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LIBRO  OTTAVO 

STORIA  DELLO  STATO  DELLA  CHIESA  FINO  ALL’ANNO  1492. 


CAPITOLO  I. 


Fino  alta  traslaxione  della  Sedia  Apostolica  ad  Avignone. 


S I. 


Ouenatiam  preliminari  tulio  italo  deOa  Ckieta 
m generale. 


Lo  Stalo  della  Chiesa  non  ha  mai,  pro- 
priamente parlando,  rormalo  nn  latto  mecca- 
nicamente ordinalo,  come  giunsero  a formarlo 
il  docato  di  Milano,  e le  repubbliche  di  Vene- 
zia e di  Firenze;  c 6no  all’epoca  alla  quale 
abbiamo  condotto  la  storia  dei  nominati  pae- 
si, lo  stato  della  Chiesa  si  trora  suddiviso  in 
provincia  aventi  una  esistenza  lor  propria , 
ossia  presso  a poco  costituito  come  lo  era  la 
Toscana  prima  che  fosse  giunta  all' ordina- 
mento politico  nel  quale  I'  abbiamo  dianzi 
lasciata.  Vi  riscontriamo  quindi  dei  comuni 
più  o.meno  grandi,  tutti  teoricamente  sudditi 
del  papa,  siccome  un  tempo  quelli  di  Toscana 
lo  erano  deU'imperalore,  ma  in  sostanza  estra- 
nei le  molle  volle  o anche  nemici  ; conventi  e 
prelati  tanto  più  liberi,  quanto  più  vicini 
nelle  relazioni  loro  alla  suprema  potestà,  e 
quanto  maggiore  l’importanza  loro  appresso 
questa;  Analmente  nobili  e signori  il  cni  po- 


tere s’ è venuto  sviluppando  parte  in  continua 
snccessione  dall’antica  nobiltà  romana  e ra- 
vennate, parte  più  di  recente  per  parentela  o 
favore  d’un  qualche  capo  della  Chiesa,  parte 
da  castcllanie  e capitanerie  della  contessa  Ma- 
tilde,  e parte  inAne  anche  da  signoria  citta- 
dina. Tale  è la  serie  delle  potenze  comunali, 
ecclesiastiche  e magnatizie,  in  cui  lo  stato  della 
Chiesa  ci  appare  come  spezzato,  e non  da  al- 
tro legame  insieme  collegato,  che  dal  diritto 
della  Chiesa. 

Chi  volesse  ora  internarsi  nei  particolari 
di  tutto  si  variamente  composto,  dovrebbe  di- 
viderlo almeno  in  Ire  parti,  di  cui  la  prima 
comprenderebbe  l’ Emilia  e la  Flaminia , 
culle  città  di  Bologna,  d’ Imola,  di  Faenza, 
Forll,  Cesena,  Ravenna,  e una  moltitudine  di 
signorie,  di  capitanerie  e di  conventi;  la  se- 
conda conterrebbe  la  numerosa  nobiltà  della 
Marca  e dell’ Umbria,  insieme  colle  città  da 
Pesaro  Ano  ad  Ancona,  c da  Ancona  Ano  a 
Spoleto:  la  terza  Analmente  abbraccerebbe  le 
montuose  signorie  e le  castella  dei  ricchi 
gentiluomini  romani,  la  solitudine  della  cam- 
pagna, I boschi  e la  spiaggia  inospitale  del 
dncalo  romano  e la  stessa  eterna  città. 
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Ma  reSDcazione  di  queslo  piano,  per  i limiti 
atabiliti  a quest’opera , è al  tutto  impossibile;  e 
impossibile  è pure  per  la  natura  delle  fonti  sto- 
riche il  conservare  nei  particolari  l' uniformità 
della  descrizione:  percioeclió  se  da  nna  parie  le 
opere  del  Savioli  c del  Pantutzi  ci  pre.sentano 
preziosissimi  materiali  per  la  Flaminia  e per 
r Emilia,  la  Marca  all'  incontro  difetta  quasi 
interamente  di  simili  aiuti,  e la  parte  appunto 
più  interessante  della  sua  storia,  quella  cioè 
che  risguarda  le  sue  schiatte  apenniniche , 
giace  tuttora  sepolta  nell' oblio.  Non  ostante 
la  ricchezza  de'materiali  per  la  storia  deH'Lm- 
bria,  non  ostante  l’eccellenza  delle  fonti  per 
quella  della  città  di  Roma  in  taluni  periodi 
di  tempo,  non  ostante  le  buone  storie  speciali 
che  si  posseggon  perfino  di  picciolissimi  luo- 
ghi del  ducato  romano;  manca  un  corpo  di 
storia  d'uniforme  lavoro,  al  quale  è impo.ssi- 
bile  a supplirsi  da  chi  vive  lontano,  quando 
l’opera,  come  qui,  dipenderebbe  in  massima 
parte  da  documenti  manoscritti.  Non  solo 
adunque,  volendo  tratlarc  lo  stato  della  Chiesa 
allo  stesso  modo  della  Toscana,  richiedereb- 
besi  triplice  spazio,  ma  la  trattazione  stessa 
riuscirebbe  ollremodo  frazionaria. 

Ala  per  bnona  fortuna  silfatto  indentrarsi 
nella  storia  di  terre  e di  schiatte  particolari  i 
meno  importante  e necessario  qui  che  nelle 
cose  toscane:  perciocché  in  primo  luogo  l'im- 
portanza dello  stalo  della  Chiesa  non  riposa, 
siccome  quella  della  Toscana,  sopra  colali 
minóri  divisioni  politiche;  poca  parte  dell’In- 
teresse storico  umanitario  ebe  lo  stato  della 
Chiesa  può  risvegliare  è dovuta  alla  vita  dei 
nobili  e de'  comuni  di  quel  paese;  rcssenziale 
quivi  è il  clero,  il  quale  non  ripete  la  sua 
posizione  da  alcuno  avvenimento  che  in  dette 
minori  divisioni  abbia  avuto  luogo.  Mentre 
pertanto  in  Toscana  da  quel  che  succede  in 
queste  cerehie  minori  noi  vediamo  escire  la 
vita  intera  del  popolo,  vediamo  ottenersi  ge- 
nerali risultamenli;  ogni  operare  all'  incontro, 
ogni  combattere  di  simili  cerehie  nello  stalo 
della  Chiesa  appare  da  ultimo  come  cosa  del 
tutto  vana,  e ogni  principio  di  civiltà  guada- 
gnato nella  lotta  sembra  di  nuovo  estinguersi 
culla  generazione  che  l’ha  conquistato,  quando 
non  s'immedesimi  alla  Chiesa.  Questo  solo 
motivo  basterebbe  a provarci  che  meno  im- 
portanza si  debbe  ammettere,  nella  storia 
dello  stato  ecclesiastico,  alla  minuta  descri- 


j zione  della  vita  delle  minori  repubbliche,  av- 
vegnaché questa  distrarrebbe  troppo  losguardo 
I dalla  considerazione  dell’  intero  aggregalo  po- 
litico: ma  tale  minutezza  è poi  anche  roen  ne- 
cessaria , perché  sulllcipntl  esempj  d’ analoghe 
, condizioni  si  sono  già  dati  nel  trattare  delle 
cose  lombarde  e toscane.  Le  signorie  delle 
città  di  Romagna  non  ri  olirono  vicenda,  di 
I cui  non  si  conosca  l’analoga  in  Toscana  o in 
i Lombardia;  le  città  dell' Umbria  rassomiglinn 
I talmente  alle  terre  di  Toscana,  che  già  Peru- 
gia s' é per  noi  potuta  ammettere  allatto  entro 
il  perimetro  della  storia  toscana,  e cosi  dovea 
farsi  a cagione  (folle  sue  relazioni  politiche.  I 
nobili  della  Marca  e della  montagna  romana 
hanno  grandissima  somiglianza  con  quelli  del 
Mugello,  del  Casentino,  dell' Aretino  e delle 
Maremme  toscane,  e anche  di  essi  s'é  già 
spesso  dovuto  far  menzione,  siccome  dei  conti 
da  Muntefeltro  e dei  signori  da  Faggiuola. 
Con  ciò  non  vogliamo  dire,  che  una  storia 
particolare  di  tali  terre  c famiglie  non  fosse 
pienissima  d' interesse,  con  esempj  di  nobilis- 
I sime  e fortissime  nature,  grandiose  talvolta 
' nelt’ ira  e persino  nell’ abbiezione;  e che  non 
' fosse  opera  degnissima  e fruttuosa  il  dedicarsi 
con  ogni  impegno  a studiarla  fino  nell’ ulti- 
me sue  minuzie:  ma  solo,  che  questo  non  é 
il  luogo  da  ciò,  e che  lutto  quello  che  poteva 
essere  necessario  per  l’ intelligenza  generale 
di  uETalla  materia  trovasi  a sufiìcienza  esposto 
nelle  precedenti  narrazioni;  di  modo  che  d’ora 
innanzi,  quando  Iratterassi  dello  rivoluzioni  c 
degli  croi  di  queste  minori  repubbliche,  brevi 
' ceniti  ci  basteranno. 

S II. 

Dalla  morlt  di  Federigo  U tino  a fucila 
i ftÀleitandro  If  sci  IMI. 

Poche  cote  rimaogonci  ancora  a ripetere 
della  storia  dello  stato  ecclesiastieo  al  tempo 
{ d’ Innocenzo  IV,  lo  cui  contese  coi  principi 
I d’  Hohenstauflen  hanno  già  trovato  apposito 
I luogo  nel  quarto  libro  di  queste  storie.  Sopra 
I lo  diverse  parti  dello  stalo  delta  Chiesa  stava- 
I no,  secondo  l’ uso,  cardinali  col  titolo  di  le- 
I gali,  ma  con  piccola  autorità,  essendo  quasi 
' tutti  i diritti  di  sovranità  venuti  nelle  mani 
delle  fondazioni  ecclesiastiche,  dei  nobili  e 
I delle  città  ; onde  a quelli  non  rimaneva  quasi 
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altro  cbe  T Mercizio  della  giarisdiziooe  riser- 
bata alla  sede  pontificia,  la  conrcrma  dei  di- 
ritti da  esercitarsi  da  altri,  dove  questi  la  ri- 
chiedessero, la  disposizione  delle  forze,  si  di 
uomini  che  di  danari,  levale  in  servizio  del 
papa  dai  comuni  e dinasti  amici  della  Chiesa, 
e in  molti  casi  finalmente  una  certa  iiilluenza 
arbitrale , sempre  però  ricercata  dai  conten- 
denti medesimi. 

Questi  contendenti  erano  o terre  contro 
terre , o terre  contro  campagne  e nobili  di 
contado,  o questi  tra  loro,  o nobili  cittadini 
contro  le  classi  popolari.  In  nessuna  parte 
erano  queste  (baioni  sì  varie  e molteplici  come 
in  Bologna,  la  quale  per  vero  teneva  in  fondo 
rolla  Chiesa,  ma  cui  tuttavia  le  ammonizioni 
d' Innocenzo,  quando  nel  1251  tornando  d'Avi- 
gnone  passò  per  Bologna,  non  indussero  a re- 
stituire neppnr  le  capitanie  d'Argelala  o di 
Medicina  (1).  Erano  i Lambertazzi  contro  i 
Gercraei , i Frenaij  contro  i Guezzi , oppure  i 
Zovrnzoni  contro  i Tetlalasina,  o i Basacomari 
contro  i Uagaro(ti,o  finalmente  altri  cittadini 
tra  loro:  Bologna  non  fu  mai  senza  qualche 
rissa  tra  i nobili  suoi,  che  in  quattro  o cin- 
que fazioni  s'  eran  divisi.  I Lambertazzi  però 
occupavano  in  generale  il  principato  tra  i Ghi- 
bellini e i più  de’  nobili , e i Geremei  tra  i 
tìuclfi  e la  maggior  parlo  delle  compagnie  del 
popolo,  di  cui  quella  dei  Beccaci  in  ispecie 
era  grande  e possente. 

Non  ostante  siffatte  interne  scissioni , Bo- 
logna godeva  presso  i vicini  tanta  riputazione, 
che  i suoi  magistrati  solevan  metter  la  pace 
nelle  altre  città  tra  i partiti  contendenti , ri- 
.stabilire  tra  loro  T equilibrio,  e non  di  rado, 
siccome  in  Modena , imporre  al  comune  paci- 
ficalo la  condizione  di  prendere  in  futuro  po- 
destà bologoese.  Quasi  lotte  le  altre  città  della 
flomagna  erano  divise  in  due  fazioni , una 
delle  quali  sovente,  siccome  a cagion  d'esem- 
pio i signori  da  Polenta  in  Ravenna , parteg- 
giava per  la  Chiosa , e Tallra , siccome  ivi 
stesso  i conti  di  Bagnacavallo,  teneva  la  parte 
dell' impero.  Cosi  ai  Mendoli  d'Imola  stavano 
ili  fronte  i Brizzi,  ai  Manfredi  di  Faenza  gli 
Accarisi,  agli  Aigoni  di  Modena  i Graisolfi,  ai 
Gambaccri  di  Rimini  (coi  Malalesli  in  capo] 


(li  Savioli,  voi.  III.  (lags-  I,  Sta. 


gli  Omodei , ai  Calboli  di  Forlì  gli  Ordelaffi , 
ai  Righizzi  di  Cesena  il  resto  dei  cittadini  (1). 

11  cardinale  Ottaviano  di  Santa  Maria  in  via 
lata  [2],  il  quale  trovavasi  in  Romagna  legato, 
quando  Innocenzo  IV  tornò  io  Italia  , era  in 
quel  tempo  assai  reputato , quantunque  egli 
avesse  dovuto  dividere  la  sua  autorità  con  un 
conte  di  Romagna  messo  colà  dall'antirc  Gu- 
glielmo d’  Olanda  per  vegliare  sopra  le  ragioni 
dell'  imperio  in  quello  regioni  e nella  Marca 
d’Ancona  , siccome  il  legalo  sopra  quelle  della 
Chiesa.  Un  Ricciardo  Supino  dopo  il  1249  (3), 
0 un  Tommaso  da  Fogliano  nel  1234,  si  ritro- 
vano nominali  come  conti  di  Romagna. 

Simile  affatto  alto  stato  della  Romagna 
era  quello  dell’  Umbria  e della  Marca , tranne 
che  queste  eran  più  devote  dell'imperatore, 
siccome  quella  del  papa  : vero  è cbe  la  morte 
di  Federigo  la  ricondusse  in  gran  parte  al- 
r ubbidienza  della  Chiesa,  ma  furonvi  terre  e 
dinasti  cbe  conservarono  anche  qui  la  libertà 
che  già  da  più  tempo  godevansi.  Ruma  stessa 
era  ordinala  repubblicanamente,  e solo  il  Pode- 
stà , come  s’  è accennato  altrove , portava  il 
nome  di  senatore  ; alla  qual  dignità  i Romani 
pure  solevano  chiamare  gentiluomini  fore- 
stieri , e spesso  prorogavano  luro  per  più  anni 
1’  uffizio. 

Tra  i dinasti  dello  stato  ecclesiastico  i 
più  possenti  in  quel  tempo  erano  fuor  di  dub- 
bio i conti  di  Monicfeltro , d' incerta  origine, 
ma  per  la  somiglianza  dell’ arme  e per  altri 
amminicoli , probabilmente  d’  un  ceppo  coi 
conti  di  Carpegna , antica  famiglia  di  capitani. 
Costoro,  dicesi,  si  divisero  in  tre  lignaggi, 
Carpegna  , Pietro  Rubbia  , e Montccopiolo , il 
quale  poscia  adottò  il  nome  della  rocca  e del 
luogo  che  gli  apparteneva , cioè  Montefellro 
( detto  anche  S.  Leo).  Di  questi  conti  di  Mon- 
lefeltro  il  primo  che  si  trova  nominalo  è un 
Moalefellrino , verso  la  fine  del  \ll  secolo  : 
de’ suoi  duo  figliuoli  il  maggiore,  Buonconle, 


ft]  Tra  i quali,  come  speciali  Deroici  de' Righizzi, 
vengono  nominali  gl’ Irighi.  Vedasi  Annaltt  Cam. 
ap.  Murai.  XIV.  p,  IIOS. 

(Sj  Raynaldi  .trrn.  Eect.  ad  an  IS.S1,  voi.  Xllt. 

(3)  Savioli , i.  c.  SSO.  Questi  conti  tenevano  di 
quando  in  quando  diete  romagnuoie , come  per  ea. 
Ricciardo  at  principio  di  marzo  del  1351  nel  monastero 
dì  San  Pietro  in  Vincola , per  consultare  sulle  misure 
da  prendersi  contro  Currado. 
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fu  fedele  non  men  che  prode  partigiano  di 
Federigo,  e fu  da  questo  ricompensato  col 
dono  della  signoria  d' Urbino.  Gli  abitanti  es- 
sendosi opposti  alla  sua  installazione , Buon- 
conte , che  area  diritto  di  cittadinanza  in  Ri- 
mini,  chiamò  in  suo  soccorso  i Riminosi  ; la 
cosa  fu  messa  in  trattato  e discussa  per  lungo 
tempo  con  intervento  dei  conti  di  Romagna , 
finché  nel  123i  gli  Urbinesi  fecero  finalmente 
accordo  col  conte  e il  ricevettero  per  loro  si- 
gnore. Buonconte  mori  in  Urbino  l'anno  12ìl, 
lasciando  la  signoria  al  primogenito  Montefel- 
trino.  Costui  rimase  fedele  alla  casa  d’ Hohen- 
slauBen , e alla  sua  morte  (1255J  lasciò  quattro 
figliuoli,  il  primo  de' quali , Guido,  gli  suc- 
cedette , non  men  valoroso  nò  men  ghibellino 
de’ suoi  maggiori. 

Le  jwrsonali  vicende  d’ Innocenzo  IV , le 
sue  prove  contro  la  Puglia  c la  Sicilia  , la 
sua  situazione  rispetto  alla  repubblica  romana, 
si  trovano  già  descritte  nel  quarto  libro.  Egli 
mori  nel  dicembre  del  125à,  od  ebbe  per  suc- 
cessore lo  stesso  mese  Rinaldo  vescovo  d’Ostia, 
d' una  famiglia  che  avea  già  dato  alla  Chiesa 
insigni  pastori,  quella  cioè  dei  conti  di  Signa: 
fu  eletto  in  Napoli  dai  cardinali,  chiamossi 
papa  Alessandro  IV  (1). 

Il  suo  pontificato  ci  mostra  le  terre  dello 
stalo  della  Chiesa  e la  stessa  Roma  assai  più 
scommosse  e divise  nell’  interno  loro,  che  non 
sotto  il  pontificato  d’ Innocenzo.  Imperocché 
Brancalconc  degli  Aodalò,  il  quale  nel  1252  era 
stato  fatto  senatore  di  Roma , essendosi  dato 
a favorire  la  parte  ghibellina  della  città  , 
trovò  ben  presto  acerrimi  nemici  nelle  no- 
bili schiatte  degli  Annibaldescbi , e dei  Co- 
lonnesi.  Era  egli  stalo  crealo  per  tre  anni, 
ed  aveva,  innanzi  d’accettare,  voluto  per  sua 
sicurezza  che  la  parte  avversa  gli  mettesse 
certi  ostaggi  nelle  mani , che  furon  dati  in 
guardia  ai  Bolognesi.  Brancaleone  dopo  questo 
procedette  nel  suo  governo  con  estrema  seve- 
rità ; ogni  misfatto,  di  cui  poteva  avere  il  reo 
nelle  mani,  puniva  senza  rispetto  di  persona, 
c la  sicurezza  eh'  egli  seppe  ridonare  alle  strade 
coll’estirpazione  delle  bande  di  malandrini 
che  le  infestavano,  alla  città  coll’  abbassare 
la  tracotanza  de’  nobili , gli  vinse  del  tutto  gli 
animi  della  plebe.  All’opposto  la  nobiltà,  so- 

(t)  Savioli  1.  c.  p.  88S. 


prattntlo  la  setta  de’Gnelfi  più  amica  del  papa, 
era  piena  d’ ira  e di  veleno  ; e allorché  il  po- 
polo nel  1255  prorogò  al  Bolv^ese  la  dignità 
senatoriale , essendo  le  due  fazioni  venate  a 
contesa  nella  città , i nemici  di  Brancaleone 
fecero  senatore  un  Manuello  de’Maggi  da  Bro- 
scia , 0 V altro  misero  in  prigione  (1).  Il  papa 
a cui  Brancaleone  appariva  come  un  parti- 
giano di  Manfredi,  non  poteva  essere  altro 
che  allegro  della  sua  prigionia  ; ma  la  moglie 
di  Brancaleone  fé  si  che  gli  stalichi  di  Bologna 
fossero  custoditi  con  più  rigore,  il  che  fu 
causa  che  i Bolognesi  venissero  in  discordia 
col  papa.  Questi  mise  l’ interdetto  sopra  Bolo- 
gna ; ma  mentre  che  certi  Francescani  e frati 
predicatori  si  adoperavano  in  favore  di  questa 
città , il  magistrato  bolognese  pigliò  due  cn- 
gioi  di  papa  Alessandro , e ottenne  per  questo 
mezzo  la  liberazione  di  Brancaleone  : il  quale 
però  prima  di  uscir  di  prigione  dovè  rinun- 
ziare alla  dignità  di  senatore  con  tutti  gli  an- 
nessi emolumenti  tuttora  dovutigli , e ad  ogni 
sorte  d’ indennizzazione , e in  fine  comperar 
per  forza  le  case  che  i Colonnesi  avevano  in 
Bologna. 

Frattanto  l’inlluenza  di  Manfredi  venendosi 
sempre  più  estendendo  in  Italia,  in  quasi  tutte 
le  città  della  Chiesa  la  parte  ghibellina  alzava 
il  capo , ciò  che  tentarono  pure  di  fare  in  Bo- 
logna i Lambertazzi  nel  1256,  ma  con  cattivo 
successo , perocché  furono  sconfitti  dai  Gero- 
mci.  Io  questa  occasione  fu  inslituito  in  Bo- 
logna un  magistrato,  il  qual  doveva  proteg- 
gere i diritti  del  popolo  contro  la  nobiltà:  (^i 
compagnia  d' arme  ed  ogni  arte  elesse  alcuni 
de'  suoi  a questo  ufficio,  e furono  in  tutto  3à, 
ai  quali  i mercatanti  e i cambiatori  aggiunsero 
otto  dei  lora  Questo  magistrato  doveva  man- 
tenere la  pace  nella  città  e l’ equilibrio  tra  la 
fazioni  dei  nobili , ed  aveva  per  conseguenza 
un  simile  scopo  a quello  del  capitano  del  po- 
polo in  Firenze. 

A somiglianza  di  questa  città  furono  ora 
ordinate  varie  altre  parti  della  costituzione  di 
Bologna  ; le  Arti  dovevano  eleggere  in  turno 
nove  Anziani , e le  compagnie  d’  arme  otto  : 
questo  collegio  d’Anziani  dovea  sedere  in  uf- 
ficio per  due  mesi,  echi  una  volta n’era  stato, 
non  poteva  esserne  di  nuovo  che  in  capo  a 

(I)  Rsjo.  ytnn.  ad  ann.  tlS4. 
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due  annL  1 beccar!  avevano  il  dirilto  di  met- 
Icre  ciascuna  volta  uno  de’ loro  in  collegio, 
mentre  che  per  le  altre  Arti  si  richiedeva  un 
più  lungo  intervallo  di  tempo.  Il  collegio  degli 
Anziani  diveniva  consiglio  di  credenza  del  po- 
polo, quantunque  volte  i due  consiglieri  e gli 
otto  ministrali  di  ciascun’ Arte,  insieme  coi 
consoli  dell’ Arti,  si  accozzavano  seco.  Da  que- 
sto consiglio  di  credenza  i nobili,  i giurecon- 
sulti o i cavalieri  erano  esclusi;  del  consiglio 
maggiore  del  popolo  poteano  far  parte,  pur- 
ché si  facessero  scrivere  tra  i mercatanti  o i 
cambiatori , oppure  io  qualche  compagnia 
d’ arme.  II  capitanato  del  popola  fu  abolito;  il 
podestà  fa  scelto  dal  Comune,  cioè  dal  popolo 
e nobili  riuniti. 

In  Roma  le  cose  non  tardaron  molto  a 
cambiare  aspetto,  forse  non  senza  segreto  con- 
siglio di  Manfredi.  Il  senatore  Mannello  favo- 
^ reggiava  apertamente  la  nobilà  guelfa  contro 
' i Ghibellini  meno  possenti,  e contro  la  ple- 
be (1).  Nel  1257  questa  si  sollevò,  c sotto  la 
condotta  d’un  fomajo  corse  tumultuosamente 
in  Campidoglio,  dove  Manuello  faceva  sua  di- 
mora, e quivi  r ammazzò.  Brincaleone  fu  di 
nuovo  investito  dell’ ufficio  di  senatore,  del 
quale  ora  egli  si  valse  per  vendicarsi  de'  suoi 
nemici,  e per  rompere  in  perpetuo  la  potenza 
dell’  avversa  nobiltà.  Due  degli  Annibaldeschi 
furon  condannati  alle  forche,  molto  torri  fu- 
roo  disfatte,  molte  ammende  levate  senza  re- 
missione, e il  Papa  stesso  costretto  a ritirarsi 
nel  1258  a Viterbo.  Tutti  i Ghibellini  dello 
stato  della  Chiesa  cercarono  ora  di  mettersi  in 
relazione  con  Manfredi:  Brancaleone  usci  con 
un  corpo  d' armati  contro  le  terre  de'  l^olon- 
nesi  nella  montagna,  cd  Anagni,  patria  del 
papa,  non  isfuggi  alla  sorte  dell’ armi  che 
per  inteiressione  di  questo.  La  morte  di  Brau- 
caleone,  sopravvenuta  in  questo  tempo,  non 
interruppe  in  alcuna  maniera  l’ alleanza  che 
i Romani  frattanto  aveano  stretto  con  .Man- 
fredi, nè  l’opposizion  loro  contro  del  papa; 
ma  in  luogo  del  morto  chiamarono  un  suo 
zio,  per  nome  Castellano  degli  Andaló,  in 
quel  tempo  podestà  di  Fermo.  Gubbio  pure  si 
tolse  a parte  ghibellina;  e cosi  debole  era 
Alessandro  di  forze  proprie,  eh’ ci  non  trovò 
altro  mezzo  di  punire  i rivoltosi,  che  incan- 


ti) Ravioli  1.  c.  30G.  Rajn.  ad  an.  li^S. 
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caro  i Perugini  di  far  loro  la  guerra,  con  pro- 
messa di  certi  vantaggi  per  loro,  dov’o’ rima- 
nessero vincitori.  In  Romagna  la  lotta  infieriva 
quasi  per  ogni  dove: gli  Accarisi  scacciarono, 
coir  aiuto  de’ Forlivesi,  i Maufmii  di  Faenza; 
ma  quindi  i Faentini  dovettero  piegarsi  di- 
nanzi alla  forza  de’  Bolognesi,  c ricever  pre- 
sidio da  questi.  Bologna  stessa  era  piena  di 
risse  di  nobili,  e il  popolo  si  provvedeva  con 
ordini  sempre  più  furti  contro  1’  ingerenza 
do’  grandi  nelle  sue  bisogne.  Nel  seguente 
anno  1259  Manfredi  s’ avanzò  con  un  esercito 
nel  cuor  della  Marca  (IJ  o si  pose  ad  assedio  a 
Fano.  Come  Alessandro  avea  prima  cercato 
aiuto  dai  Perugini  contro  Gubbio,  cosi  ora  si 
volse  ai  Bolognesi , per  muoverli  in  soccorso 
della  Marca;  ma  i suoi  preghi  furono  inutili,  e 
Fano  dovette  arrendersi  ai  nemici  della  Chiesa. 
In  Roma  frattanto  la  parte  guelfa  era  di  nuovo 
riuscita  a sommuovere  il  popolo  contro  il 
troppo  severo  senatore  Castellano,  il  quale  era 
stato  deposto  e finalmente  imprigionato.  Ma  i 
Bolognesi  avevano  anche  questa  volta  ostaggi 
per  sicurezza  del  loro  concittadino,  e non  si 
stettero  dal  minacciare.  Il  papa  volle  ora  fram- 
mettersi in  favor  di  costoro,  ma  non  riu- 
scendo ne  anche  in  questo,  pronunziò  final- 
mente la  scomunica  contro  Bologna.  Questa, 
che  tanta  influenza  esercitava  su  tutta  la  Ro- 
magna c quasi  signoreggiava  la,  mostrò  non 
curarsi  del  fulmine  papale;  ma  i Modenesi  si 
sottrassero  all' obbligo  che  avevano  di  chia- 
mare Podestà  bolognese,  e l’ università  di  Bo- 
logna, pur  desiderosa  di  sottrarsi  alla  giuris- 
dizione criminale , alquanto  severa  , della 
città,  non  parve  aliena  dal  voler  seguire  le 
ingiunzioni  del  papa,  e abbandonare  la  terra. 
In  questo  rispetto  però  l’autorità  civile  rimesse 
un  poco  della  sua  severità,  si  dio  i dottori  e 
gli  scolari  per  ora  s’ acquetarono. 

Più  furiose  furono  le  contese  dei  partiti  in 
Bologna  nel  1260.  I Gcrcmci  domandavano  la 
pace  col  papa,  e la  liberazione  degli  statiebi 
romani;  i Lambertazzi  opponevano  che  nulla 
si  facesse,  prima  che  i Bolognesi  arrestati  in 
Roma  fo.sscro  rilasciati.  Non  potendosi  accor- 


(t)  Vedasi  ìt  noUro  voi.  I,  p.  378.  * 

* In  <pie»U  pag.  378  non  è Trramenl»  dello  cb«  H«arx«di 
a’  «•'«MMXic  con  un  rxrcilo  cc.,  ma  ai  tb«  e«. 
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dare,  Tcnnrro  alle  mani,  e la  lolla  di  queste 
due  case  coi  loro  seguaci  fu  ^segnale  di  zuffa 
ai  (iarboncsi  coi  Galluzzi,  ai  Ramponi  cogli 
Scannabecchi,  ai  Radici  coi  Prendiparli,  ad 
altri  infine  con  altri.  Quasi  ogni  via  della 
città  Tu  tinta  di  sangue  cittadino,  o alla 
fin  pure  i Lambertazzi  dovettero  cedere  in 
parte,  e lasciare  che  s'inviassero  ambasciatori 
a papa  Alessandro  (1),  Alcune  fortuile  circo- 
stanze aiutarono  i negoziali.  Ira  le  quali  la 
fuga  di  Castellano  da  Roma:  il  Cardinal  legalo 
Ottaviano  degli  Ubaldini  indusse  i Rolognesi 
ad  inchinarsi,  onde  il  papa  levò  l' inlerdello, 
e indi  a poco  passò  di  questa  vita  ( 25  mag- 
gio 1261  ). 

S MI. 

Fino  alla  «oro  di  Marlino  IV  (tSStlj. 

Oltre  a due  mesi  stelle  la  Sedia  pontificia 
vacante  dopo  la  morte  d'Alessandro,  perchè  i 
cardinali  non  potevano  accordarsi  in  una  scelta 
di  comune  sndisfazione  : finalmente  questa 
cadde  sul  patriarca  di  Gerusalemme,  che  trova- 
vasi  a caso  presente  in  Viterbo,  a di 28  d'ago- 
sto 1261.  Era  costui  Giacomo  Pantaleone  di 
Troyes,  il  quale  si  fece  chiamare  Urbano  IV  (2). 
Secondo  il  solilo  a que’  tempi.  Urbano  si  trovò 
involto  in  varie  difficoltà  procedenti  da  obbli- 
gazioni che  il  suo  antecessore  s'era  addossale; 
ma  il  pericolo  più  imminente  per  la  stabilità 
dei  possessi  della  Chiesa  era  l' opposizione  che 
il  re  .Manfredi  fomentava  dal  suo  regno  di  Si- 
cilia {3}.  In  Roma  stessa  un  partilo  desiderava 
.Manfredi  per  senatore:  imperocché,  dopo  la 
deposizione  di  Castellano  degli  Andalò,  due 
senatori  erano  stati  eletti  [uno  verosimilmente 
d'ogni  parlilo);  ed  ora  la  setta  amica  del 
papa  cercava  d'indurre  un  principe  della  casa 


(1)  Savioli.  I.  r.  p.  all. 

(a)  Kra  ili  taivsisvimn  estrazione.  V.  Rayn.  Ànnat. 
voi.  XtX  p.  S.V.  Piirenltim  rnntUlioncm  humiiem  et 
o6»f«r«m  fuÌ»»B  ojfimf»  pntrf  piimfn/m  $vtnre  vttera- 
mBntnrum.  .Noi  ImlaM'Prrino  in  (^nuralr  lo  anteriori 
vìcoihIc  della  vita  dei  Papi , rome  pun*  la  loro  politica 
eslerioro  . o non  toct'horomn  nO  l'uno  1‘  altro  punto 
Ko  non  in  qiianlo  avranno  un’ influenti  ìmmediala  sulle 
rovo  dello  .‘‘'tato  della  Chiesa. 

(3)  Inionm  ai  tentativi  che  da  principio  ej;|i  fece 
per  amirarai  lTl»ano  e rironciUarai  colla  Chiesa  , redi 
voi.  1,  p.  378. 


d'Inghilterra  ad  accettare  quella  dignità,  e i 
Ghibellini,  come  s' è detto,  pensavano  a Man- 
fredi (1).  Solo  per  breve  tempo  era  venuto 
fatto  ad  Alessandro  ( poco  prima  della  sua 
morto]  d'attutare  questa  divisione;  ma  sotto 
Urbano  ella  si  raccese  di  nuovo.  A gran  pena 
potette  egli,  coll'aiuto  del  conte  Roberto  di 
Fiandra,  mantenersi  in  una  parlo  dello  stato 
ecclesiastico,  vale  a dire  in  Orvieto,  Perugia 
0 nei  dintorni.  Come  poi  di  là, senza  riguardo 
a cosa  che  .Manfredi  si  facesse  per  effettuare 
una  riconciliazione , s'  adoperasse  con  ogni 
sforzo  di  privarlo  della  sua  corona,  come  offe- 
risse il  regno  di  Sicilia  a Carlo  d' Angiò,  e 
come  i Romani  s' accordassero  a elegger  co- 
stui per  loro  senatore,  s'è  altrove  raccontato  (2); 
e insieme  le  cose  appresso  seguite  in  Roma  e 
nelle  parti  adiacenti  dello  stalo  ecclesiastico, 
in  particolare  le  vicende  di  Pietro  da  Vico  (3), 
inaino  alla  morte  d' Urbano,  avvenuta  il  due 
d’ ottobre  126à:  il  che  tutto,  per  conseguenza, 
qui  si  tralascia. 

Nella  state  del  1262  papa  Urbano  ammoni 
di  nuovo  i Bolognesi  eh'  egli  avessero  a resti- 
tuire alla  sedia  apostolica  le  capitanie  di  Me- 
dicina e d'ArgcIala,  insieme  colle  rendite  de- 
gli ultimi  dieci  anni,  nè  si  tolse  dalla  sua 
domanda  per  rappresentanze  che  i Bolognesi 
gli  facessero  fare.  In  Bertinoro  essendo  batta- 
glia tra  i Bulgari  e i Mainanti,  il  popolo  di 
Cesena  pensò  d' approfittarsi  di  tal  divisione 
per  impadronirsi  della  terra;  ma  questa  fu 
soccorsa  nel  dicembre  del  sopraddetto  anno 
dai  Bolognesi,  a patto  cho  gli  abitanti  pren- 
dessero d'ora  innanzi  Podestà  bolognese,  aves- 


nemici,  e concedessero  ai  Bolognesi  perfetta 


(I)  Lebrel  Stor.  d‘  Hai.  t.  Ili  46. 

(8)  Voi.  I,  p.  379. 

(3]  Pó'lro  divenne  in  <]ucste  lotle  uno  del  pia  pos- 
senti dinasti  dello  Stato  eecicsiaitiro  : i prefetti  da 
Vira , eonie  dal  tempo  dell'  imperator  l.udovico  in 
poi . furono  nominali , ebtiero  spesso  dominio  in  Vi- 
terlm.  Rlontcliasronc  ed  .litri  luoghi  della  Toscana 
meridionale,  dov'essi  tenevano  uno  stato  simile,  seb- 
bene minore,  di  quello  di  Moutefellri  nella  Marca. 
Del  resto  Pietro,  a|>pena  Carlo  d'  Angiò  fu  venule  a 
Roma,  si  congiunse  sera,  siccome  fecero  la  maggior 
parte  dei  rihihellitii  romani.  I quali  nel  sangue  di 
Hobenslauffen  non  avevano  cercato  altroché  un  punto 
d'appoggio  contro  del  Pa|ia.  elle  in  breve  si  credettero 
aver  trovato  in  Carlo  medesimo. 
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libcrU  di  commercio  (1).  Nel  seinienle  an- 
no 1263  Bologna  fu  teatro  di  nuove  battagiie 
cittadincacbc  tra  lo  diverse  fazioni  che  si  divi- 
devan  la  terra;  e l’occasione  fu,  che  avendo 
la  sella  de’  Mendoli  scacciato  d' Imola  i Drizzi 
e licenziati  il  podestà  e il  capitano  che  v'erano 
bolognesi,  nacque  quistione  in  Bologna  tra  i 
Geremei  e i Lambcriazzi,  se  si  dovesse  o no 
andare  sopra  Imola.  Nell' agosto  però  gl’  Imo- 
lesi dovettero  sottomettersi:  il  capitanato  del 
popolo  fu  per  ora  abolito,  e slìpulossi  che  i 
due  partiti  nemici  avessero  in  futuro  ciasche- 
dnno  un  podestà  bolognese.  In  Ravenna  verso 
lo  stesso  tempo  i Traversar! , soccorsi  dal  mar- 
chese d’Este,  avevano  briga  coi  conti  di  Ba- 
gnacavallo,  forti  dell’ aiuto  di  Manfredi,  lo  di 
cui  genti  avevano  occupalo  la  Marca  d' An- 
cona (2). 

Finalmente  nel  1264  Urbano  cedette  al- 
quanto delle  sue  pretese  sopra  Argelala  e Me- 
dicina, e domandò  solo  la  restituzione  di 
queste  capilanie,  per  investirne  di  nuovo  i 
Bolognesi  sotto  il  carico  d’un  censo  annuale: 
ma  nò  anco  a questo  vollero  i cittadini  accon- 
sentire, e lo  stesso  loro  vescovo  Ottaviano 
si  mostrò  in  questa  occasione  avverso  agl'  in- 
teressi del  Papa.  In  Modena  all’  incontro  i 
GraisolG  ghibellini  furono,  col  soccorso  del 
marchese  d’Este,  cacciali  della  terra;  ondo  i 
Bolognesi,  che  avevano  guarentito  gli  accordi 
tra  le  duo  parti,  risolsero  guerra  agli  Aizoni 
rimasti  signori  della  città.  In  tal  divisa  e Icm- 


(I)  Savìoli  111  p.  I.  pag.  361. 

(2j  L'anno  1263  MantreJ)  parve  ani  punto  di  per- 
dere ogni  autorità  nella  Marra:  Fano  gli  era  al  tutto 
contrario,  c tali  Turono  in  breve  Sinigaglia,  Anrona, 
Macerala  e Tolentino.  Questo  tennero  parlamento  in 
Fano , ma  non  conaentirono  però  alle  ilomanJe  del 
papa,  il  qual  voleva  che  s'estirpassero  tutti  i ghibel- 
lini. In  Camerino  Gentile  da  Varano  esercitava  lo  stesso 
potere  dei  Montcreltri  in  Urbino , eccetto  eh'  ci  non 
riconosceva  la  sua  autorità  dagl'  im|>eratori , ma  si 
stava  colla  Chiesa  : i Perugini  scacciarono  Ranieri  dei 
Baschi  che  Manfredi  area  loro  mandato  per  suo  de- 
putalo. Slanfredi  medesimo  assali  allora  Camerino,  c 
spedi  nella  Marca  il  conte  Currado  d'  Antiochia . ma 
vi  restò  prigione;  Pietro  da  Vico  a'  impadronì  di  Su- 
tri  (red.  voi.  I.  pag.  370),  e Percival  Uoria  invase  lo 
Rpolelino , finche  perde  la  vita  nella  Nera.  Currado 
scappò , e il  conte  di  Fondi , Galvano  Lancia , occultò 
Macerata , ma  Sulri  andò  di  nuovo  perduto.  Manfredi 
conservo  la  maggior  parte  della  Marca,  perche  i 
Monlelcltri  c più  altri  signori  seguivano  parte  ghibel- 
lina. 


pestosa  condizione  lasciò  Urbano  lo  stato  della 
Chic.sa  al  suo  successore  Clemente  IV,  il  qua- 
le, dopo  più  mesi  di  vacanza,  ai  5 di  feb- 
braio 1265  montò  sulla  sedia  di  S.  Pietro  (1). 
Le  relazioni  del  papa  con  Napoli,  c quant’al- 
Iro  a questo  argomento  si  riferisce,  iusino  alla 
giornata  di  Benevento  (febb.  1266),  s’  omet- 
tono in  questo  luogo,  rimandando  il  lettore  a 
quello  che  so  n’  ò detto  in  altra  parte  di  que- 
ste storie. 

Nel  febbraio  c nel  marzo  del  1265  tutta  la 
parte  settentrionale  della  Romagna  ed  i paesi 
adiacenti , inDno  di  là  da  Parma , presero  parte 
alla  guerra  die  i Roberti  di  Reggio  facevano 
a quei  da  Sasso:  i primi  trovarono  aiuto  presso 
gli  Aizoni,  ora  dominanti  in  Modcua,  o presso 
i Rossi  signori  di  Parma:  la  parte  contraria 
era  aiutala  dai  Cremonesi  o da’  Graisollì  cac- 
ciati di  Modena.  Perciocché,  sebbene  anche  i 
Lambertazzi  dì  Rologna  s’ adoperassero  in  loro 
favore,  ogni  soccorso  ciTelliro  da  questa  parlo 
fu  reso  vano  dall’ opposizione  dei  Geremei;  c 
iu  Bologna  stessa  nna  parto  della  nobiltà  era 
in  continua  rissa  coll'  altra  (2).  Poi  nell’  aprile 
le  autorità  dì  Bologna  interdissero  agli  abi- 
tanti ogni  partecipazione  alle  risse  dei  partili 
nelle  vicine  città  di  Romagna,  Toscana  c Lom- 
bardia: cd  altre  misure  ancora  furono  prese 
per  ristabilire  la  quiete  Della  terra;  Io  che  era 
tanto  più  necessario,  quanto  che  anche  tra  gli 
studenti  dell’  uoiversilà  erano  sorte  gravi  con- 
teso a cagiono  del  rctUirato , che  ciascuna  na- 
zione voleva  per  sé.  Queste  conteso  erano  stale 
composte  noi  marzo  precedente  per  vìa  di  sen- 
tenza arbitrale,  in  cui  tutti  gli  oltramontani 
furon  divisi  in  tre  nazioni:  la  prima  fu  dei 
Brettoni,  Inglesi,  Provenzali  c Spagnuoli  (ec- 
cetto i Catalani  );  la  seconda  dei  Borgognoni, 
Piccardi,  Normanni,  Guasconi  ( e iu  gcoeralc 
di  tiitli  i Francesi,  ad  eccezione  dei  Proven- 
zali e dei  Brettoni),  Ungheresi,  Polacchi  c 
Catalani;  nella  terza  Gnalmcnlc  furon  compresi 
i Tedeschi.  Gl'  Italiani  c i nativi  dell’  isolo 
spettanti  all’  Italia  sembrano  aver  formato  una 
quarta  nazione. 

Caduto  quindi  nei  primi  mesi  del  1266 
Manfredi,  e con  esso  il  principal  sostegno  del 


{1}  Inforno  alla  patria  c alla  prima  vita  ùi  lui, 
vcJi  Tol.  I.  p.  370. 
ii)  SavkiU  1.  c.  p.  3SS. 
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partilo  ghibellino,  anche  il  legato  pontificio 
in  Bologna,  OolTrcdo  di  Bcimont,  fece  ogni 
sforzo  per  procacciare  ai  guelfi  la  soprastanza 
nella  Romagna.  I ghibellini  scacciati  di  l’ar- 
ma, Modenac  Reggio  furono  assediati  in  Mon- 
tevallaro  dai  guelfi  di  queste  città  coll’  aiuto 
dei  Geremei , e nel  giugno  del  sopraddetto 
anno,  per  malattie  e carestia  d’ acqua , costretti 
ad  arrendersi,  mentre  che  appunto  Manfredi 
de’  Pii  e Bonacrorso  da  Montccuccolo  condu- 
cevano loro  in  aiuto  dugento  cavalli  de’  Lam- 
bcrtazzi  e una  banda  di  mcrcenarj  tedeschi. 
V autorità  del  papa  risorse  finalmente  da  pcr- 
tutto,  e Clemente  IV  potè  viintarsi  in  Italia 
d’ un’  influenza  politica  maggiore  di  quella  che 
alcun  suo  predecessore  per  gli  ultimi  tempi 
avesse  posseduta. 

Importante  per  la  Chiesa  romana  fu  altresi 
la  vittoria  di  Carlo  sopra  Manfredi,  in  quanto 
che  per  essa  Benevento  tornò  sotto  la  sua  po- 
destà. Imperocché  dall’aprile  in  poi  del  12A1 
codesta  città  era  rimasta  unita  col  regno  di 
Sicilia  (1],  ma  dopo  la  disfatta  di  Manfledi, 
stata  che  fu  barbaramente  saccheggiata  dal- 
r esercito  di  Cario  (2),  fu  rimessa,  probabil- 
mente subito,  nelle  mani  dei  governatori  del 
Papa , quantunque  il  primo  che  per  noi  si  co- 
nosca come  tale  sia  un  maestro  Bernardo 
nel  1269.  Il  ritorno  d’ altronde  di  questa  città 
sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  non  pare  che 
portasse  novità  veruna  nell’ interno. 

Il  papa  non  vedeva  senza  sollecitudine 
l’ uflicio  di  senatore  di  Roma  nello  mani  di 
Carlo;  perché,  sebbene  il  re  lo  esercitasse  solo 
per  procura,  egli  rimaneva  ciò  non'  pertanto 
capo  legale  della  repubblica  romana,  e facil- 
mente poteva  come  tale  crearsi  un  partito, 
anche  contro  il  papa  medesimo.  In  questo  in- 
tendimento riusci  a Clemente  di  persuader 


(t)  Vedi  voi.  1,  p.  350,  0 Stellilo  Borgia  Mtmcrie 
»tvrieh«  di  Benevento»  ptr.  1»  p.  il6.  Costui  ruolo 
che  Rircirdo  da  S.  Germano,  sulla  col  (eftimonianxa 
noi  ci  siamo  sppomtiali  nel  luogo  sopracdialo,  alrfùa 
errato  io  un  punto , e che  Federigo  foese  in  poaseaao 
«li  Bcnorrnlo  fio  dal  febbraio  del  1S41.  Ciò  é poesia 
bile,  arregnaefaò  a me  non  sia  rhiarisiimo  ch'egli 
abbia  ragiono , che  il  documento  su  cui  si  fonda  ralga 
più  d'una  testimonianza  storica,  del  detto  di  Riccar- 
do. Pel  nostro  scopo  tuttaria,  aimilc  discrepanza  é di 
nessuna  enIiU. 

(Sj  Borgia  1.  c.  p.  Sia.  Raumcr  Uohenst.  IV  ò36. 


Carlo  a deporre  quella  dignità,  e i Romani  al- 
lora elessero  di  nuovo  in  luogo  suo  due  sta- 
tori, i quali,  con  sommo  dispiacere  di  Cle- 
mente, grandissima  parzialità  mostrarono  a 
tutti  i creditori  del  papa  c de’  snoi  antecesso- 
ri (1).  Breve  però  sembra  essere  stato  il  reg- 
gimento di  questi  due,  poiché  poco  appresso 
noi  troviamo  in  luogo  loro  il  principe  Arrigo 
di  Castiglia,  della  cui  nimicizia  con  Carlo 
d’ Angiò  s’ é già  parlalo  addietro  (2).  Costai 
non  tardò  a conginngersi  strettissimameote 
col  conte  Guido  da  Montefeltro,  e fu,  sino  al- 
T arrivo  di  Corradino  in  Roma,  capo  dei  ghi- 
bellini dello  stato  della  Chiesa,  e acerbo  ne- 
mico del  papa.  Dopo  la  sconfltta  di  Corradino, 
Carlo  venoe  a Roma,  e fu  di  nuovo  salutato 
dal  popolo  senatore;  il  papa  lo  creò  vicario 
imperiale  per  dicci  anni,  dove  in  questo  frat- 
tempo oesiuina  elezione  avesse  luogo  in  Ger- 
mania per  consenso  nniversale:  i nobili  guelfi 
fuorusciti  coi  Savelli  (3J  in  testa  rientrarono 
in  Roma:  i ghibellini  soggiacquero  in  tutto  il 
circondario  di  Roma,  oppur  cercarono  a caro 
prezzo  accordo  con  Carlo,  o molle  delle  loro 
fortezze  furono  demolite. 

Durante  questi  ultimi  anni  Clemente  avea 
fatto  sua  residenza  in  Viterbo,  dove  pure  morì, 


(1)  Il  papa  stello  icriTeTa  oel  giogno  di  questo 
anno;  Duo  facti  eunt  $enatore$  pradonee  et  fure$: 
intta  et  extra  Ubere  debaechantur:  angimurenim  ab 
iiidem  pnreipue  propter  debita  (fwf  fu  noifi,  prò 
quibuM  obligatte  pc$$eisiones  eccleeiarum  Urbis  exii- 
tunt.  Rayo.  ad  ann.  1266. 

fs)  Vcd.Yol.  1.  p.  386.  Nel  tempo  che  qoo'due  Sena- 
tori ( de' quali  ano,  come  pare , apparleneTa  alla  casa  del 
SaTelli  ) traTagliaTsno  11  papa , nacque  rissa  in  Roma  tra 
n Popolo  0 I Grandi , la  quale  probabilmente  fu  attil- 
lala dal  legato  del  papa , onde  ridurre  i Senatori  alle 
strette.  Il  popolo,  memore  lultavia  degli  antichi  UtoHs 
elesse  per  suo  capo  un  prefetto , siccome  le  altre  città 
un  capitano,  e commisegli  la  nomina  d’ un  senatore, 
ed  egli  chiamò  il  suddetto  Arrigo , contro  la  Toglia 
della  maggior  parte  dei  Grandi.  Al  prefetto  furono 
aggiunti  sette  nomini  da  ogni  distretto  di  Roma , che 
sotto  la  sua  presidenza  doTevan  formare  il  Consiglio 
del  popolo.  Vedi  Rayn.  ad  ann.  1267. 

f3}  Alcuni  dei  Sarelli  (Gioranni  e Loca)  e degli 
Orsini  (Napoleone  e Matteo)  erano  itati  dal  senatore 
Arrigo  cacciali  nelle  prigioni  del  Campidoglio.  AUo$ 
etiam , Cardinalivm  propinquos  et  amieoi , eonjecit 
(ilenHeut)  in  vineuia  , uxores  fiUotqtte  iptonm  etds 
domibut  ejeeit . agroi  oceupavit»  bastlieam  S.  Petri 
ae  palatium  ponti(kÌum  inveitit»  prmiidioque  germa- 
nico instruxit. 
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poco  dopo  che  Carlo  ebbe  messo  a morte  il 
suo  aTTersarìo  addi  29  novemlMe  1268  (1). 

In  Romagna  frattanto  e nelle  circonvicino 
regioni  della  Marca,  del  Ravennate  e del  Mo- 
denese, era  durata  la  lolla  dei  partiti  nel 
modo  sopradescrilto;  ma  mentre  in  Bologna 
le  doc  fazioni  erano  quasi  uguali  di  forze,  in 
Modena  la  setta  de'Graisolfl  perdeva  ogni 
giorno  terreno.  Uno  di  questi  ghibellini  mode- 
nesi, detto  Bartolomeo  Pico,  credette  in  tale 
stalo  di  cose  miglior  partilo  per  lui  lo  spo- 
gliarsi volontariamente  di  quelle  eh’  ei  posse- 
deva nel  Modenese  e nel  Reggiano,  e pren- 
’ere  invece  possessioni  su  quel  di  Bologna;  in 
eslo  modo  si  procurò  la  signoria  della  Mi- 
ra^flola,  e fondovvi  il  principato  della  sua  fa- 
(2). 

il’  animosità  tra  i nobili  di  Bologna  era 
nel  marzo  del  67  giunta  a tal  punto,  che  già 
il  marchese  d’Este  alla  testa  dei  guclB  di 
Parma,  Modena  e Reggio  si  apparecchiava 
a venire  in  aiuto  de'Geremci,  onde  cacciare 
della  città  tutte  le  case  ghibelline,  quando  il 
popolo  in  buon  punto  si  frappose,  e colle  sue 
compagnie  d’arme  mantenne  la  libertà  di  Bo- 
logna; ma  i suoi  magistrati  inflissero  questa 
volta  severe  pene  alla  rivoltosa  nobiltà  I Idue 
frali  godenti.  Calciano  Malavolli  e Loderingo 
degli  Andalò,  (3)  ricevettero  commissione  di 
rappaciare  tra  loro  i divisi  casali.  Nel  1268  i 
Graisolfi  e quelli  da  Sasso  furono  ridotti  a 
tale  stremo,  eh’ e’ dovettero  rifuggirsi  so  quel 
di  Bologna.  Del  resto  la  Romagna,  per  la 
decisa  preponderanza  de’guelfl  e per  gli  sforzi 
del  governo  di  Bologna,  si  trovava  alla  morte 
di  papa  Clemente  io  assai  pacifico  stato. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  IV , rimase  la 
sede  papale  vacante  sino  al  1271;  perciocché 
i cardinali,  non  ostante  le  urgentissime  solle- 
citazioni del  re  Carlo  di  Sicilia,  del  re  Filippo 
di  Francia  e d’altri  principi  della  Cristianità, 
non  potevano  per  verun  modo  accordarsi.  Fi- 
nalmente il  primo  di  settembre  1271  i cardi- 
nali delegarono  l’elezione  del  nuovo  papa  a 
una  .commissione  composta  di  due  cardinali 
preti  e di  quattro  diaconi  (à) , la  quale  elesse 


(1}  Raamer  Jlohenst.  IV.  OSS. 

(Sj  Saviulì  I.  c.  p.  3SS. 

(S|  V.  voi.  I.  p.  63S. 

(t)  I cardioall  preti  furano  Simonc  di  S.  Martino 


Tedaldo  de’ Visconti  da  Piacenza,  arcidiacono 
della  chiesa  di  Liegi , che  si  fe’  chiamare  papa 
Gregorio  X.  Non  potè  tuttavia  Gregorio  en- 
trare in  dignità  prima  del  marzo  del  seguente 
anno,  trovandosi  egli  al  tempo  della  sua  ele- 
zione legato  io  Palestina,  dove  ne  ricevette 
Pannunzio.  Nel  mese  di  gennaio  approdò  a 
Brindisi , d’onde  per  Benevento  [ dove  ebbe  un 
abboccamento  col  re  Carlo]  si  recò  a Viterbo: 
quivi  il  collegio  de' cardinali  s’  era  trattenuto 
per  tutto  il  tempo  che  la  sede  era  rimasta  va- 
cante. Alle  sollecitazioni  de’ Romani  che  lo  in- 
vitavano a porre  sua  stanza  in  Roma,  ricusò 
di  prestarsi,  perocché  conosceva  la  loro  tur- 
bolenta natura , e non  voleva  darle  appiglio 
sopra  di  lui  (1).  Solo  per  la  sua  consacrazione 
nel  marzo  del  1272  per  breve  tempo  vi  si 
recò. 

Finoacché  la  sedia  papale  e il  trono  di  Ger- 
mania rimasero  inoccupati , Carlo  d’ Angiò  si 
studiò,  per  quanto  seppe,  di  estendere  il  suo 
potere  dalla  Sicilia  sopra  tutta  l' Italia;  nè  po- 
teva la  congiuntura  essergli  più  favorevole: 
perciocché  in  Toscana  e in  Lombardia  la  parte 
ghibellina  era  quasi  da  pertutto  abbassata , o 
priva  de’ suoi  migliori  caporioni;  in  Romagna 
pure  I guelfi  avevano  il  sopravvento;  e il  te- 
nersi ancora  più  luoghi  sì  qui  che  nella  Mar- 
ca pei  ghibellini,  era  dovuto  al  forte  soste- 
gno che  questi  trovavano  nel  virtuoso  conte  di 
Montefeltro.  1 Graisolfi  e quei  da  Sasso  cac- 
ciati di  Modena  e di  Reggio  avendo  intrapreso, 
dal  territorio  bolognese  ove  s’ erano  ricoverali 
incursioni  predatorie  nel  1263  e 1269  sulle 
terre  dei  loro  nemici,  furono  confinati  dai 
Bolognesi  più  in  là  verso  levante,  finché  1 


e GdìiIo  di  S.  Lorenzo  di  Lncinz , i cardinali  diaconi 
furono  Riccardo  di  S.  Angelo,  UtUviano  di  S.  Maria 
in  Via  lata.  Giovanni  di  S.  Nicolao  in  Carcero.  Tul- 
liano. e Jacopo  di  S.  Maria  in  Coimcdin.  Rayn.  annoi. 
ad  ann.  ISTI.  voi.  XIV.  p.  ISS. 

(I)  in  una  lettera  al  principe  Eduardo  dToghilterra 
Gregorio  ai  eaprimo  nel  aeguento  modo  (Rayn.  ad 
ari.  iSTS  voi.  XIV  p.  IHS):  yormuUos  nobifes  omftar- 
sntoreM  rtmanot  de  majoribus  urbis  intra  regnum 
Sieilia  nobis  oecurrentes  invenimus,  qui  ut  recto  tra- 
mite deeiinaremus  ad  urbem.  apudnos  eummasimm 
tuppiiationis  injfanfia  laborarunt.  Pensantel  autem, 
quoti  rontarut  eivitas , utpote  magna  ptenaque  ne- 
goliis  , alia  forte  nostrum  impedientia  proposi- 
tum  cri  retardantia  saltem  ejus  effectum.  notns  ibi 
pnesentibus  ingerere  potuisset.  non  onnmmua  earum 
precibus,  oc. 
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Roberti,  a richiesta  della  nobile  schiatta  dei 
SeraGnclli  di  Bologna , vennero  nel  Bolognese 
per  aiutar  costoro  a conquistare  una  rocca  di 
Giudicino  da  Monleciiccolu.  I Bolognesi  allora 
presero  la  parte  di  Giudicino  (1),  e sotto  la 
condotta  di  Maghiuardo  da  Panico  diedero 
agli  assediatori  una  gravissima  rotta.  Delle 
contese  dei  Bolognesi  coi  Veneziani,  di  cui  si 
trova  menzione  anche  in  questo  tempo,  trala- 
teeremo  di  far  parola,  siccome  già  rammen- 
tate, almeno  le  principali,  nella  storia  di  Ve- 
nezia. 

I Forlivesi,  i quali  cran  tenuti  per  trattato 
co’ Bolognesi  ad  eleggere  podestà  bolognese, 
non  osservarono  nel  12G9  l’accordo,  perchè 
le  famiglie  de’  Lambcrlini  c de’  Galluzzi,  ambe 
pretendenti  a quel  posto,  erano  in  rissa  tra 
loro.  Comazzo  de' Galluzzi  ch’era  ito  podestà 
a Todi  e poi  n’era  stato  cacciato,  alzò  quindi 
come  demagogo  lo  stendardo  della  rivolta 
contro  il  podeJità  di  Bologna,  messer  Alberto 
della  Fontana  da  Piacenza,  il  quale  a gran 
pena  fu  da  due  compagnie  d'armo  salvalo, 
ma  poscia,  quietato  il  popolo,  potè  sicura- 
mente aspettare  la  fine  del  suo  utiìcio.  Brighe 
tra  le  case  nobili,  risse  Ira  gli  studenti,  e qui- 
stioni  con  Venezia,  sono  i principali  eventi , 
parte  di  questo  c parte  del  prossimo  anno  1270. 
Solo  nel  1271,  allorché  il  popolo,  stanco  degli 
oltraggi  commessi  dai  Grandi  nelle  loro  risse 
anche  contro  i pleltei,  specialmente  contro  le 
donne  loro,  si  levò  minaccioso  e creò,  tra  gli 
uomini  più  capaci  dello  compagnie  d’ arme, 
una  nuova  compagnia  contro  la  nobiltà,  che 
fu  detta  la  Società  della  giustizia  [2],  torna- 
rono finalmente  l’ ordine  e la  pace  nella  città. 
I Bolognesi  s’  approfittarono  subito  di  tal 
congiuntura  per  muover  guerra  ai  Modenesi, 
dai  quali  ( fondandosi  in  su  rcrte  concessioni 
dell’  imperatore  Teodosio  il  J rivendicavano 
tutto  ciò  che  questi  possedevano  sulla  destra 
del  Panaro.  I Modenesi,  per  isfuggir  contesa 
coi  loro  possenti  vicini,  s' offersero  pronti  a 


(I]  Bavfoll,  I.  c.  p.  SIS. 

(S]  Savioli,  I.  c.  p.  4i.V.  « Infine  alla  società  prolet- 
» Irìcc  accordarsi  la  preminenza  sull'allrc,  e il  dtrillo 
n d'esser  la  prima  in  aiuto  del  pnleslà . quante  volle 
» Tosse  richiesta  a jzaslizo  de'  contumaci  ; e quef-r  in- 
s dividui  che  parteciparono  alla  riforma,  fiiron  dichia- 
» rati  immuni  da  sindacato,  e ioviolahili  nelle  loro 
» penooe  ed  in  quelle  de' loro  figli  c nipoti.  » 


demolire  tutto  le  fortificazioni  di  quella  parlo 
del  loro  territorio;  ma  i Bolognesi  rifiutarono 
qualunque  accordo,  mandarono  per  uno  dei 
due  capitani  eh’  e'  tenevano  a guardia  della 
monliigna  loro,  collo  genti  del  Val  di  Reno, 
levarono  un  altro  esercito  nella  città,  e del 
mese  di  dicembre  incominciaron  la  guerra. 
Savignano,  S.  Cesario,  Monlombraro,  Monte- 
spelta,  Monlecoronc,  caddero  in  breve  in  mano 
loro:  Nonantola  fu  soccorsa  a tempo  dai  Mo- 
denesi, i quali  quindi,  il  di  di  Natale,  rispin- 
scro  i Bolognesi  dal  ponte  di  S.  Ambrogio , il 
che  fu  per  ora  il  termine  delle  ostilità.  Sicco- 
me pel  bolognese,  cosi  anche  per  Imola,  per 
Faenza,  per  Ravenna  fu  quest’  anno  pieno  di 
turbolenze:  e tale  tuttavia  era  la  condiziono 
di  questa  parte  dello  stato  della  Chiesa,  quando 
Gregorio  X vi  mandò  l’ arcivescovo  d’ Aix  per 
suo  legato  (1). 

Nella  primavera  seguente  la  guerra  con 
Modena  prese  un  andamento  poco  favorevole 
ai  Bolognesi,  perchè  tutta  la  setta  de’  Geremei 
occullaracntc  sopportava  gli  Aironi,  i quali  ol- 
tracciò erano  aiutali  dal  marchese  d’ Esto. 
Dall'altra  parte  i Faentini  vennero  a contesa 
col  conte  Guido  di  Modigliana,  il  qual  fu  soc- 
corso dai  Forlivesi.  Costoro  tentarono  ancora 
di  togliere  al  popolo  di  Cesena  la  fortezza  di 
Gioia,  ma  questo  coll’ aiuto  de’ Rimincsi  im- 
pedirono il  loro  disegno,  e solo  r intervento 
de’ Bolognesi  li  salvò  da  peggiori  conseguenze. 
Sennonché  appena  ristabilita  la  pace  difuora, 
si  racceso  di  nuovo  la  guerra  di  dentro  tra  gli 
OrdelalH  e i Calboli.  Queste  risse  tra  le  schiatte 
nobili  delle  città  pare  che  fossero  in  gran  parte 
cagionate  dalla  gara  degli  uiBzj  nel  contado; 
e così  ora  vediamo  che  i Bolognesi,  per  punire 
i Forlivesi  delle  loro  divisioni,  -dichiararono 
lutti  siffatti  uffizj  nel  contado  di  Forlì  scaduti 
alla  nobiltà  bolognese,  e decretarono  che  d’ora 
innanzi  essi  sarebbono  occupati  da  magistrati 
bolognesi.  La  conseguenza  di  questo  decreto  si 
fu  una  sollevazione  in  Forlì  contro  ogni  lega 
e congiunzione  coi  Bolognesi;  e gli  Ordelalfi, 
che  si  fecero  capi  di  questo  tumulto,  caccia- 
rono della  terra  i Calboli  insieme  col  podestà 
bolognc.se,  in  luogo  del  quale  chiamarono  ora 


(I)  Bavioli,  I.  c.  pig.  455.  « Grizerio  arcivescovo 
Acqucsuc.  » 
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mcsscr  Tarlalo  do*  Tarlati  d’ Arezzo.  Qoeato 
ditisioni  delle  terre  di  Romagna  crebbero  as- 
sai nel  seguente  anno  1273  (Ij,  in  cui  gli  Ac- 
carisi  e i Manfredi  di  Faenza  venner  di  nnovo 
alle  armi  per  cagione  di  certi  baroni  di  Sassa- 
tello,  cbc  avevano  offeso  alcuni  partigiani 
de’  primi.  I Forlivesi  si  difesero  in  quest’ anno 
valorosamente  contro  i Bolognesi,  e furono 
aiutali  dal  conte  di  Modigliana;  il  conte  Guido 
da  Montcfeltro  era  loro  capitano  di  guerra  (2); 
sconBssero  i Bolognesi,  e quindi  i Cesenati  loro 
alleali,  e procuraronsi  a questo  modo  un  ono- 
revole armistizio. 

In  -Modena  la  setta  degli  Aizoni  si  divise 
nel  1274  in  due  fazioni  nimiche;  a capo  del- 
r una  stavano  i Rangoni , a capo  dell’  altra  la 
casa  da  Sassuolo:  i GraisolG  ripresero  animo, 
e col  soccorso  de’  Lambertazzi  tentarono  di 
ritornare  in  patria.  .Ma  frattanto  una  briga  in- 
sorta tra  .Maghinardo  ed  Ugolino,  ambo  conti 
da  Panico,  fu  cagione  di  nuove  risse  tra  le  fa- 
zioni stesse  che  si  contrastavano  il  principato 
in  Bologna.  Tutte  le  sette  del  vicinato  vi  pre- 
sero parte:  i Gcremei  furon  soccorsi  dai  Ran- 
goni, dai  Parmigiani,  dal  marchese  d’Este  e 
dai  Fiorentini;  i Lambertazzi  dai  GraisolG, 
dagli  Accarisi,  dai  Forlivesi  e dai  Ghibellini 
cacciati  di  Ravenna,  di  Cesena  e di  Rimini. 
Capitano  dei  Forlivesi  anche  in  questa  circo- 
stanza fu  Guido  da  .Montcfeltro;  il  quale,  dopo 
aver  cacciato  di  Faenza  i Manfredi  capi  di 
parte  guelfa,  venne  colle  sue  genti  verso  Bo- 
logna Gno  a Castelsanpiero.  Ma  nè  i Lamber- 
tazzi pure  erano  disposti  a ricevere  dentro  la 
terra  un  forestiero  di  tanta  autorità;  onde  fe- 
cero causa  comune  coi  Gcremei  contro  l’eser- 
cito forlivese.  Guido  nel  ritirarsi  avendo  trat- 
tato con  crudeltà  alcuni  de’  Manfredi  che  gli 
caddero  nelle  mani  a Solarolo,  i Gcremei  vo- 
levano uscire  a vendicar  quell’  offesa,  ma  i 


(t)  lalorno  a questi  tumulti  diro  il  Sarioll  (1.  c. 
p.  4C8;:  « li  romoiitara  fra' Grandi  Piero  di  Piero  Cat- 
p Uneo  da  Bledìcina  seminalor  di  zizanic  sotto  scm- 
p bianze  amirbe^oli,  fosse  per  animo  di  sua  natura 
p malij'no,  o per  conciliarsi  favore,  b Tra  Guido  da 
Polenta  io  particolare  e i Malatesla  da  Rimini  corcò 
Piero  di  seminar  discordia.  Dante  l\i  spesso  in  Medi- 
cina , e richiesto  una  volta  rbente  paressegli  la  corto 
del  capitano  di  Medicina,  dicesi  eh'  e'  rispondesse  ; 
bellistima,  ma  ei  manca  l’ordine. 

Sarioli,  1.  c.  p.  469. 


Lambertazzi  violenlemeote  gl’ impedivano,  S- 
noacebè  il  popolo  quasi  tulio  si  levò  con- 
tro di  questi  (1):  il  che  vedendo  i Faentini 
mandarono  ambasciatori  a Bologna,  e promi- 
sero di  rimetter  dentro  i .Manfredi.  Ma  come 
gli  Accarisi  s’ accorsero  che  i Bolognesi  inten- 
devan  trattare  la  loro  città  come  paese  sogget- 
to, chiuser  le  porte  e non  vollero  riceverli,  f 
Geremci  sostenevano  che  questo  era  fatto  ad 
instigazionc  dei  Lambertazzi;  onde  di  nuovo 
comiudó  iu  Bologna  la  lotta  tra  questi  e quelli 
più  Gora  che  mai,  e durò  dal  principio  di 
maggio  insino  al  giugno. 

f Gcremei  ricevettero  aiuto  dai  GuelG  di 
Lombardia  c da  Ferrara,  e a’  due  di  giugno  i 
Lambertazzi  dovettero  Goalmente  abbandonar 
la  cillà:  più  di  dieci  mila  persone  uscirono  in 
quel  giorno  di  Bologna  e andarono  a Faenza. 

1 Bolognesi,  dopo  questo,  pensarono  a rior- 
dinare lo  st.vto,  e a questo  effetto  elessero  una 
balla  di  due  deputali  |>cr  ciascun’  arte,  o due 
similmente  per  ciascuna  compagnia  d’arme, 
ai  quali  furono  aggiunti  due  dottori  di  legge, 
Senzanome  Pipini  c Niccolò  Tencarari.  L’anima 
di  questa  balìa  era  un  popolano  per  nome  Ro- 
landino  Pa.ssagcri,  che  s’era  distinto  come 
partigiano  dei  Gcremei.  I Grandi  furono  esclnsi 
da  (ulti  gli  uflìzj;  ai  Lambertazzi  fu  tolta  per 
legge  ogni  speranza  di  ritorno:  molti  altri 
cittadini  furono  sbanditi  o mullalì.  Le  due 
compagnie  d’arme  che  avevano  ultimamcnle 
tenuto  con  i Lambertazzi,  insieme  ad  altro 
due  (2) , furono  sciolte. 

Fallo  questo,  i Bolognesi,  del  mese  di  set- 
tembre, ragunalc  loro  amistà  di  GuelG  di  Lom- 
bardia, Ranzoni,  Roberti,  Manfredi  c Calboli, 
andarono  sopra  Imola  e cacciaronnc  i.MendoIi; 
quindi  si  posero  a campo  sotto  Faenza,  eslel- 
lervi  un  mese  senza  prò,  perchè  la  terra  fn 
egregiamente  difesa  dai  Lambertazzi.  Così  le 
interne  dissensioni  di  (ulte  le  cillà  di  Romagna 
Gnirono  per  la  vittoria  dell'  una  o dell’  altra 
parte.  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna, 
Imola,  Ravenna,  Cesena  e Rimiiii  erano  gucl- 


(I)  I GrarHii  orano  sopratluUo  possonli  a cagioDe 
della  loro  influenza  sopra  le  surictò  d’arme:  i Lam- 
berlazzi  non  avevano  dalla  loro  che  due  di  queste; 
lutto  le  altre  erano  in  questa  occasione  contro  di  loro. 

(9)  Quelle  erano  la  compagnia  del  Val  d'ÀTeaa  e 
delle  Traverse,  queste  quella  dei  Dclflni  c dello  Braa< 
ebette. 


16 


STORIA  D’ITALU  — LIBRO  Vili. 


fe;  Faenza  o Fori)  con  quello  ciltà  della  Mar- 
ca, dove  prevaleva  l'influenza  dei  conti  da 
Montcfcltro,  erano  ghibelline.  Ma  in  molta 
parte  della  Marca  cominciò  in  breve  a stendere 
la  sua  autorità  il  guelfo  Gentile  da  Varano  si- 
gnore di  S.  Ginesio  e di  Camerino,  poi  che 
quivi  avea  edificalo  un  castello:  il  tempo  non 
era  lontano,  che  costui  doveva  essere  dal  capo 
della  Chiesa  nominato  rettore  della  Marca. 

Il  papa , considerando  come  la  parte  guelfa 
fosse  da  per  tutto  quasi  a disposizione  di  Carlo 
d’ Angiò,  il  quale  godeva  grandissima  autorità 
anche  in  Toscana,  c non  solo  era  stato  rifatto  I 
senatore  di  Roma,  ma  da  papa  Clemente  no- 
minato, e da  Gregorio  stesso  confermalo,  vi- 
cario deir  impero  sino  al  1278,  in  caso,  come 
a’  è detto,  di  continuala  scissione  tra  gli  elet- 
tori; cominciò  ad  aver  paura  della  sua  poten- 
za; onde  alTrctIò,  por  quanto  potette , l'elezione 
d' un  nuovo  imperatore,  ed  eletto  che  fu  cercò 
d' indurlo  a venire  in  Italia.  Coll'  idea  soprai-  | 
tutto  di  ravvivare  nei  popoli  lo  zelo  per  le 
crociate  aveva  Gregorio  convocato  un  concilio 
a Lione,  terra  d' impero,  poiché  rinchiusa  in 
quel  tempo  entro  i limiti  del  regno  di  Borgo- 
gna. Il  viaggio  del  papa  doveva  allo  stesso 
tempo  fornirgli  l'occasione  di  concertarsi  do- 
Cnitivamenle  con  Rodolfo  d' Habsbnrgo.  Al 
principiare  adunque  della  stale  del  1273  Gre- 
gorio si  parli  d'Orvielo,  dove  finora  aveva  per 
Io  più  soggiornato,  e per  Firenze  e Milano  ne 
venne  a Lione.  L' apertura  del  concilio  ebbe 
luogo  ai  primi  di  marzo  del  segucnleannol274. 

La  definizione  dei  diritti  del  papa  verso  l'im- 
pero e il  capo  di  questo,  come  pure  la  rico- 
gnizione finale  del  titolo  d'uno  de'duc,  ch'orano  i 
stati  eletti  re  de'  Romani,  alla  dignità  imperia-  . 
lo,  occuparono  da  principio  ralteuzioncdc'pa-  ! 
dri  del  concilio  (1).  I confini  in  particolare 
dello  stato  della  Chiosa  furon  determinati , per 
modo  eh' essi  comprendessero  tutto  il  paese  da 
Radicofani  a Ceperano,  l' Esarcato,  la  Penta- 
poli,  la  .Marca  d'Ancona,  il  ducato  di  Spoleto, 
la  contea  di  Rcrtinoro  e tutti  i beni  delia  con- 
tessa .Matilde;  tutte  le  quali  possessioni  gli  am- 
basciatori di  Rodolfo  (che  poco  stante  fu  rico- 
nosciuto dal  concilio  come  solo  legittimo  re 
de'  Romani  ] confermarono  in  nome  suo  ai  suc- 
cessori di  S.  Pietro. 


In  questo  modo  venne  a cessare  legalmente 
quella  dubbiezza  intorno  ai  diritti  di  sovranità 
nella  Romagna,  nella  Pcntapoli,  nella  Marca 
e nello  Spolelino,  che  s'era  veduta  sotto  gl'im- 
pcralori  della  casa  di  Svevia,  per  le  diverse 
' estimazioni  dei  conti  o vicarj  imperiali  e dei 
{ legati  pontificj , e ebe  in  certo  modo  ancora 
I esisteva  per  la  trasmissione  del  vicariato  nella 
I persona  del  re  Carlo.  Le  altre  cose  trattate  nel 
concilio  o si  riferivano  alla  Palestina,  o risguar- 
davano  oggetti  puramente  ecclesiastici.  L’anno 
dopo  Gregorio  e Rodolfo  s'abboccarono  in  Lo- 
sanna ; Rodolfo  riconfermò  lutto  ciò  che  nel 
concilio  era  stalo  deciso  intorno  ai  confini 
dello  stato  della  Chiesa,  e pare  ancora  che  desse 
al  Papa  speranza  di  venire  a Roma  a prende- 
re la  corona  imperiale,  sebbene  appena  è da 
credersi  ch'egli  pensasse  seriamente  ad  ese- 
guire giammai  la  sua  promessa. 

In  Romagna  frattanto,  nello  terre  della 
contessa  Matilde  e nell'Esarcato,  continuava 
senza  intermissione  la  lotta  de'Lambertazzì 
co’  Gcremei , ossia  de'  Ghibellini  co'  Guelfi.  A 
Faenza  in  particolare  fu  il  grosso  della  guerra; 
capitano  de'Guelfi  era  Malatcsla  di  'Verrucchio 
da  Rimioi , capitano  de’  Ghibellini  il  conte 
I Guido  da  Montcfcltro;  quelli  avevano  per  loro 
^ il  maggior  numero,  ma  questi  il  miglior  con- 
' dotliere;  onde  quelli  furono  sconfitti  e riscon- 
' Otti , con  grave  perdila  , nell’  aprile  o nel 
' giugno  del  75al  ponte  di  S. Proculo  (1).  I Ghibel- 
lini eran  venuti  anche  in  Toscana  in  soccorso 
del  conte  Guido,  tra'  quali  i Pazzi  di  Valdar- 
no.  -Molle  terre  del  Bolognese  dovettero  arren- 
dersi ai  Lambertazzi  ; Cervia  s'arrese  ai  For- 
livesi. 

Gregorio  X morì,  nel  ritornarsene  da  Lio- 
ne, in  Arezzo  ai  10  di  gennaio  1276;  c con  lui 
si  spense  ogni  speranza  di  vbdcrc  di  nuovo  i 
principi  d'occidente  riuniti  a salute  della  Terra 
Santa.  Poco  tempo  egli  ebbe  d'ordinare  i rap- 
porti tra  sé  medesimo  e il  senatore  di  Roma, 
c in  generale  tra  la  sedia  apostolica  c i diversi 
terrilorj  dello  stato  ecclesiastico. 

Gregorio  avea  pubblicalo  nel  concilio  di 
Lione  certi  regolamenti  intorno  al  modo  d'ele- 
zione dei  papi  in  futuro,  i quali  ordinavano, 
che  dicci  giorni  dopo  la  morte  d’ un  papa  si 


(1]  Maltha't  de  Grìffonibas,  M^moriaU  hittoricum 
ap.  ifurar.  voi.  XYllI  p.  ISS. 


(I)  Bayn.  Ann.  I.  c.  p.  MO  e acg. 
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aprisse  il  conclave,  senza  riguardo  dei  cardi- 
nali assenti;  che  i rinchiusi  in  conclave  non 
potessero  comunicare,  nè  a voce,  nè  per  let- 
tere, con  chicchessia  di  Tuori;  che  so  in  capo  a 
tre  giorni  non  avessero  dato  alla  Chiesa  un 
nuovo  pastore , ricevessero  per  loro  pietanza 
un  piatto  solo  ; o passati  altri  cinque  giorni 
allo  stesso  modo,  non  avessero  più  che  pane, 
acqua  e vino  (1). 

La  severità  di  queste  misure  Teee  si  che, 
solo  undici  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio, 
vale  a dire  il  21  di  gennajo,  Innocenzo  V (2) 
potè  montare  sul  soglio  pontiiìcio.  Il  suo  regno 
fu  troppo  breve,  onde  potere  iiilluire  sulle  re- 
lazioni politiche  dello  stato  della  Chiesa,  es- 
sendo egli  morto  sol  cinque  mesi  dopo  la  sua 
elevazione.  Succedettcgli  nel  papato  ai  12  di 
luglio  Ottobono  de'Ficschi  di  Lavagna,  sotto 
il  nome  d’Adriano  V. 

Durante  il  pontiGcato  d' Innocenzo  V lo 
due  sette  nimichc  degli  Aigoni  di  Modena, 
Rangoni  con  Boschetti  da  un  lato,  Sassuolo 
con  Grassoni  c Savignani  dall' altro,  s’ erano 
rappattumate.  Guido  da  .Monlerellro  costrinse 
Bagnacavallo  ad  arrendersi  ai  forlivesi  : in 
Ravenna,  dove  la  parte  guelfa  da  lungo  tempo 
dominava,  i Traversavi  e i Polcntani  vennero 
di  nuovo  a contesa  tra  loro.  Adriano  V non 
campò  nemmeno  quanto  bastava  a farsi  con- 
sacrare: era  già  infermo  quando  fu  eletto,  c 
ai  18  d’agosto  passò  di  questa  vita,  in  Vi- 
terbo. 

Siffatte  elezioni  d'uomini  che  avevano  già 
un  piede  nel  sepolcro,  erano  la  necessaria 
conseguenza  della  legge  di  Gregorio  sopra  i 
conclavi.  Però  Adriano  aveva  voluto  modiS- 
carla;  ma  quando  i cardinali,  dopo  la  sua 
morte,  si  disposero  a ritornare  all'antico  si- 
stema, il  popolo  di  Viterbo  si  levò  a remore, 
e costrinse  il  sacro  collegio  ad  osservare  le 
forme  da  Gregorio  stabilite  (3].  In  queste  an- 


(I)  Rayn.  1.  c.  p.  Zil, 

(S)  Chiamavavi  prima  Pietro;  era  della  Taranlaiii, 
e di  frale  predicatore  s’era  levalo  al  grado  d'arcive- 
acovo  di  làonc,  e ijuitidi  Cardinal  vescovo  d' Ostia. 

13}  Secondo  alcuni  la  colpa  di  questo  eccesso  sa. 
rebbe  da  altriliuirsi  agli  iiQiciali  stessi  della  corto  del 
papa,  I quali  bramosi  per  proprio  interesse  di  vedere 
che  la  vacanza  fosse  preslamenlo  riempiuta,  eccita- 
rono il  popolo  a tumultuare.  Concilarunt  mnxime 
eom  procfllam  /um  aula  ponti/iria  gerendù  munert- 
btapraferll,  lum  nonnulli  alii  pratules,  gnos  ma. 

Leo,  Voi.  IL 


gnstlc  i cardinali  elessero  il  ventesimo  di  di 
settembre  un  Portoghese,  per  nome  Pietro 
Giuliani,  Cardinal  vescovo  di  Frascati,  il  quale 
si  fe'  chiamare  Giovanni  \XI  (1).  Il  primo 
atto  im|iortaoto  del  nuovo  papa  fu  la  conferma 
in  perpetuo  del  decreto  d’Adriano,  che  sospen- 
deva il  regolamento  di  Gregorio  X intorno  alle 
elezioni  dei  papi. 

Gli  affari  temporali  continuarono  sotto  Gio- 
vanni nello  stesso  stato  in  cui  gli  abbiamo  vi- 
sti sotto  i suoi  predecessori.  Ancona  in  questo 
frattempo  s’era  impigliata,  per  interessi  mer- 
cantili, in  una  guerra  con  Venezia  (2J.  Came- 
rino e Tolentino  avevano  briga  tra  loro,  a 
cagione  di  certe  fortezze;  oltraccliè  gli  abitanti 
di  Camerino  erano  in  rotta  coi  perugini,  a cui 
guerreggiare  ajutavali  la  vicina , a Perugia 
nimica,  città  di  Fuligno.  In  tutte  queste  con- 
tese Camerino  era  guidato  da  messor  Gentile 
da  Varano.  Ancona  e Jesi  erano  in  discordia 
intorno  ai  limiti  delle  rispettive  giurisdizioni: 
Fano  nimicava  Cagli,  perchè  questo  non  ac- 
consentiva a tutto  ciò  che  quello,  come  più 
possente  vicino,  voleva  da  lui:  ma  in  questa 
materia  il  papa  riuscì  a mettere  accordo  tra 
le  due  parti.  Finché  i tributi  e le  offerte  arri- 
vavano regolarmente,  e le  autorità  superiori 
erano  rispettate  ne’ loro  diritti,  il  papa  ed  i 
cardinali  si  contentavano,  nelle  contese  tra 
comune  c comune,  di  semplici  ammonizioni; 
politica  d’altronde  più  d’ogni  altra  adattata 
allo  sviluppo  delle  forze  individuali. 

Il  dicci  di  maggio  1277  lìiovanni  XXI  es- 
sendo entralo  in  una  camera  ch’egli  avea  fallo 
edificare  allato  al  palazzo  pontificio  iu  Viterbo, 
il  palco  di  sopra  gli  cadde  addosso  e l’uITcso 
per  modo,  che  in  capo  di  sci  giorni  mori.  Du- 
rante il  suo  pontificalo  la  guerra  nella  Marca 
tra  i guelfi  c i ghibellini  era  durata  senza  in- 
termissione: in  Bologna  i Gcrcmci,  oltre  i soc- 
corsi ebe  ricevettero  da  Parma,  Reggio,  .Mode- 
na, Imola  e Ravenna,  furono  altresi  aiutati  dai 
fiorentini  ; ma  Guido  da  Montcfcltro  avendo 
nel  novembre  del  77  ricacciato  costoro  di  là 


xima  videndi  novi  ponlififis  ciipiditas  urebat,  ob  quam 
indigna  pluro  ad  urgendam  iilius  eleoliontm,  in  car- 
dinales  perptlraranL  Rayn.  1.  c,  p.  Sài. 

(I)  véd.  voi.  I.  p.  407 

(9J  Pietro  Giuliani  era  un  uomo  di  upcre  nniver- 
aatc,  ma  dotto  soprattutto  netta  medicina;  geiuraiU 
ctericus  /*uit,  et  pracipue  in  medicinit, 
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dalTAppnnino,  i Cicrcmci  colle  loro  amistà  di 
Lombardia  e di  Romagna  non  ardirono  tener- 
gli il  passo  al  ponte  di  S.  Procolo,  do>c  già 
due  volte  erano  stati  battati , e tornarono  a 
Bologna. 

Insolentissima  fu  la  condotta  degli  asco- 
lani nella  vacanza  cagionala  dall’  improvvisa 
morte  di  Ciioranni:  costoro  per  forza  presero 
e sacebeggiarono  Norcia , disegnando  tenerla 
in  futuro  sotto  la  loro  signoria,  insieme  ad 
altre  minori  terre  del  vicinalo.  Per  siniil  guisa 
ma  in  parte  alTallo  diversa,  i parmigiani  as- 
saltarono parecchi  luoghi  appartenenti  alla 
Chiesa,  s’impadronirono  di  monte  S.  Angelo, 
e v’edificarono  una  fortezza. 

Il  decreto  di  Gregorio  X intorno  ai  con- 
clavi essendo,  come  s’à  detto,  stalo  annullalo 
da  papa  Giovanni,  non  fu  da  principio  tenuto 
conclave  alcuno  per  la  nomina  del  successore 
di  questo  : i cardinali  francesi  e gl’  italiani 
formavano  due  fazioni , ognuna  delle  quali 
voleva  un  suo  paesano  per  papa.  Finalmente, 
dopo  più  mesi  d'aspettazione,  i viterbesi  impa- 
zienti .si  sollevarono,  e presi  gli  otto  cardinali 
che  avevano  a far  la  scelta,  li  rinchiusero  nel 
pubblico  palazzo.  Il  sacro  collegio,  forzalo  in 
questo  modo  ad  accelerar  la  sua  scelta,  addi 
2.a  novembre  1277  elesse  Niccolò  degli  Orsini, 
Cardinal  diacono  di  S.  Nicolao  in  carcere  Tul- 
liano (1),  che  fu  papa  Niccolò  III. 

L’interesse  maggiore  che  offra  la  storia  di 
questo  pontefice , 6 il  trattato  ch’egli  couchiiisc 
col  re  Rodolfo  rispetto  ai  diritti  che  questi 
reclamava  nello  stato  della  Chiesa  ; peroccliò 
Rodolfo,  non  ostante  ch’egli  ave,ssc  assicurato 
a papa  Gregorio  l’indiviso  possesso  dello  stato 
ecclesiastico,  pure,  o come  prolcllore  della 
Chiesa  o in  sua  qualità  di  re  de’romani,  che 
avesse  esalto  dalle  città  di  Romagna,  della 
Marra  ec.  la  prestazione  d’un  giuramento  che 
polca  considerarsi  come  un  indizio  di  vassal- 
laggio. Questo  giuramento  adunque  In  Chiesa 
desiderava  vedere  abolita;  o slanlechù Rodolfo 
avesse  promesso  a Gregorio,  quando  fu  da  lui 
riconosciuto  e confermato  re,  di  rt?carsi  a Ro- 
ma, e perfino  di  far  l’impresa  di  Terra  Santa  [2), 
due  cose  che  ripugnavano  aCfallu  alla  sua  in- 
clinazinnc  e ad  ogni  suo  vero  interesse  altrove; 


fi)  Rayn.  1.  e.  p.  971. 

CS)  Gio.  Villani  lib.  VII,  cap.  53. 


rinunziò  volentieri,  per  essere  liberato  dal- 
T adempimento  della  sua  promessa,  alla  vali- 
dità di  quel  giuramento  e alle  ragioni  che  da 
quello  si  potevano  derivare  (1). 

L’effetto  di  questa  finale  convenzione  con 
Rodolfo  si  fu  che  la  Romagna,  seguendo  Tcsem- 
pio  di  Bologna  c dietro  accordo  tra  i due  pai^ 
liti  contendenti,  si  sottomise  alla  sedia  ponti- 
ficia, Tanno  1278  (2).  Il  papa  nominò  suo  fra- 
tello Bertoldo  (3)  conte  di  Romagna,  c mandò 
il  Cardinal  Latino,  vescovo  d’Ostia  e di  Velie- 
tri,  legato  a Bologna  (à),  sottoponendo  il  pri- 
mo al  secondo,  per  togliere  ogn’incertczza  nei 
rapporti  di  queste  due  cariche,  qual  solca  re- 
gnare quando  i conti  erano  nominali  dalTim- 
peralorc.  L’anno  appresso,  1279,  anche  in 
Faenza  fu  fallo  pace  tra  gli  Accarisi  e i Man- 
fredi; ina  in  Bologna  i Lambertazzi,  che  solo 
nel  corso  di  questo  anno  erano  rientrali,  del 
mese  di  dicembre  furono  di  nuovo  scacciali, 
perché  volevano  la  metà  di  tutti  gli  ufiizi  che 
in  questi  ultimi  tempi  i guelfi  soli  s’eran  go- 
duti. Questo  fece  rinascer  la  guerra  per  tutta 
la  Romagna  c con  maggior  furia  di  prima. 
Guido  da  Montefcltro  apparve  di  nuovo  alla 
lesta  de’ ghibellini:  ma  Faenza  cadde  per  tradi- 
mento in  mano  de’  Gcremei , i quali  fecero 
strage  de' Lambertazzi  quivi  rifuggiti. 

In  questo  mezzo  [1278]  Niccolò  HI  aveva 
persuaso  anche  al  re  Carlo  di  rinunziare 


fi)  Rayn.  I.  c.  p.  991  c seg.  lìti  GotifTtdu»  geitù, 
(tfifij  nd  eos  popuìot  Romana  Ecclesia  obnoxios  quos 
imperiaìis  canceltarius  in  verbn  liodulphi  jurare  rw- 
yerat  t titeris  , prasiiii  sacramenti  religione  solvitt 
jussilque  in  Romana  Ecclesia  fide  ae  poteslate  per- 
stnre;  qnibus  literis  prafixits  est  hic  titulus:  a Pro- 
]»  vidis  virist  Potestatibus  t CapitaneiSf  Consiliìs  et 
u CoimniiiiibMa  botu>niensibus,  faventinis,  foropopulieru 
n silms  t easenatibus  t ravennatibus  , ariminensibus  , 
» urbinatibus,  et  forolivensibus , JUvntisfiltrii  et  Ber^^ 
a tinorii  , ar  aliis  communitatibus , universitatibus 
a et  iuroUs  aliartm  civitatum , eastrorum , terra~ 
» rum  et  locorum  partium  earvmdem,  Gotifiredus 
n prapoiitus  Ecclesia  saliensiSf  salzeburgensis  di<^ 
a cesis,  magnifici  prindpis  Jomim'  Rodtdphi,  regie 
n Romanorum  i7/uifrù , familiaris  ctericue  et  proto- 
» notarius , salutem  in  Domino  ec.  a Di  qui  si  vede  in 
quali  luoghi  per  Taddiclro  fosse  stato  SMldimaodato  fl 
giuramento. 

(9)  l..a  rkonciliatione  dei  Lambertazzi  c dei  Gere* 
mei  c il  ritorno  dei  primi,  furono  opera  d*  un  Fra 
Ixirenzo  domenicano.  Ved.  Matth.  de  Griffi,  I.  c.  p.  196. 

(3)  Cosi  lo  chiama  Matt.  de’  GritTonJ.  Il  Raynaldo 
Io  dice  figliuolo  d'  un  fratello  del  Papa.  1.  c.  p.  905. 

(t)  Rayn  1.  c. 
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al  vicariato  (1),  che  questi  avea  saputo  soprat- 
tutto far  valere  in  Toscana.  Cario  dovette  pure 
deporre  la  dignità  di  senatore,  quando  i dicci 
anni  per  cui  era  stato  eletto  furono  Coiti;  e 
subito  il  papa  fece  una  legge,  che  questa  di- 
gnità non  potesse  in  futuro  darsi  a nessun 
principe  c signore  forestiero,  e nissuno  potesse 
tenerla  più  d’un  anno.  Alia  sedia  romana  que- 
sta disposizione  era  senza  dubbio  vantaggiosa, 
ma  non  cosi  alla  città,  la  quale  d'ora  innanzi 
ebbe  per  lo  più  senatori  presi  tra  la  nobiltà 
Romana  o de’ luoghi  vicini,  lo  che  non  poco 
contribuì  ad  accrescere  e fomentare  le  divi- 
sioni tra  i nobili,  già  in  Roma  più  oltraco- 
tanti che  altrove,  c i popolari. 

Mentre  che  Niccolò  s' affaticava  con  tanto 
studio  a ristabilir  l’ordine  nelle  terre  della 
Chiesa,  fu  di  repente  soprapprcso  dalla  morte, 
addi  23  d'agosto  1280  (2).  La  corte  avea  con- 
tinuato tuttavia  a soggiornare  in  Viterbo:  i 
cardinali  ricusavano  di  sottomettersi  ai  rigori 
del  conclave,  ma  il  popolo  si  levò,  secondo  il 
solilo,  contro  di  loro,  e due  no  mise  violente- 
mente in  prigione  (3),  ch’egli  considerava  co- 
me capi  della  discordia  che  impediva  l’elezione 
del  nuovo  papa  (4),  ed  altri  eccessi  commise. 
Allora  i cardinali,  ai  22  di  febbrajo  1282,  eles- 
sero Simoue,  cardinale  di  S.  Cecilia,  francese, 
che  prese  il  nome  di  .Martino  IV. 

Allorché  Martino  si  assise  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  i ghibellini  di  Romagna  non  ave- 
vano più  altro  asilo  che  Forlì.  In  Ravenna 
Guido  da  Polenta  veniva  ogni  giorno  acqui- 
stando autorità,  e ai  Traversari  convenne  ce- 
dere dinanzi  alla  potenza  della  sua  casa  e 
all’ ascendente  del  suo  spirilo.  In  Modena  i 
Rangoni  erano  in  guerra  coi  Savignani  e con 
quelli  da  Sassuolo,  e le  terre  circonvicine  te- 
nevano chi  coll’una  e chi  coll'altra  parte. 


(1)  Veramente  non  t*  intende  come  ri  fosse  bisogno 
di  pertnasionc  alcuna,  se,  come  T Autore  ha  narrato 
poche  pagine  addietro , questa  dignità  era  precisamente 
•tata  eonteduta  a Carlo  fino  al  1S78.  N.  tUi  Trad. 

(S]  Fa  maraTiglia  che  il  eh.  Autore  non  abbia  pur 
fatto  cenno  della  pratica  di  Niccolò  III  con  (jìanni  di 
Precida  per  ribellar  la  Sicilia  al  re  Carlo. 

iV.  dei  Trad, 

(3)  Raj'n.  I.  e.  p.  394. 

(4)  Eran  costoro  due  Orsini,  c ch'eglino  io  realtà 
a*  adoperassero  In  ogni  |K>ssibil  maniera  per  impedire 
reiezione  d'uomo  amico  della  rasa  di  Napoli,  é atte- 
stato espressamente  da  R Malispioi,  cap.  991.  V.  an- 
che  il  VilLani  lib.  VII,  cap.  57. 


Conto  di  ItoDiagna  fu  fatto  da  Martino  IV  nno 
che  dagli  storici  italiani  viene  detto  Giovanni 
d’ Eppa  [de  Apia],  francese  di  nazione.  Co* 
stui , con  500  cavalieri  francesi  c pn>vcnzali 
che  aveva  seco  e gli  aiuti  che  ricevette  dai 
guclQ  di  Toscana  e di  Romagna,  clic  furono 
in  lutto  2900  uomini  a cavallo,  si  mise  nel  1282 
ad  assediar  Forlì  (Ij;  ma  Guido  da  Montcfcl* 
tro  era  in  sè  stesso  pari  ad  un  esercito,  c coi 
Forlivesi,  eh* c* condusse  fuori  a battaglia,  ebbe 
roDorc  della  giornata.  Una  simile  sconfitta 
ricevette  il  conte  Giovanni  dagli  stessi  nemici 
l'anno  seguente,  a Borgo  Salomone  presso 
Bologna  (2).  Ma  in  fine,  essendo  il  conte  Gio* 
vanni  tornato  a campo  sotto  Forlì  con  5009 
cavalli,  ì Forlivesi,  coi  quali  s* erano  ultima- 
mente collegati  anche  i Ccscnati,  si  arresero 
alla  Chiesa , addì  25  maggio  1284.  Guido  da 
Montfort  doveva  essere  capitano  del  papa  in 
Forlì  c Cesena;  egli  era  che,  con  sua  sentenza 
arbitrale,  avea  determinalo  l'accordo  tra  quelle 
due  città,  il  conte  da  .Monlcfcltro  cd  il  resto 
de'Lambcrtazzi  da  una  parte,  c il  papa  daU'al* 
tra:  ma  comparve  in  breve  un  Cardinal  legalo, 
il  quale  fece  appianare  i fossi  di  Cesena  c Forlì 
c di  tulle  le  terre  appartenenti  a queste  duo 
città,  c i principali  ghibellini  sbandì.  Così  fu 
perfetta  in  Romagna  la  vittoria  de’  Guelfi , 
mentre  che  nel  Modenese  o nel  Reggiano  an- 
cora durava  la  battaglia. 

In  questo  frallcmpo  il  po|K)lo  di  Camerino, 
guidato,  come  s'è  detto,  da  Gentile  da  Varano, 
guelfo,  parte  per  forza  d’arme,  parte  in  conse- 
guenza di  circostanze  politiche,  avea  acquistalo 


(I)  Cronica  di  Bologna , ap.  Muret.  voi.  XVIll , 
p.  991. 

(9)  In  quest' anno  1989  \ien  pur  mentorala  la  tra- 
sformazione dei  Tassali!  del  contado  liolognese  in  liberi 
oentuali  (Fumanti).  Cronica  1.  c.  Mat.  de  Griffon  1.  c. 
p.  198  : a lo  questo  anno  Q Comune  di  Bologna  fece 
B i fumanti  del  contado,  c comperò  tutti  i fedeli,  o 
B servi  e serve  de'  gentiluomini  di  Bologna , poi  prezzo 
n d' uno  staio  di  frumento  per  ciascheduno  cho  avea 
n buoi , ^ di  una  quartaruola  per  cadauno  braccento 
» ovvéro  da  zappa.  Allora  furono  fatte  le  podesterie 
» di  sacro,  le  quali  ogni  anno  del  mese  di  novem- 
» bre  si  mandano  a'bricvi  nel  Consìglio  delle  voci 
B di  4000  cittadini.  K radaiiiio  del  dello  Consiglio, 
M al  quale  torrava  la  ventura  d'  una  delle  delle  podc- 
» storie,  avea  in  queir  anno  da  ciasrhedun  fumante 
a di  quella  villa,  cioò  da  quello  de'  buoi  uno  staio,  o 
» dal  braccente  una  qu.vrteruola  di  frumento.  E a 
» questo  modo  il  Comune  di  Bologna  rasò  i suoi  con- 
u cittadiui  dalla  .servitù  de’  suoi  gcntìluomioi.  i> 
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la  signoria  d'un  gran  numero  d’altri  luoghi  vi- 
cini. Rccanali,  Cingoli , Macerata  , Tolentino, 
.Monlecrhio,  Rclfortc  e S.  Ginesio  ubbidivano 
a Gentile,  che  Martino  IV  creò  rettore  ponti- 
fìcio della  Marca,  e conte  di  Campagna. 

Gifido  da  Montefeltro,  allorché  il  legato 
ebbe  cacciato  i ghibellini  di  Cesena  e Forti, 
si  afforzò  in  Medola,  dove  sostenne  un  lungo 
assedio  contro  le  forze  preponderanti  del  conte 
di  Romagna  (1).  Allo  stesso  tempo  Urbino  era 
stretto  con  un  esercito  pontifìcio  del  conte  di 
Auguillara;  ma  Guido  seppe,  quantunque  rin- 
chiuso, prestar  soccorso  anche  a questa  città. 
Solo  al  succcssor  di  Martino,  papa  Onorio  IV, 
fece  Guido  la  sua  sommissione,  dandogli  in 
ostaggio  ambo  i suoi  figliuoli , c rimettendo 
Urbino  nelle  mani  delle  autorità  pontificie, 
che  ne  fecero  atterrare  le  fortiGcazioni,  e ban- 
diroune  i maggiori  cittadini.  Guido  medesimo 
passò  i prossimi  anni  in  esilio  ad  Asti  in  Pie- 
monte, finoacché  i Pisani,  come  addietro  s’è 
veduto,  lo  elessero  a loro  signore  (2}, 

àlassima,  tra  tutte  le  terre  della  Chiesa, 
era  la  confusione  in  Ruma  medesima  al  tempo 
deir  accessione  di  Martino  IV.  Conciossiachò , 
appena  deposta  per  Carlo  la  dignità  senato- 
riale, i nobili  si  divisero  immantinente  in  due 
fazioni,  una  dei  parenti  del  papa  morto,  cioè 
degli  Orsini  e de' loro  seguaci,  l’altra  di  tutti 
quelli  che  né  volevano  accostarsi  a loro,  né  la 
loro  superbia  potevano  sopportare.  Eminente 
fra  questi  era  la  famiglia  degli  Annibaldeschi. 
Le  turbolenze  che  nacquero  da  questa  divi- 
sione furono  di  tale  natura,  che  avendo  papa 
Martino  mandato  due  cardinali  per  accordare 
i due  partili  nemici,  onde  poter  venire  a Roma 
a farsi  consacrare,  la  cosa  non  si  potè  spun- 
tare, e convenne  fare  la  consacrazione  in  Or- 
vieto: quivi  Martino  trasferì  pure  la  sua  re- 
sidenza, avendo  esso  lanciato  rinlcrdello  sopra 
Viterbo,  a cagione  della  violenza  usata  dagli 
abitanti  contro  ì cardinali  neirullima  elezione. 
Il  magistrato  di  Roma  nominò  indi  a poco  il 
papa  medesimo  senatore  della  città  (3),  c que- 


ll) Giov.  vm.  lib.  VII,  cap.  SI. 

[8)  V.  voi.  I,  p.  6«7. 

(3)  I partiti  a'  erano  rìaniti , e annullata  che  fn  da 
papa  Martino  la  costiluzionc  di  Niccolò  IH  intorno 
alla  dignità  di  scnalore , avevano , secondo  l’ nao  d’ al- 
tre volte , eletto  due  senatori  nno  per  parte  ; costoro 
rinuusiarono  al  loro  grado  In  favore  -del  papa. 


Sii  dichiarò  Carlo  d'Angiò  suo  vicario:  ed  in 
generale,  com’  egli  aveva  dato  alla  Romagna 
un  nobile  francese  per  conte,  cosi  nelle  parti 
meridionali  dello  stalo  della  Chiesa,  dovunque 
gli  abitanti  si  mostravano  ubbidienti,  mise  per 
governatori  gentiluomini  della  sua  nazione  (1). 
In  Orvieto  stesso  gli  abitanti  si  sollevarono 
nel  1281  contro  i cavalieri  francesi  che  sta- 
vano per  guarnigione  nella  terra,  ma  ftirono 
disfatti  con  mollo  sangue.  L’anno  1282  la  setta 
degli  Orsini  si  rivoltò  contro  il  luogotenente 
di  Carlo,  e in  Gne  uscì  di  Roma  e si  ritirò  in 
Palestrina:  gli  Annibaldeschi  guastarono  lutto 
il  paese  Dn  sotto  le  mura  di  questa  città.  Mar- 
tino, che  in  questo  frattempo  avea  trasportalo 
la  sede  da  Orvieto  a Roma  fu  da  questi  disor- 
dini mosso  a partirsene  di  nuovo,  e se  n’andò 
a MonteGascone.  I Perugini  in  questo  tempo 
erano  sotto  l’ interdetto  del  papa,  per  la  loro 
disubbidienza  a continuare  la  guerra  contro 
Fuligno:  i Romani  stendevano  le  loro  incui^ 
aioni  c ruberie  Gno  a Comclo.  Tuttavia  Mar- 
tino nel  128A,  essendosi  paciGcalocoi  Perugini, 
e Roma  durando  in  sua  disordinata  condizione, 
trasferì  la  sua  dimora  a Perugia;  ma  non  guari 
dopo,  infermò,  c dopo  brevi.ssima  malattia,  il 
29  di  marzo  1285  rendè  l’anima  a Dia 

$ IV. 

Sino  allo  morte  di  Bonifatio  Vili  (1303). 

L’elezione  del  nuovo  capo  della  Chiesa 
ebbe  luc^  in  Perugia  subito  dopo  la  morte 
di  Martino,  il  secondo  di  d’aprile,  c cadde, 
per  volo  unanime  dei  cardinali,  sopra  Jacopo 
de'Savelli  di  Roma,  Cardinal  diacono  di  S. 
Maria  in  Cosmedin,  ora  papa  Onorio  IV  [2], 

Costui  ricomunicò  un  certo  Adenolfo  in- 
corso nella  scomunica  per  avere  occupato  alla 
Chiesa  Fresinone:  e i Viterbesi  pure  liberò 
papa  Onorio  dairinterdello  pronunzialo  sopra 
di  loro  da  Martino  IV,  a patto  eh' e'  disfareb- 
bero le  mora  della  loro  città,  c rinunziereb- 
bero  al  loro  governo  repubblicano  (3).  Pare 


(I)  Rayn.  I.  c.  p.  31S. 

(3)  Paralitico  allatto.  Rajn.  1.  c.  p.  368. 

(3)  Commune  ipsum  mero  mtxto  imperio  aejurit- 
dictione  omnimoda,  donec  tuper  hoc  per  Apottoliea 
Sedi»  providentiam  atiud  ordinari  contifferit  t aposta- 
tica auctoritate  privamus.  — Ciò  si  legge  io  un  diplo- 
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che  i Viterbesi  s'adattassero,  almeno  in  gran 
parte,  al  volere  del  papa;  c dianzi  s’c  mento- 
vala la  sommissione  di  Guido  da  Montcreltro. 
Per  lungo  tempo  l’autorità  pontiGcia  nello 
stato  della  Chiesa  non  era  stala  cosi  general- 
mente rispettala  come  fu  ora  sotto  Onorio  IV  ; 
ma  poco  ne  potè  godere,  essendo  morto  in 
Roma  ai  3 d’aprile  1287.  I cardinali  volevano 
quindi  tener  conclave  in  Roma  per  la  nomina 
del  successore;  ma  parecchi  di  loro  essendo 
ammalati  e morti,  gli  altri  si  dispersero  du- 
rante la  stale  in  cerca  di  miglior  aria;  di  modo 
che  reiezione  non  ebbe  luogo  prima  del  23 
febbraio  dell’ anno  seguente,  nel  qual  giorno 
Niccolò  IV  (1)  fu  proclamato  papa.  Durante  la 
vacanza  della  sede  i Perugini  aveano  edificato 
a Gualdo  una  fortezza,  per  la  quale  erano  stati 
ripresi  dai  cardinali.  Nè  in  generale  deve  cre- 
dersi che  la  vittoria  dei  guelfi  in  Romagna 
ristabilisse  completamente  la  pace  in  questa 
provincia  : cessata  era  la  resistenza  ai  diritti 
di  sovranità  che  la  Chiesa  s’arrogava,  ma  in 
seno  alle  città  duravano  tuttavia  gli  odj  e lo 
risse  della  nobiltà,  che  ogni  anno  volevano 
qualche  vittima,  ogni  anno  generavano  nuove 
divisioni.  In  Modena  le  cose  giunsero  al  se- 
gno, che  la  setta  de’Rangoni,  conlinuaraente 
molestata  dai  Savignani  e da’  Sassuoli  fuoru- 
sciti , diede  finalmente  la  signoria  della  città 
al  marchese  Obizzo  d'Este,  il  16  di  gennaio 
1289  (21.  Costui  fu  quindi  voluto  ammazzare 
da  uno  de’  Lambertazzi  ; ma  il  colpo  non  fu 
morule , e l’ uccisore  trovò  condegno  castigo. 
In  Reggio  la  lotta  Ira’ guelfi  e i ghibellini 
continuò  fino  al  1290,  nel  quale  gli  abitanti 
si  sottomisero  similmente  alla  signoria  del 
marchese  (3). 


ma  del  papa  dei  primi  di  settembre  13S5.  In  quel 
tempo  Onorio  risedeva  in  Tivoli,  dov*  o'  soleva  passare 
la  stale  e rautonno;  il  resto  dell'anno  lo  passava  in 
Roma  presso  S.  Sabina.* 

* Zac  parole  sopraroUte  d’ Ooorio  •rrebboo  dovuto  r.sre.ac> 
corto  IMutore,  ebe  dove  il  pape  rerUmnva  come  sw  dintio  la 
libera  ditpotitiooe  de*  Vilerbeti , oob  poteva  enwr  quUtioae  dì 
pMo  alruao  tra  loro,  com’  « detto  oel  testo.  / Trwt. 

(1)  Cardiaci  reseoro  di  Palcslrinc,  nato  io  AscoU 
è chiamato  per  V addietro  Girolamo.  Rayoaldo  1.  c. 
p.  SM. 

(S)  Cronica  di  Bologna  1.  c.  p.  995. 

(3)  Tra  i gtielfl  di  Rei^gio  primeggiavano  U prò* 
poato  di  Carpinete  o lo  schiatte  da  Canossa  o da 
gaiMo;  tra  i ghibellini,  1 Roberti,  1 Manfredi  e quei 
da  Fogliano.  Quelli  da  Sasso  e da  Canossa  chiamarono 
Obtizo  nel  gennaio  del  1900.  Vedi  Chronicon  rhcgicme 


Essendo  Pietro  di  Stefano  conte  in  Roma- 
gna per  papa  Niccolò  IV,  credettero  i Malatesti 
e quei  da  Polenta  che  la  potenza  per  loro 
acquistata,  e che  certamente  non  era  favore- 
vole all’antorità  pontificia  ( la  quale  per  av- 
ventura si  volea  dalla  corte  di  Roma  estendere 
sopra  le  città  guelfe  allo  stesso  modo  delle 
soggiogale  città  ghibelline  ],  fosse  dal  detto 
conte  minacciata.  Laonde  si  diedero  a trattare 
accordi  tra  le  città,  e altre  misure  divisarono 
per  sostenere  i loro  diritti.  Onde  mettere  la 
chiaro  ed  agguagliare  tutte  queste  cozzanti 
prelcse,  intimò  Pietro  una  dieta  romagnuola 
a Porli;  ma  quei  da  Polenta  non  comparvero, 
e Rimini  e Cervia  s’opposero  a lutto  quello 
che  Pietro  desiderava.  Guido  da  Polenta,  e 
Bernardino,  Ramberto  ed  Ostasio  suoi  figlinoli, 
e cosi  pare  Malatrsta  da  Rimiai  c Malatcstino 
il  guercio  e Giovanni  il  zoppo  suoi  figliuoli, 
furon  chiariti  ribelli  e nemici  della  Chiesa,  e 
il  Malatesta  fu.  di  fatto  caccialo  di  Rimini. 
Niccolò  IV  parve  a talli  in  quel  tempo  troppo 
amico  ili  parie  ghibellina  (1);  c come  in  Roma, 
a dispetto  degli  Orsini  guelfi,  egli  favori  ed 
innalzò  i Colonnesi  ghibellini  c nemici  di  que- 
sti, e un  Orsino  che  s'era  separato  dal  resto, 
fece  cardinale;  cosi  anche  in  Romagna  parve 
voler  fiivorire  i ghibellini  più  di  quello  che  i 
guelfi  stimassero  conveocvolo.  Egli  s'accorse, 
che  la  potenza  della  sedia  apostolica  riposava 
sull’ equilibrio  delle  due  parli , e non  sul  trionfo 
dell' una  sopra  dell’ altra;  c che,  dopo  avere 
fiaccato  r orgoglio  de'  ghibellini , conveniva 
difenderli  da  una  rovina  totale. 

A Pietro  di  Stefano  sucrcdelte,  come  conte 
in  Romagna,  Ormaono  de’ Monaidcschi , pri- 
maria famiglia  d’ Orvieto.  I Malatesti  s*  impa- 
dronirono di  S.  Arcangelo,  e di  là  facevano 
guerra  ai  ghibellini  di  Rimini.  Il  conte  Or- 
mannu  era  alTalto  sprovveduto:  poiché  per 
l’addielro  il  favore  de' re  di  Napoli  era  stato 
di  polente  aiuto  alle  autorità  pontificie,  come. 


ap.  Murai,  voi.  XVIII , p.  13.  Sicrome  i ponti  prin- 
cipali al  della  storia  della  casa  prineipcsca  di  Ferrara . 
che  delle  citta  di  Modena  e Renaio,  si  sono  toccaU 
nel  precedente  volume  in  occasiono  dello  storie  di  Vc- 
neiia  e di  Milano,  Iralascercroo  d'ora  innanzi  di  far 
menzione  di  Modena  e Reggio  nella  storia  dello  stalo 
ecctcsiaslico. 

(tj  Gio.  Villani,  VII,  eap.  118.  n Questi  in  occulto 
. favoró  mollo  parte  ghibellina,  c tutta  sua  famigli* 
a erano  gbibellini.  ec.  . 


- l:y  CoOgle 
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a cagion  d’esempio,  nel  caso  di  Guido  da 
MontcfeUro;  ma  ora  anche  questo  cessò.  Le 
diete  che  Ormanno  convocò  a l’arma  ed  a Ri- 
mini, per  levare  un  esercito  pontiGcio,  non 
produssero  alcun  effetto  ; anzi  quest'  ultima , 
per  essere  il  conte  stato  cacciato  di  Rimini , 
non  potè  affatto  tenersi  in  questa  città,  e con- 
venne trasportarla  a Forlì. 

Più  tranquillo  sembra  che  Tosse  in  questi 
tempi  lo  stalo  della  Marca,  dove  Niccolò  avea 
messo  per  conte  un  uomo  di  grande  energia, 
Giovanni  da  Colonna  che  nel  1291  Tu  pure  in- 
vestilo della  dignità  di  senatore  di  Roma.  Ste- 
lànu  da  Colonna  Tu  mandato  in  Romagna  in 
luogo  d' Ormanno:  costui  mise  tennine  alla 
contesa  dei  Malatesti  coi  Riminesi , e ricom- 
pose le  cose  in  questa  coolrada,  atterrando  le 
fortìGcazioni  di  Rimini , c rompendo  colla  Torza 
l’orgoglio  degli  abitanti.  Ma  cum'  egli  s'appa- 
recchiava a procedere  nella  stessa  guisa  con- 
tro Ravenna,  Ramberlo  ed  O|lasio  da  Polenta 
( perocché  Guido  era  ilo  fuori  podestà  ] d’ im- 
provviso r assalirono,  e lui  con  tutta  la  sua 
scorta  fecero  prigioniere  (1).  Le  cose  ricaddero 
allora  in  peggior  confusione  di  prima:  ì Bolo- 
gnesi spianarono  le  forliGcazioui  d’ Imola  e 
cacciaronne  fuora  gli  Alidosi:  i Manfredi  furon 
per  simil  modo  scacciali  di  Faenza  dai  Polen- 
tani  e da  Mainardo  da  Susinana,  e la  terra 
rimase  alla  signorìa  di  Mainardo  c di  Ram- 
berto  da  Polenta  ; i quali  ora  , coll’  aiuto  di 
Guido  signor  di  Ravenna,  c del  Malalesla  da 
Verrucchio,  capo  dei  Guelfi  riminesi  e signore 
di  Cervia,  Forlimpopoli  e Bcrtinoro,  presero 
Forlì  e lo  tennero  in  comune  tra  loro  quattro. 
Tolta  la  Romagna,  tranne  il  Bolognese,  era  in 
mano  di  questa  possente  aristocrazia  di  nobili 
di  contado.  In  questo  stalo  di  cose  il  papa  no- 
minò il  vescovo  Ildobrandino  d’.Arezzo  (3)  conte 
di  Romagna.  Costui  pensò  ad  abbassare  questi 
magnali  guclQ,  ornai  troppo  polenti;  nel  che 
fu  assistito  dai  ghibellini  di  Fano,  sotto  la 
condotta  d’Antonio  da  Carignano,  i quali  d’ac- 
cordo coi  Bolognesi  operarono  che  si  adunasse 


(1)  Manli,  da  Grlff.  1.  c.  p.  120.  Questo  fu  nel  no- 
vembre  dei  12'J0.  I CoIìfoIÌ  ed  altri  magnati  della  Ro> 
ma({na  erano  d’inte&a  coi  Malaleslì.  Vedi  Ànnal.  ctrsen. 
ap  iVuraf.  XIV.  1107. 

(S‘  Id.  ibiJ.  ffonofiiensfs  rrperuut  /mofam,  ef  spla~ 
iiai'erunf  fijv^as  et  omnes  furres  ipsius. 

(3)  l>cUa  acbialta  dei  conti  di  Romena. 


in  Forli  una  dieta  romagnnola,  c per  essa  in- 
dussero quei  da  Polenta  a rilasciare  Stefano  da 
Colonna  c i compagni  suoi.  Dappoi  che  i papi 
reclamarono  l’indivisa  sovranità  della  Roma- 
gna , solevano  essi , siccome  per  1’  addietro 
gTìmpcratori, esigere  dalle  città  che  le  podestà 
loro  fossero  nominate  o almeno  confermalo 
dai  conti.  Questo  diritto  era  in  generale  stato 
riconosciuto;  ma  ora  Cesena  si  pose  al  niego 
(comecché  poi  si  rappaciGcasse,  da  quel  che 
pare, colla  Chiesa),  e anche  Faenza  in  breve, 
per  altre  ragioni , si  voltò  contro  il  conte , 
perchè  i Faentini  temevano  il  ritorno  de'Man- 
fredi:  Gnalmenic  nel  1292  quasi  tutta  la  .Marca 
fu  in  arme  contro  di  lui.  Tutte  le  podestà  e 
gli  altri  magistrati  ponliGrj  furono  messi  in 
prigione,  e il  simile  accadde  a parecchie  per- 
sone del  seguito  d’ Ildobrandino,  il  quale  puro 
fu  scacciato  di  Forli;  onde  e Rimini  e Cervia 
e i Calboli  di  Forli  s'unirono  ai  rivoltosi.  Solo 
i Bolognesi  difesero  la  causa  del  papa,  ma 
senza  prò,  per  la  maggioranza  degli  avver- 
sar) (1).  In  questo  tempo  morì  papa  Niccolò  IV, 
addi  i d’aprile  1292. 

Oltre  .Mainardo  da  Susinana,  altri  caporali 
gueIG  erano  in  Romagna,  d’animo  ostile  alla 
Chiesa,  siccome  il  conte  Bernardino  da  Conio 
e il  conte  Randino  di  Modigliana  : ed  anco  al- 
cuni Ghibellini,  siccome  i conti  da  Montcfcl- 
tro,  ripresero  autorità  nelle  parli  settentrionali 
della  Marca:  Guido  da  Montcfcllro,  perduta  la 
signoria  di  Pisa,  s’impadronì  di  nuovo  d’ Ur- 
bino, e rìforliGcoIlo  [1293].  I Malatesti  si  so- 
stennero in  Rimini  contro  ì Parciladi  ghibel- 
lini, ì Carignani  contro  i Cassar!  in  Fano; 
quei  da  Polenta  signoreggiavano  in  Ravenna , 
e quei  da  Varano  in  Camerino:  in  Bologna  lo 
risse  particolari  tra  i nobili  continuavano.  Tal 
fu  la  condizione  della  Romagna , tale  quella 
della  Marca  (dove  il  vescovo  Raimondo  di 
Valenza  era  rettore  per  la  Chiesa  ),  durante 
l’interregno  cagionato  dalla  morte  di  Nicco- 


(i)  Cron.  di  Bologna  t I.  c.  p.  207.  a Maghioardo 
n da  Susinana  rinforzò  la  citta  di  Faenza  contro  la  vo- 
» tonta  del  conte  di  Romagna  : poscia  se  ne  fece  st- 
» gnore , e in  brieve  tem|io  si  fece  signore  di  Forli , 
D di  Cesena  c di  Bagnacavaiin.  » lldolirandino  cercò 
di  mantenersi  in  Cesena;  ma  i Foriivesi,  i Faentini, 
1 Ravigiiaiii , insieme  coi  Malatesti . con  Mainardo  e 
con  quei  da  Polenta  lo  costrinsero  alta  resa;  ond’  egli 
dovette  andarsene  anche  di  là.  Annui,  cicsan.  op. 
Uur.  XIV.  p.  tlOS. 
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lò  IV.  Lunga  fu  la  vacanza  della  sede  in  questa 
occasione,  perchè  i Colonnesi  c gli  Orsini  te- 
nevano il  collegio  de’ cardinali  diviso  in  due 
sette,  rnllima  delle  quali  s'appoggiava  al  re 
Carlo  II  di  Napoli  e a’ suoi  partigiani  (1).  I 
Romani  stessi  erano  in  discordia  tra  loro  circa 
la  scelta  d’un  nuovo  senatore,  c il  giorno  dei 
SS.  Pietro  e Paolo  fu,  per  questa  cagione,  bat- 
taglia nella  città.  Il  caldo  della  stagione  disperse 
quindi  i cardinali;  di  modo  che  in  quest'anno 
nulla  si  fece.  Nel  susseguente  anno  1293  i car- 
dinali si  adunarono  in  Perugia  per  procedere 
all'elezione  del  nuovo  ponteGce;  ma  in  Roma 
la  scelta  del  senatore  divise  da  capo  gli  animi 
de’ cittadini.  Il  re  Carlo  di  Napoli  venne  per- 
sonalmente a Perugia,  per  esortare  i cardinali 
ad  affreltarc  l’elezione.  Finalmente  ai  5 di  lu- 
glio 1294,  Pietro  Morene  eremita  benedettino, 
fu  elevato  al  papato  sotto  il  nome  di  Celesti- 
no V (2). 

Questi  rinnovò  la  costituzione  di  (ìrego- 
rio  X intorno  al  conclave;  fece  parecchi  car- 
dinali , la  maggior  parte  francesi , favorevoli 
alla  casa  d’ Angiò,  alla  quale  egli  stesso  era 
attaccatissimo;  e accordò  a Guido  da  Monte- 
feltro  più  tollerabili  condizioni,  avvegnaché 
della  scomunica  in  cui  Guido  era  incappato 
per  aver  rotto  i conGni  datigli  da  Onorio  IV 
c soccorso  i ghibellini  di  Pisa,  solo  da  Boni- 
facio Vili  fosse  liberalo.  Celestino , siccome 
inesperto,  non  badò  nella  distribuzione  de’suoi 
favori  a quelle  regole  che,  sanzionate  dall’uso, 
erano  a poco  a poco  divenute  quasi  un  argine 
alla  pienezza  deU’aulorità  pontiGcia.  Questo  lo 
rese  in  breve  odioso  alla  maggior  parto  dc'car- 
dinali,  e in  Gnc  egli  stesso  dipose  la  sua  di- 
gnità, ai  13  di  dicembre  dello  stesso  anno  nel 
quale  era  stalo  eletto.  Pieno  di  gaudio  ripigliò 
Celestino  la  sua  spoglia  eremitica,  e tornossi 


(1)  Rayn.  I.  c.  p.  i57. 

(8)  Raya.  1-  c.  p.  tea  . Imolitumarque  admirarione 
dffffiitsimum  apectaculum  fuit , In  abdiliaaimo  montlt 
rteaiMU  Pontificem  a cardinalibut  guari:  ut  vero 
piena  erat  prodigio  illiua  ad  ponlifiratum  promotio , 
ita  neo  ejuj  primitia  miraculit  raruerunt.  iXatue  erat 
in  comitatu  JUolitiit  humili  guiderà  genere , ted  pie- 
tate  eontpictto.  E maraTÌglioto  ipeltacolo  certamente 
dovette  eaaere , il  vedere  un  romito  fuggito  dal  mon- 
do, innalzato  a nn  traUo  al  primo  grado  della  Cristia- 
nità , e costretto , ano  malgrado , ad  arcettare  nn  uni- 
zìo  a lui  del  tuUo  nuovo , esser  menato  a mano  sopra 
d' nn  asino  dai  re  di  Napoli  e d'  Ungheria , dalla  sua 
aolitudine  nella  citta  dell'  Aquila. 
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nella  solitudine,  d'onde  cinque  mesi  innanzi 
era  stato,  contro  sna  voglia,  tratto.  I cardi- 
nali, strettisi  in  conclave,  gli  diedero  per  suc- 
cessore Benedetto  de'Guatani  d’Anagni,  che 
assunse  il  nome  di  Bonifacio  Vili  (1). 

MagniGci  erano  i piani  di  Bonifacio:  riunire 
tutte  le  forze  dei  Cristiani  d’occidente  contro  i 
Greci  scismatici  e contro  i Saraceni  ; liberare  di 
nuovo  la  Terra  santa,  e a questo  effetto  com- 
porre tutte  le  gare  e divisioni  tra  i principi 
cristiani.  Con  questi  pensieri  venne  da  Napoli, 
dove  era  stalo  elelto,a  Roma,accompagnato  dai 
re  diNapoli  e d’IJngheria. Molti  frattanto  comin- 
ciarono a dubitare  della  validità  della  sua 
elezione,  perocché  non  credevano  che  un  papa 
pole.ssc  di  per  sé  rinunziare  al  papato,  né  che 
in  tal  caso  si  potesse  legalmente  procedere  a 
nuova  scelta.  Bonifazio, sentendo  questo, mandò 
per  Celestino:  questi,  quasi  presago  di  futuro 
male,  rammentò  a Bonifacio  la  promessa  che 
aveva  da  lui  di  lasciarlo  vivere  in  pace  nella 
sua  solitudine;  ma  il  nuovo  papa  ciò  non 
ostante  lo  fece  prendere  e condurre  a Roma. 
Molle  offerte  gli  furon  fatte  per  via,  e mollo 
fu  stimolalo  a ripigliare  la  sua  autorità;  e 
quantunque  Celestino  ricusasse  lutto,  fu  non 
pertanto  da  Bonifazio  trattenuto  (2)  Gnché  eon 
cristiana  rassegnazione  indi  a qualche  tempo 
mori. 

Le  cose  frattanto  di  Romagna  erano  tor- 
nate, dopo  l’assunzione  di  Celestino  al  papa- 
to, in  qualche  modo  sotto  la  dipendenza  della 
corte  di  Napoli.  Imperocché  Carlo  II,  a cui  Ce- 
lestino avea  commesso  queste  bisogne,  mandò 
in  Romagna,  in  luogo  del  vescovo  Ildobran- 
dino,  un  gentiluomo  francese,  per  nome  Ro- 
berto di  Connay  [3];  il  quale  con  più  talento 
che  successo  esercitò  per  breve  tempo  in  quelle 
parli  le  funzioni  di  governatore  pontiGcio,  rese 
cosi  difficili  dagli  opposti  interessi  dei  capi  del 

fi)  Erz  Cardinal  prete  dei  S.  Salveatro  e Martino; 
fa  eletto  il  di  Si  dicembre  I89Z.  La  rinonzia  di  Cele- 
fttino  era  stata  principalmente  opera  do’  suoi  consigli. 

• Giov.  Villani  1.  Vili,  cap.  S. 

(8)  Gio.  Villani,  I.  c.  a privatamente  nella  rocca  di 
D Fumone  in  Campagna  il  fece  tenere  in  cortese  pri- 
N gìone.  a 

(a)  Annoi,  eaien.  I.  c.  p.  tttO,  A.  fisi,  die  19 
oetob-  Dominus  Jtoberlue  de  Connit  mfssus  prò  Rcc/e- 
lia  orni  Damino  Petro  de  Ruoiarro  fegato , tenti  Ca- 
eenam  et  recto  itinere  ivit  imoiam , et  ihi  marvit 
male  obeditua  aliguot  menaibua,  et  repedavit  dum 
tota  provincia  in  rebellione  eroi. 


- i;y  GoOgle 
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paese.  Bonifazio  ripreso  quindi  nelle  sue  mani 
la  cura  temporale  dello  stalo  della  Chiesa,  e 
nominò  ronte  di  Romagna  rarcircscovo  Pietro 
di  Monlerealc;  cui  però  fu  poco  appresso  co- 
stretto a richiamare,  perchè  avendo  esso  vo- 
luto rompere  la  potenza  di  Mainardo  da  Susi- 
nana  e dei  Polentani  in  Faenza  c Porli,  quasi 
tutti  i caporali  della  contrada  gli  si  voltarono 
contro;  onde  il  papa,  a cui  premeva  di  rima- 
nere in  pace,  lo  richiamò,  come  s’è  detto,  e 
mandògli  per  successore  Guglielmo  Durant  ve- 
scovo di  Mende.  Ma  neppur  questi  valse  a fer- 
mare i disordini  che  lo  spirilo  di  partito  con- 
tinuamente produceva.  Nel  1295  Guglielmo 
volea  tenere  in  Cesena  una  dieta  delle  città  di 
Romagna;  ma  i Traversar!  si  sollevarono  in 
Ravenna,  c pinsero  fuora  quei  da  Polenta;  il 
Malatesta  da  Verrucchio  riusci  finalmente  a 
cacciar  di  Rimini  i ghibellini  e messer  Parci- 
lade  loro  capo  ( che  d’ ora  innanzi  fu  chiamato 
per  derisione  Perdccittade]:  e già  prima  avea 
fatto  mazzerarc  a tradimento  presso  la  Catto- 
lica i due  princip.ili  cittadini  di  Fano,  Angio- 
IcUo  da  Carignano  c Guido  da  Cassero  (1), 
perchè,  sebbene  capi  di  due  contrarie  fazioni, 
s’ erano  nondimeno  uniti  per  impedirgli  i suoi 
disegni  su  Fano.  Questo  fatto  lasciò  la  parte 
settentrionale  della  .Marca  in  mano  sua  c di 
Guido  da  Monlcfeltro  ( che  volentieri  avrebbe 
soccorso  i ghibellini  di  Rimini,  s’ c'  non  si  fos- 
sero dal  Malatesta  lasciati  ingannare),  mentre 
Ridolfo  da  Varano,  figliuolo  di  Gentile,  domi- 
nava nella  parte  meridionale.  L’anno  1296 
Guido  e Malatesta  vennero  a battaglia  presso 
Monteloro,  dove  questi  fu  vincitore;  Guido  en- 
trò nel  novembre  in  un  convento  di  francesca- 
ni (2),  e quivi  due  anni  appresso  mori.  Capo 
e sostegno  della  casa  da  Monlcfeltro  rimase 
dopo  di  lui  Galasso  suo  cugino,  il  quale  era 
divenuto  potente  a spese  di  Pesaro  (3),  di  Fano 


(1]  celebrili  di  questo  fatto,  reiio  popolare  dai 
Tersi  di  Dante  nel  XXVlll  dell'  Inforno,  cl  muove  a 
correttore  una  svista  dcH’  Autore,  li  Malatesta,  di  cui 
qui  si  parla,  non  è gii  il  Malatesta  che  le  parole  dcl- 
r Autore  danno  a divedere,  ma  si  un  suo  tlgliuolo, 
comunemente  dello  Malateslino  — Qufl  traditor  che 
vede  pur  con  l'  uno  ec.  — già  dianzi  nominato  dal* 
l' Autore  c di  nuovo  in  nota  più  avauti.  A.  dei  Trad. 

{9;  Rayn.  I.  c.  p.  489. 

[3}  Pesaro , stato  finallora  suddito  dei  Malatesli, 
cadde  Dcir  Agosto  del  94  in  potere  di  Galasso.  Annnf. 
ctfiff».  1.  c.  p.  1109. 


e di  Rimioi:  tra  1 figliuoli  di  Guido,  i più  di- 
stinti furono  Federigo  e Buoncontc  (1),  il  primo 
de’  quali  gli  succedette  nella  signoria  d’ Urbino 
e di  Montefeltro  (2). 

I Calboli  di  Fori)  avevan  trovato  appoggio 
nei  Polentani  di  Ravenna  e in  Mainardo  da 
Susinana.  La  guerra  si  raccese  nel  contado  di 
Fori!  (3):  il  conte  ch’era  in  Romagna  per  la 
Chiesa  tolse  alle  città  d’ Imola,  di  Faenza  c di 
Forli  ogni  privilegio.  Intanto  Bonifazio  nominò 
Pietro,  cardinale  di  S.  Maria  nuova,  paciaro 
in  Romagna  c in  Lombardia,  eoo  grande  au- 
torità. Costui  privò  Guglielmo  della  contea  di 
Romagna,  e diella  al  proprio  fratello  Masino  da 
Piperno,  il  quale  coulinuò  la  guerra  da  Gu- 
glielmo incominciata  contro  Mainardo.  Poco 
appresso  Mainardo  medesimo  e Galasso  da 
Monlcfeltro  presero  parte  alla  guerra  che  il 
marchese  Azzo  da  Este  faceva  ai  Bolognesi, 
fedeli  .sostenitori  in  questi  ultimi  tempi  degl’in- 
teressi della  Chiesa  [à].  Masino  scomnnicò  per 
questo  i capi  de’  ghibellini  ( Ira  quali  ora  figu- 
rava anche  Azzo  ],  con  che  propriamente  venne 
a dar  loro  forza  c consistenza  di  partito.  Mai- 
nardo  aveva  gradualmente  esteso  la  sua  signo- 
ria sopra  Imola  (5),  Faenza,  Forlì,  Cesena  e 
un  gran  numero  d’altre  terre  minori;  eia  sua 
congiunzione  col  marchese  d’ Kstc  c coi  conti 
da  Montefeltro  Io  metteva  iu  istalo  di  resistere 
a un  tempo  al  comune  di  Bologna,  e a’ Po- 
lentani e a’  Calboli  rifuggili  presso  di  loro. 
Nel  1297  i Bolognesi  toccarono  da  questo  pos- 
sente capitano  una  grande  sconfitta  sul  fiume 


(1)  Morto  nel  taso  alla  ballagtia  di  Campaldlno. 
Tedi  Dante  Purg,  c.  T. 

(9)  Quattro  furono  I Of^liuoli  di  Guido,  Corrado/ 
Federigo,  Ugone  e Bonconte.  Currado  mori  probabil- 
mente prima  del  padre.  Il  Malatcìta  ebbe  ugualrocote 
(re  figliuoli  (da  tre  diverte  mogli  Malateslino  il 
Guercio:  Giovanni  il  Zoppo;  Paolo:  Landolfo.  li  sud- 
detto Malatesta  ebbe  briga  con  Giovanni  suo  fratello» 
per  essersi  questo  im|>arcn(ato  colla  famiglia  ghibellina 
da  Faggiuola.  Cren  rimineie  op.  Jtfurat.  XV.  896. 

(3)  I Calboli  erano  stati  scacciati  DeU'agosto  del  1994 
Annui,  rasen.  I.  c. 

(4)  Matt.  do  GrìIT.  I.  c.  p.  131.  e 139.  La  guerra 
tra  il  marchese  e i Bolognesi  fu  incominciata  nel  1998 , 
e fu  (ìniU  l'anno  appresso  per  intervento  dei  Fioren- 
tini. Lo  stesso  anno  i Bolognesi  fecero  pace  anche 
con  Mainardo  o con  Galasso.  Annal,  eaten.  I.  c. 
p.  1117.  Villani  Vili  93. 

(5)  Matt.  de  GrilT.  I.  c.  p.  131.  Pars  Lamberlieio-^ 
rum  et  Slayhinardus  et  Atidasius  de  Linario  cum 
ma^na  comitiva  ceperunt  Jmolam  Bononiensibus.  ec. 
ad  ann.  1996.  Gio.  Villani  I.  Vili  cap.  IC. 
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del  Santemo.  Papa  Bonlfa2io,  dopo  più  anni 
di  mala  prova , s’ accorso  Analmente  che 
se  e'  non  mandava  in  Romagna  un  uomo  di 
maggiore  autorilà , e'  perderebbe  in  quella 
provincia  ogni  riputazione  : onde  pensò  di 
mandarvi  sotto  il  titolo  di  paciaro,  o simil- 
mente in  Toscana,  Cario  di  Valois  do*  reali  di 
Francia,  o nominollo  conte  di  Romagna  e 
rettore  per  ia  Chiesa  della  Marca  d' Ancona  e 
del  ducato  di  Spoleto. 

Una  nuova  sorgente  di  gravi  disordini  nello 
stalo  della  Chiesa  s’ aperse  nel  1297  per  l’odio 
ognor  crescente  dei  Colonnesi  verso  il  papa , 
n quale,  siccome  amico  di  Carlo  II  di  Napoli 
protettore  degli  Orsini , era  naturalmente  ne- 
mico de’  primi.  Costoro  dal  canto  loro  vive- 
vano in  grandissima  congiunzione  col  re  di 
Sicilia;  onde  a Bonifazio  apparivano  come  ri- 
belli e traditori  degl'  interessi  della  Chiesa. 
Stefano  Colonna,  fratello  di  Pietro  cardinale 
c nipote  di  Jacopo  pur  cardinale,  era  stato 
per  qualche  tempo  signor  di  Pisa,  e possedeva 
oltracciò  le  fortezze  di  Colonna  e di  Zagarolo, 
Queste  il  papa  voleva  gli  fossero  consegnate  (1), 
lo  che  Stefano  ricusò  di  fare,  come  pure  i duo 
cardinali,  i quali  al  tempo  stesso  s’allontana- 
rono dalla  corte  pontiOcia.  Bonifazio  privò  co- 
storo del  cardinalato,  e pronunciò  gravissime 
pene  contro  tutti  i loro  aderenti,  nel  mese  di 
maggio  del  1297.  Né  solo  furono  perseguitali 
per  avere  osalo  attaccare  il  papa  in  uno  scritto, 
ma  fu  loro  perDno  predicata  la  croce  addosso, 
siccome  a scismatici  e ribelli  di  Santa  Chiesa, 
avvegnaché  nei  dominj  loro  non  che  degli 
altri  rapi  ghibellini',  del  pari  che  in  Sicilia, 
trovassero  asilo  c protezione  quelle  comunità 
d'eretici  che  ancora  professavano  le  dottrino 
dei  Patcrini,  e le  altre  che  in  questi  tempi 
vennero  formandosi  di  romiti  francescani:  di 
modo  che  l’anno  1300  vide  non  solo  lo  stato 
temporale  della  Chiesa  quasi  in  dissoluzione, 
ma  lo  spirituale  eziandio  in  grandissima  con- 
fusione. 

Palestrina,  che  s’rra  dichiarata  in  favore 
dei  Colonnesi,  era  già  stata  veramente  punita 

(1]  Bonirazìo  aveva'.  Ira  gli  allri,  un  motivo  afsai 
presaanlc  per  domandare  la  resa  delle  fortezze  dei 
Colonneai.  « In  questo  avvenne  . rbe  Sciarra  della 
a Colonna  vergendo  at  mutare  della  corte  d'  Alagna 
a le  some  degli  arnesi  e tesoro  della  Chiesa,  le  rubò 
a e prese  e menolle  in  soa  terra,  a Gk>.  Villani,  Vili 
cap.  3. 
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del  sno  fallo  nel  1299  (1);  ma  Giovanni  da 
Ceccano,  della  casa  dei  conti  Aldobrandine- 
schi  continuò  la  guerra  dalla  parte  di  tlarem- 
ma  contro  Bonifazio,  il  quale  però  non  islctlc 
eh’  e’  non  attaccasse  una  nuova  briga  coi  mar- 
chesi Azzo  c Francesco  d’Esle  a cagione  di 
Argenta,  ch'egli  reclamava  all'arcivescovado 
di  Ravenna.  I marchesi,  dopo  breve  resisten- 
za, cedettero:  e in  generale  Bonifazio  seppe 
meglio  farsi  rispettare  nei  luoghi  più  discosti 
dalla  soa  residenza  ; o i Romagnuoli,  in  una 
dieta  tenuta  a Cesena,  prestarono  in  mano  di 
Carlo  di  Valois,  vicario,  come  s’ è detto , per 
la  Chiesa,  giuramento  di  fedeltà.  Le  diverso 
città  e i signori  di  questa  provincia  promisero 
di  fornire  la  loro  quota  d' uomini  all’  esercito 
pontiAcio  o di  contribuire  al  suo  manteni- 
mento (2).  Gli  Spoletini,  a richiesta  del  papa, 
marciarono  nel  1300  contro  Agobbio  che 
aveva  caccialo  fuora  la  parte  guelfa;  li  con- 
duceva  Napoleone  cardinale,  eh’  era  stalo 
mandato  per  la  Chiesa  legalo  in  quello  partì. 
Ed  anche  i Perugini,  che  da  principio  ave- 
vano ricusalo  di  mischiarsi  in  questa  faccen- 
da, s’accostarono  in  Ane  al  Cardinal  legato,  o 
la  loro  accessione  diede  il  tracollo  alla  bilan- 
cia. Agobbio  fu  preso,  o i ghibellini  tolal- 
meole  sconOtli.  (3). 

Carlo  di  Valois  s’occupò  durante  il  suo 
soggiorno  in  Italia , più  delle  cose  di  Toscana 
che  di  Romagna:  nel  13(3  condusse  un  eser- 
cito di  papalini  contro  i Siciliani,  la  sorte  del 
quale  sarà  raccontala  altrove.  Intanto  fra  il 
papa  e il  re  di  Francia  veniva  sviluppandosi 
quella  roemorabii  contesa,  la  quale,  se  da 
principio  non  parve  toccare  i rapporti  tempo- 
rali della  Chiesa,  partorì  da  ultimo  tali  effetti, 
che  la  posiziono  della  Chiesa  verso  lo  stato  no 
renne  interamente  a cambiare  aspetto  [i^).  L’at- 


(1)  Bonlfizio  meilevtmo  ferivo  { ap.  Rijn.  I.  cit. 
p.  545  ) Pracepimui  et  fecimus  fundituM  demoUri,  epis^ 
eopatìàs  cardinalatus  honore,  quem  tttb  nomine  pra- 
nestini  epi$ropi  futetenua  fiabuit  » eam  omnino  pri- 
vantes  ec.  Palestrina  non  doreva  più  essere  rifjbbricaU. 

(i)-  L’ inlcnzionc  del  papa  era , conio  pare , prtnei' 
palmento  d‘ assistere  il  re  Carlo  di  Napoli  contro  ÌSi> 
ciliani. 

(3}  I ghibeltini  d'  Agobbio  erano  aiutali  dagli  Are- 
tini e dai  loro  compagni  della  Marca.  Ved.  Giovanni 
Vilianiv  Vili.  43. 

(i)  Non  essendo  questo  il  luogo  acconcio  a trattare 
delle  cose  della  Chiosa  in  generale,  noi  rimandiamo 
il  lettore  per  ciò  ebe  Hsguanla  questa  contesa  al  nostro 
Manuale  della  storia  del  medio  evo,  p.  755  e seg. 
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teoziniiR  (IpI  papa  s' andò  quindi  sempre  più  i 
rivolgendo  dalle  cose  vicine,  troppo  lievi  ondo  I 
potere  influire  sul  punto  capitale,  a cose  più  i 
alte.  Nel  novembre  del  1302  liouirazio  aveva 
detto:  tubeste  romano  pontifici  omnem  htimanam 
crealuram  derlaramta,  dicimus  et  defininua 
omnino  este  de  necessitate  salutis.  Questa  mas- 
sima, come  ù Tacile  concepire,  non  poteva  non 
provocare  contro  Bonifazio  grandi  animosità; 
le  quali  principalmente  ebbero  luogo  tra  lui 
e Francia.  Carlo  di  Valois  tornò  in  Francia, 
per  veder  di  comporre,  per  quanto  era  in  lui, 
questa  contesa;  seguironlo  per  parte  del  papa 
alcuni  ambasciatori:  ma  col  noto  carattere  di 
Filippo  0 di  Bonifazio  era  vano  l’ aspettarsi 
che  alcuna  mediazione  riuscisse  a buon  ter- 
mine. Guglielmo  N'ogaret,  precipuo  consigliere 
del  re  in  questa  faccenda,  oriundo  d' una  fami- 
glia di  palcrini  (1),  concepì  il  disegno  di  fare 
il  papa  stesso  prigione  nel  luogo  di  sua  resi- 
denza, cioè  in  .\nagni.  11  re  trovò  no’  Colonne- 
si,  perseguitati  dal  papa,  zelanti  confederali; 
e col  loro  aiuto  soprattutto  potè  N'ogaret  ma- 
turare il  suo  colpo,  allorché,  ben  provvisto 
di  danari  e cambiali  (2),  venne  col  Gorentino 
Musciatto  Franzesi  in  Italia  per  l’esecuzione 
del  suo  disegno.  Nel  castello  di  Staggia,  che 
apparteneva  a Musciatto,  si  traltennc  egli  per 
qualche  tempo,  spargendo  voce  ch'egli  era 
mandalo  dal  re  di  Francia  per  trattare  col 
papa,  ma  in  fatto  studiandosi  con  danari  e pro- 
messe, di  procacciarsi  aiuti  d’ogni  genere,  e 
in  particolare  uomini  d’ arme.  Parecchi  genti- 
luomini dei  dintorni  d’ Anagni,  e parecchi  tra 
gli  abitanti  stessi  della  città,  furono  tratti  in 
questa  congiura:  di  mudo  che  Sciarra  Colonna, 
coir  aiuto  degli  Aldobrandineschi  da  Ceccano, 
dei  signori  di  Supino,  della  casa  MalB  d’ Ana- 
gni e d’altri,  potè  ragunarc  da  300  cavalli  e 


(1}  Si  vuole  rbe  il  papa  in  Ana;;ni  chiamaaao  lui 
«tesso  palerino.  Rayn.  I.  c.  p.  5si. 

(S)  Krano  allora  baiichieri  del  re  di  Francia  i Peruzzi. 
Vedi  Ilio.  Villani  Viti,  S3. 


I gran  numero  di  pedoni.  Con  queste  forze  una 
I mattina  di  settembre  ( non  .senza  saputa,  come 
i si  dice,  di  alcuni  cardinali  ) Sciarra  entrò  in 
Anagni,  gridando:  Muoia  papa  Bonifaiio  e viva 
il  re  di  Francia t I terrazzani  s’unirono  seco, 
o almeno  si  stettero  quieti;  i cardinali  si  na- 
scosero o fuggirono,  parte  per  paura,  parte  per 
mal  animo  contro  del  papa.  Ma  questi,  che 
per  grandezza  d’ animo  può  stare  a paro  de’ più 
illustri  fra’  suoi  predecessori,  atteso  impavido 
la  Gne  dell’  evento,  qual  che  si  fosse;  asseve- 
rando che,  s’ egli  doveva  morire,  morrebbe  al- 
meno come  si  conveniva  ad  un  papa.  Vestilo 
dello  insegne  della  sua  dignità,  ricevette  egli 
Nogaret,  Sciarra  e i loro  seguaci:  sopportò 
con  apparente  equanimità  i loro  inginriosi  di- 
scorsi; ma  in  cosi  possente  natura  come  la  sua 
non  poteva  l' interno  non  essere  agitato  dalle 
più  tremende  passioni.  In  tale  stalo  di  dura 
prigionia  rimase  Bonifazio  tre  di;  quando  il 
popolo  d’ Anagni,  forse  provocalo  dall'inso- 
lenza e dagli  eccessi  della  gente  di  Sciarra , di 
subito  si  levò  c cacciolla  della  città,  e il  papa 
liberò  di  prigione.  Bonifazio  non  manifestò  al- 
cuna allegrezza  della  sua  liberazione,  tanto  era 
il  cordoglio  che  lo  affliggeva;  solo  s’ affrettò 
d’andare  a Roma  (1)  per  convocarvi  un  con- 
cilio generale.  Ma  appena  giunto  in  Roma  fu 
soprappreso  da  late  accesso  di  male,  ebe  indi  a 
brevissimo  tempo  si  mori  [11  ottobre  1303)  (2j. 


(f)  Era  arcoropajniato  dal  cardinale  Orsini  con  molli 
armali,  e fa  riccTulo  dai  RM&ini  eoo  grandissimo 
onore. 

(9)  0 Bonifaiio  a torto  iM  oredera,  o cosi  era  Te> 
ramenlc,  che  gli  Orsini,  coll' aiuto  de' quali  principal- 
mente egli  era  venuto  a Roma , il  tenessero  prigio* 
nicro.  Nel  .secondo  caso  la  loro  intenzione  sarebbe  stata 
di  prolìUare  della  sciagurata  situazione  del  papa . per 
car}>irgli  favori;  o forse  erano  compri  dalla  corte  di 
Francia.  Certo  t che  quando  Bonifazio  per  sottrarsi  a 
questa  sua  ciediila  prigionia,  volle  passare  dal  Vali- 
cano in  Lalcrann,  gli  Orsini  lo  ritennero.  5Unallo  trat- 
tamento per  parte  di  coloro  che  egli  aveva  beneficati 
sopra  lutti  gli  altri,  giunto  all*  oltraggio  ricevuto  dai 
suoi  nvmk'i,  crebbe  la  proslrazkmo  del  dì  luì  animo 
ed  affrettò  la  sua  fine. 
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CAPITOLO  II. 


Sloria  delio  $tato  della  Chieta  dalla  morte  di  Bonifazio  Vili  fino  alla  campana 
del  cardinale  Albomoz  nel  1353. 


S I. 

Fino  aita  iratlaxUme  della  Sede  ApaetoUea 
ad  Avignone, 

Dorante  il  pontiQcato  di  Bonifazio  Vili  la 
famiglia  Orsini  s'era  mantenuta,  quasi  di 
continuo,  in  possesso  si  dell’  una  che  dcl- 
r altra  carica  di  sitoalore  in  Roma;  tuttavia 
nd  1302  si  trova  pure  insignito  di  questo 
onore  Stefano  Colonna,  il  quale  d’altronde 
era  indubitatamente  capo  d’ una  fazione  anti- 
papale. Assai  più  violenta  fu  la  juUa  de’  par- 
titi nel  1303:  onde  Carlo  di  Napoli  credè  ne- 
cessario di  mandare  a Konra  delle  sue  truppe, 
per  protezione  della-oittà  durante  T elezione 
del  nnovo  pastor<v-'1IIa  anche  i Colonncsi  rien- 
trarono in  Roma  con  bande  d’ armali,  e furon 
sostegno  del  parlilo  ghibellino,  siccome  Carlo 
del  guelfo.  Gentile  degli  Orsini  da  una  parte 
e Luca  de’  Savelli  dall'  altra , ambo  decorati 
della  dignità  senatoria,  si  distinguono  sopra 
tutti  negli  anni  1303  e 130&. 

La  scelta  de'  cardinali , dopo  la  morte  di 
Bonifazio  Vili,  cadde  sopra  Niccolò  cardinale 
e vescovo  d’ Ostia,  ebo  prese  il  nome  di  Bene- 
detto XI.  Era  egli  nato  in  Trevigi  di  oscuri 
parenti,  e cresciuto  d'  età  era  andato  a Vene- 
zia, per  quivi  guadagnarsi  coll’ insegnamento 
grammaticale  la  vita.  In  seguilo  fu  frale  pre- 
dicatore, quindi  per  favore  di  Bonifazio  Vili 
cardinale,  e Analmente  sno  snccessore.  Poca 
influenza  ebbe  su  gli  affari  temporali  della 
Chiesa:  nominò,  come  i suoi  antecessori  di 
quando  in  quando  avevano  fallo,  paciari  in 
differenti  luoghi,  ma  non  pcr<>  le  fazioni  ces- 
sarono dal  nimicarsi,  specialmente  in  Toscana. 
I Colonnesi,  che  Bonifazio  aveva  perseguitati, 
e gli  aderenti  loro,  furon  di  nuovo  ricevuti 
in  grazia  da  Benedetto,  c Sciarra  solo  e Nu- 
garct  rimasero  ancora  sotto  le  censure  eccle- 


siastiche. Ma  non  ostante  questa  riconciliazio- 
ne, le  battaglie  de’ nobili  Ira  loro  non  cessavano 
in  Roma;  talché  Bcncdollo  pensò  per  lo  me- 
glio d’  abbando'Sar  la  città  , e nell’  aprile 
dfl  13IK  riTirossi  a Perugia,  dove  in  capo  a 
pochi  mesi  mori  ( 7 luglio  130à  ) (1). 

Dopo  la  morte  di  Benedetto,  il  collegio  dei 
cardinali  si  diviso  apertamente  in  due  fazioni: 
capi  dell’  nna  erano  Matteo  Rosso  degli  Or- 
sini e Francesco  de’Uuatani,  nipote  di  papa 
Bonifazio;  questa  fazione  era  eminentemente 
antifrancese:  capi  dell’altra,  ossia  del  partito 
francese,  erano  il  cardinale  Napoleone  dogli 
Orsini  dal  Monte,  e Niccolò  da  Prato,  cardi- 
nale vescovo  d’ Ostia.  1 Perugini,  per  costrin- 
gere i cardinali  alla  scelta,  li  tennero  por  più 
di  nove  mesi  rinchiusi:  alla  fine  il  cardinale 
vescovo  d’  Ostia  c Francesco  de’  Guatani  con- 
vennero in  nome  dello  duo  prti,  cIh:  la  fa- 
zione italiana  dovesse  proporre  tre  candidali 
francesi,  e la  francese  scegliere  uno  di  questi 
per  papa  in  termine  di  quaranta  giorni.  Quella 
nominò  tre  arcivescovi,  che  avevano  ottenuto 
la  loro  dignità  da  papa  Bonifazio  Vili,  e si 
per  questa  che  per  altre  ragioni  erano  creduti 
mal  disposti  verso  il  re  di  Francia.  Ma  Filippo 
fu  dai  cardinali  di  sua  parte  avvertito  in  tempo 
opportuno,  che  de’  tre  nominati  essi  intende- 
vano eleggere  Bertrando  d’ Agoust  arcivescovo 
di  Bordeaux:  onde  prima  che  questi  pur  so- 
spettasse della  cosa,  Filippo  s’  era  già  rappat- 
I tornato  seco  ed  avutone  promessa  che  dove 
I egli  fosse  assunto  al  pontiGcato,  lo  riconcilie- 
I rebbe  affatto  colla  Chiesa,  lui  con  tutti  gli 
I aderenti  suoi;  gli  concederebbe  per  dicci  anni 
! le  decime  di  tutti  i beni  ecclesiastici  in  Fran- 


ti) Intorno  al  giorno  dotta  ma  morto  rcd.  Bajn. 
I.  c.  p.  693:  intorno  al  modo,  Gìo.  Villani  I.  Vili, 
cap.  80.  Pare  ebe  moriiK  d'uoa  lodigcitionc  di  Sebi. 
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ria  ; reintegrerebbe  i Colonnesi  nella  dignità 
cardinalizia;  e in  One  gli  accorderebbe  una 
grazia  di  cui  fosse  più  tardi  per  richiederlo. 
Quelli  che  teneran  con  lui,  avuto  di  ciò  av- 
viso, procederono  alla  elezione  nella  persona 
di  lui,  il  quale  ai  5 di  giugno  del  1305,  sotto 
il  nome  di  Clemente  V,  sali  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro. 

Clemente  non  andò  in  Italia,  forse  per  non 
mettersi  tra  le  mani  d’ un  partilo  che  si  vedea 
così  presto  deluso  nella  sua  aspettazione;  e 
forse  anco  che  in  Italia  gli  sarebbe  stalo  diffi- 
cile mantenere  al  re  ciò  che  a questo  aveva 
promesso.  Dopo  essersi  adunque  fatto  consa- 
crare 0 coronare  in  Lione  (1),  rimase,  e passò 
tutto  il  tempo  del  suo  ponliBcalo  ( e cosi  pur 
fecero  i suoi  prossimi  successori  ] nel  mezzodì 
della  Francia,  dove  la  sedia  romana  aveva  in 
ogni  tempo  avuto  possessioni  proprie,  e dopo 
la  soppressione  de'  paterini  aveva  fatto  acqui- 
sti territoriali,  onde  a mano  a mano  venne  poi 
sorgendo  il  contado  d’ Avignone. 

Da  questo  tempo  in  poi,  Goo  alla  venuta 
in  Italia  del  gran  cardinale  Egidio  d' Albomoz, 
noi  lasccremo  da  parte  la  storia  personale  dei 
papi,  e volgeremo  piuttosto  la  nostra  atten- 
zione alle  particolari  signorie  in  cui  Io  stato 
della  Chiesa  in  Italia  venne  io  questo  tempo 
sempre  più  dividendosi,  cioè:  la  repubblica 
di  Bologna;  la  signoria  dei  Polcntani  in  Ka- 
venna;  la  signoria  de’Malatcsti  in  Rimini;  la 
signoria  dei  MontefcUri  in  Urbino,  e dei  Va- 
rani in  Camerino;  la  repubblica  di  Roma , e 
il  principato  di  Benevento:  toccando  per  in- 
cidenza anche  dell’  altre  minori  città  e signo- 
rie, o,  se  troppo  insigniGcanti,  omctleodolc 
interamente. 

S li. 

storia  di  Bologna  fino  al  1SB3. 

L' anno  1302  morì  Mainardo  da  Snsinana 
signore  d’ Imola  c di  Faenza,  c capo  dì  tutti 
i ghibellini  di  Romagna  ; c quasi  verso  lo 
stesso  tempo  gli  amici  del  marebese  Azzo  di 
Estc  dovettero  uscir  di  Bologna  (2):  i tcnta- 


(IJ  Bijn.  voi.  XV,  p.  S. 

(1/  Cron.  di  Bologna  ap.  Hwal.  XVllI.  SOS. 


livi  eh'  c’  fecero  negli  anni  susseguenti  per 
rientrare,  condussero  a nuovi  esilj.  Guerre 
coi  Modenesi,  c abbassamento  quasi  totale  dei 
ghibellini  romagnuoli,  sono  gli  eventi  princi- 
pali di  questo  periodo,  Qno  all’anno  1307, 
verso  il  qual  tempo  s' incontra  alla  lesta  dei 
ghibellini  la  casa  dei  conti  da  Panico  (1):  seb- 
bene ogni  traccia  di  quel  partilo  fosse  oggi- 
mai  spenta  in  Bologna , ed  anche  nel  contado, 
dovunque  ardiva  levarsi  contro  Bologna,  no 
andasse  generalmente  colla  peggio.  Passere- 
mo sotto  silenzio  le  risse  e i rumori  popolari 
che  di  Bologna  si  raccontano  in  questo  tempo; 
ma  mentoveremo  la  contesa  colle  città  ghibel- 
line d’ Imola  e di  Faenza,  le  quali  tenevano 
coi  conti  da  Panico  contro  Bologna,  siccome 
Forti  contro  i Calboli  fuorusciti,  contro  Ce- 
sena e i Malatcsii.  Nel  suddetto  anno  1-307  1 
Faentini  furono  rispinti  dentro  le  mura:  il 
guercio  Malatcstino,  Fulcieri  de' Calboli  e la 
città  di  Cesena  conquistarono  di  compagnia 
Berlinoro,  ma  I Forlivesi  e i Faentini  di  com- 
pagnia Io  ritolsero  loro.  Del  mese  d’ ottobre  i 
Bolognesi,  coll’  aiuto  dei  guelG  di  Toscana  e 
della  Marca  Trivigiana,  e con  certe  bande  di 
Catalani  o Almugavari,  che  avevano  assolda- 
te, uscirono  a oste  sopra  Imola,  ma  senza 
ottenere  alcun  vantaggio  decisivo.  L’  ultimo 
di  gennaio  1308  morì  Azzo  marchese,  fedele 
alleato  de' Bolognesi,  negli  ultimi  anni,  con- 
tro i ghibellini  di  Romagna.  La  sua  morte 
cagionò  tra  Francesco  ed  Aldobrandino  suoi 
fratelli  ( ma  specialmente  il  primo  ),  e Fresco 
suo  flgliuolo  naturale,  quelle  dissensioni,  di  cui 
già  nella  storia  di  Venezia  abbiamo  latto  pa- 


ti) Ib.  pag.  390.  Eodem  anno  (i309)  domtmu  Ita- 
poieonus  de  Ursinit  venti  Bononiam  prò  legaio  pctp<M 
Oemenìie  V,  malo  animo  fon  fra  gwlphos.  Et  ipeo 
exiitenie  honorato  et  ohedito  a Fononientifrut  jfiieIpMj 
reperitun  fuit  quod  Ipte  traelahat  rum  comitibut  do 
Panico  et  pìuribta  aiiM  de  eivitaict  velie  deponere 
statum  Guelphorum  fune  Bononiam  regentium:  ita 
quod  aliqui  de  eoeietate  beeearionm  et  de  dieta  parte 
in  nocte  sumpserunt  arma  contro  dietim  cardinalem 
die  Si  mait  in  die  dominieo.  Tunc  teptem  soeietates 
ascendemnt  palatium  » et  banniti  fuerunt  eomitee 
de  Panico , ^ fecerant  guemimentum  in  partibvt 
montanearum,  Cardinalis  ex  timore  au/ìàgit  Imolamn 
...  « Pu»  cardinalis,  existens  Jmolx,  remansit 
micus  Bononiensium,  et  feeit  quod  illi  de  Romandioìa 
mot«nmr  beilum  Communi  Bononia  et  interdlxU  ei^ 
vitatem  Bononke , eique  abstuìit  studimi. 
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rola  (1).  In  Romagna  queste  contese  produssero 
nn  rilassamento  nella  guerra  che  i Bolognesi 
facevano  ad  Imola,  a fine  di  potere  con  tanto 
maggiore  effetto  impiegare  l' opera  loro  a prò 
della  Chiesa  nell’  affare  di  Ferrara.  Con  no- 
vella energia  si  volsero  i guelfi  di  Romagna 
contro  i ghibellini,  allorché  Enrico  VII  fu  ve- 
nuto in  Lombardia.  La  presura  di  Scarpetta 
degli  Ordelaffi,  capo  dei  ghibcUini  di  Porli, 
o T abbassamento  dei  conti  da  Panico , ef- 
fetto di  ripetuti  infortunj,  sottomisero  la  Ro- 
magna quasi  tutta  all’  impero  della  Chiesa  (2), 
o piuttosto  di  Roberto  re  di  Napoli,  capo  o 
protettore  della  parte  guelfa.  Tutti  i caporali 
ghibellini  cercarono  appoggio  ed  aiuto  presso 
d’ Enrico;  ma  quando  i guelfi  di  Lombardia 
fi  levarono  contro  di  loro  (3),  Bologna  e le 
altre  città  guelfe  della  Romagna  non  rimasero 
addietro.  Era  in  quel  tempo  (1313)  governa- 
tore per  la  Chiesa  in  Romagna  e nella  Marca 
un  Raimondo  da  Spello,  col  titolo  di  marchese 
d’Ancona  (&):  costui  passando  pel  territorio  di 
Modena,  fu  assalito  e morto  dai  conti  da  Pani- 
co, i quali  sembrano  aver  trovato  in  quella 
città  nimica  di  Bologna  rifugio  e sostegno. 

Dopo  la  morte  d’Enrico  i guelfi  roma-  ! 


gnnoli  ripresero  il  loro  ascendente  con  si  poco 
contrasto,  che  le  croniche  di  Bologna  per  pa- 
recchi anni  non  hanno  altro  da  raccontarci 
che  cose  di  piccolissimo  momento.  Ferrara 
frattanto  era  stata  incorporata  collo  stato  della 
Chiesa  (V.  voi.  I p.  413);  e Clemente  V,  per 
dare  in  Italia  un  contrappcso  ad  Enrico  VII 
(col  quale  s’ erano  uniti  anche  i Colonncsi  e 
i ghibellini  romani)  avca  fatto  Roberto  di  Na- 
poli senatore  di  Roma:  ed  ora,  dopo  la  morto 
d’Enrico,  lo  nominò  vicario  imperiale  in  tutta 
P Italia.  Coociossiachè,  dal  tempo  dell’  ultimo 
interregno  in  poi,  i papi  avessero  colla  loro 
condotta  confermata  nel  popolo  l' opinione  che, 
nelle  vacanze  dell’Impero,  i diritti  di  questo 
sopra  r Italia  dovessero  considerarsi  come  de- 
voluti alla  Sodo  Apostolica,  la  quale  per  suol 
vicaij  li  faceva  esercitare.  I luogotenenti  del 
re  Roberto  governavano  il  Ferrarese,  ed  ave- 
vano in  generalo  la  direzione  della  parte 
guelfa  in  Romagna;  la  quale  però  non  consi- 
steva in  altro  che  in  una  sorta  di  presidenza 
sovra  i consigli  e le  misure  comuni  : perocché 
negli  affari  domestici  i guelfi  non  erano  meno 
I tenaci  della  loro  indipendenza,  che  si  fossero 
! ì ghibellini  (5). 


(Il  Tedi  voi.  I,  p.  its,  e la  legueale  tavola  genealogica. 

Discaaoaaza  oaeu  Estuai 
RimUo  I t ISSI 


Ano  III 
«gnor  di  Ferrara , 
Mosleoà  • Reggio 
Om.  di  l.  c- 

p.  S96t  Mudeoa  • 
nevaio  li  rìrnhàoo 

nei  130&  t 1308 

Fraoccàco 
ditto  graeralmaota 
Froco 


Lioacllo  Bor» 

KB.  Si  MMio  legnati  { ioli  membri  più  iroportantì  della  casa  d’ Esle. 


Tobia 


U)»Ì4tO 

t 135i 


Aldobraaduto  e 7 Iratalli 
(V.  voi.  I,  p.  ISO  oot.  3.) 
Dei  ieguroti  il  |vogcaìlor« 
• Alliarto 

Nircolci  111  • 

(Kiccolò  11  era  ueo  da'  fratelli 
d’Aldoliraiidioo  a d'Allterto) 


da*  Baogoaì 


Iticculu  1 

t 13U 


Rinaldo  III 

t 1309 


(S)  TultaTÌa  i ForUvesi  non  rendettero  la  città»  o 
poscia  ricomperarono  5krarpetta  per  13,000  Qor.  d'oro. 
IfDob  pure  e Faenza  si  dcUcro  al  re  Roberto  sok» 
per  breTissimo  tempo»  essendosi  di  quoto  ribellate 
sotto  la  condotta  di  Francesco  de'  ManCredi.  Vedi 
Anna!.  Case»,  ap.  JUural.  XIV»  1134. 

(3J  Vedi  Tol.  I,  pag.  487. 

(4)  Cron,  di  BoL  1.  c»  p.  394.  Raimondo  era  Dipolo 
del  pepa,  e portaragll»  quando  fìi  sorpreeo,  un  ricco 


tesoro  in  danaro  contante  » il  quale  ora  cadde  nello 
mani  dei  Modenesi  e dei  coati  da  Panico. 

(3)  li  conte  di  Romagna  non  aveva  in  quel  tempo 
alcuna  autorità»  eccetto  sopra  Berlinoro,  Meldola  e 
Castrocaro.  Allorché  nel  131?  Utego  di  Lara  fu  messo 
in  quel  posto»  anche  Cesena  gli  sì  sottomise,  e rimase 
nella  stessa  condizione  quando,  duo  anni  dopo»  Ame- 
rigo De  etutro  Ludi,  arcivescovo  di  Ravenna»  succe- 
dette a Diego.  Amerigo  Teco  odìOcaro  io  Cesena  uua 
ciltedeiU. 
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Dnattaccochc  ìBologncsi  tentarono  ncM316 
contro  Imola,  ebbe  per  conseguenza  la  cac- 
ciata dei  Nordoli  guelQ  da  questa  città.  Ma 
verso  lo  stesso  tempo  nuo>e  divisioni  s’anda- 
vano preparando  in  Bologna  stessa,  in  causa 
del  matrimonio  d Obizzo  III  da  Esle  con  una 
donzella  di  casa  de’  Pepoli,  i più  ricchi  mer- 
catanti, in  quel  temilo,  di  Bologna  (1).  Questo 
parentado  fu  cagione  agli  Estensi  di  nuovo 
innalzamento;  pereiocché  l’abbondanza  dei 
mezzi  pecuniarj , e le  nuove  alleanze  che  per 
questo  mezzo  si  procurarono,  fecero  si,  che 
una  parte  degli  abitanti  di  Ferrara,  profit- 
tando dell’  assenza  del  governatore  che  il  re 
Roberto  teneva  per  la  Chiesa  nella  città,  si 
levarono  in  favore  della  casa  d’ Kste  contro  il 
presidio  reale.  I Guelfi  furono  rispinti  in  castel 
Tedaldo;  i marchesi  Obizzo  e Rinaldo  accor- 
sero da  Rovigo;  i Bolognesi,  soliti  sempre  di- 
fendere la  causa  della  Chiesa,  furono  questa 
volta  indotti  dai  Pepoli  a prender  parte  per 
la  casa  d’Estc:  di  modo  che  Castel  Tedaldo 
dovette  in  breve  capitolare  (2).  Questi  fatti 
diedero  animo  a Romeo  de’ Pepoli,  il  ricco 
banchiere,  il  nobile  amico  della  casa  di  Ve- 
rona, il  parente  della  casa  d’Esle,  di  farsi 
capo  d’ una  nuova  setta  di  Ghibellini.  Questa 
fu  chiamala  la  parte  Scacchese,  e gli  awersaij 
loro  furon  detti  la  parte  Maltraverta  (3).  La 
prima  contesa  tra  i due  partili  fu  nel  1320, 
nel  quale,  avendosi  a provvedere  all’ ufficio  di 
capitano  del  popolo.  Romeo  voleva  che  si 
continuasse  1’ ufficio  a quello  che  v’era,  al 
che  la  parte  avversa  non  voleva  acconsentire; 
ma  crebbe  l’ odio,  e le  fazioni  presero  forma 
più  determinata,  in  seguito  di  quegli  avveni- 
menti che  .sopra  nella  storia  toscana  si  sono 
raccontati  ( voi.  I.  p.  6C6-7)  (4). 


0)  Croi»,  di  Boi.  ad  ann,  1317.  I.  c.  p.  330. — Le 
none  forono  celebrale  nel  maggia  del  1317.  Vedasi 
Frinì  Umorie  per  la  Moria  di  Ferrara  voi.  Iti', 
p.  S38.  La  spoM  chiamavasi  Giacoma,  ed  era  flgliuola 
di  Romeo  de’  Pepoli. 

(ZJ  Frizzi  I.  c.  Z39. 

(3)  I Bcccadelli,  1 Rodaldi,  i RoaUieri,  I Lamber- 
Uni , gli  Odofredi  e i Ivabatini  erano  i principali  di 
questa  parte;  dal  lato  dei  Pepoli  erano  i Gozzadioi,  i 
Gbisticri , i Bianchi,  i Btialrlli,  i GriObni  ec.  Il  nome 
di  questa  sella  venne  dallo  scacchiere  che  1 Popoli 
avevano  nell’  arme  loro. 

(i)  Cron.  di  Bolog,  ad  an.  iati  I.  c.  p.  333  e seg. 
La  cronica  dico  che  gli  scolari  andarono  ad  Imola  : da 
prima  scou  dubbio;  e forse  che  alcuni  anche  vi  ri- 


Poco  dopo  il  ritorno  degli  scolari  a Bolo- 
gna, Romeo  ( le  cui  miro  ambiziose  si  face- 
vano ogni  giorno  più  manifeste  ) fu  caccialo 
di  Bologna  (Ij,  e si  ricoverò  con  tutta,  la 
parte  Scacchese  presso  i marchesi  di  Este  in 
Ferrara:  d’onde  Romeo,  mentre  che  i suoi 
facevano  inutili  prove  per  ritornare  in  patria, 
se  n’  andò  ad  Avignone  e quivi  mori,  ad- 
di 22  d’ oltobro  1322. 

I Bolognesi  fuorusciti,  ai  quali  non  fu  dif- 
ficile il  sommuovere  in  favor  loro,  oltre  ai 
marchesi  di  Ferrara,  anche  i signori  di  Ve- 
rona, di  .Mantova  c perfino  di  Milano,  quindi 
i Modenesi  c i ghibcUini  romagnuoli,  non 
cessarono  nei  prossimi  anni  dall’  attaccare  e 
molestare,  come  più  potettero,  la  guelfa  Bo- 
logna. I minori  eventi  di  questa  lotta  saranno 
da  noi  pretermessi  ; ma  ricorderemo  come 
nel  1325  i Bolognesi  venissero  a giornata  coi 
Ghibellini  loro  nemici,  presso  Monteveglio,  e 
fossero  da  questi  aspramente  battuti,  con  pri- 
gionia del  loro  capitano  di  guerra  Malalestino 
da  Rimini,  c d’altri  uomini  principali  dcl- 
l’ esercito  loro  (2).  I vincitori  guastarono  il 
contado  di  Bologna  da  presso  c da  lungi,  ma 
non  si  credettero  forti  abbastanza  per  attaccar 
la  città.  Questa  rotta  facilitò  l’ anuo  appresso 
la  pace  tra  Passerino  e .Modena  da  una  parte, 
e Bologna  doli’ altra;  pace,  non  meno  deside- 
rala dai  Ghibellini  che  dai  Bolognesi , siccome 
quelli  eh’  erano  forte  molestati  alle  spalle 
da  Verzusio  de’  Landi  e dal  Cardinal  Ber- 
trando da  Poyct  legato  del  papa:  talmente 
che  neppure  questa  pace  con  Bologna  ridonò 
loro  tale  preponderanza  da  potere  impedire 
il  detto  Bertrando  dall’  impossessarsi  di  Parma 
e di  Reggio , r autunno  del  1326  [3].  Oltracciò 


masero.  M.  de  GrilT.  I.  c.  p.^UO.  Et  Bomoru  de  Pe- 
polis  fteit  totum  guod  potuif,  ut  àielue  Meholoris  eva- 
derei ; et  de  hoc  dleiue  Bomaas  valde  displicebat 
omnibus  honis  hominibus  eivilatis  Boiumite.  et  nui- 
xime  itiif  de  parte  JBultraversa . qui  dictus  Chitinus 
(padre  di  Gostanza),  licet  esset  vilis  conditlonis , ta- 
rnen  erat  3tatlraversus  homo. 

(I)  Gio.  Villani,  lib.  IX  cap.  tsa. 

(9)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  339.  Mail,  de  GrilT.  1.  c. 
p.  Ita:  et  subito  supervenii  ille  pessimus  et  maledictus 
dominus  Passerinus  ( da  Mantova  ),  dominus  Canis  de 
la  Scala,  dominus  A so  Vieeeomes  Mediolani , et 
Baynaldus  marchio  Ferraria , cum  omnibus  de  Muti- 
na,  de  Mantua,  de  Ferraria  et  multi  milites  teuto- 
nici dicti  Asonis.  (Questi  erano  gli  elemeoU,  oltre 
agli  SeacchcKbi , dell’  cwreito  ghibeUino. 

(3)  Vedi  toI.  I p.  497,1^001.  I,  nota  S. 
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Imola  e Faenza,  dac  città  finora  nimiche  di 
Bologna,  erano  in  questo  mezzo  renate  a con- 
tesa tra  loro,  e questa  per  arerc  l’aiuto  dei  Bo- 
lognesi, tenera  co’gueifl.  Nel  febbraio  del  1327 , 
essendo  Verzusio  de’  Landi  vittorioso  da  per- 
tutto,  ed  anche  Modena  essendo  venuta  alla 
ubbidienza  della  Chiesa,  il  legalo  entrò  in  Bo- 
logna, dove  fu  ricevuto  a grandissimo  onore 
ed  ebbe  dai  cittadini  la  signoria  della  terra  e 
di  tutto  il  contado,  in  consiglio  pubblico, 
per  955  voci  contro  tre  sole  dissenzienti  (1). 

La  venuta  del  legato  in  Romagna,  cagionò 
nuovi  movimenti  in  Imola  ed  in  Faenza:  pe- 
rocché pare  che  gl’  Imolesi  fossero  in  questo 
mentre  tornati  all’  ubbidienza  dei  Manfredi  di 
Faenza,  trovandosi  per  questi  tempi  un  Ric- 
ciardo de’  Manfredi  podestà  e capitano  in  detta 
terra.  Francesco  de’Manfredi  era  allora  signore 
di  Faenza  ; costui  venne  a Bologna , e si  pose 
nellemani  del  Icgato.lghibellini  d'Imola  nemici 
irreconciliabili  dei  Bolognesi , sembrano  aver 
trovalo  siffatta  cosa  intollerabile;onde  del  mese 
di  luglio  si  ribellarono  contro  Ricciardo,  ma 
furon  di  nuovo  soggiogati  coU’ainto  delle  genti 
del  papa  [2).  In  Faenza  pure  erano  molti  a cui 
spiaceva  la  sommissione  di  Francesca,  alia 
testa  de’ quali  si  mise  il  figlio  stesso  di  Fran- 
cesco, Alberghctiino,  e durante  l'assenza  del 
padre  prese  la  signoria  per  sé,  e tutti  i suoi 
più  prossimi  congiunti  cacciò  della  città  (3]. 
In  Bologna  medesima  la  presenza  del  legato 
fu  causa  che  la  setta  degli  Scacchcscbi  andasse 
in  segreto  ripigliando  le  forze;  ma  il  legato 
con  molla  prudenza  fece  pace  col  detto  partito, 
e procurò  ai  fuorusciti  il  ritorno.  Taddeo  dei 
Pepoli  col  resto  della  sua  casa,  i conti  da 
Panico,  i Galluzzi,  i Bualclli  o molti  altri,  fe- 
cero il  loro  ingresso  in  Bologna  addi  32  mar- 
zo 1328  (4). 

Indi  a poco  avendo  il  legato  menalo  le  sne 
genti  contro  Faenza,  Alberghetlino  credette 
bene  d’  accordarsi  seco,  e ricevere  nella  terra 
nn  rettore  che  questi  vi  mise  per  la  Chiesa  (5). 
Solo  Porli  e gli  OrdclalB,  con  Ravenna,  Cer- 
via e la  casa  da  Polenta,  e infine  il  conte  di 


(I)  Cren,  di  Boi.  1.  c.  p.  aS3. 

(S)  Ibi.  p.  SU. 

(3)  Armai,  catta  1.  c.  p.  llis,  1117.  Gki.  Villani 
I.  X cap.  SS. 

(4)  Cron.  di  Boi  1.  c.  p.  3SS. 

(i)  Gio.  Villani,  I.  X,  cap.  ss. 


Chiaramonte,  che  Lodovico  il  Bavaro  avea 
nominalo  suo  vicario  in  Cesena,  si  tenevano 
ancora  a parte  ghibellina.  Alberghetlino  tentò 
nel  1329  di  fare  ammazzare  il  legalo,  ma  lU 
invece  ammazzalo  egli, con  più  altri  complici 
per  via  di  giustizia.  In  tale  stato  di  cose  an- 
che Porli,  Cervia  e Ravenna  credettero  mi- 
glior consiglio  cercare  accordo  col  legato,  e fa- 
cilmente r ottennero. 

Verso  questo  tempo  Guiduccio  e Giovanni 
Manfredi  o Giovanni  de’  Ricci  amnaazzarono 
in  Reggio  il  rettore  che  v’  era  per  la  Chiesa. 
In  Parma  Marsiglio  de’Rossi  ed  altri  capi  di 
parte  si  levarono  e cacciaron  fuori  P ufficiale 
del  papa:  quindi  vennero  a Reggio  e caccia- 
ronne  similmente  la  guarnigione  pontificia  e 
il  nuovo  rettore  mandatovi  dalbi  Chiesa.  La 
guerra  a cui  questi  eventi  diedero  luogo, 
chiamò  a sé  tutta  l’ attenzione  del  legato.  I 
Russi  in  Parma,  i Manfredi  in  Reggio  si  ar- 
rogarono il  massimo  potere  conciliabile  colle 
forme  repubblicane:  i primi  furon  latti  vicarj 
imperiali  (1).  £ i Modenesi  pure,  annojati 
della  signoria  del  legato,  si  volsero  all’impe- 
ratore, il  quale  mandò  loro  presidio  tedesco, 
o nominò  suoi  vicarj  i Pii  da  Carpi  (2).  Par- 
ma, Reggio  e Modena  continuarono  quindi  la 
guerra  contro  il  legalo  ( il  quale,  sotto  colore 
ebe  il  papa  volesse  venirvi  a dimorare , aveva 
eretto  in  Bologna  una  cittadella,  e fu  soccorso 
in  questa  guerra  principalmente  dai  .Malalesti 
di  Rimini  (3j)  inaino  all’ anno  1331,  in  cui 
Giovanni  re  di  Boemia  acquistò  la  signoria  di 
quelle  città,  e il  16  d’aprile  ebbe  un  abboc- 
camento segreto  col  legalo,  a Castel  Lione  tra 
Modena  e Bologna.  Poiché  il  legalo  si  vide  si- 
curo da  questo  lato , si  voltò  contro  Forli, 
dove  gli  Ordelalfi,  non  ostante  l’ accordo  testé 


(1)  Vedi  Tol.  I»  p.  i99,  col.  1,  nota  9. 

(i)  Capo  di  quctla  casi  era  in  quel  tempo  Manfredo. 
(3)  La  Cronaca  di  Botola  ( 1.  c.  p.  353).  racconta 
ancora  come  i Malalesti  dessero  Rimini  al  legato.  « 11 
B legato  «gnor  di  Bologna  ebbe  la  città  di  Riroini  a 
» nome  della  Chieu,  in  questo  mo<k>;  che  Malatesta 
B e mesaer  Fcrrantino  e i Figliuoli  c MalatesUno , 
B tutti  dei  MalatcsU,  che  reggevano  la  delta  riltà,  per 
B diacoitlia  ch’era  tra  loro  diedero  quella  al  legalo»  il 
B quale  vi  pose  un  rellorc.  b Queata  resa  in  sostanza 
fu  fatta  a vantaggio  del  Malalesla  solo»  il  quale,  no- 
minalo dal  legalo  suo  capitano  si  trovò  troppo  più  po- 
tente de*  suoi  congiunti»  che  tino  allora  avevano  diviso 
seco  la  signoria,  o gli  erano  altramento  stati  d’iEopc- 
dimeoto. 
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conchinso,  si  mnstrarano  ogni  giorno  più  re- 
stii  alle  sue  voglie.  Dopo  aver  tenuto  una 
dieta  delle  iterre  di  Romagna  in  Faenza  (1), 
andò  con  un  esercito  sopra  Forlì,  devastando 
il  contado;  e presso  alle  porle  della  città  edi- 
Ocò  una  bastia,  e lasciovvi  guarnigione,  la 
quale  afflisse  tanto  la  città,  che  gli  Ordelalli  nel 
novembre  susseguente  si  dieron  per  vinti  (3), 
e anche  la  città  di  Fori!  ricevette  un  rettore 
ponliQcio. 

L’opposizione  contro  del  Cardinal  legato  paro 
frattanto  rhc  si  stendesse  di  Lombardia  lino  in 
Bologna;  egli  credette  necessario  per  sua  sicurtà 
di  far  pigliare  quattro  de'  primarj  cittadini  di 
Bologna,  che  furono  Taddeo  Pcpoli,  Andalò 
Griffoni,  Bornio  Samaritani  e Brandeligi  Uoz- 
xadini.  Ma  il  rumore  che  questa  cosa  mise 
per  tutta  la  città  fu  tale,  die  dopo  sci  ore  di 
prigione,  il  cardinale  dovò  rimetterli  in  libertà. 
Nel  gennaio  del  1331,  quando  appunto  comin- 
ciava in  Lombardia  la  signoria  del  re  di  Boe- 
mia, il  legato  aveva  già  composto  le  cose  di 
Ferrara  col  dare  solennemente  in  Bologna 
r investitura  della  terra  ai  marchesi  d' Este , 
già  da  quasi  due  anni  rimessi  in  grazia  e 
creati  vicarj  pontifìrj  (3).  Ma  non  si  tosto  fu 
la  potenza  dì  Giovanni  attaccata  dalla  lega 
de'  princìpi  dell'  Italia  superiore,  c in  parte 
abbattuta,  che  il  legalo  si  rivolse  contro  i prin- 
cipi d' Este  c le  truppe  pontificie,  nel  gennaio 
del  1333,  di  Romagna  assaliron  di  nuovo  il 
Ferrarese  (l).  I signori  di  Verona,di  Mantova,di 
Milano  e la  repubblica  di  Firenze  (5),  man- 


ti) Amai,  cirsrn.  I.  c.  p.  1151. 

(1)  Gli  annili  rcscnaU  mctlODo  la  resa  della  città 
net  marzo  dot  isas , la  nostra  data  C quella  della 
Cronaca  dì  Bologna.  — Gli  OrdelaRl  ottennero . in 
cambio  di  Forti . la  signorìa  ereditaria  di  Forlimpopolì: 
il  capo  della  Tamiglìa  era  in  quel  tempo  Francesco. 

13]  Il  vicariato  di  Ferrara  era  stato  conceduto  nel 
maggio  del  39  alla  casa  d'  Este . senza  dubbio  per  vin- 
colarla  al  partito  guelfo.  Vedi  Frizzi  1.  c.  p.  S5t.  a I.a 
a pubblica  letìzia  si  ravrivò  all' intendersi  che,  appia- 
a nate  le  dilBcolta,  era  stato  accordato  il  vicariato  di 
a Ferrara  dal  papa  ai  Ire  fratelli  Estensi,  omesso,  non 
a so  il  perche.  Bertoldo  loro  cugino,  per  un  decen- 
a nio,  ron  giurisdizione  piena  temporale  e mero  o 
a misto  ini|H>ro,  sotto  Fanniio  canone  di  10,000  fiorini 
a d*  oro.  a turca  F investitura  vedasi  Mallh.  de  Gritf. 
1.  c.  p.  UO;  il  quale  mette  dueati  invece  di  fiorini, 
e l'anno  1331  invece  dì  1333. 

(t)  Cronaca  di  Bologna,  I.  c.  p.  355. 

15]  Anco  da  Arezzo  venne  aiuto. 


darooo  gente  in  aiuto  de’  marchesi;  e 11  14  di 
aprile  T esercito  papalino  fu  totalmente  scon- 
fìtti) e disperso  sotto  le  mura  di  Ferrara  dal 
marchese  Rinaldo  (1).  Indi  a pochi  giorni 
l’csercilo  ferrarese  si  volse  conlro  la  Romagna, 
e i progressi  che  quivi  fece,  le  angustie  in  cui 
ridusse  il  legalo,  furon  segnale  a tulli  i capi , 
che  s’ erano  prima  sottomessi  alla  Chiesa,  di 
riprendere  la  loro  autorità.  Non  è improbabile 
che  questo  loro  ribellamentu  movesse  da  sti- 
moli ricevuti  nel  tempo  della  prigionia  loro 
in  Ferrara  (3).  Ai  38  di  settembre  l’ Ordelaffo 
$’ impadronì  di  Forlì,  eh’  egli  ora  signoreggiò 
insieme  con  Forlimpopolì.  Verso  lo  stesso 
tempo  i due  Malatesti,  eh’ erano  stati  presi  a 
Ferrara,  entrarono,  coir  aiuto  de’ loro  parti- 
giaui  in  Rimini,  e annullarono  il  governo  del 
legalo.  I Polenlani  non  solo  ripresero  col- 
l’ aiuto  dei  marchesi  d'Esle,  Ravenna,  ma  si 
impadronirono  ancora  di  Cervia  e di  Berti- 
noro  (3).  Il  cardinale,  già  odioso  ai  Bolognesi, 
volendo  soccorrere  di  monela  il  re  Giovanni, 
mise  balzelli  e contribuzioni  [4],  che  aumen- 
tarono il  mal  volere  degli  abitanti  contro 
di  lui. 

Agli  otto  di  marzo  1334  anche  Argenta  si 
arrese  ai  marchesi  d’ Este;  quindi  il  marchese 
Obizzo  cominciò  a traltarc  con  certi  grandi  di 
Bologna,  il  che  mosse  il  legato  a mandar  tutto 
le  sue  genti  verso  la  frontiera  ferrarese.  Ma 
non  sì  tosto  quelli  videro  il  legato  senza  suffi- 
ciente presidio,  che  Brandelisj  de'  Gozzadini 
levò  lo  stendardo  della  rivolta  e chiamò  il 
popolo  all’  armi.  Questo  fu  il  17  di  marzo: 
tutta  la  citta  risuonava  di  feroci  grida  contro 
il  legato.  Questi  si  tenne  nella  sua  cittadel- 
la, assedialo  dal  popolo  e dagli  Estensi  fino 


(1)  Tra' prigioni  falli  in  quella  giornala  erano  quali 
lutti  i capi  dei  guelfi  di  Romagna;  duo  nipoti  del  le- 
galo, il  conte  d' Armagnac  ( generale  de' pattalinì  ); 
Malalcsla  e Galeotlo  de'. Slilateatì  da  Rimini  ; Ricciardo 
e Cecchino  Alanfredì  di  Faenza;  Oftlaiio  da  Polenta; 
Franceico  degli  OrdelaOl , i conti  di  Conio , e Lippo 
degli  Alidoftì  da  Imola.  Frizzi  1.  c.  p.  360. 

(3)  Egli  e certo  almeno  eh'  e'  furon  trattati  dai  vin- 
citori con  aomnia  gentilezza  e llraordinario  rispetto. 

(3)  Anche  Cesena  si  ribellìi  al  legato,  fece  suo  po- 
destà Ramberto  MalatesU  conto  di  Ghiazolo,  e Fran- 
cesco Ordelalli  suo  capitano.  Vedi  Annoi  caien.  1.  c. 
p.  1155.  Ai  16  febbraio  del  seguente  anno  Francesco 
fu  fatto  insieme  podestà  e capitano  di  Cesena. 

(ij  A’el  primo  volume,  p.  501,  s'O  parlalo  dell'ac- 
cordo tra  GiovaiuU  e il  legalo. 
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al  38  dd  detto  mese,  io  coi  capitolò  , «alvi  1 
beni  e la  vita,  c ritìrossi  a Firenze.  Cosi  Bo- 
iogna  ritornò  in  possesso  detia  sna  libertà  (I). 
Lippo  degli  Alidosi  occupò  allora  la  signoria 
d’ Imola,  e cacciò  della  terra  i Nordoli  clic  vi 
erano  rientrati  col  favore  del  cardinale  (2). 
Siccome  la  parte  schacchesc  aveva  ngualmente 
ottenuto  il  ritorno  in  Bologna  per  mezzo  del 
cardinale,  però  era  essa  riguardala  come 
guelfa,  o la  parte  avversaria  de’  Maltraversi 
comeghibelliuareconciossiachè  Bolt^na,  non 
ostante  la  cacciata  del  legato,  fosse  in  fendo 
rimasta  guelfa,  i caporali  di  parte  Maltraver- 
sa,  del  mese  d'aprile,  furono,  dopo  ostinala 
tuffa , scacciali  della  città. 

Tutti  quelli,  fra'Sabadini,  Rodaldi  e Boat- 
tierì  ch’erano  maggiori  di  13  e minori  di  70  an- 
ni, dovettero  uscir  di  Bologna,  insieme  con 
nove  della  schiatta  dei  Beccadelli.  Incon- 
tanente i conti  da  Panico  ricominciarono 
guerra  al  comune.  Il  seguente  anno  1335  tutti 
quelli,  le  cui  bmiglie  erano  state  chiarite 
ghibelline,  dovettero  pure  sgomberar  Bologna; 
e i banditi  furono  inoltre  obbligali  a dar  si- 
curtà, di  non  partirsi  di  certi  luoghi  e di  star- 
sene quieti.  Modena  ghibellina  fu  messa  sotto 
una  specie  d' interdetto  commerciale  [3),  e 
nel  1336  anche  il  resto  de’  Beccadelli  furou 
costretti  ad  uscir  di  Bologna.  I Bolognesi  cer- 
caron  quindi  di  riconciliarsi  col  papa;  al  che 
tornò  loro  io  acconcio  l’essere  in  questo  mezzo 
succeduto  a Giovanni  X\ll  nel  pontificato 
Benedetto  XII. 

Frattanto  i marchesi  di  Ferrara  avevan 
cercato  con  ogni  lor  possa  d' impadronirsi  di 
Modena,  stata  loro  guarentita  nella  lega  dei 


(I)  La  cosUtaiione  era  di  questa  nalara:  oltre  il 
podestà  e il  capitano , SO  aniiani  dei  popoio  stavano 
aila  lesta  della  citta  cinque  per  ogni  quartiere.  Ol- 
tracciò eranvi  diversi  consigli  c corU  di  giusUzia.  Molta 
antoriti  godevano  ancora  il  proconsolo  deU'  arte  de’  no- 
taci . e il  Bargello. 

(S)  Faenza  sola  sembra  essere  in  certo  modo  rima- 
sta fedele  alla  Chiesa.  Allorché  il  papa  nel  gennaio 
del  I3S6  nominò  conte  di  Bomagna  un  canonico  di 
Ravenna,  costui  pose  sna  stanza  in  Faenza , e piò  diete 
vi  tenne. 

rS)  Cren,  di  Bologna  I.  c.  p.  36.1.  « Si  mandò  una 
s grida , che . in  pena  dell’  avere  e della  persona , nes- 
B sno  cittadino  né  foresliere  presoma  di  condorre  né 
a di  far  alcnna  mercaianzia  condurre  alla  citta  dì  Mo- 
B dena  , né  nel  suo  contado  ; c chi  contraffacesse , ogni 
B nomo  il  potesse  ofh-ndere  nell'  avere  e nella  persona , 
B senza  alcuna  pena,  b 

Leo,  Vol.  II. 


principi  di  Lombardia  contro  H re  Otovanni 
di  Boemia  (1).  La  città  fu  valorosamente  di- 
fesa  da  Manlhtdo  de’  Pii;  ma  già  nella  prima- 
vera del  38  quasi  tutte  le  terre  del  modenese 
erano  in  potere  degli  Estensi,  i quali  erano 
aiutali  dai  Bolognesi,  nemici  per  altre  cagioni 
dei  Modenesi.  Nè  mancava  nella  città  mede- 
sima chi  parteggiasse  per  gli  Estensi:  di  guisa 
che  a’  17  d’ aprile  del  suddetto  anno  1336  Mo- 
dena cadde  finalmente  in  loro  potere  (2). 

D’ ora  in  poi  la  gelosia  tra  ì due  primari 
cittadini  di  Bologna,  Taddeo  de'PqioH  e Bran- 
daligi  de’  Gozzadini,  venne  crescendo  per  mo- 
do, eh’  ella  proruppe  finalmente  in  manifesta 
inimicizia.  Più  volle  fu  la  terra  a rumore  per 
questa  cagione , e i Gozzadini , ebe  avevan 
briga  in  quel  tempo  coi  Bianchi,  avrebbono 
senza  dubbio  soperchiato  questi,  se  i Pcpoli 
non  si  fossero  intromessi  in  loro  difesa.  La 
fine  di  questa  divisione  si  fu  che  il  17  lu- 
glio 1337  Brandaligi  con  tutti  i suoi  fu  pinto 
fuori  della  città.  Questo  latto,  liberando  Tad- 
deo da  ogni  opposizione.  Io  lasciò  quasi  pa- 
drone di  Bologna;  e di  fatto,  addi  23  d’ago- 
sto, i soldati  del  comune  si  rivoltarono  e il 
proclamaron  signore  della  città.  Il  popolo,  che 
sul  principio  mostrava  di  volersi  opporre,  con- 
fermò da  ultimo  questo  mutamento,  prima 
nelle  compagnie  d’ arme,  e quindi  nel  Consi- 
glio generale  (3).  Il  papa  fulminò  una  bolla 
di  scomunica  non  solo  contro  Taddeo  e i suoi 
principali  adetcnli,  ma  eziandio  contro  la 
parte  avversa  (à),  sicché  furono  In  tutto  gli 
scomunicati  250:  al  rimanente  de’  Bolognesi 
fu  lasciato  tempo  a risolversi  o di  ristabilire 
r antica  costituzione,  quale  esisteva  prima 
della  cacciata  del  Cardinal  legato,  oppure  di 
tirarsi  addosso  ancb’  essi  la  scomunica.  Que- 
sto intervallo  di  grazia  spirò  nel  marzo 
del  1338,  e Bologna  fu  colpita  dall’  interdetto. 
Nella  state  vegnente  fu  trattato  d’ accordo,  ai 
seguenti  patti:  che  Bologna  ritornasse  sotto 
T autorità  del  papa,  e ricevesse  da  lui  pode- 
stà e Rettore  (5):  che  i soldati  del  comune 


(t)  V.  voi.  1 p.  .'MI  col.  I not».  «. 

(S)  Frìzzi  I.  c.  p.  SOS  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  S67. 

(3)  Cron.  iti  Boi.  I.  c.  p.  375.  M.  de  Grilf.  I.  o. 
P*Z-  los. 

(4)  Oltre  le  lotlimonianze  citate  ncUa  nota  procè- 
dente. é da  veder»!  a quMtu  luogo  anche  il  Rajn. 
voi.  SVI.  p.  57. 

(5)  QiieUi  masiitrati  tuttavia  dovevano  esiere  eletti 
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giuraMcro  fodcKA  al  papa,  c 200  di  loro  a 
cavallo  doreaacru  acrrire  contro  chiunquo  11 
papa  volesse,  entro  un  raggio  di  70  mi- 
glia; che  in  fine  la  città  di  Bologna  pagasse 
alla  Sedia  di  S.  Pietro  10,000  fiorini  d’ oro  di 
tributo  annuo,  ed  ogni  ciltadioo  maggiore  di 
li  anni  giurasse  fedeltà  alla  Chiesa  Romana. 
Queste  erano  le  condizioni  sotto  le  quali  il 
papa  aveva  trattato  cogli  ambasciadori  bolo- 
gnesi; ma  come  le  si  seppero  in  Bologna, 
Taddeo  volle  piuttosto  che  la  città  ricadesse 
sotto  la  scomunica  del  papa,  anzi  die  dar- 
gliela cosi  vilmente  in  mano.  11  Consiglio  del 
popolo  rigettà  la  capitolazione  (1). 

Il  papa  rinnovò  l' interdetto  nel  marzo 
del  1339,  e Tanno  appresso,  ai  2 d'agosto, 
Taddeo  finalmente  si  decise  a rimettere  la  si- 
gnoria nelle  mani  del  vescovo  di  Como,  legato 
del  papa  (2),  ma  con  patti  affatto  diicrsi  (3). 
Sei  mila  cittadini,  convocati  a questo  effetto, 
prestarono  al  papa  giuramento  di  fedeltà;  i 
soldati  del  comune  giurarono  dì  non  essere 
contro  il  papa,  o 3'addco  fu  fallo  vicario  ge- 
nerale per  la  Chiesa  in  Bologna  e nel  conta- 
do. (ìli  anni  immediatamente  sussegucnli  tra- 
scorsero senz’  alcun  notabile  cambiamento, 
nè  in  Bologna  nè  nelle  terre  vicine. 

Taddeo  era  in  continue  relazioni  coi  si- 
gnori dì  Lombardia  e dello  stato  ecclesiasti- 
co, non  meno  che  colla  signoria  di  Venezia  e 
con  quelle  di  Toscana:  fu  implicato  in  quasi 
tutto  le  guerre  e conteste  di  quel  tempo,  ma 
senza  mai  far  pendere  la  bilancia.  'J'roppo 
lungi  ci  condurrebbe  il  voler  trallsrc  partico- 
larmente di  questa  parte  secondaria  eh'  egli 
ebbe  in  cose  od  eventi  già  nei  libri  anteriori 
raccontatL 


tisi  Bolognesi.  cio6  tre  c-andiiiati  prr  ciascuo  uffizio. 
Ira'  quali  il  Papa  Kcglicra  poi  quello  che  a lui  pia* 
fora  ; ma  se  nissuno  de'  (re  gli  talontaTJ . I Bolognesi 
eran  tenuti  a presentare  altri  randidali. 

(1)  Cron  di  BoL  I.  c.  p.  379. 

(2)  L'  unico  punto  in  Romagna , fermo  airubUdienza 
della  Chiesa , era  Faenza , sede  ordinaria  in  questi  lem|H 
dei  conti  di  Romagna  c dei  legati  pontìliej.  Itali' otto- 
bre del  97  in  poi  questa  carica  era  copt*rla  da  un  prete 
francese.  Ànnat.  Cofsen.  I.  c.  p.  1177.  Dopo  la  morte 
di  Lippo  degli  Alidosi,  nel  marzo  del  38.  Imola  pure 
loroò  all  ubbàJienia  del  conte  di  Runiagoa.  Ciò  non 
pertanto  Gioranni  irAlbergheltìoo  Manfredi  in  Faenza 
c Ricciardo  Alidusi  in  Imola  rimasero  in  grande  auto- 
riti , corno  capi  di  parte,  e in  stretta  congùinzioDe  coi 
Malatesti  e coi  Popoli. 

(3)  V.  intorno  a questa  materia  aiKbe  il  Rajn.dnna. 
%ol.  XVI.  p.  tM.  7. 


Mor^  ai  29  scUombro  1347.  Grande  acu- 
tezza di  mente,  gran  destrezza  di  governo  deve 
costui  aver  posseduto,  poiché  riuscigii  di  reg- 
gere per  dicci  anni,  in  mediocre  tranquillità, 
la  turbolenta  Bologna.  Più  di  mille  cittadini 
si  vestirono  a bruno  per  la  sua  morte  (1). 

Iacopo  c (ìiovanoi  suoi  figliuoli  furono  ri- 
conosciuti dalla  città  come  suoi  succesaori 
nella  signoria,  la  quale  fu  da  essi  condutla 
colla  stessa  moderazione  del  padre.  Nè  la  ter- 
ribile carestia,  foriera  della  peste  descritta  dal 
Boccaccio,  nè  questa  peste  medesima,  cagio- 
narono alcun  movimento  in  Bologna;  mentre 
che  nella  picciola  Faenza  il  conte  di  Bomagna 
ivi  dimorante  era  in  mntinua  briga  rolla  casa 
da'  Manfredi , c sperialmento  con  Giovanni 
d' Alherghettino  capo  di  essa  (2):  finoarchè 
nel  febbraio  del  ISiiO  Giovanni  di  Bicciardo 
Manfredi,  coll’ aiuto  di  Francesco  degli  Urde- 
lafii,  cacciò  l'uno  c l' altro  della  città,  e sè 
stesHv  ne  fiyx  signore.  Il  conte  gentiluomo  pro- 
venzale, per  nome  Astorgio  da  Durafbrte  (3\ 
che  avea  per  moglie  una  parenlc  del  papa , 
andossene  a stare  ad  Imola;  ma  gli  OrdclaOi, 
che  in  questo  tempo  dominavano  anche  in  t'.c- 
.sena,  gli  tolsero  Bcrtiiinro  (4}.  .à.storgio  rac- 
rxvlsc  di  Provenza , o d'  aiuti  eh'  egli  ebbe  dai 
Visconli,  dagli  .Scaligeri,  dai  Pepuliedai  mar- 
chesi di  Ferrara,  un  ragguanlevolc  esercito: 
gli  Ordelaflì  dal  canto  loro  e il  Manfredi  as- 
soldarono le  feroci  masnade  del  duca  Guar- 
nieri  d'Urslingcn,  famigerato  cuudulliere  te- 
desco (3;.  Boi  mese  di  maggio  Astorgio  s' im- 
padroni del  ponte  a S.  Procolo;  ma,  invece  di 
marciare  a dirittora  sopra  Faenza,  si  pose  a 
campo  dinanzi  a una  fortezza  di  poco  momen- 
to, dove  i Pcpuli  indirettameote  cercarono  di 
dargli  noia  c impcdimcolo,  per  timore  che 


(t)  Cron.  di  BoL  t.  c.  p.  SOS. 

(ij  ibid.  p.  SOS.  ita. 

(3)  It  Sùmondi  lo  chiama  Ueclor  do  Ztur/brr.  o 
qucatii  aeoza  dubbio  era  it  ano  vero  Dome  che  gl'  Ita- 
liani cambiarono  in  Astorgio  da  DomforXo.  V.  Sism, 
voi.  VI.  p.  44. 

(t)  AnnaL  Caesen.  l.c.  p.  II7S.  Colui  ebe  fu  cac- 
cialo di  Facnxa  fa  propriamente  un  luogotenente  del 
conte,  eaaendo  quello  in  quel  momento  impegnato  in 
un  viaggio  alla  corte  di  Clemente  VI , cogioo  o , corno 
le  male  lingue  dicevano,  padre  di  sua  moglie.  V.  in- 
torno a qnrali  avvenimenti  M.  Villani.  L,  1,  rap.  53, 
34.  e segg. 

(5)  -Zeemturoia  irorin  dot  Duca  Guamieri  d'  Vr- 
tlingen,  di  Saverio  Brooncr  ( Aarau  18.0  ) p.  lOS. 
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areraoo  di  suo  ulteriori  inteniioni.  6’ avvide 
il  conte  della  loro  doppiezza,  e per  ricambiar- 
Dcli  tenne  mano  a un  trattato  cbe  s' ordinava 
in  Bologna  contro  la  loro  dominazione;  il  quale 
però  fu  scoperto  a tempo  e punito.  Ad  aperta 
rottura  tuttavia  non  si  venne;  ma  ciascuna 
parte,  cercava  di  sopraffar  l’ altra  con  astuzia, 
senza  levarsi  dal  volto  la  maschera  dell’  ami- 
cizia: nel  che  di  tanto  sopravanzù  l'arte  d’A- 
storgio,  eh’  egli  indusse  finalmente  Giovanni 
de’  Pepoli  a recarsi,  sotto  specie  d’abbocca- 
mento, nel  campo  suo,  dove  immantinente  lo 
fece  legare,  e a Castel  S.  Pietro  condurre  in 
prigione.  I Bolognesi  venuti  in  sua  compagnia 
ftarooo  ugualmente  sostenuti,  nè  rilasciati  per 
grossa  somma  di  danari.  Iacopo  allora  conti- 
nuò apertamente  la  guerra  contro  Astorgio, 
coir  aiuto  di  Malatesta  Cngaro  e di  Galeotto 
da  Rimini,  dei  Gonzaga  di  Mantova,  e indi- 
rettamente anche  dell’  arcivescovo  signore  di 
Milano. 

Trovandosi  Astorgio  in  grave  impiccio  di 
danari  per  le  grandi  paghe  dovute  ai  soldati, 
die’  loro  in  pegno  Giovanni  de'  Pepoli  con 
patto  eh’ e’ potessero  lare  della  sua  persona 
ciò  che  loro  paresse,  se  dentro  il  mese  di  set- 
tembre non  eran  pagali  da  lui  (1).  Mastino 
della  Scala  continuando  a mostrarsi  favore- 
vole al  conte,  l’arcivescovo  di  Milano  si  sco- 
perse apertamente  in  favore  dei  Pepoli,  c Ia- 
copo per  suo  consiglio  assoldò  la  compagnia 
del  dura  Gnamieri.  Ma  questa , la  cui  con- 
dotta diede  un  pessimo  esempio  agli  altri  sol- 
dati bolognesi,  tornò  piuttosto  d’aggravio  che 
di  giovamento  a Bologna  ; talmenteché  per 
disperazione  ella  pensò  di  mettersi  sotto  la 
protezione  di  Firenze,  al  che  però  i Fiorentini 
non  vollero  acconsentin'.  Finalmente  Giovanni 
de*  Popoli  riusci  a conchiudere  coi  soldati,  ai 
quali  Astorgio  1’  avea  dato  in  pegno,  una  con- 
venzione, mediante  la  quale,  col  pagamento 
immediato  d’ una  certa  somma  e colla  pro- 
messa d’  un'  altra  maggiore  entro  un  certo 
tempo,  otleunc  la  sua  libertà  (2).  Le  promesse 


(I)  Cren,  di  Boi.  t.  c.  p.  ils. 

(S)  Cron.  dt  Boi.  1 c.  p.  ZT9.  v Uentre  che  le  pre- 
» deuc  cose  si  raceveno,  a di  S7  d'A^osto  meaaer 
a Giovanni  Castello  S.  Pietro,  trailo  coi  soldati , che 
» voleva  loro  pagare  80,1100  fiorini  d'  uro , o il  lasciaa- 
» aero  liberamente  andare  a Ilologiia  con  ijucsli  palli. 


fotte  da  Giovanni  ai  soldati  erano  sproporzio- 
nate allo  sue  forze,  e adempirlo  tuttavia  gli 
conveniva,  se  perdere  non  voleva  i figliuoli 
che  in  luogo  suo  aveva  lascialo  in  potestà 
de'  nemici.  Aveva  egli  sperato  che,  per  mezzo 
d'uQ  trattalo  che  aveva  con  uno  de’ princi- 
pali nfDziali  d' Astorgio,  il  prossimo  attacco 
sopra  il  campo  del  conte  gii  frutterebbe  sif- 
fatta retata  di  nobili  prigionieri,  da  potere  col 
prezzo  del  loro  riscatto  liberare  i figliuoli:  ma 
il  trattato  fu  scoperto,  i complici  eh' erano  In 
potere  d’ Astorgio  furon  puniti,  e Giovanni  si 
trovò  di  nuovo  in  somma  perplessità.  A ciò  s’ag- 
ginngova  che  I Fiorentini  non  solo  desideravano 
che  i Bolognesi  polessoru  liberarsi  dalla  signo- 
ria de’  Pepoli,  c tornare  sotto  libera  forma  al- 
l’ubbidienza della  Chiesa,  ma  questo  desiderio 
aveano  pubblicamente  maDifeslalo  per  loro 
ambasciatori;  il  che  uaturalmcule  aveva  ac- 
ceso il  popolo  contro  la  signoria.  In  questa 
estremità  i Popoli  si  risolvettero  di  vendere  la 
città  all’arcivescovo  di  Milano  (!}:  al  qual 
trattato  concludere  non  ro.incò  loro  il  tempo; 
perchè,  sebbene  il  consiglio  di  Bologna  avesse 
approvato  il  consiglio  de’ Fiorentini,  Astorgio 
non  consentiva  a ricevere  la  città  con  quelle 
restrizioni  cbe  i Bolognesi  volevano,  e piut- 
tosto domandavano,  anzi  volevano  pigliarla 
per  forza.  L’accordo  col  Visconte  fu  con- 
cluso nel  settembre  (2)  del  1250  da  Gio- 
vanni in  persona,  il  qual  si  recò  a tale  effetto 
a Milano.  Guarnieri  d’ Urslingen,  all’ appros- 
simarsi delle  truppe  milanesi  destinate  a pre- 
sidiar Bologna,  uscì  co’ suoi  della  terra  (8): 
quelle  fecero  il  loro  ingresso  ai  22  d'ottobre,  e 11 
giorno  appresso  ebbe  luogo  la  solenne  tradi- 
zione della  signoria  [k].  Tutti  gli  sbanditi  di  Bo- 
logna, tranne  alcuni  della  schiatta  dei  conti  da 


i>  cbe  al  preaenlo  Tolofa  darò  90,000  florini  d’oro,  o 
• il  rc&to  darebbe  a di  tei  di  settembre  Teutoro. 

» PtT  pernio  di  questa  promessa  Tolera  dar  loro  I 
» tre  suoi  fl^ii  qc.  B 

(1)  V.  voi.  I.  p.  AOG.  Quivi  il  prezzo  della  ruodlta 
si  trova  sognato  a 900,000  liorioi  d'  oro  ; la  Cronica 
di  Bologna  dice  300,000  lire  di  bolognini , la  ragion 
dello  quali  al  Oorinu  m’O  ignota.  Ai  luoghi  colà  de* 
scrìtti  come  lasciali  in  mano  do*  Pepoli , si  deve  ag> 
gìngner  S.  Agata. 

(S)  O,  secondo  altri,  ooU' ottobre.  Vedi  Siam.  I.  c. 
pag.  M. 

(3)  Potrò  al  serTìzio  ikd  conte  Astorgio. 

4)  CVon.  di  Bui.  I.  c.  p.  ito. 
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Paiiioo  e di  quella  della  Scala,  oUcnnero  licenza 
di  ritornare.  Quindi , nel  gennaio  del  1351 , Ber- 
nabò Vacanti  concluse  un  armiatizio  con  Astor- 
gio  : Burcardo,  capitano  delle  masnade  tedesche 
del  conte,  non  ricevendo  più,  da  quel  che  pare, 
danaro  alcuno  dai  Pcpoli , trattò  col  detto 
Bernabò , e per  certa  quantilò  di  danari  gii 
rimise  nelle  mani  i figliuoli  di  Giovanni  che 
egli  aveva  in  ostaggio  dal  padre.  Parimente  i 
soldati  borgognoni  che  occupavano  Lugo,  es- 
sendo soddisfatli  da  Bernabò  de'  soldi  eh'  e'  do- 
vevano avere  dal  conte  Astorgio,  consegnaron 
la  terra  alle  truppe  milanesi.  Guaroieri  pure 
abbandonò  Astorgio,  ed  entrò  al  servizio  del 
signor  di  Verona;  di  modo  che,  quando  nel 
seguente  aprile  Giovanni  da  Oleggio  venne  a 
Bologna  governatore  per  rarcivescovu  in  luogo 
di  Bernabò,  questi  potè  metterlo  in  possesso  di 
tutto  il  territorio  bolognese.  Giovanni , vo- 
glioso di  esleodore  i confini  del  suo  governo, 
assaltò  Imola,  dov’era  in  quel  tempo  vicario 
per  la  Chiesa  Roberto  degli  Alidosi.  Costui  si 
diCese  fortissimamentc,  intanto  che  Iacopo  dei 
Pepoli,  come  già  nella  storia  di  MUano  s'é 
mentovato,  praticava  di  ribellar  Bologna  al 
Visconte.  Nella  primavera  del  ^ fu  quindi 
concluso  un  accordo  tra  il  papa  e l’ arcive- 
scovo in  virtù  del  quale  il  Visconte  ottenne 
dal  primo  la  conferm'a  di  Bologna  come  vica- 
riato della  Chiesa,  sotto  il  gravame  d'  un 
censo  annuale  (IJ. 

Malalesta  da  Verrucchio , il  primo  di  sua 
lamiglia  che  regnasse  in  Rimini,  avea  un  fra- 
tello, detto  Giovanni  da  Sogliano,  il  quale , 
congiunto  per  matrimonio  colla  casa  d' l'guc- 
cione  della  Faggiuola,  era  cosi  focoso  ghibel- 
lino, come  il  fratello  l’opposto.  Tre  mogli  o 


quattro  figliuoli  ebbe  il  Malatesta:  dalla  prima 
ebbe  Malatestino  dall'  occhio  ; dalla  seconda 
Giovanni  lo  sciancalo,  e Paolo  il  bello  che  fu 
stipile  dei  conti  da  Ghiazolo;  dalla  terza  Pan- 
dolfo. 

L’anno  1312,  alla  morte  di  Malatesta  il 
vecchio,  la  signoria  di  Rimini  passò  a sno 
figliuolo  guercio  (2).  Giovanni,  avendo  sor- 
preso la  moglie  in  adulterio  con  Paolo,  gli 
accise  amendue;  il  che  fu  cagione  che  anche 
la  linea  dei  conti  da  Ghiazolo  diventasse  ne- 
mica di  quella  di  Rimini.  Morto  il  guercio 
nel  1317,  rimase  di  lui  Ferranlino  (3);  ma  il 
principato  della  casa  e la  signoria  di  Rimini 
passò  al  fratello  Pandolfo.  Ferrantino  e Pan- 
dolfo  vissero  insieme  nella  massima  armonia, 
e acquistarono  alla  casa  la  signoria  di  Pesaro. 
L’anno  132à,  del  mese  di  maggio,  Pandolfo  e 
suo  nipote  tennero  corte  bandita,  alla  quale 
invitarono  tulli  i loro  consorti  di  parte  guelfa. 
Il  conte  di  Ghiazolo , figlinolo  di  Paolo , fu 
ammazzato  in  questo  tempo  da  tre  bastardi 
della  casa  di  Rimini,  e Pandolfo  morì  nell'apri- 
le del  1326:  snccedcttegli  nel  principato  della 
casa  il  nipote  Ferranlino.  Nel  loglio  dello  stesso 
anno  Ramberto  de'MalatcsU  s’ impadroni  della 
persona  di  Ferranlino,  di  Halatcslino  suo  fi- 
gliuolo 0 di  quella  d'on  suo  nipote,  non  meno 
che  di  Galeotto  figliuolo  di  Pandolfo  (4);  e 
quindi  cercò  di  mantenersi  colla  forza  in  pos- 
sesso dell'  usurpala  signoria.  Ma  sfortunata- 
mente non  aveva  potuto  allo  stesso  tempo 
pigliare  anche  il  fratello  di  Galeotto,  che 
dimorava  in  Pesaro  e portava  il  nome  deU’avolo 
Malalesta:  il  quale  come  Ramberto  vide  avvi- 
cinarsi, non  ardi  aspettarlo  in  Rimini,  ma, 
preso  seco  Ferrantino  col  figliuolo  o il  nipote 


(I)  Rayn.  ano.  voi.  XVI  p.  330. 

(3)  Cronica  rimincte,  ap.  Maral,  voi.  XV  p.  HSe. 
(3)  Uiacendeoza  do'  Malatesta. 


MslaifisU  Cìnvaotù  «U  So|;Ìi«no 
Giovnoui  P«ulo 

fturobcrlo  l'Arciprelo  1 conti  ria  Cbia*olo 


PaDdolfo 
Malxtnta  Guleulto 


- I _ III  Giovaam 
GuhJo.  Ferranlino 
Novello 


Paadoiro.  MulutrsU 

UngATo 


(4}  Eroica  fu  U condolU  della  moglie  di  Halileetioo 
in  questa  circoslania:  Tunc , rumorigata  civi- 

taté  t domina  PoUnUna  « filiti  domini  Guidonis  No- 
vtlli  de  Polenta , Hxor  ^tua  domini  MalateitM , 
•paia  evaginata , et  vexilìwn  domini  Ferrantim  ad 


plateam  Commttnù  propriis  portavit  manibuit  et  ibi 
muUit  sodata  dominabus  magna  bora  elamavit  ; tan- 
dem fuga  recessit,  quia  dieti  domini  mortui  putaban- 
tur,  .dnnai.  easen.  1.  c.  p.  1145. 
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di  sopra  menlOTati,  sen  fliggt  a S.  Arcangelo. 
Qaivi  i (errauani  si  sollcrarooo  contro  di  Ini 
e liberarono  i prigionieri , i quali  ora  tornarono 
a Rimini.  Ramberto  tentò  qnindi  di  difendersi 
in  Fano  di  coi  s'era  impadronito,  ma  inutil- 
mente: cercò  allora  di  riconciliarsi  co'  suoi 
cugini,  e supplicheTole  si  gittò  ai  piedi  di  Fcr- 
rantino,  il  quale  gl’  immerse  un  pugnale  nel 
petto  {!].  Ferrantino  e Caleotto  regnarono 
quindi  congiuntamente  in  Rimini,  e Malatcsta 
in  Pesaro;  finché  nel  1331  il  legalo  della  Chiesa 
in  Romagna  intimò  ai  primi  di  cedere  la  si- 
gnoria di  Rimini  alla  sedia  apostolica,  nel  che 
fu  sostenuto  da  Malatcsta,  il  quale  già  da 
qualche  tempo  non  andava  più  d’accordo  con 
Ferrantino  (2).  In  Fano  i Maìatesti  non  arcano 
mai  potuto  (andare  stabile  dominazione;  e, 
cedola  ch'egli  ehbono  la  signoria  di  Rimini  al 
Cardinal  legato  Bertrando  da  Poyct,  la  casa 
da  Carignano  ripigliò  in  quella  terra  la  dire- 
zione delle  cose.  Ferrantino  visse  più  tempo 
come  ribello  della  Chiesa  (3)  nel  Friuli.  Ma 
poi  che  Malatesta  e tìaleolto  furono  presi  a 
Ferrara  nell'aprile  del  1333,  o che  dal  legato, 
al  quale  a questo  effetto  si  raccomandarono , 
non  furono  riscattali;  si  rivolsero,  tornati  in 
libertà,  contro  di  Ini,  e rappatlnmaronsi  con 
Ferrantino  (à).  Sennonché,  appena  scosso  il 
giogo  del  comune  avversario,  i tre  cugini  di 
nuovo  si  divisero;  e Ferrantino  (5)  cacciato  di 
Rimici  si  mise,  in  compagnia  di  Tercsino  fi- 
gliuolo di  Guido  da  Carignano  signor  di  Fano, 
a fiir  guerra  a Malatesta  e Galeotto, rimasti  si- 
gnori di  Rimini.  Finalmente  nel  1340,  vedendo 
Ferrantino  il  poco  frutto  di  questa  contesa,  e 
avendo  da  ultimo  dovuto  rendere  anche  Vcr- 
rucchio,  abbandonò  l'Italia  per  andare  in  Asia, 


(1)  Cron.  rimin.  1.  c.  p.  SST. 

CS)  V.  il  S precedente. 

(3)  E*  non  voteva  renderò  al  legato  le  ano  rocche 
di  Mondaino,  di  S.  Giovanni  in  Galinea,  di  Ronco- 
freddo  e di  Monlione,  Malateala  e Galeotto  ano  fra- 
tello, che  avevano  abbraccialo  affatto  la  parte  della 
Chieaa,  aaaediarono  lo  auddelle  rocche;  ma  Malate- 
atino , flgliuolo  di  Ferrantino . fu  aoccorao  eflBcacemcnte 
dai  nobili  e dalle  città  ghibellino  della  Marca  e dcl- 
r Apennino. 

fi)  In  aetlembro  133S  eaal  aracela ron  di  Rimini  I 
papalini.  Cron.  rtmin.  I.  c.  p.  SSO. 

15)  Coatui  nel  1333  fri  preso,  inaieme  con  Malato- 
atino  suo  figlinolo  e con  Guido  ano  nipote  dal  auol 
cugini , ma  era  poacia  tornato  in  libertà.  Maialeatuio 
e Guido  morirono  io  carcere  a Foaaomlirone.  I due 
Ferraalioi  trovarono  aiuto  preaao  I Ghibcllnii. 


a combattere  gl’  infedeli  (1).  Fratlanlo  Teresinu, 
non  solo  s’era  felicemente  mantenuto  in  Fano 
contro  suo  zio  Iacopo  sostenuto  dai  Maìatesti, 
ma  aveva  inoltre  tentato  di  riconquistare  certi 
luoghi  del  vicarialo  di  Mondavio  situati  nel 
contado  di  Fano,  ma  che  già  da  più  tempo  ne 
erauo  separati  e si  consideravano  come  sud- 
diti immediati  della  Chiesa.  Pandolfo,  figliuolo 
di  Malatesta,  persuase  agli  abitanti  di  ricor- 
rere al  papa  contro  i signori  di  Fano,  il 
quale  per  suo  decreto  li  pose  sotto  T imme- 
diata giurisdizione  dei  marchesi  d’Ancona.  1 
Carignani  allora  cedettero  la  signoria  di  Fano 
a Galeotto;  e una  rivolta  degli  abitanti  aven- 
dola rimessa  in  mano  del  vecchio  Guido  da 
Carignano,  questi  alla  sua  morte,  avvenuta 
tre  giorni  dopo,  la  trasmise  a Malatcsta  ivi 
presente  (2). 

Le  quislioni  delTimpcrator  Lodovico  colla 
sedia  pontificia  in  questi  tempi,  parvero  ai 
Maìatesti  opportuna  occasione  per  procurarsi 
finalmente  un  titolo  di  signoria , che  li  ren- 
desse ugualmente  indipendenti  e dagli  abitanti 
delle  città , e da  ogni  subbiezione  verso  la  Chiesa 
romana.  Si  volsero  dunque  all’  imperatore , e 
si  fecero  da  lui  nominar  suoi  vicarj,  avvegna- 
ché da  Rodolfo  in  poi  ogni  diritto  d’impero 
fosse  cessato  in  queste  parti  dello  stato  della 
Chiesa.  Ferrantino  indusse  quindi  i Rimincsi , 
0 Tcresino  gli  abitanti  di  Fano,  a ribellarsi; 
ma  Galeotto,  Malatcsta  e Pandolfo  rimasero 
vincitori  ed  ora  finalmente,  coll’aiuto  dei  mer- 
cenarj  tedeschi,  fortificarono  da  dovero  la  loro 
dominazione. 

I tre  Maìatesti  regnanti  si  cbiamavan  tutti 
da  Rimini,  ma  si  spartirono  il  loro  avere  per 
modo,  che  Rimini  toccò  a Malatcsta,  Fano  a 
Galeotto,  Pesaro  a Pandollo  (3j. 


(t)  Tornò  poi  d*  Oriento,  o pare  ti  pacIBcuae 
co'  tuoi  cugini , mentre  che  Ferrantino  tuo  nipote 
continuava  la  guerra.  Mori  a Rimini  nel  novcmlire 
del  53,  in  eia  di  più  di  OS  anni.  Cron,  rtmln.  1.  c. 
p.  eoi.  L' avolo  suo  Malalesla  I era  morto  centenario. 

19}  Cron,  rimin.  1.  c.~p.  900.  LcbrcL  L c.  tom.  V 
p.  336. 

(3)  Ferrantino  mori  più  tardi,  nel  1351,  io  od’  Im- 
presa fatta  in  compagnia  di  suo  cognato  roesier  Ri- 
dolfo da  Camerino  (*)  contro  Bellona  io  quel  di  Perugia. 
Rimasero  di  lui  tre  Oglìuoli.  { Cosi  la  Cronica  rimin. 
I.  e«p.  909.  Lebrel,chc  aveva  eTìdentemante  dinanai 
agli  ocelli  la  stessa  sorgente  loro.  V.  p.  336,  dico  ire 
figliuole.  Questa  divergonaa  procede  olla  da  semplice 
(*)  Qunto  5 frrar«  s il  cogruto  di  Femniiiio  aoo  tn  Ridolfo 
da  Cametioo,  ma  il  coolr  Mollo  d*  UrlNOo.  i 7Vnd. 
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Qoesti  principi  goTemarono  In  generalo 
con  molta  aariezza,  sebbene  areesero  non  di  I 
rado  a contendere  collo  spirilo  di  ribellione. 
Tntti  gli  uilBzj  pubblici  ibrono  dati  a persone 
dì  talento,  lo  stato  militare  fu  bene  regolato , 
le  finanze  bene  amministrate.  — Ma  si  poco 
erano  gli  nomini  di  quciretà  usi  al  compren- 
sivo meccanismo  d’ un’ amministrazione  poli- 
tica e alla  stabilità  dell'ordine  pubblico,  tanto 
luogo  nello  stalo  pretendeva  tuttora  l’ indivi- 
duo per  sd  medesimo;  che  questi  principi,  ciò 
non  pertanto,  fiiron  considerati  come  tiranni: 
e siccome,  dall’  altra  parte,  essi  avevano  con- 
tinuamente a ribattere  intrighi  e congiure  di 
ogni  sorta,  però  furon  di  Tatto  spinti  per  una 
via  che,  in  certo  senso,  può  dirsi  tirannica;  nè 
credettero  potersi  meglio  assicurare  nello  sta- 
to, che  coir  erigere  nei  luoghi  sottoposti  nu- 
merose cittadelle,  o col  disfare  le  rocche  dei 
loro  avversarj. 

Quando  il  re  Lnigi  d’Ungheria  venne  in 
Italia  per  vendicare  la  morte  del  fratello  An- 
drea e impadronirsi  del  regno,  i Malatesti  fe- 
cero alleanza  seco.  Il  re  d' Ungheria  (1)  era 
politicamente  amico  deU'imperatore,  e siccome 
la  sua  presenza  in  Italia  offeriva  un  appoggio 
immediato  ai  partitanti  dell’  impero  , però 
Halalesta  e r>alcotto  suo  fratello  intrapresero 
di  ridurre  alla  loro  ubbidienza  una  parte  delle 
città  circonvicine  non  anco  soggiogale.  Siniga- 
glia  fu  occupata  .senza  contrasto;  Ascoli  si 
arrese  spontaneamente;  Osimo  o Jesi  (3)  furon 
prese  per  forza.  Tutta  quella  parte  dell’antico 
contado  di  Fano,  che  ancora  si  teneva  all’ub- 
bidienza dei  marchesi , fu  occupala  per  trattato 
o per  forza;  ed  il ‘signore  di  Fermo,  messer 
(ìenlilc  da  Mogliano,  perdette  quasi  tutto  il 
suo  territorio,  e con  fatica  potè  mantenersi  in 


ioavrertenza , oppom  rrede  egli  veramente  di  ricono- 
acere  un  errore  in  qnel  passo  delia  cronica?  Noi  non 
possiamo  in  questo  momento,  per  mancanza  di  con- 
TCnevoli  materiali,  determinare  con  esattezza  codesto 
punto  ;. 

(t)  Un  figlinolo  di  Malatesta  da  Khninl.  detto  esso 
poro  Maiatcsta,  fn  creato  eavalieie  dal  re  Luigi;  ondo 
acquista  il  soprannome  d'  Vnjaro. 

(1)  Jesi  tu  conquistata  più  tardi , nell'  ottobre  del  49 
da  Malatesta  Ungete  contro  messer  Homo  che  n’  era 
signore.  Tcd.  Cren,  di  Boi.  1.  c.  p.  414.  Maiatcsta  il 
padre  era  morto  dinanzi  ad  Osimo , Ibid.  405.  dal  qual 
tempo  in  poi  Galeotto  comparo  come  capo  della  casa . 
quantunqne  I'  Upgaro  pure  non  aia  aonxa  infiuenza 
peraoiule. 


Fermo.  Addi  14  novembre  1348  i Malatesti 
vennero  finalmente  a giornata  con  messer 
Gentile  In  sul  fiume  Potenza , dove  jquesii  fu 
rotto  e fatto  prigioniere  (1);  nè  riebbe  la  libertà 
che  a condizioni  tali,  da  doverlo  rendere  in- 
nocuo per  l’avvenire  ai  Malatesti.  .Ancona  stessa 
aperse  loro  le  porlo.  Un  pellegrinaggio  al 
S.  Sepolcro  tenne  quindi  per  alcun  tempo  Ga- 
leotto lontano  dall’Italia;  dal  quale  tornato, 
ebbe  a ricomperarsi  per  60,000  ducati  da  una 
di  quelle  bande  di  mercenarj  che  scuirevano 
in  quel  tempo  rilalia  (3),  e quindi  recossi  con 
sno  nipote  al  soccorso  di  Iacopo  de’PepoU 
contro  il  legalo  pontificio  in  Romagna  (3). 

Interessi  simili  a quelli  della  casa  de’  Ma- 
latesti ci  presenta  in  questi  tempi  la  storia  dei 
Polentani  da  Ravenna.  Alla  lesta  di  questa 
casa  sì  trova  nel  1308  un  Lamberto,  figliuolo 
di  Guido , il  qual  nella  guerra  tra  i Veneziani 
e la  Chiesa,  a cagion  di  Ferrara,  conduce, 
come  signor  di  Ravenna,  aiuto  all’esercito 
pontificio  (4).  Un  altro  figliuolo  di  Guido,  Ber- 
nardino, seppe  acquistarsi  verso  questo  tempo 
la  signorìa  di  Cervia:  si  l’ uno  che  l’ altro  si 
tennero  stretti  al  re  Roberto  di  Napoli,  da  cui 
furon  protetti  nei  loro  dominj  contro  gli  sforzi 
de'  malcontenti.  Lamberto  mori  nel  1316.  Fa- 
moso più  di  tutti  i suoi  predecessori  fu  U 
figliuolo  di  Bernardino,  Ostasio  da  Polenta, 
che  coll’ aiuto  de’ Malatesti  nel  1^  strappò 
la  vita  c la  signoria  di  Ravenna  aU’  arcidia- 
cono Rinaldo  suo  zio  [51.  Costui  foco  adunare 


(i)  Crofiv  di  Boi.  1.  c.  p.  413. 

(9)  Gentile  da  Mogliano  e V OrdeUlTo  da  Forti 
l'aveano  rivolta  addosso  ai  Malatesti , rii*  essi  temeva* 
no.  I>e  turbolenze  ebe  si  manifestarono  in  quasi  tutto 
lo  ritti  (Iella  Marca  allo  sciogliersi  della  potenza 
d'Astonrio.  indussero  quindi  i Malatesti  a collogarsi 
con  Gentile  da  Mogliano  o con  Albergbello  de'Cbia* 
velli,  signoro  di  Fabriano,  per  mutua  sicurezza  del 
loro  dominj. 

(3)  V.  S precedonto. 

(4)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  StS. 

(4)  » Messere  Ostasio  da  Polenta , signore  dì  Cervia  , 
B occultamente  di  notte  porlossì  da  Cervia  a Ravenna 
B del  mese  di  settembre,  e andato  a casa  d'uno  suo 
» barbano,  rb’era  arcidiacono  e signore  di  Ravenna, 
H ed  entrato  in  camera,  ucciso  il  detto  suo  barbano, 
B e tolse  la  t%n<Mia  di  Ravenna  per  sd , e la  rìtonne  b. 
Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  336.  La  cosa  vicn  narrata  piik 
distesamente  e eoo  piU  accuratezza  dagli  Ann.  Caegen. 
1.  c.  p.  1141.  Lebrot,  per  aver  confuso  questo  Istto  eoo 
un  altro , dove  un  certo  Giovanni , pur  di  casa  Pedenta , 
ad  istigazione  d’ altri  di  sua  famiglia  e de’  Malatesti , Ib 
prigioniero  nel  1391  rao  cugino  Alberico  ndla  rocca 
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in  OD  corpo  lutti  gli  statuti  di  Ravenna,  e 
dopo  avere  in  tal  guisa  rermato  le  relazioni 
d'ognuno  e le  proprie,  signoreggiò  la  città' 
fino  al  1346.  Siccome  uno  dei  più  possenti  si- 
gnori guelfl  di  Romagna,  Ostasio  si  trovò  in- 
volto in  quasi  tutte  le  faccende  più  importanti 
di  questa  provincia;  e di  sopra  abbiamo  ve- 
duto come,  dopo  breve  prigionia  in  Ferrara 
nel  1333,  egli  riconquistasse  Ravenna,  Cervia 
e Bertinoro,  la  signoria  delle  quali  terre  egli 
seppe  conservare  indipendente  dal  legato  del 
Papa.  Dopo  la  morte  d’ Ostasio,  i figliuoli  si 
divisero  il  retaggio  paterno;  Bernardino  ebbe 
Ravenna, e Pandolfo  Cervia;  Lamberto,  il  mi- 
nore, rimase  sema  propria  signoria  (1),  ma 
in  Cervia , dove  pose  sua  stanza , sembra  avesse 
qualche  parte  al  reggimento  della  terra.  Pan- 
dolfo  e Lamberto  si  concertarono  in  breve  per 
togliere  a Bernardino  la  signoria  di  Ravenna. 
Sotto  colore  che  Lamberto  fosse  gravemente 
infermo,  Bernardino  fu  adescato  dai  fratelli  a 
Cervia  e fatto  prigione , addi  3 d’ Aprile  1347. 
La  mattina  appresso  Pandolfo  con  frode  s' im- 
padroni d' una  porla  di  Ravenna,  e i suoi  par- 
tigiani lo  proclamarono  signore  della  città  (2). 
Nel  giugno  dello  stesso  anno  riuscì  ai  Mala- 
tesli  d’operare  un  accordo  fra  i Ire  fratelli, 
in  conseguenza  del  quale  Bernardino  fu  libe- 
rato di  prigione,  e tulli  e tre  si  divisero  le 
possessioni  della  casa.  Ma  poco  stante  Bernar- 
dino, pretendendo  che  i suoi  fratelli  gl’ insi- 
diassero la  persona , li  fe’  pigliare  e rinchiu- 
dere nella  rocca  di  Cervia,  regnando  quindi 
assoluto  in  tulle  le  possessioni  della  casa  da 
Polenta  [3] , (ino  alla  sua  morte  nel  1359. 


di  PoIcnU,  aotana  a secco  In  questo  luogo,  ànn.  coca. 
I.  c.  p.  1 130.  Egli  confonde  altresì  l’ arcidiacono  Hi* 
naldo  da  Polenta  coll*  arcivescovo  Hinaldo  di  Ravenna , 
il  qiul  mori  nel  ISSI.  Ostasio  fece  pure  ammaxaara 
un  altro  suo  aio  nel  13SS. 

(IJ  Cron.  di  Boi.  L c.  p.  SOI. 

(9J  Ibid  p.  403. 

(3)  Queste  consistevano  io  quel  tempo  io  Bavenna , 
Cervia , Polenta , Melsa  e Cuglianctto  coi  loro  contadi. 
I due  prigioni  morirono  nel  Cassero  di  Cervia.  — La 
signoria  acquistata  sopra  Bertinoro  nel  1334  fu  cosa 
temporaria,  e però  la  terra  non  rimase  ai  Poleutaoi. 
Jnnal.  caci.  i.  c.  p.  1136.  Ostasio  abbandonò  Berti- 
noro. appena  ebe  si  vide  frustrato  nel  suo  disegno  di 
ottener  diritto  di  guarnigione  nella  rocca.  Questa,  e 
con  essa  la  principale  autorità  nella  terra,  rimase  ài 
mano  di  Bartolaccio  de'Uainardi. 


g IH. 

Sloria  dai  MaMefeUri  i dri  farmi , lino  al  iSSS. 

Dopo  la  morte  del  conte  (snido  da  Monte- 
feltro,  rimase  il  principato  ddia  casa  a Fede- 
rigo suo  figliuolo.  Questi  tenne  stretta  amici- 
zia con  Uguccione  della  Faggiuola  e coi  rami 
ghibellini  della  casa  Malalesta;  di  modo  che 
noi  lo  vediamo  costantemente  alla  testa  de’ ghi- 
bellini di  Romagna  e della  Marca.  Quando 
Clemente  V nel  principio  del  suo  pontificato, 
per  odio  di  quei  cardinali  che  la  corte  ili  Na- 
poli favoriva,  si  mostrò  propenso  ai  ghibelli- 
ni, Federigo  si  gillò  dalla  sua  parto,  e difese 
per  lui  Osimo  e Jesi  contro  gli  attacchi  degU 
Anconitani  (1);  ai  quali,  in  sua  qualità  di  ca- 
pitano pontificio,  diede  nella  state  del  1309 
una  gravissima  rotta  (3).  La  venula  d’Enri- 
co VII  in  Italia  le’ di  nnovo  voltar  faccia  allo 
cose,  avendo  il  Papa  più  paura  di  lui  che 
de’  Napoletani;  cosicché  guelfo  e papalino  tof^ 
narono  a significar  lo  stesso.  D’ ora  in  poi  Fe- 
derigo si  mostra  non  solo  come  avversario 
de’ guelfi,  lo  che  non  aveva  mai  cessato  d’es- 
sere, ma  eziandio  del  Papa;  e dopo  la  morte 
d’ Enrico  noi  lo  troviamo  occupato  in  cslen- 
dcrc  la  sua  autorità  nella  .Marca  d’ Ancona.  In 
questo  tempo  Cagli,  già  dipendenza  di  Fano, 
essendosi  posto  sotto  la  signoria  de’  ghibellini, 
famiglia  dominante  d’  .\gobbio,  Federigo  mar- 
ciò contro  di  esso,  c per  forza  se  ne  impos- 
sessò: onde  il  Papa,  siccome  a nemico  della 
Chiesa,  gli  fnlminò  la  scomunica  addosso.  Fe- 
derigo, caparbiamente  impose  alla  terra  una 
contribuzione  tanto  più  forte,  e poscia  rilirossi 
ad  Urbino.  Nel  seguente  anno  Recanalv  col- 
r aiuto  degli  Osimani,  si  ribellò  dalla  Chiesa, 
commettendo  orribili  eccessi  e cacciando  fuora 
il  vescovo  con  tutto  il  clero;  quindi  si  diede  al 
conto  di  Montefeltro  [3).  Spoleto  ed  Assisi  imi- 


fi)  Gli  abiUnti  d'  Alcali  e d’ altri  luoghi  vkini  erano 
in  quella  circoilaiiza  cogli  Ancooilani , e loro  capitano 
generale  era  uno  degli  Oriini.  Rayn.  Ann.  feci. 
voi.  XV.  p.  3S. 

(S)  Anna/,  caeten.  1.  c.  p.  tl3t.  G.  Villani  1.  Viti 
cap.  tts. 

(S)  Rayn.  XV.  p.  18*.  — In  Piceno  Becineleniel  in 
Ama/iion,  provincia  prasidem,  eonjuratione  intla. 
fxeitii  Auj-imanie , impela  facto  in  pontificio»  adtnlni. 
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taron  T esempio  di  Recanati  (1).  Ma  poco  ap- 
presso Federigo  s' Impegnò  in  una  lolla,  a cui 
le  sue  forze  si  troraronp  ìmpari:  perciocché, 
avendo  voluto  porre  in  Urbino  nuove  gravez- 
ze, gli  abitanti  si  ribellarono  c a furore  il  rin- 
chiusero nella  rocca;  dove  non  potendo  tenersi, 
ed  essendone  uscito  colla  corda  al  collo  per 
supplicare  il  popolo  di  fargli  almeno  la  gra- 
zia d’ ucciderlo  prontamente,  fu  dagli  ammu- 
tinati messo  a morte  insieme  con  un  suo 
figliuolo  (2).  Tre  altri  figliuoli  di  Federigo  riu- 
scirono a campar  la  vita,  (ìuido  e Galasso  per- 
chè furon  presi  dagli  Eugubini,  e Nolfo,  il  mi- 
noro, perchè  il  popolo  d’ Urbino  a cui  venne 
nelle  mani  non  gli  portava  odio , ed  aveva  già 
sazia  la  sua  vendetta.  Assisi  era  stato  occupato 
dai  Perugini  prima  della  caduta  di  Federigo  (3); 
Osimo  e Recaoali  furono  in  breve  riconquistati 
dal  marchese  d’ Ancona  (à). 

L' autorità  pontificia  non  lardò  a venire  in 
odio  agli  Urbinati.  I conti  da  Monlcfeltro 
aveano  generalmente  risparmiato  questa  città, 
siccome  fondamento  della  loro  potenza;  il  go- 
verno pontificio  credette  di  poterla  trattare  con 
meno  rispetto,  o volle  tassarla  a modo  suo: 
onde  gli  abitanti,  nell’  aprile  del  1.323,  si  ri- 
voltarono (S) , e diedero  la  signoria  al  giovi- 
netto Nolfo.  Furono  allora  liberati  anche  i due 


ifroi,  trecentOM  ferro  concùfcrt:  eo3  qui  rum  ponli/t- 
eiii  ienserant  detriaere  in  carcere»,  oc  liberai  iummo 
furore  neearunt:  rapuere  %nrgineat  conjugea  vtoto- 
Tunt , aancHnuìninlet  atupmruntq  epitcopumet  clerum 
prputfre , eorum  boiìa  diripuere  q urhisque  adminiitra- 
fiotta  M Fritlericum  romifrm  MontiaferetH 
num  eontulere.  inter  conjurationia  et  latroeinii  prin- 
cipet  erant  i.ipatius  (Filippazzo)  et  Andreas  e Gon- 
Meltina  stirpe,  atirimani  patn'tiiq  qui  nefarios  quoque 
in  iuam  soeietatem  asciverant;  quam,  ut  flagitium 
pietate  eolorarentq  B,  Virginis  fodaIi«tim  nuneu- 
pabant. 

(t)  V.  Tol.  I.  p.  665  toK  9.  •<-  Gli  abilanli  dì  Spo- 
Iclo  c di  Todi  prati  gìA  da  più  (ompo  d'animo  {ghibel- 
lino. e aoTcnle  io  rissa  colia  vicina  e trocUa  Perugia. 
V.  Vili.  1.  IX  cap.  5 G C.  t'na  pace  conclusa  nel  1311 
aveva  accordato  ai  giiclQ  liberta  di  soggiorno  si  nel- 
l'una  clic  iieirallra  terra;  ed  ora,  nel  novembre  del  1810 
segui  quel  risorgimento  di  coi  il  parla  nel  lesto.  V.  Vili, 
ibid.  cap.  109. 

(9)  Intorno  alla  flne  del  conio  Federigo , V.  pure 
voi.  1.  p.  6A7.  G.  Vili.  IX.  m Rayn.  XV.  p.  998. 

(3)  G.  Vili.  IX.  137. 

(I)  Id.  ibid.  UO.  Ut.  Spoleto  fu  rlrveso  dai  Peru- 
gini neiraprilc  del  13ii.  G.  Vili.  ibid.  cap.  9i.3. 

(5)  Osimo  pure  e Fabriano  s' eran  da  capo  ribellali 
dalla  Chiesa,  ed  aveano  failo  lega  rogli  abitanti  di 
Fermo,  sostegno  continuo  de'gbìbclUni.  G.  Vili.  IX. 
160.  Intorno  alla  rivolta  d't'rÙno  V.  idid.  cap.  t»ó. 


fVati;lU  di  Nolfo  presi,  corno  s*ò  dello,  dagli 
Eagabini;  e questi  (re,  insieme  col  conte  Spc- 
•rauza  cugino  di  Federigo,  costituirono  ora  la 
casa  di  MontcTeUro.  Gli  uccisori  di  Federigo 
si  ricoverarono  presso  i Malatcsti  di  Rimiui; 
ma  quanti  di  loro  caddero  in  seguito  nelle 
mani  dei  Montcfcllri.  furono  messi  a morte  (1). 
1 quattro  conti  governarono  quindi  in  comu- 
ne, e in  buona  intelligenza,  il  loro  paese  fino 
al  1335,  in  cui  Pietro  Saccone  de’  Tarlati  per- 
suase al  conte  Speranza  di  togliere  ai  suoi  cu- 
gini la  loro  parte  della  signoria  d*  Urbino  (2J. 
Ma  fOTtunatameute  il  disegno  fu  scoperto  a 
tempo  ai  tre  fratelli  (3),  e lo  sleale  cugino 
mandato  alla  malora.  Nella  guerra  eh’ essi 
quindi  sostennero,  in  compagnia  di  Neri  della 
Faggiuola  c dei  Perugini,  contro  i Tarlati, 
aumentarono  il  territorio  loro  d’importanti 
conquiste;  c nel  1.338  riconquistarono  pure 
S.  Leo,  che,  tolto  di  mano  ai  MontefeUrì  verso 
la  fine  del  secolo  precedente,  era  dipoi  stato 
quasi  sempre  sotto  il  dominio  della  casa  da 
PercUa  (4). 


(I)  Le  fazioni  gaclfo  c ghibellino  della  Marca  conti- 
nuarono la  lolla  senza  intcrruzioiie.  I Gliibollinl  con- 
quistarono S.  Quirico  e minacciarono  Macerala  nel  1 391. 
Rayn.  XV.  300.  Nel  maggio  del  95  fi  marchese  lorfO 
sotto  Osimo  una  grave  sroafìttd  dagli  abilanli  d'Osimo. 
di  Formo  c di  Fabriano. G. Vili. IX. 900.  Noi  niarzodol  96 
Femio  fé'  la  pace  co'Gnolfi  ; il  che  innasprl  lalinonte  gli 
Osimaol  e gli  altri  lìhibellini,  che  il  giorno  della  ce- 
lebrazione della  pace,  entrarono  nella  terra  e miseria 
tutta  a fuoco  c a saligne,  ibid.cap.sao.  Come  |icr  ven- 
detta di  questo  fatto,  Tano  de' Baleani , guelfo  e signore 
di  Jesi . ruppe , coir  aiuto  de' Malatesli , nel  luglio  sua* 
seguente  i ghibellini  di  Fabriano  presso  Murro.  ibid. 
cap.  350,  0 da  capo  presso  Fornolì.  Del  mese  di  mar- 
zo 1390  i ghibellini  della  Marra,  sotto  la  guida  del 
conte  di  Chiaramonte  siciliano,  marciarono  contro  Tane 
e i guelQ  di  Jesi;  c coll'aiuto  di  alcune  masnade  del 
Bavaro  c d’  una  parto  degli  abìtauti  entrarono  nella 
terra.  Tano  fu  obbligato  a render  la  rocca  dov'egU  si 
teneva,  e 11  Chiaramonte  gli  fc' tagliare  il  capo, come 
a nemicoe  rìbellodell*  imperatore.  G.  Vili.  I.  X cap.  199. 
Quindi  posarono  |icr  qualche  tempo  le  armi  neHa  .Marca, 
ibid.  Ii5.  edo{>o  che  il  Bavaro  sen  fu  andato  d’Italia, 
parecchio  terre  ghibelline  cercarono  di  ricondliarsi  colla 
Chiesa.  V.  Rayn.  XV.  436. 

{tj  Annal.  ca^son.  I.  c.  p.  1161. 

(3)  Da  Ferramiino  Malatesla,  che  teneva  in  quel 
tempo  imrte  ghibellina  ed  era  in  guerra  con  Malatesla 
e (ìalcotlo.  SI  egli  che  i Montefeltri  c I Perugini  eran 
nemici  dei  Tarlato,  il  qual  sembrava  voler  fondare  ne- 
gli A|H>nnini  un  gran  principato  per  la  sua  casa.  V. 
voi.  I.  p.  GKO. 

(4)  Annal.  eaesen.  1.  c.  p.  1177.  Guido  da  Perella 
era  divcmito  signore  di  S.  Leo,  poi  che  i Montefeltri 
avevan  |N>rdulo  la  terra:  negli  ultimi  tempi  ebbe  per 
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Per  questo  modo  i tre  frateUi  della  casa 
da  Hontefeltro,  verso  la  meli  del  XIV  seco- 
lo, avevano  ricuperato  quasi  lutto  il  territorio, 
ebe  Guido  aveva  acquistalo  alla  casa  nel  secolo 
precedente.  Essi  iiilerveiinero  in  quasi  lutti  gli 
aOari  di  qualche  momento  dei  comuni  e si- 
gnori de’ paesi  vicini;  e non  di  rado,  nelle 
guerre  che  questi  si  facevan  tra  loro,  si  vi- 
dero bande  di  Montefcltreschi  militare  allo 
stesso  tempo  in  ambo  i campi  nemici  (1): 
d’ onde  si  può  con  certezza  inlcrirc,  che  i ser- 
vigi condotte  lòsscr  quelli  principalmente 
che  dessero  ai  conti  di  .Montereltro  il  mezzo 
di  tenere  continuamente  in  piedi  tal  numero 
d’ armati  ebe,  quantunque  attorniati  di  nemi- 
ci, e’ si  mantennero  sempre  in  grande  riputa- 
zione e potenza.  Ma  fra  tutti  Nolfo  sovrasta  per 
modo,  eh'  egli  appare  come  capo  assoluto  della 
casa;  e di  lui  sempre  si  vuol  parlare,  quando 
in  questi  tempi  si  trova  mentovato  il  conte 
da  Montefeltro  sonz'  altra  aggiunta. 

Addietro  s’  è dimostrato,  come  Gentile  I 
da  Varano  si  levasse  in  Camerino  e nella 
Marca  in  generale  in  grandissima  autorità.  In 
tal  situazione  si  mantennero  i Varani  anche 
dopo  la  morte  di  messcr  Gentile,  sebbene  Ri- 
dolfo e Berardo  suoi  figliuoli,  in  toro  qualità 
di  guelO  insino  all'osso,  reslasser  neU'ombra, 
Encbè  il  papa  stesso  si  mostrò  ghibellino,  o 
Federigo  da  Montefeltro  fu  il  più  possente  ti- 
ranno della  Marca.  Ma  tanto  più  crebbe  la 
loro  importanza,  quando  la  Chiesa  ebbe  biso- 
gno d'aiuto  contro  i Montefeltri,  perocché 
.\melio,  il  marchese  d'Ancona,  non  ostante 
eh' e' fosse  soccorso  dalle  città  d’Ancona,  di 
Iesi  e di  Macerata,  non  si  trovava  pari  al 


•DO  collega  Della  signoria  Nino  suo  figliuolo.  Il  1339 
fu  no  anno  tforlunalminio  por  1 signori  della  Marca. 
Nella  primavera  dell'  anno  pm^edentc  quelli  di  Fabriano 
aveaou  ordinalo  tra  loro  un  raggimenlo  popolare,  e 
cacciati  della  terra  i nobili  ghibellini.  G.  Vili.  XI.  74: 
questo  esempio  fu  imitalo  nel  febbraio  del  39  «la  Fl^> 
mo  V da  Tolentino  c da  Maiolica , dove  1 signori  furono 
morti,  e similmente  il  marcheM  in  Ancona.  Ibid. 
cap.  106.  Io  altri  luoghi  fiirun  cacciali  via.  Ma  tutto 
questo  ebbe  breve  durata , essendo  ogni  cosa  caduta 
lodi  a poco  in  mano  di  nuovi  signori  protetti  dal  Ba- 
varo.  Vedi  qui  sotto.  Nel  giugno  del  1349  i nobili  fu- 
roo  cacciali  d’Ancona.  G.  Vili.  XII.  lil. 

(1)  Goal  nella  guerra  di  Locca  tra  i Fiorentini  e 1 
PÌMni  Del  1341,  Nolfo  da  Monlefellro  conduce  una 
squadra  di  cavalli  in  serrixio  de*  Pisani , o Guido  «il 
Monteieltro  ana  slmile  In  serviiio  dt^'  Fiorentini. 
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ooule  Federigo.  Berardo  da  Varano  comparve 
allora  con  felicissimo  successo  in  difesa  della 
Chiesa,  e la  caduta  di  Federigo,  non  meno  che 
la  conquista  delle  terre  della  .Marca  tenute  dai 
Montefeltri,  a lui  soprattutto  furon  dovute; 
per  lo  che  fu  dal  papa  ricompensalo  colla  di- 
gnità di  marchese  d’Ancona.  Berardo  mori 
nel  t%9.  ed  ebbe  per  successore  suo  Oglio 
Gentile  II,  il  qual  poi  da  papa  Clemente  VI 
fu  investito  per  dodici  anni  dei  diritti  vicariali 
incamerino  e nell’ altre  signorie  della  casa 
da  Varano.  Per  tal  modo  costoro,  portali  dai 
papi  in  palma  di  mano,  mentre  che  i Monte- 
feltri  eran  da  questi  battuti  o perseguitali, 
pervennero  al  secondo  posto  tra  i magnali 
della  .Marca.  Nè  le  conquiste  de'  MalalesU  ìu- 
taccarou  punto  il  loro  territorio  (1). 

$ IV. 

Storta  dtt  Connnit  di  Roma  e del  prineipalo 
di  Benevento  fino  al  13S3. 

Le  risse  tra  la  fazione  orsina  o la  colonnese 
continuarono  in  Roma  senza  interruzione  dopo 
la  morte  di  papa  Benedetto  XI.  Siccome  la 
città  nc'  prossimi  anni  sembrava  essere  stata 
interamente  abbandonata  a si  stessa,  cosi  è 
probabile  che  due  senatori  fossero  non  di 
rado  alla  testa  delle  cose.  Sotto  T anno  1309 


(1)  Oltre  a Gentile  da  Mogliano  che  tignoreggiava 
Fermo , e Alberghelto  de’  Chiavelli  che  lignoreggiava 
Fabriano , ambo  gii  rammenlati  di  sopra . un  gran  on- 
mero  d' altri  Urannelli  erano  sorti  dalie  contese  di  Lo* 
dovico  il  Davaro  colla  Chiesa  Romana  : slantccbó  l>odo* 
vico,  negli  ultimi  anni  del  suo  governo,  volentieri 
concedeva  i diritti  del  vicarialo  a chiunque  rubava  al 
papa  un  pezxo  di  territorio  ; con  che  venne  effettiva* 
mente . quasi  in  ogni  citta  della  Marca,  a stimolare  la 
schiatta  pid  possente,  a insignorirsi  della  cosa  publ>lica 
e dar  principio  ad  una  propria  dinastia.  Cosi  Bnlgaruc- 
ciò  t gù  il  nome  solo  c’  indica  nn  eretico  ) degli  Ottoni 
ottenne  il  vicarialo  di  Matelica:  Smeduccio  de^i  Sme* 
ducei  quello  di  S.  Severino;  Pagoooc  della  Cima  quello 
di  Cingoli;  Michele  da  Montemilooe  quello  di  Monte* 
milonc  e di  Tolentino,  ebe  poi,  quando  il  cardinale 
Egidio  ebbe  vinto  quella  famiglia , passarono  ai  Vara* 
ni  ; e Fredtio  de’  Mulucci  fi  vicariato  di  Macerala , 
d’ onde  fu  pur  caccialo  dal  cardinale  Egidio.  Gli  Sme* 
ducei  e quei  della  Cima  passarono  in  seguito  a parte 
guelfa:  e i primi,  non  roen  che  gli  Ottoni  e i Chia- 
velli, si  mantennero  in  signoria,  finoacebe  da  Fran- 
cesco Sfona , quando  fu  fatto  signore  della  Marra , 
nem  Oirono  spogliati.  La  casa  della  Chna  sì  estinse 
nel  1493. 
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si  trova  mentovata  una  battaglia  tra  i Lolon- 
nesi  c gli  Orsini  fuori  della  città,  doro  I primi 
rimasero  vincitori,  il  conte  d'Aoguillara  morto 
e sei  Orsini  prigionieri  (1).  Nel  maggio  del  11212 
noi  troviamo  gli  Orsini  occupati  a raccogliere 
in  Roma,  coll'aiuto  dc’gurlQ  di  Toscana  c 
del  re  di  Napoli,  tal  forza  d'armati  da  polcr 
difendere  la  città  contro  il  re  de’  Romani  clic 
veniva  per  farsi  incoronare  (2).  In  quel  tempo 
era  in  Roma  un  senatore  solo,  il  principe 
Luigi  della  casa  di  Savoia,  la  quale  era  allora 
in  discordia  colla  curie  di  Napoli  (3).  Oli  Orsini 
amici  del  re  Roberto,  cacciaron  costui  del  Cam- 
pidoglio ( quivi  era  la  residenza  ullìcialc  del 
senatore)  c d'altre  parti  della  città,  dove  i 
guclQ  prevalevano.  Ben  ritolse  Enrico,  alla 
sua  venuta,  il  Campidoglio  di  mano  ai  guelfi, 
ma  cacciare  non  li  potè  nè  di  Castel  S.  An- 
gelo, nè  del  Vaticano,  né  di  Transtcvcre;  di 
modo  che  il  fiume,  siccome  la  città,  così  anche 
i partiti  divideva;  ed  Enrico  dovè  celebrare 
• la  sua  incoronazione  in  S.  Giovanni  Lalc- 
rano  (A).  Dopo  la  sua  partenza*,  Roma  rimase 
ancora  per  qualche  tempo  come  divisa  in  due 
campi  nemici.  Morto  poi  nell'  aprile  del  131li 
papa  Clemente  V,  restò  la  sede  per  assai 
tempo  vacante:  poscia  si  tenne  il  conclave 
por  T elezione  del  nuovo  papa , la  quale  fu 
lungamente  agitata,  c in  fine  terminò  rulla 
vittoria  del  partito  francese  nell'  elevazione  di 
Giovanni  XX.I1  nell’ agosto  del  1316.  Nato  in 
tiahors  di  padre  ciabattino  s' era  innalzato 
Giovanni  con  faticosa  industria  alle  prime  di- 
gnità della  Chiesa  (5);  c poco  dopo  la  sua  esal- 
tazione al  papato,  nominò  il  re  Roberto  di 
Napoli  .senatore  di  Roma,  cominciando  dal 
primo  gennaio  1317  [6;.  Roberto  dovette  proba- 
bilmente, per  ristabilire  la  quiete  nella  città, 
fare  accordo  coi  Colonnesi,  giacché  dopo  que- 
sto tempo  si  trovano  in  Ruma  due  uomini, 
uno  di  ciascuna  parte,  come  suoi  luogote- 
nenti (7).  Ancora  era  Roberto  in  possesso  della 
dignità  senatoria  poco  prima  che  Lodovico  il 


(I)  G.  Vili.  I.  Vili,  cip  117. 

(S)  III.  I.  IX  cip.  3S.  V.  voi.  I.  p.  osa. 

(3)  V.  voi.  I.  p.  Oli. 

(i)  V.  Il  lopric.  p.  osa,  voi.  1.  G.  Vili.  tX.iS. 

(5)  Rijn.  XV,  lil. 

(0)  Ibid.  p.  l.',7. 

|7)  Cosi  nel  I3S7  Pimlolfo  conte  d' Anenilllrl , co- 
lonncse , c Anniblldo  degli  AonibalJescbl.  Riyn.  XV, 

310. 


Bavanv  entrasse  in  Roma  (1);  imperocché  la 
sua  autorità  non  cessò  finché  gli  amici  suoi 
non  furon  cacciali  di  Roma  dalla  parte  av- 
versa coir  aiuto  del  popolo,  condotto  in  que- 
sta circostanza  da  due  focosi  ghibellini,  Sciarra 
Colonna  c Iacopo  de'  Savclii,  sotto  il  titolo  di 
Capitani  del  popolo  [21 

I Romani  nominarono  quindi  loro  senatore 
per  un  anno  il  Bavaro;  il  quale  dopo  la  sua 
incoronazione  scelse  per  suo  vicario  nel  detto 
uilizio  Casiruccio  da  Lucca  (3),  addi  18  gen- 
naio 1328.  Le  cose  susseguenti,  e la  sostitu- 
zione di  Neri  della  Faggiuola  in  luogo  di  Ca- 
struccio  morto  in  questo  tempo,  si  son  già 
narrate  addietro  nella  storia  di  Toscana;  dove 
pure  s'é  fatto  mciuione  della  sollevazione  del 
popolo  di  Roma  nel  mese  d'agosto,  e della 
nomina  di  due  senatori  guelfi.  Bertoldo  degli 
Orsini  e Stefano  Colonna  (4).  Il  Comune  di 
Roma  riconobbe  solennemente  i diritti  di  so- 
vranità di  papa  Giovanni:  Iacopo  de'  Savolli 
e Tibaldo  di  S.  Stazio  ( Eustachio,  ) due  capi 
del  partito  ghibellino,  chiesero  umilmente  per- 
dono al  papa;  .Sciarra  (tolonna,  che  solo  fra 
tulli  non  sembra  aver  fatto  alcun  passo  ( che 
già  d' altronde  fora  stalo  indarno  ) per  ravvi- 
cinarsi al  capo  della  Chiesa,  mori  in  questo 
tempo. 

Nelle  vicinanze  di  Roma,  dopo  la  ritirala 
di  Lodovico,  non' rimase  ai  ghibellini  altra 
appoggio  fuor  ebe  Viterbo.  Quivi,  siccome 
altrove  s' è raccontalo  (5),  il  Bavaro  avea  cre- 
duto c.spcdiente  di  togliere  la  signoria  a Sal- 
veslro  de' Galli;  ma,  dopo  la  sua  partenza, 
noi  vediamo  costui  insignito  di  nuovo  della 
stessa  dignità  e lenente  parte  imperiale  (6): 
onde  conviene  ch'egli  trovasse  modo  d’  accor- 
darsi col  Bavaro , o veramente  riuscisse  a 


(I)  V.  voi.  1.  p.  G7i. 

Il,  Alli  tnUi  ilella.cilU  rimisero  tuttlvii,  floo  il. 
rplozkino  drl  Bavaru,  due  sonatori:  Orsino  dogli  Or- 
sini. c Buccio  di  Processo.  G.  Vili.  Parte  degli 

Orsini  erano  gUibollini.  siccome  la  linea  di  Slcfaiio 
della  Colonna  era  guelfa. 

(31  V.  voi.  1.  p.  U7i.  Lodovico  fu  pure  inveslito  della 
dignità  di  capiUmo  del  iioiKilo. 

(i)  Questi  due  ap|»aÌon  di  nuovo  come  luogotencnli 
del  re  Hoberto;  il  quale,  |>er  curiscgueoxa . uon  cessò 
mai  d'  essere  senatore , tranne  la  breve  interruzione 
cagionala  dalla  venula  <kd  Bavaro.  — liiloruo  a queste 
vicarie  v.  anche  il  Rayn.  1.  c.  p.  300. 

(5)  Voi,  I.  p.  075.  col.  I. 

(6)  G.  Vili.  X.  118.  133. 
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coD?inccrlo  della  sua  innocenza.  Nel  1329 
Salrestro  fa  ncciso,  o Vilerbo  loriiò  all’  ubbi- 
dienza del  papa. 

L'ingerenza  di  Koberio  nelle  coso  di  Bontà 
poterà  bensì  tenere  qaesta  città  fedele  alia 
t^hiesa,  ma  non  la  nobiltà  in  pace  ed  unita. 
Stefanuccio,  figliuolo  di  Sciarra,  assalì  fuori  di 
Roma  nel  maggio  del  1333  proditoriamente  il 
conte  d' Anguillara , che  s’era  imparentato  con 
Bertoldo  degli  Orsini:  si  questi  che  il  conte 
riina.sero  morti  nella  zu0a  (!].  Giorauni  degli 
Orsini,  Cardinal  legalo  in  Toscana,  volendo 
prender  vendetta  di  questo  tradimento,  entrò 
con  un  corpo  d’armati  in  Roma  per  disfare 
le  case  de’Colonncsi , e alto  stesso  tempo  mandò 
parte  delle  sue  genti  contro  le  rocche  di  Stefa- 
nuccio;  nè  desistette  dal  suo  proposito  Onoac- 
ché  il  papa  non  gli  ebbe  rappresentalo  la  scon- 
vencvolezza  di  tal  procedere  in  un  uomo  del 
suo  carattere  (2);  non  però  gli  altri  di  sua  fa- 
miglia cessarono  ugualmente  dall'  inimicare  i 
Colonnesi,  o questi  gli  Orsini;  nè  sin  che 
visse  papa  Giovanni  la  lotta  di  queste  due  case 
ebbe  mai  fine. 

I-a  costituzione  del  popolo  di  Roma  aveva 
in  quel  tempo,  siccome  pure  in  addietro  (3) , 
per  suo  fondamento  la  divisione  della  città  in 
tredici  rioni.  Ogni  rione  aveva  un  capo,  detto 
perciò  caporione;  e sembra  che  questi  tredici 
caporioni  formassero  in  Roma  una  magistra- 
tura simile  a quella  del  priorato  in  altri  Co- 
muni. Allato  a loro  era  un  consiglio  di  52  cit- 
tadini, quattro  per  cadaun  rione,  ed  nn  altro 
collegio,  quasi  intermediario,  composto  di  25 
cittadini  c del  capitano  del  popolo  ( il  qual  co- 
mandava le  schiere  armate  del  popolo,  ma  non 
presiedeva  ai  consigli  suoi,  nè  rappresent.iv a 
legalmente  gl’interessi  popolari  );  di  guisa  che 
due  cittadini  per  rione  pare  di  nuovo  che  fos- 
sero presi  per  comporre  questo  collegio.  E sic- 
come ne’  tempi  addietro  si  legge  d' un  consiglio 
maggiore,  composto  di  7 membri  per  cadaun 
rione,  ossia  91  in  tutto,  non  è inverosimile  che 
questo  venisse  formalo  dalla  riunione  dei  13, 
dei  52  c dei  25  (i»)  col  capitano,  vale  a dire  di 


(I)  Ibiil.  cap.  SSO. 

ISì  Rayn.  I.  c.  p.  *53. 

f3)  V.  sopra  p.  fS.  col.  S.  not.  S, 

(*)  Probabilmente  questi  SS,  non  meno  che  il  capi- 
tano del  popolo  , erano  eonilottieri  militari  de'  rioni , 
uno  de'  quali  sotto  il  Ululo  di  capitsaio  del  popolo  era 
poi  sempre  condotliere  qciicrale. 
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tutte  insieme  le  autorità  popolari.  .Alla  testa  di 
questo  popolo,  come  corpo  politico,  stava  il 
prefcUo  di  Roma;  alla  testa  dell’intera  città, 
e per  conseguenza  anche  della  nobiltà  (la  quale 
forse,  ad  eccezione  delle  cariche  militari , era 
esclusa  dagli  uffizj  popolari  ) il  .senatore. 

Nel  mese  di  novembre  1338  tutte  le  sette 
c partiti  di  Roma  fecero  finalmente  pace:  alla 
quale  per  dare  maggiore  stabilità,  il  popolo 
di  Roma  fu  ordinato  in  modo  più  analogo  a 
quello  di  Firenze,  e oratori  furon  mandati  a 
questo  Comune  per  chiedergli  copia  dei  famosi 
Ordini  delta  giuslitia  (1).  In  questo  frattempo 
era  morto  papaGiovanni  nel  dicembre  del  133A, 
c lo  stesso  mese  gli  era  succeduto  nel  (lontifi- 
calo  Benedcllo  XII  (2).  Nessuna  alterazione 
nello  stato  di  Roma  sembra  esser  nata  da  que- 
sto cambiamento;  ma  la  morto  deire  Roberto 
nel  gennaio  del  1343  non  dcv'essero  stata  senza 
inlluenza  in  questo  rispetto,  se,  come  noi  sup- 
poniamo, egli  ritenne  la  dignità  di  senatore 
sino  alla  fine.  Già  nell'  anno  1342,  quando 
Clemente  VI  succedette  nel  maggio  a Benedet- 
to, intra  i deputati  che  la  città  di  Roma  soleva 
mandare  ad  ogni  nuovo  pontefice  per  pregarlo 
a ritornare  a Roma,  uno  era  stato  per  nome 
Niccolò  di  Lorenzo,  ma  volgarmente  Cola  , di 
Rienzo  nominato  (3).  Costui  sentiva  profonda- 
mente la  miseria  che  d' anno  in  anno  s’andava 
accumulando  in  Roma , dappoi  che  i papi  avo- 
van  di  nuovo  cominciato  a nominare  i senatori 
( quasi  sempre  per  danaro  );  i quali,  sicuri  da 
ogni  timore  di  punizione  per  parte  del  lontano 
pastore,  calpestavano  sfrontatamente  ogni  ri- 
guardo di  giustizia,  r amministrazion  della 
quale  in  parlicolar  modo  era  stata  affidala  alle 
loro  mani.  Come  sempre  suole  avvenire  in  si- 
mile stalo  di  cose,  il  sentimento  privato  del 
torto  e del  diritto  soltentró  in  luogo  della  sop- 
pressa giustizia,  l’esercizio  della  vendetta  in 
luogo  delle  pacifiche  vie  giudiziarie;  c non 
solo  vendicatori  d’ ingiurie  privale,  ma  scelle- 
rati d'  ogni  maniera  trovavano  asilo  c prote- 
zione nelle  rocche  c nelle  case  dei  nobili  ro- 


ti) G.  Vili.  51.  95. 

{8}  Antico  abate  di  Cc&ti^Io:  la  sua  rlozìone  al 
pato  lo  sorjirese  por  modo,  ch’egli  esclamò:  Avete 
eletto  un  Asino!  G.  Vili.  XI,  SI.  Era  nato  tl' amili 
parenti  nei  dintorni  di  Tolosa. 

(3;  SUinundi.  V.  p.  39fl.  Il  fÀìsmondi  sarà  nostra 
guida  nella  descrizione  delle  vic(;iidc  di  quest’  uomo 
singolare. 
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mani,  che  a propria  difeaa  e io  aervizio  di  loro 
privale  inimicizie  gli  adoperavano. 

Cola  di  Rienzo  si  distinse  talmente  nella  sud- 
detta ambasceria  ad  Avignone, che  Clemente  VI 
lo  creò  notaro  apostolico,  gli  assegnò  una 
ragguardevoi  pensione,  ed  altri  favori  gli 
dimostrò.  Al  ano  ritorno  in  Roma,  Cola  cercò 
da  prima  d'introdurre  riforme  e miglioramenti 
nella  sfera  che  più  presso  gli  giaceva,  vale  a 
dire  nel  notariato;  ma  presto  s’accorse  che  la 
condizione  morale  degli  abitanti  non  era  tale 
da  permettere  alcun  cambiamento  parziale,  e 
che  il  solo  rimedio  effettivo  era  una  riforma 
generale  dello  stato  della  città. 

In  questo  esperimento  accadde  a Cola  ciò 
ch’ò  sempre  accaduto  a chi  s’è  trovato  in  si- 
mili circostanze:  egli  vedeva  chiaramente  l’in- 
fclicità  dello  stato  attuale,  ma  quanto  al  modo 
di  rimediarvi  egli  era,  per  cosi  dire,  al  buio, 
e buonamente  credettesi  averlo  trovato  nelle 
antiche  forme  ch'erano  state  in  vigore  ai  tempi 
gloriosi  della  repubblica  romana.  Ma  la  sua 
conoscenza  di  queste  forme  ora  al  lutto  fram- 
mentaria, nè  forse  bastevole  a ricordargli  co- 
me, sotto  di  esse,  tanto  nei  primordj  quanto 
al  finire  della  repubblica,  altrettali  se  non 
maggiori  abusi  fossero  esistiti  tra  la  nobiltà, 
quali  ora  egli  vedeva  coi  proprj  occhi  in  Ro- 
ma (1).  In  ciò  eh’  egli  sapeva  delle  prime 
contese  della  plebe  coi  nobili,  l’ idea  della  po- 
testà tribunizia  sembra  aver  fatto  in  lui  più 
forte  impressione  d'agni  altro  punto;  onde  a 
farsi,  come  nuovo  tribuno,  capo  del  popolo 
romano  diresse  tutti  i suoi  passi.  Questo  mi- 
scugiio  d’ antico  e moderno  colorisce  le  rivo- 
luzioni di  Roma  per  tolto  il  medio  evo  d’ una 
propria  fantastica  tinta,  che  in  nissun' altra 
città  d' Italia  si  riscontra  in  ugual  proporzione, 
e che  vivissima  spicca  nella  rivoluzione  a cui 
Cola  ora  si  accinse. 

Onde  procacciare  udienza  alle  sue  parole. 
Cola  usò  modi  stravaganti  che  trassero  sopra 
di  lui  r attenzione  del  popolo  (2)  ; e siccome 


(1)  1 Frammenta  historiae  romnnat  (Itlurai.  Antiq. 
\*ol.  Ili)  al  primo  capìtolo  del  II  libro  parlano,  a vero 
dire,  di  eslrsc  co;;nizioni  eh' o|;li  avotsc:  « moito 
» uMTa  Tito  l.i>io.  Seneca  c Tullio  e Dalerìo  Mas* 
D «imo;  molto  li  delelUva  le  niagnìGcciilìo  de  Jiilio 
u Cesare  raccontare  ec.  » — « Oh!  come  spesso  di* 
u cera:  I>ore  suono  quelli  buoni  Roniaui?  do\e  eoe 
» loro  somma  justilia?  Potcramme  trovare  io  tìcmiio 
u che  (loussi  furiano!  » 

Frrtgm,  kitt.  rom.  I.  c.  p.  101  C SCg. 


ciò  eh’  egli  diceva,  comecché  stranamente  por- 
to, era  sentito  per  vero  da  tutti,  cosi  non  tardò 
a farsi  tra  il  popolo  numerosi  segnaci.  Di  que- 
sti i principali  e di  maggior  peso,  dotti,  mer- 
cadanti  ed  anche  nobili  venali  meno,  egli  rac- 
colse segretamente  in  sul  monte  Aventino  e 
li  esortò  a liberare  la  patria  dal  miserevole 
stato  in  cui  languiva(l);dicenducbe  il  papa  me- 
desimo vedrebbe  volentieri  Roma  tolta  di  mano 
alle  fazioni  della  nobiltà,  e che  certamente 
egli  era  per  dar  favore  alla  loro  impresa.  In 
questo  modo  gli  adunali  si  lasciarono  facilmente 
persuadere  a legarsi  in  formalo  congiura. 

Il  19  maggio  1347  Stefano  Colonna  andò 
colla  milizia  di  Roma,  composta  in  gran  parte 
di  gentiluomini , a Corneto,  per  quindi  scor- 
tare a Roma  un  convoglio  di  grani;  gli  altri 
baroni  pure  erano  quasi  tutti  assenti  dalla 
città:  Cola  scelse  questo  momento  per  far 
bandire  a suono  di  tromba , che  tulli  avessero 
a trovarsi  la  mattina  vegnente  in  Campido- 
glio senz’  arme;  dove  si  tratterebbe  della  ri- 
forma della  città  (2).  A mezza  notte  egli  era 
già  nella  chiesa  di  S.  Agnolo  Pescivendolo, 
duv’c'si  fe’dire  trenta  messe,  e verso  le  novo 
del  mattino  n’  andò  in  Campidoglio , armato 
di  tutte  arme,  ma  col  capo  scovcrlo.  Il  ve- 
scovo Raimondo  d’  Orvieto , che  era  vicario 
del  papa  per  lo  spirituale , passò  dalla  sua 
parte.  Cola  era  accompagnato  da  un  gran- 


(t)  I Fragm.  hitt.  rom.  descrÌTOo  dì  fatto  lo  stato 
di  Roma  a quel  tempo  ia  modo  spaventoso  : <■  Onne  di 
a se  commaltca:  da  onne  parte  se  derobbava;  dorè 
n era  loco  de  vergini  se  vettoperavano.  Non  ce  era 
a rcparo:  lo  pirxole  lìttollc  se  Dccsrone  e menava* 
D nosc  a desonorc  : la  moglie  era  tolta  a lo  marito  nc 
a lo  proprio  lietlo.  Li  lavoratori . quando  jovano  fora 
a a lavorare,  erano  derobbati;  dove?  fln  su  la  porta 
a de  Roma,  a 

(S)  K cosa  singolare  che  in  tutta  questa  faccenda  II 
nome  del  senatore  di  Roma  si  trova  appena  mentova- 
to : per  accidente  sappiamo  che  si  nomava  Pietro  di 
Agapito  delia  Colonna.  « E fece  ( doé  Cola  } prendere 
a Pietro  de  Agabitu  per  la  penona,  lo  quale  era  stato 
B quello  anno  senatore,  e a pede,  corno  fossi  latronc. 
» lo  fece  menare  a corto  da  li  suoi  luanescalchi.  a 
Che  Pietro  fosse  di  casa  Colonna  si  vede  dall*  esser 
chiamalo  più  giù  signore  di  Gcoaziano.  In  quest'  ultimo 
luogo  {Frag.  p.  453)  si  trova  pnr  nominalo  un  se* 
condo  senatore , Lubcrticllo  ( o Robcrtcllo  ) figliuolo 
del  conte  Bertoldo , probabilmente  nn  Orsino , giacché 
il  nome  di  Bertoldo  é cosi  frequente  in  questa  fami* 
glia . e poco  appresso  s’ incontra  il  nomo  stesso  di 
Bertoldo  degli  Orsini  signore  di  Vicoruv» , il  quale  per 
conseguenza  dev’essere  stalo  padre  di  Lubertiello. 
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dissimo  numero  di  ganoni;  o innanzi  e d’in- 
(orno  gli  eran  poriali,  secondo  il  costarne  del 
tempo,  gonfaloni  o gtendardi  con  emblemi 
dipinti.  Aringo  il  popolo  dallo  scalee  di  Cam- 
pidoglio, e propesegli  il  piano  della  nuora 
cosUtuzionc,  la  quale,  secondo  il  solito  dei 
Comuni  d’Italia  tra  il  XIII  c il  XIV  secolo, 
area  per  principale  scopo  l' introduzione  de- 
gli ordini  della  giustizia,  ossia  la  sicurezza 
de’ cittadini  contro  i disordini  e la  prepotenza 
de’grandi.  A ciascun  rione  della  città  iU  asse- 
gnalo un  certo  numero  d’ armati  a piedi  e a 
carallo , cioè  100  de’  primi  e 85  di  questi  : 
nari  da  guerra  furono  collocate  lungo  lo  coste 
ed  altrove,  |ier  sicurtà  del  commercio:  I ponti, 
le  porle,  tutti  i luoghi  forti  della  città  dore- 
raoo  essere  occupati  dal  popolo:  I grandi  do- 
rerano  abbattere  tutte  le  torri  e fortezze  loro 
nella  città  (1):  magazzini  di  grano  dovevansi 
erigere  in  Roma,  ai  poveri  si  dovea  meglio 
provvedere,  le  liti  doveano  definirsi  più  pre- 
sto, i malfattori  punirsi  con  severità. 

11  popolo  sigoiGcó  con  grida  di  giubilo  la 
sua  approvazione,  e Cola  di  Rienzo  fu  inve- 
stito di  tutta  r autorità  necessaria  per  man- 
dare queste  misure  ad  effetto.  Stefano  Colonna, 
appena  senti  queste  novità,  scn  tornò  fretto- 
losamente a Ruma;  ma  il  giurilo  dopo  la  sua 
venuta.  Cola  gli  mandò  il  precetto  di  sgom- 
berare la  terra.  Stefano  stracciò  la  lettera  (8), 
0 non  si  mosse:  ma  il  popolo  incontanente, 
assembrato  in  compagnie  sotto  le  sue  ban- 
diere, al  suono  della  campana  a martello,  si 
mosse  contro  di  lui;  e Stefano  con  gran  fa- 
tica potè  fuggirsene  a Paleslrina  (3j.  Dopo 
che  questi,  il  più  possente  dei  baroni  di  Ro- 
ma, ebbe  dovuto  andarsene,  gli  altri  senza 
contrasto  si  sottomisero  al  romandamento  di 
abbandonar  la  terra.  Molti  malfattori,  ebe 
avevan  sin  qui  trovato  protezione  presso  di 
loro,  ricevettero  ora  il  guiderdone  che  merita- 


(1)  « Che  nullo  Dobbele  f>o«u  afcre  alcuna  for- 
» tczza  ».  FvQfjm,  1.  c.  p.  il3.  lo  M’^uilo  tulle  Io  pa- 
lizzate, almeoo  delie  (brlezxe  prìvate,  che  aocora  ri* 
mauOTano  nella  diti,  furon  di»lrulle.  I.  o.  p.  487. 
a Poi  lece  iteccooaro  lo  palazzo  de  Campiluoglio  fra 
• le  colonne,  e chiuselo  de  leoname:  e comannao 
» che  (uUe  le  stcccaU  de  lì  reochkioalrl  de  li  harooi 
» de  Roma  jossero  per  (erra.  • 

(S)  Aggiuiigeodo a So  qucslo  paacio  ( pazzo  ) me 
■ fao  |>oca  de  ira . io  lo  farrajo  joUare  da  le  flncatre 
» de  Campituoglio.  » 

^1  Egli  era  ligoore  di  queala  terra. 
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vano  (1);  il  popolo  oonfert  a Cola  il  titolo  di 
tribuno  e liberatore  di  Roma,  titolo  che  fu 
pur  conceduto  al  vescovo  Raimondo  suo  com- 
pagno ed  aiuto  io  ogni  cosa. 

Poi  che  la  quiete  sembrò  in  questo  modo 
stabilita  nella  città.  Cola  pensò  pure  a paci- 
ficare e riordinare  il  paese  circouvicino.  Que- 
sto era  pressoché  tulio  in  mano  delle  princi- 
pali sebiatte  della  nobiltà;  gli  abilanti  dello 
minori  terre  o erano  loro  vassalli  e dipende- 
vano interamente  da  loro,  o in  caso  diverso 
erano  troppo  deboli  onde  poter  sottrarsi  al- 
T inflnenza  dei  Grandi , le  coi  castella  coro- 
navano ogni  cima  vicina,  e le  cui  ville  erano 
i soli  edlGzj  della  vasta  e deserta  campagna. 
In  tutti  ewlesli  forti  ricoveri  de’CoIonnesi, 
d^ii  Orsini,  de’SaveUi  apparvero  ora  i messi 
del  Tribuno,  coll’  ordine  di  venire  entro  un 
certo  termino  in  Campidoglio  a giurare  la 
pace.  Un  giovine  Colonnese  (8)  venne  per  curio- 
sità; ma  la  potenza  principesca  di  Cola  lo 
conquise  per  modo  eh’  egli  si  sottomise , e 
giurò  la  pace  sul  Vangelo.  Costui  fu  in  breve 
segnilo  da  altri  tre  Colonnesi,  da  un  Onino 
e da  un  Savello  (3):  e Analmente  lutti  I baroni 
prestarono  Io  stesso  giuramento;  di  non  infe- 
stare le  strade,  di  non  far  nulla  contro  al 
popolo  nè  contro  a’tribuni,  di  non  ricoverare 
malfattori  ec.  I giudici,  i notarì,  i mcrcadanti, 
giurarooo  tulli  ugualmente  la  nuova  costitu- 
zione. 

Intanto  i tribuni  aveano  spedito  oratori 
alla  corte  d’ Avignone  per  proenrare  alle  cose 
da  loro  falle  T approvazione  del  papa.  La 
prima  nuova  di  questi  avvenimeuU  aveva 
sparso  lo  sgomento  in  Avignone,  ma  questa 
ambasceria  tranquillò  alquanto  gli  animi  (à). 
L’amore  che  comiuciava  a risorgere  in  Italia 
per  ie  scienze  dell’  antichità , e che  di  li  s' an- 
dava comunicando  agli  uomini  colti  dcllal'ran- 
cia  e della  Germania,  suscitò  per  tutto  a Cola 
di  Rienzo  ardenti  ammiratori.  La  repubblica 
romana  pareva  rinascere,  qual  nuova  fenice. 


(Ij  « E ino  prenne  uno  o mo  prconc  no  aìlro  : questo 
» a|>pon»e , a quesso  mozza  lo  capo  senza  mìsericordiu. 
» Tulli  li  rici  juJica  crudelmetilc.  » E quindi  pii)  sollo 
p.  487:  «Allora  in  casa  de  missorc  Slebno  de  la  Co- 
li loiuia  prese  latroni  « li  quali  appese  ». 

(8j  Stelànello.  Ggtiuolo  dello  scacviato  Stefano. 
r3)  « Francesco  Sariello  lo  sio  ( cioè  del  Tribuno } 
• speciale  signore  ; nieolc  de  me  no  vcooo  a jurarc  su- 
ll bjellionc.  » 1.  c.  p.  417. 

(4)  Rayii-  voi.  XVI  p.  8d0. 
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dalle  sue  ceneri  con  tutto  l’ antico  splendore. 
La  sicurczxa  delle  strada  nello  vicinanze  di 
Roma  era  'un  benefìzio  per  tutti  i cristiani 
d'occidente  (1),  che  in  gran  nnmem  accor- 
revano  ogni  anno  per  divozione  a Roma,  e in 
molto  maggiore  quivi  aspeltavansi  per  il  pros- 
simo giubileo  del  1350. 

La  fantasia  di  Cola  sembra  fosse  dotata  di 
troppa  fòrza  espansiva:  appena  riuscito  a pa- 
cificare i dintorni  di  Roma,  mandò  lettere  a 
tutti  i Comuni,  e signori  d'Italia,  perchè  do- 
vessero inviare  a Roma  ambasciatori  per  trat- 
tare in  parlamento  generale  della  pace  uni- 
versale del  mondo  (2|.  Favorevole  più  che 
altrove  fn  l' accoglienza  dei  messaggieri  di 
Cola  in  Toscana,  dove  Firenze,  Siena  e Peru- 
gia gareggiaron  di  zelo  per  aiutare  il  nuovo 
tribuno  di  Roma. 

Questi  frattanto  veniva  ogni  giorno  ador- 
nando sé  stesso  con  nuovi  e straordinarj  titoli, 
e immaginando  distintivi  personali  per  sè  e 
per  i suoi  consorti  (3).  La  sua  fortuna  e la 
fama  del  suo  nome  sembrano  averlo  quasi 
inebbriato  (4)  ; e perchè  egli  era  venuto  con  si 
poca  fatica  a capo  d'  una  cosa  grandissima  ed 
incredibile,  però  credeva  che  il  segreto  del 
suo  successo,  non  nelle  circostanze,  ma  in  lui 
medesimo  giacesse.  Ciovanni  da  Vico  signor 
di  Vctralla,  che  il  Bavaro  aveva  fatto  prefetto 
di  Roma,  essendosi  in  questi  tempi  insignorito 
di  Viterbo,  Cola  mandò  contro  di  lui  le  sue 
schiere  di  Romani  (5)  ; le  quali  l' assediarono 
in  Viterbo , tanto  eh'  egli  venne  a Roma  a 
inchinarsi  e chiedere  a Cola  ginocchionc  la 
conferma  della  sua  signoria,  che  gli  fu  accor- 
data. L’ esempio  di  Giovanni  fu  imitato  dal 
conte  Guido  di  Sovana;  e Manfredo  signor  di 


(1)  Fragm,  t.  c.  p.  ila. 

(S)  Chron.  Etien.  ap.  Sftirat.  XV,  433.  Xicolaus 
rriòimiiv  civitatU  romana  destinavit  literai  omnibus 
communibus  et  dominis  Italia , ul  mittere  deberent 
ibi  duos  ambaxiatores  prò  qiioìibet  domino  et  commu- 
ni; quia  generale  parlumentum  facere  interutebat  prò 
bono  et  pacifico  stata  iotitu  humanitatis. 

(3)  Stsmondi,  V.  p.  *11.  *13.  Chron,  Est,  p.  *39. 
Chron.  lUutin.  ap.  Murai.  1.  r.  p.  608-9.  Fragm.  1.  c. 
p.  *19ofieg.  Rayn.  1.  c.  p.  360-1.  « 

(*)  Anche  nei  piaceri  scnviiali  detta  lamia  Cola  ai 
acoalò  in  breve  da  quella  temperanza  per  cui  da  prin- 
cipio a*  era  distinto.  Fragm.  I.  c.  p.  *30. 

(S)  a In  qnessa  hoate  de  Vetratla  lo  Romano  babbo 
a railte  perzone  da  cavallo,  pedoni  sieimila.  Sia  hoate 
a fotoroala  incoronala  de  rami  de  oliva,  n Ibid. 
p.  *33. 


Corneto,  la  città  d'Anagni,  c tutto  lo  minori 
terre  adiacenti  parimente  si  sottomisero:  le 
città  dell' Umbria  mandarono  a Cola  ambascia- 
tori  , e la  città  di  Gaeta  mandògli  a rega- 
lare 10,000  fiorini  d'oro  (1).  Venezia  pure  c 
Luchino  Visconti  gli  promisero  la  loro  ami- 
cizia , il  Bavaro  I'  onorava , c tutta  la  corto 
della  regina  Giovanna  mostravascgli  parzia- 
lissima: i Popoli  all'  inconim,  gli  Estensi,  gli 
-Scaligeri,  i Gonzaghi,  i Carraresi,  gli  Orde- 
laflì  e i Malateslì  schernirono  i suoi  messag- 
gicri,  o risposero  sprezzantemente  alle  sue 
lettore.  Luigi  re  d'  Ungheria  avendo  ugual- 
mente cercato  la  sua  amicizia  (2],  Cola  non 
temè  d’ evocare  la  quistione  della  successione 
di  Napoli  dinanzi  al  suo  scanno,  siccome  a 
proprio  tribunale  di  tutti  i principi  della 
terra.  Il  di  di  ferragosto,  colle  più  romanze- 
sche cerimonie,  si  fc' crear  cavaliere;  e quindi 
solennemente  citò  il  papa  a comparire  nella 
sua  residenza  vescovile,  citò  l' impcrator  Lo- 
dovico e I'  anlirè  Carlo  di  Boemia  a sottomet- 
tere la  loro  causa  al  suo  giudizio;  dichiarò 
finalmente  tolte  le  città  d' Italia  libere,  con- 
cedendo agli  abitatori  il  diritto  di  cittadinanza 
romana,  e promettendo  di  chiamarli  a parte 
della  nuova  elezione  che  si  farebbe  dell'im- 
peratore (3). 

Allorché  il  vicario  pontificio,  che  fino  al- 
lora era  rimasto  come  compagno  al  fianco  di 
Cola,  udi  citare  dalla  bocca  di  questo  il  capo 
supremo  della  Chiesa  e gli  altri  principi  della 
Cristianità , fece  stendere  da  un  nolaro  una  .so- 
lenne protesta,  per  verificare  cb'  o'  non  aveva 
parte  veruna  in  si  ardita  cosa,  nemmeno  per 


(1)  Fragm,  p.  *41. 

(3i  Luigi  oQorse  più  lardi  a Cula  mitie  barbuta 
{ lanca  da  due  uomini  I'  una  ) , ove  questi  ne  avesse  bi- 
sogno. V.  Chron.  Mutin.  1.  c.  p.  G09.  Lo  stesso  gli 
offerse  la  regina  Giovanna. 

(3)  Frag.  1.  c.  p.  449  e seg.  Chron,  Mut,  I.  c.  p.  669. 
Nelle  lettere  ebe  Cola  scrisse  alle  citta  italiane  per 
dar  loro  notizia  della  sua  novella  dignità  dì  cavalìero , 
il  Tribuno  invoca  espressamente  T antico  diritto  di 
Roma  : votentcs  benignitales  et  libertatei  antiqunrum 
Bomanorum  pacifiee , quantum  a Deo  nobù  permitti- 
tur,  imitari.  Papa  demento,  in  conseguenza  della 
prima  ambasceria  inviatagtì  da  Cola  c dal  suo  collega 
Raìmnndu , area  nominato  il  primo  rettore  |iontifìcio 
in  Roma  ; ma  i snssegnenli  portamenti  di  Cola  come 
tribuno,  il  suo  Tar-si  armare  cavaliere,  lo  estendere 
a quel  modo  la  sua  autorit*  sopra  Roma . erano  stali 
rnrtemenle  disapprovati  dal  papa.  Veggasi  la  lettera  al 
Cardinal  legalo  Beltramo , in  Rayn.  t.  c.  p.  361. 
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previa  sapQla;  ma  qnaodo  il  nolaro  volle  leg- 
gere la  detta  protesta  al  popolo,  Cola  fe'  dar 
nei  tamburi  c fc’  suonar  trombe  e corni  e cen- 
namelle per  siflallo  modo,  che  nissuno  intese 
quel  che  il  notaro  si  dicesse. 

Dappoi  che  Cola  ebbe  varcalo  i limiti,  den- 
tro i quali  restando  egli  poteva  considerarsi 
come  bcnciàttorc  del  popolo  e restauratore  di 
un  buon  reggimento,  dovette  pure  accorgersi 
eh'  egli  non  era  più  dal  lato  della  ragione,  e 
che  quelli  che  volessero  levarsi  contro  di  lui 
potrebbono  allegare  in  loro  favore  gli  stessi  ar- 
gomenti, ch’egli  aveva  allegati  per  innalzare 
aè  stesso.  II  bisogno  di  forti  somme  di  danaro, 
onde  potersi  mantenere  nella  posiziono  veraT 
mente  regia  ov’  egli  s’ era  collocato,  l’ indusse 
oltracciò  a pensare  al  modo  di  levar  collette 
straordinarie.  Una  parola  di  Stefano  Colonna, 
con  cui  questi  rimproverò  al  tribuno  la  sua 
profusione,  parve  voler  fornirea  Cola  l’occa- 
sione sì  di  disfarsi  de’  suoi  più  possenti  avver- 
sarj,  che  di  procurarsi,  colla  confisca  de’  loro 
beni,  insoliti  mezzi  pccuniarj.  Perciocché,  oltre 
a Stefano,  egli  aveva  allora  in  sua  polestè  i 
due  senatori,  e tìiovanni  Colonna,  ch’egli  area 
fallo  capitano  della  campagna,  e quattro  Or- 
sini , cioè  Giordano  da  Marino,  Itinaldo  da  Mon- 
te, Niccolò  signore  di  Castel  8.  Angelo,  e il 
conte  Bertoldo  da  Vicovaro,  con  molli  altri 
baroni;  Ira’  quali  solo  messcr  Luca  de’  Savel- 
li, Stefanello  della  Colonna  e Giordano  Orsino 
da  Monte  riuscirono  a campar  di  prigione.  Cola 
mostrava  da  principio  volontà  di  farli  decapi- 
tare: ma  presto  s’ avvide  che  il  popolo  mal 
soffrirebbe  siffatta  violenza;  onde  credette  bene 
di  cedere  alle  pressanti  rimostranze  dei  molli 
intercessori.  E stimando  di  poter  cancellare 
co’  benefizj  la  memoria  dell’ ingiuria,  stolta- 
mente concedette  ai  carcerali,  insieme  colla 
libertà,  cariche  ed  onori  di  somma- importan- 
za. I quali,  appena  furono  fuori  delle  sue  ma- 
ni, si  ricoverarono  alle  lorocaslella  nei  dintorni 
della  città,  e quivi  affortifìcaronsic ratinarono 
gente  c congiurarono  la  rovina  del  tribuno  (1]. 
Gli  Orsini  corsero  predando  da  Marino  iiilln 
sotto  le  mura  di  Roma:  tutto  il  vicinalo  era 
in  istato  di  guerra.  Al  che  volendo  Cola  rime- 
diare, usci  nel  tempo  della  vendemmia  aduste 
contro  .Marino,  capoluogo  dei  baroni  ribelli  ; 
la  terra  non  potè  avere,  ma  lutto  il  territorio 


tl)  Fragm.  I.  c.  p.  iS7. 


arse  e guastò  (1).  L’ arrivo  d’ un  legalo  del  papa 
( Beltramo  di  Deux  ) richiamò  Cola,  a Roma  : 
rientrovvi  trionfalmente,  vestito  della  dalma- 
tica, che  gl’imperatori  soicvan  portare  alla  loro 
incoronazione,  col  bastone  del  romando  in 
mano  c colla  corona  in  testa,  a guisa  di  no- 
vello imperatore.  Il  legalo  non  ardi  levarglisi 
contro;  ma  i Colonncsi  da  Paicsirina  e gli  Or- 
sini da  Marino  continuaron  la  guerra  (2].  E 
conlinuolla  non  men  francamente  dal  canto 
suo  il  nuovo  tribuno,  coll’  aiuto  anche  d’alcuni 
baroni  romani  (3)  : e nel  travaglio  di  essa  fe’sva- 
ligiaro  e prendere,  per  sospetto  di  tradimen- 
to, il  prefetto  Giovanni  da  Vico,  il  quale  con 
un  suo  ligliuolo  e con  cento  cavalli , accompa- 
gnalo da  quindici  altri  nobili  di  contado  di  mi- 
nor possanza, era  venuto  io  aiuto  di  Cola.  In  un 
abbattimento,  che  ebbe  luogo  sotto  le  mura  di 
Roma  nel  novembre  del  1347,  il  vecchio  Ste- 
fano Colonna  rimase  morto,  insieme  con  un 
suo  Gglinolo  e parecchi  altri  baroni  (4);  Gior- 
dano Orsino  sen  fuggi  a spron  battuto  a Ma- 
rino, e il  rimanente  dell’ esercito  chi  qua  chi 
là.  Se  ora  il  tribuno  fosse  andato  di  filo  sopra 
Marino,  certo  è ch’egli  avrebbe  potuto  oppri- 
mere effettualmente  i suoi  nemici:  ma,  lungi 
dal  profittare  in  questo  modo  della  sua  vittoria, 
Cola  il  giorno  appresso,  convocalo  l’esercito 
e promessogli  paga  doppia  (5J  se  di  bnon  animo 
lo  seguisse , lo  condusse  al  luogo  dove  il 
vecchio  Colonna  era  stato  ammazzato,  c quivi 
con  gran  cerimonia  creò  Lorenzo  suo  figliuolo 
cavaliere  della  vittoria.  Fatto  questo,  ricondusse 
l’esercilo  a casa,  e licenziollo.  I cavalieri  erano 
pieni  d’indignazione;  il  popolo,  che  vedeva  il 


fi}  Ibid.  p.  Ì5S.  A Tutto  tlepopoUro  lo  fio  terreno. 
1»  Tagliaro  le  vigne  e arrori:  arsero  molo:  ibaiuro 
u la  Duobbolc  selva  non  toccala  11  a qoellu  tempo  : onne 
D cosa  piiastaro.  o 

(S)  Ihid.  p.  401.  tt  Lì  Colonnesi  fecero  la  aJdunata  ìn 
» Pcllestriiia;  numero  de  sctlecienio  cavalieri  e pedoni 
0 quaUromilia.  Pc  forza  voco  tornare  a Roma.  Moiti 
» baroni  soco  nella  congiura  con  essi.  Grannc  appa* 
» recclik)  se  fao  iti  Pollestriria.  d 

(S;<  Perorchi)  la  stirpe  degli  Orsini  da  Monto  era 
cosi  fieramente  nemica  de’ Colonnesi  » ch'ella  fc' causa 
comune  con  C'xila  onde  poter  combattere  contro  di 
loro.  V.  G.  Yiil.  1.  XII.  cap.  104. 

(4)  Fra’  quali  il  senatore  Pietro  d'  Agapito,  c Pati- 
dolfo  de*  conti  di  Belvedere.  Altri  ne  nomina  il  Chron. 
£st.  1.  C.  p.  444,  e il  l'hron.  Muti»,  1.  c.  p.  GII. 

(5)  Anche  le  compagnie  civiche  de' rioni  ricevevano 
soldo  pel  tempo  che  passavano  sotto  le  armi:  cosi 
aveva  ordinato  Cola. 
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suo  danaro  cssoro  parzampntc  dissipato,  c le 
vittorie  acquistate  col  sangue  suo  volte  a pro- 
fitto della  vanità  personale  di  Cola,  cominciò 
a mormorare  e gii  negò  d' ora  innanzi  il  ser- 
vizio militare.  Ma  Cola,  credendo  che  quel 
potere,  che  era  in  lui  per  volontà  del  popolo, 
fosse  indissolubilmente  legato  alla  sua  perso- 
na, tirannescamente  si  diede  a voler  costrin- 
gere colla  forza  ciò  che  prima  gli  era  conceduto 
per  gratitudine  (1).  Il  bisogno  di  danaro  soprat- 
tutto  lo  spinse  ad  enormi  violenze.  Liberò  il 
prefetto,  ma  ritenne  il  figliuolo  in  ostaggio , 
forse  per  sicurtà  del  riscatto  (2).  Mise  un’  im- 
posizione di  guerra,  e quindi  una  gabella  sul 
sale;  il  che,  giunto  alla  carestia  prodotta  dalle 
incessanti  scorrerie  degli  Orsini  ( ì quali  tene- 
vano la  città  come  assediata],  molto  innaspri 
la  mala  contentezza  del  popola  Tostochè  il 
Cardinal  legato,  il  qual  finora  non  aveva  osato 
intraprendere  alcuna  cosa  contro  al  tribuno, 
s’avvide  di  questo  rivolgimento  nell' opinion 
pubblica,  si  studiò  a più  potere  di  versar  olio 
sulle  fiamme,  e finalmente  sentenziò  Cola  come 
nemico  della  Chiesa  ed  eretico  abbominanda 
Unitosi  quindi  coi  Savelli,  cogli  Orsini  e coi 
Colonnesi,  serrò  diligentemente  tutte  le  vìe 
che  conducevano  a Koma,  cosa  che  non  po- 
teva mancare  che  in  breve  ella  non  producesse 
una  sollevazione  nella  città,  àia  il  principio 
venne  da  un  barone  napoletano,  per  nome 
Giovanni  Pipino  da  Minorbìno,  il  quale,  come 
partigiano  del  re  d'Ungheria,  era  fuggito  del 
regno  con  150  cavalli  e venuto  a Roma.  Co- 
stui era  in  lega  coi  baroni  romani  e col  Car- 
dinal legato;  ed  essendosi  le  sue  genti  afforzate 
con  trinceramenti  in  Koma  stessa,  e Cola  vo- 
lendo rimediare  colla  forza  a questo  disordine, 
il  15  di  dicembre  1347  i cavalieri  tedeschi  al 
soldo  di  Cola  vennero  alle  mani  coi  sopraddetti 
napoletani.  In  questa  zuffa  il  connestabii  tede- 
sco fu  morto;  il  popolo,  quantunque  chiamato 


(I)  Fragm,  t.  c.  p.  i75.  « li  roottrara  de  bolere 
m tiranniare  per  tèrza:  jà  comenzao  a tollere  de  Io 
a Abhadie  : jà  prennea  chi  pecunia  area , e lollevala  ; a 
a chi  r area  imponevali  aiJenzio.  Si  spcsao  non  facea 
a parlamento , po  la  paura  che  area  de  lo  rutore  do 
a io  puopolo.  a 

(8J  La  cronica  estense  (I.  c.  p.  i46)  rappresenta 
la  cosa,  come  se  il  prefetto  e iJ  flsUnolo  fossero  li- 
berati per  trattare  un  acccordo  con  Giordano  Orsino  ; 
il  che  forse  é vero , e per  piè  rispetti  probahile  : ma 
ciò  non  toglie  l’ intervento  d'  altri  mutivi. 


da  Cola  colla  campana  dello  stormo,  non  volle 
armarsi.  Allora  Cola  vide  ad  un  tratto  l' abisso 
che  gli  slava  dinanzi,  e si  senti  tremare  le  vene 
e i polsi:  credendosi  abbandonato,  tradito  da 
tutti,  piattsc  come  una  donnicciuola  davanti 
al  popolo,  cercando  di  moverlo  a compassio- 
ne: rammentò  la  giustizia  del  suo  governo,  la 
malignità  degl'  invidiosi,  e finalmente  depose 
il  suo  uffizio,  e si  ritirò  co' suoi  più  fedeli  ade- 
reoti  in  Castel  8.  Angelo  dove  da  prima  fermò 
sua  stanza. 

Nìssuno  area  mosso  braccio  direttamente 
per  rovesciarlo;  la  sola  sua  coscienza  il  fiaccò. 
Tre  giorni  lasciò  passare,  durante  i quali  il 
suo  nomo  inspirava  ancora  tanta  paura  ai  ba- 
roni nemici,  che  ninno  di  loro  osò  entrare  nella 
città:  Colà  non  fece  alcun  passo  per  ricupe- 
rare un’autorità  cosi  vilmente  perduta  (1). 

Due  senatori  eran  frattanto  stati  eletti  dal 
po|Milo,  i quali  Io  fecer  dipignerc  in  Campi- 
doglio capoverso,  come  traditore. 

In  seguito  riuscì  felicemente  a fuggirsene 
alla  corte  del  re  Luigi  d’  Unglieria,  e quindi 
recossi  a Praga  pre.sso  il  re  Carlo  (2),  il  quale 
finalmente  lo  mandò  preso  ad  Avignone;  quivi 
però  gli  venne  fatto  d’ ottenere  la  rivocazione 
della  scomunica  pronunziata  contro  di  lui  sic- 
come eretico.  In  Roma  le  cose,  dopo  la  sua 
partenza , ripresero  l’ aulico  andamento  (3). 

Clemente  VI  mandò  a Roma  per  l'anno  del 
giubileo  1330  il  cardinale  Annibaio  da  Greca- 
no, afiincitò  presiedesse  alle  solennità  dell’anno, 
e insieme  vegliasse  la  città  e manlenessevi 
l’ordine  (4):  nel  che  qual  frutto  ottenesse. 


{IJ  Piò  lardi , quando  Iroravaai  presso  il  re  Luigi 
d’Ungheria,  si  dh»  eh' egli  Icnlasse  di  rimetleni  in 
possesso  della  |ierdula  signoria , coll’  aiolo  di  Giiar- 
nierl  d'UrsUngcn,  l'anno  IZ4S.  V.  Rijrn.  L o.  p.  S7S. 
Altri  tumulò  in  Boma,  ISSÒ , vengon  pure  attribniU 
ai  suoi  raggiri,  quantunque  egli  Iìcmsc  in  quel  tempo 
in  luoghi  assai  lontani.  Fragm.  1.  c.  p.  SH7. 

(SJ  Essendo  Coia  molto  pratico  della  lingua  Ialina, 
fere  stupire  colla  sua  facondia  nel  dispaiare  tulli  i bar- 
bassori dell'  università  di  Praga, 

(3}  G.  Vili.  Xll.  lOi.  « la  quale  rimase  in  più  pes- 
B simo  sUlo  in  tulli  i casi , che  non  la  trovò  il  tribuno, 
B quando  prese  di  quella  la  signoria,  a 

(Sj  Le  opere  di  questo  cardinale  sono  descritte  dal- 
I’  autore  dei  Frammenti  nel  seguente  modo  : o (Questo 
» legalo  lere  preclare  cose.  Esso  llccao  in  .S.  Piero 
B quelli  dui  beili  panni , li  quali  starò  da  lo  lato  dello 
» coro,  c dnosone  uno  a S.  Janni  ed  un  altro  a S.  JUaria 
s Majnre,  l^luesso  voize  revisitare  lo  tesauro  de  S.  Pie- 
s tro.  Quesso  dava  assolutioni  e penetenlie  de  provin- 
B eie.  de  citlati  e de  prencipi  c case.  Quesso  punio 
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puo«si  conghietturare  dal  fatto,  ch’egli  stesso 
fu  saettato  in  una  processione,  senza  poter  mai 
sapere  da  chi.  Ito  poscia  la  state  a Ceccano  in 
Terra  di  Lavoro,  ivi  in  poco  più  di  24  ore 
passò  di  questa  vita.  In  Roma  frattanto  i di- 
sordini non  restavano(l];e  nel  febbraio  del  1353 
il  popolo,  inferocito  per  la  carestia  che  allora 
regnava,  e di  cui  esso  accagionava  il  governo, 
lapidò  in  Campidoglio  il  senatore  Bertoldo  de- 
gli Orsini.  L’altro  senatore,  Stefanello  della 
Colonna,  si  calò  giù  con  una  corda  da  una 
finestra  di  dietro,  e mozzo  travestito  ritirossi 
a salvamento  in  casa  sua. 

Giov  anni  da  Vico,  il  cui  figliuolo  N iccolòdopo 
la  cacciata  di  Cola  aveva  anch’esso  ricuperata 
la  sua  libertà,  era  io  questo  mezzo  riuscito  a 
insignorirsi  d*  Orvieto  (2);  e nel  1353  posso- 


• Penetentieri , cauaone . hnpresonaonc.  Fece  cavalieri 
a e deo  <U(^UU  ^ ottfj  : aixa?a  ed  abbtMarm  lo  ler> 
» mioe  de  lì  dii.  Li  coocedea  la  remiMione  do  li  quiii' 
a dici  in  UDO  die,  pe  la  Unta  jeute  che  era  io  Roma: 
a che  $e  quesao  non  CKca , Roma  non  babberA  potalo 
a rejere  tante.  Quesao  dioea  rocasa  pontiOcalroente 
a ooQ  tutte  cereroooie , corno  Papa,  a Egli  era  adunque 
eaacoaialmente  vicario  Q>irituale  del  papa. 

(1)  Riguardo  alle  turbolente  dell’  anno  1351  vedi 
M.  Villani  lib.  II.  c.  47.  Il  popolo,  per  metter  riparo 
all'loaoleoza  de' grandi,  ipecialtnenle  do'Savelli,  creb 
ano  rettore  un  Giovanni  Cerrooi. 

(1)  Rayn.  1.  c.  p.  331.  M.  Villani  1.  III.  cap.  3g. 
Orvieto  era  orribilmente  lacerato  dalle  fazioni.  Nel 
aettembre  del  1318  gli  abitanti  avevano  finalmente 
eacloao  i nobili  da  lulU  gli  ulDzJ.  Ciò  nondimeno  I 
Monaldeachi  della  Cervara,  e i Monaldescfai  della  Vi- 
pera e del  Cane , ai  baltevano  ancora  c al  trucidavano 
nel  1351,  quelli  aotlo  il  nome  di  tetta  de' Muffati. 
qoesU  di  tetta  de’MalkHtini  o Helcorinì.  Nell' agosto 
di  detto  anno  gli  Orvietani  diedero  la  signoria  della 
loro  fùttà  ai  Perugini  per  cinque  aoni,  i quali  man- 
daroo  loro,  per  capitano,  Ceccolino  di  Michelollo  ; 
ma  tiretti  dalle  loro  stette  bisogne  non  potoron  te- 
nere agli  Orvietani  i patti  tlipulaU , nò  quelli  tuffi- 
eienleineate  proteggere.  Le  torboleiae  rloominciaroa 


deva  un  territorio  che  da  Vetralla,  Toscanclla 
c Vilcrbo  fino  a Corneto  e ad  Orvieto  stende- 
vasi,  e quasi  tutto  il  Patrimonio  della  Chiesa 
abbracciava  (Ij. 

Durante  questo  periodo  di  tempo,  in  cui 
non  solo  Roma,  ma  quasi  ogni  altra  terra  dello 
Stato  Ecclesiastico,  tentò  ripetutamente  di  sot- 
trarsi alla  dominazione  del  papa  lontano,  e ri- 
mase più  o meno  a luogo  in  sua  libertà,  Be- 
nevento rimase  fedele  al  capo  della  Chiesa  (2). 
Solo  contro  alcuni  rettori  nominati  dal  papa, 
o piultosto  contro  T abuso  che  questi  facevano 
della  loro  autorità,  il  popolo  talvolta  tumultuò, 
ma  non  mai  contro  il  governo  medesimo.  Cosi 
nel  1316  fu  tumulto  contro  il  rettore  Dgonc  da 
Laissac:  il  quale  accidente  mosse  papa  Gio- 
vanni a fare  edificare  in  Benevento  un  castello 
per  più  sicaro  albergo  del  governatore  pontifi- 
cio. Motivo  ad  altri  disordini  diede  la  vacanza 
del  rettorato  nel  1323,  quando  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  da  Balaelo,  il  suo  successore  tardò 
alquanto  a prender  le  redini  della  terra;  ma 
il  ducal^rlo  di  Calabria  accorse  sollecitamcnie, 
e tosto  ebbe  rimesse  le  cose  al  luogo  loro  (3). 
L' nflizio  di  rettore  di  Benevento  era  spesso 
cooginoto  con  quello  di  rettore  della  Marit- 
tima e della  Campagna  di  Roma. 


li*  ci|io , e nclTiprila  tifi  ISSI  li  ilgnoria  dell*  lem 
venne  a manu  dell'  arcivcKovo  di  Milano,  che  vi  mandò 
per  soo  vicario  Tanuccio  degli  L’baldiui.  Ma  ne|ipur 
costui  valso  a correzzur  ponto  del  disordine  radicalo 
nella  lem.  eallorcbé  il  prerelln  entrò  nell'  agosta  in 
Orvieto  con  300  cnvatli  o 300  baleslrieri.  tnltj  gli  sì 
fecero  giubilando  incontro,  c le  autorità  lo  elesuero 
signore  d' Orvieto  a vita.  V.  Cron.  tT  Orvieto  ap.  Mu- 
ra!. XV  p.  0*3. 

(1)  Giovanni  regnava  inoltre  in  ^arai . Temi , Ame- 
lia, Marta  c Canino.  Fragra.  1.  c.  p.  i93. 

(3)  Stef.  Borgia,  Memorie  di  Benevento  voi.  III. 
p.  37i. 

(3)  IbU.  pag.  3TS. 


Leo,  Voi.  II. 
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CAPITOLO  III. 


Storia  delta  Stato  della  Chiesa  fino  alV  eleàone  di  papa  Martino  V, 


s « 


l’ritm  rraiKa  del  cardinale  AUnrnos  eonu  legato 
del  papa  nello  Stato  delta  Chiesa. 


L’anno  1353  Innocenzo  papa  VI,  vedendo 
lo  spezzamento  dello  stato  della  Chiesa  arri- 
vato a tal  ponto,  da  dover  far  temere  la  pros- 
sima totale  dissoluzione  di  questo,  scelse  un 
Cardinal  legato,  al  qOal  commise  di  chiamare 
a sindacato  gli  usurpatori  dei  diritti  della 
Chiesa,  e per  quanto  fosse  possibile,  di  astrin- 
gerli all'  ubbidienza  ciTettiva  dell’  autorità  pon- 
tiOcia.  La  scelta  che  fece  Innocenzo  in  questa 
occasione  decise  del  fato  dei  dominj  della 
Chiesa:  ella  cadde  sull’ uomo  più  capace  di 
tutti,  sul  cardinale  Egidio  d' Albornoz;  il  qua- 
le, imparentato  colla  resi  casa  di  Spagna,  era 
nella  sua  gioventù,  stato  creato  arcivescovo  di 
Toledo,  e in  tal  qualità  avea  valorosamente 
IKirtato  le  armi  contro  gl’  infedeli , s' era  me- 
ritato gli  sproni  d’oro,  ed  avea  di  sua  mano 
armato  cavaliere  il  re  Alfonso  di  Castiglia  (1). 

Con  picciolo  accompagnamento  militare  e 
con  minori  mezzi  pccuniarj,  giunse  Albornoz 
in  Italia  nel  mese  d’ agosto  del  1353,  c fu  ono- 
revolmente ricevuto  dall’  arcivescovo  di  Mila- 
no. Quindi  per  la  via  di  Firenze  si  recò  nel 
territorio  della  Chiesa;  e subito  .àcquapenden- 
te,  Itolseiia  e MonlcGascone  (2),  le  sole  terre 
in  quelle  parti  che  ancora  non  ubbidissero  al 
prefetto  da  Vico,  gli  s’arrenderono.  I Fioren- 
tini, nel  passare  eh’  egli  avea  dianzi  fatto  per 
la  loro  città,  l’avcvan  soccorso  di  130  uomini 
d’arme:  il  popolo  di  Ruma  s’era  di  nuovo 
dello  un  rettore  contro  l’insolenza  de’ Gran- 
di (3J;  chiamavasi  Francesco  Baroiicclli,  e ad 
e.sempiodi  Cola  avea  preso  il  titolo  di  tribuno. 


(I)  Sivin.  voi  Vt.  p.  193.  Fragm.  I.  c.  p.  Z93. 

(i;  Il  Sisiu.  dico  crroneameiite  Monlcrcllro.  1.  c. 

p.  196. 

(3)  l>a  un  lato  era  Luca  Savcllo  cou  parte  degli  Or- 
sini c eoi  Loluiitiesi . dall’  altro  era  il  restante  degli 
Orsini.  V.  M.  Vili.  Ili.  7S. 


L’ Albornoz  concluse  seco  un  accordo,  mo- 
diante  il  quale  egli  potè  finalmente,  nella  pri- 
mavera del  34,  costringere  il  prefetto  a sotto- 
mettersi, non  ostante  la  sua  scaltrezza  e le 
sue  lisciate  parole;  e Rvrzollo  a cedergli , oltre 
alle  sue  possessioni  ereditane,  tutto  ciò  ch’egli 
aveva  susseguentemente  acquistato,  eccetto 
Cornoto  ed  altre  due  castella:  ma  Corneto 
stesHi  gli  fu  in  breve  rapito  da  Giordano  Or- 
sino. Le  terre  cavate  di  mano  al  prefetto  pas- 
sarono sotto  la  signoria  della  Chiesa,  ossia, 
per  ora,  del  Cardinal  legato  suo  rapprescn- 
taiile. 

Tra  quelli  che  avevano  accompagnalo  in 
Italia  il  cardinale  Egidio,  trovavasi  pure  l’an- 
tico tribuno  Cola  di  Rienzo.  I Romani  l’ ave- 
van  già  domandato  per  loro  rcllorc  al  cardinale, 
quando  Irallaron  con  lui  dell’  accordo;  ma  que- 
sti aveva  risposto  eh’ e’ lo  serbava  loro  per 
prezzo  della  futura  loro  fcilellà  verso  la  Chiesa: 
nè  prima  lo  lasciò  andare  che  il  prefetto  fosse 
soggiogato,  e allora  numinollu  senatore  di 
Roma. 

I peggiori  nemici  della  Chiesa,  dopo  il 
prcfello,  erano  senza  dubbio  i Malatesii,  i 
quali  da  Rimini  s'craiio  stesi  con  gran  potenza 
nella  Marca  d’Ancona,  come  di  sopra  s’ è rac- 
contato. Contro  essi  adunque  si  volse  l’.AIbor- 
noz  nel  1335,  appena  il  prefetto  fu  abbattuto, 
c le  città,  stategli  finallora  sottoposte,  a più 
ordinato  vivere  ricondotte.  Galeotto  Malatcsii 
c Gentile  da  Mogliano  ( ora  collegato  coi  Ma- 
lalesti  contro  il  comune  nemico  ] (1)  marcia- 


ti) Sulle  prime  il  legato  cercò  di  trar  Gentile  dalla 
sua,  tanto  più  che  questi  era  stato  sin  qui  perpetuo 
nemico  dei  MalatesU  ; al  qual  line  lo  nominò  gonfalo- 
niere della  Chiesa , lasciandogli  la  citta  di  Fermo  e il 
contado  come  feudi  della  Sedia  apostolica.  Ma  i .Mala- 
testi  avendo  mostrato  ai  tiranni  di  Romagna  e della 
Marca  la  certezza  della  loro  rovina  a' c’ non  s'univano 
tutti  contro  il  legato,  non  solo  indussero  Francesco 
degli  Ordelaltl  e il  Manfredi  di  Faenza  a collegarsi 
con  Idro  , ma  eziandio  GcnUIe  da  Mogliano , per  mezzo 
del  primo  ch'era  suo  suocero. 
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RDorc  di  Fabriano  sc^iron  T esempio  di  (ulte 
I le  terre  circonvicine,  o si  diedero  similmente 
I alla  Chiesa  (1).  Il  legato  nominò  i Malatesti 
I capitani  della  Cliicsa  (2)  contro  l’ OrdelalTo 
da  Forti;  ma  al  proprio  nipote  diede  a guar- 
dare Ancona , dove  fece  ediScarc  due  forti 
(come  pure  uno  in  Viterbo],  c aominoUo 
rettore  della  Marca. 

In  questo  mezzo  Cola  di  Rienzo,  in  sua 
qualità  di  senatore  instituito  dal  legato,  era 
pervenuto  in  Roma  ad  una  autorità  più  legit- 
tima, e apparentemente  assai  più  solida,  del- 
l’antica. Il  papa  Io  trattava  con  distinzione, 
lo  chiamava  nobile , o riconosceva  la  sna  di- 
gnità cavalleresca  (3).  Ma  la  natnra  stessa 
della  sua  posizione  lo  scostava  dalla  sfera  dol- 
T entusiasmo  popolare;  e nuove  difficoltà  ebbe 
questa  volta  ad  incontrare  che  prima  non 
erano,  il  cui  cozzo  gli  fu  fatale.  Due  genti- 
luomini francesi,  fratelli  di  quel  Fra  Morialc, 
addietro  raccontato  (4],  aveano  prestato  al 
novello  senatore  il  danaro  occorrente  pel  suo 
corredo.  Con  sedici  drappelli  di  cavalieri  te- 
deschi e borgognoni , eh'  egli  potette  in  questo 
modo  assoldare,  léce  Cola  il  suo  ingresso  in 
Roma  (5),  e nominò  i sopraddetti  gentiluomini 
suoi  capitani  di  guerra.  Ma  già  le  crapulose 
abitudini  eh'  egli  avea  preso  in  Boemia  o in 
Provenza,  non  meno  che  la  sua  smisurata  cor- 
pulenza (6),  lo  facovan  parere  aOatlo  diverso 
da  quello  che  prima  era  stalo.  Stcfanello 
Colonna,  dopo  la  morto  del  padre  signore  in 


rono  colle  loro  genti  a Recanati  incontro  al 
legato:  questi  avea  seco  molti  valenti  uomini 
di  guerra,  parte  privati  che  speravano  col- 
l'aiuto del  legato  di  levarsi  in  signoria,  siccome 
Niccolò  da  Buscatelo,  l'Uomo  da  Jesi,  Jumen- 
taro  dalla  Pira;  parte  già  con  signoria , ma  de- 
siderosi d' acquistare  per  mezzo  del  legato  un 
diritto  formale  alle  antiche  loro  possessioni, 
siccome  Smeduccio  da  S.  Severino,  il  signore 
di  Cagli , messer  Ridolfo  da  Camerino  (1).  Buon 
servigio  resero  pure  al  legalo,  allo  snudare 
de’  ferri,  lo  masnade  tedesche  che  l’imperalor 
Carlo  IV,  allora  presente  in  Italia,  gli  aveva 
cedute.  Ridolfo  da  Camerino,  che  comandava 
come  gonlaloniere  della  Chiesa  l’ esercito  pon- 
tificio contro  i tiranni  di  Romagna  c della 
Marca,  sostenne  da  principio  alcun  danno  da 
Francesco  degli  Ordclalfi  (2';  ma  questo  fu 
compensato  poco  dopo  dalla  prigionia  di  Ga- 
leotto Malatesti  (3). 

La  famiglia  Malatesti,  per  ricomperar  Ga- 
leotto, restituì  tutte  le  conquiste  recentemente 
falle,  e ottenne  in  cambio  la  conferma  della 
signoria  per  dodici  anni  io  Rimini,  Pesaro, 
Fano  e Fossombronc,  sotto  T obbligo  d’un 
moderalo  annuo  tributa  Indi  a poco  Fermo 
si  ribellò  a messer  Gentile  (4];  e già  fin  dal 
precedente  anno  1354  Giovanni  di  Cantuccio 
de'  Gabrielli  avea  rinunziato  alla  signoria  di 
Agobbio  c riméssa  la  terra  al  legalo.  Quindi 
nella  state  del  56  gli  abitanti  d’  .àscoli  c il  si- 


li) Fragni.  1.  c.  p.  *»7.  — Allrl  ancora  to  n' erano 
che.  apogUati  del  loro  antico  splendore  dai  signori 
delle  cilU , speravano , parteggiando  per  la  Chiesa , 
di  rialzarsi , siccome  i conU  di  Dovadola . di  (thia- 
zolo  ec.  Quasi  tnltc  le  piccole  terre  si  ribellarono 
ngnalniente  a faror  della  Chiesa  contro  la  tirannia 
delle  maggiori  città. 

(*)  M.  Viil.  V.  6. 

(3)  Cron.  riminole  np.  Sfuriar.  XV.  903.  Fragm.  I. 
c.  p.  i99.  a Missorc  Galeotto  reddoto  s’ era  in  una 
s terra  rorte , la  quale  se  dice  Patìcrno.  fra  Macerata 
s e Ancona.  Quando  ecco  subito  che  dereto  li  veneva 
s la  nobhelc  jente  Imperiale,  Todeschi  e Toscani, 
» conti  della  Allemagna,  osaU  a guerra.  Molti  cimio- 
s ri;  loro  cornamuse  sonannoe  naecare.  De  caminsre 
s non  avevano  posalo.  Como  messore  Galeotto  scotio 
» lo  ajutorio  a lo  legalo  venire,  perdio  la  mente  e la 
o verlude.  Non  se  poteva  ajntare  ; chiamaose  vento , 
n confessaose  presone , domaiinao  mercede  a lo  le- 
m gaio,  o 

{4}  Cron.  rimiri.  1.  c.  « Poi  si  rendè  la  ciltade  di 
a Fermo.  £ assediò  il  detto  Gentile  in  castello,  che 
s si  chiamava  Girofalco;  e poi  si  rendè  a patti  di  do- 
» ver  rila-sciare  il  dello  cassare,  e avere  tremila  du- 
a cali  e tre  castelli,  a 


(I)  Matteo  Villani.  VI.  45. 

(4)  Galeotto  fu  fatto  gonfaloniero  della  Chiesa.  Ve- 
dasi Cren,  di  Boi.  Murai.  XVIII.  43. 

|3)  Rayn.  I.  c.  p.  459.  Innooentius  eie.  dileelo  fitio 
nobili  viro , Nieolao  Laurenlii , militi . tonalori  Vr- 
bit.  Questo  breve  del  papa,  dato  alla  line  d'agoslo  1354 , 
è rimarchevole  per  il  suo  tuono  dignitoso  e pieno  di 
benivoglienza  (H?r  Niccolò. 

14)  V.  voi.  I.  p.  695  0 seg. 

(5)  Fragm.  I.  c.  p.  519.  591,  dove  il  cronista,  nel 
narrare  come  i Tedesclii  fossero  avversi  a questo  ser- 
vizio, ma  in  fine  prevalesse  l'opinione  dei  Borgognoni, 
ha  le  seguenti  memorabili  parole;  « Sono  li  Tedeschi, 
a corno  descienno  de  la  Alamagnia,  simplici,  puri, 
a senza  fraòde,  Como  se  allocano  Ira  Taliani , deven- 
o lami  mastri , coduti , vitiali , che  siento  enne  niali- 
n tia.  B 

(6)  a Troppo  bebéva.  Dicea  che  ne  lo  {lersone  era 
B stato  ascarraato.  Area  una  sentresca  lonna  , trionfale 
n a mollo  do  uno  abbate  asinino.  Tutto  era  pieno  de 
n carni  lucienti , corno  lurvonc;  roscio:  varva  longs. 
n Subito  se  mutava  nella  faccia  ; subito  suoi  occhi  traUo 
» so  rinfiammavano.  VIntavase  de  oiiinione  oc.  » 
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l’alcslrina,  mostrò  disprezzo  per  lui,  d'ogni 
suo  invito  e intimazione  facendo  beflc.  Nella 
spedizione  clie  quindi  si  fece  contro  i Colon- 
Dcsi,  Cola  fu  prndipo  di  belle  dicerie,  ma  il 
peso  della  faccenda  ricadde  sopra  i due  gen- 
tiluomini, clic  anche  in  questa  circostanza 
ebbero  a sborsar  danaro. 

Dopo  otto  giorni  di  gnasto  dato  al  paese 
intorno  a Palcstrina,  Cola  ricondusse  l’ eser- 
cito a Roma.  Fra  Moriate,  il  qual  portava  di 
malissima  animo  che  i suoi  fratelli  avessero 
impiegato  il  frutto  delle  paghe  e rapine  loro 
in  un  modo,  secondo  lui,  da  non  ritrame  mai 
il  menomo  proGtto,  aveva  più  volle  privala- 
menlc  minacciato  la  morte  al  senatore.  Ora 
avvenne  che  una  fanciulla,  ch’egli  s'era  per 
qualche  tempo  menala  dietro,  essendo  da  ul- 
timo maltrattata  da  lui,  sen  fuggi  a Cola  e 
riporlògli  le  minacciose  parole  del  suo  signo- 
,re.  Appunto  aveva  questi  licenziate  le  sue  ra- 
paci masnade,  e n’era  vennto  a Roma  per 
vedere  se  parte  alcuna  del  prestato  danaro 
fosse^possibile  a riaversi;  e per  lui  principal- 
mentcàvera  il  senatore  aOrcltato  il  suo  ri- 
torno a Roma.  Dove  appena  giunto,  lo  fece 
prendere,  c i suoi  fratelli  con  esso  lui:  c 
quantunque  Fra  Mortale  si  profferisse,  in 
prezzo  della  sua  libertà  c di  quella  de’  suoi 
fratelli,  di  fargli  avere  il  danaro  necessario 
per  acchetare  i soldati  che  furiosamente  di- 
maodavanu  le  loro  paghe  (Ij,  Cola  lo  fc’  giu- 
stiziare come  turbatore  della  pubblica  pace, 
incendiario  ed  omicida.  Cosi  liberassi  a un 
tratto  da  ogni  suo  debito  verso  di  lui , ed  ebbe 
inoltre  quanto  di  danaro  ancora  gli  rimaneva: 
col  quale  poi  eh’  egli  ebbe  soddisfatto  le  trup- 
pe, ^e  messer  Ricciardo  degli  Anoibaldi  ca- 
pitano del  popolo  in  luogo  de'  dnc  F'ranccsi , 
c quindi  con  sommo  vigore  prosegui  la  guerra 
contro  i Colonnesi.  .Ma  il  popolo  abbominò  la 
sua  scellerata  ingratitudine  verso  coloro  a cui 
tanto  doveva,  e la  macchia  di  traditore  gli  ri- 
mase indelebilmente  impressa  sulla  fronte. 

L’ostacolo  contro  cui  Cola  perdette  Dnal- 
mente  il  potere  e la  vita,  l’ostacolo  che  diede 
ansa  a tutti  gli  odj  e mali  umori  dei  cittadini, 
furon  di  nuovo  le  gabelle  e le  contribuzioni; 
conciossiachò  il  ricavalo  da  Fra  Moriale  e dai 
fratelli  di  questo  non  avesse,  fuorché  per  breve 
tempo,  soccorso  al  suo  bisogno.  Vero  è che. 


stretto  dalla  necessità,  egli,  temperò  assai  le 
spese  della  sua  casa;  ma  ciò  a poco  valse,  né 
le  precedenti  impressioni  del  sno  sfoggiato  vi- 
vere cancellò,  ('rebbe  la  gabella  del  sale,  c 
mise  un  nuovo  dazio  sul  vino.  Ma  già  pare 
che  il  popolo  cominciasse  a dar  segni  di  mala 
contentezza,  poiché  si  narra  (1)  che  Cola  fece 
il  possibile  per  cattivarsi  l’ affezione  dei  sol- 
dati, e ad  uno,  che  aveva  tra  il  popolo  gran- 
dissima autorità,  c chiamavasi  Pandolfuccìo 
di  Guido  (2),  fece  tagliare  il  capo:  il  che  ge- 
nerò negli  animi  un  segreto  rancore,  il  quale 
non  aspettava  altro  che  un’opportuna  occa- 
sione i>er  isfogarsì.  Nis.suno,  dopo  questo,  ardi 
contraddirgli;  ma  il  bisogno  incessante  di  da- 
naro lo  mos.se  a far  prendere  altri  cittadini, 
de' più  facoltosi,  onde  colla  paura  della  morte 
estorcer  da  essi  considerevoli  somme:  tali  al- 
meno eraa  i molivi  che  il  popola  gli  suppo- 
neva. Assoldò  cinquanta  cittadini  per  rione, 
perché  mantenessero  la  pace  nella  città,  ma 
non  li  pagò;  onde  venne  propriamente  ad  or- 
ganizzare egli  stesso  la  rivolta  contro  di  sé. 
Quindi,  quasi  volesse  dare  ai  mal  contenti  un 
capo,  levò  d’ ufficio  il  capitano  Ricciardo, 
forse  per  aver  sostenuto  le  domande  dei  sol- 
dati. Agli  otto  di  settembre  135A  il  popolo  si 
levò  a rumore  (3)  in  due  luoghi  della  città, 
presso  S.  Agnolo  e in  piazza  Colonna , e rin- 
nironsi  tutti  appiè  del  Campidoglio,  gridando: 
mora  lo  traditore  Cola  de  Kienxol  mora  lo 
traditore  eh’ ao  fatto  la  gabella!  Tutte  le  auto- 
rità cran  fuggite  di  Campidoglio:  Cola  da 
principio  non  credeva  che  la  sua  persona 
fosse  in  pericolo,  e però  nissuna  difesa  avea 
fatto,  c al  giungere  dei  rivoltosi  trovavasi  solo 
con  tre  compagni.  Vestito  dell'  abito  di  sena- 
tore, col  gonfalone  del  popolo  io  mano,  volle 
aringarc  da  una  Gnostra  del  palazzo  la  mol- 
titudine; ma  questa,  conscia  dell’ iocantcrol 
potere  della  sua  lingua,  rispose  con  sassi  e 
verrettoni  ai  cenni  eh’  egli  faceva  colla  mano 
per  ottener  silenzio.  Mentre  che  quindi  il  po- 
polo metteva  il  fuoco  alle  porle  del  palazzo. 
Cola  discese  dalle  stanze  superiori,  e cercò  di 
salvarsi  per  le  inferiori.  Ora  s’ egli  fosse  rima- 


ti) Fragm.  1.  c.  p.  .V37. 

(S)  « Desiderava  (cioè  Paodolfuocio)  la  signoria  do 
» lo  puopolo.  » 

(3)  A MigazioDC . corno  Ita  credulo,  dei  ColoiiDeai  e 
dei  Savclli.  M.  Vili.  IV.  Sti. 


C:-:-:  - ;le 


(I)  Fragm.  1.  c.  p.  32*J. 
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sto  di  sopra,  nessuno  avrebbe  potato  avvici- 
narsrpli,  perorchd  il  fuoco  dilatandosi  s’ap- 
prese alla  scala  e la  fé*  cadere;  cosicché  Cola 
avrebbe  potuto  sicuramente  aspettare  il  soc- 
corso di  quc’  rioni  che  non  avevano  preso 
parte  alla  congiura:  ma  il  pericolo  gli  tolse 
il  senno.  Pensò  pertanto  di  travestirsi,  e po' 
quella  parte  dell' edilìzio  che  ardeva  mesco- 
larsi tra  la  moltitudine  e cercare  suo  scampo. 
E già,  colla  faccia’  annerata  e colla  barba 
mozza,  era  pervenuto  tra  la  lòlla',  allorché  fu 
riconosciuto  da  uno  alle  catenelle  d’ oro  che 
gli  ornavan  le  braccia.  Preso  e condotto  appiè 
delle  scalee  di  Campidoglio , stette  per  buono 
spazio  d’ora  senza  esser  tocco, spettacolo  mi- 
serando alla  curiosità  del  popolo,  che  silen- 
ziosamente contemplava  quel  miscuglio  di 
vesti  da  paltoniere  e d’ ornamenti  cavallere- 
schi. Finalmente,  uno  che  avea  nome  Cecco 
del  Vecchio,  gli  diede  una  stoccata  nel  ven- 
tre, e gli  altri  d’intorno  avendo  seguito  il 
suo  esempio.  Cola  cadde  morto  a terra.  Il 
corpo  suo,  trascinalo  per  la  città,  mntilalo 
e poscia  impiccato  per  una  gamba,  fu  final- 
mente arso  da’  lìiadci  sopra  un  mucchio  di 
cardi  secchi. 

Il  cardinale  Albornoz  elesse  quindi  un 
nuovo  senatore  e ristabilì  la  quiete  nella  cit- 
tà, cosa  tanto  più  necessaria,  quanto  che  la 
primavera  vegnente  s’aspettava  in  Homa  il 
re  de’  Romani,  come  di  fatto  venne,  per  pren- 
dere la  corona  imperiale.  Ora  torniamo  alle 
conquiste  del  cardinale  in  Romagna.  Dopo  la 
pace  imposta  ai  Malatesti,  quelli  cui  maggior 
pericolo  minacciava  erano  tìiovanni  de’  Man- 
fredi signor  di  Faenza,  e Francesco  degli  Or- 
dclaffi  (1)  ora  signore  di  Forli,  Forlimpupoli, 
Cesena,  Caslrocaro,  Bcriinoro  ed  Imola.  Que- 
sti s’apparecchiò  con  ogni  suo  sforzo  alla  di- 
fesa (2):  imprima  corse  predando  infino  a 
Rimiai  ; poi  dislmvse  tutti  i luoghi  e gli  edi- 
flzj  de’  suoi  domiiij  eh’  egli  non  poteva  difen- 
dere, e che  d’altronde  sarebbono  stati  utili  al 


(I)  Costoi  era  da  tonfo  tempo  loslegno  e rifagio 
di  tulli  gli  ereliri  e nemici  della  Chiesa  di  quel  con- 
torni; però  la  Cren.  rom.  (I.  c.  p.  iss)  dice  di  lui; 
m Era  in  Romania  uno  peràdo  rane , palerino . rebello 
s de.  la  Sanla  Chiesa.  Trenta  anni  era  stato  scoronni- 
s calo  ; interdiuo  sio  pajese  senza  messa  cantare . . . 
a Era  questo  Francesco  homo  desperalo.  Avea  odio 
s nsorute  a U prelati  o cc.  I suoi  contemporanei  gli 
danno  sempre  il  titolo  di  capitano  di  Forti  e di  Cesena. 

(8)  U.  Viil.  VII.  S3. 
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nemico;  le  fortezze  provvide  deU’occorrevole, 
e ne  cacciò,  per  quanto  possibii  fu,  tutte  lo 
genti  inutili  alla  difesa.  Il  .Manfredo  all’in- 
contro, non  osando  scendere  in  campo  contro 
il  nemico,  fece  accordo  seco,  addi  10  novem- 
bre 1356,  e gli  aperse  tulle  le  sue  fortezze, 
non  ritenendo  per  sé  che  Bagnacavallo,  come 
feudo  pontificio  (!].  Il  cardinale  gli  guarenti 
oltritceiò  la  sua  fortuna  privata,  ch'egli  au- 
mentò considerevolmente  in  questo  frattempo 
con  estorsioni  e collette  sopra  gli  abitanti  di 
Faenza,  perocché  la  consegna  della  città  non 
ebbe  luogo  prima  del  susseguente  dicem- 
bre (2). 

Ma  rOrdelaffo  né  per  questo,  nè  perchè  i 
Forlivesi  il  pregassero  a non  voler  continuare 
un’  inutile  lotta  contro  le  prepotenti  forze  del 
legato,  si  piegò  dal  suo  proposito;  anzi  a 
quelli  ch’eran  venuti  a pregarlo  rispose:  Per 
certa  io  non  tratterò  colia  Chiesa , a’  ella  non 
m’ accorda  tl  poettteo  di  tulle  le  mie  signorie, 
perchè  queste  io  son  deciso  a mantenere  e a di- 
fendere  in/ino  alia  morte:  prima  Cesena  e i 
luoghi  forli  fuori  della  città,  poi  Forlimpoptdi; 
e quando  tutto  il  resta  fta  perduta,  le  mura  di 
Forli  e le  strade  e le  piasse  e questa  mio 
stesso  palazzo,  in/ino  alF ultima  torre. 

Con  questo  proponimento  Francesco  mandò 
a Cesena  sua  moglie  Marzia  della  virtuosa 
schiatta  degli  Ubaldini  da  Susinana,  e commi- 
scie  di  difender  la  terra  infino  agli  estremi. 
Marzia  v’andò  sul  principio  dei  1357,  con 
una  sua  figliuola  già  grande,  un  figlinolo  ed 
altri  di  sua  famiglia:  il  marito  le  diede  per 
consigliere  Sgarigiino  da  Pictragudula:  du- 
gento  'cavalli  con  un  convenevol  numero  di 
pedoni  (3),  costituivano,  oltre  ai  terrazzani. 


(1)  Serondo  la  cronica  di  Bologiu  (Mur.  XVIII  itS) 
altre  caatella  ancora  ed  altre  poueasioni  flì  aarebbooo 
•late  lasciate.  Ma  il  oaodQ,  eoo  coi  lo  ecrittorc  di  questa 
cronica  racconta  le  coso  d*  Ordelaflb . è così  « 

di'  egli  mostra  non  fosse  pienamente  ù^rmato  del' 
r accaduto. 

{%)  M.  Vili.  I.  c.  91. 

(8]  U.  Villani  Ub.  VII  cap.  68  dke:  a$$ai  moMO' 
diari , de’  quali  il  Sismondi  A altrettanti  fimtaeeini. 
As$ai  però  non  ai{nùflca  aUrettanto,  onde  il  Slsmoodì 
ha  probabihnento  roloto  con  ciò  esaltare  rie  più  il 
coragfio  di  Martia.  Ma  non  occorre  ricorrere  a sifbUi 
metzi»  quando  si  pensi,  che  nn  esercito  di  i900  no- 
mini si  accampò  col  legato  sotto  Cesena.  Fragm.  1.  o. 
p.  50t.  L' arcirescovo  di  Raronna  area  predicato  la 
croce  contro  Francesco,  e per  tal  modo  ingrossalo 
r esercito.  V.  Cren,  rimin.  op.  lUurat.  XV.  M4. 
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la  gaarnigione  dt  Ceseoa.  La  parte  bassa  della 
città  fa  data  dagli  abitanti  ai  nemici  verso  la 
fine  d’aprile;  ma  l'eroica  donna  continuò  a 
difendere  la  parte  supcriore,  provveduta  di 
proprie  mura , e fe'  mozzare  il  capo  a tre  dei 
traditori , che  le  riusci  d' aver  lidie  mani.  Ed 
essendosi  non  molto  dopo  accorta  che'  lo  Sga- 
riglino  stesso  era  in  trattato  col  cardinale,  a 
lui  pure  fc'  mozzare  il  capo  [11.  Venne  suo 
padre,  con  salvocondotto  del  legato , per  per- 
suaderla alla  resa:  risposcgli,  che  da  lui  me- 
desimo ella  era  stata  informata  all'ubbidienza 
verso  il  marito,  il  di  che  questi  ne  l’avca  me- 
nata per  moglie.  A patti  non  volle  attendere , 
finché  i nemici  avendo  scavato  c fatto  cadere 
una  delle  torri  dell'  ultimo  forte  che  le  rima- 
neva, i soldati  le  dichiararono  che  la  loro 
fede  non  si  stendeva  oltre  a quel  punto:  onde 
ella  fu  costretta  ad  abbandonar  la  difesa  del- 
r ultima  torre,  e a trattare  col  cardinale.  I 
soldati  eh’ erano  seco  ottennero  la  facoltà  di 
ritirarsi  liberamente;  essa  colla  sua  famiglia 
rimase  prigioniera  di  guerra,  c a’ 21  di  giu- 
gno aperse  ai  papalini  la  porta  della  torre. 
Non  guari  dopo  il. cardinale  ricevette  da  .àti- 
gnone  l’ ordine  della  sua  rivocazione  [2J. 

S II. 

Fino  alla  mori»  del  cardinale  Albomox  (1387). 

In  luogo  del  cardinale  Albornoz  fu  mandalo 
in  Italia  Androino  abate  di  Clugny  (3),  uomo 
inetto  per  ogni  verso  e a conciliarsi  la  grazia 
di  tante  terre  e signori  quanti  l'.àlbomoz  avea 
saputi  guadagnarsi,  e a dare  in  sé  stesso  al 
proprio  parlilo  un  sufficiente  appoggio  morale 
contro  rOrdclalTo  (4).  Però  nell’ inverno  del 


(1)  « ElU  mI«  rima»e  gaidatorc  della  (erra  e capi- 
le tana  de’  addati:  il  di  e la  notte  coll' arme  iodouo 
9 difendea  la  Murala  da  gli  ansalli  della  gente  del  le- 
B gaio  al  vìrtuoaaroente  * e con  al  ardito  e fiero  ani- 
' i>  mo  , che  gli  amici  e ì nemici  fortemente  la  ridot- 
B tarano , non  meno  che  ae  la  persona  del  capitano 
B Ti  foaac  presente.  » M.  Vili.  VII.  64.  Quindi  una 
più  distesa  descrizione  dell’  asafnlio  ai  capp.  68  e 69. 

(d;  Sismondi  toI.  VI.  p.  334.  In  questo  mentre  l’ap- 
parizlonc  in  Romagna  della  Gran  (Compagnia  area 
fatto  sospendere  all'  esercito  pontifìcio  le  ostilità  coo- 
tro  Francesco. 

(3)  ,4nn.  rattn.  1.  c.  p.  1 183-6. 

(4)  Francesco  degli  OrdclalB  riOutù  Inlte  le  offerte 
che  r Alboanoz  gli  fece  prima  di  essere  richiamato  in 


1357  al  1358  fu  egli  costretto  levar  Tassodio 
da  Forll;  e quantunque  poscia  vi  ritornasse, 
ciò  fu  con  più  danno  che  utile,  e in  fine  do- 
vette al  lutto  togliersi  dalTimpresa,  quando  le 
reliquie  della  ('.ran  Compagnia  tornarono  in 
Romagna  da  quella  infelice  spedizione  in  To- 
scana, chea  suo  luogo  s’é  raccontata  (I.  704], 
c furono  in  breve  rinforzale  dalle  nuove  ma- 
snade di  Bongardo  (!].  Giovanni  da  Oleggio, 
che  dall'aprile  del  1355  io  poi  signoreggiava 
Bologna  per  conto  proprio  ( voi.  1, 508],  rendeva 
TOrdelalTo  sicuro- almeno  da  questo  lato.  Ma 
un  inverno  d'insolita  crudezza,  la  mancanza 
delle  cose  più  necessarie,  soprattutto  de'foraggi 
per  la  cavalleria,  indcboliron  mollo  la  Gran 
Compagnia:  sicché  il  cardinale  Albornoz,  cui 
la  corte  d’.\vignone,  fatta  accorta  del  suo  er- 
rore, avea  rimandato  nel  dicembre  del  58  in 
Italia,  potè  agevolmente  appiccare  col  conte 
Landò  (il  quale  intanto  in  Bologna  s'era  ri- 
messo delle  sue  ferite)  una  pratica,  Teffctlo 
della  quale  si  fu  che  la  Gran  Compagnia,  presi 
dal  cardinale 50,000  fiorini,  sulla  fiue  del  1.359 
usci  del  Forlivese,  c corse  per  qualche  tempo  la 
l'oscana  orientale  e T Umbria. 

L'OrdelaRo  continuò  per  alcun  poco  la 
guerra  dopo  la  partenza  della  granCompagnia; 
ma  poi  vedendo  l'impossibilità  [2]  di  sostenersi 
a lungo  contro  forze  di  tanto  superiori,  cercò 
per  mezzo  di  Giovanni  da  Oleggio  accordo  col 
cardinale:  e s'cgli  era  stalo  grande  nella  con- 


Francìa,  c manilozlt  a dire  che',  etoUamente  ti  tvsin- 
ffava  i'  egli  credeva  che  un  uomo  come  lui  (cioè  Frao- 
cefco)  foue  per  accettare  condiiioni  di  sorta;  e che 
badasse  di  non  cadérgli  nelle  mani  ^ perché  lo  farebbe 
certamente  impiccare  per  la  gola.  — I prigioni  del- 
r esercito  crociato  erano  «posso  da  Francesco  croce- 
segnali in  sulle  carni  con  ferro  roreote;  oppure  di- 
cenilo  che  . concioffosscchè  eglino  aTOMcro  ogginiai 
meritalo  la  rila  eterna  • egli  non  roterà  lasciar  loro 
l'occasione  di  riperdcrla  pi'ccando,  mandarali  in  fretta 
all'  altro  mondo , faceiMlo  chi  impiccare . chi  scapezza- 
re, chi  squartare , chi  attanagliare , secondo  la  qualità 
delle  persone.  Fragm.  I.  c,  p.  .‘►09.  — Francesco  ap- 
partiene si  più  eroici  caratteri  del  medio  ero  italiano  : 
Leggonsi  di  grazia  i capitoli  49  e 53  deirottaro  libro, 
e il  94  del  settimo  delle  storie  di  Matteo  Villani,  che 
chiama  I Forliresi  pazzi  dell' Ordelaffo. 

(I)  Perché  Donganlo,  o non  più  Baamgarten,  da- 
ranno la  ragione  l' Autore  stesso  alcune  note  più  sotto. 

AT.  dei  TVod. 

(8)  Onesta  impossibilità  procederà  principalmente 
dal  mal  contento  mgeneniU)  nei  Forliresi  dalle  rioicnti 
opere  della  Gran  (Compagnia,  mentre  di' ella  fu  al 
scrrizio  di  Francesco. 
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trea , non  lo  fu  mono  nella  aommisslone,  peroc- 
ché ricusò  d'assicurarsi  con  patio  o condizione 
alcuna  della  generosità  del  legato,  ma  libe- 
ramente si  mise  nelle  sue  mani  il  di  k di  luglio 
in  Faenza,  dove  questi  teneva  una  dieta  delle 
città  di  Romagna.  Francesco  apparve  umile  c 
contrito  dinanzi  al  legato,  il  quale  gl’impose 
certi  alti  di  penitenza,  c questi  compiuti,  lo 
riammise  nel  seno  della  Chiesa  , addi  17  del 
suddetto  mese  io  Imola  ; appresso  restituigli 
tutti  i membri  di  sua  famiglia  ch’egli  teneva 
prigioni,  e lasciogli  per  dieci  anni  le  signorie 
di  Forlimpopoli  e di  Castrocaro  (1). 

Giovanni  da  Oleggio,  che  il  suo  potere  in 
Bologna  esercitava  da  semplice  condottiere  di 
merccnarj,  cioè  tirannescamente  pe'cittadinì  (8), 
ed  avea  saputo  mandare  a vuoto  Intti  i tenta- 
tivi de’  Visconti  per  privarlo  della  signoria, 
avea  concluso  con  questi  nel  1358,  insieme 
cogli  altri  principi  confederati  contro  di  loro, 
una  pace  la  quale  gli  assicurava  il  possesso 
del  suo  nuovo  principato  (3);  quindi  s’ora  con 
sommo  stadio  adoperato  a secondare  in  Ro- 
magna gli  sforzi  del  cardinale  Albomoz.  Ciò 
non  pertanto  la  sua  prudente  condotta  non  lo 
guarenti  da  un  attacco  che  i Visconti  diressero 
contro  di  lui  nel  dicembre  del  59,  appena  si 
furono  bastantemente  rinforzati  e provvedati 
alla  lotta.  Prima  della  fine  dell’anno,  Francesco 
d’ Este  s’impadroni  di  Crevalcuore,  e nel  feb- 
braio del  1360  di  Castiglione:  Giovanni  non 
trovava  aiuto  da  nissuna  parte,  eccetto  dal 
Cardinal  legato,  cui  la  prudenza  obbligava  a 
ciò;  perciocché  volendo  ricuperar  Bologna.alla 
Chiesa , T impresa  sarebbe  stata  iafìnitamento 
più  difficile  essendo  la  città  sotto  T impero  dei 
Visconti,  che  se  rimaneva  in  mano  di  Gio- 
vanni. Di  fatto  verso  la  metà  di  marzo  l’ Al- 
bomoz riuscì  a concludere  col  detto  Giovanni 
un  trattato  (A)  per  cui  questi  cedeva  alla  Chiesa 


(I)  Si$m.  voi.  VI.  p.  S47-S.  Rayn.  voi.  XVI.  p.  400. 
M.  Vili.  IX.  30.  In  appailo  rOrdelalTo,  avendo  tentato 
di  ricuperare  il  perduto.  Tu  apopliato  anche  di  queste 
aipnorie,  e mori  a Venezia.in  pran  povertà  nel  1374. 
11.  Vili.  X.  53  e 50.  Cren,  rimin.  I.  c.  p.  908. 

fi)  Cren,  di  Boi.  1.  c.  p.  459.  u-  Ditaeii  che  era  stato 
m pessimo  sipnore,  e poco  area  amato  i suoi  cittadini, 
» che  pii  avea  morti,  rubaU  e consumali  in  opni  mo- 
V do.  Brevemente  dicendo,  opni  uomo  diceva  nule  di 
» Ini.  e polevasi  diro  con  ragione,  a V.  pare  Uatlco 
ViUani  IX.  70. 

(3)  Voi.  I.  p.  510. 

(4)  M.  Villani  racconta  tallo  il  procesto  di  questa 
nepoziaaìone.  lib.  IX.  capp.  73-75. 


la  signoria  di  Bologna,  e riceveva  In  cambio 
quella  di  Fermo  col  titolo  di  marchese  e certi 
altri  vantaggi.  I Bolognesi  celebrarono  questa 
cessione  con  grandissima  festa,  c la  notte  del 
31  di  marzo  1360  Giovanni  (occultamente, 
per  paura  degli  abitanti  ] usci  di  Bologna  (1). 
La  guerra,  che  il  legalo  ebbe  quindi  a conti- 
nuare di  per  sé  contro  i Visconti , s’  è raccon- 
tata nella  storia  di  questa  casa;  ella  Onl  nel 
dicembre  del  1361  per  trattato  di  pace  tra  il 
papa  e Bernabò  Visconti.  Fino  alla  conclu- 
sione di  questo  trattato  gli  affari  di  Bologna 
occuparono  il  legato  quasi  esclusivamente; 
perchè, -dovendo  esso  combattere  allo  stesso 
tempo  gl’  intrighi  dei  Visconti  alla  corte  del 
papa,  e negoziare  per  aioli  coll’ Ungheria,  le 
cose  eran  venute  in  grandissima  difficoltà. 

In  questo  mezzo  anche  la  casa  da  Monte- 
feltro  s’ era  accordata  col  legato;  conciossiachò 
Federigo  11,  flgliuolo  di  Nolfo,  fosse  da  lui 
stalo  scaccialo  quasi  da  ogni  sua  possessione  : 
ora  Antonio  suo  flgliuolo  ottenne  il  vicarialo 
ponlilicio  d’  Urbino;  Nolfo  e Galasso,  fratelli 
d’  Antonio,  il  vicariato  di  Cagli.  In  Roma  la 
costituzione  del  popolo  veniva  sempre  più  svi- 
luppandosi in  senso  contrario  alla  nobiltà;  o 
quei  superbi  baroni,  che  pel  potere  che  eser- 
citavano sulle  elezioni  dei  papi  avevano  altra 
volta  esteso  la  loro  influenza  sopra  tutto  l’oc- 
cidente Cristiano,  appena  potevano  ora  difen- 
dersi dai  cittadini  della  loro  stessa  città.  Sotto 
Tanno  1360  non  si  trova  mentovato  alcun 
senatore,  ma  si  un  capitano  del  popolo,  Maso 
de’  Panciani  da  Spoleto.  Selle  riformatori  ap- 
paiono alla  testa  delle  coso  invece  de’  tredici 
caporioni,  e i cittadini  son  divisi  per  compa- 
gnie, guidale  da  capi,  detti  Banderesi.  La  lotta 
co’  baroni  ebbe  luogo  principalmente  intorno 
alle  loro  castella,  che  secondo  l’uso  dei  loro 
antenati,  essi  avevano  cantbiale  in  nidi  di  lo- 


ft} M.  de  Grìff.  1.  c.  p.  174.  — ■ Giovanni  viaao  quindi 
in  Fermo  fino  al  mene  d' ottobre  del  1366,  in  cui  mo- 
ri, e Fermo  ritornò  alla  Chiesa.  Un  nipote  del  cardi- 
nale Albornoz,  per  nome  Velaaco  Fernandea,  ch'egli 
aveva  nominato  marebeae  di  Ancona , fu  ora  latto  go- 
vernatore di  Bologna.  Cren,  di  BoL  1.  c.  p.  453.  Il 
Villani  chiama  queato  nipote  del  legato  non , come  gli 
altri . Velaaco  Fernandez , ma  Gomiti  f Gomez  ) da 
Albooatio;  nel  reato  concorda.  I.  IX.  cap.  77.  Lo  ateaao 
nome  di  Gomex  si  trova  nella  cronica  d*  Orvieto  (.Mu- 
ratori, XV.  688}.  Niccolò  da  Farnese  fu  latto  allo  aSemo 
tempo  govemator  militare  della  citta. 
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droni.  L’anno  1361  il  re  Ugo  di  Cipri  fu  fatto 
insieme  senatore  e capitano,  e per  qualche 
tempo  appresso  sembra  che  le  due  cariche  ri- 
manessero unite.  La  costiluaione  ordinata  dal 
cardinale  Albomoi  non  rimase  lungo  tempo 
in  vigore:  uomini,  usciti  in  parte  dall'  in6me 
classi  del  popolo,  si  fecero  innanii  come  de- 
magaghi, con  infinita  confusione  della  città; 
per  riparare  alla  quale  i Romani  nel  1362 
non  credettero  che  restasse  loro  altro  meuo, 
fuorché  gittarsi  al  tutto  nelle  braccia  del 
papa  (1),  seoz'  altra  condiziono  se  non  che  il 
cardinale  Albornoz  non  avesse  nella  loro  città 
nè  ulBzio  nè  potestà  veruna  (2). 

Il  legalo  governò  quindi  per  più  anni  di 
seguito  lo  stato  della  Chiesa  tranquillamente. 
Vero  è che  risse  di  signori  tra  loro,  o di  città 
con  città,  non  mancaron  neppure  dopo  questa 
pacificazione;  ma  nissuno  aUora  pensava  che 
tosse  possibile  farle  interamente  cessare,  e 
alla  corte  pontificia  bastava  che  l’ autorità  del 
papa  fosse  riconoKiuta  in  tutte  le  terre  dello 
stalo  ecclesiastico,  bastava  che  tutte  avessero 
fatto  accordo  sotto  certe  condizioni  coi  Cardi- 
nal legato,  bastava  che  i decreti  di  questo  va- 
lessero come  fondamento  dell’  ordine  legale  in 
tutto  lo  stato.  Di  quando  in  quando  qualche 
compagnia  di  ventura  anglo-fraiiceso  o tede- 
sca (3)  tentò  di  penetrare  di  Toscana  o Lom- 
bardia nelle  terre  della  Chiosa;  ma  in  gene- 
rale le  autorità  del  paese  trovarono  presto  e 
senza  difficoltà  il  modo  d'accordarsi  seco,  poi- 
ché le  discordie  intestine  e la  guerra  nniver- 
sale  furon  cessate. 


(I)  M.  Vili.  XI.  ss. 

(Sj  Di  ffilconi  eventi  meno  importanti  di  qneito  tem' 
pOi  ikeome  dei  tentativo  fatto  da  oo  nipote  di  Fran- 
cesco OrdelalB  per  rientrare  in  Forlì  ( M.  Vili.  IX.  79  ); 
d’ nn  tumulto  in  Ascoli  'X.  8);  della  brt've  prìgiouia 
di  Ridolfo  da  Varano  nelle  mani  di  Ulovanni  da  Olcf^gio 
in  Fermo  (X.  9) , basterà  la  memoria  che  qni  se  nc  (b. 

(3)  Dopo  la  morte  del  conte  Landò  (Corrado  di  Lao- 
daa)v  fra  i ptà  rinomali  coodoUieri  del  tempo  spicca 
uno  che  gl'  Italiani  chiamano  Anichioo  di  Boogardo. 
Costui  nella  storia  di  Toacaiu  (voi.  1,  p.  703)  si  trova 
da  me  nominato  perpeluameate  Bawmgarten,  ma  ora 
SODO  convinto  eh’  egli  apparteneva  alla  nobile  e ricca 
fbmiglia  da  Biingarden  (o  Boogarl),  le  cui  possesakmi 
nel  medio  evo  si  stendevano  lungo  lo  rive  della  Mo- 
sella  c nei  Paesi  Bassi.  Uomini  usciti  di  grandi  case 
si  rinvongooo  quasi  sempre  alla  testa  di  stRatto  bande 
di  merceoarj  tedeschi  (siccome  al  tempo  dell' inonda- 
alone  de’ barbari):  conti  d’Urslingen,  di  Landau»  di 
Moolfort.  ec. 


Iq  questo  tempo  mori  papa  Innoceozo  VI, 
addi  12  settembre  1362,  ed  ebbe  per  succes- 
sore ai  28  del  seguente  mese  Guglielmo  Gri- 
moard  abate  di  S.  A’ittorc  di  Marsiglia,  il 
quale  si  fe'  chiamare  papa  Urbano  V.  Questi 
' Ibrmò  il  progetto  di  riportare  la  sede  ponli- 
fida  a Roma,  indotto  a ciò  principalmente 
' dal  rinnovamento  della  guerra  tra  Bernabò 
Visconti  e la  Chiesa  (1);  poi  dopo  la  condu- 
sione  della  pace  nel  marzo  del  136à,  pensò 
seriamente  a mandarlo  ad  esecuzione.  Al  quale 
effetto  si  concertò  coll’  imperator  Carlo  IV, 
che  venne  nella  primavera  del  63  ad  Avignone 
e il  cardinale  Albornoz  fe' preparargli  per  sua 
residenza  il  castello  di  Viterbo.  Restaurate 
similmente  furono  le  abitazioni  pontificie  in 
Roma;  e Venezia,  Napoli , (ìenova  e Pisa  do- 
vevano colle  loro  galere  accompagnare  c pn>- 
leggere  il  papa:  questi  e l’ imperatore  vo- 
levano riabboccarsi  in  Italia  nella  primavera 
del  1367  (2J.  Il  viaggio  d'Urbano,  l'omaggio  che 
r Albornoz  gli  fece  in  Viterbo  di  lutto  lo  sialo 
ecclesiastico,  e la  morte  del  cardinale  nell’ago- 
sto del  sopraddetto  anno,  son  cose  già  ram- 
mentate nella  storia  di  Toscana  (3). 

S HI. 

Firn  alla  moria  di  Gregorio  XI  (1378). 

La  venula  dell' imperatore  nello  stato  della 
Chiosa  tardò  più  che  non  si  credeva;  e certi 
cardinali,  a cui  il  soggiorno  della  beata  Pro- 
venza arrideva  più  che  quello  delle  salvatiche 
città  del  Patrimonio  di  8.  Pietro , nou  rispar- 
miarono arte  né  mezzo,  onde  rendere  a S.  8. 
il  soggiorno  d’ Italia  spiacevole,  eccitando  ru- 
mori D (umulti  ne'  luoghi  dove  il  papa  poneva 
sua  stanza,  segnatamente  in  Viterbo.  Urbano 
tuttavia  non  si  lasciò  subito  piegare  a tornar 
in  Francia,  c prima  ricevette  in  Roma  l’ im- 
perator Carlo  IV  (&),  il  quale,  a tenore  dei 


(I)  Tot.  I.  p.  SII. 

(1)  Sàm.  VII.  is. 

(3)  Voi.  1 p.  715.  Il  card.  Albornoz  fa  seppellito  in 
Anizi  oelU  chiesa  di  S.  Francesco.  Cron.  tf  Orvieto. 
Murai.  XV.  G9S. 

(i)  Carlo  era  disceso  in  Italia  con  arossa  comiliva. 
Lebrel,  St.  d'Italia,  L V.  p.  298.  « l.‘arcircsoovo  di 
m Borgosale.  i duchi  di  .Sassonia.  d'Austria  e di  Ba- 
. riera , i marchesi  di  Moravia  c di  Misoia , fi  conte 
. Arviijo  di  Gorizia  cd  allri  magnali  dell'  impeto  ac- 
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suoi  sentimenti  religiosi , umilmente  si  sotto- 
pose allo  più  umili  funzioni  senza  curare  lo 
scherno  de’  Romani  incapaci  d’  apprezzare  la 
ragione  di  tal  condotta  (1).  In  luogo  del  car- 
dinale Albomoz  il  papa  avea  creato  vicario 
generale  un  suo  proprio  fratello  vescovo  d' Al- 
bano, per  nome  Anglico,  che  risedeva  in  Bo- 
logna. 

In  questo  tempo  1’  imperatore  Giovanni 
l'aleologo  si  trovò  cosi  pressato  dal  sultano 
Murad  che  dimorava  in  Adrianopoli,  e da  La- 
lasciahin,  luogotenente  di  questo  in  Filippo- 
poli,  che  si  volse  per  aiuto  ai  principi  d'Occi- 
denle,  e nel  1369  venne  in  persona  a Roma 
per  testificare  al  papa  la  sua  venerazione.  Que- 
sti, onorato  da  due  imperatori,  come  nessuno 
de’  suoi  predecessori  era  mai  stato  onorato; 
ubbidito  da  un  capo  all’  altro  dello  Stato  della 
Chiesa,  come  nessuno,  quindici  o venti  anni 
prima,  avrebbe  in  alcun  modo  credulo  che 
esser  potesse;  figurerebbe  senza  dubbio  nella 
storia  come  principe  da  ogni  parte,  se  gli  fosse 
riuscito  recare  anche  Perugia  sotto  il  domi- 
nio temporale  della  Chiesa.  Ma  questo  coro- 
namento dell'  opera  del  gran  cardinale  .\lbor- 
noz  era  riserbalo  al  successore  d’Urbano, 
Gregorio  XI,  nel  1371  (2). 

Le  cose  di  Francia  e d’Inghilterra,  le 
quali  Urbano  desiderava  vedere  e trattare 


» rompagnarono  Carlo  in  questo  viaggio.  In  presenza 
» de' quali,  e a richiesta  del  nunzio  pontificio,  Carlo 
a conremiò  il  diploma  dell' imperatore  Arrigo  suo  avo- 
a lo.  eoiwemenle  i diritti  della  Chiesa  Romana  salia 
a Marca  d'  Ancona , tnil'  Esarcato  di  Ravenna  e sulla 
a Pentapoli .sulle  contee  di  Romagna  e di  Bcrtinoro , 
a salta  etili  e il  ducato  di  Spoleto,  sulle  contee  di 
a Perugia  e di  Castello , su  Massa  Trabaria , sul  pa- 
a Irimonio  di  S.  Pietro  (colle  città  di  Todi,  di  .Narni, 
a di  Rieti,  d' Orvieto  ec.),  sulla  contea  della  Sabina 
a (con  Terni),  sui  beni  Arnolfilani  { terrs  orno//*e, 
a capolnogo  delle  quali  èra  Cesi),  sulle  contee  di  Cam- 
a pagna  e Marittima , e sulle  città  di  Roma  e Fer- 
a rara  coi  loro  contadi,  a Vedi  anche  Rayn.  onn. 
all'  anno  conveniente  ; e intorno  all'  estensione  e al  ■ 
governo  della  Romagna  in  questo  tempo  , vedi  il 
Fantuzzi  voi.  I.  Introd.  g 9 e 3. 

(I)  li  Sisniondi,  nel  narrare  questo  fatto,  riporta 
un  passo  del  cronichisla  di  Rimini  troppo  grafico  per 
essere  omesso  da  noi , come  é stalo , non  sappiamo 
il  perche,  omesso  dall' Autore,  s E per  certo,  se  io 
a non  li  avessi  promesso  da  principio  di  scrivere  della 
a sua  venula,  non  avrei  intinta  questa  carta,  perche 
a me  ne  vergogno , in  suo  servizio.  JV.  dei  /rad. 

(9)  Voi.  1.  p.  799.  Della  contesa  d' Urbano  coi  Vis- 
conti A discorso  nella  storia  di  Milano.  Vedi  voi.  I. 
p.  519  e seg. 

Leo,  Vol.  IL 


da  presso,  lo  indussero  a tornare  in  Francia 
nel  1370;  ma  tulli  i buoni  Italiani  riguarda- 
rono la  sua  partenza  come  una  calamità  na- 
zionale, cb’cssi  imputavano  ai  raggiri  di  quei 
cardinali,  che  non  avevano  mai  celala  la  loro 
predilezione  pel  bel  paese  « che  Rodan  serra 
e la  Durenza  parte  n (lì.  Ai  5 di  settembre 
S.  S.  mise  alla  vela  dal  porlo  di  Corneto,  ma 
poco  stante  ammalò,  e non  guari  dopo  il  suo 
arrivo  in  Provenza  passò  di  questa  vita, addi  19 
dicembre.  Ai  30  dello  stesso  mese  Pietro  Rug- 
gieri di  Limoges,  nipote  che  era  di  papa  Cle- 
mente VT,  succedette  ad  Urbano  sotto  il  nome, 
come  Icslè  dicevamo,  di  Gregorio  XI  (2), 

Dell’ingerenza  del  nuovo  papa  negli  affari 
dell’ Dalia  supcriore  e centrale  infino  all’an- 
no 1375,  s’c  toccato  sulficienlcmente  altrovc{3); 
c cosi  pure  della  guerra  Ira  il  papa  e Firenze 
che  finalmente  nacque  da  tale  ingerenza  (4), 
guerra  che  scommosse  gran  parte  d' Italia  , e 
poco  mancò  che  non  islracciasse  e sovvertisse  da 
capo  lo  Slato  della  Chiesa;  assai,  dico.s’è  par- 
lato di  tutto  questo  nella  descrizione  delle  cose 
di  Firenze  onde  ora  non  sia  d’uopo  riandare  il 
passato.  Ripiglieremo  adunque  la  storia  dello 
stato  ecclesiastico  all’arrivo  di  Gregorio  XI  in 
Roma,  il  17  gennaio  1377. 

Gregorio  ebbe  a coulenderc  con  molte  dif- 
ficoltà; i Romani,  per  vero  dire,  col  senatore 
in  testa  ( che  era  in  quel  tempo  un  messer  Si- 
mone  de’  Tommasi  da  Spoleto),  lo  ricevettero 
con  grandissima  festa  e con  immenso  giubilo; 
ma  per  conservarseli  fedeli  e’  dovellc  al  lutto 
lasciarli  vivere  alla  foggia  loro,  repubblica- 
namente. Dall’aura  prte  Francesco  da  Vico, 
figliuolo  del  prefetto  Giovanni  (5) , che  alle 


(I)  Rsjn.  voi.  XVI.  p.  190.  La  coatiluziono  iti  Ro- 
ma, durante  la  preacuza  d' Urbano  nello  Stalo  della 
ChieM , fu  quale  I'  aveva  ordinata  il  cardinale  Egiilìu. 
Un  aenatore  nominato  dal  papa  di  semestre  in  seme- 
atre,  stava  a capo  delle  cose;  sotto  di  lui  erano  sette 
riformatori. 

(9  Era  conte  di  Reaufort  e cardinale  diacono  di 
S.  Maria  Nuova. 

(3)  Voi.  I.  p.  SIC.  Sulle  relazioni  dei  Legati  ponti- 
ficj  di  Perugia  e Bologna  colla  Tescana,  vcd.  ibidem 
p.  791  e seg. 

(1)  Voi.  I.  p.  795  e seg. 

|5)  Nel  trattare  anteriormeote  di  queste  cose  nella 
storia  di  Firenze , io  ho  continuato  a chiamar  Giovanni 
il  prefetto  da  Vico,  tratto  in  errore  dagli  scrittori 
di  quel  tempo , che  comunemente  non  mettono  altro 
che  il  Prefetto  semplicemente.  Ma  Giovanni  doveva 
ora  esser  morto,  e suo  figlio  FraiH'esco  avrà  senza 
8 


Digiliz:^ 


ss 


STORIA  !)•  ITALIA  — LIBRO  VII). 


signorie  rimastegli  altre  ne  aveva  aggiunte 
nei  dintorni  di  Roma  verso  tramontana,  ot- 
tenne d’essere  confermato  in  parte  dei  pos- 
sessi usurpati:  e un  simile  accordo  fu  con- 
cluso colla  città  di  Bologna,  la  quale  otlcone 
la  conferma  di  certi  diritti  di’  ella  aveva  ulti- 
mamente riconquistati  (1).  Frattanto  il  legato 


dubbio  continuato  a portar  quel  titolo,  poiché  o il 
Rinaldi  fi  il  Lebret  (che.  a Tcro  dire,  per  ciò  che  ri- 
•Kuarda  la  aloria  dello  Stato  Kccleitaatico  non  fa  quasi 
altro  che  trascrivere  il  primo;  oominaoo  sempre  Fran- 
cesco. 

(t)  Il  partito  dei  Pepoli,  ossia  la  parto  scacchese, 
s*  era  mantenuto  in  meato  a tutti  i cambiamenti  di 
signoria  seguili  in  Bologna,  ma  aveva  mutato  nomee 
preso  quello  di  HoMpanti;  la  parte  avversa  chiainavaBi 
de'  Staliraversi.  Questi  nel  1375  avevan  già  comfaidato 
a dar  segni  dì  scontcnlezaa:  ma  Panno  appresso, 
avendo  il  legato  pontiflcio  di  Bologna  impegnato,  par 
sicurU  di  pagamento,  Bsgnacavallo  ai  mercenarj  ingle- 
si, i quali  tenevano  già  Caslrocaro  (che  fu  da  essi 
mandato  a sacco),  temendo  i Bolognesi  che  silTatte 
alienaiioni  non  si  moUiplicaascro , crebbe  F agitazione 
nella  città.  Il  legalo  chiamò  a sé  |iartc  de*  suddetti 
mercenarj,  ma  indi  a poco  li  mandò  all' assedio  di 
Granariiolo,  terra  del  Faentino  che  s'era  data  al  si- 
gnore Astorre  de'  Manfredi.  Poi  che  questi  furon  par- 
tili. Taddeo  degli  Azzogiudi,  in  nome  de' Raspanti, 
domandò  al  legato  le  chiavi  delle  fortezze  di  Bologna , 
i gonfaloni  ec. , dicendo  che  I Bolognesi  volevano  d'ora 
innanzi  attendere  alle  loro  cose  da  per  sé.  Principali 
tra  i Raspanti  erano  i Bentìvogli,  e tra  ì Maltraverii 
i Sabbalinì:  ma  Taddeo  riuscì  a collegarli  insieme  per 
liberare  la  patria.  11  legalo  perdette  la  signoria,  e 
non  andò  del  tutto  illeso  da  personali  violenze.  11 
parlilo  de*  Raspanti  comprendeva,  oltre  Taddeo  e i 
Bentìvogli,  ì (jilluzzi.  t Gbiiilieri,  i Gozxadlni,  quel 
da  Saliceto  . un  Malavolti  c alcuni  de'  Bianchi , colla 
maggior  parte  degli  altri  nobili.  Quattro  anziani  per 
quartiere,  ossia  sodici  in  lutto,  presero  sopra  di  s^  il 
governo  della  città  ; il  legalo,  che  si  chiamava  Guglielmo 
di  Noellet,  si  ritirò  a Ferrara.  Vod.  Cron.  di  Boi,  1. 
c.  p.  497  e seg.  Taddeo  venne  quindi  in  discordia  colla 
massima  parte  dei  Raspanti,  perché  voleva  si  rimet- 
tessero dentro  I Pepoli:  e cosi  diede  origine  a un 
nuovo  partito  scacchese  in  senso  piò  ristretto,  per 
opposizione  ai  Raspanti.  Gl'  Inglesi  della  compagnia 
d'Havskwood  occuparono  intanto  Faenza , Bertinoro  e 
Massa  de'  Lombardi.  Imola  era  sotto  la  srgnnria  di 
Berlramc  degli  Alidossl.  La  Romagna  era  tutta  sotto- 
sopra. Sìnibaldo  e Pino  degli  OrdelaSl , quegli  fìgliuolo 
e questi  nipote  di  Francesco,  s' cran  di  nuovo  insigno- 
riti di  Forll,  nel  gennaio  del  137.5.  Ved.  Anna!,  forliv. 
ap.  Murai.  XXII.  1R9.  All’tiscire  di  settembre  del  1377 
fu  finalmente  pubblicato  V accordo  mentovato  nel  to- 
sto tra  Bologna  e il  papa,  conchinso  In  Anagni  il  tt 
d'ap>sto  precedente  (Ved.  Cron.  di  Boi  p.  .514),  col 
seguenti  palli:  m Ciasrhednn  anno  (l'accordo  era  solo 
> per  cinque  anni)  gli  si  doveva  dare  tO.fìOO  fiorini 
» d’ oro , e i danari  eo'quali  noi  comperammo  Crespel- 
» lano,  Oliveto.  la  Torre  del  Priore  e Massa  de'Lom- 
w bardi,  che  costarono  in  somma  30,000  ducati;  qua- 


ponliflcin,  Roberto  di  Ginevra , area  fatto  an- 
eli'etm  la  pace  con  Galeazzo  ViKonti,  cquindi 
avoa  conquistato  Cesena  (voi.  I pap.  726)  ; e 
Ridolfo  da  Varano,  capitano  di  gnerra  de’Fio- 
rcnlini,  s’era  di  nuovo  accostalo  al  papa,  per 
conservare  colla  signoria  di  Camerino  anche 
quelia  di  Fabriano.  Lo  stesso  Bernabò  parve 
vinto  a favore  del  papa  dal  modo  con  cui 
questi  lo  collocò  alla  testa  delle  trattative  di 
pace  : onde  i Fiorentini,  principali  nemici  della 
Chiesa,  si  trovavano  in  assai  sfavorevole  con- 
dizione aH'apertura  del  cohgrcsso  di  Sarzana 
(ibid.  p.  727  ),  quando  fortunatamente  per  loro 
papa  Gregorio  mori  (27  marzo  1378) , mentre 
che  appunto  si  proponeva  di  abbandonar  di 
nuovo  r llalia  e riloroare  ad  Avignone. 


Siv. 

Fino  alia  fondaiiont  della  tignaria  de’ BetUiaogU 
in  Bologna  (1401.) 

Di  ventitré  cardinali,  che  aveva  la  Chiesa 
romana  alla  morte  di  Gregorio  XI,  sci  non 
s’eran  partiti  d’Avignone,  ed  mio  (Giovanni 
de  la  Grange  vescovo  d’Amiens)  era  Legato 
in  Toscana:  i rimanenti  sedici  si  riunirono  a 
Roma  in  conclave;  di  questi,  undici  eran  fran- 
cesi , uno  spagnuolo  c quattro  italiani.  I car- 
dinali francesi  eran  già  divisi  tra  loro  all’  en- 
trare in  conclave;  perciocché  i Lemosini , i 
quali  dovevano  la  loro  esaltazione  a Clemen- 
te VT  c a Gregorio  XI,  formavano  nna  setta 
particolare  di  rincontro  agli  alirì;  e,  malgrado 
l’invidia  c il  malvolere  che  li  perseguitava, 
l'unione  c la  comunanza  d’inlerrssi  davano 
loro  grandissimo  peso.  Tutlavia  sì  gli  uni  che 
gli  altri  erano  fermi  di  non  volere  un  Italiano 


• sii  ,i  doveano  compeaurn  nel  cen,o,e  coti  Td.  Ancora 
a dovea  tl  papa  mandare  due  veacovi  a togliere  la  te- 
a nula  della  cilU  e del  contado.  U papa  fece  tuo  vi- 
a cacio  meaier  Giovanni  da  Ugnano  bolognew,  odo 
a de'  noatri  arobaaciadori . che  non  teneva  luogn  alcu- 
a no  w non  come  Taceva  innanzi.  Doveano  gli  anziani 
a e i gonfhlonieri  gincare  nelle  mani  del  detto  mezaor 
a Giovanni , il  quale  avea  alcuna  provvigione.  Doveano 
a dare  i Bologoezi  al  papa  30  lance . quando  la  Chieaa 
a avezM  guerra  in  Lombardia , e coal  Tu  letto,  a Del 
reMo  Bologna  cooKrvù  le  ane  Torme  repobblicaoe:  un 
gonTaloniere  di  gliulizia  con  olio  anziani  reggevano 
la  rilta , rnmponevano  la  lignoria;  quindi  venivano 
te  maaMri  del  popolo  che  amminùlravaoo  la  polizia 
di  buon  governo,  e IO  gonlàlonierì  del  popolo  che 
amministravano  quella  di  akurezza. 
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per  papa  (1):  lo  che  risaputosi  dal  popolo 
romano,  questo  domandò  ad  alte  grida,  du- 
rante il  solenne  ingrosso  dei  cardinali  in  coii- 
clare,  un  papa  romano  o almeno  italiano  (2). 
E le  celle  stesse  dei  cardinali  Turono  invase 
da  uomini  armali,  onde  vedere  se  alcuno  per 
caso  colà  dentro  non  fosse  nascosto  che  diritto 
d’ entrarvi  non  avesse,  o se  qualche  segreto 
mezzo  di  comunicazione  non  esistesse.  Due 
gonfalonieri  del  popolo  rappresentarono  inoltre 
con  energia  il  danno  indicibile  che  la  trasla- 
zione deila  Sede  Apostolica  ad  Avignone  avea 
cagionato  alla  Chiesa;  ed  essendo  da' cardinali 
rimproverati  come  presuntuosi  a voler  dettar 
loro  a questo  modo  la  scelta  del  nuovo  poo- 
tcGce,  il  popolo  riprese  a gridare  più  furiosa- 
mente di  prima:  — Un  Romano,  un  Romano! 
Noi  vogliamo  un  Romano  ! — 

Questo  furor  popolare  tornò  multo  in  ac- 
concio ai  cardinali  italiani , in  quanto  che 
eglino  acquistaroo  per  esso  un’importanza,  che 

10  altro  modo  non  avrebbero  facilmente  otte- 
nuta (3);  e tanto  la  fazione  lemosina,  quanto 

11  resto  de' cardinali  francesi  (alla  lesta  de’quali 
era  Roberto  di  Ginevra  vescovo  di  Cambray  ) 
molto  si  adoperarono  per  averli  dalla  loro. 
Disperando  i Lemosini  di  fare  eleggere  uno  di 
loro  nazione,  proposero  un  Italiano,  in  molte 
guise  legato  alla  parte  loro,  e per  loro  appog- 
gio salito  in  alto,  Rartolomeo  Prignani  da 


(1}  ItcU'  esposizione  delle  circostanze  di  ipiesla  ele- 
zione . io  tu'  attengo  |irincipatineote  al  Sismoiidi. 
voi.  VII.  p.  109  e seg. 

(SCI  Messaggi  di  siinil  tenore  avevan  giO  mandato  i Ro- 
mani ai  cardinali  .nell*  intervalio  che  passò  tra  la  morte 
di  Gregorio  e rapertura  del  conciare.  V.  Th.  de  Acerno 
(egli  era  vescoro  di  Lacera)  De  ereatiora  Urbani  VI 
sp.  Murai.  111.  par.  II.  p.  710. 

(3)  Quantunque  la  condona  del  popolo  desse  più  da 
lemere  di  quel  che  fosse  il  pericolo  ; perche  i magistrati 
alesai  della  citta  presero  ogni  opportuna  misura  per  con- 
lenerlo:  ved.  Tb.  de  Acerno  I.  c.  p.  71H.  Et  insuper 
deputarunt  Bomani  oeto  officiale* , prò  jiutitia  rigo- 
rota  adminittranda  conira  omnea  qui  feeiaaent  car- 
dinalibut  rei  oliti  curialibua  atiquam  ciolentiam 
ve!  gravamen.  Et  ut  quilibct  alarti  tatua  et  pacificua , 
as  non  amare  virtulit , aailtm  Rannidine  rigoroaw 
paruPt  potuerunt  auper  unam  columnani  marmoream 
in  medio  platea  S.  Petri,  cippum  et  mannariam,  atu 
bipennem  aeuliatimam , et  fecerunt  omni  die  bit  vel 
ter  preeeonixari  fortiter,  quod  ai  quiaquam  praaume- 
rei  aliquid  violentum  pel  Injuriotum  facere  euieumque 
curiali  vel  aliia  quibuacunque,  ataiim  deberet  deca- 
pitari  aine  aliqua  tarditate.  Quod  bene  aervatum 
/idi.  Gli  eccessi  sussegnenli  furono  l'opera  d' una  ple- 
baglia avvinazzata. 


Napoli,  arcivescovo  di  Bari.  Questi  era  vissuto 
Inngo  tempo  in  Francia,  era  suddito  della  re- 
gina Giovanna  amica  del  partilo  lemosino,  ed 
area  fama  d'uomo  dotto  non  meno  che  pio.  In 
breve  tutti  i suffragi  del  conclave,  eccetto  uno, 
si  riunirono  sopra  di  lui,  nò  altro  ostacolo 
s’ opponeva  alla  pubblicazione  del  nome  suo, 
fuorché  il  timore  di  qualche  eccesso  per  parte 
del  popolo.  E avvenne  di  fallo  che  questo, 
falsamente  credendo  che  reietto  fosse  il  Cardi- 
nal di  S.  Pietro,  FrancescoTebaldeschi  romano, 
entrò  a furia  nel  conclave  (1)  per  rendergli 
omaggio.  Molli  cardinali , vedendo  questo , si 
diedero  alla  fuga , ed  alcuni  fuggirono  fin  fuori 
di  Roma  : il  papa  si  nascose  nel  Valicano.  Fi- 
nalmente la  mattina  seguente  ( 9 aprilo  1378  ) 
Pietro  Corsini  da  Firenze,  cardinale  di  S.  Lo- 
renzo, convocati  i gonfalonieri  del  popolo  in 
Campidoglio , annunziò,  loro  il  vero  risultato 
dell’  elezione.  L’ entusiasmo  del  popolo  s’ era 
in  questo  frattempo  raffreddalo  ; onde  l' arci- 
vescovo di  Bari , dichiarando  solennemente 
d'accettare  la  dignità  coinparlitagli,  montò 
senza  alcuna  opposizione  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  sotto  il  nome  d' Urbano  VI.  Tutti  i 
cardinali  fuggiti  luniaruno  a Roma,  furon  pre- 
senti alla  incoronazione  d’ Urbano  ed  alla  sua 
installazione  in  Lalerano,  e cosi  non  losciaron 
luogo  a dubbio  veruno  intorno  alla  validità 
deU’elrzione. 

Urbano  cominciò  il  suo  ponlificalo  con 
subiti  tentativi  di  riforma,  che  ai  Francesi  in 
particolare  dispiacquero  assai.  Egli  voleva  che 


(DTh.'de  Ac.  I.  c.  p.  790.  inierea  Eomani  aiti- 
bundi  et  ailientea,  volente*  bibere  de  bono  vino  papati 
(la  caM  dell'eletto  era  sempre  data  a ruba  alla  ple- 
baglia , come  poro  le  vecchie  provvigioni  che  rima- 
nevano deH'altro  papa  e del  conclave },  aperuerunt  eel- 
larium  domini  papa . in  quo  erant  vina  grata , gar- 
nacia  , matvaaia  et  diverta  alia  vina  bona , et  omnea 
biberunt  uaque  ad  satielatem , et  potiquam  fUeruni 
bene  potati  et  tati,  inreperunt  clamare , aicut  habent 
de  more  : Papa  , papa  voicmo  ! A Hi  direbrint  : Romano, 
romano  lo  volemo  ! Cardinalis  de  Urainia  hoc  audiena. 
dixit  eia  per  unam  feneatram  capella;  Tacete,  quia 
habelia  Papam.  Tane  UH  lati  caperuni  exclamare: 
Quir  eat  papa  factua?  Quia  eal  papa?  Et  lune  dixit 
eia:  Vaditia  ad  S.  PetrumI  (cioC  alla  chiesa  dì  S.  Pie- 
tro) Tane  UH  intellexerunt  qued  eaael  factua  papa 
dominua  S.  Petri.  ec.  — Nelle  descrizioni  comuni , ed 
anche  presso  il  Sismondi , ,|iicsti  tumulti  appaioDO 
come  cosa  veramente  tiericoloaa;  ma  in  realtà  essi 
non  sono  altro  che  Scene  occasionate  in  parte  dal- 
r innocente  allegria  ed  aspettazione,  c in  parte  dal- 
r ubriachezza  del  popolazzo  romaou. 
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i cardinali  nei  loro  pasti  si  contentassero  d’ un 
piatto  solo  (IJ;  inveì  con  minacciose  parole 
contro  la  simonia,  e specialmente  contro  i 
regali  falli  a’ cardinali  (2j;  dichiarò  ch'egli 
non  si  partirebbe  più  di  Roma,  e ch’egli 
creerebbe  tanti  cardinali  romani,  c italiani, 
che  la  preponderanza  francese  ne  sarebbe  per 
sempre  annullata;  in  somma  egli  procedette 
con  tanta  indipendenza,  che  il  Cardinal  Ro- 
berto di  Ginevra  s’ empiè  di  timore  per  T av- 
venire, e tutto  il  suo  partito  divenne  nemico 
del  papa. 

Air  ionoltrarsi  della  stagione  tutti  i car- 
dinali, un  dopo  l’altro,  domandarono  al  papa 
licenza  d’  andarlo  ad  aspettare  in  Anagni, 
dove  la  corte  dovea  passare  i mesi  più  caldi; 
quand’ecco  Urbano  d’improvviso  non  ad  Ana- 
gni ma  a Tivoli  se  ne  va,  e quivi  i cardinali 
invita  a venire.  Questi,  che  con  gran  dispen- 
dio s’ erano  già  allagali  in  .\nagni,  molto  si 
adontarono  di  questo  comandamento.  E pei^ 
chè  all’  ira  conceputa  non  mancasse  fomento 
ed  appoggio,  il  conte  di  Fondi,  al  quale  Ur- 
bano non  voleva  restituire  20,000  Oorini  che 
egli  aveva  prestati  a Gregorio  XI,  s’  uni  con 
esso  loro.  Costui  era  inoltre  stato  privato  da 
Urbana  del  grado  di  conte  di  Campagna,  e 
Tommaso  da  S.  Severino,  suo  personale  ne- 
mico, era  stalo  messo  in  suo  luogo  (H).  L’ar- 
rivo in  Anagni  dell’  arcivescovo  d’  Arli  sulla 
Gne  di  giugno  con  la  tiara  e con  gli  altri  or- 
namenti pontillcali , il  rifiuto  del  comandante 
francese  di  Castel  S.  Angelo  di  tenersi  a posta 
d’ Urbano  (il  che  avvenne  a petizione  del 
Cardinal  Pietro  da  Veruclie  abate  di  Monl- 
mayeur  o Monlemaggiore],  c l’alleanza  del 
prefetto  Francesco  da  Vico  col  Cardinal  Gio- 
vanni della  Grangia , costituirono  alla  line 
una  base  di  guerra  contro  d’  Urbano,  a rin- 
forzo c rompimento  della  quale  il  Cardinal 
Roberto  di  Ginevra  assoldò  in  nume  del  sa- 
cro collegio  alcune  bando  di  Brettoni.  I Ro- 
mani, avendo  voluto  opporsi  agli  eccessi  di 
questi  cani  forestieri  durante  la  loro  marcia 
inverso  Anagni,  furono  sconGtti  a Ponte  Sa- 


(1}  De  quo  tctindaìiiali  fuerunt  njmitmi  domini 
eardinales. 

(t)  De  quo  fuerunt  domini  cnrdtnalet  muìtum  fur> 
bati  et  teandalisati , quum  videretur  eie  non  poste 
commode  evitare  dictam  exeomunieationem. 

{3)  Tli.  de  Ac.  1.  c.  p.  7S0. 


laro  (IJ;  e I cardinali,  inanimiti  da  questa 
vittoria , fecero  sapere  al  papa  cb’  e’  non  lo 
.seguirebbero  nè  a Tivoli  nè  a Roma.  Ma  poi 
la  discordia  si  mise  tra  loro:  imperocché  i 
Francesi  erano  risoluti  di  rigettare  affatto  la 
elezione  d’  Urbano,  siccome  forzata  e non  li- 
bera; mentre  che  gl’  Italiani,  sollecitati  dal  ti- 
more d’ una  seconda  traslazione  della  Sede  di 
là  da’ monti,  bramavano  d’essere  mediatori 
tra  il  papa  e il  collegio  cardinalizio.  Tre  di 
questi  pertanto  si  separarono  dal  resto  dei 
loro  colicghi,  e andarono  a porsi  a Subiaco: 
il  quarto,  Francesco  Tcbaldeschi,  ritornò  a 
Roma,  dove  poco  appresso  mori,  confessando 
che  ' Urbano  era  vero  e legittimo  papa , come 
di  fatto  era.  Allorché  i Francesi  trasportarono 
la  loro  residenza  a Fondi,  i tre  Italiani  an- 
darono a Suessa  : poscia , addi  9 di  ago- 
sto 1378,  quelli,  col  consenso  del  re  di  Fran- 
cia e della  regina  di  Napoli,  dichiararono 
la  Sede  Apostolica  vacante,  e Urbano  VI  fal- 
samente detto  papa,  sotto  T influenza  d’  una 
plebe  forsennata. 

Urbano  adunque  trovandosi  in  Roma  so- 
letto, creò  nel  mese  di  settembre  ventinove 
cardinali;  e quelli  di  Fondi  fecero  nuovo  con- 
clave, addi  20  dello  stesso  mese,  ed  elessero 
per  loro  papa  il  Cardinal  Ruberto  di  Ginevra, 
che  prese  il  nome  di  t^lcmeuto  VII.  Ma  i tre 
Italiani  di  Suessa  non  concorsero  a questa 
elezione,  né  tuttavia  tornarono  sulle  prime  a 
Roma;  solo  i rimproveri  e le  esortazioni  di 
S.  Caterina  da  Siena  (3)  li  condussero  final- 
mente a riconoscere  Urbano  come  vero  capo 
della  Chiesa.  Spagna,  Napoli  e Francia  ten- 
nero per  Clemente  VII;  Germania,  Polonia, 
Ungheria,  Scandinavia,  Inghilterra,  Porto- 
gallo e il  resto  d’Italia,  per  Urbano  VI;  e il 
grande  scisma,  che  per  lunga  stagione  doveva 
paralizzare  1’  autorità  pontificia,  incominciò. 

Se  tilcmcnlc  non  potè  por  piede  ogii  stesso 
nello  Stato  della  Chiesa,  trovò  almeno  ai  con- 
fini e nel  mezzo  di  esso  due  fidi  aderenti  nel 
conte  di  Fondi  e nel  prefetto  da  Vico:  aveva 
oltracciò  l’ ubbidienza  del  comandante  fran- 
cese di  Castel  S.  Angelo,  o le  bande  brettone 
combatlevan  per  lui.  In  questo  stato  di  cose 
Urbano  trattò  col  conte  .Mberico  da  Barbiano 


(I)  Ibid.  p.  717. 

(1)  Vedi  Rayn.  I.  c.  p.  17. 


y Coogle 
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per  la  condotta  delle  tno  bando  Italiane  [dotte 
la  compairnia  di  S.  tìiorgio),  aflìne  d’ opporle 
ai  merceoaij  stranieri;  c questi  di  fatto  fu- 
rono rotti  e fujjati  dalle  genti  del  conte  sotto 
Marino,  nell’ aprile  del  1379.  Coi  comuni  di 
Toscana  e coi  loro  allc.nti  nello  Stato  della 
Chiesa  Urbano  aveva  già  fatto  paco  nel  luglio 
del  precedente  anno  (1);  e il  presidio  di  Castel 
S.  Angelo  fu  indotto  alla  resa  il  di  conse- 
guente alla  sconfltta  dei  Francesi  a Marino  (2). 
Non  ostante  che  Urbano  avesse  di  continuo 
a temere  la  prontezza  del  suo  avversario  a 
riconoscere  e a confermare  le  pretese  dei  co- 
muni c baroni  dello  stalo  ecclesiastico,  por 
procedette  con  gran  fermezza  ed  energia:  i 
Romani  seppe  tenere  in  freno,  lasciando  loro 
tuttavia  la  costituzione  di  prima,  con  senatore 
e capitano  semestrali;  il  senatore  nominava 
egli  stesso,  come  fece,  a cagion  d’ esempio,  di 
Carlo  di  Durazzo,  o almeno  il  nominato  con- 
formava (3).  I Bolognesi  conscrvaron  la  loro 
fede  a papa  Urbano,  non  ostante  ebe  questi  li 
rimproverasse  di  non  essersi  tenuti  dentro  i 
lìmiti  convenuti,  e che  in  qualità  di  sovrano 
del  paese  avesse  con  loro  spiacevoli  discus- 
sioni, e non  ostante  che  Clemente  si  offerisse 
pronto,  in  prezzo  della  loro  amicizia  , a di- 
chiararli affatto  liberi  c a rilasciar  loro  quei 
diritti  che  i papi  solevano  esercitare  per  mezzo 
di  vicàrj.  Solo  Francesco  da  Vico  osò  fargli 
fronte,  confidando  nei  possessi  ercdilarj  della 
sua  casa , e in  quelli  eh’  egli  medesimo  vi 
aveva  aggiunti,  cioè  Toscanella,  Montefiasconc 
ed  altre  signorie;  la  sua  famiglia  si  mantenne 
infino  all’  uccisione  di  Pietro  da  Vico  in  Vi- 
terbo, l’anno  1387  (4). 

Urbano  trovossi  io  breve  in  gran  penuria 
di  danari , da  cui  cercò  di  estricarsi  colla  ven- 
dila di  beni  e gioielli  appartenenti  alla  Chie- 
sa. Ma  Clemente,  che  in  questo  frattempo  era 
andato  a Napoli  e di  là  era  passato  in  Pro- 


ti) Vedi  voi.  I.  p.  7S7. 
ft)  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  580. 

(S)  Se  la  lerìe  de'aenalori  fa  inlcrroUa  nel  1379, 
ciò  non  fu  ccrlamenie  che  per  brerìaaimo  tempo . Iro- 
vandoei  lo  stesso  anno  mentovalo  come  senatore  un 
Fra  Guglielmo  da  Marmaldi , priore  gerosolimitano. 
Ved.  Lebrct  tom.  V.  p.  944. 

(4)  Non  però  i Viterbesi  e gli  altri  suddiU  della  casa 
da  Vico  tomaron  subito  all'  nbbidicoza  dal  papa,  ma 
la  signoria  passò  ad  uno  della  stessa  schiatta  cognomi- 
nato Giovanni  Sciarra  da  Vico,  che  la  tenne  inQuo 
al  1393. 


venza,  avendo  protestato  contro  la  validità  di 
siffatte  alienazioni,  molta  incertezza  incomin- 
ciò a regnare  nello  stato  legale  delle  cose  e 
relazioni  anco  privale,  mentre  lo  stato  poli- 
tico era  cosi  distratto,  che  mai  s’.era  visto  il 
peggiore.  Imperocché  non  solo  lutti  gli  antichi 
signori  crauo  rientrali,  o s' erano  mantenuti, 
in  possesso  de’  loro  stati , siccome  Astorre  dei 
Manfredi  in  Faenza  (1),  Bernardino  da  Po- 
lenta in  Ravenna  e fino  al  1384  in  Cervia  (2), 
gli  Alidosi  in  Imola  come  vicarj  pontìflcj, 
rOrdelaffo  in  Forli,  Antonio  da  Montefcltro 
in  Urbino  e in  Cagli  (3),  gli  Ottoni  in  Ma- 
tetica, i Simonetli  in  Jesi,  i Chiavelli  in  Fa- 
briano, gli  Smeducci  in  S.  Severino,  quei 
della  Cima  in  Cingoli,  i Varani  e i Malatesti 
nelle  rispettive  loro  signorie;  ma  parecchie 
case  eziandio,  che  il  cardinale  Albomoz  avea 
levalo  in  allo  per  contrappeso  alla  potenza 
degli  antichi  signori,  siccome  i Trinci  in  Fo- 
ligno, si  andavano  ugualmente  allargando  a 
spese  della  Chiesa.  Roma,  Bologna  o Perugia 
conservarono  tuttavia  gran  parte  della  loro 
libertà. 

Il  principato  di  casa  Malatesla , in  quel 
tempo  la  più  possente  fra  tutte  le  picciolo  di- 
nastie summenlovate , era  passato , dopo  la 
morte  di  Malatesta  Ungaro  e quella  di  Pan- 
dolfo  suo  fratello  (1373),  a Galeotto.  Questi 
aveva  aggiunto  ai  suoi  dominj  la  signoria  del 
Borgo  a S.  Sepolcro  e d’altre  terre  minori; 
e nelle  sue  incessanti  contese  coi  .Montefellri 
o coi  Polentani  aveva  sempre  trovalo  vale- 
vole ajuto  in  Perugia  e nel  legalo  del  papa, 
e per  lungo  tempo  ancora  nei  Varani  da 
Camerino.  Sua  moglie  , eh’  era  di  questa 
casa,  gli  aveva  dato  quattro  figliuoli,  Carlo, 
Pandolfo,  Andrea  c Galeotto  Novello:  e un 
figliuolo  era  pur  rimasto  dell'  Ungaro  fratello 
di  Pandolfo,  detto  anch’esso  Malatesla. 


(1}  Poi  eh*  e'  febbe  ritotu  al  marcheao  Niccolò 
d’ Està . al  quale  Roberto  di  Ginevra  l’ avea  ceduta 
in  vicaria  per  una  certa  Kmma  di  danaro,  al  tempo 
del  ano  passaggio  come  legato  pontifìcio  io  Romagna. 
V.  voi.  I.  p.  7Se.  Astorre  rimase  fino  alt'  ultimo  ne- 
mico d' Urbano. 

(8)  Perchè  nel  suddetto  anno  quesU  gli  fu  lolla 
da'  Malatesti. 

(3)  Nel  marzo  de)  Ì3S4  anche  gli  abitanti  d'Agobbiu 
si  sottrassero  alla  signoria  della  famiglia  Gabrielli 
( Franceseo  fu  l' ultimo  signore  ) , e dicronsi  volontaria' 
mente  al  conte  di  Munlefellru. 
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Nel  1381  Galeotto,  coU’amistà  de'Penigioi 
e de’signori  da  Varaoo,  usci  contro  Rinaldo 
da  Monterergine  che  area  occapato  io  Fermo 
la  signoria  (1),  e coll'aiuto  de'soldati  bret- 
toni cercava  manleoerlasi.  Rinaldo  peri  vil- 
mente per  mano  del  popolo  esasperalo  da'suoi 
modi  tirannici  (2);  ma  Nello,  suo  fralrllo, 
essendosi  volto  al  conte  Luzzo  di  Landò  ( Lan- 
dau], costui  mandò  le  sue  bande  a visitare  i 
dominj  de'Malalesti,  le  quali  corsero  il  con- 
tado di  Rimini,  di  Pesaro , di  Fano,  di  Sini- 
gaglia  e di  Fossombronc  per  siffatto  modo, 
che  Galeotto  non  ebbe  contro  di  loro  altro 
riparo  che  la  sua  borsa.  Un  vero  caos  diven- 
taron  le  cose  della  Marca,  allorché  il  Varano 
da  Camerino  essendosi  scoperto  in  favore  di 
Clemente  VII,  non  solo  Urbano  mandò  due 
condottieri  contro  di  lui,  Boldrino  da  Panicale 
e Biordo  de' Micbelotti,  ma  Galeotto  stesso  si 
gitiò  dalla  parte  d'Urbano,  mentre  che  Carlo 
di  I>urazzo  compariva,  per  decisione  di  questo, 
come  legittimo  re  di  Napoli  (3).  Tedeschi,  Un- 
gheresi, Italiani  e Francesi  gareggiavano  di 
rapine  e di  crudeltà:  ogni  cosa  era  pieno  d'in- 
ccndj  e di  sangue.  L'Ordclaffo,  il  Manfredo  e 
quel  da  Polenta  si  scopersero  in  favore  del 
duca  d'Angiò  adottato  dalla  regina  Giovanna, 
e però,  politicamente  parlando,  del  partito 
dementino,  sebbene  Clemente  stesso  come 
papa  non  fosse  da  essi  voluto  accettare  (6). 
I Malaicsti,  i Montcfeltri  e i Perugini,  mezzi 
tra  i sopraddetti  signori  o i Varani  pur  nemici 


(I)  QoMto  Rinildo  era  flglluolo  butardo  d'an  lai 
Merceoaro  da  Monlevergioe , che  i*  era  fatto  aignore 
di  Fermo  prima  di  Gcatilc  da  MogUano,  e poKia  era 
alato  ammazzalo.  Cren,  rimtn.  1.  c.  p.  SSt. 

(S)  V.  fra  gli  altri  Ànn.  fortiv,  op.  Murai,  XXII.  191. 

(3}  Gli  Ungbereai  odiavano  la  regina  Giovanna, 
perché  ai  loro  occhi  eli' era  sempre  colpevole  della 
morte  del  re  Andrea-  Or  siccome  Luigi  d'  Ungheria 
parteggiava  per  Urbano,  non  fn  a questo  diIBcile  di 
persuaderlo  ad  Inviare  nel  regno  con  un  grosso  di 
genti  11  principe  Carlo  di  Dnrazzo , prossimo  crede 
della  regina,  e capitano  delle  truppe  ungheresi  contro 
1 Veneziani  nella  guerra  di  Chioggia,  alBne  di  recla- 
mare per  sé  medesimo  la  corona  , mentre  che  ancora 
viveva  Giovanna.  Vedi  Sismondi  voi.  VII.  p.  tSé.  Leo, 
Storia  dal  medio  evo  p.  SSé.  Al  principiare  dell' anno 
13SO  Urbano  in  sua  qualità  di  supremo  signore  fen- 
dale, scnienziò  Giovanna  scaduta  dal  Irono,  Kiolse  i 
Napoletani  da  ogni  obbligazione  verso  di  lei,  predicò 
la  crociala  contro  i suoi  partigiani , e dichiarò  re  Carlo 
di  Dnrazzo:  Giovamia  dal  canto  suo  adottò  0 duca 
Luigi  d'  Angiò , fratello  di  Carlo  V , re  di  Francia. 

(4)  Tranne  Guido  da  Polenta, che  lo  accettò  ezian- 
dio cocic  papa. 


d’Urbano,  si  strinsero  nel  1383  in  1^  tra 
loro,  e presero  per  qualche  tempo  ai  loro  sti- 
pendj  le  bande  dcll'IIawkwood;  le  quali  tutta- 
via non  impedirono  le  genti  del  duca  d’Angiò 
dal  molestare  il  paese  nel  loro  passaggio  alla 
volta  di  Napoli.  Più  fortunati  furon  per  casa 
.Malatesta  gli  anni  susseguenti  inCno  al  1386, 
in  cui  Galeotto  mori  a Cesena;  la  qual  città, 
come  pur  Bcrtinoro,  egli  aveva  acquistata  per 
volontaria  sommissione  degli  abitanti  (1).  Cer- 
via fu  lolla  ai  Polenlani,  Corinaldo  a Niccolò 
Spinelli,  gli  Angiovini  furono  cacciati  della 
cittadella  d'Ancona,  c dopo  la  morte  di  Ga- 
leotto i Ggliuoli  di  questo  si  divisero  lo  pos- 
sessioni paterne  nel  seguente  modo:  Carlo, 
primogenito  e capo  della  casa , ebbe  Rimini 
con  un  gran  numero  di  terre  e castella  nella 
Marca  e nell’ Umbria;  Pandolfo  ricevette  Fano 
con  simili  pertinenze;  Andrea  i recenti  acqui- 
sti di  Romagna,  cioè  Cesena  e Bcrtinoro;  a 
Galeotto  Novello  toccarono  possessioni  più 
sparpagliate,  Mcldola,  Cervia , il  Borgo  a S.  Se- 
polcro, il  piviere  di  Sestino,  Sasso  c Monte- 
Bore.  Pandolfo  ed  Andrea  si  contrastavano 
Fossombronc;  Malatesta  loro  cugino  ebbe  Pe- 
saro. 

Urbano  VI  frattanto,  col  suo  naturalo  risen- 
tito, aveva  allontanato  da  sè  ogni  persona,  e 
i Romani  l'aveano  sì  fattamente  in  uggia, 
eh' e’ meditavano , si  dice,  di  darlo  preso  in 
mano  del  duca  d’Angiò:  Carlo  di  Dnrazzo, 
eh’  egli  andò  a trovare  a Napoli  per  appianare 
certe  difficoltà  insorte  tra  loro  [2],  non  corri- 
spose alla  sua  aspettazione  ; tanto  eh’  ei  par- 
tissene  irato  c nemico  del  re  (3),  e andossene 


Dopo  U cooqaisU  faiUne  dal  cardlaal  Roberto 
di  Ginevra,  Ccacoa  era  alala  occupala  per  la  Chieta 
da  00  presidio  franceac  : uo  condoUiere  inglese  si  le- 
oca  Bertiooro  in  pegno  per  soldi  dovutigli.  Ma  essen- 
dosi i comandanti  di  queste  due  terre  palesati  io  rarore 
di  Clemente  VII,  furono  entrambi  scacciati.  Vedasi 
Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  AIO.  V.  anche  Cren,  rimin.  1.  c. 
p.  991. 

(9]  Rajn.  1.  r..  p.  80  e seg.  Kglì  furono  soprattutto 
certi  feudi  che  il  papa  domandava  per  un  suo  nipote 
nel  Napoletano,  che  fnron  cagione  della  rottura  tra 
Carlo  ed  Urbano.  Sìsm.  VII.  937.  Un  altro  motivo 
deve  ripetersi  dal  Iuosm)  imperatorio  del  papa,  che 
pretendeva  io  certo  modo  tenere  a Carlo  il  bastono 
sopra  il  capo. 

(8}  La  dissensione  tra  Urbano  e Carlo  procedette 
tant'  oltre , che  il  primo  scomunicò  e depose  Carlo 
dal  regno:  al  che  Carlo  rispose  coll’ assediare  il  pape 
nella  rocca  di  Nocera,  finché  questi  si  rifuggi  a Ge- 
nova (1386). 
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a Genova,  di.  dove  il  16  di  dicembre  del  13S6 
si  recò  a Lacca  ; la  quale  città  si  rallegrò 
quando  Orbano  si  risolse  a sceglier  Perugia 
per  sua  residenza. 

Urbano,  che  s' era  in  ogni  tempo  mostrato 
assai  parziale  ai  t^olonnesi,  mosse  da  Perugia 
guerra  agli  Orsini.  Imperocché  essendo  un 
cardinale  di  questa  casa  vicario  per  la  Chiesa 
in  Viterbo,  c volendo  il  papa  dare  quel  luogo 
ad  un  altro,  l’Orsino  fu  richiamato,  e,  perchè 
i Vilerbesi  non  lo  volevano  lasciar  partire, 
imprigionato  per  ordine  del  papa.  Laonde 
Niccolò  degli  Orsini  rratello  del  detto  cardina- 
le, tolse  alla  Chiesa  Narni  e Temi;  e quan- 
tunque la  prima  gli  fosse  poscia  ritolta,  la' 
contesa  non  era  ancora  Gnita,  quando  Urba- 
no, spaventato  per  la  rivolta  d' un  corpo  di 
mercenarj,  recatosi  in  fretta  a Ruma,  quivi' 
rendette  l’anima  a Dio,  addi  15  ottnbrel389(l). 
I cardinali  di  sua  parte  gli  dettero  per  suc- 
cessore, il  2 di  novembre,  Pietro  Tomacelli 
da  Napoli,  il  quale  si  fe’  chiamare  papa  Boni- 
fazio IX. 

Questi  ricondusse  in  Roma  in  poco  di  tempo 
la  pace  e il  buon  ordine,  che  per  parecchi  anni 
non  vi  s’ eran  più  visti  ; e per  mezzo  del  Cam- 
pidoglio, ch’egli  fece  fortiOcare,  e di  Castel 
S.  Angelo,  tenne  gli  abitanti  in  freno.  In  que- 
sto frattempo,  c già  Gn  dall’ ottobre  del  1384, 
era  morto  in  Bisceglia  presso  Bari  il  duca 
d’ Angiò;  e Carlo  di  Durazzo,  non  credendo 
aver  più  nulla  da  temere  nel  regno  [ massima- 
mente  dappoi  che  anche  il  papa  se  n’era  fug- 
gito a Genova  ] , era  andato  in  Ungheria  per 
reclamare  eziandio  quella  corona  ; ma  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  colà,  nel  febbraio 
del  1366,  fu  dai  nemici  suoi  ferito  c messo  io 
prigione,  e nel  seguente  giugno,  con  veleno, 
tolto  di  mezzo.  Succedetlegli  nel  reame  di  Na- 
poli Ladislao  suo  Ggliuolo,  giovinetto  d’anni 
dieci,  sotto  la  tutela  della  madre;  e il  paese 
fu  amministrato  da  una  reggenza,  la  quale  in 
breve  dovea  di  necessità  venire  in  collisione 
colia  regina  madre.La  parte  avvcrsaria.guidata 
dal  conte  Tommaso  da  S.  Severino,  proclamò 
re  Luigi  II  Ggliuolo  del  defunto  Luigi  d’.àn- 
giò,  minorenne  ancb’esso  e a guardia  della 
madre:  Ladislao  e Marglicrita  sua  madre  fu- 
ron  costretti  ad  abbandonar  Napoli  e a riti- 
rarsi in  Gaeta.  Tale  era  in  generalo  Io  stato 


(i;  Rajm.  I.  c.  p.  US. 


dello  coso  nel  regno,  stato  non  meno  tristo  c 
sconvolto  di  quello  dei  dominj  stessi  della 
Chiesa,  allorché  Bonifazio  IX  sali  sul  trono 
ponliGcio,  e si  diede  a tutta  possa  a favorire 
il  re  Ladislao.  AIHne  di  poter  far  fronte  ai 
proprj  bisogni  e a quelli  della  guerra  con  gli 
Angiovini,  Bonifazio  vendcllo  ai  signori  di  so- 
pra mentovati  (1)  i diritti  di  sovranità  che  que- 
sti avevano  usurpati  nelle  terre  della  Chiesa, 
contro  una  certa  somma  di  danaro  da  pagarsi 
di  presente,  e un  censo  annuo  alla  Sede  ro- 
mana. Bonifazio  venne  in  codesto  naodo  a san- 
zionare lo  stracciamento  dello  stato  ecclesia- 
stico e a dargli  forma  legale,  partito  d'altronde 
il  più  prudente  cb’e’  potesse  prendere  in  quelle 
circostanze.  Ma  la  sua  condotta  rispetto  ai  beni 
della  Chiesa,  infeudandoli  a guisa  che s’è  detto 
dei  diritti  di  sovranità,  ovvero  impegnandoli, 
sollevò  i Romani  contro  di  lui:  ond’ egli,  per 
evitare  gli  effetti  della  loro  inimicizia,  trasferì 
la  sua  residenza  a Perugia  nel  mese  d' otto- 
bre 1.392  [2).  Parimente  ì comuni  dello  stalo 
ecclesiastico  ottennero  per  trattalo  da  Bonifa- 
zio la  concessione  di  quei  diritti  eh’ essi  ave- 
vano inGno  allora  esercitati,  ma  senza  il  con- 
senso formale  della  sedia  apostolica.  Ancona  (3J, 


(I)  E a più  «Itrì  ancora,  siccome  ai  Salimbcni  di 
Siena  la  signoria  di  Radicofani  ; ai  Brancaleoni  quella 
di  S.  Angelo  in  VUo . d' Urbaoia , di  UcrcateUo  ec. 
ossia  della  cosi  della  Massa  Trabaria  ; agli  AlU  quella 
di  Sassoferralo,  di  Serra  de'  CouU  e di  Barbara. 

(i)  V.  voi.  1.  p.  73S  e seg. , dove  si  parla  pure 
delio  cose  di  Perugia  in  questi  tempi. 

(J)  Intorno  alle  vicende  di  Perugia  e dei  paesi  vi- 
cini, dappoi  ebe  Perugia  fu  divenuta  gueltà.e  Biordo 
de*  MkhelotU  1'  uomo  più  potente  in  essa  dopo  la  par- 
tenia  del  papa,  reggasi  il  primo  voi.  p.  741  n.  3. 
Aggiungeremo  qui  un  sunto  deila  storia  de*  MalaleaU  In 
questi  tempi , la  quale  completa  in  certo  modo  quella 
di  Biordo  de'  UklMlolli , Biordo  che  fu  tanto  ardilo  da 
prendere  il  fratello  stesso  del  papa,  che  questi  aveva 
fiuto  reUoro  della  Marca , c sforzarlo  a riscauarsl  per 
grossa  somma  rii  danaro.  Galeotto  novello  era  morlo 
già  fin  prima  che  L'rbar»  passasse  all'  altro  mondo: 
tra  le  sue  possessioni  il  Borgo  a S.  Sepolcro  era  pas- 
sato ad  sm  suo  fratello  naturale,  rlctto  Galeotto  Bel- 
fiore. In  S.  Arcangelo  la  famiglia  de'  Valacchi  tentò 
d' occupale  la  sigiMria,  ma  soggiacque  in  breve  alla 
potenu  de'  MaUlesU , c Carlo  per  sua  maggior  sieu- 
reiia  edificò  nella  terra  un  castello.  Similmente  la 
nobile  e ricca  famiglia  de'  Petnscci.  domiciliata  nel 
vicariato  di  Mondavio,  mirucciò  nel  1387  la  signoria 
de' Malalesli.  Uscendola  attaccare  dalle  bende  rleirHawk- 
wood  e d'altri  condottieri;  ma  poi  che  fu  da  questi 
abbandonala , dovette  finalmente  cedere  alta  prepotenza 
de*  fratelli  Malalesti . siccome  1 Gabrielli  d*  Agobbso  a 


Digitized  by  Google 


STORIA  0*  ITALIA  — LIBRO  Vili. 


6^ 

che  ad  istigazione  del  partito  angiovino  s'era 
sottomessa  a Clcmcote  VII,  o Viterbo,  cui 
Giovanni  Sciarra  da  Vico  [ a mano  del  quale 
la  terra  era  venula  dopo  Y uccisione  di  Piclro 
da  Vico  ) aveva  similmente  rivolto  a parie  avi- 
gnoncse,  tornarono  in  questo  tempo  all'  ubbi- 
dienza del  pastore  italiano. 

In  Assisi,  dov*  egli  era  fuggito  dalle  san- 
guinose scene  di  cui  Perugia  fu  in  questo  tempo 
testimone,  Bonifazio  concluse  coi  Romani,  che 
desideravano  il  suo  ritorno,  un  accordo,  il 
quale  Ri  insieme  la  base  dei  loro  futuri  rap- 
porti politici  verso  la  corte  pontiGcia.  lo  esso 
fu  stipulato,  che  il  papa  nominasse  il  senatore 
da  salariarsi  dalla  città,  e che  questo  fosse  ri- 
conosciuto nell*  esercizio  delle  sue  funzioni 
dagli  altri  magistrati  della  città:  che  i Romani 
provvedessero  alla  sicurezza  delle  strade  di 
Rieti  c di  Narni , come  pure  a quella  delle 
bocche  del  Tevere:  che  gli  uffiziali  del  papa 
conservassero  la  loro  giurisdizione  particolare, 

quella  de*  Montefellri.  Carlo,  che  era  alato  fatto  gon- 
faloniere della  Chiesa  da  Urbano  VI,  rilmno  la  ina 
dignità  sotto  Bonifazio  IX.  Andrea  de'Malaleiti  s' im- 
padronì nel  139S  di  Todi , e Pandolfo  suo  fratello  no 
fu  dal  papa  riconosciuto  signore  mediante  il  pagamento 
d'  un  censo  annuale.  Dopo  questo,  i Malatcsti  assalirono 
Francesco  o Pino  degli  OrdelafB  ( che  nel  dicembre 
del  ISS.'i  areano  spogliato  Sinibaldo  della  signoria  o 
messolo  in  prigione),  o costrinserlì  a pagar  loro  una 
certa  quantità  di  danari  e a reslituim  alla  Chiesa  Bcr- 
tinoro,  il  qual  fu  dal  papa  lasciato  ai  dclU  Maiatesti. 
Pandolfo,  signore  di  Todi,  volendo  fondare  a ponente 
deir  Appennino  un  altro  principato  per  la  sua  casa , 
eccitò  Kami  a ribellarsi  dalla  Chieu,  a' impadronì 
d’  Orla,  corse  il  territorio  di  $tpolcto  e quello  di  Ter- 
ni, finché  il  papa  lo  scomunicò  (Rajn.  1.  c.  p.  1S5). 
Todi  cadde  quindi  nelle  mani  di  Biordo  de'Micbelotti; 
e i Maiatesti,  specialmente  Pandolfo,  avendo  trovalo 
nei  possessi  milanesi  (siccome  addietro  abbiamo  veduto) 
più  acconcia  materia  alla  loro  ambizione,  sembrano 
al  tutto  avere  abbandonato  il  disegno  di  fondare  un 
principato  nell*  Umbria  e nel  Patrimonio.  Vedi  Lebret 
t.  V.  p.  Z43  e seg.  che  scrive  principalmente  dietro 
r autorità  del  Clementi , littaria  de’ Malaiesti , open 
che  io  non  posseggo.  — Antonio  da  Monlefeltro,  ebe 
aveva  acquistala  la  signoria  d'  Agobbio  desiderava  to- 
gliere a Francesco  de'  Gabrielli  anche  Cantiano , luogo 
importaote  per  la  sicurezza  dello  comunicazioni  tra 
Agobbio  e Cagli:  dopo  lunga  tenzone  tra  l’uno  e l'al- 
tro, i Maiatesti  presero  nel  1300 -la  difesa  de' Gabrielli, 
c gli  OrdclafR  soccorsero  il  conte  Antonio;  ma  avendo 
essi  nel  t30i  dovuto  rendere  Bcrlinoro,  la  pace  fu 
floalmentc  conclusa,  per  opera  del  Cardinal  Landolfo 
Maramoro  di  Bari,  a condiziono  ebe  i Gabrielli  ven- 
dessero Cantiano  al  conte  di  Montefellro , c che  fossero 
inoltre  compensali  per  la  perdila  dell'altro  loro  pos- 
sessioni in  Agobbio.  Guidantonio  , figliuolo  d’ Antonio 
da  Monlefeltro , s' ammogliò  con  una  sorella  dc’Mala- 
testi,  e nell'  aprile  del  fidi  succedette  a suo  padre. 


■ cherici  dinanzi  all'  auditore  della  camera 
apostolica,  i laici  dinanzi  al  maliscalco  del 
papa,  e lutti  gli  ecclesiastici  la  loro  propria 
innanzi  al  vicario  spirituale  del  papa:  in  Gne 
che  gli  uQiziali  c i domestici  del  papa,  sic- 
come le  chiese  c gli  spedali  tutti,  fossero  esenti 
da  ogni  specie  di  gravezza  o tributo,  che  i 
magistrali  della  città  potessero  imporre. 

I più  difficili  a frenare  per  Bonifazio  IX 
furono  i Varani  da  Camerino;  i quali,  forti 
dell’ aiuto  del  partilo  angiovino  di  Napoli,  ad 
altro  non  pensavano  che  a far  conquiste  so- 
pra la  Chiesa,  c già  da  Camerino  e S.  Ginesio 
avevano  steso  le  braccia  sopra  Tolentino,  Ser- 
nano,  la  Penna,  Anatolia,  Amandola,  Gual- 
do, Montcsanto  ed  altri  luoghi  non  pochi: 
ma  pure  alla  Gne,  coll'  abbandonar  loro  la 
maggior  parte  delle  conquiste  falle,  riuscì  a 
Bonifazio  d' indurre  anche  costoro  alla  pace. 
Bologna , il  cui  traffico  e il  cui  territorio  rice- 
vevano inGnilo  danno  dal  continuo  passare  e 
ripassare  di  bande  assoldate  Ira  la  Toscana  e 
la  Lombardia,  tra  questa  c la  Marra,  afflitta 
inoltre  da  una  pestilenza  ugualmente  fatale  agli 
uomini  ed  alle  bestie,  c desolata  dalla  fame,  di- 
venne sotto  il  suo  governo  repubblicano  in  si 
miserevole  stato,  che  alcuni  cittadini  concepi- 
rono il  disegno  di  tradirla  in  mano  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti,  comecché  poscia  i principali 
congiurati  scontassero  colla  lesta  la  loro  teme- 
rità (1).  Questo  fu  nel  1389.  Della  guerra  che  i 
Bolognesi  ebbcroquindiasoslcnerc  come  alleali 
de' Fiorcnlioi,  s'è  fatto  parola  altrove  (2},  e 

(I)  Cron.  il  Boi.  1.  c.  p.  53S. 

(8;  Voi.  I.  p.  r»iO.  — Sotto  r anno  1390  vico  ripor- 
tata dagli  annali  di  Porli  la  fine  che  ebbe  Guido  da 
Polenta  zignor  di  Raveuna  (1.  c.  p.  190):  A.  D,  1390 
die  8B  Janiuirxi,  Guido  de  i*o/tfn/<i  Ravenna  dominur 
copfuz  ett  a /Uiù  tuie  Oppizune , Slaxio  et  Petrot  a 
quibue  in  carcere  detentue  obiit.  Fiùt  autem  perni- 
ciotut.  Uxorem  eju$  ptdeherrimatn  eontemsUt  sodo- 
mitice  vivendo.  Pueros  uUra  modum  dilexit,  et  mu- 
lieres  omnet  odio  tummo  habuit.  Cosi  acerbo  (ullavia 
non  deve  poter  essere  stato  quell’ odio,  poiché  Guido 
lasciò  dopo  di  sé  sette  figliuoli  masi'hi  c tre  femmine: 
i nomi  de' primi  sono  Beruardìno,  Obizzo,  Oslasio, 
Pietro,  Aldobrandino,  Azzooe  ed  Anglico.  Da  princi- 
pio, dopo  la  cattura  dei  padre,  I fratelli  governarono 
in  comune  ; Obiz/o  però  o AlilohraaJino  tenciulo  il 
primo  luogo:  nel  1396  mori  Ostaslo;  dmensioni  co- 
minciarono a mettersi  tra'  fratelli  ; Anglico  si  dedicò 
alla  vita  monastica;  Pietro  mori  prigioniero  de' Pado- 
vani : Azzuno  e Bernardino  morirono  poco  appresso, 
l’un  dopo  r altro;  Obizzo  toUe  di  mezzo  Aldobran- 
dino, c riunì  cosi  lutti  i possessi  della  casa  so|>ra  di 
sé,  A.  D.  140K. 
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similmente  della  paco  che  per  inlmnezzo  del 
papa  la  terminò  nel  1392.  La  città,  come  fa- 
cilmente può  credersi , non  venne  per  questa 
guerra  in  più  florido  stato:  gorcrnavanla  in 
quel  tempo  i Raspanti,  sotto  la  guida  d'  Ugo- 
lino degli  Scappi, e in  mano  loro  erano  natu- 
ralmente tutte  le  cariche  di  gonfaloniere,  di 
anziano  e di  massaro;  tuttavia  la  parte  scac- 
chete  propriamente  della  (capo  della  quale 
era  Francesco  de'  Ramponi  ) non  era  senza 
potere  nella  città.  Con  questa  tenevano  i Cioz- 
zadini  e i Gaidotti;e  già  nel  1393  erano  stati 
Ira  le  due  parli  rumori  c batoste.  Gli  Scac- 
ebesi  cercarono  amici  c partigiani  tra  i Mal- 
traversi  ; e parvero  per  qualche  tempo  dovere 
acquistare  il  sopravvento  nella  città.  Del  mese 
di  dicembre  1394  costoro  uccuparon  per  forza 
il  supremo  potere;  ma  quindi  si  separaron  di 
nuovo  dai  Maltraversi,  c accolser  tra  loro  le 
principali  case  de’  Raspanti:  di  modoebe  Mal- 
traversi e Raspanti  si  trovaron  da  capo  a fronte 
gii  nni  degli  altri,  siccome  nel  1375.  In  questo 
stato  le  cose  durarono  iniìno  al  1398,  quando 
alcuni  di  casa  Griffoni  e Zambeccari,  stando 
per  essere  espulsi  dal  novero  dei  Raspanti  am- 
messi in  parte  del  governo,  chiamarono  il  po- 
polo all’  arme,  e per  mezzo  suo  operarono  il 
ritorno  di  alcuni  caporali  Maltraversi,  perche 
servissero  come  di  contrappeso  alla  fazione  dei 
Raspanti.  Molti  in  fatto  di  questi  furono  sban- 
deggiati nel  1399,  e tra  gli  altri  lo  stesso 
Francesco  Ramponi.  Nel  marzo  di  detto  anno 
Giovanni  de’  Bentivogli  fé’  prova  di  rovesciare 
la  parte  regnante,  di  cui  Carlo  Zambeccari 
era  capo;  ma  non  riuscì,  e fu  egli  stesso  cac- 
ciato fuori.  La  popolazione  della  città  era 
frattanlo  orribilmente  decimata  dalla  peste  ; 
e chi  per  isfuggirla  si  ritirava  in  contado,  ca- 
deva ordinariamente  nelle  mani  dei  mercenari 
che  infestavano  il  paese:  perocché  le  bande 
specialmente  del  conte  Giovanni  da  Barbiano, 
che  era  amico  dei  Raspanti  esiliali , più  volte  in 
questo  tempo  visitarono  il  bolognese,  finché  il 
detto  Giovanni  fu  preso,  c nel  settembre  del  99 
in  Bologna  decapitato.  Ma,  come  quasi  lutti 
i capi  della  setta  regnante  erano  morti  o di 
peste  o per  mano  de’  loro  nemici,  il  popolo 
verso  la  fine  d’ ottobre  si  sollevò,  c sotto  la 
condotta  d’ Ugolino  degli  Scappi,  disfece  il  go- 
verno esistente,  e richiamò  Francesco  Ram- 
poni insieme  con  gli  altri  Raspanti  fuoruscili. 
Del  mese  di  dicembre  i Raspanti  e i Mallra- 
Leo,  Yol.  II. 


versi  eran  già  di  nuovo  alle  mani  tra  loro. 
Astorre  de’  Manfredi,  volendo  proGttare  di 
questa  divisione,  si  venne  stendendo  verso  Bo- 
logna, fln  clic  questa  gli  mandò  incontro  per 
arrestarlo  l’ino  degli  OrdelafR  da  Forlì  suo 
capitano  di  guerra.  Su  i primi  del  1401  mori 
Francesco  Ramponi;  e addi  24  febbraio,  un’ora 
prima  del  tramonto  del  sole,  Giovanni  dc'Ben- 
tivogli,  chiamalo  il  popolo  all’ armi,  s’ impa- 
dronì del  palazzo  pubblico:  poscia,  ai  14  di 
marzo , forte  dell’  aiuto  de’  Visconti,  d’ Astorre 
Manfredi, della  parteMaltraversaedei  membri 
del  precedente  governo  richiamati  d’esilio,  si 
fece  proclamar  signore  della  città.  Tre  giorni 
dopo  i magistrali  del  comune  confermarono 
questa  novella  signoria. 

Intanto  il  conledi  Fondi,  già  si  acerbo  ne- 
mico d' Urbano,  era  stato  in  Roma  cagione  di 
nuove  turbolenze;  perciocché  aveva  promesso 
ai  Romani  di  aiutarli  a riconquistare  la  loro 
antica  costituzione  per  gonfalonieri  e compa- 
gnie di  popolo,  e a questo  One  aveva  ordinato 
apparecchi  in  Terracina.  Continuò  costai  con 
picciolo  fazioni  la  guerra  contro  Bonifazio  nei 
paesi  situati  a mezzogiorno  di  Roma  e presso 
le  coste,  luogo  le  quali  faceva  correre  suoi 
legni  armati.  Cosi  andaron  le  cose  flnoacebé 
dal  fratello  del  papa  Andrea  Tomacelli,  non 
fu  ridotto  alle  strette,  e in  tale  stato  gli  con- 
venne morire,  l’anno  1400. 

S V. 

Firn  alla  ileponzime  di  Gimami  XXltl,  i alla 
«lenone  di  Jfarlino  V (1417). 

Altrove  abbiamo  narralo,  quanto  breve 
durata  avesse  la  prima  dominazione  de’  Ben- 
livogli  in  Bologna,  e come  già  nella  stato 
del  1402  la  città  cadesse  sotto  il  giogo  dì  G. 
Galeazzo  Visconti  (1).  Ma,  morto  indi  a pochi 
mesi  il  Visconti,  nuove  speranze  s’apersero 
a Bonifazio  IX  di  poter  riconquistar  Bologna 
alla  Chiesa.  La  guerra  che  a questo  One  il 
papa  fece  a Milano,  coir  aiuto  principalmente 
del  conte  Alberico  da  Barbfano  e ddl  marchese 
Niccolò  d’Esle,  fini  nell’agosto  del  1403 colla 
restituzione  alla  sede  romana  dì  Bologna,  Pe- 
rugia ed  Assisi,  le  quali  tutte  s’ erano  date  al 


(I)  Vod.  voi.  I.  p.  SII. 
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Visconti  (1).  Ai  3 di  settembre  il  Cardinal  le- 
galo Baldassar  Cassa  fece  il  suo  ingresso  in 
Bologna,  ma  non  però  ricondusse  egli  la  quiete 
nella  città:  avendo  anzi  poco  appresso  avuto- 
a sostenere  una  sanguinosa  lotta  coi  Gozza- 
dini. 

Boaifazio  IX  mori  in  Roma  il  primo  d'ot- 
tobre làOà  del  mal  della  pietra.  Prima  della 
sua  morto  egli  s’era  riconciliato  affatto  con 
Giovanni  da  Vico,  e gli  area  ridonata  la  sua 
grazia  (2J;  e parimente  ad  un  figliuolo  del 
conte  di  Fondi  aveva  restituito  alcune  pos- 
sessioni situale  nello  stalo  della  Chiesa  : di 
modo  che,  s’ e'  non  lasciò  al  suo  jsucccssorc 
lo  stato  compiutamente  libtro,  glielo  trasmise 
almeno  in  tutta  la  sua  inieyrifù.  Ai  17  d’ ot- 
tobre i cardinali  elessero  in  sua  vece  Cosimo 
de’  Migliorati  da  Sulmona,  che  adottò  il  nome 
d’ Innocenzo  VII. 

Continuava  frattanto  lo  scisma  nella  Chie- 
sa, c i papi  d’ Avignone  non  cessavano  d'in- 
gerirsi nelle  cose  d’Italia.  Era  Innocenzo  stato 
eletto  dai  cardinali  a condizione  eh’  ci  rinun- 
ziasso  al  papato,  qualunque  volta  l'antipapa 
d’ Avignone,  affin  di  ristabilire  l’unità  nella 
Chiesa,  facesse  lo  stesso.  Ora  Ladislao  re  di 
Napoli  aveva  a temere  in  questo  caso  ( ca- 
dendo la  scelta  del  nuovo  papa  sopra  d’un 
uomo  divolo  della  corte  di  Francia  ) di  non 
essere  sturbato  nel  possesso  del  suo  regno; 
perlochè,  appena  salilo  Innocenzo  sul  trono 
pontificio,  Ladislao  lo  persuase  a dichiarare 
pubblicamente,  eh’  egli  non  si  riputava  obbli- 
galo a mantenere  la  sua  promessa,  se  non  in 
quanto  i diritti  di  Ladislao  sopra  il  regno  di 
Napoli  fossero  al  tempo  stesso  formalmente 
riconosciuti  (3). 

In  contraccambio  Ladislao  si  mostrò  soc- 
correvole verso  del  papa  in  un  trattato  coi 
Romani,  per  cui  la  costituzione  della  città  fu 
in  gran  parte  riformala  secondo  l’antico  uso(4). 


(1}  V.  voi.  I.p.  5SC.  ÀIbrriro  s'avanxO  nel  luglio  cotte 
lue  iclitere  fin  prciio  te  porle  di  Bologna . dove  venne 
a battaglia  col  govemator  mitaneie , Liooardo  de'  Ma- 
Unpeoi.  Cren,  di  fiof.’l-  c.  p.  S79. 

(SI  Rayn.  I.  c.  p.  sse. 

(3)  Questa  dichiarationo  ò dei  primi  di  novembre 
del  UOt.  Ved.  Rayn.  I.  c.  p.  S'fl. 

(i)  Il  senatore  doveva  essere  nominato  dal  papa. 
Oltre  at  senatore  v' erano  i sette  rtrormatori  ordinati 
dal  cardinale  Albornoi.  ma  ora  chiamavansi  goitr- 
ruttori^  Camera:  lo  loro  tunzioni,  di  natura  ammi- 
nistrativa ( iKiiche  il  Kuatore  arca  la  giustizia , e conto 


Ma  poiché  in  virtù  di  questo  trattato  sette  Co- 
lonncsì,  ossia  ghibellini,  furon  venuti  alla  to- 
sta delle  cose  e indi  a poco  a contesa  col  papa, 
L.adislao  si  voltò  dalla  loro  parte,  credendosi 
coir  aiuto  loro  poter  fermare  il  piede  in  Ro- 
ma , e tenere  il  papa  sotto  la  sua  podestà. 
Oneste  cose  avendo  assai  riscaldalo  gli  ani- 
mi, gli  Orsini  fecero  lega  col  papa,  c un  ni- 
pote di  questo  prese  due  de’  sette  governatori 
della  città  con  altri  ghibellini  di  conto,  e li 
fece  ammazzare  in  S.  Spirilo  (1).  Ladislao 
mandò  ai  Colonnesi  aiuto  di  gente  a cavallo; 
il  comandante  di  Castel  S.  Angelo  [2],  si  teneva 
a sua  posta;  i Colonnesi  fecero  suonar  cam- 
pana a martello,  c rinchiusero  tulli  i cberici 
di  maggior  conto  nelle  prigioni  del  Campido- 
glio. In  questo  stalo  di  cose  Innocenzo  cre- 
dette bene  di  abbandonare  anche  la  città  Leo- 
nina, e di  ritirarsi  a Viterbo  (1105);  ma  i 
Romani  poco  stante  si  sollevarono  a fàvor 
suo,  c liberarono  i cberici  che  i Colonnesi 
avevano  imprigionali  : quindi  Paolo  Orsino, 
capitano  generale  del  papa,  essendo  venuto 
a Roma,  ne  cacciò  fuora  i Colonnesi  o i Sa- 
velli. 

Verso  Io  stesso  tempo  Io  scellerato  Cardinal 
Cossa,  legato  per  la  Chiesa  in  Romagna,  to- 
glieva con  frode  al  veccliio  Astorre  Manfredi 
di  Faenza  la  signoria  e la  vita.  Imperocché  il 
conte  Alberico  da  Barbiano  pareva  in  questo 
tempo  intento  a conquistarsi  in  Romagna  un 
principato  (3),  c minacciava  soprattutto  forte- 
mente il  Manfredo:  il  quale,  vedendosi  incal- 
zato da  presso  e con  poca  speranza  di  soccorso, 
si  risolvette  di  vender  Faenza  alla  Chiesa 
per  25,000  fiorini  d’oro,  e senza  più  consegnò 


cspitsno,  fi  comando  licite  rallizie)  corrìzpondcvsoo 
in  parte  a quelle  tic’  Priori  di  Firenze.  Sullo  i gover- 
naluri  stavano  i camerieri , i nolari . gli  scrivani . i ga- 
bellieri . i caporioni  ec.  Prima  d‘  uscir  d’  nlllcio , se- 
natore c governatori  doveano  render  ragione  ai  fino 
sindachi  della  citta  del  loro  modo  d'ammìnistrazioac. 
La  citta  Leonina , o Trastevere , nuu  era  sottoposta  a 
questa  costituzione:  e il  papa  a*  era  inoltre  riservato 
il  diritto  di  giodicarc  in  ultima  istanza,  e la  giurisdì- 
zione  del  sangue. 

(I)  Warium  romanum  ap.  Murai.  XXIV.  p.  S76. 

fS}  Antonio  de'  Tomacelli. 

(3)  K'  possedeva  Logo,  Barbiano.  Zagooara , Coligno- 
la,  Riolo  secco.  Doccia,  Tostgiiano  , tìranajuolo , 
Frignano . la  Pieve  di  S.  Andrea , Loiano  e Castel  Bolo- 
gnese. Il  papa  riebiese  contro  di  lui  tulli  l feudalarj 
di  quelle  contrade,  cioO:  Obizzo  e Pietro  da  PotcnUi  in 
Ravenna  ; Lodovico  Alidosi  in  Imola  ; Francesco  o Cecco 
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la  terra  al  legato  (1).  Ma  quando  questi  si 
rido  in  possessione  della  preda,  non  si  curò 
altramente  del  prezzo  stipulalo , e Aslorrc 
risse  poveramente  in  Urbino,  Gnoacchè  il  le- 
gato, avutolo  per  astuzia  nelle  mani,  gli  fece 
mozzare  il  capo  (2). 

Agli  8 di  settembre  1405  mori  Francesco 
degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì  (3),  lasciando 
la  terra  a un  suo  Ggliuolo  minorenne  per 
nome  Antonio.  Ma  il  legato,  dicendo  che  papa 
BoniCazio  avea  conceduto  Forli  agli  OrdelalH 
non  come  feudo  ereditario  ma  come  beneOzio 
personale,  reclamava  la  terra  per  la  (.hicsa; 
mentre  che  gli  abitanti  dal  canto  loro  si  sol- 
levavano contro  il  Aglio  di  Francesco  c insti- 
tnivano  un  reggimento  per  priori  allatto  re- 
pubblicano.  In  Gnc , nel  1406 , la  pace  fu 
conclusa  in  questi  termini,  che  la  città  con- 
servasse il  suo  reggimento  repubblicano,  ma 
che  ricevesse  podestà  e capitano  dalla  corte 
di  Roma , c pagasse  censo  alla  sedia  apo- 
stolica. 

Innocenzo  VII,  vedendo  che  Ladislao  non 
finiva  d’eccitar  turbolenze  nello  stato  della 
Chiesa,  gl’ inflisse  giusta  punizione,  .segnata- 
mente  col  ritirargli  nel  giugno  del  1406,  l’uf- 
fizio dì  conte  di  Campagna  c Marittima,  ufiì- 
zio  che  aveva  in  particolare  fornito  al  re  agio 
ed  opportunità  di  far  male  (4).  Allora  Ladislao 
cercò  di  riconciliarsi  col  papa , il  qual  non 
solo  gli  restituì  la  sua  grazia,  ma  nominollo 
inoltre  gonfaloniere  della  Chiesa.  Nè  questo 
però  nè  il  giuramento  stesso  di  fedeltà  che  il 


degli  OrdcUni  in  Forlì  ; Carlo  c Pandolfo  de'  MalatosU 
in  Rimini:  Mala(o»U  dei  Malatosli  ìnPeuro;  Guidan- 
tonio  da  MonletHiro  irl  Urbino,  Cagli  od  Agobbio; 
Piorfrancoaco,  Galootlo  c Capoloono  de' Brancalcont 
io  Urbani!  e S.  Angelo  in  Vado. 

(1)  Faenza  Tu  orenpaia  da  Paolo  Orsini  nel  sellcm* 
bro  del  1*04.  Ann.  fnroUv.  I.  c.  p.  *Oi. 

fS}  Cron.  di  Boi  I.  c.  p.  589.  « Adi  tO  di  novem> 
m bre  , (1*03),  Esloro,  ngliuolo  di  niessor  Giovanni 
» dc'ftUnrrcdi,  cb' era  alato  signoro  di  Faenza  anni  95 
» e più.  fo  chiamato  maliziosamente  da  meaaer  RaU 
» dasaarre  Cossa  — che  al  era  rhiaramonte  informato 
o che  il  dello  Eatore  gli  voleva  togliere  Faenza  a tra- 
» dimenio V di  coi  il  legato  era  signore,  onde  Estorc 
» ebbe  tagliala  la  testa  nella  piazza  di  Bologna  » 

(3)  Dal  mese  di  luglio  1409  in  poi  che  Pino  degli 
Ordelaflì  era  morlo,  Francesco  era  rimasto  unico  si* 
gnore  di  Porli.  V.  Ann.  foroliv.  1.  c.  p.  901.  Intorno 
alia  morte  di  Francesco  e alle  cose  che  segoitarooo 
appresso . vedasi  ibid.  p.  905<4. 

(4)  E’  pare  che  Innocenzo  lo  privasse  pure  del 
regno.  Diarium  romammi.  l.  c.  p.  079. 


re  prestò  ad  Innocenzo,  erano  inteai  ad  altro 
elio  a preparar  lo  vie  a nuove  perfldie.  Inno- 
cenzo morì  poco  appresso,  a di  6 novem- 
bre 1406. 

I cardinali,  che  a' 18  di  novembre  si  rac- 
colsero in  conclave,  rimasero  lungo  tempo  in- 
certi 8*  e’  dovessero  occuparsi  inconlancnle 
d*una  nuova  elezione,  o non  piuttosto  lasciare 
per  alcun  tempo  la  sedia  vacante,  per  pro- 
moverc  T unità  della  Chiesa  (1).  Ma  poi , 
considerando  a quanti  pericoli  una  vacanza 
prolungata  esporrebbe  lo  stalo  della  Chiesa, 
soprattutto  per  parte  di  Ladislao;  c ancora 
vedendo  che  1*  antipapa  Benedetto  XIII  non 
era  disposto  a rinunziare  alla  sua  dignità  , 
onde  agevolar  la  via  ad  una  concorde  ele- 
zione, risolvellero  di  procedere  alla  scelta 
d’un  nuovo  pastore,  a condizione  che  reietto 
promettesse  d’abdicare  sempre  che  il  papa 
scismatico  d’ Avignone  facesse  lo  stesso.  La 
scelta  de*  cardinali  cadde,  il  2 di  dicembre  (2), 
sopra  Angelo  Corraro  veneziano,  che  prese  il 
nome  di  Gregorio  XIL  Varie,  ma  infruttuose 
trattative  furono  quindi  intavolalo  traUoma  ed 
Avignone  ad  effetto  di  ricondurre  la  pace  e 
r unità  nella  Chiesa  : un  congresso  a questo 
scopo  fu  proposto  tra  Gregorio  e Benedetto  in 
Savona;  ma  il  clero,  che  dovea  soccorrere 
co’ suoi  danari,  si  mostrava  ritroso,  Ladislao 
stesso  cercava  di  frastornare  quell’  abbocca- 
mento, mentre  che  in  Koma  i disordini  rico- 
minciavano peggiori  che  mai,  ad  onta  della 
pretesa  ricognizione  di  Gregorio  per  Ladislao. 
Perciocché  nel  1407  i Colonnesi  c ì Savelll, 
che  erano  in  continua  sebben  segreta  corri- 
spondenza con  Ladislao , entrarono  del  mese 
di  giugno  in  Roma  sotto  la  condotta  di  Gitv 
vanni  Colonna;  i cardinali  fuggirono  a Vi- 
terbo c Gregorio  sì  rinchiuso  in  Castel  S.  An- 
gelo; ma  il  giorno  appresso  Paolo  Orsini  cacciò 
i Colonnesi  della  città,  e alcuni  che  gli  cad- 
dero nelle  mani  ne  mise  a morie.  Dall’  altro 
lato  Lodovico  de’ Migliorati , nipote  di  papa 
Innocenzo,  spoglialo  da  Gregorio  Xn  d’ogni 
ufficio  ed  onore , s*  impadroniva  dì  Fermo  e 
d’ Ascoli,  c Paolo  degli  Orsini  si  faceva  com- 
pensare i suoi  servigi  colla  signoria  di  Narni 

(1)  Rayn.  1.  c.  p.  MI. 

(9/  Questa  è la  «la**  del  RaìnaWo;  il  li'bretilà  il  M 
noTombre,  c così  anche  il  Darn  {Ilist.  de  Fenise, 
voi.  II.  p.  155);  suirauloriU  dc'quaìl  lo  pure  ho  fallo 
lo  slcMO  nella  sloria  di  Venezia  ( voi.  I.  p.  4M  ]. 


OigitiZtfu  uy 
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Io  tale  stato  di  cose  il  pensiero  del  congresso 
di  Savona  fu  in  breve  abbandonato;  c il 
danaro,  che  le  chiese  d’ oltrcmonti  arcano 
mandalo  a questo  eflctto  fu  in  massima  parte 
rivolto  a benefizio  della  corte  di  Gregorio.  La- 
dislao, per  colorare  gli  aiuti  eh’  e'  sommini- 
strava ai  Colonnesi  e al  Migliorato,  adduceva 
che  Gregorio,  contro  T interesse  di  lui,  Ladi- 
slao, aveva  acconsentito  all’abboccamento  di 
Savona:  Gregorio,  considerando  il  suo  proce- 
dere ostile,  gli  tolse  da  capo  la  contea  di 
Campagna  e di  Marittima.  In  questo  mentre, 
e prima  di  scoprirsi  definitivamente  contro  il 
congresso,  Gregorio  s’era  messo  in  cammino 
cd  era  giunto  a Siena.  Benedetto,  eh’  era  già 
venuto  a Genova,  avendo  proposto  per  abboc- 
carsi un  luogo  del  fiorentino,  Gregorio  si  recò 
a Lucca,  e Benedetto  a Porlo  Venere;  ma 
mentre  si  stava  ragionando  di  Pisa  come  di 
luogo  adatto  al  proposito,  diversi  movimenti 
ostili  alle  spalle  di  Gregorio  mandarono  ogni 
cosa  sossopra. 

Paolo  Orsini  area  occupato  ToscancUa  c 
l’avea  sottomessa  alla  sua  autorità;  Berardo 
da  Varano,  sostenuto  da  Ladislao,  continuava 
d’allargarsi  a scapilo  del  territorio  della  Chie- 
sa, e l’antipapa  Benedetto  e il  governator 
francese  di  Genova,  Boucicaut,  sollecitavano 
i Romani  a unirsi  con  loro  contro  Gregorio. 
Questi,  volendo  diminuire  l’ influenza  dei  car- 
dinali vecchi  che  si  mostravano  troppo  incli- 
nati a favore  dell’  unità  della  Chiesa , aumentò 
il  loro  numero  con  nuove  nominazioni  (1), 
le  quali  però  dai  sopraddetti  non  furono  ri- 
conosciute valide:  anzi  parecchi  Ira  loro,  non 
ostante  il  divieto  del  papa,  nel  maggio  del  làOS 
abbandonarono  Lucca  c si  ritirarono  a Pisa, 
appellando  ad  un  concilio  generale  da  tenersi 
in  questa  città.  L’  università  di  Parigi  approvò 
la  loro  condotta;  e il  legato  di  Romagna, 
Baldassar  Cessa  ( il  quale  intanto  avea  finito 
di  soggiogare  Porli),  scontento  per  varie  ca- 
gioni del  papa,  s’unl  con  esso  loro.  Incomin- 
ciossi  dalle  due  bande  a disputare , se  nel  caso 
di  due  antipapi  i cardinali  avessero  il  diritto 
di  convocare  un  concilio  generale , ciò  che 
Gregorio  pretendeva  appartenere  a sù  solo. 
Egli  adunque  propose  un  concilio  nel  Raven- 
nate oppure  in  Udine  nel  patriarcato  d’Aqui- 
lea:  i cardinali  francesi  abbandonarono  Bc- 

tl)  Eaya.  I.  c.  |>.  3Sj. 


nedetto  e si  unirono  con  quelli  di  Pisa,  c. 
Benedetto  andò  a Perpignano,  dot’ egli  pure 
indisse  un  concilio.  Da  ultimo  i cardinali  ran- 
cati in  Pisa  intimarono  verso  la  fine  di  giu- 
gno un  terzo  concilio  in  Pisa  medesima,  per 
deporrc  l’uno  e l’altro  papa  c sanare  final- 
mente le  piaghe  della  Chiesa. 

Prima  che  queste  cose  accadessero,  Ladi- 
slao re  di  Napoli  era  venuto  con  1,500  ca- 
valli c con  8000  pedoni  ad  Ostia,  area  tratto 
Paolo  Orsini  dalla  sua  (1],  e il  25  d’aprile 
avea  fallo  il  suo  ingresso  io  Roma.  I Colon- 
ncsi  ritornarono;  la  costituzione  della  città 
per  senatori  e governatori  non  fu  cambiata; 
ma  il  re  s’ arrogò  la  suprema  potestà  tempo- 
rale, il  pknum  dominium  solilo  esercitarsi  dai 
papi.  Incontanente  tulli  i luoghi  suburbaui, 
e Rieti,  Temi,  Amelia,  Assisi  e Perugia,  si 
sottomisero  in  simil  guisa  a Ladislao  (2). 

La  condotta  di  Gregorio  verso  il  legato 
di  Romagna  fu  cagione  eh’  egli  perdesse  ir- 
remediabilmenlc  anche  quella  provincia:  per- 
ciocché Gregorio , senz’  alcuna  forza  coercitiva 
in  mano,  non  teme  di  spogliare  quel  malnato 
prete  (a  lui  veramente  non  meno  inimico  (3), 
ebe  a'  sudditi  odioso  per  la  sua  perfidia  c dis- 
solutezza) dell’ ufficio  di  legalo,  ei  fcudataij 
della  Chiesa  eccitare  a perseguitarlo. 

Verso  la  fine  dell’  anno,  lìrcgorio  si  parli 
di  Siena  c recossi  prcs.so  i Malatesti,  che  gli 
accordarono  asilo  e proiezione;  e quivi  era 
egli  ancora  allorché  i cardinali  apersero  in 
Pisa  il  concilio , addi  23  marzo  là09  [&).  Dopo 
vani  tentativi  per  parte  degli  oratori  del  re 
Ruberto  di  Germania  affine  di  rappacificare 
i cardinali  con  Gregorio,  c poi  che  quelli  eb- 
bero pubblicato  uno  scritto  a difesa  della  le- 
galità del  concilio  e dei  modi  in  esso  adottati, 
i due  antipapi  furon  citali  addi  25  maggio  a 
comparire  dinanzi  al  concilio.  Entrambi  furon 
deposii,  e nella  XIX  sessione,  tenuta  il  15  di 


{!)  Con  danaro  » Cren,  di  Boi.  1.  c.  p.  59i.  Intorno 
alle  Tieeode  di  Roma  in  quetlo  tempo  é da  con »ul Urti 
fopralliiUo  il  Dian'um  rom.  1.  c.  p.  990  e ce((. 

fi)  Assisi  fu  ▼ondula  a Ladislao  da  Landolfo , car* 
dinal  diacono  di  S.  Nlccotó  in  Care.  Tuli-  e Iellato  per 
la  Cbicsa  nell' Umbria  • che  taceva  lua  dimora  nella 
detta  terra. 

(3)  Baldassar Cossa  (che  Grenorio  chiama  perditionis 
alumnum)  si  era  molto  adoperalo  per  indurre  i Fio* 
rentini  a permettere  I’  apertura  del  coociUo  intimalo 
(lai  cardinali  in  Pisa.  Rajo.  I.  c.  p.  340. 

(4)  Rayn.  I.  c.  p.  357. 
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giu^,  fu  fermato  il  conciare  per  una  nuova 
elezione.  La  scelta  ondeggiava  tra  il  Cardinal 
Coesa,  che  era  l’anima  di  tutto  il  concilio, 
e il  Cardinal  Pietro  di  Candia,  che  nella  sua 
gioventù  in  Candia  sua  patria  era  stato  ac- 
cattone, poi  fattosi  frate  zoccolante  era  suc- 
cessivamente pervenuto  alle  dignità  di  vescovo 
di  Vicenza,  d’arcivescovo  di  Milano  e di 
cardinale  (1).  Questi  sali  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro , sotto  il  nome  d’  Alessandro  V , 
c il  primo  di  loglio  presiedette  come  capo 
supremo  della  Chiesa  alla  XX  tornata  del 
concilio. 

Noi  lasccremo  da  canto  il  progresso  della 
quistiono  religiosa,  e noteremo  soltanto  che 
r effetto  immediato  della  nomina  d’ Alessandro 
fu  l’aumento  dello  scisma  nella  Chiesa;  pe- 
rocché ciascuno  de’  papi  deposti  continuando 
ad  essere  ubbidito  da  un  certo  numero  d’a- 
derenti, la  Chiesa  cristiana  venne  ad  avere 
tre  capi.  Gregorio  XII,  inGno  in  Udine  per- 
seguitato dal  Cardinal  Cossa,  si  rappattumò 
Gnalmente  con  Ladislao  nel  quale  ora  trovò 
un  partigiano  e un  difensore  zelante  (2).  .Ma 
Ladislao  fu  poco  appresso  cacciato  si  di  To- 
scana che  dello  stato  ecclesiastico  da  Luigi 
(T  Angiò  ( che  papa  Alessandro  V aveva  inve- 
stito del  reame  di  Napoli  e creato  gonfaloniere 
della  Chiesa  ) e da’  Toscani  suoi  collegati;  di 
modo  che  nel  gennaio  del  1410  tutta  la  città 
di  Roma  era  a divozione  d’ Alessandro.  Que- 
sti fu  ora  dal  Cardinal  Cossa  persuaso  a tra- 
sferire la  sua  dimora  in  Romagna  (3),  dove 
il  suddetto  cardinale  possedeva  e tirannica- 
mente governava  Bologna,  Faenza  e Porli  con 
le  pertinenze  loro.  Quivi  Alessandro  morì,  il 
terzo  giorno  di  maggio  1410,  in  Bologna,  e 
il  Cossa  più  tardi  fu  accagionato  d’  averlo 
fatto  avvelenare,  tale  era  il  concetto  di  cui 
godeva  presso  la  gente  1 Ai  17  di  mag|io  il 


(IJ  Rayn.  I.  c.  p.  3St. 

(S)  Nel  primo  voi.  p.  7SZ  c seg.  ij  troverà  il  rag- 
gnaglio  deir  irapreu  di  Ladislao  contro  lo  Stato  della 
Chiesa  c contro  la  Toscana,  c similmente  il  motivo 
che  lo  Taceva  esser  nemico  del  Concilio  di  Pisa,  e 
novamente  amico  di  Gregorio.  Il  traresGroenlo  c la 
foga  forono  d'  uopo  per  iscamparc  la  prigionia  dopo 
il  Concilio  da  tui  tenuto  iu  Udine:  alcuno  galere  db- 
poletane  lo  portarono  in  salvo  da  Starano  a Ortona  a 
mare , c dond'  egli  si  recò  a Fondi  e poscia  a Gaeta. 

IH  Rayn.  I.  c.  p.  399. 


Cossa  stesso  finalmente  fu  Innalzato  al  papato 
sotto  il  nome  di  Giovanni  XXIII. 

Nelle  storie  di  Toscana  s’ è fatto  menzione 
della  guerra  contro  Ladislao  continuata  da 
papa  Giovanni  e dai  Toscani  confederati, 
guerra  che  Oni  nel  1412  pel  trattato  di  pace 
del  23  giugno  tra  Giovanni  o Ladislao.  Mag- 
giore fu  il  danno  che  ricevette  papa  Giovanni 
dall’  altro  amico  e partigiano  di  Gregorio  XII, 
Carlo  Malalesti  da  Rimini  [1];  il  quale  aiutò 
Giovan  Galeazzo  Manfredi  Ggliuolo  d’ As torre 
a riconquistare  l’antico  patrimonio  di  sua 
casa  cioè  la  città  di  Faenza;  e a Giorgio 
degli  Ordclaffi  prestò  la  mano  per  difezi- 
dcre  e conservare  la  signoria  di  Forlimpo- 
poli. 

L’ultimo  di  di  marzo  1411  Giovanni  XXIII 
trasportò  la  sede  da  Bologna  a Roma,  e quasi 
subito  Bologna  e Forlì  cominciarono  a tumul- 
tuare. I Forlivesi,  che  odiavan  Giovanni  quan- 
t’ odiare  uomo  si  possa,  si  ribellarono  il  13 
maggio  e diedero  la  signoria  al  marchese  Nic- 
colò di  Ferrara.  I Bolognesi  s’ cran  già  ribel- 
lati prima  de'  Forlivesi,  e ora  tencano  il  le- 
gato del  papa  assediato  nella  cittadella,  dove 
Gnalmente  il  forzarono  ad  arrendersi  il  di  28 
del  suddetto  mese  di  maggio  (2].  Poi  nel  giu- 
gno Antonio  di  Francesco  e Giorgio  degU  Or- 
delalG  vennero  a Forlì,  e gli  abitanti  levarono 
la  signoria  al  marchese  e a loro  la  diedero; 
ma  l’ agosto  non  era  passalo,  che  Giorgio  im- 
prigionalo il  cugino  aveva  usurpata  per  sé 
solo  la  signoria  (3). 


(I)  Costai  era  stato  da  Gregorio  nominato  sno  ret- 
tore io  Romagna.  Rayn.  I.  c.  p.  ito.  Allorché  Ladislao 
tradì  Gregorio,  rappaciflcandosi  con  Gioranni,  e lo 
scacciò  da’ tuoi  stali,  Gregorio  andò  sopra  alctuie  ga- 
lere venetiane  a Rimiai , dorè  fu  accolto  feitosamenlc. 
Rayn.  ìbid.  p.  490 

(ij  Un  gonfaloniere  di  giustizia , setto  anziani  e se- 
dici gonlaloaieri  del  popolo,  tutti  scelti  liberamente 
dai  Bolognesi,  goTomarooo  ora  di  dooto  la  cìtU. 
CroR.  di  Boi.  I.  c.  p.  600.  In  questa  riforma  gli  onori 
della  città  Tennero  afTstto  in  mano  dei  popolani  ascritU 
alle  arti;  ma  un  nuoTO  rivolgimento  li  rkondosse 
Dcir  agosto  del  1419  in  quello  dei  nobili,  senza  perù 
verun  mutamento  nella  forma  della  città.  1 Pepoli,  i 
BenlÌTogli,  i Giiidotti,  gl’ Isolani  cd  altri  avevau  pro- 
mosso il  dotto  rirolgirocnto  affino  dì  rimetter  Bologna 
condizionalmente  sotto  l' autorità  della  Chiesa  ; e cosi 
fu,  cioè  Bologna  rimase  Ubera,  ma  sotto  la  maggio- 
ranza del  papa. 

(3)  Giorgio  era  flgliiiolo  di  Tibaldo  cugino  di  Fran- 
cesco, morto  nel  1405  ; il  padre  di  Tibaldo  si  chiamava 
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Uoa  rera  Tortuna  per  Giovanni  XXIII  fu 
r essersi  i Bolognesi  raeconciati  colla  Chiesa; 
perchè  nel  1(13  il  re  Ladislao,  senza  rispetto 
delia  pace  dianzi  conclusa , invase  di  nuovo 
lo  stato  romano  e s'  avanzò  Dno  ai  conGni 
della  Toscana,  per  modo  che  il  papa  dovette 
fuggirsene  verso  la  parte  settentrionale  de'suoi 
dominj  (1).  Di  piccini  vantaggio  riusci  quindi 
a Giovanni  la  morte  di  Ladislao  sopravvenuta 
l’anno  appresso,  poiché  frattanto  egli  s' era 
lasciato  indurre  da  Sigismondo  re  de'  Romani 
alla  convocazione  d’ un  Concilio  generale  in 
Costanza.  A malincuore  aveva  egli  acconsen- 
tito alla  scelta  d'nn  luogo  fuori  d'Italia,  ma 
sperava  dì  potere  ovviare  coll'  accortezza  alle 
pericolose  conseguenze  di  silTatla  scelta:  e il 
riparo  da  lui  divìsalo  si  fu , di  condur  seco 
al  Concilio  tanti  prelati  italiani  suoi  confl- 
denti , eh'  c'  dovesser  bastare , coll'  aiuto  di 
qualche  destro  maneggio,  ad  assicurargli  la 
pluralità  de'sulTragj.  Ma  ecco  che  i padri  del 
Concilio  alla  seconda  tornata  difflniscono,  che 
in  raccoiTC  le  sentenze  non  le  teste  ma  le  na- 
zioni si  debbano  annoverare;  onde  Giovanni 
col  suo  squadrone  d'italiani  non  ottiene  che 
un  suffragio  solo.  L’Infelice  prova,  ch’egli 
quindi  tentò,  di  sottrarsi  colla  fuga  alla  ne- 
cessità di  partecipare  personalmente  alle  deci- 
sioni del  Concilio , non  fc’  che  promovcrc 
l’unità  che  questo  cercava;  conciossiachè  Gio- 
vanni fu  ora  finalmente  deposto,  Gregorio  abdi- 
cò (2),  c Bcncdclto,  che  s’ostinava  a non  voler 
rinunziare,  abbandonato  da  tutti,  fu  anch’esso 
depostu  addì  26  di  luglio  1(17  (3).  Cosi  fu  ap- 
pianata la  via  a poter  ridonare  alla  Chiesa  un 
solo  supremo  Pastore.  Molti  desideravano  che. 


Lodovico  ed  era  rralcllo  del  ramoao  Francesco  caccialo 
di  signoria  dal  cardinale  Àlt>omoz: 


MAihiJala 


(I)  V.  voi.  I.  p,  7W. 

(Sj  E'  fn  nominalo  dal  Concilio  vicario  generale , al 
pel  lemporale  che  per  lo  spiriloale,  nella  Marca  di 
Ancona  e nella  diocesi  di  Farfa,  nel  luglio  del  UlS. 
Bayn.  I.  c.  p.  3.18-9. 

(3)  Rsyn.  I.  c.  p.  «91. 


Innanzi  di  procedere  a questa  nnova  elezione, 
si  ordinasse  nella  Chiesa  nna  riforma  gene- 
rale, si  del  capo  che  delle  membra;  ma  un 
possente  partito  si  levò  contro  dicendo,  che 
niuna  cosa  era  si  pregna  di  pericolo  come  il 
lasciar  la  Chiesa  senza  capo  in  circostanze  di 
tanto  momento.  Ragunalo  adunque  il  concla- 
ve (1),  Ottone  della  Colonna,  amicissimo  di 
papa  Giovanni,  fu  eletto  a governar  la  Chiesa, 
TU  di  novembre  1(17,  e prese  il  nome  di 
Martino  V. 

In  questo  mezzo  Gregorio  XII  era  morto 
a Recanati,  carico  d’anni;  c il  condottiero 
Braccio  da  Montone  avea  fatto  accordo  coi 
Bolognesi,  restituendo  loro  tutte  le  fortezze 
che  le  genti  della  Chiesa  occupavano,  e la- 
sciando la  città  perfetlainenle  in  balla  di  sè 
stessa  (2).  In  Roma,  dopo  la  morte  di  Ladi- 
slao, solo  Castel  S.  Angelo  era  rimasto  in  po- 
tere dei  Napoletani:  ma  la  libertà,  che  i Ro- 
mani godevano  per  l’assenza  del  loro  capo 
legittimo,  li  portò  a voler  cambiare  la  costi- 
tuzione che  gli  avea  retti  sotto  Ladislao  come 
sotto  i papi , dalla  riforma  del  cardinale  Al- 
bornoz  in  poi  (3),  e a rendere  ai  tredici  capo- 
rioni un'autorità  straordinaria.  11  popolo  ac- 
clamò quindi  per  suo  signore  un  Pietro  di 
Matteuzzo;  ma  poco  durò,  e poco  stante  i 
tredici  caporioni  tornarono  alla  testa  dello 
cose  sotto  il  nome  di  governatori.  Prima  di 
partire  per  1'  .\lemagna  Giovanni  avea  nomi- 
nato suo  legato  in  Roma,  nella  Campagna  e 
Marittima,  nella  Sabina  e nel  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  il  cardinale  Isolani:  costui  essendosi 
messo  a trattare  coi  governatori  dì  Roma, 
ottenne  che  la  città  ripigliasse  le  forme  sotto 
cui  eli’ era  vìssuta  Gno  alla  morte  dì  Ladislao. 


(t)  Interrennero  a qunlo  cooclaTe.  olirà  ai  cardi* 
Dall  prriionli.  trenta  deputali  delie  cinque  natiooìcbo 
componevano  il  Concilio. 

(S)  V.  Tol.  I.  p.  717. 

(3}  Sembra  tultavia  che  in  questo  tempo  fOMCro 
solo  tre  conservatori  o governatori  * e non  sette.  Per 
esempio,  al  principio  di  agosto  del  liti  erano  conser* 
valori  Jacopello  di  Jacopo,  Lorenio  di  Paolo  c Gio* 
Tanni  Bari  « ai  quali , 1’  ondici  dello  stesso  mese , sue* 
cedettero  Paolnccio  di  Piermatteo,  Buzzo  Stinco  e 
Pietro  di  Matteuzzo.  Ài  10  di  settembre  Pietro  solo 
fu  proclamato  signore , al  16  d*  ottobre  perdette  la 
signoria,  e tre  giorni  dopo  il  cardinale  Isolani,  ebe 
(loo  allora  avea  fallo  sua  stanza  In  Toscanella , venne  a 
Roma.  Vcd.  Diariutn  roman.  1.  c.  p.  101649. 
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CAPITOLO  IV. 


Storia  dello  Stalo  della  Chieta  fino  alF  anno  1492. 


$ I- 

Fino  alla  morte  d’ Eugenio  lY  (U47). 

Braccio  da  Montoae,  dopo  avere  abbando- 
nato Bologna,  s’ insignorì  di  Perugia  e quindi 
estese  le  sue  conquisto  Un  presso  Roma  me- 
desima. Ai  9 di  giugno  1417  egli  venne  a 
S.  Agnese,  luogo  sotto  le  mura,  dove  il  car- 
dinale Isolani  con  alcuni  de'  primarj  cittadini 
andarono  per  abboccarsi  seco  (1).  Braccio 
chiedeva  l’entrata  nella  città,  ch'egli  diceva 
di  volere  occupare  per  il  papa  futuro.  I Romani 
da  principiosi  mostravano  fortemente  avversi; 
ma  in  breve  it  timore  d’ un  esercito  cosi  vicino 
e sospetto,  congiunto  alla  fame  che  allora  de- 
solava il  paese,  alleolaruno  gli  animi  e fecero 
si,  che  il  16  giugno  di  sera  la  città  fu  messa 
nelle  mani  di  Braccio,  con  intesa  eh' egli  avesse 
intanto  ad  esercitare  la  signoria  in  nome  della 
Chiesa  ed  anpo  avesse  la  facoltà  d’ eleggere  il 
senatore.  Il  cardinale  Isolani  fu  ricettato  dal 
comandante  napoletano  in  Castel  S.  Angelo, 
dov’  egli  rimase  Gnoacchè  il  10  d’ agosto  Sforza 
Attendolo,  io  servigio  della  corona  di  Napoli, 
comparve  colle  sue  genti  io  vicinanza  della 
città.  Addi  26  d’ agosto  Braccio,  col  condot- 
tiere  Tartaglia  c con  Berardo  da  Varano,  si 
parti  di  Roma,  e il  giorno  appresso  lo  Sforza 
v’  entrò,  e subito  fece  nuovo  senatore  e nuovi 
uflìciali  nominò. 

Tale  dunque  era  ancora  la  condizione  dello 
stato  temporale  della  Chiesa , qtlando  papa 
Martino  nell'  autunno  del  1418  discese  in  Ita- 
lia: la  repubblica  di  Bologna  ed  una  moltitu- 
dine di  tirannclli  erano  in  possesso  delle  regioni 
settentrionali  c mediane;  Roma  e Benevento  (2) 


(]}  Dior.  rom.  1.  c.  p.  1061. 

(S)  Ladislao  aveva  occupalo  Benevento  nel  li08; 
Del  lilS  Tavea  reso  alla  ChìcM , ma  poi  ranno  stesso 
glielo  avea  ritolto.  Giovanoa  ritenne  il  principato  fino 
ai  U18,  in  cui  lo  restituì  a papa  Martino,  ma  solo,  a 
quel  che  pare,  por  salvare  le  apparenze;  perocché 
noi  troviamo  eh'  ella  no  feoo  dono , insienio  con  Man- 


orano  in  potere  de’  Napoletani.  Martino  non 
polendo  per  ora  sperar  molto  dalla  forza,  ne- 
goziò: e da  Mantova,  deve  prima  s’era  ferma- 
to, renne  nel  1419  a Firenze,  passando  per 
Ferrara  e Porli,  il  vicariato  della  qual  città 
egli  aveva  T anno  antecedente  conceduto  per 
un  triennio  a Giorgio  Ordelalii.  La  sua  poli- 
tica rispetto  ai  dominj  temporali  delia  Chiesa 
fu,  a quel  che  pare,  determinata  in  ispecial 
modo  dalla  mal  coperta  intenzione  di  Braccio, 
di  sostenere  colle  armi  i diritti  d’ un  antipapa, 
al  quale  effetto  egli  volle  servirsi  del  nome  di 
Giovanni  X.XIII.  Contro  a Braccio  da  Montone 
non  rimaneva  a MarGno  altro  rifugio  che 
Sforza  Attendolo,  ossia,  considerando  la  situa- 
zione di  questo,  la  corte  di  Napoli,  colla  quale 
d’ altronde  .Martino  era  in  ottima  intelligen- 
za (1).  Del  mese  di  giugno  i due  condottieri 
vennero  alle  mani  tra  Viterbo  e MonteGasco- 
ne;  la  zuffa  fu  sanguinosa,  ma  la  vittoria  dei 
Bracceschi  fu  completa  [2).  Lo  Sforza  dovette 
attendere  i rinforzi  che  gli  conduceva  suo 
Ggliuolo  Francesco,  prima  di  potersi  opporre 
con  effetto  ai  progressi  di  Braccio,  tirare  il 
Tartaglia  dalla  sua  e persuadere  il  conte  Guì- 
dantonio  da  Montefeltro  a muovere  contro 


fredonia,  a Sforza  Attendolo,  eoi  conseoM  «:nza  dub- 
bio del  papa . come  appare  dalle  airelte  amichCToli 
relazioni  di  Martino  coita  regina  (avendo  easa  creato 
un  nipote  di  questo , Antonio  della  Colonna , duca 
d*  Amata  e di  Casteliamarc  e principe  di  Saicmo  ),  e 
dati'  avere  Martino  net  ltl9  nominato  lo  Sforza  goD- 
faiooiere  deila  Chiesa  contro  Braccio  da  Montoae. 
Borgia  Jlem.  tioriche  di  Benevento,  voi.  Iti.  p.  Si7. 

(t]  Giovanna  area  mandalo  a complimentar  Martino 
tino  in  Costanza,  e il  nipote  di  Martino,  nominato 
nella  precedente  nota , viveva  in  gran  dimestichezza 
coir  amante  detta  regina  , Gianni  Caracciolo.  Venuto 
poscia  .Martino  in  ttaiia.  fu  concluso  tra  esso  e la  re- 
gina un  trattato  d' alleanza , e la  regina  fu  coronata  io 
Napoli  per  commissiono  del  papa  nell'  ottobre  del  1419. 
Intorno  a questi  rapporti  d' amicizia  tra  Martino  e 
Giovanna,  quali  già  esistevano  nel  novembre  dei  lilS 
mentre  ebe  il  papa  dimorava  in  Mantova,  vedi  anche 
Rayn.  voi.  AVlll.  p.  14.  15. 

(3]  Sism.  voi.  Vili,  p.  891. 
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Braccio  (1).  Appresso  libetù  Spoleto,  dove  la 
rocca  sola  si  teneva  ancora  contro  le  genti  di 
Braccio,  ma  qnesii  in  ricambio  sconfisse  il 
Tartaglia  vicino  ad  Orvieto.  Alla  fino  la  pace 
fu  ristabilita  alle  seguenti  condizioni:  Braccio, 
restituendo  alla  Chiesa  tutte  l' altre  conquiste, 
ritenne  in  vicariato  Todi,  Perugia,  Gualdo, 
Spello  ed  Assisi;  poi  per  èssere  assolto  della 
scomunica  che  il  papa  gli  avea  fulminata  con- 
tro, venne  a Firenze  a gittarsi  ai  piedi  di  Mar- 
tino ( nella  primavera  del  1&20);  e quindi  in 
servizio  della  Chiesa  condusse  le  sue  genti 
contro  i Bolognesi  che  ancora  negavano  l’ ub- 
bidienza al  detto  Martino.  Questi  perdettero 
allora  la  speranza  della  resistenza;  onde,  es- 
sendosi Antonio  de'  Bentivogli , figliuolo  di 
Giovanni  un  tempo  signore  di  Bologna,  ( il 
quale  Antonio  dopo  la  cacciata  di  quei  da  Ca- 
nedolo,  nel  gennaio  del  lil9  governava  colla 
sua  aolorìtà  la  repubblica  ) |3)  lasciato  sedurre 
dall'offèrta  del  titolo  di  conte  di  campagna, 
la  città  s' arrendette  nel  luglio  del  là20,  a 
patto  che  le  forme  della  costituzione  fossero 
rispettate,  e gli  uffizj  pubblici  affidati  a citta- 
dini Bologuesi  [3}. 

Quello  che  propriamente  aveva  mosso  il 
papa  a riconciliarsi  con  Braccio,  era  il  cam- 
biato aspetto  delle  relazioni  con  Napoli.  Pe- 
rocché quivi  il  favorito  della  regina,  Gianni 
Caracciolo,  e il  condottiero  Sforza  erano  mor- 
tali nemici:  or  siccome  il  papa  agiva  su  la 
corte  di  Napoli  principalmente  per  mezzo  della 
gran  congiunzione  che  era  tra  suo  nipote  An- 
tonio e il  Caracciolo,  non  ritraeva  egli  il  fruito 
che  avrebbe  voluto  dall’  uomo  che  sopra  tutti 
gli  premeva , cioè  dallo  Sforza  ; e l' impossibi- 
lità di  volger  costui  a modo  suo,  e secondo 
r iuteresse  della  Chiesa,  contro  Braccio,  unita 


(I)  GoliUDlanio  rie  git  lUto  alla  corte  del  papa  in 
Mantova , e MarUno  lo  aveva  nominato  rettore  del 
contado  di  Spoleto  eoo  titolo  di  duca:  ora  egli  ritobe 
ai  BraoceachI  Asmi  eh'  egii  aveva  giS  altra  volta  pos- 
seduto ; ma  i GahriellJ  non  avendo  ancora  deposto  i'an- 
ticD  odio  contro  la  cau  da  Montefeltro , pare  che 
Braccio  coll'  aiuto  loro  riconquistasse  Assisi  ed  altri 
hiogbi.  Guidantonio  si  vendico  sopra  i Gabrielti,  e il 
papa  stesso  da  ultimo  lo  rkonciliO  eoo  Braccio . e do- 
dogli  la  rosa  dell'oro. 

fe)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  eoe.  Antonio  non  era  al- 
tramente signore  della  citta . come  crede  il  Sismondi , 
ma  puramente  il  cittadino  piu  riputato. 

(S)  Cren,  di  Boi.  I.  c.  p.  SII — Il  BenUvogllo  ot- 
tenne inoltre  dal  papa  la  signoria  di  Castel  Bolognese 
c contado. 


alle  preghiere  de'  Fiorentini  a prò  di  questo, 
avevano  acquistato,  come  s'è  veduto,  a Brac- 
cio il  perdono.  Ma  mentre  Martino  geloso,  ciò 
non  ostante,  di  Braccio,  c invidioso  di  quella 
gloria  che  accompagnava  tra  la  gente  il  nome 
del  gran  condotlicre  e oscurava  la  sua , si  stava 

10  Firenze,  capitò  quiti  lo  Sforza;  cd  ecco  la 
più  sviscerata  amicizia  sorgere  a un  tratto  fra 

11  papa  e lui.  Martino  Io  persuase  ad  abban- 

donare il  servizio  della  regina  Giovanna,  per 
non  rimanere  più  a lungo  esposto  agli  artifizj 
del  Caracciolo,  e abbracciare  in  vece  la  causa 
di  Luigi  d’  -Angiò,  allo  cui  pretensioni  Martino 
sì  mostrava  ogni  di  più  favorevole,  dappoi 
ch'egli  avea  separato  la  sua  politica  da  quella 
di  Giovanna.  Lo  Sforza  s’ avanzò,  prima  di 
scoprirsi,  fio  presso  a Napoli;  quindi  il  procla- 
mar Luigi  re  e il  cominciar  l’ assedio  della 
città  fu  tutt'  uno.  Le  conseguenze  si  furono, 
che  Giovanna  chiamò  Braccio  ai  snoi  stipcndj, 
e papa  Martino,  ebe  all’  uscita  di  settembre 
del  là20  era  tornato  a Roma,  stanco  di  soste- 
nere quasi  di  per  sé  solo  la  .spesa  dell'esercito 
angioino,  negoziò  un  armistizio  tra  le  due  par- 
ti. Quest’  armistizio  ricondusse  lo  Sforza  al 
servizio  della  regina;  e parte  che  Braccio  era 
occupato  in  prender  possesso  del  governo  da 
Giovanna  commessogli  degli  Abruzzi,  e in 
éosgiegare  i ribelli  Aquilani,  due  contrarie 
fazioni  sorsero  in  Napoli:  l’una  con  Giovanna 
stessa  alla  testa  e Luigi  d’ Angiò,  col  quale  la 
regina,  non  polendo  altrimenti,  s'era  accomo- 
dala, e questa  era  sostenuta  da  Martino  e dallo 
Sforza;  l’altra  aveva  per  capo  Alfonso  d’ Ara- 
gona figliuolo  adottivo  di  Giovanna,  a cui  riu- 
sci d'aver  Braccio  dalla  sua.  Nel  travaglio 
della  guerra  che  quindi  conseguitò,  lo  Sforza 
annegò  nella  l’escara  addi  4 gennaio  c 

Braccio,  battuto  ai  2 di  giugno  presso  la  città 
dell'  .Aquila  dal  conduttierc  Caldera,  c ferito  e 
fatto  prigioniero,  si  lasciò  per  dolore  di  tal 
cumulo  d'avversità  morir  di  fame  (.H  giu- 
gno 1421).  Papa  Martino  perdette  io  Braccio 
il  più  pericoloso  suddito  cb’  egli  avesse,  o ri- 
colse i fendi  che  per  la  sua  morte  ricaddero 
alla  Chiesa  romana  (1). 

Durante  questo  tempo  Guidantonio  da  Mon- 
tefcltro  rimase  fedele  a Martino,  di  cui  egli 
aveva  sposato  la  nipote  Caterina  di  Lorenzo 
della  Colonna:  invece  del  perduto  Assisi,  la 


(I)  Rayn.  voi.  XVIll.  p.  CD. 
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casa  da  Moatefeltro  ottenne  un  opportuno  com- 
peoso  nell’  acquisto  d’Crbania,  capoluogo  della 
Ma^  Trabaria,  la  quale  si  ribellò  dai  Bran- 
caleoni  per  darsi  ai  conti  d' Urbino  (1).  Colle- 
gati con  Montcrcltro  contro  Lodovico  de' Mi-  I 
gliorati  signor  di  Fermo,  contro  Braccio  o 
contro  i Varani,  furono  quasi  sempre  i Mala- 
testi:  dei  quali  mentre  che  Carlo  era  prigione 
di  Braccio  (2),  Andrea  che  risedeva  in  Cesena 
morì,  e senza  la  frettolosa  venuta  di  Pandulfo 
( ebe  in  quel  tempo  signoreggiava  Brescia  ) e 
l’ intervento  di  Guidantonio  da  Montcfcltro,  i 
domini  de’  Maiatesli  non  avevan  riparo  contro 
le  vittorioso  armi  di  Braccia  Paodolfo  perdette 
poi,  nel  li20,  la  signoria  di  Brescia  (3j  e tor- 
Dossenc  a dimorare  a Fano,  dove  nel  1127  mo- 
rì, lasciando  dopo  di  sò  tre  Ggliuoli  naturali. 
Galeotto  Roberto,  Sigismondo  Pandolfo , e Do- 
menico, più  comunemente  chiamato  Malatcsta 
Novello.  Costoro,  morto  nel  1329  Cario  senza 
posterità,  succedettero  in  lutti  i possessi  della 
casa,  tranne  la  signoria  di  .Malatesla  de’  lUala- 
testi  da  Pesaro,  morto  ancb'csso  nel  predetto 
anno  1329,  dopo  avere  interessalo  il  papa  a 
favor  suo  e tentato  di  fare  escludere  dalla  suc- 
cessione del  fratello  i nipoti,  i quali  lasciò  in 
grave  imbarazzo,  mancanti  com’  erano  del  da- 
naro necessario  per  ammansare  il  papa  coll'im- 
mediato  pagamento  di  tutti  i censi  arretrati.  E’ 
furon  pertanto  costretti  di  cedere  alla  Chiesa 
il  Borgo  a S.  Sepolcro,  Bcrlinoro,  Osimo,  Cer- 
via, Sinigaglia  ed  altri  luoghi,  la  maggior  parte 
de’ quali  furono  incorporati  coi  domioj  diret- 
tamente sottoposti  alla  sedia  apostolica:  solo 
Sinigaglia  fu  restituita  alla  casa  Malatesti  come 
feudo  della  linea  pesarese  (4;.  I Varani,  che 
Martino  V avea  confermati  nel  possesso  dei 
loro  beni  fin  da  quando  egli  ero  in  Costanza, 
si  divisero  nel  1429  e fecero  quattro  signorie, 
donde  nacquero  odj  c guerre  di  famiglia,  si 


(t  ) Gnidantooio  area  due  fizUooU , odo  illezittinui  nato 
d'  una  doniella  degli  Gbaldini  e chiamalo  Federigo, 
r altro  legittimo  . detto  Oddaotonio , figliuolo  della 
aommeotovala  Caterina.  La  guerra  coi  Brancaleoni 
a cagione  d'  Grbania  procaccio  altri  acquifti  alla 
caia  da  Uontercltro , e alla  conclusione  di  essa 
( in  conseguenza  d'  un  matrimonio  tra  il  sopraddetto 
Federigo,  che  il  papa  legittimo,  e una  donna  de'  Bran- 
caleoai)  Federigo  ebbe  ancora  il  rimanente  della  Tra- 
boria . con  S.  Angelo  in  Vado  e Uercatello. 

(S)  V.  voi.  I.  p.  7*7. 

(3)  V.  voi.  I.  p.  533. 

(i|  Rappreaentata , dopo  la  morte  di  Malatesla,  da 
doe  figliuoli  di  questo , Carlo  e Galeazzo. 

Leo,  Vol.  IL 


che  quella  schiatta  ne  fn  per  venir  meno. 
Obizzo  da  Polenta  regnò  in  Ravenna,  ricono- 
sciuto dal  papa  c dai  Veneziani  protetto,  fino 
alla  sua  morte  nel  1431  (1),  ed  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Ostasio.  Della  morte  di  Gior- 
gio, signore  di  Forlì,  e delle  cose  seguite  im- 
mediatamente appresso,  s’ò  parlato  altrove  (2). 
La  prigionia  di  Lodovico  degli  Alidosi  da  Imo- 
la  (3)  non  meno  che  della  signora  di  Forll, 
l’occupazione  di  queste  due  città  per  parto 
delie  truppe  milanesi,  l’accordo  in  fine  del  si- 
gnor di  Faenza  col  duca  di  Milano,  parvero 
per  qualche  tempo  (ciò  fu  ncirinvcrno  del  1424 
venento  il  25  ) minacciare  la  Romagna  intera 
del  giogo  milanese.  Ma  la  guerra  occasionata 
dall'altare  di  Forll  fu  invece  finita  nel  dicembre 
del  142C  con  un  trattato  di  pace,  pel  quale  il 
duca  cedette  al  papa  direttamente  tutte  le  suo 
conquiste  di  Romagna  (4).  E già  fin  dal  marzo 
del  1425  Guidantonio  de’ .Manfredi  s’era  di 
nuovo  scostato  dal  partito  milanese.  Lodovico 
Alidosi  essendosi  fatto  francescano,  o Tibaldo 
degli  Ordelafiì  essendo  morto  della  peste 
nel  1423,  Imola  e Forti  rimasero  sotto  il  do- 
minio immediato  della  Chiesa;  finché  nel  1434 
i Forlivesi  si  ribellarono  e fecero  loro  signore 
quell’  Antonio  degli  Ordelalfi , che  Giorgio, 
come  s’ ò narrato,  aveva  messo  in  prigione  e 
che  i .Milanesi  avevano  liberato.  Ha  frattanto 
gli  abitanti  di  S.  Severino  nel  1426,  col  soc- 
corso di  Pietro  da  Colonna  nipote  di  papa  Mar- 
tino e rettore  della  4larca,  avevano  preso  -An- 
tonio degli  Smcducci  loro  signore  c s’ erano 
dati  alla  Chiesa;  e le  prove  che  fece  Smeduccio 
figliuolo  d' Antonio  nel  1434  per  ricuperare 
la  terra,  tornarono  vane.  L’anno  1429  anche 
gli  abitanti  di  Fermo  renderono  la  loro  città, 
col  castello  detto  il  Girone,  al  papa,  esempio 
che  fu  seguilo  da  tulli  gli  altri  luoghi  sudditi 
de’  Migliorali,  siccome  Ascoli. 

Le  guerre  dell’  Italia  superiore,  che  nelle 
storie  di  Milano,  di  Venezia  e di  Toscana  si 
sono  raccontate,  non  toccarono  in  modo  im- 
mediato gl'  interessi  dello  stato  della  Chiesa , 


II)  Ann,  Forotiv.  1.  c.  p.  SIC,  U Lebvet  accenna 
erroneamente  l'anno  1*33. 

(3j  Voi.  I.  p.  53*. 

(3)  Lodovico  divideva  la  lignoria  con  Beltrame  ano 
nipote.  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  et*. 

(*i  V.  voi.  I.  p.  *39.  Le  relazioni  amicbevoli  tra 
I Boma  e Milano  erano  già  cominciate  aaaai  prima  della 
I concluiionc  della  pace,  cioè  nel  maggio. 
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intra  i quali  non  ha  più  nulla  sotto  il  ponti- 
ficato di  Martino  V che  sia  degno  di-memoria, 
se  non  le  vicissitudini  di  Bologna.  Per  la 
dedizione  di  questa  città  nel  1&20  alla  sedia 
apostolica,  la  parte  Raspante  che  Antonio 
Bentivoglio  aveva  perseguitata  ( cio6  Zambec- 
rari,  da  Canedolo,  Guidotti,  Ramponi,  Grif- 
foiii,  Ghisilieri,  Popoli,  lìozzadini,  Muzzarel- 
li.  Mezzovillani  ec.),  si  trovò  liberata  dal  suo 
maggior  nemico,  e lutti  quelli  di  questa  parte 
di’  erano  sbandili  ritornarono:  Antonio  visse 
come  rettore  della  campagna  romana  in  Roma 
0 nel  vicinalo.  La  notte  del  primo  d’agosto  là28 
si  scoperse  una  congiura  ordita  dalle  dette 
case  llaspanli  contro  il  legalo  c gli  altri  uffi- 
ciali del  papa  (1):  i congiurati,  levando  il  grido 
di  libertà,  presero  e saccheggiarono  il  palaz- 
zo pubblico  ; il  legalo  abbandonò  la  città , e 
Rologoa  tornò  aflallo  di  sua  ragione.  Ladislao 
Guinigi  figliuolo  del  signore  di  Lucca,  c Carlo 
signore  di  Rimini,  cercarono  immantinente  di 
farsi  ricchi  a spese  dei  ribelli  Bolognesi;  il 
papa  mandò  da  quelle  parti  il  condotUere  Ja- 
copo Caldora;  .\nlonio  Bentivoglio  persuase 
quei  luoghi  del  Bolognese,  dove  godeva  ancora 
di  qualche  infioenza,  a inalberare  lo  stendardo 
della  Chiesa  invece  dell'  insegna  del  comune. 
La  lolla  durò  senza  eventi  decisivi  sino  al  30 
d’ agosto  dell’  anno  susseguente,  in  cui  fu  con- 
cluso Ira  le  parti  guerreggìanti  un  accordo, 
mediante  il  quale  la  maggioranza  del  papa  fu 
riconfermala , c certi  diritti  di  sovranità  con- 
ceduti al  legalo,  ma  la  città  ritenne  importan- 
tissimi privilegi  (2). Durante  la  guerra  lascila 


(I)  fron.  di  Boi.  1.  r.  p.  SI7. 

(t)  La  Cronirt  di  Bologna  ( p.  6S3  ) riporla  qoe- . 
al'  accordo  nel  modo  che  leguc  ; « che  ì Bologiieil 
a doveano  fare  i aigiiorl  anziani  c i gonfalonieri  del 
a po|iolo,  0 tntU  i Tìcaij  delie  cartella  rimaneano  ai 
a cittadini;  e delie  chiavi  delle  porte  doppie  una 
a parte  ai  deiae  al  cardinale  e una  parte  ai  aignori 
a anziani;  o l' utOcio  dello  bollette  uno  per  la  Chieva 

a e uno  pei  signori  anziani Il  cardinale 

a dovea  staro  nel  palazzo  maggioro,  e i signori  in 
a quello  dei  notaj . e doveasi  far  conciare  qnel  |.a- 
a lazzo  a spose  della  camera.  Il  cardinale  doveva 
a tenere  300  cavalli  e loo  fanti,  e non  più;  e i ai- 
a gnori  anziani  aitrettanti.  Il  papa  dovea  fare  elezio- 
a ne  ilei  podestà  di  uno  che  piaceaae  ai  signori;  che  il 
a papa  non  dovesse  mandare  a Botogiu  alcun  legalo 
a che  non  piacesse  ai  cittadini , doC  ai  reggimenti.  Se 
a in  Bologna  fosse  per  slcon^tempo  qualche  legato  che 
a non  piacesse  ai  cittadini . il  papa  doveva  toglierlo 
a via . e mandarne  un  altro  che  loro  piacesse.  B tétte 


di  quei  da  Canedolo  e dei  J^mbeocarì  da  uo 
lato,  c qucll.-i  dei  Bentivogli  dall’  altro,  s'erauo 
scontrate  più  volte  nimichcvoimcote  nella 
città , ed  ora  l' odio  e la  vendetta  privata  so- 
pravvivevano alla  guerra  aperta. 

N'cl  loglio  del  liso  la  gara  tra  le  due  sette 
giunse  a tale,  che  la  Chiesa  vi  s’ immischiò  e 
prese  parte  pe’  Bentivogli;  le  cose  continuarono 
in  questo  stato  fino  ai  22  d' aprile  del  1431 , 
che  la  gara  fu  composta  per  trattalo  di  papa 
Eugenio  IV,  pcmcchò  Martino  era  morto  la 
notte  del  19  febbraio  precedente  d’apoplessia, 
c il  veneziano  Gabriele  Condulmer  gli  era  suc- 
ceduto sotto  il  nomo  che  abbiamo  detto. 

Il  conclave,  in  cui  si  tenne  l' elezione  di 
papa  Eugenio  IV  fu  per  lo  stato  della  Chiesa 
della  massima  importanza.  Conciossiachè  per 
r addietro,  sebbene  i cardinali  non  fosser  mai 
stati  senza  grande  influenza  tanto  a cagiono 
del  loro  grado  nella  Chiesa,  quanto  delle  le- 
gazioni e governi  che  a loro  venivano  affidati, 
pure  i papi  s' erano  non  di  rado  comportati 
verso  di  essi  molto  arbitrariamente,  aumen- 
tando il  numero  dei  loro  aderenti  nel  sacro 
collegio  con  nomine  scandalose,  privando  i 
loro  avversarj  della  dignità  cardinalizia,  ed  al- 
tre simili  esorbitanze  commettendo. 

Nel  Concilio  di  Costanza,  dove  tutti  i gravi 
interessi  della  Chiesa  furon  presi  ad  esame, 
la  condizione  dei  cardinali  era  naluraimente 
stata  diffinita  con  maggior  precisione,  e in 
modo  più  convenevole  all’  idea  della  loro  di- 
gnità; e quindi  l’aristocrazia  della  Chiesa  ro- 
mana, prima  precaria  anzi  che  altro  ed  acci- 
dentale, c avente  in  fondo  la  sua  ragione  nella 
forza  personale  dei  singoli  cardinali,  aveva 
acquistato  un  più  solido  e Icgilliino  fondamen- 
to. Or  questa  stessa  aristocrazia  era  stata  te- , 
stimonc  del  modo  con  cui  Martino  V’  aveva 
abusato  del  suo  poter  temporale  per  esaltare 
i suoi  parenti  di  casa  Colonna , c come  per  loro 
aveva  sprecato  gran  parte  del  tesoro  della 
Chiesa;  e però  temeva  un  [mterc  che  contro  di 
lei  medesima  avreblH-  potuto  essere  adoperalo. 
Laonde',  nel  conclave,  clic  fu  tenuto  dopo  la 
morte  di  Martino  V,  i cardinali  convennero 
tra  loro  e s’  obbligarono  con  giuramento, 
chiunque  di  loro  fosse  eletto  papa,  d’ osservare 


n le  spese  che  biso^avano  alla  corte  de*  signori , o 
B p*fati  i loro  soidali  e portieri , il  papa  dovea  avere 
I»  ravaoio.  p 


Go 
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e df  fare  osservare  come  legge  certi  articoli  In 
forma  di  capiu^azìonc.  Qacsta  proineasa  giu* 
rata,  fu  da  Eugenio  fedelmente  adempiuta,  e 
la  condizione  dei  cardinali  fu  delerminaU  nel 
modo  che  segne  (1)  : 

Il  Papa  rirormerà  la  caria  romana  da  capo  a 
fondo  ogniqaaivoKa  il  collegio  de’  cardinali  no 

10  richiegga,  c il  rifomiatocome  leggo  osserve- 
rà: nè  potrà  il  papa,  senza  il  consenso  dei  car- 
dinali, trasportare  la  sede  della  curia  fuori  di 
Roma,  0 d'un  luogo  in  no  altro. 

2**  Il  papa  terrà  concilio  generale  in  tempo  o luogo 
da  statrflirsi  dai  cardinali,  e tutta  la  Chiesa  in 
materia  si  dì  fede  che  di  disciplina  riformerà. 
3®  Il  papa  non  potrà  crear  cardinali,  fuorché  nel 
modo  prescritto  dal  eoncilio  di  Costanza,  eccedo 
che  per  consenso  de'  cardiualì. 

4®  1 cardinali  conserveranno  il  loro  diritto  di  poter 
dire  liberamente  al  papa  la  loro  opinione  sopra 
ogni  cosa,  e saranno  protetti  dalla  Ic^o  contro 
1* arbitrio  d'un  papa  malvoglieote  (2). 

3®  U papa  s' asterrà  dal  toccare  le  sostanze  dei 
cardinali,  prelati  ed  stiri  cortigiani  che  morranno 
alla  sua  corte,  e lascerà  le  leggi  erediUrìo  avere 

11  corso  loro. 

6®  Il  papa  riceverà  V ubbidiensa  di  tulli  i feudata- 
ri, vicarj  ed  altri  ufficiali  dello  italo  eccUsiaslico 
non  per  $è  solo,  ma  eziandio  pel  collegio  de’  car- 
dinali; per  modo  che  nel  caso  di  sede  rarante 
ludi  i sopraddetti  uomini  t*  intendano  essere  sotto 
V autorità  del  sacro  collegio  ^ non  altràmente  che 
nel  caso  contrario  sotto  quella  del  Papa  (3). 

7®  Il  papa,  in  conformità  d’una  precedente  costi- 
tuzione di  Niccolò  IV,  cederà  al  sacro  collegio 
la  metà  di  tulle  le  entrate  della  Chiesa  romana. 


(1)  Rajn.  1.  c.  p.  81  e seg. 

(2)  Item , ut  romano  pontifici  a dominis  eardina- 
ìibus  libera  perveniant  consilia:  non  apponet,  neeper 
qutmpùun  apponi  permittet,  in  personas  vel  bona 
alicujus  ex  eis,  nec  aliquid  in  suo  stata  et  provt- 
sione  immu/oàll  prò  quaeutnque  causa  vel  occasiofu, 
nisi  de  expresso  eonsilio  et  eonsensu  majoris  partii  do- 
mifionim  earditìalium  ; nee  damnabit  eum  nisi  con- 
victum  numero  tetlium  expresso  in  eonstitutione  Syl- 
vestri  papee  faeta  In  synodo  generali,  qwB  incipii.* 
PrKsnl  non  damnetur. 

(3)  Questo  articolo,  che  per  la  costiluzkme  interna 
dello  Stalo  Pontìflcio  è in  fatto  il  più  importante,  suona 
nell’originale  come  segue:  item  quod  feudatarios  re- 
gnorum , et  alios  viearios,  capitaneos , gubernatores, 
senalores , castellanot , omuesque  offieUxrius  urbis  ro- 
mana obtigabit  sibi  et  suceessoribus  ac  catui  domi- 
norum  cardinaHum , rum  omniàua  or  singulis  capi- 
tutis  opporrunù;  et  quod.  Sede  vacante,  ad  manda- 
lum  dominorum  eardinal\um,  cwitates,  terrai,  luca, 
arees  et  castra  Ecclesia  immediate  subjecta  tradant 
et  expedianc  libere  et  sine  eoutrudictionc  quacumque. 


8®  Onde  viene  per  conseguenza  naturale , che  il 
papa  non  possa  inlraprenders  senza,  partecipa- 
sione  e consenso  de'  cardinali,  alcuna  cosa,  per 
cui  le  sopraddetle  entrale  possotio  rimanere  affet- 
te; cioè  nè  disporre  de'  feudi  e de'  vicariali,  nò 
dare  in  cnfileusi,  nè  far  la  guerra,  né  fermare 
alleanze,  né  ordinare  imposte;  né  permettere  ai 
prìncipi  lem|>oraIi'  di  gravare  gli  ecclesiastici 
dimoranti  ne’  loro  stali,  nò  abbandonare  alcun 
che  dei  diritti  c pretensioni  della  Clùesa,  senza 
la  partecipazione  e il  consenso  sopraddetto  del 
collegio  de'  cardinali. 

Questi  capitoli  divenocro  il4dì  marzo  1431, 
giorno  dcir  incorODazìone  d’  Eugenio,  leggo 
fondamentale  del  diritto  pubblico  dello  Stato 
poiitiGcio. 

La  venula  del  re  Sigismondo  a Roma  per 
la  corona  imperiale,  e le  negoziazioni  pel  ri- 
stabilimento della  pace  in  Toscana  c in  Lom- 
bardia, si  son  toccate  altrove  (1).  Due  anni 
dopo  il  flagello  della  guerra  desolava  di  nuovo 
le  terre  della  Chiesa.  Mosso  da  tal  cagione, 
desiderava  Eugenio  di  Irasforirc  a Bologna  il 
Concilio  aperto  nel  1431  in  Basilea;  ma  non 
potò  recare  il  suo  desiderio  ad  cfTello,  cd  en- 
trò di  più  io  grave  discordia  col  concilio  me- 
desimo (2).  Il  duca  di  Milano  c Francesco  Sforza 
pruGUarono  di  questa  differenza  per  assalire 
lo  stato  della  Chiesa,  c verso  la  metà  del  1434 
Francesco  nc  aveva  già  conquistato  un  bel 
pezzo  (3).  I Colonncsi,  così  sconvcncvolmenlc 
innalzai  da  Martino  V,  c però  da  Eugenio  IV 
nel  priucipio  del  suo  poiitiGcato  non  meno 


(!)  Voi.  I.  p.  7CO. 

(t)  DiipiaccTagli  soprattutto  cho  il  Coocilk)  avesso 
invilato  gli  Ussiti  (15  ottobre  U3I)  a«l  una  disputa 
libera  ed  imparziale , e dichiarò  sitTallo  proceder» 
noUo  e temerario,  staniccbò  l'eresia  dogli  U!<4ÌU  era 
già  stala  condannata  , e la  condotta  del  Concilio  basi- 
lecnse  coroproroetlcva  l' autorità  dei  ConcHj  prei'eden- 
U.  Allo  stesso  tempo  disciolse  radunanza  di  Basilea, 
e cooToconno  un'  altra  a Bologna,  dov’  egli  stesso  si 
proponeva  di  presiedere.  Rayn.  I.  c.  p.  U1  c seg.  I 
padri  del  Concilio,  trovando  gli  abilauti  di  Basilea  di- 
sposti a preferire  la  loro  aulorità  a quella  del  papa , 
il  re  Sigismondo  impegnalo  per  loro,  e il  duca  di  Milano 
loro  diebiarato  |»arligUi»o , posero  in  non  cale  l' in- 
giunzione del  papa  c continuarono  a sedere  in  Basilea. 
Eugenio  stesso  riconobbe  di  nuovo  la  validità  del  Con- 
cilio nel  li33  (Rayn.  p.  107  c seg.).  senza  |icrò  dm 
l'essenziale  diiTerenza  sopravvenuta  nell' inlervaUo 
fosso  tolta  di  mezzo:  perucchO  i |>adri  di  B.isilea  |)Or- 
sisteltcro  in  sostenere  die  audio  siMua  del  p.*i(ia  un 
Concilio  generale  aveva  la  sopreininciiza  in  iiiateiie 
ecdosiastidic. 

(3)  V.  i itarlicoìari  nel  piimu  voi.  p.  53G.  v srg. 
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Tioicntcmente  battuti  (1),  g’ unirono  con  Mo 
colò  Forlebraccio  istigato  contro  del  papa  dal 
duca  di  Milano,  c ridussero  Eugenio  a tal  par- 
tito, che  per  salrarsi  c’  si  mise  al  tutto  nelle 
mani  di  Francesco  Sforza.  1 piccioli  dinasti  del 
paese,  che  non  furono  ingbioltili  da  Francesco 
proGttarono  ugualmente  della  mala  ventura 
del  papa:  Antonio  degli  Ordelaflì  diventò  di 
nuovo,  come  addietro  g'è  veduto,  signore 
di  Ferii,  e Sigismondo  e Domenico  Malate- 
sti  ricuperarono  Cervia.  Ma  la  nomina  dello 
Sforza  in  marchese  d'Ancona  e gonfaloniere 
della  Chiesa  fu  |)cr  molti  di  loro  un  colpo 
mortale  JS).!  Chiavelli  di  Fahbriano,  gli  Ottoni 
di  Matetica  perderon  per  sempre  le  loro  signo- 
rie; i Varani,  indeboliti  dalle  gare  di  famiglia, 
perderono  Camerino,  Tolentino  ed  altri  luo- 
ghi: Tolentino  rimase  sotto  il  dominio  imme- 
diato della  Chiesa;  Camerino  fu  restituito  dagli 
abitanti  nel  a Ridolfo  e a Giulio  Cesare 
da  Varano,  i quali  furono  anche  confermati 
dal  papa  come  vicarj  pontiGcj  (3).  Le  cose  se- 
guite dopo  la  nomina  dello  Sforza  al  marche- 
sato d’  Ancona  fino  alla  fuga  d’ Engcnio  IV  a 
Firenze,  si  sono  accennate  nella  storia  di  .Mi- 
lano; e parimente  la  guerra  riaccesa  in  Ro- 
magna, e finita  nel  1435  con  una  pace  che 
allontanò  le  truppe  milanesi  da  quelle  regioni, 
ricondusse  Imola  c Bologna  all’  ubbidienza  del 
papa  [4],  e la  setta  de’ Bcnlivogli  (capo  della 
quale  era  tuttavia  messer  Antonio-)  collocò 
alla  testa  delle  cose  in  questa  città,  perciocché 
i Canedoli  erano  stati  contro  la  Chiesa  (5).  Già 


(t)  Sismondt,  voi.  IX  p.  SO. 

(8)  Galeotto  Roberto  de'  Malatesti , pio  e maniDelo 
ftioTÌDO  » si  fece  frate  fraDrescano,  c mori  ociroltobre 
del  U39  in  S.  Arcangelo  di  soli  anni  ventano.  Cron. 
rimili,  t.  c.  p.  630  od  altrove.  — 1 dne  fratelli  Sigi* 
smondo  e Domenico  si  segnalarono  nelle  guerre  sua- 
aegnenli  per  la  loro  perfidia.  — Carlo  Malatesti  (o  soo 
fratello  Galeazzo)  fu  cacciato  por  In^ve  tempo  di  Pe- 
saro, ma  ridusse  di  nuovo  la  città  io  suo  potere. 
Mori  ai  là  di  novembre  1438.  Suo  fratello  Galeazzo 
vendeUc  Pesaro  nel  14(5  a Francesco  Sforza.  Y.  voi.  1 
p.  446.  Cron.  rimin.  1.  c.  p.  950. 

(3)  Ridolfo  mori  nel  1464;  Giulio  Cesare  visse  Bn 
nel  secolo  XVI,  nella  cui  storia  si  farà  di  nuovo 
menzione  di  questa  famiglia. 

(4)  L'accordo  tra  il  papa  e Bologna  fu  segnato 
il  17  settembre  1435.  Ved.  Cron.  di  Boi.  p.  655. 

(5)  Ma  questa  apparente  esaltazione  dei  Benlivogli 
non  durò  ebe  poche  settimane.  Baldasurre  da  Offlda , 
IKMlcstà  in  quel  teni|K>  di  Bologna , fece  prendere 
ai  13  di  dicembre  1435  si  messer  .Antonio  che  il  capo 


nell’  ottobre  dell’  anno  precedente  i Romani 
avevan  dovuto  aprir  di  nuovo  le  porte  alle 
truppe  pontificie,  e i principali  autori  della 
sedizione  che  aveva  forzato  il  papa  alla  fuga 
erano  stati  messi  a morte.  Ciò  non  pertanto 
Eugenio  non  condiscese  alle  istanze  de’  Romani 
di  tornare  fra  loro,  ma  nell’aprile  del  1436 
si  recò  da  Firenze  a Bologna,  donde  stimolò 
lo  Sforza  all’  impresa  di  Forlì , la  quale  si  ar- 
re.se  addi  24  di  luglio  e Antonio  degli  OrdelalB 
perdette  da  capo  la  sigooria  (1).  Una  simile 
impresa  contro  i conti  di  Cunio  e di  Barbiano 
per  ispogliarli  d’  una  parte  delle  loro  posses- 
sioni, ebbe  cattivo  esito,  a cagione  dell’ inimi- 
cizia del  podestà  di  Bologna,  Baldassarc  da  Of- 
fida,  verso  lo  Sforza,  il  quale  però  scoperse  le 
sue  macchinazioni  (2)  e lo  fe'  legare  e condurre 
a Fermo  in  prigione  (3).  Eugenio  sentiva  acer- 
bamente il  peso  della  potenza  dello  Sforza, 
eh’  egli  flesso  nel  suo  pericolo  arca  ai  forte 
cooperato  ad  innalzare;  ma  mezzi  non  arca 
per  abbatterlo , a meno  di  non  far  lega  col 
duca  di  Milano  eh’  era  stato  fin  qni  il  più  fiero 
nemico  della  Chiesa,  né  ancora  pareva  dispo- 
sto a deporre  la  sua  animosità. 

Roma,  dove  i Colonncsi  c i Savelli  erano 
stati  cagione  di  nuovi  disordini,  fu  tenuta  in 
freno  dal  virtuoso  vescovo  di  Recanati,  Gio- 
vanni de’  Vitcllcschi;  il  quale,  dopo  aver  bat- 
tuto i Savclli,  preso  Palcstrina  od  altre  ca- 
stella de’ Colounesi , fatto  Antonio  da  Poule- 
dera  prigione,  rientrò  gloriosameute  in  Roma, 
dove  nessuno  osò  più  disturbare  la  pace  pub- 
blica. Eugenio  tuttavìa  non  volle  neppur  ora 


della  razione  opposta . Tommaso  Zambeerari,  o que- 
sto impiccò,  e a quello  fe’  tagliare  la  teala.  Cron.  di 
Boi.  I.  c.  p.  ssa.  UuloKoa  fu  d'  allora  in  poi  Inllata 
come  città  aoaRCtta.  « In  questo  tempo  in  Bologne 
B era  per  podeata  messer  Beldessarre  da  Olllda  delle 
B Marre , molto  crudele  c tiranno.  A molti  cittadini 
B tolse  asulasimi  danari.  Era  al  gran  mastro  col  papa, 
B ebe  di  quello  eh'  egli  faceva  non  v'  era  uomo  uè 
B cardinale  che  avesse  ardimento  di  dire  alciiDa  cosa; 
B 0 non  a'aiotava  dalla  cintora  in  giù.  b 

(I)  Cron.  rimlm.  1,  c,  p.  93S.  .Annoi,  fontliv.  1.  c. 
p.  ItS. 

(S)  nello  quali  il  papa  non  era  pivtbalnlmenta  ignaro 
(Slsm.  voi.  IX  p.  87),  sebbene  egli  abbia,  da  quel  che 
pare , agito  con  molta  cautela  , poìcb.'l  più  lardi  potò 
negare  allo  Sforaa  ogni  accordo  con  Baldaasariu  a 
danno  suo. 

13)  Cron.  di  Bai.  I.  c.  p.  S58.-  a e DundO  metser 
B Baldassarre  in  prigione  nel  Girone  di  Fermo,  nel 
B qual  luogo  mori  miserameote.  a 
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rilorntre  nella  sua  capitale,  perche  aveva  la 
mento  ancor  piena  del  progetto  di  trasferire 
il  concilio  di  Basilea  in  qualche  città  d'Italia, 
sotto  pretesto  di  trattare  più  conMxlameote 
dell’ unione  della  Chiesa  greca,  ma  in  verità 
perchè  sperava  di  poter  quivi  esercitare  mag- 
giore inQuenza  sopra  il  concilio  (1).  Nell'  au- 
tunno del  1437  fu  intimalo  io  Ferrara  il  nuovo 
concilio,  cui  però  i padri  di  Basilea  non  vol- 
lero riconoscere;  nel  gennaio  del  seguente 
anno  gli  fu  dato  cominciamento,  e il  24  dello 
stesso  mese  Eugenio  venne  in  persona  a Fer- 
rara. 

La  guerra  che  in  questo  tempo  Francesco 
Sforza  condusse  contro  Milano,  la  sorte  dei 
signori  da  Polenta  (2),  che  fu  da  queste  guerre 
determinala,  e il  modo  pel  quale  Eugenio 
( onde  ammortare  I'  effetto  delle  promesse  del 
duca  per  trarre  lo  Sforza  dalla  sua  ) dovette 
consentire  ad  aumentare  la  potenza  di  questo, 
si  omettono  in  questo  luogo,  siccome  cose 
abbastanza  dichiarale  nelle  storie  particolari 
di  Venezia  e di  Milano. 

Poiché  papa  Eugenio  si  fu  partito  di  Bo- 
logna, ch'egli  aveva  tenuta  in  soggezione  in 
modo  affatto  inusitato,  gli  abitanti  pensaron 
subito  a scuotere  il  giogo  papaie  (3).  La  notte 
del  21  maggio  i Bcntivogli  eran  già  tanto  in- 
nollrali  con  questa  pratica,  che  poterono  co- 
minciarne l’ esecuzione.  Costoro  adunque  apri- 
rono la  cittadella  a certe  genti  del  duca  di 
Milano  che  erano  nei  dintorni,  e ripristina- 
rono nella  città  le  forme  repubblicane.  Faenza, 
Imola  e Porli  seguirono  l'esempio  dei  Bolo- 
gnesi, e si  ribellarono  dalla  Chiesa.  Gnidanto- 
nio  de' .Manfredi,  signore  di  Faenza,  ollcnne 
pure  la  signoria  d' Imola  (4),  e .\ntonio  degli 
OrdelaOi  rientrò  in  Porli  (S).  In  fine  lo  stesso 

(I)  Nella  loro  XXVI  tesaione  i padri  di  Basilea 
erano  giunti  al  ponto  di  citare  Eugenio  al  sindacalo» 
per  mala  anminislrazione  ideilo  stato  della  Chiesa. 
Rayn.  1.  c.  p.  175. 

(i)  Vedi  la  (Ine  di  qiiesU  casa  nel  toI.  I.  p.  445. 

(3)  Gli  apparecchi  contro  le  genti  di  Niccolò  Picei* 
nino  che  si  disponerano  ad  entrare  nel  Bolognese, 
forniron  da  prima  agli  abitanti  un  pretesto  legalo  per 
armarsi.  Crort.  di  Boi.  1.  c.  p.  650. 

(4)  Il  duca  di  Milano,  le  cui  (nippc  arcrano  occu- 
pato Imola,  donò  questa  terra  al  Manfredo,  addi  06 
d’ aprile  1439.  Cren,  di  Boi,  1.  c.  p.  660. 

(5)  Anfial.  Foroliv.  1.  c.  p.  016  addì  06  di  mag- 
gio  1438  coir  aiuto  delle  genti  del  duca,  de'  suoi  par- 
litaati  nella  città  e dei  contadini.  Antonio  arerà  due 
figliuoli,  Cecco  e Pino:  nel  maggio  del  1440  riebbe 
anche  Forlimpopoli. 


vescovo  Vitelleschi  governatore  di  Roma,  l’ uo- 
mo predilelto  del  Papa , fece  col  condoUicre 
milanese  Niccolò  Piccinino  lega  contro  il  suo 
signore.  Il  Papa  però,  informato  a tempo  della 
cosa , mandò  scgrclamenle  ad  Antonio  Redo 
eomandante  di  Castel  S.  Angelo  d’impadro- 
nirsi della  persona  di  Giovanni;  lo  che  fu  fatto 
mentre  che  questi  s’apparecchiava  con  un  corpo 
d'armati  ad  uscir  di  Roma  per  marciare  sopra 
la  Toscana,  il  di  18  di  marzo  1440.  Pochi  giorni 
appresso  il  detto  Giovanni  morì  di  veleno  (1) , 
e il  patriarca  d'Aquilea  fu  surrogato  in  suo 
luogo. 

Le  guerre  di  Toscana  e di  Lombardia,  in 
cui  papa  Eugenio  prese  parte  come  alleato  dei 
Pioreotini  e dei  Veneziaoi,  infioo  alla  pace  di 
Cremona  nel  novembre  del  1441,  si  sono  ram- 
mentate in  luogo  più  convenevole.  Nel  libro 
seguente  si  parlerà  dell' intervenzione  d’Euge- 
nio nelle  cose  di  Napoli.  Del  mese  di  novembre 
1439  il  coDcilio  di  Ferrara,  a cagione  della 
peste  manifestatasi  in  questa  città,  fu  trasferito 
dal  Papa  a P'irenze:  i padri  del  concilio  di 
Basilea,  irritali  della  perseveraoza  d’Eugenio, 
gli  suscitarono  incontro  un  antipapa,  nella  per- 
sona d’Amedeo  conte  di  Savoia , sotto  il  nome 
di  Felice  V (2).  Francesco  Sforza  pareva  col 
suo  parentado  aver  conficcato  il  chiodo  nella 
mola , quando  l’odio  segreto  del  duca  lo  ridusse 
all’orlo  del  precipizio. 

Imperocché,  avendo  loSforza  nell442  prosa 
la  risoluzione  di  passare  nel  regno  di  Napoli 
affine  di  riconquistare  i feudi  che  Alfonso  d’Ara- 
gona  gli  avea  confiscati,  il  duca  suo  suocero 
delerminò,  se  non  di  perderlo  affatto,  almeno 
di  fiaccargli  le  forze  e di  spogliarlo  del  suo  gran 
principato  nel  cuore  dell’Italia  (3).  A questo 
effetto  egli  offerse  ad  Eugenio  Niccolò  Picci- 
nino, suo  capitano,  per  aiutarlo  a riconquistar 
la  Marca  alla  Chiesa.  Il  Papa,  che  da  lungo 
tempo  aspettava  l’occasione  di  unirsi  col  duca 
a danno  dello  Sforza,  accettò  volonlerosameate 
l’offerta,  ponendo  in  non  cale  i trattati  che  i 
Fiorentini  avevano  di  recente  negoziati  tra  caso 
e lo  Sforza  ; perocché  Eugenio  non  credeva 
alla  forza  obbligatoria  d’uii  trattato  pregiudi- 


(1]  Taluni  acrittori  che  parlano  di  queato  avTGni- 
mento  atlriboiacono  U morte  del  Vilelleachi  a ferite 
riceTule  quando  fu  arrestalo  ; ma  ciò  non  é il  vero. 
Cosi  il  Raynaldi  I.  c.  p.  S4S. 

(8)  Rayn.  1.  c.  p.  S84. 

(3)  Ved.  voi.  1 p.  446  C 7G8. 
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zieToIe  alla  Chiesa.  Le  troppe  aforzescbe  ftiroD 
battute  a corpo  a corpo,  le  città  prese  Tona 
dopo  l’altra  (1),  e tre  ufficiali  de' migliori  e 
più  riputati  del  campo  sforzesco,  Manno  Barile, 
Cesare  da  Martinengo  e Vittore  de’  Rangoni, 
disertarono  al  nemica  Nel  medesimo  tempo  la 
parte  angioina  soccombeva  irrcmcdiabilmcnte,' 
c lo  Sforza  perdeva  le  ultime  sue  possessioni 
nel  regno.  Vedendo  pertanto  di  non  poter  tenere 
il  campo  nella  Marca  contro  i nemici,  mise 
.sufficiente  guarnigione  nelle  terre  che  ancora 
gli  rimanevano,  e col  resto  dcH’escrcito  (circa 
4000  uomini)  si  ritirò  a Fano,  terra  apparte- 
nente a Sigismondo  Malatcsta  suo  genero.  Ora 
Firenze  c Venezia  videro  l’assoluta  necessità 
di  soccorrere  il  conte,  s’ elle  non  volevano  che 
il  temporale,  rovesciato  questo,  venisse  a cadere 
sopra  le  loro  teste.  Ma  anche  il  suocero  del 
conte  si  ravvide,  e operò  che  il  re  Alfonso  di 
Napoli,  il  quale  con  grosso  esercito  era  venuto 
nella  Marca  contro  lo  Sforza,  si  ritirasse  nel 
regno,  e del  mese  di  settembre  1443  si  collegò 
con  le  suddette  Repubbliche  per  difesa  del 
conte  Francesco  [2'.  Ondo  avendo  la  fortuna 
della  guerra  incominciato  di  nuovo  a sorridere 
al  conte,  questi  ottenne  nell’ottobre  del  1444 
una  pace,  nelle  sue  circostanze,  favorevolis- 
sima, siccome  quella  che,  ad  eccezione  di 
quattro  città,  tutta  la  Marca  gli  assicurava  (3). 

Era  morto  in  questo  frattempo  il  conte 
Ciuidantonio  da  Montcfeltro  (4),  c suo  tìglio 
Oddantonio  gli  era  succeduto  nelle  signorie 
d’Drbino,  di  Cagli  e d’ Agobbio;  ma  la  signoria 
di  S.  I.CO,  con  alcuno  altre  possessioni,  era 
passata  in  dote  con  una  Gglia  di  Guidautonio 
suddetto  a Domenico  Malatesti  da  Cesena.  Foco 
dopo  la  morte  del  padre,  Oddantonio  ottenne 
dal  Papa  il  titolo  di  duca  (5).  Federigo  da  .Mon- 
tcfcltro , Ggliuolo  naturale  di  Giiidantonio , 
visse  parte  sulle  sue  possessioni  nella  Massa 
Trabaria,  c parte  presso  il  .Malatesta  da  Pesaro; 
Gnchè  nel  1444  fu  chiamato  a ricórre  l' eredità 
del  fratello,  ammazzato  per  la  sua  malvagità 
dai  propij  sudditi.  Federigo  negoziò  con  Ga- 


(1}  Cron.  rimin.  1.  c.  p.  b icg. 

(9)  Vcd.  Tol.  I p.  iW. 

(3)  Ved.  Tol.  I.  p.  538. 

Hi  11  trovarvi  in  alcuni  la  morte  di  Guidaotonk) 
vc|maU  coiranno  1449,  deriva  volo  dai  diversi comin- 
ciamentl  d'  anno:  che  il  1443  sia  le  vera  daU,  rbolta 
CTÌdcntemcntG  dalla  fron.  rimin.  I.  c.  p.  943. 

(5)  Lebrct  Ioni.  VII.  p.  175. 


leazzo  Malatesti,  signore  di  Pesaro  e di  Fos- 
sombrone,  la  vendila  di  queste  due  città,  ed 
effettivamenlc  l’indusse  a cedere  la  prima  a 
Francesco  Sorza  (1)  per  20,000  Gorini  d’oro, 
e l’altra  a lui  stesso  per  13,000  (2).  Questa 
alienazione  d’una  parto  del  patrimonio  di  casa 
Malatesta  fece  Sigismondo,  quantunque  genero 
del  conte  Francesco,  nemico  mortale  di  que- 
sto; mentre  che  Federigo  toglieva  per  moglie 
un'altra  Ggliuola  di  Francesco,  e s’univa  slrel- 
tissimamcntc  con  lui. 

Il  duca  di  Milano,  a cui  la  pace  dianzi 
accordala  allo  Sforza  pareva  troppo  vantag- 
giosa, si  mise  di  nuovo  a trattare  un  accordo 
contro  di  lui  tra  il  papa  c Sigismondo.  Un  al- 
tro caso  avvenuto  in  questo  tempo  complicò 
la  polìtica  degli  stati  italiani.  Era  Bologna, 
dopo  l’ ultima  ribellione,  rimasta  in  apparenza 
libera,  ma  le  truppe  del  Piccinino  vi  teneano 
guarnigione  sotto  il  comando  di  Francesco 
suo  Ggliuolo  (3).  Annibale  de’Bentivogli,  capo 
della  fazione  di  questo  nome  e come  tale  uomo 
di  grande  influenza  nella  città,  essendo  caduto 
in  sospetto  del  suddetto  F’rancesco,  questi  lo 
fece  pigliare,  insieme  con  due  di  casa  Malvez- 
zi, c mandollo  a Varano  su  quel  di  Parma 
in  prigione.  Quivi  da  Galeazzo  .Marcscotti  e da 
alcuni  altri  amici  a gran  pericolo  liberato,  si 
avviarono  lutti  verso  Bologna,  del  mese  di 
giugno  1443.  Di  notte  con  funi  scalaron  le 
mura,  chiamarono  i partigiani  loro  allearmi, 
e assalilo  il  palazzo  pubblico,  fecer  France- 
sco prigione  colla  sua  brigata  (4).  Bologna 

(I)  Vcd.  voi.  1 p.  ite. 

(3)  .4nn.  foruliv.  1.  c.  p.  333.  Chron,  Euseb.  ap. 
Mitrai,  XAl  p.  383. 

(3)  La  Cronaca  di  Bologna  (Le.  p.  667}  rJ  spiega 
Io  stato  della  citta  in  questo  tempo:  « Francesco  Pic- 
u cinino  ( Qgtiuolo  di  XiccoU),  capitano  delle  genti  del 
B duca  di  .Milano  c signore  di  Bologna , cioè  che  la 
B governava  e reggeva  come  signore , avrcgiuchd  ci 
» fossero  i signori  Anziani,  come  e usanza  a tempo 
B di  popolo,  nientedimeno  esso  Niccolò  ci  tenea  un 
B governatore  nomato  raessor  Cervalo  Secco  da  Cara- 
B raggio,  il  quale  faceva  di  Bologna  secondo  la  volontà 
B del  detto  Niccolò,  e teneva  le  rocche  del  contado  a 
B sna  postae'il  castello  della  porta  di  Galiera  );  il  detto 
B Francesco , dissi , venne  a Bologna  * n ec. 

(t)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  660. 

* Il  |»ue  del  fello  . cui  quert.  Bota  ù rìferifce  h.  I.ivogno 
di  e.,er  reltifiralo.  FnaneeKO  Pircinìno  non  era  il  govem.lors 
ordinario  di  Bologna  per  ano  padre,  poieliè  la  nota  rtrua  ri 
dir.  rbe  quell  ri  teneva  a tale  rOèlto  il  Cerrato  Serro,  ma 
vrnne  .traordin.namente  a Bologna , di  eoncerto  iena,  dulddo 
^ col  pulie.  |,er  effettuu.  la  preu  d’Annil.lr  e degli  altri  man* 
lovati  nel  tcalo.  I Tnatuitori 
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tornò  pienamente  in  tua  potestà,  Annibale  Ai 
coliocato  alla  testa  delle  cose  (1),  e Firenze  e 
Venezia  avendo  mandalo  gente  in  aiuto,  l’eser- 
cito milanese  sotto  Luigi  del  Verme  fu  rotto 
e fugalo  il  di  14  agosto  a Ponte  Pollcdrano. 
Annibale  cercò  quindi  d’ amicarsi  i Canedoli 
con  dimostrazioni  di  benivogiienza  c con  pa- 
rentadi; ma  lutto  fu  vano:  il  duca  di  Milano 
e il  papa  li  persuasero  a disfarsi  violentemente 
d’ Annibale , profferendo  loro  l’ aiuto  di  Ta- 
liano  Furiano  famoso  condottiere  al  soldo  del 
duca,  e di  Carlo  da  Gonzaga  e Luigi  da  S.  Se- 
verino parimente  suoi  capitani.  Fermato  il 
modo  e il  tempo  della  cosa,  uno  de’ congiura- 
ti, per  nome  Francesco  de’ Gbisilieri,  prega  il 
Bentivoglio  a tenergli  un  suo  Ggliuolo  a bat- 
tesimo, nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  il  di  24  di 
giugno  1445.  Finita  la  cerimonia,  tornando 
Annibale  in  mezzo  ai  congiurali  verso  la  casa 
di  Francesco,  uno  di  casa  dei  Canedoli,  detto 
Baldassarre , con  pugnalo  sguainato  gli  s’ av- 
venta alla  persona:  Annibaie  vuoi  metter  mano 
alta  spada , ma  è rattcnulo  da  Francesco  pel 
braccio,  dicendogli:  Compare,  bisogna  che  tu 
abbia  pazienza;  e il  misero  cade  morto  a ter- 
ra [2).  Quei  da  Canedolo  e ì cittadini  di  loro 
scita  si  sparsero  quindi  per  la  terra  gridando 
eira  la  Legai  ( quella  cioò  tra  il  papa  e il 
duca  di  Milano)  e ammazzando  qualunque 
Bentivoglio  cadde  loro  nelle  mani.  Ma  poi 
che  il  primo  spavento  fu  passalo,  gli  amici 
c i partigiani  d’  .\nnibale,  che  mollo  era 
stato  caro  al  popolo,  ragunatisi,  piombarono 
addosso  ai  Canedoli  e a chi  teneva  con  lo- 
ro, uccidendoli,  saccheggiando  e ardendo  lo 
loro  case:  l’ aiuto  promesso  dalla  lega  era  an- 
cora troppo  discosto,  onde  la  parte  bentivo- 
gliesca  rimase  al  tutto  signora  della  città.  Ma 
sfortunatamente  .\nnibalc  non  avea  lascialo 
dopo  di  si  che  un  figliuoletto  di  sci  anni,  il 
quale  per  conseguenza  non  poteva  collocarsi 
alla  testa  delie  cose  nello  stesso  modo  del  pa- 
dre; c tuttavia  le  divisioni  tra  i cittadini  aveano 


(I)  Cioó  11  luprcmn  potere  fu  confluito  ad  una  ha* 
Ila  ( Ved.  de  BuneìlU  .4nri,  Sonori,  ap.  ilurat.  XXIII 
p.  SSO  J,  nella  quale  Annibale  aveva  la  ateasa  Influenza 
che  Cuaimo  nei  Conajgli  di  Firenze.  La  citta  gli  rila- 
acàù  r entrala  dell*  uffizio  del  Bollo  [datium  carlicet- 
larum}.  Non  aignoria  dunque  propriamente  detta,  ma 
principato  civile,  come  quello  di  Coaimo , era  in  Bolo* 
gna  quello  del  Bentivoglio. 

{s;  Cron,  di  Bot.  1.  c.  p.  676-7. 


condotto  Bologna  ( non  attrameole  che  Firen- 
ze) a tale,  che  nonostante  le  sue  forme  re- 
pubblicane ella  aveva  bisogno  d' una  famiglia, 
c in  questa  famiglia,  d’un  capo  di  preponde- 
rante autorità.  Allora  si  fece  innanzi  France- 
sco da  Baltifolle,  conte  eh’  era  stato  di  Pop- 
pi (1),  ed  informò  i Bolognesi,  che  Ercole 
Bentivoglio  fratello  d’  Annibaie,  durante  un 
soggiorno  eh’  egli  avea  fatto  nella  sua  giovi- 
nezza in  Poppi,  avea  avuto  della  moglie  d’ un 
tale  Agnolo  Gascesc  un  figliuolo  eh’  era  stato 
battezzato  col  nome  di  Santi.  Costui,  dopo  la 
morte  d’ Agnolo,  era  andato  a Firenze  presso 
d’  .Antonio  suo  zio,  e quivi  senza  sospetto  al- 
cuno si  viveva,  allorché  Cosimo  de’ Medici  e 
Neri  Capponi  in  nome  de’  Bolognesi  gli  apri- 
rono la  cosa.  Era  Santi  giovane  di  22  anni  (2), 
e si  lasciò  facilmente  persuadere  a rappresen- 
tar la  parte  che  altri  avea  divisala  per  lui  (3). 
Bene  in  arnese,  e da  molti  spettabili  cittadini 
di  Firenze  accompagnato,  fece  Santi  il  suo  in- 
gresso in  Bologna  addi  13  di  novembre  [4). 

Le  cose  di  Bologna  frattanto  aveano  messo 
di  nuovo  i Veneziani  e i Fiorentini  alle  prese 
col  duca  di  Milano  e col  papa:  diversi  abbat- 
timenti e sanguinoso  imprese  cran  già  seguile 
tra  le  due  parti,  c Sigismondo  Malalesta,  che 
agognava  al  momento  di  potere  sfogare  la  sua 
vendetta  sopra  lo  Sforza  e quello  da  Monte- 
feltro,  soffiava  a tutta  possa  per  eccitare  l’in- 
cendio generale,  ornai  divenuto  inevitabile. 
Nè  lo  Sforza  era  stalo  lento  ad  accorgersi  di 
ciò  che  si  slava  preparando  contro  di  lui,  e 
già  fin  del  mese  di  luglio  aveva  attaccato  Si- 
gismondo c toltogli  la  Pergola,  ricca  e grossa 
terra  del  Piceno  (5)  ; ma  fu  tosto  soprapprcso 
da  eventi  impreveduti  che  il  ridussero  alia 
agonia.  Perocché  ed  Ascoli  si  ribellò,  ucci- 
dendo il  governatore  ch’egli  vi  teneva  (6),  e 
Taliano  Furiano  dalla  parte  di  Bologna,  e 
dall’  altra  il  patriarca  d’ Aquilea  legalo  del 
papa,  e Giovanni  da  Ventimiglia  capitano  del 


(!)  Ved.  voi.  I p.  76S.  * 

(3;  Diciotio,  dice  il  Capponi.  tV.  dei  Trad. 

(3)  Machiav.  Ist.  Fior.  I.  VI. 

(i)  De  Buri.  I.  c.  p.  883. 

(3)  Ann.  Foroliv.  1.  c.  p.  393.  Cron.  rimin.  p.  6,11. 

(6)  Rinaldo  Fogliano,  fralello  ntcrino  dello  Afona. 

* Ifm  di  Gìbo  Cappoai»  uno  dn  prioópaU  Attori  in  tpieria 
rarcrndaa  ebe  fi  trovi  minutùfiminenU  dncritu  ne*  luoi  rom- 
mPDteri  , non  dice  ponto  ebe  il  cooti  di  Pop|w  r’  «veue  auJIi 
che  fare.  / Tra4uUord 
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re  Alfonso  (di'  era  entrato  aoch'esso  nella  lega  ) 
a un  tempo  ioTatero  la  Marca.  Alessandro 
Sforza  difese,  per  vero  dire,  Fermo  che  il  fra- 
tello gli  aveva  dato  a guardare;  c Francesco 
medesimo  impedì  per  alcun  tempo  con  le  ac- 
corte sue  mosse  la  congiunzione  degli  eserciti 
nemici:  ma  in  fine  minacciato  nelle  sue  co- 
municazioni con  Firenze  [ donde  specialmente 
il  conte , per  mezzo  di  Cosimo  de'  Medici , 
traeva  soccorsi  di  danaro]  per  la  ribellione 
di  Roccacontrada,  non  credette  che  altro  ri- 
medio gli  rimanesse,  fuorché  gittare  in  Jesi 
un  presidio  non  meno  gagliardo  di  quello  di 
Fermo,  e tolto  il  resto  abbandonando  riti- 
rarsi verso  il  Pesarese  o il  territorio  d’ Urbino. 
Tolte  le  terre  della  Marca,  eccetto  Jesi,  si  ri- 
voltarono o apriron  lo  porte  alle  genti  del 
papa:  Fermo  si  diede  il  di  26  di  novembre; 
Alessandro  ai  salvò  con  fatica  nella  cittadella, 
donde  potè  di  li  a qualche  tempo  uscire  a 
patti  vantaggiosi  (1).  Jesi  solo,  come  s' è dei- 
to, si  teneva  ancora  per  Francesco.  Una  prova 
che  questi  tentò  nel  giugno  del  lltiS  per  ri- 
bellare al  papa  la  città  del  Patrimonio  di 
8.  Pietro,  gli  andò  fallita;  lo  stesso  suo  fra- 
tello Alessandro  si  divise  da  lui  e fece  accordo 
colla  Chiesa  a cagione  di  Pesaro;  solo  il  conto 
Federigo  da  ^lontefeltro,  nelle  cui  vene  scor- 
reva ancora  il  nobile  sangue  degli  Ubaldini  [2], 
gli  rimase  fedele,  non  ostante  che  la  caduta 
dì  Francesco  dovesse  parere  a tutti  certissima 
ed  imminente  (3).  Ma  verso  Io  stesso  tempo  le 
armi  de' Veneziani  ridussero  il  duca  di  Milano 
in  tali  angustie,  eh'  egli  si  risolse  di  chiamare 
in  suo  soccorso  il  genero  dalla  itiarca,  dove 
questi  non  aveva  quasi  più  nulla  da  difen- 
dere (4).  In  questo  punto  sopravvenne  la 
morte  dì  papa  Eugenio  IV  addi  23  febbrajo  1447 


(1)  Ai  10  dì  Febbraio  UiS.  Crofv.  rim.  p.  95i.  — 
La  ciUadelU  di  Fermo  era  rinomata  per  la  aua  for- 
tezza , e chiamavasi  Gìrofaico  o Girone , come  ai  di- 
rebbe Greifeiutein  in  tedesco,  e VAtgte  in  òanceae. 

(i)  Era  nato , come  a'  è detto , illegitUniamcnte 
d' ona  aoreila  di  Berardino  degli  Ubaldini  dalia  Carda. 

(3)  Federigo  è uno  de’ più  magni  ilei  personaggi  della 
atoria  italiana.  Buono  in  ogni  emergenza,  pronto  al 
bisogno,  valente  capitano,  amato  dai  sudditi,  bravo, 
ingegnoso,  erudito.  Solo  oeUa  sua  vecchiaia  perdette 
alquanto  del  suo  vigore,  e divenne  più  lento.  La  sua 
biblioteca  in  Urbino , e quella  d’  Alessandro  Sforza  in 
Pesaro,  erano  per  la  Marca  ciò  ch'orano  per  la  To- 
acana  le  bibliolocbe  di  Cosimo. 

(lì  Voi.  1,  p.  4i7. 


in  Roma  dove,  nella  primavera  del  42  egli 
avea  trasportato  il  Concilio  da'  Firenze  (1),  e 
dove  era  vissuto  dal  mese  di  settembre  del- 
1'  anno  seguente  Quo  al  giorno  della  sua 
morte  (2). 

S li- 

Pino  alla  norie  di  papa  Pio  li  (1464). 

Non  più  di  dieci  giorni  rimase  la  sedo  va- 
cante dopo  la  morte  d' Eugenio:  Tommaso  da 
Sarzana  (3)  vescovo  di  Bologna  fu  il  suo  suc- 
cessore, sotto  il  nome  di  Niccolò  V.  Era  questi 
figliuolo  d' un  tal  maestro  Bartolomeo  cerusico 
pisano,  c coir  ingegno  e col  sapere,  eh’ erano 
in  lui  grandissimi,  s'era  levato  alle  prime  di- 
gnità della  Chiesa  c finalmente  al  papato,  con 
tale  inaspettata  rapidità,  che  il  Cardinal  di 
Fermo,  Domenico  Capranica,  pubblicato  che 
fu  il  risultato  dello  squittioio,  noi  volle  cre- 
dere, e domandò  che  gli  fosser  mostrate  le 
cedole  (4).  Eugenio  aveva  infino  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita  perseguitato  i Savelli;  il  re 
Alfonso  era  venuto  a l'ivoli , sotto  colore  di 
voler  provvedere  alla  sicurezza  dì  Roma , e 
l' aveva  occupato:  ora  Niccolò  indusse  il  re  a 
sloggiare  di  là,  ed  ai  Savellì  restituì  le  loro 
possessioni.  Tutto  quello  che  Felice  V aveva 
fatto,  por  impedire  che  non  si  desse  un  suc- 
cessore ad  Eugenio  IV,  era  rimasto  senza  ef- 
fetto; il  piccini  numero  di  preti  scismatici  che 
ancora  rimanevano  in  Basilea,  trasportarono 
nel  1448  il  loro  conciliabolo  a Losanna;  ma 
ne  anche  là  poterono  reggersi,  e l'anno  ap- 
prc.sso  Felice  abdicò  (5). 

Niccolò  V,  che  prima  d'  esser  fatto  cardi- 
nale era  stato  institatoro  dei  figli  di  Falla 


(1)  Rsj^d.  ].  C.  p.  964. 

(9)  Rayn.  p.  335.  Delle  aoe  relazkmi  con  la  Conica 
•i  parlerà  alUoTe.  BeneTeoto,  tu  cui  la  Chiesa  romana 
prctendcTa  ragioni  immediate,  rimase  io  mano  del  re 
Alfonso,  poi  cb' e’  1' ebbe  tolto  allo  Sforxa  nel  1440, 
comecché  più  rollo  promeUesse  di  restituirlo;  in  fine 
egli  ottenne  dalla  Chiesa  i dirilli  ticarili  sopra  di  caso, 
e cosi  set  godette  fino  alla  morte.  A.  D.  1453. 

(3)  11  padre  di  Tommaso  era  pisano, ed  egli  stesao 
era  nato  in  Pisa:  ma  rìccrette  quel  soprannome  dal- 
r arerlo  il  padre  conceputo  in  Sartana , dove  viue 
qualche  tempo  in  esilio , e ilair  essere  la  madre  aar> 
tanese  Yed.  1.  ManettL  Vita  Nicolai  Yap.  Uurat.  iti 
par.  II.  p.  907, 

(4}  Rayn.  I.  c.  p.  336. 

(5)  Rayn.  ibid.  p.  354  e leg. 
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Slrozii  in  Pirentc  ed  era  amantissimo  delle 
arti  c della  Iclleralnra,  ragunò  d' intorno  a aè, 
ad  imitazione  di  Cosimo  c di  Alfonso,  quanti 
più  potè  uomini  distinti  di  quell' ctù;  fece, 
ad  imitazione  di  Cosimo,  raccogliere  da  pcr- 
tutlo  manoscritti  cd  antichità,  pose  le  fonda- 
menta della  libreria  vaticana , e Roma  adornò 
di  magniCci  edifizj  (!].  I primi  anni  del  suo 
pontiGcato  passarono  paciGcamcnte,  senz'  altro 
incomodo  che  d' un  morbo  contagioso  che  il 
costrinse  a ritirarsi  per  qualche  tempo  uella 
Marca.  Gran  numero  di  pellegrini  attrasse  a 
Roma  T anno  del  giubileo  14^,  e con  essi  gran 
quantità  di  danaro  alla  camera  apostolica,  la 
quale  con  ciò  potetteabbondevolmentcsupplire 
a tutti  i grandiosi  disegni  del  capo  della  Chie- 
sa (2).  La  venula  del  re  di  Germania  a Roma 
per  la  corona  imperiale,  nella  primavera 
del  1452  [3),  non  fu  che  un’  occasione  di  nuove 
feste  e dimostrazioni  d' allegria. 

Caldo  patrocinatore  dell’  arti  e delle  lettere, 
a cui  s’ era  dedicato  anima  e corpo,  si  detto 
Niccolò,  a procacciar  al  suo  stato  una  rapida 
e bene  ordinata  amministrazione,  che  meglio 
lo  mettesse  in  islato  di  raggiungere  lo  scopo 
suo,  non  dandosi  pensiero  delle  violenze  nelle 
quali  sovente  a questo  effetto  medesimo  incor- 
reva. Era  la  sua  una  di  quelle  forti  nature  ti- 
ranniche che  abbondavano  in  quel  tempo  in 
Italia,  meno  la  pacatezza  d’ animo  si  necessa- 
ria aU’efGcienle  perfezione  di  quel  carattere. 
Quindi  nel  cuore  di  molti,  anche  de’  più  di- 
stinti per  altezza  d’ ingegno  ma  camminanti 
per  altro  verso  da  quello  in  cui  egli  si  com- 
piaceva, doveva  naturalmente  nascere  un  de- 
siderio d’  opposizione;  in  nissun  luogo  più 
forte  che  io  Roma  medesima,  sì  da  papa  Eu- 
genio c da' suoi  vicarj  duramente  trattata.  Ste- 
fano l’orcari,  gentiluomo  romano,  area  già 
tentalo,  dopo  la  morte  d’ Eugenio,  di  rinoo- 


(I)  F.  oltre  a Roma  , Guatilo  pure  rii  Àwiai,  Cìvila- 
reortiia  , Cìvilarartellana . Orvieto.  Spoleto  e V'itertxt. 
Siam.  voi.  \.  p.  15.  Sulla  aua  rollezione  di  libri . vedi 
il  Manelli  Fifa  Aicolai  V.  I.  c.  p.  CS6.  Su  gli  ediitzj , 
iM<L  p.  9S9  e aeg. 

(S)  MaoctU  1.  c.  p.  9Si.  Pontifex  ex  hoc  latito  et 
tam  immeneo  et  pene  tam  incredibili  hominum  ad 
htenc  jubiltBum  aecedentium  numero  , maximam  ac 
pene  in/inilam  argenti  copiam , eum  ob  ingentium  vecli- 
galium  mnltipticationem , tum  ob  magnam  cunctarum 
rerum  ad  ciclum  necessarlarum  quotidianam  eonnrai' 
tivncm,  tum  insuper  ob  generale  uniuscujueque  obta- 
tionet  adeptus  eit  ce.  Ved.  Siam.  I,  c.  p.  15  e 16, 

(3)  Vedi  voi.  I.  p.  547. 
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vare  nel  petto  de’  suoi  concittadini  la  memo- 
ria della  loro  passata  libertà.  La  podesteria  ili 
Anagni  lo  aveva  quindi  tenuto  per  qualche 
tempo  lontano  da  Roma,  e al  suo  ritorno  la 
manifestazione  degli  stessi  sentimenti  gli  pro- 
cacciò un  ordine  d’ esilio  a Bologna,  la  quale 
dopo  T elevazione  di  Niccolò  al  papato  $’  era 
di  nuovo  assoggettala  alla  Chiesa,  ed  ora  arca 
per  governatore  un  uomo  non  meno  di  Niccolò 
«rdente  amatore  delle  buone  lettere,  il  Cardi- 
nal Bessarione  (1).  In  Bologna  il  Porcari  for- 
mò il  progetto  di  liberare  colle  armi  la  patria, 
al  quale  effetto  fece  per  un  suo  nipote  assol- 
dar gente  in  Roma  medesima.  Quando  lutto  fu 
pronto,  sbandili  romani  e gente  assoldata  in 
punto  per  sostenere  l’ impresa , il  Porcari  Un- 
gendo una  malattia  trovò  modo  di  recarsi  a 
Roma,  e quivi  in  un  solenne  banchcllo,  tenuto 
dai  congiurali  nel  gennajo  del  1453,  fu  con- 
venuto che  il  giorno  seguente  i detti  congiu- 
rali, occupato  il  Campidoglio,  farehbono  il 

(I)  Vedi  voi.  I.  p.  7SI.  La  pcrrelU  ricoileiliazioiie 
de' Bologncii  con  la  Chicia  ebbe  luogo  ucl  1447  poro 
dopo  I*  elesione  di  Niccolò,  il  qual*  venuto  piccini 
garsooc  a Bologna,  in  estrema  povertà,  doveva  alla 
bcnctkcnsa  di  quei  cittadini  il  suo  primo  avanzamento. 
Circa  l' accordo  sopraddetto  vedi  il  Borselli  I.  c.  p.  SK4 
o la  Cren,  di  _Bol,  1.  c.  p.  683,  Santi  de'  Bentivogli 
rimase  aUa  tesU  della  città  , anche  dopo  f accorda 
fatto  con  la  Chiesa,  fino  alla  sna  morte,  30  set.  1463. 
Borselli  I.  c.  p.  803.  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  753.  Gio- 
vanni d'  Annihal  Bentivogli . che  alla  morte  del  padre, 
come  s'é  veduto,  era  afibtto  giovinetto,  succi'dette 
ora  a Santi  nel  primato  della  citli.  — La  couveniione 
del  1447  tra  i Bolognesi  e papa  Niccolò  si  trova  per 
esteso  nella  Cronica  di  Bologna  p,  685  ; da  essa  ap- 
prendiamo lo  auto  polilico  della  dtlà  in  qnel  tempo, 
poiché  l'articolo  quarto  porta;  a che  si  debbano  faro 
» i signori  Anziani , il  Confalonicro  di  giustizia,  i con- 
n falonieri  del  po|iolo,  o i massari  delle  Arti  secondo 
» la  consaelndine  presente  : e avere  potestà  secando 
> la  forma  degli  stalnli  della  dcUa  cilU.  Che  debbano 
0 essere  i signori  Sedici , i quali  siano  con  nfesser  tu 
e Legato  a governar  la  citta:  i quali  sedici  deblumo 
n durare  per  tutto  il  loro  olllzio , e 6nito  quello , essi 
» e il  Legato  debbano  proredere  d'altri  sedici  signori. 
» E che  1 delti  Sedici  col  Legalo  debbano  eleggere  un 
n Confaloniere  di  ginsUzia,  I signori  Anziani,  i confa- 
a lonierl  del  popolo , I massari  delle  .Arti  e gli  altri 
a nBcJ  d'onore.  E che  nissnno  dei  delti  reggimenti 
a possa  deliberare  alcuna  cosa  senza  U reggimento  di 
a Bologna,  a — I signori  Sedici  sono  dunque  il  reggi, 
mento  del  quale  i Bentivogli  erano  capì , e il  qnalo 
insieme  col  Legato  provvedeva  a tutti  gli  altri  ulllzi.— 
Tutti  i tentativi  fhttl  dai  Pepoli  negli  anni  snsseguenli 
per  recare  il  governo  al  liilto  nello  mani  del  Papa , 
(solo  affine  di  rovesciare  i Bentivogli),  tornarono 
vani:  siccome  puro  quelli  che  I Canedoli  fecero  po- 
scia in  compagnia  dei  Pepoli,  per  rienperare  la  pre- 
minenza nello  Stalo. 
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papa  prigione  in  S.  Pietro  colla  ana  corte , e 
quindi  coir  aiolo  del  popolo,  del  quale  non 
dubitarano,  a'  impadtonircbbono  di  Castel 
S.  Angelo  e del  rimanente  della  città.  Mentre 
che  questi  cosi  agiatamente  i loro  disegni  di- 
scorrerano,  il  senatore,  avuto  notizia  della 
cosa,  si  disponeva  ad  arrestarli:  tutti  Turoiio 
presi,  il  Porcari  tra  gli  altri,  che  indarno 
tentò  di  nascondersi  in  casa  d’ una  sua  siroc- 
chia,  e il  quale  Tu  in  quel  medesimo  giorno,' 
senza  processo,  insieme  con  altri  nove  suoi 
compagni,  in  castel  S.  Angelo,  appiccalo  per 
la  gola.  Altre  esecuzioni  ebbero  luogo  ne’giorni 
seguenti,  c sulle  teste  di  certuni,  che  non  po- 
terono esser  presi,  fu  messa  una  taglia. 

Pare  che  l’ animo  di  Niccolò  non  fosse 
temprato  di  foggia  a portare  equabilmente  la 
coscienza  d’ un  pericolo  personale;  onde  da 
tale  ambascia,  non  meno  che  dalla  podagra 
travagliato,  si  avvicinava  a gran  passi  al  se- 
polcro. Già  più  non  usciva,  senza  numerosa 
scorta,  del  palazzo;  e il  terrore  cagionatogli 
dalla  caduta  di  Costantinopoli,  l'apprensione 
del  pericolo  che  sempre  più  minaccioso  so- 
vrastava all'  Italia  da  quella  parte,  contrihui- 
ron  non  poco  a crescergli  affanno  e depres- 
sione di  spirilo,  finché  ai  d’aprile  li35  la 
morte  lo  involò  (1). 

Della  condizione  generale  d'Italia  io  questo 
tempo  s’ é già  discorso  ne’  libri  precedenti.  La 
guerra  che  fece  Federigo  da  Montefeltro,  come 
alleato  di  Francesco  Sforza,  a Sigismondo  da 
Rimiui,  fu  composta  nel  marzo  del  lì47  con 
una  tregua,  ma  presto  si  raccese,  e il  possesso 
di  Fossumbrone  leone  costantemente  viva 
l’inimicizia  tra  il  Malalesta  e Federigo;  di 
modo  che  anche  in  servizio  altrui  come  con- 
dottieri si  trovavano  per  lo  più  l’ uno  a fronte 
dell’  altro.  Nell’  agosto  del  1448  mori  Antonio 
degli  Ordclafli,  lasciando  la  signoria  a Rino  c 
a Cecco  che  rimanevan  di  lui  (2).  Quasi  due 
mesi  innanzi  a lui  era  passato  nella  categoria 
de’ più  Onidantonio (o,  com’ altri  I'  appellano, 
Guidazzo]  signore  di  Faenza  e d' Imola,  ed 
avea  lasciato  la  prima  ad  Astorre,  la  seconda 
a Taddeo,  cntrambo  suoi  figliuoli  (3).  Questi 
quattro,  c .\lcssandro  Sforza  da  Pesaro,  Do- 
meuico  de'Malatestì  da  Cesena,  Sigismondo 


(1)  lUja.  1.  c p.  431. 

(Il  Aniìat.  foroliv.  1.  c.  p.  S33. 
{3}  Cron,  di  BoL  1.  c.  p.  689. 


da  Rimini , i Varani  da  Camerino  e gli  Estensi 
di  Ferrara,  erano  I soli  feudatari  della  Chiesa 
che  conservassero  ancora  stato  principesco; 
lutti  gli  altri  eran  caduti , c Iesi  medesima  era 
stata  dallo  Sforza  restituita  alla  Chiesa  (1). 

Le  risse  degli  Orsini  coi  Colonnesi  e i 
Savelli  si  raccesero  più  fiere  che  mai  sotto  il 
successore  di  Niccolò.  Da  prima  pareva  che 
la  scelta  del  nuovo  papa  volesse  cadere  sopra 
il  Cardinal  Bessarione;  ma  gli  avversar]  suoi, 
opponendogli  la  sua  grecità,  pervennero  a vol- 
tar le  voci  dei  cardinali  sopra  Alfonso  Borgia, 
figliuolo  d' un  gentiluomo  catalano,  ina  nato 
io  Valenza  (3).  Questi  prese  il  nome  di  Calli- 
sto III,  od  entrò  in  funzioni  il  di  21  di  mar- 
zo 1453. 

Oltre  all'  inimicizia  tra  le  due  fazioni  che 
conturbavano  Roma,  inimicizia  che  s'era  già 
formulala  in  lettere  di  sangue  il  giorno  stesso 
dell'  incoronazione  del  papa  (3)  e non  cessava 
di  rinfiammarsi  ad  ogni  tratto,  la  guerra  con- 
tro gl’  infedeli  era  il  pensiero  più  assiduo  di 
Callisto,  che  qui  veramente  mostrossi  vero 
spagnuolo.  Egli  fé’  volo  d’ adoperarsi  con  ogni 
sua  possala  ritorre  Costantinopoli  dallo  mani 
de’ Turchi,  c armò  effettivamente  una  flotta 
che  corso  per  qualche  anno  il  mare  contro  di 
loro  (4);  ma  un  movimento  generale  dell’  Oc- 
cidente contro  i barbari  d’  Oriente  egli  non 
potè  mai  recare  ad  effetto. 

Importanti  conseguenze  per  lo  stalo  della 
Chiesa  ebbe  la  violenta  parzialità  di  questo 
papa  per  i suoi  parenti , senza  riguardo  di  sorta, 
e contro  T aperta  opposizione  de’  cardinali. 
Due  suoi  nipoti,  figliuoli  di  sorelle,  furon  da 
lui  creati  cardinali,  ed  uno  di  essi,  Rodrigo 
Lenzuoli,  prese  per  volontà  dello  zio  il  nome 
i materno  di  Borgia.  Un  fratello  di  Rodrigo, 

I chiamato  Pier  Lodovico,  fu  fatto  duca  di  Spo- 
j loto;  poi,  morto  che  fu  il  conte  Orsino  da  Ta- 
I gliacozzo,  ebbe  la  prefettura  (5]  di  Roma,  e 
fu  inoltre  nominato  Gonfaloniere  della  Chiesa. 

I Questi  smoderati  favori  dispiacquero  assai  alla 
nobiltà  romana;  e forse  anco  che  le  cose  ve- 
j nivano  a peggio,  se  papa  Callisto  opportuna- 

fi)  Vedi  Tol.  I.  p.  447. 

(91  B«yn.  1.  c.  p.  434. 

(3)  Vita  Calisti  Ili,  »p.  Maral.  111.  par.  II.  p.  963. 

(4)  Gli  é vero  ebe  qoeaU  naviffU  pootittrj  furono  an- 
j che  nuli  taWolla  dai  nipoti  del  papa , per  puro  amor  di 
I facchei^gk) , contro  coate  cristiane  ; come , a cagion 
i d'  esempio , nell’  isola  di  Cipri.  Rayn.  I.  c.  p.  463. 

(3)  Yed.  Vita  Cai.  I.  c.  p.  96S. 
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mpnle  non  moriva,  poco  dopo  d'aver  nomi- 
nalo il  suddetto  Pier  Lodovico  duca  di  Bene- 
vento  e conte  di  Terracina , e prima  che  qnesti 
potesse  pur  prender  possesso  delie  sue  nuove 
divinità.  Imperocché  non  si  tosto  aveva  Callisto 
intesa  la  morte  del  re  Alfonso  di  Napoli , che 
con  bolla  del  12  luglio  1458,  senza  riguardo 
d’  alcuna  previa  ricognizione  dei  diritti  di 
Ferrante  figliuolo  d’ Alfonso,  s'era  aiTrcItato 
a dichiarare  il  trono  di  Napoli  vacante,  e il 
reame  devoluto,  come  feudo  pontificio,  alla 
sedia  romana  (1).  Dopo  la  morte  di  Callisto 
(6  d'agosto  H58],  Pier  Lodovico  non  potè 
sostenersi,  e indi  a non  mollo  tempo  mori, 
perseguitalo  dagli  Orsini,  in  Civitavecchia. 
Suo  fratello  Kodrigo  all'  incontro,  che  Callisto 
aveva  pur  creato  vescovo  di  Valenza,  visse  e 
montò  più  lardi  sulla  cattedra  di  8.  Pietro, 
sotto  il  nome  per  sempre  famoso  d’ Alessan- 
dro VI. 

A Callisto  IH  conseguitò  nel  papato  Enea 
Silvio  Piccolomini  da  Corsignano  ( oggi  Pien- 
za),  figliuolo  d'un  nobile  sanese  fuoruscilo  (2). 
X turbolenze  civili  di  Siena  contristarono  la 
povinezza  di  Silvio,  senza  tuttavia  potere  im- 
pedire lo  sviluppo  de' suoi  rari  talenti.  Accom- 
pagnò il  Cardinal  Domenico  da  Capranica  al 
Concilio  di  Basilea,  ma  là  pure  la  fortuna  non 
cessò  di  perseguitarlo  : mutò  più  volte  servi- 
zio, e finalmente  ottenne  un  posto  tra  i dodici 
segretai]  dei  Brevi  apostolici;  fu  fatto  della 
deputaziun  della  Fede,  e spesso  poscia  impie- 
gato come  oratore  in  ambascerie.  Quando  Ame-  ! 
deu  di  Savoia  fu  creato  papa  in  Basilea  sotto 
il  nome  di  Felice  V,  Silvio  divenne  suo  se- 
gretario; quindi  passò  al  servizio  di  FederigollI 
re  di  Germania  nella  stessa  qualità  [31.  Da 
Niccolò  V fu  fatto  vescovo  di  Trieste,  e poscia 
nel  1432,  quando  accompagnò  Federigo  in  Ita-  | 
lia,  vescovo  di  Siena.  Da  l^allisto  III  ricevette 
il  cappello  cardinalizio,  mentre  era  in  Italia 
ambasciadore  pel  suddetto  Federigo;  e allor- 
ché da  Viterbo,  dov’egli  si  trovava  alla  morte 


(1)  Rajo.  t.  c.  p.  516  c seg. 
fS)  La  madre  dì  Silvio  ebtw,  oltre  a lui,  vcnt'un 
fìgtiuoli.  Ved.  loti.  A.  Campani  Vita  Pii  //  ap.  Jtfu- 
rot.  III.  par.  II.  p.  969. 

(3)  O pinltoalo  come  capo  della  cancolleria.  l'ira 
Pii  //,  I.  c.  p.  970.  JUox  et  inter  amicos  Cainrit  re- 
lalue  adscriptusque , eeeretariis  haud  multo  post  pra- 
fertut  est.  Ad  uUimum  adscitue  itiler  comuìtores  Im- 
pera, invidiam , quamquam  Italta  inter  Germanot , 
brevi  tuperavil. 


di  Callisto,  ti  recò  a Roma  al  conclave,  tutti 

10  designavano  come  papa  successuro.  E cosi 
fu;  i cardinali  elessero  Silvio,  ed  egli  si  fece 
incoronare  il  terzo  di  di  settembre  in  S.  Gio- 
vanni Latcrano,  sotto  il  nome  di  Pio  il.  La 
condotta  del  papa  precedente  mostrava  più 
che  mai  la  necessità  d' una  solenne  conferma 
dei  capitoli  d'elezione,  ai  quali  fu  questa  volta 
aggiunta  l' obbligazione  della  guerra  contro 

11  Turco,  e del  pagamento  regolare  delle  pen- 
sioni dei  cardinali. 

Conciossiacbè  le  differenze  insorte  a ca- 
gione del  Concilio  di  Basilea  tra  la  sede  ro- 
mana e parecchie  corti  cristiane,  fossero  già 
composte  per  concordato  quando  Pio  II  sali 
sul  trono  pontificio,  però  potè  questi  rivolgere 
quasi  indivisamente  ogni  sua  cura  contro  il 
comune  nemico  della  Cristianità.  Solo  i pri- 
mordj  del  suo  regno  furon  turbali  da  piccoli 
movimenti  nello  stato  della  Chiesa,  per  la  se- 
guente cagione.  Alfonso  re  di  Napoli  non  area 
consentito  alla  pace  di  Lodi  del  1434  nè  su- 
bito nè  in  modo  assoluto  (1),  e alla  morte  di 
Callisto  il  condolliere  Jacopo  Piccinino,  poiché 
l’impresa  di  Siena  gli  era  andata  a male  (2), 
militava  per  la  corte  di  Napoli  contro  Sigi- 
smondo iMalatesla.  Ora  i nipoti  di  Callisto, 
impotenti  a difendere  le  loro  possessioni,  aven- 
dole offerte  in  vendita  al  Piccinino,  questi  ab- 
bandonò la  partita  col  Malatesta  per  raccòrrò 
questa  buona  ventura.  Tuttavia  la  finale  ri- 
conciliazione della  corte  di  Roma  ( che  ora 
riconobbe  Ferrante  per  re  ] con  quella  di  Na- 
poli, aperse  anche  la  via  alla  compiuta  paci- 
ficazione del  territorio  ecclesiastico  (3).  Fer- 
rante s’ accordò  col  papa  per  un  censo  annuo, 
e la  cessione  alla  Chiesa  di  Benevento,  di 
Pontecorvo  e di  Terracina:  inoltre  diede  Ma- 
ria sua  figliuola  bastarda  in  moglie  ad  Antonio 
Piccolomini  nipote  del  papa.  Jacopo  Piccinino 
restituì  per  ordine  del  re  Norcia,  Gualdo,  As- 
sisi e quant'  altro  egli  aveva  occupato  di  beni 
della  Chiesa:  per  guisa  che,  tranne  i disor- 
dini inseparabili  da  uno  Stato  si  stranamente 
costituito  come  il  territorio  della  Chiesa,  questo 
può  dirsi  che  fosse  tranquillo,  allorché  Pio  II, 
dopo  aver  visitate  Perugia,  Siena,  Firenze, 
Bologna  e Ferrara,  ed  essere  da  pertntio  stalo 


(t)  Ved.  Toì.  I.  p.  *33. 

(i)  Ve«l.  ibid.  p.  771.7S. 

(3)  Vita  Pii  li.  I c.  p.  974. 
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accolto  con  festa  ed  onorificenza , si  recò  verso 
r uscita  di  marzo  del  1459  al  congresso  ita- 
liano da  lui  convocato  in  Mantova. 

In  questo  congresso  doveasi  concertare  un 
passaggio  generale  de’  principi  e de’  comuni 
d’ Italia  contro  de’  Turchi;  ma  i tributi  stessi 
che  il  papa  prescrisse  a questo  fine  in  Italia 
non  furono  pagati.  Uopo  lunghe  c vane  trat- 
tative, Pio  si  partì  finalmente  di  Mantova,  nel 
gennaio  del  1460,  c quasi  per  lo  stesso  cam- 
mino ond’  era . venuto  scn  tornò  a Itoma^  La 
rosa  più  importante  che  si  conchiuse  in  que- 
sto congresso  fu  la  condannazione  della  dot- 
trina delle  appellazioni  dal  papa  al  concilio 
generale,  siccome  falsa  ed  eretica. 

Frattanto  in  Napoli  la  parte  angioina, che 
papa  l^allisto  avea  favoreggiata,  s’era  di  nuovo 
rivolta  ad  un  principe  francese,  cioè  a Gio- 
vanni figliuolo  di  Renato  d’Angiò  che  si  faceva 
chiamare  re  di  Sicilia,  il  quale  avea  pronta- 
mente accettato  le  loro  oilerle.  Il  papa  e Fran- 
cesco Sforza,  persuasi  che  la  preponderanza 
de’  Francesi  in  Italia  sarebbe  fatale  a tutto  il 
sistema  politico  degli  stati  italiani,  risolsero  di 
sostenere  con  ogni  lor  possa  la  casa  d’ Arago- 
na. Venezia  c Firenze  si  tenner  di  mezzo.  .Ma 
Sigismondo  Malatesla,  die  il  papa  aveva  co- 
stretto ad  una  pace  svantaggiosa  col  re  Fer- 
rante, c Jacopo  Piccinino,  che  questi  aveva 
impedito  ne' suoi  disegni  sopra  lo  stato  ponti- 
ficio, abbracciarono  la  parte  angioina. 

Nello  regioni  settentrionali  del  regno  di  Na- 
poli s’ assembrarono  nella  primavera  del  1460 
gli  eserciti  di  quasi  ogni  parte  d' Italia.  I due 
fratelli  del  duca  di  .Milano  ( Alessandro  da  Pe- 
saro e Buoso  ) erano  quivi  colle  genti  sforze- 
sche, c Federigo  da  Montefeltro  oo’  suoi,  e un 
esercito  di  papalini  sotto  Simonetto  da  Castel 
di  Piero.  Dall’ altro  lato  l’armata  angioina 
composta  di  legni  genovesi  e provenzali  era 
alle  coste,  c Giovanni  d’Angiù  s’appareccbiava 
ad  assediar  Nula.  Il  re  Ferrante  tirati  a sé  i 
papalini,  marciò  io  persona  contro  il  suo  riva- 
le, die  per  qualche  tempo  si  trovò  in  gran- 
dissimo pericolo  d’ esser  preso  per  fame;  ma 
poi  la  mancanza  di  danaro  avendo  fatto  cre- 
dere a Ferrante  eh’  e’  fosse  prudente  l’ avac- 
ciarsi,  per  tema  che  i soldati  non  passassero 
al  nemico,  venne  con  questo  alle  mani  in  sul 
fiume  Sarno  addi  7 luglio  1460,  c fu  total- 
mente sconfitto,  con  morte  del  generai  papa- 
lino Simonetto.  Questa  vittoria  mise  il  prin- 


cipato c la  Campania  in  mano  degli  An- 
gioini. 

Nello  stesso  mese  di  loglio,  essendo  Iacopo 
Piccinino  negli  Abruzzi  presso  S.  Fabiano  a 
fronte  de’  due  fratelli  Sforza  e del  conte  Fede- 
rigo d'Urbino,  d’una  piccola  zuffa  di  cavalieri 
nacque  una  grandissima  battaglia,  nella  quale 
fu  combattuto  fino  a moli’  ora  di  notte  a lume 
di  torda  con  uguale  ostinazione  da  ambe  le 
parti:  finalmente  le  genti  del  Piccinino  ai  ri- 
tirarono; ma  tale  era  stata  la  perdita  dell’al- 
tra parte,  ch’ella  abbandonò  la  contesa  e si 
rifuggi  nella  Marca;  il  che  Jacopo  vedendo, 
s'avanzò  ardendo  e saccheggiando  sul  territo- 
rio rumano.  I soccorsi  del  duca  di  Milano  mi- 
ser  quindi  gli  eserciti  di  Ferrante  in  condizione 
di  poter  pigliare  da  capo  l’offensiva;  ma  in- 
tanto la  città  di  Napoli  poco  mancò  che  non 
venisse  in  mano  degli  Angioini,  nè  altro  la 
salvò  fuorché  la  poca  prestezza  di  Giovanni  a 
valersi  dell'  occasione. 

Anco  negli  anni  susseguenti  l’ energia  del 
duca  di  Milano  e del  papa,  ambo  risoluti  di 
non  lasciare  alcun  principe  straniero  prender 
piede  in  Italia,  fu  quella  principalmente  che 
sostenne  Ferrante,  e che  da  ultimo  io  confer- 
mò. Nìssuno  effetto,  per  questo  riguardo,  fe- 
cero sull’  animo  del  duca  le  .sollecitazioni  dcl- 
Pamico  suoCosimo  de’.Mcdici.che  più  inchinava 
per  gli  Angioini,  nè  della  stessa  sua  moglie 
Bianca  o di  tutti  in  fine  i suoi  famìgfliari,  per 
indurlo  ad  abbandonare  l’Aragonese.  Il  difetto 
di  numerario  fu  causa  che  Ferrante  non  fa- 
cesse per  qualche  tempo  che  pochi  e deboli 
progressi;  ma  poiché  nell’  agosto  del  62  egli 
ai  fu  congiunto  con  Alessandro  Sforza,  le  scia- 
gure piovvero,  per  cosi  dire,  su  gli  Angioini. 
Addì  18  del  detto  mese  Giovanni  e il  Piccinino 
toccarono  sotto  Troia  una  rotta,  clic  li  costrinse 
ad  abbandonar  la  Puglia  c a cercar  rifugio 
presso  Giovannantonio  Orsino  principe  di  Ta- 
ranto. Sopravvenne  poco  dopo,  parimente  in 
cerca  d’aiuto,  Sigismondo  Malatesta,  il  quale, 
assalito  la  notte  del  13  agosto  dal  conte  Fede- 
rigo d'Urbino  non  lungi  da  Sinigaglia  e total- 
mente sconfitto,  aveva  in  poco  di  tempo  per- 
duto tutto  lo  Stalo,  eccello  Rimioi.  Ma  l'Orsino, 
a cui  Ferrante  dopo  la  sua  vHtoria  di  Troia 
avea  mandalo  messi  con  promesse  e preghiere 
( era  il  principe  zio  di  Ferrante  ) per  istaccarlo 
dal  duca  d’ Angiò,  considerando  il  malo  ìii- 
camminamento  delle  cose  di  questo,  aveva  ac- 
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coltalo  le  vantaggioae  condizioni  che  il  re  gii 
offeriva:  perocché  Ferrante  non  guardò  mai  a 
promessa  né  offerta,  quandunque  traltossi  di 
disunire  i suoi  nemici , ben  sapendo  con  quanta 
racililà  disuniti  diverrebbono  ad  uno  ad  uno 
sua  preda.  Onde  nel  trattato  ch'egli  eoncluse 
col  principe  il  di  13  di  settembre  1462  (1), 
Giovanni  pure  e il  Piccinino  ottennero  un  sal- 
vocondotto di  40  giorni  per  potersi  liberamente 
ritirare  colle  loro  genti  negli  .Abruzzi;  i quali 
Giovanni  dovette  ora  lasciare  al  Piccinino  sac- 
cheggiare, solo  per  le  sue  genti  mantenere.  In 
fine  si  parve  al  Piccinino  medesimo  il  prose- 
guimento della  lotta  disperato,  che  a’  10  d’ago- 
sto 1463  anch'egli  s'accordò  con  Ferrante, 
entrando  al  suo  servizio  con  provvigione  an- 
nua, e col  possesso  guarentitogli  di  Sulmona 
e d’ altre  terre.  Dopo  di  ciò  gli  Abruzzi  non 
lardarono  a tornare  interamente  all'ubbidienza 
di  Ferrante,  e da  ultimo  anche  il  duca  di  Ses- 
sa,  Marino  Marrano,  presso  cui  Giovanni 
s’ era  ricoveralo.  A questo  non  rima.se  ora  mi- 
glior rifugio  che  l'isola  d' Ischia,  occupata  da 
un  corsale  suo  parlilanle  quantunque  Catala- 
no; ma  verso  lo  stesso  tempo  ebbe  per  tradi- 
mento anche  Castel  dell’ Covo,  da  un  altro 
Catalano  che  Ferrante  vi  tenea  per  govcrna- 

tOTC. 

In  queste  circostanze  che  altro  rimaneva 
a Sigismondo  Maiatesta  se  non  gridar,  come 
fece,  mercé  al  Papa?  Firenze  e Venezia  inter- 
cedetlcr  ficr  lui;  e di  fatto  era  da  temersi  che 
Sigismondo  nella  sua  disperazione  non  aprisse 
Itimini,  ultimo  avanzo  deiia  sua  signorìa,  ai 
nemici  della  Croce.  Nell'ottobre  adunque  del 
suddetto  anno  1463  Pio  li  gli  lasciò  per  trat- 
tato la  pussc.ssionc  di  Itimini  con  cinque  mi- 
glia di  circondario;  e Domenico  Maiatesta  ri- 
teonc  Cesena;  ma  si  Cuna  che  l'altra  doveano 
ricadere  alla  sedia  ponliGcia  (2).  Sigismondo 
entrò  quindi  al  servizio  de’  Veneziani,  dei 
quali  fu  fatto  capitano  generale  in  Morea  con- 
tro de’  Turchi  (3).  La  repubblica  di  S.  Marco, 
che  s' era  già  insignorita  di  Kavenna,  era  adesso 
1'  ultimo  rifugio  de’  .Malalesii:  Domenico  le 
vendette  nel  1464  Cervia  [4),  poco  prima  della 


(I)  SiSRl.  voi.  X.  p.  lis. 

(i)  Sifmoodi  tSat.  p.  ISO. 

{3)  Vedi  voi.  I.  p. 

(I)  Le  dato  di  questa  vendita  variano  dal  Ii63  al  1464 
e 1463.  Lonreaio  che  quella  del  64  mi  pare  fra 
tutte  la  più  probabile , csiemlo  tra  gU  altri  confer- 


sna  morte;  dopo  la  quale  c Cesena  c Ucrlitioro 
c quant’  altro  egli  aveva  {passarono  sotto  l’im- 
mediata giurisdizione  della  Chiesa.  Solo  Mcl- 
dola  ed  alcuni  altri  luoghi  furon  dati  a Roberto 
figliuolo  naturalo  di  Sigismondo. 

Ai  16  di  novembre  1463  mori  nel  castello 
d’ Altamura  il  principe  Giannantoiiio  di  Ta- 
ranto, per  mano,  si  disse,  di  due  suoi  servitori 
corrotti  a quest’  uopo  dal  re  Ferrante,  il  quale 
s’ impossessò  di  tutte  le  terre  e tesori  del  mor- 
to. Nella  primavera  dell’anno  seguente  il  vec- 
chio Renalo  d’ Angiò  venne  con  una  flotta  ad 
Ischia  in  soccorso  del  figliuolo;  ma  saviamente 
estimandola  posizione  delle  cose,  giudicò  che 
il  miglior  partito  per  entrambi  fosse  di  ritor- 
narsene in  Francia.  Tal  fine  ebbe  questa  con- 
tesa per  la  corona  di  Napoli. 

\ misura  che  la  guerra  nell’Italia  meri- 
dionale prendeva  un  indirizzamento  conforme 
alle  voglie  del  papa,  cresceva  in  questo  il  de- 
siderio di  unire  i principi  d' occidente,  se  non 
per  ritogliere  ai  Turchi  tutto  ciò  eh’  eglino  ave- 
vano conquistato  in  Europa,  almeno  per  op- 
porre un  argine  suflìrienlc  ai  loro  progressi. 
Egli  stesso  diceva  di  voler  esser  capo  di  questa 
crociala,  c nell' ottobre  del  1463  pubblicò  un 
manifesto  a tutti  i cristiani  d’ Occidente,  invi- 
tandoli ed  esortandoli  ad  unirsi  seco  in  quella 
santa  impresa.  La  repubblica  di  Venezia  c il 
duca  di  Borgogna  furon  quelli  che  più  parvero 
interessarsi  per  questa  spedizione,  la  quale , 
come  tante  altre  fin  qui  progettale,  si  risolse 
in  fumo  prima  di  venire  agli  effetti.  Pio  II , 
già  malato  di  febbre  si  parli  nel  giugno  del  1464 
di  Roma  per  avacciarc  colla  sua  presenza  i 
preparativi  della  spedizione  che  si  facevano 
in  Ancona,  e per  ricevere  l'armata  veneziana 
che  quivi  dovea  convenire.  Giunse  in  Ancona 
peggiorato,  e senza  mezzi  bastevoli  a tenere 
insieme  tanta  moltitudine  iT  uomini  accorsi 
alla  sna  voce  e volenterosi  di  combattere,  ma 
privi  di  danaro.  Il  dolore  di  veder  l’impresa 
vicino  a svanire  sotto  a’ suoi  proprj  occhi,  ac- 
crebbe d’assai  il  cattivo  stalo  del  papa;  di 
modo  che  la  notte  del  13  agosto,  vegnente 
il  14,  passò  di  questa  vita.  La  sua  morte  fu  il 
segnale  dell'  evaporazione  di  tutta  l’ impresa. 


maU  dall’  aatore  defili  Annali  di  Porli , Domo  as- 
Mì  dilii^utc  nolle  indicaiioni  cronoli^clio  e |M.‘r 
questi  (empi  dì  rredìbile  atilorìli.  La  data  da  ciao  no 
tata  é del  10  roarxo  1404. 
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fino  alla  mori*  <f  Iimoeento  VItf.  — UOi~ 

I cardinali  affrcUarono  la  sedia  del  nuovo 
pontelìce  per  isfuggire  agl’  intrighi  del  re  Fer- 
rante di  Napoli,  ed  anco  perchè  credevano  che 
cosi  fosse  bene  per  la  nuova  e più  rigida  ca- 
pitolazione eh'  c'  volevano  introdurre.  Codesta 
obbligava  il  futuro  pontefice  a perseverare 
nelTimprcsa  contro  del  Turco,  impiegando  a 
questo  scopo  r entrala  delle  miniere  dell’  al- 
lume scoperte  pochi  anni  innanzi  nelle  mon- 
tagne della  Tolfa,  guarentiva  ai  cardinali  il 
loro  stato  e la  loro  autorità,  ed  esigeva  la  con- 
vocazione d' un  concilio  generale.  Ma  non  si 
tosto  ebbem  essi  innalzato,  sotto  queste  con- 
dizioni, il  veneziano  Pietro  Barbo  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  (I),  che  questi  il  quale  prese 
nome  di  Paolo  II,  bramoso  di  avere  il  libero 
uso  della  sua  regia  potestà,  pensò  ad  annul- 
lare la  capitolazione,  che  pur  dianzi  egli  aveva 
sottoscritta,  e i cardinali,  parte  persuasi  parte 
violentati  da  lui,  si  lasciarono  andare  l’un 
dopo  l’altro  a sottoscrivere  l’alto  di  rivocazione 
ebe  questi  aveva  disteso:  uno  solo  rimase  inac- 
cessibile ad  ogni  argomento. 

Ad  onta  d’ una  certa  rozzezza  mercantesca 
che  Paolo  II  sembra  aver  derivata  dalla  sua 
origine  veneziana  , c che  traluceva  troppo 
bene  nel  frivolo  suo  fasto  (3) , nella  sua 
noncuranza  dell’  arti  e della  letteratura,  egli 
meritò  bene  per  più  riguardi  dello  stato  della 
Chiesa:  cosi,  per  esempio,  nel  li>63  quando 
soppresse  nelle  vicinanze  di  Roma  una  schiatta 
di  tirannelli  di  poco  levatasi  in  alto,  ma  se- 
gnalata per  la  sua  incredibile  crudeltà,  quella 
dei  conti  dell’  Anguillara  signori  di  Ronciglio- 
nc,  di  Vetralla  e d’ altre  terre  del  patrimo- 
nio (ij.  Men  fortunato  fu  Paolo  ne’  tentativi 
eh’  e’  lece  per  abolire  l’ uso  della  vendetta  pri- 
vala io  Roma,  e per  emendare  certe  sregola- 


(I)  II  di  30  d’aR:o»(o  1464.  V.  Infossura,  Diarto  di 
lìnma  op.  Mifrat.  toI.  li.  par.  III.  p.  1139. 

i%)  Egli  era»  oltracciò,  nella  Boa  gtorenlù  italo 
educalo  alla  mercatura. 

(3)  Una  prolina  «leicriiione  delle  superbe  corone 
di  questo  papa  ci  dh  l’autore  della  sua  vita,  presao 
Murat.  1.  c.  p.  1009-10. 

(4)  Inlesi.  I.  c.  p.  1140. 


— LIBRO  Vili. 

tezze  del  clero,  senza  però  voler  consentire 
alla  convocazione  d’ un  concilio  generale  per 
questo  ed  altri  simili  oggetti  in  una  città  di 
Germania,  come  l’imperator  Federigo,  la  se- 
conda fiata  che  venne  a Roma  (1468),  gli  pro- 
poneva di  fare.  Gli  ultimi  anni  della  vita  di 
Paolo  furon  da  esso  specialmente  impiegali 
in  isforzi  per  mantenere  l’Italia  in  pace  (1), 
e per  unire,  se  mai  si  potesse,  gli  stati  italiani 
alla  comune  difesa  contro  degl’  infedeli;  ma 
le  sue  buone  intenzioni  furono  in  parte  fru- 
strale dalla  morte  di  Sigismondo  Malatesta  (2); 
perocché  questa  involse  il  papa  in  una  guerra 
domestica,  che  durò  dal  giugno  del  1469  fin 
quasi  alla  propria  sua  morte,  avvenuta  subi- 
tamente la  notte  del  25  di  loglio  1471. 

A Paolo  11  succedeltc  il  di  9 d’ agosto  Fran- 
cesco della  Rovere  cardinale  e,  dal  1464  in 
poi,  generale  de’  Francescani,  che  prese  il 
nome  di  Sisto  IV.  Era  nato  in  Albizzoola  presso 
Savona  d’umile  stirpe,  ma  si  studiava  d’iden- 
tificare l' origine  della  sua  famiglia  con  quella 


(I)  Veti.  voi.  I.  p.  457. 

(Si  SigiBfnonilo  mori  nell’ ottobre  del  1468,  Usdando 
solo  due  flgliooli  niturill.  Roberto  e SallutUo,  1 quali 
però  orano  itali  legiUimati  dal  papa.  Comunque  icràdi- 
talo  per  la  lua  doppiezza  e pe'  suoi  diiioluli  costumi, 
Sigismondo  fu  de’ più  notabili  principi  dcH’cU  lua, 
iniigne  letterato  egli  stono  e gran  protettore  delle 
buone  Arti.  Roberto . ebe  arerà  già  ricernto  deli*  ere* 
dità  di  Domenico,  come  addietro  i'  è notilo,  Meldola 
con  alcune  altre  terre.  li  trorara , quando  morì  Sigi* 
smondo,  ai  serri gi  di  Paolo  di  là  da  Roma.  Isotta, 
antica  concubina , poi  moglie  ed  ora  redora  di  Sigi- 
smondo c matrigna  di  Roberto . gli  scrisao  di  renire 
a prender  poMcsso  di  Rimini.  Roberto,  per  poter  ciò 
fare  con  sicurezza . ingannò  il  papa  mostrandogli  la 
lettera  della  matrigna  e dicendogli  eh’  o'  rolera  met- 
tere Isotta  nelle  sue  mani.  Piacque  al  papa  la  pro- 
posta di  Roberto , e proroiscgli  in  cambio  di  Rimini  la 
signoria  di  Sinigaglia  e il  ricariato  di  Mondarlo.  Ro- 
berto sottoscrisse  e giurò  1’  accordo , e si  fe’  dare 
mille  Oorini  a conto:  poi  renne  a Rimini,  e si  fe'  pro- 
clamar signore  dal  popolo:  gli  stati  ricini,  che  non 
amarano  la  riunione  de’  feudi  pontiGcj  alle  terre  im- 
mediate della  Chiesa,  rennero  in  suo  soccorso.  Era 
Roberto  fidanzalo  ad  una  figliuola  di  Federigo  da  Hon- 
tefeltro:  questi  soprattutto  e Firenze  e Napoli  s*  inte- 
ressarono ora  per  lui , e preslarongU  si  efllcace  aiuto, 
ebo  il  papa  sebbene  arosse  i Veneziani  dalla  sua , fu 
costretto  a promettersli  la  tranquilla  possessione  di 
Rimini,  pur  ch'egli  rosliloissc  alla  Chiesa  le  conqui- 
ste da  lui  fatte  nel  corso  della  guerra;  lo  che  però 
non  arrenne  prima  della  morte  di  Paolo.  — Sallustio 
do'  Malatesti  fu  uccìso  da  un  ciliadìno  di  Rimini  al 
principio  d'agosto  1471. 
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d’  nns  oobiliisima  schiatta  piemontese,  che 
portaTa  lo  stesso  nome  (1). 

Parve  da  principio  che  il  pensiero  delle  cose 
d'Oriente  fosse  per  occupare  in  modo  perma- 
nente l’animo  e le  forze  del  nuovo  capo  della 
Cristianità;  ma  prevalse  in  breve,  sopra  ogni 
altra  considerazione,  la  brama  di  provvedere 
alla  propria  famiglia  e di  farla  grande.  L’Eu- 
ropa non  avca  corte  che  potesse  competere, 
per  dissolutezza,  con  la  romana  sotto  Sisto  IV, 
dove  un  Cardinal  Kodrigo  Borgia  viveva  dime- 
slicamente  con  un  Pietro  e con  un  Girolamo 
Riario.  Il  primo  di  questi  due  falsi  nipoti  del 
Papa  ch’egli  avea  creato  cardinale,  mori  dopo 
una  vita  scandalosissima  sui  primi  del  1474; 
l’altro  era  riserbato  da  Sisto  ad  una  signoria 
temporale,  per  cui  questi  e lo  Stato  della  Chiesa 
ebbero  brighe  e travagli  grandissimi.  Tutte  le 
città  e ì territorj  a cui  pareva  destinata  la 
sorte  di  passar  sotto  il  giogo  d’un  nipote  del 
Papa,  cominciarono  a romoreggiare;  e siccome 
l’antico  nome  di  ghibellinb  era  tuttavia  usitato 
per  designare  chi  non  parteggiava  pel  Papa , 
cosi  la  fazione  ghibellina  crebbe  nelloSpolctaoo 
e nella  Marca  incredibilmente.  Vero  è cho  il 
Cardinal  Giuliano,  nipote  del  Papa,  senza  molla 
difficoltà  pacidcò  Todi,  e Spoleto  sottomise;  ma 
contro  Niccolò  Vitelli  signore  di  Città  di  Ca- 
stello non  riuscì,  per  esser  questi  aiutalo  da 
Lorenzo  de’ Medici,  se  non  dopo  aver  chiamato 
in  suo  soccorso  il  conte  Federigo  da  Montefel- 
tro[2),  uomo  allatto  dedito  a Sisto  IV,  dal  quale 
egli  avca  recentemente  ottenuto  il  titolo  di 
duca.  Queste  cose  accaddero  nel  corso  del  sud- 
detto anno  1474. 


Con  Roberto  Malatesla  era  già  stato  con- 
cluso, prima  di  questo,  un  trattato  deflnìtivo, 
per  opera  dello  stesso  Federigo  suocero  del 
Malatesta;  il  vicarialo  di  Sinigaglia  o di  Mon- 
davio,  che  Paolo  li  avca  promesso  al  detto 
Malatesla,  poiché  questi  riteneva  Rimini,  fu 
dato  a Giovanni  della  Rovere  nipote  del  papa, 
già  creato  dal  re  Ferrante  duca  di  Sora;  per- 
ciocché papa  Sisto,  a cagione  dc’suoi  disegni 
sopra  rilalia  centrale  e superiore,  avea  sentito 
il  bisogno  dell'amicizia  di  questo  re,  l'avea 
cercata  ed  ottenuta.  Il  Cardinal  Giuliano  fu 
ora  mandato  da  Sisto  nella  Marca,  per  ac- 
chetare I tumulti  che  colà  pure  erano  nati. 
In  questo  frattempo  in  casa  Manfredi  erano 
accadute  cose,  per  cui  Girolamo  Riario  potè 
acquistare  il  principato  d’ Imola.  Astorre,  signor 
di  Faenza,  era  morto  nel  1468,  e Carlo,  Ga- 
leotto e Lancellotlu  suoi  Ggliuoli  gli  erano  suc- 
ceduti. Fu  tra  questi  lotta  continua  per  cacciar 
l’un  l’altro  di  signoria,  finché  Galeotto  pori  per 
mano  della  moglie,  siccome  nel  precedente 
libro  di  queste  storie  abbiamo  raccontato  (3). 
L’altra  linea  dì  casa  Manfredi  perdé  la  signo- 
rìa per  la  seguente  cagione:  Taddeo , signore 
d' Imola,  fu  scaccialo  nel  1472  per  sedizione 
eccitata  contro  di  lui  dalla  moglie  e dal  figliuo- 
lo; per  vendicarsi,  egli  vendè  la  città  al  duca 
di  Milano  (4] , il  quale  l'assegnò  in  dote  a Ca- 
terina sua  figliuola  naturale,  e questa  maritò 
al  suddetto  Girolamo  Riario.  Promesso  e giu- 
ramenti furono  adoperati  per  persuadere  agli 
abitanti  della  Marca , specialmente  ai  Fanesi , 
che  il  papa  non  mirava  in  alcun  modo  a vio- 
lare il  legame  che  gli  univa  direttamente  alla 


(IJ  Questa  0 la  genealogia  di  Sisto  IV.  * 

Laoaaano  Bovau  — Lccaisa  Mceuoifa 


F riiM«s<‘t) 
(Sisto  IV) 


pMiro  GiruUmu 
Rurio  Hiarìo 


(asnbu  pratesi  aipoli 
d«)  pd|Mi  nu  io  realtà 
sooi  figliuoli). 


(Si  V.  TOl.  I * p.  7S8. 

(3)  Voi.  I , p.  795. 

(4)  AnnaL  foroliv.  1.  c. 


Rair»«le 

(sposato  a Teodora  Menarola) 


Barltilcimmrt* 
rese,  di  Ferrare, 
petrierce  d*  An* 
liocliù. 


talulLaOU 

veee.  di  Carpe». 
Iraseo.  rurd.  1471, 
p.ip«  1503. 


Luiliiua 
marilele  ed  uoo 
dr'  FrancioUi  de 
Lurce. 


tiiovaaoi 

prefetto  di  Roo». 
«luca  di  Sora}  anv 
nioglielo  eoo  Gio-> 
vanne  de  Munte* 
feltra. 


Frenc#sc«i  Marie 
duca  d'Urliìno. 


231.  Vita  Siit.  IV.  «p.  Murai.  Ili , parU  li , p.  1060. 


* L’autore  ha  omesso  di  meotovare  Leonardo  altro  nipote  di  Sisto,  e fratello  di  Dertolonuncu , CiuUeau  «c. { i)  «piale  fa 
peeCrUo  di  Roma  prima  di  Giovanni,  fino  alla  sue  morte  ne)  1475.  / TraJuItcri 

**  Quote  due  citesiooi  raccoAtao  ta  evie  difeniwaaairote  )' una  dell’altra.  I Trédullori 
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Chiesa,  ed  era  come  una  gnarenlia  delle  loro 
libertà»  Ciò  Dondimeno  rima.sero  in  arme,  fln- 
cliA  la  congiara,  altrove  raccontata,  dei  Pazzi 
non  ebbe  rivolto  verso  un’altra  parte  l’attività 
di  Sisto  IV.  Quanto  alla  guerra  che  da  tal  con- 
giura originò,  noi  rimandiamo  il  lettore  a ciò 
che  per  noi  se  n’ è detto  nella  storia  florentina 
di  questo  tempo. 

La  pace  conclusa  nel  1480  tra  Napoli  e 
Firenze,  seguita  dalla  cessazione  generale  delle 
ostilità  contro  i Fiorentini,  avendo  tolta  al 
Riario  la  speranza  di  potersi  allargare  in  To- 
scana , questi  si  voltò  verso  la  Romagna.  £ in 
prima  tentò  CostanzoSforza,  signore  di  Pesaro, 
succeduto  nel  1475  a suo  padre  Alessandro;, 
ma  trovandolo  sodo  per  l’aiuto  de'Fiorentini 
c del  re  Ferrante,  si  spiccò  di  là  e venne  a 
Forll,  dove  le  circostanze  lo  resero  padrone 
della  terra  (1) , eh’  egli  conservò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1488. 

La  pronta  conclusione  della  pace  tra  il 
papa  c i Fiorentini,  poiché  questi  si  furono 
rappacificati  con  Napoli,  fu  (lovuta  allo  sbarco 
dei  Turchi  ad  Otranto,  del  quale  nella  storia 
di  Venezia  s’  è fatto  memoria  (2J.  Appena 
liberò,  per  la  ricuperazione  d’ Otranto,  dal 
batticuore  che  quella  scesa  gli  avea  cagionato, 
pa|ia  Sisto  fu  spinto  dalla  sua  malnata  ambi- 
zione per  i suoi  nipoti,  a colicgarsi  cui  Vene- 
ziani a danno  del  duca  di  Ferrara;  e di  questa 
guerra  eziandio  s’ è parlato  nel  luogo  sopra- 
scritto. Ella  ebbe  fine,  per  parte  del  papa, 
nel  dicembre  del  1482  (3). 

Contemporaneamente  alla  guerra  di  Fer- 
rara succedevano  in  Roma  importanti  novità. 
Girolamo  Riario  era  amicissimo  degli  Orsini 
c trasse  il  papa  dalla  loro  parte,  facendogli 


(I)  Ccci’o  degli  OrdelalQ  era  sialo  preso  od  UGO 
da  uo  partilo  dì  malcontenti  {Cron.  di  Boi.  p.  76i), 
ed  era  morto  poco  tempo  dopo:  la  signoria  di  Forll 
rimase,  per  Tolerc  del  detto  partilo,  aJ  solo  Pino  fra- 
tcllo  di  Cecco,  il  quale  c,olla  protezione  do'  Veneziani 
la  difese  contro  Federigo  da  Montefeliro  che  Tolea  far 
valere  le  ragioni  dei  figliuoli  di  Cecco.  Pino  mori  nel 

I i80  seni’  altro  erede  che  nn  figliuolo  naturale  per 
nome  Sinibaldo , eh’  egli  lasciò  a guardia  della  moglie. 

II  re  Ferrante  e Cirolamo  Riario  presero  ora  in  mano 
i diritti  do’  figliuoli  di  Cocco,  Antonmaria  e France- 
scomaria,  contro  la  redoTa  reggente;  e finalmente 
Girolamo  occupò  la  città , e ioduase  con  danaro  la  reg- 
gente alla  resa  della  rocca.  * 

(3)  Voi.  I.  p.  4G1  in  r. 

(3)  tbid.  p.  (G3.  coi.  3. 


aU’ incontro  perseguitare  i Colonnosi  (1)  c i 
Savclli;  per  guisa  che,  essendosi  le  genti  del 
re  di  Napoli  ( il  quale  era  suocero  ed  alleata 
del  duca  di  Ferrara  ) avanzate  fin  presso  Ro- 
ma, trovarono  in  queste  due  nobili  scliiatle 
amici  pronti  alla  pugna.  La  giornata  di  Cam- 
pomorlo  (2)  ricacciò  i Napoletani  dentro  le 
loro  frontiere,  c nella  pace  teste  mentovata, 
Benevento  c Terracina,  che  il  re  aveva  occu- 
pate, furono  restituite  alla  Chiesa. 

Non  contento  d' essersi  pacificato  coi  ne- 
mici di  Venezia,  papa  Sisto  fece  lega  con  essi, 
e nel  maggio  del  1483  lanciò  1'  interdetto 
contro  quella  repubblica.  Gravissime  conse- 
guenze per  le  cose  rumane  ebbe  la  pacifica- 
zione del  papa  col  re  di  Napoli.  Imperocché 
Ferrante  aveva,  durante  la  guerra,  tolta  agli 
Orsini  suoi  nemici  la  contea  di  Tagliacozzo  c 
datala  ai  Colonuesi;  si  che  la  guerra  tra  le 
due  famiglie  durò  quando  queUa  dei  principi 
fu  finita,  rimanendo  sempre  il  Riario  fedele  a 
parte  Orsina.  Sulla  fine  del  detto  mese  di 
maggio  i Colonnesi  furon  cacciati  di  Roma,  e 
uno  di  questa  casa,  eh'  era  protonotario,  fu 
preso  (3J  c decapitato.  Poscia  tutto  le  terre  c 
fortezze  loro  nel  vicinato  furono  attaccate  o 
prese,  c Pagliano  stesso,  loro  principale  ostello 
nello  stato  ecclesiastico , minacciato  ; quan- 
d’ eccoti  d’improvviso  arrivar  la  nuova  che  il 
papa  era  pericolosamente  infermo , il  che 
fe'rieutrarc  il  nipote  in  sé  stesso  c ammonillo 


(I)  I quali,  a quel  ebe  pare,  egli  avrebbe  potuto 
avere  per  amici,  raconilo  loro  più  larghe  alTerlo ; vero 
e che  in  (al  cavo  e’  non  avrebbe  poi  potulo  coniare 
eoo  tanta  aicurczza  sulla  fede  degli  Orsini.  Intess. 
Diar,  rem.  1.  c.  p.  1149  StudtiUque  idem  facere  (cioè 
prenderli  al  soldo)  de  Cotumnensibus ; led  quum  non 
baberet  tot  in  tante  pretto,  etatuit  eie  parvum  eli- 
pendium  , quod  recipere  eia  magia  dedecua  quam  An- 
no* fuiaaet.  Quod  quum  prtrfatt  domini  ad  facere  reeu- 
aarent , de  ipaiua  papié  Jicentia  eum  dicto  rege  mili- 
tare eaperunt , bine  inde  data  receptaque  fide.  Quod 
poatquam  axpeditum  fuit , perturbatila  eat  calde , eo 
quod  nunquam  credebat  eoa  cum  tali  conditione  pò- 
luiaae  dirlo  regi  adharere;  quare  mini*  et  certi*  cn- 
natue  eat  ipaoa  retrabera:  quod  quum  facere  nequivie- 
aet,  aceita  militìa  contro  dicloa  dominoa  Cotumnenaea, 
bellum  indixit  ecc.  — L' Infessura  racconta  quindi  il 
processo  della  discussione , fioche  Sialo  nel  d)  9 dì 
giugno  Tccc  pigliare  e meltere  in  Castel  S.  Angelo 
Mariano  Savcllo  c 11  cardinale  suo  fralello,  c il  cardi- 
nale Colonna. 

|9J  Ved.  voi.  I.  p.  463  col.  t.  Infcsa.  I.  c.  p.  1155. 
Rayn.  SIX.  p.  307, 

(3}  Questa  presura  fu  prccedula  da  (umiliti  c scene 
rerocissimo.  Infcss.  1139  e seg. 


STATO  DELLA  CUIESA  FINO  AL  14M 


di  pensare  alla  propria  salale.  La  conclusione 
della  pace  di  Bagnolo  [1)  empiè  Sisto  di  tal 
rammarico,  ctie  si  vuole  clic  la  sua  morte  ne 
fosse  (li  molto  accelerata;  questa  ebbe  luogo 
la  notte  del  di  12  d’agosto  l'i84  ì,. 

Nel  travaglio  della  guerra  di  Ferrara,  il 
di  10  d'agosto  1482,  era  morto  Kobcrlo  dc’Ma- 
latesti  signore  di  Bimini,  lasciando  dopo  di  sè 
tre  figliuoli,  Pandolfo,  Carlo  e Troilo,  che 
Sisto  legittimò,  c quindi  concedette  loro  l’ in- 
vestitura dei  beni  paterni.  In  virtù  del  testa- 
mento del  padre,  Pandolfo  rimase  rapo  della 
casa  e del  governo,  finché  Cesare  Borgia  non 
fece  man  bassa  su  tulli  i vicariali  della  ('hicsa 
in  quelle  parli.  Sei  di  dopo  la  morie  di  Ko- 
berto accadde  pure  quella  del  duca  d'  Urbino, 
Federigo  da  .Munlcfellro:  di  lui  rimasero  quat- 
tro figlie  e un  garzone  di  dieci  anni,  per  nome 
Guidobaldo,  il  quale  fu  dal  padre  lasciato  a 
guardie  d' Ottaviano  degli  L'baldini  dalla  Car- 
da, uomo  alTaltu  degno  della  confidenza  in 
lui  riposta  dall’  amico  murenle. 

Una  delle  conseguenze  del  oipolesco  go- 
verno di  Sisto  IV,  fu  che  i cardinali,  nel  sus- 
scgucole  conclave,  esicsero  c rafTorzarono  i 
capitoli  dell’ elezione  [3},  I più  di  questi  [che 
noi  giù  conosciamo  per  ciò  che  addietro  se  n'é 
detto)  risguardanti  le  entrate,  i dirilli  c i pri- 
vilegi dei  cardinali,  furono  chiariti  con  mag- 
gior precisione,  o amplificati:  quelli  intorno 
alla  guerra  con  gl’infedeli  continuarono,  salvo 
qualche  cambiamento  in  punti  di  minore  im- 
portanza, al  modo  di  prima.  Le  nuove  ag- 
giunte risguardavano  in  particolare  i parenti 
del  papa,  nissuno  de’ quali  doveva  poter  es- 
sere capitano  generale,  nè  governatore  o co- 
mandante di  Castel  S.  Angelo,  di  Civitavec- 
chia, di  Tivoli,  di  Spolcti  nè  di  Cesena.  — Il 
papa  nuovo  (Ciovan  Battista  Cibo  da  Genova  j 
che  sali  sul  trono  a di  29  d’ agosto,  sotto  il 
nome  d’ Innocenzo  Vili  consenti  la  capitola- 
zione, e poi  fece  a suo  modo,  .\nche  si  credette 
obbligato  ad  osservare  ai  cardinali  i palli,  che 
per  arrivare  al  papato  egli  avea  fatto  con  essi 
in  particolare,  sia  di  danaro  contante,  o di 
prelature,  d’abbazie,  di  legazioni,  o anco  di 
castella , siccome  al  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincola,  Giuliano  della  Rovere:  Giovanni 


(IJ  V.  voi.  I.  p.  i6i.  col.  8. 

(*)  Rayn.  1.  c.  p.  335. 

(3)  Si  Irorano  in  Rayn.  I.  c.  p.  337  c log. 

Leo,  Vol.  II. 
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della  Rovere,  prefetto  di  Roma,  ebbe  il  capi- 
tanalo generale  della  Chiesa.  La  maggior  parte 
di  questi  accordi  furono  negoziati  dal  suddello 
Cardinal  Giuliano  (1). 

Innocenzo  Vili  era  uomo  di  mite  ed  ar- 
rendevo! natura,  ed  aveva,  prima  di  prendere 
gli  or4ini  sacri,  avuto  parecchi  figliuoli  ch’egli 
pubblicamente  riconosceva  per  tali;  di  mudo 
che  a tempo  suo  si  vide  in  Roma  un  non  più 
visto  spetlaculo,  principi  cioè  di  sangue  pon- 
tificio (2).  La  mancanza  di  dignità  personale 
I nel  carattere  di  questo  papa,  fu  causa  che  la 
I sua  corte  si  macchiasse  di  molli  scaudoli  (3). 
Da  principio  pareva  eh’  e'  volesse  tenere,  ne- 
gli affari  politici,  con  la  corte  di  Napoli;  ma 
I in  breve  le  cose  si  rivolsero  per  modo,  ch'egli 
! giunse  perfino  a muoverle  guerra.  Nou  ostante 
il  credilo  grandissimo  che  la  famiglia  della 
I Rovere  continuava  a godere  presso  la  corte 
del  papa,  questi  moslrossi  lungamente  par- 
' ziale  ai  Colonnesi  nemici  di  quella,  prima  che 
la  sua  congiunzione  con  Lorenzo  de'  .Medici 
lo  ravvicinasse  agli  Orsini. 

Con  ingegno  0 fortuna  aveva  Ferrante  vinto 
tutti  i suoi  nemici;  poi  con  ben  ponderala  cru- 
deltà s'era  assicuralo  nel  regno,  sebbene  in 
questa,  non  meno  che  nella  cupidità  d’accu- 
mulare e nella  sfrenatezza  de’ costumi,  egli 
fosse  di  gran  lunga  superato  dal  duca  Alfonso 
di  Calabria  suo  figliuolo.  In  tale  stato  di  cose 
non  è maraviglia  che  un  partilo  angioino, 
ossia  di  nemici  della  casa  d’ Aragona,  non  solo 
continuasse  segretamente  ad  esistere,  ma  ezian- 
dio andasse  auinculando.  Il  malcontento  s' era 
disteso  fino  alle  classi  inferiori  del  popolo, 
perchè  Ferrante  trattava  il  commercio  de’  suoi 
felicissimi  domiuj,  allo  stesso  mudo  che  Mche- 
met  Ali  tratta  a’  nostri  giorni  quello  dell’  Egit- 
to. Il  traffico  esterno  era  tutto  nelle  mani 
d’ Alfonso:  egli  comperava,  per  un  prezzo  a 
suo  talenta,  lutti  i prodotti  del  regno  destinati 
all’ esportazione,  e rivendevali  col  maggior 
guadagno  che  poteva  a mercatanti  stranieri;  o 
so  i prezzi  di  fuori  erano  troppo  bassi , forzava 


(1)  VcfUsi  la  lettera  di  Guidantonio  Vespucci  a Lo- 
renzo de'  Medici  io  data  del  d’  agosto  in 

Roscoe,  iraduzione  mccberinlana,  voi.  III.  App.  p.  IH. 
Infess.  I.  c.  p.  1189. 

it<  Dal  maggiore  di  questi , FranceKlietto  Cibo» 
discendono  i marchesi  che  poi  regnarono  in  Massa  e 
Carrara  fin  verso  la  metà  del  secolo  passato. 

(3)  Un  esempio  dei  costumi  dì  Roma  in  questi  tempi 
si  può  vedere  nell'  InTcssura  1.  c.  p.  1305. 

ìi 
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i suoi  sudditi  a ricomperarli.  Ogni  concorrenza 
era,  come  si  vede,  impossibile.  Per  mantenere 
questo  sistema,  il  braccio  amichevole  del  vi- 
cino ponteQce  era  necessario;  e Sisto  di  fatto, 
dopo  T ultima  pace  con  Napoli,  era  entrato 
completamente  ne'  piani  di  Ferrante.  Ma  In- 
nocenzo negò  il  suo  concorso,  ed  inoltro  co- 
minciò a domandare  i danari  dei  censi  che  Si- 
sto s’  era  astenuto  dal  reclamare. 

Questo  papa  aveva  trovalo  in  Ferrante 
aiuto  contro  de'Colonnesi,  allorchò,  dopo  la 
suddetta  pace,  questi  ancora  restavano  a soggio- 
gare. Ora  ì liolonoesi  erano  amici  c confederati 
degli  Aquilani,  la  cui  città  (organizzala  de- 
mocraticamente, e solo  soggetta  alla  sovranità 
del  re,  corno  presso  a poro  Bologna  a quella 
della  Chiesa)  giaceva  non  lungi  dallo  loro 
possessioni:  e siccome  Innocenzo  da  principio 
favoreggiava,  come  s' è detto,  i Colonnesi,  cosi 
anche  gli  abitatori  dell’  .àquila  vennero  a tro- 
varsi in  miglior  condizione  verso  del  re.  La 
famiglia  de’Lalli,  eh’ erano  conti  di  Montorio, 
esercitava  in  questa  città,  da  piu  di  cent'anni, 
un  potere  mollo  simile  al  principato  (1):  Pie- 
tro de’  Lalli  era  capo  della  casa  alla  morte  di 
Sisto  IV. 

Allorché  il  duca  di  Calabria  Ri  ritornato 
coll’  esercito  dall’  Italia  superiore , invitò  il 
conte  Pietro  nel  giugno  del  1485  a Cbicti,  dove 
lo  fece  prigioniero,  c allo  stesso  tempo  mandò 
chetamente  verso  l' Aquila  genti  armate  che 
s’ impossessarono  della  cittadella,  volendo  pri- 
vare la  terra  delle  sue  franchigie.  Poiché  i 
rittadfni  videro  ogni  loro  rappresentanza  vana. 
Dell’ottobre  del  suddetto  anno  si  sollevarono, 
e scacciato  il  presidio  napoletano  dichiararo- 
no, che,  conciolTossechè  Ferrante  avesse  vio- 
lato le  loro  libertà,  egli  aveva  perduto  ogni 
diritto  sopra  di  loro,  c si  diedero  alla  Chie- 
sa (S).  Innocenzo  Vili,  per  le  succitato  cagioni 
già  in  grave  dissensione  col  re,  accettò  senza 
peritarsi  l'offerta  degli  Aquilani,  prese  il  conte 
di  Montorio  sotto  la  sua  speciale  protezione,  e 
mandò  gente  negli  Abruzzi.  E perchè  questi 
passi  rendevano  una  guerra  con  Ferrante  ine- 
vitabile, Innocenzo  ne  fece  un  altro,  ed  eccitò 
tutti  i baroni  del  regno  a colicgarsi  per  la  di- 
fesa de’  loro  diritti  contro  d’ un  re  tiranno.  11 
^ re  Ferrante  con  buone  parole  liberò  di  pri- 


fl)  Stsm.  I.  c.  p.  SSt. 

(S;  InrcH.  I.  c.  p.  1196.  Ra;n.  I.  c.  p.  iii. 


gione  il  conte  di  Montorio,  volendoselo  fare 
amico,  e poscia  convocò  i baroni  ad  una  dieta 
in  Napoli , alla  quale  però,  a riserva  di  tre, 
nissuno  convenne;  tanta  era  in  loro  la  paura 
della  nota  tristizia  e del  crudele  animo  del  re. 
Quindi  sotto  colore  di  voler  festeggiare  le 
nozze  di  Traiano  Caracciolo  figliuolo  del  duca 
di  MelG,  in  casa  di  questo  si  ragunarono.  Men- 
tre che  il  conte  di  Nola  quivi  si  trovava,  il  duca 
di  Calabria  s’ impadroni  della  sua  contea,  prese 
la  moglie  con  due  figliuoli  e condusseli  a Na- 
poli. Allora  la  ribellione  scoppiò  per  tutto  il 
regno  ; ma  niuna  delle  due  parli  avendo  ancora 
finiti  i suoi  preparativi,  fu  intavolala  una  pra- 
tica per  guadagnar  tempo)'  R iiiScl'FcrrSHlÈ  ad 
aver'‘daHB-9«a'IjoTenz(v  de*  Medici  c i Fioren- 
tini, i quali  promisero  d’assaltare  lo  stato 
della  Chiesa  affinché  Ferrante  potesse  senza 
impedimento  voltar  le  sue  armi  contro  i ri- 
belli baroni:  il  .Moro  pure,  governatore  pel 
nipote  Giovan  Galeazzo  del  ducato  di  .Milano, 
fece  lega  col  re,  e prima  che  l’ anno  finisse  la 
guerra  incominciò.  Gli  Orsini,  il  signor  di 
Piombino,  il  conte  di  Pitigliano  (1)  entrarono 
ai  servigi  di  questa  lega  antipapale;  mentre 
che  Innocenzo  cercava  di  trarre  con  seco  i 
Veneziani,  assolvendoli  da  tutte  le  censure 
che  Sisto  arca  pronunziate  contro  di  loro:  al- 
tro tuttavia  Rpo  ottenne,  se  non  che  Roberlo 
da  Sansevcrino  fu  congedalo  dai  soldi  della 
repubUiea,' perché' Tiotesse  prender  condotta 
dal  papa.  La  chiamata  che  questi  fece  al  duca 
di  Lorena,  erode  delle  ragioni  della  casa  d’An- 
giò,  perché  pas.sasse  in  Italia,  restò  senza  ef- 
fetto (3). 

Prima  clic  fosse  manifesto  che  né  il  duca 
di  Lorena  nò  i Veneziani  si  mischierebbero 
nell’impresa,  avea  Ferrante  fallo  offerire  ai  Ba- 
roni, per  mezzo  di  Federigo  suo  secondogeni- 
to, la  pace;  ma  la  prontezza,  con  cui  tutte  le 
loro  domande  erano  consentile,  avendo  fallo 
I Barimi  accorti  che  il  re  mirava  solo  a trap- 
polarli, questi  rigettarono  le  bugiarde  offerte, 
e ritennero  Federigo  prigione,  avvegnaché  in 
lui  personalmente  avessero  fede,  perché  non\ 
volle  porsi  alla  testa  loro  o lasciarsi  proda-  \ 
mar  re.  Ferrante  adunque  mandò  contro  di  | 
loro  il  principe  di  Capua,  figliuolo  primoge-;  ’ 


(t)  0r»i50  egli  porc. 

(S)  Vane  promesse,  e nulla  pià,  diede  il  re  Carlo  Vili. 
Rijd.  l.  C.  p.  367. 
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nito  del  dace  di  Calabria,  eoo  mediocre  eser- 
cito; mentre  che  il  duca  medesimo  camminava 
con  maggiore  sforzo  alia  volta  di  Roma  per 
unirsi  con  gli  Orsini.  Riuscito  io  questo,  il 
duca  si  pose  incontro  a Roberto  da  Saoseveri- 
no,  che  voleva  passare  nei  regno  in  aiuto  dei 
Baroni:  i Fiorentini  dal  canto  loro  tentarono 
di  ribellare  al  papa  le  terre  suddito  della  Chie- 
sa; i Baglioni  in  Perugia  ; i Hgliuoli  di  Niccolò 
Vitelli  in  Città  di  Castello;  Giovanni  de’ Gatti 
in  Viterbo,  doveano  levarsi  contro  il  governo 
pontiGcio;  o similmente  in  Assisi,  Spoleti,  Fu- 
ligno,  Montefalco,  Todi  ed  Orvieto  bollivano 
amori  sediziosi.  £ sebbene  nessuna  di  queste 
imprese  sortisse  l’ effetto  desiderato,  non  fu 
però  eh’  elle  non  dessero  al  papa  intoppo  e 
molestia  non  picciola. 

Il  duca  di  Calabria  e Roberto  da  Sansevc- 
rino  si  scontrarono  nel  maggio  del  148G  al 
ponte  a Lamentana  sul  Teverone:  dicesi  che 
nessuno  restasse  morto  nella  zuffa;  Roberto 
tuttavia  si  ritirò  (IJ,  e il  duca  venne  coll’eser- 
cito verso  Roma,  dove  la  fazione  Orsina  mise 
ogni  cosa  io  iscompiglio  (2).  Innocenzo  Vili 
cominciava  a pentirsi  della  guerra  in  cui  si 
era  avviluppato:  oltracciò  Lorenzo  de’  Medici 
astatamente  gli  fece  pervenire  alle  mani  certe 
lettere  fittizie  di  Roberto  che  lo  facevano  com- 
parire come  traditore  (3).  I cardinali  pressa- 
vano il  papa  di  far  la  pace,  e in  breve  giun- 
sero a Roma  oratori  del  re  Ferdinando  di 
Aragona  e d’  Isabella  sua  moglie  proferendo 
la  mediazione  di  questi  loro  signori  pel  rista- 
bilimento della  quiete  in  Italia.  Il  re  Ferrante 
di  Napoli  promise  di  pagare  alla  Chiesa  il  so- 
lito censo  annuale  insieme  con  gli  arretrati, 
riconobbe  la  città  dell’ Aquila,  e quei  Baroni 
che  aveano  prestato  omaggio  al  papa,  come 
vassalli  immediati  della  Chiesa,  colla  sola  con- 
dizione che  quel  tributo,  che  ora  la  camera 
apostolica  ritrarrebbe  da  questi  suoi  sudditi, 
fosse  computato  in  isconto  di  quello  che  il  re 
medesimo  doveva  pagare:  finalmente  concesse 
a tutti  i suoi  baroni  piena  amnistia,  esentan- 
doli anche  dall’  obbligo  di  venire  a Napoli  in 
persona  a rinnovargli  il  giuramento  (4).  I 


(t)  L*  Infeuura  mette  la  quello  tempo  divcrii  com- 
betUmeoU  (t.  c.  p.  ISO);  me  aiuno  deve  ewerc  lieto 
di  rilievo. 

(S)  Siim.  1.  c.  p.  S73. 

(3)  Bl/a.  1.  c.  p.  36S. 

;t)  lalcsi.  1.  c.  p.  isti. 


mallevadori  di  questo  accordo,  concluso  il 
di  11  d' agosto  del  suddetto  anno  I486,  furono 
le  duo  Corone  di  Spagna,  il  duca  di  Milano  e 
Lorenzo  de’ Medici;  ma  paghi  della  pace  che 
aveano  fatta,  e’ non  si  curarono  altramente 
dell’  ingaggiata  fede,  quando  poco  appresso  il 
re  Ferrante  cominciò  a sterminare  l’ un  dopo 
r altro  quelli  che  gli  erano  stati  contrarj.  Dei 
mese  di  settembre  il  conte  di  Montorio,  che 
s’ era  affatto  gittate  dalla  parte  del  re,  entrò 
con  alcune  troppe  napoletane  nella  città  del- 
r Aquila  (1):  il  presidio  pontificio  fu  parte  ta- 
gliato a pezzi,  parte  fuggi;  fu  dal  conte  sotto- 
posta senz’  alcuna  restrizione  alla  volontà  del 
re.  I più  de’  Baroni  eh’  erano  stati  in  arme 
contro  Ferrante  caddero  nello  sue  mani,  e fu- 
ron  messi  a morte:  e neppure  il  censo  ch’egli 
aveva  promesso  volle  il  re  pagare  alla  Chiesa. 
Roberto  da  Sanseverino,  a favor  del  quale  il 
papa  non  avea  stipulato  nulla  perchè  io  cre- 
deva un  marrano,  volle  ritornare  nel  territo- 
rio veneto;  ma  essendogli  chiusa  la  via  dai 
Bolognesi,  c sopraggiunto  dal  duca  di  Cala- 
bria, tutta  la  gente  eh’  era  seco  si  disperse,  ed 
egli  con  pochi  cavalli  si  salvò  a Ravenna  [2). 

Il  papa  s’ era  mostrato  nella  guerra  c nella 
paco  cosi  insufficiente,  cb’  egli  stesso  senti  il 
bisogno  di  trovarsi  un  appoggio.  Nè  credette 
potersi  meglio  indirizzare  a questo  effetto  che 
a Lorenzo  do’  Medici , col  quale  per  conse- 
guenza cercò  d’ unirsi  in  quel  più  stretto  modo 
ch’egli  potette;  e nel  novembre  del  1487  am- 
mogliò Franceschetlo  suo  figliuolo  colla  Mad- 
dalena figliuola  del  detto  Lorenzo  (3;.  l’er 
questo  matrimonio  gli  Orsini,  cb'  erano  parenti 
di  Lorenzo,  acquistarono  grande  influenza 
presso  del  papa,  e il  giovinetto  Giovanni  dc’Me- 
dici,  figliuolo  di  Lorenzo,  ricevette  la  pro- 
messa del  cappello  cardinalizio,  che  di  fatto 
gli  fu  mandato  al  principio  del  1493,  quan- 
d’ egli  contava  appena  il  sedicesimo  anno  del- 
l’ età  sua  (4). 

Lorenzo  de’ Medici  rcndctlo  verso  questo 
tempo  un  importante  servizio  alla  Chiesa.  Le 
commozioni  da  cui  la  Marca  fu  agitata  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  IV,  avean  dato  animo  a 
Boccolino  Guzzone,  cittadino  osimano,  d’oc- 


(t)  Infeu.  iSùt.  p.  tSU, 
ti)  De  Buri.  1.  r.  p.  ooe. 

(3)  liirns.  I.  c.  p.  IS1.V. 

(4)  Si>m.  I.  c.  p.  S83. 
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cuparc  il  principato  della  sua  patria  (11.  Al 
tornar  della  pace,  costui  non  ride  altro  mozzo 
di  mantenersi  in  signoria  fuorché  l'aiuto  dei 
Turchi,  che  in  quel  tempo  già  cominciavano  ad 
infestare  le  coste  della  llarca.  Offerse  adunque 
a Bajazet  II  di  sottoporgli  la  terra  ch’egli  go- 
vernava e di  riconoscer  sé  stesso  per  suo  vas- 
sallo, pur  eh’  c’  volesse  aiutarlo  contro  del 
papa.  Venuta  questa  nuova  in  corte  di  Ro- 
ma, Innocenzio  Vili  inviò  oolà  il  cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola  con  un  grosso  di  gente, 
per  tagliare  a Roccolino  la  comunicazione  col 
mare,  e costringerlo  alla  resa  prima  dell'ar- 
rivo di  qatalriie  sussidio  di  Turchia.  Ma  diffi- 
cilmente sarebbe  il  cardinale  riuscito  nell’  in- 
tento, a cagione  della  disperata  resistenza  di 
Roccolino,  se  Lorenzo  de’  .Medici  non  si  fosso 
da  ultimo  interposto,  e culla  sua  autorità  non 
avesse  indotto  Buccolino  a vendere  Osimo  al 
papa  (2'.  Cosi  fu  tolta  ai  Turchi  la  speranza 
d’ un  nido  sì  opportuno  per  loro,  e all’  Italia 
si  pericoloso  [luglio  1481'. 

Nella  storia  toscana  si  sono  rammentate  le 
tragiche  morti  del  Riario  di  Forll  e del  .Man- 
fredo di  Faenza,  nel  1488:  a quello  succedette 
nella  signoria  il  figliuolo  Ottaviano,  a questo 
il  figliuolo  Astorre,  entrambi  sotto  tutela  (3). 

In  Bologna,  frattanto,  lìiovanni  de’  Benti- 
vogli  s’ era  mantenuto  senza  contrasto  in  cima 
della  città:  dopo  di  lui,  quelli  che  goilevano 
di  maggiore  autorità  erano  i Malvezzi,  ami- 
cissimi di  casa  Bentivoglio  fin  da  quando  An- 
nibale era  venuto  alla  testa  delle  cose.  Ma 
quanto  più  la  condizione  di  Giovanni  andava 
assumendo  r aspetto  di  vera  signoria  (poiché 
Giovanni,  oltre  all’ essere  personalmente  un 
riputato  condottierc  di  genti  d’arme,  aveva 
otlciiuto  la  mano  d'  una  figlia  d’ Krcole  d’Este 
per  Annibaie  suo  figliuolo,  o le  sue  aveva 
m.irilatc  in  casa  Manfredi  e Malalrsli];eqiianto 
minore,  per  conseguenza,  s’andava  facendo, 
per  la  stabilità  di  Giovanni,  il  bisogno  di  ap- 
poggio per  parte  di  quella  setta  ond’  egli  era 


(1)  Rajn.  I.  c.  p.  .asi.  Aseoli  c Fermo  avevano 
poco  innanzi  avuto  guerra  tra  loro  per  il  dominio  di 
Oflùla. 

(1)  Bocrolino  ebbe  dal  papa  7000  ducali,  il  quale 
inoltre  comperò  tutti  I vuol  beni  immobili  esistenti 
nell' Osimano.  Infcs.  I.  c.  p.  ISI7.  In  seguilo  essendosi 
Boccolino  avvenlur.ilo  a Milano,  il  Moro  lo  fi-ce  subito 
im|>irrare. 

;a)  Vcd.  voi.  I.  p.  70.V. 


. capo  in  Bologna;  tanto  più  doveano  i Malvezzi 
sentirsi  calare  di  peso  e di  considerazione.  Ijì 
■ relazione  de’  Malvezzi  verso  de’  Bentivogli  (os- 
serva non  inettamente  il  Sismondi)  era  simile 
a quella  de’  Pazzi  verso  de’  Medici;  e non  al- 
tramente di  quelli  cercarono  i Malvezzi  di 
liberarsi  dal  loro  possente  cmolo  colle  con- 
giure e col  ferro.  Ma  scoperta  a tempo  la  trama 
dal  magistrato  della  città,  parte  de’  congiurali 
I fuggirono,  parte  furono  uccisi,  intra  i quali 
Giovanni  Malvezzi  e Jacopo  Barzellini  (11:  ol- 
tracciò tulli  i Malvezzi,  o complici  o no,  fu- 
I reno  sbandili  e i loro  beni  confiscali.  Ciò  non 
pertanto  la  parte  maltezzesca  non  si  estinsc 
I in  Bologna,  ma  continuò  in  opposizione  della 
parte  dei  beganti  ; c l’ unione  eh’  era  stata  per 
gli  ultimi  tempi  Ira  i cittadini,  cadde  di  nuovo 
a terra. 

Innocenzio  Vili  stette  per  qualche  tempo 
quieto,  senza  apparenti  disegni  di  vendetta 
contro  Ferrante;  ma  poiché  non  solo  con  Lo- 
renzo de’  Medici,  ma  eziandio  con  la  corto  di 
Francia  si  fu  stretto  in  lega  affine  di  ravvivare 
le  pretensioni  della  casa  d’  Angiò,  dichiarò 
I da  capo  la  guerra  a Ferrante,  nel  settembre 
del  1489  (2).  Sennonché  di  Francia  non  venendo 
; aiuti,  e i brevi  e le  bolle  non  bastando  a pre-t 
! cipitar  Ferrante  dal  trono,  le  cose  si  rìcom- 
' posero  in  pace  nel  gennaio  del  1492  alla  guisa, 
I presso  a poco,  di  prima.  Ferrante  fece  promesse 
I quante  si  vollero;  il  tenerle  rimaneva  seropro 
I in  mano  sua.  Tuttavia,  durante,  il  breve  resto 
I del  pontiGcato  d’ Innocenzo,  non  sorsero  altri 
dissapori  Ira  le  due  corti;  perocché  anche 
Ferrante  avea  la  sua  One  dinanzi  agli  occhi  c 
I desiderava  di  vedere  la  sua  famiglia  assicurala 
contro  le  pretensioni  della  casa  di  Francia,  da 
I una  formale  ricognizione  del  diritto  c dvU’or- 


-1)  De  Burs.  I.  c.  p.  tM>7.  lufcss.  I.  c.  p.  1Z2S.  — 
Altre  ritta  dello  Stato  Errlevlastico , aperialmeutc  Fo- 
ligno e quella  della  Marca,  erano  in  questo  tempo  in 
diKordia  sia  con  sé  stessa  sia  l' una  eoo  l'altra  (Bajru, 
I.  c.  p.  39t).  Perché  quasi  tutto  le  pene  in  Roma  s| 
commutavano  dai  papi  o dai  loro  nipoti  per  pecunia: 
però  gli  assassinj  e gii  omicidj  non  avevano  fine,  fn 
urbe  rontinuo  eulnara , arcùionet , rapina  el  aita 
similia  impuTìt  fiebant.  lufess.  1.  c.  tggé. 

(S)  Innocenzo  aveva  lancialo  condizionalmente  la 
scomunica  contro  del  re , il  giorno  de*  SS.  Pietro  e 
Paolo,  se,  rioò,  in  termino  di  tre  mesi  e*  non  adem- 
piva ai  palli  della  pace  (Infcss.  I.  c.  p.  IMS.'.  Non 
avendoli  adempiuti,  Innocenzo  lo  dichiarò,  nel  settem- 
bre , scaduto  dal  regno,  e questo  come  feudo  devo- 
Inlo  alla  Santa  Sede,  /bùi,  ISSO. 
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dine  di  successione  per  parte  del  papa.  Una 
bolla  del  4 giugno  1492  riempi  ogni  sua  bra- 
ma, e poco  stante  Innoccnzio  passò  di  questa 
vita  (2S  luglio  1492). 

Quantunque  alla  morte  d' Innocenzo  Vili 
noi  più  non  vediamo  i diritti  della  sedia 
romana  turbati  c sminuiti  in  grandissima 
parte  del  territorio  ecclesiastico , per  le  preten- 
sioni degl’ imperatori,  siccome  verso  la  metà 
del  secolo  XIII;  e quantunque  più  non  si 
vegga  tanto  sminuzzamento  di  territorj,  quanto 
esisteva  al  tempo  del  grande  scisma:  pure  la 
distruzione  di  tutti  i principati  dello  stato  pon- 
liBcio,  uno  solo  eccettuato,  era  riserbata  al 


successore  d’ Innocenzo,  Alessandro  VI.  Nè 
questo  stesso  iu  fatto  con  altra  intenzione,  so 
non  di  fondare,  in  luogo  delle  antiche  signorie, 
una  signoria  maggiore.  Conciossiachc  altra 
via  non  vi  fosse,  per  semplificare  le  varie  po- 
litiche formazioni,  per  identificare  i disparati 
interessi  dei  diversi  membri  dello  stato  ponti- 
ficio, fuorché  quella  posteriormente  messa  in 
luce  e dichiarala  dal  Segretario  fiorentino  nel 
libro  del  Principe:  e tuttavia  furonvi  sempre 
altre  cagioni  cooperanti  allo  stesso  tempo,  le 
quali  non  permisero  che  la  cosa  riuscisse  quivi 
cosi  pienamente  corno  in  altre  parli  d'Eu- 
ropa. 
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CAPITOLO  I. 


Storia  del  regno  dette  Duo-Sieilie  dalla  morte  di  Corradino  nel  1368  fino  alla  separazione 
della  Sicilia  dalla  casa  iTAngid  nel  1383. 


S I- 

Otserrationi  preliminart  inlorm  al  earaUere  detta 
storia  napoletana  dopo  la  metà  del  XIII  secolo  ; 
ed  esposizione  dei  eandiiasnenli  seguiti  nella  cosli- 
tusiotie  del  regno  per  la  vittoria  di  Carlo  I. 

La  Storia  interna  del  regno  di  Napoli,  dopo 
T arrenimento  al  trono  della  casa  di  Angiò, 
porla  un  carattere  per  molti  rispetti  simile  a 
quello  della  storia  dello  stato  ecclesiastico. 
Perciocché  in  essa  pure  noi  veggiamo  Comuni 
e vassaUi  legati  alla  corona  con  si  deboli  lacci, 
che  il  paese,  cui  la  forza  sola  de’ suoi  nor- 
manni e sreri  dominatori  area  ridotto  all’uni- 
tà, si  va  sempre  più  sciogliendo  in  signorie 
singolari, le  quali,  sebbene  di  quando  in  quando 
soppresse  dalla  forza  e non  di  rado  dall'  arie 
sola,  si  veggono  nondimeno  in  breve  risorgere 
e ricostituirsi.  La  storia  di  Napoli , dopo  la  vit- 
toria di  Carlo  sopra  .Manfredi,  è un  perpetuo 
ricordo  di  contenzioni  con  gli  credi  della  casa 
di  Svevia  e col  sovrano  feudale  del  regno,  il 
romano  ponteBce:  c prima  ancora  che  sorges- 
sero lo  fazioni  angioina  ed  ungherese,  non 
mancarono  ai  sudditi  del  regno  eccitamenti 
alla  disubbidienza  e alla  rivolta  contro  T au- 
torità; arrogi  che  questa  non  si  mostrò  mai 
troppo  premurosa  di  stabilire  un  vincolo  mo- 
rale tra  sé  e il  paese. 

Ciò  nondimeno,  la  stracciata  condizione 
dello  stato  della  Chiesa  è,  come  obbictto  sto- 
rico, di  gran  lunga  più  interessante  di  quella 
del  reame  di  Napoli.  Imperocché  o ella  induisce 
sull'  elezione  al  più  allo  uflicio  della  Cristia- 
nità, o modilica  l'attività  del  rapo  della  Chiesa, 
mentre  da  un  altro  lato  la  necessità  di  spie- 


! gare  un  carattere  determinato  in  prò  o contro 
. del  papa,  l’ influenza  della  Toscana  si  piena 
di  vita  0 d’intelletto,  di  Roma  pascentesi 
I ancora  delle  memorie  dell'  antichità , c delle 
erudite  corti  de’ principi,  non  permettono  agli 
I animi  d’ abbandonarsi  allatto  all'  impero  dei 
{ sensi,  comecché  possente  anche  quivi  e in 
I pieno  vigore.  In  Napoli,  all’ opposto,  l' inte- 
I resse  materiale,  Gnoacché  gli  .\ragonesi  non 
ottengono  la  signoria,  predomina  sopra  d'ogni 
I altro;  e in  vano  si  cercherebbe  tra  la  nobiltà 
I napoletana  una  corte  simile  a quella  de'  Mon- 
' tefeltri  o de'MalaIcsti,  c tra  le  città  un  seggio 
{ di  buoni  studj  come  Bologna.  Le  gare  e divi- 
sioni intestine , che  abbondano  io  ogni  pro- 
vincia e città,  e Gno  nell' ultime  terricciuole 
. del  regno,  non  oifrono  un’importanza  storica 
' generale , se  non  quando  elle  sono  di  tal 
natura  da  costringere  il  re  ad  intervenire, 
ovvero  quando  sono  dirette  contro  di  lui  me- 
desimo, e però  io  ambo  i casi  quando  impedi- 
scono oppur  modificano  T azione  verso  T ester- 
no. La  minima  importanza  di  queste  interne 
l divisioni  ci  permetterà  di  passarle,  in  mas- 
sima parte,  sotto  silenzio. 

Per  ciò  che  risguarda  mutazioni  o riforme 
negli  ordini  del  regno  per  opera  di  Carlo  I , il 
vero  é che  di  cambiamenti  formali  quasi  nes- 
suno fu  fatto.  E ad  onta  che  Carlo  avesse 
promesso  d' abolire  il  duro  sistema  d' ammi- 
nistrazione ( duro  soprattutto  pel  Clero,  ma 
i grave  ancora  ad  oltre  classi  del  popolo)  in- 
trodotto da  Federigo  li , e da’  suoi  prossimi 
successori  mantenuto,  e di  rimettere  esclusi- 
vamente in  vigore  le  leggi  del  buono  re  Gu- 
glielmo II:  il  detto  sistema  non  fu  mcnoma- 
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meDte  toccato  in  quanto  appunto  si  rìterìva  alle 
imposte,  ai  tributi  e alle  regalie  d*  ogni  sor- 
ta (1),  anzi  fu  rinforzato  e irrigidito  nella 
esecuzione  a maggior  profitto  del  re  [2J.  Altre 
parti  della  costituzione  non  furono  propria- 
mente cambiate,  ma  caddero  in  disuso.  Dan- 
nosissimo al  retto  invigilamento  della  cosa 
pubblica  fu  r aver  Carlo  fissata  in  Napoli  la 
sua  regolare  dimora  (3);  perocché  d*  allora  in 
poi  le  cure  principali  dei  re  furono  volte  a cat- 
tivarsi gli  animi  di  que'ciltadini.  Una  nuova 
cittadella  (4)  ( Castelnuovo  ) e molti  altri  edi- 
fizj  pubblici  furono  cretti  in  questo  tempo,  e 
r università  fu  protetta:  in  somma  sembra  che 
Carlo  avesse  in  tutto  l'esempio  di  Parigi  di- 


(t)  Di  Gregorio,  Contiderasioni  nfpra  la  Storia  di 
Sicilia,  Tol.  111.  p.  131  0 scg.  prove  cd  annolaziooi 
p.  iS  N.  S. 

(S)  Accennate,  anzi  che  enumerate,  sono  le  op- 
preMkmi  in  materia  dì  finanze  e d‘  amminiitrazione 
in  generalo,  da  Bartolomroeo  de  Ncocaalro  hUt.  $ie. 
ap.  Ifurat.  XIII.  p.  lOfS. 

O)  P.  Giannone,  Storia  del  regno  di  Sapoli,  Lib.  XX, 
cap.  1.  — Carlo  nominò  nuovi  ulBciali  quaai  per  tutto  il 
regno,  senza  tener  loro  troppo  strettamente  l' occhio  ad' 
dosso  ; con  che  due  vantaggi  otteneva  : io  prima  rafTezione 
per  sé  di  molte  ramiglie  indigene,  e in  secondo  luogo  la 
divisione  dei  Napoletani  Ira  loro  medesimi.  In  qnesto 
modo  pervenne  a formarsi  un  partilo  che , a cagione, 
se  non  altro,  dell'odio  che  ispirava,  doveva  essergli 
fedele.  Ved.  Saba  Malespiua  historia  ap,  ilurnt. 
voi.  Vili.  p.  S31,  dove  lo  scrittore  narra  come  Carlo 
laKìasse  uno  dei  prìmarj  ministri  di  Manfredi,  Gezo- 
lino  della  Marra  da  Baroli,  a capo  del  tesoro:  hic 
repesfra  prorenfwum  regni  et  singutonim  offieiorum 
ac  o/fleiallum,  et  per  din>ersa  ipeius  regni  loeaparti- 
eulariter  ponendontm , habebat:  in  qulbue  non  tofum 
/uHadlettofies  et  jura  regia , per  qw  felice»  rege» , 
ronfenfi  dumtaxar  eixdem , suoa  feliciter  conjervaòont 
honores,  memoriter  erant  imeria  ; »ed  otnne»  angaria , 
parangaria , coltecta,  ro//t<p,  dacia,  contributione» 
et  modi  exactionum  innumeri,  quibus  regum  nefan- 
dorum  impieta»  mieero»  rc^nicofor  opprtmere  ae  ne- 
eare  didicerat , studiotiu»  fuerant  rubricati.  Htifu» 
Gezolini  consilio  et  sugge»tu,  rex , quem  regum  pra- 
decettoram  ruonim  vi/om  ef  l’ireficft  modum  sequi, 
ac  more»  eorum  probabile»  non  pudebat  Aoòere , legem 
ponit  regnicoli»,  novosque  secreto» , justttiarto»  admi- 
rato»,  prothoneio» , et  comite»,  portuiario»,  dttanerios, 
et  fundicario»,  magistro»  sielario»,  magistro»  juratos , 
bajuh» , judice»  et  notario» , uMque  per  regnum , et 
sopra  ho»  majore»  prapositos  statuit.  Hi  reiit^^one  ju- 
ramenti , quod  fn  offieiorum  susceptione  eonsueverunt 
pratlore , prsfumYttoslj  ausibu»  violata , ubilibet  au- 
bieeto»  gravant  indebite , ae  eis  importabilia  onera 
imponente» , smungendo  piu»  debito , eruorem  slMunt 
et  meduUas, 

(i)  Singoiar  modo,  questo,  di  cattivarsi  raoimo  di 
uua  citti.  If.  dei  Trad. 


iMDzi  agli  occhi  (1).  La  nobiltà  francese,  no- 
vamente  arrivata  con  Carlo  nel  regno  fa  da 
esso,  per  vero,  riccamente  dotata  di  signo- 
rie c di  tenuto  appartenenti  ai  principali  Baroni 
della  setta  di  Manfredi  (2);  c i Montfort,  i 
Joinvilie^  i Marsiac,  i Cantelme,  gli  Artoia 
cd  altri  molti  ottennero  vaste  possessioni , ca- 
stella c diritti  signorili:  ma  ciò  non  pertanto 
i vinti  sembrano,  per  cosi  dire,  aver  tenuto 
favella  ai  vincitori,  per  la  prima  generazione 
almeno;  onde  la  nobiltà  visse,  più  che  prima 
non  solerà,  alla  corte  del  re  e s’ affollò  nella 
capitale,  obbliando  i suoi  ligi  e fedeli,  sotto 
ogni  altro  rispetto,  eccetto  quello  della  riscos- 
sione e,  potendo,  aumentazione  del  loro  debi- 
to. Le  relazioni  feudali  proprie  della  nobiltà 
francese  prevalsero  ugualmente  tra  i nobili 
immigrati  con  Carlo,  e in  materie  puramente 
personali  molte  massime  del  diritto  francese 
fùrono  introdotte.  Ma  dall’  altro  lato  Carlo  ai 
cattivò  la  devozione  di  molto  ricche  e rag- 
guardevoli case  di  cittadini,  compartendo  loro 
i privilegi  della  nobiltà,  poiché  in  Italia  sif- 
fatti onori  non  potevano,  neppure  nel  regno , 
custodirsi  con  la  stessa  pedantesca  rigidezza 
che  prevaleva  in  Francia  (3).  I cambiamenti, 
adunque,  accadali  nella  costituzione  del  regno 
sotto  Carlo  I , furono  opera  più  del  buio  che 
della  legge  (();  e tuttavia  non  ai  può  non  ve- 
dere, che  agli  abitanti  del  regno  in  generale 
essi  aggravaron  la  soma,  e a Napoli  aola  ar- 
rccaron  vantaggio.  Nuove  accuse,  nnove  con- 
fische seguitarono  alla  disfatta  di  Corradino  (5), 
le  quali  arricchirono  i Francesi  o i loro  ade- 
renti, e fecero  parere  al  popolo  la  loro  insolenza 


(I)  In  Pirigi  io  quel  tempo  non  si  Cibbricrtno  nS 
citUdeUe.  nS  peUgi.  e per  epparare  il  modo  di  pro- 
teggere gli  atudj  Carlo  oon  aveva  biaogoo  di  andare  a 
Parigi.  H.  dai  Trad. 

(S)  G.  Villani  I,  VII.  c.  10. 

(3)  Giannone  Lib.  XX.  cap.  III. 

(4)  I Capitala  regni  Sicilia,  che  sono  ona  colio* 
aiooe  di  leggi  dei  re  delta  casa  d'AngiO.  non  eoo  ten- 
gono , per  ciò  che  spetta  a Carlo  I , altro  che  dispo- 
aiiìoni  di  diritto  crimioale  e di  buon  gorerno. 

(SJ  Parùcolarmenle  io  Sicilia , ebe  l' era  gU  quasi 
lotta  rlroita  a Ibvore  di  Corradino.  V.  Barth.  do  Neoc. 
I.  c.  p.  1013 . il  quale  racconU  come  l’ira  dì  Carlo  contro 
de’  Siciliaoi  dorasse  aocbe  dopo  la  spedialone  di  Tunisi: 
eenitt  lamquom  iao  itutomitue  saper  filioe  regni  eoi , 
noeenlee  invenit,  eaaeae  noeendi  qveerit  ae  modos  ds- 
eperationis  inflixU , gaadene  in  damna  et  fanera  Sieti- 
larum.  Intorno  al  processi  contro  gli  avversali  Carlo 
e alle  confische  de’ beni,  vedasi  Haumer  Casa  di  Bo- 
kenetaaffen  1.  IV.  p.  SII. 
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rie  più  insopportabile  (1),  soprattutto  in  Sicilia, 
paese  una  rolla  preferito,  ora  sprezzato  (2)  e 
quasi  lascialo  senza  difesa  in  preda  alle  an- 
gherie degli  ufficiali  del  re. 

S II. 

Eventi  detta  storia  di  A'apoli 
fino  at  Vespro  Siciliano. 

Nell'  intervallo  che  scorse  tra  la  disfalla  di 
Manfredi  e la  morte  di  Corradino,  l’anno  1267, 
mori  la  moglie  di  Carlo  I,  Beatrice  di  Pro- 
venza. Nuovo  feste  nuziali  succedettero  quin- 
di ai  sanguinosi  giorni  della  guerra,  quando 
nel  1269  ai  18  di  novembre  Carlo  sposò  Mar- 
gherita figlinola  del  duca  Odone  di  Nevers  (3). 
11  decreto  d’amnistia,  che  Carlo  pubblicò  in 
questa  occasione,  fu  anzi  una  beffa  che  altro, 
stantecbè  le  eccezioni  erano  formulale  per 
modo,  che  quasi  nessuno  ottenne  cffeltivamenle 
il  perdono. 

In  questo  frattempo  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia apparecchiava  una  seconda  crociata  contro 
gl’infedelL  La  facilità,  con  cui  Carlo  avea 
conquistato  e si  teneva  il  regno  di  Sicilia, 
quadrava  assai  bene  coi  disegni,  che  senza 
dubbio  egli  portava  in  petto  fin  dal  principio 
dell’impresa,  e il  cui  scopo  era  la  fondazione 
d’ una  gran  monarchia  nelle  coste  orientali  del 
Mediterraneo,  una  monarchia  comprendente, 
oltre  al  regno  di  Sicilia,  l’impero  greco,  il 
regno  di  (ìerusalemme  e più  altri  paesi  da 
conquistarsi  sopra  i Saracini:  però  cercò  egli, 
nel  passaggio  che  si  slava  preparando,  di  di- 
rigere le  forze  del  fratello  in  modo  che  ne 


rt)  Sab.  Malaspina.  1.  c.  — Riunna  cova  oObndeva  i 
SkiUani , c le  primarie  famiglie  cicli'  isola  in  moie  spe- 
ciale, quanto  l'arbitraria  intervenzione  di  Carlo  nei 
parentadi,  e il  suo  recare  i migliori  partiti  In  mano 
de’  Francesi.  Vedi  Ntcotai  Speciatis  hisl.  Sic.  lib.  1. 
cap.  a, 

(S,  Cui  però  i Napoletani  stessi  non  si  astengono 
dal  lacerare.  Odasi  il  Malsvpina , poi  eli’  egli  ha  rac- 
ontato  come,  dopo  la  disfatta  di  Corradino,  Carlo 
mandasse  in  Sicilia  per  governatore  Guglielmo  l'Eten- 
dart  (1.  c.  p.  sai).  Totem  enim  exigebat  prtelatum 
Stculonim  dacia  mquilta»  quibua  jam  iiust  a natura 
rebettio  et  facihtaa  querelarum.  Hic  enim  Guglielmus 
oir  eroi  aanguinia,  milea  atrox,  pugtt  ferox,  aavuaque 
paagnalor,  contro  infidetea  regtoa  omni  crudelilale  cru- 
dettor , et  totiue  pielatia  et  misericordia  vitipenaor , 
capitqve  hianle  guta.  vetul  lethifer  Svdrus,  lacua  ru* 
nnrum  Sicilia  circumire. 

(3J  Haumcr,  Casa  d'Bohenst.  IV.  621. 


dovesse  risultare  il  massimo  vantaggio  pe’suoi 
proprj  disegni.  Pcrciocchò,  volendo  Carlo  po- 
ter voltare  con  sicurezza  le  sue  armi  contro 
r Oriente,^ era  necessario  ch’egli  fosse  senza 
solleciludine,  rispetto  ai  suoi  dominj  d’Italia: 
il  che  essere  non  poteva,  come  l’esperienza 
gli  avea  dimostro  11),  fin  tanto  che  nei  porli 
saracineschi  dell’Africa  sctlenlrionale,  e segna- 
tamente in  Tunisi,  potevansi  fare  apparecchi 
c ragunalc  a danno  suo.  Il  rivolgere  adunque 
le  armi  di  suo  fratello  contro  di  Tunisi,  era 
interesse  manifesto  di  Carlo,  al  che  si  aggiun- 
sero per  avventura  altre  ragioni  (2),  onde  la 
cosa  riuscì.  Già  da  tre  anni  prima  che  Luigi  IX 
sbarcasse  nel  1270  sulla  loro  spiaggia,  i Tuni- 
sini non  pagavano  aCtirlo  il  tributo  eh’  c’s'cra- 
uo  accordati  di  pagargli  per  la  libera  naviga- 
zione del  mare  tra  la  Sicilia  c l’Africa,  e pel 
sicuro  trasporto  de’ viveri:  per  lo  che  Carlo, 
ragunala  in  fretta  una  picciola  armala,  passò 
personalmente  in  .\frica  in  aiuto  del  fratello  (3). 
Ma  il  giorno  stesso  ch'egli  giungeva  al  campo 
francese  dinanzi  a Tunisi , Luigi  era  dalla  peste 
involalo  per  una  via,  dove  molli  dc'più  nubili 
capi  dell’esercito  l’ avevano  preceduto  (2V  ago- 
sto 1270]:  il  supremo  comando  della  spedizione 
venne  per  questo  accidente  nelle  mani  di  Fi- 
lippo, figliuolo  e successore  di  Luigi,  ma 
soprallutio  per  esser  Filippo  giovine  e amma- 
lalo, di  Carlo  re  di  Napoli.  Ora,  quantunque 


(1)  L’ armata  , che  Currado  Capere  condusse  in  soc- 
corso di  Corradino,  era  da  esso  stata  allestita  in  Tunisi. 
V.  voi.  1.  p.  asa.  I Pisani  aveano  messo  una  sola  ga- 
lera a sua  disposizione,  con  la  quale  Currado  navigò 
a Tunisi.  Vcd.  Sab.  Sialaap.  I.  c.  p.  833.  Il  sovrano 
Saracino  di  Tunisi  teneva  al  suo  servigio , contro  dei 
Saracini  suoi  vicini.  Iiandc  di  merccnarj  cristiani,  spe- 
cialmente spagnuoli;  e Tunisi  era,  a quel  che  pare, 
un  ridotto  di  soldati  di  ventura  , tra’ quali  gl'ingaggi 
doveano  procedere  con  prestezza  e buon  esito.  Sello 
stalo  attuale  della  Sicilia  , un  luogo  di  silTatta  natura 
era  sommamente  pericoloso.  L’  assimilazione , in  virtù 
delle  crociate  , del  carattere  cristiano  e del  saraciiio , 
io  oissun  luogo  era  più  completa  che  in  Tunisi  : I sol- 
dati spagnuoli  cristiani  vivevano  e pensavano  quasi  alla 
saracina  ; e il  signor  di  Tunisi  aveva  poc’  anzi  fatto  sa- 
pere al  re  Luigi  che,  senza  il  timore  del  volgo,  egli 
si  sarebbe  volentieri  couvertito  alla  fede  cristiana. 

(2)  Siccome  la  facilita  di  molestare  da  Tunisi  e d'in- 
terrom|>cre  le  comunicazioni  Ira  i Saracini  di  Spagna 
e quelli  d’  Asia , e di  favorire  le  impreso  de’  Cristiani 
contro  r Egitto  ec.  Ved.  G.  Villani  1.  VII.  37. 

(3)  Malaspina  I.  c.  p.  852.  Itea  enim  agebatur  stia , 
aeu  eo  suggerente  vet  dante  cauaam,  rex  Francia 
tantmn  Chriatianarum  exercitum  contro  Barbaros  et 
Arabea  computerat  sub  tanto  discrimine  laborare. 
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Taoisi  non  si  potesse  avere,  l’accordo  nondi- 
meno concloso  con  esso  nell’ottobre  susseguente 
soddisfece  in  gran  parte  ai  desiderj  di  Carlo: 
perocché  I’  Alcavaia  , che  era  una  tassa  del 
dieci  per  cento  sopra  ogni  articolo  messo  in 
vendita,  fu  abolita  pe'  mercatanti  cristiani  ; il 
tributo  dovuto  a Napoii  fu  pagato,  e la  conti- 
nuazione promessane  per  Tavvenire;  tutti  gli 
schiavi  cristiani  furono  liberati  gratuitamente, 
e i cristiani  dimoranti  in  Tunisi  ottenuero  li- 
cenza di  fabbricar  chiese  e di  convertire  ì 
maomettani  alla  loro  fede:  le  condizioni  a favore 
de’ Francesi  si  omettono.  Carlo  avea  ragione 
di  sperare  che  un  principe,  che  aveva  in  tal 
modo  esperimentala  la  potenza  dei  vicini  regni 
cristiani,  si  asterrebbe  in  futuro  dal  prestar 
leggermente  la  mano  a imprese,  che  il  doves- 
sero di  nuovo  inimicare  con  la  Sicilia. 

A sostegno  degli  ulteriori  disegni  di  Carlo 
contro  de'Saracini , accadde  opportunamente 
che  Maria,  figliuola  di  Boemondo  IV  d’ Antio- 
chia, gli  cedette  le  sue  ragioni  (comecché  da 
sua  zia  Alisia  contrastate]  sopra  il  regno  di 
Gerusalemme  (1)  ; le  quali  poi,  nel  1277,  gli 
furono  da  papa  Giovanni  XXI  solennemente 
confermate.  Non  cessò  Carlo,  dopo  il  ritorno 
da  Tunisi,  di  proseguire  i preparativi  per  l’ese- 
cuzione di  questi  suoi  disegni;  ma  fu  impedito 
dal  mal  volere  di  papa  Niccolò  III,  e poscia 
alTatto  sturbato  dalla  ribellione  di  Sicilia.  Nella 
storia  dello  Stato  della  Chiesa  (2)  abbiamo  mo- 
strato, come  Niccolò  diminuisse  l’ autorità  di 
Carlo  nell’Italia  centrale:  Carlo  aveva  offeso 
il  papa  col  ricusare,  per  superbia,  d’imparen- 
tarsi seco  ; questo  fu  in  parte  cagione  dell’op- 
posizione del  papa  contro  di  lui , e di  quell’odio 
che  lo  spinse  a favorire  le  macchinazioni  dei 
malcontenti  del  regno. 


Oltre  a questo  partito  di  malcontenti,  forte 
soprattutto  in  Sicilia , oltre  all’  Aragonese  , 
erede  della  casa  di  Svevia,  ed  oltre  al  papa, 
aveva  Casio  un  forte  nemico  nell’  imperatore 
Bizantino.  Imperocché,  essendo  egli  stretta- 
mente congiunto  per  parentado  coll' imperiale 
casa  latina  scacciata  da  Michel  Paleologo,  era 
facile  il  prevedere  ( e d’ altronde  egli  stesso 
apertamenle  lo  confessava  ) che  i suoi  grandi 
apparecchi  di  guerra  avevano  per  iscopo,  oltre 
alla  ricuperazione  del  regno  di  Gerusalemme, 
la  restaurazione  dell’  impero  latino  di  Costan- 
tinopoli (3):  onde  Michele  sommamente  desi- 
derava di  suscitargli  tali  impedimenti  in  casa 
propria,  che  il  rattenessero  dal  pensare  ad 
occupar  l’ altrui.  Tutti  questi  elementi  d’ ini- 
micizia furono  come  raccolti  in  un  punto  e 
diretti  a danno  di  Carlo  da  un  gentiluomo  di 
Salerno,  già  caro  a Federigo  II,  e da  Manfredi 
in  più  guise  onoralo,  famoso  nell’esercizio 
dell’arte  medica  e possessore  no  tempo  dal- 
l'isola di  Procida,  e però  messer  Gianni  da 
Precida  nominato.  Questi  essendo  da  Carlo 
spagliato  delle  sue  possessioni  siccome  seguace 
della  parte  contraria,  se  n’  era  uscito  del  re- 
gna e s’ era  riparato  presso  il  re  Pietro  d’ Ara- 
gona, marito  che  era  di  Costanza  figliuola  di 
Manfredi.  D’ Aragona  adunque,  dove  e beni 
ed  onori  gli  furoo  di  nuovo  largiti  a piene 
mani , Gianni  cominciò  un  trattato  per  ribel- 
lare la  Sicilia  a Carlo;  e avendo  trovalo  fa- 
vore presso  i principali  baroni  dell’  isola , si 
recò  di  nascosto  tra  loro,  e furon  d’ accordo 
che,  per  assicurare  il  successo  dell’  impresa , 
conveniva  trarre  dalla  loro  il  papa  e il  Paleo- 
logo. Gianni,  pertanto,  visitò,  travestito  da 
frate  minore,  Costantinopoli  e Roma,  e dap- 
pertutto trovò  udienza  e conforto  (à):  dall’  im- 


(IJ  11  foodimento  di  queste  regioiu  apperiri  dalla  legueole  tabella  ; 

Isabella  rbgisa  di  GBBVSALBinn 


Giovaofti  « K«rU 

di 

Brìeaw 

loUndia  — Ke» 
derijtz  II 


Aiwa 

marit.  à Ugo  di 
Luù({oaQO 

Arrigo  — iMàbcUa 


Melutioa  — Bornio  otiti  IV 
d*  AniiorbM 


(t)  V.  sopra  p.  19.  col.  1. 
t3|  G.  Vili.  I.  c.  cap.  56. 

U)  Giannooe  1.  c.  lìb.  XX.  cap.  &. 
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pcralor  Michele  ottenne  grossa  somma  di  da- 
naro (iji  dal  papa  la  promes.sa  di  simile  aiu- 
to (2)  e,  quando  la  cosa  fosse  avviata,  dell’ in- 
vestitura per  Pietro.  Questi  appunto  fu  il  più 
tardo  a deliberarsi,  allorché  il  Procida  nel  1280 
tornò  in  Aragona,  e che  solo  oramai  dalla 
volontà  di  Pietro  dipendeva  il  dar  principio  o 
no  all’  impresa.  Ad  ogni  modo  l’ Aragonese 
procedette  con  maravigliosa  scaltrezza;  per- 
chè, avendo  apparecchiato  il  suo  navilk),  con 
dar  voce  di  volere  andare  sopra  i Saracini , e 
il  re  di  Francia  interrogandolo  in  qual  parte 
egli  intendesse  navigare,  rispose:  in  Africa  a 
vendicare  la  morte  di  l'ottro  padre;  e insieme 
domandò  a Filippo,  in  soccorso  di  si  pietosa 
impresa,  quaranta  mila  lire  di  tornesi,  che 
incontanente  gli  furono  mandate.  In  questo 
mentre  mori,  disgraziatamente,  papa  Nic- 
colò III;  c Martino  IV  suo  successore,  fran- 
cese di  nascila,  era  amico  del  re  Carlo.  Per 
lo  che  il  Procida,  non  volendo  per  questo 
accidente  perdere  tutto  il  frutto  della  matu- 
rata impresa,  se  n’  andò  di  nuovo  a Costanti- 
nopoli, stette  quindi  più  tempo  in  Sicilia,  e 
non  tornò  in  Catalogna  Bnchc  di  certo  non 
seppe  che  l’armata  del  re  Pietro  era  pronta  a | 
salpare.  j 

Stando  la  cosa  io  questi  termini,  soprav-  I 
venne  in  Sicilia  un  accidente  il  quale,  per 
I’  odio  ugualmente  in  tutti  i petti  radicato  | 
contro  ai  Francesi,  fu  causa  che  la  ribellione 
scoppiasse  prima  del  tempo  che  i congiurati 
si  proponevano.  Il  secondo  giorno  di  Pasqua  | 
dell’  anno  1282  [ che  fu  a di  30  di  marzo  ) | 
verso  l’ora  di  vespro  le  donne  de’ Palermitani  j 
andavano,  secondo  l’ usanza  di  quel  giorno,  e ' 
dai  loro  nomini  accompagnate,  ad  una  festa 
fuori  di  Palermo.  I Francesi,  in  tanto  con-  ^ 
corso  di  gente,  volendo  accertarsi  se  il  divieto 
di  portar  arme  segrete  intorno  alla  persona 
fosse  cosi  severamente  osservalo  dal  popolo 
come  si  conveniva,  si  misero  a frugare  coloro 
che  andavano  alla  festa.  E perchè  credevano,  | 


dì  G.  TUIaiii  I.  c.  p.  SS  e seg.  8i  dice  che  fovsero  r 
SS, oca  om-e  d'  oro. 

(S)  Il  conlrario  dice  il  contemporaneo  R.  Malispini  ; 
che,  cioè,  roesser  Gianni  desse  al  papa  danari  per 
averlo  dalla  sna , Sfar.  finr.  cap.  S20:  e di  fatto  l'aiuto 
morale  del  papa  era  pia  che  suOlciroIr  al  disegno  di 
Gianni,  JV.  dri  Trivi.  \ 


' per  la  passata  impunità,  che  ogni  cosa  fosse 
loro  permessa  contro  ai  Siciliani,  villanamente 
^ usarono  questo  pretesto  per  dar  noia  anche 
alle  donne:  Gnché  uno  di  loro,  per  nome 
> Drouct  (IJ  avendo  osato  metter  la  mano  sotto 
^ le  vesti  d’una  nobile  donzella  che  con  lo  sposo 
: e coi  genitori  si  recava  alla  festa  (2),  un  gio- 
I vane  che  era  11  presso,  avventatosi  alla  spada 
i del  francese  la  sfoderò  e gliela  immerse  nel 
! corpo.  Le  donne  fuggirono;  gli  uomini,  in 
' mancanza  d’  altre  armi  diedero  di  piglio  ai 
' sassi,  e fecero  voltare  I dossi  ai  compagni  di 
Drouct:  la  città  si  levò,,  come  un  solo  uomo, 
gridando  morte  ai  Francesi,  e la  strage  co- 
; minciata  in  Palermo  si  stese  rapidissimamente 
dovunque  nell’isola  cran  Francesi.  I Palermi- 
tani incontanente  fecero  popolo,  alzarono  la 
bandiera  dell’ impero  coll’aquila,  ch’era  lor 
i cara  in  memoria  del  tempo  degli  Hohenstau- 
fen,  c uominarono  un  capitano  con  un  consi- 
I glio  di  buoni  uomini.  £ avvegnaché  non  tutte 
! le  terre  di  Sicilia,  per  paura  della  potenza 
del  recarlo,  prendessero  subito  le  armi,  quei 
Francesi,  tuttavia,  che  ancora  rimanevano, 
sbigottiti  dalla  coscienza  dei  loro  peccati  e 
credendo  l' insurrezione  universale,  non  ardi- 
ron  difendere  nè  anco  i punti  più  forti. 

Senza  l’odio  profondo  del  popolo , che  ma- 
nifestossi  soprattutto  con  terribile  forza  nelle 
maggiori  terre  dove  più  Francesi  erano  riu- 
niti, la  congiura,  tutlochè  bene  e saviamente 
ordinala,  non  avrebbe  certamente  sortito  un 
esito  fortunato;  ma  nè  la  furiosa  sollevazione 
del  popolo  avrebbe  tampoco  partorito  alcun 
frullo,  so  uomini  di  lunga  mano  preparati  a 
un  simile  evento,  non  si  fossero  fatti  innanzi 
c presa  non  avessero  la  suprema  direzione 
della  cosa.  Allorché  fioalmente  que’ luoghi, 
eh' erano  rimasti  fin  qui  tranquilli,  videro  il 
generale  sbigottimento  de’  francesi  c l’ ordi- 
nalo procedere  dell’  insurrezione,  si  unirono 
anch’essi  con  gli  altri,  e l'isola  andò  irreme- 
diabilmente  perduta  per  la  casa  d’.Angiò.  Molte 
migliaia  di  stranieri  perirono  in  questo  solle- 
vamento (3). 


(t)  B.  (le  Neoc.  1.  c.  p.  ieS7.  Drohettus  é U forma 
latina  del  nome  di  guevio  ribaldo. 

(S)  Id.  ilftd.  iV.  Sprrialit  hist.  Sic.  I.  I.  cap.  4. 

Oj  G.  Vili.  I.  c.  cap.  60. 
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CAPITOLO  IL 


Storia  del  regno  di  Napoli  fino  allo  strangolamento  del  re  Andrea,  1345. 


S 1- 

Fino  alla  morte  di  Carlo  li  ( 1300  ) 

Quando  la  ribellione  della  Sicilia  costrinse 
i re  di  Napoli  e d’ Aragona  a inforcar  gli  ar- 
cioni e a scendere  nell'  aringo,  entrambi  ave- 
Tano  già  da  lungo  tempo  agurzato  i ferri  e 
adunato  lor  po$sa>  il  primo  contro  de’  (ìrcci , 
il  secondo  contro  del  primo.  Carlo  rivolse  ora 
tutto  il  suo  sforzo  contro  de’ Siciliani  (1),  e 
Pietro  con  un'  armata  gravida  di  30,000  Almu- 
gavari  fece  vela  (2],  apparentemente  per  la 
costa  di  Barberia  contro  i Saracini.  Quivi  con 
* poca  fatica  ebbe  il  forte  castello  d'Ancoll  presso 
Tonisi,  e poco  appresso  ricevette  l'invito  dei 
Siciliani  di  venire  a prendere  la  signoria  del- 
r isola.  Imperocché  i baroni  congiurati,  co- 
mecché da  prima  lasciassero  il  popolo  in  pos- 
sesso della  libertà  ch’egli  avea  proclamata, 
crescendo  poi  giornalmente  la  necessità  d' un 
appoggio  esteriore,  rivolsero  gli  animi  a Pie- 
tro e feciongli  spedire  ambasciadori.  Era  già 
Carlo  passato  coll'esercito  di  là  dal  Faro,  e 
stava  assediando  Messina  per  mare  c per  ter- 
ra (3),  quando  I'  accorto  Aragonese  gittata  la 
masefaera  e volte  le  prue  verso  ponente,  a di 
30  d'agosto  12^,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
dei  Siciliani,  prese  terra  a Trapani  (4i.  Del 
mese  d' ottobre  Carlo  si  vide  in  line  obbligato 
a levar  T assedio,  ma  nel  tragitto  parte  del  suo 
navilio  cadde  presso  Reggio  in  potere  del  ne- 
mico. Allora  Carlo,  per  dare  in  sulle  prime 
un’altra  direzione  alla  flotta,  per  acquistar 
tempo  e indugiare  la  conclusione,  provocò  Pie- 
tro a singoiar  certame.  Accettò  Pietro  la  sfida. 


(I)  N.  Spec.  I.  c.  c.  5. 

(fj  B.  de  \poc.  t.  r.  p.  1030. 

(3)  Voziiono  alcuni  che  il  pensiero  di  ctilamare  il 
re  Pietro  in  loro  aiuto  venisse  solo  ai  Siciliani  durante 
r ostinata  e coraggiosa  difesa  di  Messina;  ma  ciò  oon 
vorrebbe  dir  altro,  se  non  clic  i Baroni  non  apersero 
prima  ii  loro  consiglio  alla  plebe. 

(ti  .Storio  deW Aragona  net  medio  Eco,  del  dot* 
toc  Ernesto  Alessandro  Schniidl.  (Li|>sia  IS!S;  p.  loz. 


: e il  territorio  neutrale  di  Bordò  e il  mese  di 
' giugno  del  1283  furono  designati  come  tempo 
I e luogo  dell’  abbattimento;  ma  il  Papa  avendo 
interdetto  al  signore  del  luogo,  che  era  il  re 
j d'Ingbilterra,  ogni  partecipazione  e connivenza 
nella  cosa,  questa  non  ebbe  mai  luogo,  seb- 
bene Pietro  si  partisse  di  Sicilia  ( dove  lasciò 
messer  Gianni  di  Precida  per  cancelliere,  e 
messer  Kuggeri  di  Loria  (1),  famosissimo  uomo 
di  mare,  per  capilano  generale  (2),  e malgrado 
tutte  le  insidie  che  gli  furono  lese,  arrivasse 
travestito  nel  luogo  ordinato,  e prescntassesi 
al  siniscalco  di  Guienua  che  avea  la  guardia 
del  campo,  adempiendo  cosi,  per  quanto  era 
in  lui,  all’ obbligo  di  cavaliere,  che  Carlo  usò 
soltanto  per  fìnta  (3}.  Durante  la  presenza  di 
Pietro  nell'isola,  Reggio,  Gerace,  ed  altri  luo- 
ghi vicini  del  continente  s’  erano  ugualmente 
ribellati  in  favor  suo  (4);  e la  guerra  che  Carlo 


(1)  N.  Specillo  I.  c.  cip.  20  ci  dà  11  icgucnlc  de> 
icriziono  di  Buggero:  Pr<rfectus  est  ilaque  regia  clasti 
Rogerita  de  Lauria,  rir  quidem  strenuus  et  in  agen- 
dii  bellleis  prospere  forlunaltUt  qualem  ipsius  regis 
et  fUiorum  temporibus  admiratum  decebati  felix  qui- 
dem^  et  nimium  felix,  plurimisque  vietoria  laudibus 
in  populos  extolìendue , nisi  medio  tempore  virtuosos 
actus  ejus  execranda  superbia  marula  denigr.astent. 

(2)  Li  guem  che  Pietro  » in  conteguiinu  dolli  soi 
entriti  in  Sicilii  e delli  succculvi  Komunici  del  pi- 
pi, ebbe  1 lostenerc  col  re  di  Frincii.  si  triliscJa 
aOìllo , siccome  spettinlc  non  illa  storia  italiana,  ma 
si  alla  spignuola.  Similmente  si  tacciono  tutti  i parti- 
colari delle  cose  interne  della  Sicilia  sotto  la  casa  di 
Aragona,  siccome  quelle  che,  insieme  con  la  storia 
della  dominazione  aragonese  in  Sardegna , Irovcranno 
più  conTcneToi  luogo  nel  libro  seguente. 

(3)  Questa  é la  Tersionn  gblbellina  della  facccoda; 
ma  tutti  gli  scrittori  guelfi  attribuiscono  a Pietro,  la 
colpa  del  duello  ito  a tooIo:  e di  fatto  chi  vorrà  per 
poco  riflettere  su  lo  circostanze  di  quel  tempo,  e so- 
prattutto sul  lerrìbilo  e focoso  carattere  di  Carlo , co- 
noscerà che  r opinione  dell' autore  ha  contro  di  tè 

‘ ogni  pmbabiliti.  I motivi  assegnali  a Carlo  per  prò- 
j vocare  II  duello  sono  assolulamenle  contrari  a lutto 
' quello  che  la  storia  ci  ha  conservalo  intoroo  a quegli 
uomini.  Noteremo  inflne  che  il  Malispini , per  esem- 
pio, differisce  silTaitamcnle  dal  nostro  autore,  ch'egli 
asaerisre  anzi  essere  il  duello  stato  concertalo  tn  pre- 
tensa del  pa|»a.  ht.  Fiur.  c.  235.  zY.  dei  Trad, 

(*)  B.  de  Nm.  1.  c.  |>.  t070. 
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partendo  per  la  Francia,  arca  commessa  al 
principe  di  Salerno  suo  figliuolo,  area  preso 
un  andamento  sfavorevoli.ssimo  ai  Napole- 
tani. I fulmini  del  Vaticano  faccrano  poco 
effetto  sopra  gente  avvezza,  come  i Siciliani  e 
gli  Almugavari  erano,  ai  modi  saracineschi  ; 
quei  preti,  che  per  paura  della  scomunica  non 
vollero  dir  la  messa,  furono  mandati  via  del- 
l’ isola.  Venti  galere  che  il  re  Carlo  mandava 
di  Provenza  in  soccorso  al  figlinolo,  essendosi 
scontrate  presso  l’ isola  di  Malta  (1)  nella  Ootla 
di  Buggeri  di  Loria  , dieci  caddero  in  potere 
di  questo,  le  altre  mal  conce  preser  la  fuga. 
Appena  pervennta  a Napoli  la  novella  di  questo 
infortunio,  il  principe  tiarlo  di  Salerno  cercò 
d’ inspirare  nel  popolo  fiducia  ed  entusiasmo, 
e con  grandissima  energia  si  mise  ad  allestire 
una  possente  spedizione  contro  Messina,  ma  fu 
prevenuto  da  Buggeri,  il  quale  essendo  com- 
parso addi  23  di  giugno  1283  con  28  galee 
dinanzi  alla  bocca  del  porlo  di  Napoli,  e avendo 
quindi  con  finta  ritirata  adescato  il  principe 
in  alto,  gli  diede  una  solenne  sconfitta  e lo 
léce  prigione  (2). 

Buggeri,  dopo  la  vittoria,  tornò  a Napoli  e 
tentò  di  sommuovere  il  popolo  contro  i Fran- 
cesi; ma  questo  appunto  era  il  luogo  dove  si- 
mili tentativi  potevano  comprimersi  colla  mas- 
sima facilità , e Roggeri  non  ottenne  altro  colla 
sua  presenza  ( avendo  il  principe  nelle  mani  ] 
se  non  di  liberare  Beatrice,  figlinola  di  .Man- 
fredi, la  quale  dopo  la  vittoria  di  Carlo  sopra 
la  casa  d' Hohenstaufen  viveva  prigioniera 
nel  castello  dell’  Uovo  (3).  Buggeri  la  condusse 
in  Sicilia  presso  Costanza  di  lui  sorella  e re- 
gina d’ Aragona;  i Siciliani  volevano  ora  che  il 
principe  Carlo  fosse  messo  a morte,  per  ven- 
detta di  Manfredi  c di  Corradino,  ma  Costanza 
impedi  che  tale  eccesso  hun  si  commettesse. 
Il  re  Carlo,  frattanto,  era  sbarcato  a (ìaeta , 
tornando  di  Francia,  due  giorni  dopo  la  pre- 
sura del  figliuolo,  c recatosi  a Napoli  avea  pu- 
nito di  morte  tutti  coloro  che  per  la  venata  di 
Buggeri  s’ erano  palesati  contro  di  Ini.  Fatto 


{!]  Malta  quantunque  pertinenza  del  regno  di  Sici- 
lia , ubbidiva  tuttora  a Carlo  d'  Angiò;  ma  poi  divenoe 
aragonese,  e Manfredo  Lancia  ne  fu  fatto  governatore. 
V.  Giannooe  I.  c.  lib.  XX,  cap.  S. 

(S)  B.  de  Neoc.  I.  c.  p.  I0S5  sog.  G.  Vili.  I.  c. 
cap.  OS. 

(3)  V.  su  questo  anebe  il  Raujner,  Caia  d'Bohen, 
IV.  S35. 


questo;  pregò  il  papa  a mandare  oratori  al  re 
d’ Aragona  per  trattare  della  liberazione  del 
principe  di  Salerno  ( questo  nome  portava  il  fi- 
gliuolo di  Carlo,  per  essere  stalo  dal  padre 
investito  del  principato  di  Salerno);  al  che  il 
papa  acconsenti;  ma  Pietro,  avendo  tennto 
presso  di  sò  tutta  la  state  i cardinali  inviatigli, 
alla  fine  ruppe  ogni  negoziato.  Carlo  fremente 
di  collera,  volle  partire  nel  cuore  dell'  inverno 
con  la  flotta  ch’egli  avea  ragunata,  contro  i 
Siciliani  ; ma  prima  di  poter  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  proposto,  fu  collo  dalla  morte, 
addi  7 di  gennaio  1284,  nella  città  di  Fog- 
gi» (•)- 

Essendo  Carlo  li,  quando  per  la  morte  del 
padre  divenne  re  di  Napoli,  in  potestà  degli 
Aragonesi,  T amministrazione  del  regno  passò, 
per  disposizione  testamentaria  del  morto  re , 
nelle  mani  del  conte  Roberto  d’Artois.  Aveva 
Carlo  II,  già  fin  quando  egli  governava  il  re- 
gno come  principe  reale  io  assenza  del  padre, 
conceduto  in  un’  assemblea  di  prelati  e baroni 
e di  deputati  delie  città,  tenuta  nel  1283  nel 
I piano  di  S.  Martino  in  Calabria,  una  specie  di 
Magna  Charta,  per  pure  in  fine  legare  i sud- 
! diti  con  un  vincolo  morale  alla  casa  d’  .Angiò: 
la  qual  carta,  quantunque  non  ancora  rive- 
stila della  sanzione  del  papa,  supremo  signore 
del  regno,  imponeva  assai  stretti  limiti  alla 
regale  autorità,  c fu  causa  principale  che  la 
ribellione  contro  la  casa  d’ Angiò  non  si  sten- 
desse sul  continente  oltre  i confini  di  Calabria. 
Questa  legge  fondamentale,  che  porta  it  titolo 
di  Conttiluiiones  illuslrit  D.  Caroli  II  princi- 
pi»  Salernitani,  assicura  in  primo  luogo  al 
clero  le  loro  decime,  la  loro  giurisdizione,  il 
diritto d’ asilo , l’esenzione  daH’o.spitalilà  verso 
I gli  ufliziali  del  re,  infine  tutti  i vantaggi  e pri- 
vilegi che  Carlo  primo  avea  loro  promesso  nel 
salire  sul  trono  (2).  Appresso  il  clero,  vengono 

(Il  B.  de  Ncoc.  I.  c.  SS.  G.  VUl.  lib.  VII.  c.  Si. 
Sism.  Tol.  IV.  p.  51. 

(S)  Tra  le  dìspoiiaioni  a favore  del  Clero  se  ne  trova 
pur  una  a Avore  dei  laici.  Glaiinone  i.  c.  lib.  XX» 
cap.  ull.  num.  i.  « Abolendo,  cassando  ed  irritaodo  la 
D cosliluiionc  di  Federigo  Honorem  notiri  dùuUmalis  t 
» ordina  che,  dovendo  i malriinonj  esser  liberi»  sia 
» lecito  a' Baroni,  Conti  ed  altri  che  posseggoo  feudi  » 
» ed  in  generale  a tulle  le  |>ersooc , di  cootracrc  libo- 
» ramenlc , essi  o’  loro  QgiiuoU  » matrìmouj . e casaro 
» le  loro  figliuole»  zie,  sorelle  c nepoti » seoz' asseoso 
u della  sua  corte , purché  però  non  si  diano  i feudi  io 
» dote,  ed  i malrimonj  non  si  tratUuo  eoo  persone  al 
o re  sospette  od  infedeli.  > 


Jby  Google 


101 


REGNO  DI  NAPOLI  FINO  AL  1Ì93 


di  ragione  i conti,  i baroni,  e gli  altri  feuda- 
Urj  del  regno.  Costoro  non  debbon  serrire  a 
corte  più  di  tre  mesi  gratnitamcnte,  debbono 
poteV  letare  moderati  tributi  sui  loro  vassalli, 
avere  giurisdizione  a parte,  ed  essere  immuni 
da  ogni  prestazione  indegna  del  loro  stato.  Al 
rimanente,  in  fine,  de'  sudditi  fu  promesso, 
che  non  sarebbon  levate  sopra  di  loro  altre 
gravezze  che  quelle  che  usavano  al  tempo  del 
re  Guglielmo  1 1 ( cento  anni  addietro  ) ; le  quali 
essendo  per  troppa  anlichitì  diOìcili  a ritrovare, 
fu  ordinato  che  si  dovesse  stare  a quello  che 
dichiarerebbe  e disporrebbe  su  questo  propo- 
sito il  papa,  col  consiglio  di  due  deputali  per 
ogni  provìncia  del  regno,  che  andrebbono  a 
tale  efletto  a Roma;  e che  frattanto  si  sospen- 
desse la  collezione  d’ ogni  residuo  di  lassa  (1). 
Altre  clausole  furono  aggiunte  risguardanti 
il  miglioramento  della  moneta,  i cambiamenti 
da  farsi  nell’ amministrazione  della  giustizia, 
Tabolizione  della  pubblica  mallevadoria  delle 
comunilA  pei  furti  commessi  nel  circondario, 
della  venalità  di  certi  ulOcj  pubblici,  e d'altri 
simili  abusi. 

Sotto  altro  cielo  ed  altri  uomini  facilmente 
avrebbe  potuto  da  tal  principio  sorgere  un  or- 
dinato viver  politico;  ma  ne’ paesi  meridionali 
la  personalitì,  sì  de'  sudditi  che  del  sovrano , 
r attrazione  dei  beni  materiali , l' amor  del  po- 
tere sono  d' ordinario  si  forti,  che  non  lasciano 
Inogo  allo  stabilimento  d'una  libertà  legale  in 
una  cerchia  di  largo  giro,  e altramente  che  in 
tempi  d’ universale  bisogno. 

Opportunamente  pel  reame  di  Napoli  ac- 
cadde, poco  dopo  che  Roberto  d' Artois  ebbe 
preso  il  governo  della  cosa  pubblica,  che  es- 
sendo morto  Martino  IV  i cardinali  gli  dettero 
per  successore  uno  egualmente  amico  della 
casa  di  Francia,  papa  Onorio  IV  de'  Savelli; 
il  quale  accordò  alla  reggenza  di  Napoli  le  de- 
cime di  tutti  i benefizj  ecclesiastici  per  tre 
anni , in  suffragio  della  guerra  contro  gli  Ara- 
gonesi in  Sicilia  e in  Calabria;  e allo  stesso 
tempo  sostenne  il  re  di  Francia  nella  guerra 
che  questi  mosse  contro  la  penisola  iberica. 
Più  opportuna  ancora  per  le  cose  di  Napoli  fu 
la  morte  del  re  Pietro  d' Aragona,  avvenuta 


(1)  Quetto  ItToro  fa  flnilo  sotto  Onork>  successore 
di  Martino , ma  nissuno  baJovvì  allora.  I regnicoli  con* 
timurooo  ad  essere  acortkaU  dagli  ufflsiali  regj , 
ad  saccutum  et  peram  et  l«yu/artim  etuUionem. 

V.  Giaim.  I.  c. 


nel  novembre  del  1285  (1):  perciocché,  avendo 
Pietro  più  figliuoli,  divise,  morendo,  le  suo 
possessioni;  e al  primogenito  Alfonso  lasciò 
r Aragona,  al  secondogenito  Giacomo  la  Sici- 
lia, a condizione  che,  morendo  il  primo  senza 
posterità,  Giacomo  succedesse  nel  regno  d' Ara- 
gona, ma  la  Sicilia  trasmettesse  al  terzogenito 
Federigo. 

Giacomo  era  ancor  giovane  d’ anni,  quando 
nel  febbraio  del  1286  fu  coronato  in  Paler- 
mo (2).  Ad  onta  del  desiderio  eh'  egli  mo- 
strò di  conciliarsi  la  grazia  del  papa,  questi 
gli  fulminò  la  scomunica  addosso.  Ma  nò  la 
sua  giovinezza,  nè  le  sollecitazioni  del  papa 
ai  Siciliani  e ai  Calabresi  perché  gli  si  rivol- 
tassero contro , valsero  punto  a stornarlo  dalla 
continuazione  della  guerra,  in  cui  Ruggeri  di 
Loria  gli  rendette  con  la  medesima  fortuna 
di  prima,  segnalati  servigj.  Giacomo  stesso 
stava  con  le  sue  genti  assediando  Gaeta,  al- 
lorché ricevette  la  nuova  che  Alfonso  suo  fra- 
tello aveva  concluso,  per  mezzo  del  re  d'In- 
ghilterra, un  trattato  preliminare  di  pace  con 
Carlo  11,  il  qual  poco  innanzi  che  Pietro  mo- 
risse, condotto  in  Catalogna,  era  poi  rimasto 
nelle  mani  d’  .\lfonso.  Quantunque  papa  Mar- 
tino ricusasse  di  ratificare  questo  accordo,  ne- 
goziato nel  mese  di  maggio  del  1287  ad  Ole- 
ron  (3),  ed  il  simile  facesse  il  suo  successore 
Niccolò  IV;  pure  per  esso  le  ostilità  furono  per 
qualche  tem|K>  sospese  in  Italia.  Finalmente 
una  nuova  conferenza,  tenuta  nell' ottobre  del 
seguente  anno  tra  Eduardo  d' Inghilterra  ed 
Alfonso  a Campofranco  ne’  Pirenei  procurò  a 


(ij  Secondo  l'I  Gjtnnonc  (1.  r.  lib.  XXI.  proeni.) 
Pietro  urebbe  morto  il  di  6 d*  ottobre  ; ma  II  rero 
giorno  sembra  essere  stalo  il  10  di  norembte.  Vedasi 
Scbmldt.  St.  d'Àrag,  p.  910. 

(9)  B.  de  Neoc.  1.  c.  p.  1117. 

(3)  Onorio  IV  area  in  questo  meno  eonlbrmata  la 
massima  parte  dei  capitoli  della  dieta  di  S.  Martino: 
il  dirillo  dei  re  di  Napoli  di  levar  tributo  dai  loro  sod> 
diti  fa  ristretto  ai  quattro  casi  speciali  > in  cui  compe* 
leva  generalmente  a tulli  i principi  cristiani  d' Occi- 
dente nel  medio  evo  (guerra  e ribellione,  riscatto  del 
principe  di  prigionia,  all' armarsi  cavaliere  del  più 
prossimo  congiunto  del  principe,  e per  dotare  la  sua 
più  prossima  parente):  poscia  questi  capitoli,  colle 
pkciole  alterazioni  fattevi  dal  papa , erano  stali  dà 
esso  diebiaraii  legge  fondamentale  del  regno,  cioè 
che  cadauno  re , nel  ricovero  dal  papa  l’ investitura , 
dovesse  giurare  d'  osservarli , e ebe  della  violazione  di 
questo  giuramento  si  potesse  appellare  alla  Sedia  apo* 
stolica.  V.  Lcbret  Storia  fCItatia  tom.  III.  p.  ftttMt. 
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Carlo  la  libertà,  senza  tuttavia  stabilir  la  pace  I 
tra  Napoli  e la  Sicilia.  Questo  secondo  accordo 
fu,  non  meno  del  primo,  ripudiato  dal  papa,  ' 
il  quale  anzi  prosciolse  Carlo  da  ogni  promessa 
e giuramento  fatto,  c a Pentecoste  del  làS9  lo 
incoronò  re  di  Sicilia  (1),  rinnovando  allo  > 
stesso  tempo  la  scomunica  contro  Giacomo  ed  ! 
Alfonso.  Carlo  dal  canto  suo  promise  che,  tor-  | 
nata  la  Sicilia  in  suo  potere,  egli  la  farebbe  | 
governare,  non  come  prima,  da  un  governa- 
tor  francese,  ma  da  un  cardinale. 

Erano  frattanto  ricominciate  le  ostilità  tra 
il  reggente  di  .Napoli , Roberto  d' Artois,  e il  re  I 
Giacomo  di  Sicilia,  c questa  volta  con  successo 
più  favorevole  alle  armi  napoletane.  Difficile  j 
veramente  era  in  questo  tempo  la  situazione 
di  Giacomo:  imperocché  Alfonso  suo  fratello 
pareva  disposto  ( ora  che  Carlo  avea  ripreso  , 
ma  con  migliori  condizioni,  le  trattative  di 
pace]  ad  abbandonare  la  Sicilia,  c con  essa  il 
fratello,  alla  loro  fortuna. Questi,  tuttavia,  ri- 
spinsc  sdegnosamente  le  ingiuste  proposizioni 
d' Alfonso,  e conchiusc  invece  una  tregua  di 
dne  anni  con  Carlo,  la  quale  dispiacque  tanto 
al  conte  d'Artois , che  indispettito  si  parti  del 
regno  e tornosscne  io  Francia. 

Due  figliuoli  di  Carlo  erano  rimasti  in 
ostaggio  presso  d’  Alfonso;  onde  Carlo,  non 
ostante  i fori  che  a persuasione  del  papa  egli 
avea  fatti  nel  trattato  di  Campofranco,  era  | 
sempre  in  certa  guisa  in  potere  dell'  Aragone-  | 
se.  E però,  non  avendo  |>otuto,  prima  della  | 
scadenza  del  termine  prefisso,  elTclluarc  un  ac- 
cordo deGnitivo,  domandò  ad  Alfonso  un  ab- 
boccamento presso  Perpignano;  abboccamento 
che,  qual  se  ne  fosse  la  cagione  ( perocché  ; 
ambedui  se  la  rimbeccavano  ) non  ebbe  luogo, 
senza  che  però  s' interrompessero  le  trattative  : 
della  pace. 

In  questo  tempo  mori  Ladislao  IV  re  d'Gn-  I 
gheria , cognato  di  Carlo  II:  l’erede  più  pros-  { 
simo  della  corona  era  la  regina  Maria  moglie 
di  Carlo;  e di  fallo  il  papa,  riconoscendo  e { 
confermando  questo  diritto,  fece  per  un  suo  i 
legato  coronare  in  Napoli  Carlo  .Martello , G- 
gliuolo  primogenito  di  àiaria  e di  Carlo  II  (2): 
ma  r Angioino  trovò  un  più  possente  c for- 
tunato competitore  nel  principe  Andrea,  ul- 
ti; Giannonc,  1.  c.  titi.  XX.  rap.  ult.  num.  3. 

(3;  Giannonp,  lib.  XXI.  cap.  :i.  L' incuroiiaiionc  fu 
falla  nel  seUeoibre  del  ISSU.  G.  Vili.  VII.  131. 


timo  rampollo  maschio  della  casa  d'Arpad  ; né 
Gn  che  questi  non  fu  morto,  potè  la  casa 
d’ Angiò  stabilmente  assidersi  sul  trono  d'Un- 
gheria. Ogni  prova , frattanto,  per  accomodare 
di  piano  le  cose  di  Sicilia  andò  a vuoto:  vero 
é che  un  nuovo  congresso  in  T arascona  nel  1291 
ebbe  per  risultalo  un  accordo  a Brignoles  in 
Provenza;  ma  come  in  questo  il  re  Giacomo 
era  affatto  abbandonalo  alla  grazia  del  papat 
egli  naturalmente  non  l’ accettò,  e si  dispose 
a continuar  la  guerra  contro  Napoli;  nel  che 
fu  maravigliosamenle  secondalo  dai  Siciliani , 
r odio  de’  quali  verso  la  casa  d’ Angiò  era  im- 
placabile c smisurato.  Or  mentre  che  Giacomo 
cercava  di  penetrare  di  Calabria  nell’  interno 
del  regno.  Alfonso  suo  fratello  venne  a mor- 
te; per  il  quale  accidente  Giacomo  divenne  re 
d' Aragona,  e la  Sicilia  doveva,  a norma  dello 
disposizioni  del  padre  ed  anco  dell’  ultima  vo- 
lontà d'. Alfonso,  passare  al  minor  fratello  Fe- 
derigo; ma  egli  si  contentò  per  ora  di  nomi- 
narlo governatore  dell’isola,  e quindiandosseno 
in  Ispagna  a prender  possesso  della  Coronil- 
la (11. 

La  condotta  della  guerra  sul  continente 
italiano  era  da  Giacomo  stata  commessa  a Ve- 
lasco  di  .Aragona  ; Buggeri  di  Loria  comandava 
tuttavia  la  Gotta , e non  ostante  alcune  perdite 
parziali  la  somma  degli  eventi  era  di  gran 
lunga  in  favore  degli  Aragonesi.  La  morte  del 
re  Alfonso  aveva  impedito  l’esecuzione  del 
trattato  di  Brignoles,  anche  dal  lato  aragone- 
se; e prima  che  fossero  presi  nuovi  appunta- 
menti, mori  pure  papa  Niccolò  IV,  neH’aprile 
del  1292,  lasciando  la  sede,  come  s’é  veduto, 
vacante  inaino  all’  estate  del  129A.  E perchè  in 
ogni  trattato  riguardante  le  rose  di  Sicilia,  il 
papa,  come  sovrano  signore  del  regno,  era 
uno  de’ personaggi  più  necessarj;  però  nissun 
valido  accordo  poteva  farsftra  la  casà  d’ Ara- 
gona e quella  d’ Angiò  durante  la  vacanza 
della  sede  romana.  Celestino  V,  che  sali  Gnal- 
mente  sulla  catteilra  di  S.  Pietro,  non  seppe 
meglio  maneggiare  questa  vertenza  ch’egli  sa- 
pesse le  altre  cose  di  stato:  e la  sua  decisione, 
che  Giacomo  non  dovesse  essere  ubbidito  nep- 
pure ne’ suoi  stati  d’ Aragona,  Gn  eh’ egli  non 
avesse  restituila  a Carlo  la  Sicilia,  non  pro- 
ti) Cosi  rhianuvsiM  ali  Siugnuoli  le  Ire  |>rovinrie 
unite  di  Aragona , Catalogna  e Valenza. 

A.  tifi  ’irad. 
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(lussc  maggior  effetto  dell’  altre  sue  esortazioni 
alla  pace  e all’  adempimento  del  trattato  pre- 
cedente. Le  cose  erano  ancora  in  questi  ter- 
mini, quando  Celestino  rinunziò  al  papato,  e 
Bonifazio  Vili  sali  sul  trono,  la  vigilia  di  Na- 
Ule  del  129&. 

Giacomo  area  richiamato  di  Calabria  il  Ve- 
lasco,  contro  del  quale  s' eran  levate  voci  ac- 
cusatorie (1],  e non  pareva  alieno  dal  volere 
ora  abbandonare  la  Sicilia  e il  fratello,  siccome 
egli  stesso  era  una  volta  stato  da  Alfonso  ab- 
bandonato. Bonifazio  Vili  ( alla  cui  consccra- 
zione  Carlo  II  era  stato  presente,  e aveagli 
prestato  il  giuramento  di  fedeltà  ) nominò  un 
Cardinal  legato  per  la  Sicilia,  e a’  21  di  giugno 
del  1295  confermò  un  trattato,  che  Giacomo  e 
Carlo  aveano  qualche  tempo  innanzi  concluso 
tra  loro  (2),  non  dissimile  dal  precedente  tra  ! 
Carlo  ed  Alfonso.  La  pace,  per  la  conferma  di 
questo  trattato  e per  altri  articoli  segreti  ag- 
giuntivi recata  ad  effetto  tra  Napoli  e Roma, 
fu  di  forma,  che  Giacomo  cedette  la  Sicilia  al 
Papa  perché  questi  ne  investisse  Carlo,  e rice- 
vette in  compenso  la  promessa  dell' isole  di  : 
Corsica  e di  Sardegna  per  la  casa  aragonese. 
Allo  stesso  tempo  Bonifazio  cercò  di  muo- 
vere il  principe  Federigo  (3)  all'evacuazione 
della  Sicilia,  col  prospetto  d’un  matrimonio 
tra  esso  e una  nipote  dell’  imperatore  latino, 
Baldovino  11;  matrimonio  che  avrebbe  arrecato 
in  dote  a Federigo  il  titolo  all'  impero  greco; 
ma  l'odio  dei  Siciliani  contro  degli  Angioini 
scompigliò  ogni  suo  divisamenta  Conciossia- 
chè,  appena  il  popolo  senti  come  la  cosa  stava 
per  essere  acconciata,  entrò -in  grandissima 
furia,  e senza  l’ interposizione  di  Costanza, 
madre  di  Giacomo  e di  Federigo,  egli  avrebbe 
incontanente  proclamato  Federigo  re;  ma  Co- 


(1)  N.  $vpecial.  i.  c.  p.  959.  — Sed  ewm  suggestum 
fuisut  Jacopo  regi  « eumdem  Blascum  parata  fìrattde 
numìMtnatù  novam  in  Calabriam  cimìmm  pei^tam  • 
Blascus  a rege  Iacopo  in  Cataloniam  revocatui  eif. 

(i)  Schmklt,  Storia  di  Aragona  t p,  990.  Questo 
tratUlo  era  della  fine  dell*  anno  1939 , in  oonacffucnta 
d’un  abboccaiueDlo  de’ due  re  aopra  d'  un  colle  tra 
Panizaa  e la  Junquera. 

(3  N.  Spec.  I.  c.  p.  961.  FcderÌ9:o  c Bonifazio  «'ab- 
boccarono presso  Vellclri.  dove  il  primo  venne  accom- 
pacalo  dal  grande  ammiraglio  Buggeri  di  Loria,  e 
dal  gran  cancelliere  (ìianni  di  Procida.  Booifaiio  si 
procacciò  1'  amicizia  del  Procida  col  concedergli  l' in- 
vestitura dell*  isole  di  Cerbi  e di  Kerckeri  sulla  costa 
di  Tunisi,  eh'  egli  dovea  |>osscdere  sotto  la  sovraniU 
del  papa  allo  stesso  modo  che  Carlo  il  regno  di  Napoli. 
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stanza  vinse  ebe  s' aspettasse  reffetto  d’ una 
ambasceria  ch'ella  mandava  al  figliuolo  in 
Aragona.  I mandati  ebbero  per  risposta  che  il 
re  liberava  i Siciliani  dalla  fede  che  gli  avevano 
giurala  (l),c  ammonivagli  d'ubbidire  quinc'in- 
nanzi  al  re  Carlo  di  Napoli.  Era  con  questi  am- 
basciatori il  Velasco,  fuggito  d’ Aragona  (2): 
com'ebbero  preso  terra  a Palermo  e furonsi 
j accozzali  con  Federigo,  questi  convocò  verso 
j il  principio  dell’  anno  1290  un  parlamento  in 
Catania;  dove  al  tempo  stabilito  furono  tutti 
i cherici  principali  e i baroni  dell’ isola,  con 
tre  deputati  per  città,  e quivi  Federigo  fu 
acclamato  re  e poscia  ai  24  di  marzo  solen- 
nemente in  Palermo  coronalo  (3).  D’ accordo 
quindi  e col  consenso  degli  Ordini  del  regno, 
Federigo  pubblicò  una  costituzione,  fondata 
in  massima  parte  sulle  antiche  costumanze 
dell'isola,  di  cui  nel  seguente  libro  faremo 
speciale  memoria. 

Dal  momeulo  che  Federigo  cosi  risolata- 
mente  s’oppose  ai  desiderj  del  papa,  la  Sicilia 
divenne  il  ricetto  di  tutti  i ghibellini  e paterini 
d’ Italia  (4),  che  non  trovavano  sul  continente 
asilo  sicuro;  mentre  che  all’ opposto  Carlo  II 
era  soccorso  di  danaro  e di  gente  dal  papa  e 
dai  guelfi.  La  guerra  era  già  ricominciata  du- 
rante il  parlamcuto  di  Sicilia,  con  un  attacco 
sopra  Rocca  Imperiale  in  Calabria,  per  parte 
degli  Angioini:  Federigo,  armato  dall’ entu- 
siasmo de' Siciliani  di  mezzi  affatto  straordi- 
narj,  la  prosegui  con  felice  successo  e conqui- 
stò Squillacc  (5J  ; ma  disgraziatamente  l'assedio 
di  Catanzaro,  terra  posseduta  in  feudo  da  un 
parente  di  Ruggeri  di  Loria,  mise  discordia 
tra  il  grande  ammiraglio  e il  re  Federigo,  e 
la  violazione  d’ un  accordo  guarentito  da  Rug- 
geri r accrebbe  e fe’  manifesta:  e quantunque 
Federigo  mostrasse  sempre  animo  reale  verso 


(1)  ,^nori|/m.  Chron,  Siati,  ap.  Murai,  voi.  X. 
p.  845. 

(9)  N.  Spcc.  1.  c.  p.  969. 

(3}  Id.  Ibld.  p.  MS.  At\on.  e.  p 853. 

(4)  Svariatissima  era  la  vita  reli|tÌosa  in  Sicilia  ; 
molli  saraciai  c molti  giudei  erano  tuttavia  nell’isola, 
i quali  godevano  dì  tanta  libertà,  che  faceva  d'uopo 
d’ordinanze  parlicelari  per  viciar  loro  l'uso  degli  schiavi 
crislìaoie  delle  concubino  cristiane  Tutti  questi  infedeli 
doveiDo  portare,  per  distintivo,  una  macchia  rossa 
sull'  abito  dinanzi  al  petto.  Ai  giudei  oltracciò  era 
interdetto  particolarmente  1’  occupare  alcuno  ufficio 
pubblico  e r esercitare  la  mediciiia.  V.  Lebret.  St, 
d’Ual.  l.  IH.  p.  SS3. 

(5)  N.  Spec.  I.  c.  p.  968. 
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deir  immiragliu,  dò  nondimeno  le  loro  rioeo- 
derali  relazioni  rtm.isero  d’ ora  hi  poi  guaste 
e inammendabili.  Egli  è il  vero  che  Rocca  Im- 
periale fu  soccorsa,  che  Catanzaro  e Rossano 
furono  conquistati , e che  l’ attivo  interessa-  i 
mento  del  re  Giacomo  per  Carlo  II  contro  il  i 
proprio  fratello  non  impedirono  i progressi  i 
deir  armi  siciliane,  avendo  anzi  Roggeri  in  ' 
questi  tempi  saccheggiato  Lecce  e occupato 
Otranto  (1):  ma  roOerta  d’un  parentado  tra 
la  flgliuola  dell'ammiraglio  e un  congiunto  ' 
ddla  reai  casa  d’ Aragona,  del  posto  di  grande  - 
ammiraglio  di  questo  reame,  e di  molte  ed  ’ 
ampie  signorie  in  iscambio  di  quelle  eh’  e’  per-  < 
derebbe  in  Sicilia,  fecero  finalmente  mutar 
lato  a Roggeri  e lo  indussero  a partirsi  di  Si-  , 
cilia  e dal  servizio  di  Federigo,  poi  che  invano  ; 
si  fu  sforzalo  di  persuaderlo  alla  sommissione  ' 
verso  il  fratello.  In  compagnia  di  Roggeri  ab-  | 
bandonarono  pure  la  Sicilia  Costanza  e Vio-  ' 
lanle  (2),  sua  figlia,  o vennero  a Roma,  dove  ' 
il  re  Giacomo  slava  in  quel  tempo  trattando  j 
col  papa  del  miglior  modo  di  recar  Federigo  ; 
a fare  le  loro  voglie;  e con  loro  partissi  il  gran  I 
cancelliere  Gianni  di  Procida  (3);  in  luogo  del 
quale  Federigo  fece  gran  cancelliere  Currado 
Lancia,  e gran  giustiziere  Matteo  da  Terme, 
e diede  a Currado  Boria  genovese  il  comando 
del  mare  in  luogo  di  Buggeri. 

In  Ruma  la  Violante  fu  sposata  a Roberto 
duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Carlo  II  (&);  Co- 
stanza andò  a dimorare  a Salerno:  sicché  ad 
eccezione  di  Federigo,  pace  ed  armonia  per- 
fètta fu  ristabilita  tra  la  casa  d’Angiò  e quella 
d’ Aragona.  Roggeri  di  Loria,  poiché  dal  papa 
fu  riammesso  nel  grembo  della  Chiesa,  s'ado- 
però con  ogni  sua  possa  a riacquistare  la  Si- 
cilia ai  reali  di  Napoli.  Aveva  egli , prima  di 
abbandonare  quell’  isola,  cedole  le  sue  posses- 
sioni a Giovanni  figliuolo  d’un  suo  fratello; 
cd  ora,  divenuto  grande  ammiraglio  di  Napo- 
li, cercò  d'eccitare  nell’ isola  una  ribellione 
contro  di  Federigo.  A questo  effetto  si  recò 
personalmente  in  Sicilia,  e suo  nipote  inal- 
berò in  Castellione  lo  stendardo  napoletano; 
ma  l’energia  di  Federigo  ebbe  in  breve  ri- 
dotto di  nuovo  ogni  cosa  all’  ubbidienza:  Gio- 

(t|  Id.  tUd.  p.  97S. 

(9)  0 Iolanda  : uno  lo  itcuo  nome.  JV.  dal  Trad, 

(3|  Giann.  lib.  XXI.  cap.  3.  N.  Spec.  1.  c.  p.  SSS. 
Anon.  1.  c.  p.  85i. 

(t)  N.  Spec.  lib.  III.  cap.  SI. 


ranni  ottenne  di  potersi  liberamente  ritirare 
con  le  sue  genti  nel  regno  di  Napoli;  ma  Bug- 
geri fu  dichiarato  traditore  e ribelle,  c tutti  I 
beni  ch’egli  aveva  nell’  isola  furono  confisca- 
ti. Un  abboccamento,  ch’egli  ebbe  poco  tempo 
appresso  con  Vclasco  d’ Alagona , mise  sospetto 
nell’  animo  di  Federigo  anche  contro  di  que- 
sto; onde  Federigo  gli  levò  il  comando  di  ter- 
raferma e richiamollo  in  Sicilia  ; ma  i pro- 
gressi giornalieri  del  nemico,  che  giunse  da 
ultimo  a por  l’ assedio  alla  cittadella  di  Catan- 
zaro, forzarono  il  re  a rimandarlo  in  Cala- 
bria, siccome  il  miglior  capitano  di  guerra 
eh’  egli  s’ avesse.  Sotto  le  mura  di  Catanzaro 
Velasco  guadagnò,  con  forze  smisuratamente 
inferiori,  una  vittoria  sopra  i Napoletani;  dal 
che  Buggeri  prese  cagione  di  stimolare  il  re 
Carlo  11,  a far  si,  che  Giacomo  d’  .dragona 
mantenesse  la  sua  promessa  e aiutasse  a com- 
battere il  fratello;  perchè  solo  il  valore  degli 
Spagnuoli  poteva  restituire  la  Sicilia  alla  casa 
d’ Angiò.  Buggeri  medesimo  si  recò  a questo 
fine  io  Aragona  ; e l’ anno  1298  il  re  Giacomo 
venne  di  fatto  con  grande  apparecchio  di  navi 
da  guerra  [ che  tra  galere  ed  altri  legni  am- 
montavano a più  di  cento  ) e con  buona  som- 
ma di  danaro  in  Italia  in  aiuto  di  Carlo,  il 
quale  fu  pur  soccorso  di  moneta  da  papa  Bo- 
nifazio, quantunque  allora  in  guerra  coi  Co- 
loonesi.  Trentasci  galere  napoletane  s’ accoz- 
zarono coir  armata  aragonese:  I’  esercito  ter- 
restre eziandio  era  molto  grosso  per  gli  aiuti 
di  quasi  tulle  le  città  guelfe  d’ Italia. 

Con  questo  tanto  navilio  e con  siffatto 
esercito,  re  Giacomo,  Roberto  duca  di  Cala- 
bria, Buggeri  e Giovanni  di  Loria  col  Cardinal 
Maramaldo  legato  apostolico,  il  di  24  agosto 
del  1298,  fecero  vela  da  Napoli  inverso  Sicilia, 
e approdarono  a Fatti.  Tulli  i luoghi  vicini, 
ed  anche  Melazzo,  caddero  in  breve  in  potere 
de’ collegati  (IJ;  ma  quindi  nacque  discordia 
tra  Giacomo  e Ruggeri  intorno  alla  condotta 
ulteriore  della  guerra:  e il  primo,  contro  la 
opinione  del  grande  ammiraglio  il  qual  voleva 
che  si  andasse  sopra  Messina  oppur  a Paler- 
mo , si  diresse  con  tutto  lo  sforzo  verso  .Sira- 
cusa. Federigo  evitò  prudentemente  ogni  scon- 
tro decisivo , provvide  nel  miglior  modo 
possibile  alla  difesa  de’  luoghi  forti,  c si  pro- 


ti) N.  Spec.  I.  c.  p.  999-3. 
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pose  di  consumare  le  forze  del  nemico  in  pie-  { Federigo  che  s’era  ricoreralo,  dopo  la 
Gioie  imprese.  Egli  e Velasco,  con  frequenti  | rotta,  a Messina,  raguoò  in  poco  tempo  un 

cavalcate  dirette  di  Catania  sopra  luoghi  cir-  | nuovo  esercito,  la  maggior  parte  del  quale 

convicini,  cercarono  d’ impedire  il  trasporto  ; egli  divise  tra' suoi  più  fedeli  ufficiali  a guar- 

della  vettovaglia  al  campo  dei  collegati.  Patti  ' dia  delle  principali  fortezze  e città  dell’isola, 

ritornò  volontariamente  all’  ubbidienza  di  Fe-  I ed  egli  stesso  andò  a porsi  col  resto  a Castro 
derigo,  e Giovanni  di  Loria,  che  lo  zio  man-  Giovanni  e prese  al  suo  soldo  una  flotta  ge- 
dava  colà  con  parte  delia  flotta  al  soccorso  > novese  sotto  Egidio  Doria.  La  guerra  assunse 
del  castello  dove  il  presidio  angioino  s'era  ora  lo  stesso  carattere  di  prima,  con  danno, 
ritirato,  fu  sconfltto  e preso  dai  Messinesi  (Ij.  ma  più  fastìdio,  dì  Giacomo;  il  quale  perciò, 
Poco  dopo  questo  fatto,  Giacomo  levò  il  campo  prima  che  finisse  l' anno  sen  tornò  a casa  sua, 
da  Siracusa,  e con  poco  onore  e meno  gua-  ' lasciando  tutto  il  carico  e la  condotta  della 
dagno  sen  tornò  a Napoli:  Federigo  fece  fare  | impresa  a Roggeri  e al  duca  di  Calabria.  Que- 
ll processo  a Giovanni  dì  Loria , come  ribel-  stì  riuscì,  dopo  la  partenza  del  re  ad  impadro- 
lo,  e appresso  gli  fece  mozzare  il  capo:  solo  ; nirsì  d’Ademo,  Paterno  ed  altre  terre  mino- 
Melazzo  ed  alcune  terre  minori  si  tenevano  | ri  (1);  im  Virgilio  da  Scordia,  gli  tradì  Catania 
ancora  per  Carlo  11,  allurchò  Giacomo  (il  nelle  mani , e quasi  tutto  il  Val  di  Noto  Tonne 
quale  di  Napoli  era  navigato  in  Catalogna  ) in  suo  potere.  11  re  Carlo  non  mancò  dal 
giunse  di  nuovo  con  tutto  il  suo  sforzo  a N'a-  canto  suo  d’ aiutare  il  duca  per  quanto  po- 
poli per  un  secondo  assalto  sopra  la  Sicilia  tette,  e mandagli  gente  io  sussidio  sotto  il  co- 
nci 1299.  mando  del  principe  di  Taranto  suo  minor 

Federigo  si  provvide  come  meglio  seppe  figliuolo.  Questi  essendo  sbarcato  vicino  a 
contro  il  nuovo  temporale;  e conciossiacbè  Trapani,  Federigo  si  volse  d’ improvviso  con- 
l'anno  antecedente  egli  avesse  ricompensato  tro  di  lui,  o il  primo  di  dicembre  del  1299 
con  magnifici  privilegi  il  zelo  e i scrvizj  dei  venne  seco  alle  mani  a un  luogo  detto  la  Fal- 
Messincsi,  cosi  quest’  anno  volle  guadagnarsi  conara,  e lo  ruppe  e fece  prigione  (2).  Roberto 
allo  stesso  modo  l' affezione  de’  Palermitani.  $’  era  mosso  di  Catania  in  soccorso  del 

Essendo  in  questo  frattempo  morto  il  gran,  fratello,  avuta  la  nuova  della  sconfitta  ritornò 
cancelliere  del  regno,  Corrado  Lancia,  Fede-  addietro;  o questa  vittoria  di  Federigo  decise 
rigo  nominò  in  suo  luogo  Vinciguerra  di  Pa-  in  vero  del  dominio  dell'  isola, 
lizzi,  c si  fece  da  esso  accompagnare  io  sul-  Gli  eventi  che  immediatamente  consegui- 
r armata  culla  quale  il  re  voleva  andare  que-  (arono  , non  ci  presentano  un  interesse  gene- 

sta  fiata  ad  incontrare  il  fratello,  partito  del  rate:  Federigo  riportò  qualche  vantaggio,  ma 

porto  di  Napoli  verso  la  fine  di  giugno.  Ma  Currado  Doria  fu  battuto  nell’  acque'di  Ponza 

prima  ebe  l'armata  siciliana  ne  fosse  accorta,  fia  Roggeri  di  Loria  (3):  dopo  di  che  questi  e 

Giacomo  avea  già  preso  terra  all' imboccatura  j|  duca  di  Calabria  assediarono  per  qualche 
della  Zapulla:  quivi  le  due  parti  vennero  a (empo  infruttuosamente  Messina,  o in  fine 
giornata,  e Federigo  fu  rotto  ^2].  Terribile  fu  | conclusero  con  Federigo  una  tregua  di  sei 
la  vendetta  che  prese  Ruggeri  di  Loria  in  | mesi.  In  questi  termini  era  trascorso  l' an- 
questo  giorno  per  l’ ucciso  nipote  ; molli  dei  i no  1300  e parte  del  susseguente,  quando 
più  ragguardevoli  prigionieri  furono  per  or- ^ Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  a 
dine  suo  morti  a gliìado,  sfracellati  a colpi  di  | petizione  di  papa  Bonifazio  scese  in  Italia  (4). 
mazza,  buttali  in  mare  (3).  : _ 

- . iatorifM  imponebat.  Sfd  neque  Hi  r.ontentui , owifw# 

ratit  quas  eeperat , praeipue  Sfessanemiym  , tittgu- 

(!)  IJ.  ibid.  p.  W.*!.  latim  adicendens  fitriburulut  evertit  ^ alqné  in  solatium 

(t)  Guardisi  il  lettore  dall' inferire  dalle  eaprcMìoDi  nipoti*  ixtineti  plurei  nobites  . Ucet  irnmeritot,  oc#r- 
dell’ Autore  che  la  xufla  aressc  luogo  in  terra.  Ella  è ba  mortii  exterminio  destinavit.  A liis  mucroni  pectnt 
questa  una  delle  più  memorabili  battaglie  navali  dei  trons/lgiìur  » aiii»  elooo  ferrea  caput  contundiho’f 

tempi  di  mezxo,  e fa  combattala  presso  Capo  Orlando  eervix  ejuguìo  ompulotur,  ec, 

il  di  i di  luglio  1S99.  N.  dei  Trad.  (tj  Id.  ibid.  p.  1009. 

(3;  Nic.  Spec.  I.  c.  p.  lOO.-».  — Tune  Rogeriut  dé  (*)  W.  ibid.  p.  1015  e seg.  Anon.  I.  «.  p.  859. 

Lavria  t voti  compoi,  lomqvom  leo  rugiens  elamUa-  (3)  N.  Spec.  I.  c.  p-  1084  e seg. 

bai.  et  vindictam  Joannis  de  Lauria  eunetie  tuii  bei-  (4)  G*  Vili.  lib.  Vili.  cap.  48. 
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Lunga  dimora  léce  egli  in  Firenze  in  servigio 
de’ Neri,  come  nella  storia  di  Toscana  abbia- 
mo raccontato;  ma  finalmente  nell' aprilo 
dei  1302  partissi  di  Toscana  e venne  a Napo- 
li, dopo  d'avere  in  Roma  ricevuta  dal  papa  | 
la  corona  dell' impero  latino,  che  era  propria-  I 
mente  l’ esca  con  cui  questi  T aveva  attirato  { 
in  Italia  (1).  Oltre  ad  alcuni  drappelli  di  cava-  { 
lieri  francesi,  Carlo  conduceva  seco  un  cscr-  i 
cito  papalino;  il  quale  accozzalo  che  si  fu  coi  | 
Napoletani  del  duca  Roberto,  Buggeri  di  Lo-  . 
ria  traghettò  gli  uni  c gli  altri  in  Sicilia,  j 
Erano  da  1600  cavalli  di  grave  armatura,  e | 
lo  sbarco  ebbe  luogo  in  Yaldimazzara.  Fede- 
rigo ricorse  in  questo  rrangenlc  al  suo  antico 
sistema  di  guarnire  i luoghi  forti,  di  schivare 
le  battaglie  e di  lasciare  il  nemico  consumarsi 
di  per  sé:  c quiclamenic  si  pose  in  Palizzi  ad 
aspettare  T esito  delle  cose.  I nemici,  dopo 
avere  invano  tentalo  lo  terre  vicine  al  luogo 
dov’ erano  sbarcati,  si  volsero  verso  Sciacca. 
Ma  trovando  la  terra  ottimamente  difesa,  non 
facevano  frutto;  oltracrhè  il  caldo  della  sta- 
gione era  insopportabile , e T esercito  era  in- 
festato da  un  morbo  pestilenziale.  Laonde 
darlo  di  Valois  pensò  di  mettersi  in  mezzo 
tra  Roberto  e Federigo,  e.  d’ esser  paciariotra 
loro;  ed  abboccatosi  con  Federigo  tra  Sciacca 
e Calatabcllotia,  il  dì  19  d'agosto  1302,  con- 
vennero insieme  nel  seguente  accordo  (2J:  Che 
Federigo  rimanesse  in  vita  sua  re  di  Sicilia  e 
dell' isole  ad  essa  appartenenti;  che  pigliasse 
Leonora,  figliuola  di  Carlo  II,  per  moglie; 
che  ritornasse  a Carlo  tutte  le  terre  c fortezze 
che  ancora  si  tenevano  a sua  posta  io  Cala- 
bria, e che  Carlo  dal  canto  suo  restituisse  a 
lui  tutte  quelle  ch’egli  teneva  in  Sicilia  ; final- 
rocutecheCarloaiutasseFederigo  a conquistare 
l’isola  di  Sardegna  per  sé  e per  i suoi  di- 
scendenti , il  che  fatto,  la  Sicilia  dovea  su- 
bito tornare  alla  casa  d’  Angiò.  Promise  Fe-  i 
derigo  oltracciò  d’  assistere  il  conte  di  Valois  < 
nella  conquista  ch’egli  meditava  dell’impero 
greco,  e il  conte  di  rincontro  e Roberto  si 
obbligarono  di  sollecitare  dal  papa  la  ratifi- 
cazione di  questo  accordo. 


(t)  Carlo  area  sfoaato  in  aacomle  nozac  la  sopram- 
nventovala  nipote  delt*  imperatore  Baldovino  11 , Cate- 
rina di  Courlenaj. 

(S)  Giann.  Ub.  XXI.  cap.  4.  Lebret,  Storia  tt Ita- 
lia. tom.  III.  p.  604.  N.  Sprc.  I.  c.  p.  1041.  G.  Vili, 
lib.  Vili.  c.  40. 


Per  questa  pace  tulli  i prigionieri  furono 
liberali,  tra’  quali  il  principe  Filippo  di  Ta- 
ranto, e tutta  T isola  si  riempié  di  feste  c 
d’allegrezze.  Il  papa  ratificò  (comecché  non 
di  troppa  buona  voglia  },  l’accordo,  a condi- 
zione che  Federigo  prendesse  1’  investitura 
dalla  Sedia  apostolica,  ivtgasse  libbre  quaran- 
t’  una  d’oro  di  censo  annuo  [i],  c servisse,  ri- 
chiestone, il  papa  per  tre  mesi  con  cento  uo- 
mini a cavallo.  Il  titolo,  inoltre,  di  re  di  Sicilia 
fu  riserbato  a Carlo  11,  c a Federigo  fu  dato 
quello  di  re  di  Trinacria.  Le  nozze  di  Leo- 
nora con  Federigo  furono  celebrate  nella  pri- 
mavera del  1303,  c gli  ultimi  avanzi  delle 
miserie  della  guerra,  quelle  bande  di  mcr ce- 
nar] composte  in  massima  parte  di  Almuga- 
vari  e di  Ghibellini  italiani,  furon  condotti 
dal  tcmplario  Ruggeri  del  Fiore  in  Grecia  (2). 
li  grande  ammiraglio  Ruggeri  di  Loria,  sde- 
gnalo perché  non  gli  pareva  che  nella  pace  si 
fosse  fallo  di  lui  quel  conto  che  i suoi  servigi 
meritavauo,  si  ritirò  in  Ispagna,  c qnivi  mori 
l’anno  1304. 

Nuove  differenze  insorsero  tra  Carlo  li  e 
Federigo  indi  a qualche  tempo,  a cagiono  del 
tribulo  di  Tunisi  eh’  era  finora  stato  pagato  a 
Federigo,  ma  che  Carlo  reclamava  per  sé, 
siccome  ottenuto  originalmente  per  virtù  delle 
armi  confederate  di  Napoli  c di  Francia.  Altre 
I cagioni  di  rissa,  comunque  minori , s’ aggiun- 
• gevano;  talmente  che,  senza  T intervenzione 
del  re  Giacomo,  le  cose  sarebbero  probabil- 
: mente  tornate  alle  armi  ed  al  sangue,  ma  per 
I la  detta  interposizione  furono  composte  ami- 
! clicvolmenle,  con  che  il  presente  tributo  di 
I Tunisi  andasse  a Napoli,  nv<  Federigo  rima- 
, nesse  libero  di  procacciarsi  a suo  talento  nuovo 
: tributo  colle  armi,  c potesse  inoltre  intitolarsi 
' re  di  Sicilia. 

Le  care  politiche  di  Carlo  II  dopo  questo 
tempo  furono  in  parte  rivolte  alle  sue  relazioni 
colla  sedia  apostolica,  e in  parie  all’acquisto 
di  credito  c di  possessioni  nell'Italia  supcriore; 
del  che,  dove  l'occasione  s’é  presentata,  non 
abbiamo  mancato  di  far  menzione  (3).  Visitò 
la  Francia  per  abboccarsi  con  papa  Clemente 


{!)  N.  SpcciaJc  mcllc  Inrece  fiorini  15,000,  ì quali 
per  avTCnlura  erano  i'  equivalente  di  quelle  quaran- 
runa  libbra  d’oro.  Ved.  N.  Spec.  I.  p.  1044. 

(i)  V.  Tol.  I,  p.  656  nota  9. 

(3)  Vedi  per  esempio  voi.  1,  p.  613. 
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in  Avignone;  perocché  la  guerra  di  Sicilia 
Pavera  involto  in  un  mare  di  debiti,  buona 
parte  de’  quali  erano  di  ragione  della  camera 
apostolica.  Di  questo  avendo  Carlo  ragionato 
col  papa,  ottenne  la  remissione  d’uu  terzo  del 
debito,  e gli  altri  due  terzi  che  fossero  impie- 
gali da  Carlo  in  una  crociala  contro  gl' infe- 
deli e nella  restaurazione  dell’  impero  latino  a 
Costantinopoli.  Conciossiachè  in  questo  frat- 
tempo Filippo  di  Taranto  (figliuolo,  come  s'è 
detto,  di  Carlo  ] s’ era  ammogliato  con  la  fi- 
gliuola di  Carlo  di  Valois  e di  Caterina  di  Cour- 
teuay,  per  la  quale  egli  aveva  acquistato  il 
titolo  e le  ragioni  di  questa  all’  impero  latino 
di  Costantinopoli.  Ma  Carlo  polca  lauto  meno 
intraprendere  cosa  alcuna  d’ importanza  con- 
tro de'Greci,  quanto  che  m fondo  dell'animo 
e’ non  era  ancora  allatto  racconcio  con  Fede- 
rigo di  Sicilia,  c che  d’altronde  la  generosità 
del  papa  in  condonargli  il  suo  debito  non  era 
a gran  pezza  bastala  a trarlo  fuora  di  quel 
pelago  di  cui  dianzi  parlavamo.  In  questo 
stato  erano  le  cose,  quando  il  di  5 di  mag- 
gio 1309  Carlo  passò  tra  il  numero  de'  più,  c 
Roberto,  suo  primogenito,  già  duca  di  Cala- 
bria, gli  succedette  nel  regna 

La  contesa  coi  Siciliani  aveva  imposto  a 
Carlo  II  il  dovere  di  mostrarsi  tenero  de’  Na- 
poletani; onde  sotto  di  lui  la  capitale  ed  altre 
città  del  regno  furono  abbellite  d’cdifizj,  la 
nobiltà  fu  coperta  d' onori  e di  distinzioni,  gli 


Ordini  inferiori  godettero  senza  molestia  dei 
loro  antichi  privilegi  e parecchi  ne  ottennero 
di  nuovo , e i cittadini  Napoletani  furono 
promossi  a uflicj  e dignità  nelle  possessioni  di 
Carlo  ollrcmonli,  non  meno  che  i francesi  lo 
fossero  nel  regno  di  Napoli.  La  casa  d’ Angiò 
poteva  giustamente  considerarsi  come  assodala 
nel  regno  di  Napoli  (o,  come  in  qne’ tempi 
dicevasi,  di  Puglia)  quando  lo  scettro  passò 
da  Carlo  il  zoppo  a Roberto  il  savio  (1). 

S II. 

Regno  di  Roberto  il  Savio  — 1343  — 

Quantunque  Carlo  Martello  (primogenito 
di  Carlo  11  e da  un  parlilo  d’ Ungheresi  ri- 
guardato come  loro  re). fosse  morto  prima 
del  padre,  e la  successione  del  regno  fosse  da 
questo  ordinata  per  testamento  ; pure  Roberto 
si  vide  contestare  il  suo  diritto  al  trono;  per- 
ciocché Carlo  Martello  avea  lasciato  dopo  di 
sé  un  figliuolo,  che  fu  re  d’ Ungheria,  e chia- 
mavasi  Carlo  Roberto  o,  per  abbreviazione, 
Caroberto.  La  quistione  fu  portata  dinanzi  al 
Papa,  siccome  a sovrano  feudale  del  regno,  o 
da  esso  determinata,  il  primo  d’agosto  1309, 
in  favore  di  Roberto,  uomo  già  esperto  nelle 
cose  di  guerra  e nell’  amministrazione , e dai 
guelfi  d’ Italia  consideralo  come  loro  capo; 
mentre  che  Caroberto,  educato  in  paese  stra- 
niero , era  come  nuovo  all’  Italia  (2). 


(I)  Qui  CI  pare  il  luogo  opportuno  a dare  almeno  la  parte  più  importante  della  genealogia  della  prima 
caia  d'  Angiò , omeaaa , non  lappiamo  il  perctiC , dall’  Autore , ma  di  cui  1*  assennato  letture  non  tarderà 
nelle  seguenti  pagine  a sentire  il  bisogno.  iV.  dai  ZVnd. 

Lutei  Vili  (detto  il  Lione) 


Ltiijg*  iX 
(S.  leDigi} 


CARLO  il  (il 
m.  Mària  d'Uagberu 


C.  MàrlfUià 
(re  d*  Cogb.) 

Caivhcrio 

Luigi  Aadrea 

(il  Oruule) 


ROBERTO 
(il  Savio) 

I 

CaHn  d.  dì  Calali. 
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t 1364 
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CARLO  d*  Angio 
(Carlo  I) 


1-ilippo  't' 


GK>vaoni  Pietro  (Tempeata) 

pf.  d*  Ac^  "t  1315  a Moo- 

-}■  1335  tcratioi 


Carlo  di  Luduvieo  Rolwrto 

Duraaao  co.  di  Gr»>  pr.  d’Araia 

t 1346  viua  t 130i  t 1365  a 

I PuiUen 

CARLO  di  Durano 


LADISLAO  GIOVANNA  li 
(U  ViUotìmo)  (CuàaneUa) 


(i)  Nel  prc»Ure»  addi  d’a^oito,  il  giuramciilo  d'  oroaggio  al  papa,  Boberto  riceTeltc  la rcmuaione di 
tutto  ciò  ch'egli  rimaneva  a dare  alla  Chiesa  per  conto  del  padre. 
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. Lo. slesso  Carlo  11  avera  negli  ullimi  giorni 
della'  sua  vila  pensalo  a rinnovare  i suoi 
sforzi  per  la  ricuperazione  della  Sicilia;  ed 
ora  la  sua  morie  pareva  co.si  infallibilmenle 
dover  cagionare  la  ripresa  delle  oslililà,  che  il 
papa  sollecilalo  dal  re  d' Aragona  propose  nuovi 
accordi,  affine  d'erilare,  se  possibii  fosse,  la 
guerra.  Ma  le  sue  proposizioni  non  piacquero 
nè  a Federigo  nè  a Roberlo:  e conciossiachè  il 
primo  fosse,  come  s'è  dello,  capo  di  lulli  i 
guellì  d’Ilalia,  dal  Picmonle,  con  cui  coufì- 
nava  per  mezzo  delle  sue  possessioni  di  Pro- 
venza e de’ suoi  rcccnli  acquisii  in  llalia,  in- 
llno  allo  sialo  della -Chiesa;  però  la  presenza 
d’Enrico  VII  in  llalia  dovea  ueccssariamenle 
spignere  Federigo  a parie  imperiale.  Enrico 
era  sialo  finora  dislrallo  da  allre  cure,  (1] 
siccome  Roberlo  dalle  faccende  sue  nell’ lla- 
lia ceniralc  e superiore:  e ciò  verosimil- 
menle  fu  causa  della  dilazione  della  guerra 
tra  Napoli  e la  Sicilia.  Anzi  da  principio, 
avendo  Roberto  per  suoi  negoziatori  in  Genova 
cercalo  di  raccostarsi  ad  Enrico,  questi  parve 
titubare;  ma  poco  poteva  durare  in  questo 
sialo,  perocché  la  forza  delle  circostanze  lo 
faceva  necessariamente  nemico  di  Roberto. 
Noi  qui  Iralasceremo  di  narrare  il  seguilo  delle 
relazioni  tra  questi  due  principi  e le  lotte  dei 
loro  aderenti  in  Lombardia  , in  Toscana  e 
nello  stato  della  Chiesa,  siccome  baslante- 
inentc  toccale  altrove;  passeremo  al  trattato 
concluso  Ira  Federigo  e l’ imperatore  durante 
il  soggiorno  di  questo  a Poggibonzi  nei  primi 
mesi  del  1313  (2),  trattato  che  fu  seguilo  nel- 
r aprile  dello  stesso  anno  dalla  sentenza  di 
bando  contro  Roberto  (3).  Queste  coso  riaccc- 


(1)  Gli  avanii  delle  bande  mercenario  coodoUe  da 
Fra  Rug(;eri  in  Grecia  avendo  in  questo  mezzo  coti' 
quistato  il  ducalo  dì  Alene , Federigo  diede  loro  per 
principe,  sotto  la  maggioranza  della  Sicilia,  un  suo 
tiglittolo  naturate  detto  Manfredi.  V.  Leo.  Storia  del 
medio  evo.  p.  000  e Lebret,  Storia  d' Italia  t.  IV. 
p.  6.  — Oltracciò,  i Saracini  dell’ isola  di  Gerbt  (la 
quale  dopo  la  morte  di  Buggeri  di  Ix>ria,  era  rima- 
sta a mano  di  Buggerone  suo  nipote)  essendosi  rivoN 
tali  contro  i cristiani , Federigo  mandò  gente  in  aiuto 
di  questi , od  ebbe  per  dedizione  V isola  ; il  ebe  co- 
strìnse il  principe  di  TuuUi  a farsi  di  nuovo  tributario 
deila  Sicilia. 

(4)  V.  voi.  I.  p.  660. 

(3)  V.  voi.  I.  p.  490  col.  9.  nota  9.  Il  CAronicon 
Sicilia  ( Murai.  X-  ) dopo  di  aver  riportato  distesamente 
la  seDlonza  di  Enrico  coolro  Roberto,  aggiunge  quel 
che  segue  rispetto  all’  allcauza  cooclusa  Ira  l'impera- 


scro  finalmente  la  guerra  Ira  la  Sicilia  e Na- 
poli; il  peso  della  quale,  per  la  morte  iodi  a 
poco  avvenuta  di  Enrico,  ricadde,  rispetto 
alla  Sicilia,  interamente  sopra  Federigo.  Non 
mancò  la  corte  di  Francia  d’urgere  e stimolare 
il  papa  al  soccorso  eflellivo  di  Roberlo;  ma 
essendo  Clemente  mancalo  di  vita  non  guari 
dopo  rimperalorc,  i dne  combattenti  potettero, 
durante  lo  lunga  vacanza  che  succedette,  ve- 
nire alle  prese  con  quelle  forze  che  loro 
erano  proprie. 

Federigo,  ch’era  andato  coll’armata  a Pisa 
in  aiuto  dell’  imperatore,  veduta  la  morte  di 
questo,  tornò  addietro  (1),  c con  molla  diffi- 
coltà, per  i venti  contrarj , approdò  a Trapa- 
ni. Gli  Ordini  del  regno  confermarono  quindi 
(contro  il  tenore  .delia  pace  conchiusa  con 
Carlo  II)  il  diritto  di  successione  nella  persona 
di  Pietro  figliuolo  di  Federigo  (2),  a cui  giun- 
sero purt‘  in  questo  tempo  aiuti  di  truppe  spa- 
gnuole  sotto  il  principe  Fernando  di  .Maiorca 
suo  cugino,  e dell’  ammirante  d’  .\ragona  Ber- 
nardo .Sarria.  Il  re  di  Napoli  dall’altra  parte 
raccolse  un  possente  esercito  di  Napoletani, 
Provenzali  c guelfi  d’ ogni  nazione  d'Italia, 
in  cui  si  contavano  2000  uomini  a cavallo;  e 
con  esso,  del  mese  d’  agosto  131i,  sbarcò  a 
Castellamare  in  Sicilia  (3),  e per  tradimento 
Tebbc  (4).  Poscia  si  voltò  verso  Trapani  nelle 
cui  vicinanze  Federigo  ( che  d’ altronde  con- 
dusse questa  guerra  al  modo  dcll'altrc]  avea 
pure  adunato  un  grosso  di  truppe.  Trapani 
oppose  al  nemico  un’ostinata  resistenza;  di 
modo  che  Roberlo,  dopo  averla  indarno  tenuta 
per  più  mesi  assediala,  ridotto  egli  stesso  a 
mal  partito,  acconsenti  ad  una  tregua  con  Fe- 
derigo, la  quale  fu  negoziata  dal  princi|)c  di 
Maiorca  e sulla  fine  dell’anno  cunchiusa  in 
S.  Giuliano,  da  durare  insino  al  mese  di  marzo 

lorc  0 Federigo:  Diclm  vero  rex  Fredninu  contro- 
xìl  et  feci!  cum  preeiticto  itnperatore  ynitatem  et  po- 
rentelam:  et  de  prtedicta  unitate  facta  inter  ipeoe 
imperatorem  et  regem  Fredericum  traetatum  futt , 
qvod  pradictni  Dun  Petrus  , filius  dirti  regie  Prede- 
rici , detterei  ducere  et  Itubere  in  suam  uxorem  filiam 
dicti  imperatorie  ; et  quod  ipee  rex  Frederieue  effectue 
est  per  ipstim  imperatorem  tpeìus  impera/orie  Àmmi- 
ratus.  Federigo  era  adunque  ammiraglio  dell’  impero, 
il  die  vien  confermato  da  N.  Speciale  I.  c.  p.  iosa. 

(1)  Chron.  Sicil.  1.  c.  p.  871.  N.  Spec.  I.  c.  p.  t0.S5. 

(S)  Chron  Sic.  ibid. 

(3)  Nic.  Spec.  1.  c,  p.  toso. 

tti  Chron.  Sic.  p.  87*. 
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del  1316  (1).  I termini  furono,  che  Federigo 
rimanesse  frattanto  in  possesso  della  Sicilia, 
di  Malta  c delle  altre  isole  adiacenti,  di  Cerbi 
e di  Kerkeri  antiche  possessioni  di  Ruggeri  di 
Loria,  e della  città  di  Reggio  in  Calabria: 
Roberto  ritenesse  dal  canto  suo  Castellamare. 
Nè  io  Toscana  tampoco  doveva  in  breve  la 
fortuna  mostrarsi  più  favorevole  ai  disegni  di 
Roberto  (2)  ; sicché  non  poca  letizia  dovette 
cagionargli  l’elezione  al  papato  di  Giovan- 
ni XXII,  uomo  per  ogni  verso  (Tivoto  della 
casa  di  Napoli. 

Spirala  la  tregua,  Federigo  s’ impadroni, 
subito  di  Castellamare,  perocché  i rinforzi  che 
Roberto  vi  mandò  non  giunsero  a tempo:  onde 
il  conte  Tomaso  Marrano  di  Squillare,  che 
poscia  arrivò  nell'  isola  con  un  nuovo  eser- 
cito (3),  dovette  cercarsi  un  altro  punto  d’ap- 
poggio. Tentò  pertanto  Salemi  ma  senza  frutto, 
ed  avendo,  inoltre,  una  parte  dell' esercito 
napoletano  tocco  una  grave  sconBtta  presso 
Mazzara,  il  conte  fu  in  breve  costretto  a rim- 
barcarsi, senz’  altro  prò  che  un  poco  di  gua- 
sto dato  ad  alcuni  amenissimi  luoghi  della  Si- 
cilia. Per  vendetta  di  che  Federigo,  commesso 
il  reggimento  dell’  isola  a Pietro  suo  figliuolo 
si  dispose  a condurre  in  persona  un’armata 
contro  Napoli,  lasciando  intanto  ventitré  ga- 
lee sotto  il  comando  di  Rosso  Doria  a guardia 
delle  coste  del  regno  contro  T armata  napole- 
tana. Ma  prima  eh’  egli  potesse  dare  effetto  a 
questo  suo  proponimento , Giacomo  suo  fra- 
tello e il  papa  negoziarono  un  nuovo  armisti- 
zio, che  Federigo  accettò  per  tre  anni  addi  20 


(1)  Ia€l)rcti  5foria  d*  /fah'ti,  1.  IV.  p.  23.  K.  Spoc. 
1.  c.  p.  t0ó9.  li  Chron.  Sic.  1.  c.  p.  880  dice  loli- 
menle  Ono  al  prossimo  mese  di  mano»  cbe.urebbc 
quindi  il  1315;  c cosi  lU  pure  nel  tealo  della  lettera 
ebe  Federigo  scrisse  ai  Palermilani  per  informarli  del 
coochiuso  ariDistixio  • e che  la  suddetta  Cronica  di 
Sicilia  riporta  nella  pagina  seguente.  Ma  poi»  alla  pa- 
gina 882 , si  legge  : F inito  autem  dicto  tempore  pra- 
ilictarum  treguaram  — de  mandato  et  ordinatione 
dieti  regis  Frederici  dietum  Castrum  ad  mare  — exis- 
tens  in  dominio  didU  regis  Roberti  — dte  lunce  primo 
mensis  Mortii,  XiV  indictioniSt  anno  a Natititale 
Domini  1316  obtessum  fuit.  E la  stessa  data  conver- 
rebbe pure  che  fosse  un  errore  di  penna  in  lutto  quello 
che  segue  : onde  penso  che  la  durata  dell‘  arniisUxio 
fosae  come  segnata  dal  Lebret.  Lo  Speciale  la  dà  troppo 
lunga  » mettendo  tre  anni  e 75  giomi , per  arcre  » senta 
dubbio,  confuso  questo  coll’ armisUtio  ausseguente. 

(8J  V.  Tol.  I,  p.  663. 

(3)  CAron.  Sic,  p.  883.  N.  Spcc.  p.  1058. 


giugno  1317  (1].  La  Sicilia  intera  e le  isole 
attinenti  restarono  in  mano  di  Federigo;  ma 
Reggio  c Io  altro  minori  terre,  che  questi 
possedeva  in  Calabria , furon  da  esso  ceduto  al 
papa  (2)  e da  questo  restituite  a Napoli.  Ora 
Roberto  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  alle 
cose  di  Toscana  e dell’  Italia  superiore,  dove 
più  volte  noi  ci  siamo  seco  imbattuti,  special- 
mente  nella  storia  di  Genova.  Nel  viaggio  che 
egli  fece  di  Genova  in  Provenza  nel  1318,  si 
guadagnò  al  tutto  la  grazia  del  papa;  il  che 
fu  causa  che  anche  Federigo  si  legasse  piu 
strettamente  coi  ghibellini  dell’  Italia  supe- 
riore e in  ispecial  modo  coi  cacciati  di  Genova, 
ai  quali  prestò  valido  aiuto  (3),  mentre  Ro- 
berto era  alla  testa  de'  guelfi  dominanti  nella 
città.  Cosi  la  guerra  tra  Napoli  e la  Sicilia 
era  di  fatto  ricominciata,  sottocoperta  di  que- 
ste fazioni  genovesi , fio  dalla  primavera 
del  1320,  prima  che  T armistizio  fosse  affatto  ^ 
finito:  del  che  Giovanni  XXII  concepì  grandis- 
sima ira  contro  Federigo,  rincalzata  dai  tri- 
buti che  quesii  levava , senza  sua  permissione, 
sopra  il  Clero  siciliano  (4).  Quindi  a Pasqna 
di  resurresso  del  1321  il  detto  Giovanni  lanciò 
la  scomunica  contro  del  re  e dei  suoi  consi- 
glieri, e mise  l’isola  in  interdetto  (S);  .senza 
che  però  Federigo  diventasse  più  pieghevole 
o mutasse  cammino;  solo  guardossi  dall’  appa- 
rire insolente  e superbo,  né  più  sforzò,  come 
prima , i preti  a celebrar  la  messa  malgrado 
l'interdetto.  Suo  fratello  Giacomo,  io  ricam- 
bio, s' adoperò  per  lui  con  più  calore  che  mai 
non  avesse  fatto  presso  la  corte  del  papa,  e pro- 
testò che  se  il  papa  non  s’ affrettava  a metter 
pace  tra  Roberto  e Federigo,  egli  verrebbe  in 
aiuto  del  fratello.  Ma  Roberto  non  era  uomo 
da  poter  facilmenle  indurre  alla  rinunzia  di 
un  regno  sopra  del  quale  egli  affermava  di 
avere  indubitate  ragioni , almeno  dopo  la 
morte  di  Federigo;  mentre  che  questi,  dal- 
l'altro canto,  per  mostrare  al  mondo  ch’egli 
non  era  mai  per  consentire  ad  una  pace  in 
cui  le  ragioni  de’  suoi  discendenti  non  fosser 


[t]  Vedasi  la  lettera  di  Federigo  ai  Palermitani  dal 
dt  SI  di  giugno  in  Ckron.  Sir.  1.  c p.  8S6. 

(S]  l.eliret,  Si.  d'it.  voi.  IV.  p.  33.  N.  Spoc.  I.  a. 
p.  tosa. 

(3)  Ved.  Tol.  I.  p.  579. 

(i)  N.  .Spec.  p.  1067. 

(5)  CItron.  Sk.  I.  c.  p.  890. 
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per  essere  riconosciute,  dichiarava  Pietro  suo 
figliuolo  correggente  del  regno,  e nell'  aprile 
del  22  lo  faceva  in  Palermo  coronare  (1) 

Col  Gnire  frattanto  dell’anno  1321  era  pur 
Gnila  la  signoria  di  Roberto  in  Firenze  [2],  e 
con  essa  quasi  ogni  influenza  del  re  in  To- 
scana. Delle  sue  relazioni  con  questa  provincia  : 
altro  frutto  egli  non  ricavò  fuorché  l’odio  di  | 
molti, offesi  nei  loro  interessi;  il  quale  presso 
d’alcnni  giunse  tant’oltre,  ch’egli  meditarono 
d’ assassinarlo,  e al  pensiero  tentarono  di  dare 
effetto  mentre  che  il  re  in  Provenza  soggior- 
nava. Finalmente  nella  primavera  del  1324 
Roberto  lasciò  di  nuovo  i suoi  dominj  proven- 
zali, e per  Genova  sen  tornò  nel  regno.  I soU 
alti  d’ ostilità  che  i Napoletani  avessero  Gn 
qui  esercitati  contro  i dominj  di  Federigo,  poi 
che  la  tregua  era  spirata  , erano  scorrerie 
luogo  le  coste  di  Sicilia,  per  predare  qualche 
luogo  aperto  o per  guastare  le  pesche  dei  Si- 
ciliani: ma  ora  il  Principal  teatro  della  guerra 
fu  di  nuovo  trasportato  dalle  coste  di  Liguria 
su  quelle  di  Sicilia;  e Federigo  s’apparec- 
chiò con  ogni  sforzo  alla  nuova  lotta  col- 
l’ antico  rivale.  Tutta  la  marina,  Gno  a 
certa  distanza  dal  mare,  fu  vuotata  d’abita- 
tori, eccetto  le  città  fortiGcale;  nelle  quali, 
specialmente  in  Palermo,  Trapani  e Messina, 
furono  collocati  forti  presidj;  e presso  i luo- 
ghi di  più  facile  sbarco  furono  appostati,  a 
guardia  della  costa,  corpi  d’ armati.  Ad  onta 
dello  studio  manifesto  di  Roberto  per  inco- 
minciar la  campagna  , i Siciliani  trovaron 
tempo  non  solo  di  prepararsi,  come  s’è  dello, 
alla  difesa,  ma  eziandio  di  effuttuare  essi  stessi 
uno  sbarco  in  Calabria  sotto  la  guida  d’ un 
altro  Vclasco  d’Alagona;  prevenendo  cosi  i 
loro  nemici  e facendo  sopra  di  essi,  se  non 
acquisti  permanenti,  almeno  coosidcrcvol  bot- 
tino. Velasco  era  già  colla  sua  preda  sicuro  in 
Palermo,  allorché  l’armata  napoletano-geno- 
vese forte  di  centotredici  galere,  con  tremila 
cavalieri  c gran  numero  di  pedoni  a bordo, 
sotto  il  comando  di  Carlo  Ggliuolo  di  Roberto 
e duca  di  Calabria,  fe’  vela  per  la  Sicilia  nel 
maggio  del  1325.  Carlo  chiuse  Palermo  e il 
tenne  inutilmente  assediato  per  più  di  due  me- 
si (3)  poi  levatosi  di  là  diede  il  guasto  al  paese, 

(t)  Id.  ibiJ. 

(*)  V.  voi.  I.  p.  fios.  col.  a. 

(3)  Chron.  Sic.  ì.  c.  p.  893,  il  quale  però  dà  solo  | 
il  tcm|>o  deir  assedio  proprio.  N.  S|)cc.  p.  1008. 


passò  coll’armata  dinanzi  a Messina,  e ritor- 
nò, senza  aver  guadagnato  un  piede  di  terra, 
a Napoli.  La  sua  attività  trovò  quindi  sufG- 
cienle  occupazione  in  Toscana,  dove  fu  chia- 
malo dai  Fiorentini  (Ij;  c dopo  la  sua  partenza 
i Napoletani  pare  che  dcliheratamenle  si  limi- 
tassero a incursioni  predatorie  contro  de’ Sici- 
liani per  ridurli  a poco  a poco  alla  dispera- 
zione, non  solo  predando  il  loro  avere  mobile, 
ma  disertando  le  vigne,  gli  uliveti,  gli  orti  e 
i giardini  d’ ogni  genere  (2).  £ forse  che  la 
speranza  non  andava  loro  fallita,  c Federigo 
veniva  in  sommo  pericolo,  se  la  discesa  di 
Ludovico  il  Itavaro  in  Italia  c i suoi  progressi 
in  questa  contrada  non  avessero  cagionato 
un’  opportuna  diversione,  obbligando  il  re  Ro- 
berto a volgere  le  sue  forze  da  un  altro  lato. 
Imperocché,  appena  Ludovico  si  fu  risoluto 
di  passare  in  Italia,  spedi  ambasciadori  a Fe- 
derigo c concertossi  seco  per  assalire  in  co- 
mune il  regno  di  Napoli:  poi,  giunto  a Pisa, 
rinnovò  la  sentenza  d’ Enrico  VII  contro  Ro- 
berto (3);  e il  duca  Carlo  di  Calabria  si  partì 
di  Toscana  per  aiidàre  ad  aiutare  il  padre 
nella  difesa  immediata  del  regno  [4].  Tuttavia 
Federigo  non  fu  abbastanza  presto  co’  suoi 
soccorsi,  si  che  il  Bavero  potesse  avanzarsi 
senza  intoppo  alla  volta  del  regno:  da  prima 
la  necessità  di  proteggere  le  coste  di  Sicilia 
contro  le  depredazioni  dell’  armata  napoletana 
che  guardava  la  costa  calabrese,  gli  fece  per- 
dere assai  tempo  a scapito  dell’  impresa  prin- 
cipale; e quando  Gnalmcntc  una  squadra  di 
legni  genovesi  venne,  per  ordine  di  Lodovico, 
a congiungersi  coll’ armata  siciliana,  e Fede- 
rigo ebbe  commesso  la  direzione  dell’impresa 
a Pietro  suo  Ggliuolo  (5J,  tutto  andò  a Gnire 
nella  presa  c sacebeggiameuto  d’  Astura  e 
Nettuno  sulla  costa  romana.  Era  già  il  Bavaru 
partito  di  Roma;  onde  Pietro  andò  a trovarlo 
rolla  flotta  a Corueto  (C).  Ma  le  circostanze 
della  Toscana  dissuadendo  l’ imperatore  dal 
tornare  per  lo  presente  a Roma,  Pietro,  dopo 


(I)  V.  voi.  I.  p.  671. 

[Sj  Beltramo  del  Balzo  ( famiglia  d' origine  franceae 
de  Baux ) nel  1386,  c Ruggieri  da  Sangineto  conte  di  Co- 
rigliano  nel  1387 , cooduaaero  ailTaUe  apedizioni  contro 
la  Sicilia:  una  terza  apedizione  accomandala  ad  un 
Genoveae  nel  138S  ebbe  cattivo  eailo. 

(3)  Lebret  IV.  56. 

U)  V.  voi.  I.  p.  673. 

(3)  N.  Spcc.  p.  1075. 

(61  Sisill.  voi.  V.  p.  163. 
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aver  di  nuovo  conferito  seco  la  cosa  in  Pisa 
(selU  1328),  voltò  le  prue  c tornosseno  in 
Sicilia. 

Poco  tempo  appresso  ( 9 novembre  1328  ] 
mori  l'unico  Ggliuolo  di  Roberto,  Carlo  duca 
di  Calabria  , di  febbre  procacciatasi  coll’  an- 
dare a caccia  in  terreni  paludosi.  Questa  morte 
fu  come  un  colpo  cbe  Gaccò  l’ animo  c le  forze 
di  Roberto  (Ij:  nè  dal  canto  suo  nè  da  quello 
di  Federigo  fu  la  guerra  continuata  con  la  stessa 
energia  di  prima;  c si  il  re  d’ Aragona  che  il 
papa  s’ adoperarono  fervorosamente  per  recare 
ad  elfetto  una  pace  Qnale,  e indurre  Federigo 
a riconciliarsi  con  la  Chiesa:  del  che  sebbene 
non  venissero  a capo,  pure  i prossimi  anni 
passarono  senz'  alcun  memorabile  latto  di 
guerra.  La  fallita  impresa  di  Lodovico  il  Ba- 
vero crebbe  riputazione  a Roberto  per  tutta 
Italia;  e di  fallo  egli  si  mostrò  dipoi  parziale 
agl'interessi  italiani,  aderendo  alla  lega  con- 
tro il  re  di  Boemia,  e muovendo  difficoltà  al  re 
d'  Ungheria,  suo  nipote,  di  concedergli  la  pos- 
sessione del  principato  di  Salerno,  e d' altre 
signorie  che  questi  reclamava.  Oltre  quello  di 
Ungheria,  due  erano  i rami  principali  della  casa 
d'Angiò:  il  primo  dei  Ggliuoli  di  Filippo  fra- 
tello di  Roberto  e principe  di  Taranto,  morto 
nel  1332,  i nomi  de’ quali  erano  Roberto,  Lo- 
dovico e Filippo,  erede  dello  ragioni  della  ma- 
dre sul  trono  di  Costantinopoli;  l’altro  di 
Giovanni  principe  d'  Acaia , medesimamente 
fratello  di  Roberto  c di  Carlo,  Lodovico  e Ro- 
berto suoi  Ggliuoli.  Onde,  per  levare  ogni  mo- 
tivo di  contesa  circa  la  successione  del  regno, 
nel  suddetto  anno  1332  Roberto  pensò  di  Gdan- 
zare  le  due  Ggliuole  eh’  erano  rimaste  del  duca 
di  Calabria,  Giovanna  e.Uaria,  ai  due  Ggliuoli 
del  re  d’  Ungheria,  Luigi  ed  Andrea.  Quest’ul- 
timo fu  dal  padre  condotto  l’ anno  appresso  a 
Napoli,  e dato  ad  educare  a Roberto,  perocché 
non  aveva  più  di  sette  anni;  e questi  doveva 
essere  il  marito  di  Giovanna  e il  successore  di 
Roberto  (2). 

Frattanto  papa  Giovanni  s’accostava  al  ter- 
mine della  sua  vita;  non  mollo  prima  del  quale 
egli  levò  r interdetto  che  parecchi  anni  addie- 
tro egli  avea  pronunciato  sopra  la  Sicilia:  e 


tl)  Narnui  che  r{oando  Carlo  fo  portalo  alla  sepol- 
tura, Roberto  esctamo;  Caduta  è la  corona  del  capo 
nostro.  y.\dci  Trad, 

(i)  Giannoae,  Ub.  XXII.  cap.  Z. 


molto  più  si  crede  che  avrebbe  fatto  il  suo  suc- 
cessore Benedetto  XII  per  Federigo,  s’e’  non 
fosse  stato  cosi  del  tutto  in  potere  delle  corti 
di  Francia  e di  Napoli.  L’ inimicizia  tra  due 
potenti  famiglie  siciliane  riaccese  quindi  la 
guerra  tra  Roberto  e Federigo. 

Francesco  di  Vintimiglia,  conte  di  Gcrace, 
aveva  per  moglie  una  sorella  del  conte  Gio- 
vanni di  Chiaramonte,  dalla  quale  sotto  prete- 
sto di  sterilità  si  divise,  (1)  con  mortale  offesa 
del  fratello  di  lei.  Era  questi  stato  messo  dal 
Bavaro  per  suo  vicario  in  Cesena  (2);  ma,  come 
prima  ebbe  notizia  del  fatto,  ritornò  io  Sicilia, 
dove  in  breve  tutta  la  nobiltà  si  divise  in  amici 
e in  nemici  del  conte  di  Gerace.  Tentò  Fede- 
rigo di  comporre  questa  briga  domestica,  ma 
non  vi  riusci;  e il  Chiaramonte,  attorniato 
da’  suoi  masnadieri  tedeschi , volle  un  giorno 
torre  al  Vintimiglia  la  persona  nelle  strade 
stesse  di  Palermo.  ConGdava  egli  nell’amici- 
zia di  Pietro  d’ Aragona  col  quale  era  stato  al- 
levalo, e nell’ aver  per  moglie  una  Ggliuola 
naturale  di  Federigo;  ma  questi  lo  fece,  ciò 
non  ostante,  giudicare  come  ribelle,  e conG- 
scogli  lutto  r avere.  Nè  sfuggi  il  Chiaramonte 
alla  prigione,  se  non  per  essersi  velocissima- 
mente  ritirato  aUe  sue  castella  ; d’ onde  ora  per 
suo  salvamento  dovette  uscire  e partirsi  del  re- 
gno. Lodovico  il  Bavaro  s’ interessò  per  lui, 
dicendo  cbe,  come  vassallo  dell’impero,  il 
Chiaramonte  non  poteva  essere  giudicato  per 
altri  che  per  un  tribunale  imperiale:  ma  il  re 
di  Sicilia  non  tenne  alcun  conto  di  siffatta  ec- 
cezione, insistendo,  e con  ragione,  che  il  mi- 
sfatto doveva  essere  vendicato.  Il  Chiaramonte 
in  Gnc  entrò  al  servizio  del  re  di  Napoli,  dal 
quale  fu  collocalo,  insieme  col  Sangineto  da 


(1)  N.  Spec.  I.  c.  p.  tosi.  Dum  Franciscus  de  Fin- 
limino , Comes  Giracii , Conslantiam  , sororem  jam 
dirti  Joannis  de  Claromonte  eamitis,  haberet  in  con- 
jugem:  turba  fitiorum.  tjuos  idem  Franeiscus  ex  con- 
cubina susceperat , tamquam  novella  olivarum  ante 
pntris  oculos  adotebant.  ipsique  genitori  t sublato  ma- 
deramine  ralionis , plus  debito  speetablles  videbnntur  , 
ut  est  illud:  Atque  oculos  idem  qui  decipil  iuciUI  er- 
ror.  (Inde  aetum  est  quod,  in  ea  parte  pudoris  gra- 
vitate deposita , Franeiscus  ipse  jaetaret  se  in  hae 
numerosa  prole  felieem.  abjectaqus  omni  spe  omnl- 
que  desiderio  suscipienda  prolis  ex  eonjuge.  feci! 
illam  de  suo  cubiculo  alienam.  illosque  filios,  quos 
legitimus  thorus  non  edidii , ‘sueeessores  et  beredes 
suos  reìimjuere  meditatus  est.  Quoelrea , dato  conjugi 
libello  repudii , ec. 

(S)  V.  sopra  p.  31. 
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Corigliano,  alla  testa  d' una  nuora  spedizione 
elle  mise  alla  vela  contro  la  Sicilia  nel  1335. 
La  marina  da  (ìirgenli  a Trapani  fu  di  nuovo 
devastata;  ma  le  intelligenze  coll' interno,  in 
cui  Roberto  e il  Chiaramonte  s' erano  confi- 
dati, non  prodnsscro  alcun  cOetto;  nissun 
movimento,  nissuna  novità,  come  pur  s’era 
sperato  che  avverrebbe,  si  manifestò:  per 
modo  che  il  Chiaramonte  non  ardi  più  pre- 
sentarsi alla  corte  di  Napoli  (1).  Dall’altro 
lato  r imparziale  giustizia  che  Federigo  mostrò 
nel  proprio  genero,  fini  di  vincergli  il  cuore 
de’ sudditi;  e la  Sicilia,  dove  le  istituzioni  di 
Federigo  11,  temperate  dalle  susseguenti  con- 
cessioni statarie  (2),  furono  mantenute  in  vigo- 
re , non  tanto  secondo  la  forma  quanto  secondo 
lo  spirito  loro,  si  deve  annoverare  tra  i meglio 
governati  regni  di  quell'  età.  Men  facile  era 
r amministrazione  d' una  rigida  giustizia  nelle 
più  lontane  possessioni  di  Federigo,  siccome, 
per  esempio,  nell'  isola  di  Gerbi;  la  quale  per 
essere  anzi  una  stazione  militare  che  altro,  c 
abitata  inoltre  da  gente  infedele,  non  potevasi 
ai  governatori  di  essa  guardare  cosi  per  lo  mi- 
nuto alle  mani.  Tuttavia  l’oppressioncfu  spinta 
tropp’  oltre,  essendo  le  cose  venute  al  punto, 
che  la  sola  ricchezza  castituiva  un  delitto,  pu- 
nito colla  rovina  del  possessore  a profitto  del 
governator  siciliano.  Ouindi  ncU’anno  1336  gli 
abitanti  si  rivoltarono,  e coll’aiuto  de’ Tuni- 
sini assediarono  i cristiani  rifuggiti  nel  castello; 
ai  quali,  per  esser  loro  impedito  il  soccorso  di 
Sicilia  da  una  fiotta  napoletana,  convenne 
finalmente  arrendersi.  L’ isola  fu  perduta  per 
la  Sicilia  (3);  c prima  che  per  Federigo  po- 
tessero farsi  i necessarj  apparecchi  per  ricon- 
quistarla, il  buon  re  mori,  la  notte  del  34  giu- 
gno 1337.  Fu  Federigo  uno  de' più  valenti  c 
savj  principi  del  medio  evo,  similissimo  nel 
suo  contegno  e in  tutto  l’ esser  suo  all’  avolo 
Manfredi  e al  bisavolo  Federigo  II,  degno  mem- 
bro in  fine  della  casa  d’  Holicnstaufcn,  di  cui 
le  aquile  adomavano  ancora  le  sue  bandiere. 

Pietro,  che  succedette  nel  regno  a Federigo, 
era  in  mano  della  nobile  famiglia  Palizzi;  la 


n'I)  X.  Spec.  1.  c.  p.  1084.  Johannes  verot  qt4am- 
primum  ad  neapoUlana  litora  deelinavit,  a Roberto 
reg6f  hospite  insalnfatOt  diseessit,  atque  ad  imperia- 
Us  parlei  eonversus  est. 

{a}  Ck>é  ritardanti  gli  stali , gli  ordini  del  regno. 

iV.  dai  Tmd. 

{3}  E poco  appresso  anche  quella  dì  lierkeri. 


quale,  sin  qui  tenuta  in  freno  da  Francesco  di 
Vintimiglia  favorito  del  re  Federigo,  ora  mi- 
rava ad  abbattere  l' autorità  della  casa  di  Vin- 
timiglia. Federigo  avea  saputo  dominare  dal- 
r alto  codesti  intrighi  e gare  di  famiglia;  ma 
Pietro  era  troppo  debole  a tal  bisogna.  Per  la 
morte  di  Federigo  rinverdì  pure  le  sue  speranze 
la  corte  di  Napoli:  Roberto  domandò  al  re  Pie- 
tro ed  al  papa  T esecuzione  dei  capitoli  della 
pace  di  l^astronuovo  (1),  esecuzione  ora  più 
diflicil  che  mai,  per  essere  la  Sardegna  in 
questo  frattempo  stata  conquistata  dagli  Ara- 
gonesi: Giovanni  di  Chiaramonte  si  strinse  in 
lega  coi  Palizzi:  tempi  burrascosi  polevansi 
prevedere  per  la  Sicilia. 

Damiano  de' Palizzi  era  divenuto  gran  Can- 
celliere del  regno:  Francesco  di  Vintimiglia, 
temendo  gli  effetti  della  sua  iufluenza  presso 
del  re,  ricusò  da  prima  di  comparire  ad  una 
dieta  intimata  da  Pietro  in  Catania;  poi  for- 
zato a comparire,  si  dilungò  di  nuovo  con 
tanta  fretta,  che  parve  piuttosto  fuggirsene  che 
altro;  nè  alla  corte  in  .Messina  volle  tampoco 
venire,  quantunque  invitato  con  salvocondotto 
dal  re.  Questa  condotta  di  Francesco  diede 
ansa  ai  suoi  nemici  di  far  mettere  alta  tortura 
uno  de' suoi  principali  domestici,  il  quale  in 
mezzo  ai  tormenti  confessò  che  il  suo  s'gnore 
era  in  trattato  col  re  Roberto  di  Napoli,  e al- 
cuni complici  nominò.  In  conseguenza  di  che, 
essendo  Pietro  colla  corte  a Nicosia,  il  detto 
Francesco  e quelli  di  sua  setta  furon  dichia- 
rati traditori  e ribelli  della  corona  di  Sicilia 
con  confisca  di  tutti  i beni , c Giovanni  di 
Chiaramonte  fu  rimesso  in  grazia. 

I nobili  cosi  minacciati  si  rivolsero  ora 
daddoveroa  Roberto,  epromisongli  seveniva, 
di  mettergli  parecchie  fortezze  dell’isola  nelle 
mani.  Ma  innanzi  che  questi  potesse  venire  in 
soccorso  dei  ribelli,  re  Pietro  marciò  contro  di 
essi;  gli  abitanti  di  Gerace  gli  apriron  le  porle, 
e quivi  Francesco  di  Vintimiglia  mentre  ten- 
tava di  fuggirsene  fu  ammazzato;  gli  altri  che 
cran  con  lui  furono  scacciali  dell’isola.  Verso 
lo  stesso  tempo  Roberto  mandò  in  Sicilia  una 
fiotta  sotto  il  comando  di  Beltramo  del  Balzo 


(t)  1.1  pace  Iritivla  nel  I3CS  dal  famoso  Carlo  di 
Valoìs:  di  cui  dicevano  al’ Italiani  eh' cali  era  andato 
a Firenze  a porvi  pace  e v'  aveva  lasciato  nuova  auerra, 
e che  era  andato  in  Sicilia  a far  guerra,  e partivan* 
con  disonorata  pace.  A.  dei  Trad, 
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conte  di  Monlcscaglioso;  questi  prese  Termini, 
ma  altre  conquiste  non  potè  fare.  Allorché  i 
Siciliani  fuorusciti  arrivarono  a NapoliJ,  Ro- 
berto armò  una  seconda  flotta  o accomandolla 
a un  suo  fratello  naturale  per  nome  Galeazzo: 
delle  truppe  di  terra  diede  il  comando  ai  conti 
Arrigo  Sanseverino  di  Marsico  e Giovanni  San- 
ginclo  di  Corigliano.  Costoro  s’impadronirono 
di  Roccella  e di  Cefalù,  poi  d’una  quantità 
d’altri  luoghi  minori,  e finalmente  di  Melazzo, 
nel  1338.  11  papa  con  sua  sentenza  privò  di 
nuovo  la  casa  d’ Aragona  della  corona  di  Si- 
cilia; la  quale,  in  virtù  dei  precedenti  trattati 
per  cui  Federigo  ne  aveva  soltanto  ottenuto  il 
possesso  sua  vita  naturai  durante,  egli  dichiarò 
devoluta  al  re  Roberto  di  Napoli;  lasciando 
però  tempo  all’ Aragonese  di  piatire  le  sue  ra- 
gioni dinanzi  al  tribunale  pontiQcio.  Pietro, 
come  può  credersi,  trascurò  di  valersi  del  bene- 
Gziodi  questa  clausola;  onde  la  sentenza  segui, 
come  sopra,  addi  G d’aprile  1339.  1 Siciliani 
frattanto  acquistavan  terreno  sopra  gl'invasori: 
Galeazzo  dovette  correre  a Napoli  per  rinforzi, 
ma  Melazzo  fu  egregiamente  difeso  dal  partito 
napoletano.  Venne  quindi  per  proseguire  la 
guerra  contro  a’Siciliani,  mandato  dal  re  Ro- 
berto, il  conte Giuffredi  .Marrano  di  Squillare; 
al  quale  i Siciliani  essendo  usciti  incontro  con 
loro  legni,  sotto  Orlando  d’ Aragona  fratello 
naturale  di  Pietro , e Giovanni  di  Cbiaramonte, 
furono  sconfitti.  Giuffredi  conquistò  Lipari , 
forni  àlelazzo,  e quindi  ritornò  con  la  Dotta  a 
Napoli.  .Ma  poi  Roberto  non  avendo  per  qual- 
che tempo  potuto  mandare  sufficiente  aiuto  ai 
suoi  partigiani  io  Sicilia,e  il  principale  traquo- 
sli,  Federigo  d’Antiochia  ebe  conduceva  la  di- 
fesa di  Melazzo,  essendo  morto;  convenne  final- 
mente che  la  terra  s’arrendesse  a Pietro  (1341). 

Damiano  di  Palizzi  e .Matteo  suo  fratello 
occupavano  intanto  sempre  più  l’animo  del 
re;  e temendo  ebe  la  presenza  di  Giovanni, 
fratello  che  era  di  Pietro,  non  pregiudicasse 
alla  loro  influenza  sopra  di  questo,  trovarono 
modo  di  scostarlo  da  corte,  facendo  credere 
al  re  ch’egli  fosse  in  relazione  coi  rivoltosi. 
3Ia  avendo  poscia  voluto  persuader  Pietro  a 
levargli  la  vita,  questi  si  rivoltò  a tale  idea, 
e presto  travide  i loro  disegni;  ond’essi  si  riti- 
rarono alle  loro  case  c Giovanni  tornò  e si 
ricongiunse  col  fratello;  il  popolo  furioso  entrò 
in  casa  dc’Palizzi  per  manometterli,  ma  sal- 
vogli  l’intercessione  della  regina:  montarono 
Leo,  Voi.  II. 


sopra  legni  genovesi  « se  n’andaruno  a Pisa. 
Ramondo  Peralla  fu  fatto  gran  cancelliere  del 
regno. 

L'armata  napoletana,  giunta  troppo  tardi 
per  salvar  Melazzo,  lo  rìconqnistò;  ed  ancora 
si  rimaneva  la  terra  in  mano  loro,  quando  il 
re  Pietro  in  un  viaggio  per  l’ isola  infermò  e 
venne  a morte.  Il  di  8 d' agosto  1342.  Di  tre 
figliuoli  ch’egli  lasciò,  il  maggiore.  Luigi, 
aveva  poco  più  di  quattro  anni:  la  tutela  del 
giovinetto  re  e il  governo  dell’  isola  rimase  al 
sopraddetto  Giovanni  duca  di  Randazzo  e fra- 
tello di  Pietro , coll’  assistenza  e consiglio  de- 
gli ordini  del  regno.  Durante  una  breve  ma- 
lattia di  Giovanni  in  Siracusa,  gli  aderenti  dei 
Palizzi  in  Glossina  si  ribellarono,  uccidendo  lo 
stratico  della  città,  Federigo  Cagliari ,in  lungo 
del  quale  misero  un  altro  di  loro  setta,  e in- 
nalzarono nella  cittadella  lo  stendardo  di  Ro- 
berto: indi  a poco  ricevettero  pure  dentro  la 
terra  presidio  napoletano. 

Appena  Giovanni  fu  mediocremente  rista- 
bilito, marciò  difilato  sopra  Messina,  ed  entrò 
senza  contrasto  nella  terra,  gli  avversai]  suoi 
essendosi  tutti  rifuggiti  nella  cittadella.  La- 
sciovvi Currado  Doria  per  istratk-o,  dopo  di 
aver  punito  tutti  quelli  eh’  e’  potette  aver  nelle 
mani,  partecipi  di  questa  ribellione,  e fatto 
tagliare  a pezzi , dopo  la  presa  della  cittadella, 
lutti  quelli  ebe  v’ erano  dentro. 

Roberto  di  Napoli  era  morto  poco  dopo  ri- 
cevuta la  novella  della  ribellione  de'  Messinesi 
a favor  suo,  il  di  16  di  gennaio  1343,  in  età 
di  quasi  ottani’ anni. 

Noi  ci  siamo  fin  qui  a bella  posta  astenuti 
dal  parlare  delle  interne  relazioni  del  reame 
di  Napoli,  perchè  si  possono  più  facilmente 
comprendere  come  uno  stato  o condizione  di 
cose,  che  raccogliere  da  una  moltitudine  di 
piccioli  fatti  in  sé  stessi  di  poco  momento , e 
solo  interessanti  per  reffelto  deH’accozzamcn- 
to.  L’essenza  adunque  dei  rapporti  politici  non 
snbi  quasi  veruna  alterazione,  neppur  sotto  it 
lungo  reggimento  di  Roberto:  ma  i ripetuti 
viaggi  del  re  o in  Francia  o nell’  Italia 
supcriore,  la  necessità  del  governo,  nella 
lotta  colla  Sicilia  e coi  gbibellini  d’Italia, 
di  avere  per  sé  il  buon  volere  della  nobiltà 
e dei  principali  comuni  del  regno;  furon 
cagione  che  questi  ordini  inferiori  diven- 
tassero di  giorno  in  giorno  più  liberi,  e in 
contrarie  parti  si  dividessero.  La  gerarchia 
15 
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(logli  uflìzj  (<8is(cva  ancora  in  (Uoto  o In  nome, 
()ual  sotto  gli  ultimi  re  di  casa  llohcnstauflea; 
ma  i nobili,  che  occupavano  quasi  tutte  le 
maggiori  cariche,  non  avevano  un  interesse 
diverso  via  (jucllo  dei  loro  compagni  fuori  di 
uflìiio:  e se  anche  i tribtuali  c i giustizieri  si 
mostravano  talvolta  inchinati  a far  ragione  e 
un  picciolo  contro  un  potente;  quegli,  non 
pertanto,  non  ardiva  difendere  la  sua  causa , 
sia  perchè  temeva  egli  stesso  della  futura  ven- 
detta, sia  perchè  nn  simile  sentimento  imp<»- 
diva  gli  altri  dal  comparire  come  testimonj  (1). 

I nobili  tenevano  ai  loro  soldi,  tanto  sotto 
il  pretesto  di  servizio  personale  quanto  a di- 
fesa delle  loro  castella,  gran  numero  di  ma- 
snadieri, coi  quali  terminavano  le  loro  guerre 
privale,  e tra  i quali  c^ni  malfattore  trovava 
asilo  e protezione.  L' anno  1339  vennero  d' Avi- 
gnone lettere  condennatorie  di  sìOatto  disor- 
dine, 0 minaccianli  la  scomunica  a tutti  quei 
nobili  che  dessero  asilo  a un  malfattore,  ma 
fu  pena  perduta  e getto  d’ inchiostro.  La  peg- 
gior  briga  in  questi  tempi  era  qnella  tra  due 
nobili  case  di  Barletta,  che,  della  Marra  e da 
Minorbino  (2)  si  nominavano;  ma  c l’ Aquila 
e Sulmona  e Gaeta  e Salerno  erano  piene  di 
fazioni.  Quindi  l’ interna  condizione  della  re- 
pubblica verso  la  6ne  del  regno  di  Roberto 
n<m  era  migliore  di  quella  dello  stato  eccle- 
siastico in  tempi  di  gran  confusione.  Ma  se 
grande  era  la  sfrenatezza  deUa  passione  dei 
grandi  nelle  provincia,  quella  dei  costumi  della 
corte  non  era  minore,  e per  frode  e per  vio- 
lenza ogni  cosa  si  governava  (3). 

(1)  Glannooe , I.  XXII,  cip.  S.  Leliret  Storia  d'ila- 
lia,  IV.  7(t-77. 

(i)  Il  capo  della  teconda  di  qaesle  caia  ara  il  conte 
Gìovan  Pipino,  ebe  ai  trova  gli  nominato  altrove  (V. 
aop.  p.  i8):  egli  avea  due  fratelli,  uno  conte  di  Vico 
e r altro  conto  di  Potenza.  — Intorno  alla  briga  tra  i 
conti  di  Minorbino  e quei  della  Marra . vedi  Dominici 
de  Gravina  Ckrvnieen  ap.  Marat.  Iti.  5S1  e seg. 

(3)  Queito  rimprovera,  rbe  il  cb.  Xutore  avrebbe 
trovato  eccellente  opportuniti  di  appUcaro  un  poco  più 
tardi  a regni  mollo  più  calamitoii,  non  é guarentito 
dal  carattere  generalmente  assegnato  a Roberto , che  ù 
quello  di  uno  de'  principi  più  ginatl , più  energici  e più 
prùdenti  del  secolo  XIV.  L*  Autore  doveva  aoocnnard 
dov’  egli  creda  d' aver  trovalo  che  la  corte  di  Roberto 
fosso  'in  alcun  tempo  l' asilo  della  frode  o della  vio- 
lenza. 

JV.  del  Trad. 


J III. 

Fino  alla  morte  del  re  Àndrea  (1348). 

Dopo  la  morte  di  Roberto,  le  cose  anda- 
rono a vanvera  alia  corte  di  Napoli;  perocché 
i principi  della  famiglia  reale,  tenuti  sin  qui 
a dovere  dall’  autorità  del  re,  si  sentirono  a 
un  tratto  levala  la  brilla  di  dosso.  La  regina 
gioviuetla  ( era  nel  torno  de'  sedici  anni  o poco 
più  ) c r ungherese  sno  marito,  circondato  in 
Napoli  stessa  d’  Ungheresi  e neH'  ungherese 
rozzezza  rimastosi,  erano  privi  d’anlorità  ; nè  il 
collegio  di  tutela  che  dovea  rimanere  a fianco 
della  regina  fino  al  suo  venticinquesimo  anno, 
era  guarì  più  rispeilalo-QucsIo  stato  dicosepro- 
doiise  in  breve  nella  stessa  famiglia  reale  simili 
scissioni  a quelle  che  esistevano  tra  i nobili  e 
tra  i Comuni  in  ogni  parte  del  regno.  La  causa 
esterna,  che  fece  gli.  odj  manifesti,  venne  dal 
desiderio  del  duca  Andrea  (1)  d’ essere  coro- 
nato e sacrato  re,  ondo  non  esser  da  meno 
della  regina  sua  consorte.  Sperava  egli  a que- 
sto modo  procacciarsi  maggiore  autorità  presso 
Giovanna,  la  quale  a tenore  delle  intenzioni 
del  padre  doveva  sola  essere  regina:  ma  quasi 
talli  i membri  della  casa  reale  gli  erano  con- 
trarj.  La  sua  domanda  però  trovò  favore  alla 
corte  del  papa;  c in  quasi  tutte  le  provincie  e 
città  del  regno,  dove  le  fazioni  erano  alle  mani, 
r una  cominciò  a parteggiare  per  Andrea,  Tal- 
Ira  per  gli  avvetsarj  snoi.  Il  conte  di  Minor- 
bino e i suoi  fratelli,  che  da  Roberto  abbattuti 
e prosi  aveano  perduto  per  confisca  lo  loro 
possessioni  comperale  poi  da  quei  della  Marra, 
ìùrono  ora  rimessi  da  Andrea  in  libertà,  onde 
per  mezzo  loro  e dei  loro  aderenti  fortificaro 
il  proprio  partito. 

Siccome  al  tempo  delle  gnerre  civili  di 
Francia,  al  principiare  del  XV  secolo,  la  corte 
francese  non  era  men  profondata  nelle  lascivie 
d’ una  vita  sensuale  che  in  preda  alla  violenza 
delle  fazioni  politiche;  tale  in  questi  tempi  la 
cnrle  angioina  di  Napoli  [3]. 

fi)  Era  sialo  fallo  dùca  di  Calabria  tubilo  dopo  il 
ano  arrivo  in  Napoli. 

(S)  Gravina  1.  c.  p.  554.  Hi  juvenet , Dux  et  Regi- 
na, juvenilibut  ludit  et  lolatiii  insiilentee,  aitema- 
tim  prodeunles,  allcrnalim  equitantee  per  tplendidam 
tn-brm  nenpolitanam,  jocundi,  de  nullo  curantee  lemper 
ineedebant.  £t  inter  hunc  forum  Jocvndum  eoneartam 
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Un  frale  mendicante,  chiamato  Fra  Rober- 
to, il  quale  era  alato  precettore  del  duca  An- 
drea, a’ era  fatto  centro  di  miti  gl' intrighi  di 
corte,  ed  era  con  ciò  penrenulo  a ridorrc  quaai 
tutto  il  governo  del  regno  in  mano  sua.  L’in- 
fluenza di  questo  frate  presso  la  regina  lo  ren- 
deva caro  alia  fazione  napoletana;  e siccome 
Andrea  per  mezzo  suo  sperava  di  giungere  a 
farsi  incoronare  dal  papa,  l’ importanza  sua 
non  era  minore  per  la  fazione  ungherese.  Tale 
era  la  situazione  de'  due  parliti,  che  un  me- 
schinissimo punto  d’ etichetta  soleva  occasio- 
nare spiegazioni  e consnltazioni  lunghissime. 
La  presenza  della  regina  vecchia  d’ Ungheria 
madre  d’ Andrea,  la  quale  venne  con  ricchi 
tesori  a visitare  il  figliuolo,  procurò  por  breve 
tempo  la  soprastanza  al  partito  ungherese , o 
ritenne  un  poco  la  regina  Giovanna  che  s’ era 
quasi  del  tutto  abbandonata  in  mano  de’  ne- 
mici d’ Andrea.  Per  opera  sua  fii  inviata  alla 
corte  d’ Avignone  un'  ambasceria,  la  quale  ri- 
portò dal  papa  un  decreto  affatto  contrario  alle 
pretensioni  del  partito  napoletano,  decreto  che 
annullava  il  testamento  di  Rotmio  siccome  in- 
compatibile colle  ragioni  fendali  della  Chiesa 
sopra  il  regno  di  Napoli,  e invalidava  tutti  gli 
atti  della  reggenza  dalla  morte  di  Roberto  in 
poi,  pcrchò  durante  la  minorità  di  Giovanna 
la  tutela  del  regno  apparteneva  di  diritto  alla 
sede  apostolica.  La  fazione  ungherese  entrò 
con  ardore  nelle  viste  del  papa,  sperando  anzi 
di  potere  per  questa  via  far  prevalere  contro 
Giovanna  il  diritto  d’  anzianità  che  il  ramo 
d’ Ungheria  aveva  sopra  quello  di  Napoli  ; men- 
tre che  i principali  membri  della  fazione  na- 
poletana si  ritiravano  alle  loro  terre,  perquisì 
aspettare  il  momento  d’  una  rìvoltura  nel- 
l’aspetto delle  cose.  Questi  amori,  e queste 
scissioni  nel  regno  interruppero  affatto  la 
guerra  colla  Sicilia,  di  cui  non  si  ricorda  per 
più  anni  altro  avvenimento  ebe  una  scorreria 
del  conte  di  Squillacc. 

Il  duca  Andrea  era  cosi  rozzo  e dappoco, 
eh’  egli  non  seppe  nè  profittare  dei  vantaggi 


consitiarii  pettimi,  magnate»  prafati,  temper  vi$l 
fuervnt  deretictum  regi»  Boberti  magnum  usurpare 
thesaurum.  hnperatrix  vero  prafata  semper  satagebat 
diabolico  jpirt<u  inspirata , pretdictum  conjugium  di- 
etee  regina  et  dueis  morte  pradicti  duci»  dividere,  et 
eam  un<  filiorum  suorum  tradere  in  uxorem,  guodtn 
factum  operante  diabolo  obtinuit:  und»  regni  kujus 
destrueiio  est  lequuta. 


procuratigli  dalla  madre,  nè  conservarseli.  Il 
Legato  del  papa,  che  dovea  prendere  come 
balio  della  regina  l’ amministrazione  del  regno, 
era  poco  consideralo;  i nobili,  di  cui  Giovanna 
doveva  principalmente  far  capitale,  volendo 
sostenersi  a dispetto  d’ Andrea,  rieevettero  i 
grandi  nflìzj  e i capitanati  generali;  o sopra 
di  loro,  non  meno  che  nel  giocondo  vivere  è 
nei  lascivi  sollazzi  della  corte,  fu  scialacquato 
il  tesoro  che  il  re  Roberto  aveva  accumulato  [1). 

Dianzi  abbiamo  detto,  che  allo  stesso  tempo 
che  Giovanna  fù  fidanzata  ad  Andrea  s’era 
pur  parlato  di  sponsaliaie  Ira  il  maggior  fra- 
teUo  di  questo  e Maria  sorella  di  Giovanna; 
ma  tali  nozze  non  s'eran  mai  làtte,  e il  parlilo 
napoletano  si  studiava  a tutta  possa  d’impedire 
che  non  si  làccsaero  per  non  somministrare 
al  partito  ungherese  un  nuovo  puntello.  Co- 
storo volevano  dar  la  Maria  al  duca  Carlo  di 
Durazzo, figliuolo  di  Giovanni  principe  d’Acaia, 
e quindi  nipote  del  re  Roberto.  La  dispensa 
a tal  uopo  necessaria  s’ebbe  segretamente  dal 
papa  per  mezzo  del  cardinale  Talleyrand  di 
Perigoni,  ch’era  fratello  ddia  madre  di  Car- 
lo (S);  nè  la  regina  riseppe  la  cosa  prima  che 
il  matrimonio  fosse  perfetto.  Questo  fallo  rad-- 
doppiò  la  divisione,  già  grande,  degli  animi: 
i reali  della  casa  di  Taranto  e la  regina  stessa, 
boglienti d’ira,  pensarono-di  lavare  nel  sangue 
di  Carlo  l’ingiuria  ricevuta;  al  quale  effetto 
intendevano  d’invilarlo  a celebrar  lo  nozze  in 
corte,  per  più  solennità:  ma  Carlo,  avvisato 
a tempo  della  trama , ringraziò  e fece  la 
festa  in  casa  sua.  Allora  la  r^ina  didiiarò 
chiunque  intervenisse  alla  della  festa  ribelle  e 
traditore;  ma  v’inlervcnncro  ciò  nondimeno  pa- 
recchi de’primi  signori  del  regno(3),  e Andrea 
medesimo  cercò  d’ora  innanzi  l’ amicizia  del 
principe  di  Durazzo  non  meno  che  questi  quella 
d’ Andrea.  Indi  a poco  Lodovico  di  Durazzo, 
fratello  di  Carlo,  s’accasava  con  una  donzeUa 
di  casa  Saiiseverina,  c la  fazione  ungherese 
fortiOcavasi  a colpo  d'occhio. 


(1)  GrtT.  1.  c.  p.  SS5.  infta  modicìun  teni’ 

ptu . twris  wTMi  fifa  in  cof ira  vacato  Bonna , maximo 
reputa  thesauro  cumulato  per  regem  Bobertum  pra- 
dialMm  s evacuata  totaliter  ex  aeeeptione  dicti  Caroti 
et  aliorum  suorum  seguacium^  dividenlttim  mira  se 
ipsos  tantum  thesaurum. 

(t)  GriT.  1.  c.  p. 

(3)  Id.  i6td.  p.  Ìb7. 
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Ili  qurslu  rraltempo  il  pap.i,  in  un  conci- 
Klnrn  icuulo  il  di  19  gennaio  del  1344,  aveva 
deliberato  di  riconoscere  Andrea,  sotto  certe 
condizioni,  come  re  di  Napoli.  Ed  anco  la  re- 
gina, la  quale,  come  pare,  era  mossa  dal  vento 
delle  passioni  or  da  questa  or  da  quella  parte, 
assenti  al  procedere  del  papa,  e ricevette  per 
simil  modo  la  promessa  deU'incoronaziono  in- 
sieme col  marito.  Il  Cardinal  legato  fu  quindi 
rieliiamato  in  Francia,  ma  non  si  parli  del 
regno  senza  prima  aver  casso,  in  nome  del 
papa,  tutte  le  donazioni  e concessioni  della 
dissipatrice  Giovanna  ; il  ebe  fu  corroboralo 
ed  ainpliflcato  l'anno  seguente  dal  papa,  come 
sovrano  feudale,  con  un  decreto  portante,  che 
tulle  le  alienazioni  fatte  dopo  la  morte  di  Ro- 
licrlo  dovessero  ritornare  alla  corona. 

l’oichò  i Napoletani  furono  stati  ammoniti 
di  prevenire  con  un  formale  armistizio  il  ri- 
corso delle  ostilità  coi  Siciliani,  fu  pur  levato 
l'interdetto  che  ancora  pesava  sulla  Sicilia, 
Roberto,  uno  dc’principi  della  casa  di  Ta- 
ranto, riprese  io  questo  tempo  il  progetto  di 
restaurare  l’impero  latino,  c condusse  in  Gre- 
cia numeroso  bande  di  cavalieri  napoletani, 
coi  quali  combattè  più  tempo  in  quello  regioni 
felicemente,  Bncbò  dalle  circostanze  del  pro- 
prio paese  non  fu  richiamato  in  Italia.  L’impe- 
ratrice Caterina  (com’eJla  si  faceva  chiamare) 
madre  di  questo  Roberto,  la  quale  appostata- 
monte  da  lungo  tempo  spingeva  Giovanna  di 
capriccio  in  capriccio  e di  dissipazione  in  dis- 
sipazione, seppe  con  destrezza  aumentare  in 
questo  mezzo  la  confusione.  Andrea  soppor- 
tava tutto  tacendo,  coll' intenzione  quando  fosse 
coronato,  di  far  uso  di  lutto  il  suo  regale  po- 
tere contro  i suoi  nomici  o contro  la  sua  stessa 
consorte.  Le  ammonizioni  debili  oratori  |>onti- 
Gcj  presso  della  regina  non  produ.sscro  alcun 
fruito  : le  risse  e i saccheggi  continuavano 
senza  inlerniissione  nelle  provincic. 

Ma  finalmenU;  uno  sgraziato  emblema  costò 
la  vita  ad  Andrea,  prima  ch'egli  potesse  ag- 
giugnerc  allo  scopo  desideralo.  E questo  fu 
i be,  sebbene  egli  portasse  pazientemente  tutto, 
in  aspettazione  della  corona,  pure  non  sejipe 


contenersi  dal  ilare  beslialinente  a conoscere 
i suni  pensieri  di  futura  vendetta,  col  far  di- 
pignere  in  sulla  sua  bandiera,  allato  all'arme 
reale,  il  ceppo  e la  mannaia.  Coloro  |>erlanlo 
a cui  questa  minaccia  s'aspettava,  tenuto  con- 
siglio, deliberarono  uccidt'rlo;  al  quale  eRellu 
lo  indussero  ad  uscire  a diporto  nelle  vici- 
nanze d’ .Aversa,  c quivi  nel  castello  della 
città (1),  il  di  20  d'agosto  1345,  lo  strangolaro- 
no. Non  pare  ebe  Giovanna  fosse  partecipe  per 
previa  consapevolezza  di  questa  scelleraggiue: 
tuttavia,  quantunque  presente  sul  luogo,  non 
fece  alcun  provvedimento  per  arrestare  e pu- 
nire i colpevoli  (2).  Il  favore  dei  principi  di 
Durazzo,  accorsi  la  seguente  mattina  ad  Aver- 
sa, non  condusse  a nulla;  Giovanna  venne 
del  tutto  in  potere  dcU'imperalrice  Caterina, 
la  quale  meditava  per  lei  un  nuovo  matrimonio 
con  Lodovico  di  Taranto  suo  secondogenito. 
Questi  s’impossessò  per  forza  della  maggior 
parte  del  ducato  di  Calabria,  vacante  per  la 
morte  d' Andrea,  a cui  pretendeva  puro  il 
principe  Carlo  di  Durazzo;  e la  fazione  unghe- 
rese, o durazzesca,  e la  tareutina  vennero  per 
tutto  il  regno  a guerra  aperta  tra  loro. 


(1)  L'odiflilo  era  allora  do  castello;  poscia  fa  cam- 
biato in  un  monastero.  Giannooo.  I.  c.  lib.  XXltl, 
iutrod. 

(S)  Ma  Beltramo  del  Balzo , conte  di  .Monlescaglioao 
e d*  Andria  e pran  pinslizicre  del  regno , che  era 
stato  degti  aderenU  d’ Andrea,  iostitnl  una  sevcrissinia 
inquisizione.  Avendo  presi  due  de'  congiurati  6 fatti 
mettere  aila  tortura , uno  di  questi  stava  {>cr  disvelare 
l'ordine  della  congiura,  quando  il  conte  di  Terlizzi 
ruppe  la  calca  che  era  dinanzi  al  tribunale,  e acco- 
statosi a quello  die  volea  parlare  gli  taglio  la  lingua: 
allora  l' altro  accusato  nominò  lui  come  capo  della 
congiura.  Beltramo,  fatti  arruolare  e impiccare  qoe'due, 
di  notte  tempo  s' impadronì  delta  persona  del  conte 
e d'  alcune  dame  dello  piò  diffamate  della  corte 
della  regina , e fattele  condurre  sopra  una  galea 
e legare  all'albero,  ordinò  che  fossero  martoriate,  la 
regina  mandò  suoi  messi  a domandare  la  loro  libera- 
zione; folle  risposto  che  appunto  codesU  messi  erano 
indicaU  come  complici  dallo  roartorialo , e furono  so- 
stenuti. K di  fatto  si  questi  che  quelle  sembra  che 
fossero  piò  o meno  rei  del  misfatto,  e avessero  ad 
ogni  modo  meritatu  la  loro  sorte.  Furono  tutti  attana- 
gliati con  tanaglie  roventi  e quindi  bruciali  vivi. 
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Fino  aWtithuùmi  della  casa  veecAia  tfAmpò  m Giovanna  II  (I43SI 


S L 

Pino  alla  morie  4i  Lodoeito  di  Taranto  (1382). 

Giovanaa,  a cai  Clemeate  VI  avea  vietala 
di  passare,  scasa  suo  consenso,  a seconde 
nuize,  e che  d’altronde  volendo,  a tenore 
de' suoi  desiderj,  maritarsi  con  suo  cugino 
Lodovico  di  Taranto,  abbisognava  di  speciale 
dispensa  ; mise  al  mondo  verso  la  fine  del 
suddetto  anno  1345  un  figlinolo,  al  quale  fu 
posto  nome  Carlo,  e fu  tenuto  a battesimo 
dal  papa.  Ma  né  anco  questo  evento,  stante 
il  dissoluto  vivere  della  regina,  valse  a conci- 
liarle r affezione  del  popolo;  e Tabbominio 
generale  della  sua  condotta,  dopo  T uccisione 
del  marito,  faceva  il  partito  durazzesco  di 
giorno  in  giorno  più  forte,  siccome  quello 
che  aveva  io  certo  modo  assunto  l’ obbligo 
della  vendetta,  ed  era  a ciò  confortalo  dal 
papa.  11  principe  Lodovico  di  Taranto  assoldò 
alcune  bande  di  mercenaii;  il  duca  di  Durezze 
aveva  al  suo  servigio  quel  Fra  Glorialo  di  cui 
s' è fella  frequente  menzione  ne’  libri  prece- 
deutL  Le  truppe  di  Lodovico  essendo  state 
sconfitte,  r imperatrice  sua  madre  adunò  un 
nuovo  esercito,  e per  arte  a’  impadroni  di 
S.  Agata  e de’ grandi  tesori  che  In  questa  for- 
tezza erano  accumulati  (1).  Negli  Abbruzzì 
pure  le  due  parti  erano  alle  mani;  e Carlo  di 
Durazzo  aveva  oltracciò  mandato  in  Ungheria 
ad  eccitare  il  re  Luigi  alla  vendetta  del  fra- 
tello. Questi  volle  prima  provvedere  alla  sicu- 
rezza del  suo  regno,  traltare  a questo  effetto 
mi  vicini  principi  tedeschi,  e soccorrere  Zara 
contro  i Veneziani  (2j.  Fatto  questo,  o almeno 
tentato,  reclamò  il  regno  di  Napoli  per  Carlo 
suo  nipote,  il  quale  io  Ungheria  doveva  es- 
sere educato,  c la  madre  rimossa  al  lutto  dal 
governo  del  regno:  c dichiarassi  contro  tulli 


(1)  lìrav.  1.  r.  p.  569. 

(<)  V.  Tol.  1.  p.  419.  co}.  1. 


i membri  della  linea  napoletana  della  casa 
d’ Angiò,  senza  'eccettuare  Carlo  di  Durazzo, 
di  cui  temeva  le  ragioni  al  regno  in  causa 
della  moglie,  se  per  avventura  il  figliuolo 
d’ Andrea  venisse  a morire.  Pretese  di  tal  na- 
tura non  potevano  certamente  «sere  appro- 
vate dal  papa;  tuttavolta,  in  quanto  l’inten- 
ziono  di  Luigi  era  di  punire  severamente  il 
misfatto  occasioaala  dalla  leggerezza  di  Gio- 
vanna, Clemente  non  se  gli  mostrò  troppo 
avverso.  Tutti  i pa»i  frattanto  che  questi  fece 
fere  in  Napoli  al  medesimo  effetto,  tornarono 
vani;  i suoi  Legali  non  godevano  in  Napoli 
d’ alcun  peso  nè  autorità.  La  conseguenza  di 
tale  stalo  di  cose  si  fu,  che  tulli  i possessi, 
che  ancora  rimanevano  alla  casa  d’ Angiò 
nell’  Italia  superiore,  andaron  perduti;  e che 
i Siciliani,  profittando  dell’ opportunità,  di- 
vennero dal  canto  loro  assalitori.  Finalmente 
gli  Aquilani  si  ribellarono  contro  la  regina 
Giovanna,  e proclamarono  il  re  Luigi  d' Un- 
gheria. Un  capitano  del  principe  di  Taranto 
fu  battuto  dai  ribelli  (1);  onde  la  regina,  te- 
mendo I loro  pmgresHt,  e d’altra  parte  ve- 
dendo il  duca  di  Durazzo  dublnoso,  per  non 
avere  anche  questo  contro  di  sè,  gli  promise 
il  ducato  di  Calabria  (2).  Carlo  allora  marciò 
contro  gli  Aquilani,  ma  nulla  effettuò;  mentre 
chela  regina,  rimasta  per  l’assenza  di  lui 
interamente  in  mano  della  famiglia  di  Taranto, 
rompeva  a Carlo  la  promessa  del  ducalo,  e 
sposava  il  principe  Lodovico  di  Taranto,  ad- 
di 20  d’agosto  1347  (3). 

Quando  Giovanna  annunziò  al  re  d'  Un- 
gheria questo  nuovo  parentado.  Luigi  nella 


II)  Cb'  erano  aiolati  dal  vewovo  di  Cini|oechic»' , 
fratello  illeaiuiino  del  re  Luigi,  eoo  genti  lerale  m>- 
liraUnllo  nello  alalo  ponUOcio  col  favore  de' Malate- 
ali  c de'  Trinci.  — 11  dnea  tiuamieri  d' Uralingen  era 
uno  dei  condottieri  di  queato  eaercilo  ungbercae.  Vc- 
«laai  Bronner  Avventoroea  tloria  cc.  p.  SS. 
li)  tirar.  I.  c.  p.  S7S. 

(3)  ti.  Villani  \ll.  W. 
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5ua  risposta  l’ accusò  diretlamenle  di  compli- 
cità nella  morte  d’  Andrea,  e poco  poi  com- 
parve in  persona  io  Italia.  Ometteremo,  sic- 
come più  volte  discorse  in  altre  parti  di  questa 
storia,  lo  relazioni  di  Luigi  colle  potenze  del- 
r alta  e della  media  Italia;  e solo  ricorderemo 
come  per  Udine  e Verona  egli  passasse  in  Ro- 
magna, donde  poi  lentamente  si  venne  acco- 
stando ai  confini  del  regno,  e Onalmente 
all’  uscita  dell'  anno  entrò  nell’  Aquila  (1).  Il 
conte  di  Fondi  frattanto  s’  era  similmente  ri- 
bellato alla  sua  parte  (2). 

In  questo  frangente  Giovanna,  volendo  al- 
meno impedire  la  congiunzione  degli  Ungaci 
coi  Siciliani,  oflersc  a questi  un  armistizio.  Ma 
il  duca  di  Randazzo,  reggente  dell’isola , non 
s’ appagò  in  queste  circostanze  d’un  semplice 
armistizio,  ma'  volle  una  paco  definitiva;  alla 
quale  la  corte  di  Napoli,  incalzata  dal  biso- 
gno, risolvette  d’acconsentire,  riconoscendo 
la  casa  d’ Aragona  come  legittima  sovrana 
della  Sicilia,  nel  novembre  del  soprascritto 
anno  1347.  Per  questo  trattato  il  re  Luigi  di 
Sicilia  s’ obbligò  di  pagare  annualmente  tre- 
mila once  d'oro  alla  Sedia  apostolica  in  nome 
della  regina  Giovanna,  e di  mandare  in  caso 
di  bisogno  quindici  galee  in  soccorso  del  re- 
gno 'di  Napoli:  dall’  altro  lato  la  Sicilia  fu 
dichiarala  affatto  indipendente  da  Napoli,  e 
Giovanna  fc’  la  rinunzia  di  tutte  le  sue  ragioni 
sopra  queir  isola.  Il  non  avere  -il  papa  rati- 
ficato questo  accordo  non  recò  per  ora  alcun 
ostacolo  alla  sua  esecuzione,  poiché  le  parti 
lo  ritennero,  ciò  non  ostante,  per  valido. 

Il  re  Luigi  d’  Ungheria  non  trovò  quasi 
veruno  impedimento  al  suo  progresso  dal- 
1’  Aquila  inverso  Napoli  ; tutto  le  terre  gli 
s’ arrendevano,  e già  Venafro  c Teano  erano 
in  potere  degli  Ungari,  e il  conte  di  Fondi 
s’avanzava  dalla  parte  di  S.  Germano,  quando 
la  regina  e Lodovico  suo  marito,  con  Niccolò 
Acciainoli  loro  capitano  generale  (3),  ragunato 


(1)  l<f.  ibid.  cap.  Ito. 

(9)  Grar.  1.  c.  p.  573. 

(3}  Niccolò  Acciahioll  en  T^nolo  a Napoli  all*  eli 
di  IB  anni,  per  atlendere  ai  negotj  della  rocrcatara 
ebe  Buo  padre  escrceva  coli  In  compagnia  d’ allri  rag- 
guarJcToli  Fiorentini.  L' imperalrkc  Caterina  lo  conob- 
be, e Niccolò  divenne  in  brc^c  il  «uo  fartotum.  Ved. 
Palmerii  vita  sV.  Aeetajuoli  op.  Jlfuraf.  Xlll.p.  190S-4>. 
Fu  slrutnenlo  principale  delle  nozxc  della  regina  Gio- 
vanna con  Lodovico  di  Taranto.  Piicolaus  igitur  AC' 


un  esercito  in  Napoli,  andarono  con  esso  ad 
incontrare  i nemici  a Capua.  Ma  essendo  Lo- 
dovico stato  quivi  battuto,  scn  tornò  senza  più 
colla  itK^lie  a Napoli;  e fc’[)repararc  tutto 
r occorrente  perchè  la  regina  con  tutte  le 
cose  più  care  potesse  mettersi  in  salvo.  Non- 
dimeno Giovanna  prima  di  partire  volle  con- 
vocare gli  Ordini  del  regno,  per  quanto  ciò 
era  fattibile  nella  presente  condizione  del  pae- 
se; e dopo  averli  informati  deli’ intenzion  sua 
d’abbandonare  Napoli,  montò  in  nave  e fece 
vela  perla  I*rovenza,itdi  15 di  gennaio  13i8. 

11  re  Luigi  frattanto  era  giunto  a Bene- 
vento,  c le  sue  genti  avevano  occupato  Capua: 
il  duca  Carlo  di  Itnrazzo , che,  per  essersi 
lasciato  adoperare  da  Giovanna  contro  gli 
Aquilani,  non  aveva  osalo  accettare  le  ami- 
chevoli offerte  che  Luigi  da  Benevento  gli 
faceva,  dovette  ora  deci<lcrsi  o ad  as|«dtarlo 
alla  testa  dei  Grandi  e delle  pubbliche  auto- 
rità in  Napoli,  o andare  egli  stesso  ad  incon- 
trarlo e offerirgli  spontaucamento  i proprj  ser- 
vigi; ed  avendo  eletto  l'ultimo  di  questi  partiti, 
si  parti  di  Napoli  insieme  con  Roberto  di  Ta- 
ranto, e recossi  ad  Aversa  incontro  al  re  (1): 
quivi  Luigi  chiamò  pure  gli  altri  principi 
(k'ila  casa  di  Durazzo  fratelli  di  Carlo,  cioè 
Itoherto  princi|>e  d’Acaia  e laxiovico  conto  di 
Gravina,  c similmente  il  principe  Roberto  di 
Taranto  c Filippo  suo  fratello.  Più  volte  fu 
Carlo  avvertito  che  il  re  gl'insidiava  la  vita,  ma 
non  volle  crederlo,  finché  il  re,  essendo  Carlo 
a tavola  con  gli  altri  principi  lo  f<*e  pigliare. 
Apiwnevagli  d’avere  per  mezzo  del  Cardinal 
Talleyrand  indugiala  l’ incoronazione  d’  An- 
drea, e con  ciò  aperto  la  strada  al  suo  assas- 
sinamento; d’avere  a lui,  re  Luigi  d'Ungheria 
rubala  la  sua  sposa  Maria;  e finalmente,  di 
avere,  quand’  era  già  in  trattato  seco,  fatto 
lega  con  Giovanna  contro  di  lui,  o attaccato 
gli  .Aquilani  suoi  fedeli.  Cosi  dicendo  Io  fece 
decapitare  nel  luogo  medesimo  dov’  era  stato 


ciajolui,  ftr  hmc  modum  adolnemlii,  ma/ri  corii- 
timu»  factus,  et  regina  marito^  aceeptietmwe , 
universum  regnum  suo  fere  jure  regebat,  A'am,  uri 
ett  Aominum  natura  et  maxime  principum  proetivis 
ad  vokrptatem,  ambo  deiieiis  domeslicis  dediti,  ju- 
runde  viventes , deleelalionem  itmtum  animi  atque  cor- 
porit  perquirebant  ; omnem  vero  gubemandi  curam  , 
tomquam  voiuplatis  nocumento  datam,  ftuoiao  de- 
mandabant, 

(I;  Grav.  I.  c.  p.  579. 
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ammazzalo  Andrea  (1),  e mandò  gli  altri  prin- 
cipi prigionieri  in  Ungheria.  Mandorri  para , 
acciocché,  quivi  fosse  educalo,  il  Bglinolo  po- 
siamo d’ Andrea , ma  mori  poco  dopo  il  suo 
arrivo  colà.  Maria  moglie  di  Carlo  faggi  colle  ' 
Gglioole  in  Provenza  (2);  e Luigi,  riOutando 
ogni  pompa  ed  ogni  cerimonia,  entrò  armato 
in  Napoli,  e andò  ad  abitare  nel  Castello 
nuovo.  Molte  persone  furono  crudelmente 
messe  a morto,  parto  che  erano  veramente 
conscio  della  morte  d' Andrea , parte  a torto, 
sotto  lo  stesso  pretesto. 

Tocchocmo  di  volo,  siccome  disgiunto  da 
nostra  materia,  le  viceodo  della  regina  Gio- 
vanna nel  tempo  del  eoo  soggiorno  in  Pro- 
venza. Gli  ordini  di  questo  paese  temevano  che 
Giovanna  non  iscambiassc  il  suo  contado  di 
Provenza,  come  il  re  d’Ungheria  aveva  loro 
asseverato  ch’ella  meditava  di  fare,  contro 
quaich’ altra  signoria  in  Francia;  ondel'osser- 
varono  più  tempo  diligentemente  e la  tennero 
sotto  custodia.  Uscita  di  là  venne,  del  mese  di 
marzo,  ad  Avignone  dove  allora  il  papa  dimo- 
rava. Lodovico,  suo  marito,  aveva  abbando- 
nato Napoli  alquanto  dopo  di  lei,  e se  n’era 
ito  coir  Acciainoli  in  Toscana  nelle  terre  di 
questo,  d’ onde  s’ era  messo  in  comunicazione 
col  papa  (3)  ; il  quale  in  questo  frattempo,  in- 
nasprito  dallo  istanze  del  re  Luigi  percb’  egli 
facesse  faro  il  processo  a Giovanna,  siccome 
coeaplice  della  morte  del  marito,  e da  altre 
sragionevoli  sue  domande,  s’eradisaifeziunalo 
dal  partilo  ungherese,  il  detto  Lodovico  es- 
sendo quindi  venato  ad  Avignone,  non  sola- 
mente fu  il  suo  matrimonio  con  la  regina  di- 
chiaralo valido,  ma  fu  accolto  egli  stesso  e 
Irallalo  dal  papa  con  grandissima  onorìricen- 
za  (4).  Ma  il  re  d’ Ungheria  non  si  rimase  per 
questo  dal  prender  possesso  del  regno  di  Na- 
poli, e dal  distribuire  dignità  e possessioni 
a’ suoi  Ungheresi;  tra’ quali  al  principe  Ste- 
lano di  Transilvania  donò  i beni  della  casa  di 
Durazzo  e nominollo  suo  luogotenente  nel  re- 
gno: dopo  di  che,  verso  la  fine  di  maggio 
del  1348,  imbarcossi  a Barletta  sopra  una  ga- 
lea e tornossene  in  Ungheria.  Stefano,  e gli  al- 


(t)  GrsTiiu,  (bid.  S9S. 

(S)  Id.  ibid.  5SI. 

(3)  Al  ebe  poTogli  iDolUuimo  V opera  del  reacoro 
Angelo  Acciajooli  di  Firenze,  il  qnalo  T accompagnò 
pare  ad  Arigaone.  Palm.  1.  c.  p.  litO. 

;i)  G.  Villani  I.  c.  cap.  1U. 


tri  Ungheresi  rimasti  mI  regno,  pensando 
senza  dubbio  che  la  loro  dominazione  io  Na- 
poli non  avrebbe  ad  ogni  modo  lunga  durata, 
si  compcM-tarono  in  guisa  da  farsi  odiare  da 
' tutti  (1).  Gli  abitanti  cominciarono  a sollevar- 
si, e mandarono  messi  alla  regina  in  Provenza 
confortandola  a ritornare,  qhé  tutto  il  paese 
senza  dimora  le  si  arrendmvbbe  (9].  Era  essa 
frattanto  stata  chiarita  innocente,  per  sentenza 
del  papa,  di  tutte  le  colpe  appostele  dal  re 
d’ Ungerla.  Ora,  per  procacciarsi  i mezii  ne- 
cessari *1  Boti  ritorno,  ella  vendette  Avignone 
al  papa  per  80,000  fiorini  d’oro  (giugno  1348), 
e parte  delle  sue  gioie  alienò;  ed  anco  dai  Pro- 
venzali fu  liberalmente  sovvenuta  di  danari: 
onde  alla  fine  d’ agosto,  essendosi  imbarcata 
a Marsiglia  col  marito  e con  gente  levata  in 
Provenza  e nell’  Italia  superiore,  venne  con 
dieci  galere  a Napoli,  dove  le  sole  castella  si 
tenevano  ancora  per  gli  Ungheresi  (3).  L’ Ac- 
ciainoli l’avea  preceduta,  ed  aveva  ingaggiate 
al  suo  servizio  quelle  bande  tedesche,  che  dal 
re  Luigi  licenziate  erano  da  Gnarnieri  d’ Ur- 
slingen  state  riunite  in  corpo  d’ esercito  (4). 

Prima  di  partirsi  di  Provenza  Lodovico, 
col  consenso  del  papa,  aveva  assunto  il  titolo 
di  re  di  Gerusalemme;. e si  egli  che  la  regina 
cercarono  ora , con  doni  e concessioni  libera- 
lissime, di  riguadagnarsi  gli  animi  dei  baroni 
napoletani.  In  breve  le  castella  di  Napoli,  ec- 
cetto il  Castello  nuovo,  furono  ricuperate: 
questo  s’ arrese,  qualche  tempo  dopo,  per  fa- 
me. Aversa,  Capua  e molte  altre  terre  ritor- 
narono ugualmente  all’  ubbidienza  di  Giovan- 
na. Ma  il  lettore  ci  dispenserà  dall’entrare  nei 
particolari  d’ una  guerra,  la  qual  condotta  in 
massima  parte  da  capitani  di  ventura,  quasi 
tutti  stranieri.  Provenzali  od  Ungheresi  e da 
ambo  i lati  Tedeschi,  non  offre  più  memora- 
bili gesta  ebe  fortezze  diroccate  e città  messe 
a ruba:  guerra  tanto  meno  interessante  e tanto 
più  povera  di  eventi  decisivi,  quanto  che  ai 
condottieri  tedeschi  sopralUitto  importava  as- 
saissimo il  protrarla  il  più  che  potevano,  onde 
aver  agio  d'arricchirsi.  Contro  a Guarnieri 


(1)  Alcuni  buoni  reg(4aniroli  di  polizia , in  qoeato 
periodo  di  doiniaaiiotàe  uoghereae  s ti  leggono  DondW 
meno  in  M.  Viilani , lib  I.  cap.  16. 

(9]  Giann.  l.  c.  lib.  XXIll.  cap.  1. 

(3)  Cattellano  di  quette  era  un  caraliero  tedeKO , 
per  nome  Ulrico  WolCirl. 

(I)  Bronner  * Avventurosa  storia,  ec.  p.  60. 
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d’ Unliogen,  capilano  di  Giovanna,  slava  per 
il  re  d'Ungheria  Currado  Wolfart  fratello  del- 
r antico  governatore  del  Castel  nuovo  di  Na- 
poli. Quesfollimo  veramenlo  desiderava  mag- 
gioro spedileisa,  ma  Gnamìeri  ritenne  sempre 
il  re  Lodovico  dal  dar  battaglia;  finché  avendo 
annodata  una  segreta  pratica  oon  Currado, 
ed  essendo  questi  rinfonato  dal  governatore 
ungherese  addietro  nominato,  Stefano  Lasky 
principe  di  Transilvania,  il  detto  Guarnieri  si 
lasciò  prendere  da  Currado,  ed  entrò  di  nuovo 
al  servizio  del  re  d’ Ungheria  [1].  Verso  la  fine 
dell’anno  1349  presso  che  tutto  il  regno  era 
in  mano  del  partito  ungherese. 

Con  raioto  de’ baroni  delia  sua  parte,  spe- 
cialmente del  conte  di  Minorbino,  il  re  Lodo- 
vico  pervenne  a mettere  in  piedi  un  esercito 
quasi  lutto  d’italiani;  pochi  Tedeschi,  skeume 
il  conte  d’ Asperga , militavano  ancora  agli 
stipendj  di  Giovanna.  Ha  i tesmi  degli  Unghe- 
resi furono  in  breve  esausti , e i mezzi  di  rifarsi 
mancavano , perché  le-citlà  erano  rovinate  dai 
continui  saccheggi;  e i capitani  treschi  chie- 
devano con  terribili  voci  lo  stipendio  per  sé  e 
per  le  loro  gotti.  In  questo  stato  di  cose  il 
papa  si  fece  innaozi,  e per  mozzo  del  Cardinal 
legato  Annibale  da  Ceacano  nel  gennaio  del 
1350  indusse  i Tedeschi  a rimettere  nelle  mani 
del  detto  cardinale  tutto  ciò  eh’ essi  tenevano  in 
Terra  di  Lavora  o nel  Principato,  per  120,000 
Smini  d'oro.  Il  duca  Guarnieri  d’Urslingcn, 
il  conte  Currado  di  Landau,  Giovannino  d’Hor- 
neck,  e gli  altri  condottieri  tedeschi  dal  lato 
ungherese,  ti  divisero  quindi  il  bottino,  e parte 
di  loro  ritiraronsi  in  bande  spicciolale  in  Ger- 
mania , parte  presero  nuovi  gaggi  dai  signori 
c Comuni  dell’Italia  centrale  e superiore,  o 
solo  alcnoi  pochi  continuarono  a combattere 
sotto  le  bandiere  ungheresi,  siccome  Currado 
WollarL  Poco  frutto  tuttavia  si  poteva  rkavaro 
da  costoro,  sprezzatori  d’ogni  ordine  c d’ ogni 
disdplina,  e soloavvczzi  a considerar  la  guerra 
come  una  mucca  da  latte.  Ciò  nondimeno  il  re 
Luigi,  che  verso  questo  tempo  tornò  d’Unghe- 
ria e sbarcò  a Manfredonia,  fece  di  nuovo 
notabili  progressi  nel  regno;  talmente  che 
Lodovico,  quasi  disperato,  propose  al  detto  re 
di  terminare  la  contesa  con  un  duello  tra  loro 


(Ij  M.  Villvoi  I.  c.  cap. 


duc*j[l);  né  Luigi  rigettò  assolulamenle  la 
proposta  dell’ avversario,  quantunque  non  fer- 
masse perciò  il  cmso  delle  sue  conquiste, 
skebè  in  breve  Giovanna  e il  marito  si  trova- 
rono come  assediati  in  Napoli.  In  buon  punto 
giunse  di  Provenza  il  grande  ammiraglio  Ri- 
naldo del  Balzo  con  dicci  galere,  sopra  le 
quali  Lodovico  e la  consorte  ti  salvarono  fug- 
gendo a Gaeta. 

I negoziali  frattanto  che  il  papa  non  avea 
cessato  di  tener  vivi  col  re  d'Ungheria  rispetto 
alla  possessione  del  regno  di  Napoli,  erano 
divenuti  a questo,  che  rinvestitura  o per  lo 
detto  re  o per  Giovanna  doveva  dipendere  da 
un  novello  esame  della  reità  o innocenza  di 
Giovanna  riguardo  alla  morte  dd  re  Andrea. 
Una  tregua  conclusa  per  opera  degli  amba- 
sciatori del  papa  iofino  al  mese  d’aprile  del 
1351,  lasciò  le  duo  parli  contendenti  in  pos- 
sesso di  ciò  che  tenevano.  Giovanna  fu  quindi 
assoluta,  sulla  sua  asserzione  che  lo  cose  di 
cui  veniva  imputata  erano  state  effetto  d’ un 
incantesimo:  nel  quale  intervallo  di  tempo 
P Acciainoli  aveva  arruolato  un  nuovo  eser- 
cito nelle  terre  della  Chiesa  presso  i Malatesli 
e i Varani,  e il  re  Lodovico  era  tornalo  a 
Napoli,  e coll’aiuto  di  queste  nuove  levo 
e di  alcuni  baroni  del  regno  aveva  condotto 
la  guerra  non  senza  qualclie  fortuna.  E quando 
appunto  lesile  facoltà  per  gli  sforzi  falli  erano 
talmente  diminuite,  ch'egli  era  sul  punto 
di  dovere  abbandonare  l’impresa,  il  re  Luigi 
ch’era  tornalo  in  Ungheria  si  lasciò  persua- 
dere alla  pace.  Il  papa,  per  mediazione  del 
quale  questa  paco  fu  falla  nelTanno  1352, 
ottenne  la  restituzione  alla  regina  Giovanna  di 
tulli  i luoghi  posseduti  nel  regno  dalle  truppe 
ungheresi;  in  compenso  di  che  il  re  Luigi 
doveva  ricevere  trecento  mila  fiorini,  ma  que- 
sta somma  non  fu  mai  pagata:  di  modo  che 
Luigi  non  riportò  delle  sue  vittorie  altro  fruito 
che  la  vendetta  della  morte  del  fratello  (2). 


(t)  (ìrivioa  I.  c.  p.  706. 

(aj  Palm.  I.  c.  p.  ISIS.  Buie  ergo  Ctemens  Vfpon- 
tifex  Romanue , tUteuttit  tinguHt  obJeetalimiUme , 
Aoenione,  in  qua  lune  urbe  morabatuTt  pacem  firma~ 
vii.  /n  qua  id  proeul  dubio  memorabile  quodt  quum 
hudovicut  Bungaria  rex  recipere  constilutie  tempo- 
poribue  a Ludovieo  Tarentino  ex  poeto  deberet  ter- 
eenla  aurei  nummi  mittia  ob  datnnorum  refectionem  , 
factn  pace , Legati , regie  auctoritatem  subito  publi- 
contee , eam  omnem  peeuniam  rejeeere  ( cioè  condona- 
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Lodovico  re  di  Genualemme,  ricevette  « Pen- 
tecoste la  corona  di  Napoli  per  inailo  del  le- 
gato apostolico.  Ma  l'interna  condizione  del 
regno,  non  ostante  la  dipartenza  degli  Unghe- 
resi od  anco  quella  dcirultime  reliquie  delle 
bande  tedesche  , le  quali  Corrado  Wolfart 
condusse,  in  considerazione  d’una  certa  som- 
ma di  danaro,  fuori  del  regno  (1),  rimase  in 
sommo  grado  sconvolta  e disordinata.  Nò  il 
re  nè  la  regina  godevano  d’ alcuna  autorità; 
i baroni,  assuefatti  nel  tempo  dianzi  trascorso 
ad  una  piena  indipendenza  , si  rimasero  in 
questa,  conservando  le  loro  schiere  d’armati 
e proseguendo,  siccome  prima,  le  loro  guerre 
privale.  Finalmente  Lodovico,  per  pure  otte- 
nere dai  suoi  vassalli  le  contribuzioni  e i 
servizi  usitati , condusse  ai  suoi  stipendj  il 
Malatcsta  da  Rimini  con  un  corpo  d’nomini 
d’arme,  il  quale  un  poco  ristabilì  l’ordine  nel 
regno.  Fra  Moriale,  il  quale  sperava  d’esser 
mandato,  come  il  Wolfart,  fuori  del  regno  a 
colpi  di  fiorini,  dovette  ora  partirsene  per 
piccolissima  somma  (2J.  Ma  nuovi  travagli 
sursero  nel  regno , quando  i principi  della 
casa  reale , iti  prigioni  in  Ungheria  ritorna- 
rono nel  1353^,  e i Durazil  si  videro  preferire 
i loro  cugini  di  Taranto;  quando  Maria , so- 
rella della  regina,  fece  ammazzare  il  suo  se- 
condo marito , Roberto  del  Balzo  (3).  Il  prin- 
cipe Lodovico  di  Durazzo,  conte-di  Gravina, 
e il  conte  di  Minorbino,  che  avendo  reeptu 
Bari  alla  sua  ubbidienza  si  faceva  chiamare 
principe  di  Bari,  si  levarono  finalmente  in 
arme  contro  la  corte,  l’anno  ISSA,  e invita- 
rono nel  regnO’Ia  gran  Compagnia  del  conte 


Tono  ) * a$teTenUt  eorum  regem  non  quattu»  t€d  jusii~ 
tia  grafia  belltm  geuitM.* 

(I)  Id.  ibid,  p.  iai6. 

(i;  M.  Villani  Ili  cap.  IO, 

(3)  AJlorcb«  Giovanna  c Lodovico  fuggirono,  come 
di  sopra  s'ó  racconlato»  sulle  galee  di  Rinaldo  del 
Balco  a Gaeta , questi,  profittando  del  valore  che  aveva 
la  sua  persona  agli  occhi  della  famiglia  reale , per  il 
timore  eh’  ei  oon  passasse  a parte  ungherese , forzò  la 
principessa  Maria  a sposare  Roberto  suo  figliuolo.  Ma 
essendosi  poscia  imprudentemeole  accoslalo  colle  sue 
navi  a Gaeta,  Lodovko  Tandò  a trovare  a bordo  e di 
sua  mano  T uccise  eoo  un  pugnale.  Lebret,  Star.  d'It. 
t.  IV.  p.  619.  Rispetto  alla  morte  di  Roberto  vedasi 
M.  ViU.  l c.  cap.  70. 

* Con  Hiatto  puM  disusi  agli  serbi  («la  cosa  « rappof- 
lata  allo  »lca»«  mudo  dal  Gianaona  ) 1*  Autore  aTrdJjo  dovuto 
reodere  nel  loto  miglior  giustisia  alla  magoanimàtl  di  Luigi. 

I Tfd. 

Leo,  Voi.  IL 


di  Landau.  Questa  fu  traltenuta  dal  re  con 
promesse  di  danari  dal  passare  i confini  ; 
ma  quantunque  Napoli  entra.sse  in  questo  tem- 
po dì  bel  nuovo  in  guerra  con  la  Sicilia,  non 
però  la  guerra  intcsiina  cessò  nel  regno. 

Allorché  il  trattato  di  pace  tra  Napoli  e la 
Sicilia,  concluso  nel  13V7  c deQuitivamculo  ac- 
cettato nel  13A8,  venne  ad  rlfetto,  il  re  Luigi 
d*  Ungheria  era  ancorò  minore  d’ età  ; e il  duca 
di  Randazzo  suo  zio,  che  amministrava  il  re- 
gno per  lui,  mori  quasi  subito  dopo,  nelFaprile 
del  1348.  La  regina  madre  richiamò  inconla- 
ncnte  Malico  di  Palizzi  da  Pisa,  dove  dopo  la 
sua  partenza  di  Sicilia  questi  dimorana;  ma 
Vclasco  d’ Alagoua , che  aveva  fratlanto  otte- 
nuto la  reggenza , negò  a Malico  T ingresso  in 
Messina,  e comandò  che  tutte  le  città  di  Sici- 
lia si  guardassero  dal  ricéverlo.  Matteo,  ciò 
nondimeno,  venne  in  Palermo,  dove  gli  abi- 
tatori si  levarono  in  favor  suo  e dei  Chiara- 
monti  suoi  stretti  parenti , perseguitando  a 
morte  i loro  nemici.  Questo  esempio  fu  segui- 
tato in  molte  altre  città  del  regno,  siccome  in 
Trapani,  in  Girgcnti,  in  Mazzara,  in  Siracusa; 
di  guisa  che  tulla  la  Sicilia  si  divise  in  due 
parti , r una  delta  de’  Catalani , ossia  degli  ade- 
renti di  Velasco  e T altra  de’Chiaramonli.  Il 
partito  chiaramontese  (1)  s’ impadronì  ancora 
di  .Messina,  e Matteo  di  Palizzi  fu  nominalo 
dalla  regina  luogotenente  del  regno,  mentre 
Velasco  in  Catania  si  preparava  alla  difesa.  Le 
cose  parvero  un  momento  vicine  a quotarsi 
per.  un  accomodamento,  secondo  il  quale  Vc- 
lasco da  una  parte  dovea  ritenere  la  posses- 
sione dell’  ufficio  di  gran  giustiziere  c la  con- 
dotta della  reggenza  durante  la  minorità  del 
re,  e i Chiaramonti  dall’  altra  c .Matteo  Palizzi 
rimanere  per  lo  stesso  tempo  in  posscsso  delle 
loro  sterminate  signorte  più  come  principi  che 
come  vassalli;  ma  l’accordo  non  fu  osservalo, 
e r isola  continuò  ad  essere  lacerala  dalle  due 
fazioui  con  assedj  di  città,  con  saccheggi,  e 
incendj  esimili  imprese,  nel  corso  delle  quali 
la  città  di  Palermo  passò  più  volte  dalle  mani 
dell’ un  partito  in  quelle  dell’ altro.  In  tale 
stato  trovavasi  la  Sicilia,  allorché  il  re  Luigi 
nel  1353,  avendo  presa  per  sé  l’amministra- 
zione delle  cose,  convocò  un  parlamento  in 
Messina.  Ma  perchè  egli  era  al  lutto  in  mano 


(t)  Col  quale , oltre  i Palizzi , erano  puro  i coati 
di  ViaUmiglia  c gli  Uberli.  M.  Vili.  lib.  I.  cap.  31. 
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de'Palizji,  Velasco  d’ Alagooa,  come  capo 
della  parto  contraria,  disse,  che  gli  ordini  del 
regno  non  si  assicurerebbero  di  renirc  fìnchi 
il  re  non  allontanasse  da  sè  Matteo  di  Palizii. 
In  questo  mentre  era  sorto  un  terzo  partito, 
composto  principalmente  di  baroni  stati  sin 
qui  partigiani  di  Matteo,  ma  che  ora,  per  con- 
flitto d’ interessi,  non  potevano  più  andar  del 
paro  con  Ini;  capo  di  questi  era  il  conte  Li- 
mone di  Chiaramontc.  La  taccia  d' aragonismo 
non  pesava  sul  nuovo  partito,  come  sui  Ca- 
talani; nò  anco  aveva  Simonc  contro  di  sè 
T odio  che  aveva  Matteo  presso  del  popolo, 
per  le  acerbe  imposizioni  di  cui  questi  era  au- 
tore per  poter  proseguire  la  guerra  contro 
Teiasco:  talmente  che  i .Messinesi,  levatisi  a 
rumóre,  l’ uccisero  per  questa  cagione  nel  pa- 
lazzo stesso  del  re  (1).  Questi  ora  si  gettò  nelle 
braccia  de'Catalani;  c il  partito chiaramontese 
gli  negò  l’ubbidienza  e si  mise,  per  mezzo 
de^  conte  Simonc,  in  trattato  con  la  corte  di 
Napoli  11  che  spaventò  il  re  Luigi  per  modo, 
eh’  egli  promise  di  contentarsi  d’ ora  innanzi 
del  titolo  di  re  di  Trinacria,  e di  prendere  la 
investitura  dal  re  di  Napoli:  ma,  non  ostante 
queste  profferte,  la  pace  non  si  fece,  perché 
i Chiaramonti  non  la  volevano.  Niccolò  Ac- 
ciajuoli,  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli, 
condu-sse  nel  1354  un  piccolo  esercito  in  [aiuto 
de’ nemici  del  re  Luigi,  e senza  difficoltà  oc- 
cupò Melazzo  e Palermo  (2);  quasi  tutte  le 
città  del  regno  si  rivoltarono  a parte  napole- 
tana, e il  re  Luigi  fu  ridotto  in  Messina  al- 
T ultime  angustie.  Quindi,  appena  la  fortuna 
sembrò  volersegli  mostrare  meno  inimica,  si 
eh’  e’  potette  in  diversi  scontri  battere  i rivol- 
tosi c recar  di  nuovo  Siracusa  in  poter  suo , 
mori  nell’  ottobre  del  1355,  e Velasco  d’ Ala- 
gona  quattro  giorni  dopo  di  lui. 

Cresceva  frattanto  la  confusione  anche  nel 
regno  di  Napoli:  perocché  il  conte  di  Landau, 
vedendo chede’danari  impromessi  il  pagamento 
non  si  faceva,  entrò  effettivamente  nel  regno 
come  alleato  dei  conti  di  Gravina  c di  Minorbi- 
no. Predando  e guastando  corse  con  le  sue  ma- 
snade il  paese  nella  primavera  del  1355,  senza 
mollo  impedimento,  da  parte  di  Ixalovico, 
che  per  iscostarlo  da  Napoli  questi  gli  pr<^ 
mise  120,000  fiorini  d’oro.  Alla  Gne  il  Papa, 


(t)  Giannone  I.  XXIII.  rap.  t.  in  prlnc. 
[S;  Palmer.  1.  c.  p ISI7. 


cruccioso  di  questo  stato  di  coso  e della  leg- 
gerezza del  re  laxlovico,  lo  scomunicò  in- 
sieme con  la  moglie,  e mise  l’ interdetto  so- 
pra lutto  il  regno;  avvegnaché  poi  lo  levasse, 
quando  Lodovico  ebbe  pagato  alla  sedia  apo- 
stolica r ammontare  dei  censi  arretrali. 

Per  soddisfare  al  pagamento  della  prima 
rata  dei  120  mila  fiorini  impromessi  al  conte 
di  Landau,  che  era  di  fiorini  35,000,  il  re  I-o- 
dovico  dovette  ricorrere  a straordinarie  con- 
tribuzioni (I):  oltracciò  molti  soldati  della 
compagnia  del  conte  entrarono  al  servizio  del 
conte  di  Minorbino.  Ma  finalmenle  il  re  me- 
desimo, volendo  fiaccare  l’orgoglio  dei  ribelli, 
prese  il  suddetto  conte  di  Landau  ai  suoi  sti- 
pendj  (2).  Allora  il  conte  di  Minorbino,  bat- 
tuto da  ogni  lato,  cadde  nelle  mani  d’ un  fra- 
tello del  re,  il  quale  lo  fece  impiccare  (3);  e 
il  conte  di  Gravina  era  troppo  debole  onde 
proseguire  da  sòia  guerra  al  modo  di  prima: 
onde  il  conte  di  Landau  condusse  di  nuovo 
le  sue  masnade  fuori  del  regno,  e andossi 
con  Dio. 

Intanto  in  Sicilia  Federigo,  fratello  minore 
del  re  Luigi,  era  succeduto  alla  corona,  ed 
Eufemia,  sorella  di  questo,  era  stala  dichia- 
rata reggente  del  regno.  La  confusione  e le 
sette  continuavano  non  minori  di  prima,  e 
nel  1356  il  gran  siniscalco  Acciajuoli  sbarcò 
con  nuove  truppe  nell’  isola.  Giovanna  e Lo- 
do.vico  fecero  la  vigilia  di  Natalo  il  loro  in- 
gresso in  Messina,  la  quale  gli  accolse  e salutò 
come  re.  Federigo  non  tenea  più  che  Catania, 
dove  nel  maggio  del  1357  fu  da  Niccolò  Ac- 
ciajuoli  assediato;  ma  si  difese  con  fortuna,  e 
forzò  il  gran  siniscalco  a levar  l’ assedio,  con 
grave  perdita  dell’  esercito  napoletano  (à). 
Dopo  questo  la  corte,  lasciato  nell'  isola  per 
governatore  il  figliuolo  del  gran  siniscalco, 
sen  tornò  a Napoli,  dove  poco  appresso  si 
riconciliò  pubblicamente  col  conte  di  Gravina. 

Ma  in  Sicilia  pure  i Chiaramonti  si  ricon- 
ciliarono col  re  Federigo,  che  nel  1359  tornò 
in  possesso  di  Messina , e ridusse  di  nuovo 


(I)  M.  Vili.  I.  V.  cip.  76. 

(S;  Id.  1.  VI.  cip.  38. 

(3)  Uno  de'  fratelli  del  conte  di  Uinorbino . ebe  era 
conte  di  Potenza  e di  Troia , fn  aainiaiialo  da  nno 
de' suoi  saldati  medesimi;  l' altro,  che  era  conte  di 
Vico  e di  Lucerà , scomparse.  Lebret , Storia  d'Ita- 
lia, IV.  63S. 

(i)  Palm.  I.  c.  p.  uas. 
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quasi  luUa  l'isola  in  suo  potere,  tranne  la 
costa  settentrionale  (1)  : perocché  Lodovico 
non  si  adoperò  per  soccorrere  con  effetto  i 
suoi  partigiani  (2).  Gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Lodovico  passarono  in  quistioni  col  papa 
che  da  capo  interdisse  il  regno,  per  censo  non 
pagato,  e da  capo  il  ribenedisse;  in  nuove 
ostilità  col  conte  di  Gravina,  che  chiamò  in 
suo  soccorso  le  truppe  del  conte  di  Bongar* 
den  (3);  in  ewrcizj  di  divozione,  coi  quali 
Lodovico  credeva  d’espiare  i peccati  della  sua 
gioventù , e nelle  solite  risse  de’  baroni  o 
de’  comuni  tra  loro.  Lodovico  mori  a di  2C  di 
maggio  del  1362  in  età  d’anni  quarantadue, 
e fu  seguito  il  mese  dopo  nel  mondo  di  là  dal 
suo  cugino  ed  onmnimo  conte  di  Gravina,  clic 
viveva  da  qualche  tempo  prigioniero  in  Castel 
dell’  Covo  (4). 

$ IL 

Fino  alla  morte  di  Giovanna  I (1382). 

1 grandi  del  regno  pressavano  Giovanna 
a rimaritarsi,  credendo  questo  il  mezzo  più 
efficace  per  porre  un  termine  alla  troppa  in- 
fluenza della  casa  di  Taranto.  Condiscese  .la 
regina  alle  loro  brame,  ma  invece  di  sce- 
gliere, come  il  piqia  la  consigliava,  un  prin- 
cipe francese,  prme  uno  spagnuqlo,  cioè  don 
Giacomo  d’ Aragona,  infante  di  Majorca.  Co- 
stui doveva  per  certo  considerare  questo  pa- 
rentado come  una  fortuna  inaspettata  , ma 
tuttavia  non  ottenne  nè  il  titolo  di  re  di  Na- 
poli , nè  potere  di  sorta  sopra  il  governo  del 
regno.  Il  contratto  nuziale  fu  conchiuso  nel 
dicembre  del  suddetto  anno  1362  ; dopo  di 
che  don  Giacomo  visse  per  qualche  tempo  alla 


(1)  Federigo  iposA  nel  febbraio  del  13S0  la  princi- 
peua  Coatama  if  Aragona.  Questo  parentado  fu  pro- 
eorato  dal  partito  aragooeie  o caUlano.  a capo  del 
quale  stava, dopo  la  morte  di  Velasco,  Artalo  d' Ara- 
gona; e per  poterlo  condurre  a fine  il  re  dovette 
espressamente  staccarsi  dal  partito  italiano,  che  voleva 
eh'  egli  sposasse  nna  principessa  napotetana , e porsi 
sotto  la  protezione  d' Artalo. 

(S)  Dopo  la  morte  sua,  tolta  l' Isola  rilornd  airnb- 
bidienza  di  Federigo. 

[3j  Palm.  1.  c.  p.  1223. 

(4j  Tale  i l'opinione  ricevuta  intorno  al  tempo 
della  morte  del  conte  Lodovico  di  Gravina , sebbene  i 
Giornali  napoletani  l ap.  Murai.  XXI  1038  ) pongano 
il  ts  ottobre  1370.  Ma  questi  Giornali  sono  per  i primi 
anni  poco  sicuri. 
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corte  di  Napoli,  vanamente  aspirando  ad  una 
maggiore  influenza  tiei  pubblici  affari:  quindi 
le  cose  di  Spagna,  in  cui  le  sue  fortune  erano 
interessale  , avendolo  richiamalo  in  quella 
penisola,  stette  più  tempo  fuori  del  regno;  iìn- 
diè  nel  1367,  combattendo  per  Pietro  re  di 
Castiglia , cadde  di^raziatameulc  in  potere 
d’ Arrigo  di  Trastamare.  Pagò  la  moglie  il 
prezzo  della  sua  liberazione,  ed  egli  tornos- 
sene  a stare  alla  corte  di  Napoli  ; ma  poi  re- 
catosi una  seconda  fiala  con  nuovi  progetti 
in  Ispagna,  quivi  mori  nel  1374. 

La  vita  frattanto  della  corte  napoletana  ora 
divenuta  più  tranquilla;  del  che  non  solo  l’in- 
noltrala  età  della  regina,  ma  la  morte  eziao-. 
dio  di  molti,  che  avevano  per  l’ addietro  ri- 
pieno ogni  cosa  di  tumulti  e di  confusione, 
erano  causa.  Dei  tre  fratelli  della  casa  di  Ta- 
ranto, Filippo  fu  in  breve  il  solo  superstite  ed 
erede  del  titolo  dell’  impero  latino;  Maria,  so- 
rella della  regina , fece  pure  la  sua  dipartita 
da  questo  mondo.  Il  paese  era  quieto,  per 
quanto  un  paese,  costituito  o costumato  come 
il  reame  di  Napoli,  poteva  essere;  nè  per  più 
anni  la  storia  napoletana  presenta  nulla  di  me- 
morabile se  non  qualche  assalto  di  compagnie 
di  ventura.  Cosi  nel  1367  Ambrogio  Visconti 
venne  con  una  di  siffatte  compagnie  nel  regno, 
ma  fu  rotto  e fatto  prigione  dal  Malatacca  ca- 
pitano delle  truppe  reali  (1).  La  cura  degli  af- 
fari di  Provenza  mosse  quindi  Giovanna  a re- 
carsi l’anno  seguente  a Roma,  dove  la  corto 
pontificia,  siccome  addietro  abbiamo  veduto, 
era  per  piccioi  tempo  tornata  a dimorare. 

Tutti  i figliuoli  che  la  regina  aveva  avuti 
erano  morti  ; di  Maria,  sua  sorella , rimanevano 
solo  tre  femmine,  e Filippo  di  Taranto  era 
senza  prole  di  sorta.  Onde  la  regina,  vedendo 
gli  eredi  più  prossimi  della  corona,  dopo  la  sua 
morte,  essere  le  dette  figliuole  di  Maria,  de- 
stinò alia  successione  la  principessa  Marghe- 
rita, c sposolla  a Carlo  di  Durazzo  figliuolo 
del  fu  Lodovico  conte  di  Gravina,  ed  ultimo 
maschio  della  casa  di  Napoli.  Carlo  era  stalo 
educato  alle  armi  nell’esercito  ungherese: 
venne  per  celebrare  le  nozze  a Napoli  (2),  ma  poi 


(1)  I (riomaii  napoletani  (ap.  Murai.  1.  c.p.  1035) 
inetiooo  quoti’ aatallo  lotto  l’anno  1370.  — Per  la 
croDologiii  non  meno  che  pel  fondo  delle  coac*  io 
seguo  in  quella  parie  dì  storia  italiana  il  Lebret. 
iS)  Secondo  i Giornali  léapolciani  ranno  1360. 
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ritornò  presso  il  re  suo  cugino  io  Ungheria, 
nel  1370. 

Si  praUcava  già  da  qualche  tempo  una  pace 
definitiva  con  la  Siciiia,  la  quale  finalmente 
l’anno  1372  fu  conchiusa  cui  seguenti  patti; 
che  i re  di  Trinacria  giurassero  nette  mani  dei 
re  di  Napoli  e di  Sicilia;  cho  pagassero  dei  da- 
nari del  censo  alla  sedia  apostolica  13,000  fio- 
rini d’ oro,  c che  mandassero  in  certo  caso  in 
servigio  del  regno  di  Napoli  cento  uomini  a 
cavallo  c dicci  galere  armate,  per  tre  mesi. 
Questa  paco  fu  confermata  dal  papa  il  di  27 
d’ agosto,  il  quale  inoltre  levò  tutte  le  censure 
novamente  pronunziale  contro  la  Sicilia,  ma 
volle  anch'  esso  l’ omaggio  del  re  di  Trinacria, 
e schiuse  per  decreto  i bastardi  dalla  succes- 
sione. L’indivisibilità  del  regno,  l’età  maggio- 
renne del  re,  ed  altri  simili  punti,  furono  in 
questa  occasione  chiariti  e determinati,  c i pri- 
vilegi del  clero  in  ambo  i regni  pienamente 
guarentiti.  Giovanni  Reveillon,  vescovo  di  Sar- 
lat  e legato  apostolico,  ricevette  H di  31  di 
marzo  del  1373dalla  regina  Giovanna , e il  di  17 
gennaio  dell’  anno  seguente  dal  re  Federigo, 
il  giuramento  di  fedeltà  per  papa  Gregorio  XI; 
c questo  fu  l’ ultimo  termine  delle  lunghe  con- 
tese tra’  due  vicini  reami.  .Ma  l’ interna  con- 
dizione della  Sicilia,  l'orgoglio  e l’eccessivo 
amore  d’indipendenza  dei  baroni  c delle  città, 
non  si  mutarono  nè  sminuirono  per  questa 
pace;  alla  quale  il  re  Federigo  non  sopravvisse 
lungo  tempo,  essendo  morto  il  di  27  di  luglio 
del  1377,  senza  lasciare  di  sé  prole  maschile, 
ma  una  flgliuola  d’ età  pupillare,  chiamata 
Maria,  che  gli  succedette  nel  regno  (1). 

Era  morto  in  questo  frattempo  anche  il 
principe  Filippo  di  Taranto  ultimo  di  quella 
famiglia,  lasciando  erede  di  tulli  i suoi  titoli  e 
delle  sue  vastissime  possessioni  Jacopo  del 
Balzo  Ggliuolo  di  Margherita  sua  sorella  c di 
Fraucesco  duca  d’ Andria.  Questa  eredità  fu 
ragiono  di  grandi  movimenti  nel  regno,  per- 
chè Iacopo  volle  per  forza  riconquistare  tutte 
le  pertinenze  del  principato  di  Taranto  eh’  e- 
rano  venute  in  mano  d’ altri  baroni  (2];  e non 
ostante  che  la  regina  lo  ammanisse  di  desi- 


ti) Notisi  questa  fataliU  nel  reano  di  Sicilia  di  (re 
minorità  consecutive.  Ira  le  quali  una  fenimioina. 
t)ual  marariglia  che  le  cose  andassero  a rompicollo 
in  quell'  isola?  A.  dei  Trad. 

(i)  I Giom.  napot.  {I.  c.  103S  e scf.  ) contengono 
molte  particolarità  intorno  a questa  guerra. 


sterc  da  siffatte  violenze,  egli  non  tenne  alcun 
conto  delle  sue  minacce.  Fu  pertanto  trattato 
dalla  regina  come  ribeUe,  e dal  Malatacca, 
mandato  in  aiuto  degli  offesi  baroni,  battuto  e 
costretto  a fuggirsene  del  regno.  Ritornò  bensì 
di  Provenza,  dove  s’era  ricoverato  con  un 
esercito  di  venturieri,  per  sostenere  a dispetto 
della  regiòa  le  sue  pretensioni:  ma  Raimondo 
del  Balzo,  suo  zio  e gran  camerlengo  del  re- 
gno, Io  persuase  ad  abbandonare  l’ impresa  e 
a ritornarsene  in  Provenza,  nel  137à.  La  re- 
gina patteggiò  colle  sue  genti  l’ uscita  del  re- 
gno, per  60,000  Gorini  d’  oro  (1). 

Nuovo  dimando  che  il  re  d’ Ungheria  foce 
alla  regina  Giovanna,  e la  gran  congiunzione 
in  cui  Carlo  di  Dnrazao  viveva  col  detto  re, 
svegliarono,  come  pare,  sospetto  ed  appren- 
sione nell’  animo  della  regina.  Onde  T an- 
no 1376  ella  deliberò  di  prendere  nuovo  ma- 
rito, e scelse  a tale  effetto  il  duca  Ottone  di 
Brunswick,  nomo  a noi  già  noto  per  la  storia 
del  Monferrato  (2).  Costui  ricevette  dalla  mo- 
glie il  principato  di  Taranto  [3J,  di  cui  Iacopo 
del  Balzo  era  stalo  privalo  per  la  sua  ribel- 
lione, ma  non  ebbe  il  titolo  di  re.  A riserva 
del  mal  umore  di  Carlo  di  Durazzo  per  que- 
sto.malrimonio  (che  d’altronde  non  poteva, 
per  l’età  della  regina,  nuocere  gran  fatto  alle 
sue  ragioni  ),  gli  anni  susseguenti  trapassa- 
rono assai  quietamente;  tinoacchè  papa  Ur- 
bano VI,  avendo  nel  1380  privato  con  sua 
sentenza  Giovanna  del  regno,  persuase  Carlo 
a scendere  in  Italia  coU’ainto  del  re  d'Ungheria, 
onde  impadronirsi  della  corona  di  Napoli  (k). 


ff)  Noteremmo  uo  piccolo  errore  del  nostro  AutorOa 
dovuto  probabilmente  alla  guida  eh’  egli  professa  d’aver 
seguita  in  questa  parte  della  sua  storia.  Iji  ribellione 
qui  atlribuita  a Jacopo  del  Balio  non  fu  già  suscitata 
da  Jacopo,  allora  troppo  giovinetto , ma  si  da  suo  pa- 
dre Francesco  come  tutore  del  figlio.  Cosi  (urrà  Io 
storie  napoletane , e cosi  vanno  Intesi  I Giornali  nap. 
quando  parlano  del  doca  d’  Andria  : ma  forse  non  cosi 
il  sig.  Lebret , e quindi  l’ errore  del  Leo.  N.  dei  Trad. 
(t)  V.  voi.  1.  p.  6S0. 

(3)  Giorn.  nop.  1.  c.  p.  I03S. 

(4)  Vedi  sopra  p.  Bi  nota  3.  — Urbano  non  area 
trattato  la  regina  e il  marito  di  lei  con  maggior  ri- 
guardo nò  con  minore  xoUchexia  eh*  egli  nsaase  verso 
degli  altri  ; dicendo  ebe  era  impossibile  ebe  una  donna 
sapesse  governar  bene  no  regno,  e eh’  egli  dovea 
provvedere  a ciò , e che  Giovanna  doveva  entrare  in 
un  monastero,  ed  altre  simili  scioccbctte.  Non  è per- 
ciò da  maravigliarsi  se  la  corte  di  Napoli  lo  stomacava  , 
e se,  appena  creato  un  antipapa,  a questo  si  rivolK, 
Lebret,  St*  d‘ U.  t.  V.  p.  18  e seg. 
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Imperocché  Giovanna  nel  1379  aveva  ri-  i 
cevnio  in  Napoli  l’ antipapa  Clemenle  VII  con  I 
grandisaimo  onore;  c avvegnaché  in  capo  a 
pochi  giorni  la  plebe  napoletana  cominciasse  | 
a romoreggiare,  con  tali  dimostrazioni  in  fa-  | 
vore  d'  Urbano,  che  Clemente  credette  per  lo 
migliore  di  doversene  fuggire  in  Provenza  (1);  ' 
la  regina  nondimeno  gli  era  rimasta  fedele,  e | 
i riottosi  virilmente  aveva  frenato  e con  som-  ! 
ma  severità  punito.  Per  le  quali  cose  Urbano  i 
la  dipuse,  come  s'ò  dello,  e scomunicò;  e | 
Carlo  di  Durazzo,  che  ai  primi  invili  del  papa  ' 
aveva  titubato,  segni  ora  prontamente  la  sua  | 
chiamala.  In  tale  pericolosa  congiuntura  la  [ 
regina  pensò  che  fosse  necessario  procacciarsi  i 
un  qualche  possente  aiuto 'di  fuori,  e si  volse  | 
a questo  fine  al  duca  Luigi  d’Angiò  (2),  che  \ 
ella  adottò  per  suo  figliuolo  ed  inslitui  crede 
del  regno,  addi  29  di  giugno  1380.  Ma  egli, 
trattenuto  in  Francia  dalle  cose  di  quel  re- 
gno dov’  era  reggente  pel  giovinetto  Carlo  suo 
nipote,  indugiò  tanto  a venire  in  Italia,  che 
nel  frattempo  Carlo  di  Durazzo  trionfò  sopra 
■ suoi  nemici. 

Tosto  che  Carlo  fu  giunto  a Roma,  fu  in- 
vestito e coronalo  da  papa  Urbano  della  co- 
rona di  Napoli  alle  stesse  condizioni  dell’  ar- 
cavolo suo  Carlo  I,  quando  a sommossa  di 
Urbano  IV  venne  alla  conquista  del  detto  rea- 
me. Ma  Carlo  dovette,  oltracciò,  promettere 
anticipatamente  a Francesco  Prignani,  nipote 
del  papa , ed  a’  suoi  discendenti  certe  signorie 
e feudi  principeschi  nel  regno;  il  che  fallo,  il 
papa  riconoscente  lo  soccorse  eziandio  d' ot- 
tanta mila  fiorini  d’ oro  eh'  egli  si  procurò  ' 
colla  vendita  di  beni  ecclesiastici.  Quindi  nella 


primavera  del  1381 , accompagnato  da  due  le- 
gali apostolici  e dal  conte  Alberico  da  Bar- 
biano  generalo  pontificio,  Carlo  s' incamminò 
alla  volta  di  Napoli. 

L'essere  Carlo  non  solo  principe  angioino, 
ma  nato  nel  regno,  faceva  che  la  maggior  parte 
de' grandi  lo  preferissero  di  lunga  mano  tanto 
al  marito  della  regina , che  conduceva  in  que- 
sto momento  la  . difésa  del  regno,  quanto  al 
duca  d’Angiò  che  doveva  succedere  a Giovan- 
na (3).  Molti  adunque  di  loro  passarono  alla 
sua  parte,  ond’egli  potè  facilmente  avanzarsi 
fin  sotto  Napoli:  e sentendo  che  il  popolo  della 
città  per  la  sua  venuta  aveva  giltalo  a terra 
le  bandiere  di  Giovanna,  volendo  profittare  di 
questo  movimento,  si  levò  dal  campo  dove 
stava  a fronte  del  principe  Ottone,  e si  spinse 
verso  la  città,  ed entrovvi  con  lutto  l’esercito  a 
mezzanotte  deliostesso  giorno,  16  luglio  1381  : 
Ottone  tagliò  a pezzi  l' ultime  schiere  della 
retroguardia,  ma  non  potè  impedire  la  presa 
della  città.  La  regina  fu  assediata  in  Castel- 
nuovo,  dove  presto  si  trovò  in  distretta  di  vi- 
veri,per  la  gran  quantità  di  persone  che  s’erano 
rifuggite  seco  nel  dello  castello.  Carlo  evitò 
per  qualche  tempo  ogni  scontro  generale  con 
Ottone;  onde , non  potendo  le  pìcciole  zuSé 
che  questi  andava  lcntando,essere  d’alcun  gio- 
vamento al  castello,  la  regina  avea  già  comin- 
ciato a trattare  con  Carlo  della  resa,  quando  il 
di  25  d’agosto  Ottone  fece  un  grande  sforzo  (4) 
per  soccorrere  il  castello.  .Ma  la  sna  virtù 
personale  avendolo  spinto  tropp’  oltre  infra  i 
nemici,  fu  fatto  prigione,  e le  sue  genti  scon- 
fitte: il  giorno  appresso  la  regina  si  arrese. 
Comparve  quindi,  il  primo  di  di  settembre,  il 


(1)  Gtom.  napol.  I.  c.  p.  1040. 

(S)  Crediamo  utile  di  dare,  come  accompazuamcolo  al  lettore  per  le  legueoU  pagine,  la  genealogia  di  gun- 
ala  aecooda  casa  d‘  Angiò.  K.  dei  Trad. 

Giovassi  II  n di  FaAsriA 

(quarto  discendente  di  5.  Luigi  fratello  di  Carlo  I fondatore  della  prima  casa  d' Angiò) 


Carlo  ▼ 
(r«  di  Francia) 


Luigi  I 
duca  d'  Aagiò 
t 1384 


Filippo  (1*  Ardito) 
alipile  drlla  sorooda  casa 
di  BorgogM 


Cafkl 

t lisi 

(ultimo  drlb  caia  d*  Angiò) 


(3)  Nei  Ciom.  nopol.  Iroranai  oolaU  i nomi  dei  principali  aderenti  delle  dne  parti.  Luogo  c.  p.  I04S. 
fi)  Giom.  nopol.  1.  c.  p.  1043. 
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conte  di  Caeerta  con  dieci  galee  provenzali 
per  prendere  la  regina  e condurla  in  Fran- 
cia ; ma  ella  era  già,  come  a’à  detto,  in  poter 
del  nemico:  dal  quale  fu  con  molto  rispetto 
trattala,  On  ch’egli  non  si  fu  accorto  della 
sua  falsità.  Perocché,  avendo  la  regina  pro- 
messo a Carlo  di  persuadere  i capi  delle  galee 
provenzali  a riconoscerlo  per  loro  signore, 
quando  fu  sola  con  essi  gli  esortò  invece  e 
commise  loro  ch’e’ dovessero  eccitare  il  duca 
d’Angiò  alla  vendetta,  lui  solo  affermando  es- 
sere il  suo  vero  erede,  quand’anche  Carlo 
riuscisse  a strapparle  scrittura  o dichiarazione 
alcuna  in  contrario. 

Carlo  fu  in  breve  riconosciuto  e ubbidito 
come  re  quasi  da  tutti;  i soldati  stranieri 
della  regina  Giovanna  furon  cacciati  dal  re- 
gno, gli  ufficiali  della  corona  in  massima  parte 
rinnovati,  e il  governo  condotto  con  mano 
ferma  ed  energica.  Non  tenne  Carlo  le  pro- 
messe falle  al  nipote  del  papa,  perchè,  sebbene 
confermale  da  esso  con  giuramento,  tuttavia, 
la  loro  esecuzione  essendo  pregiudizievole  allo 
Stato , non  erano  secondo  lui  obbligatorie.  Agli 
undici  di  novembre  giunse  in  Napoli  la  Mar- 
gherita moglie  di  Cario,  e fu  poco  poi  solen- 
nemente coronata.  I partigiani  di  Giovanna 
parevano  al  tutto  umiliati  e vinti , ed  ella  stessa 
era  tenuta  in  prigione  nel  castello  di  Muro.  Av- 
venne che , avendo  Carlo  domandato  ai  baroni 
e agli  altri  ordini  del  regno  grandi  ed  insoliti 
sussidj  di  moneta,  il  conte  di  Montorio,  della 
possente  schiatta  dei  Lalli  dell’Aquila , si  sco- 
perse a favore  di  Luigi  d’Angiò  ; lo  stesso  fecero 
i conti  di  Lecce  c di  Conversano.  Quindi  il 
ritorno  di  Jacopo  del  Balzo,  imperatore  in  titolo 
di  Costantinopoli,  e il  suo  matrimonio  con 
Agnese  di  Durazzo  sorella  della  regina  Mar- 
gherita , insospcitiron  per  modo  i Sanscvcri- 
neschi  (1),  nemici  capitali  di  casa  del  Balzo,  che 
anch’eglino  in  breve  si  palesarono  pel  duca 
d’Angiò.  Onde  Carlo,  pensando  rutile  imme- 
diato che  papa  Urbano,  se  non  lo  slesso  duca 
d’Angiò,  poteva  trarre  da  questi  elementi  di 
opposizione;  vide  la  necessità  di  torre  di  mezzo 
Giovanna,  perchè,  venendo  essa  per  caso  ad 
essere  liberata,  sarebbe  il  suo  più  terribile 
avversario.  Alcuni  Ungheresi  adunque  ricevet- 
tero l’ordine  di  spacciarla,  il  che  fu  da  essi 


(1)  Giom  napot.  I.  c.  p.  1045. 


eseguito  il  di  22  di  maggio  1382  affogandola 
in  un  piumaccio  (1). 

S III- 

/ 

Firn  alla  morte  di  (rioKmna  li  (134SJ. 

Prima  che  giungesse  in  Francia  la  novella 
della  morte  di  Giovanna,  Luigi  d’ Angiò  s’era 
Gnalmente  musso  per  liberarU  : V esercito  che 
menava  seco  si  triplicò  nella  marcia  per  l’Ita- 
lia superiore  e mediana;  di  modo  c^  Carlo, 
non  ostante  che  in  quel  tempo  avesse  ai  suoi 
stipeodj  le  bande  dell’  Ilawkwood  e del  conte 
Alberico  da  Barbiano,  non  potè  opporgli  pur 
la  metà  di  cotanto  esercito,  specialmente  poi- 
ché i baroni  del  regno  che  parteggiavano  per 
Luigi  si  furono  accozzati  seco.  Con  questo 
aiuto  il  duca  d’Angiò  venne,  senza  quasi  al- 
cuno impedimento,  fino  a Caserta.  Carlo  dal 
canto  suo  sfuggi,  come  peste,  le  battaglie, 
confidando  nel  clima  e nel  numero  stesso 
de’  nemici  per  lo  scioglimento  della  spedi- 
zione; e frattanto  tenne  a bada  T avversario 
con  disfido  a singoiar  tenzone  e con  altre 
simili  arti:  finché,  venuto  l’ anno  1383,  seppe 
con  somma  destrezza  impedirgli  o molestargli 
la  vettovaglia,  e con  iscaramucce  e gualdane 
e scorrerie  condurlo  in  tali  difficoltà,  ch’egli 
non  potè  distrigarsene  senza  l’ ainto  d’ alcune 
bande  di  Tedeschi,  che  vennero  dallo  stato 
ecclesiastico  in  rinforzo  dell’esèrcito  francese. 
Poiché  in  corso  di  tempo  i due  eserciti  si  fù- 
rono  un  poco  agguagliati,  iucominciaron  tra 
loro  una  guerra  aUa  spicciolata,  con  fazioni 
ed  imprese  di  si  picciola  entità,  che  noi  per 
Io  migliore  le  omettiamo:  c se  alcuna  ve  no 
fu  alquanto  maggiore  dell’ altre,  ella  non  of- 
fre tuttavia  interesse  tale  da  doverci  fermare 
a descriverla.  Luigi  muri  nell’otlobre  del  138A 
a Bisccglia  in  terra  dì  Bari , o Carlo  trovossi 


(I)  V*ba  chi  dice  che  fu  strsogolstj.  Il  modo  dcIU 
«Da  morte  doq  è ben  certo:  ma  eh'  ella  morìisc  rio* 
lentemcnle  é cosa  da  dod  dubiUme,  al  per  case  re 
questa  stata  l’ opinione  costante  di  que'  tempi , e al 
perebé  ai  accorda  colle  circostanze  e col  tempo  della 
sua  aparizioQC.  — I Giornali  t che  a vero  dire  amano 
assai  il  maraTiglioao,  raccootano  che  il  cadarere  delta 
regina  fu  portato  a Napoli  e quiri  esposto  alla  pob> 
blica  rista  in  abbandono;  e h itene  tette  di  che  ognuno 
io  vedesse:  e con  tutto  eió  erano  molti  che  non  cre- 
devano che  fotte  morta. 


Dkriiti.;.  G l-  , Googlc 
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per  Ulc  ercnlo  libero  a un  trailo  da  questo 
suo  capitale  nemico.  L’inrelice  rivtdtura  delle 
relazioni  di  papa  Urbano  con  Carlo  s’ è gii 
rammentata  nel  precedente  libro  (i).  Parlilo 
l’esercito  francese  e tornalo  di  là  da' monti, 
oppure  disciollosi  in  bande  e dispersosi  per 
l' Italia,  e fuggito  pure  del  regno  papa  Ur- 
bano e itosene  a Genova,  rimase  Carlo  tran- 
quillo possessore  della  corona,  si  eh'  e’  po- 
tette ora  rivolgere  i suoi  sguardi  verso  il  trono 
d’  Ungheria,  a cui  chiamavalu  un  partilo  di 
malcontenti.  Sbarcato  a Zeng,  lrov6  i suoi 
partigiani  pronti  a sostenerlo;  ma  Elisabetta 
vedova  del  re  Luigi,  e madre  e lutrice  della 
regina  Maria,  diede  subito  la  figliuola  in  mo- 
glie al  marchese  Sigismondo  di  Braudeburgo, 
per  assicurarsi  1’  aiuto  della  vicina  Boemia  : 
tuttavia’  non  potè  impedire  Carlo  dall’essere 
prima  eletto  governatore  del  regno,  e quindi 
innalzato  sul  trono.  Ond’ella,  non  vedendo 
altro  mezzo  di  scampo,  lo  invitò  sotto  suffi- 
ciente pretesto  in  camera  sua,  e quivi  dal 
suo  coppiere  con  una  mazza  di  guerra  gli 
fece  spaccare  il  cranio,  A.  D.  1386,  addi  7 di 
febiM'aio. 

La  regina  Margherita  non  aveva  accompa- 
gnalo il  marito  in  Ungheria,  ma  era  rimasta 
coi  figli  (Giovanna  e Ladislao)  in  Napoli: 
onde,  venuta  la  novella  della  morte  del  re, 
fece  proclamare  il  picciolo  Ladislao,  e prese 
per  se  le  redini  della  reggenza.  In  questo 
mezzo  gli  Angioini  s'  erano  impossessati  di 
quasi  tutta  la  Provenza;  e Maria  di  filois, 
vedova  dei  duca  Luigi  morto  in  Puglia,  c 
madre  di  Luigi  II  d’ Angiò,  pensava  a con- 
quistare al  figliuolo  anche  il  reame  di  Napoli. 
La  mancanza  di  danaro  la  ritenne  per  lungo 
tempo  dal  mandare  il  suo  disegno  ad  effetto; 
ed  anco  quando  questa  difficollà  fu  in  parte 
levala,  rimase  lungamente  incerta  di  com- 
mettere, come  le  veniva  proposto,  il  comando 
dell’ impresa  al  principe  Ottone  di  Brunswick, 
liberato  per  fortnna  dalla  prigionia  in  che  era 
caduto  combattendo  contro  Carlo  di  Durazzo. 
Infine,  nell’  ottobre  del  1387,  il  predetto  Ot- 
tone si  mosse  di  Prpvenza , dove  in  questi  ul- 
timi tempi  era  dimorato,  e s'avviò  verso  Na- 
poli. 

La  reggenza  di  Margherita  aveva  intanto 
generato  disgusti  e mali  umori , offendendo 


direttamente  gl’interessi  dei  sudditi  ; perché 
la  regina  era  in  mano  di  favoriti,  ed  avi- 
dissima di  danaro.  E se  non  fosse  che  la  mag- 
gior parte  del  regno,  essendo  immediata- 
mente governata  da  baroni  o fondazioni 
ecclesiastiche  , non  risentiva  se  non  da  lungi 
l’effetto  di  colai  disordine,  e spesso  era  pro- 
tetta da  privilegi  e franchigie  di  varie  sorti  ; 
forse  che  alla  regina  sarebbe  avvenuto  peggio 
che  non  le  avvenne.  Coociossiachè , appena 
giunto  il  principe  Ottone  nel  regno,  i baroni 
di  parte  angioina  si  spinsero  fin  sotto  le  mura 
della  capitale,  dove  appunto  l’odio  del  popolo 
contro  il  governo  di  Margherita  era  veemen- 
tissimo (1).  Dopo  alcuni  giorni  la  regina  co’  fi- 
gliuoli si  rifuggirono  a Gaeta,  e gli  Angioini 
sotto  la  condotta  di  Tommaso  Sanseverino , 
s’impadronirono  della  città.  Poi  sentendo  che 
la  regina  si  disponeva  a venire  ad  assediarli  in 
Napoli , e prevedendo  che  il  popolo  non  si  mo- 
strerebbe io  tal  caso  piò  quieto  verso  di  loro 
che  si  fosse  mostrato  verso  la  regina,  fecero 
parlamento  c deliberarono  di  mandare  amba- 


(I)  Dopo  la  laortc  del  re  Carlo , I Napolelaoi  aveano 
crealo , per  loro  difiMa  coatro  il  mal  governo  della  ro- 
vina » uo  iraoTo  Magistrato,  che  noi  lasoeremo deaeri* 
Tcrc  dall'autore  dei  Giornali  napoletani  {I.  c.  p.  10j3>4;. 

« In  questi  tempi  se  fece  in  Napoli  il  governo, 
» quale  loro  chiamavano  il  bono  alalo  contro  la  to< 
» Ionia  delU  regina  ; ed  a li  8 de  novembre  fòro  creati 
» otto  governatori , quali  governassero  la  ctlUi.  Do  Ca- 
» pliant.  Riesser  Martiiccicllo  deirAver&ana;  do  Nido, 
» Andrea  Carafa;  de  Portanova  > Riesser  Giuliano  de 
n (Umimzo:  de  la  Montagna,  inesser  Paolo Boccatorta 
a 0 moiser  Tucillo  do  Torà;  de  Pnorlo,  meaaer  Gm- 
» vanne  de  Dura:  de  lo  Puopolo.  messer  Otto  Pisano 
» c Stefano  Marzalo.  * E poi  so  fecero  lì  capilancì  do 
» le  piazze.  La  regina,  vedendo  questo,  mandò  un 
• Fiorentino  ino  servitore  a li  governatori,  a dirnan* 
» dargli  la  causa  di  tato  novità , e a rcprcndergli  che 
» noi  doveano  fare.  Li  governatori  risposero,  che  essi 
D sono  vassalli  de  lo  Aglio  re  Lanzilao.  e che  essa 
a non  era  te  non  tulrfce , e che  doveva  essere  obediti 
» come  lutrice  e non  come  signora,  a 

* AteuDo  dr*  amlrì  Irllnrì  per  sTreoturà  bisogno  A 

euer«  hirorniito,  rb«  i rio<|ue  Mpndilrlli  aoni  di  Cspmm  , 
nido  , Porttmaava , MoeUgna  e Porto  ’iono  t nomi  dei  naqn« 
Sfffi  o Piait€  , io  eut  tutta  U nobiliti  di  Mjpoli  era  anlicaoieot* 
divisa:  il  setto.  Popolo  , era  la  parie  raneesta  aiU  plelie.  li  let- 
tore amante  drile  etue  patri*  trortrà,  latorao  a questa  aatiebia- 
sima  institutiuae  municipale  di  Napoli,  iatereasanli  notiaie  nella 
storia  napoletana  di  P.  Giannuoe  i.  XX.  cap.  i.ed  alcune  pr»- 
fonde  oasersacionì  nel  primo  tomo  della  ilocia  romana  di  Bertoldo 
Niclmhr , rap.  Le  /et  cenlnhe  rffutélri.  Potrà  anche  conoillarc 
U /tc/eiioae  tH  inserita  nel  voi-  V*  delle  Rrlaiiom  dtgU 

4mbmtaat«ri  Veneti  rarrolte  da  R.  Alberi  e teste  puhldiralo. 

t Temi. 


(1)  V.  sopri  p.  dt. 
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sciatori  al  re  Luigi  II.  e a papa  Clemente  in 
Avignone,  per  pregarli  d'ajuti  presti  e ga- 
gliardi. Clemente  li  soccorse  liberalmente  di 
danari , e frattanto  la  regina  Margherita  ritor- 
nò a Xapoii,  dove  il  Castello  dell'  Uovo  si  te- 
neva ancora  per  lei , e con  quattro  galere  ed 
altri  legni  minori  si  mise  ad  impedire  la  vet- 
tovaglia a Napoli.  Ma  la  vigilanza  dei  capi  del 
partito  angioino  e il  mal  volere  di  papa  Ur- 
bano ( che , stendendo  sul  Aglio  Ladislao  l'odio 
eh’  egli  portava  alla  memoria  del  padre , de- 
siderava riunire  Napoli  alla  Chiesa  come  fèudo 
devoluto)  non  le  lasciarono  fare  molti  pro- 
gressi. Urbano  VI  ottenne  in  questo  tempo  un 
mezzo  più  eflicace.pel  proseguimento  de' suoi 
disegni,  nelle  circostanze  della  Sicilia.  Il  mi- 
serabile stato  di  questo  regno  continuava  in- 
variato : la  principessa  Maria  era  stata  pro- 
clamata successore  del  re  Federigo , e Artalo 
di  Alagona  dovea  governare  il  regno  durante 
la  sua  minorità;  ma  Artalo  stesso  parteggiava, 
e nel  1388  la  sua  pupilla  gli  fu  rubata  da  Hai- 
mondo  di  Moncada.  I reali  d’ Aragona  si  mi- 
schiarono in  questo  affare, 'e  la  regina  Maria, 
tradita  in  mano  loro  dal  Moncada , fu  condotta 
in  Sardegna  e di  Sardegna  in  Catalogna.  Il  re 
Pietro  d’Aragona  non  avea  mai  voluto  ricono- 
scere i diritti  ereditarj  di  Maria  al  trono  di 
Sicilia,  pretendendo  d’avervi  diritto  egli  stes- 
so; e di  fatto  nel  1380  egli  aveva  ceduto  le  sue 
ragioni  sull’ isola  a Martino,  suo  secondo  fi- 
gliuolo, il  quale  alla  morte  del  padre  nel  1387 
le  trasmise  ad  un  altro  Martino  suo  figliuolo, 
che  poi  sposò  la  regina  Maria  e fu  re  di  Sici- 
lia. I Siciliani  assaliti  dagli  Aragonesi  non 
meno  che  dai  Saracini,  attirali  dallo  sconvolto 
stato  deU’isoIa,  ricorsero  nel  1388  a papa  Ur- 
bano; il  quale  reclamò  la  Sicilia  come  sua 
proprietà,  ma  risole  di  Cerbi  e di  Kerkeri 
concedette  in  fendo  diretto  al  grande  ammi- 
rante Manfredi  di  Chiaramonle , che  le  avea 
novamente  conquistate  sopra  i Saracini.  Ur- 
bano domandò  ora  al  governo  siciliano  i ser- 
vigi feudali  soliti  prestarsi  dalla  Sicilia  alla 
regina  Giovanna  ed  a' suoi  successori,  de'quali 
intendeva  giovarsi  a compimento  de’ suoi  di- 
segni; ma  mentre  era  tutto  affaccendato  in 
questa  bisogna , fu  egli  stesso  assalito  da  scia- 
gure personali , in  mezzo  a cui  si  mori,  l’an- 
no 1389,  del  mese  d’ottobre  [IJ. 


(i;  V.  sopra  p.  69.  col.  I. 


1 


Maria  dì  Blois  madre,  come  s’d  detto,  del 
re  Luigi  II  di  Napoli,  ancora  agitata  dall’an- 
tica gelosia  del  principe  Ottone  di  Brunswick, 
ch’ella  sospettava  di  mire  personali,  mandò 
verso  la  fine  dell’  anno  1389  Clemente  dì  .Mont- 
joye,  con  titolo  di  viceré  e capitano  generale 
a Napoli.  Tommaso  Sansoverino,  che  aveva 
iofino  allora  occupato  con  molta  lode  il  primo 
grado  tra  i partigiani  delia  casa  d’ Angiò,  sde- 
gnato di  tal  preferenza  sì  ritirò  dall’  impresa: 
e il  simile  fece  Ottone,  con  la  giunta  ch’egli 
saltò  il  fosso  e passò  daU’altro  lato.  Ma  la  re- 
gina Margherita  per  difetto  di  danari,  che  fu 
cagione  che  i mercenarj  del  partito  durazzeseo 
si  sbandassero,  non  potè  profittare  di  questa 
propizia  congiuntura.  Capua,  Aversa,  Gaeta  e 
i castelli  di  Napoli  erano  i soli  luoghi  dove 
ancora  sventolasse  la  bandiera  del  figliuolo, 
allorché  ella  si  rìsoke  d’ ammogliario  colla 
figliuola  del  grande  ammirante  di  Sicilia  Man- 
fredi di  Chiaramonte,  il  maggior  barone  che 
fosse  nell’isola  (1),  per  soccorrere  con  la  ricca 
dote  alla  presento  necessità. 

La  fortuna,  in  effetto,  si  voltò  visìbilmente 
per  qualche  tempo  a favore  dei  durazzeschi , 
poiché  Ladislao  ebbe  io  Gaeta  celebrate  le 
nozze  con  Costanza  di  Chiaramonte  (2Ì.  Boni- 
fazio IX,  il  quale  succedette  in  questo  tempo 
ad  Urbano  VI,  sì  dichiarò  apertamente  per 
Ladislao,  levò  tutte  le  censnre  che  il  suo  pre- 
decessore avea  pronunziato  contro  di  esso  c 
de’ suoi  aderenti,  e mandò  un  legato  ad  inco- 
ronarlo, il  di  29  maggio  1390. 

In  quest’anno,  del  mese  d’agosto.  Luigi  II 
d’ Angiò  venne  in  Italia;  onde  la  guerra  si 
ravvivò,  ma  senza  che  ne  seguisse  alcun  fatto 
grave  e decisivo.  Ciascuna  parte  cercava  di 
spogliare  e consumare  Taltra,  e di  quando  in 
quando  per  mutua  spossatezza  s’ arrestavano. 
Finalmente  Ladislao , finiti  i tesori  della  mo- 
glie, c il  suocero  Manfredi  morto,  e Martino 
d’Aragona  padrone  di  Palermo  e della  maggior 
parte  della  Sicilia  (dalla  primavera  del  1392 
in  poi),  si  trovò  di  nuovo  in  gran  perìcolo;  o 
senza  papa  Bonifazio  sarebbe  certo  andato  a 


(t)  Egli  possedera , oltre  le  isole  di  Gerbt  e dt 
Kerkeri,  imporlaoU  per  il  commercio  dell' Africa , pia 
della  meta  dell'  isola  di  Sicilia , parte  come  feudo  im- 
mediato delta  corona , c parte  eh'  egli  arerà  occupato 
dorante  le  discordie  intestine  del  regno. 

(Si  La  coabiUatoue , lattaria , dei  duo  sposi  fu  dif- 
ferita ; a motiro  della  tenera  eU  di  Ladislao. 
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fonda  Ma  qoesU,  redeiido  che  altro  rimedio  | Ma  dopo  quaranta  giorni  d'assedio,  i Sanse- 


non  V era  per  togliere  la  Sicilia  di  mano  agli 
aderenti  dell’antipapa  d’ArigDone,  divise  tutta 
l'isola  in  quattro  tetrarchie,  ch’egli  infeudò, 
sotto  r immediata  sovranità  della  Chiesa , la 
prima  ad  Andrea  di  Cbiaramonte,  la  seconda 
a Manfredi  d’ Aragona, la  terza  ad  Antonio  di 
Vintimiglia,  la  quarta  flnalmente  a Onglielmo 
di  Peralta.  Un  illecito  commercio  del  principe 
vecchio  Martino  d' Aragona  colla  vedova  di 
Manfredi  di  Chiaramonto,  fa  usalo  come  pre- 
testo del  divorzio  che  il  re  Ladislao  fece  in  que- 
sto tempo  dalla  moglie  (1);  e alcune  squadre 
di  gente,  che  papa  Bonifazio  gli  mandò  sotto 
il  comando  d’un  suo  fratello,  l’aiutarono  nella 
primavera  del  1393  a prendere,  oltre  parec- 
chie altre  terre,  l’importante  città  dell’ Aquila. 
Quarantamila  fiorini  d’oro  di  contribuzione 
di  guerra,  che:  gli  abitanti  pagarono,  forni- 
rono a Ladislao  lo  strumento  per  passare  ra- 
pidamente ad  altre  conquiste.  Per  queste  cose 
cresceva  la  riputazione  di  Ladislao,  quanto 
quella  di  Luigi,  per  la  sua  inazione  in  Napoli, 
diminuiva.  In  una  spedizione  quindi  disegnata 
contro  la  stessa  capitale,  Ladislao  cadde  am- 
malato in  Capua;  accidente  da  cui  Luigi  non 
seppe  trarre  altro  profitto  che  d’intavolare  una 
pratica  d’accordo:  c I’  assedio  d’ Aversa,  che 
i suoi  partigiani  in  questo  tempo  incomincia- 
rono, andò  tanto  in  lungo  che  sopraggiunse 
r inverno  c convenne  levarlo.  Nel  1393  I.adi- 
slao  essendosi  procuralo,  parte  coll’assistenza 
del  papa  parte  con  alienazioni , il  danaro  neces- 
saria venne  nell’aprile  sopra  Napoli  stessa  [2). 

(1)  Giont.  Xap.  1.  c.  p.  ioas.  a In  questo  tempo  re 
» Laozibo  intese . che  la  socera  sua  era  amica  ticl 
a (luca  di  Monblanco , e per  questo  cacciò  la  regina 
a Costanza , o la  fo'  stare  poveramente  in  una  casa  se- 
n parala  con  uoa  donna  sua  maestra  ’e  due  altre  don- 
n zolle  ebe  se  aveva  portato  de  .Sicilia.  E la  regiua 
a (cioè  lo  rfgiiia  mmìre)  determinò  mandare  re  Lan- 
m tilan  al  papa  per  la  dispensa  da  spartirsene.  A SI)  de 
s maggio  re  Lanzitao  andaje  con  4 galere  a Roma  a 
a trovare  papa  Boiiilàcio,  o domandò  la  dispensa  e 
a r ottenne.  * a 

(3;  Giom,  napcl.  1.  c.  p.  1064. 

* Ci  ,Ì4  pvrmr.u,  di  con.vrrjrv  alruDv  atlre  righe  sita  mritu.ria 
di  quatta  infalira  giovana.  rìporlaniki  un  luo  detln,  tnagoanimn 
non  mano  cha  aomtuovanta , drgnn  dalla  inadra  da'  0 racchi.  Il 
ra  Ladulao,  dopo  avaria  ripudiala,  la  diade  per  moglie  ad  An- 
drea di  Capna  primogenito  dal  conta  d'AltavIlla , il  qnala  riandò 
par  ctmdurla  raro  a Capila,  alia,  già  udula  ini  ravallo.  gli  diiu, 
in  praaanaa  dai  hareoi  a aavalìari  ciraoilaiili;  -Andreu  di  Capua, 

- tu  puoi  tanarii  il  più  avventuralo  cavaliera  dal  rogito,  potchò 
■ avrai  por  coomhina  la  moglia  lagiltima  dal  ra  Laditlao  luo  ti- 

- gaora.  - / TVad. 


; verlnescbi  e sei  galere  provcniali  lo  sforza- 
I rono  a ritirarsi.  Il  turbine  della  guerra  si  rì- 
I volse  quindi  sopra  le  pnssesioni  di  facopo 
Marrano  duca  di  Sessa,  il  quale  era  stato  tratto 
! da  Luigi  nel  suo  partito  coll’  impalmarsi  eoo 
I una  sua  figliuola.  A favore  o contro  di  Jacopo 
I fu  negozialo  o combattuto  tutto  l’anno  1396  e il 
I seguente,  infino  all’anno  1398;  in  cui,  nel 
: mese  di  maggio,  il  soprascritto  duca  di  Sessa, 
I coti  molti  altri  baroni  di  parlo  angioina , e il 
re  Ladislao  fecero  comfsramcsso  in  papa  Bo- 
! nìfazio , e solo  una  piccola  parte  degli  aderenti 
I di  Luigi  rimasero  fedeli  alla  sua  causa.  11 
papa  diede  la  sua  sentenza  il  primo  di  giugno, 
per  la  quale  tutti  coloro  che  erano  entrati  nel 
compromesso  tornarono  all’  ubbidienza  di  La- 
dialao,  ma  non  senza  numerose  concessioni 
in  lorofavora  Veduto  questo,  gli  altri  baroni, 
che  continuavano  a tenere  parte  angioina,  cer- 
carono, un  dopo  l’altro,  accorda  col  re  La- 
dislao; ed  essendo  Luigi  uscito  contro  il  conte 
di  Lecco,  fu  da  questo  rinchiuso  in  Taranto, 
L’ anno  1400  Ladislao  strinse  Napoli  d’assedio 
per  mare  o per  terra:  il  popolo  cominciò  in 
breve  a romoreggiarc , e l’ accordo  fu  final- 
mente conchiuso  in  virtù  del  quale  Ladislao 
rientrò  nella  sua  capitale.  Il  re  Luigi  rimase 
si  sgomento  per  là  nuova  di  questa  resa, 
eh’  egli  venne  in  pensiero  d’abbandonare  il 
regno;  e imbarcatosi,  c palleggiata  con  Ladi- 
slao, nel  passare  dinanzi  a Napoli , la  libera 
uscita  del  conte  di  Mainc  suo  fratello  c de’Pro- 
vcnzali  che  s’ erano  chiusi  con  esso  in  Castel- 
nuovo  (1) , ritornò  in  Provenza,  lasciando  gli 
ultimi  suoi  seguaci  nel  regno  soli  esenza  aiuto 
contro  ii  re  Ladislao.  Ora  Gnarmeoto  i Ban- 
sererincschi  si  piegarono  a domandar  perdono 
al  re;  e quei  pochi,  siccome  il  conte  di  Fondi 
e il  conte  di  Catanzaro,  che  vollero  .serbarsi 
fedeli  alla  rasa  d’.\ngiò,  furono  cacciati  delle 
loro  possessioni.  La  vendetta  più  grande  falla 
dal  re  fu  quella  della  cosa  di  .Marzana 

Uu  parlilo  di  malcontenti  in  Ungheria,  che 
avevano  proclamato  per  loro  re  Ladislao  con- 
tro Sigismondo,  mosse  il  primo  a recarsi 
nel  1403  a Zara  (2),  dov’egli  riccvelte  la  co- 

(1)  Giom.  napol.  1.  c.  p.  1067. 

(i)  LaJÌ»l«o  «Tea  faUo  occupare  1*  anno  precedente 
da  una  tquadnnUa  di  cinque  galere  Zara,  Spalalro, 
Taru . Sebeako  ed  altri  luo^  di  quella  costa  ; di  modo 
eh'  egli  troTO  Zara  in  suo  potere  quando  Ti  sbarcò 
17 
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rolla  dTiii;hcria  dal  cardinale  Angelo  Ac- 
cìaiuoli  mandato  da  papa  Bonifazio,  e d’onde 
i^li  spedi  nell’ inlenio  'Tommaso  Sanscvcrino 
come  suo  riccré,  perclid  si  |iunes.sc  alla  lesta 
del  suo  parlilo.  .Ma  mentre  che  Ladislao  era 
in  questa  cosa  occupato,  si  palesò  nel  regno 
di  Napoli  una  nuora  congiura  a favore  ili 
Luigi  d'Angiù,  nella  quale  multi  Manseverini 
erano  implicati:  onde  Ladislao  tornò  inconta- 
nente addietro,  e in  breve  tutti  i ribelli  furono 

0 fugali  o presi.  La  casa  de’ .''anseverini , in- 
fmo  a Tommaso,  cITeftli  avea  fatto  suo  viceré, 
cche  della  sopraddetta  congiura  nulla  sapea, 
fu  ora  oggetto  della  vendetta  del  re,  siccome 
prima  i Mnrzani:  c il  pericolo,  da  cui  Ladislao 
era  stato  minaccialo , solo  servi  a meglio  as- 
sodarlo sul  Irono,  slanterbè  le  possessioni  delle 
case  abbattute  gii  somministrarono  il  mezzo 
di  ricompensare  largamente  i suoi  aderenti. 
Il  solo  Taranto  era  ancora  occupato  da  un 
picciolo  resto  d'  Angioini  sotto  la  guida  di 
llemabò  Sansiuerino:  e Ladislao  non  ebbe 
quella  cillA  in  altro  modo,  ebo  sposando  la 
vedova  deU’ullimo  principe  di  Taranto,  Rai- 
mondo degli  Orsini;  sebbene  egli  non  la  trat- 
tasse come  moglie  più  di  Ire  giorni,  lenendola 
il  resto  del  tempo  piuttosto  come  prigioniera. 

1 baroni  che  s'erano  rifuggili  in  Taranto  sti- 
pularono di  potersi  liberamente  ritirare  iu 
lunghi,  dove  il  braccio  del  re  non  poteva  giun- 
gerli. 

Già  fin  prima  del  suo  viaggio  di  Zara,  La- 
dislao s’ era  ainniogliato  con  Maria  di  Lusi- 
gnano  figliuola  del  re  di  Cipri;  ma  poco  dopo 
il  suo  ritorno  gli  era  morta.  Delle  sue  rela- 
zioni coi  papi,  cominciando  dall’anno  lM)o, 
e delle  sue  s]HHlizioni  nello  stato  della  Chiesa 
c in  Toscana,  le  quali,  da  quel  tempo  in  poi 
fino  all’anno  della  sua  morte  1414,  costitui- 
rono il  momento  principale  della  sua  vita,  e 
furono  insieme  cagione  di  rinnovata  lotta  col 
partito  angioino,  s’ó  bastantemente  discorso 
nelle  storie  particolari  della  Toscana  o dello 
stalo  pontificio. 

La  Sicilia,  in  tutto  questo  tempo,  era  ri- 
masta in  proda  alla  più  lagrimevole  anarchia. 


nel  1103.  Siimondi  voi.  Viti.  p.  tot.  In  sepillo  ven- 
delle  Zsr» , e tulio  ciò  che  in  quelle  perù  gli  rinunc- 
va,  ai  Veneziani.  — I.' aswnit  di  Ladivlao  dal  regno 
di  Napoli  fu  dal  IS  luglio  del  •uddcllo  anno  al  7 di 
novenihre.  Ved.  De  Raim.  .S(or(a  d(  Napoli,  ap.  Mu- 
rai. XXIII.  p.  nt. 


Uno  de’ quattro  grandi  feudalarj  delTisola, 
Andrea  di  Chiaramonlc,  avoa  fatto  accordo 
con  .Martino  e gli  aveva  rcsliluito  Palermo: 
ma  gli  Aragonesi  o i loro  seguaci,  i quali  bra- 
mavano arricchirsi  a spese  delTisola,  preci- 
pitarono Anilrea  incontro  alla  sua  rovina,  col 
mettergli  in  sospetto  il  re  .Martino  (che  nel  1292 
era  stato  coronato  in  Palermo} , e coll’  indurlo 
|ier  questa  ragione  a venire  in  palazzo  con 
armi  celate  indosso;  mentre  che  al  re  Martino 
davano  ad  intendere  che  Andrea  voleva  am- 
mazzarlo. Il  supplizio  d’ Andrea  e la  nomina 
del  suo  traditore,  Bernardo  di  Caprera,  alla  di- 
gnità di  grande  amniiraule  nel  1393,  spinsero 
gli  altri  baroni  deU' isola  alle  armi  e ad  aperta 
ribellioiie,  nella  quale  Artalo  d’.Vragona , stretto 
parente  del  Ictrarca  Manfredi,  fu  loro  capitano, 
e da  papa  Bonifazio  con  danari,  con  indulgeqzc, 
con  decime  e con  quant’  altro  potette,  furono 
aiutati.  Il  re  Martino  fu  ridotto  per  qualche 
tempo  alla  semplice  possessione  delle  princi- 
pali città  dell’  isola,  e pace  generale  uou  si 
fece  prima  del  1399.  La  regina  Maria  aveva 
partorito  P anno  innanzi  un  figliuolo,  che  poi 
muri  nel  1400,  e fu  seguilo  nel  maggio 
del  1402  dalla  madre,  vera  crede  del  trono  di 
Sicilia.  Nel  suo  testamento  ella  institui  Mar- 
tino erede  del  regno,  di  cui  questi  si  man- 
tenne in  possesso  fino  al  25  di  luglio  1409 
giorno  della  sua  morte.  Questa  avvenne  a Ca- 
gliari in  Sardegna,  du|>o  ch'egli  ebbe  di  nuovo 
soggiogalo  quest’isola,  ribellata  che  crasi  dalla 
casa  d' Aragona  ; c prima  di  morire  disposo 
che  Bianca  sua  moglie  (principessa  di  Navarra 
ch’egli  avea  sposala  nel  1403)  tenesse  il  go- 
verno'delia  Sicilia , finché  si  sapesse  la  volontà 
del  re  Martino  vecchio.  Questi  allora  dichiarò 
sé  stesso  eroilc  del  regno  di  Sicilia,  e lascionne 
T amministrazione  nelle  mani  di  Bianca;  ma 
morì  Tanno  dipoi  (1410)  con  indicibile  danno 
e confusione  delTisola:  perocché  non  rimase 
dopo  di  lui  alcuno  che  potesse  pretendere  con 
chiaro  diritto  alla  successione , e si  Ladislao 
di  Napoli  che  Luigi  d’  .\ngiò  speravano  col  fa- 
vore di  queste  circostanze  di  recar  T isola  in 
loro  potestà;  mentre  il  Caprera,  grande  ammi- 
rante, sì  sforzava,  quantunque  indarno,  di 
persuadere  la  regina  Bianca  a maritarsi  seco, 
e tentava  il  possibile  per  farsi  proclamar  re. 
In  fine  i Siciliani  imitarono  T esempio  degli 
altri  sudditi  della  casa  di  Itaona,  c riconobbero 
per  loro  re  il  figliuolo  della  sorella  del  de- 
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fanto  Martino,  Ferdinando  di  CasUglia  (1).  A 
coatui,  morto  nel  1416,  aocccdelUi  sì  in  Itpa- 
gna  che  in  Sicilia  Alfonso  V sno  figliuolo. 

Lo  stesso  giorno  ch’era  morto  in  Napoli  il 
re  Ladislao,  Giovanna  sua  sorella,  donna  gii 
matura  d' anni,  era  stata  proclamata  regina. 
Il  paese  in  generalo  era  in  assai  pacifico  sta- 
to, avendo  le  passate  gnerre  civili  consumalo 
le  maggiori  famiglie  del  regno,  e sforaato  molli 
nobili  a spatriarsi.  Giovanna  era  un  tempo  stata 
moglie  del  duca  Guglielmo  d' Austria,  e dopo 
la  morte  del  marito  avea  passalo  in  Napoli 
un’  allegra  vedovanza.  Già  fino  dal  tempo  del 
fratello  Ladislao  ella  s' era  legata  in  corrispon- 
denza amorosa  con  un  tal  Panduifelio  Alopo 
suo  scalco  o coppiere,  il  quale  alTavvcnimenlo 
di  Giovanna  al  trono  fu  fatto  gran  camarlin- 
go (2),  e a cui  la  regina  concesse  non  solo  il 
dominio  della  sua  persona,  ma  anco  del  re- 
gno. Costui  coooscondo  quanto  la  regina  fosse 
sensibile  alle  attrattive  della  carne,  l’osservava 
sotto  questo  rispetta  con  grandissima  gelosia. 
Accadde  che  essendo  in  questo  tempo  venuto 
a Napoli  il  condotticre  Sforza  da  Cotignuola 
per  trattare  d’uoa  condotta  con  la  regina,  e 
parendo  a Panduifelio  che  questa  l’accogliesse 
con  troppa  familiarità  ( era  lo  Sforza  d’ età 
di  40  anni  in  circa,  bello  e atante  della  per- 
sona): il  detto  Pandolfello  disse  alla  regina, 
eh'  egli  sapeva  di  certo  che  lo  Sforza  era  in 
trattalo  coi  parlitanti  di  Luigi  d’ Angiò,  e che 
stava  macchinando  una  nuova  ribellione  nel 
regno;  e con  tal  pretesto  ottenne  dalla  regina 
il  perme.sso  di  farlo  imprigiouare  in  Castel- 
nuovo  (3).  Le  rimostranze  degli  altri  cortigiani 
furono  grandi  e generali;  ondo  la  regina,  per 


(l;  Ferdinando  ricevette  la  Skilù  in  uno  stato  di  somma 
anarchia.  II  Caprera,  rabbioso  pel  riliuto  di  Itiauca, 
era  in  arme  contro  di  lei . e cercava  di  strapparlo  di 
mano  la  reggenza  : la  sorprese  un  giorno  In  Palermo 
cosi  inaspettatamenlD , eh'  ella  a fatica  poto  salvarsi 
sopra  una  galera  nel  porto.  11  conte  d'  Adrani,  Anto- 
nio di  Moncada . capitano  generale  di  Bianca , lo  fece 
finalmente  prigione . e lo  mandò  in  Catalogna.  Nel  UI5 
Bianca  abbandonò  l' isola  e tornosaene  in  Navarra  : in 
suo  luogo  fu  maivdato  don  (ìiovanni  di  PciUlicl . secon- 
dogenito del  re  Ferdinando;  ma  |km'o  vi  rimase . essen- 
done partito  l'anno  seguente  per  isposar  Bianca  che 
gli  portò  in  dote  la  Navarra.  Domenico  Bani . vescovo 
di  Lerida.  fu  il  suo  successore.  Alfonso  V non  venne 
nell'  Isola  che  nel  Febbraio  del  ISSO. 

|Si  Giorn.  naput,  I.  c.  p.  1076. 

'31  In  novembre  liti.  De  Raim.  h'ior.  napol.  I.  c. 
P tas. 


non  parere  d’ avere  agito  affatto  all’impazzata, 
ordinò  die  si  esaminasse  giadizialmenle  se  lo 
Sforza  era  colpevole.  Ma  frallauto  ella  dovette 
cedere,  per  quanto  Pandolfello  ne  fosse  spia- 
cente, alle  istanze  de’ suoi  cansiglicrì  che  la 
sollecitavano' a rimaritarsi;  e scelse  Giacomo 
di  Borbone  conte  della  Marcia , per  suggestione 
dello  stesso  Pandolfello,  anzi  che  l’ infante 
O.  (siovanni  d’ Aragona,  come  gli  altri  oonai- 
glieri  avrebbono  desiderato,  affine  di  avere 
l’appoggio  della  Sicilia  contro  i nemici  del 
regno:  e questo  fu,  perchè  l’ Alopo  credeva 
d’ aver  mcuo  da  temere  da  Giacomo  che  dal- 
r infante,  siccome  quegli  che,  non  ostante  che 
avesse  fama  di  valente  cavaliere,  non  gli  pa- 
reva assai  grande  per  potersi  sostenere  con- 
tro la  sua  volontà.  Allo  stesso  tempo,  volendo 
provvedersi  d’un  forte  appoggio  contro  i molti 
nemici  ch’egli  aveva  in  corte,  pensò  di  ri- 
conciliarsi con  lo  Sforza,  e aodpllo  a trovare 
in  carcere  e facilmente  l' ebbe  daUa  sua.  Pro- 
misegli  la  libertà,  otto  mila  ducali  il  mese  per 
soldo  delie  sue  genti  e 1'  uffizio  di  gran  con- 
testabile, con  che  egli  sposasse  Calerincila 
Alopo  sua  sorella,  ch’era  io  gran  favore  presso 
la  regina  |1].  La  qual  condizione  essendo  dallo 
Sforza  accettata,  la  regina  gli  fece  inoltre  ric- 
chi presenti  di  terre  nel  regno. 

Il  conte  Giacomo  delia  àlarcia  non  otte- 
neva, sposando  Giovanna,  il  titolo  reale,  ina 
solo  il  principato  di  'L'aranto;  e l’ Alopo  spe- 
rava, d’intelligenza  con  lo  Sforza,  di  tenerlo 
in  una  posizione  subordinata.  .Ma  Giacomo  al 
primo  entrare  «el  regno  trovò  un  amico  nei 
conte  Giulio  Cesare  di  Capua,  della  casa  d'Al- 
tavilla,  il  quale  alla  testa  d’una  parte  della 
nobiltà  l’aiidò  ad  incontrare  c salutollo,  ed  ac- 
colselo  come  re;  mentre  che  il  scgucDle  giorno 
lo  Sforza,  mandalo  dalla  regina,  lo  trattava 
semplicemente  da  conte.  Quindi  parole  oltrag- 
gioso da  un  lato,  risposta  superba  dall’ altro; 
e il  sire  d’ Altavilla  e il  villano  di  Cutigauola 
misero  mano  alle  spade  nel  castello  reale  di 
Beuevonto:  onde  il  conte  di  Troia,  come  gran 
siniscalco  della  corona,  li  fece  pigliare  ambe- 
due e mettere  in  prigione.  Ma  la  regina,  fatta 
apprensiva  da  queste  cose,  mutò  proposito,  e 
deliberò  di  ricevere  il  marito  come  re;  c cosi, 
per  ordine  suo,  fece  questi  il  suo  ingresso  in 

{It  Le  nozze  furun  poi  celebrate  a' 16  ài  loglio  ItlS. 
V.  Sismonài  voi.  Vili,  p.  tàO.  o.  Z. 
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Napoli  eoo  onori  reali,  e riceTetle  con  essa 
la  benedizione  nuziale,  c da  essa  gli  allributi 
reali,  del  mese  di  settembre  1^15. 

Intanto  k>  Sforza  fu  portato  a Napoli  inca- 
tenato,'e Giacomo,  spiegando  un  vigore  ina- 
spettato, fece  prendere  e tormentare  Pandol- 
fello  atrocissimamenU:  in  Castel  dell’  Uovo,  e 
poscia  nel  pubblico  mercato  decapitare  (1). 
La  regina,  quantunque. afliittissima,  dovette 
sottomettersi  a tutto;  quelli  che  Tareano 
attorniata  sin  qui  furon  cacciali  di  corte,  o 
sostituiti  in  loro  vece  Francesi  del  seguilo  del 
re.  Ma  se  Giacomo  s’ era  conciliato  il  favore 
dei  nobili  napoletani  con  la  giustizia  fatta  del- 
l’esoso  drudo  della  regina,  questa  stemperala 
parzialità  per  i suoi  paesani  glielo  ritolse.  Il 
conte  di  Capua  specialmente,  oITcso  dal  non 
vedersi,  in  alcun  modo  ricompensato  della 
prontezza  con  cui  s' era  offerto  al  re  appena 
sbarcato,  trovò  modo  d'abboccarsi  privata- 
mente con  la  regina  c le  propose  di  toglier  di 
mezzo  il  marito;  ma  la  regina  per  le  passate 
cose  era  talmente  spaurita,  che  non  osando  0- 
darsi  del  conte  lo  sacrificò  alla  propria  sicu- 
rezza, rivelando  la  cosa  al  re,  il  quale  lo  fece 
mettere  a morte  (3).  Giovanna  dopo  questo  fu 
trattata  con  minor  rigore;  ed  essendo  un 
giorno,  con  licenza  del  marito,  uscita  per  as- 
sistere a certe  nozze,  volendo  la  sera  ritornar- 
sene al  palazzo,  i gentiluomini  presenti,  con 
Ottino  Caracciolo  alla  loro  lesta,  le  dissero 
ch’egli  erano  risoluti  di-liberaria  dalla  tiran- 
nia del  marito,  e tosi  dicendo  la  portarono  al 
castello  di  Capuana  (3).  Giacomo,  sentendo 
questo,  si  ritirò  in  Castel  dell’  Uovo,  e dopo 
alcune  trattative  con  gli  ammutinati , accettò 
una  capitolazione,  per  cui 'Giovanna  doveva 
essere  ripristinata  nella  pienezza  de’  suoi  di- 
ritti regali,  ed  egli  contentarsi  del  titolo  di 
re  e del  principato  di  Taranto.  Lo  Sforza,  ca- 
valo di  carcere , fu  restituito  nell’  ulBzio  di 
gran  contestabile  (4ì;  e similmente  le  altre 
maggiori  cariche  del  regno  furon  levale  di 
mano  a’ Francesi  e date,  come  si  conveniva, 
a’  nazionali:  Giovanni  Caracciolo,  vocalo  co- 
munemente Scrgiaadi,  fu  il  nuovo  favorito 


(I)  Giorn.  napol.  p.  1077. 

[9}  Sòm.  voi.  Vili.  p.  9Gf'. 
faj  Nome  di  on  antico  castello  dì  Napoli  cosi  chia- 
mato dalla  sua  aitnazioue.  y,  dei  IVad. 

(*)  Giorn.  napol.  p.  1070. 


della  regina  (1).  Questi  cercò  d’allontanare 
dalla  corte,  con  ambascerie  od  altri  onorevoli 
pretesti, quelli  che  per  l’ultima  rivoluzione 
erano  divenuti  grandi;  e lo  Sforza  verso  que- 
sto tempo  ( 1417)  intraprese  quella  spedizione 
nello  stalo  della  Chiesa,  che  nel  precedente  li- 
bro si  trova  rammentala  (3). 

Durante  l’assenza  dello  Sforza  l’alienazione 
tra  il  re  e la  regina  crebbe  per  modo,  che 
quegli  fu  per  ordine  della  moglie  sostenuto, 
a tolti  i Francesi  del  suo  seguito  furon  cac- 
ciati del  regno.  Con  una  accorta  distribuzione 
dei  vantaggi  goduti  sin  qui  dagli  scacciati , 
Sergianni  si  obbligò  una  parte  dei  nobili  ; e 
con  le  sue  cure  annonarie  si  guadagnò  la  plebe 
napoletana:  mostrossi  in  lutto  savio  c sagace 
nomo  di  stato.  Solo  il  gran  contestabile  pareva 
col  suo  ritorno  minacciare  l’ascendente  del 
Caracciolo;  onde  questi  ( che  dovè  di  fatto  ab- 
bandonare per  qualche  tempo  la  corte,  ma 
tornò  più  grande  c più  riputato  per  l’ amicì- 
zia del  papa  ) pose  ogni  suo  studio  ad  abbas- 
sarlo. Quale  influenza  sopra  i destini  dei  regno 
di  Napoli  avesse  questa  opposizione  tra  lo 
Sforza  e il  gran  siniscalco,  c come  Analmente 
quegli  s’ intendesse  col  papa  a danno  della  re- 
gina, s’ò  narrato  a suo  luogo  nel  libro  ante- 
cedente (3).  Ih  questo  mezzo  il  re  Giacomo  era 
stato  rimesso  io  libertà  (1419);  ma  si  staoco 
era  egli  della  corte  di  Napoli,  che  un  giorno, 
dopo  d’ aver  cavalcato  per  la  città,  d’ improv- 
viso discese  al  molo,  e salilo  sopra  una  cocca 
di  Genovesi,  eh’  egli  avea  fatta  patteggiare  in- 
nanzi, se  n’andò  a Taranto  (4),  con  la  speranza 
di  poter  quivi  ragunare  un  partito  contro  la 
regina.  Ma  trovata  la  sua  espetlazione  vana , 
abbanilonò  per  sempre  le  coste  di  Napoli,  e 
mori  poi  frale  francescano  nel  1438. 

La  partila  di  Giacomo  levò  di  piano  una 
difficoltà  die  stava  per  sorgere  alla  corte  di 
Napoli  ; perocché,  dovendo  la  regina  essere  so- 
lennemente incoronata  da  un  legato  apostolico, 
nasceva  la  quistionc  se  il  marito  dovesse  o no 
essere  incoronato  con  lei.  Ora  non  occorro  diro 
che  la  cerimonia  fu  falla  sopra  il  capo  solo 
della  regina,  il  di 28 d’ottobre  1419. Nel  luogo 
' testé  citato  della  storia  nostra  dello  stato  ce- 


ti) K insieme  Gran  Siniscalco,  ibid. 
(9)  V.  sopra  p.  71. 

(3)  V.  sopra,  p.  79. 

(I)  Giorn,  fMpolo  p.  1083. 


REGNO  DI  NAPOLI  FINO  AL  1492 


clesiastieo  s’ è vedalo,  come  le  relazioni  della 
regina  Giovanna  verso  il  pontefice  Martino  V 
si  matasserò  al  mutarsi  di  quelle  dello  Sforza; 
or  r effetto  di  'Mjuesto  rivolgimento  si  fa,  che 
Luigi  III  d’Angiò,  figliuolo  del  fu  Luigi  II, 
morto  nel  1417,col  favoredel  papacdelIoSforza 
si  procacciò  nel  regno  un  partito,  tanfo  più 
numeroso  quanto  più  pareva  insopportabile  la 
potenza  del  gran  siniscalco  i>er  l'abbassamento 
dello  Sforza.  Ai  4 di  dicembre  1420  papa  Mar- 
tino, non  ostante  l’ investitura  conceduta  poco 
innanzi  alla  regina  Giovanna,  dichiarò  Luigi 
d' Angiò  e i suoi  discendenti  eredi  legittimi 
della  corona  di  Napoli,  in  caso  che  la  regina 
morisse  senza  eredi  del  corpo  suo.  Luigi,  fa- 
vorito a questo  modo  dal  papa,  e da’  suoi  par- 
tigiani sollecitato,  nominò  lo  Sforza  suo  viceré, 
e mandogli  buona  somma  di  danaro  onde  po- 
tesse cominciar  l’ impresa  e stringer  subito  la 
capitale,  siccome  fece:  il  papa  ricusò  alla  re- 
gina ogni  soccorso.  .Ma  l’ ambasciatore  napo- 
letano Antonio  Caraffa,  cognominato  Malizia, 
che  la  corte  di  Napoli  aveva  inviato  a Martino, 
sapendo  che  il  re  Alfonso  d' Aragona  aveva  in 
questi  tempi  apparecchiato  un’  armata  per  an- 
dare sopra  r isola  di  Corsica  (11,  e che  il  papa 
per  amore  de’ Genovesi  gli  contrastava  l’an- 
data, si  rivolse  per  aiuto  al  suddetto  Alfonso: 
il  quale,  avendo  risoluto,  malgrado  le  persua- 
sioni in  contrario  del  suo  consiglio,  d’accettar 
r impresa,  fu  dalla  regina  Giovanna  adottato 
e opposto  come  suo  successore  al  duca  d’ An- 
giò. 

Prima  che  Alfonso  potesse  spedire  aiuto 
alla  regina,  giunse  a Napoli  l’armata  angioina 
col  re  Luigi  in  soccorso  dello  Sforza  : soprav- 
venne poco  dipoi  r armala  aragonese,  e Brac- 
cio fu  contrapposto  allo  Sforza  (2].  I partico- 
lari di  questa  guerra,  che  nel  corso  avvicendato 
de’ suoi  moltiplici  avvenimenti  costò  la  vita 
ad  ambo  quei  rinomati  capitani,  saranno  da 
noi,  secondo  il  solilo  nostro,  passati  sotto  si- 
lenzio. Alfonso  fece  il  suo  ingresso  in  Napoli 
il  di  7 di  luglio  1421,  e la  sua  bella  presenza 
eccitò  subito  la  gelosia  delCaracciolo:  per  guisa 
che,  di  pari  passo  colle  imprese  a nulla  con- 
ducenti dei  diversi  condottieri,  camminavano 


(1)  Intorno  a questa  spcdixioac  vedasi  il  Sismondi 
I.  c.  p.  317,  e il  nostro  voi.  I,  p.  C09,  col.  i. 

(S)  Rispetto  allo  relazioni  di  Braccio  con  la  regina 
e con  AHomo  in  questo  tempo,  vedasi  Sìsm.  Vili,  aos. 
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in  Napoli  gl’ intrighi  e le  negoziazioni,  con  cui 
Sergianni  lavorava  indefessamente  alla  rovina 
d’ Alfonso,  senza  parergli  nemico.  Durante  un 
armistizio  fermato  per  opera  del  papa  tra  Al- 
fon.so  e Luigi  nel  1422,  la  maggior  parte  dei 
baroni  angioini  cercarono  di  rappattumarsi 
con  la  corte,  volgendosi  a questo  effetto  ad 
Alfonso;  il  quale  però  crebbe  in  tanta  riputa- 
zione, che  quello  della  regina  a petto  suo  pa- 
reva picciol  potere.  Lo  Sforza  racquistò  per 
questo  armistizio  il  posscssodi  Benevento  ch’era 
suo  fin  dal  1418  (1),  c si  riconciliò  ugualmente 
con  la  regina  c con  Alfonso,  contro  del  quale 
il  gran  siniscalco  raddoppiava  ora  gli  sforzi, 
ed  ogni  arie  tentava  per  rovesciarlo:  ma  l’ ac- 
corto Aragonese  opportunamente  Io  prevenne, 
facendolo  carcerare,  non  ostante  il  salvocon- 
dotlo  che  questi  teneva  da  lui,  nel  maggio 
del  1423  (2).  Prima  di  questo  la  regina , sospet- 
tosa del  suo  figlio  adottivo,  s’era  rinchiusa 
nel  castello  di  l'apuana,  dove  ora  fu  assediata 
da  Alfonso;  finché  a’  prieghi  della  regina  si 
mosse  di  Beticvcuto  lo  Sforza,  c la  liberò.  Gio- 
vanna rivocò  allora  l’adozione  fatta  d’.XIfonso, 
e trasferì  tutti  i diritti,  che  a questo  aveva  con- 
cedati, a Luigi  d’.\ngiò,  addi 2 di  giugno  1423, 
nominandolo  duca  di  Calabria;  a condizione 
che  cacciali  gli  Aragonesi  egli  si  partisse,  né,  fin 
ch'ella  viveva,  potesse  senza  di  lei  permissione 
tornare  in  Italia,  c che  avcs.se  a fare  ammini- 
strare il  suo  ducato  di  Calabria  per  mano  di 
ufflciali.  Questo  istrumcnto  fu  poscia  ratificato 
dal  papa.  Ma  frattanto  Alfonso  fu  rinforzato 
da  un’armata  catalana,  e la  regina  dovette 
ritirarsi  a Nola  sotto  la  protezione  dello  Sfor- 
za. Braccio  seguitò  a combattere  per  Alfonso;  il 
quale,  dopo  aver  amquislato  l’isola  d’Iscbia  (3), 
lasciò  don  Pietro  suo  fratello  per  vicario  ge- 
nerale nel  regno,  c ritornò,  tirato  da  altre  fac- 
cende, in  Aragona  (4);  alla  guardia  di  Napoli 
rimase  il  condottiero  Jacopo  Caldera  con  1200 
cavalli  c 10,000  fanti.  Ora  seguirono  quegli 
avvenimenti  di  guerra  in  cui  lo  Sforza  c Brac- 
cio perderon  la  vita  ; il  Caldera  si  voltò  a parlo 
angioina,  c agli  11  d’aprile  del  142’«  la  ca- 
pitale ritornò  in  potere  degli  Angioini,  eccetto 
il  Casicinuoro  , il  quale  continuò  a tenersi 


{1}  Vedi  sopra  p.  71,  col.  I,  n.  S. 
IS|  Sism.  p.  336. 

(3)  Giorn.  itapoì,  I.  c.  p.  1089* 

(4)  Siim.  I.  c p.  340. 
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per  Alfonso  anche  qnando  l’ infante  don  Pietro 
si  fu  partito  del  regno,  e si  fu  rivolto  a favo- 
reggiare la  parto  dei  Frcgosi  di  Sarzana. 

Dopo  la  partenza  del  re  Alfonso,  il  gran 
siniscalco  Caracciolo  mostrò  non  minor  gelo- 
sia di  Luigi  d'  Angiò  eh'  egli  avesse  mostrata 
del  primo  : ma  facilmente  si  sosteneva  , in 
quanto  che  a sua  posta  egli  poteva  rialzare  la 
fazione  aragonese  e contrapporla  all'  angioina. 
Maritò  una  delle  soe  Ogliuolc  con  Antonio  di 
Jacopo  Caldora  (1),  e quindi  nella  sua  sicu- 
rezza si  condusse  con  modi  si  aspri  ed  arbi- 
trarj , che  s*  inimicò  una  gran  parte  dei  no- 
bili. Finalmente  nel  1129  Sergianni  pensò 
che  fosse  bene  di  ravvicinarsi  ad  Alfonso;  pe- 
roccliè  la  regina  era  vecchia , o con  la  vita 
che  aveva  menata,  probabilmente  non  lungo 
dal  sepolcro;  nel  qual  caso  egli  aveva  poco  da  | 
sperare  dal  re  Luigi,  ma  molto,  secondo  ch’egli  | 
credeva,  da  Alfonso  se  ora  Tavesse  aiutato.  E \ 
cosi  nel  seguente  anno  H30,  fu  fatto  per  ! 
opera  del  gran  siniscalco  un  accordo  tra  Al- 
fonso c (siovanna,  il  qual  fu  seguito  da  altre 
negoziazioni  con  la  corte  pontificia,  e tutti  gli 
animi  eran  sospesi  in  aspettazione  del  ritorno 
d’ Alfonso  in  Italia.  .Via  il  cambiamento  so- 
pravvenuto nella  sedia  pontificia,  che  fu  ca- 
gione di  grandi  disordini  per  la  persecuzione 
dei  Colonnesi,  cosi  potenti  per  lo  stato  che 
possedevano  nel  regno  non  meno  che  nei  do- 
minj  della  Chiesa,  fu  cagione  altresì  che  non 
si  facessero  per  ora  passi  decisivi  da  questa 
parte:  e iulanlo  la  regina , venutole  in  fasti- 
dio il  gran  siniscalco , gli  negò  il  principato 
di  Salerno  c il  ducato  d'Amalll  ch’egli  le  ! 
chiedeva  per  sé:  c Covella  Ruffo  duchessa  di 
Scssa,  donna  superbissima  ma  io  gran  favore 
presso  la  regina,  fomentava  con  ogni  possa  il 
mal  volere  di  questa  contro  di  lui  (2).  Ser- 
gianni, invece  d’ammendare  i suoi  modi  inso- 
lenti, divenue  furioso  per  l’ostiuato  rifiuto  di 
Giovanna,  o con  ingiuriosissime  parole  mal- 


(1)  Giom,  napoL  1.  c.  p.  1063. 
i8)  SUm.  Tot.  IX.  p.  51. 


trattolla  Ono  nella  persona;  di  modo  che  questa 
permise  alla  duclicssa  di  fare  di  lui  quel  ch'ella 
volesse.  I nemici  del  gran  siniscalco,  temendo 
che  in  un  giudizio  regolare  c’  non  trovasse 
modo  di  rivoltare  1’  animo  della  regina,  deli- 
IsTarono  di  farlo  assassinare.  Laonde  la  notte 
del  17  agosto  1Ì32  Ottino  (iaracciolo,  che 
dopo  avere  ben  meritato  della  regina  non 
aveva  ottenuto  alcun  premio  delle  sue  fati- 
che, per  l'invidia  di  Sergianni  (1],  onde  era  di- 
ventato suo  mortai  nemico,  entrato  con  alcuni 
congiurati  in  c.nucra  sua,  l’aiuinazzò.  I prin- 
cipali congiunti  e aderenti  del  inorlo  furon 
messi  in  prigione:  la  regina  pianse  da  princi- 
pio l’antico  suo  favorito,  protestando  ch’ella 
non  aveva  voluto  clic  si  uccidesse;  ma  né  fece 
alcuna  cosa  |icr  vendicarlo,  né  il  suo  dolore 
ilun'i  gran  fallo.  La  ducliessa  di  Sessa  c Gio- 
vanni Gicinello,  che  sotlenirù  in  luogo  del  tia- 
racciolo,  s’ impossessarono  affatto  dell'animo 
della  regina.  Costoro  parevano  assai  disposti 
a favore  d' .Alfonso,  che,  udita  la  line  del  gran 
siniscalco,  era  venuto  ad  Ischia;  ma  essendosi 
egli  iinprudcntementc  messo  allo  stesso  tempo 
in  relazione  col  duca  di  Scssa,  che  non  aveva 
più  fiero  nemico  della  duchessa  sua  moglie, 
perdette  ogni  appoggio  alla  corte  di  Napoli, 
e senza  nulla  avere  ottenuto  ritornò  in  Sici- 
lia (2'.  Luigi  III  d' .Angiò  mori  poco  appresso 
di  febbre,  guerreggiando  contro  un  barone 
ribelle  in  Calabria,  e Irasniise  le  sue  ragioni 
sul  regno  di  Napoli  a .suo  fratello  Renato  duca 
di  Lorena.  .Segoillo  indi  a pochi  mesi  la  re- 
gina (2  l'ehiir.iio  lA3o),  dopo  avere  anch’essa 
nominalo  suo  erede  c successore  il  detto  Re- 
nulo  {3J;  Quo  alla  venuta  del  quale  il  regno 
doveva  essere  governato  da  una  reggenza  di 
sudici  consiglieri. 


(I)  Ottino  tottavia  era  stato  da  ftergianm  creato  gran 
cancelliere  in  luogo  di  Marino  Rofid  depoato.  V.  Gian- 
nooe  lib.  XW.  cap.  8.  S'.  lìti  Trud, 

(ì)  Solo  una  tregua  di  dieci  anni  fu  conclusa  tra 
esso  e Giovanna  ; nella  qnalo  Alfonso  a*  obbligava  di 
non  tamaro  a Napoli  ilncbe  viveva  la  regina 
(3)  Ciom.  napol.  p.  1088. 
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CAPITOLO  IV. 

Storia  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia  infino  all’anno  1492. 


SI- 

Regno  d' Alfonso  d' Aragona  ( US8J. 

La  morie  della  regina  Giovanna  aperse 
radilo  alle  aniiche  razioni  del  regno  per  rico- 
minciare le  loro  Iregcndc;  una  parte  della 
nobillà,  guidala  dal  duca  di  Sessa  e dal  prin- 
cipe di  Taranto  ( che  era  di  casa  Orsina  ), 
drizzò  le  bandiere  d' Alfonso  : llenalo  d’ An- 
giò  era  prigione  nelle  mani  del  duca  di  Bor- 
gogna, in  conseguenza  della  contesa  con  An- 
tonio di  Vaudemonle  intorno  al  ducalo  di 
Lorena;  ma  Isabella  sua  moglie  fece  alleanza 
col  duca  di  Milano  contro  d’ Alfonso,  c nel  re- 
gno quasi  tulio  il  popolo  parteggiava  per 
Renato.  Alfonso  si  studiò  d'anticipare  i prov- 
vedimenti della  reggenza  per  la  difesa  del  re- 
gno; il  duca  di  Sessa  prese  Capua , e Jacopo 
Caldera  fu  mandalo  dalla  reggenza  contro  di 
lui  ; cosi  fu  dato  principio  alla  guerra.  Il  duca 
di  Milano  persuase  i Genovesi  ad  armare  una 
(lolla  contro  d'Alfonso,  il  quale  dopo  d'  avere 
in  Sessa  ricevuto  l’ omaggio  dei  baroni  della 
sua  parte,  era  con  poderosa  armata  venuto 
alT assedio  di  Gaeta.  1 Genovesi  si  scontrarono 
neH'armala  aragonese  presso  l'isola  di  Ponza 
il  di  4 d’agosto  1435,  e venuti  seco  a batta- 
glia , le  diedero  una  grandissima  rutta  con  pri- 
gionia d'Alfonso  medesimo,  siccome  nella  sto- 
ria di  .Milano  s' è più  particolarmente  raccon- 
talo (1]. 

Appena  Renalo  ricevette  in  Digiouc  l'an- 
nunzio della  presura  del  suo  rivale,  costituì  la 
moglie  sua  vicaria  nel  regno;  ed  essa  ne  ven- 
ne, con  Luigi  e Giovanni  suoi  figliuoli,  da 
Marsiglia  a Gaeta  e quindi  a Napoli,  dove  fu 
come  regina  accolla  e festeggiata.  .Ma  dall’al- 
tro Iato  Alfonso  fu  rimesso  in  libertà  dal  duca 
di  Sfilano,  e Pietro  suo  fratello,  che  s'era 
mosso  con  cinque  galee  per  andarlo  a pren- 
dere a Porto  Venere,  quando  fu  dinanzi  a 


(I)  Voi.  I.  p.  S37.  col.  1. 


Gaeta  ebbe  comodità  d'impadronirsi  della  ter- 
ra, il  dì  di  Natale  del  1433. 

Papa  Eugenio  s'interessò  quindi  caldissi- 
mamcnlc  per  la  liberazione  di  Renato,  facendo 
fare  striglienti  rimostranze  al  duca  di  Borgo- 
gna; e intanto  mandò  il  Vilcllcschi,  patriarca 
alessandrino,  con  gente  a piedi  e a cavallo  in 
soccorso  della  regina  Isabella.  Il  Vitcllcscbi 
c il  Caldura  agirono  per  piccioi  tempo  concor- 
demente; ma  poi  le  pretensioni  del  primo,  il 
qual  voleva  die  tutto  le  terre  conquistate  si 
occupassero  in  nome  del  papa  (1),  misero  di- 
scordia tra  loro:  onde  .Alfonso  guadagnò  molti 
vantaggi  sopra  i suoi  avversarj.  In  fino  il  Vi- 
Icllcscbi  concluse  con  Alfonso  una  tregua  di 
due  mesi , c parve  in  procinto  di  ritirarsi  af- 
fatto dal  napoletano:  poscia  a Natale  del  1437 
ruppe  di  nuovo  la  tregua;  ma  non  polendo 
con  tutto  ciò  sostenersi , usci  del  regno  e se 
n’andò  a Fcrrara.Le  due  parti  rimasero  quindi 
presso  a poco  in  bilico  l’una  contro  l'altra, 
fino  all’arrivo  di  Renalo  d'Angiò;  il  quale, 
liberalo  flualaicnlc  dalle  mani  del  duca  di 
Borgogna,  venne  nella  primavera  del  1438  a 
Genova,  ora  nemica  acerrima  del  duca  di  Mi- 
lano , e di  là  con  accompagnamento  di  galee 
genovesi  a Napoli  (2).  .Malgrado  Tallcgrezza  che 
la  sua  venula  cagionò  in  tutta  la  pàr(e  An- 
gioina, questa  cominciò  in  breve  a perder  ter- 
reno e a declinare.  Noi  non  possiamo  soffer- 
marci a descrivere  i particolari  eventi  d'una 
guerra  condotta,  al  solilo  delle  altre,  con  pic- 
cioli fatti  c picciolc  imprese,  che  Renalo  da 
Napoli  e Alfonso  da  Gaeta  dirigevano.  Basterà 
il  rammentare  clic  in  un  vano  tentativo  che 
Alfonso  fece  per  impadronirsi  di  Napoli  per 
assedio,  pcrdclle  1).  Pietro  suo  fratello,  il  quale 
vi  rimase  ucciso  d' un  colpo  di  bombarda  (3]; 


(1)  Giom.  napol.  p.  ItOi). 

(S)  Arrivò  Rimato  a Napoli  il  di  19  di  maggio.  Ve- 
dasi De  Raim.  Star,  napol,  1.  c.  p.  9M.  Giom,  nepoL 
1 c.  p.  1108. 

(3)  (riom.  napol.  p.  1111. 
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e che  il  castello  nuoto  di  Napoli,  che  da  tanti 
anni  era  in  mano  degli  Aragonesi,  cadde  final- 
mente in  potere  di  Renato.  Queste  perdite 
però  furono  ampiamente  compensate  ad  Al- 
fonso dalla  morte  del  famoso  condotticrc  Jacopo 
Caldera,  avvenuta  improvvisamente  nel  no- 
vembre del  li39:  imperocché  .\ntonio  suo 
figliuolo  non  poteva  in  alcun  mòdo  essere  agli 
Angioini  ciò  che  il  padre  era  stato;  e d’allora 
in  poi  Renato  venne  quotidianamente  perdendo 
di  forze.  Onde  alla  fine  dell'  anno  liiO  si 
parti  di  Napoli  per  andare  nelle  provincie  a lui 
dìvote  a cercare  i danari  che  il  Caldera  di- 
mandava per  continuar  la  guerra,  c fu  dap- 
pertutto ricevuto  con  grandissimo  amore  o 
soccorso  liberalmente  ; ma  ni  anco  la  somma, 
in  questo  modo  raccolta  e mandata  al  gran 
contestabile  Caldora,  valse  a tenerlo  in  fede  nè 
a muoverlo  contro  il  nemico  : sicché  la  mag- 
gior parte  dell'anno  1V41  trascorse  inutilmen- 
te. Alla  fine  Renato  mandò  a disfidare  Alfonso 
a duello  o a battaglia;  al  che  questi  rispose 
ridendo,  esser  consiglio  da  stolli  il  giuncarsi 
in  una  battaglia  un  regno  che  si  possiede  già 
quasi  tutto.  Un  combattimento,  a cui  Renato 
costrinse  quindi  ii  nemico,  andò  perduto  per 
la  mala  fede  del  Caldora;  e in  breve  la  resi- 
stenza, che  i Napoletani  s'ostinavano  adopporrc 
all’ esercito  aragonese,  parve  disperata.  Tut- 
tavia gli  abitanti  trovarono  buoni  e fedeli  amici 
nei  (ìenovesi  e in  papa  Eugenio  IV;  c gli  Ab- 
bruzzi , non  ostante  le  perfide  intenzioni  del 
gran  contestabile  clic  comandava  in  quelle 
parti,  continuavano  a tenersi  per  Renato.  Un 
muratore  finalmente  (I),  per  nome  Anello, 
rivelò  ad  .Alfonso  che  per  l'acquidollo  di  Porta 
Capuana  potevasi  facilmente  introdurre  gente 
armala  nella  città,  e occupare  la  porla  di  Santa 
Sofia.  Già  il  colpo  per  certo  ritardo  era  quasi 
andato  a vuoto,  allorché  Alfonso  ritornò  a 
tempo  sulle  sue  pedale  e s’impadronì  della 
porla  di  S.  Gennaro , abbandonata  da  una 
guardia  di  300  Genovesi  nella  confusione  ca- 
gionata dalla  sorpresa  dell’altra  porta:  que- 
sto fu  a'dì  2 di  giugno  del  1442.  E Francesco 


(1)  I Giornali  pnrlaao  di  due  maetlri  miiralorì 
(l.c.p.  lisa),  e dk‘UDo  che  i Napoletani  coiiusrerano 
bcniv-sìmo  il  pericolo  di  queslo  ncquidotto,  ed  avevano 
cercato  dì  ripararvi  con  guardie  ed  altri  ostacoli;  ma 
che  un  foldato . per  nome  Saccbetiello . dopo  d*  avere 
co'  suoi  falsi  rapporti  addormentalo  le  guardie , indicò 
al  re  il  momento  opportuno  per  l' intrapresa. 


Sforza,  che  s’ era  mosso  in  soccorso  di  Renata, 
fu  impedito  nel  suo  disegno,  come  addietro  in 
più  luoghi  abbiamo  rammentato  (1):  per  lo  che 
Renato,  soggiacendo  al  peso  di  tante  sciagure, 
abbandonò  finalmente  il  Caslelnuovo,  dove 
dopo  la  perdila  della  capitale  s’era  ridotto,  e 
sopra  una  nave  genovese  se  n’andò  in  Toscana 
e quindi  in  Francia  (2).  Quando  il  papa  vide 
la  parte  angioina  così  abbattuta,  fece  anch’esso 
la  pace  con  .Alfonso,  a dì  14  luglio  1443; 
di  cui  le  principali  condizioni  furono,  rico- 
gnizione reciproca,  e investitura  d’ Alfonso  per 
mano  del  papa:  altri  minori  articoli  furono 
aggiunti,  risguardanli  certe  possessioni  nel  re- 
gno e certi  scrvigj  da  prestarsi  dal  re.  Come 
quindi  .Alfonso  s’immischiasse  negli  affari  del 
resto  deirilalia,c  specialmente  in  quelli  dello 
stato  ecclesiastico,  abbastanza  s’è  dimostrato 
nei  libri  precedenti. 

La  storia  interna  del  regno  di  Napoli  si  ag- 
gira adesso  intorno  alle  ricompense  e dotazioni 
di  quei  nobili  spagnuoli  e napoletani  che  ave- 
vano fedelmente  .seguito  la  bandiera  d’ Alfonso, 
e intorno  agl'intrighi  dei  cortigiani.  Nel  1444 
Alfonso  accasò  Ferrante,  suo  figliuolo  naturale 
e duca  di  Calabria,  con  Isabella  di  Chiara- 
monte,  nipote  per  sorella  del  principe  di  Ta- 
ranto; e a Marino  Marrano,  figliuolo  del  duca 
di  Scssa,  diede  per  moglie  donna  Lionora  sua 
figliuola  naturale,  colla  duchea  di  Ro.ssano  in 
dote  [3).  Negli  ultimi  anni  l’amore  della  vo- 


(I)  Voi.  I,  p.  Zie,  768:  e sopri  p.  77. 

(J)  L Autore  ha  omesso  di  mentovare  una  cireoslanza 

notabile,  la  quale  non  poco  eonlrihul  alta  risotuziooe 
I>reva  da  Renalo  d' abbandonare  alfallo  l'impreH,  Noi 
au|ipllrenin  alla  mancanza  deirAlllore  col  aeguenle 
squarcio,  tratto  dal  XVIII  libro  delle  storie  del  Co- 
stanzo. « In  quel  medesimo  di  (poco  prima  che  Al- 
H foMu  si  moecsse  all' aaicdio  di  Mapoliì  . . . venne 
o un  prete  dell'  ìsola  di  Capri  ad  olTerirc  di  dargli 
D ( cioè  ad  Alfonso  ) in  mano  la  terra  ; e però  subito 
» il  re  mandò  con  lui  sei  galee,  c senza  diniculta  il 
a trattato  riuscì . ed  ebbe  il  re  quell'  isola;  la  quale  se 
a parve  piccolo  acquisto  e di  poco  frutto , tra  pochi  di 
n mostrò  essere  il  contrario.  Perche  una  galea  che  ve- 
D nia  di  Francia  corse  fortuna  , e credendo  che  l' isola 
a fosse  a divozione  di  re  Renato . pose  le  genti  in 
a terra,  le  quali  furono  tutte  prese  dagl' isolani;  e si 
a perderò  con  la  galea  ottantamila  scudi  ; il  che  parve 
a avere  taglialo  in  tuUo  i nervi  e le  forze  di  re  Re- 
a nato , che  con  quelli  denari  avena  potuto  prolungavo 
a buon  tempo  la  guerra.  » .Y.  del  Trad- 

ii) I.cbrcl.  Star,  d' Italia,  tomo  A'I,  p.  2C2.  Osser- 
verò qui  una  volta  per  sempre , che  nella  composizione 
dell'  ultima  parte  di  questo  compendio  di  storia  siculo- 
tupoletana , ho  fatto  capitale  dell'  opera  di  I.ebael. 
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lutlà , alla  qoale  Alfonao  era  sempre  stato  por- 
tatissimo , prevalse  sopra  di  esso  si  fattamente, 
che  la  corte  di  Napoli  era  per  dissolutezza  di 
costumi  una  delle  peggiori  d’Italia.  Alfonso 
ne  riportò  malattie  col  crescer  degli  anni,  e 
una  6ne  forse  prematura;  la  quale  fu  inoltre 
travagliata  dal  pensiero  d'assicurare  la  tran- 
quilla successione  del  regno  a Ferrante  suo  ' 
Bgliuolo,  il  quale,  per  non  avere  Alfonso  prole  j 
legittima , egli  avea  fatto  dichiarare  erede  della  | 
corona  di  Napoli.  Mori  Alfonso  addi  27  di  | 
giugno  deir  anno  1458  in  Castel  dell’  Uovo , : 
doves’era  fatto  portare  il  giorno  innanzi,  per- 
chè era  entrato  in  sospetto  che  il  presidio  ca-  I 
taJano  di  Casteinuovo,  sua  residenza  ordina-  , 
ria,  potesse  dopo  la  sua  morte  proclamare, 
invece  di  Ferrante,  il  principe  di  Viana  suo 
nipote,  che  si  trovava  in  quel  tempo  presente 
in  Napoli. 

$ IL 

Regno  del  re  Ferrame  di  Napoli,  fino  al  1492. 

Ferrante,  figli  nolo  naturale  d’ Alfonso  d’ Ara- 
gona, succedette  per  testamento  al  padre  nel 
regno  di  Napoli;  la  Sicilia,  la  Sardegna  o le 
altre  possessioni  della  casa  d’Aragona  perven- 
nero a Giovanni  fratello  secondogenito  d’ Al- 
fonso: le  pratiche  del  principe  di  Viana  per 
farsi  gridare  re  dai  Napoletani,  non  ebbero  al- 
cun successo;  onde,  abbandonala  l’impresa, 
si  parti  del  regno,  e con  esso  si  andarono  tutti 
quegli  Spagnuoli’  che  non  avevano  stalo  nel  re- 
gno. Il  papa  Callisto  III  dichiarò  Ferrante  ina- 
bile a succedere;  ma  questi,  convocato  un 
parlamento  in  Capua,  prese  ciò  non  ostante 
il  titolo  di  re,  ed  appellò  dalla  sentenza  del 
papa  al  futuro  concilio.’Indi  a poco  la  morte 

10  liberò  da  questo  pericoloso  avversario,  al 
quale  fu,  surrogato  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 

11  Cardinal  l’iccolomini , che  fu  Pio  II.  Le  re- 
lazioni Ira  Napoli  e Roma  presero  in  breve  un 
aspetto  affatto  diverso,  e Ferrante  fu  da  Pio 
riconosciuto  e confermato  re  (1).  Ma  frattanto 
nel  regno  s’ era  di  nuovo  formalo  un  partito  a 
favore  della  casa  d’Angiò,  per  opera  princi- 
palmente di  Giannantonio  Orsino  principe  di 
Taranto,  il  quale  chiamò  nel  regno  Giovanni 

(1)  V.  sopra  p. '83.  col.  3.  L’ìacoronazione  fu  qniodi 
celebrala  ai  a dì  febbraio  del  1459.  V.  De  Raim.  Star, 
napoU  1.  c.  p.  933. 

Leo,  Yol.  II. 


flgliuolo  di  Renato.  Il  re  Giovanni  d’ Aragona 
fu  dai  proprj  affari  nella  penisola  ispanica  rat- 
tenulo dall’  immischiarsi  nella  guerra  che  ora 
s’ accese  tra  i due  partiti,  la  quale  fu  pertanto 
una  guerra  puramente  italiana  e durò  fino 
all’  anno  l4t>4,  con  quelle  vicissitudini  che  nella 
storia  dello  stato  ecclesiastico  si  sono  descrit- 
te (1).  Gli  Angioini  soggiacquero  questa  vòlta 
irremediabilmenle.  Per  simil  guisa  si  sono  nar- 
rali nelle  precedenti  divisioni  di  quesF opera, 
secondo  che  il  destro  ne  veniva,  i precipui  av- 
venimenti dei  prossimi  anni,  siccome  la  m'orte 
di  Jacopo  Piccinino  nel  146S  (2],  e i passi  fatti 
nel  14G9  a difesa  di  Roberto  Malatesta  da  Ri-- 
mini  [3).  Della  guerra  poi  che  Ferrante  fece, 
come  allealo  di  papa  Sbto,  nel  1478 , ai  Fio- 
rentini, non  meno  che  delle  negoziazioni  per 
cui  la.  pace  fu  ristabilita  nel  1480,  s’è  discorso 
non  brevemente  nelle  storie  toscane  (4).  Tea  le 
cose  di  Venezia  si  troverà  mentovato  lo  sbarco 
dei  Turchi  ad  Otranto  nel  1480  [5] , e la  parte 
che  il  re  Ferrante  prese  alla  guerra  dal  1482 
al  1484  (6).  Finalmente  nel  libro  passato  s’é 
trattato  appieno  della  ribellione  dell’  Aquila  e 
; della  guerra  che  ne  segui  nel  1485,  e poscia 
de’  nuovi  dissidj  insorti  tra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferrante,  e composti  con  pace  finale 
nel  1492  (7):  di  modo  che  qui  non  ci  rimane 
altro  da  fare  che  dare  un’  occhiala  retrospcl- 
tiva  alla  storia  di  Napoli  dalla  caduta  della 
casa  d’ Uohcnslauffen,  sino  alla  fine  del  me- 
dio evo. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questo  periodo  di 
tempo  sul  trono  di  Napoli  la  casa  d’ Angiò  e 
r aragonese,  e della  prima  inoltre  diversi  rami 
ed  una  seconda  schiatta  pretendente  alla  coro- 
na. Un’interminabile  serie  d’ interessi, di  con- 
tese, d’ intrighi  è,  non  dirò  passata  dinanzi  agli 
occhi  nostri,  ma  stala  da  noi  soltanto  accen- 
nata come  compagna  perpetua  degli  altri  av- 
venimenti: in  una  parola,  lavila  più  svariata, 
più  ricca  di  movimento  individuale  che  s’ in- 


(I)  Veti.  Mpr>  p.  Si  c «eg. 

! (9)  Voi.  I,  p.  550  e ieg. 

{.1}  Vcd.  sopra  p.  85  col  3.  n.  3. 

1 (4)  Voi.  I,  p.  791  e iog. 

(.5)  Ibid.  p.  461  col.  3 in  tino. 

I (6]  Ibid.  p.  463  0 scg.  cd  anche  qui  sopra  p.  88. 

Nella  storia  veoeziana  (voi.  p.  460)  s' 6 pur  toccalo 
I alcuna  cosa  dei  rapporti  di  Napoli  coll*  isola  di  Cipri , 
I tra  II  1473  0 il  1478. 

I (7)  Sopra,  p.  90  c seg. 

18 
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contri  in  Italia,  è quella  di  Napoli  e della  Si- 
cilia. Ha  la  ragione  in  cui  questa  soprabbon- 
danza di  vi(a,  quale  essa  ci  appare  nell’  Italia 
meridionale,  sta  verso  quella  dell'  Italia  media 
e superiore,  può  acconciamente  paragonarsi 
alla  ragione  del  duomo  di  Milano  verso  quella 
dei  migliori  ediiìzj  gotici  della  nostra  Germa- 
nia. Imperocché  mentre  che  qui,  con  mezzi  di 
gran  lunga  più  semplici , noi  scorgiamo  un’idea 
architettonicamente  simbolizzala,  tal  che  al 
mirare  dell’  edilizio  noi  ci  sentiamo  come  in- 
vasi da  un  maggior  pensiero,  che  dall’  ultima 
estremità  del  sublime  campanile  ci  slancia  in- 
verso il  cielo;  colà  noi  ammiriamo  invece  la 
ricchezza  della  materia,  la  delicatezza  delle 
forme,  la  serena  severità  delle  volle  interiori; 
e ci  fermiamo  per  un  momento  su  quella  va- 
ria foresta  di  comignoli  come  sopra  un  giar- 
dino incantato  d’avorio,  dove  la  precisione 
de’  contorni  e la  ricchezza  delle  forme  ci  fanno 
vagare  con  la  mente  in  regioni  lontane  c di- 
verse delle  nostre.  Ma  poi  vediamo  il  capriccio 
degli  architetti  aggiugnere  qua  e là  fantastici 
accessorj,  il  di  cui  carattere  mal  si  conviene 
con  quello  dell’  ediCzio  principale;  e comecché 
vaghe  e graziose  e invitanti  all’  allo  quelle  gu- 
glie del  tetto  e del  campanile,  pur  nel  mirarle 
noi  non  cl  sentiamo  mossi  da  quel  sentimento 
d,’un’  anima  aspirante  a sollevarsi  a/)''aMo  fnora 


del  mondo  materiale:  perchè  appunto  colà 
d’ onde  l’ anima  potrchhe  liberamente  poggiare 
in  alto,  lo  spettatore  è rattenulo  a terra  dalla 
traslullcvolc  mano  d’un’  incantatrice,  e la  forza 
del  disegno  originale  si  [dissipa  nelTinOnilà 
dei  punti  terminali 

E tal  veramente  è l’ impressione  che  deve 
fare  sull’  anima  del  lettore  la  contemplazione 
della  storia  di  Napoli  c di  Sicilia.  Dn  cambia- 
mento perpetuo  di  cose,  una  copia  perpetua 
d’ uomini  savj  secondo  il  mondo,  audaci,  pronti 
come  folgore:  — ma  ogni  cambiamento  é un 
cambiamento  formale,  che  non  porta  seco  al- 
cun germe  di  nuovi  motivi;  egli  è sempre  lo 
stesso  spettacolo  che  ricorro  di  secolo  in  se- 
colo con  altre  persone  sotto  altre  vesti:  — e 
la  saviezza  e l’audacia,  che  allignano  in  que- 
sto terreno,  hanno  sempre  cercato  di  pene- 
trare e di  fabbricarsi  comoda  stanza  nelle  ruine 
dell’  antico  edilìzio  dei  Normanni  e degli  Sve- 
vi,  senza  curarsi  di  dar  vita  a qualche  nuova 
instituzione  paragonabile,  almen  da  lunge,  a 
quell’antico  ordine  di  cose.  Lo  storico  rivol- 
ge, quasi  nauseando,  lo  sguardo  da  questo 
vertiginoso  spettacolo,  in  cui  nè  forma  nè  uomo 
s’ incontra  a cui  non  possa  applicarsi  la  simi- 
litudine dell’  onda  infrangcntesi  sulla  riva  , 
per  dar  luogo  ad  un’altra  perfettamente  si- 
mile e sottoposta  allo  stesso  fato. 
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CAPITOLO  I. 

La  Sicilia. 


S I. 

La  SieiUa  $oUo  Federigo  d'AragoKi. 

Quali  fossero  le  coodizioni  della  Sicilia  ri- 
spetto agli  altri  stati  italiaai  a sufflcieoza  di- 
cemmo nel  libro  antecedente:  ora  deU’interoo 
di  queir  isola  e della  Sardegna  c della  Corsica 
terremo  discorso.  Ebbero  le  isole  in  singolar 
privilegio  di  custodire,,  conservandoli  nella 
forma  loro  primitiva , alcuni  clementi  di  ci- 
viltà, i quali  per  tal  guisa , frammezzo  alle 
modiRcazioni  che  stendendosi  al  di  fuori  sof- 
frivano, mantenevano  integro  l’antico  tipo, 
e lo  trasmettevano  alle  future  generazioni. 
Cosi  r Islanda  fu  asilo  per  lungo  tempo  del: 
l’elemento  Scandinavo,  cosi  la  Sardegna  in- 
tatte mantenne  le  istituzioni  del  medio  evo. 
Non  cosi  la  Sicilia  ; la  quale  divisa  dal  conti- 
nente per  si  breve  tratto  di  mare  che  può 
dirsi  piuttosto  un  gran  Gume,  si  schiude  nelle 
coste  in  ampj  e magnifici  porti,  e neU'inlerno 
si  stende  in  amene  ed  ubertoso  provincic; 
laonde  come  di  facile  accesso  e prossima  al 
continente  ebbe  spesso  a dividere  i destini  di 
quello , e cangiar  di  padrone  e di  governo.  La 
costituzione  monarchica  del  regno  Siciliano 
fondata  io  principio  dai  Normanni,  ridotta 
poscia  dalla  casa  di  Svevia  alle  forme  più  ri- 
gorose, richiama  la  nostra  attenzione  sulle 
cause  che  ne  produssero  la  decadenza  sotto  i 
re  Aragonesi.  Nello  studio  delle  quali  abbiamo 
a guida  per  nostra  somma  ventura  gli  scritti 
di  Rosario  di  Gregorio , abate  di  S.  Maria  di 
Bocaria,  dotto  e giudizioso  uomo,  istoriografo 
del  re  di  Sicilia,  c profes^ro  di  diritto  pub- 
blico a Palermo.  I primi  germi  del  decadi- 
mento della  Sicilia  si  produssero  nello  splen- 


dido regno  di  Federigo  d’ Aragona.  I Siciliani 
che  avevano  spezzalo  il  giogo  degli  Angioini 
coll’energia  lor  propria,  lasciati  poscia  in  ab- 
bandono degli  Aragonesi , colle  sole  lor  forze 
sotto  la  condotta  del  giovane  re,  le  patrie  li- 
bertà difendevano:  per  lo  che  tanto  erano  cre- 
sciuti in  baldanza  e in  orgoglio  nazionale,  che 
assai  dllGcilmcnte  si  sarebbero  piegati  a pre- 
stare obbedienza  ed  omaggio  ad  un  principe 
che  seco  loro  non  dividesse  quei  sentimenti. 
Federigo  comprendendo  quale  e quanto  fosse 
il  debito  suo  verso  la  nazione,  pubblicamente 
lo  riconobbe  colle  coodizioni  che  da  sé  stesso 
s’impose  (1). 

Le  città  ed  i nobili  avevan  reso  servigj  di 
grandissima  rilevanza  al  re  Aragonese  quando 
r isola  si  era  la  prima  volta  separala  dagli 
Angioini , e avea  sostenuta  la  sua  separazione 
contro  gli  assalti  che  da  ogni  parte  l’attacca- 
vano: ma  l’inQuenza  del  clero  si  era  conside- 
rabilmente  diminuita  stante  i torbidi  insorti 
fra  il  principe  e la  sedia  Romana,  e i fre- 
quenti e lunghi  interdetti  lanciati  sulla  Sicilia. 
Di  questa  diminuzione  di  credito  del  clero  pro- 
Bttaronò  però  più  i notabili  che  le  città,  per- 
chè a quelli  principalmente  si  appoggiavano 
gli  Angioini  ond’ essere  sostenuti  quando  por- 
tavano la  guerra  nell’ isola.  Non  potevansi  ma- 


(1)  Constderttzioni  topra  la  itoria  di  Sicilia  det 
canonico  Gregorio,  vot  IV  (Palermo  1807),  p.  16,  e 
prove  e annalazioni , p.  3.  n.  3:  Adjieimuj  etiam  apon- 
tiani  et  obligalioni  pratenti.  quod  nullum  tmctatum 
concordile  guerrte  vcl  pacò  incipiemut,  Aabcòimut  vel 
fademus  tea  captum  vel  Aobitum  hactenui  qualem- 
cumgue  probabimus  vel  admiltemue  cum  papa  aut 
eccletiee  romance  pralato.  aut  hoatibua  et  impugnato. 
ritmi  noiirò  et  etatue  Siciliie  tupraecrìplil,  ih»  emn 
teguacibue  et  fauloribut  eorundem,  aluque  conaensa 
expreaao  et  aperta  fcienlia  Skatomni. 
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neggiarc  pratiche  segrete  colle  città,  che  di 
leggieri  si  lasciavano  imporre  dai  prcsidj  e 
dalle  cittadelle:  sicché  ai  più  influenti  e ai  più 
ricchi  cittadini,  cioè  a dire  ai  nobili,  era  co- 
stretto addirizzarsi  chi  avesse  voluto  condurle 
al  suo  partito.  Di  questo  stato  di  coso  appari- 
vano manireste  le  conseguenze.  La  nobiltà  che 
avea  creato  il  re,  che  lo  difendeva , e lo  te- 
neva per  cobi  dire  in  sua  tutela,  saliva  in  tale 
orgoglio  ed  arroganza , cho  troppa  energia  per- 
sonale faceva  bisogno  al  principe  onde  non 
venir  meno  a sé  stesso  e alla  sua  dignità 
quando  mai  le  guerre  lungamente  protratte 
avessero  non  solo  permesso,  ma  imposto  ai 
grandi  di  circondarsi  di  molta  mano  d'ar- 
mati (1).  Ciascuna  fazione  di  nobili  poteva, 
sol  clic  il  volesse , porre  in  piede  una  piccola 
armala , la  quale  oltre  i vassalli  e i servitori 
veniva  ingrossata  da  una  turba  numerosa  di 
partigiani,  raccolti  sotto  il  nome  di  clienti  e 
di  affidati , dai  luoghi  cho  non  eran  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  nobili  (2).  Quali 
fossero  le  dovizie  ed  il  fasto  dei  nobili  o dei 
cittadini  ai  tempi  di  Federigo,  apparisce  dallo 
descrizioni  che  ancor  ci  rimangono  della  ma- 
gniGccnza  di  ebe  pompeggiavano  nelTabbi- 
gliamento  i cavalieri  e le  donne  si  nobili  che 
popolane.  Ma  se  questo  bastava  alla  superbia 
de’ grandi,  dall’ altro  canto  allo  loro  pretese 
politiche  dava  alimento  l’esempio  della  costi- 
tuzione d’ Aragona , alla  quale  i nobili  Ara- 
gonesi stabiliti  in  Sicilia  avean  sempre  volto 
lo  sguardo.  Arroge  a questo  che  le  più  alte 
dignità  del  reame,  di  cui  solevano  i Nor- 
manni, senza  riguardo  ai  natali,  rivestire  co- 
loro che  per  ingegno  e per  meriti  sì  toglie- 
vano dal  comune,  sotto  i re  Aragonesi  furono 
privilegio  esclusivo  dei  nobili.  Il  gr.in  giusti- 
ziere [maestro  giustizierò);  il  gran  ciambel- 
lano (maestro  camerario)  erano  scelti  dall’or- 
dine de’baroni;  e il  comando  per  terra  e per 
mare  solamente  ai  grandi  affidato. 

Questo  stato  di  cose  non  polca  non  cader 
nell’abuso  e condurre  le  discordie  intestine, 
ove  non  fosse  dominato  da  un  monarca  di 


(I)  Gregorio,  t.  c.  p.  SI. 

[9}  Gregorio  i.  c.:  « Essi  ingrandivansi  eoa  parti- 
» giani  ed  amici , e sino  contro  il  divieto  delie  coslito- 
» aloni  creavsnsì  raccomandi  e affidati  nei  Inoghi  del 
e domìnio,  i quali  con  sagramento  di  omaggio  e di 
s vasaaltaggio  al  barone  obbligatisi . a farorire  i di  Ini 
a interessi  eran  pronti,  a 


animo  alto  c virile.  Federigo  fu  pari  alla 
grandezza  dell’imprma  che  si  era  imposta.  Re- 
presse con  dolcezza  e non  fu  debole,  con  seve- 
rità c non  fu  crudele  : cosi  gli  venne  fatto  di 
mantenere  la  pace  fra  una  nobiltà  ricca,  su- 
perba, c di  battaglie  desiderosa.  La  sua  morte 
sovraggiunse  in  mal  punto  ad  infrangere  ì vin- 
coli che  tenevano  insieme  tanti  'discordi  ele- 
menti; e la  dissoluzione  che  durante  il  suo  re- 
gno si  preparava  si  fece  allora  agli  occhi  di 
tutti  manifesta. 

.4lla  prepotenza  c all’  arroganza  de’  no- 
bili altre  cause  di  scompiglio  si  aggiungevano, 
perciocché  nelle  campagne  gli  ufficiali  abu- 
savano in  proprio  vantaggio  delle  loro  facoltà; 
esigevano  presenti  di  ogni  sorta  ; c principal- 
mente quando  entravano  nell’esercizio  de’loro 
ufficj  commettevano  estorsioni  numerose  (1). 
Federigo  non  potè  abolir  l’ uso  di  chiamare  i 
soli  nobili  alle  cariche  più  importanti  ; e a re- 
primere la  corruzione  divenuta  ormai  gene- 
rale credè  rimedio  opportuno  rinvestire  delle 
dignità  quelli  che  unissero  alla  nobiltà  la  ric- 
chezza. Volle  ancora  che  i funzionarj  entrando 
in  carica  prestassero  solenne  ginramento  di 
osservanza , c le  cariche  dotò  di  larghissimi 
emolumenti  per  togliere  l’avidità  de’ guadagni 
iilegitlimi.  Ma  i suoi  provvedimenti  non  fu- 
rono riparo  bastevole  alla  corruzione  che  scr- 
pv^iava  per  ogni  dove.  l‘iù  efficace  fu  la 
riforma  che  intraprese  della  giurisdizione  e 
deH’autorìlù  degli  ufficiali,  diminuendo  il  po- 
tere a ciascun  di  essi  attribuito , c dividendo 
fra  molti  le  facoltà  riunite  in  un  solo:  con  che 
otteneva  di  poter  meglio  invigilare  sull’eser- 
cizio delle  funzioni  pubbliche,  e di  ristringere 
i limiti  delle  tirannie  individuali. 

Alle  due  divisioni  giudiciarie,  cho  in  Si- 
cilia esistevano  al  tempo  di  Federigo  II  sosti- 
tuì Federigo  d’ Aragona  la  divisione  in  quattro 
compartimenti  che  furono  chiamati  Valli  (2)  : 
molli  distretti  considerabili,  come  il  vasto  di- 


(I)  Gregorio , 1.  c.  p.  31 , prove  e annotaiioni , p.  9 , 
noia  (1). 

(9)  Val  di  Mazara,  Tal  di  Agrigenlo,  Val  di  Nolo, 
Valle  di  Castro  Giovanni  c di  Demone.  La  Val  di  Ma- 
zara comprendeva  la  regione  posta  a ponente  di  nna 
linea  che  andasse  da  Scìacca  a Termini , passando  per 
Sambuca , Giuliana,  Vicari  e Cacamo.  La  Val  di  Agri- 
gento comprendeva  le  coste  da  Sciacca  ad  Alleala,  e da 
Termini  a Boccella  : la  Val  di  Noto  il  resto  della  parte 
meridionale  deU'isola  lino  a Catania  ; la  Valle  df  Castro- 
Giovanni  la  rimanente  regione  a tramontana. 
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stretto  dello  stratigota  di  Messina  (1),  sottopose 
ad  una  speciale  amministrazione,  accrebbe  il 
numero  de’  giudici  subalterni,  riducendoli 
sotto  la  dipendenza  più  sirena  dell’  alla  corte 
(magna  curia  ),  alla  quale  in  pari  (enipo  tolse 
il  diritto  di  avocare  a sò  senza  giusti  motivi 
le  cause  decise  per  sentenza  de' giudici  infe- 
riori; abolì  eziandio  le  molle  facoltà  che  ave- 
vano i giudici  in  materia  di  polizia.  Queste 
riforme  tolsero  alle  quattro  alle  corti  del  re- 
gno il  potere  di  abusar  della  forza , le  inde- 
bolirono, epoco  a poco  le  annullarono  affatto. 
Perchè  poi  i magistrati  subalterni  fossero  sot- 
toposti a un  severo  sindacato,  Federigo  pre- 
scrisse ai  funzionarj  maggiori  di  ciascun  paese 
di  tenere  continua  corrispondenza  con  alcuni 
degli  abitanti  de’  paesi  medesimi. 

Al  modo  stesso  erano  stati  divisi  gli  ufficj 
dei  preposti  alle  regie  rendite;  all’ ammini- 
strazione delle  quali  quantunque  presiedesse 
sempre  in  capo  il  MagitUr  stcrettu  regni,  fu- 
rono assegnali  per  le  città  principali  del  re- 
gno, come  Palermo,  Messina,  Catania,  e quindi 
anche  Siracusa  e loro  distretti,  segretari  spe- 
ciali che  non  dipendevano  dal  lUagialer  secretus, 
ma  piuttosto,  a quanto  sembra,  dalla  magna  cu- 
ria dei  conti  (2).  Le  quali  istituzioni,  se  tutte 
non  furono  fondate  da  Federigo,  furono  tutte 
certamente  lasciale  in  vigore  da  lui,  che  ob- 
bediva cosi  alla  regola  fondamentale  di  divi- 
dere per  regnare.  Il  perchè  gli  uIBriali  delle 
regie  rendite  ne' piccoli  borghi,  erano  sottopo- 
sti non  solo  al  Magiiler  secretue,  ma  limitali 
eziandio  nelle  loro  attribuzioni  dai  maettri 
giurati,  istituiti  da  Carlo  d' Angiò  per  soprav- 
vegliare  l’ andamento  dei  tribunali  tanto  regj 
che  nobili  ed  ecclesiastici.  Il  re  Giacomo  avea 
soppressi  questi  magistrati  in  lutti  i luoghi 
non  appartenenti  alla  corona  , conservandoli 
nei  distretti  d’ immediato  regio  dominio , e 
incaricandoli  dell’amministrazione  delle  re- 
gie rendile:  ma  Federigo,  poich’ebbe  aboliti 
i baliaggi  delle  città  (3) , aumentò  il  no- 
ti] Cosi  anche  i didretU  di  Palermo,  di  Siracnaa  e 
di  Catania. 

(ij  Gregorio,  1.  c. , prove  ed  annotaiioni , p>  11» 
noi.  11. 

(3)  I baliaggi  non  furono  Teramente  aoppreaii  del 
tolto  : poiché  la  riacosaione  delie  rendite  che  la  corona 
rilracTa  dai  tribunali , e delle  ammende  dorule  da 
quelli  che  coutrarTcìuTaoo  alle  leggi  auoloarie  retlò 
nelle  loro  aUribuiiooi. 


mero  de’magisirati  ginrati,  e no  fece  come 
altrettanti  magistrali  municipali.  E fu  questo 
uno  dei  caratteri  principali  della  sua  politica, 
di  convertire  gli  ufBziali  regi  in  magistrati 
municipali  onde  più  agevolo  fosse  il  mante- 
nerli e P invigilarli.  1 giurati,  i nolari  e gli 
altri  funzionarj  si  eleggevano  liberamente 
dalle  comuni  al  mese  di  agosto  nel  palazzo 
delia  città , e la  loro  carica  durava  un  anno  ; 
nè  potevano  essere  rieletti  se  non  a capo  di 
tre  anni  dopo  che  erano  usciti  di  carica  (1). 
Tante  facoltà  concesse  Federigo  alle  comuni 
perchè  pensò  che  dor’  elleno  si  fossero  tenute 
certe  del  patrocinio  reale,  meglio  dei  regj  uf- 
ficiali avrebbero  di  per  sè  stesse  vegliato  sui 
propri  magistrali;  e si  riservò  la  nomina  del 
primo  giudice  di  ogni  località,  cui  era  alGdala 
r amministrazione  della  giustizia  criminale, 
fallo  di  regia  privativa  per  antico  uso  dei 
principi  normanni  e degli  Ilohenstauffcn.  Due 
soli  di  questi  giudici  supremi  vi  ebbero  sui 
primi  tempi  del  regno  Aragonese;  l’uno  dei 
quali  a Messina,  l’ altro  sedeva  a Palermo,  es- 
sendo comprese  le  rimanenti  città  nella  gin- 
risdizinne  delle  quattro  grandi  corti  provin- 
ciali di  cui  abbiamo  parlalo:  Siracusa  e Catania 
ebbero  dipoi  anch’esse  i loro.  E andò  tant’ ol- 
tre la  tendenza  ad  isolare  le  più  rilevanti 
città  del  reame  sciogliendole  da  ogni  vincolo 
di  depcndenza,  che  Federigo  sull’esempio  di 
Giacomo,  il  quale  aveva  istituito  un  tribunale 
di  appello  a Messina,  onde  liberarne  i citta- 
dini dal  disagio  di  portare  le  loro  lagnanze 
alla  magna  curia  che  accompagnava  sempre 
la  corte , uno  dal  canto  suo  ne  istilni  a Pa- 
lermo nel  1312. 

Due  grandi  magistrature  in  progresso  di 
tempo  furono  investite  della  facoltà  di  sinda- 
cato supremo  sovra  i sindacati  subalterni  degli 
ufRciali  a ciò  nominati  e dei  consigli  muni- 
cipali : e queste  furono  il  giudice  della  regia  co- 
teiensa  e la  magna  curia  dei  conti;  quello  inca- 
ricalo di  prender  cognizione  in  nome  del  re  de- 
gli appelli  dalle  sentenze  pronunziate  dall'alta 
corte  ( magna  curia  ) ; questa  incaricala  di  di- 
rigere in  capo  l'amministrazione  delle  regie 
rendite. 


(t)  Lo  elciìoni  erano  prctiedute  da  un  coramissario 
tpeciale  nominalo  dal  re , il  quale  arca  il  diritto  di 
confermare  la  scelta  fatta  dalle  città. 
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La  vita  municipale  si  animò  in  tuUa 
l’isola  di  vigore  novello  poiché  il  patrocinio 
di  Federigo  incoraggi  le  corporazioni  civiche 
investendole  delie  attribuzioni  riservate  fino 
allora  ai  regj  magistrati.  Avversi  allo  spirito 
repubblicana  e municipale  che  aliar  dominava 
nell’  alta  e nella  media  Italia  perché  alle  mire 
loro  faceva  impedimento,  i principi  della  casa 
di  Svcvia  si  adoperarono  a tutto  potere  onde 
in  Sicilia  non  penetrasse;  laonde  gli  Aragonesi 
non  trovarono  nell’  isola  nè  civiche  corpora- 
zioni né  vera  costituzione  municipale.  Ma  Fe- 
derigo intendendo  all’Immenso  vantaggio  che 
a tutta  la  nazione  sarebbe  venuto  da  libere 
istituzioni , fidato  sull’  amore  del  popolo  non 
poso  mente  al  freno  cbe  da  quelle  vien  posto 
alla  regia  potenza  : non  vi  pose  mente  o non 
se  ne  curò;  e forse  dall’  esempio  dell’Aragona 
fu  mosso  a favorire  le  libertà  municipali  nella 
Sicilia. 

Le  città  e le  terre  del  regno , allorché 
Federigo  ne  prese  le  redini,  così  erano  gover- 
nate: Ùn  bali  0 bailo  presiedeva  all’  ammini- 
strazione, alla  polizia  e alla  giustizia  che  no^ 
diremmo  economica,  ed  era  assistito  in  questo 
bisogno  da  alcuni  giudici  od  assessori.  I giu- 
rati, che  ricordammo  più  sopra  avevano  sola- 
mente la  cura  di  alcune  rendile  particolari. 
Converti  Federigo  il  ball,  i giurati  ed  i giudici 
in  magistrati  municipali;  molte  facoltà  tolse 
al  ball  per  darle  a’ giurati  (1),  e di  lutti  in- 
sieme compose  come  un  consiglio  civico  (2)  : 

(I)  Gregorio.  I.  c. , p.  60;  o PrcrcriiH!  in  prima 
che  la  rendita  e il  patrimonio  tolto  alla  nniversita  ap- 
partenente amminiatraMcro  con  l' obbligo  di  curare  i 
fondi,  e il  danaro  del  comnno  c col  diritto  di  potere 
riacqoislare  qualunque  reddito  o fondo,  che  per  av- 
ventura IO  ne  fo»c  alienalo  ; parimenti  doreasi  a quelli 
dar  conto , c riceversene  la  quitanza  del  danaro , cbe 
al  nome  del  pubblico  crasi  speso , e poteano  per  la 
stessa  cagiono  farne  altre  erogazioni  i giurati,  doven- 
done consegnare  il  residuo  ai  lor  snccessori.  » Ai  giu- 
rati spettava  eziandio  la  sovrinlendenza  dell'annona, 
e in  conseguenza  il  diritto  di  stabilire  il  prezzo  delle 
derrate , e di  vigilare  ani  pesi , le  misure , e sulle  fab- 
briche; i loro  ordini  erano  cseguiU  da  alcuni  agenU 
di  polizia , detti  acatapani.  1 giurati  erano  sci  a Pa- 
lermo, sci  a Messina,  cinque  a Siracusa  e Ire  a 
Catania, 

{1}  I giurati  non  amministravano  veramente  la  giu- 
stizia. Se  s’ incontravano  a dover  pronunziare  una  sen- 
tenza nell' esercizio  delle  loro  funzioni , ricorrevano  al 
ball.  A questo  poiché  divenne  magistrato  municipale 
ottennero  le  citta  un  titolo  repubblicano  e pie  sonoro. 
11  ball  dì  Palermo  dal  tazs  in  poi  ebbe  il  nome  di 
pretore,  Il  ball  di  Catania  quello  di  patrizio,  e il  ball 
di  Siracusa  quello  di  senatore. 


sembra  cbe  con  ntili  ordinamenti  provvedesse 
alla  sicurezza  e alla  conservazione  degli  ar- 
chivi delle  città,  c che  creasse  un  tesoriere,  un 
esattore  dei  dazj  e altri  funzionar]  municipali. 

Il  collegio  civico,  composto  del  ball , dei 
giudici  e dei  ginrati,  dovea  in  certi  casi  convo- 
care alcuni  cittadini,  cbe  si  chiamavano  con- 
siglieri; e principalmente  i più  ricchi  mer- 
canti c gli  anziani  della  città.  Il  numero  di 
questi  consiglieri  da  principio  fu  di  dodici, 
crebbero  poscia  fino  a trenta;  ma  nel  1325 
furono  restituiti  al  primitivo  numero  di  do- 
dici. 1 nobili , così  disponendo  Federigo , non 
potevano  essere  nè  dei  magistrati  né  dei  con- 
siglieri nelle  città  reali;  ma  si  trovano  notati 
tra  i grandi  giudici  locali  e slratigoti  (1).  Le 
città  e terre  baronali  o di  dominio  ecclesia- 
ètico  poco  a poco  si  conformarono  alia  costi- 
tuzione delle  città  regie;  solo  cbe  il  bali  a loro 
preposto  rimaneva  nella  soggezione  del  si- 
gnore del  luoga 

La  preponderanza  dei  nobili  per  la  co- 
storo esclusione  dalie  magistrature  munici- 
pali veniva  molto  acconciamente  nelle  città 
equilibrata  dall’ordine  dei  cittadini:  i quali 
tuttavia  in  alcuni  luoghi  tanto  grande  e tanto 
inveterata  comunità  d’ interessi  avevano  colla 
nobiltà,  per  esempio  in  Palermo,  che  sovente 
fu  forza  permettere  ai  nobili  l’esercizio  delle 
funzioni  municipali;  come  di  poi  fu  forza  in- 
terdirlo ai  raccomandati  e affidati  dei  nobili , 
perché  troppo  non  si  estende.sse  la  inilueoza 
di  questi.  Ma  dopo  il  regno  di  Martino  cre- 
sciuta la  loro  potenza  fu  causa  che  le  città 
fossero  straziate  dalle  intestino  discordie  tra  le 
fazioni  della  nobiltà  e della  cittadinanza. 

Federigo  inteso  a favorir  le  città,  avrebbe 
dovuto  per  conseguenza  impedire  l’ingrandi- 
mento dei  baroni,  sia  ristringendo  i loro  feudi, 
sia  togliendo  loro  le  grasse  rendile  che  ritrae- 
vano dalla  regalia;  ma  poiché  il  suo  compe- 
titore nel  regno  Carlo  d'Angiò  si  adoperava 
di  amicarsi  la  nobiltà  Siciliana  con  larghe 


(1]  Le  ritta  del  reaioe  erano  popolate  da  una  no- 
biltà numerosa  : a Palermo  gli  Abbati , i Calvelli , i 
Filangieri , i Tagliarla , gli  Amalo , i Cosmeri , i Mo- 
slaggioec.  ; a Messina  i Russi,  i Palizzi , gli  Anzaloni, 
i Sallinpipi,  i Parisi,  i Lanza  ec. ; a Catania  gli  Ala- 
gona  c i Montalto;  a Lentini  i conti  Garsilato:  a 
Noto  i làindolina;  a Piazza  i Branciforti;  a Girgenti  t 
Montaperto  e ì Chiaramonti;  a Sciacca  i Ventimiglia; 
e altri  altrove , senza  tener  conto  dei  membri  della 
nobiltà  minore,  i semplici  cavalieri  cc. 
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promesse,  Iacea  mestieri  che  Federigo,  lo 
eguagliasse  almeno  in  liberalità  se  non  potea 
sorerchiarlo  (1!.  Tottavolta  la  sua  prudenza 
ordinaria  gli  consigliò  bentosto  di  porre  un 
argine  all’  accrescimento  eccessivo  del  potere 
de’ nobili;  come  lece  con  una  legge  a loro  in 
apparenza  favorevolissima  ; la  quale  permet- 
teva loro  di  alienare  a titolo  di  vendita,  di 
donazione,  di  scambio  o d’ipoteca  i feudi  senza 
la  sanzione  reale,  a meno  cbe  l’alienazione 
non  fosse  in  favore  della  Chiesa  o del  clero. 
Nel  caso  però  che  i feudi  si  alienassero  per  via 
di  vendita  doveva  la  decima  parte  del  prezzo 
andare  al  fisco,  e il  nuovo  possessore  nel  corso 
dell’anno  prestare  giuramento  di  vassallaggio 
e sottoporsi  a tutti  gl’incarichi  che  al  suo  pre- 
decessore incombevano. 

Con  assai  precisione  determinò  Federigo  la 
natura  e l’estensione  delle  servitù  feudali,  non 
dipartendosi  tuttavia  granfatto  dalle  antiche 
costumanze.  Il  vassallo  non  era  tenuto  a ser- 
vire a sue  spese  fuori  del  regno  per  più  di 
tre  mesi:  oltre  il  qual  tempo  doveva  il  re  for-, 
nirli  di  soldo  e di  vitlovaglia.  In  alcuni  casi 
particolari  poteano  i vassalli  sostituire  altri 
in  vece  loro,  o redimersi  dal  servizio  militare 
mediante  una  somma  di  danaro  (2)  : e perchè 
le  servitù,  il  prezzo  di  riscatto  da  esse,  e gli 
altri  oneri  fossero  equabilmente  distribuiti  pre- 
scrisse il  re  un  nuovo  censimento  de’feudi  (3). 

Nei  negozj  privati  cbb’egli  a lottare  conti- 
nuamente coi  nobili , che. pretendevano  che  le 
loro  derrate  fossero  le  prime  vendute  sui  mer- 
cati, e che  ai  venditori  plebei  non  fosse  per- 


(t)  Gregorio  I.  c.:  tt  Egli  ò certo,  cho  a|^ari$ce  in 
qoel  tempo  ìagrandito  lo  italo  feudale  c moltiplicate 
le  baronie , e danno  a vedersi  baroni  e conti  padroni 
di  aropUiiime  popolose  signorie.  » Francesco  di  Yen- 
timiglia  conte  di  Gerace  era  signore  dì  Pollina,  Castel* 
buono.  Galisano,  Grattleri,  S.  Angelo,  Malvicioo,  Tosa, 
Caronia,  Caslelluccio , S.  Marco,  delle  doe  Pctralie. 
Cangi  , Speriinga  , Pettinea  , Bllid  , Fissoli  e Gristia. 
Matteo  dei  Palizzi  possedeva  Noara,  Tripi,  Mililello, 
Caronia  e Palizzi  o Ssponara  ; Francesco  tuo  nipote 
aveva  Capizzi , Cerami , S.  Pietro  sopra  Patti , Bavoso , 
S*  Andrea  e Monasteri;  e tutti  gli  altri  baroni  gode- 
vano di  on  numero  di  doroioj  proporzionato. 

(t)  Talvolta  i re  domandavano  assolutamente  ai  loro 
vassalli  una  aomma  di  denaro  a titolo  di  esenzione 
(addoamento  ) , e con  quella  di  per  sé  stessi  assoldavano 
gli  eserciti , e provvedevano  alle  spese  della  guerra. 

(3)  Gregorio,  I.  c.,  p.  IM;  « Ordinò  adunque  il  re 
M ai^>nese  una  nuova  descrizione  non  cbe  di  tolti  i 
B feudi,  ma  di  coloro  cbe  posaedeaidi,  e ne  volle  an- 
n cova  notata  l’ annua!  rendila.  » 
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messo  di  comparirvi,  se  non  dopo  cbe  quelli 
avessero  esaurita  la  loro  mercanzia.  Nè  a que- 
sto si  stava  contenta  la  tracotanza  de’ grandi: 
chè  molti  di  essi  imponendo  ne’  loro  dominj 
misure  di  capacità  a loro  arbitrio , volevano 
che  secondo  quelle  i vassalli  pagassero;  altri 
esigevano  ricognizioni  di  nuovo  conio  ; tanto 
chè  fu  mestieri  agli  abusi  far  guerra  con  leggi 
c istituzioni;  principalmente  nell’ amministra- 
zione della  giustizia,  ove  più  numerosi  pullula- 
rono gli  abusi  tostochè  ai  nobili  ne  fU  affidata 
la  cura  (1). 

Ma  il  grande  ingegnò  di  Federigo  non  lo 
avrebbe  salvalo  dalle  perigliose  vicende  coi 
fu  sovente  in  balia,  o meno  di  lui  si  sarebbero 
mantenuti  di  piè  fermo  gli  altri  re  aragonesi  a 
estremità  più  disperato  ridotti,  se  aUa  sommis- 
sione di  alcune  provinciee  di  alcuni  signori  non 
si  fosse  aggiunto  l’ appoggio  e l’ assentimento 
universale  della  nazione.  E le  difficoltà  si  fa- 
cean  maggiori  dappoiché  la  diminuzione  delle 
gravezze  dal  re  Giacomo  comandata , e l'escn- 
zione  delle  gravezze  dirette  e indirette  accor- 
dala ad  alcune  città  o a molte  persone  da 
quasi  tutti  i re  aragonesi , avevano  prodotto 
on  immenso  deficit  nel  reale  tesoro  nel  tempo 
appunto  in  cui  le  condizioni  dello  stato  im- 
ponevano liberalità  verso  i grandi,  e il  soldo 
delle  armale  e le  spese  della  guerra  contro  gli 
Angioini  e i loro  alleati  rendeano  il  denaro 
più  che  mai  necessario.  I parlamenti  dell’  isola 
potean  soli  eccitar  la  nazione  a sovvenire  ge- 
nerosamente ai  bisogni;  e ad  essi  si  ebbe  otil- 
mente  ricorso.  Ma  se  il  popolo  dovea  piegarsi 
a concedere  contribuzioni  straordinarie,  e sod- 
disfarle come  un  debito  sacro  verso  la  patria, 
mesticr  Iacea  che  per  mezzo  de' suoi  mandatati 
Io  stato  del  paese  gli  fosse  manifesto;  qnindi 
le  corti  generali  del  regno  erano  a ciò  neces- 
sarie quanto  per  governare  in  tempo  d’inter- 


(t)  I membri  delia  raroiflia  reale  dotali  d'appan- 
oagzio  eaercilavano  aneh’  eisi  la  gioslizia  criminale 
ne*  loro  dominj.  BlaKO  di  Aragona  ollenne  a Mam  lo 
atesm  privilegio  quando  Federigo  nel  1X37  gli  fece  dono 
di  quel  castello  e suo  territorio.  L'e«:mpio  di  Blasco 
mosse  gli  allri  a reclamare  altretlanlo.  Benché  Fede- 
rigo avesse  per  massima  generale  che  la  giusliaia  cri- 
mjnale  Tosse  di  regia  prerogativa  , e che  non  si  dovesse 
qnindi  concederta  ai  nobili , ne  vediamo  tuttavolla  in- 
signiti nella  contea  di  Ragusa  e di  Modica  i Chiara- 
monti,  nella  contea  di  Agorta  i Montecaleni , ed  altri. 
In  seguilo  si  moltiplicarono  ancora  di  pid  gli  eiempj 
di  questo  genere  di  conceMioDi. 
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regno,  promovere  la  Domina  di  un  viceré, 
e riconoscere  il  re  stesso. 

Finché  la  Sicilia  fu  soggetta  ai  principi 
normanni,  i parlamenti  si  composero  di  pre- 
lati e di  baroni.  Federigo  II  pel  primo  concesse 
diritto  alle  città  di  farsi  rappresentare  nelle 
assemblee  nazionali  da  deputali  eletti  da  es- 
se. 1 re  aragonesi  neppure  una  volta  con- 
vocarono il  parlamento  che  i sindaci  delle 
città  non  vi  sedessero:  talché  i tre  ordini  del 
regno  ebbero  dai  tempi  di  Federigo  attribu- 
zioni determinate  (2).  Le  città  e le  terre  d’im- 
mediato dominio  della  corona , come  ben  si 
può  credere,  inviavan  sole  deputali  al  parla- 
mento, essendo  le  altre  di  dominio  baronale 

0 ecclesiastico  rappresentale  dai  loro  signori. 

Le  assemblee  nazionali  nell’ ordine  delle 
riunioni,  e delle  deliberazioni  adottarono  sotto 

1 susseguenti  re  aragonesi,  e principalmente 
sotto  .Martino  ed  Alfonso,  alcune  forme  proprie 
degli  stati  d'Aragona,  rimaste  poscia  in  vigore 
nei  parlamenti  Siciliani.  Forse  si  tentò  d' in- 
trodurle regnando  i primi  sovrani  aragonesi, 
ma  non  presero  allora  piede  gran  fallo.  Eb- 


(I)  Ecco  una  lettera  di  convocazione  dei  deputati 
di  Siracusa  ad  un'assemblea  tenuta  sotto  Federifto 
d’  Aragona  ( Gregorio  I.  c. , prove  e annotazioni , 
p.  SS  n.  01):  Fridericus  Dei  gratta  rex  Sicilitt , 
bttjulo , judicibut , juratis  et  unteerrtj  hominibut 
civitatit  Sgracusarum  , fidelibus  tuie  , grattam  ittam 
et  bonam  voluntatem.  Quia  prò  tranquillo  et  quieto 
ttatu  fidetium  nottronim  intula  nostra  Sicilia , 
circum  quem  euram  et  toUieiludirut  nostrat  beni' 
gne  convertimus  totisque  conatibus  adhibemus , ge- 
nerate eallaquium  in  die  proximi  futuri  festt 
Bpiphania  Domini  apud  Heracleam  celebrari  provi- 
dimus,  in  quo  tindieot  eioitatum  et  tocorum  famotio- 
r'um  Steitia  voiumta  esse  prasentei,  /ideatati  vostra 
mandamus . quatensss  statim  receptis  prasenttbus  de 
metioribus  et  suf/ìcientibus  vestrorum  eindicos  duos 
idoneoe  utique  oc  /Ideles  nottros  urtanimiter  et  con- 
corditer  eiigatss  et  approbetis , ac  electos  et  approba- 
tos , omnium  vettrum  auctoritate  suffultos  eum  de- 
creto electionis  et  approbationis  eorum  ad  nos  apsid 
dietam  terrum  ilerarìea  eo  tempore  trasmittatist  quod 
ibi  eos  simut  rum  atiis  nliarum  ’civitatum , (errarum 
et  tocorum  sindicis  die  festivitatis  predirla  in  dirlo 
colloquio  infallibiliter  habeamut.  Quibus  sindicis  ve- 
stris  competenles  expensas  eorum  proiude  de  quacum- 
que  pecunia  universiiatis  vestra  tribuatis  aut  tribui 
faciatis  ; et  ti  defretu  ejusdem  pecunia  nullat  sibi 
expensas  feceritis  exbiberi^  mittentes  ipsos  ad  fior,  ut 
tupra  vestris  iilteris  intimetis , ut  quemadmodum  iidem 
stridici  expensas  hujusmodi  habeant , nostra  provideat 
et  pracipiat  Ceisitudo. 

o Dat.  Danormif  sub  parvo  tigiilo  secreto,  V De- 
cembr.  XII.  Indici.  » 


bero  i tre  ordini  del  regno  Siciliano  il  nome 
di  bracci,  che  portavano  in  Aragona,  e deli- 
beravano, com'é  probabile,  allora  e sempre, 
ciascuno  separatamente.  Ad  essi  .addirizzava  il 
re  un  discorso  neiraperlura  solenne  dell’as- 
semblea; i prelati  e i baroni  si  collocavano  ai 
dne  lati  del  trono;  i sindaci  delle  comuni  se- 
devano dirimpetto  al  re,  vestito  delle  insegne 
della  sua  dignità. 

La  condizione  del  clero,  di  cui  non  ab- 
biamo ancor  fatta  menzione  come  di  un  or- 
dine distinto , dai  tempi  del  conte  Raggierò  di 
Sicilia  era  peculiare  al  tutto,  e diversa  da 
quella  in  cui  si  trovava  negli  altri  paesi.  Pe- 
roeché  papa  Urbano  II  avendo  investito  Rug- 
giero di  tutte  le  facoltà  proprie  dei  Legali  della 
Santa  Sede,  potrà  questi  al  pari  che  i magi- 
strati da  lui  nominati  giudicare  tutti  gli  alTari 
solili  a portarsi  innanzi  ai  legati  apostolici 
sotto  forma  di  appello  alla  corte  papale.  Le 
quali  facoltà  passarono  pienamente  ai  succes- 
sori di  Ruggiero  ; e sempre  di  poi  furono  con- 
/ermate  nei  trattati  di  pace  come  singolar 
prerogativa  della  monarchia  e della  Chiesa  Si- 
ciliana [1];  salvo  la  restrizione  ad  alcune 
parli  dell’ isola  che  ri  pose  Adriano  papa  nel 
trattato  concluso  nel  115G  col  re  Gugliel- 
mo (2);  mentre  fu  esteso  anche  alla  Puglia  il 
diritto  che  aveva  il  monarca  di  non  ricono- 
scere i prelati  i quali  sebbene  eletti  legal- 
mente dai  loro  capitoli,  si  erano  resi  rei  verso 
di  lui  per  ostilità,  tradimento  o resistenza  al- 
l' autorità  reale.  l)i  questi  privilegi  trovò  do- 
tala la  Sicilia  Federigo  11 , la  cui  ibadre  Co- 
stanza li  fece  confermare  da  Innocenzo  sotto 
la  forma  di  quattro  capitoli,  che  furono  inti- 
tolati de  electionibiu,  de  Itgalionibus , de  appel- 
lationibus,  de  conciliù.  Agli  attentati  di  quel- 


li) Gregorio,  1.  c.  vol.ll,  p.  535:  a Qiundo  papa 
Lucio  II  venoe  a concordia  coi  re  Ruggieri  nel  llis, 
a maggior  mente  ztabilire  ciò  che  era  italo  conceduto 
da  Urbano,  gii  accordò  1'  anello , i sandali , io  scettro, 
la  mitra  o la  dalmatica , e ebe  non  potesse  inviar  nel 
reame  per  legato  se  non  colui  die  Ruggieri  volesse.  » 
Le  insegne  delia  dignità  ecclesiastica  erano  portate  dal 
re  di  Sicilia  come  un  ornamento  particolare. 

tS)  Gregorio,  I.  c.  p.  S36:  « l’cr  la  Sicilia  Tu  sla- 
bililo  che  so  il  papa  ne  chiamasse  qualche  persona  ec- 
clcsiasUca  , potesse  il  re  Guglielmo  e i suoi  successori 
farla  restare  , e ritenere  tutti  coloro  che  slimeria  dover 
ritenere , e intorno  alle  appellazioni , e al  potere  mandar 
legati  in  Sicilia  ,*fu  convenuto  che  sarebbero  permessi 
a sola  pelizione  del  re  c dei  suoi  credi. 


Diciiliz,  d h,  Cooglc 
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V Innocenzo  medesimo  contro  le  franchigie 
deila  Chiesa  Siciliana  i principi  della  casa  di 
Svevia  seppero  saldamente  resistere:  ma  im- 
padronitosi del  trono  di  Sicilia  per  detto  e fatto 
della  corte  romana  Carlo  d’Angió,  lo  condi- 
zioni mutarono.  L’influenza  del  monarca  sullo 
elezioni  allo  dignità  ecclesiastiche  fli  ristretta 
in  angustissimi  limiti:  i legati  pontificj  torna- 
rono in  Sicilia,  e gli  appelli  furono  indirizzati 
immediatamente  alla  corte  ponlifìcale;  il  clero 
fu  sottratto  al  braccio  secolare,  com’er^  in 
quasi  tutti  i paesi  della  cristianità  cattolica, 
fu  esentato  dal  pagamento  delle  gravezze  e 
dalla  giurisdizione  dei  giudici  subalterni.  Ma 
poiché  scosso  il  giogo  angioino  la  Sicilia  tornò 
in  dominio  della  casa  d’ Aragona , le  preten- 
sioni della  sedia  di  Roma  non  ebbero  più  al- 
cun peso;  avvegnaché  i re  Aragonesi  lino  a 
che  non  tennero  il  reame  in  feudo  dalla  Santa 
Sede  fossero  assai  gelosi  delie  libertà  della 
Chiesa  siciliana.  Né  papa  Bonifazio  condiscen- 
dendo al  trattato  di  Castronnovo  (Ij  tentò  pure 
di  aggiungervi  un  articolo  che  potesse  can- 
giare le  condizioni  del  clero  nell’Isola.  Fede- 
rigo, protettore  degli  eretici  italiani,  dei  pa- 
terini  al  par  che  dei  ghibellini,  volle  conservare 
in  tutta  l'integrità  i diritti  ecclesiastici  concessi 
ai  principi  normanni  e alla  dinastia  degli 
Ilohenstauflen. 

E qui  cade  in  acconcio  far  menzione,  a 
proposito  della  Chiesa  Siciliana,  di  un  grado 
di  prelatura  proprio  di  lei , che  è quello  di 
cappellano  maggiore , istituito  dai  Normanni 
a Palermo  in  favore  di  un  ecclesiastico  inca- 
ricato di  sovrintcndere  alla  cappella  reale.  La 
diocesi  di  questo  prelato  comprendeva  tutte 
le  cappelle  dei  palazzi  reali , di  quelli  dei 
principi  del  sangue,  dei  regj  castelli  e loro 
attinenze  : ma  ella  si  estese  assai  più , e il 
cappellano  maggiore  fu  de'  primi  prelati  del 
regno,  quando  i sovrani  dell'isola  insignori- 
tisi di  molte  importanti  città  militari , come 
Federigo  II  fece  di  S.  Lucia  nella  diocesi  di 
Patti,  c gli  Aragonesi  di  Calascibctta  nella 
diocesi  di  Catania,  le  tolsero  alla  giurisdizione 
de’  loro  vescovi  e le  aggregarono  a quella  del 
cappellano.  In  questi  cenni  sulle  condizioni 
della  Sicilia  durante  il  regno  di  Federigo 
d' Aragona  abbiamo  toccato  di  volo  le  modìfl- 

(I)  V.  sopra,  I.  IX,  cap.  11,  g I,  trattalo  do'  lU 
agosto  t^03. 

Leo,  Vol.  II. 


cazioni  introdotte  poco  dopo  iisno  avvenimento 
al  trono  [1|,  abbenché  servissero  di  base  allo 
stato  politica  che  sorse  in  quel  tempo:  ma 
piuttosto  abbiam  preso  a considerare  gli  elTetti 
che  emersero  allora  dalle  scambievoli  dipen- 
denze fra  gli  Stati  del  regno  e il  governo. 


s II. 


Decadenza  della  Sicilia  Motto  i succetzori  di  Federigo. 


I germi  di  rovina  che  si  ascondevano  nelle 
istituzioni  siciliane  dai  tempi  di  Federigo, 
soprattutto  nella  condizione  quasi  principesca 
di  molte  famiglie  nobili  e nelle  franchigie  con- 
cesse alle  città,  furono  più  lenti  a portar  loro 
frutti  che  non  era  da  attendersi,  avuto  riguardo 
alla  debolezza  dell’indole  del  suo  successore. 
Damiano  de’  Palizzi  gran  cancelliere  , quan- 
tunque ammesso  al  reai  favore  in  grazia  del 
suo  grado  elevato , seppe  mantenere  un  tal 
qual  ordine  nel  regno  pur  fra  i rumori  levati 
daUe  fazioni  de’Palizzi  c de’  Vcntimiglia.  Lo 
più  potenti  famiglie  non  si  ristavano  però  dalle 
violenze,  che  impunemente  esercitavano,  come 
quelle  che  coprivano  le  prime  magistrature 
dello  stalo;  e più  crebbero  gli  eccessi  poiclié 
nella  minorità  del  re  fu  chiamato  alla  reg- 
genza il  duca  di  Randazzo  (2).  Nt^li  ultimi 
anni  del  suo  regno  Federigo  aveva  rese  quasi 
ereditarie  alcune  cariche  delle  più  rilevanti 
collo  scopo  di  avvincere  le  famiglie,  che  in  tal 
modo  gratificava,  al  suo  partilo  (3)  : la  quale 
usanza  per  lungo  andare  fortiflcaodosi , gli 
uflirj  maggiori  del  regno  divennero  quasi  ap- 
pannaggio della  nobiltà  addetta  alla  corte , a 
questo  sempre  intesa  in  tutti  i tempi  o in  tutti 
i paesi.  Anzi  di  quegli  uflìcj  alcuni,  come  quello 
di  giustizierò  di  Palermo,  il  cui  titolare  avrebbe 
dovuto  mutarsi  ogni  anno , furono  lasciali  a 
vita  alia  stessa  persona,  e di  tempo  in  tempo 


(1)  V.  sopra , lib.  IX  . cap.  li , $ I. 

(S)  V.  lib.  IX,  cap.  Il  , S 11. 

I (3)  Gregorio^  1.  c.  p.  163.  « Questa  non  buona 
I usanza  cominciò  fino  dai  tempi  del  re  Federico:  avendo 
I e^li  conceduto  a vita  l' ufficio  di  gran  camerario  al 
' conte  di  Ceraci , gli  accordò  {larimcnti  nel  1336 , cha 
dopo  la  sua  morto  gli  succedesse  in  quella  carica  il 
suo  primogenito,  anzi  gli  dieTacollò,  che  ei  Tìreote 
rei  potesse  sostituire,  t*  La  famiglia  Doria,  che  aveva 
dato  un  grande  ammiraglio  sotto  Federigo , diede  an> 
' cura  altri  due  ammiragli,  Raffaello  ed  Ottoboooo. 
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divennero  eziandio  crediUrj  (1).  Per  la  qual 
cosa  la  pnienza  dei  nubili  crebbe  a dismisura, 
e venne  ad  influire  suM'ordine  dei  cittadini; 
i quali  si  accostumarono  a considerar  quelli 
come  un  valido  appoggio  alla  loro  fortuna:  o 
sperando  dal  figlio  la  ricompensa  do'  servigj 
resi  al  padre,  si  fixero  ligi  alle  famiglie, pospo- 
nendo ne’ loro  atti  gl'interessi  dello  stato  a 
quelli  del  Capo.  Cosi  veniva  a formarsi  intorno 
alla  nobiltà  una  nuova  clientela,  oltre  quella 
ebe  le  era  obbligala,  pur  tra  i cittadini,  sotto 
il  nome  di  raccomandati.  Quindi  la  di.ssolu- 
zionc  avanzava  ognor  più;  ciascuna  famiglia 
diveniva  una  piccola  potenza  separata  dallo 
Stato;  e poiché  il  duca  di  Randazzo  fu  morlu(2], 
le  fazioni  lacerarono  la  Sicilia  tutta,  e dila- 
garono nell'ordine  de' cittadini,  con  quanta 
rovina  sponemmo  nel  libro  antecedente.  Il  re 
Luigi , mancato  nel  13o5 , non  riuscì  mai  a 
infonder  vigore  nel  governo;  e Federigo  suo 
fratello  e successore  meritò  il  soprannome,  che 


(1)  Giovanni  de' Chiaramnnii  conte  di  Carcamo  (di 
ona  branca  divcru  da  quoUa  dei  coati  di  Modica  delio 
atcfso  nome),  ebe  godeva  della  stliua  di  Federigo  V « 
aostenne  hingamcnlv  l’nflìdo  di  giu5tizicro  di  Palermo. 
Nel  1337  il  re  Pietro  gli  concesse  di  sostUtiire  in  suo 
Inogo,  sondo  egli  assente , aoo  Aglio  Manfredi,  che  gli 
successe  noi  1339,  e restò  in  carica  Ano  all' epoca 
della  reggenza  del  duca  dì  Randazzo,  durante  la  quale 
nulla  si  faceva  in  città  senza  suo  Tolere. 

(9)  V.  softra,  lib.  IX  , cap.  Ili,  g I.  I Chiaramociti , 
iotorao  a cui  si  annodava  una  delle  buoni  nobili  6no 
dal  1342,  si  cran  divisi  in  due  linee,  dei  Modica  e dei 
t!accamo.  La  prima  era  signora  di  Modica,  Ragusa, 
ScioK  e ('liiaramonte  nella  Valle  di  Nolo  ; la  seconda 
possedera  Cacca  ino  , blistlmcri , Petlorano,  8.  Gio> 
vanni  e BiirgiAlaci  nella  Valle  di  Mazara,  e Realma* 
to.  Siruliana  e Favara  nella  Val  di  Agrigento.  Le  quali 
signorie  furono  nel  1342  retaggio  di  Manfredi  conte  di 
Caecamo . ghtitiziero  e capitano  reale  di  Palermo  , 
grao  aiiMScalco  del  regno.  Jacopo  suo  fratello  era  go* 
rernaloro  di  Nicosia,  Federigo  ed  Arrigo,  altri  fratelli, 
erano,  il  primo,  gorernalorc  di  Girgeuti , l’altro  ufflrialc 
supcriore  noirammmistrazìoncdcUc  tìnanze.Un  bastardo 
dei  Cfalarunonti,  di  nomo  aoch’ esso  Manfredi,  eh# 
area  sposato  una  conlesM  di  Garsiliato,  era  governa- 
tore di  l,eontÌDÌ  e di  Siracusa.  Dall'  altro  canto  Vela- 
SCO  d'Alagona  contadi  Mistretta,  era  signore  di  Mi- 
stretta, Pettino,  Raitano,  e Sparto:  più,  di  Doterà, 
Naro,  Delia  e Naso:  era  iooUre  gran  giosUziero. 
Aveva  alleali  Raimondo  Peralta  conte  dì  CalalaboUola, 
Guglielmo  Moncada  conte  dì  Agosla , Arrigo  Russo 
conte  di  Aklone.  Questo  partito  cbiansavasi  catalano , 
e rìcoooscea  per  capi  il  conte  di  AiJoiio , e alcuni  al- 
tri di  origine  siciliana , e sioronie  si  facea  spalleggiare 
da  mercenari  stranieri,  quindi  il  popolo  più  volentieri 
si  accostava  ai  Cbiaramonti.  Le  due  fazioni  avcaoo  fra 
j Siciliani  i nomi  di  pariialitd  tatitia  o itab'ona  , e di 
panialità  eatalotuì. 


a lui  viv(<nle  fu  imposto,  di  Semplice  : laonde 
i torbidi  anziché  diminuire  si  accrcbliero.  Nou 
vi  ebbe  dipoi  quasi  più  potere  sovrauo,  allor- 
quando Federigo  morendo  lasciò  uno  figlia 
minore  sotto  la  reggenza  di  Artalo  d'Alagona, 
capo  di  parlilo  egli  stesso.  Egli  intavolò  trat- 
tative di  matrimonio  Ira  la  fanciulla  erede  del 
Irono  c uno  dei  Visconti  di  Milano:  ma  po- 
sciachc  .Moncada  la  ebbe  abbandonata  agli 
Aragonesi,  la  sovranità  dell’  isola  può  dirsi  che 
fosso  realmente  sparlila  tra  le  due  possenti 
famìglie  dei  Cbiaramonti  c degli  Alagona.  lo- 
Cilli  Manfredi  dei  Cbiaramonti,  c lui  morto, 
suo  figlio  Andrea  ebbero  senza  contare  i feudi 
c le  cariche,  Palermo  c tutta  la  Val  di  Mazara 
in  loro  soggezione:  c la  Val  dì  Noto  in  mas- 
sima parli-,  e in  qualche  parte  la  Valle  di  Ca- 
slroginvanni  obbedivano  agli  .Alagooa,  prin- 
cipalmente Messina,  Milazzo,  Siracusa,  Noto, 
Lenllni,  Mineo,  Sciacca,  Castrogiovanui,  Ca- 
tania, Taormina  e Randazzo.  Nè  dalle  cìUà  , 
pei  vincoli  di  scambievole  dipendenza  tra  gli 
ordini  dei  nobili  c dei  cittadini  strasciualo  nel 
vortice  dei  tumulti,  emerse  una  potenza  risto- 
ratrice della  concordia;  cliè  lutle  anzi  obliando 
le  loro  libere  istituzioni  inclinarono  piutbisto 
a prender  partito  poi  nobili , quasi  avessero 
con  esso  loro  comunanza  d’ìntcre.ssi.  Nessuna 
preponderanza  poteva  avere  il  clero,  quando 
i prelati  più  insigni  si  mcsceano  aoch'  essi 
ali’  uno  o all'aUro  partilo  (1).  Parve  fioalmentc 
che  le  telrarchic  siciliano  (2)  desser  opera 
onde  lo  stato  del  paese,  qual  crasi  formato  fra 
la  confusione  c il  disordine , legalmente  si 
costituisse,  allorché  Martino  prese  nel  1399 
le  redini  del  supremo  potere,  e lo  sconvolto 
reame  appoco  appoco  alla  forma  monarchica 
ricondusse. 

A dismisura  nel  tempo  antccedenlc  era 
cresciuta  la  baldanza  de'  grandi , i quali  si 
erano  appropriale  le  regie  rendite,  fatto  batter 
moneta  io  lor  nome  nc' luoghi  ove  più  cran 
temuti  (3),  e le  città  reali  corno  fossero  di  loro 
dominio  tiranneggiavano  ; il  diritto  di  pace 
e di  guerra  si  usurpavano,  come  se  ricevuto 
l’avessero  per  grazia  di  Dio,  c coi  governi  stra- 
nieri, a guisa  di  principi  assoluti,  trattavano: 


{IJ  Grogorio,  I.  c.,  voi.  V.  p.  17  e tegg. 

(t)  Vedi  Mpra  libro  IX  , cap.  Ili,  g 3. 

(3}  Come  fiore  Jaoo|to  ChiarainoDU  in  Nicoaia  nel  1 334 , 
regnando  Luigi. 


1 t '.oi  i[i 
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infine  eran  giunti  a conferire  sorcntc  Ira  loro 
sulla  spartizione  dei  diritti  e dei  possessi  ra- 
pili alla  corona.  Federigo  il  Semplice  sancì  e 
promulgò  un  trattato  cosiffatto,  concluso  nel- 
r ottobre  del  1362,  nel  quale  i Vcntimiglia  e 
i Chiaramonti  si  arrogavano  la  facoltà  di  no- 
minare due  assessori  della  magna  curia  (1): 
né  di  tulli  gli  alti  del  suo  governo,  coi  quali 
Federigo  abdicò  il  regio  potere,  fu  quello  il 
nicn  grave,  o che  meno  facesse  pubblica  la  sua 
includibile  debolezza.  E alloraquando,  dopo 
la  sua  incoronazione  a Palermo,  accaduta  gli 
11  settembre  1374,  volle  reintegrare  la  corona 
negli  antichi  diritti,  le  sue  forze  venner  mono 
all'Impresa;  e Torganizzazione  con  tanta  sa- 
pienza ordinata  dai  Normanni  e dagli  Ilohen- 
stauffen , senza  riparo  si  sciolse. 

Le  nsurpazioni  e gli  abusi  non  furono  mi- 
nori nell’amministrazione  della  giustizia  cri- 
minale; sendochc  i nobili , nel  fervore  delle 
civili  discordie  nominati  governatori  militari, 
comandanti  o capitani,  a queste  qualità  riuni- 
vano le  attribuzioni  di  giustiziere,  onde  si 
chiamavano  capitani  a guerra  con  la  cogni- 
zione delle  cause  criminali  ; il  che  diede  agio 
ed  ardire  agli  altri  baroni , quantunque  non 
insigniti  di  reai  privilegio,  di  attribuirsi  quelle 
facoltà  ne’loro  dominj  come  prerogativa  ine- 
rente alla  signoria  feudale  (2).  L’ultimo  gran 
giustiziere,  dei  quattro  che  si  contavano  nella 
Sicilia  fu  creato  nel  1374  nella  persona  di 
Ruggieri  Spataforta  barone  della  Roccella  ; il 
quale  comprò  con  quattrocent’  once  d’ oro 
qoella  carica  per  la  Valle  di  t'astrogiovanni. 
martino  tentò  poscia,  ma  invano,  di  restituire 
i giustizieri  nel  primo  splendore:  assai  fu  se 
gli  riuscì  di  conservarne  il  nome. 


(I)  GrpZOrio  , voi.  V,  p.  « Acciocché  fosse  prov- 
veduto a^r  interessi  dei  lor  partito , esseudo  gli  attri 
due  giudici  dipendenti  certsueute  dalla  fazione  con- 
traria. n 

iì)  Gli  appelli  alla  magna  curia  erano  quasi  al  lutto 
dismessi , parte  perché  i léudatarj  si  arrogavano  nelle 
loro  terre  I'  esercizio  della  giustizia  , parte  perché  i 
capitani  erano  investili  dì  facoltà  tanto  esteso  che  non 
lascìavan  luogo  ad  appello.  — Gregorio.  I.  c.  p.  St. 
L‘  esercizio  della  giustizia  criminale  qualche  volta  ve- 
niva legalmente  concesso  alla  nobiltà.  Federigo  dei 
ChiaramonU  , per  esempio.  1'  ottenne  sua  vita  naturai 
dorante  pel  contado  di  Modica.  Altre  volte  i baroni 
regolarono  dispolicamenle  i gradi  di  giurisdizione  nei 
loro  dominj , e si  costituirono  giudici  d' appello.  — Gre- 
gorio, I.  c.  p.  46. 


Dei  municipi  eziandio  poco  più  che  la  for- 
ma rimase:  che  veramente  eran  caduti  in  balla 
dei  baroni,  i quali  delle  civiche  magistrature 
disponevano  a loro  volere.  Delle  antiche  forme 
elettorali  ordinate  da  Federigo  non  era  quasi 
più  vestigio  ai  tempi  di  Martino,  l-e  città,  che 
si  dichiaravano  per  le  fazioni  contrarie  al  re, 
sovente  cacciavano  il  capitano  reale,  e in  sno 
luogo  ponevano  un  qualche  barone  dei  par- 
teggianti  con  esse:  per  lo  che  le  città  regie  si 
vennero  poi  a cangiare  in  signorie  fendali 
soggette  alla  podestà  dei  nobili  sotto  il  nome 
di  rettorie.  Tulla  la  Sicilia  fu  bentosto  divisa 
in  baronìe;  i signori  delle  quali  come  già  il 
monopolio  delle  giudicature  così  qnello  dol- 
l’imposizione  dello  tasse  usurparono;  e si  lo 
fecer  gravose  per  la  quantità  e pel  modo  spie- 
tato di  levarle,  Aie  soventi  volte  eccitarono  i 
loro  vassalli  alla  rivolta  (1).  Nè  questi  soltan- 
to, ma  i sudditi  ancora  de’regj  dominj,  sui 
quali  avevano  i baroni  disteso  il  tirannico 
braccio,  con  ogni  maniera  di  vessazioni  anga- 
riavano [2j. 

Allorché  Martino  d'Aragona  sì  apprestò  a 
far  valere  i suoi  diritti  colla  forza  delle  ar- 
mi (3),  talli  i grandi  dell’isola,  posti  da  banda 
gli  ndj  delle  fazioni,  convennero  a l^aslronuovo 
il  10  loglio  1391 , e si  strinsero  in  lega  con 
giuramento  di  mutua  fedeltà,  dichiarando 
nnllo  qualunque  trattato  o negoziazione  po- 
tesse alcun  di  loro  avere  inizialo  con  Marti- 
no ; protestando  che  .Maria  era  loro  legittima 
regina,  ma  che  sondo  stata  congiunta  a Mar- 
tino con  nodo  illegale,  perché  autorizzato  da 
un  papa  scismatico,  dovessi  considerare  come 
priva  di  libertà  fino  a che  rimanesse  in  potere 
degli  Aragonesi  ; eho  la  religione  medesima 
imponea  loro  di  opporsi  a .M.irlino,  ligio  di 
no  antipapa.  Poco  dopo  la  conclusione  della 
lega  dc’graiidi  furono  stabilito  dal  papa  le 
tetrarchie,  delle  quali  Ri  parola  nel  libro  an- 
tecedente. Ma  non  pertanto  molli  dei  nobili  si 
stettero  dall’intraltenere  segrete  negoziazioni 
con  .Martino;  il  perchè  quando  il  figlio  di  lui 


(t)  GrP"orki , I.  c.»  p.  i9- 

rS)  Gregorio,  p.  51  : n >on  solo  i baroni  (nei  luo- 
ghi di  regio  dominio]  vi  osarparnno  i proTentì  lotti 
spettanti  al  liwro  c delle  gabelle  e delle  tratte  e delle 
sogrezie  » ma  opprimeraao  aurora  il  popolo  con  ogni 
maniera  di  angario  c di  luonopolj.  » 

(3)  V.  sopra»  lìb.  IX,  cap.  IH,  £ 3» 
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ne’SS  di  marzo  1392  giunac  all'Isola  di  Favi- 
gnana,  e in<li  presso  a Trapani,  potè  senza 
ostacolo  entrare  nella  città,  divenuta  poscia 
centro  delle  operazioni  dirette  al  conquisto 
dell'Isola  intera.  La  narrazione  de'fatti  prin- 
cipali della  storia  di  Martino  fu  da  noi  conti- 
nuala Gno  al  1399  [1]. 

Fra  gli  alti  di  maggior  rilevanza  del  regno 
di  Martino  vuoisi  annoverare  la  convocazione 
di  due  parlamenti,  adunati  il  primo  in  Cata- 
nia nel  1396,  quando  già  in  gran  parte  erasi 
allentata  la  resistenza  della  fazione  nimica  del 
re;  e l'altro  in  Siracusa  neU'otlobrc  del  1398, 
in  cui  fu  restituita  del  tutto  la  pace  allo  scon- 
volto regno.  Nel  parlamento  di  Catania  .Mar- 
tino intervenne  come  sovrano  legislatore;  poi- 
ché dinanzi  ai  prelati,  ai  baroni  c ai  deputati 
delle  città  promulgò  dodici  Aistituzioni,  colle 
quali  intendeva  a rivendicare  alla  corona  le 
prerogative  onde  era  stata  spogliata  dalla  pre- 
potenza de'  grandi.  E prima  confermò  il  di- 
ritto pubblico  qual  era  sotto  Federigo  d'Ara- 
gona  ; reclamò  le  regìe  usurpate  per  lo  addietro 
dagli  stali  del  reame;  comandò  che  le  magi- 
strature si  restituissero  sul  piede  in  che  furono 
ai  tempi  di  Federigo;  al  clero  promise  prote- 
zione contro  gli  allentali  de'magistrati  seco- 
lari, e stabili  norme  snile  quali  si  regolasse  il 
corso  delle  monete  reali. 

Le  altre  costituzioni  avevano  per  iscopo 
di  reintegrare  i municipj  nello  franchigie  che 
godevano  sotto  Federigo,  e principalmente  di 
tornare  all'antica  durata  di  un  anno  le  cari- 
che di  stratico  di  Messina  e di  pretore  di  Pa- 
lermo. I quali  ordinamenti  si  riconobbero  di- 
poi non  potersi  mandare  ad  effetto,  in  parte 
perchè  il  Gne  a cui  cran  diretti  più  non  esi- 
steva, in  parte  perchè  le  condizioni  attuali  del 
paese,  troppo  consolidate  dal  tempo,  non  vi 
si  accomodavano:  non  potersi  perciò  da  quelli 
sperare  rimedio  ai  mali  nè  durevole  nè  elTi- 
cace.  Pertanto  si  pensò  di  convocare  con  di- 
verso intendimento  la  seconda  assemblea  de- 
gli stali  a Siracusa. 

1 baroni  e i prelati  v'intervennero  tulli  in 
persona  o per  loro  procuratori,  e le  città  re- 
gie v’inviarono  i sindaci.  Fino  dal  principio 
furono  poste  con  più  chiarezza , che  non  fu 
fatto  a Catania,  le  basi  della  quislionc.  Il  re 
istituì  un  consiglio  di  dodici  uomini , sei  dei 


(1)  V.  lib.  IX,  M|>.  Iti,  s 3. 


quali  scelti  tra  ì suoi  consiglieri,  tre  Catalani 
c tre  Siciliani,  e gli  altri  sci  tra  i cittadini 
delle  diverse  citlà,  i quali  Io  assistessero  per 
tutta  la  durata  della  sessione  nel  giudicare  le 
proposizioni  presentate  dal  parlamento.  I pre- 
lati e i baroni  furono  tutti  collocali  in  un  or- 
dine subalterno. 

L'intimazione  agli  usurpatori  dei  dominj 
e delle  rendile  reali  di  restituirle  alla  corona 
fu  il  primo  passo  che  si  fece  al  riordinamento 
delle  cose:  ma  si  opponeva  alla  restituzione 
l'impossibilità  di  stabilire  Io  stato  anteriore 
del  demanio,  stante  le  mutazioni  e i passaggi 
avvenuti  da  una  mano  all’altra,  sia  per  conG- 
sche,  sia  per  graliGcazioni  ; c tanto  più  che  i 
registri  de’ beni  demaniali  non  poleano,  perchè 
tenuti  con  irregolarità  e trascuratezza,  fornire 
testimonianza  : onde  si  dovè  starsene  conienti 
a investigare  qual  fosse  il  demanio  ai  tempi 
di  Federigo  (1).  Riconosciuti  i diritti  della  co- 
rona su  tutte  le  città  ed  i villaggi,  che  le  ave- 
vano notoriamente  appartenuto,  intimazione  fu 
falla  ai  baroni  c ai  prelati  che  ne  avean  preso 
dominio  che  le  dovessero  restituire.  Fu  ordi- 
nato eziandio  che  in  avvenire  il  re  non  po- 
tesse dare  sia  in  feudo  sia  io  donazione  alcuna 
parte  del  demanio  senza  l'assenso  dei  tre  stati 
del  regno.  Rispetto  poi  alle  altre  rendite  regie 
costituite  dalle  pubbliche  contribuzioni,  il  par- 
lamento procedè  con  assai  più  rigore.  Impe- 
rocché annullò  tutte  le  graliGcazioni  e le  alie- 
nazioni avvenute  Gno  a quel  giorno,  e stabili 
che  sulle  rendite  così  riordinate  il  re  avrebbe 
in  proprio  una  pensione  annua  di  dodicimila 
Qorini. d’oro;  che  quindici  mila  Gorini  sareb- 
bero erogali  pel  mantenimento  dei  castelli  e 
dei  forti  regj,  e qnarantairemila  per  l’eser- 
cito (2).  Determinalo  in  tal  guisa  lo  stalo  del 
tesoro,  c il  bilancio  di  previsione  per  l'anno 
corrente,  l'esecuzione  di  tulle  le  leggi  relative 
fu  afGdata  al  consiglio  de'  Dodici. 

L'assemblea  rivolse  allora  le  sue  cure  alla 
difesa  del  regno:  designò  i luoghi,  che  da  indi 
in  poi  si  dove.vno  considerare  come  piazze 

(I)  « Atiennpsi  solo  a inT(>stig:aro  qual  fosse  l' ollimo 
6 nolorto  sialo  del  demtoio:  lìinUò  aorora  le  sue  cure 
allo  solo  ciua«  torre  aiutato  o castelli:  od  alla  solleci- 
tudine del  fìsco  od  all'  osanje  dei  tribunali  ordinarj  la- 
sciò la  conoscenza  c il  giudizio  sopra  le  tenute  sem- 
plici e terre  piane  e disabitato.  Gregorio  , 1.  c.  p.  114.  a 

fi]  « Nelle  sommo  restanti  ]»tcssero  a disposizione 
dei  maeslri  razionali  concorrere  tulli  culoro,  che  ne 
avean  ricevute  assegnazioni  c pensioni,  a 
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forti;  nominò  i castellani  e i rice-castellaoi  di 
cs.sc,  e ai  loro  prcsidj  proTTide.  Ordinò  che 
fosse  distesa  una  lista  dei  feudi,  la  qnalc  in- 
dicasse il  servigio  militare  cui  era  tenuto  cia- 
scuno dei  baroni  e degii  altri  rassalii  : che  si 
dovesse  tenere  in  piede  una  piccola  armata 
permanente  di  trecento  bachutti  o barbute , 
cento  delie  quali  siciliane,  c dugento  stranie- 
re : ebe  cinquanta  barbute  fossero  fornite  dai 
feudatarj  del  regno. 

L’ordine  gerarchico  degli  officiali  e de'ma- 
gistrati  civici  doveva  essere  reintegrato  colle 
stesse  provvisioni  che  Federigo  Aragonese 
avea  statuito.  I soli  Siciliani  furono  dichia- 
rali abili  agl’impieghi  civili. 

Vennero  allora  i reclami  delle  città  sul 
modo  di  amministrare  la  giustizia,  e di  go- 
vernare in  generale:  principalmente  sull’ isti- 
tuzione di  una  corte,  nella  quale  i Catalani 
erano  preferiti  ai  nazionali. 

Di  tutto  le  cose  esposte. non  tenne  il  re 
conto  alcuno,  salvochù  dell'invito  di  farsi  co- 
ronare al  più  presto.  E siccome  i sindaci  non 
paghi  di  ciò  instavano  colle  preghiere,  chie- 
dendo inoltre  la  creazione  di  un  consiglio  se- 
greto di  Stato  in  cui  gli  ordini  del  regno  fos- 
sero per  la  metà,  e più  altre  cose  ancora , il 
re  apertamente  negò  di  aderire,  e chiuse  il 
parlamento  che  fu  l’ ultimo  da  lui  convocato 
per  quanto  durò  il  suo  regno. 

Le  cose,  per  gli  ordinamenti  che  allora  fu- 
rono statuiti,  si  volsero  in  meglio  : e il  van- 
taggio sarebbe  stato  maggiore,  se  nell’esecu- 
zione di  alcuni  di  quelli  non  si  fosse  posta 
troppa  lentezza  c trascuranza  assoluta  in  al- 
cuni altri.  Infatti  una  nuova  serie  di  disordini 
cominciò  dopo  la  morte  di  Martino  di  Sicilia, 
avvenuta  nel  maggio  là09,  e seguila  nel  1410 
da  quella  di  Martino  d’ .Aragona  padre  di  lui, 
senza  che  alcuna  disposizione  fosse  data  per 
la  successione  al  trono  Siciliano  (1). 

Non  appena  gli  stali  dell'isola  seppero  della 
morte  del  re  d’Aragona,  convocarono  pel  lu- 
glio 1410  un  parlamento  a Taormina , nel 
quale  sederono  colla  regina  Bianca  molti  pre- 
lati e baroni  c sindaci  di  assai  città  del  rea- 
me. Solo  non  v’intervenne  il  gran  giustiziere 
Caprera  scusandosi  cuH’ubbligo  suo  di  ve- 
gliare sull’ordine  e sulla  tranquillità  nel  ri- 
manente dello  Stato.  Il  parlamento  sentenziò 
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che  la  regina  dopo  la  morte  del  marito  si  do- 
vesse dimettere  daUa  reggenza,  c il  governo 
affidarsi  a un  consiglio  supremo  composto  di 
due  baroni,  un  prelato,  sei  deputati  di  .Mes- 
sina, due  di  Palermo,  e uno  di  ciascuna  delle 
città  che  avevano  inviato  deputati  al  parla- 
mento : che  le  altre  città,  quali  erano  Sira- 
cusa, Catania,  Trapani  e Girgenti,  se  avessero 
voluto  unirsi  a quello  sopra  nominate,  avreb- 
bero avuto  parte  nel  consiglio  di  stato,  Ca- 
tania per  duo  deputali,  le  altre  per  uno  cia- 
scheduna. II  comando  dell’ armi  fu  dato  al 
Moncada. 

Accadde  che  i deputati  di  .Messina  tanl’ol- 
tre  spingessero  le  pretensioni,  che  se  ne  in- 
generò malumore  nelle  altre  città,  principal- 
mente in  quelle  che  non  avevano  inviato  al 
parlamento,  e più  di  tulle  in  Palermo.  Della 
quale  sinistra  disposizione  degli  animi  profit- 
tando il  Caprera,  e tirando  dalla  sna  i ba- 
roni, anch’essi  mal  soddisfatti  della  piega  che 
prendevan  le  cose,  si  fé' capo  dc’malcontenti; 
e spargendo  sò,  come  gran  giustiziere  del  re- 
gno, esserne  il  naturale  governatore,  tostochò 
la  reggenza  di  Bianca  toccasse  il  suo  termi- 
ne, si  proclamò  solo  rappresentante  del  potere 
legittimo  della  dinastia  aragonese.  Questo  te- 
merario ardimento  fu  causa  che  il  partito 
opposto  al  Caprera  si  stringesse  intorno  a 
Bianca,  e raddoppiasse  di  sforzi  per  sostenerla 
in  trono;  d’onde  nuove  lotte  o disordini,  e 
luttuose  vicende.  Le  sorti  del  regno  parvero 
pendere  per  qualche  tempo  dalla  scelta  che 
Bianca  avrebbe  fatto  di  un  nuovo  marito  (1), 
fino  a che  i .Messinesi,  sdegnali  cogli  altri  Si- 
ciliani che  non  avevano  aderito  alle  risolu- 
zioni del  parlamento  di  Taormina,  riceverono 
ed  accettarono  un  legalo  di  papa  Giovanni, 
il  quale  dichiarava,  che  non  avendo  i re  ara- 
gonesi soddisfatto  il  tributo  feudale  al  ponte- 
fice, l'isola  era  confiscala  a profitto  della  Santa 
Sede.  Messina  prestò  giuramento  di  fedeltà  ed 
obbedienza  al  papa  nella  persona  del  suo  le- 
gato; e resempio  di  lei  fu  seguito  dai  borghi 
del  suo  territorio  e dal  forte  di  Milazzo.  Il  le- 
gato frattanto  col  soccorso  de’Messinesi  facea 
raccolta  di  truppe,  e si  apparecchiava  a com- 
battere contro  gli  .Aragonesi. 

Il  timore  dell’ imminente  pericolo  pose  in 
accordo  gli  altri  due  parliti,  che  vennero  a 
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ISO 

patti  in  Solanto  nel  gennaio  del  1412  [1];  se 
non  che  sendo  quelli  onerosi  per  la  reina  fu- 
rono in  breve  violati;  e (ìiovanni  Venliniigiia, 
spacciandosi  per  generalissinto  in  di  lei  nome, 
si  fece  colla  forza  delle  armi  padrone  di  Ce- 
falo. Nel  mese  di  maggio  la  discordia  si  era 
di  nuovo  intromessa  fra  i due  partiti  per 
brev’ora  amicati,  o continuò  tutto  l’anno  a 
tener  viva  tra  loro  la  guerra.  Finalmente  nel 
dicembre  1412  giunsero  ambasciadori  di  Fer- 
dinando di  Castiglia , che  aveva  di  fresco  ere- 
ditata r Aragona,  la  Catalogna  e Valenza,  ap- 
portatori a Bianca  dei  pieni  poteri  di  governare 
in  di  lui  nome.  Ferdinando  fu  tosto  ricono- 
sciuto per  tutta  risola  come  legittimo  re  senza 
opposizione  alcuna,  se  non  vogliasi  contare  II 
vano  tentativo  che  fecero  i Siciliani  per  in- 
durre Ferdinando  a dar  loro  di  nuovo  un  re 
particolare. 

NeH’inlerregno  che  dorò  dal  maggio  1410 
fino  al  dicembre  1412,  per  causa  dei  gravi 
disordini  ai  quali  fu  in  preda  la  Sicilia,  l’opera 
del  parlamento  di  Siracusa  fu  affatto  distrut- 
ta. L’arrivo  dogrinviati  di  Ferdinando  rista- 
bilì l’ordine  primiero:  gli  nllìciali  ripresero 
la  loro  autorità,  e i luogotenenti  del  re  gode- 
rono di  un  potere  quasi  illimitato,  non  si 
avendo  esempio  che  mai  si  opponesse  ostacolo 
ai  loro  ordinamenti  sulla  polizia.  Tuttavolta 
non  giunsero  mai  a poter  fiaccare  la  superbia 
dell’ aristocrazia;  alla  potenza  della  quale  si 
cran  tanto  bene  assuefatte  perfino  le  classi  in- 
feriori, che  può  dirsi  cheli  rispetto  alle  fami- 
glie dc’nobili  costituisse  io  que’  tempi  gran 
parte  dello  spirito  pubblico  (21 

(1)  Grcaorio,  I.  c. , p.  190.  » 1 priocipoli  delle  due 
fsxioni , cioè  Antonio  .Moncada  e Caloerando  da  Sanla- 
parc  da  [lartc  della  repina . c in  nome  del  maestro 
giulliziero  ( Caprera  ) il  conte  di  Calalabìllota.  e Areim- 
baldo  di  Foy  convennero  in  .flauto  nel  febbraio  del 
citato  anno  di  rimettersi  ambi  al  parere  degli  amba- 
seiatori,  i quali  risolsero  die  le  citta  tutte  c i luoghi, 
si  del  demanio  che  proprj  della  regina , restassero  sotto 
il  governo  del  maestro  giusliziero  a nome  di  colui  che 
fosse  dichiarato  re  di  Sicilia  c di  Aragooa , sino  alla 
qual  dichiarazione  avessevi  tregua  tra  le  due  fazioni  : 
asaegnarono  alla  regina  99,000  fiorini  annuali,  c dorea 
questa  risedere  nel  castello  di  Catania , a patto  di  non 
ammettervi  alcun  barone  che  potesse  dominarla  a suo 
grado , e ritrsrla  dall'  accordo  fissato.  » 

(9i  Gregorio , I.  c. , p.  907,  a Insomma  sussisteva 
tuttora  ili  Sicilia  lo  stesso  spirilo  di  fazione,  di  clien- 
tele e di  private  protezioni  che  avea  tanto  dominato 
nell'anarchia.  Or  cosi  falla  dipendenza  della  nazione 
dai  baroni  rendeva  ancora  di  necessita  dipendente  dai 
baroni  il  governo,  s 


Mancato  ai  viri  Martino,  la  Sicilia  fa  ognor 
più  ridotta  al  grado  di  provincia  di  un  regno 
lontano.  Fonlinando  non  vi  comparve  mai  ; 
Alfonso  vi  fu  sovente,  ma  vi  passò  soltanto  (1). 
Dopo  la  morte  d’ .Alfonso  la  Sicilia  cogli  altri 
stati  aragonesi  toccò  in  eredità  a Giovanni  di 
Ini  fratello,  come  sopra  riferimmo;  e il  rea- 
me di  Napoli  conquistato  da  Alfonso  passò  in 
Ferdinando  suo  figlio  naturale.  Rimase  per- 
tanto delutia  la  speranza  de’ Siciliani,  da  lor 
concepita  quando  Alfonso  stabili  in  Napoli  la 
sua  residenza,  di  formare  dell’isola  un  regno 
separato,  quantunque  soggetto  a uno  stato  vi- 
cino: nè  maggior  successo  ottenne  la  preghiera 
che  fecero  a Giovanni,  onde  volesse  diebia- 
rarc  che  il  primogenito  del  re  avesse  in  per- 
petuo la  reggenza  della  Sicilia.  Giovanni  e 
Ferdinando  suo  figlio  e successore  affidarono 
sempre  l’ammtnistrazioDe  dell’isola  a un  certo 
numero  di  governatori:  Carlo  V vi  prepose 
poscia  in  seguilo  un  sol  dignitario.  La  durata 
della  carica  fu  sottoposta  a molti  cangiamenti. 
Dapprimo  soleva  il  re  nominare  il  governa- 
tore pel  tempo  che  gli  piaceva,  e talora  an- 
che a vita:  poscia,  dacché  nel  1488  Ferdinando 
da  Acugna  fu  rivestito  di  tal  dignità,  ne  fu 
stabilita  la  durata  a tre  anni.  Alfine  di  preve- 
nire i disordini,  che  potessero  nascere  in  caso 
di  vacanza  del  trono,  il  re  Giovanni  avea  sta- 
tuito fino  dal  1475  che  per  la  morte  del  re 
non  cessasse  il  potere  del  suo  governatore  in 
Sicilia , ma  continuasse  fino  a che  il  nuovo  re 
non  avesse  nominato  altri  in  suo  luogo. 

Dopo  il  governatore  o viceré,  che  questo 
titolo  portava  il  governatore,  seguitavano  nel- 
r ordine  gerarchico  i capi  della  cancelleria, 
ossiano  i segrelarj  di  stalo,  i magistrati  della 
magna  curia,  ed  inoltre  un  gran  consiglio 
composto  di  tutti  i grandi  dignilarj  del  regno, 
dei  baroni  e prelati  di  più  alla  levatura,  e, 
come  sembra,  del  segretario,  del  pretore  e 
dei  giurati  delle  città  di  residenza  vicerealc. 
Nessuna  legge  determinava  di  quali  e quanti 
membri  dovesse  comporsi  questo  consiglio,  a 
cui  si  riferiva  negli  affari  più  gravi:  ma  pare 
che  la  scelta  dei  membri  fosse  rimessa  nel 
senno  c nella  politica  del  viceré. 


(I)  Gregorio,  I.  c.  voi.  VI:  « Fa  (Alfonwl  io  Pa- 
lermo nel  febbraio  del  1491,  o passaodo  in  Messina  no 
parli  nel  giugno  dello  stesso  annoi  vi  ritornò  nel- 
1'  anno  1431.  a 
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Il  ro  Alfonso  prescrisse  che  il  viceré  do- 
vesse una  volta  l’ anno  recarsi  a visitare  le 
città  principali  dell’  isola  ; ma  non  determinò 
il  luogo  di  sua  residenza.  In  appres.so  il  re 
provvide  anche  questo,  musso  dalle  suppliche 
a questo  riguardo  indirizzategli;  Gnalmcnte, 
non  ostante  le  brighe  di  Catania  e di  Jlcssina, 
la  residenza  fu  stabilita  a Palermo. 

II  viceré  dalle  lettere  patenti  che  lo  nomi- 
navano veniva  investilo  di  facoltà  illimitate,  le 
quali  eran  poi  temperate  d’ assai  da  istruzioni 
segrete  (1):  a tale  che  dove  le  une  gli  davan 
potere  di  creare  tutti  gli  ufficiali  e magistrati, 
le  altre  escludevano  da  questo  potere  le  cari- 
che di  maestro  giustiziere,  di  gran  siniscalco, 
di  gran  cancelliere,  c insomma  tutte  le  prin- 
cipali dell'  isola,  o grioterdicevano  perGno 
r installazione  de’  castellani  nelle  regie  fortez- 
ze. Ad  ogni  evento  era  tenuto  a riferire  all’av- 
viso  del  re;  per  la  distribuzione  dei  feudi  e l'im- 
piego del  pubblico  danaro  gli  erano  imposte 
norme  speciali.  Solo  nei  casi  urgenti  polca 
valersi  di  tutte  le  facoltà  che  le  lettere  patenti 
gli  conferivano;  i sudditi,  qualunque  si  fosse 
U lor  condizione,  eran  tenuti  a prestargli  ob- 
bedienza, e gli  ufficiali  a rendergli  conto  della 
loro  amministrazione.  Di  rado  I viceré  face- 
vano ordinamenti  prammatici  o altri  regola- 
menti che  avessero  forza  di  legge  senza  averne 
prima  riferito  al  gran  consiglio;  ma  lo  po- 
tevano, ed  eziandio  alcuna  volta  lo  fecero. 
Oltre  a ciò  la  corte  vicerealc  nell'  isola  deci- 
deva a guisa  di  tribunale  sopremo,  e a tutto 
arbitrio  nelle  cause  di  diritto  pubblico  o di 
amministrazione  (2);  salvo  però  al  re  il  privi- 
legio di  conoscere  le  inchieste  presentate  dal 
parlamento,  e di  confermare  le  risoluzioni 
prese  negli  stati  generali.  1 re  siciliatii,  consi- 


[i;  Gregorio,  1.  c.  voi.  VI.  p.  45. 
fS}  Le  cause  conceruenU  i fcu4i  eraoo  sempre  giu- 
dicale  roori  dell’ isola. 
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derando  che  il  sovrano  potere  nell’isola  era 
quasi  sempre  affidato  ad  uno  straniero,  e per 
breve  tcm[Ki,  tennero  non  che  utili,  ma  ne- 
cessarie le  assemblee  nazionali,  come  quelle 
per  cui  mezzo  poteano  più  certamente  venire 
in  cognizione  degli  abusi  e dei  mali  del  paese, 
e trarne  consiglio  sui  rimedj  più  convene- 
voli (1).  I pubblici  e privali  negozj  della  Sici- 
lia erano  pertanto  regolali  dai  regj  decreti, 
dalle  ordinanze  del  viceré,  e dalle  risoluzioni 
statuite  nel  parlamento  e confermate  dal  re. 
Anzi  il  parlanii’nto  trattò  con  Alfonso  da  pari 
a pari,  c gli  promise  una  somma  di  150,000 
Gorini  pagabile  in  cinque  anni , se  avesse  vo- 
luto sancire  alcuni  statuti  e tenerli  come  con- 
venzioni passate  tra  i Siciliani  c lai;  al  che 
Alfonso  aderì;  e Giovanni  suo  successore  Io 
imitò,  accettando  e confermando  dal  suo  canto 
quello  che  era  stalo  accettato  da  Alfonsa 
Le  cariche  principali  del  regno  siciliano, 
quali  erano  quelle  di  gran  giustiziere,  di  gran 
cancelliere,  di  protonotario,  di  gran  siniscalco 
e di  gran  ciamberlano,  il  cui  servigio  dai 
titolari  soleva  affidarsi  a individui  d’ ignobil 
sangue,  ma  destri  nel  maneggio  degli  affari , 
soventi  volte  rimanevan  vacanti  per  lunghi 
anni,  e servivano  a dotare  i membri  delle  la- 
miglic  più  cospicue  dell’  isola  e di  tutto  il  re- 
gno aragonese.  Le  cariche  di  conncstabilc  e 
di  grande  ammiraglio  durarono  in  attività  Gno 
al  tempo  di  Ferdinando  di  Castiglia,  in  cui 
divennero  ancb’  esse  un  puro  titolo,  poiché  la 
qualità  di  capitano  generale  unita  a quella  di 
viceré  le  rese  inutili  ambedue.  Dal  1487  in 
poi  il  titolo  di  grande  ammiraglio  fu  dato  uni- 
camente a forestieri. 


(I)  Gregorio.  1.  c. , p.  49:  • Vcggkmo  che  ogni 
parlamento  è alato  abilitato  a proporre  in  diatioU  ca- 
pitoli le  rironne , I rimedj  ed  altri  espedienti  ebe  si 
giudicassero  necessari  ai  bisogni  e al  comodo  univer- 
sale del  regno,  a 
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CAPITOLO  II. 

La  Sardegna. 


S I- 


La  Sardegna  dopo  Ut  eonquitla  degli  Aragonesi  fino 
alla  morte  di  Eleonora  d' Arborea  nel  1)03. 


Abbiamo  allroTc  narrato  come  Cagliari , 
baloardo  estremo  della  Sardegna  contro  gli 
Aragonesi,  capitolasse  nel  giugno  del  1321  (1). 
Due  anni  appresso,  cioè  nel  maggio  1326,  il 
possesso  deH’isoIa  fu  dai  Pisani  ceduto  all’ Ara- 
gona mediante  un  trattato  di  pace  e lo  scam- 
bio dei  prigionieri  (2). 

Gli  Aragonesi  si  adoperarono  a tatto  po- 
tere onde  amicarsi  i baroni  Sardi,  e special- 
mente Ugo  111  principe  del  giudicato  d’ Arbo- 
rea; col  quale  tanto  largheggiarono  di  farori, 
che  olla  sua  morte  avvenuta  nel  1329  si  trovò 
esser  possessore  della  terza  parte  della  Sarde- 
gna. Piero  III  e Mariano  che  gli  succedettero 
continuarono  a mantenersi  nella  grazia  del 
re;  c da  lui  con  molte  onorificenze  furono  ac- 
colti alla  sua  corte  in  .dragona.  Alfonso  IV, 
che  fu  re  nel  1327,  aggiunse  poscia  nuovi  feudi 
nei  giudicati  di  Cagliari  e di  Logudoro  ai 
dominj  di  Mariano:  il  quale  insuperbito  di 
tanta  sua  signoria,  venne  nella  determinazione 
di  farsi  re  di  Sardegna.  Favorivano  il  suo  pen- 
siero le  doviziose  famiglie  dei  Boria  c dei  Ma- 
laspina;  lo  favorivano  i torbidi  e le  guerre 
nelle  quali  trovavasi  allora  impigliata  l’ Ara- 
gona, regnando  Pedro  successo  ad  Alfonso 
nel  1336.  Scoppiò  finalmente  T insurrezione  ; 
quando  i Pisani  e i Genovesi  vennero  ad  ag- 
giungere all'universale  perturbamento,  minac- 
ciando d' impadronirsi  dell'  isola  (3).  Ma  tosto- 
chè  Pedro  ebbe  dato  ordine  agli  affari  del  suo 


(t)  V.  lìb.  VI,  cap.  IV,  S 3,  in  fine. — Ivi  sì  tro- 
vano rìrorile  le  relazioni  che  si  passavano  tra  Genova 
e Sanie^na. 

(S  Hisl.  de  Sardaigne  di  M.  MimanI,  1. 1,  p.  tSi,  185. 
Di  questo  libro  ci  varrenoo  per  guida  nel)' esposizione 
dello  stato  della  Sardegna. 

(3)  Schimdt,  Geschichte  Aragoniens  in  Mittelaltcr, 
p.  370. 


regno  d* Aragona,  e potè  volger  le  cure  ai  suoi 
dominj  esterni,  allora  oppose  i Veneziani  suoi 
alleati  ai  Genovesi  {1),  che  mcllcano  in  campo 
antiche  pretensioni  sul  dominio  di  Sassari , 
e spalleggiavano  intanto  i rivoltosi;  c nuovi  o 
più  cflìcaci  mezzi  furono  adoperati  onde  ri- 
condurre all’  obbedienza  i distretti  faziosi  della 
Sardegna.  Trattando  della  storia  veneziana, 
raccontammo  la  guerra  marittima  dei  Vene- 
ziani c dei  Catalani  stretti  in  lega  contro  Ge- 
nova. L'esito  infelice  che  sorti  questa  guerra 
pei  Genovesi  li  astrinse  nel  settembre  1333  a 
soggettarsi  all’  arcivescovo  di  Milano,  principe 
di  Arborea  [2], che  si  possentemente  aiutarono 
contro  gli  Aragonesi,  che  questi  furono  ri- 
dotti al  possesso  di  Cagliari,  Sassari,  c alcune 
altro  poche  piazze  forti.  Le  quali  i faziosi  strin- 
sero d' assedio  e minacciarono  si  d’ appresso . 
che  don  Pedro  si  vide  costretto  nell’estate 
del  1354-  a discender  con  una  flotta  numerosa 
nell'isola,  ove  sbarcalo,  pose  il  campo  intorno 
ad  Alghcri  (3).  Resasi  la  città  nel  dicembre 
dello  stesso  anno , il  re  si  trasferì  a Cagliari, 
ed  ivi  accordò  alla  Sardegna  l’ istituzione  ara- 
gonese delle  cortes  alquanto  modificata , e 
tenne  la  prima  assemblea  politica.  Una  nuova 
costituzione  fu  promulgata  pei  tre  ordini  del 
regno,  che  nel  13  aprile  1355  ne  ginrarono 
r osservanza. 

I tre  ordini  IH]  che  formarono  le  cortes  di 
Sardegna  erano,  come  in  quasi  che  tutta  l’Eu- 
ropa romano-germanica,  il  clero,  la  nobiltà  e 
i deputati  delle  città;  e portavano  il  nome  che 
avevano  in  .Aragona  di  stamenti  o àrocci. Quindi 
cravr  il  braccio  ecclesiastico,  il  militare  e 
il  reale,  cosi  appellato  quest'  ultimo,  perchè 
le  sole  città  regie  e non  quelle  spettanti  a pre- 
lati e baroni  inviavano  deputali  all’  assemblea. 


Il)  V.  lib.  V,  cap.  II.  § 5. 

(3)  V.  lib.  VI,  cap.  IV,  S 5. 

(3)  Schimdt*  Geschichte  Aragoniem,  p>  S94. 

(4)  Seguo  iu  questo  luogo  Mioiaul,  il  quale  h«  con- 
sacralo un  rapitolo  speciale  a questa  costituzìoae. 
T.  I,  p.  339  e seg. 
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II  vesooTO  di  Cagliari  era  a capo  dei  prelati , i 
all'ordine  del  quali  appartenevano  tutti  i ve-  I 
acovi,  abati , priori  e guardiani  dei  conventi 
fardi,  non  che  i deputali  dei  capitoli:  presie- 
deva allo  staiDcnto  della  nobiltà,  costituito  da 
tutti  i vassalli  della  corona,  il  decano  dei  du- 
chi o dei  marchesi  che  avessero  domicilio  in 
Cagliari.  Al  deputato  di  questa  città  spettava 
il  diritto  di  precedenza  sovra  i membri  del 
terzo  stato.  Alle  riunioni  generali,  tenute  or- 
dinariamente all’  apertura  e alla  chiusura  del- 
la sessione , presiedeva  un  commissario  reale  : 
nel  rimanente  del  tempo  gli  stati  deliberavano 
separatamente,  c separatamente  eziandio  po- 
tevansi  convocare,  come  spesso  accadde  dello 
stato  dei  nobili. 

Le  cortes  di  Sardegna  avevano  facoltà  di 
concorrere  alla  legislazione , di  deliberare  sulle 
imposizioni , c di  far  diritto  alle  lagnanze 
de^'  individui  e delle  corporazioni. 

Sotto  forma  di  petizioni  potevano  presen- 
tare ogni  maniera  di  proposizioni  e di  pro- 
getti, e cosi  avere  l’iniziativa  nella  legislatura. 
Le  disposizioni  delle  cortes  eran  distese  per 
sezioni  distinte,  e ricevevano,  come  in  Sicilia, 
il  nome  di  capitoli;  a convalidarle  era  neces- 
saria la  sanzione  reale.  Il  luogo  ove  si  adu- 
navano gli  Stali  fu  sempre  Cagliari. 

Poiché  ebbe  ripreso  Algheri,  don  Pedro 
concluse  la  pace  con  Mariano,  c gli  concesse 
piena  amnistia,  restituendogli  tulli  i dominj 
che  per  lo  innanzi  in  Sardegna  c in  Catalogna 
possedeva,  e dandogli  di  più  per  Iute  per  i suoi, 
per  cinquant’anni,  mediante  annuo  tributo,  [ 
tutte  le  terre  e i villaggi  della  corona  nel  giu-  | 
dicalo  di  Gallura  (1).  Nella  primavera  del  1355, 
l’ ordine  e l’ obbedienza  sembrando  reinte- 
grati , don  Pedro  si  apprestava  a partirsene 
quando  scoppiarono  nuove  sommosse , ebe 
Uariano,  come  si  seppe,  nascosamente  me- 
nava. Il  re  lo  affronlù  di  nuovo  nel  giugno 
dello  stesso  anno,  e lo  costrinse  ad  implorare 
la  paco,  alla  quale  Pedro  fu'astretio  consen- 
tire senza  frappor  dimora,  perché  la  lega 
stretta  di  poco  fra  Venezia  e Genova  gli  to- 
glieva il  piò  forte  de’  suoi  alleati  (2].  Mariano 
ottenne  di  nuovo  amnistia  o la  conferma  nel 
dominio  de’  suoi  antichi  possessi , salvo  di 


(t)  Scbmìdt,  Gt$ch.  Arag.  p.  S94.  — Mimaul,  I.  r. 
p.  350. 

(S)  V.  1.  Vf  cap.  li,  S 6. 

Leo,  Voi..  II. 


quelli  accordatigli  nel  giudicato  di  Gallura 
che  gli  furono  ritolti.  Pedro  salpò  dalla  Sarde- 
gna nel  settembre,  lasciandovi  una  calma  men- 
. zognera,  che,  non  appena  ei  si  fu  ingolfalo 
I in  una  guerra  culla  Castiglia,  dai  baroni  sardi 
' levatisi  in  armi  contro  i di  lui  officiali  fu  pre- 
sto turbata.  Genova  prestò  ancor  questa  volta 
' il  suo  braccio  ai  rivoltosi:  una  tregua  fu  cpn- 
j elusa  nel  1356,  ma  non  ebbe  lunga  durata; 
\ le  ostilità  continuarono  Gno  al.  1362  senza 
alcun  decisivo  resultato.  Mariano  allora  si 
pose  in  trattative  con  Urbano  V,  ,'il'quale  a 
cagione  dell’  andamento  degli  affari  ecclesia- 
stici in  Spagna  essendo  corrucciato  con  Pedro, 
mostrossi  proclive  a toglier  l’ isola  agli  Ara- 
gonesi, e a darne  l’ investitura  a Mariano. 
Questi  frattanto  stringeva  Cagliari  d’  assedio 
dalla  parte  di  terra,  sostenuto  dalla  parte  del 
mare  da  Ugo  suo  tiglio,  e Gnalmente  dopo  la 
battaglia  di  Oristano,  nel  1368,  in  cui  gli  .\ra- 
I gonesi  ebbero  la  peggio,  ridusse  in  sua  potestà 
; l’isola  intera.  Non  ottenne  però  rinvestitura 
< papale  per  tutto  il  resto  della  sua  vita  che 
Gni  nel  1376,  inverando  Pedro  da  un  inimico 
pericoloso  ed  ostinato.  Parve  in  principiò  che 
Ugo  IV  suo  Gglio  avesse  ereditato  dal  padi;e  i 
I sentimenti  ostili  contro  l’ Aragona:  ma  la  sua 
crudeltà  e la  sua  brutalità  ben  presto  aliena- 
rono da  lui  gli  animi  di  tutti,  sicché  non  gli 
giovò  l’alleanza  di  Luigi  d’ Angiò,  dipoi  Qgho 
adottivo  di  Giovanna  I regina  di  Napoli  (1),  a 
tener  saldi  i suoi  aderenti  contro  il  loro  legit- 
timo sovrano.  A di  3 di  marzo  1382  scoppiò 
contro  di  lui  in  Oristano  una  sedizione , nella 
quale  egli  e sua  Gglia  Benedetta,  fanciulla  di 
venti  anni,  perirono.  Gli  abitanti  del  giudicato 
di  Arborea,  cioè  del  territorio  di  Oristano, 
della  viscontea  di  Basso  e della  contea  di  Go- 
ccano,  soggette  al  dominio  di  Ugo,  si  dichia- 
rarono pel  reggimento  a repubblica,  e invia- 
rono deputati  ad  un'assemblea  .che  fu  tenuta 
in  Oristano.  Ivi  furono  conGseati  a proGtIo 


,'1)  V.  lib.  IX,  cip.  3,  g S,  a I,nt(fi  era  tn  dÌM»r- 
a dia  coi  re  di  Arapona  a inulivo  dello  ìsole  Baleari.  » 
Mimaut , I.  c.  p.  ltV7,  Luigi  tenera  in  si  poco  conio  il 
trattato  pattuito  con  Ugo,  che  ad  una  seconda  amba- 
sceria, da  questo  ìnrìatagli  nell' agosto  del  13TS,  ri- 
spose: « Ho  veduti  i vostri  ambasciatori:  mi  hanno  si- 
> gniflcale  le  vostre  frivole  scuse.  Ho  lor  falla  conso- 
n gnare  la  mia  risposta,  e ho  presa  la  precauzione  di 
. far  tutto  registrare  nella  mia  cancelleria.  i>  Mimaut , 
I.  c.  p.  S07. 
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della  repubblica  i beni  di  Ugo,  c la  repubblica 
posta  sotto  la  proiezione  di  Genova,  che  ac- 
-cellA  l'incarico,  ma  nulla  operò  per  soddi- 
slarlo. 

Eleonora  sorella  d'Ugo,  maritata  con  Bran- 
raleuoe.  Boria  conte  di  Monlclcone,  di  Mar- 
niilla  e di  Anglona,  raggranellò  i pochi  ro- 
sigli iedeli  alla  fortuna  dello  sua  casa,  e con 
essi  animosa  e risoluta  si  avanzò  nelle  terre 
levale  a rUnaore.  I<a  fama  del  suo  ingegno  e 
r arditezza  dell' impresa  inchinarono  a suo 
favore  gli  animi  di  lutti  ; le  sue  armi  non  in- 
contrarono resistenzau  Proclamò  e fece  rico- 
noscere Federigo  suo  primogenito  come  suc- 
cessore di  Ugo,  sè  nominando  reggente  finché 
la  sua  minorità  durasse.  L’ordine  e le  leggi 
ripresero  impero  sotto  il  suo  dominio  benigno 
e giusto;  e n'  era  tempo , giacché  la  corte  ara- 
gonese dichiarò  allora  vacante  il  giudicata 
d’ Arborea,  e devoluto  alla  corona.  II  viceré 
fece  sostenere  il  marito  d’ Eleonora , che  erasi 
reso  a Cagliari  munito  di  salvo-condotto  onde 
negoziare  un. accomodamento.  Eleonora  chia- 
mò all’  armi,  i.suoi  sudditi,  o per  tutta  l’estate 
del  13^  noq  cessò  di  dar  noia  agli  Aragonesi: 
i quali 'tdòverono  consentirà  a riporre  in  li- 
bertà Brancaleone,  c a riprenderò  le  negozia- 
zioni, che  si  chiusero  poi  con  un  trattato  di 
pace,  al  riposo  dell’Isola  ormai  necessario.  Il 
re  Pedro  riebbe  tutte  le  fortezze  occupato  dalle 
truppe  di  Eleonora,  la  quale  si  obbli^  a resti- 
tuire eziandio  al  reale  tesoro  le  contribuzioni 
militari  porcene  fuori  del  giudicato  d’ Arborea. 
Per  sè  e.  pel  suo  figlio  Federigo  ollcnno  il  do- 
minio di  questo  giudicato,  mediante  un  tri- 
buto annuo  di  mille  once  d’ oro;  dall’ una  parte 
e dall’altra  si  scambiarono  i prigionieri;  e fu 
statuito  che  il  viceré  fosse  sempre  uno  .Spa- 
gnuolo,  ma  che  i suoi  ufficiali  potessero  esser 
Sardi  [1], 

Don  Pedro  re  poco  dopo  morì  nel  3 gen- 


naio 1387  (3),  e gli  successe  Giovanni  I suo 
figlio,  da  cui  il  trattalo  con  Eleonora  fu  pio- 
namente  in  ogni  sua  parte  confermato.  Il  pri- 
mo viceré  eh’  egli  inviò  in  Sardegna  fu  don 
Siraone  Perez  de  Arenoso:  il  quale  nel  gen- 
naio 1388  convocò  le  cortes  dell’ isola,  e cangiò 
il  giudicato  di  Arborea  in  marchesato  di  Ori- 
stano , investendone  Brancaleone  Boria  ed 
Eleonora.  Alla  lor  morte,  essendo  in  quest'  in- 
tervallo mancato  Federigo,  la  successione  do- 
vca  passere  a Mariano  loro  figlio. 

Eleonora  amata  dai  sudditi  e onorata  dai 
suoi  sovrani  (8)  rimase  la  vera  reggente  del 
suo  piccolo  stato;  poiché  Brancaleone  negli 
affari  pulitici  poco  p nulla  si  mescolava.  Affin- 
ché l’aniministrazionc  della  giustizia  fosse  il 
più  che  si  poteva  scevra  di  abusi , Eleonora 
pensi')  di  raccogliere  in  un  codice  tulle  le  co- 
stumanze e gli  statuti  anteriori  in  tal  mate- 
ria; infatti,  guidata  dai  consigli  de’ più  abili 
giureconsulti  della  8ardcgaa,prumulgòsolcnnc- 
mentc  nel  giorno  di  Pasqua  1395  un  codice  (A), 
che  in  parte  dura  ancora  ad  essere  in  vigore , 
e porta  il  titolo  di  caria  de  toga. 

Nessun  altro  fatto  importante  venne  a tur- 
bare la  pace  della  Sardegna  fino  alla  morte 
di  Eleonora  accaduta  nel  1A03. 

S II- 

La  Sardegna  fino  ai  tempi  di  Ferdinando 
it  Cattolico. 

Mariano  V figlio  e successore  di  Eleonora  soli 
quattr’anni  le  sopravvisse,  e con  Ini  si  spense 
il  ramo  della  famiglia  dei  giudici  d’ Arborea. 
Brancaleone  Boria  si  adoperò  per  conservare 
in  sua  podestà  il  marchesato;  ma  i notabili 
del  territorio  elessero  a loro  signore  il  giovane 
visconte  Guglielmo  III  di  Narbona-Lara,  figlio 
di  Beatrice  sorella  maggiore  di  Eleonora-,  e 
moglie  del  visconte  di  Narbona-Lara  (5). 


(I)  Mimaut,  1.  c.  p.  SIS. 

(S)  Scbmkll,  t.  r.  p.  3IS, 

[3]  Martino  succcsac  net  Ì30S  a (ìiovanni  1 auo  fratello,  e re^ruà  Uno  al  lift),  — Dimorò  qualrlie  tempo  in 
Cagliari , ove  accolae  con  ogni  onorificenza  Eleonora  e la  ana  famìglia , e accordò  molti  favori  ai  di  lei  sudditi. 

Uj  V.  lib.  IV,  cap,  VI,  £ 3.  tlueato  codico  fu  posto  in  vigore  per  tutta  la  Sardegna  da  un  decreto  del  tifi. 
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Dopo  breve  contrasto  GugHelino  ti  acco- 
modò con  Brancalcone , e con  Ini  riunì  lo  tue 
forze  contro  il  viccrò  die  tentava  d’ insigno- 
rirti del  marcbesalu;  nella  qual  bisogna  fu- 
rono virilmente  soccorsi  dai  Doria  e dai  Ma- 
laapina.  E già  i Sardi  si  teueau  sicuri  del  trionfo, 
quando  Martino  re  di  Sicilia  giunto  a Ca- 
gliari (t),  nel  di  26  giugno  1409  presentò  bat- 
taglia ai  rivoltosi  nei  dintorni  di  'San  Luri , 
ove  il  visconte  fu  sconfitto  e posto  in  fuga. 
Gli  'Aragonesi  allora  si  fecero  padroni  di  San 
Luri,  Monreale  c altre  piazze  forti,  e riusci  a 
don  Pedro  da  l'orrclias  generale  delle  armi 
aragonesi  di  penetrare  fino  inOrislano(2].Bran- 
caleone  si  rifuggi  a Sassari  insiein  col  visconte, 
e là  trovarono  asilo  presso  i Catoni  ed  i Pali, 
che  si  eran  chiariti  dei  loro.  La  morte  im- 
provvisa di  Martino,  avvenuta  li  25  luglio  1409, 
gli  animi  loro  svegliò  a novelle  s(>cranze , ma 
Torrclias  seppe  fiaccarne  l’ ardimento  respin- 
gendoli sempre  con  molto'  valore.  Sembra  che 
in  quel  torno  di  tempo  morisse  Brancalcone  : 
il  visconte  restato  solo  e sbaldanzito  riparò  in 
Francia  per  cercar  .soccorsi,  c lasciò  in  suo 
hmgo  Leonardo  Cabnilo,  il  quale  con  infame 
tradimento  comprò  per  molto  danaro  dal  ’l'or- 
relias,  che  allor  si  trovava  in  angnstie,  il  mar- 
chesato (3).  Questo  accadde  il  29  marzo  1410.  Il 
visconte  non  si  perde  d'animo.  Morto  il  31  mag- 
gio 1410  Martino  d’ Aragona,  un  anno  circa 
dopo  il  re  di  Sicilia  suo  figlio,  morto  il  Tor- 
relias,  il  visconte  sostenuto  dagli  aiuti  di  Fran- 
cia comparve  di  nuovo  nell’isola,  e con  assai 
valore  e eoo  seconda  fortuna  combattè  gli 
Aragonesi  o il  traditor  Leonardo.  Ma  posciacbè 
Ferdinando  di  Castiglia  fu  riconosciuto  re 
d' Aragona,  e mostrò  desiderio  di  abboccarsi 
personalmente  col  viscouta,  questi,  affidato  il 
governo  al  barone  di  fallejrand  suo  cugino, 

(I)  Martino  renne  In  Sardegna  nel  novembre  1(08. 
Schmidt,  1.  c.  p.  3S0. 

iSj  Mimautr  1.  c.  p.  <30. 

(3)  Mimaut,  J.  c.  p.  S33.  « Il  coDlratlo  di  Tendila 

• portara  che  medlaole  il  pagamealo  in  conlanli  di 

• trentamUa  DorlnJ  d'oro,  o l'obblifo  di  paffamedn- 
» qaemila  ranno  in  |>eq>etiio,  Leanardo  Labollo  di 
» Aragona  aarebbe  alalo  anhtlo  met»o  in  poaspMO  ddla 
» protincta  d' Arborea,  la  qnialo  arrelibe  apprtenuto  a 
» lui  e al  suoi  Agii  IrgUAml  come  graa  fondo  dipcn- 
» dente  dalla  corona  aragonese , col  lilolo  di  Marche* 
» aatod'Orìataoo.  Torrelias  Tolle  da  sé  stesso  installare 
N il  ricco  cd  ambizioso  feudalario,  o il  popolo  compro 
a da  costui,  persuaso  di  arerlo  eletto  liberamente  , 
a lo  acclamò  giudice.  » 


CORSICA  FINO  AL  1492 
reoossl  a Lerida,  e là  patteggiò  e concluse  col 
re  la  vendita  delle  sue  possessioni  sarde  per 
setlantatre  mila  fiorini  d’oro  (1). 

In  appresso  Guglielmo,  vedendo  die  si  tem- 
poreggiava a pagargli  la  somma  pattuita,  ri- 
prese le  ostilità  nell’  isola;  ma  fu  troppo. lardi, 
chè  già  il  tempo  della  sua  potenza  era  passato; 
e Leonardo  fortificatosi . e per  la  fedeltà  mo- 
atrata  al  re  dotato  di  molli  possessi,soverchiava 
le  dovizie  e il  potere  di  ebe  ne’snoi  più 
aplendidi  tempi  andava  orgogliosa  la  casa 
d’ .Arborea.  11  visconte,  com’  era  tornalo  io 
Sardegna,  laiose  ne  parti, abbandonandola  per 
sempre  nel  1415.  Trovòmorte  gloriosa  nel  1434 
alla  battaglia  di  't’crneuil.  Aveva  istituito  credo 
Piero  di  ’Tiniùres  suo  fratello  uterino  in  età 
minore;  per  lo  che  il  di  lui  padre  Guglielmo 
di  Tinières  venne  nell’  isola  onde  far  valere  i 
suoi  diritti  a nome  del  figlio  : ma  non  trovò 
appoggio  neppure  tra  i nobili  di  Logudoro , 
che  avean  sempre  tenute  le  parti  dei  principi 
d’ Arborea  contro  l’ Aragona , cd  anzi  ebbe  con- 
trario il  popolo  perfino  nei  distretti  di  Arborea. 
Arrogo  a questo  elio  Alfonso,  successore  di 
Ferdinando  negli  Stati  aragonesi  avea  visitata 
la  Sardegna,  e si  era  guadagnati  gli  animi 
della  nobiltà  sarda  (2V  Finalmente  dopo  una 
guerra  di  biigandaggio  per  quallr’  anni  enn- 
tinuaU  contro  il  marchese  di  Oristano  e gli 
Aragonesi,  Guglielmo  di  Tinières  venne  a palli 
con  Altunso,  il  2 gennaio  142S , e consenti  alla 
pace  mediante  centomila  fiorini  d' oro  che  gli 
forono  poco  dopo  sborsali.  , 

Dato  ordine  agli  affari  del  feudo  principale, 
l’ isola  ebbe  finalmente  alcun  riposo.  A Leo- 
nardo successe  Antonio  di  Ini  primogenito , e 
morto  questi  senza  eredi,  il  cadetto  Salvatore. 
Intanto  nel  1458  essendo  mancalo.  Alfonso,  la 
Sardegna  fu  dichiarata  da  Giovanni  di  lui  suc- 
cessore e fratello,  riunita  in  perpetuo  alla 
Aragcgm  ; e quando  nel  1470  Salvatore  mori 
aneli’ esso  senza  figli,  il  re  volle  avere  la 
signoria  del  marchesato  d’ Oristano  (3;.  Ma 


(t)  Dei  quali  non  ròcoHO  mai  altro  ebo  le  caparre. 

(SJ  Nel  lenipo  appunto  che  Alfonso  aoffsioroò  io 
Cagliari  nel  1111  fu  leuola  I’ aasembira,  che  e,te«i  a 
luUa  1*  laola  gli  ordinanienU  ilei  ceilice  di  Kleonora. 
Mimaiit,  I.  c.  p.  137. 

(Z)  11  marclveaato  compooevaai  allora  del  cantone 
di  Orialano , della  conica  di  (.oceano , di  Uarsbine . 
del  territorio  di  Muoleferro  . della  ciua  di  Bona  e suo 
circondario.  Mimaul,  I.  c.  p-  1,Z. 
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rampane  on  nipote  di  Leonardo  per  parte  di 
Benedetta  aua  figlia , il  quale  prese  il  nome 
di  Leonardo  II,  c sostenne  le  sue  pretensioni 
all’  eredità  di  Saivatore  coll’  armi  de’  marche-  j 
sani  e de’  Genovesi.  Con  questi  aiuti  si  spinse 
fino  a Cagliari,  che  circondò  d’assedio,  d’onde 
fu  caccialo  da  Niccolò  Carras,  generale  ara- 
gonese. Tre  anni  dopo,  nel  H78,  fu  intera- 
mente disfatto  presso  .Macomier,  e costretto  a 
fuggirsi  da  Busa  per  mare;  ma  preso  dall’am- 
miraglio Spagnuolo  Villamarina,  fu  condotto 
in  Catalogna,  ed  ivi  nel  castello  di  Xalìva 
prigioniero  mori.  Il  marciiesato  d’ Oristano 
riunito  al  demanio  della  corona  aragonese  ne 


fece  poi  sempre  parte;  il  che  fu  causa  che 
i piccoli  vassalli,  mancato l’ appoggio  de’ mag- 
giori, non  levassero  mai  più  rumore  nell'isola. 
I II  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  scorse 
[ tranquillo  e pacifico  per  la  Sardegna. 

I Pisani  avevano  spezzali  in  piccoli  feudi 
i giudicali  di  Cagliari  c di  Gallura,  riservan- 
dosi la  città  di  Cagliari.  Ancor  duravano  i 
titoli,  ma  1 possessi  non  cran  più.  Logudoro, 
poco  innanzi  che  gli  Aragonesi  s’impadronisser 
dell’isola,  era  stalo  diviso  Ira  i Iloria,  i Ma- 
laspina  e i giudici  d’Arborca:  Sassari  appar- 
teneva ai  Genovesi. 


CAPITOLO  III. 


La  Cortiea. 


S I- 

La  Conica  fino  aW  anno  1 330. 

Giacomo  re  d' Aragona  rinunziando  alla 
Sicilia  ne  ebbe  in  compenso  dal  papa  la  Sar- 
degna e la  Corsica  a titolo  di  feudi  ponti- 
ficj  (1);  sennonché  le  forze  aragonesi  sendo 
quasi  continuamente  ai  servigi  di  papa  Boni- 
fazio Vili  per  soggiogare  la  Sicilia,  non  potè 
Giacomo  volgerle  contro  la  Corsica  e farvi  va- 
lere i suoi  diritti.  Le  ammonizioni  del  papa 
ai  Genovesi  e ai  Pisani  che  avessero  a lasciar 
libera  l’ isola  pacificamente  agli  Aragonesi  (3} 
non  ebbero,  com’era  da  attendersi , alcun  ef- 
fetto. Insomma  Bonifazio  Vili  mori  prima  che 
Giacomo  avesse  ancor  fallo  un  passo  in  Cor- 
sica (3).  A capo  del  parlilo  genovese  (à)  tro- 
vatasi allora  Guglielmo  di  Piciracllerata  ; e 

(1]  L’Investitura  di  questi  rezni  fu  poi  couferiuala 
do  una  bolla  papaie.  V.  Giovacehìno  Cambiagi . littoria 
del  regno  di  Coreica^  Ioni.  I,  p.  SOS  e iieg.  Vi  si  (ro* 
«ano  ancora  dcsrritU  i serrìgj  icuJali  coi  erano  obbli- 
gali i doe  regni. 

(3)  Cambiagi,  I.  c.  p.  339  e aeg. 

O)  1,41  storia  dell’isola  scrina  dall’ Ab.  Cambiagi  non 
è altra  rosa  che  un  racconto  delle  pretensioni  arago- 
nesi. Iji  parte  piti  importante  degli  arTcoinieDU  della 
Corsica  fa  da  noi  riportata  in  molti  luoghi  della  Sto- 
ria di  (ìenora. 

Hi  V.  Divisione  HI. 


seco  lui  parteggiavano  Arrigo  c Guido  dalla 
Catena,  .\vcvan  contro  un  antico  giudice  pi- 
sano della  famiglia  Cinarca  (1),  le  cui  dirmi 
comandale  da  Lupo  d’ Ornano  posero  in  rotta 
Guglielmo  nel  1312  presso  Marmorese,  ove 
Guglielmo  sarebbe  sialo  fatto  prigioniero,  se 
non  avesse  adescato  Lupo  promeltendogli  sua 
figlia  in  isposa,  o persuasolo  ad  abbracciare  Io 
sue  parti.  I Genovesi  profitlarono  della  propi- 
zia fortuna,  c inviarono  io  soccorso  de’  loro 
amici  uno  i'piDola  con  duemila  armali.  Il  giu- 
dice fallo  prigione  muri  poco  dopo.  I Genovesi 
però  non  s’ intromesscro  in  alcun  modo  negli  > 
affari  interni  dell’isola,  c lasciarono  aperto  il 
campo  alle  fazioni  de’  nobili  di  sfogare  ne’com- 
balliiucnti  il  loro  furore  (2)  contentandosi  del 
dominio  di  Calvi  e di  Bonifazio  (3]. 


(t)  Divtiione  III.  CunibUgi,  1.  c.  p.  337. 

(3]  Cambiagi , I.  c.  p.  Sto.  a IVopo  la  di  lui  morta 
B (del  giudire)  i Genovesi  non  al  travagliarono  altri- 
B mentì  negli  aflari  eaterì  dell’  ìsola , rimanendo  al  go- 
B verno  degli  alati  ì respettivi  aignori  c baroni , riaer- 
B bandoai , come  prima , Calvi  e Bonifazio.  Cosi  rimasta 
» senza  alcun  capo  principale,  non  andò  guari  che 
B ncominciarono  le  fazioni,  b 

(3)  Ealesiatimi  privilegi  furono  accordali  agli  abi- 
lanti  di  quelle  citta  oaidé  avvincerli  agl'  intereaal  di 
Gennva:  ì potestà  genovesi  ebe  vi  fnrono  ìnriali  do- 
verono , prima  di  entrare  in  carica , giurare  osservanza 
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Qoaotanqae  l'Isola  per  tal  modo  rimanesse 
nella  condizione  antica,  e gli  Aragonesi  mai 
non  venissero  a capo  di  porvi  piede,  pur  tut- 
tavia Giacomo  e Alfonso  suo  tìglio  dopo  di  lui 
prestarono  omaggio  e sacramento  di  vassal- 
laggio come  feudatarj  della  Corsica  ai  papi 
che  in  quel  tempo  si  successero.  Ma  il  tenore 
de’  Brevi  pontificali  indirizzati  di  tempo  in 
tempo  agl’isolani,  assai  fan  manifesto  che  nel- 
l'isola sempre  più  dilagava  l’anarchia  ; si  negava 
il  pagamento  delle  decime;  si  spregiava  la  me- 
diazione degli  ecclesiastici  forestieri  che  inten- 
devano a metter  ordine  nelle  cose  della  Chiesa; 
disertati  i beni  del  Clero,  le  scuole  in  rovina; 
per  lutto  la  strage  e la  tirannia  dominavano. 

S II. 

ta  Conica  fino  alFantio  1425. 

Correndo  l’anno  1336  un  Genovese,  di 
nume  Ottone,  volendo  Irar  partito  dall’  anar- 
chia della  Corsica,  si  spinse  con  una  mano  di 
troppe  mercenarie  fino  a Cinerea  ondo  impa- 
dronirsi del  forte  e quindi  dell’  isola.  Cinerea 
in  quel  tempo  era  sotto  la  podestà  di  Rinieri 
da  Cozi,  nipote  dell’  antico  Giudice  poco  sopra 
mentovalo;  il  quale  cacciato  dagli  abitanti  le- 
vati a rumore  venne  in  potere  di  Lupo  d’ Or- 
nano, mentre  Ottone  si  poneva  alla  testa  de’ se- 
diziosi e stringeva  alleanza  con  Arrigo  d’  At- 
talla,  de'pin  cospicui  e de'  più  potenti  dell' isola. 
Sorgeva  cosi  un  partito  fortissimo,  a cui  l'isola 
quasi  tutta  fu  in  breve  soggetta.  Un’assemblea 
generale  dei  notabili  convocata  in  Mariana  rese 
omaggio  ai  due  capi,  dei  quali  però  solo  Ar- 
rigo dovea  portare  il  titolo  di  Signore  di  Cor- 
eica (1).  Ma  lo  portò  per  brevissimo  tempo;  im- 
perocché tornando  dall’assemblea  fu  colpito 
da  morte.  Ottone  cadde  bentosto  in  tanta  stret- 
tezza che  fu  costretto  a vender  Cinarca  per 
quattrocento  scudi  al  figlio  di  Guido  dalla  Ca- 
tena, e a lasciar  l’ isola.  La  (Corsica  tornò  alla 
confusione  della  primiera  anarchia. 

Tanto  si  moltiplicarono  in  appresso  i pic- 
coli tiranni,  e tanto  crebbe  la  tirannia,  che 
Guglielmo  della  Rocca  o Orlando  Cortinco  da 

affi  «Utatì  del  luof^o  e ai  (radati  conclusi  eoo  GeooTa. 
GU  amiani  della  città  formaraoo  il  consiglio  polestalc. 
Cambiagi  cita  un  diploma  dell’  anno  ISSI  * I.  c.  p.  ftii. 
c seg. 

fi)  Cambiagi  s I.  c.  p.  i66. 
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Patrimonio  chiesero  ed  ottennero  ajulo  dai 
Genovesi  sotto  la  condotta  di  Gottifredi  da 
Livaggio.  Nata  poi  gelosia  tra  Orlando  e Gu- 
glielmo per  cagioni  di  precedenza.  Orlando  si 
volse  contro  i Genovesi;  ma  datosi  impruden- 
temente in  potere  di  Gottifredi  fu  impiccato. 
Aleria  si  arreso  ai  Genovesi;  un  altro  Orlando 
signora  d’ Ornano,  Celavo  e Cauro  fu  deca- 
pitato; Guglielmo  Corlineo  da  Pietraellerata 
preso  con  suo  figlio,  e inviato  a Genova  vi 
mori  in  ferri , e i Genovesi  riebbero  in  loro  po- 
destà gran  parte  dell’  isola.  Gottifredi  partis- 
sene  nel  1340, -e  lasciò  al  governo  Guglielmo 
della  Rocca;  contro  coi  si  levò  subito  appresso 
la  nobiltà  Corsa  guidata  da  Guglielmincellu 
figlio  di  Arrigo  di  Attuila  (1).  Non  si  lasciò  per 
questo  atterrire  Guglielmo;  ma  strettosi  in  al- 
leanza con  Arrigo  d’ Istria  tenne  testa  vigoro- 
samente ai  faziosi,  o li  respinse  anche  quando 
Arrigo  lasciandolo  per  recarsi  io  Sardegna  vi 
trovò  la  morte.  Guglielmo  si  pose  nelle  condi- 
zioni medesime  io  cui  orasi  prima  trovato  Si- 
nicello  della  Rocca  (9j.  Pagava  una  retribu- 
zione annua  ai  Genovesi,  che  lo  riconobbero 
come  giudice  di  Corsica,  toltone  Calvi  e Boni- 
fazio; e giunse  ad  assodare  il  suo  potere  in 
modo,  che  anche  senza  il  costoro  aiuto  seppe 
mantenersi  soggetti  i Corsi  relultanti. 

Non  pertanto  avean  cessato  gli  omaggi  e i 
maneggi  dei  re  d' Aragona  alla  corto  pontifi- 
cale sul  proposito  della  Corsica;  ma  riuscirono 
vani  gli  uni  e gli  altri;  avvegnaché  gli  Arago- 
nesi, nonostante  i Brevi  papali  che  ancor  si 
conservano  indirizzati  ai  Genovesi,  non  venis- 
sero mai  a capo  di  ottenere  il  reale  possesso 
dell’  isola,  e dovessero  esser  paghi  della  con- 
donazione del  tributo,  e della  concessione  delle 
lasse  e delle  rendite  dei  beni  ecclesiastici. 

Poco  dopo  la  metà  del  XV  secolo  compar- 
vero alia  testa  di  un  nuovo  parlilo  Arrigo  e 
Polo,  duo  giovani  della  famiglia  d’ Attalla  ; i 
quali  si  spinsero  a tale. eccesso,  che  una  setta 
d’eretici,  anziché  una  fazione  politica  intro- 
dussero, avendo  stabilita  una  specie  di  corpo- 
razione  in  cui  era  posta  in  pratica  l’ intiera 
comunanza  de’ beni,  delle  donne  e de’ figli. 
La  novella  setta  aveva  avuto  suoi  principj  a 
Carbini,  d’onde  si  stese  per  tutta  l’isola,  e 


(I)  Carnhiazi.  I.  c.  p.  SS8. 
(3)  Diviaiofie  III. 
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alla  fine  infettò  più  che  la  terza  parte  degl’iao* 
lani  (1). 

Non  appena  la  corte  di  Roma  ne  ebbe  av- 
viso, che  il  papa  fulminò  la  scomunica  contro 
i nuovi  setlarj,  e mandò  un  Commissario  per- 
chè alla  nascente  eresia  col  soccorso  de'  Corsi 
rimasti  fedeli  alla  vera  credenza  si  opponesse. 
Gli  eretici  concentrarono  le  loro  forze  in  Ales- 
sani;  ma  battuti  e vinti  da  ogni  parte  cedero- 
no,  e tornarono  alla  fede,  a furono  spenti. 

(ìuglielmo  in  quel  tomo  sì  era  accostato 
agli  Aragonesi,  e con  loro  negoziava  un  acco- 
modamento onde  liberarsi  dalla  dipendenza  di 
Genova.  Suo  figlio  Arrigo,  tenuto  dai  Genovesi 
per  ostaggio  della  fedeltà  del  padre,  fu  messo 
in  ferri;  ma  riuscitogli  di  fuggire  nel  1358 
giunse  felicemente  nell’ isola , e vi  mantenne 
r autorità  della  Rocca.  Sembra  che  in  questo 
tempo  avvenisse  la  morte  di  Guglielmo.  I no- 
bili continuavano  a tacerarsi  tra  loro;  i sud- 
diti si  adoperavano  a torsi  dalla  soggezione 
de’ loro  signori;  risola  era  tornata  in  preda 
al  disordine  c all’anarchia. 

Alla  testa  del  popolo  levalo  a rumore,  Sam- 
bncnccìo  d’ Aliando  della  parrocchia  di  Bozio, 
distretto  di  Corti,  dava  la  caccia  ai  baroni,  li 
metleva  a morie,  o li  costringeva  alla  fuga  : 
atterrò  per  ogni  dove  le  loro  fortezze,  e 
nell’  anno  1330  ebbe  in  sua  potestà  tutta  l’isola  | 
incendiando  i luoghi,  che  non  si  gettarono  dalla 
sua  parte.  Calvi  e Bonifacio  cccctlnalc.  Nel- 
r istoria  di  Corsica  si  chiama  tempo  del  Co- 
mune l’epoca  di  questo  regime  popolare.  Il 
reggimento  a repubblica  fu  stabilito;  Biguglia, 
c Cinarca  dichiarate  città  principali;  a Ronza, 
c a San  Colombano  cresciute  le  forlìGcazioni; 

0 per  dare  più  consistenza  alla  nuova  repub- 
blica, invocato  il  patrocinio  della  repubblica 
Genovese  (2). 


(1)  Cambiaci,  K o.  p.  SM. 

iS)  Camb.  a questo  punto  riporta  un  passo  «JcUa  Stor, 
di  Corsica  di  AiUun  Pietro  Filippini  arcitliacono  di  Ma* 
riana;  la  quale  nei  primi  nove  libri  sombra  contenere, 
a quel  ebe  ne  dice  il  Cambiagi , una  racooha  delle 
tradisioiii  dello  Ire  aotiebe  cronache  Corse.  F.cco  il 
passo  l’italo:  « Giudicando  che  senza  un  fermo  ap- 
n poggio  non  polerano  lungamente  mantenersi , man- 
» darono  quattro  ambasciatori  a Genova . la  cui  repnb* 
n blica  era  floridissima,  e a nome  del  comune  di  Corsica 
p si  dettero  al  comune  di  quella,  con  palli  che  i Corsi 
p non  fossero  astretti  di  pagar  per  alcun  tempo  se  non 
Il  soldi  80  per  fuoco  V aooo  senza  altri  carkbl  o fra* 
p vezta  alcuna.  Accettarono  quelli  i GeooTCsI  mollo 


Il  papa  vedendo  che  i re  di  Aragona  non 
si  cran  mai  seriamente  occupati  del  possesso 
dell’isola,  dacché  ac  avevano  odenuta  T inve- 
stitura, c coiisideraniio,  che  negli  ultimi  (empi 
non  ai  era  da  loro  soddisfatto  al  tributo  feudale, 
pensò  di  venire  ad  un  accomodamento  coi  Ge- 
novesi,eproposealla  repubblica  nell’anno  1380 
di  ritenere  senz’altro  contrasto  la  Corsica, 
purché  pagasse  alla  Santa  Sede  una  tassa  a 
titolo  di  rii;ognizionc  di  vassallaggio.  Pende- 
vano ancora  le  trattative  quando  Giovanni  Boc- 
canera governatore  dell’isola  pei  Genovesi 
parti,  correndo  l’ anno  1361.  Non  appena  fu 
intes.v  la  sua  partenza,  che  molli  Signori  (or- 
narono, e si  rurtificarono  ne’  loro  caslelli;  per 
la  qual  cosa  Sambucuccio  dimandò  soccorsi  a 
Genova  contro  di  essi  nei  1362.  La  quale  in- 
viò un  nuovo  governatore  nella  persona  di  Tri- 
dano  della  Torre  (1).  Onesti  giunto  in  Corsica 
atterrò  i castelli  fortificati,  cacciò  tutti  i ba- 
roni, die  non  vollero  Soggettarsi  al  dominio 
de’ Genovesi,  e finalmente  nel  1365  reintegrò 
la  cainaa  nella  sconvolta  iaola.  Ma  Ri  per  brevi 
momenti,  perciocché  formatesi  di  nuovo  due 
fazioni,  si  tornò  all’ antico  disordine,  e ai  mi- 
serabili (empi  della  primiera  anarchia. 

E gli  odj  più  accaniti  arsero  fra  due  uomini 
della  parrocchia  di  Ronza , distretto  dì  Corti, 
; ambidun  d’ignobii  sangue;  l' uno  Caggìonaccio, 
l’altro  Ristagnacelo  soprannominati.  Le  nobili 
famiglie  degli  .\lziani  e dei  Costa  presero  sotto 
il  lor  patrocinio  i due  faziosi:  la  prima  sposò 
le  parti  di  Caggìonaccio;  la  seconda  quelle  di 
Ristagnacelo;  c secondo  il  costume  di  quei  fe- 
rod  isolani  vennero  a scontri  sanguinosi.  La 
fazione  di  Ristagnacelo  credendo  avere  il  di- 
ritlo  dalla  tua  si  volse  al  governatore  Tridano, 
il  quale  avendo  inutilmente  tentato  di  persua- 
dere la  parte  contraria  a un  accomodamento, 
adonò  gente  armata,  determinato  a condarsi 
secondo  la  piega  eh’  avrebber  preso  le  cose. 
Questa  sua  inazione,  colla  quale  ei  veniva 
a manifestacela  propria  impotenza  fe’ crescere 
in  baldanza  i partiti,  i quali  non  appena  fu 
egli  tornalo  a Biguglia,  luogo  di  sua  residenza, 
che  i'nn  contro  l’ altro  irruppero  furiosa- 
meute.  Non  ostante  i capi  delle  due  fazioni 

» Tolentieri , e tì  mandarono  per  governatore  t^TaniU 
» Boocanefra , il  .quale  mbe  tutta  queata  proTÌncia  io 
» pace.  N 

(1}  Cambiagi,  1.  c.  p.  889. 
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convennero  a Casinaca  per  Iraltarc  di  accordo 
sull’  inumazione  che  lor  ne  fece  Tridano;  ma 
avendo  i Caggionacci  massacralo  il  governalor 
genovese,  la  nobiltà  sciolto  ogni  freno  al  furore 
si  precipitò  alla  battaglia.  Sambucnccio  inter- 
venne allora  per  la  terza  volta  onde  por  Gne 
allo  spaventevol  disordine;  ebbe  di  nuovo  ri- 
corso a Genova,  e la  repubblica  inviò  il  terzo 
governatore  Giovanni  da  ìllagnera  (1).  Ben 
presto  la  fazione  dei  Caggionacci  fu  dispersa , 
gli  antichi  di  lei  aderenti  oppressi  da  gra- 
vezze e da  contribuzioni,  Gno  a che  i Genovesi 
mossi  a pietà  nei  1370  richiamaron  Giovanni, 
e in  suo  luogo  posero  due  governatori,  Leo- 
nello Lomellino,  e Aloigi  Tortorino,  i quali 
si  resero  accetti  ad  ambedue  le  fazioni,  e res- 
sero r isola  in  pace.  Ma  uno  dei  baroni  già 
fuggiti,  Arrigo  della  Rocca  dopo  avere  invano 
sollecitali  i soccorsi  dall’Aragona  sbarcò  presso 
Olmeto,  e trovò  aderenti.  Conquistò  Cinarca, 
riuni  le  reliquie  sparso  dei  Caggionacci, s'im- 
padronl  di  Biguglia  e di  Bonza,  e dai  suoi  fu 
proclamalo  Conte  del  regno  di  Corsica:  trovò 
dovunque  favorevole  la  nobiltà,  e costrinse  i 
due  governatori  a sgombrare  dall'  isola.  Allora 
isUtuI  un'  amministrazione  regolare,  e diede 
alla  Corsica  un  lungo  riposo,  e una  pace  per 
quattro  anni  non  interrotta  (2],  Ma  nell’anno 
1375'  nna  strana  metamorfosi  accadde  nello 
spirilo  del  Conte  Arrigo;  il  quale,  quanto  erasi 
prima  mostralo  giusto  e degno  di  amore,Bltret- 
lanto  divenne  odioso  e tirannico.  Forse  le 
dilBcollà  furono  maggiori  del  suo  buon  vole- 
re, e non  gli  parvero  compensate  abbastanza 
dalla  riuscita;  forse  ebbe  a soffrire  crudeli 
disinganni  in  molte  circostanze.  Fatto  è,  che 
l’ indole  sua  a’  inaspri,  si  alienò  dai  suoi  sud- 
diti, e il  malcontento  non  lardò  mollo  a scop- 
piare da  tutte  le  bande.  Nell’  anno  1376  dai 
nemici  di  Arrigo  furono  chiamali  i Genovesi  a 
intervenire  negli  affari  dell' isola,  Arrigo  fu 
respinto  a Corti,  ma  i di  lui  avversarj  sbara- 
gliati poco  dipoi  Issciaron  morto  sul  campo 
il  lor  capo,  nobile  Corso,  di  nome  Giacomo  da 


(I)  C«mbÙKÌs  I.  c.  p.  300. 

(S)  Cambiaci,  1.  e.  p.  30fi.  o Parlili  i Genofcii*  in 
I»  poco  tempo  Arrigo  ridsaae  il  regno  in  un  perfetto 
» flato,  costìtiieiMlo  in  ogni  luogo  i looi  giudicanti  e 
w loldali , aooeltuMo  Bonifaiio , Calvi,  e S.  Coloinhano, 
» i quali  luoghi  ii  conieolò  che  riatanessero  in  alleaoia 
» co’  GeooTeai,  ■ 
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I Brando,  e làcero  più  splendido  il  trioiiro  di 
i Arrigo,  il  quale  si  dichiarò  rappresentante  del 
' re  di  .Aragona,  0 ne  inalberò  la  bandiera,  esi- 
I gendo,  che  da  indi  in  poi  le  imposizioni  solile 
I a pagarsi  ai  governatori  genovesi  fossero  a lui 
I devolute.  Cna  nuova  sommossa  gli  si  levò  con- 
' tro  nel  1378  ; ma  questa  volta  la  repubblica 
i di  Genova  invocata , come  sempre,  dai  rivol- 
tosi , riGutò  d’ intervenire  negli  affari  di  Cor- 
sica. Allora  cinque  de'  più  ricchi , e de’  più  no- 
tabili cittadini  di  Genova  dctcrrainarouo  di 
tentare  per  conto  loro,  e per  loro  utile  privato, 
r intrapresa  desiderala  da  un  partilo  Corso, 
e questi  furono  Leonello  Lomellino,  Giovanni 
da  .Magnerà,  Aloisi  Tortorino,  Andrcolo  F'ic- 
cone,  e Cristoforo  .Maruffo.  La  Società  da  loro 
formala  ctiiamarono  àlaona  (Ij. 

Tosto  che  Arrigo  intese  la  venata  dei  cinque 
nell'isola,  vedendo  di  non  potere  agevolmente 
tener  lesta  a persone  si  ricche,  c si  potenti, 
scelse  di  entrare  per  sesto  nella  lor  sociclà , 
nella  quale  accettato,  la  Corsica,  toltine  Calvi, 
Bonifacio,  e S.  Colombano,  venne  ad  essere 
sparlila  in  sei  distretti , ciascuno  govematoda 
ano  dei  Sorj.  Questo  stato  di  cose  non  durò 
lungo  tempo,  poiché  Arrigo,  prese  di  nuovo 
le  armi  contro  i suoi  alleati,  e respinse  Lo- 
mcllino  da  Aleria  verso  Biguglia.  In  questo 
mezzo,  correndo  Tanno  1380,  Lomellino  fondò 
il  Borgo  e Castello  di  Bastia,  e nello  stesso 
anno  ebbe  Arrigo  in  sua  signoria  la  metà  del- 
T isola,  fuorché  Bonifazio,  con  cui  fu  costretto, 
mentre  imminente  ne  era  la  resa,  a venire  a 
patti  per  la  discordia  intromessasi  tra  i suoi 
Ggli  naturali.  Calcagno  e .Ambrogino  della 
Rocca. 

Questa  fu  per  alcun  tempo  la  condizione 
della  Corsica:  che  i Genovesi  possedevano 
Calvi  e Bonifazio,  .Arrigo  teneva  nna  metà  del- 
l'isola, eia  Maona  quasi  tutta  Tallra  metà 
retta  In  di  lei  nome  da  un  solo  governatore: 
molli  baroni  del  lutto  liberi  signoreggiavano 
la  parte  montuosa  compresa  nei  possessi  della 
Maona.  Non  vi  ebbero  altri  mutamenti  Gno 
all'anno  1390  in  cui  un  lai  Paolino  da  Cam- 


(t)  In  latino  magonia.  a Magoniam  appcllabanl  eam 
a aodelatam.  a Pietio  Cono,  riportato  dal  Cambiasi, 
I.  c. , p.  30i,  Cna  aimile  aociela  Tormata  a Genova  , o 
che  povaedeva  r isola  di  Cbio  , appcllava.i  mcnat.  lo 
credeva  che  la  parola  foaae  Rreca  ; ma  non  è che  nna 
acmplico  parola  gcnoveae  abbigliata  alla  greca. 
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pocasso  »i  levò  in  armi  contro  Ix>mellino  go- 
vernatore per  la  Maona,  sotto  pretesto,  che  fa- 
vorisse troppo  le  parti  dei  Ristagnacci , o per 
meglio  dire,  delle  reliquie,  ebe  ancora  ne  sus- 
sistevano.La  guerra  ebbe  line  colla  rivocazione 
di  Lomellino,  c l’ installazione  di  un  nuovo 
governatore  nei  1393.  Questi,  oltre  Biguglia  e 
Bastia  già  principali  residenze  della  Maona, 
riacquistò  Cinarea,  Lisca,  Ricia,  (jociarpola  , 
Salasco,  Barricini,  ed  altre  piazze  forti,  che 
fece  demolire,  Cinarea  eccettuata.  Il  conte  Ar- 
rigo e Anton-Lorenzo  suo  figlio  domandarono, 
ed  ebbero  appoggio  dall’Aragona.l  Caggionacci 
si  erano  accostati  alle  loro  parti,  c ì Rista- 
gnacci  ognor  più  a quelle  della  Maona;  ma 
sconBtto  Battista  tovaglia  nelle  vicinanze  di 
Ronza,  Arrigo  venne  a poco  a poco  a farsi  pa- 
drone di  tutta  r Isola,  Calvi  e Bonifazio  cccct- 
tuate,  e la  governò  sotto  la  protezione  del  re 
d' Aragona  (1). 

Ed  ecco,  che  di  nuovo  la  repubblica  Ge- 
novese sollecitata  da  un  partito  Corso,  che  i 
rigori  di  Arrigo  avevan  mosso,  inviò  Tommaso 
Ponzano,  il  quale,  collè  sue  genti  disfatto 
presso  Biguglia,  vi  lasciò  la  vita.  Raffaele  da 
Montalto  successogli  nel  1398  riconquistò  ai 
Genovesi  la  metà  dell'  isola  appartenente  alla 
Maona.  Arrigo,  mentre  apprestava  novelle' 
forze  contro  Genova,  nel  lAOl  cadde  malato  c 
mori. 

Cominciò  allora  ad  influire  sulla  Corsica 
la  discordia  che  ardeva  tra  i Fregosi,  e gli 
Adorni:  tutte  le  parti  dell’isola  l'una  contro 
l'altra  si  levarono , e molti  di  loro,  che  dalla 
soggezione  di  Arrigo  eran  passati  a quella  di 
Genova,  rifiutarono  ubbidienza  al  governatore 
Bartolommeo  Grimaldi , temendo , che  T in- 
fluenza di  Francia , cui  si  era  fatta  ligia  la 
repubblica  non  venisse  ad  estendersi  eziandio 
sulla  Corsica.  Giovanni  di  Omessa  vescovo  di 
Mariana,  Paolino  da  Campocasso,  Bondinucci 
da  Chiatra , Fanuccio  da  Matra , e altri  si- 
gnori ruppero  apertamente  con  Genova,  c pro- 
clamato per  tutta  l’isola  in  loro  sovrano  il  re 
d’ Aragona  chiesero  appoggio  al  viceré  di  Sar- 
degna. A domare  questi  moti  di  sedizione  in- 
viarono i Genovesi  nel  lìOV  Andrea  Lomellino 
con  una  flotta  numerosa  : e Francesco  della 
Rocca  figlio  adottivo  di  Arrigo , e capo  del 
partito  aragonese,  mancandogli  I soccorsi  del- 
ti) CantiìAgi , I.  c. , p.  S3S. 


l'Aragnna,  poco  dopo  si  sottomise  alla  repub- 
blica. 

Leonello  Lomellino,  che  in  questa  intra- 
presa ebbe  mano  assai  più  efiicacemente  di  ogni 
altro  membro  della  .Maona,  seppe  si  bene  ma- 
neggiarsi col  governator  francese  a Genova, 
che  nel  làOS  ne  ottenne  promessa  di  aver  la 
signoria  dell'  isola,  e il  titolo  di  conte  di  Cor- 
sica. Per  lo  che  Leonello  fece  di  ridurla  in 
sua  soggezione;  come  gli  sarebbe  avvenuto  se 
Vincentello  d’Istria,  nipote  d’Arrigo  della  Rocea 
per  parte  di  donna , tornato  di  Catalogna , 
ov'erasi  riparato  dopo  la  morte  del  zio,  con 
una  galera  aragonese  ed  altri  soccorsi  di  .Mar- 
tino di  Sicilia,  non  si  fosse  impadronito  di  Ci- 
narca  e quindi  della  metà  dell'  isola.  Lomcl- 
lino,  crescendo  ognora  i vantaggi  del  nemico, 
fu  ben  presto  ridotto  a chiudeni  in  Bastia , 
sola  città  rimasta  in  suo  potere  ; e poco  dopo 
a vender  pur  questa  per  dugenlo  scudi  a Vin- 
centcllo,e sgombrare  dall’isola.  Allora  Vincen- 
tello  adunò  in  Bigugfia  un'assemblea  de’ nota- 
bili, dalla  quale  fu  riconosciuto  conte  di  Corsica 
c viceré  per  l'Aragona. 

Non  tardaromi  i Genovesi  a volgersi  di 
nuovo  alle  cose  dell’isola, c nel  1407  vi  man- 
darono Andrea  Lomellino  con  molla  mano 
d’armati;  a cui  fu  tanto  seconda  la  fortuna, 
che  ferito  Vincentello,  ed  itosene  in  Sicilia, 
potè  il  Genovese  riavere  gran  parte  del  per- 
duto territorio.  Vincentello,  ottenuti  tre  va- 
scelli e molte  barche  di  trasporto  da  Martino 
re  di  Sicilia,  tornò  di  li  appresso  col  titolo  di 
governatore  aragonese:  tuttavia  non  riusci  a 
riprendere  ai  Genovesi  Capo  Corso  e alcuni  al- 
tri distretti  conquistati  da  Andrea  (1),  il  quale 
ai  nobili  che  gli  abitavano  aveva  resa  accetta 
la  dominazione  di  Genova  (2). 

Scoppiò  di  nuovo  la  ribellione  nel  territo- 
rio di  Cinarea  e in  altri  cantoni  mentre  Vin- 
centello crasi  recalo  presso  Martino,  allora  in 
Sardegna,  onde  prestargli  omaggio.  Accorse 
Vincentello,  e coi  soccorsi  aragonesi  bentosto 
ebbe  ridotto  i ribelli  alla  ragione:  nel  1411 
combattè  il  governator  genovese  che  li  soste- 
neva, e si  spinse  nel  1414  fin  .sotto  le  mura 


(I)  Le  citta  di  Calvi  c Bonifazio  furono  aempre  neu- 
tralì  iu  queste  lotto  » perché,  quantunque  avessero 
un  potestà  genovese . non  pertanto  erano  consNJerate 
come  Itati  distinti,  e iodipendeati daU'auloriU  del  go- 
vernatore deU'isola. 

(i)  Cambiagi,  I.  c.  t P*  309. 
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di  Bastia.  Si  mosse  Genova  pel  rischio  immi- 
nente de' suoi,  e molte  forze  mandò  in  loro 
ajuto  ; le  quali  si  unirono  agli  armali  messi 
in  campo  dalia  nobiltà  corsa , parteggiante  per 
Genova  di  miglior  cuore,  dacché  questa  con- 
sentiva che  i baroni  e tino  gli  ecclesiastici  più 
potenti  la  lor  gente  in  persona  capitanassero. 
Vincentello  fu  costretto  a ritirarsi  nelle  vici- 
nanze di  Mariana.  Creato  poscia  doge  di  Ge- 
nova nel  1414  Tommaso  da  Campofregoso , fu 
affidato  ad  Abramo  di  lui  fratello  il  governo 
di  Corsica;  il  quale  coi  capitani  Corsi  accor- 
dandosi fece  ritogliere  agli  Aragonesi  una  dopo 
l’altra  le  città  che  possedevano  (IJ:  il  che  gli 
renne  fallo  assai  bene,  favorito  da  una  nuova 
assenza  di  Vincentello,  recatosi  in  Catalogna. 
Indi  a poco  .Àbramo  fece  ritorno  a Genova,  ^ 
lasciando  in  suo  luogo  Pietro  SquarciaDco , | 
contro  cui  si  levarono  nel  1417  1 vescovi  di  , 
Mariana  « di  Aleria  e gii  altri  capi  dell' Isola.  ! 
E siccome  la  repubblica  non  volle  dar  mano 
ad  Abramo  per  chetare  la  sedizione,  egli  fece  ! 
pensiero  di  conquistare  per  sé  la  Corsica,  e la  | 
sua  impresa  cominciò  dal  soggettarsi  Booifa-  ' 
zio  ribellala  ai  Genovesi;  dopo  di  che  se  no 
ritornò  in  patria.  Finalmente  nel  1419  ricom- 
parve Vincentello  con  due  galere  aragonesi, 
e sostenuto  dagl’  isolani  che  potò  guadagnare 
al  suo  partito,  conquistò  tutta  la  parte  occi-  . 
dentale  dell'isola,  si  spinse  Gno  a Corti , vi  I 
costruì  una  cittadella,e  di  alcun  passo  si  avanzò  | 
eziandio  nella  parte  orientale.  SquarciaHco  fu 
fatto  prigione;  per  lo  che  .\bramo  si  mosse  ad 
inviare  con  quattrocento  merccnarj  Andrea 
Lomellino  in  qualità  di  suo  luogotenente.  Ma 
Vincentello  ruppe  anche  questo  rinforzo,  e prese 
Biguglia,  tantoché  Abramo  sol  cominciare 
del  1420  si  vide  costretto  a scender  nell’isola 
con  settecento  armali,  che  non  corsero  miglior 
sorte  de’primi,  essendo  essi  stati  disfatti,  e i 
lor  condottieri  Abramo  ed  Andrea  fatti  prigio- 
nieri. Vincentello  conquistò  Bastia  e lo  altre 
piazze  genovesi;  tutta  la  Corsica  gli  obbedì 
come  a viceré  per  l’ Aragona.  Bonifazio  e t^lvi 
solamente  ferono  resistenza,  ma  Calvi  insieme 
ad  altri  luoghi  di  minor  conto  si  arresero  poi 
ad  Alfonso  d’ Aragona,  che  di  isardegna  trasfe- 
ritosi io  Corsica  ricevè  io  Ajaccio  dai  prelati 
e dai  capitani  dell’ isola  convocati  in  solenne 
assemblea  il  giuramento  di  fedeltà  e di  vassal- 


(I)  Divtuone  111. 
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laggio.  Allora  le  forze  Aragonesi  si  volsero 
contro  Bonifazio,  a cui  per  la  furia  de'  venti 
contrarj  lardavano  i soccorsi  spediti  da.Vbramo 
sotto  la  condotta  del  fratcl  suo  Giovanni.  In- 
tanto la  città  Gno  dal  1.3  agosto  1420  desolala 
da  lutti  gli  orrori  della  fame  si  vide  costretta 
ad  inviare  nel  campo  aragonese,  e<l  offrire  di 
arrendersi,  se  dentro  quaranta  giorni  i soc- 
corsi di  Genova  non  comparissero.  Ed  era  allo 
stremo  di  ogni  angustia  quando  giunse  Gnal- 
mcnte  la  Gotta  di  Giovanni.  Le  cose  tosto  can- 
giaron  d'aspetto  ; fu  arsa  in  parte  la  flotta 
d'Aragona;  Calvi  tornò  ai  l'■cnuvcsi,  c Alfonso 
a'5  di  gennajo  partissi  dall'isola.  Pur  tuttavia 
Vincentello  mantenne  la  Corsica,  eccettuato 
Calvi  0 Bonifazio,  sotto  il  dominio  dell'.Ara- 
gona. 

S IH- 

La  Carnea  /ino  all'anno  tl9t. 

Cessate  le  guerre  Ira  le  fazioni  genovese 
ed  aragonese,  continuarono  in  Corsica  più  ac- 
canile che  mai  lo  discordie  Ira  i nobili,  tenute 
vive  dall'uso  antico  Ira  i feroci  isolani  di  ven- 
dicare il  sangue  col  sangue.  Del  culto  religioso 
era  nulla:  un  luogo  di  selvaggi  parea  (1).  Af- 
Gne  di  ricondurre  l’ordioo,  Vincentello  adottò 
nel  1430  l'antico  sistema  de' Genovesi  di  no- 
minare i più  spettabili  della  nobiltà  e del  clero 
caporali  o capi  di  alcuni  distretti  ; ma  fece  in 
modo  che  a Luciano  da  Casta  toccasse  un 
comando  più  rilevante  degli  altri.  Questo  fu 
causa  che  la  sedizione  ardesse  di  nuovo  nel- 
l’ìsola  nel  1431 , mossa  principalmente  da  Si- 
mone  da  Marc  ; il  quale,  quetati  gli  animi  per 
la  destrezza  di  Vincentello,  tornò  a sollevarli 
I nel  1433  a cagione  di  una  tassa  levala  da  Vin- 
I centello  medesimo.  In  quest'anno  i caporali  si 
unirono  a Querciolo  e scelsero  Simone  da 
Mare  per  capa  Vincentello  riparò  a Cinarca  ; 
ma  strettovi  d’assedio  ne  usci  per  rifugiarsi 
in  Sardegna.  As.salito  in  cammino  da  Giovanni 
d’Istria  fu  fatto  prigione  e le  sue  genti  disfalle. 

; A Giovanni  se  lo  lasciasse  libero  prometteva 
Bastia;  ma  I palli  che  fra  loro  corsero  furono 
vani  perchè  ambedue  furono  presi  da  Zaccaria 


, {!]  Mirtino  V,  omte  ri|iirare  a questo  male,  mandò 

suo  legato  nell'tsola  nel  liSj  tìiacopo  de  Ordines  ve- 
' SCOTO  di  SiTona.  CamlMaf i , I.  c. , p.  sts 
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Spinola  coniloUicro  genovese,  che  li  condusse 
a (ìenova,  dove,  nel  1&3A  nella  gran  sala  del 
palazzo,  Vinccnlello  fu  decapitato. 

Rimase  in  Corsica  della  sua  fazione  Paolo 
della  Rocca  possente  signore;  il  quale  con 
Simonc  da  Marc  e con  altri  caporali  negoziò 
e concluse  un  accumodauiento,  che  non  durò 
più  oltre  del  1136.  Nel  qual  anno  essendo 
molli  dei  caporali  convenuti  a Venzolasca, 
Paolo  acclamarono  conte  di  Corsica,  e abban- 
donarono Simonc.  Questi  rifuggitosi  a Genova, 
strinse  alleanza  con  Giovanni  e Niccolò  Ggli 
di  RaiTaelc  da  Monlallo,  e con  essi  e molta 
mano  d'armati  fece  rilurno  nell'isola,  ov'erasi 
dichiarato  per  (ìenova  un  parlilo  considerabile. 

I Ire  condottieri  ebbero  nel  1437  tutta  la  parte  | 
orientale  doll'isola,  c di  più  Corti,  venduta 
loro  per  dugcnio  scudi  da  Paolo. 

Non  andò  mollo  che  i duo  .Monlallo  cerca- 
rono di  liberarsi  da  Simonc,  e aver  .soli  la 
signoria  del  territorio  conquistato:  al  che  op- 
ponendosi gli  amici  di  Simonc,  ricominciarono 
le  fazioni , e durarono  le  dissensioni  fino  a che 
Tommaso  da  Campofregoso  non  ebbe  inviato 
in  Corsica  nel  1438  Giano  suo  figlio  in  qualità 
di  governatore  per  la  repubblica.  Restituito 
Simonc  al  suo  grado  si  adoperò  Giano  a rein-  i 
tegrare  l’ordine  c la  pace;  ma  più  che  altro  si  | 
diede  a raccoglier  danaro;  e nel  1440,  dopo 
aver  gettate  le  fondamenta  di  S.  Fiorenzo,  j 
tornò  a Genova  portando  seco  molle  ricchezze,  i 
ma  non  l’amore  e il  rispetto  dcgfisolain.  I 

Restituitosi  poscia  nell'isola  coll'intenzione  . 
di  continuare  la  guerra  contro  il  conte  Paolo 
si  lasciò  trarre  ad  un  accomodamento  per  cui  ' 
la  Corsica  fra  il  conte  ed  i Genovesi  a metà 
.si  spartiva.  Intanto  in  Genova  i Fregosi  cede-  ' 
vano  agli  Adorni,  i quali,  creato  doge  Rafacle 
Adorno,  inviavano  Antonio  e Niccolò  da  .Mon-  ' 
tallo  a governare  in  luogo  di  Giano.  Vi  ebbero 
allora  in  Corsica  due  fazioni  genovesi,  una  dei  . 


no  della  parte  dei  Fregasi,  ma  perdente, e ormai 
ristretta  in  Bastia.  Fra  queste  irruppe  Giqdice 
d'Istria  nipote  di  Vincenlello,  cou  molta  mano 
di  mcrccnarj  sbarcato  ad  Alcria,  d'onde  reca- 
tosi a Corti,  e insignoritosene,  da  un'as.scmblca 
di  notabili  si  fc’  dichiarare  conte  di  Corsica. 
Conquistò  dipoi  gran  parte  dell'isola,  aiutan- 
dolo il  ve.scovo  di  Aleria;  dal  (piale,  non  pre- 
standogli la  debita  osservanza  c gratitudine, 
fu  abbandonalo  e costretto  a lasciare  la  signo- 


ria dell'isola  c riparare  in  Sardegna.  Intanto 
il  disordine  e la  confusione  crescevano;  da 
ogni  parte  la  nazione  minacciava  ruina;  e fU 
ventura  che  mosso  dalla  miserabile  condiziono 
della  sua  patria  il  vescovo  di  .Aleria,  convo- 
cata segretamente  nel  scllembrc  1444  un’as- 
semblea di  notabili,  le  |>ersuadesse  di  tornare 
al  primiero  signore  clic  era  la  Chiesa  di  Ruma. 
Furono  inviali  perciò  ambasciatori  che  pones- 
sero l' isola  sotto  r obbedienza  della  sedia  Ro- 
mana ad  Eugenio  IV  papa,  che  molto  volentieri 
li  ricevi) , e spedì  Monaldo  Paradisi  in  qualità 
di  suo  commissario  presso  i Corsi  con  sessanta 
soldati  ed  un  Breve , in  cui  accettando  la  som- 
missione della  Corsica,  i Genovesi  usurpatori 
e tiranni  dichiarava  (1).  Molti  dei  caporali 
fecero  assai  festa  al  legalo  pontiGcio  poi  che 
giunse  a Venzolasca,  ma  alcuni  pochi,  dal 
vescovo  non  invitati  al  segreto  convegno  di 
Aleria  tennero  per  Genova  contro  la  Chiesa. 
Giovanni  da  Monlallo,  governalor  genovese 
coi  suoi  pochi  partigiani  vide  il  suo  dominio 
ristringersi  nello  città  di  Bastia , Calvi  c Bo- 
nifazio. Nell’  anno  144S  il  papa  richiamò  il 
Paradisi , c in  suo  luogo  mandò  Jacopo  da 
Gaeta  vescovo  di  Potenza.  Dalla  costui  cupi- 
dìgia in  breve  nauseali  ì caporali  eles.sero  a 
loro  capo  Rinuccio  da  l.cca,  il  quale  fu  morto 
poco  dopo  in  una  mischia  colle  genti  del  ve- 
scovo. 1 ribelli  allora  sì  diedero  vinti;  c il 
vescovo  Francesco  nel  1446  fu  nominato  gover- 
natore pontiGcio  (2). 

Tornò  frattanto  il  conte  Giudice  d'Istria, 
c fatta  lega  con  Raffaello  da  l.cca  formò  un 
partito  distinto.  Il  doge  nominò  governatore 
tìregorio  Adorno,  e lo  forni  di  gente  e d’armi: 
alle  quali  volgendosi  negli  scuulri  avversa  la 
sorte , r autorità  e le  forze  papali  comandate 
da  .Mariano  da  Norcia  crescevano  in  Corsica. 

I baroni  confederali  doverono  rassegnarsi  al 
|)onlìGcio  dominio,  c i Genovesi  stessi  a ceder 
Bastia.  Cosi  Calvi  e Bonifazio  solamente  rìma- 
I sero  a Genova,  e tutta  l’isola  venne  in  potestà 
j della  Sedia  romana.  .Morto  poscia  Eugenio 
nel  1447,  Mariano  da  Norcia  tentò  di  farsi 


fi)  Cambiaci,  I.  c.  p.  S3t. 

[Z)  Cambiaci.  I.  c.  p.  33i  riporla  l'atto  deiristitn. 
lioiie  (li  FraiK-r*sco:  a ycnrrfihili  fratri  twttro  Frun- 
riiro  Angelo  epitenpu  Fetrano  » insula  nostra  Corsirtg 
ejusque  civilaium,  terrarum  et  locurum  omnium  prò 
nobis  et  Romana  Fceleùa  <n  temporalibus  guberna- 
tori,  salutem.  » 
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si)nioro  di  Corsica , cd  ebbe  prigione  Giudice 
d’ Istria  con  altri  capi;  ma  non  andò  più  oltre, 
cbè  Kaflaello  da  Leca,  cui  era  riuscito  di  sfug- 
gire alla  forza  e alle  insidie, liberò  i suoi  alleali 
e disfece  Mariano;  il  quale  all' intimazione  di 
Niccolò  V obbedì,  e partissi  dall'isola,  lascian- 
done il  comando  al  nuovo  governatore  pon- 
tifìcio Jacopo  da  Gaeta. 

Accadde  però  tal  mutamento  nelle  cose  di 
(ìcnora , che  parre  a un  tratto  dover  cessare 
ogni  contrasto  tra  la  repubblica  c il  papa  per 
il  possesso  della  Corsica  ; avvegnaché  Giano 
da  Campo-fregoso , già  preposto  al  governo 
dell'ìsola , fosse  creato  doge,  e il  papa  della 
parte  dei  Fregosi  molto  amico,  nominasse  com- 
missario pontifìcio  e signore  di  tutta  la  Corsica 
Lodovico  fratello  di  Giano.  Il  principio  del 
costui  governo  fu  turbalo  dalla  ribellione  dei 
Corsi  sollevati  da  Mariano  da  Gaggio  ; alla 
quale  appena  ebbe  Lodovico  il  tempo  di  ripa- 
rare, che  por  la  morte  di  Giano  dovè  resti- 
tuirsi a Genova.  I suoi  luogotenenti  nell'Isola 
si  condussero  con  tanta  insolenza , che  in  una 
notte  scoppiò  la  sommossa,  con  danno  e strage 
de’  Genovesi:  e fu  ventura  che  nel  liì9  giun- 
gesse Galeazzo  da  Campofregoso  nipote  di  Lo- 
dovico a calmare  gli  animi  inacerbiti,  a domare 
l’orgoglio  de' caporali  o ricondurre  l'ordine 
e la  tranquillità. 

Noteremo  qui  come  degno  di  singolar  men- 
zione quel  ebe  accadde  in  Corsica  correndo 
l'anno  1450.  Un  Niccolò,  frate  Francescano, 
uscito  da  Napoli  fondò  nell’  isola  una  confra- 
ternita politica,  che  multi  fautori  trovò  fra  i 
caporali  (1);  pel  cui  mezzo  macchinava  il  frate 
di  avere  la  Signoria  della  Corsica:  ma  Raf- 
faello da  Loca  si  adoperò  tanto  col  generale 
dell’ ordine,  che  Niccolò  fu  richiamato;  e Ga- 
leazzo dal  consenso  nniversalc  fu  riconosciuto 
prinripe  e signore  da  tutta  l'isola. 

Una  disputa  sul  priorato  indusse  di  nuovo 
Alfonso  re  d’ Aragona  ad  intrqmettersi  nelle 


(Ij  Cambiasi  > I*  r.  p.  33S.  « Questi  vedutosi  cosi 
ben  ricevuto  dai  potuti  di  U dai  monti , approOttan- 
dosì  di  questa  betta  orcasione  profuse  di  erigere  una 
confraternita.  Non  andò  guari  che  tutti  sì  mostrarono 
ansiosi  di  esserne  indivìdui , e tra  questi  i primi  signori , 
Inclosivc  il  conte  Paolo.  Questo  nuovo  istituto,  sotto 
il  vetame  di  devozione  . nutriva  ideo  tendenti  ad  altri 
fini.  Le  principali  leggi  erano  di  non  riconoscere  altri 
capi  che  ii  loro  priore , occupando  esso  per  allora  tal 
carica.  Cosi  politicamente  facendo,  questi  si  catUvA 
la  benevolenza  di  tutta  la  nazione. 
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rose  di  Corsica.  Giudice  figlio  del  conte  Paulo 
I della  Rocca,  sondo  in  discordia  con  Antonio  suo 
I zio,  lo  colse  un  giorno  c lasciollo  por  morto: 

: ina  riavutosi  questi  dalle  forile,  e tornalo  in 
vigor  di  salute  e di  forze,  recossi  a Napoli  a 
chieder  soccorsi  cd  armi  per  la  vcmlella  agli 
.Aragonesi.  Alfonso  gli  concesse  dugento  armi- 
geri, c sccolui  spedi  Giacomo  Imbisora  in 
qualità  di  suo  viecrè:  il  quale  riuscì  a ricon- 
ciliare Giudice  ed  Antonio  e a far  abbracciare 
ad  am  bidue  gl’ interessi  della  corona  arago- 
nese. £ prospere  si  volgcvan  le  cose  ai  disegni 
di  Giacomo,  quando  fu  culto  da  morte,  c le 
ire  per  la  sua  autorità  compres.se  nella  famiglia 
della  Rocca  di  nuovo  arsero,  c resuscitarono 
: le  antiche  disconlie.  In  quel  tempo  rosi  divi- 
^ devasi  il  dominio  dell’ isola;  Alfonso  ne  aveva 
una  parte;  Bonifazio  c Cairi  cran  di  Genova; 
il  rimanente  dei  Campofregoso,  salvo  alcune 
piccole  signorìe  baronali  che  si  mantenevano 
I iodipendenti.  Perchè  avesser  fine  un*  volta  le 
I perpetue  stragi  e il  furore  delle  fazioni,  i capi 
del  popolo  tennero  una  dieta  a Lago  Benedetto 
sulla  riviera  di  Colo,  c unaiiiraamcntc  deci- 
sero di  soUomcKersi  alla  saggia  ed  equilabilc 
I amministrazione  della  banca  di  S.  Giorgio  di 
! Genova.  I Campofregoso  aderirono  a questo 
consiglio,  e anzi  sembra  ohe  Io  provocassero, 
perchè  sentivano  di  esser  troppo  deboli  contro 
gli  assalii  del  re  .Alfonso. 

Lo  condizioni  dalla  dieta  poste  alla  sotto- 
missione furono  che  la  banca  non  dovesse  no- 
minare d’ora  in  poi  altri  caporali;  che  non 
potesse  levare  alcuna  imposizione  senza  l’ as- 
sentimento dei  capi  del  popolo;  che  la  nobiltà 
conservasse  le  sue  giurisdizioni , fuorché  quella 
della  giustizia  criminale;  che  rimanessero  in- 
I Ieri  alla  Corsica  i suoi  antichi  diritti,  c spe- 
cialmente i suoi  vincoli  colla  Santa  Sede:  se- 
guivano quindi  altri  capitoli  sui  rapporti  civili 
c commerciali,  sul  prezzo  dc'vivcri,  ec. 
i Acreltò  la  Banca  il  nuovo  possesso,  e inviò 
I in  qualità  di  Tisitatore  Pier  Battista  Poria  con 
I cinquecento  uomini.  Niccolò  papa  confermò 
le  determinazioni  della  dieta,  c concesse  alla 
repubblica  privilegio  che  i vescovi  di  Corsica 
dovcs.scro  esser  sempre  genovesi. 

Pier  Battista  ebbe  senza  contrasto  la  parte 
orientale  del  paese  ; la  parte  occidentale  fu 
abpianlo  restìa  a sollomellersì.  Nel  selicmbre 
dello  stesso  anno  giunse  .''civago  Selvagbi  col 
tìlolu  di  govcrnalore  a nome  della  banca:  il 
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quale  avendo  Tolulo  spogliare  Raffaello  da  Leca 
ed  altri  de’  loro  feudi  c della  loro  autorità  su- 
scitos»  contro  la  loro  nimicizia.  E gravi  peri- 
coli ne  derivarono  perchè  i malconleuti  si  ac- 
costarono al  partito  aragonese,  c un  novello 
viceré Berlinghirri  Killoconotto  galere  e molte 
barche  da  carico  approdò  a S.  Fiorenzo.  .Miri 
rinforzi  di  truppe  aragonesi  giunsero  dalla  Sar- 
degna e da  Mallorca,  lanlochè  a sostenere  la 
potenza  genovese  non  bastarono  nè  Pier  Battista 
Boria  con  molta  mano  d’ armati  accorso  in 
ajuto  di  Seivago,  nè  settecento  merccnarj  ita- 
liani condotti  da  Giovanni  delle  Trecce.  Dopo 
molte  sconQltc  gli  avanzi  dell’  armala  geno- 
vese furono  costretti  a riparare  a Calvi. 

E ormai  erano  rassegnali  i Genovesi  a ceder 
l’isola  all' Aragona,  quando  Alfonso  nel  li4S 
richiamò  il  viceré  colle  truppe,  mosso  dal  ter- 
rore che  i Turchi  per  la  presa  di  Costantino- 
poli imbaldanziti  spargevano  sol  litiorale  del 
Mediterraneo,  e dalla  voce  del  papa,  che  contro 
gl’  infedeli  bandiva  la  crociala.  Al  partilo  ara- 
gonese non  restò  in  Corsica  altro  aderente 
che  Raffaello  da  Leca,  il  quale  combattè  e i 
vinse  presso  le  Rocche  di  Sia  i parteggianti  : 
Genorcsi,c  poco  dopo  un  condottiero  genovese,  ' 
Geronimo  da  Savignone.  I suoi  successi  ebber  | 
termine  coll’arrivo  di  Urbano  di  Negro  go-  ! 
vernatorc  per  Genova:  bentosto  fu  ridotto  a 
forliCcarsi  nel  suo  castello  di  Leca;  altrellanlo  . 
dovè  fare  in  Barricini  Giudice  della  Rocca  suo 
alleato.  La  Banca  desiderando  di  avere  anche  | 
queste  due  piazze  inviò  nel  lUiC  Antonio  Calvo  | 
pn>de  capitano,  innanzi  a cui  cadde  Leca. 
Raffaello  medesimo  fallo  prigione  fu  impic- 
calo con  suo  fratello,  c con  altri  ventidue 
della  sua  famiglia  (1).  Antonio  Manelti  gover- 


(t)  Cambiaat.  1.  c.  p.  aie;  a E ventidue  altri  della 
aua  Tamiglia , benebei  più  nobili  dcirisola  , e quel  che 
e peggio,  innocenti  I non  avendola  riapamaiata  neppure 
ai  piccioli  fanciulli,  a 11  governo  genoveae  rispose  ai 
rimproveri  di  Alfonso,  che  non  la  repubblica,  ma  la 
Banca  di  S.  Giorgio  reggeva  la  Corsica:  il  che  non 
farebbe  alcuna  dìDerenza , attesoché  la  repubblica  vo- 
lentieri assumeva  la  responsabiiiU  degli  atti  di  un 
membro  di  lei  tanto  essenziale.  Ella  pretendeva  ezian- 
dio che  RafTaelio  fosse  un  ribelle  spergiuro.  Sed  ne 
videamur  ex  hac  verborwn  brevilate  notte  intetttgi , 
Ranuciut  I.eocanus , tango  jam  ante  tempore , teque 
ae  filiot  ae  terras  luae  tutela  nostra  eommtseratt  in 
qua  fide  adeo  eonstanler  perseveravit , ut  prò  repu- 
blica  pugnane,  armatut  in  arie  casus  sit.  puum  suc- 
eedentes  fila  vetient  et  ipsi  fidei  sua  pignus  aliquod 
dare  , Cenuam  venere . seque  JureJurando  obstrinxere 


natorc  por  la  Banca  nell'  anno  seguente  co- 
strinse Gnalmcote  Giudice  della  Rocca  a ri- 
fuggirsi in  Sardegna , estese  il  dominio  di 
Genova  su  tutta  l’ isola , e seppe  con  sommo 
vigore  domare  il  selvaggio  amore  dei  Corsi 
per  la  libertà.  N'on  fu  però  spento  del  lutto  il 
seme  delle  fazioni , avvegnaché  nel  làS9  le 
reliquie  dei  Leca  e della  Rocca  tentassero  di 
nuovo  di  por  piede  in  Corsica.  Antonio  Spi- 
nola mandalo  a debellarli,  offrì  loro  un  salvo- 
condotto  e r amnistia,  che  tutti  accettarono, 
salvo  Giocante  da  Leca  che  andò  a Livorno. 
Ne  avvenne  che  lo  Spinola  invitò  gli  altri  a 
un  banchetto  a Vico,  ove  li  fece  arrestare  e 
Irncidare.  Della  famiglia  da  Leca  oltre  Gio- 
cante non  rimase  superstite  che  Giovan  Paolo 
da  Leca  adolescente,  per  sua  gran  ventura 
sfuggito  alle  indagini  de’ Genovesi. 

1 Corsi  malcontenti  del  governo  della  Banca 
nel  litio  trovarono  appoggio  nei  Fregosi,  i 
quali  desiderosi  di  avere  l’ isola  in  lor  potestà 
istigavano  i nobili  all’insurrezione,  organiz- 
zata per  conto  loro  da  Vinceolcllo  d’ Istria  e 
da  Ambrogio  da  Omessa  vescovo  d’ Aleria. 
Tommasino  da  Campofregoso  prese  il  oó- 
mando  delle  truppe  ribelli;  ma  fu  preso  e 
condotto  a Genova,  dove  tanto  gli  valse  la 
potenza  de’ parenti  che  fu  restituito  in  libertà, 
e potè  ritornare  in  Corsica.  I suoi  partigiani 
lo  gridarono  conte  di  Corsica,  c sotto  la  sua 
condotta  cacciarono  affatto  il  governo  delia 
Banca  dall’isola. 

Si  divisero  poscia  di  nuovo  gli  animi , 
quando  nell’anno  1464,  essendo  Genova  ca- 
duta nella  signoria  del  duca  di  Milano,  questi 
mandò  Francesco  Manetti  a governare  in  suo 
nome  la  Corsica.  Alcuni  si  sottomisero,  altri 
resisterono:  il  disordine,  la  guerra,  gl’incendj 
e le  stragi  ricominciarooo,  Gncb’  ebber  ter- 
mine nel  1470,  quando  la  maggior  parte  dei 
nobili  scelse  per  capo  Carlo  da  Casta  capo- 
rale mollo  bene  affetto  al  duca.  Vero  è che 
molti  poi  r abbandonarono,  e riconobbero 
Vinciguerra  della  Rocca  Oglio  del  conte  Paolo; 


ad  /idelitatem  et  obedientiam  moffistratus  S.  Oiorgii. 
jVre  All  con(0n/tAf,  Jiaphaei  et  fratriòus  té  in  AuHam 
famiiiam  adtcitci  petiit  et  impetravii.  Hic  qHieta  eon- 
<(7ùi  perofia.  cuin  tententiam  mutattet , et  paterni 
propriiqve  promitti  immffmor«  teque  ae  tuot  tn  reòci* 
Honem  praeipitattet , mitso  exercitu  captut  ett  » et 
quat  meruerat  perfidite  p9nat  luti. 
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ma  in  generale  il  dominio  milanese  fu  accet- 
tato, e le  principali  piazze  restarono  in  po- 
tere dei  governatori  del  duca.  Vi  fu  ancora 
qualche  rumore  per  l' avarizia  di  Battista 
Amelia,  uno  dei  governatori,  ma  le  cose  fu- 
rono quiete  Ano  all'anno  l'»77.  Nel  qual  anno, 
Tommasino  daCampofregoso  tornò  di  Toscana, 
ov' crasi  rifuggito,  in  Corsica,  e nel  mese  di 
luglio  con  molla  gioia  fu  accollo  aS.  Fiorenzo. 
La  duchessa  di  Milano  che  reggeva  lo  stato, 
atIcsQ  l'assassinio  di  Galeazzo  Maria,  gli  mandò 
contro  duemila  armali  capitanali  da  .Ambro- 
gino da  Lughignano.  Tommasino  fatto  pri- 
gione fu  condotto  a Milano  ove  seppe  si  ben 
maneggiarsi  col  Simonetta  e colla  duchessa, 
che  ottenne  da  lei , desiderosa  dell’  alleanza 
dei  Fregosi,  la  signoria  della  Corsica.  Nel  1A81 
fece  ritorno  nell'  isola.  Giovan  Paolo  da  Lcca 
avea  frattanto  avuto  un  Aglio  di  nome  Ri- 
storuccio,  e una  Aglia.  Ristoruccio  avea  spo- 
sata una  Aglia  di  Tommasino;  e Giano  Aglio 
di  Tommasino  la  Aglia  di  Giovan  Paolo.  Per 
quest’  alleanza  fu  domo  ognor  più  1’  orgo- 
glio di  Carlo  da  Casta  c di  Vinciguerra 
della  Rocca,  e fu  ristabilita  la  pace;  la  quale 


però  non  andò  più  oltre  del  li82,  in  cui  i 
Corsi  si  stancarono  anche  di  Tommasino. 
Egli  si  tolse  felicemente  dal. pericolo  la- 
sciando il  governo  a Giano,  e ritirandosi  a 
Genova.  Poco  tempo  dopo  Giano  costretto 
dalla  stessa  necessità  alBdò  l’ amministrazione 
a Marcellino  da  Parinola , e partissi.  Alla  Ane 
Rinuccio  da  Leca  si  indirizzò  a Jacopo  d’ -Ap- 
piano signor  di  Piombino,  il  quale  mandò  suo 
fratello  Gherardo  da  Montagna  con  trecen- 
t’ uomini  d’ arme.  Correndo  l’ anno  1A83:  Ghe- 
rardo fece  sacramento  a Lago  Renedetto  di 
liberar  l’isola  dai  Genovesi,  e fu  gridalo  conte 
di  Corsica.  .Ma  Tommasino  vendè  i luoghi  an- 
cora occupati  dalle  sue  genti  per  due  mila 
scudi  d’oro  alla  Ranca  di  S.  Giorgio;  e questa 
mandò  per  suo  governatore  Francesco  Pan- 
moglio,  da  cui  Gherardo  fu  cacciato  fuori  del- 
l’isola. Si  trova  fatta  menzione  di  alcuni  leggeri 
torbidi  Ano  al  1A92,  suscitati  principalmente 
da  Giovan  Paolo  da  Leca,  rifuggitosi  nel  1&89 
in  Sardegna.  Nel  H92  furono  gettale  lo  fon- 
damenta della  città  e della  cittadella  d’ Aiac- 
cio, non  lungi  dall'  antico  luogo  dello  stcsw 
nome. 
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CAPITOLO  I. 


I Pasioggio  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  alla  conquista  di  Napoli,  e amenimeali 
conlemporanei  in  Italia,  fino  alla  morte  di  Fra  Girolamo  Savonarola  [1498). 


5 1- 

Storia  d' Italia  dal  1492  fino  atta  morte  del 
re  Ferrante  I (1494). 

Dal  quinto  al  dacimo  libro  di  queste  storie 
noi  siamo  venuti  descrivendo  le  cose  d'Italia, 
per  i tempi  più  sconvolti  del  medio  evo,  fin 
verso  l’uscita  del  secolo  decimo  quinto;quando 
gli  stali  principali  avevan  già  preso  una  Turnia 
certa  con  carattere  determinato,  c le  minori 
repubbliche  erano  più  o meno  sottoposte  al- 
r influenza  delle  maggiori. 

Venezia,  ingrandita  sul  continente  per 
r acquisto  del  Polesine  di  Rovigo  contro  Fer- 
rara, neile  sue  guerre  con  questo  stato,  con 
Mantova,  con  Milano  e con  l’Austria,  se  non 
sempre  vittoriosa,almenonon  intaccata  ne’ suoi 
possessi;  nelle  parti  d’ oltremare  arricchita  pel 
nobile  acquisto  di  Cipri;  io  casa  ridotta  a una 
forte,  sebbene  spietata  aristocrazia  con  sottilis- 
simi ordini  e complicati  interessi  delle  fami- 
glie dominanti,  ma  con  tanto  maggiore  sem- 
plicità di  governo  nelle  pruviiicie  soggette,  era 
divenuta  una  delle  cinque  primarie  potenze 
d'Italia;  e per  la  sua  giacitura,  limitala  ad 
oriente  dai  Turchi,  a settentrione  dalla  mag- 
giore casa  principesca  dell’ Alemagna , pareva 
necessariamente  risirclla  ne’  suoi  futuri  pro- 
getti alle  contrade  superiori  del  Po,  o alle  co- 
ste adriatiebo  della  Chiesa  e del  regno  di  Na- 
poli. Tutte  adunque  le  principali  potenze 
d’ Italia,  eccetto  la  repubblica  fiorentina,  pa- 
revano direttamente  minacciale  nei  loro  [ras- 


sessi  da  un  ulteriore  ingrandimento  della  po- 
tenza veneta. 

Milano,  ridotto  alla  condizione  cTuna  di- 
spolin  militare  semi-saracinesca,  dove  il  con- 
trapposto medesimo  del  potere  ecclesiastico 
era  per  antichi  trattali  quasi  che  nullo,  tro- 
vavasi  interamente  in  mano  di  Lodovico  il 
Moro,  zio  del  legittimo  duca.  Questi  aveva  per 
moglie  una  nipote  del  re  Ferrante  di  Napoli; 
onde  da  questo  lato  soprattutto  aveva  il  .Moro 
a temere  por  la  mal  tolta  signoria,  la  quale 
dopo  la  sollomessionc  di  Genova  nell'  autunno 
del  1488  si  stendeva  eziandio  sopra  il  territo- 
rio di  quella  repubblica. 

Napoli,  in  ragione  della  sua  grandezza 
geografica,  era  tra  i primarj  stati  d'Italia  il 
meno  considerabile:  perciocché  la  suprema 
putcslà  era  quivi  in  molti  modi  vincolata  dalla 
cocsislenzaj^[iia  baronaggio  che,  quantunque 
spesso  umiliato  dalla  corona,  era  nondimeno 
ricco  tuttavia  di  signorie  e di  diritti  feudali; e 
la  riputazione  militare  in  quei  tempi  s' otte- 
neva più  facilmente  per  copia  di  danari  che 
per  numero  di  sudditi,  staiilechè  questi  non 
erano  di  gran  lunga  così  sotto  la  mano  del 
principe  come  noi  siamo,  e molto  maggior 
distanza  correva  tra  l’esercizio  dell' arti  citta- 
dinesche e il  mestiere  dell' armi,  che  ora  non 
corre.  Vero  t che  la  stretta  parentale  della 
casa  di  Napoli  con  Ferrara  c con  Milano  non 
sempre  pcruicttcva  a quella  corte  di  rima- 
nersi neutrale  nelle  cose  dell' Italia  supcriore; 
come  pure  i diversi  interessi  dei  papi,  c la 


Digitized  by  Google 


DALL*  ANNO  li92  FINO  ALL’  ANNO  1559 


167 


loro  politica,  spesso  ponevano  la  Santa  Sede  a 
contatto  col  regno:  ma  di  progetti,  simili  a 
quelli  che  la  casa  vecchia  d'  Angiò  aveva  nu- 
driti  rispetto  all’  Italia,  passato  era  il  tempo. 

Nello  STATO  DELLA  CHIESA  SÌ  vcdcva  nel 
principe  un  singoiar  miscuglio  di  forza  e d’ im- 
potenza ; perchè  se  da  un  lato,  in  materie  ec- 
clesiastiche c in  affari  di  generale  interesse  pel 
inondo  cristiano,  egli  aveva  al  fianco  un  collegio 
d’  uomini  atti  a mantenere  inalterati  d' età  in 
età  priiicipj  ed  interessi  d’alta  importanza, 
negli  affari  temporali , all’  incontro,  del  suo 
principato,  la  decisione  dipendeva  in  massima 
parte  dall’  interesse  suo  proprio  o da  quello 
de’ suoi  parenti,  c dallo  stalo  in  cui  si  trovava 
il  principe  rispetto  ai  suoi  vassalli:  di  modo 
che  ora  questi  sbalordiva  il  mondo  coll’  auto- 
rità che  spiegava  in  lontanissime  regioni,  ora 
non  poteva  senza  grandissimi  sforzi  fiaccare 
r orgoglio  d’ una  città  o d’ un  vassallo,  suol 
giusti  sudditi. 

Quello  pertanto  die  noi  sogliamo  chiamare 
fermo  e bene  ordinato  reggimento,  non  esi- 
steva in  Italia,  tra  i maggiori  stati,  fuorché  io 
Venezia  e in  Milano.  Conciossiaché  in  Firenze, 
sebbene  la  posizione  alla  quale  ì Medici  erano 
pervenuti  paresse  guarentire  un  simile  stato 
di  cose,  questa  stessa  posizione  però  era  l’ ef- 
fetto d’ una  complicazione  d’interessi,  il  dì  coi 
viluppo  non  era  tollerato  nella  città,  se  non 
perché  i maggiori  cittadini  temevano,  non  tol- 
lerandolo, di  peggiorare  la  loro  condizione. 
Ma  già  il  Savonarola  aveva  incominciato  ad 
evocare  potenze  intellettuali,  inaccessibili  al- 
r ìnlluenza  di  siffatte  considerazioni;  c lo  sta- 
lo, che  era  contro  del  sistema  politico  degl’  Ita- 
liaui,  somigliava  ad  un  infermo  che  non  si 
trova  bene  com’  è,  ma  non  muta  sua  posizione 
perché  da  sé  gli  manca  la  forza  di  farlo,  e 
d’ altri  non  vuole  l’ aiuto  per  paura  di  sconci 
e dolorosi  toccamenti. 

Tale  era  la  condizione  polìtica,  tali  gl’in- 
ten-ssi  dei  principali  stati  italiani,  alla  morte 
del  pontclice  Innocenzo  Vili:  ma  questo  av- 
venimento, comunque  leggiero  in  sé  stesso, 
cagionò  in  effetto  un  importante  rivolgimento 
nell’ aspetto  politico  delle  cose  in  Italia.  I 
sutfragj  dei  cardinali  adunali  in  conclave  in- 
clinavano parte  per  Ascanio  Sforza  ( fratello 
di  Lodovico  il  Moro),  c parte  per  Hodrigo 
Lenzuoli,  che  da  Callisto  III  suo  zio  si  cogno- 
mina va  l!orgia.*Ciò  che  sembrava  militare  a 


favor  del  primo,  cioè  lo  splendore  della  sua 
casa  e la  possanza  del  fratello,  gli  era  d’ osta- 
colo presso  molti;  c il  Cardinal  Borgia  avea 
danaro  ed  accortezza  sufficiente  per  trarlo , 
come  fece,  dalla  sua  parte  e porlo  alla  testa 
dei  cardinali  inclinati  a favor  suo  (1).  J)i  venti 
votanti  che  si  contavano  nel  conclave,  cinque 
soli  si  vuole  che  non  si  tenessero  indipendenti 
dal  Borgia;  il  quale  pertanto  sali  .sotto  il 
nomo  d'  Alessandro  VI  sul  soglio  pontificio, 
e agli  11  d’ agosto  del  1462  fece  il  suo  solenne 
ingresso  nella  basilica  di  S.  Pietro.  L’ elezione 
di  questo  papa  sparse  la  costernazione  tra  tutti 
gl’italiani  tiene  affetti  alla  Chiesa:  non  tanto 
per  ciò  che  noi,  uomini  del  settentrione,  so- 
gliamo riguardare  come  il  lato  più  turpe  della 
vita  dì  quest’uomo  prima  eh’ u’ fosse  papa, 
vale  a dire  i suoi  dissoluti  costumi,  la  sua 
pratica  amorosa  con  la  bella  Vannozza  con 
cui  conviveva  e da  cui  aveva  figliuoli,  ma  l'in- 
tera natura  dell’  uomo,  piena  d’ avarizia  e di 
perfìdia,  riempivali  di  timore  ed  annunziava 
loro  un  papa  dinanzi  al  quale  nissuna  cosa 
sarebbe  né  sacra  nè  sicura.  E cosi  fu  (2). 

Prima  che  Alessandro  prendcs.se  il  governo 
della  Chiesa,  la  morte  di  Lorenzo  de’ Medici 
aveva  portato  altri  uomini  alla  testa  della  re- 
pubblica fiorentina.  Tre  figli  lasciò  Lorenzo 
dopo  di  sé,  Pietro,  (ìiovanni,  Giuliano;  dei 
quali  il  primo,  siccome  capo  della  casa,  doveva 
assumere  la  suprema  direzione  dello  stato.  Ma 
ora  tutti  quei  molivi  che  in  altra  parlo  dì 
quest’opera  si  sono  indicali  (3),  concorsero  a 
render  Pietro  gravoso  ai  suoi  concittadini,  e il 


(1)  Intorno  alla  compera  del  poDUIIralo  per  Alea- 
fiandro  VI  » reduai  il  Guicciardini,  Star,  ditalia  voi.  I. 
p.  8 (edix.  roainiana  di  Pìm  UI9.  ) Vedi  inoltre  Vita 
e jwntifieato  di  L^om  X (icr  Guflielmo  Roacoe  ( tradu- 
xiooe  franceae  di  P.  F.  Henry,  Paria  1813)  voi.  I. 
p.  139.  Le  lire  t , Star.  d’Italia  tom.  VII.  p.  91. — 
Siamoodi  voi.  XII-  p.  60.  iafeav.  ap.  Murai,  voi.  III. 
$ III.  p.  1S44.  — Anche  il  Cardinal  Giuliano  della 
Rovere  ( v.  aopra  p.  87  ) aveva  avuto  in  oooclave  un 
partito  per  aé. 

(i/  Tuttavia  non  ai  può  negare  che  l’ aimnmiatra* 
xiouc  d’ Alciaandro  oon  aopravanxaiae  di  molto  quella 
de'  auoi  predecessori  : in  picciol  tempo  cfli  seppe  fro- 
uare  il  corso  di  quelli  asaassinamenti  por  cui  centinaia 
di  cittadini  romani  eran  periti  negli  ultimi  tempi. 
Guicciard.  1.  c.  p.  9.  « In  Alessandro  VI  fu  solorxia  e 
D sagariia  singolare,  roiuiglio  eccellente,  efllcacia  a 
n persuadere  niaraviglioaa,  e a tutte  le  faccende  gravi 
» sollecitudine  e dcslretxa  ÌDcredìbile.  » 

(3)  Voi.  I.  p.  795  6. 
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governo  mediceo  odioso  alla  moUitudinc.  L’es- 
sere Pietro  gioraoc  c sconsiglialo  accelerò  la 
maoireslaxiooe  di  silTatti  sentimenti  d’ostilità; 
ma  se  questi  non  fossero  venuti  da  più  alta 
radice,  avrebbe  Pietro  potuto  essere  l' uno  e 
l'altro,  e ritenere  ciò  non  ostante,  rispettato 
c temuto,  la  sua  posizione  alla  testa  della  città. 
Imperocché,  sebbene  sia  vero  ebe  Pietro  non 
desse  udienza  ai  consigli  di  quella  parte  sulla 
quale  i Medici  da  Cosimo  in  poi  s’ erano  prin- 
cipalmente fondali  (1],  o si  scostasse  dal  siste- 
ma d’ equiponderanza  politica  del  suo  bisavo- 
lo; egli  avrebbe,  ciò  non  pertanto , ricono- 
sciuto in  breve  il  suo  errore  e sarebbe 
ritornato  sulla  dritta  via,  quando  la  sua  po- 
tenza avesse  avuto  un  verace  fondamento, 
quand'ella  in  somma  fosse  stata  cosa  più  reale 
che  apparente.  Principale  strumento  a mettere 
in  luce  questa  nullità  della  potenza  medicea, 
fu  quel  frate  domenicano,  già  nel  sopraddetto 
Inogo  [2]  nominalo,  Girolamo  Savonarola  ; il 
quale,  quantunque  nato  di  nobili  parenti, 
pure  nello  sviluppo  dello  sue  facoltà  mentali 
aveva  sempre  mostrato  una  certa  eccentricità, 
e con  la  fama  di  gran  teologo  non  aveva  nelle 
sue  idee  né  solidità  nò  chiarezza,  siccome  po- 
scia nelle  sue  predicazioni,  d’  altronde  di 
tanta  ellicacia,  rimase  sempre  oratore  incollo 
e senza  gusto. 

Lo  zelo  del  Savonarola  nelle  cose  spirituali 
era  diretto  contro  la  vita  anticristiana,  contro 
gl’  interessi  secolari  del  clero , e contro  i co- 
stumi dissoluti  de’  laici:  il  dogma  non  toccò  con 
mano  riformalrice,  siccome  fecero  poco  dopo 
i nemici  di  Roma  in  Germania.  Nelle  cose 


(i;  Machtav.  Framm,  glorici.  I.  c.  voi.  III.  p.  i. 

(S)  Voi.  1.  p-  otlima.  dove  li  diKorrono  ancora  i 
saoUvi  che  preatarono  tanta  forza  alle  parole  del  5a- 
Tonarola , non  oalante  lo  abieacio  del  ano  svituppo  men- 
tale. — Il  Savonarola  diaceodeva  di  nobile  cauta;  auo 
padre  Niccolò  viveva  in  Ferrara;  egli  iteiao  entrò  nel. 
l'aprile  del  1175  nel  convento  dei  Domenicani  di  Bo- 
logna , dove  ai  diitinie  soprattutto  pel  suo  fervore  nelle 
pratiche  d'  umiliazione  e di  penitenza.  Lesse  pubblica- 
mente e non  senza  applauso  ; ma  la  sua  fama  come 
predicatore  cominciò  nel  USÒ,  quando  io  Brescia  im- 
prese a spiegare  1'  Apocaliui  in  diaconi  di  on  tenore 
politico-ecclesiastico,  che  trovarono  facilmente  eco  ne- 
gli animi  scontenti  della  vita  mondana  dei  preU:  il  Sa- 
vonarola però  aveva  Inaino  allora  cercalo  diligento- 
snente  di  temperare  la  veemenza  del  ano  porgere 
estesilo.  Nel  USI  venne  a piedi  a Firenze , dove  aodò 
a stare  al  oonvenlo  del  suo  Ordioe  in  8.  Maree.  Si- 
amondi  voi.  XII.  p.  65.  e seg. 


temporali  il  Savonarola  professava  opinione 
repubblicana;  o gran  poso  soprattutto  otten- 
nero le  sue  parole  contro  lo  stato  do’  Me- 
dici in  Firenze , allorché  Pietro , già  dispen- 
sato per  decreto  dei  magistrali  dalle  solile 
condizioni  d'età,  volute  dalla  legge  pel  con- 
seguimento degli  onori  pubblici,  cominciò  a 
pompeggiare  per  la  città  con  feste  e sollazzi, 
onde  far  mostra  della  bella  c robusta  sua  per- 
sona; quando  i difetti  ogni  di  più  apparenti 
nella  forma  c nell’ amministrazione  della  re- 
pubblica , non  furono  più  contrabbilanciali 
dalla  riputazione  d’ on  nomo  immedesimato 
per  la  sua  attività  cogl’  interessi  politici  del 
paese,  siccome  il  padre  di  Pietro  era  stato; 
quando  infine  l’ orgoglio  di  Pietro  e la  sua 
vita  dedita  alle  donne  ebbero  offeso  parecchie 
persone,  che  pur  non  erano  senza  influeuza 
nella  città.  Le  profetiche  dicerie  del  Savona- 
rola intorno  alla  rovina  della  città  e della  sua 
costituzione,  intorno  all'  imminente  vendetta 
del  cielo,  acquistavano  fede  dalla  verità  con 
cui  dipigneva  le  abbominazioni  della  vita  pri- 
vala, i vizj  del  reggimento  attuale.  Le  predi- 
che ammonitorie  furono  in  ogni  tempo  le  più 
facili  e , dove  le  circostanze  porsero  fondata 
materia , le  più  efficaci  di  tutte. 

In  quel  tempo  il  re  Ferrante  di  Napoli, 
che  col  proteggere  c favorire  i maggiori  vas- 
salli della  Chiesa  teneva  bassa  la  potenza  del 
papa , faceva  gran  conto  di  Virginio  Orsini  ; 
e per  aiutarlo  a stendere  la  sua  autorità  nello 
stato  ecclesiastico, con  la  compera  d’Anguillara, 
di  Cervetri  e d'altre  possessioni  di  Francesco 
Cibo,  lo  sovvenne  di  àO.OOO  ducati  d’oro  (1). 
Ora  Virginio  era  stretto  parente  di  Pietro,  e 
avendo  tale  obbligazione  con  Ferrante,  s’ado- 
però per  modo  col  dello  Pietro,  ch’egli  l'ebbe 
inlcramenlc  dalla  parte  del  re.  Questo  trattato 
fu  tenuto  segretissimo  dalle  due  parti,  e tutta- 
via Lodovico  il  Moro  sospicò  immantinente 
la  cosa  ; per  guisa  che  la  buona  armonia  stala 
sin  qui  tra  Milano  e Firenze  oc  fu  rotta  irre- 

tmediabilmente.  Il  primo  segno  di  questo  mu- 
tamento nelle  relazioni  politiche  dell’Italia, 
apparve  in  occasione  dell'  ambascerie  di  con- 
ti) Lrbrel  l.  VI  p.  S17.  GoiceUnl.  I.  c.  p.  13.  Se- 
condo altri  il  danaro  sarebbe  sialo  anticipalo  dai  Me- 
dici.  Sin».  Tol.  XII.  p.  78;  lo  ch€  noo  6 credibile, 
a caa»a  del  loro  «tato  pecuoiario.  — Il  prono  totale 
della  compera  fu  di  ii.OOO  duc^i.  Diarj  Sottesi  dì 
Allegretto  Allegretti  ap.  Murat.  p.  8i0. 
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gratalaxiooo  a papa  Alessandro  VI.  Aveva  il 
Moro  proposto,  che  talli  gli  ambasciatori  dei 
diversi  stati  d'Italia  facessero  in  questa  occa- 
sione la  loro  entrata  in  Roma  il  Inedesimo 
giorno,  e andassero  insieme  a udienza  dai  papa, 
dove  quello  di  Napoli  porterebbe  la  parola  in 
nome  di  lutti,  come  se  gli  stati  d’Italia  formas- 
sero un  corpo  solo  (1).  Dispiaceva  a Pietro  il 
dover  rinunziare  aila  pompa  del  solenne  in- 
gresso ch’egli  aveva  divisato;  e però  mentre 
che  apparentemente  acconsentiva  alla  proposi- 
zione di  Lodovico,  stimolava  in  segreto  il  re 
di  Napoli  a rappresentanze  in  contrario.  Delle 
quali  Lodovico  trovandosi  ofleso,  cominciò  esso 
pure  a persuadere  il  papa  ad  annullare  la  ven- 
dita dei  beni  di  Franceschetto  Cibo , siccome 
fatta  senza  il  suo  consentimento  ; o Ferrante 
all’opposto  a promettere  occultamente  prote- 
zione ed  aiuto  all’Orsino,  dov’e’  persistesse 
nel  suo  contralto,  e fosse  disposto  a mantenersi 
in  possesso  dei  beni  (2). 

Lodovico  il  Moro  area  prezzato  ramietzia 
de’  Fiorentini , siccome  quella  che  era  per  lui 
la  miglior  barriera  contro  gli  attacchi  moventi 
dal  mezzogiorno  d’Italia:  ma  dell’essere  da 
quella  parte  il  suo  maggior  pericolo  egli  stesso 
n’era  cagione  con  la  sua  scellerata  condotta 
verso  il  nipote;  e il  maschio  sentire  della  mo- 
glie di  questo  (3],  Gglia  d’ Alfonso  e nipote  di 
Ferrante,  e le  crescenti  doglianze  del  primo 
dovevano  confermarlo  nel  suo  timore.  Al  che 
s’arrogeva  che  ogni  pericolo  esterno  era  au- 
mentato dalla  mala  disposizione  del  popolo  dì 
dentro;  il  quale,  aggravato  dai  tributi , poteva 
avvalorare  la  sua  scontentezza  verso  di  Lodo- 
vico  col  pretesto  dell' usurpazion  sua  dei  diritti 
del  nipote.  In  questa  situazione  di  cose,  ab- 
bandonato da  Pietro  de' Medici,  Lodovico  si 
guardò  d’intorno  per  nuovi  amici,  o il  papa 


(I)  Guicciard.  I.  c.  p.  11.  Sism.  I.  c.  p.  75. 

(Sj  Gaiccùrd.  1.  c.  p.  17. 

(3J  Isabella  d'  Aragona  era  aopraUulto  olTosa  della 
pompa  che  circoodara  la  moglie  di  laidovico  io  ftlilaim, 
mentre  eh'  ella  col  marito  conduceva  una  vita  compa- 
ra tiramente  povera  od  oscura  in  Paria.  Sism.  1.  c. 
p.  SI.  SS.  Colio,  /al.  di  Milano  ediz.  cit.  par.  VII. 
Case.  440.  a Fu  al  ristretta  la  corte  ducalo,  che  a Catica 
o Giovanni  Galeazzo  ed  Iiahella  sua  mogliera  pote- 
» vano  avero  il  vitto  loro,  a II  Corto  ci  comunica  an< 
cura  la  lettera  d' Isabella  al  padre  contenente  le  suo 
querimonie,  c la  domanda  sopracciò  fatta  dal  re  Fer- 
rante a Lodovico  il  Moro,  eh'egii  avesse  a trattare  i 
nipote  come  maggiore  e lasciarlo  governar  da  sò. 

Leo,  Voi.  IL 


e i Veneziani  dovettero  necessariamente  parer- 
gli ì primi  e i più  importanti.  Ma  il  papa,  che 
senza  rispetto  alcuno  trattava  i suoi  Ggliuoli 
come  tali,  e con  sommo  studio  cercava  il  loro 
ingrandimento,  desiderava  in  questo  tempo 
d'ottenere  per  uno  di  loro  la  mano  d'nna 
Ggliuola  naturale  d' Alfonso,  e con  esso  lei  un 
qualche  feudo  principesco  nel  regno  ; onde 
non  volle  legarsi  in  alcun  trattato  col  Moro, 
Gnoacchc  non  si  fu  avveduto  che  Ferrante  lo 
teneva  in  parole.  Questa  scoperta  e la  riOes- 
sione  che,  oltre  a Virginio  Orsini,  Prospero 
e Fabrizio  Colonna  erano  pare  in  mano  del 
re , lo  determinarono  Gnalmente  ad  accettare 
l' amicizia  del  Milanese  (1).  I Veneziani  mo- 
strarono da  principio  mettersi  in  questa  lega, 
siccome  quelli  che  auguravano  male  del  noto 
carattere  d'Alessandro,  o d’altronde  non  ave- 
vano mai  ricavato  gran  frutto  da  cotali  strette 
alleanze  coi  papi;  ma  poi  Lodovico  riuscì  a . 
persuadere  anche  loro,  e nell’  aprile  del  1A93  | 
un  trattato  di  lega  offensiva  e difensiva  fu  f 
concluso  tra  le  tre  potenze  (2).  { 

Lodovico  pensò  quindi  a fortiGcare  la  sua 
dominazione  da  un  altro  lato.  II  ducato  di  .Mi- 
lano non  aveva  mai  cessato  d’ esser  feudo  del 
regno  d'Italia,  il  quale  era  commesso  coll’im- 
pero 'germanico  ; e addietro  s’ é veduto  come 
in  virtù  d'una  concessione  imperisic  i Vi- 
sconti diventassero  dnchì.  Ora  gli  Sforzeschi 
avevano  costantemente  trascurato  questo  pun- 
to, nè  ricercato  rinvestitura  dagl'imperatori; 
perchè  con  le  forze  che  avevano,  stimavano 
ogni  simil  cura  superflua  c derogatoria.  Agli 
occhi  adunque  della  nazione  tedesca  il  duca 
Giovan  Galeazzo  non  aveva  il  minimo  diritto 
sopra  Milano;  onde  non  fu  dilBcilc  a Lodo- 
vico  il  Moro,  con  offerta  di  sua  Gglia  Bianca 


(t)  CoDlribuiTrl  ancora  non  poco  ToJio  d’Alesian- 
dro  Terso  il  Cardinal  di  8.  Piero  in  Vincola  (Giuliano 
della  Rorerc}.  Il  quale  dì  nemico  del  re  s' era  fiitto 
suo  amico , ma  continoara  a nimicare  il  papa. — Pro- 
spero c Fabrizio  Colonna  si  offersero  d’ occoparo  im- 
medìalaoienle  Roma  colle  loro  compare  o con 
r aiolo  degli  Orsini , ma  il  re  li  rileono  e cercò  di 
mantenere  la  pace.  Guicc.  I.  o.  p.  i9. 

(9)  Guicc.  I.  c.  p.  91.  a Con  patio,  che  i Veneziani 
» c il  duca  di  Milano  foascro  (enoli  a mandare  aubìlo 
D a Roma  per  sknrU  dello  stato  ecclesiastico  e del 
fi  pootefìcc  900  uomini  d*  arme  per  ciasenno , e aia* 
B Urlo  con  queste  , e so  bisogno  fosso,  con  maggiori 
D forze  all*  acquisto  delle  castella  occopalc  da  Vìrgi- 
» nio.  n Anche  il  dura  Krcolc  dì  Ferrara  entrò  in 
questa  lega.  Sism.  I.  c.  p.  70.  Roscoe  l.  c.  p.  1 49-50. 
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Maria  e di  400,000  docati  io  dote,  ottenere 
per  sé  medesimo  l’ inrestitura  del  ducato  dal 
re  Massimiliano  1,  succedalo  in  quest’ Jinno  a 
suo  padre,  ma  che  gii  da  più  anni  dirigerà 
r amministrazione  delle  cose,  e che  fu  sempre 
più  asciutto  di  danari,  che  bisognato  non  gli 
sarebbe  (1].  Il  tenore  di  questo  accordo  fu  te- 
nuto per  ora  occultissimo,  continuando  intanto 
Lodovico  ad  amministrare  il  ducato  nell’  an- 
tica sua  qualiti. 

Ma  Lodovico  pensava  ancora  allo  stesso 
tempo  quanta  picciola  fede  si  dovesse  porre  in 
papa  Alessandro  VI,  quanta  poca  autoriU 
avesse  il  cardinale  Ascanio  suo  fratello  per 
guidare  le  deliberazioni  di  S.  Santità:  nè 
ignorava  tampoco  quanto  accorta , ed  inte- 
ressata , quanto  intesa  all’  abbassamento  di 
-Milano,  fosse  la  politica  dei  Veneziani.'  Per 
la  qual  cosa,  non  parendogli  sulficienii  ad 
assicurare  la  sua  signoria  gli  aiuti  militari  che 
egli  s’era  procurati  in  Italia,  rivolse  gli  occhi 
di  là  dall’  Alpi;  < come  in  Germania  aveva  tro- 
vato chi  gli  aveva  legalizzato  la  sua  usurpa- 
zione, cosi  sperava  di  trovare  in  Francia  chi 
gliela  assicurasse,  col  risuscitar  quivi  le  ra- 
gioni dell’ultima  casa  d'Angiò,  e sommuovere 
il  re  t^rlo  Vili  a danno  del  re  Ferrante  (2).', 

Il  padre  di  Carlo,  Luigi  XI, aveva  sempre 
coltivalo  l’amicizia  degli  Sforzeschi  (3),  e que- 
sti per  mezzo  della  duchessa  Bona  s' erano  le- 
gati colla  corte  di  Francia.  N’el  1492  Carlo 
avea  finalmente  preso  le  redini  del  regno, 
state  sino  allora  nelle  mani  d’  Anna  di  Bor- 
bone sua  maggior  sorella  e tutricc,  e giovane 
ed  ambizioso  di  fama,  desiderava  di  segnalarsi 
con  qualche  impresa  cavalleresca.  Il  Moro  che 


(I)  I>a  prima  propriamente  ( virente  ancora  l'impe- 
ralor  Federigo,  cioè  net  giugno  del  I4S3)  Lodovico 
oUenne  da  Mauimiiiano  nna  promeau  <T  inreatilara , 
da  caegoirsi  dietro  l' adempimento  di  certe  condiiiooi 
dopo  la  morte  di  Federigo.  Corio  1.  c.  fot.  4S8-B,  L'alto 
eliettivo  d' inveatUara  é del  S aelt.  tiM , e ai  trova 
nel  Corio  itn'd.  Tot.  473. 

(S)  I.C  ragioni  della  accenda  casa  d' Angiò  au  la  Si- 
cilia. Napoli  e Geroaalemme,  ch'ella  aveva  acquistale 
per  adozione , e invano  tentato  e ritentato  dì  far  vale- 
re, eran  da  nllimo  paaaate  al  re  Luigi  XI  per  eredi- 
ta , alla  morte  del  duca  Carlo  di  Provenza  e di  Maina 
(Ved.  l'albera  geneal.  sopra,  p.  tSS.)  agli  II  di  di- 
cembre 1481.  Ved.  Meuaet  Sfor.  di  Francia  loro.  Ili, 
p.  149.  In  seguilo  Carlo  Viti  ai  fece  cedere  in  Roma 
solennemente  da  Andrea  Paleologo  le  sue  ragioni  aul- 
l' impero  greco.  Ibid.  p.  SI3. 

r3)  Gnicc.  I.  c.  p.  SS. 


qnesto  ottimamente  sapeva,  fe’sng^erire  (1)' 
a Carlo  per  suoi  ambasciatori  la  conquista 
del  regno  di  Napoli,  siccome  il  primo  grado 
alla  cacciata  dei  Turchi  d’  Europa  ed  al 
riacquisto  di  Terra  santa  (2J,  dimostrandogli 
insieme  la  facilità  dell’  impresa.  Imperocché 
egli  stesso,  signore  della  Lombardia  e di  Ge- 
nova, gli  offeriva  la  mano;  e parecchi  baroni, 
fuggiti  del  regno  (3)  e dimoranti  in  Francia, 
gli  rappresentavano  il  numero  e la  qualità 
degli  altri  rimasti  addietro  o mal  contenti  del 
governo  aragonese.  Si  aggiugneva  che  Anna, 
sorella  del  re.  desiderava  di  nuovo  il  reggi- 
mento in  Francia,  al  ebe  sperava  d’arrivare 
coll’assenza  del  re;  e molti  baroni  e signori 
francesi  favorivano  l’ impresa  nell’  aspetta- 
zione di  terre  e di  privilegi  nel  paese  da  oc- 
cuparsi, e che  Carlo  distribuiva  con  promesse 
tanto  più  larghe  quanto  meno  coslavagli  (4). 

In  fine  Carlo  e Lodovico  si  accordarono  ini 
un  trattato,  che  fti  tenuto  per  più  mesi  segreto,  | 
ma  le  di  cui  condizioni  portavano  in  sostanza 
quel  che  segue  (5).  Nel  caso  che  Carlo  in  per- 
sona, o un  altro  per  sua  commissione,  con- 
duca un  esercito  in  Italia  alla  conquista  di  Na- 
poli, Lodovico  promette  al  detto  esercito  la 


(t)  D' iutesa  con  Alessandro  VI . che  credeva  coal 
di  vendicarsi  a no  tempo  del  re  Ferrante  per  la  prò- 
lezione  accordata  airOrsino  ,e  di  procacciare  ai  Bgliuoli 
per  mezzo  di  Carlo  fendi  e possessioni  nel  regno. 
Guicr.  I.  e.  p.  SS.  Non  meno  desiderala  era  la  venula 
dei  Francesi  in  Italia  dal  duca  Krcole  di  Ferrara , suo- 
t ocre  di  Lodovico , perche  sperava  in  tale  occasione  di 
s|cnperare  il  Polesine  dai  Veneziani.  Id.  ^òid.  p.  39. 

(3)  Il  Corio  da  la  lettera  di  Lodovico  I.  c.  f.  4SX 
\4ecingere  ergo  si  omnempons  moram;  semper  noeufr 
differre  paratis:  ingentem  ex  hoc  expeditiotie  gtoriajn 
reportabit , quee  majus  libi  et  poeterà  tumen  pariet. 
Bine  enim , haud  diffleuUer  trajeeto  ponto , TVirros 
imrades , invaros  oppriuiss , opprettoe  ebeietiante  reti- 
yionf  eonjungee,  Bieroeolgmamr  et  qtitt  otim  majaree 
tné  armie  et  eirfwfs  devtcere.  tuo  imperio  eubmittee  etc. 

(3J  Specialmente  Antouello  e Bernardino  Sanseveri- 
Ui.  quegli  principe  di  Salerno.  qnesU  di  Bisignano. 

(4)  A questi  moGvi  conviene  aggiungere  la  corru- 
zione e le  arti  impiegate  dal  capo  dell'  ambasceria  mi- 
lanese. che  era  11  conte  di  Beigioioso,  Carlo  da  Bar- 
bis  no.  Due  principali  roinislri  del  re  si  lasciarono 
sedurre  da  lui , e divennero  ardenti  fautori  dell'  im- 
presa; il  primo  fu  Stefano  di  Vese  siniscalco  di 
Beicari  ( Boaucaire  ) , nomo  di  grande  autorità  presso 
del  re  ; l'altro  Guglielmo  Brlponnel  vescovo  di  S.  Maio 
e soprintendente  delle  finanze.  Siam.  1.  c.  p.  89. 
Guicciard.  1.  c,  p.  38  37.  Tuttavia  non  mancarono  tra 
i magnati  del  regno  avversar]  e dissuasori  della  spe- 
dizione. 

(bj  Gllicc.  I.  C.  p.  37. 
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passala  libera,  e si  obbliga  inoltre  di  soccor- 
I rerlo  con  500  uomini  d’ arme  a sue  spese;  e 
I prima  che  l’esercito  si  muova,  di  prestare  al 
‘ re 200,000  ducali:  Gnalmente  concede  a Carlo 
' la  facoltà  d’armare  nel  porto  di  Genova  quante 
navi  voglia.  Il  re  di  Francia  dall’  altra  parte 
j promette  di  difendere  il  ducalo  di  Milano  e 
' Lodovico  Sforza  contro  chiunque,  e di  tenere 
durante  la  guerra  dugento  lance  al  servizio  di 
Milano  in  Asti,  che  apparteneva  al  duca  d’Or- 
leans;  e appena  ottenuto  il  possesso  del  regno 
di  Napoli,  dj  dare  al  dello  Lodovico  l’investi- 
tura del  principato  di  Taranto. 

I trattati  conclusi  dalla  corte  di  Francia 
coi  regni  vicini,  da  cui  poteva  temersi  di  qual- 
che assalto  durante  l’ assenza  del  re,  facilita- 
rono a Carlo  mirabilmente  l’ impresa.  Già 
Gn  dal  novembre  del  liGS  il  trattato  d’Etaples 
aveva  corroborato  la  pace  Ira  la  Francia  e 
r Inghilterra;  comecché  Massimiliano  d’Au- 
stria fosse  in  più  guise  e pcrsonalmento  stalo 
offeso  dalla  corte  di  Francia,  la  convenzione, 
ciò  nondimeno,  di  Senlis  del  23  marzo  1493 
tolse  via  ogni  caiisa  di  divisione  tra  le  due 
parti.  Alquanto  maggiori,  comparativamente, 
furono  i sacriGzj,  che  Carlo  dovette  fare  per 
ottenere  dalla  Spagna  un  accordo  almeno  in 
apparenza  stabile,  col  trattalo  di  Barcellona 
del  mese  di  gennaio  dello  stesso  anno  [1).  Tosto 
che  Carlo  si  fu  risoluto  a marciare  sopra  Na- 
poli, mandò  ambasciatori  alle  principali  potenze 
d’Italia,  tranne  Napoli  e Milano;  e fece  capo 
della  dotta  ambasceria,  Perone  dei  Baschi  (Per- 
ron  de  Basche)  d'una  famiglia  originaria  d'Or- 
vieto.  I Veneziani,  quantunque  desiderosi  del- 
r abbassamento  di  Napoli,  si  scansarono  dalle 
dimando  del  re  per  consiglio  ed  aiolo  con  pa- 
role evasive;  i Fiorentini,  guidati  da  Pietro 
de’Mcdici  (2)  erano  veramente  risoluti  di  tenere 
con  Napoli,  ma  in  grazia  del  gran  numero  di 
mercatanti  Gorcniini  che  erano  in  Francia  ri- 


ti) Il  conteoulo  dì  quelli  Inltsli  lì  onielto  da  noi, 
liccome  imporlanti  per  la  alorìa  d'ilalia  solo  per  l'ef- 
fello  loro,  in  quanto  che  Carlo  reone  eoo  eia  a libe- 
rarli le  mani  per  l' impresa  di  Napoli. 

(S)  Dell*  altro  ramo  di  elsa  de'  Medici  disceso  da 
Ixjrenxo  TraleUo  di  Cosimo,  due  fralelli,  Lorenxo  e 
lìiovanni , per  invidia  e gelosìa  dello  stato  di  Pietro  e 
degli  altri  loro  ciigioì , sì  gitlarono  a parte  fraoceie , 
o almeno  ne  furono  sospettati  da  Pietro . il  quale  colse 
questo  pretesto  per  allontanare  da  Pirenxe  questi  suoi 
pericolosi  avversar),  facendoli  conOnare  nelle  loro  ville. 
Roscoe  I.  c.  p.  ISi-S.  Guicciardioi  I.  c.  p.  Si. 


sposero  anch’essi  obbliquaroente.  Alessandro  VI 
si  scusò  coir  investitura  conceduta  dalla  sede 
romana  al  re  Ferrante,  che  senza  previo  giudi- 
zio 0 suQlciente  ragione  non  si  poteva  annulla- 
re; rammentando  del  resto  agli  ambasciatori 
che  al  papa  solo  si  aspettava  di  pronunziare  in- 
torno al  legittimo  possesso  del  regno  di  Napoli. 

Durante  queste  negoziazioni  il  re  Ferrante 
non  era  rimasto  ozioso,  ed  aveva  anzi,  quan- 
tunque indarno,  tentato  Carlo  medesimo  ad 
un  accomodamento  (1).  Meglio  rinscigli  la  cosa 
con  papa  Alessandro,  la  cui  politica  era  de- 
terminata da  un  solo  rispetto, quello  di  prov- 
vedere alle  fortune  de’  proprj  Bgliuoli.  Uno  di 
questi,  Giuilrè  Borgia,  ottenne  ora  la  mano 
di  SaneJa,  Ggliuola  naturale  d’Alfonso  duca  di 
Calabria,  col  principato  di  Squillane  e 10,000 
ducali  Tanno  di  rendita  in  dote;  con  che  Fer- 
rante non  solo  trasse  interamente  il  PonteQce 
dalla  sua,  ma  T indusse  inoltre  a ratiGcare 
prontamente  la  vendita  dei  beni  di  France- 
schetto  Cibo  a Virginio  Orsino  (2).  Ma  mo- 
mentanea , per  cosi  dire,  fu  la  buona  intelli- 
genza tra  il  papa  e Ferrante;  perocché  quegli 
prima  che  terminasse  T anno , accortosi  dii 
tutta  l’estensione  dei  timori  del  re,  cominciò* 
a pressarlo  per  nuove  e maggiori  concessioni,  i 

AI  principio  dell’  anno  1494  Carlo  congedò' 
dalla  sua  corte  gli  ambasciatori  napoletani:  il  | 
temporale  s’andava  sempre  più  avvicinando, 
ma  Ferrante  non  era  condannato  a mirar  la 
mina  eh’  esso  doveva  portare  sopra  la  sua 
famiglia.  Egli  mori  ai  25  di  gennaio  del  sud- 
detto anno,  d’ una  febbre  catarrale  (3). 

SU. 

Fino  alla  morir  di  Fnronts  II  di  Nàpoli  ( H96). 

Prima  della  sua  morte  il  vecchio  re  Fer- 
rante aveva  preso  le  necessarie  misure,  per- 


ii) Oltre  atrewere  vecchio  e lospeUaso.  Ferrante 
conoaceva  troppo  bene  la  natura  de*  tnoi  Napoleuoi , 
e però  era  ditpoalo  a tolto  per  iatomare  la  apediiione 
di  Carlo;  • proponendo  al  re  (Carlo  Tilt) , quando  al- 
s Irimenli  non  ti  poletae  miUgarlo , condiiioni  di  cento 
a e altre  tommiaaioni.  a Gukc. 

(S)  Il  re  Ferrante  cercò  pure  di  ricoociliarti  col 
Moro , offerendoti  pronto  ad  approvare  qualunque  di- 
tpotixione  egli  faceate  intorno  al  ducalo  di  Milano , 
anche  in  pregiudizio  di  Giovan  Galeazzo.  Ma  il  Moro 
gli  diede  chiacchiere  e nulla  piò.  Goicc.  1.  c.  p.  iS.  SS. 

(3)  Goicc.  1.  c.  p.  SS.  Siam.  1.  c.  p.  tOS.  iebret  T-F 
p.  3SS. 


Digitized  by  Gooi^lt 


173 


STOIUA  !)•  ITAUA  — LIBRO  XI. 


chò  il  duca  Alfonso  suo  priniugrnito  potesse 
radunare  sulle  frontiere  del  regno  un  rag- 
guardevole esercito  a comune  difesa,  e Fede- 
rigo suo  secondo  nato  opporsi  con  sulEcienle 
armata  ai  Francesi  per  mare  (1).  Ora  Alfonso 
( secondo  di  questo  nome  nella  serie  dei  re  di 
Napoli  ] dovette  assumere  il  governo  del  re- 
gno, nel  quale  fu  subito  riconosciuto  dopo  la 
morte  del  padre  dai  nobili  e dal  popolo  napo- 
letano. Trovò  Alfonso  l’erario  ben  fornito,  ed 
numentollo  ancora  col  prodotto  d' una  taglia 
levata  in  occasione  del  suo  avvenimento  al 
trono:  c notisi  che  il  danaro  in  quel  tempo 
ora,  se  è possibile,  eziandio  più  necessario  che 
al  giorno  d’ oggi  per  la  condotta  della  guerra  ; 
nella  quale  d’ altronde  la  riputazione  che  Al- 
fonso s'era  acquistala  nell’ armi  pareva  do- 
vergli tornare  molto  io  acconcio.  Ma  nè  per 
energia  di  proposito,  nè  per  acutezza  d’intel- 
letto politico,  corrispose  il  novello  re  all'espet- 
tazione  ebe  molti  avevan  concepita  di  lui. 
E’  cercò  nella  diplomazia  rimedio  alla  sua  si- 
tuazione; e mandò  Cammillo  Paodone,  uno 
de’  suoi  più  Odati  consiglieri,  a Costantinopoli 
per  dimostrare  al  Sultano  che  i Francesi  non 
consideravano  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli so  non  come  un  passo  verso  quella  dd- 
r impero  turco,  e però  pregavalo  a mandar- 
gli 6,000  cavalieri  di  sua  nazione  c altrettanti 
fanti,  eh’  egli  manterrebbe  a sue  spese  a difesa 
della  causa  comune.  Il  papa  stesso,  che  non 
s’era  anche  sciolto  dalla  lega  con  Napoli, 
mandò  un  oratore  a Costantinopoli;  mentre 
che  dall’ altro  lato,  per  distornare  l’impeto 
delle  armi  francesi  dall’  Italia,  esortava  Carlo 
a passare  direttamente  contro  i Turchi,  e a 
Ferdinando  il  cattolico  concedeva  i danari  della 
cruciata  raccolti  io  Ispagna,  purché  fossero 
da  esso  impiegati  in  una  guerra  coatro  la 
Francia  (3).  Le  ambascerie  mandate  al  Sultano 
ebbero  per  risultato  alcuni  armamenti  nell’ Al- 
bania, ma  nulla  per  l’Italia  direttamente.  Il 
papa  rimase  in  apparenza  fedele  alla  corte  di 
Napoli,  e a di  18  d’aprile  H94  diede  ad  Al- 
fonso r investitura  del  regno  (3).  In  contrae- 


(1)  Sisin.  1.  c.  p.  99. 

i9]  Sism.  I.  c.  p.  110.  Giiice.  p.  70-9. 

(3)  Le  conccMMKii  che  Alfouio  doveUe  fare  a prò 
dei  fipUooU  del  papa  ( oltre  a quelle  mcnloTate  nel 
tcalo)  per  oUeucrc  l'mvcsUlura.  non  furono  poca 
rosa.  Tra  l’ altro  dove  sborsare  al  papa  issofatio 
30,000  ducati.  Guicr.  1.  c.  57.  Corto  1 c.  (OK  b. 


cambio  di  questo  beoeBcio  il  re  diede  il  pro- 
tonolariato,  uno  de’  sette  principali  uffizj  della 
Corona  (1),  al  soprannomina  tu  .Giulfrò  figliuolo 
del  papa,  principe  di  Squillace  e conte  di  Ca- 
riati; c alla  prima  vacanza  che  occorresse  di 
uno  dei  detti  uflìvj  promise  di  darlo  al  duca 
di  Caudia  secondogenito  del  papa,  che  fu  pur 
fatto  principe  di  Tricarico  c conte  di  Cbiara- 
inonte,  di  luuria  c di  Carinola,  con  rendita 
annuale  di  12,000  ducati.  Rispetto  a Cesare, 
terzo  figliuolo  d’Alessandro  VI,  questi,  dopo 
aver  fatio  provare  con  falsi  tcstimpnj  eh’  egli 
era  figliuolo  Irgiltimu  d’  un  cittadino  di  Ro- 
ma (2),  Cavea  poco  prima  creato  cardinale; 
ora  gli  assegnò  il  suo  piatto  sopra  certi  beni 
eecicsiaslici  nel  Napoletano.  Virginio  Orsino 
finalmente,  che  aveva  trattato  questo  accordo 
col  papa,  ricevette  allo  stesso  tempo  il  bastone 
di  gran  Contestabile. 

L’  appoggio  di  Pietro  do’  Medici  non  sem- 
brava doversi  porre  in  dubbio,  specialmente 
dopo  la  promessa  d’ aiutarlo  a farsi  principe 
ereditario  di  Firenze,  per  la  quale  egli  s’era 
obbligato  dal  canto  suo  d’ impedire  colle  armi 
il  passo  ai  Francesi.  Da  Firenze  c dal  papa 
dipendeva  apparentemente  la  politica  di  Siena 
c di  Lucca,  quella  di  casa  Riaria  in  Imola  o 
Forlì,  quella  de’ Manfredi  in  Faenza:  Giovanni 
de’  llcutivogli  signore  di  Bologna,  s’ accostò 
similmcnle  a parte  napoletana.  Il  settentrione 
c il  mezzodì  dell’  Italia  erano  separali  ed  op- 
posti nelle  loro  mire,  e il  principe  Federigo 
di  Napoli  stava  nel  porto  di  Livorno  con  35 
galere,  18 navi  gros.se  e 12 minori,  aspettando 
l’ armata  francese  (3). 

Il  di  13  di  luglio,  in  una  conferenza  tenuta 
per  appuntameulo  d’ Alfouso  col  papa  e eoo 


(t>  Gli  altri  erano  quelli  di  grao  ainiicalco,  di  gran 
ramerlingo,  di  gran  contcftabUc,  di  grande  ammira- 
glio , di  gran  gioslixicre  e di  gran  cancelliere. 

dei  TratL 

li)  DI  Domenico  Arigoaoo.  V.  InfcM.  I.  c.  p.  1949 
0 Guiec.  1.  c.  p.  57. 

(3;  Siim*  1.  c.  p.  Iti.  Goioc.  1.  c.  p.  73.  NeU'cnu- 
meraxiooe  della  flotta  di  Federigo  io  mi  aooo  attenuto 
al  Sismoodi»  ebe  legoe  nell’  ctaeniiale  il  Guicciardini. 
Le  dhrerse  indicazioni  degli  altri  atorìd  ai  irorano 
raccolte  dal  Roaini  * io  una  nota  al  suddetto  luogo  del 
Guicciardini. 

* CÌM  (bl  Pornwi^  » I»  cui  poiliDc  al  GuicrùrtUoi  kkm 
itale,  coior  si  s«.  coascrvtilc  dal  Hosini  nella  sua  edisiooe. 

/ TrMt. 
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l’ ambaRclalor  Gorcotino  in  Yicovaro  (1),  il  re 
domandò  che  Lodovico  il  Moro  si  costringesse 
o a far  causa  comune  con  gli  altri  principi 
d’Italia,  o a cedere  il  reggimento  al  nipote. 
Ma  il  papa  desiderava  di  ritener  tuttavia  le 
truppe  d’ Alfonso  nello  stato  della  Chiesa,  per- 
chè il  Cardinal  Giuliano  della  Rovere,  che 
possedeva  Ostia,  Ronciglione  e Grottaferrala, 
avvegnaché  nell’aprile  precedente  fosse  fuggito 
nella  riviera  di  tìcnova  (3),  aveva  lasciato 
queste  fortezze  come  punti  d'appoggio  ai  Fran- 
cesi che  verrebbero.  Le  fortezze  di  tìiuliano 
furono,  per  vero  dire,  prese  con  poca  fatica; 
ma  allo  stesso  tempo  i due  Colonna,  che  per 
gelosia  della  gran  fortuna  di  Virginio  Orsino 
s’ erano  segretamente  legati  con  la  Francia  (3j, 
siccome  pure  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  do- 
vettero essere  osservati  diligentemente,  e te- 
nuti con  le  armi  in  rispetto;  por  modo  che 
Alfonso  ebbe  a spezzare  il  suo  esercito,  e a ri- 
nunziare al  progetto  di  marciare  immediata- 
mente contro  Lodovico  in  Lombardia.  Una 
parte  delie  truppe  napoletane,  sotto  il  duca  Fer- 
rante di  Calabria  Ggliuolo  d’ Alfonso,  s’avanzò 
nondimeno  verso  i conOni  dell’Italia  superiore, 
e venne  in  Romagna. 

Pietro  de’  Medici  avea  promesso,  come  s’è 
detto,  di  contrastare  ai  Francesi  ! passi  degli 
Apennini  toscani  ; ma  non  prese  le  misure  ne- 
cessarie a tale  effetto. 

Un  piano  concertato  dal  vecchio  arcive- 
scovo di  Genova,  Paolo  Fregoso,  per  trarre 
questa  città  di  mano  ai  Milanesi,  fu  subodo- 
rato dal  Cardinal  Giuliano  della  Rovere  e da 
esso  mandato  a vuoto,  col  persuadere  il  re 
Carlo  Vili  (ch’egli  andò  a trovare  in  Lione] 
a spedire  alla  guardia  di  Genova  alcune  bande 
di  Svizzeri,  e affretlarsi  egli  .stesso  a passare 
le  Alpi  (4).  Carlo  pareva  volonteroso  d’ attac- 


(I)  Luogo  (logli  Orsini.  Gukf.  I.  c.  p.  71.  Di  qoeslo 
abboccamenio  parla  a lungo  il  Corio.  1.  c«  fol.  470  b, 
e 471  a.  Ne  parla  pure  lo  storico  Fcrron.  quanlun- 
qise  invece  di  Vicoraro  nomini  Roma.  Amoldi  Ferroai 
Burdigalensis  Dereb.  gestU  Gntt.  lib.  IX  (Lot.  15^6) 
p.  6 a.  V.  Bombi  UùL  Venet.  lib.  II  (Basii.  1M7) 
p.  49. 

(S)  Ailogrctli  1.  c.  p.  810.  Gukc.  I*  c.  p.  56.  In- 
fess.  1.  c.  p.  1151. 

(3)  Guicc.  1.  c.  p.  71. 

(4)  Il  prtDcipo  Federigo  tcnlò  d*  impadronirsi  di 
Porto  Venere,  ma  le  prc|)arazÌoni  fatte  dai  Gonorosi 
l»er  la  difoM  del  luogo  fecero  andare  a vuoto  il  suo  di- 
segno. Sism.  1 c.  p.  lii  Ritornò  |iui  cou  nuovi  riii- 


car  Napoli  per  mare,  c si  in  Marsiglia  che  in 
Genova  furon  fatti  a questo  effetto  grandi  ap- 
parecchi, i quali  nell’ ultima  delle  sopraddette 
città  furon  diretti  dal  grande  scudiere  del  re, 
Pietro  d’Urfo.  Prima  d’ essersi  affatto  riso- 
luto per  r una  o per  P altra  via,  Carlo  mandò 
frattanto  in  Italia  per  il  monte  S.  Bernardo  e 
per  il  Sempione  Averardo  d’ Aubigny  ( di  no- 
bile famiglia  scozzese  ) con  circa  300  cavalieri 
francesi,  che  in  tulio  erano  da  mille  cavalli, 
c con  alcuni  battaglioni  di  fanlcrie  svizzere. 
Costoro,^  accozzatisi  con  500  uomini  d’ arme 
milanesi  c con  forse  3000  uomini  a piedi  sotto 
il  conto  Giovai!  Francesco  di  Cajazzo  ( di  casa 
Sanseverina  ) , si  posero  presso  Fossato  del 
Genivolo  ai  confìni  del  Ferrarese  dalla  parte 
di  Romagna,  in  osservazione  dell’esercito  na- 
poletano, che  non  ostante  gli  aiuti  dei  signori 
di  Romagna  c dei  Fiorentini  e del  duca  Gui- 
dubaldo  d’  Urbino  (1),  non  ascendeva  a più  di 
3500  uomini  d’  arme  e 5000  pedoni.  Pure 
Ferrante  avrebbe  potuto  vincere,  prima  del- 
l’arrivo di  nuovi  rinforzi  al  nemico;  ma  il 
conte  di  Pitigliann,  uno  dei  consiglieri  messi- 
gli al  Ganco  dal  padre,  lo  ritenne  dal  venire  a 
giornata  (1).  In  questo  mezzo  venne  la  nuova 
dell’ infelice  successo  della  spedizione  di  Fe- 
derigo contro  Genova;  sicché  i capi  dell’eser- 
cito deliberarono  di  ritirarsi  sotto  Faenza,  per 
aspettare  l’arrivo  dei  Tedeschi  che  Alfonso 
aveva  mandalo  a soldare  in  Germania. 

Finalmente  il  Cardinal  Giuliano,  che  ncl- 
r odio  contro  del  papa  non  avea  pari  al  mon- 
do, riuscì  a strappare  il  re  di  Francia  da 
quello  stato  di  titubanza,  in  cui  era  rimasto  iu 
Lione  dal  di  del  suo  arrivo  in  poi,  e che  tal- 


Tont  al  principto  di  settembre  de  livorno.  e impa- 
dronì di  Rapallo.  11  Moro  area  commessa  la  difesa  di 
Genova  a Gasparri , soprannominalo  il  Fracaasa , e ad 
Anton  Maria  Sanseverini;  qnesU  corse  per  terra  i»> 
contro  ai  Napoletani . il  doca  d*  Orleana  osci  con  la 
flotta  francete  del  porto  di  Genova,  e Federigo dié  volta; 
gli  Svixieri  e i Milaneai  ripresero  Rspsilo.  — Questa 
spediaimie  si  Irora  descrUla  nel  Guicc.  1.  e.  p.  Vi.  aeg. 
0 nel  Cerio  fol.  iVZ  leg.  Mach.  Framm.  I.  o.  p.  S. 

(I)  Intorno  al  quale  red.  copra  p.  SS  col.  t. 

(1)  Et  qmdm  in  conaegoensa  d' un  ordine  cqiresso 
del  re  Alfonso,  il  quale  ai  dichiarata  toddlafolto  le  i 
Francesi  orino  trattenuU  in  Romsgoi  fino  al  remo; 
« arerà  commesao  espreasamenlc  al  flgiinolo  e ordi- 
n nato  a Gianiacopo  da  Trinisi  e al  conte  di  PHigliano 
H che  non  meUesaero  acnsa  grande  occasione  in  potè- 
N sta  della  fortuna  il  regno  di  Napoli . che  era  perduto 
a se  quell’  esercito  si  perdeva.  . Guicc. 
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«olla  era  giunloa  tale  da  Targli  pensare  all’ab- 
bandoDo  totale  dell'  impresa  (1).  Addi  23  d'ago- 
sto 1494  fu  dato  l'ordine  d<dla  pailenu  da 
Vienna  in  lielGnato  dove  l' oste  reale  era  as- 
sembrata ; la  quale  senza  impedimento  tcruno 
Talieò  le  Alpi,  e discese  in  Italia  [2).  Si  conta- 
tano  in  essa  3600  uomini  d'arme,  6000  ar- 
cieri bretoni,  6000  balestrieri  francesi,  8000 
fanti  guasconi  armati  d' archibugi  a miccia  e 
di  spadoni,  e altrettanti  alabardieri  svizzeri. 

In  Savoia  durava  ancora  in  questo  tempo 
la  reggenza  della  duchessa  Bianca  (3),  la  quale 
nel  giugno  del  1493  area  fatto  lega  con  Na- 
poli, ma  ora,  non  polendo  sola  resistere  alle 
forze  de'Francesi,  prudentemente  accolse  Carlo 
in  Torino  e fecegli  festa  (4).  Per  simil  modo 
la  marchesana  di  Monferrato,  che  conduceva 
la  reggenza  perCuglielmosuo  liglioolo(5),  non 
oppose  il  minimo  impedimento  alla  passata 
dell' esercito  francese;  di  guisa  che  Carlo  Vili 
potette  ai  9 di  settembre  fare  il  suo  ingresso  in 
Asti,  te'rrà,  come  s’ è dettOi^dcLducajl'  Orleans. 
Quivi  il  )Ioro  fo  venne  a trovare  con  la  mo- 
glie (6];  e do|>o  una  malattia  del  re,  che  l'ub- 
hligò  a prolungare  alquanto  la  sua  dimora  in 
Asti,  il  quartiere  generale  dell’  esercito  fu  tra- 
sferito a Pavia. 


(t)  Dette  orcapazioni  di  Carlo  in  questo  tempo 
jiarta  il  Ferron  con  cura  particolare:  Annui  agsba- 
tur  MCDXCIV,  cwm  rtx , nunc  Motinum  nunc  Lug- 
ttunum  redtins,  pulcherrimantm  multerum  amore  te- 
nebatw;  eonvivtie  etiam  eoe  adAibent,  certaque  torà 
tìeeignant  in  quibut  ha  mutieree  quibue  ipee  eoneue- 
verat  eonvenireni:  naetue  etiam  hominet  non  ignobi- 
iei  emiiiarioe  architectoeque  tibidinam.  Ferr.  I.  e. 

(Si  Sisro.  1.  c.  p.  13S.  Ònice.  I.  c.  p.  M-S. 

(S)  Vcd.  vot.  I.  p.  6S9. 

fi]  Le  Verìier  d'  Honneur  par  Maialre  André  de  la 
Vigne.  Uno  squarcio  di  questo  poema  sul  soggiorno 
del  re  in  Chieri  ai  può  vedere  nei  Boscoe,  Vita  di 
Leone  X,  I.  c.  app.  n.  XXIX. 

|S)  Ved.  voi.  I.  p.  6SS  col.  I.— Carlo  Vili,  il  quale 
era  stato  si  cattivo  massaio,  clic  si  trovava  giS  in  an- 
gustie di  danari,  prese  in  prestito  dalle  due  reggenti 
le  loro  gioie,  e misele  in  pegno  per  St.OOtì  ducali, — 
Che  Carlo  accattasse  ancora  100,000  ducali  dai  Santi, 
Iq  trovo  scritto  in  Raoke  Storia  de' popoli  romani  e 
germani  ec.  Toro.  I.  p.  3*;  ma  non  ho  alla  mano  la 
ronte  da  cui  egli  I'  ha  attinto. 

(0)  Siamoodi  I.  c.  p.  13S.  Il  Corio  (I.  c.  Tot.  477) 
mette  l'arrivo  di  Carlo  in  Asti  agli  undici  di  settem- 
bre: la  nostra  data  é quella  del  Guicciardini.  Aggiun- 
geremo  qui  alcune  parole  del  Corio , come  pittura 
de*  tempi,  a Lodovico  Storza  mandò  al  re  molte  for- 
M roosisainte  matrone  milanesi , con  alcune  delle  quali 
n pigliò  amoroso  piacere , ed  a quelle  presentò  di 
» fireriosi  anelli.  » 


Al  re  solo,  ma  non  alla  corte  sua,  fu  per- 
messo di  visitare  l'infelice  Uiovan  Galeazzo, 
già  da  più  tempo  infermo  nel  castello  di  Pavia, 
erano  essi  figliuoli  di  sorelle,  e Carlo  fu  dolo- 
rosamente commosso  da  questo  incontro , ma 
senza  cambiare  per  ciò  la  sua  politica  (1),  per  la 
qnale  egli  rimase  fedele  all'  alleanza  fatta  con 
I.a>dovico.  Questi  dal  canto  suo  aiutava  il  re 
io  tutto  ciò  che  poteva  ; e accompagnollo 
iofino  a Piacenza,  d'onde  fu  richiamalo  in 
fretta  a Milano  dall'  annunzio  della  morte  del 
duca  Giovan  Galeazzo,  in  conseguenza,  come 
molli  vogliono,  d' un  lento  veleno  fattogli  am- 
ministrare dallo  zio  (2).  Le  supreme  autorità 
del  ducato  dichiararono  ora,  che  i tempi  richie- 
devano un  uomo  e non  un  ragazzo,  come  il 
figlio  del  duca  morto,  Francesco  Sforza,  per 
{ principe:  Lodovico  cedette  in  apparenza  alle 
I loro  rappresentanze,  ma  in  segreto  protestò, 
dicendo  ch'egli  pigliava  il  durato  come  cosa 
propria,  in  virtù  dell’investitura  avutane  dal 
re  Massimiliano,  e non  come  benefizio  deferi- 
togli dalle  autorità  dello  Stato  (3].  Fatto  questo, 
ritornò  di  volo  al  campo  francese,  cb'  egli  rag- 
giunse nelle  vicinanze  di  Sarzana,  e dove  il 
duca  d' Orleans  avea  già  comincialo  a sussur- 
rare al  re  di  fare  innanzi  tutto,  e prima  d’in- 
golfarsi più  addentro  in  Italia,  la  conquista  di 
Milano  (4). 

La  via  di  Toscana  per  Pontremoli  e la  Lu- 
nigiana  non  era  stala  occupata  nè  dalle  genti 
pontificie  nè  da  quelle  dei  Fiorentini.  Ales- 
sandro VI  era  distratto  dalla  ribellione  de’ Co- 
lonnesi,  i quali  all’ avvicinarsi  dell'esercito 
francese  eran  saltali  fuori  come  capitani  di 
Carlo  (S),  e arcano  occupalo  vaij  luoghi  nei 
dintorni  di  Roma,  Ostia  fra  gli  altri.  I Fioren- 
tini avevano  nominalo  una  commissione  spe- 
ciale per  la  difesa  dei  confini , ma  senza  accor- 
dare a Pietro  i mezzi  opportuni;  onde  la  presa 
di  Fivizzano,  prima  terra  del  Fiorentino  da 


(I)  Guice.  I.  c.  p.  sa.  Ferr.  p.  8 b.  e 9 a.  RoKoe 
I.  c.  p.  I8S. 

(9)  Mori  G.  Galeazzo  a dt  90  d' ottobre. 

(3)  Siam.  1.  c.  p.  t37.  Gumt.  1.  r.  p.  90. 

(4)  Questa  cruda  proposizione  dev'essere  tempe- 
rata dalla  reminiscenza , che  il  duca  d' Orleans  ere- 
deva  d'avere  legittimi  diritti,  preferibili  a quelli  degli 
Sforzeschi , sul  ducalo  di  Milano , come  rappresenlautc 

I ed  erede  in  diretta  linea  di  Valentina  Visronli. 

I A.  dei  Trad. 


Ditr-  J.yC 


Guicc.  I.  c.  p. 
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c]aella  parte  (1),  sparse  H timore  e la  trepida- 
zione per  tutto  il  territorio  della  repubblica. 
Ora  i nemici  dei  Medici  ebbero  il  campo  li- 
bero alle  loro  mene;  ora  la  citU  incominciVi 
tnlta  a sobbollire.  Pietro  smarrito  non  sapere 
che  farsi,  perché  le  cose  aveano  preso  una 
piega  dirersa  da  quella  eh'  egli  s'  era  imma- 
ginala ; i suoi  cugini  sbanditi  s' erano  recati 
al  campo  francese  (2),  e supplicavano  il  re  a 
mctler  6ne  all'  autoriti  di  Pietro  in  Firenze. 
Questi  Onalmente  credette  di  dover  cercare  la 
sua  salute  io  un  privalo  colloquio  con  Carlo , 
siccome  no  tempo  suo  padre  Lorenzo  avea 
fallo  col  re  Ferrante  di  Napoli.  Fattosi  per- 
tanto accompagnare  da  alcuni  ambasciatori 
del  Comune  (3),  andò  a trovar  Carlo,  e ras- 
sicurò che  il  solo  timore  dell’  armi  napoletane 
l’ aveva  sin  qui  ritenuto  dal  dichiararsi  aperta- 
mente per  lui.  Carlo  domandò  a Pietro , in 
prova  delta  sua  sincerità,  le  chiavi  di  Sarzana; 

{ Pietro  gli  apri  Sarzana  e Sarzanello:  poscia 
avendo  il  re  domandalo  anche  Pieirasanla,  Ri- 
' pafralta,  Pisa  e Livorno,  e credendo  di  avere  ' 
; almeno  a dar  sicurtà  per  la  restituzione  di 
< qnesii  luoghi,  Pietro  non  volle  da  lui  altro  che 
i la  sua  parola,  e promise  inoltre,  in  nume  del  j 
I Comune  di  Firenze,  di  prestargli  200,000  du- 
; cali  in  prezzo  della  sua  protezione  e buon  vo- 
lere verso  della  cHtà  (à). 

Questa  folle  condotta  di  Pietro  sollevò  lutti 
gli  aokai  déf  cittadini  contro  di  lui:  di  modo 
che  il  seguente  di  dopo  il  suo  ritorno  in  Fi- 
renze, che  fu  il  di  9 di  novembre,  essendo 
venuto  per  eòirare  in  Palagio  per  parlare  si 
Priori  (5),  gli  fu  negata  l’ entrata.  Attonito,  e 
già  coi  sassi  inseguito  dalla  plebe,  tornò  a 
casa  sua  e mandò  per  Paolo  Orsino  suo  co- 
gnato, che  venisse  a spron  ballalo  in  suo  soc- 
corsa Ma  risaputasi  la  cosa  per  la  città,  gli 
abitanti  cominciarono  ad  armarsi  io  tutti  i 
quartieri;  e al  Cardinal  de'  Medici  fratello  di 
Pietro,  che  cercava  di  radunar  gli  amici  di 
loro  casa  gridando  per  le  strade i'o/lel  Palkl 


<i;  I Francesi  furon  candoui  all' eiposnaiione  di 
queaU  terra  da  un  marchese  Malaapina  , Gabriello  di 
Foadioiiovo.  Galee,  p.  103. 

IS)  Goke.  p.  tot. 

(a)  Bemb.  I.  c.  p.  53. 

(t)  Guicc.  1.  c.  p.  107.  Ferr.  p.  9 b.  Roscoe  1.  c. 
p.  195.0. 

(S)  Guire.  I.  r.  p.  HI. 


risposero  con  voci  minacciusc(i). Pietroelìiu- 
liano,  circondali  dai  soldati  degli  Orsini , si 
ritirarono  verso  la  porta  di  S.  (ìallo,  e ten- 
taron  quel  popolo  a prender  le  armi  in  loro 
favore;  ma  non  trovando  neppur  qui  il  ter- 
reno propiziò,  uscirono  finalmente  della  città. 
Il  Cardinal  Giovanni  loro  fratello  fuggi  segre- 
tamente della  città  in  veste  di  francescano  ;21. 

Pietro  e Giuliano,  invece  ora  di  volgersi 
verso  il  campo  francese,  presero  la  via  di  Bo- 
logna, dove  arrivarono  soli,  essendosi  la  loro 
scorta  dispersa  per  via.  La  plebe  frattanto  in 
Firenze  saccheggiò  parte  delle  loro  caso  (3); 
la  signoria  li  dichiarò  traditori  e ribelli  del 
comune,  pubblicò  i loro  beni,  e mise  una  ta- 
glia sulle  loro  teste.  I due  Medici  da  Pietro 
discacciati  tornarono  in  Firenze,  ma  per  ri- 
muovere da  sé  l’ invidia  del  loro  nome  cam- 
biaron  casato  e si  fecero  chiamare  Popolani  {k): 
tutte  le  famiglie  oppresso  o tenute  basso  dai 
capi  delia  fazione  medicea  ripresero  il  loro 
stato  e i loro  diritti. 

La  prima  importante  faccenda  del  nuovo 
governo  fu  di  spedire  nuovi  ambasciatori  a 
Carlo,  i quali  gli  rappresentassero  come  la 
alleanza  del  t^omuno  di  Firenze  col  re  di  Na- 
poli era  stata  interamente  opera  dei  Medici,  e 
ragionassero  seco  più  accuratamente  delle 
precipitose  concessioni  di  Pietro.  Il  capo  di 
questa  ambasceria  fu  Pietro  di  Gino  Capponi, 
ma  il  dicitore  doveva  essere  il  Savonarola. 
Giunti  in  Pisa , fra  Girolamo  aringò  il  re  in 
tuono  da  predicatore,  c Carlo  diede  loro  buone 
parole  rimettendoli  alia  sua  venuta  in  Firen- 
ze. Ma  frattanto  egli  aveva  già  promesso  ai 
Pisani  di  ritornarli  in  libertà;  perocché  i Pi- 
sani non  avevano,  come  altri  luoghi  caduti 
in  potere  dei  Fiorentini,  dimenticato  l'amore 
della  loro  patria , nè  l’ avevano  abbandonata 
ai  più  umili  dei  loro  concittadini  per  traspor- 
tare la  loro  sede  nella  capitale  (5),  che  d' àl- 


iti l Medici  porUveno  palle  nella  toro  arme.  Torae 
in  memoria  delle  pillole  che  una  volta  vendevano 
come  eaercenli  la  medieioa.  — Roacoe  p.  I9S. 

(9)  Siam.  1.  c.  p.  148. 

(3)  Roacoe  p.  199-200.  Bemb.  1.  c.  p.  53. 

(i)  Roacoe  p.  900. 

(5i  Ci  diapiacc  di  dove^porlar  la  mano  aopra  que- 
ato  palriollico  aenUmento.  onorevole  in  ozni  caao  per 
l'autore,  e pei  Piaani  ae  foaae  vero;  ma  il  fatto  Cebo 
al  tempo  della  ronqniala  di  Piaa  lutti  i principali  cit- 
tadini ( qual  che  ai  foaae  d' altronde  la  loro  inclina- 
lione  ; furono  obbligati  dai  vincitori  ad  abbandon  * ' la 
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troodc  avca  loro  (allo  scnlire , nell'  arti  o nel 
commercio  e Qno  nella  proprietà  del  suolo, 
il  peso  della  sua  signoria  (1).  A questa  riso- 
luzione di  Carlo  non  fu’estraneo  Lodovico  il 
Moro  (2),  che  sebbene  fosse  tomaio  da  Sarzana 
a Milano,  avea  nondimeno  lasciato  presso  del 
re  un  eccellente  avvocato  nella  persona  di 
Galeazzo  Sanscvcrino:  Lodovico  non  credeva 
che  i Pisani  polesscr  durare  in  libertà,  e spe- 
rava ebe  in  Gne  ritornerebbon  piuttosto  sotto 
la  signoria  di  Milana 

11  decreto  di  Carlo  per  la  liberazione  di 
Pisa  ( 0 novembre,  io  stesso  giorno  che  Pietro 
de’  Medici  fuggiva  di  Firenze  ) fu  conseguitato 
dall’espulsione  dei  magistrati  e dei  soldati 
fiorentini,  e dall’ atterramento  di  tutte  le  in- 
segne della  dominazione  fiorentina.  11  re  con- 
segnò quindi  ai  Pisani  la  fortezza  vecchia 
della  loro  città,  la  nuova  fece  occupare  dai 
suoi,  e s’ indirizzò  con  T esercito  alla  volta  di 
Firenze.  Intorno  al  (alo  della  Toscana  evitò  di 
esprimersi  categoricamente,  finché  non  gli 
fossero  pervenute  novelle  dell’  esercito  di  Ro- 
magna sotto  il  signora  d’ Aubigny  (3). 

La  ribellione  dei  Colonncsi  e le  conse- 
guenti strettezze  del  papa,  avevano  costretto 
il  duca  di  (^abria  a mandare  parte  delle  sue 
genti  verso  il  mezzodi.  Quindi  trovandosi  ina- 
ile a fronteggiare  convenevolmente  il  nemica 
dovette  lasciargli  occupare  Mordano,  castello 
dell’  Imolese  (1) , dove  le  sue  genti  commisero 
orrendi  eccessi.  Uno  spavento  indicibile  s’ im- 
padroni di  tutti  gli  abitanti  dei  piccioli  prin- 
cipati di  Romagna  e dei  loro  signori.  Lu  reg- 
gente d’ Imola  e di  FòHi,  Caterina  Sforza 
Riario,  si  accordò  con  Aubigny,  e ricevè  le  sue 
genti  nelle  terre  del  figliuolo.  Ancora  la  nuova 
della  resa  fatta  da  Pietro  de’ Medici  di  tanto 
fortezze  fiorentine  al  re  Carlo,  molto  contri- 
buì ad  abbatterò  il  coraggio  de’  Napoletani  : 
onde  Ferdinando  si  ritirò  a Roma  (1),  c Fc- 


cllU  f e Tcnirsi  a tlabilire  o in  Firf^nte  c in  aUit*  parti 
del  Icrrttoriu  fiorenUcx».  Il  nostro  aotoro  medesimo 
non  ba,  come  in  un  fatto  di  tale  imporUinta  era  ap- 
pena possibile,  ohblialo  questa  drcostaoM  ool  luogo 
coQvcncrolc,  (Vcd.  voi.  I.  p.  743.  col.  2.) 

• N.  dei  Trad. 

(1)  Sism.  I.  c.  p.  IM.  sg.  Fcrr.  p.  10  b. 

(2)  Guicc.  p.  114. 

(3)  Sisra.  1.  c.  p.  ICt. 

(4)  Guicc.  I.  c.  p.  108.  Fcrr.  p.  8.  a. 

{ii  Machiav.  F'ramm.  p.  8. 


dcrigo  ricondusse  l’armata  nel  porto  di  Na- 
poli. 

Or  appena  re  Carlo  ebbe  certa  notizia 
di  questi  avvenimenti,  chiamò  a sé  Aubigny 
co’ suoi  Francesi  e Svizzeri,  e i 300  cavallcg- 
geri  del  conte  di  Caiazzo,  ondo  poter  licen- 
ziare la  massima  parte  delle  truppe  italiano 
che  l’accompagnavano  (1).  Allo  stesso  tempo 
egli  aveva  in  mente  di  far  venire  Pietro  dei 
Medici  da  Bologna  e di  rimetterlo  in  signoria, 
siccome  quello  ebe  per  cagion  sua  era  caduto 
del  suo  stalo;  ma  Pietro  era  già  in  Venezia 
quando  ricevette  l’ invito  del  re;  e i Venezia- 
ni, che  non  si  curavano  di  veder  Carlo  troppo 
possente  in  Firenze,  lo  sconsigliarono  dallo 
andare  a porsi  nello  mani  d' un  uomo  a cui 
s’  era  una  volta  mostrato  nimicbevole  [2).  Pie- 
tro li  credette,  e non  andò.  Intanto  Carlo  era 
entralo  il  17  di  novembre  in  Firenze  (3),  e su- 
bito avca  comincialo  a trattare  colla  signoria. 
Pretendeva,  che  Firenze  fosse  sua  per  diritto 
di  conquista,  perchè  v’  era  entralo  con  la  lan- 
cia m culla  coscia,  e tulli  i suoi  dietro  di  lui: 
i Fiorentini  rispondevano  eh’  c'  lo  considera- 
vano solo  come  loro  ospite.  Il  re  parve  allora 
disposto  a contentarsi  d’ una  somma  di  dana- 
ro; ma  le  domando  che  fece,  furono  si  esorbi- 
tanti che  Pietro  Capponi  si  dice  (A]strappasse  di 
mano  al  segretario  regio  la  carta  dov’  erano 
scritte  lo  suddette  domande,  e minacciasse  di 
far  suonare  a stormo , e chiamare  i cittadini 
alle  armi  [5|.  Questo  inaspettato  coraggio  stordì 
la  corte  francese:  Carlo  non  voleva,  da  quel 


(tj  Guiec.  1.  e.  p.  115. 

(S]  Gnkc.  p.  119.  Rokoc  p.  208. 

(3)  Noteremo , liccome  non  nientovaU  dall'  autore 

oeppuro  in  luogo  più  opportuno,  una  particolarità, 
cognita  senta  dubbio  alla  maggior  parte  de'  nostri  let- 
tori : ed  è la  cuincìdcnxa  di  quest'  entrala  di  Carlo  Vili 
In  Firenae  colla  morto  di  Gtoranni  Pico  della  Miran- 
dola in  Fironie  medesima.  dei  Trad. 

(4)  Non  sappiamo  pcrchó  l' autore  abbia  annullato 

r effetto  dell*  eroica  azione  di  Pier  Capponi  eoo  quel 
n dice:  azione,  per  quanto  ci  ó noto , non  contrastala 
da  veruno  storico.  Nè  tampoco  inteodiaroo  com'egli 
Don  abbia  seguito  le  memorie  del  tempo,  rispetto 
air  altre  animose  circostante  , cioè  lo  stracciamento 
della  carta,  e le  preciso  parole  del  Capponi;  c come 
infìtic  tra  le  infìnilc  citaiìoai  a sua  disposizione,  egli 
abbia  srcUo  un  bisticcio.  i>*.  dei  Trad. 

(5)  Sism.  1.  c.  p.  1C8.  Rosene  p.  iti.  Guicc.  p.liO. 
Mach.  Decennale  I. 

Lo  »trr|>ilo  dell'  armi  c d«‘  'ataIÌì 
Nwn  |H>lc  far,  rfcr  n«n  fowe  tmliu 
La  Torr  d’iin  Cappim  Ir»  renio  Galli. 
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che  pare,  indebolire  senza  necessiti  l' eserci- 
to, prima  di  giungere  ai  conflni  del  regno , e 
però  consenti  a trattare  coi  Fiorentini  a patti 
più  moderati.  Questi  s’  obbligarono  di  pagare 
al  re  120,000  ducati  in  tre  termini , e il  re  al- 
r incontro  promise  di  restituire  ai  Fiorentini 
le  loro  fortezze,  preso  che  avesse  Napoli  o al- 
trimenti finita  la  guerra,  sia  per  pace,  o per 
tregua  di  due  anni  almeno,  o per  ritorno  suo 
di  là  da’  monti.  .Ai  Pisani  fu  assicurato  il  per- 
dono, quando  tornassero  all'  ubbidienza  dei 
Fiorentini;  ai  Meilici  fuorusciti  fu  levata  la 
taglia  c promessa  la  restituzione  de’ beni.  Le 
ragioni  del  duca  di  Milano,  come  signore  di 
Genova,  sopra  Sarzana  e Pietrasanta  dovevano 
essere  esaminate  per  giudici  arbitrali,  e l’an- 
tica amicizia  tra  Firenze  c la  Francia  doveva 
esser  ripristinata,  l'ali  furono  le  condizioni 
di  quest’accordo,  pubblicato  addi  2C  novem- 
bré  nel  tempio  maggiore  di  Firenze,  e poscia 
giurata  da  ambo  le  parli.  Due  giorni  dopo  il 
re  continuava  in  compagnia  d’ Anbigny  il  suo 
cammino  per  la  via  di  Siena  [1)  alla  volta  di 
Roma. 

Alessandro  VI,  che  da  principio  fedele  in 
apparenza  alla  casa  d’ Aragona  non  era  però 
stalo  del  tutto  estranio  alle  negoziazioni  del 
Moro  con  la  corte  di  Francia  [2]  (perchè  spe- 
rava con  siffatto  destreggiare  di  recarsi  più 
facilmente  Napoli  in  pugno),  aveva  poi,  quando 
vide  lotte  le  sue  brame  soddisfatte,  fatto  il  pos- 
sibile per  tenere  i Francesi  lontani.  Ma  venendo 
essi  tuttavia , egli  aveva  a temere  non  lo  trat- 
tassero come  nemico,  poiché  le  suo  genti  erano 
con  quelle  del  duca  di  (Calabria,  ed  egli  stesso 
aveva  cercato  d'armare  i Romani.  Grande  per- 
ciò era  la  sua  paura;  onde  per  mezzo  del  car- 
dinale Sforza  tentò  di  negoziare  con  Carlo , e 


(I)  In  Siena  la  Dalia  ilei  SI  era  slata  riconrermata 
reno  la  line  del  K90  per  cinque  anni:  ma  il  iliritlo 
di  nominare  agli  ufDzj  in  ciltà  e nel  contado  le  Tu  ri- 
tolto nel  lisi , a cagione  dell'  abuso  ebe  ne  taceva. 
Matav.  par.  111.  fog.  97.  Gli  ulBzj  furon  di  nuovo  di- 
atribuiU  a sorte.  — Ai  S di  dicembre  del  9i  Carlo  Vili 
entro  io  Siena  ibtd.  fog.  90  b;  addi  i continuò  il  suo 
viaggio.  Non  guari  dopo  la  aua  partenza  I Saoeai  fé.  | 
cero  un  decreto  che  lutti  i ruorusciti  potcìaero  rilor-  ' 
narc,  non  tutti  ad  un  tratto,  ma  un  certo  numero  di 
loro  ogni  IS  giorni.  I quattro  Monti  poco  innanzi  ri- 
stabiliti (Nove , Popolo.  Nobili  c Hirormatori)  turono 
ora  ridotti  a tre:  Nove,  Popolo  e un  terzo  Monte 
composto  di  nobili , di  popolari  c dì  Dodici , e detto  il 
Monte  de'  nobili.  Malav.  I.  c.  fog.  too. 
fi)  Mach.  Framm.  p.  3. 

Leo,  Vol.  IL 


vciincgli  fatto:  ma  giunto  poscia  in  Roma  con 
l'esercito,  il  duca  di  Galabria  riprese  corag- 
gio; c per  non  lasciarsi  sfuggire  questa  opporv 
tunità  di  vendicarsi  de’ suoi  nemici,  fece  pi- 
gliare il  suddetto  cardinale  Sforza  e Prospero 
della  t^lotm.'i  che  portava  il  carattere  di  mes- 
saggiere  di  Carlo  (1).  Ma  già  il  Bentivoglio  di 
Bologna,  lo  Sforza  di  Pesaro  c il  duca  d’  Ur- 
bino arcano  abbandonato  l' esercitò  napoleta- 
no; ite  se  n’  eran  pure  le  truppe  de’Fiorentini, 
e Carlo  s’ avanzava  con  lutto  il  suo  sforzo  da 
Siena.  A di  19  dicembre  essendo  il  re  in  Nepi, 
Alessandro  gli  mandò  il  Cardinal  Sansevcrino 
per  trattare  del  distacco  da  Napoli;  mentre  che 
nel  vacillamento  del  suo  cuore  consultava  allo 
stesso  tempo  col  duca  di  Calabria  intorno  alla 
difésa  di  Roma , c talvolta  parlava  di  fuga.  In 
tali  circostanze  non  deve  parere  strano  che  i 
vassalli  della  Chiesa  provvedessero  per  sé  me- 
desimi alla  loro  salute  con  trattati  particolari 
come  fecero  fino  i figliuoli  di  Virginio  Orsino 
gran  contestabile  del  regno  di  Napoli.  Per 
mezzo  dei  Colonnesi  Carlo  stendeva  già  le  brac- 
cid  fino  ai  confini  del  regno,  e facilmente 
avrebbe  potuto  opprimere  Alessandro  e farlo 
diporre  in  un  concilio,  per  l' odio  che  molli 
prelati  gli  portavano;  ma  preferì  un  accordo 
amichevole,  come  io  Firenze,  e per  la  stessa 
ragione:  oltre  di  che  molti  de’ suoi  seguaci 
speravano  o promozioni  nella  Chiesa  o altri 
favori  dal  papa.  Contenlossi  adunque  di  do- 
mandare l’ ingresso  in  Roma  per  sé  e per  i 
suoi,  c promise  di  rispettare  l’autorità  ponti- 
ficia nella  città  e i diritti  della  Chiesa.  L’ultimo 
dì  dell’  anno  1A9Ì,  all'ora  medesima  che  Fer- 
rante usciva  co'  suoi  per  la  porta  dì  S.  Seba- 
stiano, Cario  entrava  alla  testa  dell’  esercito 
francese  per  la  porla  del  popolo  (2). 

L’accordo  finale  tra  il  papa  e Carlo  fu 
quindi  conchiuso,  non  senza  difficoltà,  agli  li 
del  mese  seguente.  In  esso  fu  stipulato,  che 
Carlo  avesse  il  diritto  di  guarnigione  nelle 
fortezze  di  Civitavecchia,  di  Spoleti  e di  ’fer- 
racina,  fin  che  la  guerra  non  fosse  terminala; 
che  Cesare  Borgia  accompagnasse  per  quattro 
mesi  il  re  come  Cardinal  legato , ma  in  so- 
stanza come  statico  per  la  fede  del  papa;  che 
j Brifonnet  vescovo  di  S.  Maio  fosse  fatto  cac- 


ti) All.  Aliczre.  I.  c.  |t.  836.  Gaicc.  I.  c.  p.  Itt. 
tZ)  Sóm.  I.  c.  p.  189. 
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(linaio;  od  altro  condizioni  mono  rilovanlì  poi 
nostro  scopo  [!}. 

Mentre  die  Carlo  passava  il  gennaio  in 
Roma,  r esercito  suo  muoveva  da  due  parti 
rontro  Napoli:  dall’una,  Fabrizio  della  Colon- 
na, Antonello  Savclli  e Roberto  di  Lononcourt, 
marciavano  per  la  contea  di  Tagliacuzzo  ne- 
gli Abbruzzi,  dove  supponevano  ebe  la  casa 
d' Angiò  avesse  ancora  il  maggior  numero  di 
aderenti,  e dove  di  fatto  trovarono  da  pcr- 
tutto  buona  accoglienza.  Bartolomeo  d'Alviano 
eh'  era  incaricalo  della  difesa  del  regno  da 
i|uesta  parte,  vedendo  la  troppo  preponderanza 
de'  nemici , sgomberò  senz’  altro  gli  Ab- 
liruzzi. 

L’  altra  divisione  dell’  esercito  francese 
prese  il  cammino  di  Terra  di  Lavoro.  Carlo 
partì  di  Roma  il  di  23  gennaio  del  H93,  e 
postosi  alla  testa  di  i|uesta  divisione  la  con- 
dusse per  Ceperano  c S.  Germano  sopra  Na- 
poli; mentre  che  il  papà  già  pensava  a far  la 
vendetta  dell'  ignominiosa  pace  a cui  Carlo  Io 
aveva  costretto.  Non  più  là  che  Vclletri  T am- 
basciatore di  Spagna  (Antonio  Fonscca],  d'in- 
telligenza con  Alessandro  protestò  contra  ogni 
ulteriore  progre.sso  dell’ esercito  francese;  di- 
chiarando, che  il  re  suo  signore,  Ferdinando 
d’ Aragona,  non  aveva  acconsentilo  al  trattalo 
di  Barcellona,  se  non  nella  ferma  credenza 
che  il  re  di  Francia  volterebbe  innanzi  tutto 
le  sue  armi  contro  de’  Turchi,  nò  intrapren- 
derebbe alcuna  cosa  contro  Napoli  senza  pri- 
ma aver  fatto  esaminare  le  sue  ragioni  da  nn 
consiglio  d’ arbitratori:  ora,  neppur  Io  stalo 
della  Chiesa  avere  egli  rispettato,  e gli  altri 
principi  d’Italia  esser  da  luì  stati  sforzati  a 
sussidiarlo.  Esso  pertanto,  come  ambasciatore 
di  Ferdinando  e d’isabella,  dichiarava  che 
i|uesti  suoi  signori  per  certo  non  vedrebbono 
con  occhio  indifferente  la  conquista  di  Napoli. 
Un  tumulto  grandissimo  succedette  a questa 
protestazione,  in  mezzo  del  quale  Gnalmente 
r ambasciatore  spagnuolo  espresse  in  chiari 
termini  la  sua  inimicizia,  e stracciò  la  carta 
dell’  accordo  fermalo  tra  la  Francia  e 1'  Ara- 
gona. Tuttavia  nò  questa,  nò  altre  circostanze 
che  non  lasciavano  alcun  dubbio  sull’infe- 
(telUà  del  papa,  valsero  a soffermare  i Fran- 
cesi nella  loro  marcia. 


(1)  Si  iroTa  il  Iratlvilo  np|  Giiicc.  I.  c.  p.  tid  30. 
Krrr.  1.  e.  p.  13  a. 


Noi  trasandiamo  secondo  il  solito  i parti- 
colari dei  piccioli  fatti  d’ armo  eh’  ebbero 
luogo  ai  conGni  del  regno.  L’orribile  crudeltà 
con  cui  r esercito  invasore  tagliava  a pezzi  c 
sterminava  ogni  cosa  che  si  parava  loro  in- 
nanzi, crudeltà  senza  esempio  nelle  guerre 
italiane,  agghiacciò  di  spavento  i sudditi  d’ Al- 
fonso da  un  capo  all’  altro  del  regno.  Il  re 
medesimo,  conscio  della  poca  affezione  degli 
abitanti  por  lui,  che  anzi  mettevano  a conto 
suo  anche  la  tirannia  del  re  passato,  smarrì 
affatto  il  cuore  e la  lesta.  Immagini  d’ ombre 
e d’apparizioni  gli  turbavano  la  fantasia  (1). 
In  tale  angosciosa  situazione  di  mente  deliberò 
di  cedere  il  timone  degli  affari,  ch’egli  ornai 
non  poteva  più  reggere  con  ferma  mano,  e 
con  esso  insieme  la  corona  al  Ggliuolo  Fer- 
rante. L’  alto  d'abdicazione  era  già  stato  sot- 
loscriffo  da  Alfonso  il  di^3Hì  gennaio;  onde 
Carlo  all’entrare  nel  regno  trovò,  non  più 
Alfonso,  ma  Ferrante  II  sul  trono.  Il  re  vec- 
chio s’ imbarcai  il  3 di  febbraio  per  la  Sicilia, 
dovcpossèdevaalcunc  signorie  sotto  la  maggio- 
ranza dell’ Aragona;  e quivi  visse  in  preghiere 
c digiuni,  circondato  da  monaci,  per  acchetare 
la  lerrìbii  sinderesi,  Gno  al  19  novembre  sus- 
seguente in  cui  mori  (2). 

Il  giorno  dopo  T abdicazione  del  padre , 
Ferrante  era  cavalcato  come  nuovo  signore 
per  le  strade  di  Napoli,  con  seguito  di  molti 
baroni,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo. 
Ma  poco  giovò;  chò  troppi  nelle  provincie 
s’ erano  già  scoperti  a favore  dei  Francesi.  Il 
re  nondimeno  riusci  a ragunare  alcune  trup- 
pe, colle  quali  intendeva  di  farsi  incontro  ai 
nemici  a S.  Germano;  mentre  le  strade  per 
cui  questi  doveano  avanzarsi  erano  per  ordine 
sungua.slc  c tagliale,  le  provvisioni  da  presso 
c dà  lungi  distrutte  o trasportate  fuori  di  mano. 
Ma  intanto  ecco  arrivare  nel  campo  le  nuove 
dell’invasione  degli  Abbruzrì,  della  ribelliono 
in  molte  provincie  del  regno,  del  valore  irresi- 
stìbile delle  fanterie  svizzere:  appena  la  van- 
guardia del  nemico  si  mostrò,  che  ì soldati  di 
Ferrante  preserie  fuga,  nò  vollaron  faccia  sin 
che  furono  in  Capua  (3).  Or  mentre  che  (pii 
Ferrante  si  apparecchia  di  nuovo  a far  testa  al 
nemico,  gli  vengono  annunzj  da  suo  zio  Fc- 


(1)  Tiuirc.  I.  e.  p.  131.  Ferr.  p.  13  b. 
{9}  I.  p.  9U3. 

(.1)  (ìiiìcr.  p.  135. 


Digilized  by  Googl 


} K ( 

I 


' A 


DALL’  ANNO  1492  FINO  ALL’  ANNO  1559 


179 


derigo  cbc  Napoli  è (ulta  a romorc,  gli  Ebrei 
saccheggiati  dalla  plebe,  nessun  magistrato 
ubbidito.  Ferrante  comanda  ai  suoi  capitani 
di  prepararsi  alla  pugna,  ma  di  non  muoversi 
prima  del  suo  ritorno;  quindi  si  reca  di  volo 
a Napoli,  dove  gli  riesce  di  ricondurre  il  po- 
polo all’ ubbidienza.  Ma  intanto  Gianiacopo  da 
Trinili  passa  dal  servizio  di  Napoli  a quello 
di  Carlo;  Virginio  Orsini  e il  conte  di  Pitigliano 
traditi  dal  Trinlzio  si  rifuggono  in  Nola,  e i 
Capuani  trattano  con  Carlo  o innalzano  la  ban- 
diera francese.  Alcune  truppe  tedesche  rimaste 
fedeli,  ma  ebe  sole  non  potevano  tenersi  in 
Capua,  incontrarono  Ferrante  sulla  strada  di 
Napoli;  il  quale  avendo  ciò  non  ostante  voluto 
continuare  il  suo  cammino,  si  trovò  le  porte 
di  Capua  chiuse  io  faccia. 

Non  era  ancora  tornato  il  re  nella  sua  ca- 
pitale, e già  le  nuove  di  questi  'disastrosi  av- 
venimenti correvano  per  tutta  la  città;  il  po- 
polo voleva  chiuder  le  porte  agli  avanzi  del- 
T esercito  reale,  e si  dava  in  preda  ad  eccessi 
d’ogni  maniera:  impossibile  era  ogni  resisten- 
za. Laonde  Ferrante,  fatte  ardere  tutte  le  navif 
che  seco  menare  non  poteva,  montò  con  suo\ 
zio  Federigo  e col  resto  della  famiglia  sull'al-  ' 
tre  ( forse  una  ventina  di  legni  da  guerra  ) e 
si  parti  di  Napoli,  a di  21  di  febbrajo  (1).  Vo-« 
leva  egli  sbarcare  in  Ischia,  ma  prima  dovette 
col  suo  proprio  coraggio  c con  pugnale  sguai- 
nato vincere  la  resistenza  dello  sleale  gover- 
natore dell'  isola. 

La  fuga  del  re  Ferrante  disanimò  tutti  i 
suoi  partigiani;  il  conte  di  Pitigliano  o Virgi- 
nio Orsini  eran  già  caduti  in  mano  de’  nemici; 
i Napoletani  mandarono  le  chiavi  della  loro 
città  al  re  Carlo  in  Aversa:  e questi,  dopo 
aver  confermato  gli  antichi  loro  privilegi  c 
aggiuntine  altri  in  nome  proprio,  fece  ai  22 
di  fe^rajo.  un.8olcimissimoingtesson£lla-san 
nuova  capitale  (2).  Castelnuovo  e Castel  del- 
r Uovo  essendo  ancora  in  potere  di  Ferrante, 
Carlo  andò  a staro  nel  castello  di  Capuana. 
Poscia,  essendo  balzato  in  aria  il  magazzino 
della  polvere  del  primo  dei  detti  castelli , il 
presidio  tedesco  che  v’era  dentro,  dato  di 
mano  a quanto  più  potè  dei  tesori  reali  con- 
fidati alla  sua  guardia,  si  arrendette,  il  di  6 


fi)  Sùni.  1,  c.  p.  SIS.  (juicc.  I.  c.  p.  ut. 
ts)  Hukoc  p.  S33. 


di  marzo.  Costei  dell’  Uovo  capitolò  ai  15  dello 
stesso  mese. 

Un  fratello  naturale  del  re  Ferrante  11 , 
Don  Cesare  d’ Aragona , che  comandava  un 
corpo  napoletano  contro  i Francesi,  era  frat- 
tanto stato  rispinto  da  Fabrizio  Colonna  in- 
fino a Brindisi,  ch’egli  ora  difese  pel  re  suo 
fratella  I Turchi  delle  coste  dirimpetto  furon 
compresi  di  terrore,  e i Greci  si  prepararono 
a ribellarsi.Peronc  de’  Baschi  e il  signore  d’ Au- 
bigny  occuparono  senza  colpo  di  spada  tutte 
le  Calabrie,  tranne  alcuni  pochi  luoghi  ^1);  e i 
.Francesi  entrarono  in  tanto  disprezzo  degl’ita- 
liani, dei  loro  novelli  sudditi  in  particolare, 
che  trascurarono  d’ ora  innanzi  ogni  prudente 
riguardo  ebe  pur  ora  necessario,  nOn  ostante 
la  facilità  dell’  acquisto,  per  mantenersi  in 
possesso  dell’  occupato.  Il  ro  Carlo,  si  abban- 
donò interamente  alle  dolcezze,  cbc  quel  clima 
meridionale  e la  giuliva  natura  di  quel  popolo 
gli  offerivano  io  abbondanza;  nè  si  curò  tam- 
poco di  perseguire  efficacemente  l'avversario 
suo  in  Ischia,  che  consentiva  a ricevere  il  regno 
dalle  mani  di  Carlo  come  suo  beocOcio,  ma 
non  a permutarlo  con  un  ducato  in  Francia, 
come  questi  voleva.  1 Francesi,  messi  da  Carlo 
come  governatori  nelle  città  del  regno,  si  vol- 
sero per  simil  guisa  a raccor  danaro,  a soddi- 
sfare alla  loro  libidine  (2) , e continuarono  con 
superba  confidenza  in  questa  vita,  fin  che  giun- 
sero d’ altre  parti  notizie  ad  informarli  che 
r Italia  non  era  del  tutto  inerme,  c che  solo 
faceva  uso  d' altre  armi  che  le  loro. 

Ora  ci  pare  il  momento  opportuno,  dopo 
d’  avere  accompagnato  T esercito  francese  fino 
all’intera  occupazione  del  regno  di  Napoli,  di 
scostarcene  per  un  poco  e di  voltarci  a con- 
siderare Io  stato  di  Firenze  dopo  la  cacciata 
dei  Medici,  e i mutamenti  sopravvenuti  nella 
politica  del  duca  di  Milano  e dei  Veneziani  in 
questo  frattempo. 

Quanto  deboli  radici,  prescindendo  anche 
dalla  sconsigliatezzae  temerità  di  Pietro, avesse 
in  Firenze  la  signoria  de' Medici,  o piuttosto 
della  fazione  che  in  nome  loro  voleva  domi- 


(t)  Tiirpia,  Amanzia . Reggio  e la  rocca  <li  Scilla. 
I Napoletani  tenevano  pure  le  cittadelle  di  Bari  e di  Gal- 
lipoli. Si«m.  I.  c.  p.  SSO-t.  Qnaai  tatti  i vassalli  della 
Corona  vennero  a Taro  omaggio  a Carlo.  Guicciardini 
p.  IU8-9. 

(S)  Rispetto  al  contegno  dei  Francesi  verso  le  donno 
vedasi  il  Corio,  fogl.  S7S  li. 
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Ilare , appare  evidentcmenlo  da  ciò  che  avvenne 
dopo  la  parlenza  de’  Francesi.  La  signoria  e 
tulli  i primarj  uflizj  della  cillà  erano,  quando 
Pietro  dovette  fuggirsene,  occupali  dagli  uo- 
mini delle  balìe  del  tempo  de’  Medici:  ora  que- 
sti propriamente  furono  quelli  che  scacciarono 
i Ggliuoli  di  Lorenzo,  c rimasti  eredi  della  po- 
tenza medicea  voleano  adesso  collocare  a capo 
delle  cose  i Popolani  cugini  degli  scacciali  ; 
mossi  senza  dubbio  dal  desiderio  di  ristringere 
il  campo  alla  folla  degli  ambiziosi  dopo  la  ra- 
duta di  Pietro,  e perchè  dai  Popolani  v’  era 
meno  a temere  quell'  aria  principesca  ebe  Pie- 
tro, parente  degli  Orsini,  s’ era  arrogala.  Il 
contrasto  tra  le  dottrine  ascetiche  del  Savona- 
rola c la  vita  mondana  di  molti  giovani  citta- 
dini di  sangue  nobile,  condusse  anche  questi 
a far  causq  comune  col  sopraddetto  parlilo  de- 
gli uomini  delle  balie,  senza  però  mescolarsi 
seco:  (luidanlonio  Vospucci  era  capo  dell’an- 
tico partito  delle  balie,  Bolfo  Spini  di  quello 
de'  giovani  summenlovati  [Ij. 

Oltre  a ristoro,  erano  por  vero  dire  io  Fi- 
renze alcuni  decisi  aderenti  dei  Medici  fuoru- 
sciti, ma  questi  non  godevan  per  ora  alcuna 
autorità.  AH’  incontro  gli  amici  del  Savo- 
narola ( tra  cui  conlavansi  pure  alcuni  con- 
versi del  partilo  delle  balio  ) possedevano 
grandissima  pulorità  tra  il  popolo , c Ira 
tulli  quelli  che  dagli  uomini  delle  Italie  erano 
per  l’ addietro  stali  oppressi  o sfavoriti.  Come 
U Savonarola  non  pareva  comprendere  la  na- 
tura della  Chiesa  romana,  cosi  anche  in  ma- 
teria di  stato  egli  seguiva  quell’ opinione  su- 
perfìcialc,  riic  vede  nel  popolo  I’  ultima  ra- 
gione d’ ogni  forza  politica. 

E perchè  le  sue  esortazioni  alla  riforma 
dello  stalo  non  andavano  mai  disgiunte  da  re- 
quisizioni di  natura  ascetica  ai  cittadini  in  par- 
ticolare, e da  domande  di  riforma  nella  Chiesa, 
però  i suoi  seguaci  ottennero  per  derisione  il 
nome  di  frateschi  e di  piagnoni.  I primi  tra 
questi  per  credilo  e per  autorità  erano  Fran- 
cesco Valori  e Paolo  Antonio  Sodcrini  (2).  Con 


ti)  Detto  il  partito  degli  Arrabbiati  o dei  Compa- 
gnaed.  Sivm.  1.  c.  p.  S3P.  — Le  riato  o gt'iotoresvi 
del  partito  de*  baliesebi  aooo  espofti  dal  (juicciardini 
in  un  diaeorso  eh'  egli  pone  in  bocca  del  Veapucci. 
1.  c.  p.  ina  e aeg. 

(S)  Le  mire  di  questo  parlilo  sono  eecelleatemejite 
lìgurale  dal  tjuicciardini  in  un  diacorM  posto  in  bocca 
del  Sodcrini  I.  c.'  p.  tS.'V  c seg. 


pftsi  e coi  loro  tenevano  pure  i parlilauti  dei 
Medici  fuorusciti,  per  odio  de*  baliesebi  e per- 
chè  il  Savonarola  avea  consiglialo  dolcezza  e 
moderazione  verso  di  loro. 

Siccome  sempre  quando  avessi  a riordinare 
la  città,  così  anche  questa  volta  i magistrali 
chiamarono  il  popolo  a parlamento  (1]  per  fare 
nuova  balìa, pochi  dì  dopo  la  partenza  de'Fran> 
ceselli.  La  balia  fu  creala;  ed  essa  creò  venti 
elettori , tra  i quali  quel  Lorenzo  dei  Medici 
cognominali  Popolani,  il  qualodalla  balìa  era 
destinato  a succedere  in  luogo  di  Pietro.  Ma 
gli  elettori  vennero  in  breve  a questione  tra 
loro,  e perdettero  ogni  riputazione;  sicché  i 
discorsi  del  Savonarola  e de' suoi  seguaci  cou- 
tro  la  balia  trovarono  facilmente  ascolto  presso 
la  moltitudine.  Questi  volevanoche  le  elezioni 
dei  magistrati  si  lasciassero  in  mano  del  popolo 
stesso,  che  ogni  riputalo  cittadino [3]  si  ammet- 
tesse a partecipare  del  governo  della  cosa  pub- 
blica io  un  gran  consiglio,  senza  Papprovazione 
del  quale  nè  tassa, né  legge,  nè  elezione  alcuna 
fosse  valevole;  una  commissione  tratta  da  que- 
sto consiglio  doveva  amministrare  lo  stato  di 
concerto  con  la  signoria. 

La  balia  acconsenti  da  prima  airinstiluziooc 
del  gran  consiglio,  di  cui  la  commissione  sud* 


(1)  Nel  volume  precedente  (p.  773)  dìKorsodi 
questi  parlamonli  dove  croavan«Ì  le  balle:  chi  ne  de- 
siderasse una  pia  rirrostaniiata  descrizione  poò  leggere 
il  Sismondi  1.  c.  p.  SlO-41. 

(S)  Cioè  lutti  quelli  ì di  cui  roaggiorì  per  le  tre 
ultime  generazioni  avevano  già  avuto  parte  al  reggi- 
mento.  * 

* Se  quohlc  paruU  ictnliraA»«ro  «I  Irllore  c«|uivocbe  « pact, 
«mldUrarroii , U atia  apolrau  coiun<tere1)l«  cnllii  ooktra.  Noi 
rrrdiamo  però  fare  «pera  praU  ni  |«iù  dri  Irtfort  eoi  riportare 
t.|MÌ  botto,  a dilurU^tione  dt  quesiii  puDtu,  il  lealìmooio  d*  un 
roBlrmporAnM.  AUmonno  Riimriùji^  rh«  noi  rtlrtiuKio  diù  /lUorsh 
sterid  di  f't/ippo  di  Ctno  /iittmcMo  etc.  puMicati  da  O.  Aiasù. 
Kirenie  ISiO  — p-  CLVI:  - Al  tempo  di  cjtmli  Priori  ( ftfaafO 
•*  e fthbraio  1495^  &i  principio  nuora  forma  dì  gorerno  del  reg- 
••  ginicQto  della  rilUi  e dove  prtnu  {wr  t conaigli  del  Conio , 
M del  popolo  e del  comune  ù delit>cravano  tulle  le  cute  oocor- 
w ruoti  per  i Iiìtognì  della  rìtU,  si  levorono  • ninollorooM  tulli 

• i detti  eoiuigli  e imlaorsorooti  ittUi  I *eduli  • veiimti  a um  da' tra 
H waffgisyri  ufifj,  e.vreo  rhe  aveste  avuto  patire  o atvia  o bisavolo 

■ che  fosse  seduto  i>  stilo  traila  ■ uno  de' detti  tra  uficj,  cioè  sì* 
w goori  o goafilooiere  di  rompagnin  o de*  dodici  bum  uomini , 

• e che  fuiAono  di  anni  SS  almeno:  la  <{u»l  somcna  arrivò  n 

• iiocnini  3ÌP0.  F.  ordinoA*i  rbe  di  ({iieato  numero  li  iraevbe  U 

- tersa  parte,  r qtteMo  foMe  il  rnuaiglio  grande  per  trin|M>  di 

• mesi  sei)  e di  poi  si  Iraetse  la  messa  parte  di  rjuclli  rhe  «*rano 
rimasti  nella  Ihvrsa  {«r  altri  sei  meù,  « end  si  seguitasse  ; tu 

■ modo  ebe  intra  mesi  diriotio  si  iraevaoo  tutti  quelli  rbe  erano 

M imliorsati,  v >|ufsIì  avesanu  tutta  1*  aulonù  die  solerano 

•>  avere  i ira  soprannominali  consigli.  ■»  I Traé. 
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detta  sotto  il  nome  di  consiglio  degli  ottanta,  era 
parte  csaeniiale:  questo  lu  addi  23  di  dicem- 
bre. Poscia  il  Savonarola  ottenne  il  perdono  agli 
amici  c agli  aderenti  di  Pietro,  e finalmente, 
il  primo  di  luglio  dell’  anno  seguente,  fii  or- 
dinato ebe  i magistrati  s’ eleggessero  d’ ora  in- 
nanzi dal  gran  consiglio  (t}. 

Fuori  delle  loro  mura  i Fiorentini  trova- 
rono assai  che  fare  nella  bisogna  di  Pisa,  che 
si  voleva  ad  ogni  patto  ricondurre  all’  antica 
ubbidienza.  Condottieri  furono  assoldati,  Pie- 
tro Capponi  fu  nominato  commissario,  e nel 
gennaio  del  1495  lU  dato  principio  alla  guerra. 
11  re  di  Francia,  che  col  suo  doppio  procedere 
inverso  Pisa  e Firenze  aveva  compromesso  il 
suo  onore,  s' intramise  per  fare  accordo  tra 
le  due  citti;  ma  i Fiorentini  ricusarono,  e con 
grande  instanza  richiedettero  il  re  di  far  loro 
ragione,  minacciando  in  caso  diverso  di  so- 
spendere il  pagamento  dei  sussidj  stipulati.  Ciò 
non  pertanto  il  cardinale  di  S.  Malò  nel  susse- 
guente febbraio  con  vane  promesse  gl’  indusse 
ad  un  nuovo  pagamento,  e imborsalo  il  danaro 
se  n’  andò  senza  restituir  lorp  la  cittadella  di 
Pisa.  I Pisani  si  rivolsero  per  aiuto  al  duca  di 
Milano;  il  quale  non  potendo,  per  i trattali 
che  aveva  con  Firenze,  venire  scopertamente 
in  loro  soccorso,  operò  io  segreto  che  i Geno- 
vesi ( i quali,  quantunque  sudditi  suoi,  ritene- 
vano per  convenzione  il  diritto  di  guerra  ) pi- 
gliassero la  loro  difesa.  Per  questo  mezzo 
ottennero  i Pisani  armi  in  abbondanza,  e Ge- 
nora,  Lucca  e Siena  fecero  taglia  di  200  uomini 
d’arme,  200  cavalleggeri  c 800  fanti,  lotto 
Jacopo  d’ Appiano  signor  di  Piombino  e Gio- 
vanni Savello,  io  aiuto  de’ Pisani,  i quali  inol- 
tre condussero  ai  loro  stipendj  Lucio  de’  Mal- 
vezzi da  Bologna  (2).  Noi  non  ci  occuperemo 
altramente  delle  vicende  di  questa  gucrriccino- 
la,  eccetto  che  qualche  evento  di  maggiore 
importanza  non  attragga  per  avventura  la  no- 
stra attenzione  verso  di  essa. 

Nel' mese  di  marzo  di  questo  anno  1495, 
anche  i Montepulcianesi  si  ribellarono  dal  co- 
mune di  Firenze  (3),  e demolirono  la  fortezza 
che  i Fiorentini  avevano  eretto,  a guardia  della 
terra.  I Sancsi  promisero  d’  aiutarli,  o manda- 


(I)  Sino.  1.  c.  p.  SU. 

(S)  Sìstn.  I.  c.  p.  SiS. 

(S)  M«ch.  Framm.  p.  10. 


roD  loro  un  rinforzo  di  soldati  (1].  I Fiorentini 
ricorsero  di  nuovo  al  re  Carlo,  il  quale  non 
solo  ricusò  d’ interporsi  in  favor  loro,  ma 
diede  inoltre  ai  Pisani  alcune  compagnie  di 
fanti  Svizzeri  eGuasconi,  che  giunsero  in  Pisa 
nel  mese  d’aprile.  Se  fra  Girolamo  Savonarola 
non  avesse  persuaso  ai  F iorentini  cheCarlo Vili 
era  uno  strumento  del  Cielo  per  la  riforma- 
zione della  Chiesa  e per  castigo  degli  empj , 
certo  Firenze  avrebbe  abbandonala  la  causa 
francese  e sarebbesi  unita  col  partito  italiano, 

I a prò  del  quale  Milano  e Venezia  s’ erano  pur 
ora  confederate. 

I Imperocché  i rapidi  e spediti  progressi 
I dell’ armi  francesi  in  Italia,  aveano  suscitalo 
ne’  petti  de’  Veneziani  o di  Lodovico  Sforza 
; non  minore  apprensione  per  la  futura  salute 
I dell’  Italia,  che  spavento  nell’  animo  del  papa 
{ per  la  prossimità  del  pericolo.  Le  pretensioni 
: del  duca  d’ Orleans  al  ducalo  di  Milano  (2) 
erano  messe  innanzi  con  più  clamore  che  mai; 
e il  favore  io  cui  era  salilo  presso  del  re  il 
I Triulzio,  nemico  personale  di  Lodovico,  pa- 
I reva  a questo  di  cattivo  augurio,  tanto  più 
! che  Carlo  s’ era  ancora  congiunti  i capi  degli 
^'usciti  di  Genova,  cioè  il  cardinale  arcivescovo 
Paolo  Fregoso  e Ibietlo  del  Fiesco,  e si  scher- 
miva di  dare  a Lodovico  la  promessa  inve- 
; stilerà  del  principato  di  Taranto  [3).  E’  pa- 
, reva  che  la  corte  di  Francia,  già  padrona  di 
tanto  fortezze  nolla  Lunigiaua,  in  Toscana  o 
nello  stato  della  Chiesa,  mirasse  a stendere 
la  sua  signoria  sopra  tutta  T Italia. 

' Or  tra  i principi  non  italiani  due  sopral- 
I tutto  erano  mal  disposti  verso  la  Francia; 
: Ferdinando  il  cattolico,  il  qual  temeva  il  ri- 
[ snscitamento  delle  ragioni  della  casa  vf  Aa- 
giò  sopra  il  regno  di  Sicilia , c l’ imperatore 
Massimiliano  (4),  il  quale  si  lagnava  che  i di- 
ritti imperiali  nel  regno  d’ Italia  fossero  stati 
; in  più  guise  protervamente  violati  da  Carlo  {5). 


(I)  Alle.  Alleare.  I.  c.  p.  StS-3. 

4i)  Intorno  all' origine  delle  quali  ved.  voi.  I-  p.  450 
col.  S e p.  5S0  col.  1. 

(3)  Sism.  I.  c.  p.  S63.  Guico.  p.  1734. 

(4)  Questo  fu  il  primo  re  de'  Tedeschi  che  seoaa 

estere  iocoroDato  dal  papa  sì  fece  chiamare  imperatore  ; 
esempio  seguito  poi  da  tutti  i suoi  luceessorì,  Inane 
suo  nipote.  S.  dei  Trod. 

(5)  Ma  quello  che  alcuni  moderni  adducono  • ebo 
MaasimiUano  s*  ofleodesse  della  sostituikme  dei  gigli 
francesi  inrece  dell'  aquila  imperiale»  sarebbe  troppo 
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Massimiliano  non  aveva  ancora  la  corona  im- 
periale, e cosi  avvenne  che  i suoi  ambascia- 
lori  giugncsscro  in  Venezia,  mentre  che  ap- 
pnnto  r oratore  di  Spagna  [ Lorenzo  Suarez 
de  Mendo^a  y Figneroa  j c quelli  di  Lodovico 
il  Moro,  nel  tempo  che  Carlo  camminava  alla 
volta  di  Roma,  coiisullavano  col  governo  ve- 
neto intorno  alla  pericolosa  condizione  del- 
r Italia.  Filippo  Comines  signore  d’Argenton 
( r ingegnoso  isloriografo  di  questi  tempi)  am- 
basciatore per  Carlo  alla  repubblica  veneziana, 
cercò  d' impedire  i disegni  dei  nemici  del  suo 
re;  ma  fu  menato  per  l’aja  con  altri  pretesti, 
nè  mai  potè  indurre  Carlo  ad  un  onesto  ac- 
cordo con  le  potenze  italiane,  tanta  era  già  la 
confidenza  inspiratagli  dal  prospero  anda- 
mento delle  sue  cose  in  l'oscana.  In  conse- 
guenza di  ciò,  Venezia,  .Milano,  il  re  di  Spagna, 
l’imperatore  e il  papa  si  confederarono  tra 
loro,  l'ultimo  dì  di  marzo  del  1Ì9S[1), alBne, 
dicevano,  di  difendere  la  cristianità  contro  ■ 
Turchi , e I'  Italia  in  generale , e a mutua 
guarentigia  dei  loro  Stati,  diritti  c privilegi  [2). 
A questo  effetto  s'impegnavano  a fornire  tra 
loro  un  esercito  di  .')à,000  cavalli  e di  20,000 
fanti , cioè  à,000  fanti  per  cadauno  e 6,000  ca- 
valli per  l'imperatore,  à,000  pel  papa,  c 8,000 
per  ognuno  degli  altri  stali:  la  mancanza  del 
numero  d'uomini  stipulato  dovea  compensarsi 
con  danaro:  in  caso  che  le  potenze  marittimo 
tra  i confederali  dovessero  armare  un  navilio 
per  la  causa  comune,  riceverebbon  dall’ altre 
una  conveniente  indennizzazione  pure  in  da- 
nari. Qu^ti  furono  i capitoli  pubblici,  ma  in 
segreto  fu  convenuto  che  un  corpo  di  500  ca- 
valli spagnuoli  e 5,000  fanti,  che  sotto  il  co- 
mando di  Gonzalvo  d'  Aguilar  da  Cordova  (3) 
era  già  stato  da  Ferdinando  mandato  in  Si- 
cilia, aiutasse  il  re  Ferrante  II  a ricuperare 
il  regno  di  Napoli;  che  l’armata  veneziana 
sotto  Antonio  Grimani  assaltasse  le  città  della 


lieve  cagione , perocché  i Sanesi  si  scolparono  di  que- 
sto fatto  in  modo  soddisfacente.  Alle.  Allegre.  I.  c. 
p.  83S. 

(1)  Questa  é la  data  del  Bembo,  [Hiit.  Fan.  I.  c. 
p.  63),  seguita  anche  dal  Sismondi  c dal  Darò.  Bau- 
ke  mette  invece  il  di  SS  (t.  c.  p.  6S),  ma  t' autorità 
da  csio  allegata  noa  mi  par  sufficiente  a ioTalUarc 
quella  del  Bembo. 

(S)  Sism.  (segucodo  il  Cominci,  o piuttosto  copian- 
dolo) I.  c.  p.  S70. 

(3)  Gontalo  Feroandez  della  casa  d’ Aguilar,  nato 
nel  1(33.  morto  nel  1513.  N.  dei  Trad. 


costa  napoletana  occupate  dai  Francesi;  che 
il  duca  dì  Milano  tagliasse  i soccorsi  ai  Fran- 
cesi e sforzassesi  di  prendere  Asti , mentre  che 
le  frontiere  della  Francia  sarebbono  a un  tempo 
assalile  di  Spagna  c di  Germania. 

II  duca  di  Ferrara,  richiesto  d’entrare  in 
questa  lega,  ricusò;  ma  (1)  permise  ciò  non- 
dimeno ad  Alfonso  suo  primogenito  d' entrare 
al  servigio  del  duca  di  .Milano.  I Fiorentini 
serbarono  a Carlo  la  fede  non  ostante  le  vive 
sollicitazioni  dei  confederati,  non  ostante  la 
slealtà  medesima  del  re , perchè  temevano 
Ixidovico,  i Veneziani  ed  il  papa  più  dc’Fran- 
cesi. 

Frattanto  la  liberalità  di  Carlo,  nel  con- 
donare ai  Napoletani  una  parte  considerevole 
dei  tributi  che  solevano  pagare  alla  Corona, 
produsse  al  re  poco  o niun  fruito:  perocché 
picciolo  era  il  civanzoche  ne  veniva  all’ indi- 
viduo, mentre  che  l’avarizia,  l’alterigia  e l’in- 
solente disprezzo  dei  ministri  del  re  non  eran 
perciò  meno  abbominati  nè  più  sopportabi- 
li [2).  I nobili  stessi , che  tenevano  come  feuda- 
tarj  la  maggior  parte  del  regno,  furono  trat- 
tali con  poco  riguardo  (3):  il  re  conduceva  una 
vita  di  delizie,  e i suoi  risguardavano  la  loro 
opera  nella  conquista  del  regno  come  una  po- 
lizza vinta  al  lotto,  di  cui  ora  domandavano 
il  pagamento  in  uffizj,  e in  possessioni.  Gli 
Spagnuoli  di  Gonzalvo  sbarcarono  in  Cala- 
bria, il  principe  Federigo  venne  a Brindisi, 
Otranto  alzò  di  nuovo  la  bandiera  aragonese. 
I principali  baroni  erano  scontentissimi,  per- 
chè Carlo,  non  conoscendo  i loro  interessi  o 
non  curandosene,  gli  offendeva  ogni  giorno 
con  nuovi  favorì  e nuove  concessioni  ai  suoi 
cavalieri  francesi.  Il  re  Ferrante  all’ incontro 
era  scevro  d’  ogni  colpa  nelle  crudeltà  del  pa- 
dre, c per  conseguenza  dell’  odio  del  popolo 
contro  di  questo,  c oltracciò  conosceva  appieno 
la  qualità  del  paese  c degli  abitatori  : onde 
ognuno  volse  di  nuovo  gli  occhi  verso  di  lui, 
mentre  che  non  pochi  Francesi  agognavano 
il  ritorno  in  patria,  |>cr  ivi  godersi  in  sicuro 
r accumulalo  bottino. 

Carlo  Vili,  dopo  avere  inutilmente  trattato 
col  papa  intorno  all' investitura  del  regno,  si 


(1)  Con  cautela  ilalianat  dice  il  Guicciardini. 

JV.  dei  Trali. 

(i)  Guicc.  I.  c.  p.  178-0. 

Ci)  Ferr.  p.  10  a. 
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recò  finalmente  il  19  di  maggio  in  solenne  | 
processione  alla  metropolitana  di  S.  Gennaro,  ! 
addobbato  in  tutta  la  pompa  degli  abiti  regali,  | 
con  lo  scettro  c col  globo  in  mano;  c quiri 
in  sul  libro  de’  Vangeli  giurò  di  governare  e 
di  custodire  il  regno  secondo  i diritti  c le  fran- 
chigie sue.  Con  questo  credette  d' avere  a suf- 
ficienza supplito  alla  mancanza  dell’atto  d’in- 
vestitura, e otto  giorni  dopo  era  già  in  cam- 
mino alla  volta  di  Francia  , (1).  Gilberto  di  ^ 
Mompeosieri  (Montpensier),  principe  indolente 
cd  incapace,  ma  della  casa  reale  di  Francis,  fu 
nominato  vicerò  (2):  Aubigny  divenuto  mar-  : 
chese  di  Squillace,  uomo  per  ogni  verso  su-  S 
periorc  a Gilberto,  conservò  il  comando  ge- 
nerale in  Calabria:  Stefano  di  Vesc,  siniscalco 
di  fielcari  ed  ora  duca  di  Nola,  fu  fatto  go-  \ 
vematore  di  Gaeta,  ed  altri  furono  messi  io  i 
altri  luoghi.  A tutti  questi  il  re  lasciò  per  ! 
difesa  del  regno  la  metà  degli  Svizzeri,  una 
parte  de'  Guasconi , 800  lance  francesi , e circa  j 
a 500  nomini  d’  arme  italiani;  parte  sotto  ' 
Giovanni  della  Rovere  fratello,  del  Cardinal  ; 
Giuliano,  e parte  sotto  Prospero  e Fabrizio  | 
Colonna  e Antonello  Savelli , tutti  capitani  be-  | 
neficati  da  Carlo  al  paro  de’  suoi  baroni  fran-  : 
cesi  (3).  Fatto  questo,  il  di  20  di  maggio  Carlo  . 
si  parli  col  resto  dell'esercito  per  tornarsene 
in  Francia:  conduceva  seco,  oltre  a dugento  | 
gentiluomini  della  sua  guardia,  800  lance 
francesi , 100  italiane  sotto  Gianiacopo  da 
Triulzi,  3,000  Svizzeri,  1,000  francesi  e 1,000 
Guasconi;  e in  Toscana  doveano  unirsi  seco  i 
Vitelli  di  Città  di  Cpstcllo  con  250  uomini 
d'arme  (4\  Il  papa  non  aspettò  Carlo  in  Roma; 
ma,  quantunque  soccorso  di  gente  di  guerra 
dai  collegati,  all’ avvicinarsi  del  re  se  n’andò 
di  Roma,  il  penultimo  di  di  maggio,  e ritirossi 
ad  Orvieto  e poscia  a Perugia  (5).  Il  re  si 
fermò  in  Roma  tre  giorni,  e fece  restituire 
Civitavecchia  e Tcrracina  agli  nilìziali  del 
papa;  ma  ritenne  Ostia,  che  poi  consegnò  al 

(I)  Siim.  t.  c.  p.  187.  Roscoe  p.  14S  e la  nota. 

Il)  Ferr.  p.  18  a. 

(3)  Tra  i oobili  napoletaoi,  i aoli  che  ricevettero 
speciali  favori  dal  re  furono  i due  Saoicverinl,  già 
rifuggili  in  Francia.  — Sulla  materia  del  testo  ved.  il 
Guicc.  1.  c.  p.  lNl-3. 

(t)  Guicc.  I.  c.  p.  187. 

(5)  Sism.  I.  c.  p.  ISO.  11  Corio  (fot.  470  b.}  avea 
prubabilmente  un  autore  latino  dinanzi  in  questa  parte 
delle  sue  sloric,  poiché  mette  Civitavecchia  invece 
d’ Orvieto  ( Vrbt  velai). 


Cardinal  Giuliano  della  Rovere  vescovo  Ostien- 
se (1);  nè  potette  al  tutto  impedire  le  sue 
genti  dal  commettere  guasti  nel  paese. 

.Addi  13  di  giugno  Carlo  Vili  giunse  con 
l’ esercito  in  Siena  (2)  c dimorovvi  sei  giorni. 
Quivi  si  trattò  di  nuovo  della  restituzione  di 
Pisa  ai  Fiorentini,  i quali  in  questo  caso  erano 
parali  non  solo  a pagare  al  re  30,000  ducati 
che  ancora  rimanevano  della  somma  pattuita 
in  Firenze  Io  scorso  novembre,  ma  eziandio 
a prestargliene  70,000  e ad  accompagnarlo 
iofino  in  Asti  con  300  uomini  d’arme  c 2,000 
pedoni  (3):  ma  il  re  non  volle  prometter  nulla, 
e agli  ambasciatori  fiorentini  disse  l’andas- 
sero ad  aspettare  a Lucca.  Era  questa  volta 
in  compagnia  di  Carlo  Pietro  de’  .Medici;  per 
che  i Fiorentini  insospettiti  fecero  grandi  pre- 
parativi di  difesa,  c dichiararono  al  re  che  nè 
permetterebbero  a Pietro  d’  entrare  nella  loro 
città,  nè  di  passare  i confini  del  territorio  loro. 
Cedette  il  re  a queste  dimostrazioni,  e Pietro 
ebbe  a scegliere  altra  via  per  proseguire  il  suo 
cammino.  A Poggibonzi  il  Savonarola  si  fece 
incontro  al  re,  ed  aspramente  rimproveroUo 
degli  eccessi  e depredazione  delle  sue  genti, 
rinfacciògli  la  fede  giurata  e non  osservata , 
e la  riforma  della  Chiesa  messa  in  non  cale: 
per  tulle  le  quali  colpe  gli  minacciò  la  presta 
punizione  del  Cielo.  Carlo  lasciò  Firenze  da 
parte  e passò  a Pisa,  dove  gli  abitanti  gli  si 
gittarono  a’  piedi  in  ginocchio  supplicandolo 
a salvarli  dal  giogo  de’ Fiorentini,  e rammen- 
tandogli che  sulla  fede  della  sua  parola  eglino 
s’ erano  ribellati  (4].  Alle  preghiere  de’  Pisani 
s’  unirono  ora  le  istanze  di  que’  Francesi  che 
erano  rimasti  in  Pisa  la  prima  volta,  e in 
•breve  tutta  la  corte  fu  vinta  a favor  de’  Pisani , 


(1)  Spolcti , non  ozlanle  i termini  dell'  accordo  tra 
Carlo  e il  papa , non  era  mai  alato  occupato  dai  Fraa- 
ceai.  — Guicc.  I.  c.  p.  189.  — Intorno  alla  reatituzioiie 
dell' altre  fortezze  ved.  ib.  p.  198. 

(8j  All.  Alleare.  I.  c.  p.  847.  — 11  Monte  de' Nove 
aveva  ottennio  tanta  preponderanza  in  Siena , che  gli 
altri  Monti  in  parte  lo  nimicavano,  e al  ritorno  di 
Cario  cercarono  col  ano  favore  di  molare  lo  alato  della 
città.  Carlo  ricevette  i Saneai  sotto  la  aua  protezione 
e gnaranti  l' integrità  del  loro  territorio , ecccUo  Monte- 
pulciano e lalvojure  imperli;  e lasciò  loro  300  uomini 
sotto  un  luogotenenle  in  monsignor  di  Lignj  (della 
casa  di  Luccmburgo),  il  quale  i Senesi  aveàno  creato 
loro  capitano  generale.  All.  Allegr.  I.  c.  p.  818-9 
Malaro.  par.  111.  fol.  tot  a. 

(3)  Ferr.  p.  19.  Gnicc.  190. 

(4)  Guicc.  I.  c.  p.  197  ag.  Hoscoe  p. 
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eccetto  tilcuni  pochi , come  il  cardintle  di 
.s.  .Maio  c il  maresciallo  di  tìiè,  i qaali  per 
ciò  furono  assaliti  con  minacce  ed  inj^iurie 
fin  dai  soldati  dell'esercito.  .\nii  volevano 
questi  rinunziare  alle  loro  paghe,  gli  ufflziali 
spogliarsi  dei  loro  ornamenti  militari,  che 
vedere  il  re  abbandonare  per  danaro  i Pisani 
in  mano  de' nemici  loro.  Carlo  tuttavia  si  parli 
senza  fare  ai  Pisani  alcuna  esplicita  promessa, 
se  non  che  rimandò  gli  ambasciatori  tioren- 
tini  da  Lucca  ad  Asti:  e lasciata  una  parte 
dell’esercito  a guardia  delle  fortezze  ch'egli 
teneva  in  Toscana  e nel  paese  di  Luni,  s'in- 
camminò col  resto  verso  l’ Italia  superiore, 
dove  il  duca  d' Orleans  signore  d' Asti  aveva 
con  gran  franchezza  cominciata  la  guerra 
contro  Milano,  e per  trattalo  con  quei  di 
dentro  aveva  occupata  Novara,  perchè  il  Moro 
con  grande  iattanza  e quasi  schernendolo  gli 
aveva  mandato  a dire  di  deporre  finalmente 
il  titolo  di  duca  di  Milano  ( che  Carlo  suo 
padre  aveva  assunto  dopo  la  morte  del  duca 
Filippo  Maria),  c di  ricevere  in  Asti  guarni- 
gione milanest^  (1). 

Avvegnaché  la  fretta,  in  un  esercito  inde- 
bolito pel  distaccamento  di  tante  guarnigioni, 
fosse  cosa  necessarissima,  tuttavolta  Carlo 
non  arrivò  a Pontremoli  che  il  di  29  di  giu- 
gno, con  r esercito  viemaggiorraenlc  assotti- 
gliato. Perciocché  i fuorusciti  di  Genova  e il 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere  stimolandolo 
continuamente  aU'impresa  di  Genova,  ed  egli 
stesso  desiderando  ardentemente  T acquisto  di 
quella  citt.à,  consenti  a mandare  a quella 
volta  una  parte  delle  suo  forze,  oltre  alle 
genti  che  verrebbero  dei  Vitelli,  e alla  flotta 
francese  sotto  il  sire  di  Miolans  (2).  Il  Vincola  o' 
il  Fregoso  arrolarono  iimllrc  alcune  fanterie 
italiane,  e si  mossero  verso  lirnora  ; ma  con 
esito  si  infelice,  che  non  senza  molta  fatica  e 
grave  pericolo  pervennero  a salvarsi  in  Asti, 
mentre  che  il  navilio  francese  era  attaccato  e 
interamente  distrutto  dai  Genovesi  nel  golfo 
di  Rapallo  (3'. 

Gianiacopo  da  Triulzi  con  l'antignardo 
francese  arca  preso  Pontremoli,  dov' erano  a 
guardia  400  fanti  milanesi,  per  capitolazione: 
ma  gli  Svizzeri,  per  vendetta  d'alcuoi  loro 


(t)  Sism.  I.  c.  p.  aon.  Guicr.  p.  tss  3. 
(S}  Guìcc.  1.  c.  p.  190. 

(3)  Fcrr.  p.  90  a.  Gai«‘C.  993-i. 


paesani  stali  quivi  uccisi  al  tempo  del  primo 
passaggio,  la  saccheggiarono,  ciò  nondimeno, 
ed  arsero,  e tutti  gli  abitanti  che  poterono 
aver  nelle  mani  tagliarono  a pezzi.  Continuò 
quindi  l'antiguardo  il  suo  cammino  e giunse 
a Fomuovo  in  Val  di  Taro,  dove  si  trovò  in 
I faccia  Tcscrcito  della  Lega.  Carlo  rimase  col 
I grosso  delle  genti  cinque  giorni  ancora  a Pon- 
^ tremoli , malgrado  la  straordinaria  scarsezza 
di  vettovaglie:  finalmente,  passata  ch'ebbero 
la  montagna  le  artiglierie  e lutti  i carriaggi , 
continuò  anch’egli  il  suo  cammino  il  terzo 
giorno  di  luglio.  ' 

L’ esercito  italiano , che  sotto  al  giovin 
marchese  Francesco  di  Mantova  o a’due- Prov- 
veditori veneziani.  Loca  Pisani  e Melchior 
Trevisani  (i),  stava  presso  Fornnovo  a fronte 
delle  600  lance  e dei  1500  Svizzeri  dell’anti- 
guardo  francese,  annoverava  2500  uomini  d'ar- 
me e più  di  5000  (2)  cavai  leggieri;  ma  la  sua 
forza  totale  viene  indicala  dai  diversi  autori 
assai  diversamente.  Il  maresciallo  di  Gié,  cha 
era  con  l’antiguardo  franrese,  mandò  un  trom- 
betto nel  rampo  della  Lega  per  domandare  il 
passo  all'esercito  francese  c viveri  a prezzo 
giusto,  il  che  dopo  lunga  consulta  gli  fu  negato: 
ma  nondimeno  i collegati  non  attaccarono  i 
nemici,  finché  re  Carlo  non  fu  sopraggiunto 
col  rimanente  dclFcsercilo. 

La  mattina  del  6 di  luglio  il  re  mandò  a 
dire  ai  Provveditori  veneziani  ch’egli  non  do- 
mandava altro  che  di  poter  andare  liberamente 
a suo  viaggio;  e insieme  l’esercito  francese 
cominciò  a passare  il  .fiume,  rimanendo  il 
campo  della  Lega  sulla  ripa  destra  dove  finora 
era  sialo  anche  il  francese  (3).  Già  le  truppe 
leggiere  erano  alle  mani,  allorché  giunse  nel 


(t)  1.0  Inirpc  sforzoschc  al  campo  della  Lega  (che 
por  la  {;uorra  tli  Novara  erano  poche)  erano  coman- 
dato da)  conto  di  Caiazao  ; ligliuolo  che  era  de)  famoao 
Roberto  da  Sanaeverioo)  e da  Franccaco  Bemardmo 
Viacontc.  (ìiiicc.  I.  c.  p.  900.  • . 

fS]  Questo  é un  orrore  passato  no)  nostro  Autorn 
dalla  fluida  ch’olii  sojroc  passo  passo,  cioè  il  Sésmondi; 
ina  nessuno  degli  autori  citati  dall’  ubo  e dall’  altro 
fuarantisce  codesto  numero.  Il  Gnkrcianlini  dice  pid 
di  3000  caTtlIcggeri:  il  Corio  non  ispocilka  né  il  nu- 
mero né  r armatura . ma  dke  soltanto  UO  squadre:  il 
Ferr.  non  distingue  la  cavalleria  dalle  fanterìe , e dice 
in  tutto  50.000  uomini.  11  Giovlo  finalmente,  che  il 
nostro  autore  non  cita , concorda  quasi  col  Guicciar- 
dini. mettendo  poco  meno  di  3000  caTalleggeri. 

JV.  dei  Trod. 

(3)  Onice,  p.  907  seg. 
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campo  dei  coUogali  il  messo  del  re;  ma  il 
conte  diCajazzo esortava  alla  battaglia,  dicendo 
cbe  i Francesi  erano  già  mezzo  Tinti;  e il  mar- 
chese di  Mantova , che  era  della  stessa  opinione 
occupò  Fomnoro  appena  i Francesi  l’ehbero 
evacuato,  e si  mise  a seguirli  di  là  dal  fiume; 
passò  quindi  con  un’altra  parte  dell’esercito 
il  conte  di  Cajazzo,  ed  ambo  piombarono  sul 
retroguardo  francese.  Ma  non  essendo  questi 
assalti  condotti  di  concerto,  e gran  parte  delle 
truppe  italiane  essendo  rimaste  sulla  ripa  de- 
stra del  Taro  per  riparo  e sussidio  in  caso  di 
bisogno,  ed  oltracciò  essendosi  gli  stradiotti  (1) 
de’  Veneziani  voltati  nel  momento  decisivo  a 
saccheggiare  le  bagaglic  dcirinimico,  ogni  spe- 
ranza di  vittoria  in  breve  svanì,  e le  truppe 
italiane  furono  ricacciale  con  molla  strage  di 
là  dal  finme.  Consigliavano  i capitani  italiani 
ch’arano  coll’ esercito  francese,  che  si  prose- 
guisse il  vantaggio  della  vittoria,  assaltando 
i collegati  nei  loro  alloggiamenti;  ma  Carlo 
amò  meglio  continuare  il  suo  viaggio  (2).  Se- 
guitarono i Francesi  il  loro  cammino,  senza 
che  ì cavall^geri  italiani  potessero  o voles- 
sero sopraggiuogerli,  infino  alla  Trebbia:  quivi 
li  re,  per  comodità  degli  alloggiamenti,  divise 
l’esercito,  e le  artiglierie  quasi  latte,  con  du- 
gento  lance  e gli  Svizzeri,  si  trovavano  sole 
alla  retroguardia  di  qua  dal  fiume,  quando 
questo  ad  un  tratto  ingrossò  per  le  piogge 
ne’monti  cosi  smisuratamente,  che  poca  spe- 
ranza v’era  di  poter  traghettare  all’altra  ripa; 
e il  conte  di  Cajazzo  era  già  co’ suoi  cavalleg- 
geri  in  Piacenza.  In  fine,  come  Dio  volle,  le 
acque  calarono  e Teaercito  potè  riunirsi  (3)  ; 
il  che  fatto,  Carlo  continuò  celeremente  il  suo 
cammino  passando  vicino  a Tortona,  con  poca 
molestia  per  parte  del  nemico  alla  coda,  ma 
con  assai  disagio  di  vettovaglia,  siccome  in 
paese  ostile,  e con  l’esercito  ansante  per  la 
sferza  del  sollione  (4).  Finalmente  ai  15  di 
luglio  arrivò  in  Asti,  senza  pure  aver  perduto 


(I)  CaTtUeria  leggiera  Iralta  d' Àlbaoia  c d'altre 
proftneie  di  Grecia , e cosi  chiamaU  con  antico  nome 
ma  non  con  aguale  aigniflcato.  If.  dei  Tro<L 

(i)  Ridolfo  da  Gonzaga , zio  del  marchese  Francesco, 
Ranuccio  da  Farnese  e Giovanni  Pirciaino,  con  molli 
altri  diftinti  Italiani,  caddero  in  questa  gtomala.  Corìo 
1.  c.  p>  483.  Bcm.  1.  c.  p.  75.  Il  marchese  di  Mantova 
vi  diè  prova  di  coraggio. 

(3) .  Guicc.  1.  c.  p.  iSi. 

(4)  Ranke  1.  c.  p.  73. 

Lbo,  Vol.  II. 


uo  pezzo  d’ arljglieria , dove  lutto  l’esercito 
trovò  amichevole  ricetto  e copia  di  provvisioni. 

Le  genti  italiane  che  avevano  combattuto 
i Franceai  al  Taro,  invece  di  seguire  il  re  ad 
Aali,  andarono  a campo  a Novara;  dove  il 
duca  d' Orleans  con  7500  uomini  Ira  Franciosi 
e Svizzeri,  ma  in  gran  distretta  di  viveri,  era 
da  qualche  tempo  assedialo  dai  Milanesi.  Il 
re,  senza  pur  provarsi  a soccorrer  Novara, 
se  n’  andò  a Torino  presso  la  duchessa  di  Sa- 
voia, ma  insieme  spedi  negli  Svizzeri  il  ball 
di  Digione  per  snidare  5000  uomini  in  aiuto 
del  duca  (1).  Meulre  che  Carlo  passava  il  suo 
tempo  Ira  Torino  e Chieri  in  diletti  amorosi , 
il  bisogno  io  Novara  giungeva  all’ estremo; 
tutte  le  persone  ragionevoli  consigliavano  il 
re  ad  un  accordo  amichevole.  Unto  più  che  il 
duca  di  Milano  non  domandava  altro  che  la 
restituzione  di  Novara;  ma  il  cardinale  di 
S.  .Ualò,  poteotissimo  presso  del  re,  impedì 
ogni  negoziazione.  Avvenne  in  questo  tempo 
che  la  marchesana  reggente  di  Monferrato 
mori,  lasciando  il  figliuolo  ancora  jnlnorenoe; 
per  la  guardia  del  quale  essendo  insocla  qui- 
slione  tra  fi  marchese  Lodovico  di  Saluzzo  o 
CosUnlino  Arianite  fratello  della  marchesana 
morto,  Carlo  mandò  a Casale  il  signore  di  Ar- 
genton  per  determinare  la  cosa,  che  fu  poi 
decisa  a favore  di  Costoutino  (2).  Or  mentre 
Comines  per  questo  bisogna  io  Casale  si  ritro- 
vava, incootrossi  in  uno  mandato  dal  signore 
di  Mantova  a condolersi  col  giovinetto  mar- 
chese; e scorgendo  l’ occasione  opportuna  en- 
trò col  dello  invialo  in  ragionamenti  di  pace, 
i quali  condussero  io  breve  ad  un  abbocca- 
mento delle  due  parti  Ira  Novara  e Vercelli. 
In  questo  abboccamento  fu  convenuto,  che  al 
duca  d' Orleans  si  accordasse  la  libera  uscito 
di  Novara  eoo  tulle  le  sue  genti , e la  facoltà 
di  lasciare  nella  rocca  trenta  fanti;  e che  la 
terra  frattanto  si  lasciasse  in  potestà  del  po- 
polo. Già  era  la  città  evacuato  dai  Francesi , 
e le  negoziazioni  finali,  a cui  Lodovico  il  Moro 
volle  personalmente  assistere  ^3],  vicine  al 


(t)  Sism.  p.  339.  Il  Gaicciar.  dice  che  il  narocro 
delle  genti  da  aoldarti  dal  ball  erano  10.000  1.  c.  p.  938. 

(9)  Lebrat  Storia  d’Italia,  toni»  VII  p.  43.  Sfera. 
1.  c.  p.  336.  M 

(3)  losicme  con  la  moglie  Beatrice , della  quale  U 
Guicciardini  (1.  c.  p.  940)  dice  con  Unta  grazia  « che 
» gli  era  assiduameole  corapagoa  ooo  manco  alle  cote 
a gravi  che  alle  dilettevoli.  » 
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loro  IcrmiDc;  allorché  il  bali  di  Bigione  ri- 
tornò con  le  fanterie  svizzere  in  numero 
di  20,000  uomini:  perché  sebbene  il  bali  non 
ne  avesse  domandato  che  5000  ( o secondo  il 
liuicciardini  10,000  ),  la  fama  dei  danari  del 
re  di  Francia  aveva  concitalo  tutta  la  Svizze- 
ra, e senza  le  precauzioni  prese  alle  frontiere 
del  Piemonte  molti  più  ne  sarebbon  venuti 
con  le  mogli  e i Bgliuuii,  come  in  una  nuova 
migrazione  di  popoli.  Il  duca  d' Orleans  si 
adoperò  elBcacemenlc  per  persuadere  il  re  a 
rompere  le  negoziazioni,  e con  questo  eserci- 
to, bastante  a conquistare  l’Italia  intera  ri- 
cominciare la  guerra  : ma  i gentiluomini 
francesi,  bramosi  di  ritornare  in  patria,  rap- 
presentarono in  contrario  Tingovcrnabilità  di 
questa  massa  di  Svizzeri,  e il  pericolo  evidente 
che  v'era  a mettersi  tra  le  loro  mani  senza 
un  numero  proporzionato  di  Francesi. 

Con  questi  argomenti  pervennero  a incu- 
ter nel  re  timore  dei  proprj  soldati,  e la  pace 
fu  conclusa  tra  Milano  e la  Francia  in  Ver- 
celli, a di  10  d' ottobre  (1),  nei  seguenti  tei^ 
mini;  consentisse  il  re  che  Novara  fosse  re- 
stituita al  duca  di  Milano,  e Genova  rimanesse 
sotto  la  signoria  di  questo,  ma  come  feudo 
della  Francia  e con  patto’  che  il>  re  potesse 
qm'vi  armare  quanti  legni  volesse;  perdonasse 
il  duca  a tulli  quelli  che  .essendo  suoi  sudditi 
aveano  seguitalo  parte  francese,  e a Giania- 
copo . Xriulzio  restituisse  lutti  i suoi  beni; 
separassesi  dall’amicizia  di  Ferrante  d’Arago- 
na , e se  dentro  due  mesi  i V'eneziani  non  ac- 
cedevano a questa  pace,  aiutasse  il  re  a co- 
stringerli colle  armi:  deponessesi,  per  sicurtA 
della  pace,  il  Castelletto  di  Genova  nelle  mani 
del  duca  di  Ferrara,  il  quale  fosse  obbligato 
di  consegnarlo  ai  Francesi  in  caso  che  Lodo- 
vico  non  osservasse  i patti  della  pace  (2). 

Prima  di  poter  passare  le  Alpi  dovette  il 
re  accordare  agli  Svizzeri,  con  si  poco  frutto 
chiamali,  lo  stipendio  intero  di  tre  mesi  per- 
ché se  n'andassero,  parte  io  contanti,  parte  in 
promesse  confermate  con  istatìchi.  Quindi,  la- 


(!)  Secondo  alcnni  il  di  0. 

(i)  Il  duca  Ercole,  invece,  rciliiul  il  Cavlrllcllo  a 
Lodovico  Sforza  nei  U97;  perche,  aebhenc  ii  re,  i»rc- 
lendendo  che  qneaii  non  ave.vae  adempintnal  Irallalo, 
gitelo  domandaaae,  ricuaava  nondimeno  di  rifare  al 
duca  innanxi  iralto  le  spese  della  guardia,  (juicctar. 
voi.  Il,  p.  iid.  Mach.  Framm.  p.  se. 


sciato  in  Asti  il  Triulzio  con  500  lance  per 
guarnigione  (1),  si  mo.ssc  ai  22  d’ ottobre  con 

I l' esercito  da  Torino,  c cinque  giorni  dopo  ar- 

j rivo  in  Grenoble. 

I Ora  è tempo  di  ritornare  al  re  Ferrante  li. 

; Questi  era  navigalo  d' Ischia  in  Sicilia,  e dopo 
d' essersi  in  .Messina  abboccato  con  suo  padre 
s'era  concertato  con  Gonzalvo  di  Cordova.  Il  ri- 
torno di  Ferrante  era  ardentemente  desiderato 
dai  Napoletani,  si  nella  capitale  che  nelle  pro- 
vincie,  già  prima  della  partenza  di  Carlo:  suo 
padre,  Alfouso,  arca  portalo  seco  fuggendo 
molla  parte  de' suoi  tesori,  i quali  ora  servi- 
rono a snidar  gente,  di  cui  prese  il  comando 
Ugo  di  Cardona,  c l'aiuto  di  Gonzalvo  era 
certo.  Verso  la  line  pertanto  del  mese  di  mag- 
gio li95  Ferrante  si  presentò  con  queste  forze 
alle  porle  di  Reggio  e fu  subito  ricevuto 
dentro.  Nel  medesimo  tempo  l'ammiraglio 
veneziano  Antonio  Grimani  con  2i  galere, 
assistito  dal  principe  Federigo  e da  Camillo 
Pendone  con  alcune  galere  napoletane,  assaltò 
Monopoli  sulla  costa  adrialica  e l' espugnò , 
c in  pena  dell' essersi  i terrazzani  mostrati 
favorevoli  ai  Francesi,  ne  permise  il  sacco  ai 
snidati  (2).  Sulla  costa  opposta  gli  uomini  di 
Gaeta  si  ribellarono  contro  i Francesi  ma  con 
infelice  successo,  poiché  furono  sconfitti  dalla 
guarnigione  e la  maggior  parte  di  loro  tagliati 
a pezzi  senza  misericordia. 

In  Calabria  il  re  Ferrante,  inanimilo  dalla 
buona  disposizione  degli  abitanti,  credette  di 
potere  avventurare  una  battaglia  contro  Au- 
bigny.non  ostante  che  il  gran  capitano  (3)  lo 
sconsigliasse.  Lo  scontro  ebbe  luogo  a Semi- 
nara  vicino  alla  spiaggia  del  mare,  e Ferrante 
fu  per  verità  volto  in  fuga  c corse  personal- 
mente gravissimo  rischio  (&);  ma  non  però  si 
scoraggiò  egli  né  rimesse  ponto  della  sua  at- 
tività. Perciocché,  avendo  raccolto  nel  porto 


(I)  Lo  quali  però,  non  meno  ipasimanli  doi  loro 
compazni  dì  riveder  la  Francia,  abbandonarono  quasi 
tnilc  il  lor  posto  o seguilarono  pii  altri,  fiuicc.  voi.  I, 
p.  SSO.  Sisin.  p.  31  (. 

(S)  Il  BemtM)  (1.  c.  p.  89  sop.J  racconta  la  presa  di 
Monopoli  come  o{>ora  del  solo  (iriniani.  r.crlo  e che 
la  terra  rimase  in  (Kitestà  de' Veneziani . i quali  [toscia 
di  là  conquistarono  Polipnano  (finii,  p.  91.'. 

(3)  Nome  dato  uripiiialniente  a tìonzalvo  di  Cordova 
dapli  Spapnuoli , per  significare,  dice  il  Guicciardini,  la 
suprema  sua  podestà  sopra  di  loro.  .V.  dei  Trvtt. 

(4J  Guicc.  I.  c.  p.  iiS. 


: by  Goo^lc 
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(li  .Messina  con  somma  celerità  quante  navi 
erano  alte  a ten^e  il  mare,  ricomparve  iu 
brevissimo  tempo  nel  golfo  di  Salerno  con  una 
armata,  povera  d’uomini,  ma  in  vista  nupie- 
rosissima.  Salerno,  AmaIG  e la  Ijava  alzarono 
immantinente  bandiera  aragonese;  e in  Napoli 
stessa  r apparizione  di  questa  flotta  cagionò 
grandissimo  fermento.  Ma  i Francesi,  lenendosi 
quieti  dentro  la  città,  potettero  da  principio 
contenere  il  popolo;  flnoacchè  i capi  del  partilo 
aragonese,  credendosi  scoperti,  mandarono,  un 
battello  a richiamare  Ferrante  che  già  se  ne 
andava  c lo  persuasero  a tentare  uno  sbarco. 
Ritornò  Ferrante  sopra  Napoli  il  di  7 di  luglio 
( cfae  fu  il  di  susseguente  alla  battaglia  del 
Taro  ) ed  espose  sul  lido  le  sue  genti  al  luogo 
detto  la  Maddalena.  Il  viceré  francese  uscì 
fuora  con  la  maggior  parte  de’  suoi  soldati 
per  opporsi  a Ferrante,  e al  tempo  stesso  or- 
dinò la  carcerazione  di  parecchi  cittadini  noli 
per  la  loro  affezioue  alla  casa  d’ Aragona  [IJ; 
ma  il  popolo  si  levò  in  arme,  uccise  i Fran- 
cesi rimasti  nella  città,  chiuse  le  porte  a Mom- 
pensieri  c le.  aperse  con  indicibile  allegrezza 
a Ferrante  (2). 

Il  viceré,  avendo  ancora  lo  castella  dì  Na- 
poli io  suo  potere,  rientrò  per  la  porta  di  Ca- 
stelnuovo,  e raguoali  ì suoi  psulla  iazza  del 
castello  fece  ogni  sforzo  per  ispignersi  dentro 
la  città;  ma  trovò  nel  popolo  fortissima  resi- 
stenza, e la  notte  medesima  fu  dato  mano  ai 
preparativi  per  l' assedio  delle  castella,  dentro 
alle  quali  6,000  Francesi  erano  riocbiusi  (3). 
Alfonso  d’ Avalos  marchese  di  Pescara  e Pro- 
spero Colonna  si  distinsero  sopra  lutti  per  la 
loro  prudenza  ed  attività;  e dopo  la  morte  del 
primo  [ ammazzalo  a tradimento  dai  nemici  ), 
essendosi  il  re  per  dolore  di  questa  perdita  ri- 
tiralo per  alquanto  di  tempo  dal  maneggio 
delle  cose,  tutta  la  condotta  dell’  assedio  dc- 
volse  sopra  il  secondo,  passato  a parte  arago- 
nese per  conforto  del  papa  c del  cardinale 
.Ascanio  Sforza. 

L’ esempio  di  Napoli  fu  seguito  da  molte 
altre  città  in  altre  parli  del  regno,  le  quali 
alzaron  di  nuovo  bandiere  di  Ferrante:  né  al- 
r armala  francese  riuscì  di  fornire  le  castella 
assediate;  onde  Mompcnsieri  verso  i primi  di 


(1)  Fu  tra  quoti  Iacopo  Sannazzaro.  iV.  dei  Trad. 
(3)  (ìiuicc.  I.  c.  p. 

(3}  Siam.  I.  c.  i>.  36t  Sj;. 
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ottobre  cominciò  a trattare  con  Ferrante  della 
resa.  Frattanto  i capitani  francesi  nelle  Pro- 
vincie aveano  raccolto  le  loro  forze  e fattone 
due  piccioli  eserciti  ; l' uno  de’  quali  Aubigny 
condusse  contro  Gonzalvo,  e l’altro  marciò 
sotto  Precy  e il  principe  di  Risignano  iu  soc- 
corso del  viceré.  Questi  furon  voluti  arrestare 
ad  Eboli  dai  Napoletani,  ma  s’ apersero  coi 
ferri  la  via,  e superali  altri  ostacoli  opposti 
loro  in  sul  Gume  8arno  arrivarono  nel  vicinato 
di  Napoli;  quando  appunto  il  re  Ferrante 
aveva  Gnalmcnle  persuaso  Mompensieri  a 
sottoscrivere  una  capitolazione  per  la  resa 
delle  castella  (1). 

Precy,  giunto  Gn  sotto  le  mura  di  Napoli, 
fu  da  Ferrante  costretto  a ritirarsi  senza  po- 
tere aiutare  Mompcnsieri,  ccondusselesuc  genti 
a’ quartieri  d'inverno.  Ma  il  viceré,  a dispetto 
della  eapilolazione,  perduta  la  speranza  del 
soccorso  uscì  culla  massima  parte  de’  suoi  dalle 
castella  e per  mare  si  recò  a Salerno;  ì rima- 
sti si  difesero  oltre  al  tempo  convenuto  Gnclié 
la  fame  non  li  costrinse  ad  arrendersi,  quelli 
di  Lasleinuovu  verso  la  Gnc  dell'anno,  c quelli 
di  Castel  dell’  Uovo  ai  17  febbraio  li9C  (2]. 

Dappoìcbé  Carlo  Vili  era  tornato  in  Fran- 
cia, le  feste  e ì sollazzi  non  gli  aveano  lasciato 
tempo  di  pensare  al  soccorso  dei  capitani  ri- 
masti a guardia  del  regno  di  Napoli.  Solo  Vir- 
ginio Orsino  ( il  quale,  fuggito  di  mano  dei 
Francesi  il  giorno  del  fatto  d' arme  del  Taro 
insieme  col  conte  dì  Pitigliauo,  era  poscia  vis- 
suto in  Toscana  occupato  io  quelle  cose  ] si 
lasciò  condurre  al  servizio  di  Francia,  mosso 
più  che  da  altro  dalla  passala  dei  Colonnesi 
a parte  aragonese.  Seicento  lance  condusse 
Virginio  in  soccorso  di  .Mompensieri,  e quat 
Irocento  ne  condosson  con  lui  Paolo  e Camillo 
Vitelli.  Ora  quantunque  Carlo  non  facesse  al- 
tro per  conservare  Napoli  alla  sua  corona , 
c’  riGulò  tuttavia  le  proposto  de’ Veneziani;  i 
quali  rigettavano  la  pace  di  Vercelli,  ma  erano 


(1)  Gli  arlicoli  di  questa  capitulaziono  portavano  che: 
per  30  gk)rni  fo6so  Ire^a  tra  le  due  parti  « occelto  che 
Ferrante  foasc  cacciato  dì  campo  da  un  altro  esercito 
francese . durante  il  qual  Iodi|h>  Ferrante  dovrà  fornire 
giorno  por  giorno  la  Yelloraglia  occorrevole  alle  guar- 
nigioni delle  castella:  che  se  dentro  questo  tempo 
Monipenaieri  non  fosso  soccorso  • dovesse  consegnarle 
castella  a Ferrante,  salvo  le  rubo  c Ir  |>orsonc  di  tulli 
dio  V*  erano  dentro.  Sism,  1.  c.  p.  3<»U.  Guicc.  p.  233. 

{2  Guicc.  I.  c.  p.  835. 
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pronti  a conreniro  col  ro  In  un  trattato,  che 
assicurasse  a Ferrante  la  possessione  del  regno 
come  feudo  francese , con  censo  di  50,000  du- 
cati r anno.  Kgli  è impossibile  di  proseguire 
minutamente  la  descriiione  della  guerra  tra  i 
Francesi  e gli  Aragonesi  nel  Napoletano;  con- 
ciossiachè  ella  non  dirersIDchi  nel  suo  carat- 
tere di  picciolezza  da  tutte  le  guerre  un  po' lun- 
ghe condotte  per  Io  passato  in  questa  contrada, 
interessanti  tutt’  al  più  per  l’ arte  militare  (1). 
Ferrante  non  riusci  a rantaggiare  decisamente 
i suoi  nemici  se  non  per  Tainto  de'  Veneziani, 
e,  malgrado  la  pace  di  Vercelli,  del  duca  di 
Milano:  ma  i primi  si  fccer  pagare  anticipa- 
tamente e con  usura  i loro  soccorsi  ( 700  uo- 
mini d’ arme,  500  caralli  leggieri  e 3000  fanti 
sotto  il  marchese  di  Maniera,  o 15,000  ducati 
in  prestito  );  perciocché,  avendo  fissalo  la  spesa 
a 200,000  ducati,  vollero  da  Ferrante  un’  ob- 
bligazione scritta  del  rimborso,  e Otranto  Brin- 
disi, Polignano,  Monopoli  e Trani  in  pegno, 
fino  all'  estinzione  del  debito  (2). 

Finalmente  anco  la  corte  di  Francia  pensò 
seriamente  a venire  in  soccorso  dei  miseri  ta- 
pini abbandonali  in  Napoli:  tìianiacopo  da 
Triulzi  dovoa  passar  lo  .Alpi  con  800  lance, 
con  2000  Svizzeri  e 2000  Guasconi;  il  re  me- 
desimo voleva  fare  un  secondo  viaggio  in  Ita- 
lia, e mandò  negli  Svizzeri  a soldar  gente;  i 
porli  dell’Oceano  doveano  armare  una  Dotta, 
la  quale  unita  con  un’  altra  apparecchiata  nel 
Mediterraneo  dovea  recarsi  al  soccorso  di  Gae- 
ta. Ma  siccome  Carlo  non  si  curò  altramente 
di  vigilare  l’ esecuzione  di  questi  provvedimen- 
ti, opponendosi  d’altra  parte  per  ragioni  eco- 
nomiche il  cardinale  di  S.  Malò  primo  ministro 
del  re  e soprintendente  delle  Bnanze,  tutto 
l’apparecchio  andò  a finire  in  &0.000  ducati , 
che  il  re  fece  tenere  (benché  tardi)  a Mompen- 
sieri  per  mezzo  di  mercatanti  a Firenze,  o in 
pochi  uomini  mandali  col  Triulzio  in  Italia. 


(t)  Toutea  tea  reaaourcea  manguaient  aux  deux 
pariti:  tea  Mlea  ditnaitea  . tea  campagnea  ravagiea  nt 
payaient  pini  d’Impoailton , et  Ferdinand,  aulii  pau- 
vre  que  tea  Frangala,  ni  pouwitl  triompher  d'um 
poignée  d‘hommea,  demettrée  liuti  dona  eon  repanme 
pour  lui  Tiaialer.  Sijm.  t.  c.  p.  3SS.  — Intorno  a Fog- 
gia  Tu  campeggialo  per  qualche  tempo  con  forze  al- 
quanta più  conildercToll , a ragiono  dell’  utile  della 
dogana  delle  pecore  pauanli  in  primavera  di  Puglia 
negli  Abhruzzi.  Ranke  I.  c.  p.  79.  Guicc.  voi.  Il  p.  43. 
i3)  Guicc.  I.  c.  p.  40. 


I fanti  svìzzeri  e tedeschi  dell’  esercito  fran- 
cese incominciarono  a chiedere  con  voci  mi- 
nacciose le  loro  paghe,  specialmente  i tedeschi 
che.Don  avevano,  poiebé  furon  levali  di  lor 
paese,  ricevuto  pagamento  se  non  per  due  mesi. 
Questa  circostanza  paralizzò,  per  cosi  dire, 
ogni  maggiore  impresa;  al  che  s’aggiungeva 
che  Mompensieri  e Prccy  erano  quasi  sempre 
di  contraria  opinione.  In  fine  le  cose  giunsero 
8 tale,  che  il  nerbo  dell’  esercito  francese  fu 
chioso  da  Ferrante  in  Alella,  non  lungi  da 
Venosa.  I fanti  tedeschi,  disperati  dei  loro  sol- 
di, passarono  al  campo  aragonese  (1);  il  quale, 
allo  stesso  tempo  era  ingrossalo  per  l’ arrivo 
del  gran  capitano  con  le  sue  vittoriose  schie- 
re. Dopo  trenladoc  giorni  d’ ossidione,  dimi- 
nuendo nel  campo  francese  il  numero  de’  sol- 
dati continuamente,  e non  v’  essendo  più  modo 
d’avere  né  viveri  né  acqua,  Mompensieri  si 
arrendette  a patti,  addi  20  di  loglio  1A96  [2].Ma 
non  fu  la  capitolazione  osservata  religiosamen- 
te; perocché  il  papa,  desideroso  di  abbattere 
affatto  gli  Orsini,  le  coi  possessioni  egli  avea 
destinate  io  animo  ai  suoi  propig  figliuoli,  ri- 
chiese Ferrante  di  ritener  prigioni  Virginio  e 
Paolo Orsiniprosciogliendolo dalla  parola  data, 
ed  anzi  minacciandolo  di  censura  se  facesse 
altrimenti.  Ferrante  ubbidì;  Paolo  e Virginio 
furono  incarcerati  in  Castel  dell’  Uovo,  e le 
genti  loro  nel  ritornarsene  a casa  furono  assai- 
lato  dal  duca  d’ Urbino  e svaligiate  per  ordine 
del  papa.  Aubigny  assediato  in  Groppoli  di  Ca- 
labria, capitolò  salve  le  persone  e la  roba  ; e 
Gaeta,  Taranto  e Monte  S.  Angelo  furono  i soli 


ft)  Gnicr.  1.  c.  p.  50. 

(t)  Per  la  conditione  di  qoeaU  capltoUilone  Moni- 
pensieri  doTeva  poter  mandare  al  re  aTviao  della  lua 
situazione:  se  dentro  un  mese  non  era  soccorso,  do* 
Tcva  uscire  del  re^o  con  tulli  i suoi , e consettnare 
tutte  le  fortezze  eh*  egli  tenOTa  nel  rejmo.  Frattanto 
nessoDO  degli  assediati  dorerà  poter  partirsi  d' Alella, 
ma  il  re  dorerà  mandar  loro  di  per  di  la  voltoraglia 
necessaria.  Sisro.  1.  c.  p.  40S.  Mompensieri  però  non 
aspettò  la  fine  de'  30  giorni;  ma  passati  pochi  di  sgom- 
berò la  terra  per  una  somma  di  danari  ( Co'  quali  sod- 
disfece in  parte  ai  soldati)  c rondò  tolte  le  fortezze 
eh’  erano  in  sua  potestà.  Mentre  che  dalle  due  parti 
' ti  quìslionara  ancora  Intorno  all'  esecuzione  dei  soprad- 
’ detti  capitoli,  si  maDifettò  tra  i Francesi,  accampali 
j sulla  spiaggia  del  mare  per  aspettare  l' opportunili 
I d' un  imbarco , una  malattia  pestilenziale , di  cui  Gii* 
i berto  di  Mompensieri  ftt  una  delle  prime  TlUimo.  Di 
circa  .'fOOO  uomini  usrili  d'  Atella,  500  appena  si  dice 
! che  riredesser  la  Francia.  Sism.  p.  403.  Guicc.  p.  6S. 
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luoghi,  dove  i Francesi  riuscirono  a tenersi 
ancora  per  qualche  tempo. 

Condotta  la  guerra  a questo  termine,  Fc^ 
rante  ritornò  nella  .sua  capitale  e sposò  Gio- 
vanna, sorella  che  era  di  ano  padre,  ch’egli 
amava  perdutamente;  ma  poco  appresso,  con- 
sumala, come  si  vuole  dall’ eccesso  del  suo 
amore,  passò  di  questa  vita,  addi  7 d’ ottobre 
del  1496  in  età  d'anni  ventinove  (1).  Suo  zio 
Federigo  gli  succedette  sol  trono  (9). 

S IH. 

Affari  di  Toteana  /Ino  alta  fliorlc  di 
frale  Samaarala  tlM. 

Avvegnaché  i Fiorentini  tenessero  costan- 
temente parte  francese,  Carlo  Vili  non  s’era 
però  mostrato  men  favorevole  ai  Pisani,  con 
aver  loro  perfinomandatodiNapoli  una  schiera 
di  fanti  francesi,  ondo  potessero  con  più  effetto 
resistere  ai  Fiorentini.  Avevano  questi  con- 
dotto ai  loro  soldi  Guidabaldo  duca  d’ Urbino 
e il  conte  Rinuccio  da  Marciano  riputato  ca- 
pitano di  que’  tempi;  i quali  mentre  coll' armi 
riportavano  alcuni  vantaggi  sopra  i Pisani, 
essi  con  le  negoziazioni  cercavano  d’ indurre 
il  re  alla  restituzione  delle  fortezze.  A forza 
di  danaro  pervennero  6nalmente  a vincere  la 
mala  fede  di  Carlo,  e su  i primi  di  settembre 
del  1495  Niccolò  Alamanni  tornò  a Fiorenza 
coll’ordine  del  re  a tulli  i governatori  delle 
fortezze  di  restituirle  senza  indugio  ai  Fioren- 
tini. Ma  il  caatellano  di  Pisa , il  signore  d’ En- 
iragnes  (3),  allegando  ordini  segreti  della  sua 


(1)  II  Sismondi  (I.  c.  p.  405]  dice  che  Ferrante  mori 
■ddl  7 di  lettembrc,  in  età  di  97  anni.  Il  Rosmi  (doé 
il  Porcaocbi)  oeiie  note  al  Golodanliniv  voi.  II,  p.  05, 
meUe  la  morto  agli  S di  ottobre,  e Tela  dei  re  a 99 
anni.  Il  Bembo  pure  (1,  c.  p.  110}  ha  la  nostra  data; 
c il  Cono  (fol.  488)  combina  con  noi  nell’ dà:  onde 
non  T*  ba  dubbio  che  le  Indicazioni  del  Siimondi  non 
aJeno  erronee. 

(i)  Aubignj  pi’rsuaac  ancora  il  goromatore  dì  Gaeta 
a rendere  la  fortezza  a Federigo,  poiché  questi  fu 
direnato  re:  Taranto  pure  capitolò,  e in  breve  lutto 
il  regno  fa  a divoiione  di  Federigo.  Siam.  I.  c.  p.  410. 
Monte  S.  Angelo  fu  reso  a Federigo  per  accordo  del 
Tìrtoofo  tuo  difentore  Giuliano  di  Lorena  nel  1497: 
Ved.  Goicc.  1.  c.  p.  110:  nel  qual  tempo  fa  par  cac- 
ciato totalmente  il  prefetto  di  Roma,  Gioranni  della  Ro- 
vere, che  ancora  coatinuara  In  arme  per  I Francesi. 

(3)  Roflèc  di  Baine , signore  d'  Entragaea , nomo 
Kreditato,  ma  protetto  dal  duca  d'OrleaDi. 

N,  d9i  lYàd. 


corte  I quali  diceva  nou  essergli  ancora  stati 
disdetti,  ricusò  di  consegnare  la  clUaddla, 
non  ostante  che  quella  di  Livorno  fosse  subito 
stata  restituita  dal  suo  castellano  (1).  Segui- 
rono r esempio  d’  Bntragues,  .siccome  dipen- 
denti da  lui,  i governatori  di  Pietrasanta  e di 
Matrone,  e similmente  quelli  di  Sarzana  e di 
Sarzanello.  Entragues  esortò  quindi  i Pisani  a 
cercare  appoggio  ed  assistenza  da  qualclie  al- 
tro lato,  perocché  non  sempre  potrebbe  egli 
esser  con  loro:  e trovaron  di  fallo  l'uno  e 
r altro  nel  duca  di  Milano  e ne’  Veneziani. 

II  Sanseverino  Fracassa  per  commissione 
del  duca  condusse  da  Genova  alcuni  fanti  in 
soccorso  de^  Pisani , e i Veneziani  mandarono 
un  loro  commissario  con  danari  per  soldare 
altre  genti.  Entragues  fece  una  convenzione 
coi  Pisani  di  consegnar  loro  la  cittadella  in 
termine  di  cento  giorni , se  dentro  questo  tempo 
il  re  di  Francia  non  tornava  con  un  esercito 
in  Italia;  e i Pisani  dal  canto  loro  promisero 
di  pagare  ogni  mese  9000  florini  per  lo  sti- 
pendio della  guarnigione  francese,  o 14,000  il 
di  della  consegna.  Questa  convenzione  pre- 
cedette di  poco  l' accordo  di  Vercelli  tra 
Carlo  Vili  0 Lodovico  il  Moro.  Allo  stesso 
tempo  la  venata  di  Pietro  de’  Medici  a Siena , 
le  sue  pratiche  coi  Cortonesi  e l’ approssimarsi 
degli  Orsini  con  le  loro  genti  costrinsero  i Fio- 
rentini a dividere  le  loro  forze  e ad  allonta- 
narsi alqnanlo  da  Pisa. 

Il  primo  di  gennaio  1496,  essendo  scorsi  i 
cento  giorni  convenuti,  Entragues  consegnò 
la  ciUadella  ai  Pisani;  i quali  di  rincontro  giu- 
rarono ubbidienza  al  re  di  Francia,  e pm- 
fornire  il  pagamento  dei  14,000  fforini  stipu- 
lati e d’ altri  96,000  per  le  artiglierie  e muoi- 
zioni  che  Entragues  lasciava  loro,  impognaron 
per  6no  gli  ornamenti  delle  loro  donne  (9): 
ma  la  cittadella  fu  subito  demolita  dal  popolo. 
Quindi,  addi  96  di  febbraio,  il  governatore 
francese  di  Sarzana  vendette  la  fortezza  ai  Ge- 


(I!  Togliono  molU  che  il  moveiile  prhidp*le  d'En. 
tregue,  in  queU.  feccend.  foiM  l’.morc  ch'egli  porUv. 
a una  fanciutla  piMna,  figiioola  di  Luca  dei  Laote. 
V.  Guicc.  I.  c.  p.  9. 

(9)  li  Guicciardini  (I.  o.  p.  SS)  racconta  che  Enlra- 
goei  riccTctIe  dai  Piaani  11,000  ducati  per  lè  e 8,000 
per  lo  tne  genti;  dei  quali  ì Piaani  preaero  in  pre- 
stilo i.000  dai  Tenexiani,  1,000  da'Ganoveai  e Lncefaesi, 
e *000  dal  duca  di  Uilano.  Il  Simaodi  segue  partico- 
larmente  il  Giovio. 
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Dovesi  per  25,000  ducati,  e il  simile  fece  per 
altra  minor  somma  di  danaro  il  castellano  di 
Sarraoello.  Finalmente,  addi  30  di  marzo, 
Entragues  cedette  Matrone  e Picirasanta  ai  | 
Lucchesi  per  26,000  ducati  (1)  : per  modo  che 
la  violazione  del  trattato  di  N'iccolò  Alamanni 
tra  Carlo  e i Fiorentini  non  lasciava  più  nulla 
da  desiderare. 

In  Firenze,  come  s'è  veduto,  era  sorta  sotto 
TinQuenza  del  Savonarola  una  nuora  forma  di 
reggimento,  c specialmente  un  consiglio  grande 
in  cui  circa  800  cittadini  arcano  mostrato  di 
potere  entrare  (2),  e in  mano  del  quale  dal  j 
primo  di  luglio  in  poi  del  1495  erano  tutte  le 
nomine  agli  uflSzj  pubblici.  Firenze  pertanto 
si  trovava,  alla  venuta  qui  sopra  accennata 
di  Pietro  de’  Medici  e degli  Orsini,  in  uno  stalo  j 
di  politica  idoneità,  quale  da  lungo  tempo 
non  s’ era  in  essa  veduta.  Le  cavallerie  degli 
Orsini  seguirono  Pietro,  appena  che  questi 
ebbe  trovato  denari  snlGcienti  per  armarle 
e riunirle  ; e i Baglioni  di  Perugia  vennero 
in  suo  soccorso  conduccndo  ai  loro  stipendj 
Virginio  Orsino,  pcrchà  potesse  con  più  fa- 
cilità accostarsi  ai  conGni  Gorentini:  mentre 
che  Pietro  medesimo  raccoglieva  gente  nel  Pe- 
rugino, per  un  colpo  eh’  e’  meditava  sopra  . 
Cortona.  Ma  verso  questo  tempo  gli  Oddi  ne-  | 
mici  de’ Baglioni,  coll’aiuto  de’Fulignati  e 
degli  Assisani,  s’impadronirono  improvvisa-  I 
mente  d’una  porta  di  Perugia,  la  notte  del  3 
settembre  1495;  e quasi  era  la  città  in  loro 
potere  quando  per  una  parola  male  intesa  si 
misero  a fuggire,  onde  tutta  l’impresa  andò  a 
vuoto  (3). 

Virginio  Orsino  condusse  le  sue  masnade 
in  su  quel  di  Siena  presso  a Montepulciano , 
dove  si  trovò  di  rimpctto  il  generale  de’  Fio- 
rentini Hinuccioda  Marciano,  col  quale  ebbe 
alcune  scaramucce.  In  questo  frattempo  Giu- 
liano de’  Medici  c il  Cardinal  Giovanni  pero- 
ravano la  loro  causa,  quegli  presso  il  Benti- 
voglio  di  Bologna,  questi  presso  il  Moro  e i 
Veneziani;  ma  fallile  loro  le  speranze  che 
s’ erano  proposte  dai  confederati,  Pietro  si  ri- 
tirò a Roma,  e Giuliano  andò  a trovare  il  fra- 


ti) Macliiav.  Framm.  p.  30  e 33.  Gufcc.  37. 

(Si  Vedi  la  nostra  nota  a p.  180.  N.  dei  Trad. 

(3)  Gtiìce.  I.  c.  p.  15  c seg.  Mactiìav.  Diseorti  iopra 
la  I Dee.  lib.  Ili,  cap.  li. 


fello  a Milano;  mentre  che  l’Orsino  entrava, 
come  s’ò  detto,  al  servigio  della  Francia. 

Di  nuovo  adunque  furono  i Pisani  soli  a 
combattere  i Fiorentini  ; e la  guerra  fu  condotta 
dal  loro  generale  Lucio  Malvezzi,  non  meno 
che  dai  capitani  nemici,  secondo  le  regole 
dell’ arte  italiana;  cosicché  lutto  si  risolse  in 
impresucce,  merccrelle,  piccioli  fatti  che  pro- 
lungavan  la  guerra  senza  concluder  nulla. 
Gli  aiuti  occasionali  di  quelle  potenze,  che 
per  proprio  interesse  favorivano  la  causa  de’ Pi- 
sani, furono  come  episodj  di  questa  nojosa 
epopea. 

Cosi  verso  il  principiodi  primavera  del  1496 
il  doge  Agostino  Barbarigo,  io  nome  del  Se- 
nato veneto , dichiarò  che  la  Repubblica  di 
S.  Marco  riceveva  i Pisani  in  sua  protezione  (1}; 
il  che  infuse  come  un  nuovo  aiqmo  negli  as- 
sediati c fc' prosperare  la  loro  resistenza,  seb- 
bene da  principio  quella  dichiarazione  non 
fosse  seguitala  in  Venezia  da  grandi  effetti  : 
ma  verso  i primi  di  giugno  Giustiniano  Moro- 
siui  giunse  in  Pisa  con  800  stradiotli. 

Poiché  Lodovico  Sforza  si  fu  accorto  della 
preponderanza  che  i Veneziani  andavan  cer- 
cando in  questo  affare  di  Pisa,  immaginò  di 
chiamare  in  Italia  l’imperatore  eletto  Massi- 
miliano d’Austria,  a prendere  le  corone  di 
Lombardia  c dell’ impero.  Ai  Veneziani  pa- 
reva la  sua  venuta  molto  meno  terribile  che 
quella  de’  Francesi , i quali  v.’  era  pericolo  che 
Lodovico  non  richiamasse  in  Italia  se  essi  si 
I opponevano  alla  venuta  di  Massimiliano  (2]. 

! Si  unirono  pertanto  con  Lodovico  c promisero 
di  pagare  un  sussidio  all’ imperatore  per  tre 
mesi,  quand’egli  scendesse  in  Italia  con  un 
I esercito  convenevole  alla  sua  dignità  (3).  Con- 
I eluso  l’accordo,  Massimiliano  mandò  a dire  ai 
Fiorentini  di  sospendere  le  offese  contro  de’Pi- 
sani  e di  rimettere,  secondo  le  leggi  dcH’im- 
pcro,  le  loro  differenze  all’arbitrio  suo,  che 
egli  intendeva  esercitare  indifferentemente  per 
l’una  e per  l’altra  parte.  Ma  i Fiorentini  ri- 
sposero, che  a tenore  dello  leggi  imperiali  e'non 
erano  astrclli  a far  compromesso  delle  loro 
ragioni,  se  prima  non  erano  redintegrati  nelle 
loro  possessioni  (41. 


(1)  Guicc.  1.  e.  p.  98-34. 
(9)  Ranke  I.  c.  p.  100. 

Bombo  1.  c.  p.  Ilo. 
(4)  Guicc.  1.  c.  p.  79. 
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FraUaolo  i Pisaai,  poiché  i Vcneiiani  ave- 
vano comincialo  ad  ajutarli  elGcaccmenlc , 
erano  in  campo  superiori  ai  loro  nemici;  c in 
questo  medesimo  tempo  ricevettero  nnovi  ajuti 
di  cavalli  e di  fanti  sotto  il  conte  Braccio  da 
Montone,  discendente  dal  famoso  condotticre  di 
questo  nome,  c sotto  Annibale  Bentivoglio(l). 
I Pisani,  guidati  da  Gian  Paolo  Manfrono  con- 
dottiere  veneziano , riconquistarono  nell’  au- 
tunno nel  1496  molte  castella  c terre  forti  del 
loro  territorio,  ed  ebbero  in  mente  di  schiu- 
dere i Fiorentini  dal  mare.  Innanzi  ad  una 
dello  sopraddette  terre  fu  morto  d’un  colpo 
d’archibugio,  nel  tentare  di  ricuperarla,  Pietro 
Capponi  commissario  dell’  esercito  fiorentino. 

In  questo  mezzo  Massimiliano  era  sceso  in 
Italia  con  forze  poco  corrispondenti  alla  maestà 
del  nome  imperiale;  conciossiachè  non  si  con- 
tassero nel  suo  esercito  più  di  2000  fanti  e 
sol  poche  centinaia  di  cavalieri.  I suoi  confe- 
derati italiani  volevano  eh’  egli  andasse  in  Pie- 
monte per  separare  il  duca  di  Savoia  e il  mar- 
chese di  Monferrato,  come  vassalli  dell’  im- 
pero, dall’amicizia  della  Francia;  ma  e’ si 
trovò  troppo  debole  a tal  bisogna  (2).  Fece  iu- 
stanza  che  il  duca  Ercole  di  Ferrara  ( simil- 
mente feudatario  dell’  impero  a cagione  di 
Modena  e Reggio  ) venisse  a trovarlo,  ma 
questi  ricusò.  Con  si  poca  riputazione,  impo- 
tente ad  effettuare  alcnna  cosa  in  Lombardia, 
si  recò  a Genova  : dove  spacciati  con  brevi  pa- 
role gli  oratori  fiorentini,  agli  8 d’ottobre 
s’ imbarcò  sopra  alcune  galere  veneziane  (3j 
0 navigò  fino  al  porto  della  Spezia.  Quindi 
unitosi  con  quella  parte  delle  sue  forze  che 
erano  veùutc  per  terra,  andò  a Pisa,  dove  fu 
ricevuto  alle  porte  dai  dicci  Anziani  della  Si- 
gnoria e dai  Provveditori  veneziani.  Le  insegne 
francesi  furono  atterrate , le  imperiali  innal- 
zate in  luogo  loro. 

Massimiliano  si  voltò  all’impresa  di  Li- 
vorno, per  togliere  ai  Fiorentini  la  facoltà  del 
mare,  c andovvi  a campo  con  1500  cavalli  c 
4000  fanti,  parte  suoi  e parte  delle  truppe  dei 
Veneziani  e del  duca  di  Milano.  Bettino  da 


(1)  Alla  cui  venula  Ludo  Malvezzi  domandò  iiihilo 
il  suo  cz>nacdo , e fo  no  parti  con  le  genU  sforzcscho. 
Vedi.  Inlorno  alle  relazioni  dei  Malvezzi  o dei  Benti- 
vogli  in  Bologna , qui  aopra  p.  SS. 

(S)  Guicc.  1.  c.  p.  70. 

(3)  Altre  navi  ancora  accompagnavano  Maatimiliano. 
Mach.  Frainm.  I.  c.  p.  43.  Bemb.  1.  c.  p.  ISI. 


Ricasoli  comandava  la  terra  pel  Comune  di 
Firenze.  .Ma  nè  Milano  nè  Venezia  erano  sin- 
cere nei  loro  aiuti,  perchè  niuna  voleva  con- 
cedere all’  altr^  l’occupazione  della  terra;  onde 
l’assedio  procedette  poco  prosperamento,  tanto 
più  che  la  guarnigione  ricevette  sul  principio 
tempestivo  succorsodi  gente  e di  provvigioni  da 
certe  navi  provenzali.Quindiun’impetuosa bur- 
rasca, levatasi  il  di  14  di  novembre,  conquassò 
in  modo  l’armata  imperiale,  eh’  ella  ne  rimase 
come  disertata,  e a .Massimiliano  convenne  le- 
vare il  campo.  S’indirizzò  poscia  co’ suoi  verso 
Monte  Carlo  come  per  espugnarlo  (1);  ma  in- 
gannato da  un  falso  rapporto  intorno  alla  forza 
della  guarnigione,  si  voltò  d’ improvviso  verso 
Sarzana,  e per  Pontremoli  venne  a Pavia;  dove 
da  prima  dichiarò  ai  suoi  confederati  italiani, 
che  importanti  faccende  lo  richiamavano  in 
Germania;  poi  si  profferse  loro  di  servirli  in 
persona  con  le  sue  forze  fino  alla  primavera 
vegnente  per  22,000  fiorini  di  Reno  il  mese  (2). 
Ma  dopo  breve  dimora,  senza  pure  aspettare 
l’esito  di  questa  negoziazione,  se  n’andò  a 
Como,  e di  là  ripassò  lo  Alpi,  carico  del  di- 
sprezzo degl’italiani. 

Lodovico  il  Moro,  il  quale  aveva  creduto 
con  r ajuto  dell’  imperatore  di  farsi  signore  di 
Pisa , quando  si  vide  mancata  questa  speranza 
richiamò  di  Toscana  tutte  le  sue  truppe;  onde 
i Fiorentini,  rimasti  superiori,  ricuperarono 
in  breve  tutte  le  castella  delle  colline;  e i Ve- 
neziani per  impedire  i progressi  de’ Fiorentini 
accrebbero  le  loro  truppe  ausiliari  fino  al  no- 
vero di  2000  fanti  e di  1100  cavalli. 


(tj  Mach.  Framm.  p.  47.  Il  Corio  ra{ipret«nU  la 
ritirata  dell'  imperatore  di  Toscana  come  consegucoza 
d' an’  astuzia , andatagli  a vuoto , assai  d’  allrondo  con- 
fitoevule  col  carattcro  di  Massimiliano.  Il  progresso 
deir  impresa  di  Livorno  era  stalo  non  poco  frastornato, 
come  s' ò detto,  dalla  quistiono  tra  ì Veneziani  e i 
Milanesi»  chi  di  loro  dorcsso  avere  la  guardia  della 
terra  presa  che  fosse.  Ora  rimperalore,  per  evitare 
in  futuro  il  danno  risultante  da  simili  gelosie,  pro- 
pose, dice  il  Corio,  ai  collegati  una  incursione  oel 
Fiorentino  dalla  parie  di  Fistoia , dove  sarebbe  con  gli 
altri  il  Provveditore  veneziano  con  le  sue  genti.  Era 
r intenzione  dell*  imperatore  attiralo  che  avesse  1 Ve- 
nezàni  con  bella  maniera  fuori  di  Pisa , di  dar  subito 
volta  e chiuderli  fuori  della  citU;  ma  il  Provveditore, 
che  aveva  pienamente  approvato,  il  suo  piano d' incoe- 
sione,  gli  scompigliò  tutto  l'ordito  col  non  permettere 
ad  alcuno  de'  suoi  d' UKirc  di  Pisa:  onde  Massimiliano 
adontalo  deliberò  partirsi  di  Toscana.  Cork)  I.  c. 
fol.  490  b. 

(9)  Guicc.  I.  c.  p.  85. 
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Le  navi  francesi  che  avetan  soccorso  Li- 
vorno apporlaroD  cafioiie  di  Biulansenti  in 
altra  parte  d'Italia.  Imperocché  papa  Alessan- 
dro, a cui  pelizioDe,  come  s’è  veduto,  Vir- 
ginio Orsino  con  altri  di  sua  lamiglia  era 
stato  sostenuto  in  Napoli  prigione  contro  la 
capitolazione  d' Atella , avendo  neH'  ottobre 
del  1496  pronunziato  la  ooniìscazioae  di  lutti 
I beni  degli  Orsini  nello  stato  della  Chiesa, 
gli  aveva  coB'aiuto  de'Colonnesi  occupati  tutti, 
eccetto  Rracciano,  che  fu  con  grandissimo  va- 
lore difeso  da  Bartolomea  sirocchia  di  Virgi- 
nio, e da  Bartolomeo  d’ Alviaoo  educato  alle 
armi  nella  scuola  degli  Orsini.  In  questo  punto 
arrivarono  in  Dalia  le  suddette  navi,  e con 
esse  Carlo  flgliuolo  di  Virginio  e Vitellozzo 
Vitelli,  con  danari  dati  loro  dal  re  di  Trancia: 
i quali,  raccolto  ed  unite  le  loro  compagnie, 
marciarono  in  soccorso  di  Bracciano;  e scon- 
tratisi con  r esercito  pontificio  non  lungi  da 
Soriano,  lo  'ruppero  e misero  in  fuga,  con 
prigionia  del  duca  d' Urbino  capitano  gene- 
rale de’papalioi  (1).  Tutte  le  terre  degli  Orsini, 
eccetto  Trivigiano  e T Anguillara , tornarono 
in  potere  de'  vendicatori.  Indi  a poco,  per  in- 
terposizione soprattutto  de' Veneziani,  fu  fatta 
paco  tra  il  papa  e gli  Orsini;  la  quale  Virginio 
non  vide,  essendo  morto  alcuni  giomi  prima 
nella  sua  prigione  di  Castel  dell'  Uovo , ma 
tìiangiordaoo  suo  figliuolo  e Paolo  suo  fra- 
tello, imprigionali  seco,  furono  liberati. 

Non  più  felice  di  questo  attacco  del  papa 
sopra  gli  Orsini,  fu  uno  condotto  verso  lo  i 
stesso  tempo  dai  Fregosi  e dal  Cardinal  deUa  \ 
Rovere,  col  favore  e con  le  forze  della  Fran- 
cia, contro  lo  stato  di  Genova.  Perocché  Mi- 
lano e Venezia  opposero  al  Triulzio,  capitano 
delle  genti  francesche  con  le  quali  s’ era  ac- 
campato Ira  Novi  e il  Bosco,  tal  massa  d’ ar- 
mati, eh’ e’ credette  prudente  di  ritirarsi  ad 
Asti  (2).  11  re  di  Francia,  perduta  la  speranza 
di  mutare  le  cose  di  Genova,  ristrinse  le  pra- 
tiche d' accordo  con  Ferdinando  il  Cattolico; 


(I)  Guioc.  I.  c.  p.  M Mg.  Joban.  Burdianli  Diariim 
Curie  rumano  ntb  AUjiandro  K/.  ap.  Ercardum 
{ Corpui  Oùtorieonm  madii  davi)  tom.  Il  p.  3.  SO. 
Uachiav.  Framm.  t.  c.  p.  S3 — Con  raìnlo  di  Gon- 
aaivo  di  Cordova  Ateaundro  VI  ricuperò . nondìmeoo, 
Otiia,  che  dopo  la  panala  di  Carlo  Vili  era  rinuita 
io  anano  dei  ftiaoeai  e del  cndinal  Giuliaoo  della 
novera.  Roacoe  I.  c.  p.  SST  teg . 

(S)  Giiico.  I.  c.  p.  SS. 


0 addi  5 di  marzo  del  1497  concluse  seco  una 
tregua  da  durare  iuGuo  a tutto  il  mese  d’ot- 
tobre prossimo,  e nella  quale  furono  com- 
presi ( dal  25  d' aprile  in  poi  ) tulli  i collegati 
delle  due  parti  in  Italia  (1).  Coat  cessò  per 
qualche  tempo,  come  da  sé  medesima,  la  gumra 
di  Pisa. 

Firenze  in  questo  tempo  era  al  tutto  do- 
miuata  dalla  sella  de’ Piagnoni;  ì capi  della 
quale  al  principio  di  questo  anno  1497  ope- 
rarono che  i cittadini  giovani  dai  24  ai  30  anni 
d' età  fossero  ammessi  non  meno  de'  vecchi  nei 
Consiglio  grande  del  popolo  (2),  e che  nissuna 
deliberazione  fosse  valevole  dove  non  concor- 
ressero almeno  mille  persone  (3).  Poco  ap- 
presso, Lodovico  il  Moro  e Alessandro  VI  in- 
tavolarono nuove  negoziazioni  con  Firenze, 
proponendo  per  base  la  restituzione  di  Pisa, 
a patto  che  i Fiorentini  si  sciogliessero  dalla 
Francia  e si  unissero  di  cuore  e d’ animo  oou 
gli  altri  principi  d'Italia,  e consegnassero  per 
guarentigia  della  loro  fede  ai  coufederati  o 
Livorno  o Volterra.  Ma  i Veneziani  ricusarono 
di  partirsi  di  Pisa,  i Fiorentini  di  spossessarsi 
d' alcuna  tortezza,  onde  la  pratica  incagliò;  c 
la  Lega,  vedendo  la  setta  dominante  in  Fi- 
renze troppo  ferma  nell'  amicizia  della  Fran- 
cia, si  volse  da  capo  a favorire  il  ritorno  di 
Pietro  de' Medici,  al  che  parevano  le  circo- 
stanze singolarmente  propizie,  per  essere  in 
questo  tempo  Gonfeloniere  di  giustizia  Ber- 
nardo del  Nero,  uomo  di  grande  auloriUi  e 
stato  lungamente  amico  di  casa  de'  Modici. 
Deliberata  adunque  l'inipresa,  e recatosi  Pietro 
verso  la  One  d’aprile  a Siena  (4j,  fu  quivi 


(i)  Guice.  p.  100 

(S)  Vedi  U DOitr*  doU  qui  eopr*  p.  ISO. 

(S)  Siim.  1.  c.  p.  its. 

(i]  Dopo  la  passata  di  Carlo  Vili  per  Siena  nel  ano 
ritorno  da  Napoli.  rioiaM  la  ciUS  paaaabitneate  quieta 
Qn  reno  la  Uno  di  luglio , quando  nacque  tra  i Popo- 
lari e i Rirormalorl  da  una  urte  e i Nove  dall'  altra 
una  quistiono  che  mioacciava  di  divider  di  nuovo  tutta 
la  città.  — li  Capitano  francese . lavcielo  < coinè  addie- 
tro s'é  veduto)  in  Siena  da  Carlo,  rinacl  a paciQcarc 
gli  animi,  ma  io)  per  poco,  easendo  alcuni  giorni 
dopo  stato  fatto  un  nuovo  tentativo,  lebbeno  indarno, 
per  cacciale  i Nove  di  reggimento,  li  capitano  lod- 
delto , che  in  consegueuia  di  questi  avvenimenti  vedeva 
in  Siena  di  nuovo  soldati  italiani  allato  alla  sua  guardia 
di  Francesi,  dimando  licensa  d' andarsene  e rotteone. 
Cna  commissione  di  18  cittadini  fu  quindi  creala  in 
nu'adunanu  geaerale  tenuta  it  di  S d'agosto,  per  pu- 
nire  i tnrhatori  della  pace  ; la  quale  sbandi  alenai , ed 
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loccono  di  gouto  da  Pandolfo  Petracci,  clUa- 
diao  principale  di  quella  ciUà  c amico  paterno 
« tuo:  poscia  congiuntosi  con  l’ AIriano,  che 
gli  condusse  un  buon  numero  di  cavalli  con 
alcuni  fanti , si  mosso  celerementc  verso  Fi- 
renze; ma  non  si  che,  per  un  impedimento 
sopravvenutogli  per  cammino,  i Fiorentini 
non  avesser  notizia  della  sua  venula.  Onde 
giungendo  egli  la  mattina  seguente,  che  fu  il 
di  29  d’aprile,  alla  porla  per  cui  si  va  da  Fi- 
renze a Siena,  la  quale  egli  credeva  di  trovare 
non  più  gnamila  del  solilo,  la  trovò  invece 
piena  d’armati  sotto  Paolo  Vitelli,  arrivalo 
per  sorte  la  sera  precedente  in  Firenze.  Pie- 
tro, veduto  il  colpo  fallilo  e temendo  di  non 
essere  sopraggiunio  dal  conte  Rinuccio  che  i 
Fiorentini  aveano  mandato  a chiamare  dal 
campo  di  Pisa,  sen  tornò  a Siena  (1).  Simil 
aucccsso  ebbero  i tentativi  falli  allo  slesso 
tempo  da  suo  fratello  Giuliano  nella  Romagna 
florcniina. 

Questo  malauguroso  movimento  ai  tirò 
dietro  in  Firenze  nn’  inquisizione  criminale 
contro  quei  cittadini  eh’  etano  sospetti  di 
averlo  segretamente  favorito:  e furono  i prin- 
cipali Bernardo  del  Nero  sopraddetto,  gonfa- 
loniere di  giustizia  al  tempo  della  venula  di 
Pietro,  Niccolò  RidolQ,  Lorenzo  Tornabuoni, 
Glaonozzo  Pucci  e Giovanni  Cambi,  questi 
ultimi  incolpati  di  aver  chiamato  Pietro,  c 
Bernardo  d’ aver  saputa  la  pratica  e non  rive- 
lata.! quali  tutti,  dopo  un  minutissimo  esame, 
furono  condannali  come  traditori  ella  morte  e 


«sai  oc  mullò.  Ad  onU  di  qoc«li  «TTeiuroeDUr  > Sa* 
noci  difesero  fclicemcnlo  Montepuliiaoo  contro  i Fio- 
rcnUal.  Verso  la  fine  di  febbraio  dell'  anno  seguente 
Lucio  Belanti  c Pandolfo  Pelnicci  ebbero  commissione 
dai  loro  coociltadiai  di  proriredere  alla  difesa  dt  Ssepa 
contro  i Fiorentini  e gli  sbandili  ch' erano  eoo  loro.  Il 
Belanti , inTidiuso  della  maggiore  riputazione  che  Pan- 
dolfo godeva  presso  di  tutti  » cercò  d'eccitare  in  Siena. 
OH  rirolfiroento  di  cote  io  senso  farorevole  all'al- 
leanza con  Firenze,  per  togliere  a Pandolfo  il  credilo 
e forse  la  vita.  Ma  la  flne  si  fu  ebe  il  fidanti  fu  di- 
chiarato ribelle  e la  sua  testa  pubblicala , onde  1'  au- 
torità di  Pandolfo  ne  crebbe  due  colanli.  MalavolU 
part  IJl  foL  101-3. 

(I)  Guicc.  1.  c.  p.  106  seg.  Bartolommeo  d' Alvtano. 
ita  a malo  l'Impresa  di  Firenze,  condusse  Io  sue  genti 
a Todi,  dove  introdotto  da'Gndfl  saccheggiò  le  caso 
de'  Ghibellini  e molti  ne  ammazzò  : al  ebe  risposero 
con  somiglianti  eccessi  contro  de'  Guelfi  Antonello  Sa- 
rello  io  Temi , e i GatteKbi  in  Viterbo  coir  arato 
de’  Colonnesl.  ibid. 

Leo,  Voi.  II. 


alla  conOscaziotic  dc’beui:  e quantunque  ap- 
pellassero, come  per  legge  potevano  fare,  al 
Consiglio  grande  del  popolo,  i fautori  del  Sa- 
vonarola e Francesco  Valori  sopra  tulli  ai  op- 
posero fortissimamenlo  alla  loro  dimanda,  la 
quale  fu  rigettata  e la  sentenza  eseguita  la 
notte  del  31  agosto  1497  (!]. 

Colale  violento  e irregolare  procedere  del 
partilo  Savonarolesco  era  in  diretta  opposi- 
zione coi  principj  da  esso  professati  e fragoro- 
samente mantenuti,  in  torno  alla  libera  co-^ 
stituzione  della  città:  per  lo  che  la  parte 
avversaria,  olire  all’ arme  del  ridicolo  che 
tante  fallite  profezie  del  frate  le  somminislra- 
vaoo,  aveva  ora  un. più  severo  argomento  nel 
fondato  rimprovero  di  modi  ingiusti  e tiran- 
nici. .Ma  sempre  più  neri  e terribili  allo  stesso 
tempo  facevansi  i nugoli  che  le  declamazioni  del 
Savonarola  contro  la  corto  di  Roma  gli  ave- 
vano attraiti  sul  capo.  Certo  che  v'era  assai 
che  dire  e che  declamare  contro  la  condotta 
del  papa  (2];  ma  appunto  per  questo  temeva 
Alessandro  doppiamente  gli  cITctti  delle  predi- 
cazioni dell’  ardito  riformatore  di  Firenze: 
però  tassandolo  d’ eresia  gl’  interdisse  di  pre- 
dicare, sebbene  - con  poco  frutto,  essendosi  il 
Savonarola  fatto  rappresentare  in  sul  pergamo 
da  uno  de’  suoi  frali  cd  aderenti,  Domenico 
Bonvicini  da  Pescia.  Allora  il  papa  cotrO  iu 
corrispondenza  coi  cittadini  nemici  del  Savo- 
narola; alcuni  de’  quali,  volendo  questi  ripi- 
gliare nn  giorno  le  sue  predicazioni,  gli  mi- 
sero in  sul  pergamo  un  asino  imbottito  di 
paglia,  e nel  tumulto  a cui  tale  schifosa  baia 
die’  luogo , r assalirono  iu  chie.sa  con  parole 
ingiuriose,  e minacciarono  di -cacciarlo  della 
città o d'ammazzarlo (3).  I monaci  agostiniani, 


(I)  Sism.  I.  c.  p.  Zit.  — Guicc.  1.  0.  p.  109  tc". 
Uacb.  Framm.  p.  SS  seg. 

(i)  PrccUamealc  iu  questo  tempo  l'amante  del  papa. 
Giulia  Orsina  (detta  comunemento  Giulia  Bella  da 
Farnese),  l'arca  fatto  padre  d' un  Ogliuolu:  e poco 
appreaio,  la  notte  del  di  IS  di  riugno,  Franceaeo 
.«Borgia  duca  di  Caodia  era  alalo  uociao  in  Roma,  non 
aenza  grave  aoapcUo  che  il  eardinale  di  Valenza  ano 
fratello  l' Avesse  fallo  ammazzare  per  goderai  aolo  la 
lorella  Lucrezia,  di  cui  entrambi  erano  innamorali.  — 
Intorno  alla  morte  del  duca  di  Candia  red.  Roacoe 
L c.  p.  tS9  leg. 

(3)  Il  Ranfco  (I.  c.  p.  IfS)  ha  raccolto  piti  eiempj 
dei  disordini  comuni  in  quel  tempo  nella  ci'tebrazione 
degli  ufflij  divini. 
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nemici  dei  frali  di  S.  Domenico,  cominciarono 
a predicare  contro  al  Savonarola  e alla  sua 
dottrina;  onde  l' opposizione  contro  il  partito 
religioso  o riformatore  in  Firenze  prendeva 
radico  e si  confermava,  nel  tempo  medesimo 
che  per  l' esecuzione  di  Bernardo  del  Nero  c 
de'  suoi  compagni  questo  sembrava  essersi 
assicurata  la  vittoria.  Al  qual  mutamento  pare 
contribuisse  non  poco  la  situazione  delle  cose 
in  quel  tempo:  perocché  il  Savonarola  era 
sempre  stalo  autore  dell’  amicizia  con  la 
Francia;  e siccome  Carlo  Vili  non  mostrava 
curarsi  più  della  repubblica  Gorentina,  questa 
si  vide  necessitata  ad  usare  maggiori  riguardi 
col  papa.  La  signoria  impreso  a scusare  il  Sa- 
vonarola presso  la  corte  di  Itoma;  ma  questi 
procedette  tant'  oltre  nella  lubrica  via  per  cui 
s' era  messo,  che  in  Gne  giunse  ad  asseverare 
avergli  un’  ispirazione  divina  comandalo  di 
scuotere  il  giogo  del  papa,  e il  di  di  Natale 
del  1Ì97  a celebrare,  quantunque  già  chiarito 
eretico  e scomunicato , in  S.  Marco  la  Messa. 
I signori , che  sedettero  po’  due  primi  mesi 
dell’  anno  seguente,  erano  aGatto  parziali  al 
.Savonarola,  c il  protessero  elGcaccmenle  con- 
.Iro  Je.dinnnciazioni  del  vicario  arcivescovile. 
Un  fra^. minore  dell’ osservanza , per  nome 
Francesco  di  Puglia,  si  levò  ora  predicando 
e tempestando  contro  il  riformatore  in  S.  Croce, 
e il  papa  minacciò  i Fiorentini  della  scomu- 
nica e della  conGseazione  dei  loro  beni  in 
tutte  le  ^(e  della  Cristianità,  se  non  im- 
pedivan«'«t  frale  Savonarola  il  predicare.  La 
signoria, .non  vedendo  alsnna  speranza  d'aiuto 
dalla  Francia,  e temcoifo.Biel  popolo  l’autorità 
del  nome  pontiGcio,  addi  17  di  marzo  ingiunse 
al  Savonarola  di  astenersi  dal  predicare. 

In  questo  mezzo  il  sopraddetto  frate  Fran- 
cesco di  Paglia  propose  la  prova  del  f'uoco , 
per  vedere  chi  d’esso  o del  Savonarola  di- 
cesse vero;  alla  quale  avendo  il  frate  Bonvi- 
cini  in  nome  del  suo  maestro  acconsentilo, 
il  popolo  espresse  con  entusiasmo  la  sua  ap- 
provazione. II  magistrato  non  frappose  alcuno 
ostacolo  alla  cosa,  perché  nell’  esecuzione  di 
essa  vedeva  un  mozzo  db.l>bnrare  la  città  da 
grave  molestia;  e scelse','  intra  i molti  che 
s' offerivano  pel  Savonarola,  il  domenicano 
Bonvicini , c per  la  parte  opposta  Andrea 
Ilondinelli  francescano.  Nominò  una  commis- 
sione di  dieci  cittadini,  cinque  di  ciascuna 
parte , per  condurre  e soprantendere  la  cosa , 


0 Gssonno  l’ esecuzione  pel  di  7 d’ aprile  in 
sulla  piazza  del  palagio  de’  Signori  (1). 

Noi  passeremo  sotto  silenzio  i particolari  di 
questa  trista  giornata,  in  cui  la  gente  a mi- 
gliaia occupava  la  piazza  e le  case  d’intorno  in 
aspettazione  deH'urribil  visla.fìuandoognicoaa 
fu  in  punto,  i frati  francescani  mossero  alcune 
obbiezioni  circa  alla  forma  dell'  esperimento , 
e specialmente  sopra  l’ Ostia  consacrata  che  il 
frate  domenicano  voleva  portar  seco  nel  fuoco: 
nel  qual  punto  essendosi  il  Savonarola  mo- 
strato inflessibile,  la  cosa  fu  indugiala  tanto, 
che  il  di  cominciò  a mancare;  ed  essendo  io 
questo  mentre  sopravvenuta  per  accidente 
una  piova  dirotta , la  signoria  licenziò  l’ adu- 
nanza. Il  dispiacere  della  moltitudine  di  ve- 
dersi cosi  beffala  nella  sua  aspettazione  fn 
fatale  al  Savonarola:  perocché  gli  schemi  e i 
motteggi , a cui  questa  faccenda  die’  luogo , 
scivolavano  sulla  tonaca  de’ Francescani , sic- 
come gente  la  cui  posizione  aveva  altro  fon- 
damento che  il  credito  popolare;  ma  al  Savo- 
narola e’  levavan  la  terra  di  sotto  a’ piedi.  Era 
egli  già  stato  insultalo  nel  tornarsene  a casa  ; 
e il  giorno  seguente  ( che  fu  la  domenica  delle 
Palme)  in  verso  sera  i suoi  nemici,  prese  lo 
armi  c fatto  capo  a S.  Maria  del  Fiore,  anda- 
rono lumultnariamcnle  a S.  Marco,  ed  espu- 
gnalo il  convento  ( perocché  il  popolo  eh'  era 
nella  chiesa  a cantar  vespro  si  difese  per  qual- 
che tempo),  fccer  prigione  il  Savonarola,  con 
fra  Domenico  da  Pescia  e fra  Silvestro  .Maruffl 
Goreotino,  c li  condussero  nelle  carceri  del 
Comune.  Ma  Francesco  Valori,  mentre  il  po- 
polo lo  conduceva  io  prigione,  fu  da  Vincenzo 
RidolG  ammazzato  per  vendetta  di  Niccolò  suo 
parente,  alla  cui  morte,  come s’é  visto,  Fran- 
cesco aveva  in  modo  speciale  contribuito.  Altri 
aderenti  ancora  del  Savonarola  furono  mal- 
menati dalla  plebe,  la  quale  aveva  in  ciò  che 
faceva  la  segreta  approvazione  della  signoria 
composta  in  massima  parte  di  nemici  del  Frate. 
Il  papa,  a cui  fu  subito  mandato  avviso  della 
cosa,  voleva  che  si  consegnasse  il  riformatore 
in  mano  sua;  lo  che  dalla  signoria  non  gii  fu 


(I)  In  rjuevlo  medesimo  giorno. o piuttosto  nella  notto 
del  7 all' 8 d'aprile,  mori  Carlo  Vili  subitamente  nel 
castello  d'Ambnoaa.  Yed.  Sirm.  voi.  XIII,  p.  i.  Suc- 
cedettegli  il  duca  d' Orleans  suo  cugino,  noto  netta 
serie  de'  re  di  Francia  sotto  il  nome  di  Luigi  XII. 


DALL’ANNO  1493  FINO  ALL’ANNO  1559 


votato  eoooedere,  ma  pregaronlo  che  mandasse 
due  gindici  ecclesiastici  a Firenze  per  assistere 
al  processo:  I quali  rcnuti  e 11  processo  ter- 
minalo, fu  11  Savonarola  condannala  come 


193 

eresiarca  e seduttore  di  popoli , o addi  33  di 
maggio  in  sulla  stessa  piazza  de' Signori,  in- 
sieme con  gli  altri  due  frali , impiccalo  ed 
arso. 


CAPITOLO  II. 


Fino  alla  concluiione  della  guerra  di  Pisa  (1509). 


S •• 

Ficenie  degli  Siali  ilaltani  /Ino  alla  pretura 

di  Lodovico  il  Storo  in  Sovara  nell'  aprile 
del  1500. 

Luigi  XII,  che  succedette  in  Francia  a 
Carlo  Vili,  coir  assumere  immediatamente  il 
tìtolo  di  re  delle  dne  Sicilie  e di  Gerusalemme 
e duca  di  Milano,  diede  apertamente  a cono- 
scere le  sue  intenzioni  conquistatrici  sopra 
l’Italia,  e in  particolare  sul  Milanese  che  ei 
prelendeTa  dcToInto  alla  , casa  d' Orleans  pel 
matrimonio- di  suo  arolo  con  Valentina  Vi- 
sconti. Lo  stalo  delle  cose  in  Italia  non  poteva 
essere  piò  favorevole  ai  suoi  progetti. 

Imperocché  Lodovico  Sforza,  dispiacente 
che  Pisa  , la  quale  egli  s*  era  già  manucata 
in  pensiero,  andasse  invece  a finire  in  mano 
de’ Veneziani,  come  le  coso  parevano  accen- 
nare, si  ristrinse  coi  Fiorentini,  a cui  la  per- 
fidia de'  Francesi  aveva  più  volte  fatto  batter 
l’anca  o maledire  il  momento  in  cui  s'oran 
fidati  alle  promesse  d'un  Valois  (l).  I Veneziani 
all’  incontro  cercavano  l’ abbassamento  di  Mi- 
lano per  mezzo  della  Francia.  Al  papa  era 
venuto  in  mente  di  scardinalare  suo  figliuolo 
Cesare  e di  farlo  principe  temporale;  e pen- 
sava che  una  guerra  e l’ amicizia  di  qualche 
possente  monarca  gli  sarebbe  a tal  uopo  non 
solo  opportuna,  ma  necessaria.  Il  re  Luigi 
dall’ altra  parto  desiderava  di  separarsi  dalla 


tl]  Rammenla , o lettore , Carlo  di  Valois  stipilo  di 
quella  casa,  e la  cacciata  de’ Bianchi  da  Firenze. 

Sto*’  arm*  t*  mira . e sol  con  «pi«lU  landa 
Cab  la  qual  gìoatrò  Giuda»  A quatta  poota 
Sì  afa*  • Fiorcnaa  fa  KOppUr  b panda. 

.V.  dei  Trad. 


mogllo,  ondo  poterne  menare  Anna , vedova 
del  suo  predecessore  cd  crede  del  ducato  di 
Bretagna  ; al  che  la  mano  del  papa  era  indi- 
spensabile. Le  negoziazioni  dei  principi  ita- 
liani con  la  corte  di  Francia  furon  condotte, 
con  eguale  studio  e segretezza;  Cesare  Borgia 
rìnunziò  effettivamente  il  cardinalato[l),eparti 
per  la  Francia  con  la  dispensa  del  papa  pel 
divorzio  del  re.  Addi  8 gennaio  1499  furono 
celebrale  le  nuove  nozze  c il  Borgia  fu  creato 
dal  re  duca  di  Valenza  in  Delfinato,  con  con- 
dotta e provvisione  annua,  onde  prese  il  titolo 
di  dura  di  Valentinois  e volgarmente  duca 
Valentino. 

In  questo  tempo  l’armistizio  concluso  nel 
marzo  del  1497  era  già  da  luAga  stagione  ter- 
minato, e la  guerra  di  Pisa  ricominciata  fin 
dall’ottobre  del  suddetto  anno.  Continuò  que- 
sta senza  eventi  degni  ’ di  memoria  fino  al 
maggio  dell’anno  seguente,  in  cui  per  una 
rotta  avuta  a Santo  Regolo  i Fiorentini  deli- 
berarono di  dare  il  comando  di  quella  guerra 
a Paolo  Vitelli  (2),  c Lodovico  il  Moro  si  di- 
spose a soccorrerli  efficacemente. 

Gian  Paolo  Baglioni  da  Perugia  (3)  e l’ Ap- 
piano di  Piombino  furono  condotti  pel  servizio 
di  detta  guerra  a spese  comuni  dai  Fiorentini 
e dal  duca  di  Milano,  il  quale  inoltre  mandò 
aiuto  per  parte  propria,  c negò  alle  truppe  ve- 


(t)  Secondo  il  Burchard  /crvi  sexta , decima  tertia 
Atiffujti  (1.  c.  p;  9096):  con  cui  concorda  quul  tl 
Machiavelli , che  mette  11  di  17  d' a(to«lo.  J^ramm.  1. 
c.  p.  98.  Altri  dicono  die  fosae  in  ottobre. 

(S)  Guìcc.  1.  c.  p.  139.  Machiav.  Framm.  1.  c.  p.  69 
e p.  09. 

(3)  La  famÌRtia  de' Baglioni  era  penrenuta  in  Perugia 
alto  atesao  grado  d'autorità  che  i Modici  in  Fireoxe, 
ma  per  direraa  strada,  cio^  con  la  ripulaaìone  milì* 
laro  come  rondollicri  di  genti  d‘  arme. 
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STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XI. 


neziaiM  ehe  andaTano  a Pisa  il  passo  pc'suoi 
dominj. 

Negaronlo  ugualmente  Giovanni  Bentivo- 
glio  di  Bologna,  Caterina  Sforza  madre  del 
signore  di  Forlì  (1)  eia  Repubblica  di  Lucca; 
e l'aulorità  di  Pandolfo  Pelrucci  in  Siena  pro- 
curò ai  Fiorentini  una  tregua  di  cinque  anni 
con  qncila  città  (2).  Non  restava  ai  Veneziani 
altra  via  per  assaiirc  i Fiorentini  ebe  quelia 
di  Faenza  per  il  Val  di  Lamone,  e per  que- 
sta mandarono  con  grosso  di  genti  Carlo 
Orsini  e Bartolommco  d’Alviano:  ì quali  uni- 
tisi con  Piero  c Giuliano  dc'Medici,  occuparono 
a prima  giunta  il  borgo  di  Marradi , ma  la 
rocca  non  poterono  avere  ; e tra  per  questo 
impedimento  e per  l'arrivo  di  nuova  gente  da 
Firenze  dovettero  ritirarsi  (3).  Intanto  Pisa  era 
stretta  dal  Vitelli,  il  quale  nell'ottobre  del 
1498  espugnò  Ripafratta.  Ma  I'Alviano,rispinlo 
da  Marradi,  entrò  dalla  parto  di  Cesena,  per  le 
terre  di  Ramberto  da  Sogliano , inaspettata- 
mente in  Casentino,  ed  occupò  Bibbiena  per 
arte  e per  trattato  che  aveva  con  quelli  di 
dentro , il  di  15  d' ottobre  (4].  Volle  quindi'  di 
primo  impeto  occupar  Poppi,  castello  princi- 
pale di  tutta  la  valle,  ma  non  gli  venne  fatto  (5). 
1 Fiorentini,  sentendo  questo,  volsero  da  quella 
parte  Paolo  Vitelli  con  le  genti  di  Pisa,  eccetto 
quant'  era  necessario  per  guardia  delle  terre 
c de' punti  principali.  Il  Vitelli  unitosi  col 
Fracassa  mandato  dal  duca  di  Milano,  ridusse 
in  breve  le  truppe  veneziane  in  grandi  stret- 
tezze; per  modo  che  verso  i primi  del  1499  il 


(1)  Viali  l'uno  e l’altra  (laU’oflertc  dei  Fiorentini 
I>er  la  condotta  de*  loro  figliuoli.  Guicc.  1.  c.  p.  137. 

f9]  Guicc.  1.  c.  p.  Ii6.  MachiaTelli  Framm.  p.  65. 
« la  Siena  arendo  messcr  Nicola  Tegrini , uomo  dì 
M ripulazioDO  t presa  la  parte  de’ Vìniziani,  Pandolfo 
» Al  necessitalo  pigliare  quella  de*  Fioreutini  per  non 
B rovinare  • c che  measer  Nicola  non  sormontasse,  a 
Agli  undici  di  novembre  del  1407  era  stata  creala  una 
balla  di  45  cittadini  (1.5  per  ciascun  monte  de' Nove» 
de’ Popolari  e de’ Nobili)  in  cui  Paudolfo  avea  grandìS' 
sima  influenza,  e per  essa  goremaTa  la  città.  lUalav. 
fol.  lOi-5. 

(3)  Machiavelli  Frumm.  p.  71  o p.  lOI.Bemb.  1.  c. 
p.  U7.  Ma  soprattutto  é da  coosultarsi  intorno  a que- 
sto fatto  il  XVIII  capitolo  del  terzo  libro  dei  Discorsi 
del  Machiavelli. 

(4)  Oppure  il  S4.  Vcd.  Machiavelli  Framm.  p.  104. 
Circa  la  signoria  di  fiambcrlo.  vcd.  il  Bembo  1.  c. 
p.  151  : il  quale  descrive  a lungo  questa  diversione 
de'  Vcoeziaoi  nel  Casentino. 

(5)  Guicc.  1.  c.  p.  1.51. 


Senato  veneto  ebbe  a soldare  noove  genti  o a 
mandarle  in  soccorso  delle  prime  sotto  il  conte 
di  Piligliano.  .Ma  giunto  il  conte  con  le  sue 
genti  ad  Elei  presso  i conGni  del  Casentino  , 
trovò  tali  ostacoli  che  non  ardi  passar  olire  (1) 
c in  tale  stato  Iroravaosi  ancora  le  cose  in  To- 
scana allorché  Luigi  XII  cominciò  ad  incar- 
nare i suoi  disegni  sopra  l' Italia. 

Lodovico  Sforza  vide  la  necessità  di  ricon- 
ciliarsi coi  Veneziani,  onde  in  caso  di  guerra 
con  la  Francia  avere  almeno  le  spalle  sicure; 
c credette  che  a questo  eifetlo  convenisse  pa- 
ciflcare  Venezia  con  Firenze.  Ma  non  deside- 
rava meno  d' essere  autore  di  questa  pace  Luigi 
re  di  Francia,  onde  acquistarsi  la  benivolenza 
delle  due  repubbliche:  c però  domandava  che 
si  deponessc  Pisa  in  mano  sua;  e a’  Veneziani 
prometlcva  in  segreto  di  risarcirli  con  una 
folta  del  ducalo  di  Milano,  c a'  Fiorentini  di 
restituir  loro  Pisa.  I Veneziani  inGne  presta- 
rono orecchio  alle  proposizioni  del  re,  i Fio- 
rentini a quelle  di  Lodovico;  per  suggestione 
delquale  la  controversia  di  Pisa  fucompromessa 
nel  dura  Ercole  di  Ferrara.  Questi  pronunziò  il 
suo  lodo  il  sesto  giorno  d'aprile  del  1499  (2), 
con  mala  soddisfazione  d’ ambedue  le  parli: 
tuttavia , a richiesta  de'  Pisani  medesimi , i 
Veneziani  ritirarono  le  loro  troppe;  e i Fio- 
rentini, sebbene  a malincuore,  ratìGcarono  la 
sentenza  del  dura.  Ma  i Pisani,  ciò  non  per- 
tanto, deliberarono  di  continuare  a difendersi, 
opponendo  ai  consigli  ed  alle  esortazioni  del 
Moro  un’  invincibile  ostinaziona  Laonde  Paolo 
Vitelli , raccollc  di  nuovo  le  genti  de’  Fioren- 


ti) Onice.  I.  c.  p.  I7S  ic*.  Mach.  Framm,  p.  107. 

2)  Furono  i tcnnlni  Jel  lodo,  che  i Vcncxiaai  rl- 
chiamauero  tnllc  le  loro  genti  dJ  Pisa  e del  Ceaentloo, 
e 1 Fiorentini  riavefaero  Pisa  e le  altre  terre  , pa- 
gando ai  Veneziani  per  ristoro  delle  spese  della  guer- 
ra 15,000 ducati  l'anno  Inaino  In  dodici  anni;  che  coo- 
eedessero  i Fiorentini  perdono  gcoerale  ai  Pisani  ed 
egli  altri  sudditi  ribeltatiaì  da  loro,  e aaaicurassero  ai  pri- 
mi le  stesse  franchigie  di  commercio  per  mare  e per 
terra  che  avevano  i Veneziani;  che  ritenessero  i Pisani 
la  custodia  delle  loro  fortezze , ma  I governatori  do- 
vessero essere  tali  che  piaccaaero  ai  Fioreotini,  c I 
presidj  non  maggiori  di  quelli  eh' erano  consueti  ale- 
nerai innanzi  alla  ribellione;  che  la  giustìzia  civile  in 
prima  inataoza  fosse  ammìnistraU  in  Pisa  da  un  pode- 
stà forestiero  d'nn  luogo  amico  di  Firenze,  e che  nelle 
caitsc  criminali  di  maggiore  importanza  il  giudice  non 
potesse  procedere  senza  il  conaiglìo  d' un  asaesaore  no- 
minalo dal  duca  di  Ferrara-  Siam.  rol.  XIII,  p.  23. 
Gukc.  p.  tal  seg. 
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DALL’ANNO  14M  FINO  ALL’ANNO  1559 


tiai,  espu{(nale  prima  alcune  furtezia,  l’uUImo 
di  di  luglio  Tenne  e pose  il  campo  a Pisa  dalla 
banda  di  meizogiorno.  Non  era  rimasto  in  Pisa 
di  soldati  forestieri  altri  che  Gurlino  da  Ra- 
venna con  la  sua  compagnia;  ma  i cittadini 
stessi  c i contadini  da  lungo  tempo  ivi  rifug- 
giti si  difesero  con  tanta  costanza,  e seppero  si 
bene  tenere  a bada  il  Vitelli,  che  quando  egli 
volle  dar  la  battaglia  alla  città,  trovò  che  la 
metà  dell’  esercito  non  poteva  muoversi  per  le 
innumerabili  infermità  sopravvenute  per  venti 
pestiferi  in  quei  luoghi  bassi  e paludosi:  onde 
levò  r assedio  e ritirassi  a Cascina.  Questa  in- 
felice riuscita  d'  un’  impresa  creduta  da  prin- 
cipio infallibile,  porse  al  conte  Kinucciu  da 
Marciano  ( ebo  dispossessato  da  Paolo  del  su- 
premo comando,  serviva  sotto  di  lui  ncU’eser- 
cito  Gorcutino,  con  qual  animo  il  lettore  può 
Ggurarselo}  e al  partito  popolare  in  Firenze 
che  k)  proteggeva,  un’  opportunità  di  confer- 
mare i sospetti  che  la  signoria  aveva  già  con- 
ceputi  della  fede  del  Vitelli:  sicché  preso  e 
condotto  a Firenze  fu  quivi  esaminalo  con  tor- 
menti, e quantunque  non  confessasse  nulla  che 
potesse  aggravarlo,  fu  nondimeno  la  mattina 
segnente  in  una  sala  del  palazzo  pubblico  per 
ordine  della  Signoria  decapitato.  Vitellozzo  suo 
fratello  riuscì  a scampare  in  Pisa  (1). 

Prima  ebe  il  duca  di  Ferrara  pronunziasse 
il  suo  malaugurato  lodo  sopra  le  cose  di  Pisa, 
avevano  i Veneziani  Gn  dal  9 febbraio  ante- 
ce<b>nte  fatto  lega  offensiva  e difensiva  con  la 
Francia,  la  quale  tenuta  da  principio  occultis- 
sima, fu  poi  pubblicata  con  la  data  del  15  di 
aprile  (2).  Io  essa  i Veneziani  s’ obbligavano 
d’ aiutare  Luigi  XII  a conquistare  il  ducato  di 
àlilano,  e ricevevano  in  ricambio  dal  re  la  pro- 
messa, conquistalo  che  fosse,  del  libero  pos- 
sesso dì  Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda 
Gno  a quaranta  braccia  dalla  riva  dei  Ga- 
me (3). 

Allorché  le  intenzioni  dei  collegati  comin- 
ciarono a farsi  chiare,  Lodovico  il  Moro  s’ av- 
vide che  non  v’  era  per  lui  altra  speranza  di 
aiuto  fuorché  da  sé  medesimo:  poiché  né  Mas- 
similiano Cesare,  per  essere  impedito  altrove 
io  una  guerra  atrocissima  con  gli  Svizzeri, 


(IJ  Gaicc.  I.  c.  p.  sta.  Boscoc  I.  c.  p.  ali. 

(tj  Sism.  I.  c.  p.  ìi,  Machiav.  à'raniin.  p.  Ita.  Bem. 
I.  c.  p.  )6S. 

(3)  Gaicc.  I.  c.  p.  I7S. 


poteva  pensare  a lui;  né  i re  di  Spagna,  che 
avevano  recentemente  fatto  accordo  con  la 
Francia,  era  da  aspettarsi  che  si  movessero 

10  suo  favore.  In  tale  estremità  Lodovico  si 
volse  a sollecitare  il  sultano  Baiazet  contro  dei 
Veneziani,  al  che  giovogli  non  poco  la  coope- 
razione del  re  Federigo  di  Napoli.  E veramente 
nell’  autunno  del  99  il  pascià  di  Bosnia  entrò 
nel  Friuli  e guastò  tutto  il  paese  ìnsioo  alla 
Livenza;  e nel  ritoraarsene,  giunto  alla  riva 
del  Tagliameoto,  fece  ammazzare  per  più  spe- 
ditezza la  maggior  parte  de’  prigioni  che  aveva 
fatti  ( che  era  grandissimo  numero  ) , e gli  al- 
tri strascinò  seco  io  cattività.  Un  raggio  di 
speranza  rilusse  pure  per  breve  tempo  da  Ro- 
ma, dove  Alessandro  VI  desiderava  somma- 
mente di  ottenere  dal  re  Federigo  la  Carlotta 
sua  Ggliuola  per  moglie  del  duca  Valentino , 
al  che  l’ interposizione  del  duca  di  Milano  gli 
era  come  necessaria.  Ma  avendo  Federigo  ricu- 
sato costantemente  questo  parentado,  Cesare 
Borgia  sposò  Carlotta  d' Albret  sorella  del  re 
di  Navarra  (1),  onde  anco  il  papa  tenne  d'ora 
in  poi  con  la  Francia.  Federigo  stesso,  che 
volentieri  avrebbe  aiutato  Lodovico,  si  trovava 
per  le  passale  sciagure  troppo  Gacco  e povero 
di  mezzi;  Firenze  area  la  sua  guerra  di  Pisa; 

11  duca  di  Ferrara  per  alcuno  argomento  nou 
si  sarebbe  mosso  da  quello  stato  di  beata  neu- 
tralità incoi  viveva.  Cosi  Lodovico  nell'  immi- 
nente lotta  con  la  Francia  èra  ridolto  alle  sue 
semplici  forze. 

FortìGcò  pertanto  Novara,  Alessandria  ed 
altri  luoghi  nelle  vicinanze  d’  Asti,  e col- 
locò da  questo  lato  Galeazzo  da  Sanseve- 
rino  con  1600  uomini  d’arme,  1500  caval- 
leggeri , 10,000  fanti  italiani  e 500  fonti 
tedeschi;  e a’  Veneziani  oppose,  sebbene  con 
picciolo  sforzo,  il  conte  di  Caiaziu  fratello  di 
Galeazzo.  Ragunavasi  frattanto  di  quà  dall’Alpe 
r esercito  francese,  sotto  Gianiacopo  da  Triul- 
zi.  Luigi  di  Lucemburgo  conte  di  Ligny  e Ave- 
rardo Stuart  signore  d’Aubigny,  nel  quale 
contavansi  1600  lance  ( che  facevano  insieme 
9,600  uomini  a cavallo  ),  5,000  Svizzeri,  à,000 
Guasconi  e à,000  fanti  d’ altre  parti  di  Fran- 
cia (2). 

Il  di  13  d’ agosto  1499  i Francesi  posero  il 
campo  ad  Arazzo  castello  in  sul  Tanaro  vicino 


II)  Gaicc.  p.  I3S  srg.  c ISO. 

(S)  Guicr.  1.  c.  p.  ISi.  Sitm.  1.  c.  p.  43. 
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ad  Alti,  e incontanente  l’cbbero;  e con  la  me- 
desima facilità  presero  Annone:  e tutto  il  paese 
tra  Voghera  e Tortona  venne  senza  resistenza 
alcuna  in  loro  potere  (1’.  Non  erano  gli  animi 
in  I-ombardia  divenuti  più  propensi  per  Lodo- 
vico  neU’intervallo  trascorso  dopo  la  spedizione 
di  Carlo  Vili;  perocché  gli  stessi  tributi  con- 
tinuavano a gravare  il  paese,  lo  stesso  sospetto 
d’ avere  avvelenato  il  nipote  continuava  a pe- 
sare sopra  Lodovico,  r orgoglio  e la  malizia 
del  quale  erano  d’ altronde  qualità  poco  atte  a 
conciliargli  favore  od  amicizia.  Tardi,  e quando 
il  nemico  era  già  alle  porte,  cercò  egli  di  av- 
vicinare a sé  il  popolo  con  inutili  concessioni, 
esponendo  e giustificando  il  suo  sistema  di  go- 
verno; con  che  venne  solo  ad  accrescere  l’opi- 
nione generale  della  sua  debolezza  e della  di- 
sperazione delle  cose  sue.  Ad  onta  che  i Vene- 
ziani avessero  già  invaso  la  Ohiaradadda  e 
occupato  Caravaggio,  e'  si  vide  costretto  a ri- 
vocare il  conte  di  Caiazzo  per  opporlo  ai 
Francesi.  Ma  eccoti  che  la  notte  precedente 
al  29  d’ agosto  (2)  Galeazzo  da  Sanseverino , 
colto  da  incredibile  viltà,  abbandonato  improv- 
visamente l'esercito,  fogge  occultamente  di 
Alessandria  in  compagnia  di  Lucio  Malvezzi  ; 
onde  le  troppe  rimaste  senza  capo  si  disperdo- 
no, e i Francesi  entrano  sul  far  del  giorno  nella 
città.  Pavia  s’ arrese  prima  pur  di  vedere  il 
nemico;  i Veneziani  erano  a Lodi;  e il  popolo 
in  Milano,  prese  Id  armi,  tumultuava:  col  fa- 
vore del  qual  tumulto  un  Simone  Rigone  con 
alcuni  seguaci,  mentre  che  Antonio  da  Lan- 
driano,  tesoriere  generale  del  duca  ed  uomo 
presso  di  lui  di  somma  riputazione,  usciva  di 
palagio,  lo  assaltò  o ferì  mortalmente. 

Per  il  quale  accidente  Lodovico,  spaven- 
tato e temendo  della  propria  persona,  deliberò 
di  ritirarsi  in  Germania:  e mandali  innanzi  i 
figliuoli  [Massimiliano,  di  nove,  e Francesco  di 
sette  anni  d’età)  sotto  la  guardia  del  cardinale 
Ascanio  suo  fratello  e del  cardinale  di  San 
Severino  insieme  con  i tesori  che  gli  rimane- 
vano , che  erano  da  2V0,000  ducali  (3);  e la- 
sciando , perchè  la  madre  non  volle  conceder- 
glielo, il  picciol  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo, 
a guardia  di  detta  sua  madre.  Isabella  d’Arago- 


(I)  Corio  fot.  m. 

[S]  Secondo  U Corio  (fot.  495  b);  d«la  usai  più 
probatMie  che  quella  del  95  che  sì  trova  in  altri* 

(3)  Cono  Ibi.  496. 


na  (1);  provveduto  snlBcientemcnlo  alla  dtfhsa 
del  castello  di  Milano,  con  lasciarvi  dentro  3000 
uomini  sotto  fidati  capitani , e Bernardino  da 
Corte  pavese  per  castellano;  raccomandalo  fi- 
nalmente le  cose  di  Genova  ad  Agostino  Adorno 
c a Giovanni  suo  fratello,  si  parli  piangendo 
da  Milano  il  secondo  di  di  settembre,  e per  la 
Valtellina  seguitò  gli  altri  in  Germania. 

Il  conto  di  Caiazzo,  lungi  dal  frapporre 
alcuno  ostacolo  ai  Francesi,  passò,  appena 
partito  Lodovico,  ai  soldi  del  re  Luigi,  e i 
Milanesi  mandarono  ambasciatori  al  campo 
francese  ad  arrendersi  liberamente.  Ké  in  tìe- 
iiova  tampoco  fu  tentata  dagli  Adorni  alcuna 
resistenza  (2);  e il  castello  di  Milano  si  ar- 
rendè senza  aspettare  un  colpo  d’ artiglieria , 
per  colpa  del  castellano,  il  quale  riportò  dal 
suo  tradimento  quantità  grande  di  danari,  ma 
con  essi  tanta  infamia  presso  di  tutti,  che  poco 
di  poi  ne  mori  di  dolore  (3).  Cosi  con  incredi- 
bile rapidità  era  lutto  il  ducato  venuto  in  po- 
ter de’FranccsI,  allorché  Luigi  XII  discese  in 
Italia.  Con  grandissima  letizia  fu  egli  ricevuto 
nefla  capitale  de’ suoi  nuovi  dominj , dove 
concorsero  a salutarlo  gli  ambasciatori  di  tutti 
i potentati  d’ Italia , dal  re  Federigo  in  fuo- 
ri (4) , e furon  tutti  accolli  da  esso  benigna- 
mente. Solo  al  duca  di  Ferrara,  al  Bentivo- 
glio  di  Bologna  e alla  repubblica  di  Firenze 
mostrossi  da  principio  alquanto  difficile;  pur 
finalmente  ricevette  anche  loro  io  sua  prote- 
zione, i primi  per  danari,  l’ultima  per  danari 
e per  accordo,  secondo  il  quale  egli  doveva 
aiutare  i Fiorentini  a ricuperar  Pisa , ed  essi 
in  ricambio,  ricuperata  che  fosse,  soccorrerlo 
d’  uomini  e di  moneta  per  l'acquisto  di  Na- 
poli. 

Il  soggiorno,  comecché  breve,  di  Luigi  in 
Milano  bastò  a trarre  il  popolo  dell’errore  in 
cui  era  caduto  per  la  sua  venuta.  Perocché 
della  sperata  abolizione  dei  tributi  (cosi  s' era 
il  popolo  stoltamente  immaginato),  né  tam- 


(1)  Li  qiiil  fu  poi  liuto  ifnprodcnle  da  consei^arlo 
al  re  Luigi . che  il  menò  seco  io  Francia  con  inteo- 
ziono  di  farlo  frale. 

(9)  £'  riconobbero  il  re  Luigi  (che  concbiute  con 
loro  un  accordo  particolare)  per  loro  aignores  riceTel- 
tero  in  nome  suo  come  gorematorc  Filippo  di  Raten- 
Stein,  che  le  armi  de’ partigiani  d*  Ilabsborgo  arcano 
caccialo  de'  Paesi-Bassi. 

0}  Onice.  I.  c.  p.  90.5. 

(4)  Idem,  ifrid.  p. 
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poco  d’ana  slraordioaria  diminuziooo  di  ossi, 
punto  si  ragionò;  o per  gurematpro  della  città 
il  re  ueirandarsene  lasciò  il  Triulzio,  capo 
della  fazione  guellii,  e da  tanto  tempo  esule 
dalla  sua  patria;  con  che  il  governo  francese 
in  Milano  venne  ad  acquistare  una  tinta  par- 
tigiancsca,  poiché  non  era  possibile  che  il 
Triulzio  deponessc  ad  un  tratto  i suoi  pre- 
giudizj  di  parte  (1). 

Intanto  Lodovico  io  Germania,  dove  da 
Massimiliano  fu  con  grande  amorevolezza  ri- 
cevuto, attendeva  con  somma  sollecitudine  a 
snidar  cavalli  e pedoni , 500  Borgognoni  uo- 
mini d’arme  c 8000  Svizzeri:  coi  quali,  prima 
che  il  Triulzio  potesse  radunar  le  sue  genti, 
passò  le  Alpi  verso  il  principio  di  febbraio 
del  1500,  ed  entrò  io  Como  per  la  via  del  lago. 
La  gioja  die  i Milanesi  manifestarono  a que- 
sto annunzio  del  ritorno  di  Lodovico,  fu  tale, 
che  il  Triulzio,  temendo  d'una  sollevazione, 
si  ridusse  subitamente  con  i suoi  nel  castello: 
d’ onde  la  notte  seguente  [ordinato  ogni  cosa 
per  la  difesa  del  castello]  se  n’  andò  a Novara, 
e ivi  lasciò  400  lance;  poi  procedette  col  resto 
delle  sue  genti  a Mortara,  dove  intendeva 
aspettare  i rinforzi  di  Francia. 

11  cardinale  Ascanio,  e poco  dopo  Lodo- 
vico,  addi  5 di  febbraio  erano  io  questo  mezzo 
rientrati  in  .Milano  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo — tanta  mutazione  d'animi  in  si  poco 
spazio  di  tempo  aveva  operala  in  favore  di 
quella  casa  il  malgoverno  de'Francesil  Parma 
e Pavia  richiamarono  senza  indugio  il  nome 
di  Lodovico,  c Piacenza  e Lodi  avrebbon  fallo 
Io  stesso,  se  le  genti  de’ Veneziani  non  le  aves- 
sero impedite.  Dal  canto  suo  Ludovico  fece 
ogni  sforzo  per  assodarsi  nel  ricuperato  ter- 
reno, c mandò  a questo  eOctto  in  Germania  il 
cardinale  di  San  Severino  a supplicare  Massi- 
miliano di  pronto  ed  eIBcacc  ajulo  : mandò  il 
vescovo  di  Cremona  a Venezia  ad  offerir  pace 
a qualunque  condizione  il  senato  volesse,  e 
a’Fiorcntini  fc’  domandare  la  restituzione  dei 
danari  che  aveva  loro  prestali:  ma  tutto  in- 
vano. Picciolissimi  principi  furono  i soli  che 
non  ricusarono  di  venire  in  suo  soccorso , se- 
condo lor  piccioli  mezzi:  il  fratello  del  mar- 
chese di  Mantova,  i Pichi  della  Mirandola,  i 
Pii  da  Carpi,  i signori  di  Correggio,  quelli 


del  Verme  e Filippo  de’Hossi  [1]  : con  l’ajnto 
de'qualiLodovicu.riusci  a mettere  insiemel500 
uomini  d’arme  c gran  numero  di  fanti  ita- 
. liani,  oltre  a' Borgognoni  e agli  Svizzeri  ve- 
I nuli  seco.  Lascialo  il  fratello  con  parte  di  que- 
' sta  gente  all’  assedio  del  castello  di  Milano, 

‘ Lodovico  marciò  col  rimanente  sopra  Vige- 
I vano , il  quale  avuto  per  accordo,  pose  quindi 
I il  campo  a Novara.  Una  parte  dell'esercito 
! francese,  che  aveva  sin  qui  militato  in  Roma- 
gna in  servizio  del  papa,  come  dirassi  in  ap- 
presso, richiamata  dal  Triulzio  in  Lombardia 
saccheggiò  nel  passare  Tortona,  e quindi  andò 
' a conginngersi  con  la  guarnigione  d’ Alessan- 
. dria.  Ma  gli  Svizzeri,  che  in  numero  di  4000 
formavano  la  fanteria  di  questo  corpo,  entrati 
in  ragionamenti  con  quelli  de' loro  compatriotti 
che  servivano  nell’  esercito  di  Lodovico,  tro- 
vando le  condizioni  di  questi  migliori  delle 
proprio,  passarono  tutte  nel  campo  milanese. 
Per  la  qual  cosa  Novara , disperata  di  soc- 
; corso,  dovette  arrendersi,  eccetto  la  fortezza 
: che  fu  tantosto  cinta  d’ assedio  dai  Milanesi. 

I Non  aveva  in  questo  tempo  atteso  con  mi- 
! nor  diligenza  il  re  Luigi  a provvedere  i mezzi 
necessarj , per  adunare  in  Italia  un  esercito 
suIBciente  a ricuperare  il  perduto  : di  modo 
' che  al  principio  d’aprile  egli  ebbe  a .Mor- 
tara 1500  lance , 6000  fanti  francesi  e 10,000 
Svizzeri,  sotto  il  Triulzio,  la  Tramoglia  [2]  e 
Ligny.  Ma  già  gli  Svizzeri  dell' esercito  mila- 
nese ( che  si  dice  fossero  in  trattato  con  quelli 
dell’esercito  francese)  ricusarono  di  combat- 
tere, allegando  per  pretesto  che  le  leggi  patrie 
proibivano  loro  sotto  severissime  pene  di  por- 
tar le  armi  contro  lo  stendardo  comune  della 
I lega  elvetica  , quale  era  quello  sotto  cui  mili- 
tavano gli  Svizzeri  dell'  esercito  francese,  men- 
tre che  essi  erano  stati  privatamente  in- 
gaggiati da  Lodovico.  Per  questa  cagione 
ricusavano  d’uscire  contro  a' loro  fratelli , e 
domandavano  tumultuosamente  i danari  delle 
paghe  pur  ora  scaduto.  Cercò  Lodovico  di 
placarli  come  meglio  seppe,  offerendo  loro 
tutto  ciò  che  aveva  d’iotoruo  a sé,  argenti  ed 


(I)  Non  ostante  che  t Rossi  fossero  staU  spogliaU 
da  Lodovico  di  molte  loro  possessioni  nel  Parmigiano, 
e i Verminesefai  di  Bobbio  c d' aitri  luoghi  nel  Piacen- 
tino. Onice.  1.  c.  p.  sas. 

(SJ  M.  do  la  TrCmouille,  o,  secondo  l’antica  orto- 
griQa  francese,  de  la  TrimoUille. 


{1}  Gukc.  t.  c.  p.  S35. 
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altro;  o per  ora  parvero  disposti  a pazientare. 
Cosi  si  studiava  d'  ottener  tempo  al  fratello 
Ascaoio  di  condurgli,  come  aveva  ordinato, 
da  Milano  un  corpo  di  fanterie  italiane , sotto 
la  guardia  delle  quali  sperava  poi  di  ridursi  a 
salvamento.  Ma  i capitani  dell’esercito  fran- 
cese avendo  in  questo  mezzo  latto  una  dimo- 
strazióne per  intercidere  la  strada  tra  Novara 
e Milano,  Lodovico  era  costretto,  per  impedirli, 
a mandar  fuori  le  sue  genti;  il  che  disponen- 
dosi a fare , gli  Svizzeri  rinnovarono  le  loro 
protestazioni  e ricusarono  d'ubbidire.  In  que- 
sto tcrribii  frangente  Lodovico  pregò  gli  fosse 
almeno  permesso  di  mescolarsi  travestilo  nelle 
loro  Die  mentre  uscivano  di  Novara,  c così  cer- 
care suo  scampo;  ma  riconosciuto  o tradito 
( la  cosa  non  è ben  chiara  ),  fu  fatto  prigione 
insieme  con  tre  fratelli  Sansevcrini,  Galeazzo, 
il  Fracassa  e Antoomaria  il  di  10  d'aprile  1500. 
Gli  Svizzeri  nei  tornarsene  a casa  occuparono 
Bellinzona.  Le  genti  italiane  state  al  soldo  di 
Lodovico  in  Novara,  furono  svaligiate  c prese: 
il  cardinale  Ascanio , non  potemto  pensare  a 
difendersi  in  Milano,  fuggi  con  molti  nobili 
ghibellini  verso  Piacenza;  ma  giunto  a Rivol- 
ta, castello  di  Currado  Landò  gentiluomo  pia- 
centino ed  amico  suo,  fu  da  esso  tradito,  in- 
sieme con  Hermes  Sforza , fratello  del  duca 
morto  Giovan  Galeazzo,  e con  parte  de'  nobili 
soprascritti  dato  in  mano  de' Veneziani  ;da’quali 
poscia,  a richiesta  del  re  Luigi,  fu  consegnalo 
ai  Francesi.  Cosi  tutta  la  casa  Sforza,  s riserva 
de’ due  Ggliuoli  di  Ludovico,  si  trovò  ad  un 
tempo  medesimo  prigioniera  del  re  di  Francia. 

Lodovico  il  Moro,  condotto  quasi  in  trionfo 
a Lione  dov’era  il  re,  fu  quindi  menato  nella 
torre  di  Loches  in  Turena,  dove  visse  dieci 
anni  in  rigida  prigionia.  Ascaoio  fu  messo 
nella  stessa  torre  di  Bourges,  dove  il  re  Luigi 
al  tempo  delle  sue  calamità  era  dimorato  due 
anni  prigione  (1). 

SII 

Fino  alta  ritirata  del  re  Federi^  in  ficàia. 

( Àgoeto  1801.  ) 

Mentre  che  questi  movimenti  accadevano 
nell’Italia  superiore,  lo  stalo  della  Chiesa  non 
era  meno  sconvolto  e travagliato;  c non  solo 


(I)  Guicc.  l.  c.  p.  SM.  Siim.  I.  c.  p.  SS. 


duravano  ancora  le  oootcse , le  gelosie,  le  bri- 
ghe dei  diversi  partiti  della  nobiltà  in  Roma  e 
in  quasi  tutte  le  principali  città  dello  Stato  ; 
ma  i vicarj  pontiOej  della  Marca  e della  Ro- 
magna s'pran  di  nuovo  arrogati  un  potere 
quasi  indipendente. 

I più  notabili  di  questi  vicarj  erano  ; in 
Camerino  Giulio  Cesare  da  Varano  (1],  il  qual 
teneva  sotto  di  sè  una  gran  parto  della  Marca 
d’ Ancona  : io  Sinigaglia  Giovanni  della  Ro- 
vere prefetto  di  Roma,  nipote  di  Sisto  IV  (3)  e 
cognato  del  duca  d'  Urbino , Guidubaldo  da 
Hontcfcllro,  il  qual  pure  dev’ essere  nominato 
in  questo  luogo.  Vitellozzo  Vitelli  che  signo- 
reggiava Città  di  t^astello,  era  possente  più 
per  la  fama  eh'  avea  di  valente  condolliere  di 
genti  d’arme,  che  per  ostensione  di  dominio: 
e Giampaolo  Baglioni  in  Perugia  non  tanto  era 
signore  in  titolo  della  città,  quanto  il  più  ri- 
putato cittadino  e il  più  possente  di  lòtto,  e 
condottiere,  oltracciò,  di  non  poco  nome.  La 
signoria  sforzesca  di  Pesaro  era  in  quel  tempo 
nelle  mani  di  Giovanni  Sforza , marito  licen- 
ziato della  famosa  Lucrezia  Borgia  (3j:  Rimini 
affatto  cadalo  dall’  antico  grado  e ristretto  in 
brevissimi  termini,  era  posseduto  da  Pandolfo 
figlinolo  illegittimo  di  Roberto  Malatesta  (à). 
Imola  e Fori!  appartenevano  ad  Ottaviano 
Riario , ma  l’autorità  principale  era  presso  la 
madre  Caterina,  che  dopo  Tuccisionc  del  primo 
marito  aveva  sposato  Giovanni  de'  .Medici,  e 
nel  1498  era  rimasta  vedova  anche  di  qnesto. 
I Veneziani  tenevano  in  loro  tutela  il  giovin 
Signore  di  Faenza,  Astorre  de’Manfredi,  cb'essi 
avevano  riconciliato  con  Ottaviano  suo  fratello 
naturale  (5).  Il  Bentivoglio  di  Bologna  c il 
duca  Ercole  di  Ferrara  potevano  appena  an- 
noverarsi tra  i vicaij  pontiflcj,  tanta  era  l’in- 
dipendenza del  loro  portamento.  Tutti  costoro 
esercitavano  sopra  i loro  sudditi  potere  prin- 
cipesco ed  assoluto , usato  non  di  rado  tiran- 


ti! Ved.  lopra  p.  76,  col.  1.  In  quevla  caamrraxiooe 
seguo  princIpalmcDle  il  Sisro.  1.  c.  p.  7S  scg. 

(SI  llrid.  p.  87  col.  a. 

(3)  Quosti  aveva  quìnilJ  sposalo  un  figliuolo  illcgil- 
limo  del  re  Altouso  di  Napoli;  il  quale , quando  il  papa 
si  dichiarò  per  la  Francia  contro  Napoli  c Milano,  si 
fuggi  di  Roma:  ma  poi  rilornalovi,  fu  ammaczalo. 
Ved.  Burchar.  Diar.  I.  c.  p.  SIOI  e 3I3S. 

(1)  Ved.  sopra  p.  SO  col.  1. 

(S)  Intorno  a questi  rapporti  tra  Venezia  e Faenza 
è da  vedersi  il  Bembo  BUI.  Fané.  ed.  rii.  p.  07-s , 
Iti.s,  1(6. 
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nicamcnte , sopÀUutto  per  estorcer  daotri  i 
ma  lid!c  loro  corti  le  scienze  o le  arti  orano 
onorate,  da  esse  si  diffondeva  an  sentire  od  na 
conversare  più  edito  de!  comune,  o modi  di  vt 
vere  più  civili;  e la  nmlliludine  di  questi  pio^ 
doli  polentalf  era  sommamente  ffivOrevole.al 
libero  sviluppo  'dell'  individuo,  guarentiva  la 
chi  era  perseguitato  dalfuno  rifugio  presso 
dell’  alNo,  permetteva  ad  ogni  animo  attivo,  ad 
ogni  riicnte  dotatai  d’ingegno;' di  cercarsi' no 
Irrogo  dove  svilupparsi  e crescere'  con  ' Ugo* 
gliosd  li-ancirena'  e pdr'ptepria  virtm  'QUCsld 
era  allora,  questo  Hi  in  dgul  tempo  il  vanlag* 
gio  intellettuale,  vautaggìo  Che  da  Dall’altro  (>nù 
essere  compcitsato,  dei  piccoli  principatj  al 
a’  nostri  giorni  con  ingiustiSla  non  minore  del 
danno  conculcali  [1].  ' ' ' ' 

Ha  perche , come  gii  s’ò  osservato,  egli  è 
pur  forza  che  gli  elementi  non  mleliettuali 
di  queste  signorie  ( Che  i qùanto  a dire  i sndt 

f I ...  ■ n 


(1)  Il  Sfami.  Il  Ciri  ffiudttio  poHiSCD  è «etnprfa 
•Dorrttto,  trioM  qoB«da  > eaOBifaa  I»  ; diitstone 
denocraUn , «Uaga  S K|«chÌMelU  4 Msfenaa  éei 
•ordini  delle  picciolo  stpiprìe  di  Romegoa.  Intorno  hi 
earattereiiitenètlohlO'e  pt^tkm^Aol  MadilaTOlU,  lo  mi 
•ODO  fpiegaio  nel  proemio  prOpoMo  fi  raìgfrhzfakfafo 
òeVe  taA  Ihn».  ho  4nyr>tPt  parola  eh*  io 

eoloMì  0 ^Uece  .0  aggiufocrc  al  già  ^etto.  Or  peo- 
Modo  che  il  BfachiaTelli  nei  lao  libro  del  Principe  lù 
dato  ar  tatfo'll  nelode  di  ponaare  io  phlMcé  le  p»Mh 
• It  moiM  ideBiIflca.’  bbeifoae  aÉit»  oònie  a -coipo 
liKtfUie  de^  ciriitA  del  MediovEro*  e'noa  dco  reour 
maraviglia  eh*  egli  enomerl  fn  qoOl  loo  libro  * ttiìm 
le  plccfolè  rigTiorte  del  100  tempo,  e 

iMné  dee  renarae  il  eedee  efffiUe  algnorfe  irriragliMÉ, 
coma  ogni  oeae  ,ia  questo  pneodOt  dalle  lim  magegf^. 
ila  io  quanto  a ciò  eh»  il  Slamoodi  a p.  80  e 81  dk» 
della  pasaiòne  della  vedetta , e*  conviene  osservare: 
r che  li  , dc^  là  eMoTa  fokUviMMe  ba  da  «n  leiò 
Maggiore  oppeetoalii'  di  arilgppnn^  Rbtradtfnte,  e 
dall’  ahro  deve  per  «la  riuscita  conùre  sopra  j0  sola, 
maggiore  è pure  rirrilahUi^  prodotta  traile  Ing/urie  ; e 
qpMfsU  é una  codsegoenta  tialorile , flotroha  calàiniCI  : 
S*  che  appunto  in  sifffetti  tooipi  I Ihgaed  aMttMli  dii 
sangue  hanno  pid  foru  e piò  valore;  che  profondo 
vive  ancora  ne*  petti  fl  seDlimeoto  della  potenza  di 
queatJ  vincoli , irreperibite  nei  aor^  tempi  farellatori 
e oltre  al  dovere  liberali;  e che  pef  cposegaema  l’ami- 
dsia  e rioimidaU  estetndeodoai  aopn  tolta  la  famiglia, 
quando  ano  ai  deve  uccidere , si  cerca  d’ involger  tulU 
gli  altri  nello  ateuo  fato  $ giacahé  ogni  membro 
perstite  rinnovereUte  la  vendetla|.  j.  ; 

* n patto  dd  MwldtTclU , aRegato  dd  SìmimmA  ■ emSma 
dd  «no  dvno,  aoa  ^ 'traMo  dat  l3iro  dd  ^ijn/pe,  ma  dai  DI- 
rcarat  /otta  primm  iTooa.  Qoaada  ai  vuol  giudicara  «aa  akxlUaK 
«oa  U»U  atprama*  oaovwa  goardacii  ddl'ìMànparv,  par  parar 
fvopria,  io  cbambaaiM , aoprattmio  U ckaiiooi  «anmae. 

i Tfwd.  L 

Lbo,  Vol.  il 
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dili  non  per  altro  dùlinti  clic  per  .Hccbeize  ) 
cadano  in  più  maniere  viuirae  di  questo  van- 
taggio Intelletluale;  e perchù  non  rado  le 
private  passioni  dei  donùnatori  spingano 
ad  atta  iniqni',  a vessasioni  imprudenti,  pesù 
gii  è verd  dio  la  maggior  (farla  di  quelli  re. 
geli,  specialméntb  quelli  lo  cui  signorie  con- 
sistevano ia  ojmlenle  ciltfi  di  (lianora,  erano 
odiati  dal  popolo.  Bojara  cotesto  odio  pertanto 
Gasare 'fiottai  fooklò  il  progelto  di  crearsi  in 
Romagna,  con  la  rovina  dei  pidcoli  principali, 
un  principato  maggiore!  eralato  della  Fran- 
cia a questo  effotto  era  'stala  la  prineipal  con- 
diziona'atìpalaia  dal  {>à|Ki’ib  prezzo  della  Sua 
congiunzione  col  re  LoigL  in.  - 
l'i'.yenulo  amaaique  ohe  fu  ù'  Italia  llescr- 
aito  franotsa,  cd.ocoiipeto  che  ckhe  la  prima 
volta  Mifamo,  Cesare  ottenne  dal  re  SOOlanoC 
e 1000  Svizzeri  per  l’ esecuzione  da'  proptj  di- 
segni- in  Romagna.  II!  primo  A seOtR  U tem- 
pesta dd  suo  assalto  -fai Otta. lane  Riario,  a 
cagione  della  sua  parcotela  con  gli  Sforze- 
achi  (I):  Imola  a’  arreadetto  all' uscita  di  no- 
vembre appetta  vedalo  il  nemico,  e la  cilla- 
dcUa  ai  9 dei  mese  snssegneoie.  Passò  quindi 
il  Valeiitino  • Forti,  che  madama  Caterina 
^mandati  prima  i figliuoli  a FireOio)  cedette 
aenza  resisteoia  ai  nemici,  riserbando  lo  sue 
forze  per  la  tffcsa  della  cittadella  e della  rooctu 
ma  ai  l’ima  cbePalUa  fittone  espngnale  itt 
un  medesimo  iotpeto  dal  nemico,  e madama 
fiaterioa  fu  (>Ksa  e maodata  a Roma;  dove 
dimorata  qualche  tempo  in(irigU)ae,  fu  poi  li- 
berata e andossene  a stare  a Firenze.  Proce- 
, dando  il  Valentino  irolla  sua  impresa,  si  dl$|>o- 
oeva  ad. assaltar  Pèsno,:allercfi£.  lai  cacciala 
■d^Franqesj  da  Hilan»pttr  (I  rilarno  delMtico 
ioprirùsnasppuatamtntedeiraatodellelruppe 
regie  cfifriuronD  richiamate  in  Lombanfia,  e 
costrinselO  a far  sosta.  Ha  nuova  négoziazionfi 
del  papa  .don  la  corte  di  'Fraocin  rimisero  iin 
breve  le  cose  sul  pede  di  prioia.  Ivo  d'AUe- 
gri  (3)  ricomparve  in  Romagoa  con  300  laoce 
e 2000  fanti  in  aiuto  di  Cesare  Borgia,  e il  te 


(I)  Il  pàpà,  oliracciò,  avet  già  privato  de’  loro  vi- 
cariati i aigoori  di  Rimini,  di  Reatro,  di  Forti,  di  Ca- 
meriiio,  di  Faenza  e d’ifrbino,  flrM  eouM,  guotf  «m- 
Mim  Comrro  cqMZfoifara  omiuaflm  dràilMii  iMNi  par- 
tohfrwni.  Bore.  Dior.  1.  e.  p.  tlOTv 

(I)  Tvea  «TAitègies  mto  già  ^‘prloripaH  capitoni 
drila  apediiiooe  di  Nap<^,  e lo  ateaco  ch’era  venuto 
la  prfiòa  volta  fai  Romagiia  col  Valeatfam. 
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dicbiarO  cH'  egli  ripatecebbe  ogni  opposizione 
contro  costui  come  un*  ingiuria  btta  alla  sua 
persoAs.Oae^dichlanziooespaTcntò  il  Bcnti* 
rogUo  di  Bologna , il  ddea  Èrcole  di  Ferrara^ 
la  repubblica  fìm-enlina  dal  sncccfso  de^Ro- 
raagimoii:  i Veneziani,  ricercati  dal  re,  riti- 
rarono la  loro  protezione  dal'giotinetto  Man- 
fredi  e dal  signore  di  Rimini,  e inscrissero  il 
Valentino  nel  Ubra  d'oro  della  loro  tittà.  Dio- 
nigi di  Naido  da  ftrisighella.iiiOaio  di  gran 
seguito  io  Val  d>  Laiaone,  essendo,  entrato 
si  aoldi  del  Valentino  gli  ribello  facilincoto 
ta(ta<qqeUaTplle;raa  i Faentini>ciOnon  ostante 
deliberarono  d|  difoidarsl  e di  conserrar  la 
fede  al  loro  signore. 

Por  lo  obe  il  Valentino  addi  20  di  norem- 
bre  del  1500 , incomineió  colle  artiglierie  a 
batter  Faenza;  ma  in  capo  a dieci  giorni 
r ratinata  resistenza  de’ terrazzani  e il  freddo 
instdilO  delta  stagione . l’obbligarono  a lorare 
il  caiB|K), e a condurre  l'eserctio  alle  stanze 
d’insema  Un  tentativo  nei  gennaio  susseguente 
per  impadronirai  di  furto  della  ciiU,'  ebbe  pa- 
rimente cattivo  esito;  ma  il  di  12  d'aprile  es- 
sendo Cesare  tornato  col  campo  àolio  la  terrà, 
la  strinse  e battè  per  modo,  che  a'22  s'arrendè, 
con- patto  che  Asiorre  potesse  andarne  salvo 
dove  voleste.  Ma  questi,  giovane  ed  innoecate, 
vinto  dalla  cortese  accoglienza  ebo  Cesare  gti 
fece,  silasciò  facilmente  persuadere  ad  andare 
a Roma,  quasi  per  compimento  deila  Mia  edn- 
caziooe^  ove  non  guari  dopo  H suo  arrivo,  fa 
insigne  coD  Ottaviano  suo  fratello  naturale 
strangolato  egitteto  in  Tevere. 

Poiché  la  Romagna,  a riserradi  Bologna, 
iu  ridotta -a  questo  modo  id  potere  di  Cesare, 
Alessandro’  suo  padre  veddelfe , parte  per 
Iscbietti  danari,  parte  per 'la  promessa  dei 
compratori  di  consèntire  airinnalzameàlo  tem-- 
porale  dri  figlinolo,' dodici  cappelli"  di  càrdi- 
naie;  con  che  essendosi  nssicniata  la  plaratiU 
de’  suifragj  nel  sacro  collegio,  Cesare  Borgia 
'Ri  dichiarato  in  pwno  concistoro  duca  di  Ro- 
magna (1). 

Un  uomo  spietato,  un  Ramiro  d'Orco,  fu 


<l)  Olire  ad  Inmi* , Fuenu  e Forlì  ivcM  il  Vateo- 
tinq  oc-cuixia  Rlmioi  e Peuro.  i cui  ufuori  M n'  ermo 
russiti  Koit  teoUre  «Icuni  resiitema.  Qnesle  due  al- 
Urne  terre  furoeo  ioclave  nell’  inretUlura  conce  (iuta 
ai  Valentino , luieme  eoo  Cesena,  itala  aio  qui  follo 
la  siuriadisioeo  immcdiala  deila  Càieaa. 


collocato  dal  Valentino  alla  testa  del  suo  no- 
vidio  principato,  rao  pienissima  potestà.  Otte- 
tti con  la  scure,  con  gli  esilj  purgò  in  poco 
tempo  Instato  dalla  scelleraU  genia  che  l’i'n- 
festara,  e.  con  severi  regedamentì  lo  mantenne 
quieto  e sicuro;  fin  che  parendo  al  duca  che 
si  fesso  abbastanza  usato  soverilA,  volendo 
caricare  sopra  il  sqo  miuistro  T invidia  delle 
misure  prese  per  quetare  il  paese,  lo  fece  una 
notte  pigliare,  e sopra  un  palco  in  Cesena  ta- 
gliare in  due  parti  11).  I Ceseoati  la  mattina 
irovaron  la  scure  e Aamiro  gfecente  a quel 
modo.  Agricoltori  e rocregdanti  goderono  sotto 
la  nuova  signoria  perfelU^  sicnrezia  e non  più 
vista  regolarità  di  governo:  tutta  la  parte 
meccanica  dell’  amminisLrazione  era  espedila 
eccellcotcmeatc. 

Senza  perder  di  vista  le  picciole  signorie 
delia  Marea,  ch’egli  intendeva  recarsi  non 
meno  dell’  allre,  quando  ebe  fosse,  in  mano, 
credette  il  Valentino  migliar  partito  per  Io 
presente  rivolgere  le  sue  armi  contro  la  To- 
scana, dove,  senza  bisogno  del  cooseoso  de’car- 
dìnali,  poteva  con  T aiuto  de’  suoi  reemU  ac- 
quisti crearsi  un  nuovo  principato  se,  cesne 
sperava,  gli  riusciva  d'opprimere  i Saucsi  e 
il  signore  di  Piombioo. 

In  Siena  reggeva  tollavla  Pandolfe  Pe- 
Iracd,  uoiho  di  semplice  e forte  natura,  il 
qual  con  la  sua  personale  energia  aveva  messo 
un  poco  di  stafelità  nelle  relazioni  di  quelta 
repùbblica  in  preda  da  tanto  tempo  ad  oscfli- 
lazioni  e rivolgimenti  senza  fine:  per  il  qual 
fine  ottenere  c’non  avea  dubitato,  quantunque 
in  generale  alieno  dal  sangue,  di  sacrificare 
lo  stesso  suo  suocero,  Niccolò  Boighese  (2). 
signore  di  l’iombino  era  in  quel  tempo  Ia- 
copo IV  d’ Appiano.  Nè  da  Firenze,  spossata 
per  la  guerra  di  Pisa,  nè  da  Pisa  medesima 
o da  Lucca , aveva  il  Valentino  a temere  una 
resisteva  eOeUiva  (3). 


(1)  Msefairr.  il  PriiKifM , ctp.  TU.‘ 
f>)  MaltT.  par.  Ili , fot.'  lOS. 

(9)  La  ^err«  di  Fisa  era  in  qnetto  fVaftempo^^on- 
tindata,  aeooiido  fl  loIHo*  con  |iiccole  o incondndeoli 
iWxtoni  ; e a)  traipo  ttcsao  Id  doe  d(l9  nemiebe  aTemo 
trattato  con  Lui^  Xff  intorno  « qnesta  bisogna.  1 Pi« 
aani , in  ooogiuiiaiooe  coi  Saooai,  Lnoehesi  • Genovesi  » 
offorivaod  al  re  per  la  UberUi  di  Fiaa,  di  MootepuiciaDo 
* S IffM.  «/  J>wcm  UiU^9$Sc,  IMt.  <!•«•  il 

BOOM  daQ*«pf«n»lo  h /Omino ^ tfmtm  cb«  oH  Pikntp»  il»  come 
Bcl  tetto  4*1  aoBtro  Mtorv.  plinto  MOfOMaoi  illa  tom  fu  f»R« 
U BOU«  4iMgt»l«  4*1 1909.  / Trmt. 
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Il  pretcfto  messo  innaDzi  da  papa  Alea- 
sandro  e da  Cesare  aoo  flgliuolo,  per  colorare 
la  loro  marcia  aopra  la  Toscana , Tu  cho  I 
Fiorenlini , al  tempo  cho  Cesare , «épupnala 
Faenza,  si  preparava  ad  andar  sopra  Bologna , 
a rea  DO  licenzialo  dai  loro  soldi  il  conio  Rinuo- 
do,  onde  potesse  entrare  al  servizio  del  Ben- 
livoglio  0 cosi  impedire  il  disegno  del  duca. 
Ma  anche  senza  di  questo,  non  avrebbe  il  Va- 
lentino osato  continuare  l' attacco  principiato 
sopra  Bologna,  poichò  il  re  di  Francia  gli 


e iH  Ptetnaants  tOO,SOO  darai),  e sa  0 ra  beerà  loro 
rionpeme  luUo  0 contado  di  Pisa  e U porto  di  Uroroo, 
oifcrirano  di  paforgli.  oltracciò-,  anDoalmente  50,000 
ducati.  Ma  0 re  riciiiò,  per  cootigUo  del  Cardinal  dt 
Roano,  qoeate  olTerte.  •cblieDe  II  Triultio  al  adope- 
laaae  molto  a pio  del  Pisani;  c fece  nuovo  accordo 
col  Fiorentini , nel  quale  riconfermò  loro  la  postet- 
sloae  di  Pisa  e di  Pietrasanta,  e promise  ralido  aiuto, 
acciocché  la  promessa  non  restasse  sema  effetto.  Ugo 
di  Belmoole  (Hogoes  de  BeaumonI)  si  mosso  di  Callo 
nel  maggio  del  1500  in  soccorso  de'  Fiorenlini  con  OCO 
lance  e 5000  Sriiierl,  ma  pcrdetle  moltissimo  tempo 
in  lombardia , trsenda  danari  con  V occasione  del 
transito  delle  suo  genti  dai  signori  di  Carpi,  della  Mi- 
randola , di  Correggio  o da  Gioranni  Benliroglio  ! donde 
passato  io  Lunigiana  tolse  al  marchese  Alberigo  Mala- 
spina , rKComandalo  de*  Fiorentini , la  suo  terra  di 
Massa,  e dielta  a Gabriele  suo  fratello:  e In  tulio  qtfe- 
eto  tempo,  consumato  con  tanto  disutile  do* Fiorentini, 
oonrenne  ebe  il  Comune  pagasse  l'esercito  regio,  non 
meno  ebe  se  fosse  stato  occupato  in  servizio  suo.  Pie- 
Irasanta,  che  I Lucchesi  consegnarono  a Beiroonle, 
non  fa  da  questo  restituita  secondo  1 patti  a'Fiorentinl,- 
ma  tenuta  in  deposito  iiuino  a lauto  che  il  rs  nnesse 
diekiaroto  a eki  dt  ragUmt  si  Ofparuntuo.  Final- 
mente , addi  Z9  di  giugno , l' esercito  francese  inco- 
minciò r assedio  di  Pisa , ma  dopo  un  assalto  tentalo 
infelicemoole  il  giorno  appreaeo,  do»  tralasciando  I 
Pisani  opportunità  alcona  di  piaggiare  accortamente  la  ra- 
niiade'Francesi,  non  fu  posaibilo  indurlo  ad  altri  sfoni.l 
mancandogli  l' ardire  e la  rolonU.  Anzi  un  ufUciale 
di  Tìlellozzo,  per  nome  Tarlalino,  fO  lasciala  entrare 
dai  Francesi  con  la  sua  compagnia  in  Pisa;  e il  com- 
missario florenlino.  Luca  degli  Albicai.  Ita  ritenuto 
prigione  dagli  Svizzeri  per  certi  danari  che  eui  dice- 
vano dovali  a certi  loro  paesani  dai  Fiorentini.  1 Fran- 
cesi ai  partiron  da  Pisa  ai  18  di  loglio , e tornarono  in 
Lombardia;  per  la  qual  dipartila  i Piaaal  restarono  cosi 
superiori  ai  Fkuentini,  riiiaiti  dalle  lunghe  spese, 
cb'  e'  ricuperarono  Rtpafratta  e il  bastione  della  Ven- 
tura (specie  di  forte  edlllcalo  al  tempo  di  Paolo  Vitelli 
sopra  un  colie  ricino  a Ripafratta];  mentre  che  il  re 
accusava  i Fiorentini  stessi  deli'  infelice  esito  deli'  im- 
presa , per  non  avere , diceva  egli , fatte  le  debite  prov- 
visioni per  l' esercito  francete.  Al  tempo  stesso  ti  le- 
vavan  di  nuovo  io  Pistoia  le  antiche  fazioni  del  Pan- 
ciuUchi  e dei  Cancellieri  eoo  occitkini  ed  incendj 
grandissimi , senza  che  la  divisa  e spossata  metropoli 
pensasse  o baslatse  al  rimedio.  Sitm.  I.  c.  p.  <1-I0Z. 
Guicc.  voi.  Ili , p.  5 e seg. 
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ebbe  Rlgnldualo  d’ aver  riueruto  il  Boolivoglio 
nella  Bua  protezione:  tuttavia , per  libcrani  il 
più  pretto  posttbilo  da  un  si  periculoBo  vicino, 
il  Benlivogiio  consenti  a cedere  al  Valcnlino 
Castel  Bolognese,  a pagargli  annualracnte  9000 
ducati,  e a servirlo  di  iOO  uomini  d'armo 
0 3000  fanti  per  l' impresa  di  Toscana,  il  Va- 
lentino io  ricambio  gli  rivelò  ebo  la  sua  ve- 
nula era  stala  couccrlala  coi  MarescuUi  (ia- 
miglia  possente  e di  grau  seguilo  In -Bologna); 
rivelazione  die  coatò  la  vita  a più  di  dugenlo 
persone  che  - 1’ empio  Benlivogiio  fece  truci- 
dare, por  pnnizlonu  del  supposto  tradimenlo  e 
per  ispaventode’suoi  nemici  in  avvenire.  Molti 
giovani  nobili  dello  case  non  involto  in  questo 
occidiu  furono  sforzali  dal  Benlivogiio  a pren- 
der parte  nell’  orrìbil  macello,  per  legarli  in- 
dissolubilmente alla  sua  fortuna,  e per  Inimi- 
carli a morte  con  chiunque  per  avventura 
funse  rimasto  della  fazione  oppressa  (1). 

Por  la  guerra  di  Toscana , cho  alava  por 
aprirsi,  il  duca  Valentino  avea  tratto  a sé  Vi- 
tellozzo  Vitelli , a cui  Firenze  doreva  ancora 
la  vendetta  del  Ifaldlo,  e gli  Orsini , cho  per 
la  cacciala  de’  Medici  loro  parenti  non  erano 
meno  intensi  a quella  citU.  Uià  Un  dal.  prin- 
cipio del  1591  egli  avea  mandato  gente  in 
aiuto  de’  Pisani , e fiiuliano  de’  .Medici  per  ìn- 
stigaziono  dd  papa  era  andato  alia  corte  del 
re  Luigi  a preg-viio  di  assistere  li  Valentino  a 
rimetter  Ini  e la  sua  casa  in  Firenze;  ma  il 
re,  tutto  assorto  in  questo  tempo  nella  spedi- 
zione cho  per  ordine  suo  si  stara  preparando 
contro  il  regno  di  Napoli , non  era  disposto  a 
favorire  alcuna  impresa  da  cui  non  isperasse 
quakfae  rgntaggio  immediato  per  la  sua.  Par- 
tisseno  il  Valentino  del  Bolognese  per  entrare 
nel  FiorcnUno  con  700  uomini  d’arme  e 5000 
fanti,  oltre  alle  truppe  beolivolcsche  secondo 
il  conrenuki  col  signore  di  Bologna,  e mandò 
a chiedere  ai  Fiorenlini  il  passo  per  il  loro 
dominio  alla  volta  di  Boma,  e vetlovagUa  a 
giusto  prezzo,  e mila  più.  Ma  giunto  a.  Barbe- 
rino in  MagcIIo  mutò  d’improvviso  favella,  e 
dichiarò  di  non  poter  essere  amico  de’  Fiorenr- 
tini,  s’e’  non  avevano  un  governo  nel  quale 
egli  potesse  conOdare;  il  che  non  sarebbe,  so 
non  quando  eglino  avessero  richiamato  i Me- 
dici c restituito  Pietro  nell'  antico  grado.  Do- 
mandava inoltre  che  gli  fossero  dati  nelle  ulani 


(I.'  Uuicr.  1,  c.  |>.  ZI- 
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sei  cittadini  nomimU  da  VileUoazo,  in  iacanto 
di  Paolo  decapitato)  0 inOiie  cfao  il  conduOM-, 
«ero  con  patti  degni  di  lui  ai  loro  atipendj  (1),  J, 
Fiorentini  fecero  deboli  provvedimenti  contro 
queste  tracotate  domande,  e l' esercito  ducale 
^avanzò  lentamente  per  il  loro  iterritorio, 
guastando  ogni  cosa  lungo  lasteada.  Ua  final- 
mente, esdendo  il  Valentino  Obbligato  per  ao-' 
cordai  col  re  Luigi  di  seguire  resercito  franoeae 
all’  impresa  di  Napoli,  convenae  pure  eh’  e’  ai 
avsceiaaso,  se  non  voloa  vedere  gli  altri  suoi 
progotti  sopra  la  Toscana  cadere  a terra  (9). 
Fece  adunque  convenzione  oo’  Fiorentini  nel 
seguente  tenore;  Ritirasaeroi  Fiorentini  la  loro 
protezione  Al  signore  di  Piombino;  conduces- 
sero Ini,  duca  Valeiitioo,  agli  stipeaslj  loro 
per  tre  anni  con  306  uomini  d’arme  e spMo 
di  86,000  ducati  r anno,  obbligandosi  di  rin- 
caMho  il  duca  a non  più  aiutare  i ribelli  dei 
Fiorentini  (3). 

Ai  principio  di  giugno  1501  l'esercito  du- 
calo giunse  flualmsDte  nel  territorio  di  Piom- 
bina Jaeopo'  d’ Appiano  avoa  messo  sossopra 
tutto  quel  guscio  di  noce,  guastale  lo  provvi- 
sioni o messo  in  siouro,  turate  o distrutte  tutte 
le  aongénli  d'acqua  dolce,  e rinchiuso  àaPiam- 
biuo,  Cu’  suoi  più  fiditi  vassalli  « «ou  aleani 
soldati  Corsi,  aspOtIsva  Vassallo  del  duca:  tutto 
il  resto  del  paese,  inclusa  l’isola  deH’Elba,  fii 
occupato  dalle  truppe  ducali.  Totlavia  Piom-i 
binoTcsialeva,  e il  Valentino  dovè  purtirsene 
por  seguitare  F, esercite  reale  all’  impresa  di 
Napoli,  senza  poter  gustare  il  dolce  firatto  della 
vittoria.  Lasciò,,  parlondo,  la  cura  deirossedio 
a Vitellozzo  e a Giampaolo  Bagliani;  ai  tpuli; 
mentre  che  Jacopo  era  itoa  Genova  per  tentar 
di  vendere  b sua  signoria  e quella  repnbblka, 
la  terra  si  arrendette,  addi  3 di  sellembre. 

La  conquista  di  Napoli  fu  per  Luigi  XII  di 
gran  Innga  più  tacilo  a preparare  c a condurre 
a fine,  cIm  per  Carlo  VUI  stata  non  era.  Im- 
pcroecbè  Venczia;«'a  in  guerra  col  Torco,  il 
papa  era  amico  della  Francb,  i minori  polon- 
tati  dell’  alla  e della  medb  Italia  erano  pieni 
di  terrore,  e Federigo  non  aveva  nè  soldati  nè. 
moneta.  Conscio  della  sua  fiacchezza,  aveva 


(I)  8An.  I.  c.  p.  tee. 

(S)  Vsolsi  UKan  ebe  ordini  perealoij  di  Francia, 
proibiasero  al  Valentino  d*  andare  so{ira  Firenze.  Itanlie 
p.  176.  Gnkc.  1.  c.  p.  S7. 

(3)  Gnicc.  I.  c.  p.  SS  c re;;. 


questi  oOèrtu  a Luigi  di  pigliare  da  lui  T inve- 
stitura del  regno  come  feudo  francese, di  rico- 
vero nelle  suo  fortezze  presidio  francese,  o di 
pagargli  tributo:  ma  Luigi  avea  rifiutato  ogni 
accordo,  c nel  novembre  dell'  anno  1500  arca 
segretissiroamente  concbiuso  in  Granata  con 
Ferdinando  il  Cattolico  un  trattato  nel  quale  i 
due  contraenti  si  dividevano  il  regno  di  Napo- 
li (1],  Ferdinando  arca  mandalo  in  soccorso 
de’  Veneziani  contro  de'  Turchi  un’armata  di 
circa  CO  vele,  con  sopra  1,200  cavalli  e 800 
fanti  eletti  sotto  Gunzalvo  di  Cordova;  la  quale 
venne  a svernare  nei  porti  di  Sicilia:  questa 
Ferdinando  intendeva  di  volgere  alla  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli.  Lnigi  dal  Iato  suo 
mandò  a questo  effetto  mille  lance  e 10,000 
fauli,  di  cui  4000  Svizzeri  o il  resto  Guasconi 
e Francesi  d’altre  provincio,  sotto  il  comando 
d’  .\vcrardo  d’  AubignV.  Allo  stesso  tempo  Fi- 
lippo di  Ravensicin  (della  casa  ducale  di  Cle- 
ves  ) governatore  di  Genova  pel  ro  Luigi  usciva 
di  Genova  con  l’armala  francese  carica  di  C,500 
uomini,  facendo  vela  verso  la  costa  di  Napoli. 
A queste  forze  Federigo,  che  nulla  sapeva  della 
convenzione  tra  li  due  re,  non  potette  opporre, 
quantunque  prendesse  al  suo  soldo  i Colonnesi, 
più  di  700  cavalli  pesanti  c 000  leggieri  con 
circa  6000  fanti.  Laonde,  disperalo  di  potere 
con  si  deboli  forze  far  lesta  al  nemico,  si  giltò 
nelle  braccia  del  capitano  spagnuolo,  e per  ot- 
tenere il  suo  soccorso  gli  aperso  le  fortezze 
della  Calabria;  quindi,  mandatuFcrdinandosuo 
figliuolo  primogenito  ancora  fanciullo  a Tarau- 
lo,  si  pose  con  le  genti  che  aveva  potuto  rac- 
CDgliore  a San  Germana 

Poco  dopo  il  principio  di  giugno  essendo 
Aubigny  entrato  co’  suoi  nelle  terre  della  Chie- 
sa, gli  oratori  fraucesi  cspagnuoli  notificarono 
al  sacro  collegio  il  IratUlo  di  divisione,  tenuto 
per  tanto  tempo  segreto,  tra  la  Francia  e la 
Spagna, c domandarono  rinvestitura  ciascuno 
in  nume  del  suo  ro,  la  quale  fu  loro  accordala 
addi  25  del  mese  suddetto  in  un  concistoro 
segreto  (2).  Fin  dopo  questa  pubblicazione  osò 
Gonzalvo  tener  la  maschera  sul  viso,  e andar 


(I)  UiirO  doveva  avere  iwr  ine  porzione  la  Terra 
di  Lavoro  con  Napoli  e gli  Abbruzzi , o il  titolo  di  re 
(Il  Napoli  e di  Geruaalemme  ; Ferdiuando  tutto  il  ri* 
manente,  c il  titolo  di  duca  di  Foglia  e di  Calabria. 
Sivm.  I.  c.  p.  116.  Guiec.  I.  c.  p.  16. 

!Z.  Si-m.  I.  c.  p.  1 16. 
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con  promesse  Htadendo  il  ipIserD  Fk^derigo  (t)^ 
flDosccbè  reesfoito  rrsnoese  non  Ai  presso.  •!' 
confini,  c sllora  seoperté  le  so*  comiMsiiohi, 
e seriiHe  a Federigo  ;psr , restitniiigUi  i iéAdi. 
cli'e'tcneta  ndi  NapòleUno,>i dicendo  di  noa 
poter  compiere  agli  obblighi  che  questi  gl’ini^ 
ponerano.  Nel  medesimo  tem(io  i Colonnesi 
erano  as.saUatl  dal  papa,  c abhandonanilo  tatto 
il  resto  di  ciA  che  teaerano  in  Terra  di  Koma, 
concentravano  le  loro  (ano  in  Amelia  e Rocca 
di  Papa.  Federigo,  rigettando  il  consiglio  di 
Fabrizio  Colottna,  il  qual  voleva  chesi  tentasse 
una  battaglia  in  campo  aperto,  prima  che  i 
Francesi  potessero  accozzarsi  con  gli  Spaglino- 
li, divise  le  sue  forze  per  modo,  che  Fabrizio 
insierae  col  conto  Rinuccio  da  Marciano  ( con- 
dotto neramente  agii  stipendj  di  Federigo')' 
oecnpasse  Capua,  egli  S lesso  Av orsa,  o Pro- 
spero Colonna  Napoli:  il c^o  tulio  faceva  per 
acquistar  tempo;  giacché  la  resistenza  in  su  i 
campi  gli  pareva  impossibile.  Aubigny  passò' 
il  Volturno  di  aopra  a Capua,  o costrinse  Fe- 
derigo ad  abbandonare  Aversa;  quindi,  occu- 
pato tutto  il  paese  itiOno  a Napoli , pose  V asse- 
dio a Capua:  la  quale,  dopo  aver  respinto  un 
assalto,  mentre  trattava  d’arrcndorsi,  l’esercito 
francese  se  ne  impadroni  e miséla  furiosanienle 
a sacco.  Settemila  persone  perderon  la  vita  in 
questa  terribil  giornata  ( che  fu  il  di  24  di  lu- 
glio), senza  che  l’ immane  soMalesca  perdo- 
nasse a sesso  od  età.  Fabrizio  Cokuim  rimase 
prigione;  Kinuccto  da  Mardiano  morì  d’  una 
ferita  rìccvnta  nell’assalto  soprasrritlo. 

Perduta  Capua,  Federigo  disperò  di  po- 
tersi tenere  in  Napoli  (2);  onde  abbandonata 
la  città  si  ritirò  in  Casteinuovo.  Gaeta  o Na- 
poli s’arrendettero  subito  ai  Francesi  ; e po- 
chi giorni  dopo  l’ entrata  di  questi  nella  capi- 
tale, addi  25  d’agosto,  Federigo  paUrggiò  con 
Aubigny  la  resa  del  caslcllo  c di  tutte  le  for- 
tezze che  si  tenevano  ancora  per  lui,  nella 
parie  assegnala  alla  Francia,  non  rilciieudo 
l>cr  sé  altro  che  l’ isola  d' Ischia  per  sci  mesi, 
c stipulando  il  perdono  a tutti  i sudditi  rima- 
sli  fedeli  alla  casa  d' Aragona,  dulia  venula 
di  Carlo  VII!  in  poi  (3). 


Ili  I 

(I)  Guioc.  1.  c.  p.  3t. 

(aj  Gutcc.  L 0,  p.  M. 

(3)  Sùm.  I.  c.  p.  tu.  Illippo  di  BaveaiMiii , che 
rumparre  dwianaiad  lachia  ctiU’ amata  fraoccae,  per- 
suasa Federico  a laaUersj  inieraaiCBle  in  mano  del 


' . • 1 . i I • < .1.  ■ U'i  Mi  . ■ ’i. 
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Flau  otreapiittiem  tfa'  /rnMcMi  Wdl  r/fnn  di  Afapoli 

Ili  ■ -I  ■ ■ (àiglio‘tSOS)j  iiT  . l'Ii  l'il  • I. 

■1  II  -,  'I  '■  ili  : ' • 

'Non  molto  dopo  la  porfita  di  Ftsiferìgo  dal 
regii0Ì  >n«cqu0ro -aitèrcazioni  tFn 'dè , troppe 
francesi  e lo  spagnoole  mtornò  mia  pnssrs- 
svOQO'di  corti-  dìlltireni'^lp,'  peroeehÒ'i‘coBfinl' 
di  «Msmna  parìe  nella  divisfoirc  del' i^no  non 
erano  «tali  espressi  >coa  8ani(ienic' chiarézza. 
Peto  le  «piali  laliercazinni  comitorrò,  essendo 
ooMvehuti  nella  chieM'di'fo' Antonio,  Ira  Helfl 
ed  Alélta;  N vieeràlfriiiirose'Lni^d’ArtnBgnac 
duca  di  NemoaaO  «i  (ronznlto  di  Còrdova,  sia- 
Mlirono  di  aminlDitlrare  iftì  «Kimune  1 distretti 
in  MligiO  ftw' alla'  delemtindefoM  fiaafo  delle 
loro  corti  | e fZMfiitaió  di  «iMntlre  Ugualmente 
tra  toro  IliprOdetlb  ifolIa  dogaiìa’'détfo' pecore, 
onua  prinbipOlh  della  coolesMzkine  (9).  Ma 

' ii  ’.!  i.!  ’!  ' il’»  ’ • 

l ilTi  I.  i'  . TI  TTÌi:.,* T'iulI  ,ilr  • ' 

ra  l^lglF'  li  dm  trbéertto  ^laium  prionpaltnetite 
per  r odio  e»ireao  Qb9  ffO|Mep«(Ot«Do4rò  di  Fer- 
dioapdo  p^r  U pcriida  lua  cQlHio^^•  leMclò  U marebeae 
del  Guasto  al  governo  deir  isola,  e pltenulu  Mlvocon- 
dMb  Loigi  fè’tif  aMty  ocni /etdqtie  galere  toltili 
i^  Frdeciad  Fabrizio  Cnirinoab'iyaJtt  ideato,  ftzncaipo 
riscattalo^  e iosicme  eoo  spxpaperaizao  fizUUd  rimaae 
in  Ischia,  Federigo  ottenne  per  accordo  col  re  di 
Francia  A ducato  'd' Angiò  con  9b,000  idueati  di  ren- 
dita, «>coÉdiidoariidl  ncmiotebef  maj<pia  di  Francia: 
non  f»  tnooto  p^ftope,  zMt  fp'  Moapie  foardaio  con 
diligenza:  mori  ai  9 di  ,tettcinbre  del  1504,  Gon«, 
zaivo  di  Cordova  non  tròvfi,  nel  prender  possesso  della 
sba  péKé'p  rotbtènza  TdoMbé  fn ’ÉbnfredkMna  e In  Ta- 
rsio. lit  pr^  «I  «nrfoikdto  dopo  l>io»o  aaiedlot  ma 
n^U  iccoo^,.  dircta  da  Giovanili  tU  Guevari  conte 
di  Polenza  ed  aio  del  pirrioto  duca  di  Calabria  ivi 
rlocbiddo'  con  ItH , f II  Spàglmdl  irortrono  maggior  dir- 
QaallàJlHtr.  teaimeolo, ‘amodD  Ckonialvo  glaralo  tal 
r^^UbUa  coo^acri4  di  Asciar  UbOfo  il  doca  di  Calabria 
d’andare  duVe  volesse , Il  detto  Giovano!  tl  accordo 
il^ dargli  U terra.  Verb  é che  Gonzalvo»  quand’ebbe 
it-prideipo  noBO  nani,  lo  raaadb  prigione  In  Itpagna: 
ma  qneaN  viiao  oaorptd  - odiaccaretMto  da  que- 
gli aogutU  regnaali  Uno  al  lò.'ìtk  U tecoodogeoilo 
Xirònso,  che  era  andato  col  padre  tn  Francia  morì  nel 
tSrfS  a Gi^eiioble:  li  imo,  Cesare,  morì  a Ferrara  In 
cai’dliW<aapi.  t. 

, (fljFear.  1.  c.  fol,  Gi^oc.  I.  e.  p.  i3  leg. 

(9)  Di  questa  dogana  t' ó parlalo  addietro.  I pascoli 
estitl  erano  negli  Abfaruzzi,  I pascoli  inveroali  nella 
Capitanala:  la  ptiroa  di  queste  regioni  apparteneva  in- 
dobilatamenlc  alla  Francia,  a termini  del  «trattalo  di 
divisione;  ma  la  ('.aptlaoata  non  essendo  espressamente 
nominata  nel  trattalo,  |»olcvaM,  a rigore,  dobHare  a 
chi  apparbmoaae : e con  ema  n'andava  il  dazio  del 
transito  delle  gregge. 
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le  due  corti  fecero  sapere  ai  loro  rispettivi 
governatori,  ch'egli  dovevano  usare  la  diffe- 
renza insorta  in  modo  da  trame  il  maggior 
proOUo  possibile,  che  non  era  altra  in  sostanza 
che  un  dir  loro,  date  dentro,  che  vediamo  in 
One  a chi  dee  restare  il  reame. 

Il  di  19  di  giugno  ISOS  (1)  il  duca  di  Nc- 
moui^iprpte^  »;(ieBzalvo,  in  caso  che  gli 
Spagnooliiinon  riiaKiassero  subito  la  Capita- 
nala, eh*  e’  Tendicberebbft  eolT  armi  le  ragioni 
della  Francia,  e Insieme  fece  occupare  dalle 
sue  gentil  la  Tripalda  terra  propinqua  ad  Avel- 
liao  nel  principato,  che  era' anch’ esso  non 
meno  che  la  Capitanata  oggetto  di  disputa,  tra 

10  due  nazioni,  l principi  di  Salerno  e di  Bl- 
signaoo,  antichi  seguaci  della  fazione  angioina 
si  condussero  agli  .atipeadj  della  Francia,  e 
lionzalro,  inparalo  alla  guerra,  fa  costretto  a. 
rifuggirsi  la  Barletta;  doreiraeeolti  i suoi  mi-, 
gliori  8oUiU.e,iipiù  fedeUadcraali  del  partitoi 
aragonese,  al  mise;,quel4nm»te  ad  aspettare) 
i rinforzi  che  Ferdinando  non  mancherebbe 
di  spedirgli.  Con  i baroni  dell'  antico  partilo 
aragonese  passarono  eziandio  al  campo  spa- 
gauolo  Prospero  e Fabrizio  Colonna. 

"H  dùca  di  Nemonn,  chd,dà  Matteo  Ac- 
quavira  dnea  d' Atri,  era  cons^liato  a porro 

11  eempo-a  Rari,  si  ImcìA  persuadere  dagli 
altri  capitani  deir  esercitò  francese  a voltarsi 
direttamente  contro  Barletta  e Gunzalvo  me- 
desimo; ma  loifecepoeo  risolutamente  e con- 
tentossi  d'asciar  la 'terra  alla  larga,  man- 
dali^ (ni'  lAm  'circk  ^elle  sue'  genti  sotto 
Aobigny  in  Calabria , dove  per  la  memoria 
del  sno  primo  soggiomo  qnesto  generale  era 
mollo  amalo;  tahnenteehè  alla  sua  venula  gli 
Spagauoli  di  quella  provincia  dovettero  ceder- 
gli il  luogo  c fioaifflenle  ritirarsi  affstio  in 
Sieilia.’Ha  questi  vantaggi  non  eompltatdronb' 
il  danno |Che  recò, all' esercito  principale  ta 
languidezia  in  eòi  fu  lasciato  consumarsi  vi- 
cino a Barletta,  cbe>  distrusse  l’arme  capitale 
d’oo  esimfto',  la  tempra  del  soldato  (2).  1 
piccioli  fatti  4'arrae  che  quivi  furono  combat- 
tuti, c in  cui  si  riflette  ancora  nn  poco  della 
luce  della  ravallcria  francese  e spagnnola  e 
dell' arte  guerresca  degl'italiani,  sono  notabili 


(1)  Ouicc.  I.  c.  p.  i7v 

))  Le  mur<U  de  fariFt^,  come  lo  càianuTi  Niipo- 

koQc. 


in  sé  slessi,manon  per  le  conseguenze  loro  (1). 
’ Csnosa  e la  CUrignuola,  eh' erano  rimaste  in 
potere  degii  Spagnooli,  furono  evacuale  per 
ordioc  di.Uonzalvo,  il  qual  non  voleva  coasu- 
mare  innUimeole  nella  difesa  di  quelle  biqoo- 
che  Ufficiali  e soldati  di  gran  valore;  ma  allesa 
con  somma  diligenza  a fortiilear  Barletta  e a 
tener  Tesercito  paziente  e di  boon  animo,  non 
ostante  la  carestia  da'  viveri  o gli  altri  dUqgi 
grandisaimi  dell’ «ssodio:  net  che  riuscì  miru- 
Mlmcnle,  . . 'i 

In  tale  stailo  rimasero  le  due  parti  per 
più  mesi,  l’ noe  a fronte  dell'  altra,  insjno 
alla  Due  deU'unooiSt^  ll.qual  passalo  o, ve- 
nato T anno  1S03,  il  duca  . di  Nemours  si  ac- 
costò con  Tesercilo  alle  mura  di  Barletta,  e 
maodó  per  un  trombetto  a sGdar  Goualvo  a 
battaglia;  da  coi  gli  fu  risposto  schemerol- 
I mente  eh’ e' non  era  'oso  combattere,  a.  posta 
del  nemico.  OndecbC  il  duca  ievakqi  di  lù  so 
I n'andò  con  le  sue  genti  a Cauow. a’ quartieri, 
d'ieverno;  ma  nella  ritirala  parte  delle  sne 
I genti  furano  assaltate,  non  senza  grave  danno* 
da  Diego  di  Mendozza  e Prodiero  Colonna  (2). 

Luigi  XII.  aveva,  inaio  dall' anno  1501, 

I soUecilato  daU'imperator  Massimiliano  rinve- 
stitura del  ducalo  di  Milano  (3);  ma  benché  si 
proponessero  varj  accordi,  e che  il  primo  mini-; 
atro  0 gran  favorito  del  re,  Giorgio d'Ambuosa 
cardinale  e arcivescovo  di  Roano,  andasse  in 
persona  a Treolo  per  tratture  la  cosa  con, 
Massimiliano , iKm  a'  era  ancora  ,coochiusp, 
nulla  nel  1502.  Nel  febbraio  del  quale  anno 
r imperatore  mandò  in  Toscaaa  come  suoi 
commissari,  Hermes  Sforza  (4)  e U proposto, 
di  Bressaoonoj  a preparare  gli  animi  e a 
chieder  danari  ai  Fiorentini  (ch'egli  conside- 
rava ancora  come  vassalli  del  sacro  romano 


(1)  Inloroo  ai  roaiami  cavallervKbi  duali  eiCTCìti  di 
quetU  tempia  voil.  Ranke  p.  107  «cg.  907  seg.  Ferr. 
fol.  SS  ei  okW.  Roffi^oe  toI.  Il , p.  S. 

(i)  Ferr.  fol.  60  b Mg.  * . ■ ' 

(3)  Coke.  1.  c.  p.  39. 

(i)  Che  abbiamo  veduto  prigione  del  re  Luigi  con 
gli  altri  membri  della  famiglia  Sforza;  ma  era  alato 
liberalo  per  iaterceuiooe  ddrimpciatrice  tua  aerella. 

J¥.  dei  TYad. 

* U famoto  alsUaitìmenlo  f/t  13  luiuai  t 13  Fraocvsi,  di 
nii  iKM  parla  H noatro  aulor«,  rl4v«  1«k»^  poco  tMapo  dopo,  t 
in  rootegueoM  di  quoto  avveniraenUi.  Uo  altro,  mrao  noto  io 
lialia,  (S  11  Fraurcai  contro  II  Spagouuk  oos  «itlaria  da' pri- 
mi, rra  atMo  cooibauote  poco  Unpn  inuaui  prtuo  Traut,  t 
it  Baufdo  meaato  1«  m«u-  / 
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Impero  ) io  «iato  deila  tua  pawala  per  pren- 
derò la  corona  imperlale,  e insieme  d’una 
spedizione^' egli  mediUTa  contro  de’TBrcbi, 
I Fiorenthil,  ebeda  lunghissimo  tempo  erano 
esenti  da  ogni  subbiezione  Terso'!' impera, 
entrarono  ciò  nondimeno  In  finte  negoziazioai 
con  gU  oratori  imperiali,  affine  di  muovere 
con  la  paura  di  qneata  couginozione  il  re  di 
FrancM  a far  nuova  lega  con  Itmm  £ cosi; 
addì  16  d’ aprile  del  15(Q,  ottennero  da  esso 
un  trattalo  «be'  assicurava  loro  per  tre  anni 
prossimi  rinl^rità  'dello  stato  che  in  quel 
tempo  possedevano,  e'  la  libertà  di  jnvx-eder 
con  Farmi  contro  a chiunque  teneva  per  forza 
alcuna  parie  del  forò  lerrilorfe:  in;  contrac- 
cambio di  che  promettevano  di  pagare  al  re 
10,000  ducati  l’anno  fin  ebe  durava  la  iegm 
Con  questo  accordo  si  liberarono  I Fiorentini 
per' lo  presente  dal  timore  del  duca  Valentino. 

Alessandro  Vi  in  questo  IrsUempo  aveva 
congiunta  in  quarte  nozze  la  Lucrezia  sua 
figlinola  ad  Alfonso  d*  Saie,  primogenito  del 
duca  di  Ferrara,  con  100,600  ducati  di  dote 
(1  settembre  1591);  pw  il!  qual  mogliazzo  il 
duca  assicurava  lo  stato  so» 'contro  i diaegnl 
del  Valentino,  a il  Valentino  veniva  a Tortifiv 
care  fo  sue  conquiste  coq  la  rìpataziooo  della 
casa  d’ Este.  Aveva  oltracciò  privato  etm  sna 
sentenza  1 Varani  di  Camerino  del  knv>  vica- 
rialo, onde  fornire  un  nuovo  acopo  all’ atti- 
vité  del  figUixdo. 'Questi  parU'dlRoma  nel 
giugno  del  1502,  come  per  attendere  a questa 
conquista;  e avendo  mandati  innanzi  per  gua- 
stare il  paese  il  duca: di  Oravina  « Oliverotto 
da  Fermo  (1)  rimi  roiidoNierì,  si  fermò  col 
resto  dello  sue  genti  nel  Perugino;  e ncliìese 
il  duca  d'  Crilino  che  vedesse  aiutarlo  Con 
tulio  il  suo  sforzo  contro'  1 Varani,  Il  quale 
non  prima  ebbe  sua  di^NMizione,  ohe  volta- 


(I)  OliveioUo  ds  Fermo,  rimuto  or&oo  per  tempo, 
ent  Italo  ricollo  da  loo  zio  Giovaoni.  Edocslo  nell' armi 
«otto  Paolo  Vitellr , nea  quindi  servito  tono  THel- 
louo  ed  era  pertenlo  al  primo  grado  nella  me  mO 
Uiie.  Col  Ikvore  di  qneiU  posixioi»,  lego  una  pratica 
eoo  certi  cittadiai  mal  amtenU  del  governo  di  Già- 
vanni;  e sotto  pretesto  di  voler  vitltam  lo  zio.  che  da 
parecchi  aiml  non  avca  veduto , ti  recò  a Fermo.  Qalvi , 
iogaonato  Giovanai  con  apparenze  amicfcevoU,  lo  fai- 
Tito  eoo  talli  I prtncfpatt  nomini  del  tuo  pertito  a de- 
alnar  seco,  e alla  bne  del  petto  gli  fece  tulli  tagliere 
a pezzi.  In  tal  modo  oocupà  Oliverotio  II  principtto 
di  Fermo.  Marh.  Princ.  rsp.  Vili. 


tosi  contro  U duca  gii  occupò  con  iocredibila 
ceisrità  Ca^i,  etm  Unto  spavento  di  ciascuno 
( per  la  nota  perfidia  e crudeltà  sua  ] , che 
Guidubaldo  montalo  senza  indugio  a cavallo, 
in  abito  di  viUaoo  senìfaggl  a Bavenna,p 
quindi  a Mantqva  (l).  Fuggi: aUo  stesso  It^npo 
per  consiglio  della  madre  il  pr^Uo  di  Roma 
n.signoro  di  Rinigaglia,  Frsmcesqollaria  delU 
Rovere,  figlinola,  ancora  pupillo  di  Giovanni; 
diimodo  ebe  ia,brevi»iino  ùqq>0  il. Valentino 
si  trovò  padrone  # tolto  R #caip.  dalle  for- 
tezze in  inora  di  Majnolo  n.  di  R-  Reo.  L’anlica 
privilegiau  signoria  del  conveulo  di  S.  Ma- 
rino, con  formo  polRicho  ricordanti  i tempi 
carlovingiani,  viasaU  ain  qui  sotto  la  tutela 
dei  Moalcfellrescbi,  voleva  ora  collocarsi  sullo 
la  proleziouo  di  S.Marco(2);  ma  rùpinli  da’l.C;- 
neiiani,  doveltwo  accelUra  podestà  valenti- 
neaco. , ■ ,.  .■  ■ ■ 

Quasi  coolemporaoea  con  questi  evenllez* 
atoU  la  ribellione  d’Antzzosuràedata  pm- pre- 
vio concerto  d’ alcuni  ciUadini  con  Vilelkuxo 
iViiriU,  a di  4 di  ging^  Solo  In  CiUadolU 
rimase  a divozMne  de’  Fforeniini;  e fu  difesa 
perqualcbe  tempo  da  Cogimo  veacpvo  d’Aienao, 
e figliaolodeloommiiisarioCoprailooGnglielmo 
de'  Pat^i,  la  ciù  precipitanza  sopraliulto  era 
itada  causa  che, il:  disegno  dni'qongìnnti  non 
andasse  a vuoto  .(3).  Uà:  awa^yetnito  «oq 
geqli  VUdIozzo,  e dopo  lui  GUnipaoio  Bt- 
gRoai.». Fabio  Orsino  con  Pietro  e Gioz.afini 
do'  Medici  cardinale,  e avuto  i anilevati  aiuto 
anche  da  Siena,  la  eitUitella  mal  provvista  di 
vettovaglie  o di  difensori  s’ arrendette  dopo  14 
giorni  d’assedio,  « Ut  dagli  Agelini  popoiar- 
menlo  disfatta.  Il,  duca  Valentino  non  ardi, 
per  timore  della  Francia,  .occupare  Arezzo  per 
conto  proprio;  ma  pwmise:cho  molti  de’, suoi 
soldati  passassero  nei  campo  di  VReUoizo,ipeg 
aiutarlo  a proseguir  la  guerra  contro  Firenze; 
poi  d’improvviso,  voUosi  sceso  Cafierìiio , con 
ingeoQo  se  ne  impadronì.! e preso  l'antico  si- 
gnore Ginlio  Cesareicondaesuoi  Alinoli,  Ve- 
nanzio ed' OiUvif  no.  gli  léce  slraugoiare  (4). 

‘J  ' '•  Uv 


(I)  Beni.  BiiL  Ventt.  p.  9il. 

(I)  Beni.  I.  €.  p.  ti$. 

(3)  Goicc.  I.  c.  p.  W *eg.  ■ l ‘ 

(♦)  Ben  parli  II  Bemho  àriU  Itag*  <•»  • Vn- 

neziz , ma  e’  S' Inganna  : nn  de'  Rgllonil  di  Gioito  ai 
salvò  (Glovan  Maria):  ma  H prtre  * I doe  nomioaii 
nel  testo  ftirono,  come  s'*  dello,  slringolsti.  < 


j uy 


206 


. STORIA  U'/ITAUÀ  — LIBRO  XL  ■ ; 


Mnnirc  rhc  il  Vakntinn  er»  oecupoUi  In  quetlà 
hiao^a,  Vit^loztn  ronquls(6  Curtoiia  e tutta 
la  Valdlchiano,  o poi  praaa  Angiiiarì  o II  Rorgo 
aS.  Sepolcro,  0 avrektxi  pral»  Poppi,  sa  Pai»- 
riro  <tei'  l‘'r8iico«i‘>iii  VaMarno  in  'anòronw) 
de'  Fiorentini  nOn  lo  avobso  pór  timore  eO‘ 
stretto  a desistere.  Ma  rrnterrente  della  Francia 
produsse  maggiorì  elTellf;  porclocehèti  Vaien*- 
lino  fa  per  es<»  Indotto  ad  abbandonato  atfatio 
VlicHorni,  anri  minacciollo  di  andargli  eonim 
in  persona  con  sue  genti,  se  non  rilascierà 
subito  Arezro  e T altre  terre  eceopato  a’  Fio- 
rentini. (1)  Per  lo  che  VitellozKO,  pieno  di  ter- 
rore, Consegnò  senza  indugio  Arezzo  con  lotta 
il  resto  a Imbauli  capitano  che  ora  dello  genti 
regie,  dal  qnale  (2)'per  commlssiuno  del  re  Ai 
immedialamenle  restituito  ai  Kiorenlhaì. 

Il  potere  cht  11  nome  delta  Francia  eser- 
citava manirestamento  sopra  un  uomo  cosi 
inaeeelisibile  ad  ogni  rispetto  disino  ed  amano 
quM  ^ il  VolenlibOi  lece  che  tutti 'quelli 
eh’  erano  offesi  o minacciati  da  Ibi  ricorressero 
per  aiuto  n Lnlgi  XII;  se^l>ena  con  nisSuò 
frutto.  Conciossiarhò  il  Cardinal  d' Ambuosa 
ambiva  la  tiara  ponliileale,  alla  quale  < non 
poteva  sperare' di  pervenire;  se  prima  non  ob 
teneva  che  Alessandro  'VI  empisse  U ceilegio 
cardinalizio  d’ nomini  Idcllnatl’a  liiver'.tua 
Facile  dduuqne  Ai  ad  AIcssandrn  II  gv.-idagtMr- 
si,  chn  nn  breve  di  Ingàto'o  terars  per  'littiicsi 
m >nUa  la  Prancta;'ecceUo  la  Bretagna ,'C  con 
Npmmessa  d'un'inromatadi  cardinali  àoeóndb 
la  sna  'mente,  questo  favorito  e principal  mi- 
nistro di  Luigi  XII  rH  quale  in  ricambio  seppe 
cosi  bene  infindccbiare  il  sao'algnore,  con  as- 
severargli che  i)  p.-ipo  0'  if  Valentino  erano  i 
soli  in  Italia  de’  quali  egli  potesse  sicuramente 
confidarsi,  ehe  gli  avversar]  di  quetlo  alla 
corle  di  Frància  perderiino  il  tempo  e la  spe- 
sa. Poscia,  essendo  il  re  venato  In  Italia,  il 
Valentino  P andò  g trovare  a MItono  nell’ago- 
sto di  questo  andò  1,102;  « il  risultato  del  loro 
abboccamento  si  Al,  vd*e  le  truppe  francesi  fu- 
rono richiamate  di  Toscana,  e fiiovanni  Beo- 
tivoglio,  il  Baglioni  e Vitellozzo  abbandonali 
al  Vaicniinu.  Nel  mese  susseguente  Loigi  sen 


(I)  Guicc.  1.  c.  p.  S7. 

(S)  Non  TmmeaU)  da  ImluuU  tebn  era  uno  scel- 
lerato sul  fsre  d'  Entraaues  ) , ma  da  «no  mandala  ap- 
posla  dal  re  la  looao  ano  fa  Arcuo  restiluilo  si  l'io  i 
reniini.  A.  df»  Trad.  \ 


ritorn<'i  di  là  da'  monti,,  dopo  d'avcr  mandalo 
in  rinforzo  del  duca  di  Nemours  2000  Svizzeri 
' 0 altrettanti  lìuaseoni,orkavp(tlSaMsi  e Pan- 
dolfo  Petmeci  nell*  sua  protezione  per  M>,OOQ 
ducali,  Ci  lasciate  800  ianc6  a posta  del  Vaien- 
Ubo  (Ib  I . il  Ili  ' il‘  .1 

Dopo  Un  cosiffaUn  accordo  non  v'  ere  ausa 
che  i Fiorcnlini  non  potessero  regraaovolmente 
temere.  laipcrocohù,  vircndo  essila  oerb»  Boode 
della  grazia  del  re  di  FpfineiB,  come  qncaU 
aveva  cbsi  subito  o con  tanta  infamia  abban- 
donato il  BeviUroglia  loro  confederelo  e gli  al- 
tri, eoa)  potava,  quondo  conto  gli  toruasse, 
abbandonare  con  uguale  fociUlà  Firenze.,  I..a 
guerra  di. Pisa,  quella  tabe  e gaogrena  della 
repubblica  fiuCrnlina,  durerà  senza  apparenza 
alcuna  di  tosta  conctuaionei  e la  forma  demo- 
cratica delki  dtlà  (mdza  balia,  la  quale  avreb- 
be, ae  non  alarni  dato  aUa  politica  esterna  un 
carattere  certo  ),  con  appremo  potere  traghet- 
tante incesmblelncDte.d'ana  mano  in  un'altra, 
faceva  Fireaze  più  dabòle  oVella  non  sarebbe 
statnilaa'più  rigorosamente  avesse  concentrato 
b con  più  .'gibslq.penpocziotii  ordiualoile  sue 
forze,  il  frequente  altomar.  de' collegi  era  so- 
praUolk)  inecivo  allo  negozlaaiooi  coi  grandi 
potontalidi  quel  tempo,  per  la  somma  difiicollù 
c quasi  impossibilità  di  manteocre  in  tm  go- 
verno  eoli  costituito  La  aegrotesza  delle  deli- 
berazioni {2):  di  modo  che 'bleuDi  cillailiai  di 
maggiore'  autorità,  par  dare  al  governo  qual- 
cbeislabiiità,  proposera  «be  il  capo  della  si- 
gnoria,i|Cioè  iligouCsloniere  di  gtusUzia,  si 
creasse  d' ara  inoaazi  per  tutta  la  vita  sua, 
come  il  doge  di  Venezia,  con  lacallà  di  sedere 
e votare  in  billi  i collegi  o tribunali  e diritto 
d’ioiziaUva  in  comune  col  proposto  ma 
sattopaslo  Dondimeao  in  materia  criminali. 
ooMie  ugni  altro  ciUadino,  alla  suprema  giuris- 
dizione del  tribunale  degli  Otto.  Questa  pro- 
posizione fu  approvala  dai  collegi  opportuni, 
0 il  di  16  d' agosto  sanzionala  dal  gran  consi- 
glio d«*l  popolo:  a!  22  dd  mese  ségndilc  (4] 
rìelro  Smicriui  Ai  dello  .goti^onicrc'a  vita, 
0 il  .|irÌBio  di  uovembre  cabrò  in  uQìcio  (5). 

■ao  , ' 

I IIIUF  n * ■■  It  n.i  I Mwi  ' ■■ 

• I 1 f 1 ' «>U  »|j 

SisQL  L 0.  p.  ,143.  p..  63  e 

, (S)  Smoi.  l.  Op  p.  165* 

(3)  Vftd.  ToU  L a p.  7|U  jcoL  i Mt.  i. 

(ij  Um  ooU  dti  Potc«ogÌi<  «1  Uukc.  (I.  c.  p.  59) 

I dà  inrece  il  10  del  weie. 

I (&)  NriU  precedeoi*  priniiTCra  erta  fià  «UU  §b<h 


DALL’ANNO  li!»i  I INO  ALL’ANNO  13N!> 


‘>(19 


AvvogniK'lw  il  Umore  ilclln  poloiiza  del  Va- 
lentino conlrib«is§c  in  modo  prinrfpnle  a que- 
sto salutevole  rambiamento,  come  si  vede  dalle 
legazioni  ordinale  in  questo  tempo  al  papa  e 
al  figlinolo  (1),  nissun  rispetto  tuttavia  potè 
muovere  i Fiorentini  a rollegarsi  coi  capitani 
e signori  minacciati  dal  Valentino,  uomini  la 
maggior  parte  di  mente  scellerata  e di  cnidellA 
non  minore  di  quella  del  duca.  Ma  essi,  incoi-  | 
zati  dal  pericolo,  si  congregarono  iji  un  luogo  | 
del  penigino  dello  la  Magione;  cioè.  Paolo  e j 
il  cardinale  Orsini,  Vitcllozzo  Vitelli,  Uiam- 
paoln  Baglinni,  Oliverotto  da  Fermo,  Hermes 
Benlivogli,  per  Giovanni  suo  padre,  e Antonio 
da  N’enarro  in  nome  di  Pandolfo  Pelmcci  e 
de’  Sanesi  (2).  (’.osloro  si  collegarono  a difesa 
comune  e ad  offesa  del  Valentino,  c avendo  le 
loro  genti  in  pronto  potettero  subito  mettere 
in  rampo  700  uomini  d’  arme,-  e 9000  fanti. 

I Veneziani,  ricercati  dai  confederati  d’en- 
trare in  questa  lega,  ricusamm>;  ma  scrissero 
allo  stesso  tempo  ai  loro  ambasciadori  alla  i 
rorte  di  Francia,  che  rimostrassero  al  re  l’in- 
famia di  proteggere  e favorire  un  mostro  come 
Gasare  Borgia:  lo  elio  fu  fatto  dagli  amba.scia- 
dori  senza  il  minimo  prò.  Il  duca  d’ Urbino 
acccllò  volentieri  le  profferte  de’  collegati  a 
favor  suo,  e la  guerra  inernnincHt  con  la  ri- 
bellione di  questo  ducato,  prima  che  il  Valen- 
tino fosse  in  ordino  per  ricevere  un  tanto  as- 
salto. Egli  era,  quando  gli  fu  recata  la  nuova 
della  ribellione  d’ Urbino,  in  Imola;  e quivi 
deliberato  di  rimanersi  finoacchè  non  aveste 
raccolto  un  esercito  sufficicnlo,comando  ni  suol 
capitani  che  erano  nel  durato  d'  Urbino  che  si 
ritirassero  a Kimini  (3);  ma  essendosi  questi 
contro  il  comandamento  ricevuto,  impigliati 
per  via  in  un’impresa  aggressiva,  furono  a 


Jilc  le  aiitictie  corti  del  PodesI.1  e del  Catulano,  e in 
loro  lliodo  era  stala  ordinala  una  Uuotri  di  cinijne  ain- 
dici, quattro  de' quali  doveanu  concurtlare,  perclio  la 
sentenza  fosso  valida.  Il  |iresidente  di  questo  Iriliunalo 
conservo  il  titolo  di  Podesl.i . che  veonc  cosi  a sifoi- 
ticare  soltanto  il  jiriino  eindice  della  terra.  Il.il  srdttorc 
questa  pnsudenza  Ira  i einqno  [.noilici  di  sei  in  sei 
mesi,  fu  dato  al  nuovo  leiliunaie  il  nome  di  Rnola. 
Sssm.  1.  c.  p.  167. 

Il)  fjian  Vittore  Soderìni  al  primr»  c Nierolt)  Maeliia- 
velli  al  siH-mhlo.  Ved.  Mach.  fOpr-re . Leyftz.  al  fì.  Va- 
IrnliHa  Italia  ISIS  voi.  Vili  ) p.  isl,  noi.  i. 

(4)  tliiice.  I.  c.  p.  6S  seg. 

(3]  Mseb.  I.  r.  p.  SÌ7. 

Leo,  Voi.  II. 


iiiezzo  ollobrc  eo|iraggiuiili  dai  nemici  presto 
I Fossombnine , c rolli  con  prigionia  del  princi- 
j palo  tra  loro,  Ugo  di  Gardona.  Fticilmenle, 
I dopo  questo  fallo,  avrebbero  i collegati  potuto 
opprimere  il  dut^a , se  la  paura  della  Francia 
non  gli  avesse  come  azzoppati;  ma  mentre  che 
per  questo  rispetto  si  peritano,  mentre  che 
^ trascurano  di  profittare  con  celerità  della  vit- 
toria avuta,  il  papa  c il  Valentino  cotgono 
r orcasionc  di  separare  negoziando  i confede- 
rali. Pareva  a costoro  che  In  perfetta  inazione 
del  Valentino  in  Imola  fosse  un  segno  evidente 
^ della  sua  debolezza;  ondo  nella  vanità  di  tale 
I opiniono  si  lasciarono  invescare  in  pratiche 
d’accordo,  con  tanta  maggior  confidenza  quanto 
eh’  eglino  avevan  già  conseguiti  non  pochi  van- 
laggi  : perciocché  c il  popolo  di  Camerino  avea 
richiamalo  Giovan  Maria  figliuolo  del  signore 
passalo,  c Vilcllozzo  aveva  occupato  la  rocca 
rii  Fns.sombronc,  c tulio  il  ducalo  d’ Urbino, 
eccetto  .‘sant’  Agata  , era  in  loro  potere  (1). 

Il  duca  Valentino,  per  meglio  ingannare  i 
rollcgali,  diede  agli  Orsini  il  Cardinal  Borgia 
per  islalìro,  e qaiiidi  chiamò  Paolo  a sé  (2'  : al 
quale  con  umanissime  parole  rajiprc.scnW  l’im- 
possibilità dell’ impresa  loro  contro  di  uno, 
sostenuto,  com’essi  vedevano,  da  tutta  l'auto- 
rità della  Francia  ; mnlessando  allo  slesio 
tempo  d’aver  fallato  in  rs.sersi  romporinto  in 
modo  da  far  dubitare  di  te  coloro  su  la  cui 
fede  e virtù  tutta  la  sua  grandezza  era  fonda- 
ta. (Ton  queste  arli  riutscì  a conrltidcrc  con 
l’Orsino  una  convenzione  verso  l'uscita  d’ ot- 
tobre in  Imola,  por  la  quale  il  duca,  dimenti- 
cando tutte  le  offe.se  passale,  confermava  ni 
culicgali  le  antiche  condolle,  c questi  obhtiga- 
vansi  a servirlo  contro  il  durzi  d’  Urbino  c il 
Varano  di  Camerino.  Prima  che  questo  trat- 
talo fosse  dal  papa  c dagli  altri  nollcgati  ra- 
tificato, il  Valcnlino  indusse  il  Beiilivoglio  a 
fare  accordo  seco  in  particolare,  il  di  2 di  di- 
cembre. Promise  Giovanni  di  vivere  d’ora  in- 
nanzi in  lega  e in  amicizia  cui  duca,  di  ser- 
virlo per  un  anno  prossimo  di  100  uomini 
d’arme  c di  100  balestrieri  a cavallo,  di  pa- 
gargli per  ulto  anni  a titolo  di  condona  12,000 
ducati  1’  anno,  e d’ acccltarc  io  moglie  per  il 
figliuolo  primogenilo  d’  .Annibaie  suo  figliuolo 


il;  Guice.  1.  c.  |».  Tl. 

;S  Mach.  I.  c.  p.  »si).  — Gaicc.  p.  73. 
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una  nipote  del  papa.  A questo  prezzo  ottenne 
il  Bcnlizoglio  la  conrerma  del  suo  vicarialo  (1). 

II  duca  d'  Urbino,  disperato  dopo  questi 
eventi  di  poter  tenero  lo  stato  contro  il  Valen- 
tino, (non  ostante  la  ^ando  affezione  e pron- 
tezza a difenderlo  che  il  popolo  gli  dimostrava) 
se  n'andò  a città  di  Castello  (2):  il  Valentino 
concedette  venia  della  ribellione  a tulli  gli 
abitanti,  di  modo  clic  agli  8 di  dicembre  egli 
erano  già  ritornati  all'  ubbidienza  sua.  (ìian 
Maria  da  Varano  fuggì  di  nuovo  nel  regno  di 
Napoli,  e Camerino  di  nuovo  si  sottomise  al 
Valentino:  Vitellozzo  e gli  altri,  raliCcato 
l'accordo  tra  Cesare  e Paolo,  stavano  con  lo 
genti  loro  a posta  del  duca.  Questo  momento 
scelse  il  Valentino  per  muovere  il  campo  ( in- 
grossato in  questo  frattempo  di  450  lance  fran- 
cesi) da  Imola,  addi  10  dicembre  (3):  nò  mai 
l’nscita  d'una  belva  feroce  dalla  sua  tana  ca- 
gionò tanto  spavento  in  un  vicinato,  quanto  la 
mossa  di  quest'uomo,  con  si  considerevole 
esercito,  verso  un  Rnc  ignoto,  negli  animi  della 
gente. 

Vero  è chela  terribilità  del  duca  fu  molto 
diminuita  per  la  subita  partenza  da  Cesena 
delle  450  lance  francesi  il  di  '•lì  di  dicembre 
senza  che  si  sapesse  la  cagione;  nondimeno 
i più  savj  credettero  che  i collegati  della  Ma- 
gione facessero  male  a mettersi,  sene' altra  si- 
curtà, in  mano  sua.  Oliverotto  c gli  Orsini  an- 
darono per  comandamento  di  l^esarc  sopra 


(1)  Si  trovano  j capitoli  di  qucalo  accordo  in  Mach, 
p.  37i  aef;.  li  Rankc  conronde  ii  presente  ac- 
cordo tra  Cesare  e il  Bentivoplìo  con  C altro  summen- 
tovato  tra  Cesare  c Paolo  Orsino;  almeno  dalle  sue 
parole  non  apparisce . eh'  epli  ritenga  il  trattato  del  S 
di  dicembre  come  diverso  da  quello  concluso  coi  ri- 
belli condottieri.  Ved.  Itankc  I.  c.  p.  SOI. 

(9)  Mach.  I.  c.  p.  3S3.  3SS.  Fuggi  poi  da  Citta 
di  Castello  e andò  a Pitigliano,  o di  là  occultamente 
per  il  contado  di  Siena  e per  il  Fiorentino  si  recò  a 
Venezia.  Bem.  I.  c.  p.  SiS.  • 

(3)  Reca  maraviglia  il  vedere  come  il  Mach,  nel  suo 
opnscoletlo  ; Dei  modo  tenuta  dal  duca  Valentina  ec 
si  discosta  in  più  pnnU  da  ciò  che  quasi  giomo  per 
giorno  scriveva . come  inviato  della  Repubblica  lloren- 
tina  presso  del  duca , al  magistrato  della  sua  città.  Cosi 
riguardo  a questa  data,  mentre  nelle  sue  lettere  ulTI- 
ciali  dice  che  la  partenza  del  Valentino  da  Imola  fu 
il  10  di  dicembre,  nell’ operetta  sopraccitata  scrive  in- 
vece alla  uMcila  di  novembre.  Io  seguo  generalmente 
la  relazione  uQiciale. 

* E d,  notarò  rtia  il  dura  fliiiduluildn , prima  dì  paMìrsi  la 
mrnnda  valla  .la'  .Imi  duminj , tara  di, l'ara  tutta  la  tarfavva  dal 
ducalo,  caretta  S t.aa  ,tw  titrunr  Dalla  .ua  Dutui.  / Trait. 


Sinigaglia , per  cacciarne  la  Prefcitcssa  sorella 
tiri  duca  d’  Urbino,  che  reggeva  la  terra  in 
nome  del  flgliuolo  Kraucesco  Maria  della  Ro- 
vere. Costei  si  fuggi  a Venezia,  ma  la  rocca 
non  volle  arrendersi  se  non  al  duca  medesimo: 
il  quale  perciò,  partitosi  l'ultimo  di  dell'anno 
di  Fano  (l),con  2,000  uomini  a cavallo  e 10,000 
fanti  venne  a Sinigaglia.  Tutti  ì capi  delle 
genti  che  avevano  in  nome  suo  occupata  que- 
sta città,  cioè  Paolo  c Francesco  Orsini  duca 
di  Gravina,  Vitellozzo  Vitelli,  c da  ultimo  Oli- 
verotto da  Fermo,  gli  si  fecero  incontro , per 
salutarlo,  fuori  della  terra , e da  quel  momento 
non  fnron  più  perduti  di  vista. 

Entrati  in  Sinigaglia  e giunti  all’  alloggia- 
mento del  duca,  furon  da  esso  invitati  dentro 
c subito  fatti  prigioni.  Allo  stesso  tempo  i sol- 
dati d’  Oliverotto , che  erano  alloggiali  nei 
borghi  della  città,  furono  assaliti  c svaligiati 
dalle  truppe  ducali,  parte  delle  quali  vennero 
pure  per  assaltare  le  genti  orsine  e vitellesche; 
ma  essendo  queste  alloggiate  più  discosto  dalla 
terra , potettero  ritirarsi  in  buon  ordine  a sal- 
vamento. Vitellozzo  e Oliverotto  furono  stran- 
golati la  medesima  sera  (2),  Paolo  o il  duca 
di  Gravina  ai  18  di  gennaio  (3)  in  Castel  della 
Pieve.  Il  giorno  dopo  la  cattnra  di  questi 
quattro,  il  Valentino  s’indirizzò  col  campo 
verso  Città  di  Castello,  c giunto  a Sassoferrata 
ricevette  il  di  4 di  gennaio  la  nuova,  che  il  ve- 
scovo di  questa  città  e Giulio  Vitelli  ( fratello 
minore  di  Vitellozzo  ed  ora  capo  di  quella 
casa  ) con  tutti  i suoi  se  n’ erano  fuggiti,  chi  a 
Venezia,  chi  a Pitigliano.  Lo  stesso  partito 
prese  all’ avvicinarsi  del  duca  il  Baglionì  dì 
Perugia,  il  quale  se  ne  fuggi  a Siena  presso 
Pandolfo  Petrucci,  e la  terra,  non  voluta  rice- 


(1)  La  narraziODe  de*  seguenti  avveDimenti  ò tolta 
dal  Machiavelli  1.  c.  p.  àtò  teg.  e dalle  note  degli  edi- 
tori; qiialcbo  co«a  l'é  pur  levato  dal  soprannomioato 
opuscolo  del  modo  ec. 

(9j  Fu  detto  cho  il  primo  si  difendesse,  quando  fu 
preso,  con  un  pugnale.  Rurch.  Diar.  p.  9148.  ’ 

(3j  Secondo  il  Burebard  (p.  9li9J  addi  91. 

" Dei  rÌDipie  figlia„1i  di  Nireelò  Vitelli  (Ved.  Tot.  I.  p.  799 
eot.  9 io  fot.  e p.  793  oaOi  ] quotlro  oiorirono  di  mone  vio- 
leoti.einl.:  Cinvanni,  priompeoilo.  d' noa  eaoooaala  all'auedio 
d'  O.tm.i  al  tempo  di  papa  iDD.menio  ( Ved.  lopea  p.  99,  eoi.  1 ): 
Camillo,  aeeoodwgenito . d' UD  aa»o  a Cinelle  nel  repoo  di  Na- 
poli eomluttrndo  jmr  i Franee.i;  Paolo,  teraopentto,  decapitalo 
a Pirenve  nella  «ala  del  ballatoio;  Vìtelloaao  .tranpolato  a Sini- 
paplia.  Cuiee.  eoi.  Ili  . p.  78.  / Trud. 


Digitized  by  Goo^lt 


DALL’iVNNO  1493  FINO  ALL’ANNO  1559 


911 


Tere  in  protezione  dai  Floreollni,  >t  arrendette 
al  Borgia  (1). 

l)a  queste  due  città,  di  Perugia  e Città  di 
Castelio,  non  voile  il  Valentino  omaggio  come 
Signore,  ma  solo  come  tìonfaloniere  della 
Chiesa  [9]  le  quali  cspedile,  si  volse  con  tutto 
il  suo  sforzo  contro  Pandolfo.  Dichiarò  questi 
d’ esser  pronto  ad  uscire  di  Siena,  purché  il 
duca  allo  stesso  tempo  si  partisse  con  tutti  I 
suoi  del  territorio  senese  ; il  che  Cesare  avendo 
fatto  col  muover  l’ esercito  verso  Roma  ( dove 
chiamavaio  il  papa  a sterminio  degli  Orsini  ), 
Pandolfo  dal  canto  suo  si  parti  di  Siena  con 
Gian  Paolo  Baglioni  (3] , e andossene  a prima 
giunta  a Lucca,  ma  lasciando  la  città  in  mano 
degli  amici  ed  aderenti  suoi  (4). 

Appena  il  papa , secondo  il  convenuto  col 
Valentino,  ebbe  le  prime  nuove  del  fatto  di 
Sinigaglia,  invitò  a sé,  prima  ch'altri  il  ri- 
sapesse, nel  suo  palagio  di  Valicano  il  cardi- 
nale Orsini  [5]  ( il  quale  sulla  fede  dell'accordo 
fatto,  s’era  pochi  di  innanzi  avventurato  a 
tornare  in  Roma  ),  e subito  il  fece  arrestare , 
addi  3 di  gennajo.  Nel  tempo  medesimo  gli 
altri  Orsini  e i principali  di  quella  setta,  che 
erano  in  Roma,  furon  fatti  prigioni,  ma  rila- 
sciati , poi  eh’  ebbero  aperto  al  papa  le  loro 
fortezze.  Il  cardinale  fu  trattalo  più  severa- 
mente, perocché  fu  insieme  allargato  di  pri- 
gione c avvelenato  d’ un  veleno  lento  che  in 
alcune  settimane  lo  condusse  al  sepolcro  (6). 
Questa  persecuzione  degli  Orsini  in  Sinigaglia 
0 in  Roma  produsse  naturalmente  in  quelli 
di  loro  che  non  erano  in  potestà  del  Pontefice 
o del  figliuolo , un  desiderio  grandissimo  di 
vendetta;  e Giulio  in  Piligliano,  Fabio  figliuolo 
di  Paolo  ed  Organtino  in  Gervetri  raccolsero 


{1}  It  quale  vi  richiamò  ali  Oddi  o lolU  gli  altri  ne- 
mici di  Gian  Paolo.  Gakc.  I.  c.  p.  SI. 

(3)  Uach.  I.  c.  p.  436  aeg. 

(3)  Mach.  Decetina.  1. 

èrtili  A Siena  an<'ur  la  \ampa 

Deir  Idra,  e eiaM-bedua  di  quei  tiranni 
Fuggendo  ÌDnaita  alla  ina  furia  aram|vi. 

(4)  Pandolfo  agl  in  questa  occasione  con  ugual  pru- 
denza e dignità  : il  di  della  sua  partenza  fu  il  9H  di 
gennaio.  Ved.  .Malar.  1.  c.  fui.  110  a»  e il  Guicc.  I.  c. 
p.  63. 

(5)  Cosi  il  Guicciardini  p.  70.  Secondo  il  Diario 
burchardiano  (p.  3148}  il  cardinale  sarebbe  andato  in 
Vaticano  di  per  sé  stesso,  per  congratularsi  col  papa 
della  presa  di  Sinigaglia 

(6)  Borcti.  Dior.  p.  3149-50. 


gente  a piedi  e a cavallo.  Una  parie  dei  Co- 
lonnesi  e la  famiglia  de’  Savellt  erano  ngual- 
mcnte  nemici  del  papa;  o Gian  Giordano  Orsino 
che  era  nel  regno  di  Napoli  ai  servizj  del  re 
di  Francia  , c il  conte  Niccolò  di  Piligliano  , 
generale  de’  Veneziani , si  studiarono  con  ogni 
potere  di  muovere  i loro  signori  contro  Cesare 
Borgia. 

Ora,  quantunque  Cesare  riuscisse  io  breve, 
poi  ch’e’  si  fu  volto  di  Toscana  contro  gli  Or- 
sini, a togliere  ai  nemici  suoi  Palombara  o 
Vicovaro  c con  maggiore  difficoltà  Ceri  (1),  pur 
non  potè  procedere  con  tal  prestezza  da  impe- 
dire alla  Francia  c a Venezia  d’interporsi  in 
favore  dei  loro  condottieri.  Dovette  pertanto , 
per  espresso  comandamento  del  redi  Francia, 
levarsi  dall’ assedio  di  Bracciano;  ma  il  papa, 
ciò  non  ostante,  continuò  a procedere  giudi- 
zialmente contro  gli  altri  Orsini,  dichiarandoli 
ribelli  e i beni  loro  confiscando;  lo  che  mosse 
il  re  di  Francia  a praticare  una  lega  tra  Bo- 
logna, Firenze,  Siena  e Lucca,  al  quale  effetto 
rimesse  Pandolfo  Pctrucci  in  Siena  , addi  99 
di  marzo  1503  (9).  Ma  Tostìnazionc  con  cui 
Pandolfo  s’ oppose  alla  reslituzione  di  Monte- 
pulciano ai  Fiorentini,  pretcstando  l’odio  che 
tal  cosa  gli  conciterebbe  presso  del  popolo , 
fece  incagliare  il  disegno  del  re.  Oltreché  la 
coso  di  Pisa  impedivano  all’uuionc  delle  città 
toscane;  perciocché  i Fiorentini,  sebbene  negli 
ultimi  tempi  avessero  condotto  quella  guerra 
piu  da  guastatori  che  da  veri  soldati , tagliando 
due  volte  le  biado  d’intorno  a Pisa  prima  che 
fosser  mature,  pure  por  tradimento  della  guar- 
nigione francese  avevano  avulo  Vico  Pisano 
e subito  dopo  la  Vcrrucola,  fortezza  impor- 
tante per  il  suo  sito  e la  sua  prossimità  a Pisa 
( 16  e 18 giugno  ).  Per  i quali  progressi  de’Fio- 
reutini,  i Lucchesi  e i Sanosi,  nou  meno  dei 
Genovesi , erano  anzi  disposti  a soccorrer  Pisa , 
che  a collegarsi  con  Firenze  (3).  Verso  questo 
tempo  i Pisani  oOerscro  la  signoria  della  loro 
città  al  duca  di  Romagna , il  quale  troppo  vo- 


;'1)  Palomhara  era  terra  de' Ssvelli , roa  farea  preia 
■ difeiuicro  Muzio  Colonna;  Vicovaro  apparteneva  a 
Gioran  tìiordano  Orsino,  e Ceri  (ranUchissima  A^tylla) 
a Giovanni  Orsino,  padre  di  Renzo  che  divenne  più 
lardi,  come  vedremo,  famoso  nelle  ^erre  d’Italia. 

V.  tUi  Trad. 

>8)  O piuttosto  questo  fu  il  giorno  iu  cui  Pandolfo 
fu  richiamalo.  Malav.  1.  c.  fol.  Ili  •. 

(3)  Goke.  1.  c.  p.  119. 
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leiilieri  l’  avrclilw  ai  cclUiIa  se  siilii  non  fosse 
1,1  p.aura  della  Francia.  l'uUat  la,  roiislderandu 
il  malo  ntviaiiienlo  clic  lo  roso  de’FraDicsi 
parevano  prendere  nel  remilo  di  Napoli,  deli- 
licrù  perora  mVricusare  alTaUo,  né  accettando  i 
scoprirsi  a uiv  tratto  inimico  della  Francia; 
ma  tenersi  pronto  in  suH'armc  ed  aspettare 
l’esito  delle  rose  di  Napoli,  e nei'oziare  frat- 
tanto occultamente  con  gli  Spaguuoli  (1). 

Nel  reame  di  Napoli  dopo  il  principio  del- 
l'anno liiOS  la  fortuna  dell’ armi,  parte  per 
l'industriae  per  l'energia  di  (ìonzalvo, parte  per 
la  negligenza  de' capitani  francesi,  s’era  ai 
tutto  rivolta  a vantaggio  degli  Spagnooli.  1 
Veneziani  (neutrali!)  portarono  a tìunzalvo 
in  ILarlctta  provvigioni,  che  i Francesi  avreb- 
hon  potuto  rivolgere  in  proprio  uso,  c ricove- 
raroiMi  nel  |)orlo  d' Otranto  certi  legni  proven- 
zali, che  senza  ciò  sarebbon  venuti  in  mano 
degli  Spaglinoli.  Nondimeno  i Francesi  non 
cessarono  anche  in  questo  tempo  di  estendersi 
con  le  armi  nel  paese  vicino,  ed  occuparono  | 
tutta  la  terra  d'Otranto,  eccetto  Otranto  stesso, 
lìallipoli  c Taranta  Ma  l'imprudente  fretta 
del  duca  di  Nemours  in  voler  castigare  gli 
uomini  di  Castellanela  che  s'  erano  ribellati 
agli  Spagniioli  {ì),  facendolo  soprassedere  al- 
l'impresa capitale  della  primavo-a,  l’attacco 
cioè  di  Barletta,  fu  il  principio  della  rovina 
dell’esercito  francese.  Perchè  l'ionzalvo,  sen- 
tendo il  duca  partito  a quella  volta,  sorti  una 
notte  di  Barletta  c .sorprese  in  Ituvo  la  Palice, 
imo  dei  principali  capitani  dell’esercito  fran- 
cese, e lo  fece  prigione  con  tutti  i suoi,  ritor- 
nandosene quindi  sicuramente  con  la  sua  preda 
a Jlarlelta. 

In  questo  mezzo  don  l'go  di  Cardona,  pas- 
sato di  nuovo  dai  soldi  del  Valentino  a quelli 
di  Spagna , raccolse  certe  truppe  in  Sicilia  o 
sbarcò  cou  esse  in  Calabria;  dove  ruppe  il 
conte  di  Meleto  ( di  casa  Sanscvcrina  ) e liberò 
don  Diego  Itamirez  assediato  in  Terranuova  : 
ed  essendo  non  molto  poi  rinlorzato  di  nuovo 
truppe,  venute  di  Sicilia  sotto  don  Manuello 
di  Benavides  (3),  espugnò  d’assalto  Calinera  (4). 

(I)  Siiim.  1.  r.  ins.  Intorno  a questa  mutaxrane 
nella  politica  dei  hur{,'ia«  ved.  Uanke  1.  c.  p.  Sii. 

(8)  Ferr.  fol.  Gl. 

Col  quale  |>aiaù  in  Italia  |h.t  la  prima  volta, 
comi»  sempUro  Roltlato , Antonio  da  f.eyva . die  noi 
vodrcuio  in  M‘giitto  generali^mo  di  Carlo  V. 

A’,  (ki  Traii. 

(Ij  iàuicc.  I.  r.  I».  87 


( Ma  sopraggiiinlo  indi  a piu  o .Vubigny  ( che 
I era  stalo  sin  ipii  uccqpato  in  altra  parte  della 
Calabria,  e eoli  cui  s’ erano  uniti  a Cosenza 
i principi  di  Salerno  c di  Bisignauo  con  molti 
altri  baroni  di  parto  augioviun  ) furono  gli 
Spagnuoli  rolli  con  gravis.sima  perdita  vicino 
a Terranuova  (1) , si  che  don  l'go  medesimo 
dovè  cercare  n piedi  un  rifugio  nella  munta- 
I gna.  L'n  nuovo  esercito,  composto  tutto  di 
Spagnuoli  0 comandato  da  un  l’orlo  Carrero, 
nscilo  della  nohii  prosapia  dei  Boccanegra  di 
Genova  e cognato  della  moglie  di  (ìonzalvo, 
approilò  quindi  in  Calabria;  ma  ammalatosi  di 
mal  di  morie  in  lleggio  il  l’orlo  Carrero,  la 
cura  della  spedizione  rimase  a Ferrando  d’An- 
drades  suo  luogotencule. 

In  questo  tempo  gli  Svizzeri,  irriUiti  perchè 
la  Francia  si  schermiva  di  ceder  loro  Bellinzona 
stata  da  essi  occupata  proditoriamente  tre  anni 
prima,  come  addietro  s’è  fatta  memoria,  as- 
saltarou  Locamo  c cou  fatica  io  presero,  ma 
non  la  rocca,  dove  i Francesi  si  difesero  finché 
il  governalore  di  .Milano  (Carlo  d’Ambaosa 
signore  di  Chaumont  nipote  del  Cardinal  di 
i Itoano  ) potè  circondare  e slrigncro  gli  asaali- 
I tori  medesimi.  Ma  il  re,  che  desiderava  per 
I pili  ragioni  di  avere  gli  .Svizzeri  amici  mentre 
che  la  guerra  durava  nel  napoletano,  volle 
piiittuslo  acconlarsi  con  lorocheprofittarc  della 
sua  vantaggiosa  situazione  per  debellarli,  e 
cedctlc  loro  per  trattato  Bellinzona  con  le  sue 
pcrtineuze  (2),  addi  11  d’ aprile  1303.  Alla  me- 
I desima  guisa,  con  1’  iiicliiustro  piuttòsto  che 
J col  saugue,  parve  fiualmcntu  volesse  terminane 
! auro  la  quislnuie  gallo-ispana  inlorno  al  pos- 
I sesso  di  Napoli:  perciocché  essendo  convcnuli 
in  Blois  il  re  di  Francia  c T arciduca  Filippo 
genero  di  Ferdinando  il  catliilico,  conclusero 
iiisienie  il  di S d’aprile  un  (ratlato  ili  pace,  ai 
turniini  del  quale  Luigi  cedeva  le  sue  ragioni 
sopra  il  regno  di  Napoli  a Claudia  sua  figliuola 
c s[H)savala  a (ìarlo  figliuolo  dell’  arciduca,  in- 
titolandosi gli  sposi  re  c regina  di  Napoli;  ma 
finoacchè  i due  fanciulli  nou  erano  d’età  a 
poter  consumare  il  matrimonio,  il  regno  do- 


il)  Ferr.  fol.  63  b.  srg. 

I (j)  La  t'rsAÌcMte  fu  laUa  » favore  ilei  Ire  ('anioni 
I il*  fri,  Srliwylz  n UnlcrviaUeu,  l quali  divuuro  il 
I pac«e  in  Irò  kaliagiji  comuni , ckxì  Uelliuzona , El- 
, vii'ra  c Val  di  Ved.  Meycr  di  Kuuuau  i/a* 

nua/c  PC.  voi.  ! , |>.  307. 
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vcva  mscre  posseduto  secondo  il  trattato  di 
divisione  di  (iranata  (IJ.  l.uigi,  non  dubitando 
della  ratifica  di  questo  trattato  per  parte  della 
Spagna,  trascurò  di  mandare  altri  aiuti  nel 
regno  di  Napoli;  mentre  che  il  gran  capitano 
usava  diligentemente  l’occasiono  per  sottomet- 
tere il  paese  al  suo  signore,  il  quale  ( indotto 
a ciò  principalmente  dallo  rappresentazioni  di 
tfonzalvo]  ricusò,  con  somma  maraviglia  di 
Luigi,  la  raliflca.  Intanto  Andrades,  unitosi 
col  resto  delle  Torze  di  don  Ugo,  venne  a Se- 
minara;  onde  essendolo  Aubigny  andato  a 
trovare  con  tutto  il  suo  sforzo,  vennero  i duo 
eserciti  il  di  21  d’ Aprile  allo  mani  in  sulGu- 
micello  ebe  corre  tra  Seininara  e (ìioia,  c i 
Francesi  restarono  sconGtti  senza  rimedio,  ri- 
fuggendosi Aubigtiy  con  alcuni  pochi  nella 
rocca  d'AngituIa,  dove  fu  incóotanonle  asse- 
diato dagli  Spagnuoli  (2). 

V’erso  lo  stesso  tempo  Ottaviano  Colonna, 
che  (•onzalvo  avea  mandato  in  (ìcrmania  a 
snidar  gente,  ritornò  con  2,500  fanti  tedeschi; 
per  il  qual  rinforzo  credendosi  (ìoiizalvo  abile 
a tener  testa  al  nemico  in  campo  aperto,  deli- 
berò Gnalmenle  d’uscire  di  liarletta.  Il  duca 
d’ Atri,  che  veniva  per  unirsi  col  corpo  prin- 
cipale dell’esercito  ft'ancese,  fu  sopraggiunio 
per  via  da  Pietro  Navarro,  uno  de’  migliori 
ufficiali  di  Gonzalvo,  o rotto  c fatto  prigione, 
(■onzalvo  usci  di  Barletta  il  di  28  d’aprile  1503 
c andò  a porsi  alla  (ò'rignuola,  dove  il  duca  di 
Nemours  incontanente  lo  segui.  Gli  .'■pagnuoli, 
appena  arrivati,  s’ erano  trincerati  ; le  opinioni 
nel  campo  francese  erano  diverse:  alcuni  vo- 
levano che  s’ indugiasse  rallacco  Duo  al  di  se- 
guente, essendo  già  la  notte  propinqua  e i 
soldati  stanchi,  c frattanto  si  prendesse  cogni- 
zione deir  ordinanza  del  nemico;  altri  all’iu- 
conlro  volevano  che  s’  appiccasse  subito  la 
ballaglia.fjuest’ullima  sentenza  prevalse  presso 
del  duca  di  Nemours,  c un’ora  circa  prima  di 
sera  l’esercito  francese  (3)  ricevette  l’ordine  di 
marciare  sopra  gli  alloggiamenti  nemici.  La 
polvere  suscitala  dal  calpestio  della  cavalleria, 
le  lance  ritte  dei  cavalleggcri  spagnuoli  e la 


;i)  Sjsni.  I,  c.  |).  sua. 

la)  Fcrr.  fot.  oc  a.,  Guicc.  I.  c.  p.  101. 

(3)  Qucalo  coutava  SCO  laiicit,  1500  cavallog;;i'ri 
c toOO  raiili:  rescrcilu  vpaaauùlo  era  forte  di  ISOO 
cavalli  d' armatura  povaiite  e 500  armati  alla  leggiera, 
(li  vooo  lauti  tedevclii  c iooo  rpai;uuuli.  Siam,  p.  Zoo. 


213 

natura  stessa  del  paese,  coperto  in  quella  sta- 
gione di  Ttoocchi  altissimi,  impedivano  aiFran- 
cesi  di  scoprire  la  situazione  dei  nemici  (1).  Il 
duca  stesso  alla  testa  ite’  suoi  si  precipitò  so- 
' pra  I nemici,  nel  qual  tempo  o per  uso  o per 
j caso  la  muuizione  degli  Spagnuoli  prese  fuo- 
co; ma  un  fosso,  di  cui  i Francesi  non  avevano 
cognizione,  arrestò  d’ improvviso  la  loro  furia: 

I il  quale,  il  duca  mentre  cercava  di  passare  con 
I un  movimento  di  Oanco,  cadde  poTCOsso  d’ uno 
schioppo  c subito  inori.  Per  simil  modo  l’as- 
salto degli  Svizzeri  fu  respinto  dalla  fortezza 
' del  luogo  c dalle  alabarde  dei  fanti  tedeschi 
i di  Gonzalvo;  di  guisa  che  in  brevissim’ ora 
tutto  l’ esercito  francese  fu  rotto  e fugalo,  e i 
I capi  di  esso  o morti  o prigioni.  I soli  che  per- 
vennero a scampare  furono  Luigi  d’Arscho 
fuggi  a Venosa,  e Ivo  d’  Allegri  che  prese  la 
: via  di  Benevento;  ambo  insegnili  da  presso 
dalle  genti  di  Gonzalvo  per  impedirli  che  non 
si  riunissero.  .Mg  volava  innanzi  a lutti  la  fama 
j della  disfatta  de'  Francesi,  per  cui  da  nessuna 
città  erano  i fuggiaschi  voluti  ricevere:  e già 
prima  d’ arrivare  a Napoli,  Ivo  senti  che  gli 
abitanti  s’  erano  sollevati  e assediavano  nei  ca- 
stelli i Francesi  e i loro  aderenti;  onde  omessa 
quella  città  se  n’  andò  per  Capua  e Sessa  a 
Gaeta , dove  concorse  la  maggior  parte  delle 
reliquie  dell’  esercito. 

Fabrizio  Colonna  sottomise  frattanto  gli 
Abbrozzi  agli  Spagnuoli,  o Prospero  occupò 
per  loro  Capua,  Sessa  e tutta  la  Campania. 
Le  Calabrie  oran  già  tornale  alla  divozione 
spagnuola  dopo  l' ultima  battaglia  di  Semi- 
nara,  e le  cillà  della  Puglia  e della  Capitanala 
s' alTrettavano  con  la  sommissione  loro  a preoc- 
cupare la  grazia  del  vincitore.  .Aubigny  quando 
vide  ogni  speranza  di  soccorso  impossibile,  ar- 
rendette Angitnla  agli  Spagnuoli,  sacriGcando 
la  propria  libertà  per  ottenere  ài  suoi  compa- 
gni d’ arme  la  loro  (2].  I Napoletani  manda- 
I rono  in  Acerra  a presentare  a Gonzalvo  le 
chiavi  della  loro  dllà,  dov’egli  fece  il  suo  in- 
gresso il  quattordicesimo  giorno  del  mese  di 
maggio.  Pietro  Navarro,  die  fu  il  primo  che 
' usasse  con  cGello  le  mine  negli  assedi,  costrinse 
in  breve  i castelli  alla  resa;  perché  Caslclnuo- 
I vo,  rullo  cito  Pietro  ebbe  il  muro  nel  modo 


't)  Fcrr.  rnl.  G7  Ciuicc.  |>.  103  tC|. 
Fcrr.  Jiil.  67  b. 
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sopraddeUo,  fu  preso  d' assalto  agli  11  di  giu- 
gno; e con  simile  mezzo  nei  primi  giorni  di 
luglio  fu  preso  Castel  dell’  Uovo  (1):  nel  qual 
tempo  non  rimaneva  ai  Francesi  nel  regno  al- 
tro che  Gaeta,  dov’era  Ivo  d’ Allegri  col  più 
delle  genti  salvatesi  dalla  rotta  di  Cirigniiola, 
Venosa,  dove  s'cra  ritirato  Luigi  d’ Ars,  e Santa 
Severina,  dove  il  principe  di  Rossano  era  asse- 
dialo. 

S IV. 

Guerra  de'  Veneziani  contro  de'  Turchi,  e nmlinua- 
zione  della  Storia  if  Italia  fino  alla  rmula  di 
Ferdinando  il  Cattolico  a Napoli,  e alla  tollomei- 
eione  di  Bologna  alla  tedia  apoilolica,  in  notem- 
hre  1500. 

In  quello  che  siamo  fin  ora  venuti  descri- 
vendo delle  contese  dei  diversi  parliti  e dei 
progressi  dell' armi  straniere  in  Italia  in  que- 
sti ultimi  anni,  appena  ci  è accaduto  di  men- 
tovare una  delle  principali  potenze  italiane,  la 
Repubblica  di  Venezia.  La  cagione  è dovuta 
all’  essere  le  forze  de'  Veneziani  state  in  quel 
tempo  in  bisogna  altrove;  onde  l’ influenza 
loro  nelle  cose  d’Italia  ne  sembra  come  para- 
lizzala. 

Nei  principj  dell’anno  1&99  Sultano  Baja- 
zel  avea  formalmente  confermale  all’ambascia- 
dor  veneto  .\ndrea  Zancani  le  promesse  della 
pare;  ma  il  trattato  era  in  latino,  e il  sultano 
nel  sottoscriverlo  si  riserbava  tacitamente  il 
diritto  di  agire,  se  gli  occorresse  indipen- 
dentemente da  esso.  Lodovico  il  Moro,  che  i 
Veneziani  nimicavano,  ed  altre  potenze  nemi- 
che di  Venezia  persuasero  Bajazet  a muover 
guerra  a quegli  orgogliosi  repubblicani:  un 
cristiano  rinegalo,  un  antico  nobile  di  Venezia 
llersek  Ahmed  pascià,  fratello  del  duca  d’ Hcr- 
zegovina,  era  in  quel  tempo  Gran  Visito  e 
genero  del  sultano  (2);  costui  cedette  in  breve 
il  luogo  ad  un  altro,  ebe  fu  Ibrahim  della  fa- 
miglia dei  Gendereli. 

Del  mese  di  Giugno  del  suddetto  anno  1499 
Bajazet  mandò  contro  Lepanto  un  esercito  ter- 
restre sotto  il  Beglerbeg  di  Romelia,  Mustafà 
pascià, e un’armata  marittima  sotto  il  Capu- 
dan  pascià  Daùd;  alcune  bande  di  cavalieri 


Guicc.  I.  c.  p.  414. 

(i)  Hanimer  Star.  deH'/mpe.  Otiom.  tom.  Il , p.  316. 


Turchi  sotto  Iskender  pascià,  governatore  di 
Bosnia,  invasero  il  territorio  di  Zara;  i mer- 
cadanti  Veneziani  in  Costantinopoli  furon  cac- 
ciali in  prigione,  e le  loro  merci  confiscate. 
Già  era  l’ esercito  del  Beglerbeg  nelle  vicinanze 
di  Lepanto,  quando  l’ armala  turca  si  scontrò 
nella  veneziana  condotta  da  Antonio  Grimani 
presso  l’isola  della  Sapienza  nell’  acque  di 
àlodone,  e appiccata  la  zuffa  il  di  28  di  lu- 
glio (1),  le  navi  veneziane  ricevettero  assai 
danno;  onde  l’ ammiraglio  loro  non  s’ oppose 
altrimenti  all’  entrata  del  nemico  nel  golfo  di 
Lepanto.  Ora , le  fortificazioni  di  Lepanto  erano 
in  si  cattivo  stato,  che  il  governatore  venezia- 
no, Giovanni  Muro,  s’ arrendette  appena  l'ar- 
mata turca  fu  sorta  dinanzi  alla  terra.  Il  ca- 
pudan  pascià  passò  quindi  il  resto  dell’  estate 
e r inverno  seguente  nel  golfo,  nelle  vicinanze 
di  Corinto  (2J;  ma  Iskender  pascià,  nel  settem- 
bre dello  stesso  anno  entrò  con  500  fanti 
e 10,000  cavalli  in  Carintia  e nel  Friuli,  por- 
tando per  tutto  la  devastazione  e spargendo  il 
terrore  fino  alle  porle  di  Vicenza:  e quando  i 
Veneziani  riuscirono  finalmente  a purgare  il 
Friuli  da  questa  peste,  gl’invasori  si  ritirarono 
menandone  seco  seimila  persone  schiave.  Una 
gran  parte  della  Dalmazia  cadde  in  quest’anno 
in  potere  de’  Turchi  (3). 

L’isola  di  Cefalonia,  ultimamente  posse- 
duta (come  altre  isole  della  Grecia  sotto  l’alto 


{1}  Hamm.  p.  318.  11  Sismondi  (p.  SSS)  meno  la 
batlaglii  dì  Sapk*nza  ai  tS  d'agosto:  ma  aiecome  per 
r ordinario  nell*  indiratione  dei  giorni  egli  non  è 
troppo  accurato , e che  l' Ilammcr  all’ incontro  ai  fonda 
aopra  dati  più  aicori  di  acrittori  turchi  » perù  io  m’al' 
tengo  a qucito.  II  Daru  (Hisf.  de  Ven.  voi.  IH. 
p.  sno)  paaaa  così  leggt'rmt'nlc  sopra  questo  avveni- 
mento eh' e*  non  mette  alcuna  data,  li  Bembo,  che 
descrive  la  cosa  minutamente . non  mette  neppur  eaao 
data  di  aorta.  Tuttavia  l’ Haromer  medesimo  non  6 
del  tutto  esalto  in  quello  che  dice  ; poiché  Albano 
Armonio,  capitano  veneto,  non  trovò  la  morte  ncl- 
r acque  di  Sapienza,  ma  morì  più  lardi  per  mano  dei 
Turchi,  martire  della  Fede  Criitiana. 

(2)  Antonio  Grimani , che  fin  dopo  essere  stato  soc- 
corso di  navi  da  guerra  dalla  Francia  non  ardi  tentare 
alcuna  rosa  d’importanza  contro  de’ Turchi . fu  digra- 
dalo, e Melchior  Trevisani  suo  siirccasore  lo  mandò 
prigione  a Venezia,  dove  fu  condannato  a vivere  in 
esilio  nell*  isole  di  Cherso  c d' Otero.  Bem.  1.  o.  p.  18.^. 
In  appres-so  ruppe  1 confluì  del  suo  esilio  e si  riAiggl 
■ Roma. 

(8)  Hamm.  p.  3il.  Andrea  Zanrani,  che  alla  testa 
delle  troppe  veneziane  ai  tenne  quieto  in  Gradisca  la- 
sciando fare  I Turchi , fu  ronfinato  per  quattro  anni 
a Padova.  Bem.  I.  c.  p.  I8l. 
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dnminio  Tcnoto]  da  un  nobile  reneziano,  era 
stata  nella  pace  del  14.79  cedala  al  Turco; 
e quando  in  seguito  V antica  famiglia  volle 
rivendicare  i suoi  diritti  sopra  quell'  isola , 
trovò  in  Venezia  medesima  un  ostacolo  insu- 
perabile (1),  perchè  la  Repubblica  non  voleva 
per  privati  interessi  risicare  la  pace  nuova- 
mente conclusa.  .Ma  riaccesa  la  guerra,  e so- 
prattutto poiché  Bajazet  ebbe  riflulato  la  pace, 
che  i Veueziani  gli  offersero  al  principio  del- 
l'anno 1500,  a meno  che  questi  non  gli  sgom- 
berassero Corone , Modone  e Napoli  di  Mal- 
vasia, e pagassergli  inoltre  un  tributo  annuo 
di  10,000  ducati  [2],  Tarmala  veneta  ten- 
tò , quantunque  indarno , d' insignorirsi  del- 
T isola  (3;. 

Agli  8 d’ aprile  del  1500  Bajazet  si  mosse 
in  persona  contro  la  Morea;  e prima  della 
metà  di  luglio  comparve  con  T esercito  sotto 
le  mura  di  Modone , dove  già  era  T armala  di 
mare  sotto  Jacùb  pascià.  Ai  10  d'agosto, 
mentre  (ìirolamo  Contarini  era  occupato  in 
recar  vettovaglia  e rinforzi  agli  assediati,  il 
nemico  prese  d’ assalto  la  terra  c misela  tutta 
a ferro  e a fiamma  (’>):  lo  spavento  della 
quale  esecuzione  mosse  poco  dopo  Corone  e 
Navarino  ad  arrendersi,  senza  aspettar  la  for- 
tuna d’un  assedio.  Avute  queste  tre  terre,  Baja- 
zet pose  il  campo  a Napoli  di  .Malvasia:  dove 
Paolo  Contarini , uno  di  quelli  eh’  erano  stati 
falli  prigioni  in  Corone,  essendosi  appressato 
alle  mura  per  esortare  la  guarnigione  alla 
resa  secondo  che  da  Bajazet  gli  era  suto  co- 
mandato, nel  mezzo  del  suo  discorso  spronò 
il  cavallo  c si  salvò  fuggendo  nella  città  (5) , 
ch'egli  contribuì  poscia  a difendere  con  somma 
energia. 

Benedetto  Pesaro  era  frattanto  stato  eletto 
al  comando  dell’ armata  in  luogo  del  defunto 
Trevisano;  e assembratala  nel  porto  di  Corfù 
u provveduto  con  buoni  ordini  alla  sua  mag- 


(t)  Ved.  TOl.  1>  p.  464  col.  1. 

(i)  SUm.  I.  c.  p.  Ì30.  Baiti,  p.  189. 

(3)  Beni.  ibid.  Cum.  Naupaeto  ab  hottibui  expu- 
^ato,  Cephalenen  iruutam  capere  pKmo  Antoniui 
(ck>6  Crrtmant),  deindé  ZenuSt  poitremo  etiam  Mal- 
chio  ( Trev^iam'}  elatse  adducla  ditiiuma  oppugnatione 
tentavissent , labor  tamen  omnis  omnium  irritus  et 
inanis  fuit.  11  Trevisani  mori  quindi  tulli  flotta 
presto  Ccratooia . dofio  la  caduta  di  Modone. 

(4)  Bem.  p.  195-6.  Hafnm.  p.  331. 

(5)  Bem.  p.  197. 


giore  efflcenza , si  disponeva  a condurla  sopra 
ai  nemici,  allorché  Tarmata  turca  si  rivobe 
per  ordine  del  Gran  Signore  verso  Costantino- 
poli. Parimente  T esercito  terrestre  si  ritirò 
da  Napoli:  onde  l’ammiraglio  veneziano  tima- 
sto  padrone  del  mare  riprese  Egina,  che  i 
Turchi  avevano  poco  innanzi  occupata,  sac- 
cheggiò Metellino  e Tenedo,  perseguitò  Tar- 
mata nemica  fino  nei  Dardanelli  e s’ impa- 
droni d’ alcuni  legni  più  tardi,  le  ciurme  dei 
quali  f(H;c  per  rapprc.saglia  impiccare  su  le 
due  rive  opposte  d’ Asia  e d’  Europa.  Fatto 
questo , si  voltò  contro  T isola  di  Samotracio, 
la  quale  scosse  il  giogo  ottomano  e si  diede  ai 
Veneziani:  Caryslo  pure  senti  gli  artigli  del 
leone  di  S.  Marco;  dopo  di  che  T ammiraglio 
veneto  ricondusse  Tarmata  alle  acque  del  Pe- 
loponneso. 

I Veneziani  frattanto  avevan  trovato  un 
buono  alleato  contro  de’  Turchi  nel  re  catto- 
lico , per  ordin  del  quale  (ìonzalvo  d’  Aqnilar 
venne  con  possente  armamento  in  loro  soccorso 
0 volteggiò  per  qualche  tempo  nelle  acque  di 
Levante:  ma  la  repubblica  in  questo  tempo 
perdé  di  nuovo  Navarino,  che  Benedetto  Pesaro 
aveva  ricuperato;  Carlo  Contarini,  che.  rendè 
senza  difendersi  quella  piazza,  ebbe  il  capo 
mozzo  su  la  nave  dell’  ammiraglio  (1).  In  Zanlc 
Gonzalvo  e il  Pesaro  furono  insieme  c conven- 
nero d’ assaltare  con  le  due  ilolte  combinalo 
Cofalonia.  Pietro  Navarro  rese  buon  servizio 
in  questa  impresa  con  le  sue  mine,  e verso  la 
fine  dell’  anno  T isola  tutta  era  in  potere  dei 
Veneziani,  i quali  allo  stesso  tempo  riebbero 
per  sorpresa  Navarino.  Gonzalvo  ricondusse 
quindi  la  sua  flotta  in  Sicilia,  e la  repubblica 
in  ricompensa  de'  suoi  servigj  gli  donò  la  no- 
biltà veneziana. 

Durante  T inverno  del  1501  l’ammiraglio 
veneto  distrasse  un  apparecchio  navale  che  i 
Turchi  facevano  in  Prevesa  (2);  ma  questi  si 
ristorarono  del  danno  sofferto  con  T espugna- 
zione di  Navarino  e di  Durazzo.  II  papa  armò 
in  quest’  anno  una  squadra  di  20  vele  in  soc- 
corso de’  Veneziani,  la  quale  corse  per  qualche 
tempo  T Arcipelago;  c Filippo  di  Ravenstein  , 
Governatore  di  Genova  per  il  re  Luigi,  tentò 
con  una  flotta  francese  in  compagnia  de'  Vc- 

■ il)  Bem.  p.  t09;  oppure  in  Corrà,  secondo  llsrii- 
mer  p.  3S7. 

(9}  Bem.  p.  90.V. 
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nezfaiii  l' Isola  di  Metellino,  ma  inutilmente. 
L’anno  seguente  1502,  avendo  l’ Ungheria  da 
una  parte  e la  Persia  dall'  altra  mosso  le  armi 
contro  la  Turchia,  l'ammiraglio  Pesaro  pulc^, 
coir  liuto  de' cavalieri  di  Rodi,  della  Francia 
e del  papa.  Impadronirsi  di  Santa  Maura. 
Questi  eventi  inclinarono  l’animo  del  sul- 
tano alla  pace,  la  quale  fu  trattala  in  nomo 
suo  dall'  antico  gran  Visiro  Ahmed  pascià , e 
in  nome  de' Venetiani  da  .Andrea  ('■ritti,  uno 
di  quelli  che  al  principio  della  guerra  erano 
stati  imprigionati  in  Oostantinopoli.  I Vene- 
ziani restituirono  Santa  .Maura  e cedettero  alla 
Porta  Lepanto,  Corone  e Modonc;  in  cambio 
di  cui  ricevettero  tieralonia,  e furono  compen- 
sati dei  boni  conGseati  ai  loro  mercatanti  al 
principio  della  guerra.  Questa  pace  fu  con- 
clusa il  quattordicesimo  giorno  di  dicembre 
del  1502,  ma  la  ratifica  del  Doge  non  ebbe 
luogo  se  non  nell'  agosto  dell’anno  susseguente. 

Xcl  corso  di  questa  guerra  mori  nel  set- 
tembre del  1501  il  doge.  Agostino  Darbarigo , 
in  luogo  del  quale  fu  eletto  Leonardo  l.oreda- 
no.  Lo  stesso  riguardo  di  maggiore  espeditezza 
nelle  trattazioni  con  gli  altri  potentati,  e di 
maggior  segretezza  nelle  cose  di  stato,  che 
aveva  indotto  i Fiorentini  a ristringer  la  forma 
del  loro  governo,  fu  causa  che  anche  in  Vene- 
zia sorgesse  in  questo  tempo  dal  seno  del  con- 
siglio dei  dieci  una  commissione  minore  di  Ire 
Inquisitori  di  Slato , con  istraordinaria  auto- 
rità (1). 


(t)  laobret  Storia  d’ Ita.  lom.  315.  TaU  mi* 

Dori  commissioni  traile  dal  coBsiiiliu  di  dicci  »cm- 
Itrano  essere  state  in  uso  occastiunalmente  anche 
prima.  Il  duca  colloca  il  principio  della  inquisizione 
di  stato  propriamente  della,  msia  delta  commissione 
(lei  Ire  kit|Uisilori  corno  Irilmualc  permanente,  sotto 
l’anno  1451  ( Vod.  i/ist.  de  Kcn.  \ol.  11.  p.  424). 
« Hans  ces  diveri  manuscrits  ( cii«^  deyli  statuii  del- 
M t’  fm/ttisìzione)  on  trouve  une  delitx'-raiìon  dii  grand 
i>  Coaaeil,  prise  le  lejuin  1154  , qui , ronsitteraol  l’itti* 
» lim  de  i'instiltitìou  permanenti^  du  Cun.sed  de»  Dix 
et  la  didìrnlU*  de  le  rassemhler  dans  lotiles  les  cìr- 
u ronstanres  qui  exigeraicnl  son  inlerrrntion , ratilo- 
» rise  à rhoisir  trois  de  sei  membre.s,  doni  l'un  pourra 
t>  i^lre  pria  (uirmi-les  conseillers  du  doge,  pour  o\er- 
a cer  .soiLs  le  titred'Inqiiisiteurs  d'Klat  la  >urTei|]ancc 
n et  la  jiistice  repressive  qui  lui  soni  didi'^giii^es  à lui* 
» mi'me.  » Questi  Tre  debbono  ritenere  la  loro  aulo- 
riU  tinche^  sono  membri  de!  Consiglio  de' Dieci , o al 
loro  uscire  d' ufllizio  altri  debbono  essere  immediata- 
mente eletti  in  luogo  loro:  sono  esenti  da  ogni  fornMi- 
liia  c ceremonie  di  stato,  e la  lor  potestà  é illimitata. 
Ai  Ut  di  giugno  il  Consiglio  de'  Dieci  traslerl  a questi 


I Tale  era  la  ailuazionc  politica  della  repub- 
I blica  di  Venezia  versu  la  mela  dell’anno  1503, 
sino  al  qual  punto  ella  fu  come  necessitala  a 
rimanersi  neutrale  nelle  cose  d’Italia,  con  poco 
decoro  o manco  utile  suo.  Ferdinando  il  Uat- 
tolico,  appena  vide  i progressi  ilccisivi  dello 
sue  armi  nel  regno,  dichiarò  cIk:  l’arciduca 
Filippo  aveva  oltrepassalo  i limili  della  .sua 
commissione;  e Luigi  XII,  riconoscendo  troppo 
lardi  il  suo  errore , assaltò  dirctlamriilo  la  Spa- 
gna c fece  nuova  adunata  di  (ruppe  per  man- 
dare nel  n>gno  di  Napoli,  sotto  Luigi  della 
Tramoglia  c Francesco  da  Gonzaga.  Otto  mila 
Svizzeri  dovevano  unirsi  con  questo  esercito  in 
Italia,  0 Firenze,  Siena,  Bologna,  .Mantova  o 
Ferrara  dovevano  rinforzarlo  di  sci  cento  uo- 
mini d’ arme:  ma  la  spedizione  procedette  con 
lentezza  verso  il  luogo  destinato,  per  (sospetti 
di’  erano  nati  nel  re  delle  intenzioni  del  papa 
0 del  Valenlino,  i quali  si  sapeva  essere  in 
trattato  con  gli  Spagnuoli.  In  mezzo  a questa 
incertezza  papa  Alessandro  improvvisamente 
mori  ni  17  d’agosto  1503,  dopo  una  cena  fatta 
nella  sua  vigna  di  Belvedere  col  Valentino  c 
col  cardinale  .Adriano  da  Comcto,  i quali  pure 
stettero  in  pericolo  di  morte.  Si  disse  che  il 
papa  c il  figliuolo  avesscr  voluto  fare  avvele- 
nare il  cardinale,  ma  che  per  errore  bevessero 


tre  inquinilori  tutto  il  potere  che  * lui  steim  cnnipo* 
(era.  con  giiirtsdixione  di  buongoverno  «o(>ra  ogniin. 
dirkluo.  non  eisi'liifi  gli  altri  membri  del  consiglio  dei 
Dieci.  A unanimità  di  voti  debbono  ì nuddetlì  Tre  |n>- 
ter  condannare  rhiiinque  alla  morte,  in  pubblico  o in 
«egreto,  ed  ognuno  di  loro  fare  almeno  arrestare 
rhiunque  gli  piacria.  — Sebbene  ad  uno  ebe  non  ab- 
bia personalmente  esaminalo  i manoscritti  allegati  dal 
Dani  non  sia  |H‘rim*$so  di  giudicare  del  loro  raiorc 
documentario,  egli  j»erft  evidente  che  la  regolare, 
lerribilo  opt'rosiU  dell'  inquisizione  di  stato  non  comin- 
cia prima  del  secolo  \VI,  quando  in  Dalia  ogni  com 
vacillava,  e la  peditira  s' andava  più  e più  avvolgendo 
nelle  tenebre  ilei  segreto.  Perù  winmi  atleniito  all’an- 
tira  opmioii  genei'ale.  anche  degli  storici  veneziani, 
perla  quale  ho  anche  raiilorìla  d' un  mano^criUo  de- 
gii statuti  deir  inquisizione  di  stato,  che  in  vece 
del  10,  19  e 83  dì  giugno  K.'il  dà  ì medesimi  giorni 
dell'anno  1501.  D'altronde,  se  l' iutitiisiziono  in  questa 
forma  fosso  esistila  da  tanto  temp*» , noa  i>  die  qual- 
che memoria  uon  ne  fosse  riniaNta  nella  storia  tra 
il  14.54  c il  1504.  Tro(qia  d la  sii(»erlicialilà . troppa  la 
negligenza  con  che  il  Daru  suol  trattare  lo  suo  fonti 
originali,  per  poterci  rifiofare  con  lidiieia  sul  sno  giu- 
dizio. 11  nianoM-rillo  clic  dà  l'anno  1.504  o della  Rie- 
eanliana  di  Firenze.  Séebenches  iSaffyio  di  urta  s/oria 
(Hl7fiqr/isizioftr  di  stato  delia  rrptifi.  t'cn.  p.  39  ) fa 
cominciare  il  gran  |>otcrc  dcrgl'  Inqiii.siiori  di  «tato 
air  anr>o  1539. 
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DALL’ANNO  UM  FINO  ALL’ANNO  1559 


essi  rocdcsfini  della  pozione  preparata  per 
qaollo  (1).  * 

Cesare  Borgia  aveva  creduto,  morendo  il 
padre,  di  poter  dirigere  a modo  suo  l’elezione 
del  nuovo  pontedee;  perocché  tutte  le  fortezze 
di  Roma  e de’  luoghi  vicini  erano  in  mano 
sua;  i baroni  più  possenti  chi  scacciato  chi 
tolto  di  mezzo,  i meno  possenti  pronti  a se- 
guirlo ad  ogni  cenno;  i cardinali  promossi  da 
Alessandro,  in  gran  parte  suoi;  tutto  in  somma 
pareva  concorrere  a favor  suo.  Ma  egli  era 
ammalalo,  ammalato  a morte  e incapace  di 
profittare  di  questi  vantaggi;  il  più  che  potette 
fare  (e  non  fu  poco]  fu  d’impedire  1 Colon- 
nesi  dall’  unirsi  con  gli  Orsini  a suo  dannag- 
gio,  rcstilj^endo  loro  le  fortezze  di  tìhinazzano, 
di  Capo  d’ Anzo,  di  Frascati,  di  Rocca  di  Papa 
e di  Nettuno,  ampliate  e fortificato  con  grande 
spesa  da  papa  Alessandro.  Le  sue  genti,  del 
resto,  occupavano  il  Borgo  e Vaticano;  onde  i 
cardinali,  giudicando  non  potersi  sicuramente 
congregare  nel  palazzo  pontificale,  fecero  capo 
a S.  Maria  della  Minerva. 

Grande  fu  la  rivoluziono  per  la  morte 
d’Alessandro  nelle  povincie  della  Chiesa.  Gian 
Paolo  Baglioni  con  l’aiuto  di  Bartolomeo 
d’ Alviano  rientrò  per  forza  in  Perugia  dopo 
d’ aver  cacciato  i Gatteschi  da  Viterbo  c i Chia- 
ravallcsi  da  Todi  e parte  ammazzatine.  Gli 
Orsini  e i Savelli  perseguitarono  gli  aderenti 
del  Valentino  in  tutto  il  paese  di  Roma  e ri- 
conquistarono le  loro  castella:  i Vitelli  ritor- 
narono in  Città  di  Castello,  Iacopo  d’ Appiano 
io  Piombino,  il  duca  d’ Urbino  ne’  suoi  domi- 
ni, lo  Sforza  in  Pesaro,  il  prefetto  in  Siniga- 
glia,  il  Varano  io  Camerino.  La  Romagna  sola 
continuò  nell’ubbidienza  del  Valentino,  perché 
quivi  il  'governo  del  duca  aveva  avuto  più 
tempo  di  consolidarsi,  e la  rigida  amministra- 
zione della  giustizia  c la  tranquillità  del  paese, 
comunque  procurata  con  mezzi  violenti,  erano 
facnefizj  atti  a conciliargli  l’ affezione  del  po- 
polo (2]. 


(I)  SUm.  p.  S45.  La  malattia  d'Alessandro  darò 
parecchi  giorni , e fa  dlTolgata  dai  medici  corno  una 
fbbbre  perniciosa.  — Circa  all' aTTelenamenlo  redasi 
Ferr.  fol.  69  b.  Gaioc.  1.  c.  p.  195  teg.,  e drca  al 
progresso  della  malattia , Roscoe  ( ebo  stegue  il  Bur* 
ebard)  Leone  X,  toI.  I.  p.  358  acg.  not. 

Guioc.  1.  c.  p.  130  seg. 

Lbo,  Voi.  IL 


In  questo  mezzo  il  signor  della  Tramoglia 
era  caduto  infermo  a P.irma,  crcscrcito  fran- 
cese avea  continuato  la  sua  marcia  per  la  To- 
scana sotio  il  comando  del  marchese  Francesco 
di  Mantova  insino  a Nepi , dove  giunse  in  tempo 
che  i cardinali  s’ apparoccliiavano  ad  entrare 
in  conclave.  II  Cardinal  di  Roano,  che  appena 
intesa  la  morte  d’Alessandro  era  partito  alla 
volta  di  Roma,  confidava  con  l' autorità  sua, 
coi  danari,  col  nome  del  re,  con  la  vicinanza 
in  fino  dell’  esercito  francese  d’ ollcncre  il  pa- 
pato; e stimando  che  l’amicizia  del  Valentino, 
per  l’influenza  sna  sopra  i cardinali  spagnuoli, 
dovesse  essergli  di  non  poco  uso  in  questa  bi- 
sogna, la  ricercò.  Né  il  Valentino  fu  tardo  ad 
accorgersi  dei  vantaggi  d’ un’  alleanza  con  la 
Francia  nelle  circostanze  presenti;  e però,  la- 
sciato da  banda  Gonzalvo  o la  Spagna,  con- 
trasse lega  ed  amicizia  con  la  Francia  il  di 
primo  di  settembre  1503,  del  seguente  tenore; 
che  il  duca  di  Romagna  servisse  il  re  di  Francia 
con  tutte  le  sue  forze  tanto  all’  impresa  di  Na- 
poli quanto  altrove,  dov’egli  volesse,  eccello 
contro  la  Chiesa;  e che  il  re  di  Francia  dal 
lato  suo  guarentisse  al  duca  lo  stato  dì  Ro- 
magna, e aiutasselo  a ricuperare  i paesi  per- 
duti. Tosto  che  Gouzalvo  ebbe  notizia  di  que- 
sto trattato,  richiamò  sotto  pena  di  tradimcnio 
tutti  i capitani  spagnuoli  che  servivano  nel- 
l’esercito del  Valentino.Ma  rinfluenza  di  questo 
sul  sacro  collegio  non  era  si  grande  come  Roano 
s’era  immaginato,  o i cardinali  ricnsarono 
d’ entrare  in  conclave  fin  che  questi  non  gli 
ebbe  assicurati  che  l’esercito  francese  non  pas- 
serebbe Nepi,  e il  Valentino  con  le  suo  genti 
non  si  fu  ritirato  al  campo  francese  (1).  Il  che 
fatto,  c i cardinali  adunatisi  in  conclave,  il 
partilo  di  Roano  e gli  opponenti  suoi,  cono- 
scendo amendui  d’essere  troppo  deboli  per  in- 
clinar la  bilancia  a prò  dell’  una  o dell’  altra 
sella,  deliberarono  per  comune  interesse  di 
eleggere  uno,  la  cui  grave  età  c cagioncvol 
salute  davano  ragione  di  sperare  che  la  sua 
carriera  sarebbe  breve.  Con  questa  vista  l’an- 
tico cardinale  di  Siena  Francesco  Piccolomini , 
nipote  di  Pio  II,  fu  promosso  al  punliGcal» 
addi  2-2  settembre,  e agli  8 d’ ottobre  susse- 
guente fu  sotto  il  nome  di  Pio  III  incoro- 
nalo (2). 


(1)  Guicc.  I.  c.  p.  104. 

(S;  Sistn.  I.  c.  p.  zsa. 
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Pinila  l'elezione,  TeicrciU)  Mancese  conlinuò 
il  suo  cammino  alla  roltadi  Napoli  : Cesare  Bor- 
gia con  250  uomini  d’arme,  250  caralleggerl  c 
800  fanti  ritornò  in  Roma  e si  alTurzò  nel  Borgo, 
e il  simile  fecero  in  altra  parto  della  città  gli 
Orsini  e TAlviano,  i quali  allo  stesso  tempo  si 
condussero  agli  stipendj  spagnooli  con  500 
uomini  d'arme,  promettendo  Gonzalvo  di  rin- 
contro d'ajutarli,  Onita  la  guerra,  a rimettere 
i Medici  in  Firenze.  Questa  riconciliazione  de- 
gli Orsini  con  la  Spagna  fu  opera  principal- 
mente de'  Veneziani , comincianti  di  nuovo  a 
mescolarsi  negli  affari  del  continente  italiano, 
ai  quali  riuscì  pure  di  riconciliare  gli  Orsini 
co'Colonncsi.  Per  la  quale  unione  il  Valentino 
spaventalo,  ed  anco  dalle  genti  degli  Orsini 
nel  Borgo  assaltato,  si  rileggi  in  Valicano,  c 
quindi  con  permissione  del  papa  in  Castel 
.'i.  Angelo,  e le  sue  genti  tutte  si  dispersero. 
Poco  stante  morì  Pio  III  (18  ottobre  1503];  e 
nel  conclave  tenuto  dopo  la  sua  morte  il  Car- 
dinal di  Roano,  abbandonata  la  speranza  del 
triregno  per  sé  medesinào,  si  uni,  coi  cardinali 
di  sua  parte,  con  quelli  che  volevano  il  Car- 
dinal Giuliano  della  Rovere,  estimando  ch’egli 
non  avesse  a essere  meno  amico  della  Fran- 
cia come  papa , che  come  cardinale.  Accostossi 
a Ginliano  anche  il  cardinale  Ascanio  Sfor- 
za (1),  ma  per  cagione  molto  diversa;  peroc- 
ché egli  sapeva  che  la  congiunzione  di  Giu- 
liano coi  Francesi  non  aveva  altro  fondamento 
che  l’odio  suo  per  Alessandro  VI,  c che  di- 
ventato papa  e soddisfatto  con  l’ajutodi  quelli 
ai  suoi  fini  personali,  si  volterebbe  per  il  bene 
d' Italia  contro  di  loro  (2].  In  fino  Cesare  Bor- 
gia gli  portò  i suffragi  dei  cardinali  spagnuoli, 
avendo  prima  ricevuta  da  Giuliano  la  pro- 
messa della  confermazione  del  suo  ducato  di 
Romagna  e gonfalonierato  della  Chiesa,  e fer- 


(1)  liberalo  di  prigione  c coodoUo  foco  in  Italia  da 
Roano,  perché  roUsae  per  lui.  Machiar.  Dwmn.  /. 

Mi  com«  furoo  io  Franò*  )«?  BoreUi, 

Airtaio  SfoTti,  qo«lU  volpi  MtuU, 

Coo  pAToli  totri  ornati  * btlU 
A Roan  pcrniasr  U «muta 

D'Italia,  p^v1n«lt<‘Ddo|;1i  I*  amroiDto. 

(t)  A tenore  però  di  ciò  che  dice  II  MachiaTelIo* 
e*  parrebbe  ebe  Ajcanio  ai  rollaiae  a faror  di  Giuliano 
nel  conciare  steiao;  poiché  air  entrare  egli  era  ancora 
alla  tetta  d’  un  picciol  numero  di  cardinali  che  rote* 
rano  per  papa  Anloniotto  Pallaricino  del  titolo  di 
SanU  Praaaede.  V.  MachUr.  Ltgas.  alla  C.  d(  Homa  I p. 
(opere,  rol.  IX)  p.  t8.  I 


maio  seco  un  parentado  Ira  Francesco  Maria 
nipote  di  Giuliano  e la  fl^liuòla  d’esso  duca 
Valentino.  L’nltimo  di  d’ottobre  del  1503  i 
cardinali  entrarono  in  conclave,  e la  Delta 
medesima,  senza  chiusora  alcuna  pronnnzia- 
rono  papa  Ginliano  della  Rovere,  il  quale  ti 
pose  nome  Giulio  II  (1). 

Cambiato  in  questo  mentre  era  T aspetto 
delle  cose  anche  in  Romagna.  Imperocché  le 
terre  che  avevano  insin  qui  serbata  la  fede  al 
Valentino,  disperando  oggimai  ch'egli  potesse 
resistere  alla  sna  fortuna,  gli  levarono  Tubbi- 
dienza;  e Cesena  tornò  all’antica  divozione 
della  Chiesa,  in  Imola  il  castellano  della  for- 
tezza fu  ammazzalo  c la  città  si  divise,  chi  per 
l’antico  signore  chi  per  la  Chiesa;  Ferii  ri- 
chiamò Antonmarìa  degli  OrdelalB  (2)  da  tanto 
tempo  sbandito,  e Rimini  Pandolfo  Malalesta. 
Quella  che  più  lungamente  perseverò  nella 
sua  divozione  fu  Faenza  ; ma  poi  che,  ad  onta 
della  ribellione  dell’  altro  terre  di  Romagna , 
ella  non  vide  alcuna  apparenza  di  soccorso 
dal  Valentino,  richiamò  anch’osa  Francesco 
Manfredi,  figliuolo  naturale  di  Galeotto  ucciso 
nel  1Ì88,  c Taltimo  ebe  rimanesse  di  quella 
casa.  Le  fortezze  dello  città  erano  adunque  i 
soli  punti  che  si  tenessero  ancora  per  il  Va- 
lentino in  Romagna.  I Veneziani  deliberarono 
d’utilizzare  le  loro  forze,  libere  finalmente 
per  la  pace  col  Turco  a ingrandimento  del 
loro  stato  di  Tcrrafcrma;  e di  subito,  senza 
allegar  pretesto  nè  ragione  alcuna,  assaltaron 
Cesena;  ma  furono  dagli  abitanti  virilmente 
ributtati.  Poco  poi  Dionigi  di  Naido,  perduta 
anch’egli  la  speranza  del  Valenlino,  conseguò 
loro  tutte  le  fortezze  del  Valdilamoue  .(3) , e 
similmente  il  castellano  di  Faenza  rendette 
loro  quella  rocca  per  danaro.  Ma  i Faentini 
erano  ciò  nondimeno  risolati  a resistere  e a 
mantener  la  fede  a Manfredo,  e mandarono 
per  aiuto  ai  Fiorentini,  e,  appena  fu  eletto,  a 
papa  Giulio.  Fano  puro  rispinse  costantemente 
i Veneziani;  ma  Forlimpopoli  aperse  loro  le 
I porle,  e Pandolfo  Malatesta  gli  mise  in  Ri- 
I mini;  pattuita  per  sé  la  signoria  di  Cittadella 
: nel  Padovano  e la  nobiltà  veneziana  (A).  La- 


(1)  Si>ni.  p.  set. 

(S)  Ted.  lopn  p.  SS  col.  I,  n.  t. 

BnooMooni  neU'Opvrc  (UUochiaxitlU,  voi.  IX. 
Il,  not. 

(4)  Bemho  p.  i5S. 
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gnandMì  U papa  oo’ Veneziani  di  questo  loro 
iuaudito  procedere,  risposongli  esser  pronti  a 
pagare  alla  Chiesa  lo  stesso  censo  per  Faenza 
che  pagarano  I vicarj  antichi;  e insieme  spin- 
sero innanzi  con  sommo  studio  l'assedio  di 
Faenza,  per  modo  che  1 terrazzani  ai  19  di 
noTembre  (1)  si  arresero,  con  che  i Veneziani 
assicurassero  a Francesco  Manfredi  una  sov- 
Tenzione  annua  di  300  ducati  per  la  sua  rita. 
Oltre  ai  luoghi  qui  sopra  nominali,  i Vene- 
ziani s’impadronirono  in  Romagna  di  S.  Ar- 
cangelo, di  Sarignano,  di  Montelìore,  di  Ver- 
rucchio,  di  Cesenatico  e d’altro  terre,  ni  ri- 
stettero dal  rimanente  se  non  per  timore  di 
renire  ad  aperta  rottura  col  papa. 

In  queste  circostanze  Cesare  Borgia  offerse 
a Giulio  li  in  deposito  lo  ultime  reliquie  del 
suo  ducato  di  Rolnagna,  cioè  le  fortezze  di 
Forll,  di  Cesena,  di  Forlimpopoli  e di  Berti- 
noro,  che  tuttora  si  lenevan  per  lui;  ma  il 
papa,  non  volendo  cominciare  il  suo  pontifi- 
cato con  nn  atto  che  Io  esponesse  a violare 
cerlissimamente  la  fede  sua,  non  volle  accet- 
tarle (2):  onde  il  Valentino,  la  notte  dello  stesso 
giorno  in  cui  Faenza  si  arrese  ai  Veneziani, 
si  p.-irti  di  Roma  e andossene  ad  Ostia  con 
intenzione  d’imbarcarsi  con  circa  500  persone 
per  il  golfo  della  Spezia  (3).  Ma  non  si  tosto 
ebbe  egli  voltato  le  spalle,  che  il  papa  si  la- 
sciò da  chi  gli  stava  attorno  persuadere  a ri- 
domandare al  Valentino  le  fortezze  in  prima 
ricusate:  al  quale  effetto  essendo  il  cardinale 
di  Volterra  cavalcato  ad  Ostia  ia  sera  del  22, 
trovò  il  Valentino  cambiato  di  mente  e osti- 
nato a'non  volerle  rendere;  ondecbè  il  papa 
lo  fece  arrestare  e guardar  prigione  sopra  una 
galera  francese  in  Ostia.  In  questo  mentre  don 
Michele  da  Coreglia,  che  conduceva  per  terra 
gli  avanzi  delle  genti  borgiane  verso  la  To- 
scana, fu  assaltato  fra  Castiglione  del  Lago  e 
Cortona  da  Gian  Paolo  Baglioni  per  ordine 


(I)  A.  D.  XIII  Kaìendas  Deeembrii.  Bombo  ].  c. 
|i.  S5fi. 

(SI  Mschiav.  Legai.  I.  c.  p.  S7.  Coke.  1.  c.  p.  Ii7. 
(a)  Uachiav.  Legai.  I.  c.  p.  SS.  « Chi  dice  che  ne 
» andrà  alla  vetta  di  Genova , dove  egli  ha  la  maggior 
n parie  de'  anoi  danari , o di  qniri  le  n’  andrà  in  Lom* 
p hardia  , e farà  gente  e verrà  alla  volta  di  Romagna; 
p e pare  che  lo  poaaa  fare  per  restargli  ancora  in  da- 
p nari  800,000  dorati  o più , che  sono  nelle  mani  la 
p maggior  parte  di  mercanti  genovesi,  p — Ved.  iàid. 
p.  ss. 
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de’ Fiorentini,  il  quale  svaligiò  le  sue  genti  e 
lui  fece  prigione  (1]:  il  che  sentendo  il  Valen- 
tino, che  frattanto  era  stato  ricondotto  a Roma , 
detto  al  papa  I contrassegni  delle  fortezze  (2). 

Mentre  che  queste  cose  in  Romagna  e a 
Roma  succedevano,  I’  esercito  francese  c lo 
spagnuolo  si  fronteggiavano  sul  Garigliano. 
La  lenta  marcia  del  primo  e soprattutto  la  sua 
lunga  dimora  nelle  vicinanze  di  Roma,  la  ri- 
pugnanza dei  cavai  ieri  francesi  per  il  capitano 
I italiano,  gl’incomodi  in  fine  delle  piogge  au- 
tunnali, aveano  partorito  poco  salutevoli  ef- 
fetti sulla  disciplina  dell’  esercito.  Il  marchese 
di  Saluzzo,  che  aveva  sin  qui  difeso  Gaeta  e 
dopo  la  partila  di  Gonzalvo  ricuperalo  tutto  il 
j paese  iofino  al  Garigliano,  venne  ora  a con- 
: giungersi  col  marchese  di  Mantova  tra  l’onle- 
I corvo  e Ceperano.  Gonzalvo  era  col  campo  a 
I S.  Germano,  o teneva  guarnite  Roccasecca  e 
! Monte  Cassino.  Vedendo  i Francesi  di  non  po- 
! ter  pcnelraro  per  questo  punto,  tentarono  di 
' passare  il  Garigliano  più  sotto  presso  alla 
I foce,  dove  di  fallo  il  di  5 di  novembre,  non 
I ostante  la  presenza  di  Gonzalvo  sulla  riva 
j opposta,  riuscirono  a gittaro  nn  ponte.  Ma 
I Gonzalvo,  fattosi  alquanto  indietro,  si  forti- 
ficò con  un  fosso  profondo  fiancheggiato  da 
due  bastioni,  nn  miglio  circa  dalla  riva  del 
fiume:  onde  i Francesi,  impediti  dall’andare 
{ più  innanzi,  fortificarono  la  lesta  del  ponte 
verso  i nemici  o si  ritirarono  dietro  al  Garì- 
gliano  (3).  Quivi  avendo  trovato  tollerabile 
alloggiamento  e suilìcionza  di  vettovaglie,  de- 
terminò il  marchese  d’ aspettar  la  fine  delle 
insolite  piogge  autunnali,  che  il  campo  spa- 
gnuolo dovea  sopportare  quasi  senza  coperto 
alcuno  in  luogo  basso  e paludoso.  Ma  i Fran- 
cesi non  sapevano  reggere  al  mal  tempo  e alla 
noia  cosi  bene  come  gli  Spagnnoli;  ogni  or- 
dine ed  ogni,  disciplina  venne  meno  tra  lo- 


ti) htachiav.  Legai.  I.  c.  p.  135.  Buonaooorsi  I.  c. 
p.  U.  Questo  scrittore  metto  là  partenza  del  Taten- 
tino  da  Roma  addi  85  novembre:  forse  che  questo  0 
un  orrore  di  stampa  invece  di  15 , e il  15  uno  sbaglio 
del  Ruonaccorsi  invece  del  10.  11  Valentino  parti  cer- 
tamente di  Roma  per  Ostia  la  noUe  del  18  venenla 
il  IO  novembre.  Ted.  Macbiav.  I.  c.  p.  83,  e la  nota 
che  conUene  rcstratlo  del  Bnrchaid  (Oiorvum  p.  8159) 
concernente  questo  latto. 

(8)  Siam.  p.  878.  MacJiiar.  1.  c.  p.  187  e UO. 

(3)  Macbiav.  Legai.  1.  c.  p.  Gà,  70,  73,  81,  e so. 
pratlullo  p.  100  c 101 , come  pure  U7  e I5S. 
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ro  (1),  c il  niarcticse  di  Mantova  ebbe  caro  di 
potere  allegare  un  picciolo  assalto  di  febbre 
come  pretesto,  per  abbandonare  un  esercito 
dove  tutto  di  si  sparlava  di  lui  c coprivasi  il 
suo  nome  d' obbrobrio  (2). 

Continuando  il  mal  tempo  a imperversare, 
molti  deli’  esercito  francese  abbandonarono  il 
campo  senza  licenza;  mentre  che  gli  Spagnooli, 
non  ostante  i patimenti  e i disagi  d’ogni  specie, 
si  mantenevano  freschi  ed  interi,  ed  erano 
rinforzati  da  Bartolomeo  d'  Alviano  c dagli 
Orsini  con  le  compagnie  loro  di  genti  d’ arme. 
Per  i quali  rinforzi  Gonzalvo  inanimilo,  la 
notte  del  17  dicembre  1S03  [cinquanta  giorni 
dal  di  cb’  egli  aveva  piantato  il  campo  dinanzi 
all’  esercito  francese  ) si  mosse  segretamente, 
n giltato  un  ponte  di  barche  sul  Garigliano 
quattro  miglia  di  sopra  al  ponte  de*  Francesi, 
passò  con  lutto  l'esercito  sulla  riva  destra, 
eccetto  il  rctroguardo,  al  quale  ordinò  ebe 
assaltasse  la  testa  del  ponte  che  i nemici  ave- 
vano ediGcato.  11  marchese  di  Saluzzo,  che 
aveva  il  comando  dell’  esercito  francese,  levò 
tumultuosamente  il  campo  e si  ritirò  verso 
Gaeta  ; ma  la  ritirata  dopo  qualche  tempo  si 
cambiò  in  manifesta  fuga,  tutte  le  artiglierie 
cadilcro  in  potere  degli  Spagnuoli,  c sol  pochi 
avanzi  ilcircsercilo  francese  entrarono  inGaeta. 
Pietro  de’  .Medici,  che  aveva  seguitato  in  que- 
sta spcilizione  il  campo  francese,  annegò, 
fuggendo,  nel  GarigUano  (3),  Gonzalvo  si  pre- 
sonlò  immedialamcnle  innanzi  a Gaeta;  la 
qnale,  benché  fornita  di  mezzi  sufficienti  a 
lunga  difesa,  fu  nondimeno  dagli  stracchi  ed 
invilili  Francesi  arresa  quasi  subito  agli  Spa- 
gnuoli,  il  primo  di  dell’anno  1504  (4). 

Colla  presa  di  Gaeta,  Gonzalvo,  chenti  fos- 
sero d'  altronde  i suoi  desiderj,  dovette  far 
punto:  imperocché,  mancante  affatto  di  danaro 


(1)  Forr.  I.  c.  fot.  71  b. 

(3)  VcJ.  intorno  a ciò  Rankc  p.  S19  o SSO,  doro 
troveruai  la  liaU  di  lutti  i nomi  ingiuriosi  in  uso  a 
quel  tompo,  e quale  di  questi  rosse  applicato  al  Gon- 
zaga. 

(3)  Roscoe  Leon  X,  voi.  II , p.  SS. 

(t)  Ai  baroni  napoletani  rincbinsi  in  Gaeta  non  fn  of- 
aervaU)  da  Goautvo  la  promessa  di  libera  ritirala  conte- 
nuta nella  capitolazione  (Fcrr.  fol.  73).  La  maggior  parte 
de’  Francesi  che  usciron  di  Gaeta  morirono  in  cammino 
•li  fame,  di  freddo  e di  miseria;  molli  morirono  al 
loro  ritorno  in  patria  d’infermità  contratte  o di  pati- 
menti soITcrU  in  questa  spedizione.  Guicc.  I.  r. 
IfiS  s.  g. 


0 debitore  all'esercito  di  più  d’un  annodi  paga, 
fu  cosirello  per  chetarlo  a distribuirlo  in  va- 
rie parti  del  regno  in  alloggiamenti  a dùcrezione, 
dove,  cioè,  i soldati  con  estorsioni  e ruberie 
polcs-sero  rifarsi  del  loro  avere.  Luigi  d’Ars, 
il  quale  aveva  in  questo  mezzo  continualo  con 
molto  valore  a difender  Venosa  e i luoghi  cir- 
convicini, perduta  lìoaimcnto  ancb’  egli  la 
speranza  di  potersi  da  sé  solo  sostenere  nel 
regno , si  aperse  la  via  a traverso  ai  nemici  [1) 
e riturnossene  in  Francia. 

Giulio  li,  che  per  quanto  fu  in  lui  si  stu- 
diò d’ alleviare  con  soccorsi  presenti  la  mise- 
ria de’  lapinelli  francesi  ritornanti  in  patria , 
avea  l’occhio  rivolto  principalmente  a due 
cose:  alla  protézione  della  Romagna  rontro 
gli  assalti  dei  Veneziani,  e alla  ricuperazione 
delle  fortezze  borgiane.  Ha  Pièiro  d’ Oviedo, 
che  fu  a questo  effetto  spedito  al  castellano 
di  Cesena,  Diego Chinon,  coi  contrassegni  del 
duca  e con  l’ordine  della  consegna,  fu  dal 
detto  castellano  fatto  impiccare,  giurando  che 
egli  era  per  trattare  allo  stesso  modo  chiunque , 
mentre  che  il  suo  signore  era  prigione , fosse 
ardito  portargli  simili  imbasciate.  E’ convenne 
perlantq  mettere  il  Valentino  in  assoluta  po- 
testà di  Bernardino  di  Carvajal,  cardinale  di 
S.  Croce,  il  qual  doveva  lasciarlo  andare  ap- 
pena le  fortezze  fossero  restituite.  In  questo 
modo  riebbe  il  Valentino  la  sua  libertà,  il 
diciannovesimo  giorno  d’aprile  (2);  e avendo 
frattanto  ottenuto  salvocondotto  da  Gonzalvo 
se  n’andò  a Napoli,  spogliato  d’ogoi  avere  e 
possessione,  tranne  ciò  ch’egli  aveva  assicurato 
nei  banchi  di  mercatanti  genovesi.  Gonzalvo 
lo  accolse  da  prima  e trattò  con  molta  onori- 
ficenza ; ma  il  di  26  di  maggio  per  comanda- 
mento del  re  Ferdinando  lo  ritenne  prigione , 
c poco  appresso  lo  mandò  in  Ispagna. 

Nel  mese  di  febbraio  di  questo  anno  fu  fer- 
mata tra  la  Francia  c la  Spagna  una  tregua 
triennale,  da  valere  anche  in  Italia,  con  fa- 


ti) Quit  eredatt  Loigt  d'Arseraan  bravo  soldato, 
ma  Orlaodo  medciimo  non  aarebbo  baatato  a taoU 
impresa.  Venosa  è «listante  «^otioaia  di  miffiia  dallo 
frontiere  del  regno , c tutto  il  paese  era  occupato  da  no 
esercito  Tittorioso.  La  veriU  del  fatto  ù ebe  Luigi  si 
ritirò  forzato  ma  quietamente»  dopo  la  tregua  conclusa 
nel  febbraio  tra  la  Francia  c la  Spagna.  Vcd.  Guicc. 
1.  c>  p*  Trado 

[i)  liurch.  IMa.  p.  8IC0. 
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culla  a ciaacuna  parto  di  nominare  dentro  tre 
mesi  gli  amici  che  volesse  (1). 

Cosi  dopo  nna  lunga  serie  d’imprese  guer- 
resche, le  quali  a grado  a grado  averan  di- 
sfalto  l’antico  sistema  politico  dell’ Italia  e 
sottoposto  la  vita  d'ogni  singolo  stato  all’in- 
fluenza di  principi  roresticri,  pareva  che  l’ Ita- 
lia fosse  in  Due  per  godere  alquanto  di  riposo. 
Ma  il  papa  rimaneva  acceso  contro  de’ Vene- 
ziani, e i Fiorentini,  che  forse  più  d’ogni  altro 
aveano  a temere  deH’incremento  della  potenza 
veneta,  lo  secondavano  con  latte  le  forze.  Tra 
i vicarj  della  Chiesa  cacciati  di  signoria  da  Co- 
sare Borgia,  tre  furon  dal  papa  riconfermati 
nello  vicario  loro:  il  Pisaurense  Giovanni 
Sforza,  il Senogalliensc  Francesco  Maria  della 
Rovere,  e l’Urbinate  Guidnbaldo  da  Montefcl- 
tro  (2},  ma  nè  Ottaviano  Riario,  quantunque 
anch’esso  parente  del  papa,  fu  redinlegrato  in 
Imola,  nè  Luigi  degli  OrdelalB  (fratello  na- 
turale 0 successore  d’Antonmaria  morto  in 
questo  frattempo),  desideroso  di  vender  Forlì  ai 
Veneaani,  come  Pandollo  Malatesta  avealoro 
venduto  Rimini,  potè  dare  eOelto  al  suo  di- 
segno; perchè  i Veneziani  per  non  irritare  il 
papa  più  là  del  convenevole,  ricusarono  d’ac- 
collarsi l'odio  di  questo  nuovo  acquisto;  ondo 
a Luigi  non  rimase  altro  scampo  che  abban- 
donar lo  Stato  e fuggirsene  a Venezia  (3).  Gio- 
vanni Sforza  si  sosteneva  da  una  parte  col  favore 
della  famiglia  Ticpolo  di  Venezia  con  cui  s’ora 
ultimamente  imparentato  (4),  e dall’altra  eoa 
la  grazia  del  cardinale  Ascanio  suo  cugino 
presso  del  papa.  Frattanto  questi  non  cessava 
di  reclamare  contro  l’ occupazione  di  Rimini 
e di  Faenza,  e degli  altri  luoghi  in  Romagna 
dai  Veneziani  usurpati;  e ricusò  ricevere  i loro 
ambasciadori.  Un  eh’ c’ non  ebbono  restituito 


(I)  SUm.  p.  sai  a noi.  Rankc  p SSO. 

(S)  11  {piale  ora  adottò  rormalmeoto  por  flgtluolo  tl 
nipote  Franroiro  Maria , e l‘  adozione  fu  ratiOcata  dal 
pa|ia  addi  10  di  magftìo  lòOS.  Bum.  L c.  p.  StìS. 

(3)  Dove  mori  aenza  poatorita , e con  lui  i*  eatinze 
la  nubile  famiglia  degli  OrdelalB.  Vcd.  Siam.  1.  c. 
p.  SD9. 

(4)  Bem,  p.  SOS.  — La  diacendenza  degli  Sfona  di 
Peaaro  é corno  segue  : 

AisssanDio  t I47S 

Cctuiio  1483 
(vcd.  LcWrl  VII.  SS7) 

. I . 

Giovanni 
fig)in>4o  naturai'’ 
ma  dal  I>apa. 


olla  Chiesa  ciò  eh’ o’ tenevano  nell’ Imolcse , 
nel  Forlivese  e in  quel  di  Cesena;  dopo  di  che, 
quantunque  il  papa  mai  non  riconoscesse  la 
legittimità  degli  altri  loro  possessi  in  Romagna, 
mantenne  nondimeno  con  essi  le  apparenze 
della  pace. 

In  Toscana  la  guerra  tra  Pisa  e Firenze 
continuava,  se  nwi  con  eventi  più  decisivi  del 
solito,  pur  senza  intermissione.  Conciossìacbè, 
sebbene  la  Francia  avesse  compreso  nell’ar- 
mistizio con  la  Spagna  Firenze,  di  Pisa  non 
si  fece  menzione;  forse  cbeGonzalvo  volca  ri- 
serbarsi questa  briga  come  principio  a nuove 
imprese  nell' Italia  superiore.  Quindi  i Fioren- 
tini, dopo  la  conclusione  dell'armistizio,  deli- 
berarono di  proseguir  la  guerra  con  maggior 
energia  ; e assoldalo  Gian  Paolo  Baglioni  con 
altri  condottieri,  addi  25  di  maggio  cnlraron 
di  nuovo  in  campagna;  e di  nuovo  fu  il  con- 
tado pisano  devastato,  di  nuovo  fu  Ripafratta 
espugnala,  e il  guasto  fu  portato  6n  sul  ter- 
ritorio lucchese,  perchè  quella  repubblica  non 
cessava,  secondo  sua  possa,  d’aiutare  i Pisani. 
La  situazione  di  Pisa  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  misera  e più  disperata. 

Le  ulteriori  negoziazioni  per  la  pace  Anale 
tra  la  corte  di  Francia  e quella  di  Spagna,  fu- 
rono interrotte  da  altre  negoziazioni  di  Luigi 
XII  con  l’arciduca  Filippo  c Massimiliano  suo 
padre;  il  primo de’quali  conchiuse  coll’ ultimo 
tre  diversi  trattati  a Blois  nel  settembre  del 
1504  (1),  a tenor  de’quali  Massimiliano  con- 
cedeva io  feudo  a Luigi  ed  agli  eredi  del  suo 
corpo  maschi,  e in  mancanza  di  questi  a sua 
flglia  Claudia,  il  ducato  di  Milano  contro  un 
pagamento  di  120,000  florini  di  Reno,  metà 
da  sborsarsi  all’espedizione  del  privilegio  d’in- 
vestitura e metà  fra  sci  mesi,  e oltracciò  un 
censo  annuo  di  due  sproni  d'oro  ; con  patto 
che  la  Claudia  sposasse  Carlo  primogenito  di 
Filippo,  e morendo  Carlo  innanzi  al  matrimo- 
nio consumato,  Ferdinando  secondo  genito; 
in  One  collegavansi  i contraenti  contro  de'  Ve- 
neziani, per  la  conquista  ( o,  com’essi  dice- 
vano, ricuperazione)  o divisione  dei  loro  stati 
di  Terraferma.  Poco  dopo  la  conclusione  di 
questi  trattati  mori  la  grande  e buona  regina 
Isabclia  di  Castigita,  lasciando  l'amminislra- 


(I)  Qucali  trattati  furon  (msria  ratilìcali  da  Filippo 
c Masainiiljnno  ad  llagticiiau,  ueir aprile  deU'aiuio  am- 
M'Zueuk!.  SUm.  p.  311. 
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liooe  del  rogoo  a Ferdinando  sao  oiarllo;  ma 
Filippo,  ch'era  suo  genero,  prese  in  virtù 
della  moglie  U titolo  di  re  dì  Castiglia.  Avcvala 
preceduta  di  poco  nel  sepolcro  V infelice  Fe- 
dcrigo  dì  Napoli,  il  qual  morì  a Tours  ai  9 di 
settembre  di  questo  anno,  dopo  aver  perduto 
ogni  speranza  di  più  ricuperare  per  accordo 
il  suo  reame.  11  rimanente  del  1504  trascorse 
senza  alcun  memorabile  avrenimeoto  per  la 
storia  d* Italia;  ma  quasi  al  cominciare  del 
nuovo  anno  1505  mori  Ercole  d*  Este  duca  dì 
Ferrara,  Modena  e Reggio  [25  gennaio  );  il 
quale  potea  vantarsi  d’aver  veduto!  tempi 
più  belli  deir  equilibrio  polìtico  dell’  Italia  , e 
che  per  33  anni  avea  governato  i suoi  stati,  in 
circostanze  difficilissime,  saviamente.  Succe- 
dcttcgli  nel  ducalo  il  suo  primogenito  Alfonso, 
che  visitava  in  quel  tempo  le  principali  corti 
d*  Europa  e trovavasi  allora  in  Inghilterra.  Un 
secondo  figlio,  Ippolito,  era  cardinale;  un 
terzo,  don  Ferrante,  e un  quarto  illegìttimo, 
per  nome  Giulio,  vivevano  in  Ferrara  (1). 

Le  cose  convenute  a Blois  tra  Luigi  e Mas* 
similiano  non  ebbero  quell*  effetto  che  si  crc> 
deva,  perchè  al  tempo  stabilito  Massimiliano 
non  si  trovò  all’ ordino  per  assaltar  Venezia. 


(1)  Quello  Giulio  0 il  curdiiulo  Ippolito  corteggia* 
TiDo  ambedue  una  giovane  hno  coogioola , la  qual  li 
Kosava  col  cardioale  della  prcrercnia  cb*  ella  accor- 
dava a Giulio,  allegando  i’irreiUljbil  bcllcxaa  degli 
occhi  di  questo.  Ippolito  colse  un  momento  opportu- 
no, circondò  Giulio  eoa  gente  appostata,  e k>  fece 
accecare  *.  SUm.  p.  SS6.  Questi,  desideroso  di  vendi- 
carsi, mosse  una  pratica  col  principe  don  Fcrraulc  al 
seguente  edetto.  Il  tomo,  la  fonderia  de* cannoni,  le 
compagnie  sollaxxevoli  tenevano  Alfonso  talmente  oc- 
cupato, che  poco  poteva  atleiidere  alle  faccende  dì  stato, 
e il  popolo  ne  pareva  scootenlo:  ondeché  Ferrante, 
d'accordo  con  Giulio,  deliberò  di  torgli,  se  fosse 
possibile . la  vita  e il  principato.  Ma  non  risolvendosi 
i due  fratelli  intorno  al  modo  e al  tempo  d’eseguire 
il  loro  disegno , Ippolito  ( che  non  essendo  dal  duca 
stato  punito  della  sua  scelleratezza , stava  io  conlinuo 
sospetto  di  Giulio  e T osservava  diligentemente)  ebbe 
contezza  della  cosa , nel  loglio  del  1506.  Giulio  si  ri- 
fuggi a Mantova , donde  fb  da  qoel  marchese  riman- 
dato ad  Alfonso.  SI  Giallo  ebo  don  Ferrante  furono 
condannati  a morte,  ma  poi  graziati  sol  palco,  di  pri- 
gionia perpetna.  Quivi  Ferrante  mori  nel  1.5Ì0;  Giulio 
ne  fo  cavato  nel  1559  all*  assunzione  d’ Alfonso  II  al 
ducalo.  Gli  altri  congiurati  ( primo  do'  quali  era  il  conte 
Alberiino  BoKheU  da  Modena)  scontarono  collo  per- 
sone il  loro  delitto.  Sism.  p.  398.  Rosooe  voi.  ll,p.  38-9. 

* Ma  l'op«nuoBa  fa  neguita  imparretUniralf,  ri  rb«  Giulio 
pctà  ricu|wr»ra  la  vi»ta  d' ua  eerhio.  Ved.  Muratori,  Àutifh. 
Est.  TflI.  Il , 980.  I Trmd. 


Ma  Lafgi  neU'oUobre  dei  1509  coaokMe  nello 
I stesso  luogo  un  trattato  di  pace  e di  parentela 
j con  Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  sposò 
I Germana  di  Foix  nipote  del  re  di  Francia,  e 
ricevette  in  dote  quella  parte  del  regno  di  Na- 
poli eh'  era  toccata  alla  Francia,  soggetta  però 
a riversione  in  caso  di  sopravvivenza  della 
moglie  senza  figlinoli  di  Ferdinando.  Obbli- 
gossi  questi  all’ incontro  di  pagare  a Luigi 
in  dieci  anni  700,000  ducati  in  ristoro  delle 
spese  della  guerra  e di  riconoscersi  debitore 
di  300,000  ducati  verso  Germana  come  per 
dote,  il  cui  fratello  Gastone  egli  promise  inol- 
tre d' aiutare  a conquistare  il  regno  di  Na- 
varra  contro  Giovanni  d’AIbret.  Depose  Luigi 
il  titolo  di  re  di  Napoli  e di  Gemsalemme,  e 
Ferdinando  concedette  amnistia  completa  a 
tutti  i baroni  angiovini  ed  altri  sudditi  del  re- 
gno di  Napoli,  che  avevano  seguitato  nell’ ul- 
tima guerra  la  parte  francese. 

Uno  frattanto  de*  capitani  delle  genti  fioren- 
tine, Luca  Savello,  era  uscito  per  dare  il 
guasto  all’  agro  pisano  e per  fornire  di  vetto- 
vaglie Ripafratta,  verso  la  fino  di  marzo  1505. 
Ma  Tarlatino,  condottiere  de’ Pisani,  assalta- 
tolo in  luogo  opportuno  non  lungi  da  Pisa, 
con  piccolissimo  nomerò  di  gente  lo  mise  In 
fuga  e loispgli  120  cavalli  e più  di  cento  so- 
mieri c-irichi  di  bollino  e molli  prigionieri. 
Questa  si  vile  disfatta  del  Savcllo  sollevò  lo 
speranze  de’  Pisani  c de’  loro  amici.  Gian  Paolo 
Baglioni  soldato  de’ Fiorentini,  richiesto  da 
loro  degli  aiuti  promessi , ricusò  e si  parti  dai 
turo  stipendj:  nuovi  trattati  furono  mossi  per 
ricondurre  i Medici  in  Firenze.  Imperocché, 
oltre  agli  Orsini  che  non  avevan  mai  deposto 
il  pensiero  della  ripristinazione  dei  loro  engi- 
ni,  era  in  questo  tempo  l'andolfo  Petmcci  che 
nutriva  Io  stesso  desiderio,  per  non  giudicarsi 
abbastanza  sicuro  in  vicinanza  d’ un  governo 
così  democratico  come  quello  di  Firenze.  La 
stessa  considerazione  sembra  avere  operalo  no 
consimile cITcIto  sull’animo  di  Gian  Paolo  Ba- 
glioni. Tutti  costoro,  collegati  da  nn  medesimo 
. interesse  in  una  medesima  impresa,  si  fonda- 
< vano  in  sull’  appoggio  del  gran  capilano,  agli 
: occhi  del  quale  i Fiorentini  erano  il  più  forte- 
' propugnacolo  de’ Francesi  in  Italia  [Ij. 

I Bartolomeo  d' AIriano,  fingendo  discordia 
col  gran  capitano,  venne  in  terra  di  Ruma  c 


(i;  Sism.  aie. 
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cominciò  a far  gente  (IJ  ; con  la  quale  da  prima 
perseguitò  la  parte  ghibellina  in  Ridi,  in  Or- 
vieto e in  Città  di  Castello,  mentre  che  Gon- 
zalvo  metteva  in  Piombino  presidio  spagnuolo. 
Ma  siccome  l’ Alviano  procedeva  in  tutto  a se- 
conda dei  desideri  degli  Orsini,  però  i Fioren- 
tini intcressaron  per  loro  il  signor  Prospero 
Colonna,  e per  meno  suo  ottennero  da  Gon- 
salvo  eh’  e’  non  darebbe  in  questa  impresa 
alcun  favore  all’ Alviano,  pur  cb’essi  dal  canto 
loro  s’ astenessero  quest’  anno  dal  molestare  i 
Pisani  [2).  Nondimeno  l’Alviano,  sperando  che 
gli  aiuti  del  gran  capitano  non  gli  manchereb- 
bero nel  momento  decisivo,  é conGdando  in 
quelli  che  Pandolfo,  i Vitelli  e Gian  Paolo  Da- 
gl ioni  gii  avevano  promessi,  s’inoltrò  per  la 
maremma  saneso  fin  presso  a Campiglia.  Quivi 
il  gran  capitano  gli  mandò  a dire  di  levarsi 
dalle  offese  de’Fiorentini  e di  tornare  addietro, 
sebbene  indarno;  e la  maggior  parte  dello  genti 
do’  Vitelli  e quelle  di  Gian  Paolo  si  fermarono 
a Grosseto,  volendo  vedere  dove  la  cosa  fosse 
per  riuscire:  onde  l’Alviano,  inabile  per  sè 
solo  a marciare  sopra  Firenze  si  rimase  per 
più  settimane  senza  far  nulla;  si  ebei  Fioren- 
tini ebbero  tempo  di  mettere  in  ordino  550  uo- 
mini d’ arme  e 300  cavalleggeri,  i quali  man- 
darono alla  volta  de’  nemici  sotto  Ercole 
Bentivoglio  capitano  generale  e Antonio  Gia- 
comini  commissario  dell’esercito  fiorentino. 
Questi  dettero  alle  genti  dell’ Alviano  una 
grandissima  rotta  il  diciassettesimo  giorno  di 
agosto,  al  luogo  detto  la  torre  dì  S.  Vincen- 
zo (3j:  per  modo  che  l’ Alviano  con  soli  novo 
compagni  si  salvò  non  senza  fatica  fuggendo 
in  quel  di  Siena,  c Chiappino  Vitelli  con  po- 
chi più  si  ricoverò  in  Pisa.  Il  bottino  fatto  dai 
Fiorentini  in  questa  giornata  fu  sopra  modo 
abbondante. 


(I)  Galee.  I.  e.  p.  tOO.  irz. 

(S)  La  promesM  per  parie  de’  Fiorcntiiii  non  fa  as- 
aoiula  ne  rormale , ma  laeita , e solo  « ebe  per  qoe- 
tt  vi'  anno  non  fi  anderebbe  con  arli|lieria  alle  mora 
B di  Pisa.  B Galee,  p.  S09;  il  ebe  però  fa  procifamente 
ciò  cb'  esal  non  fecero. 

(3)  Ualav.  I.  c.  fol,  113  a.  Uachiav.  Dectnn.  II. 

Cb»  giunto  d»!b  Torr»  ■ San  Vinccnl», 

PfT  la  virtù  neutro  Giacomino 
Pn  proalenuta  • rotta  U tua  gente} 
il  qual  per  tua  virtù,  pel  suo  destino, 
lo  tanta  gloria  e tanta  fama  venne, 

Quanl’ altro  mai  privato  nlladine. 


Pietro  fiodorini  gonfaloniere  perpetno  di 
Firenze,  si  giovò  dell’effetto  morale  di  questa 
vittoria  per  faro  approvare  nel  maggior  con- 
siglio nn’  imposta  di  100,000  ducati  per  un 
assalto  immediato  contro  la  città  di  Pisa;  al 
quale  effetto  l’ esercito  vincitore  si  portò  senza 
indugio  a S.  Casciano,  onde  appena  arrivatelo 
artiglierie  grosse  cominciar  l’ assedio.  Lo  quali 
venute  e insieme  con  loro  6,000  uomini  di  fan- 
terìa , l’ esercito  si  accostò  alle  mura  e il  di  T 
di  settembre  cominciò  a batterle  con  le  arti- 
glierie. In  brovissìmu  tempo  due  brecce,  una 
di  trenta,  l’ altra  di  ccntrentasei  braccia,  furono 
aperto  nel  muro,  ma  d’ indurre  le  codarde 
milizie  a salirvi  sopra,  fu  neenfe;  preghiere,  mi- 
nacce, (ulto  fu  inntìle:  onde  poco  dopo,  es- 
sendosi saputo  che  300  fanti  Spagnuoli  del 
presidio  di  Piombino  erano  per  ordine  di  Gon- 
zalvo  entrati  in  Pisa,  i Fiorentini  levarono  il 
campo  e si  ritirarono  a Ripoli  ( là  settembre  ) 
dove  le  fanterìe  furono  licenziate  e la  cavalle- 
ria mandata  agli  alloggiamenti  d’ inverno.  I 
Pisani  spinsero  nell’  autunno  le  loro  scorrerie 
Goo  in  Lunigiana. 

Due  principi  forestieri,  Lnigi  re  di  Francia 
e Ferdinando  il  Cattolico,  erano  di  gran  lunga 
più  possenti  e più  riputati  in  Italia  di  qualun- 
que altro  potentato  di  questo  paese;  e nella 
rivalità  di  codesti  due  re,  incorporati  per  le 
loro  possessioni  di  Milano  e di  Napoli  nel  si- 
stema politico  dell’  Italia,  può  dirsi  che  con- 
Unnasse  in  certo  modo  il  principio  d’ equilibrio 
di  Cosimo  de’  Medici.  Per  questo  rispetto  non 
6 affatto  senza  importanza,  anche  per  la  storia 
nostra , la  dissensione  manifestatasi  tra  Ferdi- 
nando d'  Aragona  e Filippo  suo  genero,  re  ti- 
tolare, comq  s’è  visto,  di  Castiglia,  e che  nel 
gingno  del  1506  costrinse  il  suocero  per  trat- 
tato a cedergli  eziandio  l’ amministrazione  di 
questo  regno.  Ferdinando,  accorato  di  questa 
umiliazione  (1),  per  iscostare  quanto  più  po- 
teva da  sé  la  causa  del  suo  cordoglio,  s’ im- 
barcò nel  settembre  del  suddetto  anno  a Bar- 
cellona sotto  pretesto  di  voler  visitare  il  suo 
regno  di  Napoli.  Aggiugnevasi  che  il  gran  ca- 
pitano era  pervenuto  in  Italia  a tal  grado  dì 
considerazione  e d’  autorità,  eh’ e’  pareva  as- 
solutamente necessario  che  il  re  si  mostrasse 
una  volta  accanto  a lui  (2);  perché,  sebbene 

(I)  Beni.  I.  c.  p.  369-70. 

(3)  Rinke  I.  c.  p.  3(9. 
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richiamato  più  Tolte  dal  ano  (Ignoro  In  Ispa- 
gna,  egli  area  sempre  trorato  qualche  ripiego 
per  iscansarsi  dall’  ubbidire. 

I progressi  della  casa  d' Austria  nella  pe- 
nisola pirenaica  mossero  Luigi  XII  a pratica- 
re segretamente  cogli  Svizzeri  e coi  Veneziani 
per  mandare  a vuoto  il  disegno  manilestato  in 
questo  tempo  da  Massimiliano  Cesare  di  passare 
in  Italia  a prendere  la  corona.  E colse  il  prete- 
sto delle  stringenti  rappresentazioni  degli  stati 
dei  regno  ( eh’  egli  stesso  aveva  ordinato  gii  si 
facessero  ] per  rompere  lo  sposalizio  di  sua  flglia 
Claudia  coll’  arciduca  Carlo,  e maritarla  invece 
al  duca  d’ Angonldme  erede  apparento  della 
corona  di  Francia.  Questo  intralcio,  insieme 
con  gli  alTari  d’Ungheria,  fece  per  ora  abban- 
donare a Massimiliano  il  pensiero  della  sua 
passala.  Al  tempo  medesimo  il  ravvicinamento 
che  io  virtù  di  questo  circostanze  s’ era  ope- 
rato tra  Luigi  XII  e la  repubblica  di  Venezia, 
faceva  il  primo  manco  disposto  a concorrere 
nei  piani  di  Giulio  II,  il  quale  stava  adunando 
un'  tesoro  per  una  grande  impresa  in  cui  vo- 
leva che  Luigi,  Ferdinando  c Massimiliano 
fossero  seco,  cioè  la  comune  conquista  e il  suc- 
cessivo smembramento  deidominj  continentali 
de’  Veneziani. 

La  tiepidezza  della  Francia  avendotmtretto 
il  papa  a soprassedere  all’  eseenzione  de'  suoi 
di.segiii  contro  Venezia,  Sua  Santità  si  volse 
frattanto  contro  Perugia  e Bologna:  e inaspet- 
tatamente e senza  andirivieni  chiese  al  re  di 
Francia  aiuto  a questa  impresa,  e a’ Veneziani 
intimò  ch’e'si  guardassero  di  dare  impedimento 
a questa  sua  mossa  contro  gli  usurpatori  dei 
diritti  della  Chiesa  in  quelle  due  città.  1 Vene- 
ziani, per  non  irritar  maggiormqnte  il  ponle- 
Qce,  stettero  quieti  ; e il  re  di  Francia  non  andò 
sulle  furie  al  sentirsi  fare  si  sconcia  doman- 
da (1).  Addi  27  d’agosto  1506  Giulio  lì  si  parti 
di  Roma  accompagnato  da  24  cardinali  eda  400 
uomini  d’arme  (2),  e si  voltò  da  prima  contro 
Perugia;  dove  per  la  scellerata  crudeltà  di  Gian 
Paolo  contro  il  proprio  sangue  per  mantenersi 
in  ìstato,  e per  l’ infamia  del  suo  commercio 
amoroso  con  la  propria  sorella,  da  cui  più  li- 
gliuoli  erano  nati,  la  disposizione  degli  animi 


(I)  Perché  U BenUTOglio  era  loUo  la  aua  ipccial 
protezione.  N,  dei  Trad. 

Buooac.  nette  note  al  Guicc.  I.  c.  p.  ss). 


era  favorevole  all’  impresa  del  papa.  Nò  i Fio- 
rentini vedevano  di  mala  voglia  la  caduta  d’un 
capo  amico  de’  Medici  fuorusciti.  Gian  Paolo , 
abbandonato  da  tutti,  era  per  provare  che  do- 
rata potesse  fare  con  qualche  centinaia  di  mcr- 
ccnarj  contro  le  forze  papali.  Le  intercessioni 
del  duca  d’Drbino  e d’altri  cortigiani  del  papa 
in  favor  del  Baglione  non  avendo  giovato  a nul- 
la, questi  si  risolvette  a cedere  di  buon  animo 
alla  sua  fortuna;  e ottenuto  per  mezzo  degli 
amici  salvocondotto  dal  papa,  venne  il  di  8 di 
settembre  nel  campo  pontiOcio  ad  Orvieto  o 
rimesse  Perugia  e tutto  le  fortezze  del  contado 
nelle  mani  del  papa,  e promise  seguirlo  con 
tutte  le  sue  genti  all’  impresa  di  Bologna;  con 
che  ottenne  da  Giulio  piena  perdonanza  d’ ogni 
suo  misfatto,  e la  promessa  di  lasciarlo  godersi 
in  pace  i beni  che  gli  rimanevano.  Fallo  que- 
sto, il  papa  entrò  in  Perugia  e ricondussevi 
gli  sbanditi;  e dopo  la  sua  partita  il  popolo 
perugino  disfece  la  balia  per  mezzo  della  quale 
i Baglioni,  e soprattutto  Gian  Paolo,  aveano 
regnato;  e d’ora  innanzi  la  terra  fu  governa- 
ta, sotto  l’autorità  della  Chiesa,  da  magistrali 
repubblicani  con  libertà  municipale. 

Non  meno  violento  c tirannico  dì  quello 
di  Perugia  sotto  Gian  Paolo  Baglioni,  era  il 
governo  di  Bologna  sotto  Giovanni  Beotivogli; 
il  quale  per  assicurarsi  lo  stato  tanto  nobile 
sangue  aveva  versato,  e l’alterigia  c cupidità 
de'  cui  Ggliuoli  erano  odioso  a tutto  il  popolo: 
onde  col  terrore  dell’  armi  manteneva  Gio- 
vanni la  sua  signwia.  Per  accelerar  la  caduta 
di  questo  tiranno , i Fiorentini  mandarono  al 
papa  100  uomini  d’arme  sullo  Marcantonio 
Colonna,  il  marchese  di  Mantova  gli  menò  in 
persona  200  cavalli  leggieri,  i Veneziani  gli 
ÙM*ro  dire  che,  se  consentiva  a ceder  loro 
Iliniini  e Faenza,  gli  metterebbono  Bologna 
In  mano  senza  alcuna  sua  fatica:  Gnalmeiite 
il  Cardinal  d’ Amboosa  avendo  rappresentato 
al  re  Luigi,  non  ostante  ogni  rispetto  in  con- 
trario, il  pericolo  di  negare  a un  papa  di 
questa  falla  aiuto  in  un’impresa  dov’egli  s'era 
cacciato  con  tanto  impelo.  Io  persuase  non 
solo  ad  abbandonare  il  Bcntivoglio  al  suo  de- 
stino, ma  a mandare  altresi  di  Lombardia  in 
soccorso  dell’  esercito  pontiGcio  600  lance , 
3000  Svizzeri  e 24  pezzi  d’ artiglieria.  Gio- 
vanni Bcntivogli,  intesa  questa  risoluzione  del 
re,  mandò  al  papa  oratori  in  Forti  per  trat- 
tare delle  condizioni  della  resa;  al  che  il  papa 
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Hspoae  ai  10  iF ottobre  con  una  bolla,  che  di- 
chiarara  esso  c i suoi  seguaci  ribelii  di  Santa 
Chiesa,  concederà  le  loro  sostanze  in  preda  a 
chiunque  le  prendesse,  le  loro  persone  a chi 
se  ne  insignorisse,  e indnigenza  plenaria  a chi 
facesse  loro  contro  e gli  ammazzasse.  Il  mar- 
chese di  Mantova  fu  nello  stesso  giorno  creato 
luogotenente  generale  della  Chiesa  (1)  in  que- 
sta spedizione.  La  mossa  del  signor  di  Chau- 
munt  con  gli  aiuti  francesi  determinò  Gio- 
vanni a deporre  ogni  pensiero  di  difesa;  e il 
secondo  di  del  mese  di  novembre  se  n’andò, 
già  vecchio  di  70  anni,  con  la  moglie  e con 
tutti  i figliuoli  nel  campo  francese.  Chanmont, 
ottenuti  per  sè  da  Giovanni  12,000  ducati, 
s’ interpose  col  papa  per  ottenergli  più  sop- 
portabili condizioni  eh’  e’  non  avrebbe  altri- 
menti potuto  aspettarsi.  Fu  pertanto,  per  opera 
e sotto  la  fede  di  Cbaumont,  conveunto  tra 
questo  e il  papa,  che  ai  Bentivogli  fosso  per- 
messo di  partirsi  di  Bologna  sicuramente  con 
tutto  il  loro  mobile,  e di  fermarsi  in  qualun- 
que luogo  volessero  del  .ducato  di  Milano;  e 
che  nei  beni  immobili,  di  cui  potevano  gin- 
stiGcare  il  titolo  legale,  non  fossero  molestati. 
Composte  le  cose  a questo  modo,  Gmlio  II 
fece  con  molta  pompa  il  suo  ingresso  in  Bolo- 
gna agli  11  di  novembre  1506,  e riformò  la 
terra  a suo  modo  conservando  nondimeno  le 
antiche  libertà.  Chaumont  se  ne  tornò  imme- 
diatamente nel  milanese,  donalo  dal  papa 
d’  8,000  ducati  per  sè  e di  10,000  per  le  sue 
genti  (2'. 

I Fiorentini  non  mossero  in  questa  state 
le  armi  contro  a’ Pisani;  c già  nell' aprile  an- 


(f)  Vcd.  Michiav.  Legas.  i alla  C.  di  Homo  let- 
tera 31.  — L’ intera  fona  dell'  esercito  papale  in  questa 
spedizione  contro  i bentivogli  era:  iOO  uomini  d'  arme 
venuti  con  Giulio,  150  di  G.  P Baglìoni , i 100  de’  Fio- 
renlini,  altri  100  mandati  dal  dura  di  Ferrara , i 900  ca- 
▼alleggerì  del  marchese  di  Mantova,  100  atradiotti  soldati 
nel  regno  di  Napoli,  e parecchie  migliaia  dì  fanti;  ol- 
tracciò la  grossa  divisione  francese  sotto  Cbaumont 
efac  occupò  Castelfranco  il  medesimo  giorno  che  il 
tnarebese  di  Mantova  prese  Castel  S.  Piero.  Sismondi 
p.  34i. 

(t)  Guicc.  I.  c.  p.  936.— Quanto  alla  costitaikme  delia 
città,  Giulio  11  cooservò  i signori  Sedici  iV.  sopra  p.  81, 
col.  Il,  Dot.)  tranne  Giovanni  Bentivogli  e due  de’ suoi 
principali  aderenti , i quali  furono  esclusi  in  perpetuo 
dagli  ufBzj  della  città:  quindi  ai  tredici  che  rimasero, 
aggiuusc  altri  97  cittadini,  c creò  il  consiglio  de’ Qua- 
ranta, al  quale  delegò  tutto  il  potere  governativo,  e 
che  fu  per  coosegueiiza  una  nuova  beila,  ma  ereditaria 
in  certe  famiglie.  $ism.  p.  3i7  K>g. 

Leo,  Voi.  II. 


, tcccdenic  avevano  rifermata  la  tregua  coi  Sa- 
oesi  per  Ire  anni,  durante  i quali  la  contro- 
versia di  Montepulciano  dovea  rimaner  so- 
spesa. Nell' Italia  meridionale  ogni  cosa  era 
in  aspettazione  della  venuta  del  re  Ferdinando, 
poi  che  si  seppe  eh’  egli  s' era  imbarcato  nel 
settembre  per  Napoli.  I-a  sua  posizione  preso 
di  repente  un  altro  aspetto  per  la  morte  del 
re  Filippo  di  Gastiglia,  che  gli  fu  annunziata 
a PortoGno  sulla  costa  di  Genova.  Il  primo  di 
novembre  1506  entrò  Qnalmenlei  dopo  varie 
dilazioni , in  Napoli  ; dove  Gonzalvo , non 
ostante  i sospetti  del  re,  gli  si  fece  senza  al- 
cuna dubitazione  incontro,  c fu  da  esso  con 
grandissimo  onore  e ricevuto  e trattato;  ma 
poco  dopo  condottolo  seco  in  Ispagna  lo  tenne 
poi  sempre  in  una  specie  d’ignobile  esilio 
lontano  dalla  corte  o dagli  affari,  Qno  alla 
morte  sua  nel  1515. 

8 V. 

Storia  d’ Italia  /Ino  alla  ricuperazione  di  Pisa 
per  i Fiorentini,  net  giugno  del  1!>09. 

Il  passaggio  della  signoria  di  Genova  nelle 
mani  prima  di  Lodovico  il  Moro  e quindi  del 
re  di  Francia,  aveva  a poco  a poco  amman- 
sato l’odio  dello  fazioni,  tolta  oramai  di  mezzo 
ogni  cagione  di  contesa  per  il  possesso  della 
dignità  dncale  o delle  fortezze  della  città.  I 
nobili  e i popolari , tanto  sotto  il  governo  Mi- 
lanese che  sotto  il  Francese,  partecipavano 
ugualmente  agli  uQizj  pubblici,' ma,  da  (loi 
che  i Francesi  avevan  la  terra,  con  evidente 
favore  de' primi,  secondo  il  carattere  e l’in- 
clinazione d'ogni  governo  francese:  il  che,  so 
non  portava  alterazione  nella  forma  della  città, 
fomentava  però  l’ insolenza  de’  grandi  c iden- 
tiBcava  gl’  interessi  loro  con  quelli  dei  domi- 
natori stranieri.  Eminente  fra  tutta  questa 
nobiltà  cosi  divota  della  Corona  di  Francia 
( Boria,  cioè,  Spinoli,  Fieschi  e Grimaldi, 
chè  di  tali  quattro  schiatte  soltanto  si  compo- 
neva in  quel  tempo  la  nobiltà  genovese  ) tor- 
reggiava Gian  Luigi  del  Fiesco  (IJ,  il  quale 
per  vero  diro  non  area  più  di  riropello  una 
cittadinanza  esercitata  nell' armi,  come  i suoi 
maggiori  avevano  avuto,  ma  si  piuttosto  uno 


{!)  1 vuoi  iCEuacì  cosUtuivaDo  una  tetta  partioolare 
dotta  du'Gaftì,  perché  il  gatto  era  il  cimiera  dai  Fie- 
I ichi. 
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stato  divorato  quasi  tutto  dal  Banco  di  S.  Gior- 
gio, e spoglio  del  suo  antico  potere  marittimo 
e commerciale. 

La  scintilla  che  ravvivò  il  sopito  elemento 
di  discordia  Ira  i nobili  e popolari , furono  le 
cose  di  Pisa:  perocché  questi  volevano  che 
con  tutte  le  forze  s’ ajutasse  l’ infelice  città';  i 
primi  all'  incontro,  seguitando  l'interesse  della 
Francia,  volevano  che  s’abbandonasse  a sé 
stessa  (1].  Da  questo  principio  nascevano  in- 
giurie quotidiane  tra  le  due  classi,  che  per  la 
parzialità  del  governatore  francese  divenivano 
inlollerabili  alla  parte  popolare.  Per  lo  che  il 
popolo  domandò,  che  la  parte  de' grandi  (cioè 
dei  sopraddetti  quattro  casati)  agli  uffizj  si 
riducesse  alalia  metà  a un  terzo,  e i popolari 
(tra  i quali  ora  s’annoverava  anche  la  mag- 
gior parte  de'  nobili  antichi)  avessero  gli  altri 
due  terzi  (2).  Il  governator  Iranccse , intimo- 
rito per  la  crescente  agitazione  del  popolo , 
cambiò  sistema  c prese  una  via  apparente- 
mente più  eqna:  nelle  oCTese  tra  nobili  e po- 
polari sbandiva  regolarmente  T una  e l’altra 
parte  dalla  città.  Itla  un  piccolissimo  accidente 
(tanto  erano  le  passioni  concitate I)  bastò  Anal- 
mente a far  prorompere  il  furore  del  popolo. 
Visconte  Doria  c un  popolano  minuto  vennero 
in  mercato  a quistione  per  certi  funghi  che 
ciascuno  voleva  per  sé;  e dalle  parole  venendo 
a'  fatti,  Visconte  diede  d' un  pugno  nel  viso 
all’  insolente  plebeo,  il  quale  si  mise  a gridare 
.popolo I popolo!  e tutta  la  città  fu  di  subito 
levata  (3).  l’olbattista  Giustiniani  e Mannello 
Canali,  ambo  discesi  di  nobil  prosapia  ma  ora 
annoverali  tra  i popolari  (à),  si  fecero  capi  del 


;1)  liberti  Foliel»  Cenuen.  Risi.  lib.  XII.  Gxvli 
Thesaw.  Antty.  Itat.  voi.  I,  p.  6S1. 

(S)  Un  Inno,  cioè,  per  il  popolo  gmio,  oMis  le 
Arti  maggiori,  e un  terzo  per  il  popolo  minuto.  Fo< 
glietla  I.  c.  p.  6S8. 1 membri  dei  popolo  grasso  erano 
in  Genova  chiamali  cappellacci  ^ gli  artigiani  inferiori 
ossia  la  plebe , cappelle.  Gnicc.  I.  c.  p.  SSS  e la  noia 
del  Porcacchi. 

(3)  Il  Foglietta  narra  la  cosa  alquanto  diversamento; 
egli  dice  che  Bartolommeo  del  Fiesco  e un  contadino 
di  Val  Poloevera  vennero  a parole,  il  primo  come 
compratore  e il  seeondo  come  venditore  di  funghi;  e 
che  Visconte  Doria  fu  ammazzalo  dopo  innocentemente 
nel  tumulto  che  segui.  In  sottancci  la  cosa  è tutt'una. 
Fogl.  I.  c.  p.  fiso  seg. 

(i)  Il  Canali  non  era  nobile  ; la  ilifTerenza  di  nascila 
tra  esso  e il  Giustiniani  cssentio  espressamente  notata 
dal  Foglietta:  Paulo  BaplUla  Jutliniano  el  Emanuele 
Canalia.  ilio  darò,  hoc  honeilo  loco  orlù. 

y.  dei  Trad. 


tumulto;  Visconte  Doria  fu  morto  cd  altri 
gentiluomini  di  quella  setta  furon  feriti;  per 
modo  che  il  governatore  regio  non  potè  far 
altro  che  accomodarsi  alle  circostanze  e con- 
cedere al  popolo  quello  che  domandava,  cioè 
gli  uffizj  per  due  terzi.  Ma  la  plebe  non  era  si 
facile  a contentare  come  i popolani  grassi; 
onde  dopo  alcuni  di,  riprese  le  armi , assaltò 
impetuosamente  le  case  dei  nobili,  i quali  fug- 
gendo si  ragunarono  ad  Asti  presso  Filippo  di 
Ravenstein  che,  stato  altra  volta  governatore 
di  Genova  per  la  Francia,  era  di  nuovo  stalo 
eletto  a tal  grado  per  la  novità  delle  circo- 
stanze. A lui  si  rivolsero  pure  i popolari , as- 
sicurandolo della  loro  ubbidienza;  e il  di  15 
d'agosto  del  1506  Filippo  entrò  in  Genova 
alla  lesta  d’ un  corpo  d’ armati,  coi  quali  cre- 
deva di  tenere  in  rispetto  la  città.  Ma  il  po- 
polo mostrò  un’attitudine  cosi  Aera  e risolata, 
che  Filippo  dovè  di  nuovo  congedare  Gian 
Luigi  del  Fiesco,  consentire  alla  divisione  de- 
gli uffizj  io  tre  parti  e concedere  al  popolo 
minuto  un  magistrato  proprio  d’ otto  persone, 
che  presero  il  nome  di  tribuni  della  plebe  (1). 
Queste  cose  furono  approvale  dal  re,  salvo  che 
a Gian  Luigi  volle  si  permettesse  il  ritorno,  e 
si  restituissero  le  possessioni  e castella  della 
Riviera,  occupategli  in  parte  dal  popolo  ge- 
novese (2).  I popolani  più  savj  erano  contenti 
ebe  cosi  fosse,  ma  i tribuni  delia  plebe  si  op- 
posero fortemente  all’accettazione  deU’accordo, 
dicendo  esser  vano  sperare  alcun  frutto  da 
simili  concessioni,  Gn  che  al  Fiesco  restavano 
tali  castella  e vassalli  da  potersi  far  giuoco 
delle  leggi  della  città.  E non  solo  fecero  i tri- 
buni rigettare  le  proposte  del  re,  ma  terso 
la  Bue  di  settembre  armarono  un  picciol  na- 
vilio  e 2000  uomini  per  Tc^ugnaziono  di  .Mo- 
naco, noto  ricovero  di  corsali  ai^iartenentc  a 
Luciano  Grimaldi  ; e commisero  il  comando 
della  spedizione  a Tarlatine,  che  i Fiorentini 
in  questo  tempo  non  tenevano  in  faccende  nel 
contado  di  Pisa. 

Questo  fatto  de’Gcnovcsi  dispiacque  som- 
mamente al  governatore,  il  quale  pertanto 
deliberò  partirsi  dalla  città;  c cosi  fece  a di  25 
d’ottobre:  e Luigi  XII,  stimando  che  non  fosse 
convenevole  lasciar  progredire  le  cose  a que- 
sto modo,  risolvette  di  andare  in  persona 

(1)  Fogl.  1.  c.  p.  A9i. 

(9)  Fogl.  1.  C.  p.  CW. 
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contro  Genova  e di  sforzarla  a fare  lo  suo  co- 
mandamenta.  Intanto  Cbaumont,  luogotenciito 
del  re  in  Lombardia,* e il  comandante  del  Ca- 
stelMto  di  Genova  ricevettero  autorità  di  trat- 
tare i Genovesi  come  nemici,  la  quale  dal  co- 
mandante fu  improbamente  usata  a proprio 
vantaggio  per  estorcer  danaro  dagli  abitan- 
ti (1),  mentre  che  il  luogotenente  tagliava  ogni 
commercio  tra  Genova  e il  ducato  di  Milano. 
Molto  ancora  si  affaticò  il  Cardinal  del  Finale, 
Carlo  Domenico  del  Carretto,  per  ridurre  i 
Genovesi  all’ubbidienza  del  re  ; ma  questi 
speravano  d’essere  aiutati  dal  papa,  il  quale 
effettivamente  fece  instania  col  re  perchè  si 
accomodasse  paciBcamente  coi  Genovesi  ; e 
quando  s’accorse  che  le  sue  parole  non  face- 
vano frutto  si  parti  improvvisamente  di  Bo- 
logna ai  22  di  febbraio  1507  e ritornossene  a 
Roma,  non  ostante  ch’egli  ed  il  re  fossero  in- 
nanzi convenuti  d’un  abboccamento  in  Bolo- 
gna per  ragionare  della  guerra  contro  i Ve- 
neziani. Indirizzaronsi  pure  i Genovesi  a 
Massimiliano  perchè  s'interponesse  per  loro; 
ma  la  sua  intercessione  non  fu  più  potente  di 
quella  del  papa,  e solo  convinse  Luigi  della 
necessità  d’affrettare  l’esecuzione  del  suo  di- 
segno. I Genovesi,  ciò  non  pertanto,  procedet- 
tero impetuosamente  ncU'opera  incominciata, 
e per  dare  l’ ultimo  compimento  alla  loro  ri- 
bellione deliberarono  di  creare  un  doge;  e 
siccome  la  plebe  era  il  principale  elemento  di 
questi  moti,  cosi  un  plebeo  dell'ultima  classe. 
Paolo  di  Nove  tintore  di  seta , fu  eletto  a quella 
dignità,  il  decimo  quinto  giorno  di  marzo  1507. 

I Fiaschi  in  questo  mezzo  tentarono  con 
un  piccolo  esercito  di  ricuperare  Becco  e Ra- 
pallo. occupati  al  principio  della  ribellione  dal 
popolo  genovese,  ma  dopo  un  cominciamento 
di  successo  furono  ributtati  e volti  in  fuga;  e 
il  simile  accadde  a un  altro  corpo  di  gente 
che  veniva  in  loro  aiuto  (2].  Il  Castellaccio  so- 
pra Genova,  dov’ erano  a guardia  alcuni  po- 
chi francesi,  si  arrendette  a patti  che  non 
furon  loro  osservati:  nuove  fortificazioni  fu- 
rono aggiunte  alla  città , il  Casfblletto  fu  as- 
sedialo, c la  Val  Polcevera  fu  vuotata  di  vi- 
veri e di  foraggi.  Tutto  pareva  procedere 
prosperamente  per  i Genovesi,  allorché  verso 
il  mezzo  d'aprile  Luigi  XII  giunse  con  forze 


(1)  Guicc.  I.  c.  p.  SiS.  not.  c. 
(S;  Fogl.  I c.  p.  699. 


I considcAvoli  a Serravalle:  800  lance,  1500 
I cavalleggieri  c 12,000  fanti , parte  Svizzeri  e 
j parte  Francesi , si  coniavano  nell’  esercito 
I reale.  Le  genti  mandale  dal  doge  all’iocontro 
! di  esso  (inferiori  certo  di  numero  ma  pur  suf- 
' fidenti  a tenere  i passi)  fuggirono,  all’acco- 
I starsi  del  nemico,  vergognosamente. Gli  abitanti 
I della  Polcevera  si  ritirarono  insieme  con  le 
I truppe  fuggiasche  in  Genova,  che  si  riempi 
subito  tutta  di  spavento  e di  confusione:  pochi 
pensavano  a difendere  il  ricinto  della  città , i 
più  s’occupavano  di  afforzare  le  case  e di 
barricare  le  vie. 

Tarlatino , richiamato  da’ Genovesi  dall'as- 
sedio di  Monaco  alla  difesa  della  capitale,  trovò 
il  passo  chiuso  per  terra  dai  Francesi  e per 
mare  dai  venti  contrarj.  Un  suo  luogotenente, 
per  nome  Jacopo  Corso  , tentò  con  le  milizie 
della  città  d’ impedire  al  nemico  l’ entrata  ; 
ma  sebbene  rispingesse  virilmente  i primi  as- 
salti, dovette  in  fino  cedere  all'impeto  delle- 
artiglierie  francesi  e per  balze  o dirupi  riti- 
rarsi in  Genova,  perchè  il  presidio  incaricato 
della  difesa  d' un  bastione  ebe  dominava  la 
strada  consueta  ,era  nel  frattempo  per  viltà  fug- 
gito via.  I Genovesi  deputarono  al  re  duo  am- 
basciadori,  ma  ilcardinal  d’Ambuosa  li  mandò 
indietro  dicendo  che  il  re  non  era  per  accet- 
tare alcuno  accordo,  ma  voleva  che  gli  s’  ar- 
rendesse le  terra  a discrezione.  Una  parte  frat- 
tanto della  plebe  avversa  all'accordo  aveva 
tentato  di  riprendere  il  bastione  sunnominato, 
ma  senza  fratto:  per  lo  che  la  città,  disperata 
di  potersi  tenere  contro  le  forze  del  re,  ai  ar- 
rendette come  questi  volle,  fuggendo  il  doge 
e gli  altri  motori  e capi  della  ribellione  a Pisa. 
Il  penultimo  giorno  d’ aprile  Luigi  a piede , 
colla  spada  nuda  in  mano,  entrò  in  Genova:  i 
magistrati  della  città,  accompagnati  da  nn  nu- 
mero infinito  di  donne  c di  fanciulli  portanti 
rami  d’ ulivo,  gli  si  gittarono  ai  piedi  pian- 
gendo c gridando  mercè.  E tuttoché  Luigi  pro- 
mettesse io  generale  perdono  alla  città,  fu  que- 
sto un  perdono  temperato  di  molta  giustizia  ; 
perchè  o non  pochi  individui  furono  impiccati 
o decapitati  ( tra  i quali  lo  stesso  doge  Paolo 
di  Nove,  che  navig.mdo  da  Pisa  a Roma  fu  da 
un  Corso  venduto  ai  Francesi  per  800  scudi  ), 
e la  comunità  condannata  in  200,000  ducati 
di  multa,  c una  fortezza,  detta  la  Briglia,  edi- 
ficala pre.sso  la  torre  della  Lanterna,  e le  an- 
tiche convenzioni  tra  Gcnov  a e il  re  abbrueiale 
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pubbUcamrDte.  Fu  restituita  alla  cittì  la  sua 
coslituzioDc,  ma  come  grazia  e concessione 
del  re;  non  occorre  dire  che  i nobili  riebbero 
la  metà  degli  ullizj  (1).  Fatto  questo,  il  re  li- 
cenziò r esercito,  e verso  la  metà  di  maggio 
se  ne  andò  a Milano  dove  sopraslette  per  aspet- 
tare la  partita  da  Napoli  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, col  quale  avca  concertato  un  abbocca- 
mento in  .Savona. 

In  questo  frattempo  Ferdinando  non  avea 
saputo  guadagnarsi  l’ alTezione de’ suoi  novelli' 
sudditi.  I baroni  angioini,  ai  quali  nella  pace 
egli  aveva  promesso  la  restituzione  de*  beni , 
furono  rediotcgrati  malamente,  e quella  parte 
medesima  che  fu  loro  restituita  convenne  che 
il  re  la  riscattasse  dai  presenti  possessori  ara- 
gonesi, i quali  dal  canto  loro  non  furono  dc- 
bitamonto  compensati:  e cosi  l’una  parte  c 
r altra  restò  malissimo  contenta  del  re , men- 
tre che  il  popolo  intero  gemeva  per  questa  ca- 
gione sotto  gravissimi  pesi  (2\  Ebbe  oltracciò 
Ferdinando  quistionc  col  papa  intorno  al  modo 
d’ investitura  e al  censo  da  pagarsi  alla  sedia 
apostolica  per  il  reame  di  Napoli;  c senza  aver 
rimediato  ad  alcuna  di  queste  difficoltà,  si  parli 
da  Napoli  per  ritornare  in  Ispagna  addi  il  di 
giugno  1507.  Ai  28  dello  stesso  mese  giunse 
a Savona,  dove  rimase  quattro  giorni  in  con- 
ferenza col  re  di  Francia  ragionando  princi- 
palmente delle  cose  di  Pisa  e de'  Veneziani  ; 
poscia  continuò  per  mare  il  suo  cammino  verso 
Barcellona. 

Non  aveva  Giulio  II  minor  cagione  d’essere 
mal  soddisfatto  del  re  di  Francia  che  di  Fer- 
dinando il  Cattolico;  perocché  Annibale  Benti- 
vogli,  raccolti  alcuni  fanti  nel  docato  di  .Mila- 
no, aveva  in  quei  di  tentato  di  rientrare  in 
Bologna.  Giulio  fece  inslanza  col  re,  perchè  gli 
desse  i Bentivogli  prigioni  nelle  mani;  il  che 
non  polendo  da  Luigi  ottenere,  cercò  d’eccitare 
contro  di  lui  la  gelosia  di  Massimiliano.  S’or- 
dinò di  fatto  Massimiliano  per  passare  in  Ita- 
lia, sì  per  prendere  la  corona  ohe  per  andare 
sopra  Milano,  eh’  egli  considerava,  non  ostante 
la  recente  cessione  alla  Francia,  come  ricaduto 
di  diritto  all’  impero,  per  non  avere  quel  re 
adempiuto  alle  condizioni  contenute  nel  trat- 
tato d’investitura.  Ma  opponevansi  all’ esecu- 
zione de’ suoi  disegni  le  segrete  suggestioni 


(1)  Sùm.  p.  37.V. 

fs;  Galee,  t.  e.  p.  *09-70. 


degli  agenti  francesi  presso  i principi  di  Ger- 
mania; dimodo  che  l’espedizione  de'  sussidj  vo- 
tati dalla  dieta  per  la  suà  passata  incontrava 
innumerabili  difficoltà.  Arrogi  che  Massimi- 
liano, giusta  la  sua  massima  favorita  di  tener 
lutto  segreto  e di  far  tutto  da  sé,  sparpagliò 
quelle  poche  forze  che  aveva  in  luoghi  remo- 
tissimi, affinchè  nessuno  potesse  indovinare  il 
punto  dov’  egli  intendeva  ferire.  Dal  contegno 
e de’  Veneziani  c degli  Svizzeri,  pareva  in  gran 
parto  dipendere  la  riuscita  dei  disegni  di  Mas- 
similiano; presso  di  questi  egli  aveva  un  forte 
partito  disposto  a secondarlo;  i Veneziani  cercò 
guadagnarsi  col  farli  avvertili  delle  intenzioni 
della  corte  di  Francia  sopra  di  loro.  Ma  Lui- 
gi XII  avendo  magnitìcameote  offerto  alla  re- 
pubblica gvarmiia  perpetua  per  tutti  % pouesei 
suoi  di  Terraferma  pur  eh’  ella  negasse  il  passo 
a Massimiliano,  il  senato  dopo  lungo  tenten- 
nare si  risolse  per  lui , e rispose  a Massimilia- 
no; che,  a tenore  de’  loro  trattali  con  la  Fran- 
cia, i Veneziani  non  potevano  concedere 
all’  imperatore  il  passo  per  i loro  dominj  so 
veniva  con  un  esercito;  e che,  in  virtù  de- 
gli stessi  trattati,  muovendo  esso  guerra  a 
Milano  da  un  altro  lato,  eglino  eran  tenuti  di 
prestare  aiuto  ai  Francesi;  ma  che  se  voleva 
passare  senza  esercito  alla  rolla  di  Roma , il 
territorio  della  repubblica  era  a sua  disposizio- 
ne (1).  Tal  fu  la  risposta  do’  Veneziani.  Dal- 
l’altro canto  Massimiliano  aveva  già  consumala 
la  maggior  parte  dei  danari  consenlitigii  dalla 
dieta  per  questa  spedizione;  e il  fondamento, 
eh’  egli  avca  fallo  in  su  i danari  degl’  Italiani 
per  soldarc  gli  Svizzeri , gli  venne  meno,  per- 
che le  sue  slracolate  domande  c la  sua  per- 
tinacia in  quelle  spaventarono  tutti  gli  stati 
della  penisola;  sicché  poca  o niuna  apparenza 
v’  era  eh’  egli  potesse  condurre  a buon  termi- 
ne, non  che  la  fine,  il  principio  di  questa  im- 
presa. Intanto  Luigi  con  licenza  del  re  Catto- 
lico soldava  fanti  Spagnuoli  nel  napoletano , 
rinforzava  l’ esercito  suo  nel  ducato  di  Milano 
di  gente  a piedi  e a cavallo,  toglieva  ai  Bor- 
romei  ( della’cui  fede  dubitava } il  castello  di 
Arona,  mandava  (ìiaiiiacopo  da  Triulzi  in  soc- 
corso de’  Veneziani  con  400  lance  e 4000  pe- 
doni, e dava  continuamente  aiuti  e fomento, 
agli  oppositori  della  casa  d’  Austria  ne’  Paesi 
Bassi.  I Veneziani  collocarono  il  conte  di  Pili- 


(I)  tlcmbo.  )'■  — Guicc.  I.  c.  p.  197. 
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gnaoo  COD  (00  uomini  d’ arme  e molti  fanti  a 
guardia  dei  paesi  deli’ Adige,  e mandarono 
Bartolomeo  d’ Alviano  nel  Friuli  con  800  uo- 
mini d’arme. 

Verso  questo  tempo,cioè  sulla  One  del  1S07, 
Polbaltisla  Giustiniani  e Fregosino  fuoruscili 
di  Genova,  messi  insieme  mille  fanti  tedeschi, 
tentarono  per  le  terre  de’  Veneriani  c per  quel 
di  Parma  d’ entrare  nel  genovese,  ma  i Fran- 
cesi serraron  loro  la  strada  nel  Parmigiano  e 
li  costrinsero  a tornare  addietro,  consentendo 
loro  i Veneziani  il  ritorno  per  le  terre  della 
repubblica  (!].  Ebbe  il  re  di  Francia  qualche 
dubbio  che  questa  mossa  no»  fosse  stata  senza 
saputa  del  papa,  essendosi  in  quei  giorni  rac- 
colti in  Bologna  molti  rifuggili  genovesi.  Chec- 
ché ne  sia,  l’autorità  del  papa  in  Bologna  si 
rassodò  in  questi  tempi  e crebbe  assai,  si  per 
la  morte  di  Giovanni  Bentivogli,  avvenuta  in 
Milano  nel  febbraio  del  1508,  e si  perché, 
avendo  al  principio  di  questo  anno  i figliuoli 
di  Giovanni  tentato  nuovamente,  col  favore 
de’  Pepoli  e d' alcuni  altri  nobili,  di  rientrare 
nella  città,  fu  tanta  la  prontezza  del  popolo  in 
servigio  della  Chiesa,  ebe  non  solo  fece  rovi- 
nare quell’  impresa,  ma  tolse  agli  sbanditi  ogni 
speranza  di  miglior  successo  in  avvenire:  tanto 
più  che  il  re  di  Francia,  intento  a mitigare 
l’ animo  del  papa , cacciò  dopo  quésto  fatto  i 
Bentivogli  dal  ducato  di  Milano,  e comandò  a 
Chaumont  d’ essere  in  qualunque  tempo  pa- 
ralo con  le  sue  forze  a soccorrere  al  papa  nelle 
cose  di  Bologna  contro  chiunque  (9).  Cosi  Luigi 
s' assicurò  per  ora  d’  ogni  ostile  conato  per 
parte  di  Giulio  II. 

Intanto  Massimiliano  era  disceso  a Trento, 
e quivi  ai  ( di  febbraio  1508  aveva  solenne- 
mente fatto  annunziare  la  sua  passata  in  Italia 
e preso  il  titolo  d’ imperatore  eletto;  poi  la 
notte  medesima  con  1500  cavalli  c (000  fanti 
s’era  mosso  per  alla  volta  di  Vicenza,  man- 
dando allo  stesso  tempo  il  marchese  di  Bran- 
deburgo  con  500  cavalli  e 2000  fanti  verso 
Roveredo.  Ma  questi  ritornò  la  sera  appresso 
senz’  altro  frullo  che  aver  misuralo  due  volte 
la  strada  da  Trento  a Roveredo;  c pochissimi 
giorni  dopo  T imperatore,  espugnati  i sette  co- 
muni (casiclluzza  dell’agro  vicentino  nella 


(I)  Ouicc.  I.  c.  p.  34S. 
;S)  Galee.  I.  r.  p.  303. 


montagna  di  Slago } si  ritirò  improvvisamente 
coir  esercito  a Bolzano. 

Il  duca  Enrico  diBrunswick-Kateraberg  era 
al  tempo  medesimo  entrato  nel  Friuli  con  un 
corpo  di  (00  cavalli  e 5000  Tirolesi,  e aveva 
preso  Cadoro  (Ij.  L’ imperatore  con  circa  6000 
uomini  levati  ne' suoi  paesi  d’ intorno,  andò  a 
congiungersi  seco,  c corse  e guastò  per  qua- 
ranta miglia  dentro  terra  il  dominio  venezia- 
no: poi,  verso  la  fine  del  mese  di  febbraio,  si 
parti  anche  di  là  e recossi  ad  Inspruck,  per 
provvedere  a certi  suoi  stringenti  bisogni  di 
danaro.  In  cammino  ebbe  notizia  del  prospero 
successo  dei  Francesi  nelle  loro  negoziazioni 
con  gli  Svizzeri  (2j,  aiutato  in  principal  modo 
dalla  povertà  di  Massimiliano,  che  per  dilfalla 
di  moneta,  non  poteva  perorar  la  sua  causa  con 
egual  facondia,  onde  deliberò  d' andarsene  a 
Ulma,  per  muovere  la  lega  di  Svevia  contro 
agli  Svizzeri.  Durante  l' assenza  dell’  impera- 
tore , r esercito  tedesco  che  era  rimasto  nel 
Friuli  fu  circondalo  dai  Veneziani  nella  valla 
di  Cadoro,  con  averci’ Alviano  per  propria  di- 
ligenza e incuria  de’  nemici  occupalo  Io.  spalto 
di  Mesorina,  passo  fortissimo  che  chiude  l’en- 
trata di  quella  valle.  1 Tedeschi,  fatto  un  grosso 
squadrone  di  loro  medesimi,  e poste  nel  mezzo 
le  donno  e gl’impedimenti  loro,  tentarono  di 
farsi  strada  coi  ferri;  ma  dopo  aver  perduto, 
combattendo  fcrocissimamenle,  più  di  mille 
di  loro,  convenne  finalmente  che  gli  altri  li 
arrendessero  (3).  L’Alviano,  segnilando  la  sua 
vittoria , entrò  negli  stati  austriaci  e conqui- 
stò Gorizia,  Trieste,  Pordenone  e Fiume  ((]. 

Mentre  che  queste  cose  accadevano  nel 
Friuli,  gl’imperiali  eh' erano  a Trento  sottq 


(1]  É da  aolaril  la  presente  costituzione  del  paesello 
di  Cadoro  in  quei  tempi,  e probabilmente  per  buona 
pezza  dopo;  ella  ci  ricorda , come  tanto  altre  puerilità 
d'anlka  orizine . mantenutesi  in  diversi  Comuni  e pic- 
cioli dislretU  dei  dominj  marcbeKhi . I primissimi 
tempi  dell’Introduzione  dei  costumi  germanici  in  Italia. 
La  valle  di  Cadoro  era  divisa  in  dieci  Comuni , cbiamaU 
qui  Centinara,  ognuno  dei  quali  aveva  un  capitano. 
In  tempo  di  gnevra  ogni  CenUnaro  metteva  in  piedi 
BOO  uomini , ed  eleggevasi  per  tuUi  i comuni  un  capi- 
tano generale,  ebe  insieme  col  capitano  veneto  prov- 
vedeva a tutto  r occorrente.  Vcd.  la  nota  al  Goicc. 
1.  c.  p.  SOS. 

* (B)  Inlmno  alle  pratiebe  dei  Francesi  in  Isvizaera 
in  questo  tempo  ved.  Ranko  p.  B97-S. 

(3)  Goicc.  p.  309. 

li)  Bembo,  p.  B83  seg.  e Guicc.  ibid.  seg. 
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il  marchese  di  Brandebargo  in  numero  circa 
di  9000  persone,  ricominciarono  a molestare 
i Veneziani,  o da  ultimo  vennero  a campo  a 
Riva  sul  lago  di  (iarda.  Ma  essendosi  i Grigioni 
che  servivano  nell’ esercito  imperiale,  abhotti- 
nati,  per  certe  diflercnze  di  pagamenti,  e ri- 
tornati la  maggior  parte  alle  case  loro,  il  re- 
sto del  campo  si  ritirò  in  grande  scompiglio  a 
Trento  (!’.  L’ imperatore  pareva  avesse  rinun- 
ziato ad  ogni  cooperazione  personale,  e l’ im- 
presa cosi  pomposamente  annunziata  della  sua  ; 
incoronazione,  si  risolse  da  ultimo  in  forno,  j 
Fece  domandare  ai  Veneziani  una  tregua  per  > 
tre  mesi:  ricnsaronla,  se  non  vi  s’ includeva  il  . 
re  di  Francia,  e voievano  oltracciò  che  fosse 
almeno  per  un  anna  In  line  lo  strettezze  sue 
gionsero  a tale,  che  si  dichiarò  disposto  a far 
tregua  per  tre  anni  per  le  cose  d’ Italia , al  che 
non  consentiva  la  Francia,  per  voler  tregua 
generale  dove  fossero  inclusi  anche  gli  amici 
suoi  de’  Paesi  Bassi.  I Veneziani  stettero  un 
poco  sospesi  per  questa  opposizione,  ma  poi 
tirarono  innanzi  la  pratica  per  sé  soli,  c a di  30 
d’ aprile  (3)  le  diedero  compimento.  Questo  ar- 
mistizio, che  Ih  pubblicato  il  di  7 di  giu- 
gno 1S08  (3),  comprendeva-  tutta  l’ Italia  ( es- 
sendo lecito  a ciascuna  parte  di  nominare  i 
suoi  confederati),  e lasciava  a ciascuna  parte 
il  possesso  delle  conquiste  fatte  nel  corso  della  ] 
guerra,  con  facoltà  d’ ediBcare  e fortificare  a | 
piacimento,  ciascuno  sul  territorio  che  occu-  j 
pava.  I 


(1}  Non  ci  pare  ebe  folto  da  prctcrmeUcre  in  que- 
ito  luogo  nn  fatto  importante  aegnito  poco  tempo  ap> 
freno  > doro  presero  parte  tutte  le  forze  del  due 
eserciti:  ed  è l'asMlto  dato  dai  Vcneiiani,  con  iOOO 
caralUs  16,000  fanti  e 16  pezzi  di  artiglieria  , al  castello 
della  Pietra  ricino  a Trento,  e hboUalo  dai  Tedeschi 
con  perdita,  dal  lato  de'  Veneziani , di  due  cannoni. 
Ted.  Gukc.  1.  c.  p.  SII  seg.  e Machiar.  Leyax.  al- 
r imper,  lett.  XII.  ff-  dei  Trad, 

(I)  Gnioc.  l.  0.  p.  300. 

(3)  L*  autore , per  voler  essere  pid  preciso  del  8i- 
$mùodl  e del  Guicciardiiii , é caduto  in  questo  luogo 
in  un  singolare  abbaglio:  ha  preso  cioè  la  dita  del  90 
aprile  dal  GoieeJardini,  quella  del  7 giugno  dal  Si> 
smondi,  e le  ba  unite  e spiegate  nel  modo  ebe  si  leggo 
nel  testo.  Ma  la  data  del  Gutcciardioi  6 iodubitabilmenlo 
filai , avendo  noi  lo  relazioni  ufficiali  di  Francesco 
Vettori  e di  Niccolò  Machiavelli , inviati  del  Cornano 
di  Firenze  all* imperatore,  ebo  fissano  la  pubblicazione 
della  tregua  ne*  due  campi  ai  7 di  giugno,  e per  con- 
seguenza la  conclnsiono  ( trattandosi  essa  io  sni  luogo  ) 
al  giorno  medesimo  o fi^ie  al  precedente.  Vedasi 
Madìiav.  Rapp.  di  co$e  della  Magna. 

N.  dei  Trad. 


SI  Luigi  che  Massimiliano  rimasero  esa- 
cerhatissimi  contro  i Veneziani  per  l’esito  di 
questa  guerra , quantunque  il  primo  non  avesse 
veramente  motivo  alcuno  di  querelarsi,  poiché 
fin  dall'anno  precedente,  nel  colloquio  avuto 
in  Savona  col  re  cattolico,  avea  sollecitato  la 
conquista  e divisione  di  tutto  lo  Stato  Veneto 
di  Terraferma,  nè  la  fede  provata  dei  Vene- 
ziani l’avea  punto  rimosso  da  quel  suo  infame 
disegno.  Ma  prima  di  passare  a descrivere  gli 
effetti  di  qneste  trame  contro  la  repubblica 
veneta,  è necessario  che  diamo  un  ultimo 
sguardo  alle  cose  di  Pisa. 

Dopo  la  caduta  di  Genova  i Pisani,  privi 
d’ogni  aiuto  da  quella  parte,  eccetto  qualche 
sussidio  di  danari,  e Siena  e Lucca  nou  li 
aiutando  più  se  non  debolmente  e in  occulto, 
vennero  in  estremo  pericolo.  E certamente  i 
Fiorentini  gli  avrebbono  con  lo  proprio  forze 
in  breve  soggiogati,  se  i re  di  Francia  e di 
Spagna  non  si  fossero  prepotentemente  inter- 
posti, c questi  non  avesse  dichiarato  i Pisani 
essere  in  sua  protezione,  nè  lui  essere  per  la- 
sciar che  venissero  in  potere  dei  Fiorentini, 
senza  un’cqna  composizione  in  danari  per  sé 
e per  l’amico  suo  Luigi  di  Francia.  Doman- 
davano i duo  re  50,000  ducati  per  cadauno,  e 
promettevano  di  mandar  guarnigione  in  Pisa, 
la  quale  dopo  otto  mesi  consegnerebbe  la  terra 
ai  Fiorentini.  Questi  per  vero  non  accettarono 
la  profferta , ma  si  astennero  per  quella  sta- 
te [1507]  dal  dare  il  guasto  alle  ricolte  dc’Pi- 
sani,  nè  ricominciaron  le  loro  correrie  fin  che 
i due  monarchi  non  furon  parliti  d’Italia  (1). 

Ora  i Fiorentini,  mentre  che  l’impm-atore 
si  preparava  a passare  in  Italia,  aveano  trat- 
talo seco  intorno  al  pagamento  del  sussidio 
solito  prestarsi  ai  re  de'Romani  in  simili  casi; 
dal  che  Luigi,  che.  riguardava  questo  appa- 
recchio come  diretto  priocipalmcnle  contro  di 
sè,  prese  cagione  di  accusare  i Fiorentini  di 
mala  fede,  per  aver  voluto  dare  aiuto  a chi 
s’era  manifestato  suo  nemico;  ed  inoltre  ac- 
cnsavali  d’aver  messa  a ripenlaglio  la  pace 
d’Italia,  col  rionovamooto  delle  ostilità  con- 


(t)  Lo  milizie  adoperate  io  qoesta  occasione  erano 
quasi  tatto  nazionali , secondo  la  nnora  ordinanza 
adottata  dai  Fiorentini  per  consiglio  del  MachìaTelH: 
diecimila  uomini  del  contado , Testiti  unirormemente . 
armati  ed  ammaestrati  all'  aso  delle  fanterie  tedesebe. 
Sismondi  p.  403. 


Digiti/cd  by  Goog[( 


DALL’ANNO  U92  FINO  ALL’,VNNO  1559 


231 


Irò  a' Pisani  senza  suo  consenlimento:  e notisi, 
che  dicera  questo  quando  i Pisani,  gii  ridotti 
alPesIremo,  non  poterono  continuare  la  loro 
resistenza  se  non  per  piccolissimo  tempo.  I 
Fiorentini  rispondevano  a questi  sofismi,  che 
nelle  capitolazioni  loro  colla  Francia  le  ragioni  j 
dell’impero  erano  state  espressamente  riser-  | 
vale;  che  raltacco  loro  sopra  i Pisani  era 
stato  nna  semplice  correria  per  guastar  le  ri- 
colle,  0 che  d’altronde  non  era  in  contrav-  ' 
venzione  coi  capitoli  della  lega  che  arcano 
col  re.  Allora  il  re,  ritornando  alla  prima  | 
pratica,  promise  di  rimetter  Pisa  sotto  il  do- 
minio de'Fiorenlioi  per  una  certa  somma  da  j 
stipularsi  tra  loro.  Ma  Ferdinando  il  Cattoli-  i 
co,  risoluto  a non  permettere  in  verun  modo  ! 
che  il  mercato  si  concludesse  senza  di  lui,  : 
mandò  in  Italia  un  suo  ambasciatore;  il  qua- 
le, dopo  aver  confortalo  i Pisani  a perseverare 
nella  difesa  della  citU,  passò  a Firenze,  e co- 
minciò a trattare  coll’ambasciator  francese  e 
col  governo  fiorentino  delle  condizioni  della  i 
vendita  di  Pisa  ai  Fiorentini.  Poco  dipoi  la  ! 
pratica  fu,  per  volontà  de’ due  re,  trasferita  in 
Francia  (1). 

Durante  queste  negoziazioni,  verso  la  fine 
d’agosto  1306,  i Fiorentini  condussero  ai  loro 
stipendj  un  corsaro,  ligure,  detto  il  Bardella 
da  Porto  Venere  (2],  il  quale  con  suoi  pic- 
cioli legni  chiuse  cosi  effeltivamente  la  foce 
dell’Arno,  che  la  miseria  in  Pisa  giunse  al- 
l’estremo: di  modo  che  Luigi  XII,  per  non 
restar  bclTalo  (arrendendosi  i Pisani  volonta- 
riamente] della  speranza  dei  danari  che  s’era 
promessi  dalla  vendita  di  Pisa,  vi  mandò  600 
lance  da  Milano,  senza  curarsi  altramente  di 
patti,  accordi,  capitoli,  convenzioni  o altro 
che  aver  potesse  colla  repubblica  fiorentina  ; 
e comandò  ai  (ìenovesi  che  richiamassero  il 
Bardella  dal  servigio  de'Fiorentini.  Delusi,  vi- 
lipesi da  chi  meno  se  l’aspettavaoo,  si  risol- 
vettero questi  finalmente  a slacciare  i cordoni  : 
della  borsa  c olferscro  ai  due  reali  avvol-  | 
loj  100,000  ducati  fra  tutti  e due  : ma  quello  ' 
di  Francia  ne  volca  già  tanti  per  sè  solo;  sic-  | 
che  i Fiorentini,  oltre  ai  50,000  che  gli  del-  ^ 
tero  pubblicamente  come  a quello  di  Spagna,  i 


(1)  Guioc.  I.  C.  p.  3IS  Mg. 

(S)  Noo  il  Dardetta  atecso,  ina  un  ano  figliuolo  fa 
condono  dai  FiorenUni.  Ved.  Gakc.  voi.  IV  p.  15. 

iV.  dei  Trad. 


si  obbligarono  in  segreto  a dargliene  al- 
tri 50,000.  Queste  cose  si  facevano  nel  marzo 
del  1509  (IJ;  e per  questo  prezzo  ottennero  i 
Fiorentini  di  potere  agire  a loro  voglia  contro 
a’ Pisani.  Ricondussero  pertanto  il  Bardella  ai 
loro  soldi  ; e già  qualche  tempo  innanzi  ave- 
vano indotto  i Lucchesi  coll’argomento  del- 
l’armi  a cessare  dal  soccorso  dei  Pisani,  cosa 
che  insino  allora  nè  per  preghi  nè  per  mi- 
nacce avevan  potuto  impetrare:  il  trattato  che 
i Fiorentini  conchiusero  a questo  elTello  coi 
Lucchesi,  fu  sottoscritto  agli  11  di  genn.  1509. 
A questo  aggiugnevasi  ora  rimpossibililà  di 
ricevere  alcun  soccorso  per  mare  (perocché  i 
Genovesi,  avendolo  tentato  con  grande  sforzo, 
non  erano  riusciti)  ; onde  crescendo  ogni  giorno 
la  fame  e gli  abitanti,  specialmente  i conta- 
dini rifuggili  nella  città,  comindando  a tu- 
multuare, i rettori  della  terra,  più  per  addor- 
mentare la  moltitudine  c per  acquistar  tempo 
che  per  altro  fine,  diedero  opera  che  il  signor 
di  Piombino  s’intromettesse  per  far  pace.  La 
pratica  intavolata  a questo  effetto  in  Piom- 
bino (che  per  parte  de'Fioreolini  fu  condotta 
dal  segretario  Niccolò  Machiavelli)  si  risolse, 
come  da  tal  principio  poteva  aspettarsi,  senza 
conclusione  alcuna.  Ma  le  miserie  de’ Pisani 
divennero  in  fine  insopportabili  (2);  e il  di  20 
di  maggio  Tarlalino,  che  per  tanto  tempo  e 
con  tanta  energia  aveva  condotto  la  difesa 
della  città,  domandò  ai  commissaij  del  campo 
fiorentino  salvacondotto  per  alcuni  Pisani,  che 
venivano  per  trattare  della  rosa.  Dorarono  le 
negoziazioni  parecchi  giorni,  ma  finalmente 
l’accordo  che  rimetteva  i Fiorentini  in  Pisa 
fu  ratificato  il  di  4 di  giugno  in  Firenze  e il  7 
in  Pisa  (3):  l’ingresso  dell’esercito  fiorentino 


(IJ  Nè  i minislri  delle  dac  corti,  die  trattarono 
qaesla  aozaa  faccenda,  andarono  irrcnmnerali:  i5,00n 
ducati  fu  il  prezzo  che  i Fiorentini  ebbero  a pacare 
per  la  loro  opera.  Gukc.  toI.  IV.  p.  18. 

(t)  Nell'  interrano  tra  la  Unta  pratica  di  Piombino 
fili  ctii  conricne  asaolutamentc  le^^cre  il  raggnaglio 
datone  dal  MachìavelH  alla  attoria  di  Firenze  j e la 
resa  deflnitiTa  di  Piaa . cioè  rwU'  aprile  del  !ó09,  auc- 
ccaae  il  tradimento  doppio  di  Alfonso  del  Mutolo  * ebe 
poco  mancò  non  fosse  la  rorina  di  mezzo  V esercito 
asaediatorc.  Ved.  Guicc.  p.  59.  Hachiar.  Disconi  ecc. 
lib.  tll,  cap.  i8,  e per  la  data  CommU$.  at  campo 
contro  Pisa  lett.  IV.  dd  Trad. 

(3}  L’ accordo  fu  Uberalissimo  per  parte  de'  Tìncl- 
lori:  i Pisani  ottennero  pteni  ed  intera  amnistia;  rieb- 
bero le  loro  possessioni , con  la  giunta  de*  frutti  del- 
r ultima  aontita , io  quei  casi  in  cui  la  posscssioDe 
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nella  debellala  città  ebbe  luogo  11  giorno  ap- 
presso (1). 

Tornando  ora  alle  cose  de’Veneziani,  ram- 
iDcnleremo  come  nella  tregua  conclusa  con 
Massimiliano  Cesare,  l’Italia  sola  era  compre- 
sa: nei  Paesi  Bassi  rimaneva  materia  di  di- 
scordia tra  il  re  di  Francia  e Massimiliano, 
per  l'amistà  che  aveva  il  primo  col  duca  di 
Gbeldria  acerrimo  nemico  della  casa  d’Austria. 
Laonde,  sotto  colore  di  voler  comporre  questa 
differenza,  convennero  verso  la  fine  dell’ an- 
no 1508  nella  città diCambrai, Margherita  d’Au- 
stria, figliuola  di  Massimiliano  e governatrice 
de'Paesi  bassi,  c il  Cardinal  legato  Giorgio 
d’Ambuosa,  principal  miuistro  di  Luigi  XII,  i 
quali  non  solo  riconciliarono  insieme  i loro 
sovrani,  ma  li  legarono  inoltre  in  una  confe- 
derazione contro  Venezia.  Il  decimo  giorno  di 
dicembre  dell’anno  suddetto  i due  negoziatori 
conclusero  tra  loro  due  trattati  (2),  uno  dei 
quali  si  riferiva  alle  cose  de’Paesi  Bassi,  e 
conteneva  una  nuora  promessa  d’investitura 
del  ducato  di  Milano  al  re  di  Francia,  e l’ al- 
tro stabiliva  la  nuova  lega  Ira  Luigi  e Mas- 
similiano. Questa  lega,  diceva  pietosamente  il 
preambolo,  era  fatta  contro  de’Turcbi , e al 
tempo  medesimo  contro  de’ Veneziani,  i quali 
con  intollerabile  audacia  avevano  offeso  ed 
offendevano,  violato  c v iolavano,  i diritti  della 
Chiesa,  del  sacro  romano  impero  e della  casa 
d’Austria,  non  meno  che  quelli  dei  duchi  di 
Milano,  dei  re  di  Napoli  e d'altri  principi, 
occupando  tirannicamente  le  loro  possessioni, 
conquistando  le  loro  città,  terre  e castella, 
operando  in  fine  a danno  e ruina  unKersale. 
Per  rimediare  adunque  a tale  orribil  disordi- 
ne, i confederati  si . obbligavano  a sforzare 
coH’armi,  occorrendo,  la  repubblica  vene- 
ziana a restituire;  1°  alla  Chiesa  romana  Ra- 
venna, Rimini,  Cervia,  Faenza,  Forlì,  Imola 


avrebbe  |K>lu(o  calere  irrutlala  ; non  Turono  molcitati 
per  i beni  mobili  rapili  ai  Fiorentini  quando  li  ribella- 
rono; i privilegj  c i magiiirati  municipali  della  citia, 
furono  conrermali  com'erano  prima  della  ribellione; 
le  franchigie  commerciali  reitituile,  o nnove  caco-  | 
aioni  concedute.  Ved.  Guicc.  1.  c.  p.  60.  Siam.  p.  tl5. 

(1)  Machiav.  Decenti.  II. 

t li«arbe  fusMr  «atlituU  ucimn'j, 

Pur,  da  Dec^iMtà  ccnlrrlla  c yiqU, 

Totnà  |viaogeado  alla  falena  antica.  , 

et)  Guicc.  I.  c.  p.  G seg.  I 


e Cesena  (1):  2°  aU’ impero  Padova,  Vicenza 
e Verona:  3°  alla  casa  d’Austria  Roveredo , 
Treviso  e la  patria  del  Friuli:  4°  al  re  di 
Francia,  come  duca  di  Milano,  Brescia,  Ber- 
gamo, Crema,  Cremona,  la  Ghiaradadda  con 
tutte  le  altre  dipendenze  dell'antico  ducato  di 
.Milano;  5°  al  re  di  Napoli  Trani,  Brindisi, 
Otranto,  Gallipoli,  Mola,  Monopoli  e Poligoa- 
no:  6°  finalmente  al  re  d’Ungheria,  in  caso 
che  fesse  disposto  ad  entrare  in  questa  lega , 
tutte  lo  terre  della  Dalmazia  e della  Schiavo- 
nia,  che  erano  un  tempo  appartenute  al  regno 
d’Ungheria;  al  dnca  di  Savoja  Cipri,  alle 
case  d'Este  e di  Gonzaga  le  possessioni  rapile 
loro  dai  Veneziani.  Fino  a coloro,  che  non 
avevano  alcuna  cagione  immediata  di  richia- 
marsi de’Veneziani,  fu  aperta  l’entrala  in 
questa  lega,  purché  si  dichiarassero  infra  tre 
mesi.  11  primo  di  d’aprile  1509  fu  stabilito 
per  il  cominciamento  delle  ostilità,  nel  qual 
di  Luigi  XII  promise  di  entrare  con  un  eser- 
cito nelle  terre  della  repubblica:  il  papa  do- 
veva allo  stesso  tempo  fulminar  la  scomunica 
contro  i Veneziani,  e reclamare  l’aiuto  di 
Ma.ssimiliano  come  proletlor  naturale  della 
Chiesa  romana,  con  che  verrebbe  ad  essere 
liberato  d’ogni  obbligazione  contralta  con  la 
repubblica  di  Venezia,  e. potrebbe  entrare  in 
campo  quaranta  giorni  dopo  i Francesi;  nel 
qual  tempo  moverebbono  pure  gli  altri  con- 
federati alla  ricuperazione  delle  cose  loro. 

Qucsfullimo  trattato  fu  tenuto  segretissi- 
mo; il  primo  solo  fu  pubblicato,  e il  re  Cri- 
stianissimo non  sì  vergognò  di  asseverare  ai 
Veneziani  che  in  Cambrai  non  s’era  trattato 
nulla  a loro  dannaggin.  Le  ratificazioni  del  re 
Cattolico,  dell’ imperatore  e del  papa  (2)  se- 
guirono alla  conclusione  del  trattato,  quelle 
immediatamente,  questa  non  senza  mollo  du- 
bitare,e solo  Tallimo  giorno  di  tempo  utile. 
Imperocché  Giulio  II  non  poteva  ingozzare 
l’ingiuria  che  gli  pareva  aver  ricevuta  dalla 
Francia  nelle  cose  di  Genova;  c perù,  valen- 
dosi dell’opera  di  quel  Costantino  epirota,  zio 


(I)  CofI  fu  stipulato,  quantunque  queste  due  ciUà 
fossero  da  lungo  toinpo  ritornato  all’  ubbidienza  della 
Chiesa.  Sism.  p.  43S. 

(9)  Che  aveva  ulUmaroeole  ricevuto  nuovi  motivi 
d’ irritaiionc  dal  Veueziani , perché  albergavano  i Ben- 
livoglì  nei  loro  Stali,  e negavano  a un  cardinale  ni- 
l>ole  dei  Papa  la  possetiione  del  vescovato  di  Viceiua. 
Sism.  1.  c.  p.  43Ì-5. 
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del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  che  | 
areva  un  tempo  condotto  la  reggenza  per  il  ^ 
nipote,  e che  poi  privatone  da  questo  (1)  col  | 
favore  della  corte  di  Francia  aveva  conceputo  | 
un  odio  mortale  contro  questa  nazione,  comu-  ' 
nicó  aU'ambasciator  veneziano  il  tenore  della  , 
lega  fermata  io  Cambrai,  e promise  che,  se  la  ^ 
repubblica  gli  restituiva  Uimini  e Faenza , . 
egli  si  metterebbe  con  loro  contro  la  lega  c la  ! 
farebbe  andare  in  pezzi  (2]:  perocché  Giulio  li  . 
temeva  i barbari  in  Italia  più  che  non  odiasse 
i Veneziani.  Ma  il  consiglio  dei  Dicci  voile 
prima  tentare  l'animo  di  Massimiliano,  e una 
seconda  proposta  che  il  papa  léce  diretta- 
mente aU’ambasciator  veneziano,  Giorgio  Pi- 
sani, non  fu  da  questo  uè  anche  comunicala 
ai  suoi  superiori  [3).  D’altronde  i Veneziani 
credevano  che  qualunque  concessione  fatta  ad 
un  nemico  si  debole,  quale  a loro  pareva  che 
fosse  il  papa,  fosse  come  buttata  vìa  [4];  colla 
qual  matta  risoluzione  indussero  finalmente 
il  papa  a ratificare  la  lega. 

Frattanto  il  re  di  Francia  armava  a tutta 
possa,e  come  pretesto  a questa  sua  mossa  usava 
il  miserabile  sotterfugio  che  i Veneziani,  con- 
tro a’ termini  della  pace  di  fra  Simonetto, 
An.  1454,avevano  preso  a fortificare  una  badia 
nel  territorio  di  Crema.  All’uscita  del  mese  di 
gennaio  1509  l’ambascìator  francese  a Vene- 
zia fu  richiamato  e il  veneziano  presso  la 
corte  di  Francia  congedato;  mentre  che  Fer- 
dinando il  Cattolico  con  la  sua  solila  simula- 
zione andava  affermando  ch’egli  non  era  en- 
trato nella  lega  se  non  per  cagione  de'Turchi, 
e si  mostrava  pronto  a scialacquar  per  loro 
le  sue  ricchezze  e l’autorità  del  suo  nome  (5J. 
La  guerra  però  non  fu  dichiarala  con  le  con- 
suete cerimonie  dal  re  di  Francia  al  doge  Lo- 
rodano,  finché  l’esercito  francese  non  ehhe 
passato  l’Adda. 

I Veneziani  furono  in  sol  principio  di  que- 
sta guerra  infestati  da  vai]  accidenti  che,  quasi 


(1)  GogUelmo  «poid  nell’ «gotto  del  1508  una  prin- 
cipeiu  francete,  Anna  flgUoola  di  Renato  duca  d'Aleo- 
fon.  Stani,  voi.  XIV.  p.  1S8. 

(*)  Bembo  p.  SOS. 

(8)  Bembo  p.  300. 

(i)  Di  questa  atoUa  opinioDe,  indegna  albUo  deiia 
deomtata  saviezza  del  senato  veneto,  il  Guicciardini 
dà  il  merito  principale  a Domenico  Trevtsaoo.  Vedasi 
voi.  IV,  p.  IL  JV.  dei  3Vod. 

(i)  Bembo  p.  SOS. 

Lbo,  Vol.  II. 


come  sinistri  presagj,  riempirono  la  moltitu- 
dine d’un  terrore  superstizioso.  Imperocché  il 
magazzino  delle  polveri  neH’arscnale  di  Ve- 
nezia balzò  d’ improvviso  in  aria , con  danno 
infinito  di  navi  c d’altri  oggetti  vicini;  le  mura 
della  citladella  di  Brescia  furono  danneggiale 
dalla  folgore;  l’archivio  della  repubblica  cadde 
con  subita  rovina;  e una  barca,  che  portava 
alla  guarnigione  di  Ravenna  10,000  dncati.si 
sommerse  in  mare  con  tutto  il  suo  carico  (1). 

La  signoria  di  Venezia,  provvedendo  alle 
pericolose  circostanze  della  repubblica,  con- 
dusse al  suo  soldo  due  di  casa  Orsina  [Giulio 
e Renzo  da  Ceri  ) ed  un  Savello,  cioè  Troilo, 
con  500  uomini  d’arme  e 3000  fanti,  e pagò 
loro  io  anticipazione  quindicimila  ducati;  ma 
il  papa  proibì  a lutti  e tre,  sotto  minaccia  di 
scomunica  e di  pena  temporale,  da  esser  loro 
applicata  corno  a ribelli  di  S.  Chiesa,  di  con- 
durre ai  Veheziani  le  genti  stipulate  o di  re- 
stituir loro  il  danaro  ricevuto.  La  Repubblica, 
ciò  non  ostante,  raccolse  a Ponlevico  in  sul- 
rOglio  nn  esercito  considerevole:  lo  memorie 
del  tempo  danno  2100  uomini  d’arme,  1500  ca- 
valleggieri  italiani  e 1800  Slradiotti , 18,000 
uomini  a piò  di  gente  assoldala  e 12,000  di 
milizie  nazionali.  Il  comando  siqiremo  di 
questo  esercito  fu  dalla  Repubblica  affidato  al 
suo  vecchio  e prudente  generale  Niccolò  di  Pi- 
tigliano:  questi  portava  il  titolo  di  capitano 
generale;  immediatamente  dopo  di  lui  veniva 
l’ impetuoso  Alviano  col  titolo  di  governatore. 
Eranvi  inoltre  due  Provveditori,  illustri  am- 
bedue per  le  cose  fatte  neU'uUima  guerra  con 
r imperatore  Andrea  Grilli  e Giorgio  Cornaro. 
L’ Alviano,  fondandosi  in  su  la  mala  conten- 
tezza eccitata  per  tutta  Italia  dai  cattivi  por- 
tamenti de’ Francesi,  voleva  che  si  pigliasse 
l’offensiva  c si  assaltasse  il  ducato  di  Milano: 
il  conte  di  Pitigliano  all’  opposto  era  d’ opi- 
nione che  si  dovesse  condurre  la  guerra  difen- 
sivamente e secondo  le  regole  dell’arte  ita- 
liana, allegando  che  l’impetuoso  valore  dei 
Francesi  presto  sì  stancava,  e che  il  miglior 
mezzo  dì  consumarli  era  di  fermarsi  alla  di- 
fesa de’ luoghi  forti:  per  questa  ragione  pro- 
poneva che  s’abbandonasse  al  nemico  la  Gbia- 
radadda,  e si  concentrasse  l’esercito  in  un 
campo  fortificato  nei  dintorni  d’Orci.  Il  se- 


(I)  Siimon.  Tol.  Xllt«  p.  U1.  Ldirel,  Storia  d’It. 
tomo  VII,  p.  3S9-30.  Guicc.  I.  c.  p.  fi. 
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nato  veneziano  riQutò  I'  uno  c I’  altro  parlilo, 
« ordinò  che  si  difendesse  la  (ìhlaradadda,  ma 
non  si  venisse  alle  mani  co’  nemici  senza 
prandc  occasione  o assoluta  necessità  'I). 

Air  incontro  ì Francesi  si  studiarono  di 
recar  lo  còse  alle  slrellc;  c il  di  15  d'aprile 
Chamnont  passò  l'adda  a Cassano  con  3000 
cavalli,  6000  nomini  a piedi  e alcuni  pezzi 
d’artiglieria,  e si  dirizzò  alla  volta  di  Trevi- 
glio,  dov’era  Giustiniano  .Vlorosini  provvedi- 
tore degli  Slradiotti  con  Vitello  di  città  di 
t^aslcllo  e i fanti  romagnnoli  di  Vincenzo  di 
Naldo.  Dopo  una  breve  scaramuccia  essendosi 
i Francesi  accostali  alla  terra,  le  truppe  ve- 
neziane soprapprcse  da  timor  panico  (ed  anco 
si  dice  che  i terrazzani  si  sollevassero  contro 
di  loro)  abbandonarono  la  difesa:  i Ire  capi 
sunnominati  con  circa  milic  fanti  caddero  in 
mano  de’ nemici,  206  Slradiotti  si  salvarono 
colla  fuga.  Assaltarono  i Francesi  allo  stesso 
tempo  il  territorio  veneziano  da  altre  parli, 
ma  non  proseguirono  i loro  vantaggi  per  vo- 
lere aspettare  la  venula  del  re. 

Tosto  che  il  papa  ebbe  avviso  del  comin- 
ciamculo  delle  ostilità,  pubblicò  la  scomunica 
contro  i Veneziani,  se  deiitrò  ventiquattro  di 
prossimi  non  restituivano  alla  Chiesa  tutto 
quello  che  tenevan  del  suo  Insieme  con  i frutti 
percepiti  nel  tempo  della  lord  occupazione: 
passato  il  qUal  termine,  la  città  di  Venezia  e 
tutto  il  dominio  veneto  e qualunque  terra 
desse  ricetto  ad  alcun  veneziano  rimaneva  col- 
pita d’interdetto,  tutti  i Veneziani  diventavan 
nemici  dd  nome  cristiano  c preda  legittima 
di  chiunque  li  pigliava. 

Udita  la  perdita  di  Treviglio,  T esercito 
veneziano  si  mosse  da  Fontcvico  c venne  a 
Fontanella,  terra  vicina  a Lodi  a sci  miglia  [2]: 
c poiché  Chanmont  si  era  in  questo  mezzo 
tornato  con  la  maggior  parto  delle  sue  genti 
di  là  dal  fiume,  deliberarono  ì capi  dell’eser- 
cito (contro  il  consiglio  dell' Alviano)  di  an- 
dare a riprender  Treviglio,  rimasto  a guardia 
dei  capitani  Imbault  c Fóntraillcr  con  50  lance 
e un  migliaio  di  fanti.  In  poche  ore  la  gnar- 
nigione  fù  costrclla  ad  arrendersi,  rimanendo 
prigioni  gli  ufSziali  c ritirandosi  I soldati  libe- 
ramente, ma  senz'armi:  la  terra  fu  lasciata  a 
discrezione  dei  vincildri,  i quali  la  sacebeg- 


tl)  Gnitciardini  I.  c.  p.  Si. 
(S)  Galee,  l.  e.  p.  SS. 


giarona  tutta  da  capo  a fondo.  La  dimane  di 
questo  fatto,  die  fu  il  di  9 di  maggio,  il  re  di 
Francia  in  persona  passò  l’Adda  a Cassano, 
senza  che  i Veneziani  ( si  erano  in  Treviglio 
occupati)  gli  dessero  impediménto  (1).  Bene 
aveva  l’ Alviano,  quando  s’accorse  della  cosa, 
fatto  ogni  sforzo  per  condurre  i soldati,  intenti 
a saccheggiare,  contro  t nemici;  e in  fine,  non 
bastando  altro  rimedio  a cacdarli  fiiora,  aveva 
fatto  metter  fuoco  nella  terra;  ma  l’occasione 
era  passala,  e l’esercito  veneziano  si  ritirò  al 
suo  alloggiamento  appresso  a Treviglio.  Quivi 
i due  campi  rimasero  a Ihvnte  F uno  contro 
dell’ altro  uno  o due  giorni,  finché  Luigi  si 
parli  di  là  ed  espugnò  Rivolta,  e ivi  fcrmossi 
infino  all’altro  giorno:  poscia,  dato  il  borgo 
alle  fiamme,  si  mosse  coU’csercito  verso  Pan- 
dino  e Vailà,  io  una  delle  quali  terre  inten- 
deva alloggiare  quella  sera  medesima.  In  que- 
sto cammino  Luigi  si  scontrò  nella  retroguardia 
do’  Veneziani  comandala  dall’  Alviano:  1’  anli- 
guardo  fraiu  cse  era  guidalo  da  Carlo  d’  .\ni- 
buosa  c dal  l'riulzio,  c conteneva  500  lance  e 
gli  Svizzeri  ; l' Alviano  aveva  seco  800  uoiniiii 
d’arme  e il  fioro  de' fanti  dell’esercito  vche- 
ziano.  Cosi  in  zuffa  incominciò  con  forze 
quinci  e quindi  non  molto  disuguali;  ma  men- 
tre che  la  hallagiia  de’  Veneziani  s' andava 
sempre  più  allontanando  dalla  retroguardia  , i 
Francesi  trescevano  ad  ora  ad  ora  di  numero: 
talmente  che,  dopo  Un  ostinalo  conflitto  in  coi 
le  fanterie  italiane  fecero  buona  prova,  qucHa 
parie  deirescrcilo  raarchcsco  fu  rotta  e fuga- 
ta, c l’  Alvi, ano  ferito  c fallo  prigione,  fi  conte 
di  Piligliano  o non  volle  o non  potè  soccorrere 
all’Alviano  col  resto  dell’esercito  (2).  Il  di 
appresso  i Francesi  si  presentarono  innanzi  a 
Cararaggio,  il  quale  subito  apri  loro  le  porle, 
c poco  stante  s’  arrendeltc  loro  anche  la  roc- 
ca: il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia  quelli  di 
Bergamo  mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro 
città,  c il  seguente  di  la  cittadella  capitolò. 
Dirizzossi  quindi  l’ esercito  reale  alla  volta  di 
Brescia,  verso  la  quale  il  conte  di  Pitigliano 


(I)  Il  Triuliio,  vedendo  U njaiio  Ostacolo  ebe  i ne- 
mici  avevano  dato  alla  passala  dell'  esersHo  ftaoeese , 
disse  al  re  Luigi:  Oggi,  o CrUtian4»timo  n,  abbiamo 
kz  vUUwio,  Goioc.  L c.  p.  SO. 

(S)  Qoeala  giornata , detta  da  noi  di  VatU  a di  Ghia- 
radadda,ma  AiiFranoesipMoomDiKnMnted’Aigaadel 
(Agnadello),  nomi  tulli  indicanti  la  saa  loraifu,  Ih 
combatluta  il  di  14  di  maggio.  iV,  dei  Trai- 
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s’era  riliralo;  ma  già  la  (azione  ghibellina 
della  cillà,  col  conte  Gioran  Francesco  Gam- 
hara  in  testa , avete,  appena  ricevuto  lo  nuove 
della  rotta  di  Vailà,  chiuso  le  porte  al  prov- 
veditore Giorgio  Cornalo,  di  mudo  che  ad- 
di 24  di  maggio  i Francesi  entrarono  senza 
colpo  di  spada  io  quella  importante  città. 
L’oaercito  veneziano,  escluso  da  Brescia,  si 
ritirò  a Peschiera. 

Questi  si  gravi  infortuni,  seguiti  l’ uno  al- 
l’altrocon  tanta  rapidità,  tolsero  al  senato,  non 
che  al  popolo  veneziano,  ogni  forza  d’animo, 
ogni  (ormezza  di  proposito.  Vedevano  essi  il 
tesoro  che  co|i  tanta  fatica,  per  mezzo  di  doni 
volontari,  di  prestiti  d’ogni  genere,  di  dimi- 
nuzioni fortissime  in  tutti  i salari  pubblici, 
avevano  ragunalo  per  questa  guerra,  già  lutto 
consumato;  e l’esercito,  per  il  quale  tanti 
sforzi  s’ erano  fatti,  rotto  e quasi  annicbilato: 
e mancava  il  danaro  allora  appunto  che  più 
fora  stalo  necessario,  si  per  avere  ancora  ad  : 
armare  una  fletta,  che  por  provvedere,  conlra 
ogni  accidente,  Venezia  di  grani  per  lungo  ; 
tempo.  I 

Subito  dopo  la  roso  di  Brescia,  Crema  | 
s'era  data  ai  Francesi,  per  opera  precipua- 
meota  di  Santino  Benzoni  capo  de'  Ghibellini 
di  quella  terra:  arrcnduto  si  erano  pure  Cre- 
mona e Pizzighettone;  e solo  il  castello  della 
prima  faceva  ancora  rosistenzaf  per  esservi 
dentro  alcuni  nobili  veneziani  i quali  sapeva- 
no, per  1’  esperienza  degli  altri  luoghi , che 
una  volta  in  potere  del  re  non  sarebbono  li- 
berati , se  non  a prezzi  tali  da  rimanerne  poi 
le  case  loro  disertale  per  sempre.  Il  conte  di 
Piligliano,  lasciato  in  Peschiera  Antonio  da 
Biva  con  400  fanti , n’  andò  con  le  reliquie 
dell’esercito  verso  Verona,  sperando  quivi  di 
potersi  rifare  di  gente  e riordinarsi  alU  difesa; 
ma  non  fu  dai  Veronesi  voluto  ricevere  den- 
tro la  città.  Frattanto  l’estiiicra,  luogo  fortis- 
simo, fu  espugnata  per  assalto  dai  Francesi: 
di  modo  che  in  quiiidici  giorni,  dal  castello  di  { 
Cremona  in  lùora  che  si  tenne  ancora  per  I 
qualche  di,  jl  re  dì  Francia  si  mise  io  possesso 
di  lutto  quello  che  gli  toccava  per  la  divisione  : 
di  Cambra!. 

Il  felice  progresso  delle  armi  francesi  sti- 
molò gli  altri  collrgali  a muover  le  loro  con 
maggiore  sollecitudine:  e il  primo  ad  uscire 
in  campo  fu  il  Ponlefirc,  il  quale,  adunato 
un  esercito  di  400  uomini  d' arme,  400  cavai-  ' 


leggieri  e 8000  pedoni  ( ai  quali  s’ aggiunsero 
non  molto  dopo  .3000  Svizzeri  mercenari  | , lo 
mandò  in  Uumagna  sotto  suo  nipote  France- 
sco Maria  della  Rovere,  succeduto  l’anno  in- 
nanzi al  duca  Guidobaldo  da  Moolefeltro  nel 
ducalo  d’ Urbino.  Lo  genti  papali  guastarono 
a prima  giunta  il  contado  di  Cervia,  poi  pre- 
sero Solatolo , e quindi  andarono  a campo  a 
Brisighella  in  Valdilamonc,  dov’  era  per  i Ve- 
neziani Gian  Paolo  Manfronc  con  HOO  fanti  ; 
ma  in  piccol  tempo  la  terra  fu  presa  e gli  abi- 
ttoti  passati  a Si  di  spada.  Alquanto  più  lunga 
fu  la  resistenza  delle  truppe  veneziaoo  in 
Russi,  forte  castello  tra  Faenza  e Ravenna, 
che  i papalini  presero  finalmente  per  accordo, 
dopo  aver  fatto  prigioac  Giovanni  Greco  ca- 
pitano degli  Stracotti  in  quello  parli  (1).  Fi- 
Dahnente,  non  vedendo  la  gente  tregua  nè  so- 
sta alle  sciagure  de'  Veneziani  e le  cose  loro 
Midare  evidentemente  in  precipizio.  Rimini , 
Faenza,  Cervia  c Ravenna  capitolarono , pro- 
mettendo d’arrendersi  se  infra  certo  tempo 
non  erano  soccorse. 

Alquanto  dopo  al  Pontefice  si  scoperse  il 
duca  Alfonso  di  Ferrara,  il  quale,  entrato  vo- 
lonterosamente nella  lega  contro  Venezia,  era 
da  Giulio  stalo  eletto  Gonfaloniere  dalla  Chiesa. 
Comtneiò  col  cacciar  di  Ferrara  il  Visdomino 
veneziano , magistrato  che  da  lunghissimo 
tempo  eserciUTa  in  Ferrara  la  giurisdizione 
sopra  i snddUi  veneti  (2);  richiamò  quindi 
l’orator  suo  da  Venezia,  e a’19  di  maggio  fece 
condurre  al  campo  pontificio,  di  Ravenna.  32 
pezzi  d’ artiglieria  grossa.  In  fine  il  di  30  di 


(IJ  Bembo  p.  3S7. 

IS)  Ved.  voi.  t.  p.  M*  col.  I.  MI  col.  s.  — Proce- 
dette però  Airoflto  In  ijneste  cscelau  atui  oantemente , 
per  ooa  oObader  troppa  iyenMteni  : diresdrrrt;  —rtdin 
potlea  poue  cumbelUfervor  eiinferdirtiJufioni  acerbitat 
aulite  injuria  reiederit.  Bcmb.  !.  c.  p.  329.  — Poi  quando 
la  Repubblica  parve  nocearariamcntc  dorer  cadere , Al- 
fonao  li  vendicò  dell!  ani  precedente  pnallltnioiità  eoo 
infoleas*  non  mcnpoailleniiNi  d(M(aimiit<ejpia,a;iio 
antiquilul  originem  ducebat,  in  ttiam  potestatem  redac- 
to.  omnibus  probris  Remp.  afficers  est  aggressus,  ejus  in- 
signibus  e fon  aliisgne  loeis  frode  abreplie,  et  funUt  io- 
mibstsqne  Venetonesn  cjidum  eub  batta  poni  la  (iò.  p.  W). 
rinalmcntc  qualche  tempo  dopo  trovandoal  quasi  ab- 
bandonalo dai  Franeeai  cercò  d’accostarsi  di  nuovo  ai 
Veneziani:  ìttems  a domestteis  suis  dori  ad  rsmieot^ 
tfuaeinurbe  (oioò in  Venezia)  hoòròanl,  votutt , gtdbiu 
literie  certirrres  eoe  frscerent,  Alfontutn  ducem,  tpta 
in  Venetos  hostiliter  egisset , timore  Gallorum  coactum 
nlgue  invilum  fecisse  : animo  autem  esse  in  Remp. , 
uti  semper  fuerii,  amico. 
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maggio  prese  apcrlameotc  le  armi,  e ricuperò 
senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine  di  Rovigo, 
rapito  dai  Veneziani  a suo  padre  nel  H83.  II 
marchese  di  Mantova  riprese  Asola  e Lonato, 
terre  occupate  ai  suoi  maggiori  dai  Veneziani 
nelle  guerre  con  F.  M.  Visconti  (1);  ma  Pe- 
schiera, Tortezza  importantissima,  il  re  Luigi 
ritenne  per  sè,  promettendo  al  marchese  com- 
pensazione ec. 

La  rotta  di  Vaila  caosò  da  ultimo  la  partita 
da  Venezia  anche  dell'oratore  spagnuolo,  che 
fino  allora  area  perdurato  ad  assicurare  il 
senato  dell’inalterabile  amicizia  dell'  augusto 
suo  padrone  per  la  Serenissima  Repubblica. 
Verso  la  fine  di  maggio  Ferdinando  fece  assal- 
tare Trani;  ma  già  i Veneziani  avevano  fatta 
la  deliberazione  di  separare,  se  fosse  possibile, 
il  re  Cattolico  dalla  lega;  e però,  rivocate  lo 
guarnigioni  loro  da  lutti  i luoghi  ch’ei  tenevan 
nel  regno,  li  restituirono  senza  più  agli  offi- 
ziali  aragonesi. 

Di  Massimiliano  imperatore  non  si  vedeva 
ancora  alcuno  cfTcIto;  ma  bene  de’ suoi  vassalli 
confinanti  colle  terre  de’ Veneziani,  e dei  prin- 
cipi da  esso  spediti,  o moventisi  in  nome  suo, 
in  quelle  parli.  Cristoforo  Frangipani  occupò 
nell’ Istria  Pisino  e Duino;  il  duca  Erico  di 
Brunswick  con  3000  uomini  comandati  del 
paese  prese  Feltro  e Belluno  ; e tutte  le  terre 
acquistate  da’  Veneziani  sopra  l'imperatore  nel- 
Paltima  guerra,  tornarono  all’ ubbidienza  di 
questo.  I conti  di  Lodronc  e d’Arco  ricuperarono 
alcuno  castella , che  erano  anticamente  state 
oggetto  di  litigio  tra  loro  e i Veneziani,  intorno 
al  lago  di  Garda,  nella  valle  dell'Adige  e al- 
trove; e il  vescovo  di  Trento  s’impadronl  di 
Riva  di  Trento  e d’ Agresto  (2). 

Le  reliquie  frattanto  dell’esercito  veneziano 
indebolite  per  le  continue  deserziooi,  sbattute 
d'animo  c male  in  arnese,  s’ erano  ridotte  a 
Mestre.  Quivi  i capi  della  Repubblica  procu- 
ravano con  somma  diligenza  di  raccogliere  un 
nuovo  esercito  ; offerivano  il  capitanato  gene- 
rale delle  loro  genti  a Prospero  Colonna , c 
prumetlevangli  60,000  ducati  di  stipendio  an- 
nuo, purché  conducesse  loro  di  presente  1200 
cavalli.  1 prcsidj  de’luoghi  abbandonati,  e le 
truppe  leggere  fatte  venire  di  Grecia  c di  Sebia- 
vonia  dovevano  principalmente  supplire  alla 


<l)  Coke.  1.  c.  p.  43. 

<S)  Gaìcc.  I.  c.  p.  43  vep. 


presente  mancanza  di  combattenti.  Ma  infini- 
tamente più  che  nell’ armi  sperava  la  signorìa 
di  Venezia  nelle  pratiche  eh’  ella  aveva  mosse 
per  distaccare  dall’amistà  della  Francia  (con 
cui  credevano  inutile  il  negoziare)  quanti  più 
potevano  degli  altri  collegati.  Al  quale  scopo 
consegnarono,  come s’»> detto,  spontaneamente 
i porli  della  costa  napoletana  al  re  Ferdinando; 
ed  essendo  con  grandissima  fatica  pervenuti  a 
mandare  oratori  a Massimiliano  [ perchè  que- 
sti. come  scomunicati,  non  cran  voluti  ricevere 
nelle  terre  nemiche)  fecero  per  Antonio  Giu- 
stiniani, capo  di  detta  ambascerìa,  chiedergli 
ron  parole  umilissime  mercè  per  la  Repubbli- 
ca (1),  e riniinziargli  scio  voleva  il  dominio 
assoluto  di  tutto  ciò  che  la  Repubblica  posse- 
deva in  Terraferma;  ma  l’imperatore  ricusò 
di  trattare  senza  l’intervcotodel  re  di  Francia. 
Nel  medesimo  tempo  , un  altro  inviato  della 
Repubblica  faceva  per  ordine  del  Senato  resti- 
tuire al  papa  la  cittadella  di  Ravenna,  e ogni 
altra  rosa  che  i Veneziani  tenevano  ancora  in 
Romagna,  riserbandosi  la  facoltà  di  asportarne 
le  artiglierie,  e con  che  i prigioni  precedente- 
mente fatti  dall’esercito  pontificio  fossero  libe- 
rati (2);  onde  i cardinali  veneziani,  Grimano 
c Comaro,  facevano  istanza  col  papa  perchè 
assolvesse  laRepubblica  dalla  scomunica,  es- 
sendosi essa  sottomessa  dentro  il  termine  pre- 
fisso dal  .Monitorio.  Al  che  Giulio  rispondeva  , 
che  questa  sottomissione  non  era  completa  c 
cosi  com’egli  la  voleva,  c che  per  con.seguenza 
egli  non  leverebbe  loro  la  scomunica  di  dosso. 
Ma,  non  ostante  questa  pubblica  dichiarazione. 
Giulio  vedeva  con  crescente  apprensione  la 
fortuna  de’ Francesi  e il  loro  stendersi  in  Italia; 
di  modo  che,  essendosi  i Veneziani  offerti  di 
mandargli  una  solenne  ambasciata  di  sei  dei 
principali  loro  senatori  (3)  per  domandargli 
r assoluzione,  egli  finalmente,  ad  onta  degli 
obblighi  in  contrario  contratti  con  l' imperatore 
e col  re  di  Francia,  promise  di  dargliene  (4). 

In  questo  frattempo  i Veronesi  sentita  la 
presa  di  Peschiera,  aveano  mandalo  le  chiavi 
della  loro  città  a Luigi  \ll,  ma  questi  gli 


(I)  Gntcc.  I.  c.  p.  43. 
tz)  Bembo  p.  30Z. 

(3)  E cosi  erano  in  fallo:  Domenico  Trevùano  , lio- 
narilo  Nocenzio,  Paolo  Picani , Girolamo  Donalo , Paolo 
Cappello  o l.uìgi  Malipìcro, 

(4)  Bembo  p.  336.  343. 
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aveva  rimessi,  ctraie  cosa  d'impero,  a Massi- 
miliano. Aveva  Luigi  per  mezzo  del  Cardinal 
di  Itoano  ooncerUito  un  colloquio  coll’  impera- 
tore in  sui  lago  di  Garda;  ma  il  di  determi- 
nato questi  falli  all’  appuntamento,  e mandò 
il  vescovo  di  Gurk,  Mattia  Laogo  (Laug),  suo 
segretario,  a pregare  il  re  di  volerlo  aspettare 
in  Cremona.  Luigi  ponto  probabilmente  da  sif- 
fatto procedere,  considerando  d' altra  parte  ebe 
la  gnerra  per  lui  era  finita,  poiché  giàs'era  in- 
signorito di  tutto  quello  che  gli  veniva  per  il 
trattato  di  Cambrai,  pieno  finalmente  di  de-' 
siderio -di  ritornarsene  a casa,  si  voltò  di 
nuovo  verso  Milano,  e poco  dipoi  ripassò  le 
Alpi. 

Quanto  all’imperatore,  nè  i soccorsi  con- 
sentitigli dagli  stati  06’  Paesi  Bassi,  nè  i 150,000 
ducati  prestatigli  dal  pontefice,  nè  i sussidi 
volatigli  dai  suoi  proprj  stati  e dall’  impero, 
gli  erano  bastati  per  mettersi  all'  ordine  d'uo- 
mini e di  cavalli  per  entrare  in  campo  il  giorno 
stabilito.  Il  Cardinal  di  Boano,  nell' abbocca- 
mento ch’ebbe  seco  in  Trento,  gli  aveva  pro- 
messo 500  lance  francesi  inaino  a guerra  finita, 
e né  anco  questo  era  stato  sufBcieute:  in  fine 
Massimiliano  non  aveva  con  tanti  danari  rac- 
cozzato gente  bastante  a fornire  le  terre  che 
gli  si  volevano  arrendere , onde  ebe  il  vescovo 
di  Trento  con  pocbisaima  gente  prese  io  suo 
nome  la  possessione  di -Verona  o di  Vicenza; 


e Leonardo  Trissino  da  Vicenza  (1)  essenifosi 
addi  4 di  giugno  presentato  con  una  compagnia 
di  Tedeschi  e un  araldo  dell'  Imperatore  alle 
porte  di  Padova,  fu  subito  ricevuto  dentro.  Ma 
essendosi  poscia  lo  stesso  Trissino  recato  a 
Treviso  per  ripetere  la  stessa  cerimonia,  ed 
essendo  da  prima  stato  ammesso  dentro,  la 
sua  picciola  comitiva  fece  sul  popolo  si  cattiva 
impressione,  che  un  calzolaio  per  nome  Marco 
riuscì  a concitar  la  plebe  contro  di  lui  e a ri- 
cacciarlo fuori,  inalberando  di  nuovo  lo  sten- 
dardo veneziano  e saccheggiando  le  case  di  quei 
nobili  che  avevano  consigliato  la  ribellione. 
Fatto  questo,  i Trivigiani  mandarono  a Mestre 
al  campo  veneziano  chiedendo  guarnigione; 
la  qual  non  spio  fu  subito  mandata  loro,  ma 
il  qnarlier  generale  dell'  esercito  fu  pure  tra- 
sportato colà:  e la  signoria  di  Vencziif,  alquanto 
riconfortata  per  questo  primo  segno  di  verace 
allaccamenlo  ne' sudditi  suoi,  dichiarò  la  città 
di  Treviso  esente  per  13  anni  da  ogni  contri- 
buzione. 

Cosi  nel  momento  stesso  che  Pisa  cadeva 
per  sempre,  l’antica  sua  rivale,  la  superba 
Venezia,  era  devenula  a tale,  die  il  fatto  tu- 
multuario d'uu  calzolaio  trivigiano  le  appariva 
come  il  luccicor  d'  una  stella  in  povera  notte, 
come  un  primo  raggio  di  salute. 


(I)  Bembo  p.  SS6:  qvtm  VmzK  txnUm  ftmnt. 


CAPITOLO  in. 


Storia  (T  Italia  fino  alla  morte  di  Leone  X,  1 dicembre  1521. 


S I. 

fino  alta  morte  di  Giulio  II  ( febbraio  ISIS  ). 

I 

Avvegnaché,  come  rettamente  osserva  il 
Sismondi  contro  la  comune  opinione  degli  sto- 
rici veneziani  (1),  la  subita  risoluzione  di  ab- 
bandonare il  dominio  di  Terraferma  fosse  nel 
senato  veneto  piuttosto  l' elfelto  d’ un  terrore 
irresistibile  c d’ un' aporia  senza  fine,  che  si 

fi]  SiiinoD.  voi.  XIV  p.  1-4. 


I erano  ugualmente  impossessati  del  governo  e 
I dei  particolari,  anzi  che  il  risultamento  d’ un 
{ prudente  calcolo  politico;  egli  è nondimeno 
I verissimo  che  la  Kepubblica  non  poteva  ora 
faro  più  savia  nè  più  acconcia  risoluzione,  di 
quella  che  il  caso  le  fece  adottare.  Imperocché 
ae  le  conquiste  dei  Veneziani  aveano  distrutto 
la  vita  pubblica  di  molte  città  dell' Italia  su- 
i perioro,  le  quali  avevan  dovuto  soggiacere  alla 
I fortuna  della  Repubblica,  due  beni  tuttavia 
\ rimanevano  a queste  città  nel  loro  stato  di  sub- 
biczione,  di  cui  conveniva  ora  che  facessero 
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getto  (ora,  dico,  che  disavveize  in  gran  parte 
da  ogni  proprio  libero  movimento,  eran  dive- 
nute incapaci  di  pregiare  la  degnità  d’ un  esi- 
stcnta  politica,  indipendente,  più  del  bene&cio 
d’ una  vita  tranquilla  in  seno  ad  una  costitu- 
zione municipale  e in  connessione  con  un 
grande,  riputato  c possente  stato)  per  forse 
ottener  cosa  di  cni  niente  alla  moltitudine,  ma 
solo  all'  individuo,  poteva  calere.  Il  primo  di 
questi  due  beni  era:  l’essere  signoreggiato  e 
trattato  all'italiana:  pertbò,  per  quanti  mali 
potessnr  pnre  svilupparsi  da  questa  foggia  di 
governo,  egli  eran  sempre  mali  calcolabili  per 
un  Italiano,  intelligibili  ad  un  Italiano;  mentre 
ebe  il  Tare  sovente  più  benevolo  del  barbaro 
oltramontano,  per  mancanza  di  reciproca  in- 
telligenza si  cambiava  in  offesa  mortale,  e 
all’ urbanità,  alla  pieghevolezza,  alle  forme 
del  vivere  umano,  contrapponeva  la  rozzezza, 
l’avidità  di  preda,  l’ ira  bestiale.  Quanto  più 
crudelmente,  per  esempio,  non  era  la  guerra 
condotta  dai  Tedeschi,  dagli  Svizzeri,  dai  Fran- 
cesi, che  dagl’Ilaliani? — Il  secondo  bene  era: 
rassoggettamento  graduale,  operatosi  nel  corso 
de’  tempi,  dell’industria  c del  commercio  dei 
domini  veneziani  in  Italia  alla  più  grandiosa 
attività  di  Venezia  medesima.  Siccome  un 
giorno  l’immeoso  territorio  del  Mississipisi  sen- 
tirà stretto  0 legato  nel  suo  commercio,  c quindi 
nelle  sue  relazioni  politiche,  dalla  nuova  Or- 
leans o da  qualche  altra  città  vicina  alla  foce 
del  gran  Come:  cosi,  nei  tempi  che  ora  consi- 
deriamo, ogni  prospero  incremento,  ogni  co- 
modo viver  privato  nei  paesi  testé  rapiti  a Ve- 
nezia dipendeva  da  questa  capitale;  c la  caduta 
sua  ( avendo  essa  frattanto  avuto*  tempo  e 
comodità  di  gittare  c profondare  le  radici  della 
sua  vita  nelle  più  intime  relazioni  dei  luoghi 
sottoposti  J era  il  massimo  degl’  infortunj  per 
il  comune  dei  cittadini  in  tutto  il  dominio  ve- 
neto; a coi  più  non  importava  di  partecipare 
alle  faccende  dello  stato,  o che  per  la  loro  con- 
dizione medesima  erano  esclusi , in  qualsivoglia 
caso,  dalla  speranza  di  simile  beneficio.  Maitre 
che  da  un  lato  le  più  nobili  famiglio  erano 
offese  nel  loro  orgoglio  dal  fare  impetuoso , 
dal  disprezzo  delle  formo  italiane,  dall’  avarì- 
zia del  conquistatore  straniero;  i minori  citta- 
dini, dall’  altro,  erano  direttamente  minacciati 
nella  loro  sussistenza  dal  nuovo  stalo  di  cosc(l); 


(I)  Vcd.  Hmlic  p.  ais. 


: e se  a molti  era  prìnaa  paruto  di  star  male 
sotto  la  bandiera  di  San  Marco,  ora  tutti  bra- 
' mavano  il  rilomo  della  pace  e del  buon  ordine 
che  sotto  quella  bandiera  s’ eran  tra  loro  ada- 
giati: di  modo  che,  appena  Venezia  comincio 
a riaversi  dal  suo  primo  spavento,  ella  trovò 
da  per  lutto  pronto  e fedele  aiolo  negli  antichi 
suoi  sudditi. 

L’avere  i Veneziani  abbandonato  senu 
I contrasto  Verona  eie  altre  città  dlTcrrafcrma, 
fu  causa  che  tutti  i mali  della  guerra  apparis- 
’sero  come  accompagnatura  esclusivadelle  orde 
invadenti,  e che  però  tutto  l’odio  del  popolo 
si  voltasse  contro  di  loro.  Quelli  tra  i confode- 
rati  che  si  vedevano  già  in  possesso  di  tulio 
ciò  che  avevano  desiderato,  cessavan  dall’amii 
in  aspettazione  d’essere  dalla  Repubblica  stessa 
riconosciuti  nelle  nuove  loro  possessioui  : il  sul- 
tano Bajazet  esternava  la  sua  simpatia  per  la 
Repubblica:  solo  Massimiliano  sognava  ancora 
il  conquisto  di  Venezia  medesima,  ch’egli  di- 
videva con  la  fantasia  fra  le  quattro  potenze 
principali  della  lega  di  Cambtai.  Ma  la  Repub- 
blica veneziana,  invece  di  valersi  in  questo 
stato  di  cose  del  profferta  aiuto  de’ Turchi, 
volle  anzi  aiutarsi  da  sè,  comecché  più  lenta- 
mente c con  meno  efficaci  rimedj. 

Massimiliano  s’ora  in  questo  mezzo  andato 
avvolgendo  in  su  i confini,  saltando  incossan- 
tementc  d’un  luogo  in  un  altro,  per  darsi  ri- 
putazione c far  credere  ch’egli  fosse  pregno 
d’altissimi  disegni.  Ma  il  Trissino  frattanto 
co' suoi  300  lanzi,  e Brunoro  da  Serego  coi 
suoi  50  cavalli  in  Padova,  quantunque  aves- 
sero il  favore  della  nobiltà,  erano  nondimeno 
in  continuo  pericolo  d’essere  assorbiti  dal  mi- 
nimo accidente  che  sopravvenisse  ; perchè  le 
medesime  cagioni  che  facevano  i gentiluomini 
essere  amici  del  l’imperatore,  facevano  che  la 
plebe  e i contadini  abborrissero  il  giogo  tede- 
sco (1).  La  congiuntura  parve  opportuna  ai 
Veneziani  (avendo  il  re  di  Francia  licenziato 
la  maggior  parte  deli’ esercito  per  ritornarsene 
di  là  dai  monti,  c Giulio  c Ferdinando  non 
essendo  alieni  dalla  concordia)  per  far  qual- 
che prova  contro  .Massimiliano.  E così  nella 
stagione  de' secondi  fieni,  Andrea  Grilli  prov- 

(1)  Idest  t il  rìprUlinamcDio  del  reudalUmOz  che  i 
signori  Padovani  speravaiM)  di  ripiantare  sulle  sponde  della 
Rrcnta  col  favore  deir  armi  imperiali.  Ved.  Sism.  I.  c. 

i Trad. 
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veditore,  cemminaiido  con  alcnni  fanti  dietro 
a certi  carri  di  Seno,  a’ impadronì  delta  porta 
di  Codalunga  di  Padova,  ed  avendo  i rinfoni 
vicini  ridirne  senza  alcuna  opposizione  tutta 
la  città  in  suo  potere,  il  diciassettesimo  giorno 
di  luglio  1509  (1).  1 pochi  Tedeschi  che  v’era- 
no,  ritiratisi  nella  cittadella,  dovettero  arren- 
dersi quasi  subito  a discrezione.  Nel  primo 
impeto  dell’occupaziooe  multe  case  di  genti- 
luomini Padovani  c il  quartiere  degli  Ebrei 
andarono  a sacco  ; ma  in  sulla  sera  il  conte 
di  Pitigliano  entrò  con  tutto  T esercito  nella 
città  c pose  Sne  al  disordine.  Vicenza  avrebbe 
facilmente  seguito  l’esempio  di  Padova,  se 
l'epirota  Costantino  non  vi  fòsse  di  presente 
entrato  con  una  banda  di  Tedeschi  raccolti 
dai  luoghi  circonvicini:  ma  Legnago  tornò  in 
potere  de' Veneziani,  i quali  con  ciò  acquista- 
rono la  facoltà  di  mdesiare  e tener  sollevalo 
il  vescovo  di  Trento,  che  con  200  cavalli 
0 700  fanti  guardava  Verona  per  l’imperato- 
re. Ondéché  il  vescovo  mandò  per  aiuto  al 
marchese  di  Mantova;  il  quale  mentre  si  pre- 
parava a venire,  assalilo  d'improvviso  la  mat- 
tina del  9 d'agosto  neH’isola  della  Scala  da 
Lucio  Malvezzo  e dal  Zilok)  da  Perugia,  capi- 
tani de’Vcnoziani,  fu  con  tutto  la  sua  compa- 
gnia fatto  prigione. 

In  tale  stalo  erano  le  cose  de’ Veneziani  io 
. queste  parli,  quando  Onalmenlo  il  principe 
Rodolfo  d'Anball  per  commissione  di  Massh 
miliaiio  entrava  icoo  10,000  uomini  romeo- 
dati  (21  nel  Friuli,  e tentato  invano  Monte- 
falcone  espugnava  Cadoro , mentre  che  i 
Veneziani  ripigliavano  Valdiserra  c .liellun% 
Allo  stesso  tempo  il  duca  di  Brunswick,  dopo 
avere  inutilmente  assediato  Udine,  si  volgeva 
con  non  miglior  forlnoa,  contro  Cividale,  che 
fu  valorosamente  difeso  da  Federigo  Conlari- 
ni;  e il  Frangipani  in  Istria  faceva  qualche 
nuova  conquista,  ma  l’ammiraglio  Trevisano 
con  le  sue  galere  gli  rilogiìova  iolanlo  Fiume 
c minacciava  Trieste  (3).  La  guerra  in  queste 
parli  era  condotta  con  somma  ferocia,  e lutto 
il  paese  si  consumava  orribilmente. 


(I)  Intorno  a ijoefta  data  Ved.  Roaroe  ttmt  X. 
tol.  11.  p.  74. 

(i;  È appeoJi  oeoeMario  rkonUre  al  lellore , che  gli 
uomini  coioaiMUU  erano  i tismIìì  propij  dell’ impera- 
tore , a difirrensJi  degli  uomini  assoìdatì , o eoneedutigti 
dalla  Dieta.  / TVod. 

(3)  Sìimon.  1.  c.  p.  17  leg.  Guioc.  p.  71. 


Lo  sforzo  principale  della  guerra  pareva 
necessariamente  doversi  ridurre  intorno  a Pa- 
dova : per  lo  che  i Veneziani  no»  tralascia- 
rono di  fare  per  la  salute  di  questa  oillà  tali 
pruvvedimeati  ciie  dovessero  umauamcnie  ba- 
stare contro  ogni  potentiasirao  assalto.  Il  conte 
di  Pitigliano  vi  si  chiuse  dentro  con  Bernar- 
dino da  Montone,  con  Anloaiode’Pii  da  Carpi, 
con  Lucio  Malvezzo  e con  Giovanni  Greco,  i 
quali  avevano  sotto  di  sé  600  uonuni  d’ ar- 
me, 1500  cavalli  leggieri  Italiani  e 1500  Stra- 
dkvlti.  Dodici  mila  Canti,  dei  migliori  e più 
esercitati  d’Italia,  stavano  sotto  Dionigi  di 
Naido,  sotto  il  ZRolo  da  Perugia,  Lattanzio  da 
Bergamo  o Saccoccw  da  Spoleto:  aggiugne- 
vansi  dieci  mila  fanti  tra  Schiavoni,  Greci  ed 
Albanesi,  soliti  prima  a servire  sulle  armate 
della  Repubblica.  Artiglierie  e provvigioni 
d’ogni  natura  vi  furou  condotto  in  grandissi- 
ma quantità,  e tutti  i conladini  dei  dintonii 
si  rifuggirono  iti  quel  vastissimo  ricinto  con 
le  ricolle  loro  e con  gli  armenti.  Le  fortifìca- 
zioni  tulle  furono  riparate  con  maravigliosa 
diligenza  ed  amneatate  di  bastioni,  di  fossi,  di 
casemslte,  di  terrapieni,  di  parapetti,  con  cavò 
sotterraneo  da  per  tntio  per  gitlare  in  aria  e 
distruggere  quailuuque  parie  cadesse  in  mano 
del  nenùco  (l)w  L nobili  Veneziani,  usi  finora 
a portate  le  armi  soilanlo  in  mare , furono 
dai  dogo  Loredano  persuasi  a oonoorrere  alla 
difesa  di  Padova:  egli  stesso  mandovvi  a pro- 
prie spese  Luigi  e Bernardo  suoi  figliuoli 
con  100  uomini  a piede;  e l’ esempio  loro  fu 
seguilo  da  altri  176  gentiluomiul,  ciascuno 
de’ quali  era  accompagnato,  secondo  le  suo  fa- 
coltà, da  nomini  armati. 

Intanto  Massimiliano  era  giunto  con  Foste 
imperiale  al  pente  alia  Brenta,  tre  mi^alon- 
lanoda  Padova;  dove  mentre  stara  aspettando 
l’artiglieria  d’assedio,  espugnò  Limena  e fece 
correre  le  sue  genti  ne’ luoghi  circeovicini , 
prendendo  Este,  Moaselice  o Montognana.  Fi- 
nalmente, venuta  Fartiglieria,  pose  il  campo 
alla  città  innanzi  alla  porta  di  6.  Croce  ; ma 
trovando  il  luogo  troppo  esposto  al  fuoco  del 
nemico,  si  Irasferi  con  tutto  l’esercito  alla 
porla  del  Portello,  che  volta  verso  Venezia,  il 
di  15  di  settembre,  dopo  d’avere  con  la  sua 
tardezza  dato  spazio  al  nemico  di  fortificarsi 
e provvedersi  a sua  posta.  Era  F esercito  di 


(I)  Guicc.  I.  e.  p.  SS. 
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Manimilìano  degno  questa  volta  della  maestà 
del  nome  imperiale;  imperocché  gli  nomini 
d’arme  ascendevano  qnasi  a duemila,  e le 
fanterie  non  contavano  meno  di  32,000  uomi- 
ni, e l’apparato  delle  artiglierie  era  stupenda 
Tra  gli  uomini  d’arme  erano  700  lance  fran- 
cesi governate  dal  signore  della  Palissa,  gli  al- 
tri erano  Italiani,  o soldati  da  lui,  o mandati- 
gli dal  pontefice,  dal  duca  di  Ferrara  e dalla 
marchesana  di  Mantova.  D^li  uomini  a pie- 
di 18,000  erano  Tedeschi,  6000  Spagnuoli, 
6000  venturieri  di  diverse  nazioni  e 2000  Fer- 
raresi. L’artiglieria  venuta  di  Germania  era  112 
pezzi,  tra  i quali  sei  bomlnirde  si  grosse  che 
non  si  poteano  adattare  in  sulle  carrette.  Un’al- 
tra saimcria  di  cannoni  giunse  al  campo  da 
Milano,  e una  terza  da  Ferrara;  di  modo  che 
Massimiliano  aveva  in  tutto  più  di  dugento 
bocche  da  fuoco.  I preparativi  per  l’assedio 
erano  di  sorta,  che  non  s’eran  mai  viali  gli 
eguali.  ' 

Ora  appena  l’attacco  fu  incominciato , la 
diligenza  e il  coraggio  personale  di  Massimi- 
liano furon  cose  maravigUose.  Il  quarto  giorno 
buona  parte  del  muro  era  già  per  terra , e il 
quinto  l’imperatore  voleva  dare  l’assalto;  ma 
i Padovani  avevano  fatto  la  notte  innanzi  tali 
provvedimenti,  che  si  stimò  necessario  di  dif- 
ferire per  qualche  giorno  la  prova  ; e quando 
si  fece  [che  fu  al  bastione  della  porta  di  Co- 
dalunga), e Tedeschi  e Spagnuoli-  Airono  a 
gara  saliti  in  sulla  breccia,  la  mina  a questo 
effetto  preparata-  scoppiò,  involgendo  nella 
ruìna  del  bastione  lutti  quelli  che  v’erano  so- 
pra. Il  valore  della  guamigìone,  comandata 
in  questo  punto  dal  Zitolo  da  Perugia , com- 
pletò la  rotta  degli  assalitori.  Questa  infelice 
esperienza  raffreddò  l’ardore  di  Massimiliano, 
solito  d’altronde  a non  perseverare  a lungo  in 
alcuna  impresa;  gli  Stradiotti  de’ Veneziani 
correvano  continuamente  per  tutto,  molestando 
la  gente  nemica  e dando  loro  impedimento  nel 
trasporto  dei  viveri  (1).  Per  corona  dell’opera, 
i cavalieri  Francesi  ricusarono  ora  di  combat- 
tere a piede  in  compagnia  di  gente  non  nobi- 
le. Laonde  Massimiliano,  lasciato  a’suoi  l’ or- 
dine di  levar  l’assedio,  sì  parti  del  campo;  e 
il  terzo  giorno  d’ottobre  (2)  l’artiglieria  fu  spic- 


(IJ Gaicc.  p.  SS. 

(S)  Ted.  ittlorno  i questa  data  la  noi.  b.  al  Guicr. 
I.  c.  p.  SI. 


cala  dalle  mura,  o il  qnartim'  generale  fu  tra- 
sferito a Limena.  Massimiliano  dichiarò  a 
t'haumont,  che  se  il  re  dì  Francia  non  si  ri- 
solveva d’aintarlocon  maggiore  energia,  c’non 
potrebbe  né  anco  difendere  le  conquisle  fatte; 
con  che  non  solo  non  ottenne  il  fine  che  si 
proponeva,  ma  indusse  i Francesi  a ritirarsi 
affatto  in  sui  contini  della  provincia  loro, 
sgomberando  da  ultimo  anche  il  Veronese- 
Verso  lo  stesso  tempo  che  l’imperatore  in- 
cominciò a mostrarsi  mal  soddisfatto  dei  Fran- 
cesi, crescevano  i dissapori  tra  il  papa  c la 
corte  dì  Francia  per  la  collazione  del  vesco- 
vado d’ Avignone,  nella  quale  il  re  aveva  io 
certo  modo  sforzato  il  papa  a condiscendere 
alle  sue  voglie.  Ancora  non  aveva  Giulio  as- 
solto i Veneziani  dalla  scomunica,  perchè 
prima  voleva  che  rinunziassero  alla  giurisdi- 
zione del  Vìsdomino  in  Ferrara  e alla  domi- 
nazione del  Golfo  Adriatico;  ma  e’ s’andava, 
ciò  non  pertanto,  visibilmente  accostando  ad 
essi,  mentre  che  le  loro  armi  facevano  dal- 
l'allra  parte  rapidissimi  progressi.  Perocché 
non  si  tosto  si  fu  il  Gritti  provveditore  acco- 
stato alle  mura  di  Vicenza,  che  gli  abitanti  si 
sollevarono  c gli  apriron  le  porte,  il  di  16  di 
novembre  (1^:  il  principe  d’Anhalt  governatore 
della  città  per  Massimiliano  e il  Sanseverino 
Fracassa  si  rifuggirono  nella  fortezza , dove 
'nondimeno  non  poterono  tenersi  più  di  quat- 
tro giorni.  K in  Verona  medesima  la  disposi- 
zione degli  animi  era  tale,  che  sa  il  Grilli  si 
fosse  subito  accostalo  alle  mura,  il  popolo  Ve- 
ronese avrebbe  fatto  lo  stesso  (2);  ma  l'indu- 
gio suo,  comunque  breve,  bastò  perché  il 
vescovo  di  Trento  avesse  tempo  di  rinforzarsi 
di  300  lance  francesi  e di  qualche  migliaio  di 
fanti  imperiali  ; di  modo  che  quando  Bnal- 
mentc  il  provveditore  si  appreseniò , la  guar- 
nigione era  già  sufficiente  per  contenere  il  po- 
polo. Una  parte  deircscrcìto  veneziano  si  volse 
quindi  verso  liassano  che,  abbandonato  da- 
gl'imperiali, fu  da  essa  occupalo;  prese  dipoi 
Feltre.Belluno  e Rocca  della  Scala,  mentre  clic 
certi  suoi  partigiani  nel  Friuli  espugnavano 
Casleinuovo  di  Patria.  Dopo  questo  i Vene- 
ziani sì  voltarono  contro  il  duca  di  Ferrara, 
e ricuperali  per  via  Esle,  .Monselice  e Monta- 
gnana  s’impadronirono  di  nnovo  del  Polesine 


(I)  Hacbiav.  Légax.  a Mani.  (Opere  voU  X;  p.  I7S. 
<S)  Galee,  p.  lOO. 
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di  BoTÌgo.  Angelo  Trevisani,  capitano  deU'ar- 
mata  veneziana,  che  mattamente  proponeva 
al  Senato  di  assaltare  le  città  marittime  della 
Marca  oppnr  del  regno  di  Napoli,  ricevette 
Tordine  dalia  Signoria  di  entrare  coll’armata 
nel  Po  affino  di  assistere  l'esercito  terrestre 
neir  impresa  contro  Ferrara.  Entrò  pertanto 
il  Trevisano  come  .gli  era  stato  comandato, 
abbrnciù  la  terra  di  Corbola,  e predando  le  due 
rive  del  fiume  si  condusse  inaino  a Lagoscuro, 
d’onde  gli  Stradiotti  che  per  terra  l’accompa- 
gnavano  cominciarono  a scorrere  il  paese  d’in- 
torno a F'errara.  .Ma  il  duca  Alfonso,  che  nel- 
l’arte di  fondere  i cannoni  e nella  bontà  c 
numero  delle  artiglierie  aveva  pochi  ugnali  in 
quel  tempo,  impedì  colle  sue  batterie  l’armata 
veneziana  dal  passare  più  innanzi,  e la  co- 
strinse a ricoverarsi  dietro  ad  un’isolelta  di 
riscontro  alla  Pulisella,  dove  il  Trevisano  fece 
per  maggior  sicurezza  edificare  due  bastioni 
sulle  due  rive  opposte  del  fiume.  Quivi  fu  di 
nnovo  assaltato  dalle  genti  ducali,  sebbene  da 
principio  con  poco  elTetlo  ; ma  essendosi  poi 
l’esercito  veneziano,  che  doveva  agire  di  con- 
certo con  l’armata,  parlilo  del  Ferrarese  per 
andare  al  soccorso  di  Vicenza  che  Chanmont 
pareva  minacciare  (I),  il  cardinale  Ippolito 
d’Esle  fece  una  notte  condurre , senza  che  i 
nemici  se  n’accorgessero,  nn  numero  gran- 
dissimo d’artiglierìe  sulla  riva  opposta  all'ar- 
mala  veneziana.  Era  il  di  22  dicembre  1509; 
e l'ammiraglio  veneto,  risveglialo  in  .sul  far 
del  giorno  dall’orrendo  fragore  delle  artiglie- 
rie nemiche,  non  avendo,  per  la  partila  del- 
l'esercito, gente  da  mandare  all’ assalto  delle 
batterie,  sbigottito  e confoso  se  ne  fuggì  sopra 
una  scafa  giù  per  il  fiume.  Tolta  l’armata  si 
mosse  similmente  per  fugirirc:  ma  la  gros- 
sezza delle  artiglierie  e lo  spazio  che  esse  oc- 
cupavano (che  era  più  di  Ire  miglia)  preclu- 
devano quasi  inleramenle  ogni  via  di  scampo: 
di  guisa  che,  dopo  d’aver  veduta  una  galea 
balzare  in  aria  e due  calare  a fondo,  le  altre 
si  arrendettero.  Circa  2000  persone  restarono 
morte  in  questo  fatto  n dal  fuoco  delle  arli- 
glierie  o dalle  acque  del  fiume:  quindici  ga- 
lee, con  moltissimi  altri  legni  minori,  c ses- 
santa bandiere  fumo  condotte  dai  Ferraresi  io 
trionfo  a Lagoscuro  : rammiraglio  veneziano 
non  isfoggi  la  pena  dovuta  alla  sua  viltà , se 


241 

non  perché  il  numero  di  coloro  che  in  questa 
guerra  s’erano  mal  comportati  era  tale,  da 
servire  gli  uni  agli  altri  di  mutua  guarentia. 
Tre  anni  d’esilio  furon  giudicati  bastanti  per 
cosi  enorme  delitto  (i). 

I nemici  di  Venezia  non  ritrassero  da  que- 
sta rotta  della  Pulisella  quel  vantaggio  che 
ragionevolmente  pareva  doversene  aspettare. 
I Francesi  stiracchiavano  i loro  ajuti  all’ Im- 
peratore, e prima  di  mandare  a Verona  gente 
e danari  ( di  cui  la  città  stava  in  grandissimo 
bisogno  ) vollero  da  esso  per  sicurtà  il  castello 
di  Valeggio  in  sol  Mincio,  e licenza  d’ occu- 
pare Verona  a modo  loro.  Ma  poi  non  si  vide 
seguire  alcuno  effetto  notabile  da  questo  con- 
giungimento: onde  il  duca  di  Ferrara,  impo- 
tente a seguitare  da  sé  solo  la  vittoria,  accettò 
con  prontezza  l’ armistizio  che  il  papa  negoziò 
tra  esso  e i Veneziani,  con  fare  che  questi  re- 
stitui.ssero  ad  Alfonso  Comacchio  ( il  quale  da 
essi  era  stato  in  questi  moti  preso  ed  abbru- 
ciato ),  e a sé  promettessero  di  non  molestare 
più  lo  stalo  Ferrare.se.  Verso  questo  tempo 
cadde  ammalalo  d’ una  febbre  lenta  il  conte 
di  Pitigliano  , Niccolò  Orsini,  generalissimo 
che  era  dell’ esercito  veneziana,  c verso  la  fine 
di  febbrajo  del  1510  mori  in  Lonigo , dove  da 
Padova  s’era  fatto  trasportare  (21 

Più  importanti  furono  le  concessioni  che  ■ 
Veneziani  dovettero  fare  al  papa  medesimo . 
per  ottenerne  il  perdono  c ramicizia.  Impe- 
rocché non  solo  convenne  eh’  e’  rinimziassero 
al  diritto  di  tenere  il  Visdomino  in  Ferrara  , 
e che'  concedessero  a tutti  i sudditi  della  Chiesa 
pienissima  libertà  di  commercio  e di  naviga- 
zione nel  Golfo  adriatico;  ma  e’  dovettero  inol- 


(t;  It  pauo  del  Bembo  risguartliiite  questo  atlliro 
ci  dà  un'  idea  dei  sentimenti  che  attera  prevalevano  in 
Venezia;  condemnare  lamen  tttum  primtf  sententUt 
non  poluerunt , propterea  quod  a retiquij  civibus  qui 
ex  beilo  improbe  remp.  geuerant,  qui  quidem  erant 
pierique,  atqiie  ab  eorum  propinquit  et  neeettarUe 
magnopere  labvratum  est,  ne  condemnaretur  ; veritis, 
ti  aie  ptenat  dedister , ne  ad  iptos  etiam  ejttsmodi  jv- 
dieia  deseenderent,qua  sane  res  bonis  omnibus  magnam 
moiestiam  attulit,  quod.  Angelo  absoiuto,  nibil  om- 
plius  in  rep.  serure,' nibil  omnino  ex  dignifaie  posse 
agi  prope  eonslaret.  Posiretno  vero , rum  TriumsArttm 
aelionibus  diiigeniioribus , tum  ejutmodi  bonorum  qu*. 
reiis  , persnota  concio  triennimn  ab  Orbe  ejusqste  /tnt- 
bns  esse  Angelum  extuiem  jussit.  1.  c.  p.  407. 

(Si  I Veneziani  fecero  quindi  portare  U corpo  a Ve- 
nezia , dove  gli  eressero  nna  bella  sepoltura  nella  chiesa 
de'  SS.  Giovanm  e Paolo.  Siimon.  I.  c.  p.  37, 
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(t)  Guicc.  I.  c.  p.  106. 
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tre  promettere  di  non  ristrignercin  checchessia 
la  giurisdizione  ecclesiastica  nei  loro  dominj , 
e di  astenersi  dal  porre  alcuna  specie  di  gra- 
vezza su  i beni  del  Clero.  .\  queste  condizioni 
ricevevano  i Veneziani  da  tìiulio  II  il  perdono 
e l’assoluzione,  il  di  20  di  febbrajo  1510  {1} , 
quasi  allo  stesso  tempo  che  la  morte  gli  libe- 
rava dal  loro  fedele,  ma  per  l'eccessiva  sua 
circospezione,  alla  Repubblica  sommamente 
nocivo  capitano.  Da  questo  momento  in  poi 
Giulio  prosegui  senza  dubitazione' alcuna  Tese- 
cuzione  di  quel  disegno,  clic  quantunque  da 
lui  sempre  nutrito  religiosamente  nel  petto , 
pure  per  vendicarsi  dei  Veneziani  egli  aveva 
sin  qui  saputo  tenere  occulto;  il  disegno,  cioè, 
di  purgare  l'Italia  dagli  stranieri.  Massimi- 
liano era  da  lui  meritamente  disprezzato;  la 
faccenda  capitale  era  l'espulsione  de'Franciosi, 
contro  de’ quali  oltre  all’ opera  de’  Veneziani, 
egli  voleva  adizzare  gli  Svizzeri  e il  re  Ar- 
rigo Vili  d' Inghilterra.  Per  cattivarsi  l’ami- 
cizia di  questo,  gli  mandò  a Pasqua  di  Resur- 
rezione del  1510  la  rosa  dell’  oro;  in  un  tcm|io 
veramente  che  .Arrigo  era  ancor  fresco  in  sulla 
conclusione  d’  un  trattalo  d’  alleanza  colla 
Francia , ma  concepito  in  modo  da  lasciargli  le 
mani  libere,  in  caso  che  Luigi  offendesse  lo 
Stato  della  Chiesa. 

La  pratica  con  gli  Svizzeri  procedette  più 
risolutamente:  imperocché  Matteo  Schinner,  i 
vescovo  del  Vallesc,  congiunto  al  Papa  dal- 
l’odio comune  contro  la  Francia  (2),  si  ado- 
perava in  favore  di  questo  presso  i suoi  con- 
nazionali, offerendo  indulgenze  e danari;  di 
maniera  che  nel  febbrajo  del  suddetto  anno 
gli  Svizzeri  fecero  lega  con  papa  Giulio  por 
cinque  anni  nei  seguenti  termini.  Riceveva  il 
papa  gli  Svizzeri  nella  sua  protezione,  e in 
caso  che  fossero  assaltati  prometteva  difenderli 


(1)  Hanke  I.  c.  p.  332.  Bene  (lice  il  Railke  • propo- 
sito di  Giulio  io  questa  circostanza  : ((  La  sua  notiile 
niente  era  piena  di  alti  pensieri . importanti  a tutta  Ita- 
lia a — porche  Giulio  11  , non  ostante  le  sue  pecche, 
e una  delle  glorie  it.lliane  di  que' tempi.  Il  Guicciardini 
assegna  un’  altra  data . e il  Sismondi  lo  segue  ; secondo 
lui  le  condizioni  dell'  assoluzione  sarebbero  state  fer- 
mate in  concistoro  il  di  31  febbrajo,  e la  cerimonia  del- 
l' assoluzione  avrebbe  arnlo  luogo  susseguentemente.  Sla 
chi  vuol  vedere  quanto  gli  scrittori  divergano  nelle 
circostanze  di  questo  fatto,  legga  la  nota  b.  al  Guiec. 
p.  Ita. 

13]  Mcyerdi  Knonau,  ifuntuile  ttella  Storiadella  Con- 
fed.  S'eiiz.  tom.  I.  p.  310  legg. 


con  le  armi  spirituali;  si  obbligava  inoltre  di 
pagare  a ciascun  Cantone  mille  fiorini  l’ anno 
di  pensione.  Gli  Svizzeri  tlal  canto  loro  pro- 
inellcvano  al  papa  aiuto  contro  chiunque  lo 
molestasse  o lo  Stato  della  Chiesa  assaliasc , 
obbligandosi  a questo  effetto  di  levare  tra  loro 
a sua  richiesta  6000  o più  fanti  scelti.  La  fa- 
zione contraria  c amica  della  Francia,  che  il 
vescovo  aveva  nel  Valle.sn  e di  cui  Giorgio 
della  Flue  signore  di  Soprasasso  era  capo, 
continuò  per  qualche  tempo  a fargli  opposi- 
zione; ma  in  fine  soggiacque  anch’essa  all’ in- 
fluenza del  Sedunense. 

Queste  leve,  che  il  papa  si  preparava  negli 
Svizzeri,  dovevano  servire  da  principio  non 
contro  i Francesi  direttamente,  ma  ( cosa  ina- 
spettata ) contro  il  duca  di  Ferrara:  perchè, 
sebbene  Ginlio  II  si  fosse  mostrato  parziale 
del  duca  e 1’  avesse  recentemente  proietto  con- 
tro de’  Veneziani,  se  n’era  poi  di  nuovo  alie- 
nato vedendolo  procedere  in  tutto  a seconda 
I dei  desiderj  del  re  di  Francia.  Questo  motivo 
I veramente  non  poteva  il  Pontefice  allegare  fin 
eh’  egli  stesso  rimaneva  apparentemente  amico 
j della  Francia;  onde  procedendo  per  altre  vie 
cominciò  dall’  interdire  al  duca  di  far  lavorare 
sali  a Comacchio,  siccome  cosa  pregiudizie- 
vole alle  saline  pontificie  di  Cervia,  non  ostante 
che  Alfonso  si  difendesse  col  dire  che  Comac- 
chio era  feudo  imperiale,  c però  sciolto  da 
ogni  subbiezione  vergo  la  Sedia  apostolica  (1). 
Quindi  domandò  che  il  duca  gli  ■ pagasse  un 
censo  maggiore  del  consueto , e restituisse  alla 
Chiesa  le  terre  di  Romagna  portategli  in  dote 
da  Lucrezia  Borgia.  In  vano  tentò  il  re  di 
Francia  d’introdurre  concordia  tra  le  due  parti; 
onde  tanto  più  si  ristrinse  con  Massimiliano, 
per  proseguire  in  comune  con  nuovo  vigore 
la  guerra  contro  Venezia.  Fntrò  pertanto  Chau- 
mout,  per  ordine  del  re,  con  1500  lance  e 
10,000  fanti  di  varie  nazioni  nel  Polesine  di 
Rovigo,  dove  il  duca  di  Ferrara  si  congiunse 
SI-CO  con  200  uomini  d’ arme,  .500  cavalli  leg- 
gieri c 2000  fanti:  e il  principe  d’Anhalt  usci 
di  Verona  con  300  lance  francesi,  200  uomini 
d’arme  e 300  fanti  tedeschi,  e seguitollo  alla 
volta  di  Vicenza. 


(I)  Ma  i-ap.'i  Giuli»  allegava  l’ invcatiliira  falla  dai 
Ponli-lìvi  alla  rasa  d'Ksle  di-lla  terra  di  Comarrbio. 
Ved,  Giiirc.  IV.  |».  131,  i Trttd. 
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In  questo  tempo  il  marchese  Gian  Fran- 
cesco di  Mantova  era,  comcs’è  veduto,  prigio- 
niere de’  Veneziani , i quali  ciò  non  pertanto 
disegnavano  di  metterlo  alla  testa  del  loro 
esercito;  ma  la  marchesana,  che  in  assenza  del 
marito  conduceva  la  reggenza  ed  era  divotis- 
sima  della  casa  di  Francia,  ricusò  di  dare  il 
Bgliuolo  in  ostaggio  pel  padre,  onde  questi  ri- 
mase per  ora  in  prigione.  I Veneziani  elessero 
allora  per  capo  delle  loro  genti  Gian  Paolo 
Baglioni  (1) , sotto  del  quale  Renzo  da  Ori 
comandava  le  fanterie.  Era  l’esercito  marche- 
sco  in  questa  occasione  infyiore  assai  a 
quello  dei  collegati,  non  contandosi  in  esso 
più  di  700  uomini  di  arme , 4000  Stra- 
diotti  e 8000  fanti;  per  la  quale  inferiorità 
Gian  Paolo  fu  necessitato  ritirarsi  con  tutte  le 
sne  genti  dietro  alla  Urenta  in  un  forte  allog- 
giamento vicino  a Padova,  difeso  da  tre  Gumi. 
I Vicentini , abbandonati  in  questo  modo  dai 
Veneziani  (i  quali  d’altronde  non  avrebbon 
potuto  difendere  con  successo  una  città  impa- 
rata a ricevere  tanto  assalto  ) , erano  conside- 
rati dal  principe  d’Anhalt  come  ribelli,  e però, 
quando  si  presentarono  per  dimandargli  gra- 
zia, volle  che  gli  s'arrendessero  a discrizione. 
Ma  già  le  robe  e le  persone  più  care  erano  dai 
Vicentini  stale  messe  in  salvo  dentro  le  mura 
di  Padova , dove  essi  medesimi  ora  si  rifuggi- 
rono: di  maniera  che  quando  le  masnade  tede- 
sche anelanti  di  preda  entrarono  in  Vicenza , 
la  trovarono  vuota  e d’ abitatori  c di  roba  (2). 
Queste  masnade,  che  Massimiliano  lasciava  per 
lo  più  senza  paga,  cercarono  d Jiidcnnizzarsi  a 
dritta  c a sinistra  con  saccheggi  c contribu- 
zioni, e in  fine  abbandonarono  in  gran  parte 
le  loro  bandiere.  Cbaumont , poco  disposto  a 
portar  da  sé  solo  tutto  il  peso  della  guerra,  pen- 
sava dopo  la  presa  di  Legnago  di  ritirarsi  con  le 
sue  genti  nel  Milanese.  I.egnago.  luogo  fortis- 
simo, fu  preso  dopo  breve  resistenza  per  viltà 
del  provveditore  veneziano , Carlo  Marino;  il 
quale,  perduta  la  terra,  si  ritirò  nel  castello  e 


(1)  Guicc.  1.  c.  p.  ISS. 

(S)  Il  Siimoadi  (p.  47)  ajrgiungp  ))osri.i  la  aoguenlr 
otfterTtzionc?;  « Il  jiaralt  i|u‘alnrii,  à la  porsiiaitìon  do 
)»  Chaumonl . il  se runtonta  (rio^  ilprincipe  d'Anhalt) 
» d'une  conlribulion  do  50,000  ducals  pour  sauver  le* 
I»  maisous.  » — Circa  la  rrudcUà  usala  da  uua  divisione 
deir  csercilo  im|)€rjale  verso  un  gran  numero  di  Vicen- 
tini a si  del  contado  che  della  citlà . rifuggili  in  una 
caverna  presso  a Vicenza,  ved.  lo  stesso  SUmondi,  p.  io. 


I quasi  subito  lo  arrendè,  andandone  salii  isol- 
i dati,  ma  rimanendo  i gentiluomini  veneziani 
! in  potestà  dei  Francesi.  Quivi  Cbaumont  rice- 
I vette  l’ordine  di  licenziare  i fanti  grigioni  e 
I valicsani  cbcscrvivaiio'soUodi  lui;  il  che  fatto, 
c lasciate  100  lance  c 1000  fanti  a guardia  del 
luogo  conquistato,  si  preparò  per  ritornare 
col  rimanente  dell’  esercito  nel  ducalo  di  Mi- 
lano (1).  Vero  ò che  il  re,  ad  istanza  di  Massi- 
miliano ( il  quale  offerì  a Luigi  per  le  spese 
. della  guerra,  in  caso  che  fra  un  certo  tempo 
non  ne  lo  avesse  rimborsato,  pegno  Verona  con 
I tutto  il  suo  territorio),  comandò  a Cbaumont 
che  soprassedesse  con  l' esercito  (2)  ; ma  già 
le  operazioni  militari  erano  per  questi  acci- 
denti infiacchite , e il  conlegno  politico  della 
Francia  era  divenuto  più  iuccrtopcr  la  morte 
in  questo  tempo  sopravvenuta  del  cardinale 
d'Ambuosa,  zio  di  Cbaumont,  uomo  di  somma 
autorità  presso  o piuttosto  .sopra  del  re,  e 
quantunque  d’ingegno  mediocre,  buon  massajo 
delle  finanze  del  regno  (3),  informalissimo  ol- 
tracciò di  lutti  i rapporti  della  Francia  con  le 
altre  potenze.  Egli  solo  fra  lutti  i ministri  del 
re  poteva  operare  con  sullicicuza  propria , 
egli  solo  indusse  facilmente  il  re  a dare  la  de- 
bita considerazione  anche  alle  coso  molestò  (4). 
Giorgio  di  Ambuosa  cardinale  e arcivescovo  di 
Roano  mori  a Lione  il  di  23  di  maggio  1310. 
Aveva  egli  poco  innanzi  alla  sua  morte  nego- 
ziato un  accordo  tra  .Massimiliano  c Ferdi- 
nando il  Cattolico,  riguardo  alla  reggenza 
minorile  della  Castiglia,  a tcnor  del  quale  Fer- 
dinando doveva  accomodare  Massimiliano  di 
danari  per  la  condotta  ulteriore  della  guerra, 
invece  de’  quali  egli  mandò  in  Lombardia  il 
duca  di  Termini  con  400  lance  spagnuolo,ma 
con  tanta  lentezza  cb’  elle  non  giunsero  al 
campo  imperiale  prima  della  fine  di  giugno. 
L’ esercito  de’  collegati  cominciava  a patire  in 
modo  straordinario  di  vettovaglie  ; perche  i 


(I)  Guicc.  p.  U3. 

(S)  Sismon.  1.  c.  p.  54. 

(3)  H delle  proprie  non  meno , é voro  quel  die  ri- 
porla Sivnioodi  rh'egli  laviassc  alla  ina  morte  11,000,000 
di  lire  di  lonieai  in  moneta  di  quel  tempo. 

/ Trad. 

(i)  Sino  a qual  irrado  egli  possedesse  la  contidenza 
del  re  . beo  si  raccoglie  dallo  seguenti  parole  di  Arnoldo 
Kerroo.  (I.  c.  loi.  SO):  lite  regi  in  primit  jueumlui  et 
suavis  futi  ; Aie  regi  proximue , seu  seria  traetaret , 
SCO  retaxaret  animum:  cum  co  in  rubieitlo  loliu,  co- 
mesgue  ithieiit  scmiier  fati. 
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coBtadioi  erauo  alTezioDaiissimi  al  nome  ve- 
neziano , fino  a laaciarsi  ammazzare  piutloato 
che  rinnegarlo , ed  essi  medesimi  nella  loro 
cieca  barbarie  averano  distrutto  in  gran  parte 
le  provvisioni  del  paese.  Gli  Stradiotti  de'Vc- 
ncziani,  mirabilmente  aiutati  dai  villani  in- 
tercidevano ogni  convoglio  di  viveri,  e piom- 
bavano, soprattutto  da  .Uonselice , sopra  lo 
scorte  de' nemici,  iufinoacchc  questi  ebbero 
preso Monsel ice  e rovinatolo  da  capo  a fondo'l]. 

Le  dimostrazioni  del  papa  contro  il  duca 
di  Ferrara  necessitarono  in  questo  tempo 
Chaumont  a separarsi  dalle  truppe  ferraresi, 
e a mandare  inoltre  una  parte  delle  sue  genti 

10  aiuto  del  duca,  in  tuUa  questa  campagna, 
Massimiliano,  malgrado  le  sue  prome&sc,  non 
si  fe'vedcre  in  Italia,  uè  mandò  tampoco  danari 
oè  gente  che  valga  la  pena  di  ricordare  : per 
la  qual  cosa  lietissimo  fu  a Chaumont  il  mes- 
saggio del  re,  il  quale  gli  comandava  che,  la- 
sciate nel  campo  imperiale  400  lance  c 1500 
pedoni,  ritornasse  subito  col  resto  dell' eser- 
cito nello  stato  di  Milano  [2Ì. 

In  tutto  questo  tempo  le  cose  di  Fer- 
rara erano  state  oggetto  continuo  di  discus- 
sioni tra  la  corte  di  Roma  e il  re  di  Francia, 

11  quale  si  servi  in  questa  bisogna  dell'opera 
( poco  fedele)  di  Alberto  Pio  da  Carpi.  Il  papa 


(1}  L’ autore  pian  troppo  leggermente  sopra  le  gesta 
dei  conrederatì , dopo  che  Cbauinoot  ebbe  ricevuto  l'or, 
dine  di  continuare  a guerreggiare  per  Massimiiianu; 
perche  lungi,  come  dire  l'autore,  dall' esser  la  guerra 
InOaccbila,  fu  anzi  questo  il  tempo  in  cui  Ibrero  le 
maggiori  imprese;  perrluì  i Tedeschi,  mentre  Chau- 
iDont  co' suoi  teneva  a bada  il  nemico,  eonquistarono 
tutto  il  paese  allo  tra  Vicenza  e Trento,  importante  so- 
prattutto per  la  libera  comunicazione  con  la  (■errnania , 
e in  fine  espugnarono , come  qni  si  dice . Monselice , 
che  fn  il  fatto  d' arme  piti  rimarchevole  di  tutta  questa 
campagna.  Il  Machiavelli , che  si  trovava  iu  Francia 
ambasciatore  straordinario  quando  vi  giunse  la  nuova 
della  presa  di  Monselice,  descrìve  l'impressione  che 
questa  fece  sull'  animo  di  Luigi  SII,  in  modo  degno, 
a nostro  giudizio,  d'essere  ricordalo  (Legai.  Ili  atta 
C.  di  Francia  lelt.  7J;  c Disscmi  fina  Maestà  avere 
p nuove  di  Ciamonte , come  le  sue  genti  hanno  espu- 
a guato  Monselice  tanto  onorevatmento  nel  mondo, 
p perche,  presa  la  terra,  la  quale  presero  d'assalto, 
» con  il  medesimo  Impeto  presero  la  rocca  , dove  disse 
» aveano  morti  seicento  uomini,  o meglio,  che  uno  solo 
a non  vi  era  campato.  In  su  questo  ridendo  disse  : lo 
a fili  teimto  anno  un  mal  uomo  , quando  nella  giornata 
a dove  io  ero  si  ammazzo  tanti  nomini  ; adesso  Moq- 
a signor  di  Ciamonte  sarà  tenuto  quel  medesimo,  a 
K.  dei  Trad. 


deciso  al  tutto  di  abbattere  il  duca,  ruppe  io 
Coe  ogni  pratica  d'  accordo  coi  pubblicare 
ai  9 d' agosto  una  bolla  contro  d'  Alfonso,  in 
i-ui  lo  dichiarava  scaduto  da  ugni  onore  e di- 
gnità, assolveva  i tuoi  sudditi  dal. giuramentn 
di  fedeltà  e couvandava  loro  di  levarsi  in  arme 
contro  di  uno  che  Ut  tJiiesa  avea  rigettato  dai 
suo  seno.  Prima  di  procedere  a siffatta  estre- 
mità, Giulio  s’era  lurliGcalo  con  un  trattalo 
d'alleanza  concluso  il  di  7 di  luglio  con  Fer- 
dinando il  Cattolico,  nel  quale  gli  aveva  fi- 
nalmente conceduto  l' investitura  del  reame  di 
.Napoli,  ohbl^ndosi  il  re  di  tenere  in  ogni 
tempo  a disposizione  del  papa  300  lance  per 
difesa  dello  stato  della  Chiesa. 

Allo  alesso  tempo  che  Giulio  meditava  la 
rovina  del  duca  di  Ferrara,  pensava  pure  a 
ribellar  Genova  dal  re  di  Francia;  al  quale 
effetto  aveva  continnamentc  tenute  vive  le 
speranze  del  partito  antifrancese  nelle  due  Ri- 
viere, e molti  usciti  di  Genova  inconseguenza 
dell'ultima  ribellione  aveva  onoratamente  ri- 
cevuti alla  sua  corte.  Era  tra  questi  Ottaviano 
Fregoso,  al  quale  il  papa,  per  vie  maggior- 
mente accenderlo  all'  impresa,  promise  la  co- 
rona ducale,  cacciali  che  fossero  i Francesi  di 
Genova  (1).  Parli  Ottaviano  con  molti  altri 
fuorusciti  sopra  una  galera  del  papa  scortato 
da  ondici  galere  veneziane,  alla  volta  di  Ge- 
nova; mentre  che  dalla  parte  di  terra  Mar- 
cantonio Colonna,  per  commissione  del  papa, 
unitosi  con  un'  altra  mano  di  fuorusciti  ragu- 
nava  nel  Lucchese  100  uomini  d’  arme  e 700 
fanti,  dando  voce  di  voler  andare  con  essi 
contro  Ferrara;  ma  poi,  vellosi  d'improvviso 
verso  la  Liguria  , giunse  intorno  alla  metà  di 
luglio  in  Val  di  llisaguo  sotto  le  mora  di 
Genova,  nel  tempo  medesimo  che  l'armala 
di  mare,  occupali  per  via  Scstri,  Chiavari  e 
Rapallo,  giltava  l'ancora  alla  foce  del  fiume 
Entello.  .Ma  i Genovesi,  io  cui  era  ancor  fresca 
la  memoria  dell’esito  dell'ultima  ribellione 
c della  potenza  della  Francia,  non  fecero  al- 
cuna dimostrazione  a favore  de'  fuorusciti.  1 
quali,  vedendosi  mancare  questo  principal  fon- 
damcnlo  dell'  impresa  loro,  ed  una  squadra 
di  legni  francesi  entrare  frattanto  nel  porlo  di 
Genova  senza  che  la  veneziana  superiore  di 
numero  ardisse  investirla,  sapendo  inoltro  che 
i loro  avversar)  s’ erano  ampiamente  provve- 


s;  Guicc.  1.  c.  p.  lis 


Uj  fiùmon.  1.  c.  p.  S7. 
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dati  di  (ceole  contro  la  loro  venuta,  disperati 
oraaiai  di  poter  fare  alcun  frutto,  delibera- 
rono di  tornarsene  addietro:  e Marcantonio 
medesiaio,  per  più  sicurezza,  s'imbarcò  con 
60  uomini  a cavallo  io  sulle  galee,  mandando 
gli  altri  per  terra;  i quali  di  latto  furono, 
prima  dai  villani  genovesi  c poscia  dai  luc- 
chesi, quasi  disertati.  L’  armata  di  mare, 
inseguita  dai  legni  nemici  inaino  a monte  Ar- 
gentaro,  si  ritirò  vituperosamente  a Civita- 
vecchia (1). 

In  questo  mentre  le  truppe  pontiBcie  sotto 
il  duca  d’Urbino  erano  entrate  in  quel  dì  Fer- 
rara, e,  presi  senza  resistenza  Lago  e Bagna- 
eavallo  stavano  assediando  la  rocca  di  Logo  , 
allorché  il  sempUce  annunzio  deiravvieinarsi 
d’ Alfonso  le  fece  precipitosamente  ritirarsi 
ad  Imola.  Ma  poi  riordinatesi  o ingrossate 
di  nuove  schiere,  ripigliarono  facilmente  le 
medesime  terree  la  rocca  di  Lugo:  ed  essendo 
quindi  passate  eoi  Cardinal  di  Pavia,  legalo 
dei  papa,  a Castelfranco,  ebbero  per  tradi- 
mento la  citti  di  Modena,  di  cui  Gherardo  e 
Francesco  Maria  Rangoni  apriron  loro  le  porte. 
Il  che  mosse  Cbaumont  a mandare  a Reg- 
gio 200  lance,  per  impedire  che  anch'  esso 
non  si  rihellasse  contro  d’ Alfonso  (2). 

Un  terzo  movimento  a danno  delta  Fran- 
cia aveva  il  papa  divisato  di  fare,  come  s’é 
detto,  per  mezzo  degli  Svizzeri.  Matteo  Scfaia- 
ner,  con  6000  uomini  di  questa  nazione  oi 
soldi  del  papa,  voleva  entrare  in  Italia  per  i 
monti  della  Savoia  ; ma  gli  fu  negato  il  passo 
da  qnel  duca,  a tenore  de’snoi  trattati  eoa  la 
Francia.  Intanto  Chaumoul  aveva,  di  consen- 
timento del  duca , posto  guardia  in  Ivrea 
di  500  lance,  aveva  rimosso  dal  lago  di  Como 
tutte  le  barche,  tagliati  i ponti,  guaste  le 
strade,  ritiralo  le  vettovaglie  ai  luoghi  sicuri. 
Scesero  tuttavia  gli  Svizzeri  al  principio  di 
settembre  per  la  strada  del  S.  Goliardo  e per 
Bellinzona,  e preso  il  ponte  deUa  Tresa  si 
fermarono  per  qualche  tempo  a Varese.  Di 
qui,  cresciuti  di  numero  per  l’arrivo  di  4000 
loro  compagni,  si  volsero  alquanto  a mano 
sinistra  e fecero  il  primo  alloggiamento  ad 
Appiano,  costeggiali  da  presso  dall’esercito 
francese;  indi  prendendo  sempre  a sinistra  ri- 
tornarono per  Como  e Chiasso  al  ponte  a 


(IJ  Gukc.  I.  c.  p.  IH  Mg. 
(S)  Guicc.  1.  c.  p.  IS7  leg. 


Tresa  ; dove,  sia  per  le  difficolU  incontrate, 
sia  corrotti  con  danaro  da  Cbaumont,  abban- 
donarono improvvisamente  l’ impresa  e ritor- 
narono a casa  (1). 

Questi  moli , suscitati  ad  un  tempo  dal  papa 
contro  la  dominazione  francese  in  Italia,  fecero 
ebe  i Venezisni,  non  potendo  i Francesi  at- 
tendere a loro,  ricuperassero  senza  difficolU 
Este,  Moolagnana,  Mouseliee  e tutte  le  altre 
terre  perdute  nel  corso  della  state,  da  Legnago 
in  fnora.  Vicenza  medesima  fu  abbaudonata 
senza  difesa  dai  Tedeschi,  ora  ptr  la  morte 
del  principe  d’Anhalt  comandati  dal  duca  di 
Termini  ; di  maniera  che  in  pochi  giorni  lo 
stendardo  di  .S,  Mareo,  comparve  di  nuovo 
sotto  lo  mura  di  Verona.  Dal  vigore  con  cui 
le  genti  veneziane,  già  molto  snperiori  di  uu- 
meru  agli  avversarj,  cominciatouo  Foppogna- 
ziooe  di  questa  città  (nel  principio  della  quale 
i Veneziani  perdettero  Lattanzio  da  Bergamo, 
uno  dc'loro  più  stimali  colonnelli  di  fanti,  per 
un  colpo  d’artiglieria  che  gli  portò  via  le  na- 
tiche), pareva  che  grimperiaU  dovessero  in  pk- 
ciol  tempo  soggiacere:  ma  1800  fanti  tede- 
schi, con  alcuni  cavalli  francesi,  uscirono  una 
notte  della  terra  c assidiarooo  con  tanto  im- 
peto l'artiglieria  nemica,  che,  volte  in  fugale 
guardie  e ammazzato  tra  gli  altri  il  Zitolo  da 
Perugia,  ne  chiovaron  due  pezzi  (2).  Pdquale 
accidente  invilito  il  Malvezzi  (suocedqto  nel 
comando  dell'esercito  a Gian  Paolo  Baglioni), 
la  mattina  segueute  levò  il  campo  e sì  ritirò 
a S.  .Martino,  luogo  discosto  cinque  miglia  da 
Verona. 

Il  re  di  Francia,  irritato  da  queste  oslsii 
dimostrazioni  del  papa  a Genova,  nd  Ferra- 
rese, in  Lombardia,  diiegnò  vendicarsi  con  la 
conquista  del  ducato  d'Urbiuo  che  apparte- 
neva alla  famiglia  di  Giulio  II,  e che  il  re 
fece  sperare  ai  Fiorentini,  dov’essi  lo  secon- 
dassero nella  guerra  contro  del  papa  (3).  X 
perché  in  questa  sua  lotta  col  capo  della  Chiesa 
noa  gli  mancassero  né  anco  le  armi  apiriuialì, 
convocò  nel  mese  dì  settembre  tutti  i prelati 


(t)  Sismon.  ).  e.  p.  74.  TuoUì  ancor*  che  fossero  ri- 
chiamati per  decreto  pubblico  dalla  Dieta:  corno  spesso 
arrenira  che,  partili  i cittadini  più  focosi,  le  Diete 
facessero  deliberazioni  diverte  dalle  prine*  Ranke 
p.  399-30. 

{i)  Guide.  I.  c.  p.  16&-9. 

(3)  Machiar.  JLtgax.  Iti.  aita  C.  di  t'r.  Optre»  voi.  X, 
p.  960. 
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del  suo  reame  a Tours,  i quali  con  loro  sen- 
tenza l'autorizzarono  a rcspinfrcrc  con  le  armi 
gli  assalti  del  papa,  e a proporre  le  sue  la- 
gnanze contro  la  Sedia  Apostolica  in  un  Con- 
cilio ecumenico,  da  tenersi  susscguentcmentc 
col  consenso  dell’Imperatore.  Il  papa,  tanto 
più  confermalo  nella  sua  nimicizia,  ordinò  un 
secondo  assalto  contro  Genova,  e mandowi  di 
nuovo  suoi  legni  con  una  forte  squadra  di 
navi  e galere  veneziane,  ma  con  successo 
ugualmente  infelice.  Ciò  nondimeno  Luigi  XII, 
sentendo  il  peso  di  questa  guerra  col  papa  e 
coi  Veneziani  ad  un  tempo,  e la  nulliU  degli 
aiuti  dell'Imperatore,  pareva  inclinato  per  ot- 
tener la  pace  a ritirare  la  sua  protezione  dal 
duca  di  Ferrara;  ma  Giulio  con  inflessibile 
pertinacia  dimandava  oltracciò  la  liberazione 
di  Genova  ; per  modo  che,  avendo  un  uomo 
del  duca  di  Savoia  osalo  movergli  qualche 
proposizione  d' accomodamento  con  la  F ran- 
cia, Io  fece  incarcerare  come  spia  e poscia 
con  tormenti  esaminare  (I).  Finalmente  ai  22 
di  settembre  S.  S.  venne  in  persona  a Bologna, 
mentre  che  le  sue  genti  correvano  predando 
il  Ferrarese,  e i Veneziani  a sua  richiesta 
mandavano  due  armate  su  per  il  Po,  una  per 
la  bocca  di  Primaro  c l’altra  per  quella  delle 
Fornaci.  Fecero  si  le  genti  marctiesche  che 
le  pontificie  danni  gravissimi  per  tutio  il  pae- 
se, ma  non  si  accostarono  a Ferrara  per  non 
istìmarsi  suflìcicnti  a tale  impresa. 

Alquanto  prima  che  qneste  cose  accades- 
sero, avevano  i Veneziani  liberato  di  prigione 
il  marchese  di  .Mantova,  ad  instanza  certa- 
mente del  ponteflce,  ma  vuoisi  ancora  del 
Turco  (2)  ; perciocché  Bajazet  II  era  stato  dal 
marchese  Giovan  Francesco  con  presenti  ed 
ambascerie  assiduamente  onorato  ; onde  si 
dice  eh'  egli  minacciasse  i Veneziani  di  mo- 
ver loro  la  guerra,  se  non  lo  liberavano. 
Il  che  non  prima  fu  fallo,  che  il  pontefice  lo 
nominò  gonfaloniere  della  Chiesa  c i Veneziani 
medesimi  gli  diedero  il  comando  generale 
delle  loro  genti,  conducendolo  ai  loro  stipcndj 
con  100  uomini  d’arme,  100  cavallcggieri 
e 1200  uomini  a piede  (3).  Ma  i Francesi 


fi)  Gufet.  1.  c.  p.  173. 
fi)  Guicc.  1.  c.  p.  167. 

(3)  Inrece  dei  tSOO  Canti  che  sono  il  numero  indi- 
cato del  Sismondi , io  ne  troTo  presto  il  Bembofp.  4.M) 
•oli  SOO;  il  che  terosioiilmenle  è un  errore  di  atampa. 


avendo  fallo  mostra  (forse  con  consentimento 
e a suggestione  sua]  d'occupargli  lo  Stalo, 
egli,  allegando  la  necessità  di  difendere  in- 
nanzi tutto  le  cose  proprie,  prese  commiato 
si  dal  papa  che  dai  Veneziani  (1\ 

Frattanto  il  papa,  ad  onta  d’  una  grave  in- 
fermità che  in  questo  tempo  gli  sopravvenne, 
e ad  onta  della  discordia  gravissima  tra  i due 
principali  uomini  dell'esercito  pontificio,  il 
duca  d’  Urbino  c il  Cardinal  di  Pavia,  volle  che 
si  proseguisse  la  guerra  contro  Ferrara.  Ma 
la  discordia  tra  il  duca  e il  cardinale  proce- 
dette in  fine  tant’oltre,  che  questi  ( chiamarasi 
Francesco  Alidosi  ) fu  per  comandamento  del 
primo  preso  e condotto  a Bologna,  come  reo 
d' infedeltà  verso  il  pontefice;  appresso  al  quale 
però , da  mi  era  singolarmente  amato,  non 
tardò  a giustificarsi  pienamente  (2).  Il  duca  di 
Urbino  slava  aspettando  i rinforzi  de’Vencziani 
per  polere  andare  sopra  Ferrara;  ma  questi 
furono  arrestati  al  passo  del  Po  dal  duca  Al- 
fonso, il  quale  allo  stesso  tempo  assaltò  e ruppe 
le  due  armale  veneziane,  che  erano  venule  per 
il  Po  fino  ad  Adria  e alla  Pulisella.  Mossesi 
pure  in  soccorso  d’  Alfonso  l' esercito  francese 
sotto  Uhaumont,  e in  compagnia  dei  Bcniivogli 
fuoruscili,  venne  verso  Bologna,  costeggiando 
Modena  dove  s’era  ridotto  tutto  l'esercito  ec- 
clesiastico; e preso  Spilamberto  e Castelfranco, 
giunse  il  di  12  d' ottobre  a Crespolano,  eastello 
propinquo  dieci  miglia  a Bologna.  Per  la  ve- 
nuta di  Cbaumont,  gli  aderenti  dei  Renlivogli 
in  Bologna  cominciarono  a mostrare  il  capo , 
e tutta  la  città  era  in  grandissima  sollevazio- 
ne, temendo  alcuni,  altri  desiderando  il  ritorno 
di  quella  famiglia.  Solo  il  pontefice,  il  quale 
non  aveva  intorno  a sé,  se  non  poca  gente  ve- 
nuta da  Modena,  mostrava  la  solila  costanza, 
e prese  senza  dilazione  il  partito  che  più  si  con- 
famva  colle  circostanze  (3):  imperocché,  chia- 
mato a sé  Tambasciatur  veneto,  protestò  che  se 
pertutlo  il  giorno  seguente  non  enlravaioBolo- 
gna  il  soccorso  delle  genti  veneziane  che  erano 
alla  Stellala  ( luogo  in  sul  Po  distante  35  mi- 
glia da  Bologna],  egli  tratterebbe  coi  Francesi. 


(1)  Sismon.  1.  c.  p.  81.  Guicc.  p.  194. 

(S)  Guicc.  I.  c.  p.  180. 

(3)  n . . . non  polendo  anche  la  infcrinilà,  che 
» conquassaTa  il  corpo,  piegare  la  forlezza  Jciranimo.  » 
Guicc.  p.  187.  11  Sismondi  detrae  in  pii>  luoghi  ingiu- 
stamente dal  carattere  eroico  dì  questo  ponleQcc. 


vloogle 


247 


DALL’ANNO  1492  FINO  ALL’ANNO  1559 


Oonvocù  quindi  tutte  le  autorità  di  Rologoa , 
e dopo  aver  loro  ricordato  con  vive  parole  i 
mali  della  tirannide  passata,  da  cui  esso  gli 
areva  liberati,  li  conlurtò  a perseverare  nella 
fede  verso  la  Chiesa,  che  era  stata  loro  cosi 
buona  madre,  e a provvedere  quanto  era  ne- 
cessario per  una  valente  difesa  della  città.  In 
line,  fatti  adunare  tutti  i cittadini  capaci  di 
portar  arme,  li  benedisse,  non  ostante  ch’e’fossc 
dianzi  stato  preso  da  un  accesso  di  febbre,  dal 
balcone  del  suo  palazzo,  come  solevano  in  quel 
tempo  benedirsi  gli  eserciti,  quand’ erano  in 
procinto  di  combattere.  Vero  d che  i Bolognesi 
risposero  io  effetto  così  poco  alle  aspettazioni 
del  papa,  come  il  coraggio  dei  prelati  della  sua 
corte  rispondeva  al  suo;  poiché  od  alcuno  di 
quelli  prese  le  armi  contro  a’  Francesi,  e questi 
pressavano  e importunavano  il  papa  perché  fa- 
cesse accordo  con  Chaumont:  onde  Giulio  con- 
senti finalmente  che  .si  aprisse  la  pratica , c fece 
a questo  effetto  domandare  al  viceré  friuicese, 
salvocondotto  per  Giovanfranccsco  Fico  della 
Mirandola,  uomo  in  cui  Giulio  molto  si  con- 
fidava. Conosceva  Cliaumunt  quanto  fosse  al 
al  suo  re  molesta  questa  guerra  col  capo  della 
Chiesa , e perù  senza  dubitazione  alcuna  entrò 
nella  pratica,  e significò  all’uomo  del  papa 
eh’  egli  era  contento  di  convenire  con  Sua  San- 
tità, sotto  le  seguenti  condizioni:  assolvesse 
S.  S.  il  duca  di  Ferrara  e i Bentivogli  dalle 
censure  ecclesiastiche;  rendesse  a questi  ultimi 
i beni  che  loro  appartenevano,  con  che  i detti 
Bentivogli  non  potessero  abitare  in  luogo  più 
vicino  a Bologna  di  ottanta  miglia;  le  diffe- 
renze tra  S.  S,  e il  duca  di  Ferrara  si  decides- 
sero per  via  arbitrale,  e intanto  Modena  si 
deponesse  nelle  mani  dell'  imperatore;  facesscsi 
in  fine  tregua  tra  S.  S.  c il  duca  di  Ferrara 
almeno  per  sei  mesi,  ritenendo  ciascuno  in 
questo  mentre  quello  che  possedeva. 

Queste  condizioni  parvero  a Giulio  cosi 
dure,  che  si  schermi  dall’ accettarle,  finché 
la  sera  medesima  del  13  ottobre  entrò  galop- 
pando in  Bologna  Chiappino  Vitelli  con  600 
cavalleggeri  dei  Veneziani  c uno  squadrone  di 
Turchi,  che  erano  ai  soldi  della  Repubblica. 
Chanmont  si  avanzò  la  mattina  seguente  fino 
al  ponte  del  Reno,  tre  miglia  discosto  dalla 
città;  ma  il  papa,  rincorato  per  l’arrivo  delle 
genti  veneziane,  le  quali  dovevano  essere,  in- 
nanzi al  principio  della  notte,  seguite  da  du- 
gcnlo  altri  Stradiotti  e da  una  banda  di  cavalli 


spagnuoli  sotto  Fabrizio  Colonna,  ricusò  di 
attendere  ad  accordo  o convenzione  alcuna , 
che  non  avesse  per  fondamento  l' abbandono 
totale  del  duca  di  Ferrara  per  parte  del 
re  di  Francia.  Per  lo  che  Chaumont,  non  in- 
tendendo farsi  in  Bologna  movimento  alcuno 

10  favore  de’ Bentivogli,  si  ritirò  senza  più  a 
Castelfranco,  c il  giorno  prossimo  a Rubiera , 
forte  castello  in  sulla  Secchia  selle  miglia  di 
là  da  Modena.  Per  il  trambusto  e la  sollecitu- 
dine di  questo  cosi  subito  e vario  accidente , 
la  malattia  che  travagliava  in  questo  tempo  il 
pontefice  peggiorò  d’assai;  talmente  che  addi  24 
d’ ottobre,  i cortigiani  disperavano  della  sua 
vita:  ma  si  riebbe,  e scrisse  a tutti  i principi 
cristiani  avvisandoli  e lamentandosi  di  questo 
assalto  del  re  di  Francia  sopra  lo  stalo  eccle- 
siastico e la  persona  sua, e i Veneziani  infiammò 
di  nuovo  ardore  per  la  contiouazione  della 
guerra  contro  i Francesi  (1). 

Ma  mentre  F esercito  pontificio,  incerto  di 
quello  s’avesse  a fare,  soggiorna  intorno  a 
Modena,  il  duca  di  Ferrara  coll’ aiuto  dei 
Francesi  ruppe  di  nuovo  e cacciò  del  Po  l’ar- 
mata do'  Veneziani  (2).  Il'campo  della  Chiesa, 
duv'erano  oltre  alle  genti  ecclesiastiche  gli  aiuti 
veneziani  c spagnuoli,  si  accostò  finalmente  a 
Sassuolo,  grossa  e ricca  terra  del  Modenese,- 
appiè  dell’ Appennino,  e dopo  due  giorni  di 
oppugnazione  lo  prese  d’assalto.  Si  volse  quindi 
per  volontà  del  papa  dalla  parte  opposta , con- 
tro la  Mirandola,  signoreggiala  in  quel  tempo 
in  nome  de’  figliuoli  dalla  contessa  Francesca 
vedova  di  Ludovico  Pico,  figliuola  che  era  di 
Gianiacopo  Triulzi'  e addetta  interamente  alla 
parte  francese, mentre  che  il  conte  GiovanFran- 
cesco  suo  cognato  seguitava,  come  abbiamo 
veduto,  il  campo  ecclesiastico.  Era  nella  Mi- 
randola a guardia  della  terra,  oltre  alle  genti 
della  contessa,  Alessandro  Triulzi  di  lei  cugino 
con  alcuni  fanti  francesi;  quando  l’oste  papa- 
lina, dop<>  avere  espugnalo  la  Concordia,  luogo 
vicino  e dipendente  dalla  Mirandola,  si  appre- 
scntò  a mezzo  dicembre  sotto  le  mora  di  que- 
sla.Giulio  11  si  recò  in  persona  a questo  assedio 

11  dì  2 di  gennaio  1511,  e in  persona  diresse 
c sollecitò,  sotto  il  fuoco  delle  artiglierie  ne- 
miche e in  un  tempaccio  orribile,  i lavori  nc- 
cessarj  per  battere  con  più  eOcllo  la  terra. 


(t)  Guicc.  p.  ISS  sep. 
(S)  Giiicc.  p.  195. 
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Poi,  quando  credeUe  arerò  assettato  le  cose  a 
suo  modo,  si  ritirò  alla  Concordia;  ma  già  il 
quarto  giorno  un’  irresistibile  impetuosità  lo 
portava  di  nnovo  nel  campo,  dove  correndo 
continuamente  qua  e là  conlortava  questi , 
sgridava  quelli,  prometteva  a tutti  il  sacco  della 
città  (!].  L’eccessivo  freddo  della  stagione  venne 
finalmente  in  soccorso  degli  assediatorì;  perchè  i 
le  acque  dei  fossi  si  congelaruno  cosi  profoo' 
damentc,  che  quei  di  dentro,  |)cr  non  essere 
presi  d’ assalto , si  arrenderono  il  di  20  di  gcn- 
najo  (2).  Per  6000  ducati  la  città  si  ricomperò 
dal  sacco;  il  Triulzi  con  alcuni  altri  ulBziali 
rimasero  prigioni;  il  resto  della  guarnigione 
ottenne  di  ritirarsi  salve  le  robe  e le  persone. 

Il  papa,  non  potendo  entrare  nella  città  per 
le  porte  che  erano  interrate,  si  fece  tirare  den- 
tro per  le  mura,  c subito  investi  della  sua 
nuova  conquista  il  conte  Giovan  Francesco.  Ma 
sul  Po,  dove  orasi  voltò  con  l’ esercito,  trovò 
il  nemico  cosi  bene  assicuralo,  che  abbandonò 
per  ora  il  pensiero  d’ assaltar  Ferrara. 

Era  in  questo  mentre  giunto  nel  campo  fran- 
cese il  vecchio  Triulzi  ; c ragionandosi  per  i 
capitani  di  andare  cóntro  al  nemico,  egli  scon- 
sigliava dal  tentare  il  campo  ecclesiastico,  che 
per  essere  in  luogo  coperto  d’ acque  in  vici- 
nanza della  foce  del  Panaro,  era  quasi  inespu- 
gnabile; ma  confortava  invece  ebe  si  andasse 
sopra  Modena  o Bologna,  con  che  o si  pren- 
derebbero queste  città,  o si  attirerebbe  il  ne- 
mico fuori  del  suo  forte  alloggiamento.  Ma 
Cliaumont  insisteva  che  si  marciasse  .diretta- 
mente sopra  il  nemico;  e solo  poi  che  si  fu 
condotto  con  l’ esercito  a Sermidc  ( terra  del 
mantovano  di  qua  dal  Po),  fu  convinto  che  il 
Triulzio  diceva  il  vero,  non  avendo  nè  anche 
conseguilo  lo  scopo  secondario  che  con  questa 
mossa  egli  s’era  proposto,  di  obbligare,  cioè, 
il  marchese  di  Mantova  a dichiararsi.  Voltossi 
pertanto,  cosi  stimolalo  ancora  dal  cardinale 


(1)  Goicc.  I.  c.  p.  30S.  Due  uomini  furono  amnaz- 
zati  opIU  cucina  del  papa  da  un  colpo  di  cannone  tirato 
da  quei  di  dentro,  ibid.  p.  t07. 

(t)  Noterà  il  lettore  1*  imbecillità , e pàf^o , di  Chau- 
monl;  il  quale  con  un  eaercilo , uguale  almeno  a quello 
dei  nemici,  si  lasciò  portar  via  di  colto  agli  occhi,  senza 
rnorere  un  diio  in  suo  soccorso , una  (erra  espressa* 
mente  ràccomandalagli  del  re.  L'amore  d'una  gentil- 
donna milanese  potclte  più  sopra  di  lui,  che  la  fede 
verso  il  re,  l' onore  del  proprio  nome,  la  ripulazione 
deir  armi  francesi  c )' obbligo  verso  on  confederato. 
Ved.  Galee.  1.  c.  p.  906.  If.  iti  Trai. 


Ippolito  d’Esfe,  a Modena;  ma  il  papa,  per 
consiglio  di  Ferdinando  il  Cattolico,  l’aveva 
in  questo  mezzo  consegnata  come  fendo  impe- 
riale all’oratore  cesareo  (1).  Tanta  infelicità, 
frutto  in  gran  parlo  di  manifesta  imperizia, 
tolse  a Chanmont  ogni  riputazione  nell’eser- 
cito c il  favore  del  re;  di  che  egli  si  accorò  di 
maniera,  che  ne  ammalò;  e tra  per  questo  e 
per  un  accidente  sopravvenutogli  d’ un  raffred- 
damento improvviso  (quantunque  egli  si  cre- 
desse avvelenato  ),  si  condusse  a morte  il  di  11 
di  febbraio  in  Correggio  dove  s’era  fallo  por- 
tare. Domandò,  come  scomunicato,  prima  di 
morire  Fasiiolnzionc  del  ponleflce,  la  quale  gli 
fu  conceduta,  ma  non  arrivò  a tempo  per  es- 
sergli'notiBcala  (2).  Il  comando  supremo  del- 
r esercito  ricadde  a Gianiacopo  da  Triulzi. 

L’imperatore  in  questo  frattempo,  dopo 
d’ avere  in  principio  approvato  caldamente  il 
disegno  d’ un  concilio  ecumenico  propostogli 
dal  re  di  Francia,  s'  era  secondo  il  solilo  raf- 
freddalo, e in  fine  s’era  accostato  all'opi- 
nione del  rcCattolico,  il  quale  lo  consigliava  a 
intromettersi  piuttosto  per  far  pace  universale, 
siccome  il  miglior  mezzo  per  pervenire  al 
6nc  de'snoi  desidcrj  riguardo  alle  cose  d’Italia. 
Massimiliano,  fallo  capace  dalle  ragioni  di 
Ferdinando , commise  a Mattia  Lango  suo 
segretario,  altrove  nominato,  di  recarsi  a 
Mantova  per  aprire  su  quel  territorio  neutrale 
un  congresso  generale  per  la  pace,  il  papa 
afferrò  la  cosa  con  prontezza,  sperandone, 
non  la  pace,  ma  l’ agevolamento  de’ suoi  dise- 
gni contro  la  Francia;  e Luigi  XII,  quantun- 
que ne  sentisse  molestia  grandissima,  pur 
mandò  a .Mantova  del  mese  di  marzo  il  ve- 
scovo di  Parigi;  dove  già,  oltre  al  Laugo,  era 
don  Pietro  d’  Urrea  ambasciatore  di  Spagna 
presso  r imperatore,  col  quale  in  brev  e si  nnl 
j Girolamo  da  Vich  altro  ambasciatore  di  Fer- 
I dinando  presso  la  corte  di  Roma.  11  papa  creò 
! in  qnesto  tempo  otto  cardinali,  tra  i quali 
Matteo  Sbinner  vescovo  di  Sion,  e n«  riserbò 
on  altro  in  petto, per  dare  al  Lango,  che  era 
come  s’è  detto,  vescovo  di  Gurk,  la  spe- 
ranza della  stessa  dignità  (3),  Questi  ed  il 


(t)  Guicc.  I.  c.  p.  916.  Bemb.  p.  Ì63. 

(9)  11  Giùcciardjai  ci  ha  lascialo  ua  mirablfe  rilratlo 
di  questo  Ticcré  di  Luigi  SII  in  Lombardia.  Ved.  1.  c. 
p.  919.  iV.  def  IVad. 

(3)  Gake.  I.  c.  p.  t3l. 
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papa  si  abboccarono  in  Bologna,  dove  il  Gur- 
gense  venne  con  titolo  di  vicario  imperiale 
in  Italia,  e niostrossi  superbissimo  ed  arro- 
gantissimo non  ostante  che  dai  papa  fosse  rice- 
vuto con  grandissimo  giubilo  c con  onore  quasi 
regio.  Giulio  tuttavia  seppe  frenarsi  c pazien- 
temente sopportare  l’ insolenza  del  barbaro 
oltramontano  per  aggiugnere  allo  scopo  ca- 
pitale del  distaccamento  di  Massimiliano  dai- 
r amicizia  del  re  di  Francia;  ma  rinnovò  al 
tempo  medesimo  la  scomunica  contro  Alfonso 
d’  Este,  estendendola  eprcssamente  a Giania- 
copo  da  Triulzi  e a tutti  gli  ufllziali  che  rac- 
coglievan  danaro  per  il  re  di  Francia  nelle 
sue  città  di  Lombardia,  c includendovi,  seb- 
bene non  espressamente,  il  re  medesimo. 

Quanto  alle  condizioni  della  pace  con  Ve- 
nezia , il  Gurgense  in  nome  dell’  imperatore 
dichiarò  essere  le  seguenti.  Ritenessero  i Ve- 
neziani Padova  e Trovisi  coi  loro  contadi  come 
feudi  imperiali,  dessero  all’imperatore  200,000 
ducati  per  il  suo  buon  volere,  e pagassongli 
ogni  anno  50,000  ducati  di  censo.  I Veneziani 
non  ricusarono  di  negoziare  su  questa'  base, 
promisero  il  pagamento  della  prima  somma 
in  tempi  lunghi,  e consentirono  al  pagamento 
d'  un  censo  alquanto  minore,  ma  sulla  pos- 
sessione delle  terre  del  patriarcato  d’ Aquilca 
furono  meno  facili.  Volle  il  Gurgense  allo 
stesso  tempo  mover  la  pratica  intorno  alle 
cose  di  Francia  e di  Ferrara,  ma  il  papa  gli 
troncò  la  parola  quasi  io  sul  principio  del 
ragionare;  protestando  che  di  Ferrara  egli 
voleva  assolutamente  disporre  a modo  suo; 
e questo  disse  e ripetè  con  tanta  veemen- 
za, che  il  Gurgense  vide  l’ impossibilità  di 
piegarlo  ad  alcuna  concessione.  Onde,  non 
volendo  trasgredire  la  commissione  avuta  dal- 
r imperatore,  deliberò  partirsene  senz’  altra 
conclusione;  e il  medesimo  di,  che  fu  il  di  23 
d’aprile  1311,  ricercati  prima  gli  ambascia- 
tori  di  .Spagna,  che  facessero  ritornare  nel 
regno  di  Napoli  le  genti  spagnuole  che  erano 
coir  esercito  pontiGcio , se  n’  andò  a Mo- 
dena (1). 

Il  maresciallo  Triulzio  aveva  in  comanda- 
mento dal  re  di  non  turbare  con  imprese  mi- 
litari le  trattative  delia  pace;  ma  tosto  che 
vide  il  commissario  cesareo  parlilo  da  Bologna, 
ritenne  che  ogni  pratica  fosse  rotta,  e sui  primi 

ri]  Gulcc.  1.  c.  |>.  S3i  seg. 

Leo,  Voi.  IL 


di  maggio  s’ impadroni  del  castello  della  Con- 
cordia. Il  giovine  duca  di  Nemours , Gastone 
di  Foix,  assaltò  e fece  prigione  a Massa  del 
Finale,  Gian  Paolo  .Manferone,  uno  de’  mi- 
gliori capitani  di  cavalleggieri  che  fossero  nel- 
l’esercito veneziano,  o verso  lo  stesso  tempo  il 
vescovo  di  Venlimiglia,  Alessandro  Fregoso, 
che  papa  Giulio  mandava  a Genova  per  ap- 
piccarvi nuove  pratiche  di  ribellione,  cadde 
in  mano  de*  Francesi  c fu  menato  a Milano. 
11  Triulzio,  presa  che  ebbe  la  ('oncordia , s’ in- 
dirizzò coll'esercito  alla  volta  di  Bologna;  e 
passato  il  Panaro  a guazzo  in  faccia  al  ne- 
mico, vcqne  ad  alloggiare  tra  Castelfranco  e 
Piumaccio,  santuario  rinomato  tra  i contadini 
di  quei  dintorni:  le  genti  ecclesiastiche,  per- 
duta la  comodità  del  fiume,  indietreggiarono 
fino  a Casalecchio  tre  miglia  di  sopra  a Bolo- 
gna. In  questo  tempo  l’ esercito  francese  ri- 
cevette un  rinforzo  di  1000  fanti  tedeschi  sotto 
il  capitano  Giorgio  di  Frundsberg. 

Come  il  Pontefice  intese  la  mossa  del 
Triulzio  e l'appropinquarsi  dell’esercito  fran- 
cese, usci  di  Bologna  come  per  farsegli  incon- 
tro; ma  poco  stante  mutò  sentenza,  e rivolto 
addietro  se  n’  andò  a Ravenna:  imperocché  nò 
i capitani  dell’  oste  sua  gl’  inspiravano  molla 
fiducia,  e le  lance  spagnuole  si  mettevano  in 
punto  per  ritornarsene  a Napoli , e una  parlo 
delle  sue  proprie  genti  ricusava  di  moversi 
se  prima  non  era  pagala.  Ricevette  innanzi 
di  partirsene  le  più  magnifiche  assicurazioni 
dal  supremo  magistrato  di  Bologna,  di  voler 
difendere  la  città  contro  a’  Francesi  e a Te- 
deschi infino  alla  morte;  e lasciovvi  a guardia 
come  suo  legalo  il  Cardinal  di  Pavia,  che  era 
degli  Alidosi  d’ Imola , c che  aveva  più  volto 
vanamente  sollecitato  dal  papa  la  restituzione 
di  questa  terra  alla  sua  famiglia.  Costui,  per 
vendicarsi  forse  di  questo  rifiuto  e insieme 
dell'  ingiuria  ricevuta  dal  duca  d’  Orbino,  ni- 
pote di  Giulio  II,  la  quale  addietro  s’  è ricor- 
data, permise  nell’ armare  il  popolo  che  quasi 
tutti  i capitani  delle  compagnie  si  eleggessero 
fra  gli  aderenti  dei  Benlivogli,  parecchi  mem- 
bri della  qual  famiglia  erano  col  Triulzio  e lo 
instigavano  ad  attaccare  senza  indugio  la 
città , sicuro  che  la  loro  parte  lo  seconde- 
rebbe. Il  popolo,  infatti,  armato  e condotto 
dagli  amici  de'  Bcntivogli , e padrone  della 
guardia  delle  porte,  era  avverso  ad  ogni  d^ 
fesa;  di  modo  che  le  provvisioni  che  il  cardi- 
32 
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naie,  o da  senno  o per  Onta,  immaginò  per 
sicurezza  della  città,  non  ebbero  alcuno  ef- 
fetto. Nessuno  gli  ubbidiva;  il  popolo  ricusò 
r entrala  ad  un  corpo  di  truppe  ecclesiastiche 
che  il  cardinale  voleva  metter  dentro:  onde 
questi,  die  aveva  inoltre,  per  certe  crudeltà 
praticate  innanzi  contro  alcuni  cittadini,  a te- 
mere della  propria  persona,  si  rifuggi  di  notte 
tempo  nella  cittadella;  e di  là  senza  aspettare 
il  giorno,  se  n’  andò  scortalo  da  cento  cavalli 
ad  Imola.  La  mattina  seguente,  che  fu  il 
dì  21  di  maggio,  intesasi  per  la  città  la  fuga 
del  Legato,  Lorenzo  degli  Ariosi!  (1)  c Fran- 
cesco Rinucci,  due  de’ capitani  delle  milizia 
cittadine  seguaci  de’  Bentivogli,  spezzarono 
con  le  accette  la  porta  di  S.  Felice  e quella 
delle  Lame,  e misero  dentro  i Bentivogli  con 
una  compagnia  di  lance  francesi. 

Appena  la  nuova  della  ribellione  di  Bolo- 
gna si  sparse  per  il  campo  ecclesiasico,  che 
sotto  il  duca  d’  Urbino  alloggiava  tra  Casa- 
lecchio  e la  porta  di  Bologna  detta  di  Sara- 
gozza, un  timore  invincibile  s’ impossessò  dei 
capi  e dei  soldati;  e il  duca  ordinò  la  ritirata 
con  tanta  precipitazione,  che  la  guardia  avan- 
zala che  custodiva  il  passo  del  fiume  verso  i 
Francesi,  non  n’  ebbe  avviso  alcuno.  I Bolo- 
gnesi, sentila  la  mossa  dell’esercito  pontificio 
e conghietturandone  la  cagione,  uscirono  a 
furia  dalle  porte,  e allo  stesso  tempo  i villani 
calarono  con  feroci  gridi  dalle  colline;  o as- 
saltato I fuggiaschi  da  molte  parti,  tolsero 
loro  le  artiglierie  e una  gran  parte  de'  car- 
riaggi. Credesi  che  senza  la  virtuosa  resistenza 
di  Raffaello  de’  Pazzi , il  quale  con  quella 
parte  del  campo  che  era  stata  abbandonata 
dal  duca  sostenne  per  qualche  tempo  l’impeto 
de’ Francesi  al  ponte  a Reno,  quasi  nessuno 
deli’  oste  papale  sarebbe  scampato  (2).  Ma  poi- 
ché Raffaello,  oppresso  dalla  moltitudine  dei 
nemici , cadde  in  potere  di  questi , fu  tanto  il 
numero  delle  bestie  da  soma  che  i Francesi 
predarono,  che  ne  rimase  presso  di  loro  a 
questo  abbattimento  il  nome  di  giornata  degli 


(IJ  Gtiioe.  I.  c.  p.  sta.  — « Lorenzo  dozli  Arioiti, 
B il  quale  prime  incarcerato  e tormentalo  in  Roma  per 
B aoapetto  che  arcale  ronf;iuralo  con  ì Bcnlirogli , era 
B poi  stato  lonzamente  guardalo  in  Castel  S.  Angelo,  b 
Circa  la  roltara  delle  porte  ved.  itid.  p.  S4Ì-S. 

(S)  Siim.  I.  c.  p.  tic. 


asinai  (1).  Ventisei  pezzi  di  artiglieria,  lo  sten- 
dardo proprio  del  duca  d’ Urbino  con  molte 
altre  bandiere  vennero  in  mano  de’ vincitori: 
l’esercito,  specialmente  le  fanterie,  si  dissipò 
quasi  tutto.  Solo  un  corpo  di  truppe  venezia- 
ne, alloggiato  in  sulla  collina  di  San  Luca, 
si  condusse,  ma  con  gravissimo  danno,  per 
la  via  de’  monti  in  Romagna. 

Percosse  la  nuova  di  questa  disfatta  e la 
perdita  di  Bologna  acerbamente  l’animo  del 
pontefice  in  Ravenna,  il  quale  insieme  senti 
che  la  plebe  bolognese  aveva  insultato  alla 
statua  di  Bronzo  di'  egli  s’ era  fatto  innalzare 
in  Bologna  (2).  Il  vescovo  (ìiulio  Vitelli,  che 
era  rimasto  nella  cittadella,  delle  questa  for- 
tezza dopo  alcuni  giorni  d’  assedio  ai  Bolo- 
gnesi, i quali  popolarmente  corsero  a disfarla. 
Il  duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  la  Pieve, 
Cotignola,  Lugo  e tutto  il  resto  delle  antiche 
sue  possessioni  in  Romagna:  o se  il  Triulzio 
non  fosse  stalo  rallenuto  dal  timore  di  dispia- 
cere al  re  Luigi,  il  quale  non  meno  della 
regina , disapprovava  in  fondo  dell’  animo  que- 
sta guerra  col  pontefice,  come  peccaminosa, 
egli  avrebbe  facilmente  potuto  penetrare  con 
l’ esercito  nel  cuore  dei  dominj  ecclesiastici  e 
ridurre  il  santo  padre  in  grandi  angustie;  ma 
il  suddetto  timore  lo  indusse  a temporeggia- 
re, in  aspettazione  degli  ordini  ulteriori  della 
corte. 

Il  duca  d’ Urbino,  e gli  altri  ufficiali  del- 
r esercito  pontificio,  gettavano  la  colpa  di  tutto 
il  male  seguilo  sopra  il  Cardinal  di  Pavia;  que- 
sti all' incontro  affermava  che  il  solo  colpevole 
era  il  duca  medesimo,  il  quale,  mosso  dalla 
iustigazioni  della  moglie  Eleonora  da  Gonzaga, 
figliuola  d’ una  sorella  d’ Alfonso  d’Este,  aveva 
tradito  il  papa  per  servire  il  nemico.  Accettò  il 
papa  le  scuse  del  cardinale;  il  che  messe  tanto 
furore  nell’  animo  del  duca , che  di  propria 
mano  in  sulla  pubblica  strada  uccise  il  cardi- 
nale in  mezzo  alle  sue  guardie.  11  papa  levò 
le  grida  iosino  al  cielo,  c il  di  medesimo  si 


(1]  Lo  scherzo  va  bene,  ma  non  cosi  il  modo  con 
che  i Francesi  si  procurarono  tanta  abbondanza  di  preda, 
che  fu , secondo  il  Guicciardini , collo  spogliarne  coloro 
che  prima  se  l'avevano  guadagnala.  Ved  Guicc.  1.  c. 
p.  Si5.  .V.  dei  Trad. 

(SI  Era  opera  di  Michclagnolo ; la  testa  fu  salvata; 
il  resto  fu  fuso,  e fattone  un  cannone  che  fu  chiamato 
papa  Giulio,  JV.  dei  Ttad. 
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parli  da  Raveana  per  rilomarscne  a Roma  (1). 
Appena  giunto  a Rimini,  ebbe  notizia  che  un 
concilio  generale  era  stato  indetto  a Pisa  con- 
tro di  lui,  per  opera  specialmente  della  Fran- 
cia, poiché  le  trattatirc  col  vescovo  di  Gurk 
grauo  andate  a vuoto. 

Firenze,  il  cui  territorio  era  stato  scelto 
per  questo  concilio,  s’era  per  tutto  questo 
tempo  conservala  sotto  la  guida  di  Pietro  So- 
derini  in  una  beata  neutralità,  ristorandosi  dai 
danai  passati;  ma  una  congiura  uscita  dalla 
corte  romana  poco  mancò  non  mettesse  fino  a 
questo  reggimento,  perciocché  Giulio  odiava  il 
Sederini  come  amico  della  Francia  (2).  Por 
fortuna  la  trama  fu  scoperta  a tempo,  il  di  2.9 
dicembre  1510.  Frane  capo  un  giovane  fioren- 
tino, nolo  parlitanic de’ Medici,  chiamato  Prin- 
zivalle  della  Stufa:  costui  la  comunicò  a Fi- 
lippo Strozzi,  cui  per  esser  cognato  de’ Medici 
fuorusciti  credeva  facilmente  guadagnarsi.  Ma 
Filippo  ne  informò  il  magistrato  della  città  ; 
onde  Prinzivalle  ebbe  a fuggirsene  a Siena,  c 
Luigi  suo  padre  fu  esiliato  per  cinque  anni  da 
Firenze.  Il  Soderini  piangendo  espose  al  gran 
consiglio  tutto  il  disegno  della  congiura  , se- 
condo il  quale  egli  doveva  essere  ucciso;  il 
che  dié  causa  all’introduzione  d'una  legge  il 
di  20  gennaio  1511,  portante,  che  in  caso  la 
somma  potestà  venisse  per  qualche  accidente 
a mancare  nella  Repubblica,  la  decisione  in- 
torno allo  stato  futuro  della  Repubblica,  non 
ad  un  parlamento  generale , come  per  l’ addie- 
tro soleva  farsi,  ma  al  gran  consiglio  medesimo, 
o a quella  parte  di  esso  che  si  potesse  adunare, 
fosse  permessa  (3).  Verso  lo  stesso  tempo  spirò 
il  termine  della  tregua  coi  Sanesi , e il  re  di 
Francia  dava  ai  Fiorentini  tale  speranza  d’aiu- 
to, che  questi  spingevano  le  loro  mire  più  là 
che  la  conquista  di  Montepulciano.  Ma  Pan- 
dolfo  Petrucci  s’era  amicato  il  papa  con  tutto 


(I)  Giulio  li  tolse  al  duca  suo  nipote  tulle  le  disnilà 
e i feudi  rbe  aveva;  ma  questa  decisione  non  fu  mai 
mandata  ad  efletlo , e pochi  mesi  dopo  fu  rivocata  in 
tempo  che  il  papa  infermo  si  credeva  vicino  a morte. 
Sesm.  p.  140.  Guicc.  voi.  V.  p 19.  Sopra  rasaassinio 
del  cardinale,  ved.  anche  Roscoe  L.  X,  voi.  II,  p.  99  seg. 

(9)  Oltre  a questo  motivo , Giulio  11  ora  sdegnala 
contro  il  Soderini , per  aver  dato  ricovero  a cinque  car. 
dmali,  che  iosospcttiU  per  la  morte  inaspettata  d'un 
loro  compagno  negavano  di  seguire  il  papa  a Bologna. 
Sism.  p.  197.  ' 
fS}  Sism.  p.  l'JI. 


le  dimostrazioni  possibili  di  divozione,  special- 
mente lusingando  la  sua  vanità  di  larsi  cre- 
dere disceso  da  nobili  antenati;  di  maniera  che 
Pandolfe  poteva  per  ogni  rispetto  confidarsi  di 
lui.  Tuttavia  il  rinnovamento  della  guerra 
tra  Siena  e Firenze  dava  non  piccola  molestia 
al  pontefice,  siccome  quegli  che  vedeva  in  essa 
un'  occasione  per  i Francesi  di  assaltare  diret- 
tamente lo  stalo  ecclcsiasUco  dal  lato  dì  To- 
scana; e però,  quantunque  mandasse  in  aiuto 
de’ Sanesi  Giovanni  Vitelli  e Guido  Vainasuoi 
condottieri , s’ interpose  allo  stesso  tempo  tra 
le  due  partì  per  fare  accordo;  e riuscivvi  alla 
fine,  perché  Pandolfo  stesso  vide  e temè  il  pe- 
ricolo d’una  nuova  intervenzione  dei  Fran- 
cesi nelle  cose  di  Toscana.  L’accordo  fu  che 
ì Fiorentini  concedettero  venia  agli  abitanti 
di  Montepulciano,  confermarono  ì dìrilti  e le 
franchigie  che  questi  avevano  insio  qui  godu- 
to, c turnaroDO  a questi  patti  in  possesso  delia 
terra,  addi  3 di  settembre  1511.  Questo  trat- 
tato , per  cui  le  due  repubbliche  di  Siena  e di 
Firenze  facevano  lega  insieme,  doveva  durare 
venticinque  anni. 

Cosi  fermaronsi  le  coso  di  Toscana , e la 
Romagna  sola  rimase  teatro  della  guerra  Ira 
il  papa  c la  Francia.  Ma  Luigi  si  mostrava  re- 
stio a seguitare  il  corso  delle  sne  vittorie,  im- 
perocché la  coscienza  lo  rimordeva;  e in  fine 
comandò  al  Triulzio  che  riconducesse  l’eser- 
cito nel  milanese,  e si  offerse  parato  ad  ogni 
più  umile  dimostrazione  per  ottenere  la  pare 
dal  S.  Padre:  il  quale,  all’opposto,  pigliava 
dalla  pusillanimità  del  re  cagione  di  mostrarsi 
vie  più  inflessibile  nelle  sue  domande;  e vo- 
leva ad  ogni  petto  che  Alfonso  d’Este  resti- 
tuisse alla  Chiesa  le  (erro  portategli  in  dote  da 
Lucrezia  Borgia,  ricevesse  in  Ferrara  un  vi- 
sdomino  pontificio  e pagasse  alla  camera  apo- 
stolica il  tributo  antico.  — Intanto  il  Triulzio, 
ricuperata  prima  la  Mirandola  e restituitala 
insieme  eoo  la  Concordia  alla  contessa  sua  fi- 
gliuola , aveva  licenziato  l’esercito,  a riserva 
di  500  lance  e dì  1300  fanti  tedeschi  che  ri- 
masero alla  guardia  di  Verona  (1).  La  quale 


(I)  Questo  UcenxiaiDcnto  deve  iolendcrsi  rum  grano 
salii  T perché  uoa  è da  credersi  clic  l' iuiheciililS  dì 
Luigi  XII  giujigcsae  al  puuto  di  disarmarsi  ocl  pieno 
della  guerra.  Il  Triulzio  liccozié  la  maggior  parte  dei 
làuti,  ma  ne  ritenne  9500  oltre  a quelli  dì  Verooa,  e 
tolta  la  cavalleria.  Ved.  Guicc.  V.  3 N.  dei  Trad. 
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dissoluzioac  non  prima  fu  perrcnala  agli  orec- 
chi dei  ponteGcc,  che  questi  alzò  di  repente  ii 
diapason  delle  sue  pretensioni,  esigendo  che  il 
duca  di  Ferrara  gli  rifacesse  tra  l’ altre  cose 
le  spese  della  guerra,  e che  i Bentivogli  fossero 
interamente  abbandonati  alla  sua  misericor- 
dia (!]. 

Con  questo  rotto , stemperato  procedere , 
aveva  Giulio  II  sforzalo  Analmente  il  re  di 
Francia  e l’ imperatore  ad  occuparsi  seria- 
mente della  convocazione  del  concilio;  convo- 
cazione che  essi  da  prima  avevano  dimandala 
al  ponteGcc  stesso , siccome  espressamente  te- 
nutovi per  i canoni  del  concilio  di  Costanza  e 
pel  giuramento  preso  il  di  della  sua  esalta- 
zione. Ora  i cinque  cardinali , che  fuggitisi  in 
prima  a Firenze  erano  poscia  andati  a Milano 
( Santa  Croce,  San  .Malò,  Bayeux,  Cosenza, 
San  Severino),  essendo  entrali  pienamente 
nell’idea  de' due  monarchi,  e parendo  ad  c.ssi 
necessario  che  il  concilio  si  celebrasse  in  una 
città  d' Italia,  crasi  eletta  a questo  Gnc , di 
consentimento  de’Fiorentini,  la  città  di  Pisa, 
c intimala  Tapcrtura  del  concilio  per  il  primo 
di  settembre  1511.  Procedevano  i due  monar- 
chi in  questa  cosa  con  molta  risoluzione,  esa- 
sperati dal  vedere  il  papa  cosi  ostinalo  ed  in- 
flessibile in  ogni  punto:  il  quale  dal  canto  suo, 
per  repellere  con  le  stcs.se  armi  la  loro  teme- 
rità, convocò  anch'egli  un  concilio  in  Laterano 
per  il  diciannovesimo  giorno  d’aprile  del- 
l'anno seguente , c con  un  monitorio  gravissi- 
mo minacciò  i cardinali  refrattarj  della  depo- 
sizione, se  dentro  il  termine  di  sessanta  giorni 
non  si  ritraevano.  — Poco  dopo  queste  cose , 
cioè  verso  il  mozzo  d’agosto,  papa  Giulio  am- 
malò di  nuovo  pericolosamente,  e fuwi  (al 
otta  che  si  credette  eh’  e’  fosse  basilo;  di  modo 
che  gli  avvisi  no  furono  spediti  per  istalletta 
alle  corti,  c i cardinali  del  concilio  di  Pisa  si 
misero  a cavallo  per  venire  a Roma  al  con- 
clave. Ma  si  riebbe  il  vecchio  lione  anche  da 
questo  sGnimento , riprese  visibilmente  le 
forze,  e rilornò  con  novello  ardore  alle  antiche 


(lì  I BentiTOi^ii  arcano  tentato  in  piti  modi  di  pla- 
care il  papa  t aTCTan((li  ofTerto  il  medeaimo  censo  dei 
loro  aolcnali , coaseallrano  a ricorere  nella  terra 
nn  i^OTcrnatore  pontìFicio.  Giulio  rispose  loro  con  gli 
interdetti  c con  le  ftcomunirhe , e mandò  Ramazxotto 
e Marcantonio  suoi  condottieri  a dare  il  guasto  ai  con- 
tado bolognese.  Siam.  p.  136. 


pratiche  per  rompere  la  potenza  dei  Francesi 
in  Italia,  trattando  a questo  effetto  in  un 
tempo  medesimo  con  Ferdinando  d’ Aragona  , 
con  gli  Svizzeri  c con  Arrigo  Vili  d’ Inghil- 
terra (11. 

Il  re  d’ Aragona,  allorché  senti  la  roltg, 
delle  gcnli  vcnclu-pontiGcic  a Bologna,  mandò 
nel  reame  di  Napoli  con  un  corpo  di  sceltis- 
sime truppe  Pietro  Navarro,  richiamandolo 
d’ Africa  dov’  egli  aveva  per  lungo  tempo  guer- 
reggiato vittoriosamente  contro  i Barbareschi; 
ed  unitosi  con  Arrigo  d’ Inghilterra  fece  al  re 
di  Francia  gravissime  rimostranze  sai  nuovo 
scisma,  che  col  concilio  pisano  egli  introdu- 
ceva nella  Chiesa. — Con  gli  Svizzeri  Luigi  XII 
non  s' era  punto  affaticalo  a stabilire  miglioro 
intelligenza  (2);  ondo  quella  nazione,  sebbene 
i partigiani  del  papa  fossero  stati  per  qualche 
tempo  in  più  luoghi  perseguitati , e Matteo 
Scliinner  costretto  a fuggirsene  del  Valicse, 
era  adesso  disposta  a prestare  orecchio  alle  in- 
sinuazioni del  Sedunense  c alle  proposte  del 
papa.  Mille  cinquecento  uomini  del  cantono 
di  Schwytz  scesero  del  mese  di  novembre, 
non  ostante  le  ammonizioni  della  dieta,  dai 
S.  Gottardo,  c richiesero  d’ aiolo  gli  altri  can- 
toni: gli  uomini  di  Friburgo,  sotto  la  condotta 
da  Pietro  Falk  loro  gonfaloniere,  e poco  dipoi 
quelli  di  Berna  e di  Soletta,  si  unirono  seco- 
loro;  di  modo  che  in  tutto  10,000  uomini  si 
trov.vono  a questo  assalto  sopra  il  milanese. 

Ma  prima  che  gli  Svizzeri  si  movessero, 
il  p,ipa,  il  re  cattolico  e i Veneziani  s'erano 
già  confederali  contro  la  Francia,  e la  lega 
era  slata  solennemente  pubblicala  in  Roma  il 
di  5 d’ ottobre  (3):  i termini  generali  delta 
quale  erano:  la  conservazione  dell' unità  dolla 
Chiesa,  c la  restituzione  alla  sedia  apostolica 
di  Bologna  c di  lotto  le  altre  terre  c luoghi 
mediatamente  o immediatamente  dipendenti 
dalla  Chiesa,  di  cui  questa  era  stata  spogliala. 
I.'  esercito,  che  i confederali  si  obbligavano  di 
mettere  in  piedi  per  questa  santa  impresa 
( tal  fu  l’appollazione  data  a questa  lega  ] , 


fi)  Guicc.  Tol.  V,  p.  SO. 

(i)  E le  del  re  avevano  ffravcineole  offeso  i 
cantoni  di  Schwytz.  Berna  e Friburgo:  ved.  Meyer  de 
Koo.  I.  0.  p.  318.  « A Lugano  i Francesi  avevano  gilUlo 
I»  nel  lago  dne  corrieri  di  Schwvtz  e di  FrilMirgo, 
» insnltato  ad  uno  di  Berna,  c tolte  loro  le  lettere 
H che  portavano,  h 
(31  Guicc.  1.  c.  p.  SO. 
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doveva  essere  comandato  da  don  Ramondo  di 
Cardona  viceré  di  Napoli:  il  papa  doveva  con- 
tribuire 600  uomini  d’arme  (1],  la  Repub- 
blica similmente  un  corpo  <f  esercito,  ma  lo 
sforzo  maggiore  doveva  farsi  dal  re  d’ Arago- 
na , il  quale  prometteva  levare  2200,  tra  ca- 
valleggieri  c uomini  d’arme,  e 10,000  fanti 
spagnuoli , parte  a spese  proprie,  parte  a ca- 
rico degli  altri  confederati  (2).  Dodici  galee 
sottili  aragonesi,  e quattordici  veneziane  dove- 
vano allo  stesso  tempo  uscire  contro  le  coste 
francesi:  le  terre  che  si  conquistassero  in  Lom- 
bardia neH’antico  territorio  veneto  dovevano 
restituirsi  a’Veneziani:  doveva  in  tìne  rimaner 
libero  all’  imperatore  o al  re  d’Inghilterra  l’ ac- 
cesso a questa  lega.  Il  papa  mandò  quindi  ad 
effetto  le  sue  minacce  contro  i cardinali  ri- 
belli, dichiarandoli  il  di  24  d’ottobre  caduti 
dal  loro  grado,  eccetto  il  Sanseverino  a cui 
concedette  ancora  un  poco  di  rispitto;  e già 
prima  avea  pronunziato  l’interdetto  sopra  Pisa 
e Firenze. 

Ma  il  di  primo  di  settembre,  giorno  desti- 
nato aU’aprimeoto  del  concilio,  tre  deputati  soli 
si  trovaron  presenti  in  Pisa,  dai  quali  tuttavia 
fu  dato  principio  alla  cosa , fuggendo  i preti  ita- 
liani fuori  della  città.  I prelati  francesi  erano 
per  via,  ma  dei  tedeschi  non  si  aveva  nuova. 
I Fiorentini  s’ avvidero  che  questa  adunanza 
non  acquisterebbe  mai  peso  nè  autorità,  e 
mandarono  il  Machiavello  al  Borgo  a S.  Don- 
nino,  prima  che  i cardinali  passassero  più  in- 
nanzi, c quindi  in  Francia  al  re  Luigi,  a pre- 
garli di  trasferire  altrove  il  concilio  fuori  del 
territorio  Gorentino  [3'.  Rispose  il  re,  essere 
necessario  che  le  tre  prime  sessioni  almeno  si 
tenessero  in  Pisa;  e di  fatto  i cardinali  sopran- 
nominati giunsero  in  Pisa  il  di  primo  di  no- 
vembre con  alcuni  altri  prelati  : ma  volendo 
dare  cominciaraento  alle  loro  sessioni  nella 
chiesa  cattedrale,  non  furon  dal  popolo  lasciati 
entrare,  si  che  a fatica  si  ridussono  a cele- 
brare la  prima  messa  in  S.  .Michele.  S’ erano 


(1)  Ottervaiioni  critiche  sugli  istoriograH  moderni 
di  L.  Ranke  p.  39. 

(9)  Doreva  11  re  riceTorc  a qnenlo  cOetto  dal  papa 
e dai  Veneziani  40,000  ducali  il  mese  » fìn  rho  durata 
la  guerra. 

(3)  Mach.  Legaz.  IV alla  C.  di  Fr.  Opere,  toI.  X, 
p.  306  seg.  — Giulio  li,  per  maggiormeolo  aparcn- 
lare  i Fiorentini,  area  mandalo  il  Cardinal  de' Medici 
legato  a Perugia , e poco  dipoi  a Bologna.  Guicc.  I.  c. 
p.  96. 


i cardinali  fatti  accompagnare,  con  licenza 
de’  Fiorentini , da  150  arcieri  comandati  da 
Odetto  di  Foix  signore  di  Lautrec;  ma  si  pic- 
ciola  guardia  era  poca  difesa  contro  il  mal 
volere  del  popolo:  onde  quelli,  conoscendo  il 
pericolo  di  rimanere  in  una  città  cosi  animata 
verso  di  loro,  cogliendo  occasione  da  una  rissa 
tra  le  genti  loro  e i Pisani  per  una  causa  vi- 
lissima, il  di  14  di  novembre  si  partiron  di 
Pisa  e andaronsene  a Milano,  dove  trasferirono 
il  loro  conciliabolo  (1). 

Frattanto  il  papa  slegò  le  mani  al  Cardinal 
de’Medici,  perchè  procacciasse  sua  ventura 
co’Fiorentini  ; il  quale,  caro  già  a molli  dei 
suoi  paesani  per  l’uniforme  prontezza  a ser- 
virli, senza  rispetto  di  parte,  nelle  loro  fac- 
cende quando  venivano  a Roma,  e dotato  per- 
sonalmente di  molte  eccellenti  qualità , non 
era  in  modo  alcuno  rosi  odialo  dai  Fiorentini 
come  Pietro  suo  fratello  era  stato;  mentre 
che  dall'altra  parte  il  gonfaloniere  Sederini , 
necessitato  nella  sua  lunga  amministrazione 
ad  urtare  l’interesse  di  molli,  aveva  perduto 
non  poco  della  sua  popolarità.  Vide  il  Sede- 
rini la  tempesta  che  s’avvicinava,  e per  pro- 
curarsi i mezzi  necessarj  a sostenerla,  propose 
e vinse,  non  senza  molta  difficoltà,  un’imposta 
sul  clero  Gorentino  di  100,000  Cerini  in  quat- 
tro rate,  con  promessa  di  restituzione  in  ter- 
mine d’nn  anno,  se  il  papa  non  moveva  le 
armi  contro  la  Repubblica,  e infra  cinque  anni 
prossimi  se  la  cosa  accadeva  altramente. 

Morì  in  questo  tempo  il  generalissimo  ve- 
neziano, Lucio  Malvezzi,  al  quale  il  Senato 
surrogò  di  nuovo  Gian  Paolo  Baglioni.  Il 
Malvezzi  non  aveva  in  questa  state  tentalo 
nulla  contro  Massimiliano,  nè  questi  contro 
Venezia,  eccetto  alcune  scorrerie  di  non  molla 
importanza  nei  confini  dei  territorj  contra- 
stati. La  guerra  parve  volersi  riaccendere  nel 
novembre  più  violenta  che  mai,  per  una  se- 
conda calata  degli  Svizzeri,  a sommossa  del 
papa,  contro  il  ducato  di  Milano.  Già  erano 
dieci  mila  di  questi  intrepidi  montanari  rac- 
colti a Varese  sotto  la  vittoriosa  insegna  di 
Nancy,  tratta  fuori  in  questa  occasione  per  la 
prima  volta  dopo  quella  giornata.  Crebbero  in 
breve  Gno  al  numero  di  16,000  c s’ avanza- 


ti) La  terza  ed  ultima  aeasiune  in  Pisa  fu  tenuta  il 
di  IS  di  novembre.  Ved.  Mach.  Opere.  I.  e.  p.  UT  noi. 
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rono  sopra  Milano,  non  avendo  i Francesi  in 
questo  momento  più  di  1300  lance  in  tutta 
l’Italia,  di  cui  forse  300  era  possibile  al  TriuL 
xio  e a Gastone  d' adoperare  contro  agli  Svix> 
zeri,  oltre  a 200  gentiluomini  della  guardia 
del  re  e circa  a 2000  fanti.  Gli  Svizzeri  ven- 
nero senza  contrasto  a Basti , d’ onde  si  spin- 
sero fino  a due  miglia  presso  a Milano.  I 
Francesi  non  osavano  attaccarli , ma  i Mila- 
nesi stessi,  quantunque  abbominassero  il  no- 
me francese,  aiutarono  il  Triulzio  a provve- 
dere alla  difesa  della  città,  siccome  quelli  che 
temevano  ancora  più  la  ferocia  e la  cupidità 
degli  Svizzeri:  i quali,  non  tentata  Milano,  si 
voltarono  verso  Monza,  e parvero  voler  pas- 
sare l’Adda  per  unirsi  con  l’esercito  venezia- 
no; quando  ad  un  tratto,  mandato  uno  de’loro 
a Milano,  offersero  di  ritornarsene  al  paese 
loro  ricevendo  lo  stipendio  d’un  mese.  Ga- 
stone offerse  loro  una  somma  molto  minore,  la 
quale  essi  rieusarono,  c ciò  nondimeno  il 
giorno  appresso  s’indirizzarono  verso  Como  e 
ritornarono  a casa,  non  senza  però  gravissimi 
danni  d’inccndj  e saccheggi  per  tutto  dove 
passarono  (1). 

La  conclusione  della  santa  lega,  il  gra- 
duale assembrarsi  dell’esercilo  dei  collegati,  e 
questa  invasione  degli  Svizzeri,  mossero  final- 
mente il  re  Luigi  a ordinare  convenienti  prov- 
vedimenti, qmrcbò  la  guerra  fosse  condotta 
anche  dal  canto  suo  con  maggior  vivezza.  Ga- 
stone ricevette  di  Francia  potenti  rinforzi  di 
cavalleria,  e commissiono  dal  re  d’ assoldare 
quanti  più  fanti  poteva;  e i Fiorentini,  come 
buoni  coufederati,  furono  ricercati  dal  re  di 
venire  con  tutte  le  forze  loro  in  aiuto  suo; 
ma  per  l’opposizione  dei  nemici  del  gonfalo- 
niere, i quali  facilmente  trassero  dalla  loro 
tutti  i paurosi,  tutti  i partigiani  delle  mezze 
misure,  i Fiorentini  deliberarono,  non  ostante 
le  vivissime  persuasioni  in  contrario  del  gon- 
faloniere, di  non  oltrepassare  i limiti  delle  loro 
capitolazioni  con  la  Francia,  ma  di  starsene 
dentro  ai  300  uomini  d’arme  di  che  avevano 
già  accomodato  l’esercito  francese:  anzi,  pa- 
rendo loro  aver  fatto  troppo,  mandarono  per 
iscusarsi  di  questa  necessità  alla  corte  di  Spa- 
gna Francesco  Guicciardini,  quello  che  poi 


(I)  Circa  la  natura  di  questo  guasto,  ved.  Raoke 
p.  SS3. 


scrisse  cosi  nobilmente  la  storia  di  questi 
tempi. 

Verso  la  fine  di  questo  anno  1511  don 
Ramondo  di  Cardona  entrò  io  Romagna  con 
parte  delle  sue  genti,  e fermossi  ad  Imola 
per  aspettare  il  rimanente.  Alla  sua  venuta , 
tutte  le  terre  del  Ferrarese  che  sono  di  qua 
dal  Po  gli  s’arrendettero  senza  resistenza,  ec- 
cetto la  Bastia  del  Gcnivolo,  luogo  importante 
per  la  sicurezza  di  Ferrara.  Erano  a guardia 
di  questa  fortezza  150  fanti  del  duca,  sotto  un 
castellano  bravo  e fedele,  chiamalo  Vestitello 
Pagano.  Costui  si  difese  contro  Pietro  Navar- 
ro, mandato  da  Ramondo  ad  assediarlo,  fino 
aU’ultimo  giorno  di  dicembre,  nel  quale  la 
fortezza  fu  presa  d’assalto,  e quasi  tutta  la 
guarnigione,  incluso  Vestitello,  pas.sata  a (il 
di  spada.  Ma  non  si  tosto  si  fu  il  Navarro  al- 
lontanato, lasciando  nella  Bastia  900  fanti,  che 
•Alfonso,  masso  dall’importanza  del  luogo, 
deliberò  di  riprenderla  ; e andatovi  colle  arti- 
glierie, l’ebbe  il  medesimo  giorno  allo  stesso 
modo  e colla  stessa  crudeltà  che  i nemici 
l’avevano  avuta,  restandovi  egli  stesso  leg- 
germente ferito  d’un  sasso  nella  testa. 

L’esercito  che  in  questo  frattempo  s’ an- 
dava raccogliendo  in  Imola,  si  di  genti  spa- 
gnuole  che  d'ecclesiastiche,  conteneva  mille 
uomini  d’arme,  800  giannetlarj  o cavalli  leg- 
gieri, e 8000  pedoni  spaguuoli  : né  molto  in- 
feriore di  numero  era  il  contingente  eccle- 
siastico, governato,  sotto  l’impero  del  Cordona, 
dal  Cardinal  legato  Giovanni  de' Medici  ; poi- 
ché si  contavano  io  esso  800  uomini  d’arme 
0 800  cavalli  leggieri  c 8000  fanti,  comandali 
da  Marcantonio  Colonna,  da  Giovanni  Vitelli, 
da  Malatesla  Baglioni  figliuolo  di  Gian  Paolo, 
e da  Raffaello  dc’Pazzi  (1).  Con  queste  forze 
Ramondo  si  mosse  contro  Bologna,  c il  di  26 
di  gcnoaio  1512  venne  ad  alloggiare  dalla 
parte  sinistra  della  strada  che  d’Imola  con- 
duce a Bologna,  sotto  le  mura  di  questa  città. 
Fabrizio  Colonna  colla  vanguardia  si  accampò 
sulla  strada  di  Lombardia  tra  la  città  e il  ponte 
del  Reno.  In  Bologna  erano  Lautrcc  c Ivo 
d'AlIegri  (2)  con  200  lance  francesi  e 2000 
fanti  tedeschi  : i quattro  fratelli  Bentivogli  po- 
tevano oltracciò  disporre  dei  loro  seguaci,  ma 


(1)  SUm.  1.  c.  p.  I*i3. 

(S)  E con  loro  due  capiUoi  » Uifayellc  e Vinceol 
le  Grand  diable.  N.  d$i  Trad. 
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il  popolo  comnne  era  alieno  dal  comballerc , 
molla  parte  dei  nobili  inimici  ai  BenUrogli,  e 
la  Idra  troppo  vasta  a difendere  c mal  forti- 
ficata. La  sola  speranza  di  salute  era  nel- 
l’esercito francese  che  si  congregava  al  Finale 
sotto  Gastone  di  Foix,  per  timore  del  qnale 
Ramoudo  procedeva  nelle  sue  deliberazioni 
assai  lentamente:  ma  infine,  cedendo  alle  sol- 
lecitazioni del  legato,  cominciò  a battere  la 
eliti  dalla  parte  di  S.  Stefano.  In  poco  tempo 
le  artiglierie  rovinarono  tanto  spazio  di  muro, 
ebe  si  sarebbe  comodamente  potuto  dare  l’as- 
salto, ma  si  volle  aspettare  retTclto  d’una 
mina  che  Pietro  Navarro  stava  preparando;  il 
che  diede  agio  a Gastone  di  mettere  intanto 
nella  terra  mille  fanti  e 180  lance.  Poscia , 
quando  si  diede  fuoco  alla  mina , il  successo 
non  rispose  all’aspettazione,  l’assalto  non  fu 
tentato,  e gli  assediatoli,  immaginandosi  che 
Gastone,  per  non  essere  accorso  egli  stesso  alla 
difesa,  non  pensasse  a volgere  il  suo  sforzo  da 
questa  parte,  rimessero  molto  della  diligenza 
necessaria.  Ma  Gastone,  la  sera  del  4 al  5 
febbraio,  si  mosse  dal  Finale  con  1300  lan- 
ce, 6000  fanti  tedeschi  e 8000  tra  francesi  e 
italiani,  e senza  esser  veduto  né  da  scolla  nè 
da  persona  alcuna  che  si  fosse,  tra  il  cader 
della  neve  e l'imperversar  del  vento,  entrò  la 
mattina  per  tempo  in  Bologna.  Non  ebbe  Ra- 
mondo  per  tutto  qnel  di,  né  per  buona  parte 
del  seguente,  notizia  alcuna  della  venula  di 
Gastone  ; e quando  finalmente  da  un  prigio- 
niero ne  fu  informato,  si  spaventò  per  modo , 
che  senza  dimora  alcuna  levò  il  campo  e si 
ritirò  ad  Imola. 

11  successo  delle  anni  francesi  da  questo 
lato  fu  compensato  con  usura  da  un  grave  in- 
fortunio io  un  altro.  Perocché  l’odio  che,  non 
ostante  ii  breve  periodo  della  loro  dominazio- 
ne, i Francesi  s'erano  già  accattali  nei  paesi 
da  loro  tolti  ai  Veneziani,  fu  causa  ebo  An- 
drea Gritti  riuscisse  in  questi  di  coll’  aiuto  di 
Luigi  Avogaro  ad  impadronirsi  di  Brescia,  co- 
stringendo il  presidio  francese  a rifuggirsi  nel 
castello.  La  nuova  di  questo  accidente  fece  ri- 
bellare Bergamo,  Orcivccchi,  Orcinuovi,  Pon- 
tevico  e molto  altre  terre  circostanti  (1).  Il 
Baglioni  s’appropinqnò  coll’esercito  per  soste- 
nere il  provveditore;  ma  il  castello  di  Brescia, 
mal  fornito  di  viveri  e le  muraglie  in  cattivo 


0}  Guicc.  1.  c.  p.  79. 


stalo,  era  impossibile  che  facesse  lunga  resi- 
stenza. Però  il  signor  di  Ludo,  che  coman- 
dava la  gnarnigione,  mandò  in  fretta  a pregar 
Gastone  che  venisse  senza  indugio  a liberar- 
lo: il  quale,  lasciati  in  Bologna  4000  fanti 
e 300  lance,  si  mosso  incontanente  col  resto 
dell’esercito  al  soccorso  degli  assediali,  pas- 
sando per  mezzo  alle  terre  del  marchese  di 
I Mantova,  e insieme  mandandogli  a chiedere  la 
{ permissione  di  passare.  E camminando  velo- 
cissimamcnie  sopraggiunse,  non  lungi  dal- 
l’isola della  Scala,  Gian  Paolo  Baglioni  che 
nulla  s’aspettava  meno,  e assalitolo  feroce- 
mente lo  volse  in  fuga  ; quindi  cpn  la  mede- 
sima celerità  si  spinse  innanzi  alla  volta  di 
Brescia,  e il  diciottesimo  giorno  di  febbraio 
(che  fu  il  nono  dopo  la  sua  partenza  da  Bolo- 
gna) alloggiò  nei  borghi  della  città,  di  cui 
mandò  subito  a domandare  ai  Veneziani  la 
restituzione.  Ma  non  cedendo  questi  alle  sue 
intimazioni,  entrò  la  mattina  seguente  per  la 
porta  di  soccorso  nel  castello,  e quindi  piombò 
sulla  città.  S’erano  i Veneziani  afforzati  con 
ripari  da  questa  parte,  dove,  essendo  per  caso 
il  terreno  molliccio  e sdrucciolevole,  i Fran- 
cesi per  più  speditezza  andarono  all’ assalto 
coi  piedi  scalzi.  Il  cavalier  Baiardo  fù  il  primo 
a sforzare  le  difese  de’ Veneziani , e fuvvi  gra- 
vemente ferito;  ma  ebbe  il  gaudio  di  vedere  1 
suoi  compagni  vittoriosi,  non  ostante  che  gli 
abitanti  facessero  resistenza  quasi  ad  ogni 
canto  e in  ogni  contrada,  e le  tmppe  vene- 
ziane si  difendessero  con  molta  ostinazione.  Il 
Grilli  e l'Avogaro  furon  fatti  prigioni;  la  città 
fu  per  due  giorni  continui  abbaàdonala  alla 
cupidità  dei  soldati,  e l’Avogaro  con  due  suoi 
figliuoli  decapitato  (1). 

Gastone  di  Foix,  che  contava  appena  il 
vigesimo  terzo  anno  dell’elà  sua,  parve  dopo 
questa  vittoria  occupato  solo  alle  feste  o ai 
sollazzi  del  carnevale  ; ma  non  cessava  in 
questo  mezzo  di  pensare  e ordinarsi  a nuovi 
assalti  contro  i nemici  del  re  in  Italia  : il  che 
era  qui  tanto  più  necessario,  quanto  che  i re 
d'Aragona  e d’Inghilterra  s’erano,  fin  dallo 
scorso  mese  di  novembre,  ristretti  insieme  a 


fi)  Siim.  p.  177.  L«  efnge  in  questa  ^tornala  di 
Breseia  fo  orribile:  dal  lato  aolo  de'Teneziaoi  tooHì 
che  8000  persone  almeno  rimanesaero  morte.  Ved. 
Guioc.  al  luogo  100.  La  preda  fa  irtimata  in  quel  tempo 
a tre  milkml  di  acodi. 
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danno  della  Francia  e per  la  conquisla  del 
regno  di  Navarra  (1),  e l’inimicizia  degli 
Svizzeri  non  era  punto  scemata.  Anche  i Fio- 
rentini s'.crano,  dopo  la  traslazione  del  Con- 
cilio pisano,  allontanaci  più  e più  dalla  Fran- 
cia ; avevano  ottenuto  dal  papa  l’ assoluzione 
dall’ interdetto,  trattavano  di  continuo  col  Cor- 
dona e con  Ferdinando,  e digerivano  la  pro- 
rogazione della  lega  colla  Francia,  che  era 
vicina  a Gnirc.  Il  re  pertanto  giudicò  necessa- 
rio di  costringere,  con  nuove  vittorie  sopra 
Ramando  e i Veneziani,  il  papa  alla  pace,  e 
per  questo  modo  levare  alla  lega  il  suo  prin- 
cipale sostegno. 

Appena  l' esercito  francese  fu  di  nuovo  con- 
gregato al  Finale,  Gastone  andò  a mettersi 
alla  testasua  per  condurlo  verso  gl'inimici. Era- 
no 1600  lance,  5000  fanti  tedeschi,  5000  gua- 
sconi e 8000  tra  italiani  c d’altre  parti  di 
Francia;  ai  quali  il  duca  di  Ferrara  condusse 
■n  aiuto  100  uomini  d’arme,  200  cavalleggieri, 
e la  più  eccellente  artiglieria  che  allora  fosse 
in  Europa.  .Accompagnava  l’esercito,  in  nome 
del  Concilio  (2),  il  cardinale  di  S.  Severino 
nominato  da  esso  legato  di  Bologna.  Gastone 
si  mosse  il  di  26  di  marzo  dal  Finale,  ed  en- 
tralo nel  Bolognese  cercò  di  condurre  il  Cor- 
dona a battaglia:  ma  questi,  che  aspettava 
tuttavia  6000  Svizzeri  soldati  dal  vescovo  di 
Sion  per  conto  del  papa  c de’ Veneziani,  schi- 
vava studiosamente  ogni  scontro  decisivo;  c 
però  teneva  le  sue  genti  raccolte  sotto  le  mura 
d’Imola,  in  luogo  quasi  inespugnabile.  Onde 
Gastone,  per  trarlo  di  là,  passò  innanzi  verso 
Faenza,  e ftamondn  lo  segui,  ma  tenendosi 
sempre  stretto  alla  collina,  in  modo  da  poter 
sempre  alloggiare  in  lunghi  muniti  (3).  In  tal 
guisa  s’andavano  i due  eserciti  costeggiando , 
quando  Gastone  ricevette  dal  re  ordini  peren- 


ti) >oi  credianio  non  dover  toccare  dette  cove  di 
Francia , ve  non  quanto  povva  dirctlamente  coniribnìro 
all' inlelli;;enza  delle  cose  italiane.  Giovanni  d’Albert, 
re  di  Navarra , seguiva  in  questo  tempo  la  politica 
della  Francia , ed  era , come  aderente  del  Concilio  di 
Pisa . stato  colpito  dalla  scomunica  : il  che  per  Fcrdi- 
Dando  il  Cattolico  era  nn  pretesto  più  che  snltlcienle 
per  assaltarlo.  Sismondi  p.  tss.  Il  Guicciardini  (I.  c. 
p.  I78-Is:t)  ha  descritto  questa  guerra. 

[Z]  I Padri  del  Concìlio  non  erano  punto  più  rispet- 
taU  io  Milano  dal  popolo,  dì  quello  lusserò  stati  in 
Pisa;  ed  anche  il  clero  Milanese  osservava  rinterdetto 
del  papa.  Guicc.  1.  c.  p.  49. 

(3)  Raoke  p.  3óH. 


lorj  di  far  la  giornata  col  nemico  (1);  perchè 
era  da  temersi  che  i Veneziani,  i quali  per 
mezzo  del  papa  avevano  recentemente  con- 
cluso una  tregua  di  dieci  mesi  con  .Massimi- 
liano, pagandogli  30,000  Qurini  di  Reno,  non 
si  valessero  della  libertà  ottenuta  da  questo 
lato  per  raddoppiare  i loro  sforzi  contro  la 
Francia.  Al  tempo  medesimo  pervenne  nel 
campo  francese  un  ordine  dell’imperatore  a 
tutti  i Tedeschi,  di  partirsi  immediatamente 
dal  servigio  del  re  di  Francia  ; ordine  che  ne- 
cessariamente non  poteva,  se  non  per  pochi 
giorni,  tenersi  celato  nel  campo.  Per  tutte 
queste  cagioni,  e mosso  non  meno  dal  suo 
proprio  desiderio,  deliberò  d’andare  a campo 
a Ravenna,  città  che  Ramondo  non  poteva 
senza  inOnila  vergogna  abbandonare  queta- 
mente  alle  armi  francesi.  AITrettossi  di  fatto 
Ramondo,  come  prima  s’accorse  dell’inten- 
zione de’nemici,  a mandarvi  un  rinforzo  di 
gente  sotto  .Marcantonio  Colonna;  il  quale  pe- 
rò, prima  d’accettare  l’incarico,  volle  che  il 
viceré,  il  cardinale,  Fabrizio  c il  Navarro  gli 
s’obbligassero  con  giuramento  d’ andarlo  a 
soccorrere  con  lutto  l’esercito,  se  i Francesi 
venivano  ad  assediarlo. 

Intanto  Gastone,  espugnato  per  via  il  ca- 
stello di  Russi,  s’accostò  a Ravenna  e si  pose 
con  l'esercito  tra  il  Ronco  e il  Montone  (due 
Gumi  in  mezzo  de' quali  la  città  è situata) , e 
attese  con  somma  diligenza  a batter  la  terra , 
strigncudolo  Ira  l’ altre  cose  la  dilGcollà  sem- 
pre cresceiilc  delle  vettovaglie.  Però  addi  9 di 
aprile  (che  fu  il  di  prossimo  a quello  eh’  egli 
s’era  accostato  alla  terra),  ordinò  che  si  desse 
l’assalto.  Combattessi  per  mollo  spazio  d’ora 
ferocemente  da  ambo  le  patti  ; sinché  gli  as- 
salitori, impediti  anche  dalla  strettezza  c poca 
accessibilità  della  breccia,  si  ritirarono.  Il  se- 
guente giorno  mentre  che  gli  abitanti  face- 
vano vista  di  voler  capitolare,  l’esercito  colle- 
gato si  appresentò  al  campo  de'Franccsi,  di 
là  dal  Ronco,  circa  a tre  miglia  da  Ravenna. 
Gastone  fece  la  notte  medesima  gittarc  un 
ponte  sopra  il  Ronco,  c allo  spuntar  del  giorno 
(era  la  domenica  di  Pasqua  1512)  pas.sò  con 
la  maggior  parte  dell’esercito  contro  a’ nemici. 
Ordinò  le  sue  genti  in  forma  di  mezza  luna  , 
in  modo  ebe  l’estremità  dell’ala  destra  s’ ap- 
poggiava in  sul  Gumc  ; e quivi  era  il  duca  di 


(1)  Gukx.  p.  9i. 
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Ferrara  con  la  sua  artiglieria , con  700  lance 
e coi  fanti  tedeschi  : allato  a questi  nella  bat- 
taglia furono  collocati  i fanti  guasconi  c pic- 
cardi  in  numero  d'otto  mila:  l’ala  sinistra 
comprendeva  In  squadrone  dei  fanti  italiani, 
guidali  da  Federigo  da  Bozzolo  della  casa  di 
Gonzaga,  fiancheggiati  da  tutta  la  cavalleria 
leggiera  dell’esercito.  La  Palissa  e il  cardinale 
di  S.  Severino  erano  alla  retroguardia  in  sulla 
riva  del  fiume  con  COO  lance.  Il  Cordona,  che 
s’era  intanto  fortificato  alla  meglio  nel  suo 
alloggiamento,  contenne  le  sue  genti,  nè  per- 
mise che  molestassero  i nemici  mentre  passa- 
vano il  Ronco.  L’ordine  suo  di  battaglia  era 
il  seguente:  a mano  sinistra,  dove  il  fosso  di 
fortificazione  si  congiungeva  col  fiume,  era 
Fabrizio  Colonna  con  800  uomini  d’arme 
e 0000  fanti  : seguitava  la  battaglia  di  600 
lance  e di  4000  fanti,  condotta  dal  viceré  in 
persona  c dal  marchese  della  Palude,  coi 
quali  veniva  il  cardinale  de'Medici:  l’ala  de- 
stra finalmente,  forte  di  400  uomini  d’arme 
e 4000  fanti,  era  sotto  gli  ordini  di  CarvajaI , 
capitano  spagnuolo,  e dietro  a lui  veniva  coi 
cavalli  leggieri  il  giovinetto  Fernando  Davalo 
marchese  di  Pescara.  Tutte  queste  genti  ave- 
vano il  fiume  alle  spalle  e il  fosso  sopraddetto 
dinanzi  ; e la  fronte  del  campo  era  guernita 
di  cannoni  e di  carrello  armato  di  grossi  ar- 
chibugi. 

Poiché  i Francesi  videro  gl’  inimici  immo- 
bili nei  loro  alloggiamenti,  si  avanzarono  in 
ordinanza  fin  presso  a dugento  braccia  dal 
fosso.  Quivi  le  artiglierie  cominciarono  a ti- 
rare con  grandissima  furia,  dai  colpi  delle 
quali  l’infanteria  francese  soprattutto  sofiriva 
orribilmente.  Due  de'  capi  principali  di  que- 
sto corpo  erano  già  per  terra  con  più  di  mille 
do’ loro,  allorché  gli  altri  tentarono  di  pene- 
trare negli  alloggiamenti  nemici,  ma  furono 
ributtati  con  grandissima  strage.  I collegati 
perù,  essendo  asciti  dal  campo  per  inseguirli, 
fucono  rimessi  dentro  dai  fanti  tedeschi  e pie- 
cardi;  e la  battagliasi  continuò  di  nuovo  per 
qualche  tempo  con  le  sole  artiglierie,  ma  ora 
con  vantaggio  evidente  de’  Francesi.  Percioc- 
ché Alfonso  d’  Esle  aveva  in  questo  frattempo 
trasportato  una  parte  de’  suoi  cannoni  alla 
punta  sinistra  dell'esercito;  la  quale,  ripie- 
gandosi , come  s’é  detto,  a foggia  di  corno, 
venivano  le  delle  artiglierie  ad  infilare  per 
fianco  tutto  l’ esercito  nemico.  Gridavano  I ca- 
Leu,  Vol.  II. 


valieri  dell’ esercito  della  lega,  e sopra  tutti 
Fabrizio  Colonna  essere  un’  infamia  il  lasciarsi 
mettere  in  pezzi  a questo  modo,  e non  uscire 
addosso  al  nemico:  e in  fine  Fabrizio,  di  pro- 
pria autorità  ( perché  il  viceré  persuaso  da 
Pietro  Navarro,  credeva  di  guadagnar  la  gior- 
nata con  la  sola  fanteria  spagnuola  ),  condusse 
i suoi  fuori  del  campo.  Per  il  qual  movimento 
i fanti  spagnuoli,  che  Pietro  aveva  insin  qui 
tenuti  in  terra  distesi  accanto  all’  argine  del 
fiume  si  rizzarono  finalmente  ed  entrarono 
nella  zuffa.  .Ma  la  cavalleria  della  lega  già 
mollo  tartassata  dallo  artiglierie.  Tu  in  poco 
tempo  rolla  e fugata , e Fabrizio  stesso  fatto 
prigione  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara:  il  che 
vedendo  Ramondo  e il  CarvajaI,  si  mossero 
in  fuga  col  terzo  squadrone.  Furono  parimente 
rotti  tutti  i cavalli  leggieri;  c il  marchese  di 
Pescara  che  li  conduceva,  ferito  in  più  luoghi 
della  persona , venne  in  potestà  de’  nemici. 
Restava  la  battaglia  delle  fanterie,  la  quale 
durava  aspra  c terribile,  soprattutto  tra  i 
fanti  tedeschi  o gli  spagnuoli.  Da  principio  la 
differenza  dell’  armi  procurò  ai  primi  qualche 
vantaggio;  perocché  i Tedeschi  colle  loro  lun- 
ghe alabarde,  quantunque  del  resto  senz’ al- 
tra difesa  che  d’ una  corazza,  rompevano  Por-* 
dinanza  degli  Spagnuoli,  i quali,  armati  solo 
di  spada  e pugnale,  avevano  ogni  parte  dei 
corpo  coperta  di  ferro  e portavano  scudo.  Ma 
poi  che  questi  pervennero  a farsi  strada  tra 
le  alabarde,  I Tedeschi,  addensati  nei  loro 
ordini  e ridotti  a servirsi  delle  loro  sciabole , 
che  in  una  mischia  a corpo  a corpo  sono  come 
dire  inalili,  cominciarono  a cadere  con  ispa- 
ventosa  prestezza  sotto  ai  colpi  dei  loro  avver- 
sai]; e forse  sarebbono  stali  lutti  annichilati , 
se  la  cavalleria  francese  non  accorreva  in  loro 
aiuto,  0 con  un  terribile  assalto  non  costrin- 
geva gli  Spagnuoli  a partirsi  (Ij.  Gastone,  non 
potendo  comportare  che  questa  fanteria  se  ne 
andasse,  dopo  tanto  male  fatto  al  suo  esercito, 
intera  e ordinata,  corse  coti  una  squadra  di 
cavalli,  mentre  quella  si  ritirava,  per  assal- 


ti; Mori  in  questa  carica , secondo  gli  scrittori  fran- 
cesi, in  una  antecedente  contro  a'fanU  italiani , secondo 
il  Guicciardini,  Ito  d‘ Allegri;  il  quale,  avendo  l'anno 
prima  perduto  un  suo  figliuolo  in  un  alibaUimento 
presso  Ferrara , o vedendosi  ora  torre  l‘  altro  in  questa 
bstlaglia , non  volle  soprarviTcre  a tanta  perdila , e 
spintosi  col  cavallo  dove  la  turba  era  pia  folta , fu  corno 
ccrcara , aonriazzato.  .V.  dei  Trad. 
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tarla  fariusamcntc  alla  coda  : ma  rimasto 
ferito  nello  scontro,  c gittalo  da  cavallo,  fn  at- 
tornialo dai  nemici  e con  molli  colpi  ammaz- 
zato. Il  signor  di  Lautrcc  fu  lasciato  per 
morto  accanto  a lui  con  venti  ferite,  quantun- 
que poscia  riuscisse  a salvar  la  vita:  la  caval- 
lerìa francese  non  ardi  perseverare  ncil'assalto, 
ma  lascio  gli  Spagnuolì  ritirarsi  senza  mole- 
stia a posta  loro  (1). 

La  morte  di  Gastone,  aggiunta  a quella  di 
tanti  altri  capitani,  empiè  di  mestizia  tutto  il 
campo  francese;  e la  perdita  di  tanti  compa- 
gni, il  .sangue  de' quali  era  stato  il  prezzo  di 
questa  vittoria  cadmea,  sbigottiva  gli  animi 
dei  soldati.  Contendevano,  oltracciò,  la  Palissa 
e il  cardinale  di  8.  Severino  intorno  al  co- 
mando dell'esercito;  e T intendente  generale 
di  Normandia  che  governava  per  la  Francia 
il  ducato  di. Milano,  lieenziò,  subito  acquistala 
la  vittoria,  per  sordida  economia  tutti  i fanti 
ìtaiiani  e parte  dei  Francesi  (2).  In  breve, 
l'esercito  francese  dopo  la  giornata  di  Ravenna 
aveva  faccia  di  vinto  più  assai  che  di  vin- 
citore. 

Delle  reliquie  dei  collegati  foggi  la  maggior 
parte  verso  Cesena;  Ramondo  con  alcuni  cavalli 
non  si  fermò  si  fu  in  Ancona  (3j.  Ma  molti  fu- 
rono, nel  fuggire,  morti  da’  paesani,  ingordi  di 
preda  o di  vendetta;  e il  duca  d'  Urbino,  che 
aveva  già  mandalo  in  Francia  per  comporre 
le  sue  cose  col  re  (4'j,  suscitò  egli  stesso  i suoi 
vassalli  contro  quelli  che  fuggivano  per  i suoi 
dominj.  Soli  i Fiorentini  protessero  autorevol- 
mente quelli  che  si  ritirarono  per  le  loro  ter- 
re.—In  Ravenna  frattanto  Marcantonio  Co- 
lonna s'era  rifuggilo  nella  cittadella,  c gli 
abitanti  avevan  mandato  al  campo  francese 
ad  arrendersi.  Ma  mentre  che  i mandati  con- 
vengono coi  capitani,  uno  dei  capi  delle  fan- 
terie francesi,  detto  Jacqnin,  entrò  con  la  sua 
compagnia  per  il  rotto  del  muro  nella  città  e 
si  mise  a saccheggiarla.  Jacqnin  fu  poscia  im- 


(1)  .^Um.  p.  208.  Guicc.  p.  Ilo. 

(2)  Guicc.  I.  c.  p.  118. 

(J)  Il  Cardinal  legato  Giovanni  de’ Medici  rimaM!  pri- 
gione nella  ballagUa , iniienie  con  Fabrizio  Colonna . il 
marcheae  Pescara . Pietro  Navarro  e il  marchese  detta 
Palude.  Ved.  Roscoe  voi.  II.  p.  HO. 

L’ ambasciatore  del  duca  in  qneata  circoalanza  tu 
l'autore  del  Corltjfiano.  Baldassar  Castiglione. 

A',  dei  Trad. 


piccato  per  questo  fatto  dalla  Paliasa;  ma  in- 
tanto nissun  coniando . nissuna  autorità  poti 
rallcocre  i soldati  dal  seguire  il  suo  esempio, 
e Ravenna  andò  miserabilmente  a sacco.  Mar- 
cantonio si  arrese  a patti  il  quarto  giorno  ; 
tntta  la  Romagna  venne  in  potere  de’  vincito- 
ri, senza  aspettare  l’ arrivo  loro,  e il  cardi- 
nale di  S.  beverino  ricevette,  in  nome  del 
Goncilio,  la  posseasiooe  di  questa  parte  delio 
stato  ecclesiastico. 

La  nuora  della  rotta  di  Ravenna  fu  por- 
tata da  Ollavianu  Fregoso  a Roma  io  quaran- 
tott'  ore.  I 'cardinali  fecero  istanza  col  papa , 
perchè  consentisse  Gnalmenle  a lare  accordo 
col  re  di  Francia,  come  già  il  duca  d’  Urbino 
suo  nipote  aveva  fallo;  c rappresentavangti 
quanti  baroni  romani  fossero  già  congiunli  o 
certamente  per  cnogiungersi  coi  Francesi.  .Ma 
in  contrario  gli  oratori  del  re  d’  Aragona  e 
de’  Veneziani  gli  ricordavano  gli  aiuti  cer- 
tissimi degli  Svizzeri  e delTlnghillerra,  il  soc- 
corso presente  di  Spagna  e di  Venezia;  rin- 
lìammavanu  l’odio  suo  contro  i cardinali 
scismatici,  o gli  moairavano  come  la  perdita 
di  Roma  (che  tutta  la  corto  si  Ggurava  immi- 
nente) non  era  altro  che  la  perdila  d'  una 
città,  che  non  iscenava  in  nuUa  l’autorità 
pontiGcale  (1;.  — Giulio,  combattuto  da  con- 
trarie pas.sioni , rimase  lungamente  sospeso,  o 
in  Gnc  piegossi  al  parlilo  più  paciGco,  sperando 
di  polcr  terminare  la  guerra  con  le  stesse 
condizioni,  che  la  curie  di  Francia  gli  aveva 
olferle  poco  innanzi  al  fatto  di  Ravenna.  E 
per  vero  Luigi  XII  (avirgnachè  ora  Massimi- 
liano, per  Iruerlo  férmo  nella  guerra  asseve- 
rasse di  non  voler  raliQcarc  la  Iregua  conclusa 
in  nome  sno  co’  Veneziani , c avvegnaché  i 
Fiorentini  per  la  riputazione  della  sua  vitto- 
ria avessero  rinnovato  seco  ia  lega}  era  di- 
sposto, non  ostante  la  sua  vittoria,  a ricever 
la  pace  sotto  le  medesime  condizioni:  aboli- 
zione, ciqè,  del  conciliabolo  di  .Milano,  resG- 
tuzione  di  Bologna,  abbandono  delle  terra  dì 
Romagna  per  parte  del  duca  di  Ferrara; 
senza  dimandare  altro  per  aè  c per  i suoi  col- 
legati che  Tatsoluzìone  delle  censure,  e ai 
Bcntivogli  la  guarentigia  dei  loro  beni. 

Ma  poco  dipoi,  essendo  il  ponteGco  stalo 
informato  da  un  messo  del  Cardinal  de’  Medi- 


L-’iyi.iZt.u  L'y 
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et,  prigione  ia  Milano  (1),  in  qual  misero 
stalo  fosse  l' esercito  francese , e sentendo 
nuove  genti  spagnuole  esser  sbarcale  in  Ita- 
lia; od  avendo  dall' altro  lato  il  dura  d’ Ur- 
bino voltalo  il  dosso  alla  Francia  per  riconci- 
liarsi col  zio,  al  quale  oOeriva  per  aiutarlo  a 
continuar  la  guerra  2(10  uomini  d' arme  e 4000 
fanti;  e i baroni  romani,  ebe  prima  avevan 
trattato  con  la  Francia,  essendo  tornali  alla 
ubbidienza  della  Cbk'sa;  e in  fine  la  Palissa 
essendosi  ritiralo  colla  maggior  parte  delle  sue 
genti  nel  Milanese,  dove  lo  tirava  il  rumore 
crescente  della  venuta  degli  Svizzeri,  solo  la- 
sciando in  Komagua  il  legalo  del  Concilio 
con  300  lance,  300  cavalli  leggieri  e 0000  fan- 
ti: Giulio  licenziò  dalla  mento  ogni  pensiero 
di  pace,  e scrisse  a .Matteo  Sebinner  ora  car- 
dinale, di  soldargli  12,000  Svizzeri,  e più  se 
ne  trovasse. 

Approssimavasi  io  questo  frattempo  il  ter- 
mine prefisso  all’  apertura  del  Concilio  Lalc- 
ranese,  per  il  quale  molli  prelati  cran  già  con- 
corsi a Roma  di  Spagna , d’ Inghilterra , di 
Ungheria,  e di  tulle  le  parli  d’ Italia.  Il  di  3 
di  maggio  1312  Giulio  11  diede  principio  a 
questo  (Concilio , io  presenza  di  otlanlatre  ve- 
scovi. Tenne  poscia  un  concistoro,  in  cui  fece 
leggere  i capitoli  della  pace  offerti  dal  re  di 
Francia,  e dimandò  consiglio  ai  cardinali.  Par- 
larono r Arborcnse  e l’ Eboracense  veemente- 
mente in  contrario;  c Giulio  che  già  prima  di 
consultare  aveva  fermo  la  sua  deliberazione  , 
pubblicò  un  monitorio  contro  il  re  di  Fran- 
cia, intimandogli  che  subito  sprigionasse  il 
Cardinal  do' .Medici,  sotto  pena  ec. 

Gli  Svìzzeri,  non  ostante  T apparente  fred- 
dezza del  loro  ultimi  movimenti  contro  Mila- 
no, nutrivano  un  odio  inestinguibile  contro 
Luigi  XII,  non  solo  a cagione  del  suo  perti- 
nace rifiuto  d' aumentare  di  picciola  somma 
la  pensione  solita  pagarsi,  annualmente  dai 
suoi  predecessori  alla  nazione  elvetica  ( che 
fu  il  principio  della  loro  disunione},  ma  per- 
chè, con  boria  intempestiva  non  meno  che 
puerile,  e con  parole  contumeliose  aveva  scher- 
nito la  loro  ignobiltà.  Però  nel  corso  del  pre- 
cedente inverno  s’era  già  trattala  una  nuova 
leva  di  6000  Svizzeri  per  il  papa  e G0(X)  per 


(I)  Questo  messo  era  il  pro|>rio  cogìoo  del  cardinale 
rhe  Tu  poi  papa  Ctemente  VII  ed  allora  era  cavaliere 
di  Rodi  — (ìiulio  de'  Medici,  (iuicc.  I.  r.  |>.  tir*. 


i Veneziani:  i (ìrigiouì,  che  avevano  lega  allo 
stesso  tempo  col  re  di  Francia  e coi  Cantoni 
svizzeri,  dichiararono  la  lega  coi  Cantoni  più 
antica  e di  maggiore  autorità;  e Coira  fu  il 
luogo  in  cui  si  ragunarono  quelle  schiere  di 
confederali  che  del  mese  di  maggio,  col  con- 
senso di  Massimiliano,  scesero  a Trento  e 
quindi  a Verona  per  unirsi  coi  Veneziani.  Du- 
rante questo  progresso  il  loro  numero  crebbe 
iofino  a 29,000  (1),  chè  tanti  si  unirono  con 
r esercito  veneto;  e siffatto  era  l’ odio  di  que- 
sta moltitudine  contro  al  re  di  Francia,  che 
la  tardanza  degli  stipendi,  la  penuria  de’ vi- 
veri od  ogni  altra  dilTicollà  era,  con  esempio 
inaudito  nella  storia  degli  Svizzeri , tollerala 
pazientemente. 

Pericolosissima  e quasi  disperata  contro 
un  tal  nemico  era  la  situazione  della  Palissa 
in  Lombardia;  conciossiacbè,  privo  di  forze 
sufficienti  (2),  fosse  per  soprappiù  in  mala  ar- 
monia col  governatore,  il  quale  dal  canto  suo 
era  si  scarso  di  danari  e di  credito,  che  Fe- 
derigo da  Bozzolo,  che  n’  ebbe  io  fine  com- 
missione da  lui,  non  trovò  da  soldargli  un 
fante  Italiano.  Aveva  ia  Palissa  oltracciò  non 
poche  molestie  e impedimenti  nef  proprio 
esercito,  e tutta  la  cavalleria  francese  era 
stucca  della  guerra  d’ Italia.  Aggiungevasi  in 
fine,  che  il  Cardinal  de’  Medici,  quantunque 
prigione,  era  infinitamente  più  stimalo  e ri- 
verito dal  popolo  e dai  soldati,  ebe  tutti  i pa- 
dri del  Concilio  pisano,  i quali  anzi  erano  vi- 
lipesi ed  esecrati  da  ognuno.  — Pure,  essendo 
necessario  opporsi  in  ogni  modo  agli  Svizzeri, 
la  Palissa  ragunò  le  sue  forze  in  sull'  Ogiio , 
lasciando  per  ora  Bologna  in  abbandono.  Gli 
Svizzeri  frattanto  s' unirono  nel  Veronese  con 
le  genti  veneziane , le  quali  sotto  il  governo 
di  Gian  Paolo  Baglioni  erano  in  numero 
di  400  uomini  d'  arme,  di  800  cavalleggeri , 
0 di  6000  fanti,  con  un  buon  treno  d' artiglie- 
ria. Informati,  per  una  lettera  intercetta  dagli 
Stradiotti,  della  debolezza  dell'esercito  france- 
se, i collegati  si  volsero  incontanente  contro 
la  Palissa;  il  quale,  conoscendo  l' impossibi- 
lità di  resistere  in  sui  campi  al  nemico,  di- 

(1}  SUtn,  p.  ^1.  Mc>er  di  kjion.  p.  313. 

(2}  Avovano  ancora  i Francesi  in  Lombardia  1300 
laocn  e 10,000  làtUi,  ma ‘dispersi,  in  guarnigione  o 
altramenle , dai  confìni  occidenlali  del  Milanese  fino 
in  Romagna.  .^i»m  p.  221. 
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•ilribnila  parie  delle  sae  genti  in  Bergamo, 
Brescia  e Crema,  si  rilirò  a Pontevico  (per- 
ciocché da  Pontoglio  s' era  innollratn  Bno  a 
Castiglione  delle  Stivierc),  non  si  tenendo 
presso  di  sé  che  700  lance,  2000  fanti  fran- 
cesi e 4000  tedeschi.  Imperocché  le  genti 
pontificie  s’  erano  in  questo  frattempo  riordi- 
nale, e con  poca  fatica  avevano  ricuperalo 
Rimini,  Cesena  e Ravenna;  di  modo  che  la 
Palissa  non  aveva  potuto  esimersi  dal  riman- 
dare a Bologna  in  soccorso  de’  Benlirogli  IIOO 
lance,  che  ancora  erano  in  Parma. 

Intanto  il  Baglioni,  con  le  genti  svirzere 
c veneziane,  aveva  passato  il  .Mincio  a Valeg- 
gio,  e lutto  l'esercito  era  alloggialo  nel  .Man- 
tovano. L’imperatore,  guadagnalo  affatto  dai 
nemici  della  Francia  alla  parte  loro,  mandò 
in  questo  tempo  un  araldo  nel  campo  fran- 
cese, comandando  ai  fanti  tedeschi,  che  si 
partissero  subito  dagli  slipendj  del  re  di  Fran- 
cia: il  che  da  questi,  che  ottimamente  vede- 
vano il  poco  onore  e il  manco  utile  v'era  nel 
rimanere,  fu  eseguito  il  medesimo  giorno; 
onde  la  Palissa  con  le  reliquie  dell’  esercito 
si  rilirò  tumultuosamente  a Pizzigbeltone.  I 
cullegati  s’ indirizzarono  verso  Cremona,  la 
quale  abbandonata  dai  Francesi  venne  senza 
contrasto  alcuno  in  loro  potestà,  c pigliaronne 
il  possesso  (cosi  volendo  il  papa  e gli  Sviz- 
zeri ) in  nome  di  Massimiliano  figliuolo  di 
Lodovico  Sforza,  il  di  5 di  giugno  1512.  Si  ri- 
bellarono nello  stesso  tempo,  essendone  stala 
richiamata  dalla  Palissa  la  guarnigione , i 
Bergamaschi,  c riccvcllcro  nella  città  presidio 
veneziano. 

In  questo  frangente  la  Palissa  richiamò  de- 
finitivamente le  :MK)  lance  da  Bologna,  e si 
rilirò  a Pavia.  Milano  fu  al  tutto  abbandona- 
to, partendosene  il  Triulzio,  il  generale,  di 
Normandia,  c tulli  i principali  gentiluomini 
del  parlilo  francese.  II  Cardinal  de’  Medici, 
menalo  dai  fuggiaschi  prigione  con  loro , fu 
liberato  dai  paesani  della  PieVc  del  Cairo  al 
passo  del  Po  di  contro  a Bassignana.  I pochi 
padri  del  Concilio  rimasti  in  Milano  si  disper- 
sero, dopo  d’ avere  con  decreto  degno  di  risa 
sospeso  il  papa  dalle  sue  funzioni  (!}.  La  Pa- 
lissa era  incerto  se  dovesse  difender  Pavia , 
oppur  continuare  la  sua  ritirata,  allorché 
r esercito  collegato  comparve  dinanzi  alla  cil- 


I)  Sisnu  p,  3iH. 


tà,  e subito  cominciò  a percuotere  con  le  ar- 
tiglierie il  castello.  Evacuarono  allora  I Fran- 
cesi la  città;  ma  prima  che  questi  avesser 
finito  di  ritirarsi,  gli  Svizzeri  entrali  dentro 
li  perseguirono,  e sopraggiuntili  al  ponte  di 
Gravelona  ( il  quale,  essendo  di  legname, 
cedette  sotto  il  peso  delle  artiglierie  e dei  car- 
riaggi francesi  ],  uccisero  o fecero  prigioni 
tutti  quelli  che  non  erano  ancora  passali. 

In  questo  frattempo  il  duca  d'  Urbino  oc- 
cupò Bologna,  abbandonala  per  disperazione 
dai  Renlivogli  (!'.  Giano  Fregoso,  condotliere 
de’  Veneziani,  intraprese  a instigazione  del 
papa  una  spedizione  contro  Genova;  gli  abi- 
tanti della  quale,  quantunque  disposti  a ri- 
manere in  fede,  furono  abbandonati  dal  go- 
vernalor  francese,  il  qual  si  ritirò  co’ suol 
nella  fortezza  della  lanterna.  Giano  pertanto 
entrò  senza  veruno  ostacolo  in  Genova,  c fu 
acclamato  doge,  il  di  29  di  giugno  1512,  rima- 
nendo la  città  in  sua  balia,  mediante  12,000 
ducati  rimessi  al  cardinale  di  Sion  per  mancia 
agli  Svizzeri.  Il  Castelletto  si  arrese  in  capo 
d’ otto  giorni;  ma  la  lanterna  non  venne  in  po- 
tere de’  Genovesi,  se  non  dopo  lunga  resistenza. 

Il  Cardinal  di  Sion  aveva  intanto  occupalo 
le  altre  terre  del  ducato  di  .Milano,  e fattovi 
chiamare  il  nome  di  Massimiliano  Sforza  corno 
legittimo  duca.  Ma  gli  Svizzeri  taglieggiaron 
Milano  e tutte  le  terre  principali  dell'  antico 
ducato  asprissimamentc,  e s' impossessarono 
di  Locamo  e del  territorio  annesso;  i Gri- 
gioni  di  Chiavenna  e della  Valtellina.  II  papa 
reclamò  per  la  Chiesa  Parma  e Piacenza,  sic- 
come incluse  nelle  antiche  donazioni  dei  re 
Franchi  alla  sedia  apostolica:  di  maniera  che 
gli  antici  doroinj  sforzeschi  pervennero  a Mas- 
similiano notabilmente  diminuiti. 

Molto  più  acerbi  che  per  la  Francia  non 
erano  stati,  furono  i frutti  di  questa  vittoria 
dei  collegati  per  .Alfonso  d’  Estc,  il  quale  a 
fatica  per  opera  di  Fabriziò  Colonna  (cui  di- 
venuto suo  prigioniere  nella  giornata  di  Ra- 
venna, aveva  Alfonso  costantemente  ricusalo 
di  consegnare  ai  Francesi,  e finalmente  libe- 
ratolo senza  riscatto),  per  opera,  diro, di  que- 
st'uomo (21,  che  mosse  in  favore  d’Alfonso  tutta 

tu  (lutee.  I.  c.  p.  I3t. 

(1)  K Fabrizia  uno  de'  più  bei  caratteri  militari  di 
quest' epoca;  il  Machlarelli  l'ba  scelto  per  prolagoni- 
sla  de'  suoi  diatophi  sull'  Arte  della  cuerra. 

I Ti  ad. 
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la  sua  casa,  insieiue  colle  inslanie  dell’ oratore 
del  re  Cattolico  (1],  pervenne  a mitigare  l’ira 
del  papa,  tanto  che  gli  fu  permesso  di  venire 
a Roma  a chieder  perdono.  Giunse  Alfonso  in 
Roma  il  di  4 di  luglio,  e il  suo  umile  porta- 
mento parve  movesse  alquanto  l’ animo  di 
Giulio  a commiserazione;  si  che,  sospese  le 
censure  pronunziale  contro  di  lui,  fu  ammesso 
in  concistoro  a confessare  il  suo  fallo  e a do- 
mandare r assoluzione.  Ma  i cardinali,  che  il 
papa  deputò  a fermar  seco  le  condizioni  della 
concordia,dichiararonoFerrara  legittimamente 
ricaduta  alla  Chiesa;  e ad  Alfonso  fu  detto  che 
S.  S.  gli  farebbe  dare  in  compenso  la  città 
d’Asti,  che  per  la  partita  de’ Francesi  era  ve- 
nuta in  potestà  della  lega.  Intese  allo  stesso 
tempo  Alfonso  che  Reggio  s’ era  ribellato  alla 
Chiesa,  c che  il  duca  d' Urbino  gli  aveva  oc- 
cupato la  Garfagnana:  per  le  quali  cose  a ra- 
gione insospettito,  dimandò  commiato  per  tor- 
narsene a Ferrara;  il  quale  essendogli  negato, 
i Colonnesi  mantenendo  con  braccio  regio  la 
fede  del  salvocondotto.  Io  portarono  salvo 
fuori  dell’  unghie  del  pontcCce  (3). 

Le  rapide  conquiste  deU'armi  collegalc  su- 
scitarono tal  conflitto  d’ interessi  e di  desiderj 
tra  i membri  della  lega,  che  l’unione  di  pri- 
ma ne  fu  quasi  subito  turbata.  Il  possesso 
preso  dal  pontefice  di  Parma  e Piacenza  era 
grave  non  meno  all’  imperatore,  il  quale  con- 
siderava queste  città  come  feudi  imperiali , 
che  a Massimiliano  Sforza  il  quale  le  risguar- 
dava  come  parte  del  patrimonio  sforzesco.  Ol- 
tracciò r imperatore  ricusava  di  rendere  ai 
Veneziani  quello  che  ancora  teneva  del  loro  ; 
e a fatica  s’indusse,  vedendo  la  ferma  volontà 
degli  Svizzeri  e del  papa,  a tollerare  Massimi- 
liano Sforza  come  duca  di  Milano.  Il  viceré  di 
Napoli,  che,  avendo  rimesso  in  ordine  ai  con- 
imi del  regno  le  genti  spagnuolc,  si  disponeva 
a passare  in  Lombardia,  per  mescolare  la  sua 
autorità  in  quelle  cose , dimandava  al  papa  e 
a’  Veneziani  la  continuazione  del  sussidio 
dei  40,000  ducati  il  mese,  eh’  eglino  s’ erano 
stretti  a pagargli  finché  i Francesi  non  fossero 
cacciati  d’Italia:  ora  i Francesi  tenere  ancora 
Brescia, Crema,  Legnago,  Peschiera,  e le  for- 
tezze di  Genova  c di  Cremona  e il  castello  di 


(1)  AlfoiMo  era  nato  d' ima  figliuola  del  re  Feidi- 
nando  vecchio,  di  Napoli. 

[i)  i^ism.  p.  Si5.  Guirc.  p.  un. 


. Milano  e la  rocca  di  Novara.  Gli  Svizzeri  con- 
tinuavano a taglieggiare  il  ducato  di  Milano: 
e avendo  in  sulla  loro  venuta'  fatto  lega  col 
duca  di  Savoja,  cercavano  ora  di  rimoverlo 
affatto  dall’amicizia  della  Francia  (1).  I Vene- 
ziani in  fine  erano  intenti  principalmente  a 
ricuperare  Brescia  e Crema. 

Solo  in  un  ponto  i voleri  dei  collegati 
erano  concordi,  e questo  si  era  la  determina- 
zione di  far  gustare  a Firenze  i frutti  del  suo 
parteggiare  per  la  Francia,  ancora  che  questo 
non  fosse  stato  tale,  da  muovere  i cittadini  a 
maggiore  sforzo  che  per  trattato  fossero  tenuti, 
nè  da  impedirli,  come  s’è  veduto,  dal  ricettare 
quelli  che  fuggivano  dalla  rotta  di  Ravenna. 


/t)  La  storia  della  casa  di  Savoia  s’ é raccontala  di 
seguilo  (voi.  I.  p.  607 ) iosìno  airanoo  1499*  nel  quate 
il  giovine  duca  Carlo  II  regnava  sotto  la  tutela  di  sua 
madre,  Bianca  di  Monferrato.  Questa  era  stata  costretta, 
poco  dopo  la  morie  del  marito . a restituire  al  mar- 
chese Lodovico  di  Salotto , e a*  di  lui  cugini  di  Raoo- 
nigi  e Cardcllo,  i loro  beni  e possessioni.  Delle  tur- 
bolenze insorte  in  questo  tempo  per  T occupazione 
della  sode  vescovile  dì  Ginevra , nò  dei  particolari 
della  qufstione  roi  Vallesani,  che  volentieri  avrebbon 
dato  di  piglio  allo  Sdablete , non  ci  occorre  parlare. 
Delle  relazioni  della  duchessa  reggente  con  Carlo  Vili 
s’ ó toccato  addietro  in  questo  libro;  il  duca  mori 
ancor  giovinetto  ai  16  d'aprile  1197;  ed  ebbe  pef  suc- 
cessore Filippo  conte  di  Bresse,  suo  prozìo,  stalo  ne- 
gli ultimi  tempi  governatore  del  Delfìnalo  pel  re  di 
Francia,  c già  molto  inoltralo  negli  anni.  Costui  mori 
quasi  subito  dopo  aver  ricevuta  rinvestitura  imperiale, 
ai  7 di  novembre  1497.  SoguilAgli  nel  ducato  Filiterto  11 
suo  primogenito,  che  era  stalo  allevato  alla  corte  di 
Francia,  e che,  sebbene  feudatario  imperiale,  segui 
strettamente  parte  francese:  ma  questi  pure  mori 
prima  d'aver  compiuto  il  suo  quinto  lustro , inconse- 
guenza delle  fatiche  d' ima  caccia , ai  10  di  settem- 
bre 1.S04,  senza  lasciar  flglìuoli  né  della  prima  moglie. 
Violante  Luisa  principessa  di  Savoia,  né  della  seconda , 
Margherita  d’Austria,  figliuola  di  Uassiroiliano  I.  Il 
ducato  ricadde  a suo  fratello  Carlo,  terzo  di  questo 
nome,  che  ricevette  1* investitura  dall* imperatore  nel 
maggio  dei  1505.  Costui  nel  principio  del  suo  regno 
ebbe  a combattere  col  vescovo  del  Vallese , c in  fine 
a cedergli  per  trattato  alcuni  distretti:  nel  resto  fu 
sempre  divoto  della  Francia , e si  mostrò  nomo  di 
poco  valore.  Allorché  gli  Svizzeri,  diventati  nemici 
della  Francia , si  videro  schiusi  dai  passi  dell’  Alpi  per 
la  Savoia,  il  duca  Carlo  venne  in  dltBcile  e pericolosa 
situazione:  nel  maggio  del  1512  concbiuse  coi  Can- 
toni una  lega  a Baden  per  95  anni,  nella  quale  ai 
conteneva:  pace  c libertà  di  commercio  tra  i sudditi 
delle  due  parli:  naKcmlo  disputa,  si  compromettesse: 
avendo  gli  Svizzeri  guerra,  il  duca  gii  aiutasse,  non 
avendo  lui  guerra  in  casa  propria , dì  600  uomini  a 
cavallo;  avendo  guerra  il  duca,  mandassero  gli  Svizzeri 
in  suo  soi'coi'so  6000  faiitaccint.  Vcd.  Lebiet  5toriri 
à'Halia  lom.  VII.  39  se». 
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Ma  tale  qaal  era  stato  bastò  ad  acceodere  la  . 
collera  del  papa , e a procacciare  con  ciò 
nuove  rondamcnta  alle  macchinaiioai  del  Car- 
dinal de’  Medici.  Giulio  11  mandò  del  mese  di 
luglio  un  uomo  a Firenie  ( Lorenzo  Pucci  suo 
Datario  ),  a ricercare  i Fiorentini  che  si  ade- 
rissero alla  lega  contro  la  Francia;  il  che  que- 
sti non  vollero  Tare.  Il  vescovo  di  Gurk  offerse 
loro  la  protezione  dell’  imperatore  per  10,000 
ducati;  ma  questa  aveva  in  mercato  si  poco 
valore,  che  i Fiorentini  arrebbon  creduto  in- 
vestire il  loro  malamente.  Solo  mandarono  a 
Mantova  Gian  Vittore  Sodarmi,  Iratello ‘del 
tìoolaloniere , come  ambasciatore  .presso  la 
dieta  ivi  tenuta  in  questo  tempo  dai  rappre- 
sentanti delle  potenze  collegale.  .Ma  andovvi 
allo  stesso  tempo  Giuliano  de' .Medici,  il  quale 
dimostrò  ai  confederati,  come  l’esilio  e tutte 
le  altre  sciagure  della  sua  casa  erano  opera 
dei  Francesi,  c che  però  ritornando  i Medici 
in  Firenze  per  opera  do’  confederati,  e’  non 
ora  da  dubitarsi  eh'  e’  non  Cossero  per  tener 
la  cittì  interamente  a divozione  della  Lega. 
Prometteva  inoltre  quantità  grande  di  danari , 
che  era  proprio  un  toccare  la  corda  maestra 
delle  deliberazioni  della  dieta:  perchè  Ra- 
moudo,  che  aveva  condotto  le  sue  genti  Gno  a 
Bologna,  non  polca,  per  mancanza  di  danaro, 
farle  muovere  un  passo  più  innanzi.  Di  nuovo 
fb  proposto  all’  amhasciator  lìorentino  di  ac- 
comodare le  cose  della  sua  patria  con  40,000 
ducati  ; ma  Gian  Vittore  ( che  era  giurecon- 
sulto) cominciò  invece  a spaziare  sui  meriti 
ilella  sua  Repubblica,  la  quale,  siccome  non 
aveva  mancato  ad  alcuna  sua  obbligazione, 
cosi  non  doveva  nulla  a nissuno.  Allora  la 
dieta  deliberò,  che  Ramondo,  chiamalo  a sé 
il  Cardinal  de’  Medici  si  volgesse  con  le  genti 
spagnuole  verso  Firenze  (1). 

1 l'iorentini  non  avevano  in  pronto,  per 
resistere  a questo  assalto,  che  dugenlo  uomini 
d’arme,  e una  milizia  nazionale  buona  ad 
ogni  ufficio  eccetto  quello  della  guerra;  e se 
nel  momento  stesso  del  pericolo  soldarono  al- 
cuni fanti  forestieri,  questi  siccome  levati  in 
fretta  e alla  rinfusa,  non  erano  di  qualità  da 
inspirare  in  quelli  che  gli  usavano  molla  con- 
Gdenza.  Tenue,  per  vero,  era  1’  apparato  del 
viceré  contro  la  Repubblica  — 200  uomini  di 
arme,  ,ó000  fanti  c 2 cannoni  in  tutto;  ma 
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quelli  erano  1 fanti  che  s’ eran  salvati  dalla 
giornata  di  Ravenna.  Poi  ohe  Ramondo  fu 
giunto  con  questo  esercito  a Barberino  in  Mu- 
gello, fece  intendere  ai  Fiorentini,  eh’  egli  non 
veniva  nè  per  assaltare  il  loro  dominio,  nè 
per  alterare  la  forma  della  loro  città,  ma  solo 
per  levare  il  Sederini  d’ ufficio  e rimetter  den- 
tro i Medici  scacciali  (1).  Il  gonfaloniere,  nel 
sottoporre  queste  domande  al  consiglia  mag- 
giore, disse  ch'egli  era  pacato  a deporre  l’ uf- 
Gcio  c,  se  fosse  necessario,  a dare  la  vita  per 
la  salute  de’ suoi  concittadini;  ma  eh’ e’ non 
credeva  che  libertà  né  salute  alcuna  fosse 
possibile,  rientrando  i Medici  nella  città  con 
le  armi  degl’  inimici  ; e però,  se  tale  era  pure 
la  loro  opinione,  concorressero  con  le  robe  e 
con  le  persone  loro  a difendere  la  loro  libertà. 
Il  consiglio  maggiore,  dopo  breve  delibera- 
zione, consentì  si  accettassero  ì Medici  come 
privati  cittadini,  ma  vietò  che  si  rimovesse 
il  gonfaloniere. 

Il  viceré  frattanto  s’ accostò  a Prato,  dove 
i Fiorentini  avevano  messo  cento  aomioi 
d’arme  e 2000  fanti,  quasi  tutti  dell’ ordi- 
nanza loro,  sotto  Luca  Savello  (2j.  Il  primo 
assalto  fu  rispinto;  il  che,  unito  al  manca- 
mento di  vettovaglie  ebe  già  cominciava  a 
esser  grande  nel  campo  spagnuolo,  fece  che 
Ramondo  ( il  qual  s’ era  mosso  più  per  desi- 
derio di  taglieggiar  Firenze,  che  per  amore 
de’ Medici)  inclinasse  a trattare  co’Fiorenlini, 
con  che  Datlanto  lo  soccorressero  di  vettova- 
glia. A questo  il  gonfaloniere  non  volle  accon- 
sentire; onde  il  viceré  fece  di  nuovo  dare 
l’assalto  a Prato,  il  di  30  d’agosto,  e incon- 
tauentc  1’  ebbe,  perchè  le  milizie  Goreotine 
non  fecero  alcuna  rtsisteaza.  Più  di  2000  pcz^ 
soue  (3)  furono  scannale  in  Prato  dagli  Spa- 
gnuoli  in  quel  giorno:  il  resto  all’  avve- 
naote  (4). 

Venula  a Firenze  la  nuova  di  questo  ec- 
cidio , incredibili  furono  lo  spavento  e la 
costernazione  che  invasero  tutti  gli  ordini;  la 


{1}  Guicc.  L c,  p.  1^3. 

(i)  Condoli iero  Tecchio . ilifo  il  Guicciardini»  ma 
che  per  la  eli  né  per  la  ci4)cricnia  era  pcrrcnulo 
a f^rado  alcono  di  aciema  miliUre.  V^d.  aopra  p.  Mi 
col.  t.  Trad. 

(3)  Qiionto.  tra  gl' indicali,  é il  nomerò  minoro, 
od  quello  del  Guiocianlini  ; il  Macfaiatelli  diec  4000, 
o II  RuonaccurM  .*>000. 
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città  era  senza  consiglio;  Pietro  Soderini  ora 
direntato  un  cencio:  oltreacchè  non  manca- 
vano in  Firenze  cittadini  nobili  cd  audaci  die 
desideravano  nn  cambiamento  dì  cose,  e che 
da  più  tempo  erano  in  trattato  coi  Modici 
fuorusciti  (1).  Costoro  la  mattina  dell’  ultimo 
di  d’agosto  entrarono  in  palazzo,  e saliti 
senza  trovare  alcuno  impedimento  alle  stanze 
del  gonfaloniere,  lo  costrinsero  con  minacce 
di  morte  a partirsene.  Molti  de'  congiurati 
erano  parenti  del  Soderini , il  quale,  avuta 
da  loro  la  fede  di  salvarlo,  si  accompagnò 
oon  loro  e lasciossi  menare  a casa  di  Paolo 
Vettori,  uno  dei  capi  della  congiura. 

Il  popolo  quantunque  sollevato  a questa 
novità,  non  fece  alcuna  dimostrazione  nel  ve- 
dere l'antico  suo  gonfaloniere  condotto  a quel 
modo  fucA'i  del  palazzo  pubblico.  I congiurati 
convocarono  quindi  tutti  i magistrati  della 
città,  c dimandarono  loro  la  deposizione  le- 
gale del  Soderini;  la  quale  non  potendo  otte- 
nere dal  libero  volo  dei  convocali,  rcsbvrscro 
dal  loro  timore,  poiché  Francesco  >’ettori 
ebbe  osservato,  essere  più  savio  partito  de- 
porrc  giudicialmenlc  il  Soderini,  che  permet- 
tere che  fosse  ammazzato  da’  suoi  nemici.  La 
notte  seguente  quelli  medesimi  che  l' avevano 
levato  di  palazzo  lo  condussero  su  quel  di 
Siena;  d’onde  movendosi  per  andare  a Itoma 
inteso  che  il  papa  era  mal  disposto  verso  di 
lui,  si  volse  d’ improvviso  alla  via  d' Ancona, 
0 si  salvò  per  mare  a Kagusì  (2). 

Allorché  la  nuova  della  cacciata  del  gon- 
faloniere fu  portala  dagli  ambasciatori  Coren- 
tìni  al  viceré,  questi  seguitò  a domandare 
quello  eh’  era  lo  scopo  principale  della  sua 
venuta,  danaro  per  sé  e per  l' esercito;  e volle 
inoltre  clic  i Fiorentini  conducessero  ai  loro 
slipendj  200  lance  spagnuole.  La  somma  to- 
tale che  i Fiorentini  s’ obbligarono  in  questa 
occasione  dì  pagare  al  Cardona,  c parte  an- 
cora al  Gurgense,  fu  dì  IfO  mila  ducati.  I 
Medici  dovevano  ritornare,  a tenore  dell’  ac- 
cordo, come  semplici  cittadini,  ed  avere  la  fa- 
oollà  di  ricomperare  a giusto  prezzo  i beni 
della  loro  casa  alienati  dal  fisco.  Giuliano 
rientrò,  senza  aspettare  la  rivocazione  del 
decreta  d’esilio,  il  secondo  giorno  di  settem- 
bre: t.  pochi  giorni  dopo  fu  proposta  c appro- 


di Guicc.  I.  c.  p.  I6S. 

(S|  Siam.  p.  SS3.  Roacoc  voi.  II  p.  US.Guicc.  I.  c.  p.  IG3. 


vaia,  secondo  la  formo  ordinarie,  una  legge 
per  modificare  e rislrignere  il  governo  pre- 
sente; colla  quale  fu  determinalo , che  il  gon- 
faloniere si  eleggesse  in  futuro  per  un  anno 
solo,  0 che  le  elezioni  si  permettessero  in 
massima  parte  ad  una  balia , di  cui  il  con- 
siglio dogli  Ottanta  fosse  la  base,  senza  che 
perciò  si  abolisse  interamente  il  gran  consiglio 
istituito  dal  Savonarola,  Giovan  Battista  ttì- 
dolG,  stretto  parente  de’  Medici,  ma  noto 
partitante  del  governo  popolare,  fu  eletto 
gonfaloniere  per  il  primo  anno. 

Ma  un  silTatto  stato  di  cose  non  poteva  in 
modo  alcuno  soddisfare  quei  più  zelanti  se- 
guaci di  casa  de'  Medici , che  per  mezzo  suo 
speravano  d' alzarsi  nella  Repubblica , o di 
rifar  le  loro  dilapidate  fortune;  ed  anco  desì- 
deravasi  per  molti  miglior  guarontia  contro 
il  ritorno  deH'  antico  reggimento  popolare. 
Per  lo  che,  non  si  confidando  abbastanza  di 
Giuliano,  siccome  d’uomo  troppo  facile  e 
condescensivo,  costoro  si  volsero  al  Cardinal 
Giovanni,  che  era  tuttora  in  Prato  col  viceré, 
e che,  già  per  sé  stesso  mal  contento  delle 
cose  falle,  convenne  pienamente  nella  loro 
sentenza;  e addi  là  di  settembre  si  parli  con 
grande  accompagnamento  d'  armali  da  Prato 
0 se  ne  venne  a Firenze  [1].  Quivi  il  giorno 
seguente  si  recò  in  palazzo,  dove  sedeva  la 
nuova  Signoria.  Il  gonfaloniere  Ridolfi  avea 
licenziato  la  guardia  solita  tenersi  dal  suo  pre- 
decessore; onde  i masnadieri  del  cardinale  oc- 
cuparono senza  re-sistcoza  tutto  il  palazzo.  I 
settatori  de’  .Medici  diventarono  dopo  questo 
più  clamorosi  cd  audaci , c Giuliano  me- 
desimo ricercò  la  Signoria  die  convocasse  il 
popolo  a parlamento;  la  quale  vedendo  la  va- 
nità d’  ogni  resistenza , fece  com'  era  richie- 
sta, c al  popolo  adunato  lesse  le  nuovo  pro- 
poste dei  partilanli  dei  Modici:  Abolissonsi 
tulle  le  leggi  falle  dopo  la  cacciala  dei  .Mo- 
dici: concedessesi  la  suprema  potestà  ad  una 
balia,  la  quale  avesse  il  potere  di  conti- 
nuarsi da  sé  stessa  d’ anno  in  anno  in  uSiziu: 
creasscsi  d’ ora  in  poi  il  gonfaloniere  e la 
Signorìa  per  venti  accoppiatori,  scelti  a questo 
cifetto  fra  ì membri  della  balia:  Giovan  Batti- 
sta Ridolfi  deponesae  l’ nlfizio  il  di  primo  di 
novembre.  Tutte  le  quali  cose  furono,  secondo 
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il  solilo  di  <{aesle  adonanzc,  senza  la  minima 
dubild^ionc  approvale. 

In  questo  modo  la  città  di  Firenze  tornò , 
da  una  forma  popolare  di  reggimento,  sotto 
la  quale  molti  malanni  e onore  di  ninna  fatta 
s’ era  acquistata , ad  una  forma  oligarchica, 
simile  all’antica  sotto  i Medici  vecchi;  tranne 
che  invece  d'avere  per  capi  nomini  doviziosi, 
cresciuti  nelle  dolcezze  e nelle  abitudini  della 
vita  cittadina,  aveva  uomini  impoveriti  nel- 
l’ esilio,  estranei  per  lunga  assenza  agl’  inte- 
re.ssi  della  propria  patria,  amareggiati  dal- 
T odio  c dallo  sdegno. 

La  balia  diede  quindi  perfezione  con  le 
misure  speciali  alle  cose  incominciate,  disar- 
mando il  popolo,  togliendo  l’ordinanza  delle 
milizie  nazionali,  sostituendo  altro  di  miglior 
suono  c più  confacevole  allo  stato  presente;  c 
per  provvedere  al  pagamento  dei  danari  do- 
vuti all’esercito  spagnnolo,  si  fece  prestare 
per  forza  dai  cittadini  80,tX)0  ducati.  In  luogo 
quasi  del  consiglio  maggiore  fu  instituito  il 
Consiglio  degli  Arruoli,  e il  modo  fu  che  ogni 
membro  della  balia  fu  autorizzato  a nominare 
otto  cittadini  del  suo  quartiere,  i quali  poi 
per  isquittinio  segreto , furono  ridotti  a du- 
gento.  A successore  del  RidolG  per  i due  primi 
mesi  fu  nominato,  con  esempio  finora  inau- 
dito, Filippo  Buondelmonti  d’ una  delle  caso 
più  aristocratiche  e più  invise  al  popolo  che 
avesse  Firenze.  I membri  della  famiglia  me- 
dicea, che  questo  rivolgimento  ricondusse  in 
Firenze,  furono,  oltre  a Giovanni  e Giuliano 
Hgliuoli  di  Lorenzo  il  Magnifico,  Giulio,  ca- 
valicr  di  Rodi  e priore  di  Capua,  figliuolo 
naturale  di  Giuliano  il  vecchio,  ucciso  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore  (1):  Lorenzo,  figliuolo  di  Pietro 
annegalo  nel  Garigliano  (2):  Ippolito  c Ales- 
sandro ancora  fanciulli,  quegli  figliuolo  di 
Giuliano  II, questi  di  Lorenzo  II, o,  com’altri 
sostengono  di  Giulio,  ambo  naturali. 

Don  Ramondo  di  Cardona  era  intanto  par- 
tito da  Prato  per  andare  a congiungersi  con 
r esercito  veneziano  che  era  all'  assedio  di 
Brescia.  .Aubigny,  che  v’era  dentro  alla  guar- 
dia, subito  che  il  viceré  si  fu  accostalo,  gli 
diede  la  terra  insieme  colla  fortezza,  non 
avendo  prima  voluto  darla  ai  Veneziani:  il 
simile  fece  Peschiera;  e Legnago  si  arrese  al 


vescovo  di  Gurfc  luogotenente  cesareo:  Csema 
sola  si  arrese  ai  Veneziani.  Il  vescovo  di  Gnrk 
andò  quindi  a Roma;  dove  dal  papa,  che  co- 
nosceva la  sua  vanità  e T influenza  eh’  egli 
esercitava  sull’  animo  dell’  imperatore,  fu  ri- 
cevuto con  eccessivi  ed  inusitati  onori , ed 
insignito  della  porpora  cardinalizia. 

In  Roma  si  trattò  per  gli  ambasciadori 
delle  potenze  collegale,  dello  stabilimento  delle 
cose  d’Italia,  ma  con  picciolo  frutto,  per  le 
contese  e differenze  particolari  che  erano  Ira 
i collegati.  Il  re  d’.Aragona,  desideroso  d'esten- 
dere la  sua  autorità  in  Toscana,  aveva  rice- 
vuto nella  sua  proiezione  Firenze , Siena , 
Lucca  e Piombino:  proteggeva  ugualmente  i 
Colonnesi,  cadati  in  disgrazia  del  papa  dopo 
il  fatto  d’ Alfonso  d’Este;  e non  cessava  di 
chiedere  il  soldo  stipulato  nella  l^a,  quan- 
tunque la  cagione  del  pagamento  fosse  cessata. 
Gli  Svizzeri  persistevano  in  volere  che  Massi- 
miliano Sforza  fosse  e rimanesse  duca  di  Mi- 
lano; ma  l’imperatore  ricusava  di  dargli  l’in- 
vcstilura,  e insieme  si  lagnava  del  papa  per 
l’occupazione  di  Parma,  Piacenza  c Reggio; 
voleva  che  i Veneziani  gli  rendessero  Vicenza, 
e ricusava  di  conceder  loro  Padova,  Treviso, 
Brescia,  Bergamo  e Crema,  se  non  gli  passa- 
vano per  r investitura  200,000  fiorini  di  Reno, 
e 30,000  di  tributo  annuo:  condizioni  inique, 
a cui  la  Repubblica  negò  coslaotcmenle  di 
sottomettersi,  non  ostante  che  il  papa  si  offe- 
risse di  accomodarla  di  parte  de’  danari  che 
Cesare  dimandava.  — In  questa  inestricabile 
zuffa  d'interessi,  Giulio  II  fece  nua  subita  de- 
liberazione e si  confederò  coll’  imperatore  (1): 
il  quale  riconobbe  ed  approvò  il  Concilio  La- 
teranense,  promise  non  dare  aiuto  ad  Alfonso 
d’Esle  nò  a’ Bcntivogli,  e richiamare  i fanti 
tedeschi  eh’ erano  agli  slipcndj  del  primo;  e 
il  papa  all’incontro  s’obbligò  d’ajulare  l'im- 
peratore a conquistar  tutto  quello  che  gli  era 
caduto  per  il  trattato  di  Cambrai.  Prometteva 
inoltre  S.  S.  di  non  molestare,  durante  la 
guerra  contro  a’  Veneziani , i Colonnesi  ; e 
l’imperatore  tollerava  il  possesso  di  Parma, 
Piacenza  c Reggio,  ma  senza  pregiudizio  delle 
ragioni  dell'  impero. 

Sulla  fine  di  quest’  anno  il  viceré  di  Napoli 
mise  il  giovine  Sforza  in  possesso  del  ducato 
paterno,  e il  cardinale  di  Sion,  in  nome  della 


(t)  Ved.  Tol.  I p.  795,  (jv.  genealogici. 
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confederazione  elvetica,  l’antcpenalliroo  giorno 
dell’anno  1512,  gli  consegnò  pubblicamente 
le  chiavi  di  Milano.  Nel  tripudio  di  queste  fe- 
ste, i Francesi  che  tenevano  la  rocca  di  No- 
vara si  arrenderono. 

Ma  Luigi  XII,  al  principio  dell’ anno  1513, 
deliberò  di  mandare  in  Italia  l’esercito  de'Pi- 
renei,  che  aveva  combattuto  sin  qui  per  cac- 
ciare gli  spagnuoli  del  regno  di  Navarra,  co- 
mecché senza  frutto.  Luigi  negoziava  allo 
stesso  tempo  con  Ferdinando  e con  .Massimi- 
liano, per  istaccarli  dalla  lega;  ma  non  ostante 
l’apparente  facilità  della  cosa,  ora  un  inciampo 
ora  un  altro  ne  frastornava  la  conclusione. 
Con  gli  Svizzeri  pure  desiderava  Luigi  arden- 
temente d’aprire  una  pratica,  per  tentar  d'im- 
pedire la  lega  che  si  trallava  Ira  essi  c Massi- 
miliano Sforza  per  25  anni;  ma  trovò  tale 
ostinazione  negli  animi  di  que’ montanari,  che 
solo  per  indurli  a dar  udienza  agli  ambascia- 
tori  suoi,  convenne  eh’ e’ cedesse  loro  le  for- 
tezze di  Lugano  o di  Locamo:  e poi,  non 
ostante  la  venuta  della  Tramoglia  c del  Tri- 
ulzio  a Lucerna,  fermarono  i capitoli  con  Mi- 
lano (1),  clperseverarono  nell’  inimicizia  con 
la  Francia. 

Solo  coi  Veneziani  riuscì  al  re  di  fare  ac- 
cordo, appiccata  la  pratica  per  mezzo  d’.Andrea 
Gritti,  ancora  prigione  in  Francia.  L’impera- 
tore, che  n’ebbe  qualche  sentore,  offerse  alla 
Repubblica  di  rihunziare  alle  sue  ragioni  sopra 
Vicenza;  ma  il  Senato  volea  anche  Verona, 
ricompensando  .Massimiliano  con  maggiore 
quantità  di  denari:  alla  qual  domanda  tro- 
vando i Veneziani,  non  ostante  il  favore  del 
Cardinal  di  Gurk,  l’ imperatore  avverso,  risol- 
vettero di  confederarsi  con  la  Francia.  Furono 
i termini  di  questa  lega  gli  stessi  che  quelli 
del  1499;  con  che  i Veneziani  si  assicuravano 
Cremona  c la  Ghiaradadda,  aiutando  il  re  a 
ricuperare  tutto  il  resto  del  ducato  di  .Milano: 
ma  nei  capitoli  fu  espressa  la  condizione,  che 
nulla  fosso  valido,  se  in  fra  certo  tempo  il  re 
non  ratiCcava;  volendo  il  negoziatore  francese 
riserbarc  al  suo  signore  la  facoltà  di  trattare 
allo  stesso  tempo  in  altre  regioni,  anche  in 
senso  direttamente  opposto. 

(1)  SIcyer  di  Kno.  1.  c.  p.  313.  la  ricambio  detia 
protezione  accordatagli  , Massimiliano  cedette  agli 
Svizzeri,  Lugano,  l4>carn(),  Valniaggia,  Mendrisio  ; 
promise  loro  200,000  ducati  di  buona  mano  c 40,000 
di  pCDskmc  annua. 

Leo,  Vol.  IL 


Intanto  Giulio  II  aspettava  con  impazienza 
la  primavera,  per  rinnovare  con  potente  sforzo 
la  guerra  contro  Ferrara.  Comperò  segreta- 
mente dall’imperatore  le  ragioni  dell’ impero 
sopra  la  città  diSiena  per  30,000  dueali,avcndo 
in  mente  di  beneficarne  il  duca  d’  L'rbino  suo 
nipote;  c convenne  di  prestare  a .Massimiliano 
40,000  ducati,  ricevendone  in  pegno  Modena. 
Ancora  minacciava  i Lucclicsi,  perché  nei 
travagli  del  duca  di  Ferrara  avevano  occupata 
una  parte  della  Garfagnana;  e sdegnalo  coi 
.Medici,  perché  gli  pareva  che  aolcpunessero 
l'amicizia  del  re  di  Spagna  alla  sua,  disegnava 
cacciarli  di  nuovo  di  Firenze.  Altri  disegni, 
altri  mutamenti  rivolgeva  uciranimo,  rispetto 
alle  cose  di  l’crugia  c di  Genova;  ma  tutto 
era  subordinato  al  gran  pensiero  di  liberare 
affatto  l’Italia  dai  barbari:  al  quale  effetto  - '' 
anche  Napoli  doveva  esser  tolta  di  sotto  al 
giogo  degli  Spagnuoli. 

In  mezzo  a tanti  e cosi  smisurati  pensieri 
Giulio  11  fu  sopraggiunlo  da  una  febbretta, 
che  in  piccol  tempo  lo  condusse  all’  agonia. 
FroGltò  degli  ultimi  momenti  di  vita  che  gli 
rimanevano,  per  far  confermare  dal  collegio 
de'  cardinali  la  vicaria  di  l’csaro  al  duca  suo 
nipote,  e per  ordinare  alcune  importanti  ma- 
terie ecclesiastiche:  quindi  la  notte  innanzi 
al  21  di  febbraio  1513  passò  all’altra  vita  (1). 

SII. 

firn  alla  morte  di  papa  Leone  X (1S21). 

Ventiquattro  cardinali,  presenti  in  Roma 
dopo  la  morte  di  Giulio  II,  entrarono  in  con- 
clave il  di  4 di  marzo  (2).  Giovanni  do’  Medici, 
cusircllo  per  un  tumore  purulento  a viaggiare 
lentamente  in  lettiga,  non  giunse  che  duo 
giorni  dopo. 

Fra  i cardinali  di  quel  tempo  erano  alcuni 
di  fresca  età,  pervenuti  sotto  il  regno  di  Giulio 
a maggiore  autorità  che  nei  tempi  ordinarj  i 
loro  coetanei  non  solessero  avere.  Costoro, 
ristrettisi  insieme,  co-slituivano  nel  nuovo  con- 
clave un  partilo,  di  cui  Alfonso  l’ctrucci  da 
Siena  giovanissimo  era  come  il  capo,  e Gio- 
vanni de’  Medici,  che  aveva  allora  37  anni,  il 
candidalo.  L’ostacolo  più  forte  all'esallamentu 

(1)  Guicc.  1.  C.  p.  193. 

IS)  Sism.  I.  c.  p.  i90. 
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ili  (ìiovunni  era  l’ opposizione  del  cardinale  di 
Volterra,  Francesco  Soderini;  per  la  quale 
rimuovere,  Giovanni  promise  di  richiamar  da 
Ragusi  Pietro  Soderini  e di  lasciarlo  vivere 
tranquillamente  in  Roma, vii  restituirgli  i suoi 
beni  e di  unire  con  un  parentado  la  sua  fami- 
glia a quella  de’  Medici.  Accettata  dal  Soderini 
questa  convenzione,  il  Cardinal  de'  Medici  fu 
immantinente  proclamato  papa  sotto  il  nome 
di  Leone  X,  il  di  11  di  marzo;  o agli  11  del 
mese  seguente,  giorno  anniversario  della  sua 
prigionia , fu  con  rarissima  pompa  coronato 
in  S.  Giovanni  Laterano  (1). 

Giulio  II,  che  alienissimo  da  ogni  sorta  di 
lusso  personale,  aveva  sempre  miralo  a ri- 
sparmiar danaro  per  l'esecuzione  de’  suoi  vasti 
disegni,  lasciò  alla  sua  morte  il  tesoro  ponti- 
ficio cosi  ben  fornito,  che  non  ostante  gl’  in- 
tacchi fattivi  nell' interregno  dal  sacro  Collegio, 
papa  Leone  vi  trovò  in  danaro  contante  300 
mila  ducati  (2):  i quali  mirabilmente  gli  ser- 
virono a contentare  fin  da  principio  l’amore, 
in  lui  come  fiorentino  già  quasi  innato,  della 
magnificenza  esterna,  e la  propensione  a fa- 
vorire gli  studj  d'ogni  maniera.  Ma  non  però 
si  dimenticò  egli  degl’  interessi  de’  suoi  con- 
sorti ed  aderenti:  perciocché,  essendo  in  questo 
tempo  venuto  a morte  Cosimo  de’  Pazzi  arci- 
vescovo di  Firenze,  Leone  nominò  in  luogo  suo 
Giulio  de’.Medici,  quantunque  nato  illegitlima- 
incnlc;  e poco  di  poi  lo  fece  cardinale  e legato 
di  Bologna.Fece,ollracciò,  cardinali  Innocenzio 
C;bo  (o  Cibo,  0 Cibò  che  tu  voglia),  figlinolo 
d’una  sua  sorella,  Bernardo  Dovizi  da  Bib- 
biena suo  segretario,  e Lorenzo  Pucci  proto- 
notario,  divotissimo  di  casa  Medici. 

Uno  sfortunato  accidente  turbò  in  questo 
tempo  le  relazioni  dei  signori  Medici  verso  la 
città  di  Firenze.  Poco  prima  che  il  Cardinal 
Giovanni  si  partisse  per  andare  al  conclave, 
un  Pietro  Paolo  Boscoli  smarrì  una  lista  di 
nomi  d’ uomini  noti  per  la  loro  affezione  al- 
l’ antico  ordine  di  cose,  la  quale  da  quelli  che 
reggevano  fu  risguardata  come  indizio  d’ una 
congiura  contro  de’  àlcdici.  11  Boscoli,  Ago- 
stino Capponi,  Niccolò  Machiavelli  e più  altri 
cittadini  furono  incarcerati  c messi  alla  tor- 
tura; e quantunque  la  congiura  non  si  pro- 


ti) RoKoe  II.  173. 

(ij  Siim.  I.  c.  p.  Z93. 


vassc  (1),  pure  il  Boscoli  e il  Capponi  furono 
decapitati  il  di  seguente  dopo  la  partita  del  car- 
dinale, e il  Machiavello  e gli  altri  confinati  in 
diversi  luoghi.  Costoro  all’accessione  di  Leone 
furon  graziati  (2J;  c di  li  a qualche  mese  fu 
fatta,  per  opera  del  nuovo  pontefice,  pace  ed 
amicizia  perpetua  tra  Firenze  e Lucca,  resti- 
tuendo i Lucchesi  ai  Fiorentini  Pietrasanta  c 
Mutronc. 

Un  altro  avvenimento  da  coi  Leone  prese 
occasione  di  reclamare,  in  vista  a prò  della 
Chiesa,  ma  in  sostanza  per  la  sua  famiglia, 
fu  il  ritorno  di  Piacenza  e di  Parma,  per  ti- 
more dell'armi  spagnuole  subito  dopo  la  morte 
di  Giulio  li,  all’ubbidienza  del  duca  di  àli- 
lano.  Leone  destinava  in  animo  quei  territorj 
a Giuliano  suo  fratello  o in  ogni  caso,  a qual- 
cheduno di  sua  famiglia;  e però  appena  eletto 
si  affrettò  a domandarne  la  restituzione  alla 
Chiesa  (3). 

In  questo  mezzo  l’accordo  tra  la  Francia 
e Venezia  fu  definitivamente  conchioso,  il  di  13 
di  marzo(à]  1513,  consentendo  apparentemente 
il  re  alla  cessione  di  Cremona  o della  Ghiara- 
dadda,  ma  con  un  capitolo  segreto  per  cui  la 
Francia,  ritenendo  la  possessione  di  quel  ter- 
ritorio, permetteva  alla  Repubblica  d’ inden- 
nizzarsi collo  spoglio  del  marchese  di  Mantova, 
destinato  dai  due  contraenti  vittima  della  loro 
concordia.  I Veneziani  promettevano  d’aiutare 
il  re  alla  ricuperazione  del  Milanese  eon  800 
uomini  d' arme,  1500  cavalli  leggieri  c 10,000 
uomini  a piede. 

L’ esercito  francese  si  ragunò  del  mese  di 
maggio  appiè  dell’  Alpi  Cozie  sotto  il  governo 
di  Luigi  della  Tramoglia.  Era  forte  di  1200 
lance,  800  cavalli  leggieri,  8000  fantaccini 
tedeschi  guidati  dal  cinghiale  delle  Ardenne, 
Roberto  della  Marca  con  Fleuranges  e Jametz 
suoi  figliuoli,  e 8000  venturieri  francesi.  I 
Veneziani  collocarono  alla  testa  dello  loro 


(1)  la  congiura  si  provò,  essendo  contèssala  dagli 
slessi  accusati,  tl  Boscoli  poi  e il  Capponi  turon  deca- 
pitali  il  di  prima  della  partenza  del  cardinale  e non 
il  di  dopo.  Ved.  ìtecitazione  del  rato  di  P.  P.  Bo- 
tcoli  ec.  nel  voi.  1 dell'  Archivio  Storico  italiano. 
tFirenze  1849,  Vieusseux)  c htoria  Fior,  di  I.  Pilli, 
ibid.  loa-IO.  N.  dei  Trad. 

19)  Roscoe  I.  c.  p.  187. 

(3)  Guicc.  1.  |x  901. 

(4)  Altri  dicono  il  94.  Ved  la  N.  al  Guicc.  I.  c. 
p.  904. 
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geni!  Barlolomeo  d’Alviano,  liberato  di  pri- 
gione insieme  col  Gritti:  la  massa  si  faceva  a 
tv.  Bonifazio  nel  Veronese.  Al  tempo  medesimo 
on’ armata  francese  metteva  alla  vela  per 
aiutare  i Fieschi  e gli  Adorni  a mutare  lo 
stato  di  Genova;  mentre  che  il  viceré  di  Napoli 
richiamava  le  guarnigioni  spagnuole  d’Ales- 
sandria  e di  Tortona,  e si  ritirava  in  sulla 
Trebbia  con  intenzione  di  abbandonare  affatto 
l’Italia  superiore,  quantunque  poi  per  lettere 
del  papa  s’ inducesse  a soprastare. 

In  questo  stato  di  cose  non  restava  a Mas- 
similiano Sforza  altra  speranza  fuorché  negli 
Svizzeri;  ai  quali  sebbene  il  papa  mandasse 
42,000  ducati,  ciò  fece  occultamente,  e non 
sotto  nome  di  chiamata,  ma  di  pensioni  e di 
danari  dovuti  loro  dal  suo  antecessore:  per- 
ciocché Leone,  a cui  erano  state  io  questi 
giorni  restituite  l’arma  e Piacenza,  non  era 
ancora  ben  certo  se  gli  convenisse  scoprirsi 
affatto  contro  la  Francia. 

Gli  Svizzeri,  che  si  credevano  tenuti  per 
onore  alla  difesa  def  ducato  di  Milano,  non 
ricevendo  alcuno  aiuto  dal  Cardona,  si  ritira- 
rono col  duca  a Novara.  Il  conte  di  Misocco, 
figliuolo  di  Gianiacopo  Triulzio,  occupò  senza 
contrasto  Asti  ed  Alessandria:  Milano  inalberò 
la  bandiera  francese,  e il  castello,  che  si  te- 
neva ancora  in  nome  del  re,  fu  rinfrescato  di 
vettovaglia  da  quello  stesso  che  era  deputato 
all’assedio.  Sacromoro  Visconti.  .Massimiliano 
Sforza  area  mostrata  nel  suo  breve  regno 
troppa  dappocaggine,  gli  Svizzeri  troppa  ra- 
pacità, per  dovere  il  popolo  esser  disposto  a 
sacrifizio  alcuno  per  la  loro  causa.  L’.AIviano 
dal  canto  suo  prese  Veleggio,  Peschiera,  Cre- 
mona, e mandò  Renzo  da  Ceri  con  una  parlo 
delle  sue  genti  a Brescia,  per  occupare  la  terra 
c assediare  la  cittadella:  Francesi  e Veneziani 
si  toccavano  già  con  mano,  prima  d’avere,  per 
cosi  dire,  visto  il  nemico  in  faccia. 

In  Genova  la  fortezza  della  Lanterna  si  te- 
neva ancora  per  il  re  di  Francia,  e un'armata 
Francese,  come  dianzi  dicevamo,  s’era  mossa 
per  soccorrerlo.  Antoniotto  e Girolamo  fratelli 
Adorni  raccolsero  allo  stesso  tempo,  coU'aiulo 
o in  nome  del  re,  un  buon  numero  di  fanti  e 
li  condussero  per  terra  contro  Genova.  Fu 
questo  movimento  degli  Adorni  potentemente 
secondalo  dai  Ficsehi,  che  il  doge  Giano  Frc- 
goso  s’ era  inimicali  a morte  col  faro  uccidere, 
per  sospetto,  Girolamo  figliuolo  di  Gian-Luigi 
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del  Fiesco  (1).  Lo  genti  del  doge  furono  rotte 
nei  monti  di  Genova  dagli  adorói;  onde  Giano 
se  ne  fuggì  per  mare  alla  Spezie,  e i vincitori 
entrarono  senza  opposizione  nella  città,  dovo 
i Fieschi  fecero  uccidere  e strascinare  a coda 
di  cavallo  un  fratello  del  doge,  rimasto  pri- 
gione Bella  rotta  soprannominala.  L’ammira- 
glio francese  forni  di  gente  c di  vettovaglie  la 
I-anterna,  e Antoniotto  Adorno,  creato  dal  re 
suo  luogotenente,  fu  insieme  proclamato  doge 
dal  popolo.  Con  si  poca  fatica  ricuperarono  i 
Francesi  gli  stati  perduti  l’ anno  innanzi  in 
Italia  ; poiché  di  lutto  il  ducalo  di  Milano  non 
rimaneva  altro  in  mano  dei  nemici  che  Novara 
u Como. 

Il  maresciallo  della  Tramoglia,  in  compa- 
gnia del  quale  era  il  Triulzio,  pose  adunque  il 
campo  aNovara(2],e  cominciolla  a battere  collo 
artiglierie  cosi  impetuosamente,  che  in  poche 
ore  ebbe  gitlato  in  terra  tanto  spazio  di  muro  da 
poter  dare  l’assalto.  Ma  gli  Svizzeri  ch'erano  den- 
tro mandarono  a dire  al  capitano  francese,  che 
non  isprccasso  più  oltre  la  sua  munizione, 
perché  se  voleva  dare  l’assalto,  lo  poteva  dare 
alla  porla  vicina,  eh’ essi  lascerebbero  aperta 
a questo  effetto.  E di  fatto  la  porla  di  verso  il 
campo  fu  lasciala  aperta  dagli  Svizzeri,  e solo 
dinanzi  al  vano  sì  della  porta  che  della  brec- 
cia tesero  alcuno  coperte  da  Ietto,  per  impe- 
dire ai  nemici  la  vista  dei  movimenti  interni 
della  guarnigione;  nè  per  preghiere  o rimo- 
stranze, che  i capitani  italiani  del  duca  faces- 
sero loro,  vollero  mai  consentire,  che  dietro 
alla  breccia  del  muro  o fosso  o riparo  alcuno 
si  facesse.  Coloro  che  cosi  superbamente  par- 
lavano ed  agivano  (erano  i caprai  d’Uri,  i pa- 
stori d’ Unteowalden,  i vaccai  di  Schnytz), 
sapevano  che  dal  Sempione,  dal  8.  Gottardo, 
dallo  Splusa  sì  avanzavano  in  soccorso  loro  le 
bandiere  degli  altri  cantoni;  e appunto  mentre 
i Francesi  stavano  per  tentar  l’ assalto,  fu  a 
questi  annunziala  dalle  scolte  la  comparsa 
d’ un  corpo  di  Svizzeri  nel  vicinato.  Roberto 


{()  Che  però  la  cosa  fosse  cosi  premeditala  come 
soppone  il  Sismondi,  non  ó cbiarìasimo.  Ved.  Guicc. 
1.  c.  p.  SU  e la  not.  a. 

(S)  « E il  Trieltio  si  vantava  di  avere  gli  Svizzeri , 
n come  ai  ha  lo  piombo  fuso  in  un  cucchiaio  di  ferro,  i, 
(Ranke  p.  390J— ecoal  aveva,  ma  vi  si  acotlò  le  dila. 
La  Tramoglia  scriveva  al  re,  che  gli  darebbe  prigione 
il  figliuolo , nel  medesimo  luogo  dove  gli  aveva  dolo 
il  padre. 
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della  Marca  consigliava  che  si  andasse  loro 
incontro,  e che  si  attaccassero  in  campo  aper- 
to; ma  il  Triulzio  s'opponeva,  dicendo  clic  i 
nemici  potevano  più' sicuramente  costringersi 
coi  disagi  c colla  fame,  usando  a tal  line  la 
numerosa  cavalleria  del  campo  francese  (arme 
di  cui  mancavano  totalmente  gli  Svizzeri):  e 
però  consigliava  si  levasse  T assedio  c si  sco- 
stasse alquanto  T esercito  dalle  mura.  A que- 
sto parere  si  arrendette  la  Tramoglia,  c il 
quinto  giorno  di  giugno  si  ritirò  col  campo 
olla  Riotla , due  miglia  da  Novara , ma  trascurò 
di  fortiGcarsi  subito  nel  nuovo  alloggiamento. 
La  sera  medesima  gli  Svizzeri  (ora,  per  la  ve- 
nula dei  loro  compagni,  cresciuti  (ino  al  nu- 
mero di  circa  dicci  mila)  tennero  consiglio; 
c Iacopo  Malli  di  Levenlina  persuase  i capitani 
ad  assaltare  immediatamente  i Francesi  nei  loro 
alloggiamenti , senza  aspettare  il  nuovo  soc- 
corso che  doveva  entrare  la  dimane  in  Nova- 
ra. Cosi  la  mattina  del  G di  giugno  15LS,  prima 
del  far  del  giorno,  gli  Svizzeri  si  appresenla- 
rono  agli  alloggiamenti  francesi,  in  lunga  or- 
dinanza c colle  file  talmente  strette,  che  una 
palla  sola  di  cannone  del  nemico  abbatteva 
talvolta  cinquanta  uomini  ad  un  tratto  (t}.  Ma 
non  però  si  disordinarono  gli  Svizzeri  nè  ri- 
tardarono il  loro  passo,  ma  procedendo  sem- 
pre ugualmente,  giunsero  a petto  dei  nemici, 
in  mezzo  ai  quali  le  alabarde  e le  spade  e, 
dove  queste  non  trovarono  spazio,  i collelli  c 
i pugnali  degli  assalitori  fecero  quell’ esecu- 
zione che  da  tal  principio  si  doveva  aspettare. 
Cinque  ore  durò  la  battaglia;  ma  finalmente 
prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri,  e i Francesi 
si  volsero  in  fuga  lasciando  8000  dei  loro  morti 
in  sol  campo.  Mille  c cinquecento  confederati 
attestarono  coi  loro  corpi  l'ostinazione  della 
difesa  (2;. 

(I)  Meyer  iti  Kno.  I.  e.  p.  315. 

(i)  I.a  rosisicnza  priiirip.ilc  fu  fjiUa  dai  raiili  lede, 
srhi.  Del  reste  questa  batta;:lia  di  Novara  è cosi  pro- 
ditiiosa . che  noi  crediamo  far  cosa  crata  ai  ieltore 
suppiendo  con  qnaiciic  particoiare  alla  brevità  del  no- 
stro autore.  Gli  .Svizzeri  assalirono  il  campo  francese 
in  due  colonne:  una  di  7000  uomini,  destinata  a im- 
padronirsi delle  artiitiierie  ; e questa  fece  quelli*  prore 
inaraviilliose , e trovò  qiicll'nstinala  resistenza  nei  fanti 
tedesciii:  l'altra  di  3000  uomini,  destinala  a tenere  in 
freno  la  cavalleria  nemica . ai  disimpepnò  della  sua 
commissione  mollo  più  lacìimetile,  |ter  la  raftiune  as- 
aceiiata  con  tanta  vivezza  dal  Guicciardini;  il  quale. 
do|tu  aver  narrato  il  tumulto  della  ball.iglia  intorno 


Nò  le  preghiere  dei  Veneziani,  nè  le  escla- 
roaziuni  del  Triulzio  valsero  a fermar  le  reli- 
quie dell’ esercito  francese  in  Italia;  tulle  tor- 
narono tumultuosamente  di  là  dai  monti;  c lo 
città,  pur  dianzi  ribellatesi  da  Massimiliano 
Sforza,  s’ alTretlarono  a ricomperarsi  con 
grosse  contribuzioni  da  pena  più  grave  (!].  Gli 
Svizzeri  raccolsero  largo  frutto  dalla  loro  te- 
merità, c il  viceré  di  Napoli,  per  non  rimanere 
senza  qualche  premio  della  sua  stanza,  mandò 
il  marchese  di  Pescara  con  3000  fanti  spa- 
gnuoli  in  compagnia  d'Ollaviano  Fregoso,  per 
cacciare  di  Genova  i Francesi  c gli  Adorni. 
Ma  Tarmata  francese  sotto  il  signore  di  Prè- 
jean  (che  in  tutte  queste  guerre,  con  fortuna 
per  lo  più  infelice,  comandò  le  forze  navali 
della  Francia  nel  Mediterraneo]  si  ritirò,  prima 
della  venuta  d'Ollaviano,  da  Genova;  eia  fiotta 
genovese  ritornò  senza  impedimento  alcuno 
dalla  Spezie.  Gli  Adorni,  disperato  di  potersi 
tenere,  senza  l’ aiuto  della  Francia,  in  Geno- 
va, r abbandonarono;  c Ottaviano  fu  di  nuovo 
acclam.nlo  doge  dal  popolo,  il  di  17  di  giugno. 
Gli  Spagnuoli  ricevcllero  per  prezzo  della  loro 
assislcnza  80,000  ducali  (2*. 

Dopo  la  disfatta  dei  Francesi  a Novara, 
Bartolomeo  d’ Alviano,  temendo  d’essere  inse- 
guito dalle  forze  riunite  del  Tardona  (3)  e de- 
gli Svizzeri,  si  ritirò  alla  Tomba  in  sull'Adige; 
d’onde,  alquanto  rassicurato,  prese  Legnago 
cd  assaltò  Verona;  ina  non  polendola  avere  di 
bollo,  e sentendo  che  gli  Spagnuoli  s'appros- 
simavano, richiamò  il  presidio  di  Legnago  e 


alle  arliglioric  « prosieguo  in  questo  modo:  u Da  altra 
» parte  quiete  eJ  ozio  cramiissimu,  dove  stavano  ar- 
D mati  gli  nomini  d’anue,  c perché,  cedendo  al  timoro 
» nc’ soldati  r autorità,  i coororlì»  i comandamonti » i 
» preghi,  le  esclamazioni,  le  minacce  della  TramoglU 
a 0 del  Triulzio,  non  ebbero  m.ii  ardire  d'inTCsIiro 
» gl’ inimici , p cioè  quella  seconda  colonna  dei  3000 
uomini.  Solo  Roberto  della  Marca,  redendo  i suoi 
don  figliuoli  pieni  di  fcrilo  giacere  a terra  in  mezzo 
agli  Svizzeri,  si  spinse  con  uno  squadrone  di  cavalli 
fra  i nemici  con  (anta  ferocia,  che  riuscì  a porlarno 
fuori  viri  i figliuoli.  Dalla  banda  degli  Svizzeri  mori 
tra  gli  altri  Iacopo  Matti,  autore  di  cosi  ardilo  con- 
siglio. ?f.  dei  'frati. 

(I)  Il  Piemonte  e il  Monferrato  furono  ugualmente 
taglieggiali  dagli  Svizzeri,  quello  [lagù  50,000  ducati, 
questo  100.000.  Ranke  I.  c.  p.  iOS. 

(t;  .50.000  dice  il  Guicciardini.  N.  dei  Trad. 

(3)  Nolcrcmn  di  volo  che  il  ('ardona,  in  cui  Fer- 
dinando il  Cattolico  metteva  tanta  confidenza,  era  ri- 
putalo suo  figliuolo  naturale.  Ved.  MarhiaTelli 
^ami^Tturi.  TV.  dei  Trad. 
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si  rìoseiTÒ  In  Padova;  la  quale  sola, c Crema, 
dov’era  Renzo  da  Ceri,  c Treviso  dove  Gian 
Paolo  Baglioni  si  chiuse  con  200  uomini  d’ar- 
me, 300  cavallcfr;t'cr>  c 2000  fallii,  intendevano 
ì Veneziani  difendere,  abbandonando  lutto  il 
resto  di  Terrafcrraa  al  nemico.  Il  Tardona  oc- 
cupò le  città  evacuale  dai  .Veneziani,  Cremo- 
na, Bergamo,  Brescia,  levando  per  lutto  con- 
tribuzioni, e prese  per  forza  Peschiera:  ma  nè 
lui  nè  gli  Svizzeri  pensavano  a far  conquiste 
permanenti  contro  i Veneziani:  questi  si  con- 
tcntarano  di  taglieggiare  il  duralo  di  .Milano, 
e Ramando  non  aveva  altra  mira  che  sosten- 
tare e arricchire  il  suo  esercito  a spese  della 
Repubblica. 

Più  certo  scopo  ottennero  Io  operazioni 
militari  dell’ esercito  spagnuolo,  allorché  il  re 
Ferdinando,  non  riuscendogli  l'impresa  di 
accordare  i Veneziani  coll' imperatore,  co- 
mandò al  Tardona  di  unire  le  sue  forze  con  le 
imperiali,  a cui  nel  tempo  medesimo  il  papa, 
importunato  da  Cesare,  mandava  in  aiuto  200 
nomini  d’arme  sotto  Troilo  Savello  c .Muzio 
Colonna.  Luogoleiienlc  dell’ imperatore  in  Ita- 
lia era  tuttavia  il  Cardinal  Gurgensc;  il  quale, 
privo,  come  il  più  del  tempo  soleva  essere,  di 
moneta , lasciò  gli  eserciti  continuare  nel 
modo  di  prima  a vivere  del  frutto  delle  loro 
rapine;  ma  insieme  ricercò  Raroondo  di  com- 
hinare  con  le  genti  imperiali  un  as.salto  sopra 
Padova,  città  che  l’ imperatore  desiderava  ar- 
dentissimamentc  di  avere  in  sua  potestà.  Fu 
pertanto  daH'csercito  collegato  posto  il  campo 
a Padova,  il  dì  28  di  luglio;  ma  I’ Alviano  si 
difese  con  somma  energia;  c un  gran  numero 
di  nobili  veneziani  accorsero  di  nuovo  in  aiuto 
dei  difensori.  In  breve  le  diflicollà  crebbero  al 
segno,  che  fu  creduto  necessario  levare  il  cam- 
po; c cosi  fu  fallo,  il  di  16  d’agosto,  ritiran- 
dosi il  viceré  con  tutto  r esercito  a Vicenza. 
Qualche  tempo  dopo  Ramondo,  non  avendo  di 
che  nutrire  1’  esercito  so  non  le  prede,  acco- 
mandatosi alla  fortuna  intraprese  una  spedi- 
zione verso  Mestre,  Marghera  e Lizza  Fusina: 
le  palle  de’  suoi  cannoni  pervennero  insino  al 
monastero  di  S.  Secondo  (1);  ma  poco  mancò 
che  questa  impresa  non  fosse  la  sua  ruina. 
Imperocché  il  popolo  delle  campagne,  per 
gl’  iiiGniti  danni  commessi  dall’  esercito  colle- 
gato, era  furente  di  vendetta;  della  quale 


(I;  Guicc.  I.  c.  p.  aas.  nmkc  I.  c. 


disposizione  d’ animo  volendo  l’ Alviano  ap- 
proBltarsi , fece  occupare  da  questa  gente  di- 
sperala le  rive  della  Brenta  e del  Bacchiglione, 
e tutti  i passi  forti  e le  vie  dietro  alle  spalle 
del  nemico,  e afforzò  con  l’opera  loro  gli  al- 
loggiamenti ch’egli  destinava  alle  truppe  re- 
golari. Onde,  quando  il  Tardona  volle  tornar- 
sene indietro,  trovò  tal  resistenza  a Cittadella, 
eh’  e'  non  potè  superarla;  cd  essendosi  volto 
per  passar  la  Brenta  alquanto  più  sotto,  fu 
quivi  parimente  ributtato.  Finalmente,  essen- 
dogli riuscito  d’ingannare  T Alviano,  passò  con 
r esercito  Ire  miglia  disopra  a Cittadella:  ma 
sorgevano  ad  ogni  piè  sospinto  sìmili  diflìeul- 
tà,  c TAlviano  gli  era  sempre  alla  fronte. 
Tutti  i passi  che  menavano  in  Germania  erano 
guardati  dai  paesani  armati;  Gian  Paolo  Man- 
frone  ocenpava  Monlecchio,  e l’ Alviano  stesso 
era  col  nerbo  dell’ esercito  all’Olmo,  luogo 
propinquo  a Vicenza  due  miglia.  11  viceré,  ve- 
dendosi al  tutto  chiosa  la  strada  da  questo  lato, 
si  voltò  improvvisamente  verso  Bassano.  Era  - 
la  mattina  del  7 d’ ottobre  1313,  e una  nebbia 
follissima  ingombrava  l’aria;  di  modo  che 
TAlviano  stelle  qualche  tempo  senza  avvedersi 
della  mossa  dei  nemici.  Quando  se  n’  accorse, 
mandò  Bernardo  Antiniola,  figliuolo  d’una 
sua  sirocchia,  con  uno  squadrone  di  cavalleg- 
geri  c due  .sagri  ad  inseguirli.  I fanti  tedeschi, 
che  accompagnavano  Tcsercito  spagnuolo,  ce- 
dettero all’ impelo  di  questo  assalto;  ma  T in- 
fanteria spagnnola  del  marchese  di  Pescara 
stelle  ferma,  c ribntlò  gli  assalitori.  Tuttavia 
gli  SIradiotli  erano  sempre  alle  coste  ai  nemici, 
c una  moltitudine  di  villani  discesi  dalla  mon- 
tagna li  percolevano  da  lungi  con  gli  archi- 
busi. E pare  certo  che  in  quel  giorno  si  sarebbe 
vcdnla  la  distruzione  di  lutto  l’esercito  spa- 
gnnolo,  se  si  fosse  seguito  il  consiglio  dell’  -Al- 
viano,  che,  schifando  ogni  battaglia  cam- 
pale, voleva  si  continuas.se  ad  infestare  c a 
straccare  il  nemico:  ma  Andrea  Loredano  uno 
de’ provveditori  dell’ esercito  veneziano,  non 
contento  di  questo  procedere  lento;  parendogli 
l'occasione  opportuna  a vendicare  in  un  tratto 
tulle  le  iniquità  di  quei  marrani  nemici  della 
sua  patria,  spronò  con  ardenti  parole  e obbligò 
T.Mviano  a dar  dentro  con  tulle  le  forze.  Qui 
si  vide  l’immensa  superiorità  delle  fanterie 
spagnuole  sopra  le  italiane:  perocché  i fanti 
romagnuoli,  che  erano  i migliori,  furono  i 
primi  a voltar  le  spalle  quasi  senza  combatle- 
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re , R r esempio  loro  fu  seguito  naturalmeiile 
da  tulio  il  resto  dell’ esercito , fuggendo  chi 
verso  la  montagna,  chi  verso  Padova  o Trevi- 
so. Tutti  i carriaggi  e r artiglierie  rimasero 
preda  del  vincitore:  l’ Alviano  si  rifuggì  a Pa- 
dova; Gian  Paolo  Baglioni  fu  preso,  e con  lui 
Giulio  figliuolo  di  Gian  Paolo  Manfronc  c il 
Malatesta  da  Logliano;  molli  furono  gli  ucci- 
si, parte  nello  scontro,  parte  nella  fuga;  tra  i 
quali  i più  distinti  furono  Alberto  pio  e Co- 
stanzo suo  Ggliuolo,  Carlo  da  Montone,  Melea- 
gro da  Forlì,  Hermes  Benlivoglio,  e Sacromoro 
Visconti  (1], 

L’ esercito  spagnuolo  andò  dopo  la  vittoria 
ad  alloggiare  tra  Este  c Montagnana  r l'Al- 
viano , confortalo  dal  Senato  c provveduto  di 
moneta , attese  a soldar  nuove  gcnU.  Ma  Ve- 
nezia, priva  d’ogni  speranza  d’ajulo  per  parte 
della  Francia,  che  fu  in  quest’anno  medesimo 
visitata  in  casa  propria  e in  diversissimi  lati 
da  gravi  sciagure,  stracca  d' altronde  e quasi 
spossala  per  cinque  anni  di  guerra  continua, 
con  papa,  imperatore,  Spagna  e Svizzeri  con- 
tro, non  poteva  più  lusingarsi  della  vittoria. 
Ed  avvenne  che,  non  guari  dopo  la  rotta  di 
Vicenza,  un  fuoco  appiccatosi  a caso  in  Rialto 
arse  la  parte  più  popolosac  più  ricca  della  città: 
di  maniera  che  noi  dobbiamo  credere,  che 
solo  gli  effetti  di  quella  politica  d’equilìbrio, 
ebe  nata  in  Italia  ancora  non  v'era  spenta, 
salvasse  in  quel  tempo  la  Repubblica  veneta 
da  un  eccidio  totale. 

Egli  era  evidente  (2)  che,  alla  morte  del- 
T imperatore  M,assimiliano,  la  potenza  de’ suoi 
nipoti , nei  quali  oltre  ai  dominj  della  casa 
d’.Austria  dovevan  pur  venire  quelli  dell’. Ara- 
gona e della  Casliglia,  sarebbe  tale,  e per  va- 
stità di  territorj  o per  posizione  geografica, 
che  la  Sedia  apostolica  ne  verrebbe  intiera- 
mente in  loro  dipendenza.  Nelle  varie  pratiche 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  2it.  — Morìvvi  pure  il  provvedi- 
tore Loredano,  «mmflzzato  in  una  disputa  tra  duo 
soldati  che  se  lo  eonlcndevano:  e quell'  AITonso  del 
Mutolo,  di  cui  s'e  avuto  occasione  di  fare,  in  sulla 
fine  della  guerra  di  Pisa , disonorala  memoria. 

.Y.  dei  Ttarì. 

rS)  Ad  onta  di  questa  evidenza,  egli  e verissimo, 
come  osserva  il  Sismondi,  che  nella  corris|>ondenza 
tra  Niccolò  Machiavelli  c F.  VeUori , dove  tutte  le 
possibili  congiunture  delle  cose  politiche  di  quel  lem. 
po  (t5IS-t.Vli)  si  discutono  minutìssimamente , non  si 
trova  pur  una  volta  indicata  la  successione  di  Carlo  V 
come  cosa  da  incuter  timore.  .Y.  dei  Tiad. 


finora  tentale  per  la  pace  s’era  più  volte  par- 
lato d’un  maritaggio  tra  il  maggiore  di  questi 
nipoti,  Carlo,  c una  principessa  francese;  al 
che  se  il  re  di  Francia,  vinto  dalla  necessità, 
finalmente  acconsentiva,  se  gl’inleres.si  della 
Francia  s’immedesimavano  con  quelli  della 
casa  d’ llabsburgo,  perduto  era  ogni  rifugio 
per  il  vicario  di  Cristo  in  terra.  .A  questo  aveva 
la  mente  Leone  X ; il  quale  però  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  pontificalo  era  inclinalo  a trattare 
con  la  Francia,  ma  le  circostanze  l’avevano 
travolto.  Ora  gli  venne  fatto  di  recare  i Vene- 
ziani 0 r imperatore  a compromettere  in  lui 
tutte  le  loro  differenze  (1);  ma  durante  le  ne- 
goziazioni, a cui  questo  accordo  diede  luogo, 
appena  può  dirsi  che  la  guerra  fosse  inter- 
messa: perocché  le  masnade  del  viceré  conti- 
nuarono, a correre  e a predare  il  padovano, 
il  vicentino,  e fino  al  polesine  di  Rovigo. 

Leone  X trattava  allo  sle.sso  tempo  la  ri- 
conciliazione della  Francia  con  la  Chiesa  Ro- 
mana. Già  due  de’cardinal  idei  concilio  pisano. 
Bernardino  Carvajal  e Federigo  di  S..“everino, 
s’ erano  messi  spontaneamente  in  potestà  di 
Leone,  e pentiti  ed  umiliati  avevano  abiurato 
il  loro  falso  concilio  ed  erano  stati  restilniti 
alla  loro  dignità.  Pochi  prelati  francesi  erano 
tuttavia  presenti  in  Lione,  dove  il  concilio  era 
stalo  da  Milano  trasferito;  finoacchcìi  re  me- 
desimo, con  lettere  pubbliche  date  in  Gorbie 
ai  27  d’ottobre  1515,  rinunziò  al  detto  conci- 
lio, c ì prelati  di  Lione  ugualmente,  e tutti 
si  aderirono  al  concilio  Lalerancnse.  Cosi  que- 
sto scisma  gallicano  fu  affatto  sradicato.  — 
Poiché  il  santo  Padre  si  fu  in  questa  guisa 
agevolata  la  via  a più  strette  relazioni  con  la 
Francia,  cercò  eziandio  di  riconciliarle  gii  Sviz- 
zeri, eccitando  in  questi  il  timore  d’una  con- 
giunzione tra  la  Francia  c l’Austria:  e nel  corso 
dell’anno  seguente  Luigi  XII  venne  a capo  di 
fermare  una  solida  pace  coll’ Inghilterra. 

Questa  migliorala  condizione  della  Francia 
non  arrecò  per  ora  alcnn  giovamento  ai  Vene- 
ziani: Luigi  non  mandò  truppe  in  Italia , le 
fortezze  di  Cremona  e di  Milano  si  arresero 
nel  giugno  del  1511,  c la  Lanterna  di  Genova 
ai  26  d’agosto  del  medesimo  anno. 

Le  pratiche  per  lo  stabilimento  della  pace 
tra  l’imperatore  e i Veneziani  si  risolsero  senza 
conclusione  alcuna-,  per  la  solila  ragione  di 


{1}  Ouk-r.  I.  c.  p.  3Ì6. 
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domande  spropositate  da  un  lato,  e di  offerte 
minime  dalt’altro;  tnllaria  la  guerra  non  fu 
condotta  con  eserciti  giusti,  ma  «latronesca- 
niente,  con  incursioni  c ruberie  nei  confini 
delle  due  parti.  Il  Friuli  soprattutto  era  infe* 
stato  dai  gentiluomini  tedcsclii  dei  paesi  limi- 
trofi, vassalli  deU'imperatore.  L’Alviano,  cho 
aveva  raccozrato  un  nuovo  esercito,  essendo 
costretto  a vigilare  il  Cardona,  non  poteva,  se 
non  di  sfuggita  correre  in  aiuto  de’ Friulani: 
ma  sorprese  gli  Spagnuoli  in  Estc,  e poscia  in 
Rovigo;  e con  siffatto  minute  imprese,  nello 
quali  particolarmente  egli  eccelleva,  gli  andava 
consumando  (1).  In  simile  guisa,  con  minori 
mezzi  (ma  non  con  minor  fortuna  nè  abilità), 
procedeva  contro  ai  nemici  Renzo  da  Ceri,  nel 
paese  circonvicino  a Crema  [2). 

L’inestricabil  viluppo  e la  finale  inconclu- 
sione delle  pratiche  messe  in  piede  per  paci- 
ficare i Veneziani  con  l’ imperatore,  inclina- 
rono vieppiù  l’animo  di  Leone  all’amicizia 
della  Francia.il  quale,  in  mezzo  a questeenre 
maggiori  ed  universali,  non  intermelteva  il 
pensiero  del  bene  privalo  della  sua  casa;  e a 
Giuliano  suo  fratello,  io  particolare,  disegnava 
dare  uno  stato  onorevole  in  Lombardia.  Il  duca 
di  Ferrara,  quantunque  ricevuto  in  grazia  da 
Leone,  non  aveva  però  impetralo  da  lui  pace 
formale:  ora  rinlenziooe  del  papa  era  di  non 
restituirgli  nè  Reggio  nè  Modena;  la  prima 
delle  quali  era  già  sotto  l'autorilà  pontificia, 
e r altra  si  teneva  in  nome  dell’  imperatore; 
ma  con  l’opera  dc’Rangoni  venne  anche  que- 
sta nel  settembre  del  151i  io  mano  di  Leone, 
contentandosi  Timpcralore  di  lasciargliela  in 
pegno  per  40,000  ducali.  A queste  due  città 
papa  Leone  disegnava  unire  Parma  e Piacen- 
za, e farne  insieme  un  bello  e forte  princi- 
pato per  Giuliano  , sotto  la  maggioranza  della 
Chiesa  (3).  Lorenzo,  figliuolo  di  Pietro  dc’.Mc- 
dici,  era  alla  testa  della  Repubblica  fiorentina. 

Questi  disegni  e preoccupazioni  per  la 
grandezza  della  sua  casa  impedirono,  per  dir 
vero,  a Leone  di  scoprirsi  così  palesemente 
contro  la  Spagna  c l’ imperatore,  come  alle 
sue  dichiarazioni  in  favor  della  Francia  fora 
stalo  convenevole;  anzi  cercò  di  mantenersi 


(!)  Sism  1.  c.  p.  8Z9. 

»)  Gakx.  I.  c-  p.  131, 136,  li7,  « voi.  Vt  p.  li,  38. 
(3;  Guicc.  voi.  VI.  p.  33-6.  .MachiaveUi  Leit.  fami- 
gtiari  leu.  \I.. 


con  quelle  potenze  ( per  quanto  l’interesse  suo 
lo  richiedeva  ) amichevoli  relazioni:  e siccome 
già  Cosimo  suo  bisavolo  s’era  collocato  in 
mezzo  dei  potentati  d'Italia,  cosi  egli  voleva 
esser  mezzo  tra  le  grandi  potenze  europee , 
per  assicurare  col  loro  equilibrio  la  propria 
indipendenza , o pervenire  al  fine  de’ suoi  desi- 
deij.  Ma  uno  di  quegli  accidenti,  cui  non  è 
dato  all’uomo  di  calcolare,  sopravvenne  d’im- 
provviso a cambiar  la  faccia  delle  cose;  e que- 
sto fu  la  morte  inaspettata  di  Luigi  XII  re  di 
Francia,  il  primo  giorno  dell’anno  1515,  a cui 
succedette  nel  regno  Francesco  d’Angoulème, 
suo  genero,  principe  giovane  c d’ alti  concetti. 

Il  nuovo  re  assunse  immediatamente,  sic- 
come il  suo  antecessore,  il  titolo  dj  duca  di 
Milano,  ma  si  studiò  di  far  credere  che  gli 
apparecchi,  da  esso  ordinati  appena  salilo  sul 
Irono,  fossero  solo  per  sua  difesa.  Le  nego- 
ziazioni da  esso  appiccatene!  tempo  mcdoiimo 
con  tutte  le  corti  principali  per  fare  amicizie 
nuove  0 raffermar  le  vecchie,  non  ebbero  felice 
esito,  se  non  coll'  Inghilterra  e col  giovanetto 
Carlo  d’Austria,  come  conto  di  Fiandra:  gli 
Svizzeri  non  vollero  nè  anco  ricevere  i suoi 
ambasciatori  (1).  Il  papa  andava  intrattenendo 
Francesco  con  parole  ambigue  e con  promesse 
di  neutralità;  ma  in  segreto  conveniva  coll’im- 
peratore, col  re  Cattolico  c con  gli  Svizzeri 
alla  difesa  dello  stalo  di  Milano.  1 Veneziani, 
aH’oppsto,si  legavano  strettamente  con  la  Fran- 
cia, rinnovando  la  precedente  confederazione 
con  Luigi  XII  (27  giugno  1515):  e lo  stesso 
faceva  segretamente  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  Genova,  mosso  dal  timore  di  quelli  mede- 
simi che  l’avevano  aiutato  a ritornare  in  Ge- 
nova, i quali  per  le  subillazioni  dei  Ficsebi  c 
degli  Adorni  cominciavano  a mostrarscgli  av- 
versi. Ottaviano  prometteva  ai  Francesi  aiuto 
in  Italia,  e di  deporre  alla  loro  venula  il  nome 
di  doge  c prendere  il  titolo  di  governatore  regio. 
Chiarito  in  questo  modo  della  disposizione 
delle  altre  potenze  verso  di  lui  Francesco  1 rac- 
colse nel  delfinato  un  esercito  di  3000  lance  (2) , 


(1)  Sisni.  I.  c.  p.  353.  AreMvio  iMlorico-gtografico 
della  Svinerà.  pubblicaUi  per  Eichcr  e llolUnger. 
lom.  I p.  83.  84. 

(8)  Noi  Usciamo  quelli  numeri  qiuU  li  trovano  nel 
nostro  autore;  ma  in  pcnerate  pii  slorici  st  francesi 
che  italiani  roctloDO  kIo  8500  Unte  c 88.000  fanti 
tedeschi.  A.  dei  Trad. 
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di  2C.OOO  fanti  Tedeschi,  soldati  nella  Germa- 
nia inferiore  e comandati  da  Carlo  d' Egmont 
duca  di  Cihcldria  (1),  10,000  Baschi  (2) e 10,000 
l'rancosi  a piede,  oltre  a 1500  cavalli  leggieri 
e sci  compagnie  di  cavalli  italiani  condotte  da 
un  Sauscv  crino. 

Il  duca  di  Savoja  ( una  delle  cui  sorelle  era 
madre  di  Francesco  I,  e F altra  aveva  rccco- 
tcmenle  sposato  Giuliano  de' .Medici)  tentò  in 
questo  mezzo  di  farsi  mediatore  tra  la  Fran- 
cia e gli  Svizzeri;  ma  già  durante  la  pnitica 
questi  s'  ordinavano  a scendere  con  possente 
sforzo  in  Italia  (3):  nè  le  nuove  proposte  del 
re,  il  quale  in  una  dieta  tenuta  susscguente- 
mente  a Berna  offeriva  in  compenso  a Massi- 
miliano Sforza  un  principato  francese,  e il 
pagamento  ai  confederati  della  somma  stipu- 
lata Fauno  innanzi  a Digiune  (àOOmila  du- 
cati ),  con  la  promessa  di  tenere  in  perpetuo 
&00Q  Svizzeri  ai  suoi  stipendj , valsero  a miti- 
gare gli  Svizzeri, avvertiti  nel  frattempo  della 
lega  conclusa  dal  re  di  Francia  col  doge  di 
Genova.  Settemila  uomini  calarono  a questa 
nuova  precipitosameute  nel  Milanese,  e unitisi 
con  quelli  loro  compagni  che  v'erano  rimasti 
volevano  andare  senza  dimora  sopra  Genova; 
e a fatica  si  astennero,  essendo  loro  asseve- 
rato che  la  nuova  era  falsa,  e che  il  papa  si 
faceva  mallevadore  della  fede  del  doge  (à).  Ma 
questi,  appena  fu  certo  delFajuto  della  Fran- 
cia, si  dichiarò,  senza  più  aspettare , gover- 
uatore  del  re.  — Gli  Svizzeri  proposero  quindi 
all'  imperatore  una  nuova  invasione  della 
Borgogna,  purcliè  le  altre  potenze  collcgate 
contro  la  Francia  dessero  loro  convenevole 
ajuto;  ma  le  forze  da  essi  destinate  a questa 
impresa  parvero  a Massimiliano  troppo  ina- 
deguate: il  quale,  d'altronde,  occupato  nelle 
cose  de’ Paesi-bassi  e dell' Ungheria,  era  di- 
ventato meno  caldo  conico  la  Francia,  e non 
volle  tampoco  accomodare  gli  Svizzeri  d'  un 


fi)  Tra  qiipsli  era  un  corpo  eli  6000  uomini , con- 
dotti  da  Tarannes,  armali  da  capo  a piedi»  con  tutte 
l'arme  e le  insegne  nere»  e però  cognominali  le 
Bande  nere  di  Gheldria. 

(i)  Questi  erano  itati  iCTali  e disciplinati  alla  spa- 
gnnola  da  Pietro  Navarro,  che,  non  CMondo  voluto 
riscattare  da  Ferdinando  dopo  la  giornata  di  Ravenna, 
era  per  dUperaaioiic  passato  al  aervizio  del  re  di 
Francia. 

(3]  Archivio  d'Esrher  C Hott.  I.  e.  p.  M. 
il)  alrcAitio  cc.  iP. 


corpo  di  cavalleria,  come  questi  Io  ricerca- 
raoo  (1). 

Intanto  «Massimiliano  Sforza,  in  gran  di- 
strclta  di  danari,  faceva  batter  moneta  falsa  e 
la  dava  in  pagamcnlo  agli  Svizzeri  : il  che , 
aggiunlo  al  suo  carattere  abbietto  o alla  sua 
dappocaggine,  lo  ridusse  a tale  da  parer  piut- 
tosto un  prcfctlo  svizzero  di  Lombardia,  che 
I il  successore  di  qunllro  duchi  (2).  .Milano  si 
rivoltò:  il  duca  fuggi  a Novara , e gli  Svizzeri 
I eh' erano  nella  città  si  ritirarono  nel  caslello. 

I Quelli  della  prima  compagnia,  in  numcr^  di 
I circa  8000,  erano  ad  .àicssandria;  una  seconda 
I compagnia  di  15,000 si  raccoglieva  a Vercelli: 
costoro  volevano  fare  scempio  dei  .Milanesi; 
ma  li  rallcnnc  supplicando  il  duca , per  non 
voltare  affallo  gli  animi  dell' universale  verso 
i Francesi:  si  che  gli  Svizzeri  si  conlontarono 
di  50,000  ducati,  che  il  popolo  di  .Milano  of- 
ferse loro  in  espiazione  del  suo  peccato.  In 
Elvezia  medesima  le  diverse  fazioni,  che  ave- 
vano aulorilà  nelle  pubbliche  deliberazioni, 
tiravan  le  cose  chi  a poggia  ehi  ad  orza; 
finuacchè  la  vcoula  del  re  Francesco  a Lione 
verso  F uscita  di  giugno,  le  costrinse  a fer- 
mare le  loro  nuUuaziuni.  .Ma  i disordini,  la 
rapacità,  l' inobbedieoza  degli  eserciti  sviz- 
zeri in  Italia  in  questi  tempi  erano  grandi  e 
quasi  universali  [3);  nè  senza  lumulli  gravis- 
simi il  consiglio  di  guerra  adunato  in  Monca- 
glieri  pervenne  ad  ordinare  la  dislribuzione 
delle  forze  dei  confederali.  La  quale  come  fu 


(I)  Ibid.  p.  33. 

^(li  « Gli  Svizzeri  gli  prcicrivcvaao  con  qual  corlcggio 
a e*  doveva  ravalcarc,  con  quali  formalità  suggcilaro 
a la  lega  con  loro;  gl' imponevano  a cui  dare  gli  ullìzj  . 
a a col  levarli:  non  volevano  che  Iraltasse  con  le  al- 
! a tre  polenzc,  se  non  aotlo  la  loro  direzione;  essi 
a soli  dorrvano  arerò  l' inspezione  e 1'  arbitrio  delle 
a artiglierie,  delle  polveri  e delle  palle  dorali,  e le 
a chiavi  del  castello  dovevano  rimanere  continoamente 
a presso  di  loro;  il  duca,  oltre  ai  36,000  ducali  di 
a pensione  annua  per  i dodici  cantoni  vecchi,  doveva  ag- 
a giungerne  SOO  per  il  nuovo  ranlonc  d'Appenzell.  ed 
a esser  pronto  a convocare  II  popolo  milanese  ogni 
a volta  che  gli  Svizacri  ne  lo  ricercassero,  per  fargli 
a da  loro  medesimi  quelle  proposte  che  alloro  piacesse, 
a 11  duca  in  ricambio  doreva  ricevere  per  sC  solo  il 
a giuramento  di  fedeltà  degli  nomini  della  sua  guardia 
a e del  presidio  del  raslello;  e promisongli  inoltre  i 
a confederati  d'  astenersi  da  ogni  eccesso  verso  di  lui 
a e dallo  smodalo  bere,  aotlo  pena  per  chiunque  re- 
a cesse  l'I  nino  beuta  di  essere  incontanenlc  riroao- 
a dato  a rasa,  a 
I >3)  Ibid.  p.  40  aeg. 
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falla,  una  gran  parie  deU’esercilo,  collocala  ^ 
a guardia  dei  passi  dell’  Alpi-oozie,  sentilo  che 
i Veneziani  facerano  gran  progresso  di  dieiro 
a loro,  deliberarono  di  rilirarsi,  quanlunque 
in  verità  l’esercito  veneziano  non  si  fosse  an- 
cora mosso  dal  Vicentino.  Le  genti  spagnuole 
erano  a V’erona  col  viceré;  e l’oste  pontificia, 
che  sotto  Giuliano  do’.Medici  [1)  si  raccoglieva 
di  genti  ecclesiastiche  o di  fiorentine  in  soc- 
corso del  duca  di  Milano,  cominciava  ad  en- 
trare in  Lombardia. 

Il  re  di  Francia,  quando  senti  le  bocche 
dell’ Alpi  essere  occupate  dagli  Svizzeri,  fu 
per  disperare  dell'  impresa;  ma  Gianiacopo  da 
Triulzi  gli  propose  di  condurre  l’esercito  lungo 
le  sponde  della  Durenza  per  il  giogo  dell’  Ar- 
gentiera, non  guardato  dagli  Svizzeri,  in  vai 
di  Stura;  mentre  che  alcune  minori  divisioni 
occuperebbero  Faltcnzione  del  nemico , e lo 
manterrebbero neU'opinione  che  l'esercito  fran- 
cese volesse  passare  per  il  Moncenisin  o per 
il  Mnnginevra.  Del  qual  consiglio  avendo  il 
Triulzio  mostrato  insieme  le  difficoltà  e il 
modo  di  superarle , fu  determinato  di  metterlo 
ad  esecuzione  (2).  Laonde  il  di  8 d'agosto  l’a- 
vanguardia, con  cui  erano  il  duca  di  Borbone, 
il  maresciallo  Triulzio , Pietro  Navarro  e 2500 
guastatori  sotto  Galiot  siniscalco  d’Armagnac, 
si  mosse  d’ Embrun  e in  cinque  giorni  per- 
venne a Coni.  Nella  battaglia  era  il  re  co'du- 
chi  di  Gheldria  e di  Lorena,  con  la  Tramoglia 
e con  Lautrec,il  quale  comandava  gli  uomini 
d’arme,  e con  molli  altri  de’ primi  baroni  del 
regno:  la  retroguardia  era  condotta  da  mon- 
signore d’Alenfon. 

Ad  onta  che  gli  Svizzeri  in  questo  inter- 
vallo di  tempo,  cioè  prima  che  i Francesi  si 
mostrassero  di  qua  da’  monti,  fossero  più  volle 
ragguagliati  dei  loro  movimenti,  pare  tuttavia 
eh’  e’  ritenessero  la  passata  d' un  esercito  da 
quella  parte  o come  impossibile,  o solo  da  ef- 
fettuarsi con  molto  tempo  e fatica;  ondcchè 
ricusarono  di  prestar  fede  alle  novelle  che 
loro  ne  furono  apportate,  infinoacchè  la  Pa- 


(IJ  Giuliano  fu  nominato  dal  fralello  gonfaloniere 
della  Chiesa;  ma  infermò,  e la  comlotla  dell' esercito 
fu  comiueaaa  io  luogo  sno  al  nipote  Lorenzo.  V.  Gutec. 
p.  65.  N.  dei  Trad. 

(i)  Tedi  la  desciiiione  di  questa  marcia  nell' Archi- 
vio d' Escher  e d' Hottìnger , in  qnell'  eccellente  dis- 
sertazione, già  più  volte  dtata,  snlla  conteu  degli 
Srizzeri  con  Francesco  1 per  il  ducalo  dì  Milano. 

Leo,  Vol.  IL 


] lissa  in  persona  non  gli  ebbe  persuasi , col  far 
prigione  a Villafranca  sopra  Salnzzo  Prospero 
Colonna,  che  ignaro  d'ogni  cosa  c senza  so- 
spetto starasene  desinando  (1).  Aumentò  que- 
sta nuova  la  discordia  nel  campo  dei  coufe- 
derati  eccessivamente;  e mentre  che  pieni 
d’ incertezza  e di  confusione  non  espedivano 
aicnn  partito,  venne  a loro  un  uomo  del  duc.v 
di  Savoja  da  parte  del  re  di  Francia,  con  of- 
ferte affatto  simili  alle  prime,  le  quali  appro- 
vate da  una  parte  de' capitani,  erano  rigettate 
da  quelli  di  Zurigo,  di  Schwyz,  di  Basilea  n 
delle  leghe  grige,  a cui  pareva  disonorevole  e 
indegno  del  nome  loro  il  ritirarsi  nel  momento 
del  pericolo.  Ma  prevalse  la  sentenza  dei  primi, 
e Luigi  d’ Eriaeh  andò  a Torino  per  attendere 
alla  pratica  della  pace  : nel  qual  tempo  i con- 
federati si  ritirarono  dalle  radici  dcll’.AIpi , 
dando  alla  cavalleria  francese  comodilà  di 
distendersi  nel  piano,  c similmente  all’  arti- 
glieria. Gli  Svizzeri  soffrirono  assai  in  questa 
ritirata,  c i loro  negoziatori  dovettero  scam- 
pare da  Torino,  dove,  quantunque  in  terra 
neutrale,  i Franciosi  fecero  prova  d’aggra|f- 
parli.  Da  Chivasso  [ che  fu  terribilmente  ma- 
nomesso in  questa  circostanza  ) i confederati 
si  ritirarono  ad  Ivrea,  c quindi  a Vercelli  (2), 
mentre  che  il  re  partitosi  di  Carmagnola  o 
Moncaglieri  giugneva  a Turino,  dove  fu  da 
quel  duca  magnificameute  ricevuto.Segnitando 
il  suo  cammino  alla  volta  de’  nemici,  France- 
sco entrò  in  Chivasso  nel  tempo  medesimo  che 
gli  Svizzeri  entravano  saccheggiando  in  Ver- 
celli. Nuoveproposizioni  di  pace  misero  nuova 
discordia  tra  i confederati,  i quali  però  da 
Vercelli  si  ridussero  a Novara;  dove  gli  nomini 
di  Berna,  di  Friburgo,  di  Soletta  e di  Bienna 
( terra  alleata  degli  Svizzeri  ) che  erano  quelli 
che  volevano  la  pace  con  la  Francia,  si  sepa- 
rarono dal  resto  dell’  esercito  e andarono  ad 


(1)  Gnirc.  I.  c.  p.  Si. 

(2)  É difficile  concepire  come,  per  andare  da  Chi- 

vaseo  a Vercelli , gli  Svizzeri  pigliassero  la  via  d' Ivrea  ; 
a meno  che  1'  inienzion  toro  non  fosse  da  prima  di 
ritornaraenc  per  la  più  corta  alle  patrie  rapanne , e 
poacìa  ad  Ivrea  mutassero  pensiero.  Gii  storici,  di 
fatto,  che  soglionsi  avere  per  le  mani  non  fanno  men- 
zione alcuna  di  questo,  non  manico  di  |iaiuolo,  come 
Tolgarmenlo  direbbesi,  ma  si  angolo  acuto,  dcserìltu 
dagli  Svizzeri  : tuttavia , siccome  I'  autore  in  questa 
campagna  di  Mariguano.  profbssa  seguire  una  ionie 
speciale  che  noi  nou  conosciamo , ci  basterà  avere  av- 
vertilo di  colanlo  il  Icltore.  H.  dei  Trad. 

35 
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Arcua;  gli  altri  si  rcrmarooo  a Galleratc,  la- 
sciala iu  Xovara  l'artiglieria,  che  con  incrcdibii 
fatica  avivaiio  insin  là  strascinata.  Dalla  parie 
di  Genova  i Francesi,  con  cui  erano  4000 
fanti  d' Ottaviano  Fregoso,  corsero  senza  op- 
posizione inaino  alla  Trebbia. occupando  Tor- 
tona ed  Alessandria,  lodi  a poro  si  arrese  al 
Navarro , deputato  dal  re  a questa  bisogna,  la 
rocca  di  .Novara  con  tutta  l'artiglieria  dell'e- 
sercito svizzero. 

Don  Ramondo  frattanto,  non  soccorso 
d'  alcuna  cosa  nè  dalTimperatore  nè  dal  pro- 
prio re,  stava  con  le  sue  genti  dirimpetto 
alT  Alviano  presso  a Piacenza,  nè  si  risolveva 
a passare  il  Po.  Nel  qual  luogo,  per  comanda- 
mento del  papa,  venne  per  conglungersi  seco 
con  le  genti  ecclesiastiche  Lorenzo  de'  .Medici, 
quantunque  Ramondo  avesse  grandissima  ca- 
gione di  dubitare  della  sinrerità  di  questo aju- 
to,  perchè  le  sne  genti  avevano  pochi  di  innanzi 
intercetto  un  uomo  del  papa  con  brevi  e cre- 
denziali al  re  di  Francia  (!].  Nell'esercito 
spagnuolo,  dedotte  le  guarnigioni  di  Verona  e 
di  Brescia,  non  si  contavano  più  di  700  uo- 
mini d' arme , 600  cavalleggeri  e 6000  fanti  ; 
in  quello  di  Lorenzo,  tra  Gorentini  ed  eccle- 
siastici, 700  uomini  d'arme,  1200  cavallcg- 
geri  c 4000  fanti  (2). 

Quando  TAIviano  giunse  a Cremona  ( an- 
noveravansi  nel  suo  esercito  900  uomini  d'ar- 
me, 1400  cavalleggeri  e 9000  fanti)  il  re 
Francesco  era  di  già  a Bnffalora,  e il  ducato 
di  Milano  in  pericolo  imminentissimo,  senza 
un  nuovo  ajnto  di  Svizzeri  e una  ferma  deter- 
minazione di  tutti  i cantoni.  Il  duca  Francesco 
di  Bari,  fratello  di  àlassimiliano Sforza,  solle- 
citò io  persona  dalla  Dieta  questo  soccorso , 
di  cui  Marco  ROust  borgomastro  di  Zurigo,  fu 
nominato  capitano  generale.  Ma  nè  anco  in 
questa  spedizione  appariva  ordine  o concordia 
sufficiente:  tuttavia  la  massa  si  fece  a Varese, 
dove  in  lutto  si  ragunarono  da  15,000  perso- 
ne [3].  ROust  tentò  di  trarre  a sè  quelli  d'.àrona, 
ma  e'  n'andarono  invece  a Domodossola;  in- 
tra i quali  i Bernesi  avevano  talmente  perduto 
l'uso  d'ogni  disciplina,  eh' e' non  s'astennero 
dal  minacciare  i proprj  capitani.  Con  quelli 


(I)  Sism.  p.  36i.  Archivio  ec.  p.  6A. 

(i)  (àuicc.  1.  c.  p.  79 

(3)  Tale  fu  n numero  di  quelli  ebe  usciron  di  casa, 
ma  una  parta  di  loro  ai  ukI  con  quelli  d’ Arona. 


di  Gallerate  Laulrec  ripigliò  le  pratiche  della 
pace,  alle  quali  però  Schwyz,  Uri  e Glarus  non 
vollero  intervenire.  Una  minuta  di  capitoli  fu, 
nondimeno,  concertata  tra  le  due  parti,  e pre- 
sentata a quelli  di  Varese,  poi  ch'e' furono 
discesi  ad  Appiano;  ma  questi  la  riGntarono, 
e a dispetto  delle  negoziazioni  e della  resi- 
stenza de'  Francesi  vennero  a Monza.  HtHist 
era  giunto  a stabilire  un  poco  d'  ordine  e di 
disciplina  nel  suo  campo;  ed  essendosi  unito 
in  Monza  con  una  parte  dell’esercito  vecchio, 
si  trovava  ora  alla  testa  di  forse  25,000  uo- 
mini. Quelli  di  Domodossola  Gnirono  di  pas- 
sar le  .Alpi , lasciando  alcuni  di  loro  a guar- 
dia nella  terra:  solo  una  parte  del  contingente 
di  Berna  tornò  ad  unirsi  col  corpo  principale 
a Monza. 

In  mezzo  a questi  movimenti  di  guerra  e 
ragionamenti  d'accordo , il  cardinale  di  Sion 
era  cavalcalo  a Piacenza  da  don  Ramondo  por 
domandargli  truppe  e danaro.  Ebbene  400  ca- 
valli (1)  e un  sacco  di  scudi;  coi  quali  tornato 
a Monza,  seppe  cosi  inGammare  gli  spiriti  dei 
confederati,  che  gli  si  strascinò  seco  a Milano  : 
questo  fu  il  di  10  di  settembre  1515  [2].  I .Mila- 
nesi li  ricevettero  festosamente,  perchè  la  mag- 
gior parte  de’cittadini,  seguendo  Tantorità  di 
Girolamo  Morone , speravano  in  questa  circo- 
stanza di  ricuperare  col  favore  degli  Svizzeri 
il  loro  antico  reggimento  popolare  :ond’ è che 
avendo  il  re  Francesco  qualche  tempo  prima 
mandato  verso  Milano  il  Triulzio  con  300  ca- 
valli e 6000  fanti,  nella  falsa  supposizione  che 
il  popolo  per  amor  suo  fosse  per  riceverlo 
senza  opposizione,  le  genti  francesebe  erano 
state  rispinte  dagli  abitanti.  Il  re  si  parli  con 
l'esercito  da  Bufl^alora  e venne  a Biagrassa 
(Abbiategrasso)  c quindi  a Marignano  (Heli- 
gnano),  per  dare  all’ Alviano  che  era  a Lodi 
comodità  d’unirsi  seco:  gli  alloggiamenti  del- 
1’  esercito  francese  si  stendevano  Quo  a San 
Donato,  tre  miglia  appresso  a Milano.  L’eser- 


(1)  Erano  dcircterrito  ponliOcio,  sotto  Muzio  Co- 
lonna e Lodovico  di  Pitigliano.  Guicc.  I.  c.  p.  73. 

rs)  Secondo  la  data  della  aullodata  dissertazione 
deir  Archivio  Escher-Ottingeriano  : il  .Sismondi , meno 
accurato,  dà  il  giorno  13.  * 

* Ci  rÌDi'jeKf  di  dover  cootraddìr*  (KvtmrDlr  a qupsia  auer- 
tioM  dal  oovtro  aulorc.  Il  Suntoodi  (di  cui  Dio  abUa  V «aima 
in  pace  ) die*  lolo,  rbe  il  cardinale  ariogò  gli  Sviaaeri  in  Mtlaou 
il  di  13,  ebe  è per  lui,  rocne  per  il  oo«lro  autore,  il  giorno  della 
IvjUaglia.  J TmduUori. 
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cito  spagnuolo  e il  poatiflcio  slaTaDO  a Piacenza  j 
guardando  l’un  l'altro,  nè  concludendo  alcuna 
cosa. 

Il  di  12  di  settembre  Francesco  I oITcrse  di 
nuovo  agli  Svizzeri  la  pace  nei  termini  con-  | 
venuti  a Gollerate,  c insieme  il  pagamento  dei  I 
primi  danari  in  essa  stipulati:  ma  gli  uomini  ' 
di  Glarus  e dei  tre  cantoni  primitivi  non  vole-  | 
vano  affatto  sentir  parlare  di  pace;  HOusI,  al-  { 
rincontro,  vedendo  la  discordia  risorgere  tra 
i confederati,  inclinava  ad  aocettare  le  proposte 
del  re:  cosi  tutto  il  campo  si  divise  in  duo  parti, 
runa  per  la  pace  sotto  il  borgomastro,  l'allra 
per  la  pace  sotto  il  cardinale.  Rbust  si  propo- 
neva, accettala  la  pace,  di  partirsene  il  giorno 
seguente  con  gli  uomini  di  Zurigo  e di  Zugo; 
ma  il  cardinale  era  risoluto  di  recare,  se  fosse 
possibile,  tutti  i confederali  a far  la  giornata 
prima  che  si  dividessero:  il  che  con  uno  strata- 
gemma gli  venne  fallo. Conciossiachè  la  dimane, 
mentre  quelli  stavano  per  partirsi,  Muzio  Co- 
lonna , capo  de’  cavalli  ausiliari , secondo  il  con- 
certato col  cardinale  usci  col  suo  squadrone 
incontro  ai  nemici,  e subito  mandò  a riferire 
che  tutto  l’esercito  francese  si  approssimava 
ordinato  alla  battaglia.  Onde  i quattro  cantoni 
soprannominati  ( i capi  dei  quali  erano  a parte 
della  cosa  J si  mossero  al  soccorso;  i Milanesi 
si  armarono  e presero  la  custodia  della  città; 
e quelli  medesimi  Svizzeri,  che  già  s’ erano  in- 
viati per  tornare  a casa , si  rivoltarono,  per  non 
lasciare  i loro  fratelli  soli  in  tanto  pericolo.  11 
cardinale  corse  innanzi  per  animare  con  la 
voce  e con  l’ esempio  i soldati , e agli  ultimi 
che  ancora  s’ indugiavano  fece  falsamente  an- 
nunziare, che  sette  cannoni  del  nemico  erano 
già  in  potere  dei  confederati.  Affrettarono  tutti 
il  passo  a questo  annunzio,  credendosi  trovare 
i loro  compagni  azzuffati  col  nemico , ma  li 
trovarono  invece  sdraiati  al  rezzo  in  sui  prati,  | 
lontani  un  buon  tratto  di  strada  dagli  alloggia-  ; 
menti  francesi.  Le  parole  furono  molte,  c i | 
rimbrotti  violenti. 

Il  primo  avviso  del  repentino  avvento  dei  | 
nemici  fu  recalo  al  re,  mentre  slava  nella  sua  ' 
tenda  ragionando  con  l'Alviano,  dal  marchese  | 
di  Fleuranges:  l’Alviano  parli  subitamente  per  | 
far  muovere  l’esercito  veneziano  ch'era  a Lodi. 
Mentre  che  gli  Svizzeri  quistionan  tra  loro , { 
Francesco  tien  consiglio  c si  fa  armar  cavaliere  j 
da  Baiardo.  Quella  parte  di  Svizzeri  che  aveva 
attìratu  gli  altri  alla  pugua,  temendo  che  questi  I 


la  notte  non  se  n’ andassero,  pressava  l'assalto 
immediato  del  rampo  francese,  quantunque 
ben  fortificalo  (1),  c vinse  che  si  tentasse.  Il 
loro  ordine  di  battaglia  era  il  seguente:  Uri, 
Schwyz.Unlerwalden, Glarus  e Zugo  nel  mezzo, 
ciascun  cantone  sotto  il  suo  landammanno;  al 
corno  destro  Kòust  con  Zurigo , Sciaffusa  c i 
Grigioni;  al  sinistro  il  podestà  di  Lucerna  c il 
borgomastro  di  Basilea  ; F artiglieria  consisteva 
in  quattro  sagri  sotto  la  direzione  del  capitano 
Ponllej  di  Friburgo:  Guarnieri  Steiner  di  Zugo 
conduceva  il  primo  drappello;  il  quale,  dopo 
breve  e divota  preghiera,  si  mosse  celercmcnte 
contro  al  nemico.  L’ordinanza  ferma  e com- 
patta degli  Svizzeri  ributtò  l’assalto  dei  cava- 
lieri del  marchese  di  Fleuranges,  non  meno 
che  quello  dei  fanti  tedeschi,  i quali  essendosi 
gittati  sul  corno  sinistro  vi  furono  morti  in 
grandissimo  numero.  I coufederali  s’avanza- 
rono quindi,  ad  onta  del  fuoco  tremendo  delle 
artiglierie.  Ano  all’orlo  del  fosso,  dove  presero 
una  batteria  d’otto  cannoni,  e issofatto  volta- 
ronla  contro  a’ Francesi.  L’avanguardia,  co- 
mandata dal  duca  di  Borbone,  essendo  fugala, 
il  re  si  fece  innanzi  colla  battaglia,  c la  zuffa 
continuò  con  la  medesima  furia  molte  ore  dopo 
il  tramonto  del  sole.  Il  valore  dei  confederati 


(t)  Estraiamo  la  tegnente  <letcrÌ£ìoi>e  del  campo 
fraoeete  diU‘ArcbÌTk>  topraociUlo,  p.  155'6.  «Dal 
» luogo  doT*  erano  accampali  gli  Svizzeri  una  strada 
» arginata,  aUrarerso  a prati  di  ricchissimo  aspetto, 
n intersecali  da  numerosi  canali  d’irrigazione,  condii- 
n ceva  al  campo  francese,  che  lo  tre  lince  successivn 
» con  gl'  inlerTalli  necessarj  per  ÌKhierare  1’  esercito . 
n ergeva  le  sue  tende  a ponente.  Priucìpiava  cola 
» dove  una  volta  sorgeva  un  tempio  cditlcato  dairimpc- 
w rator  Giuliano:  quivi  era  il  conestabilc  * di  Borbone, 
» il  re  nel  centro,  e il  duca  d’Alencon  alla  retro- 
» guardia.  L’immensa  pianura,  divisa  da  innumere- 
» voli  fossi,  si  estende  iosino  al  Ticiao,  fiancheggiala 
» a dritta  c a sinistra  da  ben  coltivate  colline,  splcn- 
» denti  di  ville  e dì  palazti.  Boschetti , alberi  da  frutto . 
n olmi  intrecciali  di  vili,  abitazioni  o capanne  isolale 
» coprivano  il  piano  Itagoato  dal  Lambro , che  scorre>  a 
0 a mano  dritta  del  campo  difeso  d'  ogn’  intorno  da 
a lai^bi  fossi;  la  parto  deretana  era  appoggiata  al  vil- 
n laggio  di  S.  Brigida . che  Pietro  Navarro  aveva  for- 
n temente  trinceralo.  SetUntaqualtro  pezzi-d' artiglieria 
u grossa,  collocali  opportunamente,  spazzavano  tutti 
» gli  accessi  del  campo;  gli  scudi  degli  arcieri  legali 
» con  corde  e ritti  su  tutta  la  fronto  del  parapetto 
a coprivano  eneltualmentc  gli  arcieri  non  meno  rho 
u gli  archiliugieri.  Un  assolto  di  fronte  contro  que- 
n si'  opere  pareva  al  tutto  impossibile,  n 

• C»ito  «ti  non  rta  ancora  «<we*Ul‘ile:  fu  fallo  rnnnl* 

l-ile  r ano»  dopi» . aMa  sua  lordala  in  FratKia.  l Trmtiiliot  i. 
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\insc  fìnalmente  ogni  opposizione;  Baiardo 
stesso  fuggi;  e il  re  si  ritirò  col  resto  della  bat- 
taglia al  retroguardo,  dove,  per  uo  nuovo  as- 
salto dato  dagli  Svizzeri  alle  artiglierie,  corse 
personalmente  rischio  della  vita.  Allo  spiccarsi 
della  zuffa,  un’ora  innanzi  alla  mezzanotte,  i 
confederati  erano  padroni  di  dicci  bandiere  e di 
dodici  pezzi  d'artiglieria.  Il  cardinale  di  Sion, 
che  durante  la  battaglia  era  sempre  andato 
scorrendo  tra  le  prime  file  dei  combattenti , 
diede  opera,  c con  esso  le  genti  del  duca,  che  il 
campo  fosse  rinfrescato  di  vettovaglia  e di  mu- 
nizione ; ma  la  sua  sentenza  era,  che  per  salvare 
i frutti  di  questa  eroica  ritloria  fosse  necessa- 
rio ritirarsi  ordinatamente  sopra  Milano  (1)  : 
perocché  la  perdita  dei  confederati  era  troppo 
grande  c senza  rimedio,  mentre  che  della  sua 
il  nemico  sarebbe  fra  poche  ore  ristorato  per 
la  giunta  dell’  esercito  veneziano.  Le  opinioni 
dei  capi  erano  varie:  nissun  partito  si  espedivn: 
finché  i Francesi,  voltati  alcuni  pezzi  d'arti- 
glieria verso  il  fuoco  intorno  al  quale  i capi 
leneran  consiglio,  posero  fino  ad  ogni  delibe- 
razione. 

Prima  del  far  del  giorno  il  re  riconobbe  in 
persona  la  posizione  dei  nemici , e all’alba  ogni 
cosa  era  in  pronto  per  ricominciare  la  batta- 
glia. L’ordinanza  de’  Francesi  non  era  larga , 
ma  profonda  ; lo  sforzo  principale  dei  confede- 
rati era  nel  centro,  di  cui  Koust  prese  questa 
volta  il  comando.  — Poiché  fu  di  nuovo  dato 
principio  alla  battaglia,  il  valore  degli  Svizzeri 
parve  una  rosa  soprumana:  di  nuovo  passarono 
il  fosso  di  circonvallazione,  non  ostante  la  fu- 
ria delle  artiglierie  nemiche,  ruppero  l’ordi- 
nanza delle  bande  nere,  e sostennero,  senza 
piegare,  un  assalta  generale  della  gendarmeria 
francese.  L’esasperazione  degli  animi  in  que- 
sta lunga  e terribile  mischia  giunse  all'estremo: 
gli  Svizzeri,  quantunque  poveri  d’artiglieria  e 
inferiori  di  numero  agli  avversarj,  combatte- 
vano come  lioni,  protestando  tutti  di  voler 
morire  anzi  che  cedere,  tìuand’ecco  d’improv- 
viso apparir  l'Alviano,  con  una  parte  della 
cavalleria  veneziana  : la  quale  fu , per  vero , 
respinta , siccome  furono  le  due  ale  dell’  eser- 
cito francese;  ma  la  battaglia  di  questo  resi- 
steva ancora  con  molta  ferocia, c in  sul  mezzo 


del  giorno  sopraggiunse  il  resto  delle  genti 
marcbesche.  Gli  Svizzeri,  stanchi  per  sì  lunga 
mena,  erano  incerti  di  quello  fosse  da  farsi; 
tuttavia  la  moltitudine  era  disposta  tentare  un 
ultimo  assalto:  quando  il  Triulzio  fece  inaspet- 
tatamente forare  gli  argini  del Lambro,e  inondò 
tntto  il  terreno  dove  stavano  i confedo-ati,  per 
modo  eh’  e’  n’avevano  insino  al  ginocchio.  Que- 
sto accidente  gl’  indusse  infine  a ritirarsi;  lo 
che  fecero,  recandosi  in  collo  i feriti  c le  arti- 
glierie loro,  in  ordinanza  quadrata  a lenti  passi, 
ma  sostenendo  danno  indicibile  dalle  artiglie- 
rie del  nemico,  quando  per  gli  ostacoli  del 
terreno  erano  costretti  fermarsi.  Nessuna  loro 
bandiera  andò  perduta,  tranne  quella  d’Urt  (1); 
e in  mezzo  a tulli  i patimenti  e allo  diOìcollà 
del  cammino,  conservarono  la  consueta  fie- 
rezza loro,  e.  giunsero  la  sera  a Milano,  non 
inseguiti,  se  non  per  breve  spazio,  dai  Fran- 
cesi. Ma  grande  fu  lo  spavento  dei  confederati, 
allorché  il  seguente  giorno,  ragunati  a rasse- 
gna , conobbero  il  vuoto  che  la  morte  di  7000 
conimilitooi  (infra  i quali  molti  de’ più  va- 
lenti capitani]  avea  cagionato  tra  loro.  Ciò 
non  pertanto  i tre  cantoni  primitivi  e gli  uo- 
mini di  Zurigo  volevano,  malgrado  l’ abbatti- 
mento degli  altri , difender  Milano  insino 
all’ultimo:  il  che  produsse  una  specie  di  tem- 
peramento tra  i due  partili , e fu  risolato  di 
rimanere  purché  il  duca  soddisfacesse  loro  im- 
mediatamente de’  soldi  dovuti  all’  esercito,  nc- 
cessarj  per  rimettersi  in  arnese, per  provvedersi 
d’arme  offensive  e difensive.  Il  duca,  che  s’era 
rinchiuso  nel  castello  con  1500  soldati  italiani, 
mandò  loro  dicendo  eh’  e’  non  poteva  dar  loro 
quello  che  domandavano,  ma  eh’  e’  li  pregava 
per  l’emor  d’ Iddio  a non  l’abbandonare.  (ìli 
Svizzeri,  inteso  questo,  gli  lasciarono  1500  fanti 
eletti  d’ ogni  schiera  per  aiutarlo  a difendere 
il  castello  di  Milano,  oltre  a 1200  eh’ erano,  e 
doveano  rimanere,  alla  guardia  di  Cremona  : 
gli  altri  dissero  voleano  andare  a vedere  che 
fosse  de' rinforzi  che  aspetlavan  da  casa.  II  car- 
dinale andò  col  duca  di  Bari  in  Germania  a 
trovare  l’ imperatore  (2):  gli  Svizzeri  dopo  aver 
provveduto  in  quel  modo  che  meglio  potettero, 
ai  feriti  ch’eran  forzali  lasciare  addietro,  usciron 
con  le  bandiere  spiegate  c al  suono  degli  stru- 


(I)  .Srehivh  I.  r,  p,  IGt. 


fl.i  .irctiirio  p.  ITI. 
(S)  Galee.  I.  c.  p.  se. 
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nieoli  militari  dalla  città,  o ritornarono  per  la 
via  di  Como  in  Elvezia  (1). 

I Milanesi,  impotenti  ad  opporre  alcuna 
resistenza  all’esercito  francese,  si  videro  in 
breve  necessitati  a pagare  a questo  taglia  molto 
più  grave,  che  il  soldo  degli  Svizzeri  non 
avrebbe  importato.  Oltracciò  il  duca  di  Bor- 
bone condusse  fra  loro  ad  alloggiare  16,000 
uomini  ; e il  castello  era  assediato  da  Pietro 
Navarro,  siccome  quello  di  Cremona  dal  mar- 
ebese  Fleuranges.  In  questo  tempo  i popoli 
della  Valtellina  vollero  ribellarsi  dai  (ìrigioni 
loro  signori,  in  favore  del  re  di  Francia;  ma 
in  piccini  tempo  furono  soggiogati.  Tutte  le 
terre  del  ducato  di  àlilaoo,  eccetto  quelle  po- 
che che  erano  divenute  proprietà  degli  Sviz- 
zeri, si  affrettarono  a fare  omaggio  al  re  di 
Francia.  Domodossola  stessa  non  fu  dai  Val- 
lesani potuta  difendere  contro  a’ Francesi. 

II  viceré  di  Napoli,  azzoppato  dal  manca- 
mento di  danari  per  pagare  ai  soldati  lo  sti- 
pendio arretrato,  era  rimasto  in  tutto  questo 
frattempo  ozioso;  ed  ora  avuta  la  nuova  della 
vittoria  de’Francesi,  si  mosse  per  ritornarsene 
nel  regno.  Il  duca  di  Milano,  non  ostante  le 
assicurazioni  della  Dieta  svizzera  (che  pro- 
metteva tosto  soccorso  alle  guarnigioni  si  di 
Milano  che  di  Cremona  e confortavate  a resi- 
stere Uno  alla  morte],  non  ostante  il  valore  e 
la  prontezza  dei  difensori,  incodardiva  ogni 
giorno  in  modo  incredibile,  ed  era  disposto  a 
sostener  tutto  piuttosto  che  il  terrore  continuo 
delle  palle  e delle  mine  (2).  Conforti,  rappre- 
sentanze, tutto  fu  vano:  gli  Svizzeri  dovettero 


(1)  Archivio  p.  177.  • 

(S]  S’é  talvolU  dato  carico  a Girolamo  Moronf  , [ 
principale  miniatro  di  Massimiliano  Sforza . d*  avere  • i 
per  disonesti  motivi . persuaso  il  duca  alla  resa.  Certo 
é però,  che  la  causa  principale  fu  la  viltà  di  Massimi*  | 
liano;  la  quale  perchò  il  Morone  vedeva  iropo<6Ìbile  a ; 
vincersi . cessò  per  riguardo  della  propria  salute  dal 
contrariare  più  a lungo  i disegni  del  re  di  Francia.  Ved. 
Bcrnardioi-Arluni,  de  bello  veneto  lib.  VI,  in  Graevìi 
thetau.  voi.  V.  pari.  III.  p.  271- 

• Tulta  Jrvriiione  dei  falli  rb«*  prcredrttero  e con»*  | 

gniuronvi  alla  giornata  di  Malignano,  k partialistima  per  gli 
Sviueri  i * conl'erma  dì  che  nut  ri  conl«nirrenio  di  ciurt  due 
circoòlaote  omeue  daU'aulure,  ma  molto  importanti  al  merito  I 
della  rua.  K la  prima  ti  è.  l*  ocrupoaione  violenta  «lei  danari  ' 
mandati  all'  rsereilo  ivitaen»  dal  papa  e dal  re  d*  Aragona  ( Cuw  e. 
p.  69-):  l'altra,  I*  iraf^iMienle  lotlerfugìo  uaalo  dagli  Sovaarri 
per  roonetlarr  il  loro  ahltandono  del  duca,  quando  gli  fecero  la 
domanda  «U  quelle  |vogbe  iuofatlo}  ben  lapendo  ebe  i>gni  trudu 
dt  quel  misero  era  già  pauato  nelle  loro  tatrbe , • rb'  «'  do 
maniLitaao  P impossiliile.  ( iéid.  p.  86.  ) / 7’fathiUeri. 


Onaimcntc  piegarsi  alla  sua  volontà,  o con- 
sentire a un  trattato  di  resa,  che  fu  sotto- 
scritto ai  4 d'ottobre  1515,  coi  seguenti  patti  (1): 
Massimiliano  Sforza  consegnasse  subito  al  re 
di  Francia  te  castella  di  Milano  c di  Cremona, 
cedessegli  tatto  il  ducato  con  tutte  le  ragioni 
ch’egli  v’aveva,  e s’obbligasse  a dimorare 
perpetuamente  in  Francia:  il  re,  per  lo  in- 
contro, gli  promettesse  condecente  provvi- 
gione , c s’ incaricasse  di  pagare  i debiti  suoi 
con  gli  Svizzeri  (2).  Uscirono,  fatta  la  capito- 
lazione, i confederati  con  - tutti  gli  onori  di 
guerra,  ,c  Francesco  I fece  come  duca  il  suo 
ingresso  in  Milano,  il  di  16  d’ ottobre  [3] , 
d’onde  poscia  condusse  l’esercito  ad  alloggiare 
a Vigevano. 

Prima  già  d'entrare  in  Milano  Francesco  I 
aveva  ratiffrato  un  accordo  con  Leone  X,  ne- 
goziato dal  vescovo  di  Tricarico  e dal  duca  di 
Savpja  (4),  e conclnso  in  Viterbo  il  di  13  del 
suddetto  mese  d'ottobre.  Parma  c Piacenza 
furon  di  nuovo  incorporale  col  ducato  di  Mi- 
lano; ma  Francesco  pigliò  i Medici  nella  sua 
protezione  assicurando  loro  lo  stato  di  Fi- 
renze, e s’obbligò  a far  si  che  tatto  il  ducalo 
di  Milano  si  provvedesse  di  sali  alte  saline 
pontiBcie  di  Cervia.  Per  un  articolo  di  questa 
pace,  don  Ramondo  di  Cardona  doveva  po- 
tersi ritirare,  senza  essere  molestato  dalle 
genti  del  re,  per  lo  stato  della  Chiesa  nel  re- 
gno di  Napoli. 

Quanto  a’  Veneziani,  la  cui  giunta  sul 
campo  di  Marignano  avea  dato  ai  Francesi 
quella  vittoria,  il  re  non  gli  aiutò  eoo  quella 


(I)  Archivio  p.  187.  « Si  opiXMcro  pertinacemente 
B i conrederaU  alla  capilolazione  . flnoaecllè  il  duca 
» non  ebbe  capedito  loro  uoa  lellera  sigillala  , in  cni  di- 
D chiarava  che . non  ostante  l' unanime  loro  contraddi- 
B alone,  Ciao,  di  tua  propria  sovrana  volontà,  aveva 
D trattato  e conchiuso  la  consegna  del  raslello  c della 
» sua  stessa  persona  in  mano  del  re  Cristianissi- 
mo. • B 

(!)  Se  ne  andd  . dice  il  Guicciardini , Massimiliano 
io  Francia , dicendo  essere  uscito  dalla  servitù  degli 
Sviueri,  dagli  slraij  di  Cesare  o dagl'inganni  degli 
Spagnuoli.  A.  dei  Trad. 

(3)  FranccKO  I non  volle  entrare  in  Milano  prima 
che  il  castetio  so  gli  fosse  arreso,  per  punto  d'onore; 
e per  punto  d' onoro  Io  vedremo  perdere  la  battaglia 
di  Pavia.  A.  dei  Trad. 

(i)  Guicc.  I.  c.  p.  88. 

• C>“vll'  ' I'®  ilom.tid.vaiio  iiiovlu  atl«l.lo . 
di  8.V.TJ  . di  Loduviro  il  Morii  / 
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larghezza  a cui  secondo  i capitoli  che  avera  i 
con  loro  sarebbe  .stato  tenuto.  Bartolomeo  d’AI-  ' 
viano  arra  ricevuto  dal  Senato  commissione  di 
tentare  Brescia,  che  era  mal  fornita  di  gente; 
ma  le  fatiche  da  esso  sostenute  nella  giornata 
di  Marignano  l'aveano  talmente  indebolito  [già 
per  sè  stesso  di  gracile  costituzione),  eh' e’  non 
poteva  più  procedere  con  quella  celerità  che 
l’ avea  reso  cosi  famoso  tra  i condottieri  del 
suo  tempo;  si  che  il  governatore  di  Brescia 
ebbe  agio  di  trarre  a sù  una  parte  della  guar- 
nigione di  Verona  (1).  Poco  dopo  l'Alviano 
passò  di  questa  vita  in  età  quasi  di  60  anni 
(7  ottobre  1515).  Succedettegli  per  ora  nel 
comando  generale  delle  truppe  veneziane  il 
maresciallo  Triulzio,  il  quale  condusse  in 
aiuto  della  Repubblica  700  lance  e 7000  fanti 
tedeschi.  Alla  venuta  sua  si  pose  il  campo  a 
Brescia;  ma  i Tedeschi  ricusarono  di  servire 
contro  le  bandiere  dell'imperatore  che  vede- 
vano sventolare  sopra  la  città.  Venne  in  loro 
vece  Pietro  Navarro  con  5000  Baschi;  ma  gli 
assediati  uscirono  fuora  c diedero  un’  aspra 
battuta  agli  assediatori,  sventarono  le  mine 
del  Navarro  con  contrammine,  e in  fine  co- 
strinsero il  Triulzio  a cambiare  Tassedio  in 
blocco.  E già  la  penuria  delle  vettovaglie 
aveva  indulto  gli  assediati  a promettere  d'eva- 
cuare la  città,  se  infra  venti  giorni  non  erano 
soccorsi  (2),  quando  Giorgio  di  Lichtenstein 
venne  dentro  il  termine  stabilito  con  alcune 
migliaia  di  Tirolesi  e rifornì  la  terra  di  vet- 
tovaglia. I Veneziani  non  poterono  ricuperare 
altro  che  le  fortezze  d' Asola  e di  Lonato. 

Del  mese  di  dicembre  di  questo  anno  papa 
Leone  ebbe  un  abboccamento  col  re  di  Fran- 
cia in  Bologna  (3],  dove  tratlaronsi  cose  im- 
portantissime. Imperciocchò  Leone  consentì  a 
restituire  al  duca  di  Ferrara  Modena  e Reg- 
gio, pagando  questi  alla  Chiesa  ciò  ch'egli, 
Leone,  aveva  pagato  per  Modena  all’  impera- 
tore ; ma  per  non  rimanere  affatto  frustrato 


(t]  iìitioria  Vinetiana  di  Psolo  Paruta  (Degl'Iglò* 
rici  dolio  cose  renetiane  i quali  hanoo  scrìUo  per  pub- 
blico decrelo,  tonto  III.  Venezia  1718}  p.  S17. 

|S)  Panila  I.  r.  p.  93S.  Questo  acrìttore  chiama  Gior- 
fpo  lichtenstein  Roocandolfo.  * 

(3)  Guirc.  1-  c.  p.  99. 

* E culi  rinao  tulli  |[lì  >torici  il«li4iti:  r’  rtvDvim  «lirr. 
rnnv*  roiigljìcUani  il  8i*nioadi,  rbr  (juml' lOlinM  fuue  il  Bonitr 
Wrnoia  di  Giorgio.  J Tmdntlori. 


delle  sue  speranze  d’una  qualche  signoria  per 
la  sua  casa  fuori  di  Toscana,  ricercò  ed  ebbe 
il  consenso  del  re  per  la  futura  confiscazione 
del  ducato  d’Urbino.  Fermassi  ancora  in  que- 
sto abboccamento  il  famoso  concordato,  che 
abolì  la  prammatica  sanzione  e confiscò  le 
libertà  della  Chiesa  Gallicana  a prò  della  co- 
rona e della  corto  di  Roma.  Finalmente  il 
papa  promise  al  re  l’aiuto  degli  Svizzeri  per 
la  difesa  del  ducato  dì  Milano,  e gli  conce- 
dette le  decime  di  tutte  le  entrate  delle  chiese 
di  Francia  per  un  anno  (1). 

Prima  pure  di  recarsi  a Bologna,  France- 
sco I aveva  concluso  in  Ginevra  per  mezzo 
del  duca  di  Savoja  un  trattato  di  pace  con  gli 
Svizzeri;  ma  le  mene  d’un  partito  favorevole 
all’imperatore,  aiutato  e fomentate  in  modo 
speciale  dal  cardinale  Sedunense,  impedirono 
che  la  pace  non  fosse  accettata  generalmente 
dalla  nazione.  Tuttavia  nel  gennaio  del  1516 
la  maggior  parte  de’  Cantoni  si  aderirono  de- 
finitivamente al  trattato  di  Ginevra , o tira- 
rono la  loro  quota  dei  200,000  scudi  promessi 
in  detto  trattato  dal  re  di  Francia.  Zurigo, 
Uri,  .Schwyz,  Basilea  e Sciaffusa  persevera- 
rono nella  loro  opposizione,  e insieme  coi 
Grigioni  soccorsero  nella  seguente  primavera 
l’imperatore  contro  alla  Francia,  con  un  corpo 
di  12,000  uomini  sotto  Jacopo  Stapfer  da  Zu- 
rigo (2|. 

Aveva  Francesco  nella  recitata  conferenza 
di  Bologna  comunicato  al  pontefice  i suoi  di- 
segni sopra  il  reame  di  Napoli,  i quali  Leone 
aveva  in  vista  approvati,  ma  consigliando  il 
re  ad  aspettare  prima  di  movere  quella  pedina, 
la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico:  essere 
allora,  facile  il  recare  l’impresa  a buon  One; 
ora , difiìcilissimo.  Persuasero  le  parole  del 
pontefice  il  re  Francesco;  onde  licenziato,  a 
riserva  di  700  lance,  di  6000  fanti  tedeschi 
e àOOO  venturieri  francesi,  l’esercito,  seno 
tornò  in  Francia,  e Leone  consegui  quello  che 
ora  più  gli  premeva,  larghezza  di  tempo.  In 
.Milano  rimase  per  luogotenente  del  re  il  duca 
di  Borbone:  Teodoro  da  Triulzi,  nipote  di 
Gianiacopu,  sottentrò  nel  governo  delle  genti 
veneziane  allo  zio,  richiamato  a Milano  dal 
re;  c Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrec,  as- 


ti) Siiin.  p.  3S34.  Lebrel  Slor.  d’ Hai.  VII.  163. 
(S.I  Mryer  di  Knonau  I.  c.  p.  336. 
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suDse  il  comaodo  delle  truppe  francesi  desti- 
nate all'  aiuto  de’  Veneziani. 

Francesco  I non  ebbe  bisogno  d’aspettare 
lungo  tempo  la  One  di  Ferdinando:  ai  16  del 
mese  di  gennajo  questi  era  già  morto,  ma  non 
senza  aver  prima  fatto  tenere  una  forte  somma 
di  danaro  a Massimiliano,  perché  se.  uc  ser-  i 
>isse  contro  la  Francia.  Sussidj  della  stessa 
natura  vennero  a Massimiliano  dal  re  Arrigo 
<r  Inghilterra;  e Francesco  Sforza  dura  di  Bari 
s’  intitolava  dopo  l’abdicazione  del  fratello, 
duca  di  Milano. 

Con  questi  sussidj  e con  l'aiuto  degli  Sviz- 
zeri, Massimiliano  ragunò  io  breve  un  eser- 
cito ragguardevole;  nel  quale,  oltre  ai  12,000 
Svizzeri  summentovati,  si  annoveravano  10,000 
fanti  spagnuoli  e tedeschi  e 5,000  cavalli.  Al- 
lorché in  sui  primi  di  marzo  del  ISlOrioipe- 
ratore  discese  con  queste  forze  per  la  valle 
dell’ Adige  in  Italia,  Brescia  era  di  nuovo  sul 
punto  di  arrendersi;  il  semplice  annunzio  della 
sua  calala  disciolse  l'assedio.  Teodoro  Triulzi 
e Lautrec  si  ridussero  colle  loro  genti  a Te- 
schiera,  come  per  impedire  ai  nemici  il  passo 
del  Mincio;  ma  poco  durarono  in  questa  riso- 
luzione, essendosi,  all’ appressare  del  pericolo,  ; 
ritirati  e dal  Mincio  e dall’  Ogiio  in  su  quel  di 
Cremona,  dove  si  unirono  col  resto  delle  genti 
francesi  sotto  il  duca  di  Bolbona. 

Contro  il  consiglio  del  cardinale  di  Sion , 
Massimiliano  per  un  vano  puntiglio  d’ onore 
si  fermò  a campo  ad  Asola  dove  consumò  inu- 
tilmente più  giorni  [1],  che  furon  quelli  che 
gli  tolsero  l’opportunità  della  vittoria.  I Fran- 
cesi si  ritirarono,  senza  cercare  di  difender 
TAdda,  da  Cremona  a Milano,  i borghi  del 
quale  per  consiglio  dei  provveditori  veneziani 
furono  abbruciali.  Lo  spavento  tuttavia  era 
grandissimo  nella  città  (2),  avendole  .Massimi- 
liano, appena  giunto  minacciato  un  castigo 
peggiore  di  quello  che  Federigo  Barbarossa  le 
aveva  inilillo,  se  fra  Ire  giorni  non  se  gli  ar- 
rendeva: ma  per  fortuna  sopravvenne  in  questo 
tempo  Alberto  Pietra  (A.  Stein),  un  de’ capi 
tra  gli  Svizzeri  del  parlilo  gallicizzante,  con 
10,000  alabarde.  Gli  Svizzeri  dello  due  parti 
cominciarono  a praticare  insieme,  protestarono 
ch’egli  non  erano  per  combattere  gli  uni  con- 


ti) Parala  I.  c.  p.  SI7.  Guicc.  p.  108-9. 

(9)  Della  diipositliHic  degli  animi  io  Milano  tcrive 
parlicolaimcnie  r Attuili  I.  c.  p.  S88. 


tro  agli  altri  : onde  i capi  degli  eserciti  opposti 
entrarono  in  grandissimo  sospetto  eh’  e’  non 
volessero  unirsi  insieme,  per  dettare  come  una 
terza  potenza  la  legge  ai  Francesi  ed  ai  Tede- 
schi ugualmente.  Gianiacopo  da  Triulzi  usò 
: d' un’astuzia,  che  per  essere  frusta  non  ne  fu 
manco  creduta  : fece  capitare  nelle  mani  del- 
T imperatore  una  lettera  fittizia  a Iacopo  Slap- 
fer,  concepita  in  modo  che  Massimiliano  po- 
tesse conghietturarne  una  trama  contro  di  sé. 
La  cassa  imperiale  era  vuota,  e lo  Stapfer  do- 
mandava imperiosamente  le  paghe  dovute  ai 
suoi  soldati:  questa  combinazione  d’accidenti 
mise  tale  spavento  nell’  animo  dell’imperatore, 
di  non  essere  per  avventura  ritenuto  egli  stcsss'.i. 
prigione  dagli  Svizzeri  per  sicurtà  del  loro  ave- 
re, che  subito  si  parti  dall’esercito  con  200  ca- 
valli e andosseno  in  Tirolo,  non  lasciando  capo 
in  sua  vece,  non  provvedendo  a cosa  che  si 
fosse.  L’esercito,  non  sapendo  spiegare  questa 
sua  subitanea  partila  (1),  saccheggiò,  per  ri- 
farsi de’ danari  che  dovea  avere  da  lui,  Lodi  c 
S.  Angelo;  ma  quantunque  Massimiliano  man- 
dasse poco  dipoi  46,000  ducati  ( 16,000  ri- 
scossi dai  Bergamaschi  e il  resto  prestatigli 
dal  re  d’Inghilterra  ],  gli  Svizzeri  nondimeno 
si  dell'uno  che  dell’altro  campo,  ubbidirono 
alle  ingiunzioni  della  dieta  e tornarono  a casa. 
Tre  mila  soldati  dell'esercito  imperiale  passa- 
rono nel  campo  nemico;  gli  altri,  non  tentata 
alcuna  cosa  notabile,  si  dispersero.  Partissi 
allo  stesso  tempo  d’Italia  il  duca  di  Borbone, 
al  quale  succedette  nel  governo  di  Milano  e nel 
capitanato  generale  dell'  esercito  il  signore  di 
Lautrec,  uomo  specialmente  amato  dal  re. 
Condusse  costui  di  nuovo  l’esercito  francese 
in  aiuto  de’ Veneziani,  i quali  cran  tornati 
aU’asscdio  di  Brescia;  c poiché  un  corpo  di 
Tirolesi  che  veniva  in  soccorso  degli  assediati 
fu  rispiato  a Rocca  d’Anfo  dai  Veneziani,  la 
città  s’arrendette  ai  24  di  maggio  1516  (2). 
Sollecitarono  i Veneziani,  dopo  la  presa  di 
Brescia,  il  capitano  francese  ad  aiutarli  a re- 
cuperar Verona,  ultimo  rifugio  degl'inimici; 
ma  quegli  ricusò,  sotto  pretesto  che  il  papa 


(t)  Ciò  che  Massimiliano  lasciò  detto  al  campo:  fa 
cayione  della  sva  partita  non  essere  per  altro  che  per 
andare  a far  provvisione  di  danari  per  le  paghe  del- 
i* esercito  iParu.  1.  c.  p.  non  era  scusa  suflteioate; 
stantccbó  la  sua  presoiua  in  tal  bisogna  poteva  essere 
di  poco  momento. 

(i)  Sism.  p.  406. 
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meditasse  qualche  mal  tiro  contro  Parma  o | 
Piacenza.  I Veneziani  soli  non  ardirono  inve-  ' 
stire  la  città,  dov’cra  a guardia  Marcantonio 
Colonna , che  non  contento  di  difender  sé  stesso 
usci  fuori  una  notte,  e prese  e saccheggiò  Vi- 
cenza. 

Mentre  che  queste  coso  si  facevano  in  Ita- 
lia, .Antonio  di  Croy  signor  di  Chiévres,  e Ar- 
turo di  GoulDer  signor  di  Roisy,  stati  ambidno 
educatori  de’Ioro  sovrani,  ( cioè  Boisy  di  Fran- 
cesco I , e Chiévres  dell’  arciduca  Carlo  ] con- 
vennero a Noyon  per  trattare  la  pace  tra 
Carlo  e Francesco , e il  di  13  d' agosto  s’  ac- 
cordarono nella  seguente  sentenza  : Componcs- 
sesi  la  quistione  di  Napoli  ( parte  del  qual 
reame , a tenore  dei  precedenti  trattati  col- 
l’Aragona,  era  di  diritto  ricaduto  alla  Francia 
essendo  la  regina  Germana  rimasta  vedova  di 
Ferdinando  senza  figliuoli  ) col  fidanzare  una 
figliuoletta  del  re  Francesco , d’ età  di  dodici 
mesi , o venendo  questa  a mancare,  qualun- 
que altra  ne  nascesse  al  detto  re  Francesco,  e 
non  gliene  nascendo  alcuna , Renata  figliuola 
di  Luigi  XII  c d' Anna  di  Bretagna,  al  re  Cat- 
tolico, dandole  per  dote  quelle  ragioni  napo- 
letane; compensasse  il  re  Cattolico  ( ma 
questo  articolo  era  steso  in  termini  generali, 
che  in  sostanza  niente  ventano  a dire]  la  re- 
gina vedova  di  Navarra  per  la  perdila  del  suo 
reame:  restasse  libero  all' imperatore  d’en- 
trare fra  due  mesi  in  questa  pace , ricevendo 
in  tal  caso  200,000  ducali  per  la  cessione  di 
Verona.  Per  affrettar  la  qual  cessione,  che  era 
il  nodo  principale  della  pace,  Francesco  I co- 
mandò a Leutrec  che  voltasse  tutte  le  forze 
sue  contro  Verona.  Si  aecostaron  di  fatto  le 
genti  francesi  c le  veneziane  a Verona,  il  di 
20  d' Agosto,  c cominciaronla  a battere  da  più 
parti:  ma  L'autrcc,  il  coi  scopo  era  solo  di 
angustiare  l’ imperatore,  non  volle  si  desse 
Tassello,  ed  anzi  lasciò  entrare  s>Kcorso  d'uo- 
mini e di  vettovaglia  nella  città,  essendo  ora- 
mai certo,  che  Massimiliano  si  aderirebbe  in 
breve  alla  pace  , perchè  le  negoziazioni  della 
Francia  con  gli  Svizzeri  andavano  di  bene  in 
meglio;  c Massimiliano  stesso  non  cercava  più 
distornare  i suoi  aderenti  dall'  accordo  con  la 
Francia;  onde  il  di  29  novembre  fu  fatta  tra 
questa  e i tredici  cantoni  pace  e confederazione 
perpetua  (1).  Parimente  ai  19  del  mese  se- 


ti) Le  condizioni  di  qocsU  pace  ti  pottooo  vedere 


I guente,  il  Concilio  lalcranense  confermò  il 
' concordato  con  la  Francia,  che  deliberato  già 
tra  il  papa  e Francesco  nel  collo<]uio  di  Bo- 
logna, era  poi  stato  formalmente  conchìuso  il 
diciottesimo  giorno  d' agosto  dell'  anno  pre- 
sente. 

Lo  stesso  giorno  che  Leone  X ratificava  il 
concordato  (che  fu,  come  diciamo,  il  di  18 
d’agosto  1516  ),  investiva  pure  solennemente  il 
nipote  Lorenzo  della  ducea  d’ Urbino,  la  cui 
conOscazione  era  stata  diflerita  da  l.eone  in- 
sino  a quest’ anno  per  i preghi  di  Giuliano  suo 
fratello,  il  quale  si  ricordava  dei  iMoefizj  ri- 
cevuti alla  corto  d’ Urbino  nel  tempo  del  suo 
esilio.  Ma,  morto  Giuliano  nel  marzo  del  1516, 
Leone  si  trovò  libero  da  ogni  rispetto  ; e però 
volendo  procedere  senza  dimora  al  compi- 
mento dì  quello  che  aveva  divisato,  disutlerrò 
il  cadavere  del  Cardinal  di  Pavia  per  gittarlo 
in  faccia  al  duca  d' Urbino,  rimise  in  luce  le 
crudeltà  usate  da  esso  ai  fuggiti  dalla  rotta  di 
Ravenna,  ed  altri  suoi  peccali  vecchi  e recenti 
ricapitolò.  Per  Autte  le  quali  cause  Francesco 
Maria  della  Rovere  fu  dichiarato  caduto  da 
ogni  sua  ragiono  sopra  il  ducato  d' Urbino,  e 
commessa  T esecuzione  della  sentenza  a Lo^ 
renzo  de’  .Medici  e a Lorenzo  Orsini  da  Cori. 
Francesco  Maria  si  rifuggi  a Mantova;  e Lo- 
renzo de’  Medici  entrò  in  Urbino  il  di  30  di 
maggio  : tre  mesi  dopo , T ultimo  luogo  che  si 
tenesse  ancora  per  il  duca  io  tutto  lo  Stato 
( che,  oltre  ad  Urbino,  comprendeva  Pesaro  e 
Sinigaglia),  la  fortezza,  cioè,  quasi  inespu- 
gnabile di  S.  Leo,  fu  presa  per  ìscalata  dai 
papalini  (1|.  Alla  conquista  del  ducato  seguì , 
come  s’è  detto , T investitura  in  concistoro  di 
Lorenzo  do' Medici,  senza  altra  voce  dissen- 
ziente che  quella  del  Cardinal  Grìmanì , ve- 
scovo d’ Urbino  (2). 

.Massimiliano  accedette  alla  pace  di  Noyon 


in  Hcycr  di  Kn.  1.  c.  p.  3i7.  Noi  ne  riporteremo  due 
capitoli,  che  «oli  riguardano  le  cose  italiane: 

11.  « BcUinzona  » Lugano,  Locamo  e Tal  Maggia 
consorrano  i loro  usati  pririlegj  Terso  lo  stato  di  Mi* 
Uno. 

19.  a I confederaU  possono  scegliere  tra  i 300  mila 
scudi  di  solo  promesse,  o i distretti  dì  Lugano,  Locamo. 
Val  Maggia , Valtellina . Chiarenna  ed  altri  appartenenti 
a Milano.  BelUniooa  con  le  sne  pcrtineoie  rimane  in 
ogni  caso  ai  tre  cantoni.  ■> 

(I)  Guicc.  I.  c.  p.  119-40. 

(t)  Sism.  1.  Cv  p.  413. 
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dopo  lungo  (eotcnnaro,  il  di  idi  dicembre  (1). 
Ai  23  del  aossegueate  gennaio  Lautrcc  entrò 
in  Verona,  che  gli  fu  consegnala  dal  vescovo 
di  Trento  in  nome  di  Carlo  I re  di  Spagna , e 
ii  medesimo  di  la  diede  ai  provveditori  vene- 
ziani Andrea  Grilli  e Gian  Paolo  Gradenigo.  I 
Veronesi  tripudiarono  nel  ritornare  sotto  il 
dominio  della  loro  antica  regina;  e il  Senato 
veneto  deputò  cITettiramente  due  primarj  cit- 
tadini per  esaminare  diligentemente  e rirerire 
la  condizione  di  ciascheduna  città  del  conti- 
nente, onde  poscia  ordinare  l’amministrazione 
del  paese  a latore  de’  loro  rapporti.  Ma  con- 
tuttoché queste  una  volta  recalcitranti  città 
fossero  dai  Veneziani  ricuperato  con  altro 
animo,  con  altre  idee,  da  quelle  con  cui  da 
prima  le  avevano  conquistate,  non  fu  però  che 
Venezia  si  riavesse  mai  dagli  clfati  di  questa 
guerra  sproporzionata,  per  la  quale  il  debito 
pubblico  era  cresciuto  immensamente , e il 
governo  per  far  danaro  era  stato  obbligato  a 
spoire  in  vendita  quasi  tutti  gli  ulBzj  della 
Repubblica  (2).  E mentre  che  la  città  trava- 
gliava a questo  modo  io  casa,  sempre  più  gravi 
si  facevano  le  conseguenze  del  traffico  diretto 
dei  Portoghesi  con  le  Indie  orientali,  ed  anco 
il  commercio  coi  porti  saracini  andava  dete- 
riorando per  i progressi  dei  Turchi.  A cosif- 
fatti rivolgimenti  neli’aspcUo  delle  cose  umane, 
quali  furono  quelli  che  cagionarono  la  deca- 
denza del  commercio  dei  Veneziani,  non  si 
ripara,  come  ad  un  argine  rotto  per  avventura 
si  farebbe  ; e fu  più  facile  al  Senato  ripopolare 
le  deserte  campagne , che  reggere  un  solo 
ramo  scoscendente  di  commercio. 

Conciossiachè  l'accessione  di  .Massimiliano 
al  trattato  di  Noyon  mettesse  termine  alle 
ostilità  tra  esso  e la  Repubblica  veneta  (3), 


(li  Por  non  rimollorrl  iniUn  (lolla  sua  dicnilà,  Mas- 
sìoliliano  ccdoUe  Verona  a sno  nipote  Carlo»  il  quale 
la  consegnò  al  re  di  Francia,  c qiiesii  (inalmenle  alla 
Repubblica  veneta.  — I SOO  mila  ducati  promessi  al* 
r imperatore  furono  sborsali  meta  dalla  Francia  e meta 
dai  Veneziani. 

(S)  li  ritratto  di  queste  vendite  si  dice  che  ascendesse 
a 500  mila  ducati.  Guicc.  1.  c.  p.  132.  I.ebrcl  VII.  37t. 

(3)  Con  la  cilU  ili  Verona  non  fu  restituito  a'Vu- 
neziaoi  Rovcredo,  nò  Riva  di  Trento.  La  pace  d'al> 
fronde  tra  la  Repubblica  c Massimiliano  riposava  sopra 
una  tregua  dì  18  mesi , la  quale  io  seguito  fu  prolun> 
gita  inaino  a cinque  anni , con  che  la  Repubblica  pa* 
gasse  air imperatore  ogni  anno  20  mila  scudi,  e rila- 
sciasse a quelli  suoi  sbandili  che  erano  al  servìzio  del- 
1*  imperatore  la  quarta  parte  dei  loro  beni  giacenti  nel 

Leo,  Vol.  li. 


però  ogni  cagione  di  guerra  pareva  rimoMa 
dall'  Italia:  ma  non  era  tale  il  volere  dei  de- 
stini, e nuovi  travagli  si  preparavano  all’Af- 
nitta  in  quelle  bande  di  mcrccnarj,  che  il 
licenziamento  generale  degli  eserciti  gillava, 
per  cosi  dire,  alla  strada  senza  occupazione  c 
la  massima  parte  senza  prospetto  ncH’avvcnire. 
Il  più  di  questi  scioperali  mercenarj  si  riuni- 
rono intorno  allo  scacciato  duca  d’ Urbino: 
Federigo  da  Bozzolc,  della  casa  di  Gonzaga, 
si  pose  alla  loro  lesta,  e il  medesimo  giorno 
che  Verona  tornò  in  potestà  de'  Veneziani, 
cinque  mila  fanli  spagnuoli  e ottocento  cavalli 
di  varie  nazioni  si  mossero  dal  Mantovano 
verso  lo  stato  d'  Urbino. 

Leone  X,  quantunque  sospettasse  che  sotto 
questo  movimento  non  fosse  nascósta  la  mano 
della  Francia,  non  lasciò  di  dare  al  nipote 
aiuto  sollecito  per  quanto  fu  in  lui,  sì  di  genti 
ecclesiastiche  che  fiorentine,  onde  potesse  farsi 
incontro  ai  nemici  in  Romagna.  Accompagna- 
vano Lorenzo,  poco  esperto  per  sé  stesso  nella 
guerra,  Renzo  da  Ceri,  Vitello  Vitelli  c Guido 
Rangoiii;  i quali  però  non  poterono  impedire 
al  dura  d’Urbino  d' inoltrarsi  cclcrcmenlc  fin 
sotto  le  mura  d’  Urbino,  dove  giunse  a dì  5 di 
febbraio  1517,  e quasi  subito  fu  ricevuto  den- 
tro.Tutle  le  terre  del  ducato  alzaron  di  nuovo  le 
bandiere  di  Francesco  Maria  (1];  ma  due  punti 
importanti  nelle  vicinanze  di  Pesaro  (Uandelara 
c Nugolara)  rimasero  in  potere  di  Lorenzo; 
nei  quali  ritiratosi,  con  quelle  genti  che  aveva, 
aspettava  i rinforzi  del  papa  e dei  Fiorentini, 
e l'elTeUo  del  mancamento  di  danari  e di  quasi 
ogni  altro  bene  nel  campo  de'  nemici.  Ricevette 
in  questo  tempo  il  detto  Lorenzo  aiuti  di  genti 
d’arme  (oltre  a quelli  dello  zìo)  da  Napoli  e 
da  Milano;  e tuttavia  non  fece  alcun  progresso 
notabile  contro  agrinimici  inGnoai  4 d'aprile, 
nel  qnal  giorno  fu  ferito  d’ un  colpo  d’ archi- 
bugio nel  capo  all’assedio  di  Mondolfo.  Fu 
portalo,  essendo  la  ferita  pericolosa,  ad  An- 
cona: in  Firenze  fratlanto  si  sparse  la  nuova 
ch’egli  fosse  morto,  c già  si  trattava  dì  man- 


territorio  veneto.  Paru.  I.  c.  p*  3*>ri.  — Nel  Friuli  l' im- 
peratore c la  Repubblica  ritennero  ria^'iiuo  quello  chti 
poasedera  nel  momento  che  »i  concluse  T armistizio. 

(I)  (ìoicc.  p.  HO.  «Seguitò  1' esempio  (Tllrbìno  (da 
p S.  liCO  in  fuora , che  |>er  il  sito  munilissimo  con  pte- 
» colo  presidio  si  difendeva)  tutto  il  ducalo.  — Rìma- 
» nevano  in  poleslA  di  I.A>rento,  Pesaro.  Sinlgaglia» 
o Gradirà  e Mondaino , terre  separate  dal  dorato.  » 

3G 
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dare  all'  esercito  rommissarj  secondo  l' antico 
stile  repubblicano;  ma  il  papa  s'oppose,  e 
mando)  ri  invece  il  Cardinal  di  Bibbieoa  legato. 
Per  dissipare  rolla  sua  prcscnz.-i  i rumori  della 
sua  morte,  recossi  Lorenzo,  appena  guarito 
della  sua  ferita,  a Firenze  (1),  mentre  ebe  il 
legato  conduceva  con  vie  peggior  fortuna  la  ! 
guerra.  I raercenarj  tedeschi  e guasconi  del- 
l'esercito Laurenziano  passarono  quasi  tutti  nel 
campo  di  Francesco  Maria,  c il  legato  fu  co- 
stretto a ritirarsi  a Pesaro.  Le  genti  rovcrcsclie 
entrarono  quindi  saccheggiando  in  Toscana, 
taglieggiaron  Perugia  e niinacciaron  Città  di 
t^astello;  poscia,  ritornate  nel  ducato,  oc  scac- 
ciaron  di  nuovo  il  legato  Bibbiena,  che  in 
questo  frattempo  aveva  occupato  Fossombrone 
e la  Pergola.'  Assaltarono  quindi,  ma  poco  feli- 
cemente, la  .Marca;  c poco  dopo  furono  nittc 
a Rimini  dai  Laureuziani  per  mare  c per  terra. 
Francesco  .Maria  si  voltò  da  capo  verso  la 
Toscana;  dove  facendo  poco  frutto  cominciò  a 
dubitare  del  successo  Duale  della  sua  impresa, 
essendo  alTallo  destituto  di  moneta,  nò  alcuno 
scopertosi  in  suo  favore,  l.aondc  deliben')  valersi 
della  mediazione  nlTertagli  dalla  .''pagna  c dalla 
Francia,  e del  mese  di  settembre  concluse  un 
accordo  col  papa  rila.sciandogli  il  ducalo,  a 
patto  ch’egli  quctas.se  i soldati  del  residuo 
delle  loro  (ugln*  (che  furono  lOo  mila  ducati), 
perdonasse  a tulli  i sudditi  del  ducato,  e a lui 
pcrmcllesse  di  condur  s<'Co  a Mantova  le  sue 
artiglierie  e la  libreria  d'  Urbino  (2). 

Nel  tempo  die  più  ardeva  questa  guerra, 
papa  Leone  ebbe  a combattere  con  altre  armi 
un  nemico  d’ un  altro  genere.  Pandolfo  Pe- 
trucci,  ca|)o  di  Siena,  era  morto  nel  maggio 
del  1512,  c Borghese,  suo  figliuolo  primoge- 
nito, gli  era  succeiluto  nel  grado  di  principe 
della  città:  dei  due  fratelli  di  Borghese  uno 
era  cardinale  Gn  dal  1509,  che  avea  nume  Al- 
fonso; r altro,  Fabio,  era  ancor  gioianetto  (3). 


[I]  Cependant  tt  bruii  tic  fa  mori  t'iloil  tellfmenl 
acerMUit  fuf  plutieurt  ciioyem  a/Jinnérmt  encore 
que  le  prinre  qui  se  monirait  d eux  n'était  qu'un 
corpi  sane  vie,  anime  par  un  esprit  maJin,  Sìsm. 
1.  c.  p.  iSS. 

(S)  Sifin.  p.  i3S.  Guicc.  p.  1SS. 

(3)  É (la  noljrai  che  Alfunio  (che  fu,  come  a suo 
luogo  t'  6 veduto , uno  dei  principali  promolori  del- 
relezioue  di  Leon  X al  papato)  quando  fu  fallo  car- 
dinale aveva  appena  16  anni  : Borghcn»  era  pia  vecchio 
di  quattro  anni.  A.  dei  Tiad. 


Tutti  e Ire  questi  fratelli  aveano  a temere  di 
RalTaello  Pelrucci  loro  cugino,  vescovo  di  lìros- 
seto,  il  quale  roll’ainto  del  papa,  al  quale  era 
j carissimo,  sperava  di  cacciarli  di  seggio  e d'oc- 
cupare per  sé  la  signoria  di  .Siena.  Di  fatto, 
nel  marzo  del  1515,  Vitello  Vitelli,  per  or- 
dine di  Leone,  condusse  con  un  corpo  d’annali 
RalTaello  a Siena,  o senza  oppo-sizionc  alcuna 
lo  investi  della  signoria,  perché  Borghese, 
disperalo  di  potersi  mantenere,  aveva  innanzi 
alla  sua  venula  abbandonato  la  città  (1^  Tutti 
quei  citladini  che  avevano  goduto  sotto  di  lui 
maggiore  autorità,  furono  sbanditi;  ma  Raf- 
faello divenne  in  breve  odioso  a tutto  il  popolo. 
Intanto  il  Cardinal  Petrucci  si  doleva  ucerba- 
mciile  dell' ingratiludine  del  papa,  e faceva 
come  quelli  a cui  manca  il  vero  coraggio  della 
vendetia  : parlava  pubblicamente  di  volersi 
vendicare.  Durante  la  guerra  d'  Urbino  si  al- 
lontanò da  Roma,  ed  alcune  sue  lettere  inter- 
cette  somministrarono  al  papa  un  mezzo  legale 
per  punirlo  giudizialmente:  ma  per  esser  più 
certo  dell'  effetto,  velò  da  prima  la  sua  inten- 
zione con  false  parole,  e non  temi  di  profon- 
dere la  sua  fede  per  attirarlo  a Roma;  dove 
non  prima  fu  giunto  che  sostenuto,  insieme  ad 
un  cardinale  intrinseco  suo,  Randinello  Sacchi 
da  Ucnuva.  Costoro,  con  alcuni  altri  creduti 
complici  della  rosa,  furono  esaminati  con  tor- 
menti; e,  vero  o falso  che  si  fosse,  confessa- 
rono qtinnlo  bastava  in  quel  tem|>o  ad  esser 
giudicato  reo:  di  modo  che  i due.  cardinali, 
privati  del  loro  grado,  ftiron  consegnati  al  brac- 
cio secolare  per  essere  spacciati.  Il  Pelrucci 
fu  strangolato  in  carcere  il  di  21  di  giugno; 
ma  il  Sarchi  fu  grazialo  dal  papa.  .Altri  cardi- 
nali ancora,  leggermente  complicali  in  questa 
faccenda,  dovettero,  per  conttcrvare  il  loro 
grado,  pagare  al  papa  quanlilà  grande  di  da- 
nari (2).  Il  rimanente^  del  sacro  Collegio  fu 


(1)  .Malav.  1.  c.  fot.  IIS  b.  — Fecesì  in  Siena,  dopo 
la  partila  di  Borglicin  e l' entrala  di  Haflacllo  una 
nuova  balla  di  so  membri.  30  da  eiaicun  Monte,  per 
il  termine  di  tre  anni,  ibid,  fot.  IIS. 

(g)  Questi  furono:  naltaello  Itiario.  per  antirbila  e 
per  rieebezic  il  principale  tra  i cardinali:  Francesco 
Soderini,  che  se  ne  andd  a F'ondi,  dove  stette  fina  alla 
morte  di  Leon  X;  e Adriano  da  Cometo  (quegli,  ebo 
per  avvelenare  pa|ui  Alessandro  avveletKi  se  stesso),  il 
quale,  intrlito  di  Soma  dopo  la  sua  com|H>sizione  col 
papa,  non  fu  mai  più  veduto  in  alcun  luogo. 
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eompreto  da  tale  spavenlo,  che  quando  Leone, 
il  primo  di  luglio  del  1517,  promulgò  in  un 
sol  tratto  due  dozzine  e mezzo  di  cardinali 
nuovi  (molli  de’ quali  per  danari),  nessuno 
zitti  [!'. 

Delle  pratiche  intrattenute  in  questo  tempo 
dal  papa  coi  re  di  Spagna  e di  Francia , per 
opporsi  ai  progressi  dei  Turchi  che  già  mi- 
nacciavano tutta  l’Europa  occidentale,  noi 
non  faremo  parola , siccome  non  connesse  im- 
mediatamente colla  storia  degli  Siati  Italiani. 
Leone  X trovò  in  esse  l'occasione  di  congiun- 
gersi  più  strettamente  con  la  Francia,  al  che 
l’ioduceva  soprattutto  il  riguardo  dcirinteresse 
delia  sua  casa  ; Lorenzo  suo  nipote  novella- 
mente duca  d’ Urbino,  sposò  nel  gennaio  del 
1518  una  principessa  delia  casa  di  Francia , 
Maddalena  della  Torre,  figliuola  di  Giovanni 
conte  d’Alvernia  e di  Uologna  a mare.  Durava 
sifflilinente  la  buona  intelligenza  tra  i Vene- 
ziani e r imperatore , i quali  nell’  agosto  di 
questo  anno  1518  prorogarono  la  tregua  che 
arcano  tra  loro , nel  modo  che  qui  sopra  in 
nota  s’è  raccontato:  di  maniera  che  questo  e 
i due  prossimi  anni,  in  cui  gli  Stati  d'Italia 
cercarono  di  risanar  le  piaglie  della  guerra 
passata,  olTrunn  esternamente  poche  cose  degne 
di  memoria  (2).  La  morte  stessa  di  Massimi- 
liano, accaduta  a Linz  in  Austria  il  dicianno- 
vesimo giorno  dell’ anno  1519,  non  ebbe  al- 
cuno effetto  immediato  sopra  le  cose  d’Italia; 
perocché  Carlo  e Francesco  truvavan  da  prima 
sufficiente  campo  alla  loro  emulazione  di  là 
dai  monti. 

Del  mese  d'aprile  del  suddetto  anno  1519 
mori  la  Maddalena  moglie  di  Lorenzo  duca 
d’ Urbino,  nel  mettere  alla  luce  una  bambina , 
che  fu  poi  regina  di  Francia  e madre  di  tre  re: 
fu  seguila  cinque  giorni  dopo  dal  marito,  con- 
sumato dalla  lue.  Papa  Leone  avea  mandalo  a 
Firenze,  inteso  die  ebbe  il  pericoloso  stato  di 
Lurenzo.il  cardinale  Giulio  dc'Medici;  ma  que- 
sti , che  era  in  rotta  con  Lorenzo , non  volle 
entrare  nel  palagio  di  sua  famiglia  sin  che  Lo- 


(i)  Sism.  p.  430. 

(3)  Tra  qoMte  non  é da  tacerti  la  morte  del  ve* 
teranoTriuliìo.  che  tniieiue  può  dirti  chinda  la  prima 
lempetlotìtaima  epoca  della  presente  dominaa^e  atra* 
Diera  io  Italia.  Mori  a Chariret  del  1518.  É celebre 
r epitaffio  eh’ e’  »•  fece  inscrìvere  sulla  soa  seimltura.* 
JooHMi  Jaeobui  Trivuttius  Ànlonii  /f/ius  qui  nunquam 
quievìt  quieacit:  Tace.  iV.  dei  Trad. 


renzo  non  ne  fu  uscito  coi  piedi  innanzi  (Ij:  il 
che  fallo,  prese  il  gorcroo  della  città  con  modi 
•assai  meno  invidiosi  di  quelli  del  suo  prede- 
cessore. 

Il  ducalo  d'  Urbino  fu  da  Leone  X , dopo 
la  morte  del  nipote,  riunito  agli  altri  dominj 
della  Chiesa;  ma  ne  scorporò  la  fortezza  di  San 
Leu  c il  contado  proprio  di  Monlefellro , di 
cui  e del  piviere  di  Sestina  appartenente  alla 
diocesi  di  r.csena  fece  dono  ai  Fiorentini , in 
compensazione  dei  danari  spesi  da  questi  per 
lui  nella  guerra  d'  Urbino  (2).  — In  quanto 
agli  altri  minori  potentati  nell'  Italia  snperiore, 
noteremo  la  morte  del  marchese  Francesco  di 
Mantova  nel  febbraio  di  questo  anno,  seguila 
dalla  successione  di  Federigo  suo  figliuolo  pri- 
mogenito; e la  pericolosa  infermità  nel  novem- 
bre susseguente  del  dura  Alfonso  di  Ferrara , 
che  fece  per  qualche  tempo  dubitare  della  sua 
vita.  Non  ostante  la  dura  condizione',  in  cui 
le  vicende  della  guerra  avevano  più  volle  ri- 
dotto Alfonso,  egli  era  non  solo  pervenuto  a 
liberarsi  io  si  piccolo  spazio  di  tempo  dai  de- 
biti contralti  durante  la  guerra,  ma  di  più  a 
ragunare  un  tesoro  considerevole:  il  che  aveva 
fallo  senza  arti  magiche,  senza  segreti  econo- 
mici, col  semplice  mezzo  di  scorticare  i sud- 
diti. Alla  mala  contentezza  loro  aveva  bastan- 
temente provveduto  con  fortezze  e cannoni;  so 
non  che,  nel  tempo  ch’egli  fu  si  gravemente 
infermo , un  accidente  fc'  rovinare  un  buon 
tratto  di  muro  del  ricinlo  di  Ferrara.  Ora  il 
pontefice,  informalo  della  malattia  del  duca , 
aveva  commesso  ad  Alessandro  Fregoso,  ve- 
scovo di  Vontimiglia , che  sullo  colore  di  voler 
tentare  lo  stato  di  Genova,  soldasse  certo  nu- 
mero di  fanti,  dandogli  a questo  effetto  occul- 
tamente il  danaro  necessario.  Alberto  Pio  da 
Carpi,  nemico  perpetuo  d’Alfonso,  si  offerse  di 
secondare  questo  movimento,  agevolando  alle 
genti  del  vescovo  il  passo  del  Po  (3)  e recan- 
dole presso  a F errara , che  era  il  vero  fine  della 
spedizione,  per  profittare  dell'apertura  soprad- 
detta nel  muro  della  città.  Ma  la  vigilanza  del 
marchese  novello  di  Mantova  scompigliò  lutto 


(I)  Sùm.  p.  isa. 

(S)  Guicc.  I.  c.  p.  seti. 

(3)  La  briga , che  Federigo  da  Bozxoie  aveva  col 
conte  G.  Fraaceaco  della  Miraodoia  per  la  poaaeaaione 
della  Concordia , fu  il  preleato  usato  per  accoataie 
queste  genti  al  Po.  Guicc.  p.  SI3-seg. 
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r ordito  di  questa  tela:  per  esso  il  duca  di  Fer- 
rara ebbe  tempestivo  avviso  della  cosa:  onde 
Alessandro  Kregoso  si  ritirò,  e le  sue  genti  si 
dissolverono. 

Il  seguente  anno  1320  portò  rovina  al  più 
antico  ronduttiere  che  allora  fosse  in  Italia,  a 
Ciian  Paolo  Paglioni  da  Perugia,  r.oslni,  dopo 
raccordo  fatto  con  Giulio  11,  s'era  sempre 
mostrato  ossequente  alla  Sedia  .Apostolica,, ed 
anco  recentemente  aveva  attestala  la  sua  fede 
nella  guerra  d’ Urbino:  ma  avendo  poscia  cac- 
ciato di  Perugia  Gentile  suo  cugino,  ed  ucciso 
alcuni  partigiani  di  questo,  papa  I.eone  lo 
citò  a Roma.  Gian  Paolo,  fingendosi  infermo, 
mando  in  sua  vece  il  figliuolo  .Malaicsia  ; il 
quale  il  papa  aceolse  benignissimamcnie,  ma 
insieme  gli  fece  intendere  ebe  la  presenza  di 
suo  padre  era  indispensabile:  e perchi  questi 
non  dovesse  dubitar  di  venire,  gli  concedette 
salvacondotto  per  iscritto  (1),  e agli  amici  che 
aveva  in  Roma  diede  espressa  intenzione  di 
non  molestarlo.  Cosi  assicurato,  venne  Gian 
Paolo  a Roma,  e la  mattina  seguente  andò 
per  pre.sentarsi  al  pontefice  in  Castel  S.  Ange- 
lo, dove  questi,  non  a caso  ma  pensatamente, 
da  più  giorni  si  ritrovava.  Quivi,  appena  en- 
tralo, fu  preso  dal  castellano  e incarcerato  : 
poscia  da  giudici  speciali  fu  esaminato  con 
tormenti,  per  fargli  confessare  la  somma  delle 
sue  iniquità  pubbliche  e private,  le  quali,  per 
vero,  erano  enormi,  specialmente  quelle  del 
tempo  preterito.  Dopo  due  mesi  di  prigionia, 
Leone  gli  fece  tagliare  il  capo:  la  moglie  e i 
figliuoli  fuggirono  a Venezia:  Perugia  fu  sot- 
toposta in  ogni  rispetto  all’autorità  della 
Chiesa. 

Le  città  della  Marca  erano  in  questo  tempo 
signoreggiale  quasi  tulle  da  lirannelli  perve- 
nuti a quel  grado  dopo  la  caduta  di  Cesare 
Borgia,  o coll’influenza  loro  nei  consigli  come 
capi  di  parte,  o rolla  riputazione  dell’ armi 
come  coiulotlieri  c capitani  di  guerra.  Leone  X 
volendo  por  fine  a questa  anomalia , armò 
contro  di  loro  Giovanni,  figliuolo  di  Giovanni 
de’.Medici  e di  l^alerina  .Sforza  (2),  giovane 
d'anni,  ma  che  dava  segni  non  dubbj  di  virtù 
militare.  Luigi  Freducci,  che  era  signore  di 
Fermo,  vedendo  venir  Giovanni  contro  di  si 


(1)  Queste  e prcdumenle  ciò  che  Leone  non  lece. 
Ved.  Guicc.  I.  c.  |i.  idi.  iV.  Ufi  Trai, 

[*)  Ved.  vot.  I p.  705  cot.  11. 
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con  forze  prepotenti,  volle  salvarsi  fùggendo 
con  la  sua  compagnia  di  200  cavalli , ma  fu 
sopraggiunto  da  Giovanni  c rotto  e tagliato  a 
pezzi  con  più  di  cento  de’ suoi.  Tutti  gli  altri 
tiranni,  vedendo  questo,  fuggirono  o si  mes- 
sero  spontaneamente  nelle  mani  del  pontefice, 
cercando  composizione.  Ma  Leone,  risoluto  di 
sterminarli,  comandò  fossero  esaminati  come 
Gian  Paolo  Baglioni  era  stalo  esaminalo,  per 
estorcer  da  loro  medesimi  la  confessione  dei 
loro  delitti  trarne  cagione  di  farli  morire- 
In  questo  modo  TAmedeo  di  Recanati  e il  Zi- 
bicchio  di  Fabbriano,'  insieme  con  Ettore  So- 
veriani  da  Benevento,  perderono  lo  stato  c la 
vita  [1'.  Di  lutti  i signori  c capi  di  parte  che 
avevano  autorità  nelle  terre  dello  Stalo  pon- 
tificio, alcuno  non  rimase  in  piedi,  eccetto  il 
Varano  in  Camerino  c il  Vitelli  in  Città  di 
Castello.  Restava  però  ai  confini  il  più  pos- 
sente dei  vassalli  della  Chiesa,  il  duca  di  Fer- 
rara; contro  del  quale  l’odio  del  papa  era 
tanto  maggiore,  quanto  che,  a tenore  dei  trat- 
tali con  la  Francia,  egli  aveva  a restituirgli 
.Alodena  e Reggio,  il  che  sin  qui  era  andato 
dilatando  d’anno  in  anno  sotto  varj  prete- 
sti (2).  Volendo  pertanto  Leone  levarsi  ad  ogni 
modo  questo  inciampo  d’infra  i piedi,  ordinò 
di  farlo  ammazzare:  al  quale  effetto  mosse  una 
pratica,  per  mezzo  d’Uherto  Gambara  proto- 
notario,  con  un  capitano  tedesco  al  soldo  del 
duca.  Prometteva  costui  d’uccidere  Alfonso  o 
d’aprire  Ferrara  alle  genti  pontificie,  che  Fran- 
ce.sco  Guicciardini  da  Modena  c Guido  Ran- 
goni  da  Bologna  manderebbero  a quella  volta. 
Già  era  il  trattato  condotto  al  suo  termine  e 
il  giorno  dell’esecuzione  stabilito,  quando  gli 
agenti  del  papa  s’accorsero  che  il  capitano  te- 
desco [Ridolfo  Ilell]  era  entrato  nella  pratica 
con  saputa  e consentimento  del  duca , solo 
per  ottenere  prove  materiali  delle  macchina- 
zioni del  papa.  Queste  ottenute,  la  cosa  fu 
portata  in  giudizio;  gli  atti  del  quale,  con  lo 
lettere  originali  del  protonotario  Gambara, 
furono  poi  depositati  negli  Archivj  ducali  (3). 


(1)  Roscoc  vo).  IV  p.  321  sngg. 

{il  L' anlorc  moalra  ifcnorarcs  che  alla  conclaiione 
del  matritnonin  fra  Maddalena  della  Torre  c Lorenzo 
de’  Modici . il  re  di  Francia  arora  rimesso  a Leooo 
il  Breve  dove  sì  conteneva  la  promessa  di  quella  resti* 
lozione.  Ved.  Guicc.  I.  c.  p.  192  scg. 
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(3;  l-pcbrct  1.  c.  p.  uo. 
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Mentre  che  Leone  con  tali  necessarie  pra-  I 
tiche  oscurava  il  suo  nome  in  rasa  c fuori , 
molto  più  eh’ c' non  l’ avesse  csallalo  con 
l’eslirpazinne  dei  tirannelli  delle  Marche;  il 
lusso  della  sua  vita  privala,  l'appetito  inor- 
dinato  dei  divertimenti  grandiosi,  la  sconside- 
rata liberalità  lo  avevano  ridotto  in  maggiori 
angustie  di  danari,  che  un  ragionevole  patro- 
cinio delle  arti  e delle  scienze  non  avrebbe  ri- 
chiesto. Questo  fu  causa  ch’egli  non  guardò  a 
mezzo  alcuno,  buono  o cattivo,  per  raccoglier 
moneta  in  nome  della  Chiesa;  il  che  produsse 
grandissimo  scontento  fra  gl’italiani  medesi- 
mi, per  tacere  di  quello  che  per  ciò  accadde 
in  Germania. 

La  morte  di  Lorenzo  d’Urbino,  ultimo  di- 
scendente legittimo  (eccetto  Leone  medesimo) 
di  Cosimo  il  vecchio,  alterò  notabilmente  la 
politica  di  Leone.  Imperocché,  sebbene  la 
cura  dei  bastardi  della  sua  casa  fosse  ancora 
per  lui  un  possente  motivo  d’azione,  ella  non 
l’occupava  però  cosi  interamente  come  pri- 
ma : e dappoi  che  colla  subbiezione  totale  di 
Perugia  e delle  città  della  Marca  egli  s’era 
messo  nell’orme  del  suo  antecessore,  c’  s’ an- 
dava ogni  di  più  accostando  [avvegnaché  non 
colla  stessa  forza  d’animo  né  di  volontà)  al- 
l’idea fondamentale  di  questo,  l’espulsione  dei 
barbari  dall’Italia  (1).  L’ambigua  politica  di 
Leone  X trovò  un  fertile  campo  nell’emula- 
zione di  Carlo  V e di  Francesco  I.  novella- 
mente invigorita  per  le  mancate  speranze  di 
questo  sopra  il  trono  imperiale;  e così  Leone 
s’abbandonò  del  tutto  al  pensiero  di  consu- 
mare i barbari  l’uno  coll’altro. 

La  regina  di  Navarra  non  aveva  ottenuto 
la  compensazione  alla  quale  credeva  d’aver 
diritto;  di  modo  che  Francesco  I,  anche  senza 
violare  il  traltatu  di  No;on,  poteva  venire  in 
suo  aiuto:  ma  s’aggiungeva  che,  secondo  le 
costituzioni  dei  papi,  la  dignità  imperiale  e 
la  corona  di  Napoli  non  potevano  mai  esser 
congiunte  nella  medesima  persona  ; onde  Fran- 
cesco rispolverava  già  le  ragioni  della  rasa  di 
Francia  sotto  il  regno  di  Napoli.  Per  l’incon- 
tro trarlo  V metteva  in  campo  le  sue  ragioni 
sopra  il  Milanese  e la  Borgogna,  con  tale 
{K'rtinacia  da  ambo  le  parti,  che  era  facile  il 
vedere  che  il  Gne  de’due  monarchi  era  la 
guerra.  Noi  non  faremo  menzione  delle  con- 


I tese  di  Francesco  con  Carlo,  se  non  in  quanto 
si  riferiscono  immediatamente  alle  cose  d’Ita- 
lia ; e trasanderemo,  per  conseguenza , anche 
il  principio  delle  ostilità  in  Navarra  c nei 
Paesi-Bassi,  contentandoci  d’osservare  come 
l’interesse  del  pontciìce  fosse  di  nutrire  ugual- 
mente l’inclinazione  alla  guerra  nell’uno  o 
nell’altro  contendente,  senza  dichiararsi  per 
ora  in  favore  di  alcuno.  Tuttavia , per  non 
trovarsi  imparato  in  caso  di  bisogno,  assoldò 
qualche  migliaio  di  Svizzeri,  i quali,  non  si 
vedendo  adoperati  in  alcuna  fazione  guerre- 
sca, abbandonarono  poco  dipoi  la  maggior 
parte  le  loro  bandiere  (1). 

Sua  Santità  parve  in  vero  inclinare  piut- 
tosto a parte  francese,  ed  anco  fu  trattata  tra 
la  corte  di  Roma  e quella  di  Francia  una  lega 
per  la  comune  conquista  del  regno  di  Napoli, 
in  cui  si  prometteva  alla  Chiesa  tutto  il  paese 
di  qua  dal  Garigliano,  e il  resto  col  titolo  re- 
gale si  dava  al  secondogenito  di  Francesco, 
condnccndosì  l’amministrazione  insino  alla 
maggiorità  di  questo  per  un  I.egato  apostoli- 
co; e la  Francia  prometteva  inoltre  di  lasciare 
la  protezione  del  duca  di  Ferrara:  ma  quando 
il  re  Francesco  fu  per  ratiQcare,  parvegli 
avere  tali  motivi  di  dubitare  della  fede  del 
papa  che  soprastette  tanto,  che  questi  menò 
prima  a One  le  sue  negoziazioni  con  l’ impo- 
ratore.  La  lega  che  addi  8 di  m.vggio  1521  si 
fermò  tra  Leone  e Carlo  portava,  che  i due 
contraenti  si  univano  per  riconquistare  sopra 
i Francesi  Io  stalo  di  Milano,  la  possessione 
del  quale  si  voleva  dare  a Francesco  Sforza, 
da  Parma  e Piacenza  in  fuora,  che  insieme 
col  territorio  ferrarese  dovevano  essere  riunite 
allo  Stato  ecclesiastico.  Il  papa  non  molto 
dopo  assolvette  Carlo  dal  divieto  delle  due 
corone,  ed  ebbene  in  ricompensa  la  promessa 
d’un  feudo  nel  Napoletano  per  Alessandro 
dc’.Medici  (2). 

Girolamo  Morone,  già  principal  ministro 
di  Massimiliano  Sforza,  vedendosi  in  sospetto 
dei  Francesi,  aveva  abbandonato  la  Lombar- 
dia e s’era  ritiralo  a Trento  presso  Francesco 
Sforza,  ma  non  senza  aver  prima  tenuto  lun- 
ghi ragionamenti  ed  essersi  concertato  coi 


(1)  Sòm.  p.  167. 

' fSJ  Questo  feudo  AIcssaudro  ottenne  in  elTetto  più 
I tardi:  era  il  ducato  di  Civita  di  Penna.  Rosene  1.  e. 
I p.  39S  not.  I. 
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fuorusciti  c con  la  setta  dei  malcontenti  del 
ducalo  di  Milano.  L'assalto  del  papa  e dcirim- 
peratore  sopra  i Francesi  io  Italia  doveva,  se- 
condo quello  che  in  detti  ragionamenti  s’ era 
stabilito,  essere  preceduto  da  un  movimento 
popolare;  dall’ altra  parte,  per  aprire  agli 
Spagnuoli  la  porta  di  Lombardia  dal  lato  di 
mare,  cioè  il  Genovese,  gli  Adorni  coi  loro 
seguaci  e con  qualche  aiuto  del  papa  e di  Carlo 
dovevano  assaltareOltavianoFrcgoso  per  mare 
e per  terra.  .Ma  la  vigilanza  di  questo,  e la  poca 
prudenza  dei  fuorusciti  milanesi,  fecero  andare 
r uuo  e r altro  disegno  a vuoto  (1). 

La  città  di  Reggio,  che  era  in  quel  tempo 
governata  per  la  Chiesa  da  messer  Francesco 
Guicciardini,  era  il  convegno  generale  dei  so- 
praddetti fuoru-sciti:  coi  quali  essendo  venuto 
ad  unirsi  il  Morene,  Tomaso  di  Foix,  signore 
di  Lescuns  [fratello  di  Lautrec  e suo  luogote- 
nente io  Milano  durante  l’assenza  sua  in  corte 
di  Francia  ],  avuto  notizia  della  cosa,  si  mosse 
cclerementc  con  AGO  lance  alla  volta  di  Reggio, 
dando  insieme  ordine  a Federigo  da  Bozzolo 
che  gli  venisse  dietro  con  mille  fanti.  Giunto 
Lcscuns  a Reggio  e venuto  a parlamento  eoi 
Guicciardini  in  sulla  porta  della  città,  mentre 
che  stava  ragionando  seco,  alcuni  de’suoi  cava- 
lieri tentarono  d’entrare  per  un’altra  porta  nella 
città,  ma  furono  rispinti,  e i fuorusciti  che  erano 
in  sulle  mura  fecero  fuoco  sopra  la  comitiva  di 
Lescuns,  c ferirono  mortalmente  Alessandro 
da  Triulzi:  ed  è verosimile  che  senza  la  prote- 
zione del  Guicciardini  , Lcscuns  medesimo 
v’avrebbe  lasciato  la  vita.  Le  genti  venute  seco 
si  ritirarono  prestamente  addosso  ai  fanti  di 
Federigo  da  Bozzolc,  dov’esso,  stalo  alquanto 
col  Guicciardini,  andò  a ritrovarle  (2).  — La 
venula  di  Lescuns  impedì  frattanto  al  Morone 
d’ occupare , come  avea  disegnato,  Parma  di 
furto:  nè  più  felice  elfctto  ebbe  un  trattato  di 
Manfredi  Pallavicino  per  impadronirsi  allo 
stesso  modo  di  Como;  ambedue  con  la  giunta, 
che  il  Pallavicino  fu  preso  dai  Francesi  c con 
alcuni  suoi  complici  pubblicamente  squartalo. 

Essendo  la  confederazione  tra  il  papa  e 
l’imperatore  tuttora  segreta,  Leone  X pigliò 
questa  occasione  della  venuta  di  Lescuns 
alle  porle  di  Reggio  con  tanto  seguilo  d'ar- 
mati, per  iscoprirsi  contro  alla  Francia,  e 


(1)  Gtitcc.  voi.  VII.  p.  Ili  fog. 
(9]  Guicc.  I.  c.  |).  16. 


diede  il  comando  generale  delle  truppe  della 
Chiesa  al  marchese  Federigo  di  Mantova, 
presso  del  quale  deputò  il  Guicciardini  com- 
missario generale  con  grandissima  autorità  [1). 
Il  marchese  di  Pescara  comandava  le  fanterie 
spagnuolc,  c Prospero  Colonna  aveva  il  go- 
verno di  lutto  l’esercito:  nel  quale  si  annove- 
ravano 600  uomini  d'arme  del  papa  e dc’Fio- 
rcntini,  e 600  dell' imperatore , 4000  fanti 
Spagnuoli,  6000  Italiani,  6000  tra  Tedeschi  o 
Grigioni  e 2000  Svizzeri,  con  numero  propor- 
zionalo di  cavalli  leggieri.  Con  queste  forze 
verso  i primi  d’ agosto  del  1521  Prospero  Co- 
lonna si  accostò  a Parma. 

II  nipote  di  Lautrcc.  che  a seconda  delle 
intenzioni  del  suo  padrone  aveva  piuttosto 
sfruttato  che  governalo  la  ducea  di  Milano, 
e ne  aveva  sbandilo,  o co'suoi  tirannici  por- 
tamenti sforzato  ad  uscirne,  un  numero  infi- 
nito di  persone,  vide  che  senza  prontissimo  e 
validissimo  aiuto  quello  Stato  era  perduto  ; e 
peri),  prima  di  ritornare  al  suo  governo,  vo- 
leva gli  si  numerassero  400  mila  ducali  per 
mandare  negli  Svizzeri  a snidar  gente.  Fuglì 
asseveralo  che  i danari  sarebbono  in  Milano 
si  e forse  più  presto  che  lui;  ma  non  fu  vero: 
tanto  che  per  bastare  al  pagamento  del  primo 
stipendio  a^li  Svizzeri,  fu  necessitalo  ricor- 
rere a nuove  straordinarie  imposizioni.  Tutta- 
via, sentita  la  mossa  dei  nemici  sopra  Parma 
(dov’era  Lescuns  con  Federigo  da  Bozzole) 
ragunò,  con  quei  mezzi  potette,  500  lance, 
7000 Svizzeri  c AOOOFrancesi  a piedi,  e si  noi 
nel  Cremonese  con  l'esercito  veneziano(2)  di  400 
uomini  d' arme  e 4000  fanti  sotto  Teodoro  da 
Triulzi  e Andrea  Grilli,  ed  aspettava  ancora 
6000  Svizzeri:  ma  queste  cose  non  si  potettero 
fare  con  tanta  prestezza,  che  Prospero  Co- 
lonna, lentissimo  capitano  (3),  non  avesse  agio 


(1)  I.'  autorità  del  Gaicciantiuf  era  perfino  sope- 
riore  a quella  del  marchese  di  Uantova  (vcd.  Guicc. 
I.  c.  p.  Si);  il  che  mostra  a un  tempo  il  sommo  cre- 
dito del  Guicciardini  presso  di  Leon  X , e la  somma 
imperiaia  di  questo  nelle  cose  delia  guerra. 

JV.  dei  Trad. 

(S)  I Veneziani  s' erano  ailàlicati  per  mantener 
la  pace  ; ma  vedendo  ogni  loro  srorio  hmtile  a qnesto 
eOhlto,  credettero  di  dovere  adempiere  fedelmente 
agli  obblighi  che  avevano  con  la  Francia , per  la  difesa 
del  ducalo  di  Milano. 

{3}  Consumò  86  giorni  intorno  a Parma  senza  far 
milia  [Guicc.  1.  c.  p.  36  e 31  ).  La  storia  del  Guic- 
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di  battere  culle  artiglierie  quella  parte  della 
citU  di  Parma  che  si  chiama  Codipontc,  la 
quale  evacuala  la  Dotte  del  primo  di  settembre 
dai  Francesi,  fu  la  maltioa  scgueale occupata 
dai  collegati,  e barbaramente  saccheggiata  (1). 

Intanto  il  duca  di  Ferrara,  che  tenue  al 
solito  strcitissimamcnie  con  la  Francia  in  que- 
sta guerra,  occupò  il  Finale  o 8.  Felice,  e 
Lautrec  venne  in  sul  Taro.  Per  la  quale  ve- 
nuta Prospero  Colonna,  non  credendosi  sicuro 
in  Parma,  si  ritirò,  non  ostante  le  rappresen- 
tazioni del  commissario  ecclesiastico,  dietro  al 
fiume  delTEnza  sulla  strada  di  Modena.  Quivi 
l'esercito  della  lega  rimase  tutto  il  mese  di 
settembre  in  perfetta  inazione,  finché  le  nuove 
leve  fatte  degli  Svizzeri  dal  Cardinal  Sedu- 
Dense  per  conto  del  papa,  diedero  animo  al 
Colonna  di  passare  il  Po  (1  d’ottobre  1521)  e 
d’entrare  nel  Cremonese.  Nel  medesimo  tempo 
erano  giunti  a Lautrec  gli  aiuti  ch'egli  aspet- 
tava di  Elvezia,  di  modo  che  quasi  20,000  uo- 
mini di  questa  nazione  erano  congregati  nel 
campo  francese.  Ma  come  Prospero  per  troppa 
circospezione  si  lasciava  sfuggire  le  più  belle 
occasioni  della  vittoria,  cosi  Lautrec  per  ec- 
cesso di  vanità,  disdegnando  ogni  consiglio 
che  fosse  prima  stalo  proposto  da  un  altro.  Or 
mentre  gli  eserciti  s'indugiano  di  venire  a 
battaglia,  la  Dieta  elvetica,  mossa  dall'infamia 
di  lasciare  i suoi  sudditi  scannarsi  tra  loro 
per  causa  altrui , comandò  a lotti  i confede- 
rati dell’uno  e dell’altro  campo  che  subito  si 
partissero.  Aveva  Lautrec  alienalo  da  sé  gl' 
animi  degli  Svizzeri , parte  col  suo  fare  su- 
perbo, ma  mollo  più  per  non  poter  loro  pa- 
gare i soldi  convenuti,  non  avendo  mai  rice- 
vuto dalla  corte  i 400,000  ducati  che  gli  erano 
stali  promessi;  per  lo  che  la  massima  parte  di 
loro  ubbidirono  prontamente  agli  ordini  della 
Dieta  e ritornarono  a casa.  Ma  quelli  dei  campo 
della  Lega  furono  con  industria  rattenuti  dal 
Seduncnsc  ; di  modo  che  Lautrec , vedendosi 
mancare  il  fondamento  principale  delle  sue 
forze,  si  ritirò  dietro  all’Adda  a t^assano,  con 
intenzione  di  proibire  ai  nemici  il  transito  del 
fiume.  Prospero  Colonna,  considerata  la  dilG- 
collà  di  sforzare  il  passo  di  Cassano,  fatte  tra- 


cUrdìni  acquista  d' ora  innanzi  un  carattere  autentico , 
per  ta  parte  importante  ch'egli  ebbe  negli  alTari  pubbiici 
di  quel  tempo.  iV.  dei  Trad, 

et)  Guicc.  p.  35. 


sportare  occultamente  alcune  barchette  dal 
Brembu  nell'Adda,  si  mise  a traghettacele  sue 
genti  al  passo  di  Vaprio,  cinque  miglia  di  so- 
pra a Cassano,  dove  non  era  altra  guardia  che 
alcuni  pochi  cavalli  sotto  L'gone  de'  l’epoli.  I 
fanti  italiani,  che  in  prima  passarono  il  fiu- 
me, furono  assaltali  da  Ugone  e poscia  con 
maggiore  sforzo  da  Lescuns  ; ma  sopravve- 
nendo in  questo  mezzo  altre  genti  del  nemico, 
Lescuns  si  ritirò  e Lautrec  si  ridusse  con  tutto 
Tescrcilo  a Milano,  segnilo  da  4000  Svizzeri, 
che  soli  di  tanto  numero  gli  rimanevano  (1). 

Stelle  il  Colonna,  dopo  questo  fatto,  al- 
quanto sospeso  s’c'dovcssc  incontanente  an- 
dare sopra  Milano,  oppure  condurre  l'esercito 
agli  alloggiamenti  d’inverno  a Pavia;  pnr  final- 
mente s’indirizzò  al  primo  cammino;  ed  ac- 
costatosi alla  città  il  di  19  novembre  1521,  il 
marchese  di  Pescara,  che  era  nella  prima 
fronte  dell’esercito,  si  presentò  con  80  schiop- 
pettieri  spagnuoli  al  borgo  di  porla  Romana  ; 
il  quale,  abbandonato  vilmente  dai  fanti  ve- 
neziani che  n’avevano  la  custodia,  venne  su- 
bito in  potere  dei  nemici.  Nel  medesimo  tempo 
i lìhibellini  di  Milano  aprirono  al  Pescara  la 
porla  stessa  della  città,  per  la  quale  entrarono 
tulli  i fanti  spagnuoli,  prima  pure  che  Lautrec 
sapesse  che  la  città  era  in  pericolo:  nè  poi  che  - 
tumultuosamente  ebbe  raccolto  i suoi  sulla 
piazza  del  Castello,  tentò  tampoco  di  scacciare 
il  nemico  dalla  città;  ma  se  n’andò  la  notte 
medesima  a Como,  d’onde  con  quelle  genti 
che  gli  erano  rimaste  si  ridusse  nel  Bergama- 
sco alle  stanze  d'inverno  (2).  Lodi,  Pavia,  Cre- 
mona e Piacenza  seguitarono  l’esempio  di 
Milano  c si  arresero  ai  collegati;  e se  a Lau- 
trec riuscì  poco  dopo  di  riprender  Cremona , 
Parma  all' incontro  cadde  in  potere  delle  genti 
ecclesiastiche,  c il  Pescara  prese  Como;  il 
quale,  non  ostante  si  arrendesse  a patti , fu 
con  grande  infamia  del  marchese  messo  a 
sacco  dagli  Spagnuoli. 

In  tale  stato  erano  le  cose  nelf’ltalia  supe- 
riore, quando  colui  che  aveva  massimamente 
contribuito  a fare  di  nuovo  l’Italia  teatro  mi- 
serando di  guerra  Ira  Francesi,  Tedeschi  e 
Spagnuoli,  scomparve  improvvisamente  dalla 
scena.  Perciocché  non  ai  tosto  ebbe  Leone  in- 
tesa l’entrata  dei  collegati  in  Milano,  che  fu 


(I)  Sism.  I.  c.  p.  Z8C. 

(S;  Parata  I.  c.  p.  3S8.  Guhx.  I.  c.  p.  67. 
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soprapprcso  da  piccola  febbre;  la  quale,  seb- 
bene da  principio  fosse  dai  medici  giudicata 
di  poco  momento,  lo  condusse  nondimeno  in 
brevissimo  tempo  al  sepolcro.  Ricevette  al- 
cuni di  prima  di  morire  la  nuova  dell’acqui- 
sto di  Piacenza  con  indicibile  allegrezza,  e il 
giorno  stesso  della  sua  morte,  che  fu  il  primo 
di  dicembre  del  1521,  quello  della  presa  di 
Parma;  riguardo  alle  quali  due  città  egli  aveva 
un  giorno  affermato,  che  non  gli  rincresce- 
rebbe il  morire  ricuperale  che  le  avesse  (1). 

III. 

Pngreni  dtUe  Arti  del  disegno  tn  Ilalia 
fino  alla  morte  di  Leone  X. 

La  Letteratura  c le  belle  Arti  in  Italia  per- 
vennero sotto  il  pontificato  di  Leon  X a un 
grado  rarissimo  di  perfezione:  del  che  si  dee 
cercare  la  ragione  più  alto  che  nella  muniG- 
cenza  e nel  patrocinio  di  Leone , se  questo 
giace  principalmente  nel  graduale  sviluppo 
degli  antecedenti  motivi  di  civiltà:  egli  è però 
innegabile  che  l' onore  e i favori  lai^ili  da 
questo  Papa  alle  scienze  e alle  lettere,  opera- 
rono come  un  raggio  beneGco  di  sole , che 
schiude  le  gemme  vicine  a sbocciare  con  tanto 
maggiore  splendore.  Però  Leone  dev'essere 
considerato,  non  meno  del  padre  e di  Cosimo 
il  Vecchio,  come  un  promotore  di  quello  che 
il  genio  italiano  ha  prodotto  di  più  sublime  ; 
e il  suo  nome  può  dirsi  con  ragione  il  punto 
centrale  della  storia  artistica,  almeno  del  suo 
tempo,  comecché  le  sue  doli  intellettuali  pos- 
sano per  avventura  non  essere  stale  in  raggua- 
glio colla  sua  rinomanza  storica.  Quanto  a noi, 
nella  copia  infinita  dei  prodotti  dell*  Arte  e 
nella  maravigliosa  facilità  che  viene  in  questo 

(1)  Sóm.  p.  490.  Bernabò  Malaapina,  cameriere  di  Leo- 
ne, venne  in  seapello  di  averto  avvelenato  ; ma  il  Car- 
dinal de*  Medici  impedì  non  roaae  processalo  per  paura 
che  non  ai  acoprisae  qualche  cosa  che  potesse  tornare 
tn  aggravio  d'  un  principe  possente  ( Francesco  I J,  per 
opera  dì  chi  sì  mormorava  che  Bernabò  avesse  coni- 
messo  il  delitto.  — Intorno  atf  estrema  probabilità  che 
leone  morisse  awcienalo  vedi  RoKoe  I.  c.  p.  349  seg. 
e i'  estratto  del  Diario  di  Paris  de'  Grassi , nell'  Appen- 
dice n.  214.  * 

* Ila  l’AiiInrrumvMouDa  raualar  imporlauta  di  ipinlo  |imada 
di  lrn,|,o , neè  la  difraa  di  Parma  . appena  venula  in  mane  rfeglì 
ercleiiaattci , mnlrn  i FmiKejljrhe  è l'npera  più  rbiara  di  mila 
la  vili  piilildi.a  del  ftuieriirdini.  Ved.  làtiire.  |.  e.  p 73.  aeg. 


, tempo  acquistando  l' espressione  si  della  parola 
che  del  disegno,  è nostro  dovere  l’indicare  il 
progresso  di  questo  sviluppo,  più  che  si  possa, 
generalmente , lenendoci  dentro  a que’  limili 
che  c’  impone  il  rispetto  della  natura  politica 
di  questo  libro. 

Nel  precedente  volume  (pag.  775)  abbiamo 
condotto  le  nostre  notizie  sugli  artisti  Goren- 
tini  Gnoad  un  punto, io  cui,  secondo  il  Runihor, 
questi  si  divisero  in  due  scuole , seguendo 
le  differenti  direzioni  date  da  Fra  Filippo  e, 
terosimllmenic,  da  Cosimo  Rosselli.  .Alla  prima 
scuola,  più  passionata  nclf espressione,  appar- 
teneva indubitatamente  Sandro  Bolticelli  [1) , 
come  pure  Filippino  da  Firenze,  Ggliuolo  di 
Fra  Filippo,  che  fu  scolare  di  Sandro  e per 
gusto  e nobile  ^turalezza  supciórunoeFal-  ' 
Irò  (2);  ma  che  non  ostante  siffatte  doti  non 
potò  guardarsi  da  un  graduale  inGacchi- 
menlo  delle  sue  forze  produttrici.  Con  Filip- 
pino può  dirsi  che  Gnisse  questa  scuola;  slan- 
lechè  Raffaellino  del  Uarbo,  suo  scolare,  segui 
piuttosto  nelle  sue  pregevoli  opere  la  scuola 
Umbra. 

Da  Cosimo  Rosselli  si  perpetuò  in  Domenico 
Ghirlandajo  una  maniera  peculiare,  forte,  di 
pittura  a tempera,  senza  che  si  possa  indicare 
alcuna  stretta  relazione  Ira  questi  due  maestri, 
sia  per  comunanza  di  scuola,  sia  per  altra  ra- 
gione. .Anche  i fratelli  di  Domenico  c Bastiano 
.Mainardi  da  .Sau  Gimignano,  suo  cognato,  si 
servirono  di  questa  maniera,  imitando  inoltre, 
dove  si  scostarono  dal  loro  stile  naturale , il 
fare  di  Cosimo  nella  delineazione  dei  volti  o 
nel  trattamento  delle  pieghe.  Domenico  cercò 
di  compensare  colla  costanza  de’ suoi  sforzi 
quello  che  Sandro  c Filippo  avevano  più  di 
lui,  iu  punto  di  gusto  e di  vivezza  di  com- 
prensione; nel  che  riuscì  cosi  bene,  che  i suoi 
lavori  acquistano  di  pregio  e di  Gnitezza  in 
ragione  del  suo  innoltrarsi  negli  anni  (3).  Il 


(]}  nnmhor,  Hicerrhe  italian*  II.  p.  378.  « Tra  lo 
» piUure  del  muro  della  Cappella  Slatina  é Roma . é 
» la  aluria  di  Mosé  capolararo  di  vivente  esprcsaione 
9 c di  sifonlaneìlà  ec.  a 

(3)  Il  Rumhor  distinini^  aoprattiilto  i dipìnti  della 
Cappella  Brancacct  e un  tabernacolo  in  Prato. 

(3)  Crede  il  Rumhor  clic  i modelli  tedeschi  abbiano 
fortemente  innuilo  sul  fare  d>  Domenico,  e ne  adduco 
per  prora  principale  l'immagine  di  S.  Girolamo  con 
la  data  del  littO  nel  convento  d’  Osni&unlì.  — Altre 
opere  f»-cgcvoli  di  questo  maestro  sono  : la  Cena  del 
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Maintrdi  riuscì  a combioare  colla  maniera 
naiarale  de’  suoi  cognati  un  momento  di  con- 
cezione cristiana;  se  pure  la  supposizione  del 
Rumohr  è vera,  che  le  pitture  della  cappella 
della  beala  Fina  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Sali  (limignano  siano  del  Mainardi. 

Accanto  a questi  due  modi  di  pittura  in 
Firenze,  è pure  da  nominarsi  un  terzo  modo 
di  disegno  incomincialo  da  Luca  della  Robbia, 
e di  cui  similmente  $'  è faltu  cenno  più  addie- 
tro (voi.  I.  p.  774):  modo,  del  quale  è lumi- 
nosa testimonianza  la  bell’opera  di  scultura  di 
dello  Luca  sotto  l’organo  a maiio  sinistra  della 
cappella  principale  di  mezzo  del  duomo  di  Fi- 
renze (1).  Non  molto  dopo  Luca  si  diede  ad 
una  specie  di  lavori,  inventali  senza  dubbio  da 
lui  medesimo,  consistenti  in  mezzi  rilievi  di 
terra  colta  c con  bel  modo  invetriata  (2),  la- 
vori che  poi  dal  nome  dell'  inventore  hanno 
ottenuto  il  nome  di  terre  della  Robbia,  e s’é 
durato  a farsene  infino  all'anno  1530,  talvolta 
con  isquisilezza  non  inferiore  a quella  di  Luca 
medesimo. 

Insieme  con  Luca  della  Robbia,  il  quale 
ne’ suoi  più  antichi  lavori  si  distingue  per  un 
vivacissimo  sentimento  di  grazia  giovanile , e 
che  anche  più  lardi  si  mostrò  sempre  e ricco 
d’ invenzione  e d’ immaginativa , e nell'  espres- 
sione caratteristico,  fiori  una  serie  d’artisti, 
i quali,  senza  aggiugnere  al  buon  gusto  e al 
genio  di  Luca,  pure  con  un  talento  loro  par- 
ticolare, e sopraliulto  coll' applicazione  dei 
loro  sludj  di  scultura  alle  opere  dal  pennello, 
contribuirono  maravigliosamente  aH'intero  svi- 
luppo della  pittura.  Tra  questi  i più  notabili 
sono  Antonio  del  Pollaiuolo  (3) , Andrea  cogno- 


Satvatore  netto  itetso  convento  o «letto  slevvo  anno  : et- 
cuo«  pillare  a freioo  nella  cappella  Sasselli  aella  chiesa 
di  Se  Trinila  , del  1485  in  circa:  allri  dipinli  nella  cap- 
pella del  coro  di  S.  Maria  Novella.  Alcuni  quadri  di 
Domenico  sono  passali  a Monaco  • a Berlino. 

(1)  Ora  in  parie  nella  Galleria  degli  UUlzj.  Allri  la- 
vori non  finiti  di  Luca  , ora  nello  stesso  locale,  si  no- 
minano dal  Rumohr  I.  c.  p.  S90  seg. 

(t)  L' esecnxiuoe  dell'  Ascen.sione  di  Cristo  In  questa 
maniera  di  lavoro  fa  intrapresa  da  Luca  nel  1446. — 
Luca  lavorò  inoltre  alle  porle  di  bronzo  della  sagre- 
alia  del  Duomo,  che  dovevano  prima  finirsi  per  Do> 
nalello , e finì  da  sé  solo  la  parte  deretana  , poiché  Mi- 
cbeloito  ai  fu  partilo  e Maso  di  Bartolomeo  fu  morto. 
Ved.  Rum.  p.  S99. 

(3)  « Col  trasportare  ne'suoi  lavori  di  pittura  il  ri- 
u saltalo  degli  sludj  fatti  come  scultore  per  la  retta 
w apprensione  delle  forme  organiche,  egli  suscitò  in 

Leo,  Vol.  M. 


iDìoato  il  VpiTocchio  [ la  cui  maniera  scruta- 
trico,rantaslichevole,  meditativa,  condusse  uno 
de’ suoi  scolari,  Leonardo  da  Vinci,  allo  studio 
profondo  delle  leg^i  delia  simmetria,  e per 
mcxzo  di  questo  ncir  uso  delle  formo  organi- 
che ad  una  sicurezza  di  pcnnelleggiare,  ad 
una  fìnezza  d’esecuzione,  ad  una  profondità 
di  senso  infinu  allora  ignote),  c finalmente 
Lorenzo  di  Credi,  allievo  del  Verrocchio. 

Leonardo  da  Vinci,  il  fondatore  della  vera 
scienza  anatomica  in  piltura , il  ritrovatorc 
delle  vere  leggi  della  rotondità  c della  pro- 
spettiva, proseguì  da  giovane  con  uguale  ar- 
dore ì*  imitazione  obbicliiva  delle  cose  singo- 
lari, c la  meditazione  subbielliva  sull’ arte  in 
generale,  con  che  v^nne  ad  acquistare  un  co- 
mando perfetto  della  sua  maleria  sotto  diver- 
sissimi aspetti.  L’opera  sua  più  celebrata,  la 
Cena  del  rcfeltorio  del  convenlo  alle  Grazie  di 
Milano,  i>  deir  ultimo  decennio  del  XV  se- 
colo (1/.  Oltre  air  aver  dato  più  solide  fon- 
damenta air  arte  pittorica,  Leonardo  ha  il 
merito  pariicolare  di  aver  concepito  più  seria- 
mente i soggetti  religiosi;  di  modo  che  in  luo- 
go, per  esempio,  delle'  immagini  comuni  di 
.Madonne,  il  cui  massimo  pregio  è forse  Tama- 
bilità,  egli  ti  dà  un’immagine  ora  d’una  bel- 
lezza incantevole  di  forme  e U’  una  grazia 
squisita  di  atteggiamenti,  ora  d’un  aspetto  c 


o quni  pitlori  che  iu  qualche  maniera  gli  erano  con* 
M giunti  (iiccome  dimoftlrano  i lavori  di  suo  fralello 
» a S.  Miniato  a Monte),  il  desiderio  d' una  rogniiione 
» piò  varia  e più  solkla  delle  forme  organiche,  anche 
» nella  pittura.  » Rum.  1.  c.  p.  30t. 

(I)  0 l^ucsto  è certo,  che  nell'annonica  divisione  e i>el- 
» roriiinamento  delle  parli,  nella  sicurciza  delle  linee  e 
A delle  forme  dei  corpi  organici , nel  disegno  di  questi  e 
a nel  modellare,  Leonardo  era  corso  di  gran  lunga  inoanxi 
A ai  suoi  contemporanei  ; ai  quali  prima  d'ojtni  altro  mo* 
A strd  , fin  dove  possa  aggiungere  un  pittore  neH'uso  dei 
A mezzi  di  rap{>reserilazjone.  a — Oltre  alla  (lena,  il  Ru- 
mohr rila  le  seguenU  opere  di  Leonardo  : Ln  mezzo- 
tondo  nel  corrilojo  aiiperiuro  del  convenlo  di  S.  Onofrio 
a Roma:  la  Madonnina  di  casa  Buonvisi  a Lucra:  i 
quali  due  lavori  ricordano  ancora  la  maniera  del  mae- 
stro di  l.eonardo  . del  suo  condiscepolo  lx>renzo  di 
Credi,  e ingenerale  della  scuola  fiorentina  nel  tempo 
della  ma  gioventù.  Quindi:  la  Carila  (ora  andata  non 
si  sa  dove  ] della  galleria  elettorale  di  Cassel;  la  S.  Ca- 
terina della  galleria  reale  di  Riòbenbaven;  l'Adora* 
sione  dei  Magi  nella  Scuola  toscana  della  galleria  degli 
UlBzJ  ; c il  S.  Girolamo  della  collezione  del  (fu}  Car- 
dinal Fesch  : nelle  quali  opere  il  Rumohr  vede  una 
prova  interna  dei  progresii  di  Leonardo  fino  all’ ultima 
ccccllCDia  dell’arte  e alle  produzioni  del  tempo  in  cut 
r artista  era  giunto  a cosifùlia  eccellenza. 
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cT  un  conicgno  inspirante  venerazione.  Leo- 
nardo da  Vinci  non  può,  del  resto,  collocarsi 
.se  non  in  parie  Ira  la  serie  dei  sunnominati 
artisti  fiorentini;  perciocché,  sebbene  il  grado  a 
cui  pervenne  nella  pittura  fosse  essenzialmenlc 
legato  agli  antecedenti  progressi  della  scuola 
fiorentina,  egli  visse  però  la  miglior  parte 
del  suo  tempo,  ed  operò,  fuori  dell' influenza 
dei  circoli  fiorentini  c del  patrocinio  mediceo. 
.Anzi  in  .Milano,  dove  da  prima  si  guadagnò 
la  grazia  di  Lodovico  il  Moro  come  esperio 
sonatore  e fu  quindi  impiegalo  in  opere  di 
meccanica  c d’ idrostatica,  fondò  una  .scuola 
propria  di  pittura,  nel  qual  tempo  dipinse  la 
sopraccennata  Cena  per  i Frati  delle  Grazie  [IJ. 
Gli  è vero  ch'egli  soggiprnò  di  nuovo  per 
qualche  tempo  in  Firenze  e laroròa  Roma  sotto 
Leon  X,  finché  chiamalo  in  Francia  da  Fran- 
cesco!, ivi  mori  nel  1515;  ma  la  precisa  con- 
tinuazione della  sua  maniera  si  ritrova  sol- 
tanto nella  così  detta  scuola  milanese. 

Noi  tralasciamo  in  questo  breve  discorso  i 
princìpi  e il  successivo  sviluppo  ( cagionalo  in 
parte  daU'influenza  degli  artisti  fiorentini) 
dell'arte  di  dipingere  in  Milano,  e nella  Lom- 
bardia in  generale,  fino  a Leonardo  da  Vinci; 
non  essendo  nostro  incarico  l' enumerare  par- 
ticolarmente le  produzioni,  anche  più  ragguar- 
devoli di  questo  e dì  quello.  Ci  ristringeremo 
pertanto  a un  cenno  sulle  scuole  e maniere 
principali,  e sui  capiluoghi  dcU'arle  del  dise- 
gno in  Italia,  la  cui  cooperazione  preparò  le 
vie  all’ esecuzione  tecnica  di  Raffaello,  c per- 
mise al  suo  genio  di  levarsi  liberamente  a volo. 
Cosi  noi  crediamo  di  poter  meglio  soddisfare 
all' intento  nostro,  che  é di  dimostrare  quale 
importanza  abbia  la  pittura  avuto  sullo  svi- 
luppo del  genio  italiano,  c per  l' incontro , 
quale  sia  stata  sul  mondo  l’ influenza  del  ge- 
nio di  questo  popolo  per  le  arti  del  disegno , 
senza  togliere  troppo  con  siffatti  episodj  dello 
spazio  dovuto  all'elemento  politico. 

Nel  tempo  che  Leonardo  visse  in  Milano, 
si  venne  formando  sotto  di  lui  una  scuola 
d’artisti,  le  cui  produzioni  perpetuarono  la 
sua  maniera  lungo  tempo  ancora  dopo  la  sua 
morte.  Cesare  da  Sesto,  il  Bernazzano,  Gio- 
vannantonio  Bcltraflìo,  Francesco  Mclzi,  Andrea 


(I)  Lanzi , Sfori/7  della  Piu.  in  ftalia  ron  note  di 
G.  C.  Quandi,  puM/licata  per  Ad.  Wagner,  lom.  I. 
p.  I0«. 
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Salai,  ma  sopra  tulli  Bernardino  da  Luino,  si 
sono  acquistati  nome  nella  pittura  come  sco- 
lari di  Leonardo,  senza  però  rimanere  affatto 
estranei  all'  influenza  della  scuola  romana , 
sorta  in  questo  frattempo:  siccome  la  scuola 
romana,  dall'altra  parte,  seppe  appropriarsi 
c perfezionare  i nuovi  modi  introdotti  da  Leo- 
nardo nella  pittura. 

La  formazione  della  scuola  romana  è stret- 
tamente connessa  collo  sviluppo  delle  arti  del 
disegno  nell’  Umbria;  e già  in  altro  luogo  s’é 
accennalo  il  punto  in  cui  l'influenza  delle  scuole 
toscane  comincia  ad  operare  manifestamente 
sull’  Umbria. 

Le  scuole  di  pittura  di  questa  contrada 
(simili  in  questo  alla  sanese)  avendo  meglio 
compreso  e meglio  saputo  conservare  i motivi 
intellettuali  dell'antica  pittura  cristiana,  ec- 
cellevano sopra  la  fiorentina,  non  ostante  le 
imperfezioni  tecniche  dell' esecuzione,  in  una 
certa  segreta  attrazione  a cui  nessun  cuore  può 
resistere  (1).  Se  noi  diremo,  per  ispiegare  que- 
sto fenomeno,  che  la  vicinanza  d’ Assisi,  di 
quel  gran  santuario  de'Franccscani , deve  avere 
operalo  poteiitpmente  sull’Umbria,  avremo 
certamente  fatto  un  passo  verso  la  soluzione 
nella  catena  de’ motivi  esteriori,  ma  non  sa- 
remo giunti  all’  ultimo  anello:  imperocché  per 
chi  ammette  che  la  forza  della  personalità  non 
c ciò  che  distingue  in  generale  gl'  Italiani,  e'  ri- 
marrà sempre  un  enigma,  come  l' Italia  nella 
rappresentazione  degli  stati  subbicttiv  i dell'ani- 
ma, ncH’orribililà  più  profonda  nonmenoehe 
nell’ainorc  e nell'inspirazione  celeste,  sia  per- 
venuta al  sommo  in  lutto  il  campo  della  ci- 
viltà romano-germanica.  Ma  chi  ammette  que- 
sto, troverà  facilmente  nel  peculiare  sviluppo 
dello  stato  della  Chiesa,  e in  particolare  del- 
l'Umbria più  alfine  alla  Toscana  che  a Roma, 
le  ragioifl  perché  quella  facoltà  del  genio  ita- 
liano di  sviluppare  subbiettivamente  il  grande 
c il  sublime  si  nel  male  che  nel  bene,  abbia 
dovuto  manifestarsi  più  pienamente  nell'Um- 
bria che  altrove;  nell’Umbria , patria  non  meno 
di  tanti  sanguinosi  condottieri  cd  empj  signori 
che  del  beato  Francesco  e di  molli  altri,  che 
alle  abbominazioni  del  mondo  corrente  con- 
trapposero le  più  sublimi  virtù.  Quivi,  nel 
centro  dell’  Italia, quell'  istessa  arcana  energia 
che  conduceva  gli  animi  a orrendi  falli,  gli 


Diyiii^cd  by  CiOO^Ic 


(I)  Rumohr.  I.  c.  p.  310. 
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coDduceva  eziandio  ad  un’  equabile  dolcezza , 
rapitrice  d' ogni  cuore  ben  fallo  (1). 

Le  prime  orme  dell’  influenza  della  scuola 
sanese  sui  pillori  dell’Umbria  si  veggono,  a 
parere  del  Rumolir,  nelle  minialure  d' un  co- 
dice manoscrillo  della  libreria  del  Duomo  di 
Perugia,  della  prima  mela  del  secolo  XV. 
Tracce  più  evidenli  si  ravvisano  in  cerle  pil- 
lare della  parelc  esicrna  dell’  ospedale  di 
San  Giacomo  ed  Anionio  abaie,  colla  dala 
del  1422,  ili  mano  ignola,  dove  le  forme  dei 
volli  ed  allrc  peculiarilà  ci  rammenlano  il 
fare  di  Taddeo  di  Barlolo  Frcdi.  L’influenza 
di  Taddeo  si  riconosce  pure  nelle  opere  d’  un 
allro  pillore  di  quesli  lempi  c luoghi , Pielro 
Anionio  da  Fuligno  (2),  non  meno  che  in  quelle 
di  Niccolò  Alunno  pur  da  Fuligno  (3). 

Palese  è l' influsso  della  scuola  di  Frate  An- 
gelico da  Fiesole,  per  intermedio  di  Benozzo 
Gozzoli  ( ved.  voi.  I.  p.  T7S,  col.  1.  noi.  1.), 
nei  dipinti  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  da  Perugia, 
che  già  fin  dal  1470  era  pittore  di  grido,  e pare 
vivesse  ancora  nel  1521  (4J.  Questo  Fiorenzo 
di  Lorenzo  il  Kumohr  assegna  per  maestro 
( togliendone  argomento  dal  carattere  delle 
sue  opere  ] tanto  a Pietro  di  Cristofano  di  Ca- 
stel della  Pieve,  volgarmente  appellato  Pietro 
Perugino  ( che  quando  venne  a Firenze  per 
finir  d’apparare  avea  già  studiato  da  pillore), 
quanto  a Loca  Signorelli  da  Cortona  (3). 


{1}  Il  Rumohr  attribuisco  ai  pittori  dell'  Umbria 
un'espresajooc  alTalto  peculiare  d'immacolata  purezza 
d’animo,  dì  brama  intensissima,  e d'abbandono  totale 
a una  dob'czza  melanconica  oc.  ec. 

(9)  Intorno  alte  opere  di  qnealo  maestro  vedi  il 
Rumobr,  p.  3U  seg. , secondo  il  quale  anche  Benozzo 
Gozzoli  avrebbe  influito  sullo  sviluppo  di  Pietro  An- 
tonio. 

{8j  Di  questo  il  Humobr  cita  principalmente  una  ta- 
vola nella  chiesa  parroixhiale  del  villaggio  della  Ba- 
stia , tra  Assisi  e Perugia;  gli  avanzi  d’una  tavola  nel 
duomo  d' Assisi  ; o due  tavole  nella  chiesa  degli  Ago- 
stiniani di  S.  Niccolò  io  Fuligno.  Lo  stesso  esperto  co- 
noscitore dei  segreti  dell*  arte  , e rovistalorc  delle  me- 
morie storiche , da  per  discepoli  a questo  maestro 
Andrea  di  Luigi,  cognominato  l’Ingegno,  e Bernar- 
dino Pintaricchio. 

(i)  L'opera  piò  autenlic.ata  di  questo  maestro  ò nella 
sagrestia  di  S.  Francesco  a Perugia  : le  sue  pitture  sono 
da  riporsi  tra  le  cose  più  rare  della  storia  dell'arte. 

Romohr.  1.  c.  p.  333.  Not.  «Idipintisuoì  (di  Luca) 

N sulle  pareli  del  Duomo  d'  Orvieto . sono  notissimi 
n per  le  incisioni  in  rame  del  Della  Valle.  Eccellenti 
» cose  di  lui  si  hanno  nel  convento  di  Monte  Uliveto 
M maggiore . sulla  strada  da  Siena  a Roma  . sci  miglia 
n propinquo  a Buonconvcnlo.  .Molti  de' suoi  lavori  di  ^ 


Pietro  [dello  Perugino  dalPatere  dalPan- 
no  1500  m circa  abilalo  Perugia  ] . dopo  d’avere 
altinto  i principi  dell'  arte  da  Fiorenzo  c da 
Niccolò  Alunno  suoi  predecessori  immedia* 
li.  (t)  venne,  come  s'è  detto, a Firenze.  Quivi 
si  dice  ch’egli  usasse  specialmente  con  Andrea 
del  Verrocchio:  tuttavia  i suoi  dipinti  dal  1475 
In  poi  sono  dello  stile  fiorentino  senza  ritrarre 
le  maniere  nè  le  mire  del  Verrocchio  : il  tempo 
delle  suo  migliori  produzioni  giunse  fino 
al  1495  (2).  Dopo  il  1480  si  vede  andare  con* 
tinuamcole  scostandosi  dal  naturalismo  [3] 
della  scuola  fiorentina,  c i prossimi  anni  sono 
quelli  deir  opere  suo  più  perfette.  Simile  a 
molti  suoi  contemporanei,  questo  grande  arti- 
sta fu  finalmente  strascinato  anch’esso  fuori 
di  strada  dalla  prestezza  del  lavoro. 

Già  era  l’auge  dì  Pietro  nel  suo  declinare, 
quando  Raffaello  divenne  suo  discepolo.  Que- 
sti, figliuolo  d’un  Giovanni  Santi,  o alla  la- 


a cavalletlo  fi  trovano  riuniti  nel  coro  del  Duomo  di 
B Cortona  . cd  alcuni  altri  preffo  una  contratemita 
» quivi  opposta.  Più  belli  di  questi , opere  la  maggior 
o parte  degli  ultimi  tempi  dell'  autore , sono  alcuni  di- 
» pinti  della  sagreslta  di  Volterra;  pregevoli  alcuni  al- 
B tri  arila  galleria  degli  UfQzj  a Firenze  ; pregevoUs- 
B sime  poi  quello  figure  di  Santi  nell*  antica  colleziono 
B Soliyana . ora  parte  della  reale  galleria  di  Berlino.  » 

(t)  Rumobr^l.  c.  p.  337. 

(9)  Un  dipinto  rappresentante  T adorazione  dei  Magi 
in  una  cappella  guasta  del  monastero  di  S.  Maria  Nuova 
in  Perugia  . che  alcuni  tengono  per  fiorentino  , è giu- 
dicalo dai  Rumohr  opera  di  Pietro . verso  il  1435.  Circa 
cinque  anni  dopo  vengono  i lavori  di  Pietro  nella  cap- 
pella Sistina.  — Il  meglio  conservalo  de' suoi  dipinti  iu 
questa  cappella . cioè  la  Consegna  dello  chiavi . dimo- 
stra che  in  questo  tempo  egli  aveva  gli  cambiato  stile, 
e che  meno  affisso  allo  studio  della  natura  era  passalo 
a un  più  rigoroso  concepimento  do' suoi  soggolli , mn 
srorlunalamontc  anco  ad  una  certa  abbandonala  faciliu 
di  mano  , che  andò  poi  sempre  crescendo  in  Ini.  — 
Air  anno  1481  dee  rirerirsi  ona  tavola  che  si  conserva 
nel  palazzo  Albani:  e dopa  il  compimento  de' suoi  la- 
vori nella  Sistina,  egli  dee  senza  dubbio  aver  posto 
mano  — alla  tua  più  magnifica  opera . al  freKO  delia 
sala  dei  dolori  nel  monastero  di  S.  Maria  Maddalena 
de' Pazzi  in  Firenze.  — Un  allro  lavoro,  dì  senso  si- 
mile a questo,  é il  N''  44  della  collezione  dell'Acca- 
demia Gorenlina.  — I>o  note  pitture  nel  tribunal  di  com- 
mercio di  Perugia  , essendo  segnate  colla  dala  del  1500 
e però  o cominciale  o finite  da  Pietro  in  quest’  anno . 
cadono  nel  tempo  del  rilassamento  de' suoi  sforzi,  del 
trapasso  a quel  fare  tutto  manuale  dell' ultima  epoca 
della  sua  vita. 

(3)  Il  Rumohr  usa  questa  parola  nel  senso  di  rap- 
presentazione servile  della  natura . per  contrapposto 
d'idealismo:  ha  forse  schivato  la  parola  maferiaiàmo , 
per  essere  gii  adoperala  in  senso  analogo  in  filosofia- 
-V.  4fi  IfQii. 
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lina  Sanzio,  deve  nondimeno  alla  scuola  di 
Pietro  quel  puro,  casto  sentire,  quel  rispetto 
del  tramandato,  quel  religioso  rigore  nel  con- 
cepimento de'  suoi  soggetti  ideali.  Or  sebbene 
RalTacIlo  s' appropriasse  facilmente  tutta  l'arte 
pratica  del  maestro,  non  poteva  questa  le- 
varla sola  a quel  grado  d'  altezza  a cui  sì  pre- 
sto lo  vediamo  come  artista:  ma  ben  furono  le 
lezioni  di  Pietro  ( in  quanto  esse  riflettevano 
ancora  il  suo  tempo  migliore  ) quelle  che  die- 
dero la  spinta  allo  scolare  di  genio,  e lo  vol- 
sero in  egual  grado  allo  studio  dell'  ideale  e 
alla  contemplazione  della  natura.  Gli  elTcIti 
di  questa  doppia  direzione,  che  condusse  pure 
Leonardo  c Pietro  a bellissime  cose,  si  scor- 
gono Ano  nei  primi  lavori  di  RalTacIlo  che 
purtanoaucora  l'impronta  evidente  dellascuola 
di  Pietro  (IJ;  ma  dove  Raffaello  potè  nutrirsi 
pienamente  di  questo  cibo,  fu  in  Firenze  du- 
rante il  suo  primo  soggiorno;  quivi  potè  già 
proUtlarc  dei  risullamcnti  degli  studj  di  Leo- 
nardo. Assuefallo  dal  suo  maestro  a una  rigo- 
rosa concezione  del  suo  argomento,  spronalo 
dagli  altri  suoi  contemporanei  a uno  studio 
più  profondo  delle  forme  e delle  apparenze, 
dotato  d'  altronde  dalla  natura  a larga  mano 
di  tutto  il  rimanente,  egli  non  poteva  fallire 
alla  gloriosa  preminenza  di  capo  c modello  di 
tutte  le  scuole  moderne  di  pittura. 

.Mentre  che  noi  veniamo  seguendo  con 
tanto  rigore  il  cammino,  c spesso  ci  valghiamo 
delle  stesse  parole  d’  un  uomo,  in  cui  la  co- 
gnizione dell'arte  è congiunta  con  un  fondo 
di  dottrina  e con  una  solidità  di  giudizio  da 
non  potersi  mai  abbastanza  ammirare,  allìnc 
di  dichiarare  l'andamento  progressivo  delle 
principali  tra  le  arti  del  disegno,  non  c'ù  oc- 
corso di  ragionare  d' altri  parti  dell’  ingegno 
italiano  e in  particolare  anco  nella  pittura, 
importantissimi  per  S(>  stessi,  ma  meno  essen- 
ziali alla  storia  dello  sviluppo  dell'. àrie.  L’ar- 
rogarci noi  stessi  un  giudizio  qualunque  sopra 
queste  materie,  sarebbe  cosa  per  ogni  rispetto 
impertinente:  laonde  non  ci  rimane  altro,  che 
metter  di  volo  innanzi  al  lettore  le  nolizio 
storiche  che  ancora  si  possono  addurre,  aste- 
nendoci dal  riportare  alcun  giudizio  di  natura 


(t)  Lo  sposatizio  di  Milano;  l'Ascensione  del  Vatica- 
no; il  Crocifìsso  della  galleria  | quondam)  FcKh;  la 
Uadouna  col  figlio  dell'  antica  galleria  Solljana  in 
llerlinu. 


estetica  o riferenlesi  alla  storia  dell'  Arte;  pe- 
rocché stimiamo  impossibile  di  trovare  dove 
che  siasi  nulla  in  questo  genere,  da  potersi 
conseguentemente  collocare  allato  ai  giudizj 
del  chiarissimo  autore  delle  ricerche  italiane. 

La  parte  sin  qui  non  tocca  della  storia  ai^ 
lislica  dell'  Italia,  che  prima  richiama  a si  la 
nostra  attenzione , è la  storia  dei  pittori  vene- 
ziani. Como  Venezia  collega  io  certo  modo 
T Oriento  cristiano  con  T Occidente,  cosi  s' av- 
vicina essa  nelle  sue  produzioni  artistiche 
( spccialmenle  nelle  opere  d'architettura,  ma 
eziandio  in  altri  rami  dcU’artc]  al  fare  bizan- 
tino, più  di  qualunque  altra  parte  d' Italia.  1 
dipinti  a musaico  del  soOìllo  del  portico  este- 
riore della  chiesa  di  S.  Marco  a Venezia,  sono 
riportali  dal  Rumohr  (I)  senza  dubitazione  al- 
cuna ad  un'  epoca  anteriore  alla  fabbrica  at- 
tuale del  tempio  di  S.  Marco;  ma  forse  è un 
po'  troppo  il  meitcrii,  com'egli  fa,  nel  tempo 
dell'esarcato:  ad  ogni  modo  e' sono  d'uno 
stile  antichissimo  (2),  ritraente  ancora  dei 
tempi  dell'  impero  romano  ( stile  che  fu  poi 
fedelmente  conservato  in  Oriente);  e la  loro 
contemplazione  dovette  influire  perpetuamente 
sullo  sviluppo  del  talento  artistico  dei  Vene- 
ziani , inflnoacche  non  ebbero  esempj  mi- 
gliori. 

Da  questi  lavori  di  musaico  in  fuora,  noi 
non  possiamo  allegare  altre  opere  importanti 
del  tempo  più  antico  di  Venezia:  la  mussa  più 
viva  nelle  arti  del  disegno  comincia  quivi , 
siccome  in  lutto  il  resto  d'Italia,  dalla  con- 
quista dell’  impero  greco  falla  dai  Veneziani 
c dai  cavalieri  dell' Uccidente.  Il  primo  effetto 
di  questa  conquista  fu  di  arricchire  Venezia 
d’  una  quantità  di  opere  dell'arte,  si  del  tempo 
antico  che  del  nuovo,  le  quali  naturalmente 
ingenerarono  desiderio  di  simili  lavori,  e age- 
volarono il  cammino  agli  artisti  nazionali;  si 
che  frequente  in  questi  tempi  é la  menziono 


(1)  I.  c.  Ioni.  1.  p.  175. 

(S)  Dalla  scuola  di  Ravenna  (poiché  questa  citta  nel 
venire  sotto  la  sedia  di  S.  Pietro  non  fece  che  acqui- 
stare in  ricchezza  e indipendenza:  potevano  continuare 
ad  uscire  opere  per  quell'età  belle  c grandiose;  e 
questa  sorta  di  lavori  doveva  per  sua  natura  conser- 
vare essenzialmente  un  carattere  tradizionale.  Perù  la 
conghicttura , eatreroameote  prohabile  che  quei  mo- 
saici di  Venoiia  provengano  dalla  Kuola  di  Ravenna , 
non  implica  la  sussistenza  dell'  Esarcato  come  condi- 
zione necessaria  del  tem)H>  in  cui  turono  eseguiti. 
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di  dipintori  e d’opere  di  pittura,  ed  anzi  tro- 
vansi  i dipintori  nominali  conte  facenti  corpo 
da  sè  (1'.  Tuttavia  Giotto  fu  quello,  che  an- 
che in  V'eoezia  liberò,  colla  sua  influenza , la 
pittura  dai  ceppi  del  passalo.  Delle  opere  di 
(iiollo  in  Padova  s’ò  toccato  nel  volume  pre- 
cedente (p.  752,  col.  r.  noL  1*.):  un  suo  di- 
scepolo. Giusto  de' Menahuoi  di  Firenze,  ma 
dal  luogo  susseguente  di  sua  dimora  vocale 
comunemente  Giusto  Padovano , dipinse  in 
Padova  dopo  di  lui;  c dalla  medesima  scuola 
sembra  essere  uscito  quel  Guariento  da  Pa- 
dova che  dipingeva  verso  il  1360  (2).  Oltre  a 
questa  scuola  giottesca  ove  formaronsi  e Pa- 
dovani e Veronesi,  rammenta  il  Lanzi  un’al- 
tra maniera  di  dipintura  nata,  com’  egli  crede, 
dai  lavori  dei  miniatori  veneziani;  la  quale, 
secondo  quello  che  ci  vien  detto  di  maestro 
Paolo  e della  Pala  d'oro  di  S.  Marco,  sembra 
non  essersi  tanto  scostata  dai  tipi  antichi 
quanto  Giotto  o quelli  della  sua  scuola;  se 
pure  la  natura  del  lavoro  in  questo  caso  non 
richiedeva  condizioni  diverse  dalle  consuete. 

Poiché  la  pratica  c l'emulazione  ebbero 
introdotto  maggior  franchezza  nell'esercizio 
meccanico  dell' arte,  non  poteva  essere  che 
anche  in  Venezia  le  menti  degli  artisti  non 
subissero  l’ influenza  della  natura  peculiaria 
del  luogo  c della  vita  che  li  circondava.  Del 
merito  particolare  della  scuola  di  Murano , 
incominciante  verso  il  lìOO  con  Andrea  da  .Mu- 
rano e continuante  nei  Vivarini,  noi  non  sap- 
piamo dir  altro  (3).  In  qualunque  modo  però, 
l'aria  di  mare,  c il  risalto  peculiare  di  tulli 
gli  oggetti  circostanti  fuori  dello  specchio  del- 
r acque,  doveva  in  breve  condurre  i pittori  a 
quella  vivezza  di  colorilo  ctc.  A questo  motivo 
d’ ulteriore  sviluppo  dato  dalla  natura  mede- 
sima, s'aggiunse  rinfluenza  della  scuola  um- 
bra; perocché  Gentile  da  Fabbriano,  che  verso 
il  1417  dipingeva  in  Orvieto,  trasportò  in  se- 
guito i suoi  penali  in  Venezia,  dove  fu  mae- 
stro di  Iacopo  Bellini.  Ora  i figli  e scolari  di 


flj  Lanzi  nella  lopracc.  Iratiuz.  tom.  11.  p.  5. 

(S)  Lanzi  1.  c.  p.  S.  — Del  rapporto  artistico  tra 
questa  scuola  giottesca  di  Padova  e il  suo  fondatore  , 
io  non  ho  che  dire  : il  Lanzi  paragona  Giusto  a Tad- 
deo di  Gaddo . naa  protubilmenlo  senza  ammettere  a 
quel  che  dice  alcuna  idea  determinata. 

(3)  E' pare,  nondimeno,  da  ciiV  che  no  dice  il  Lanzi 
(1.  c.  p.  li],  che  anche  questa  scuola  seguitasse  Te- 
delmente  la  natura. 


questo.  Gentile  e Giovanni,  furono  quelli  che 
levarono  in  onore  la  scuola  veneziana,  e la 
collocarono  allato  allo  altre  scuole  italiano 
contemporanee , riunendo  nelle  loro  opere  ar- 
monicamente tulli  gli  clementi  caratteristici 
di  quella  scuola. 

Giovanni  Bellini  in  particolare  (1464  — 
1516  in  circa  ) , dalla  cui  scuola  uscirono 
Giorgione  o il  Tiziano,  fu  famoso  tra  tutti  i 
pittori  veneziani  dell'età  sua,  e s’accostò  vi- 
cinissimo a quello  che  Gentile  da  Fabbriano 
era  con  si  profondo  studio  andato  cercando, 
l’ imitazione  vera  della  natura.  Imperocché  un 
certo  naturalismo,  simile  a quello  che  abbia- 
mo veduto  predominare  tra  i Fiorentini,  s’im- 
possessò in  pari  modo  degli  artisti  veneziani, 
ora  già  molto  cresciuti  di  numero:  naturali- 
smo produttore  di  eccellentissime  opere  quando 
il  tesoro  delle  esperienze  e dei  fatti  accumu- 
lati per  questa  via  cadde  in  mano  d’ ingegni 
come  Giorgione  ( propriamente  Giorgio  Barba- 
relli  da  Castelfranco)  e Tiziano  Vccellio;  ma 
tendente  nondimeno  continuamente  al  sensuale 
ed  al  frivolo,  più  che  al  meditativo  ed  al 
profondo.  Che  poi  Ira  gli  artisti  veneziani, 
poiché  r arte  incominciò  ad  essere  intesa  c 
praticata  con  facilità,  e certi  modi  di  conce- 
zione furon  diventali  usuali,  non  mancasse 
quel  fare,  meccanico  che  abbiamo  notato  in 
Firenze  c ncU'Umbria;  é cosa  che  ognuno  può 
figurarsi  da  sé,  considerando  la  prestezza  in- 
credibile con  cui  molti  pittori  di  quella  scuola 
coprirono  coi  loro  dipinti  immensi  tratti  di 
muro. 

Da  questo  fare  meccanico  Giorgione  fu 
preservalo  parte  dal  suo  naturale  profonda- 
mente passionato,  parte  dalla  brevità  della  sua 
vita  (1).  11  Tiziano  poi  é uno  di  quei  genj  mas- 
simi, la  cui  fama  si  rinnuova  perpetuamente 
Ira  i presenti  e i futuri  per  l’ eccellenza  delle 
loro  produzioni. 

Se  gli  uomini  sin  qui  mentovati  come  so- 
vrani esemplari  di  certe  scuole,  Leonardo, 
llaffarllo , 'Tiziano , ai  veggono  alzarsi  rapi- 
damenle  colla  forza  del  loro  genio,  e quindi 
nel  loro  magistero  essere  onorati  dai  principi 
e dai  polenti  si  in  patria  che  fliori;  uno  ne 
resta  a nominare,  T intera  educazione  del  qua- 
le, Gn  dalla  prima  sua  giovinezza,  fu  sottopo- 
sta all’  influenza  del  patronato  mediceo  — Mi- 


ti] Morto  a 3i  toni  nel  ISII.  Lznzi  1.  c p.  SS. 
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chclangMo  Buonarroti  da  Firenze.  Questi , 
cresciuto  sotto  gli  occhi  di  Lorenzo  il  roagni- 
lìco,  abbandonò  Firenze  poco  innanzi  alla  cac- 
ciata de' .Medici,  nè  vi  ritornò  finché  Pietro 
Suderini  non  fu  fatto  gonfaloniere  perpetuo. 
Farlisscnc  da  capo,  chiamato  a Roma  dal 
cardinale  ItalTaello  Riario;  dove  soggiornalo 
qualche  tempo,  tornò  di  nuovo  a Firenze;  e 
da  quel  tempo  in  poi  divise  il  suo  tempo  Ira 
runa  e l’altra  città,  onorato  in  ambedue  co- 
me .sovrano  dell’  arte. 

Certo  nissun  artefice  possedette  mai  Farle 
sua  in  grado  più  allo,  che  .Michelagnolo  il  di- 
segno, la  scultura  e la  pittura:  nissuno  ebbe 
mai  l’ occhio  più  pronto  alla  comprensione  del 
tutto  e delle  parti  negli  oggetti  naturali:  ma 
siffatta  capacità  d’osservare  era  congiunta  io 
lui  con  tal  metodo  di  pensare,  ch’egli  si  cu- 
rava meno  di  svolgere  i molivi  che  sommini- 
strano o la  natura,  o la  fede  c il  costume,  e 
di  spiegare  l’ interna  significazione  inerente 
alle  forme  sensibili,  che  di  lasciare  il  varco  li- 
bero alle  creazioni  della  sua  mente,  adope- 
rando solo  le  forme  naturali  per  la  loro  rap- 
presentazione. Ogni  volta  che  nel  carattere 
intellettuale  d’ un  uomo  é stalo  questo  rap- 
porto tra  il  pensiero  e la  natura,  rapporto  in 
cui  questa  non  appare  più  come  forma  imma- 
nente, ma  come  serva  dello  spirilo,,  s’ é anco 
veduto  uno  sforzo  continuo  verso  il  colossale, 
si  nella  forma  che  nel  concetto,  e però  ( ncl- 
F ultimo  raso  ) verso  il  prodigioso,  F immen- 
surabile nelle  emozioni  dell’  anima.  E questo 
é quello  che,  non  ostante  il  perfetto  magi- 
stero dell’  arte  per  cui  Michelangelo  domina 
sopra  lutti  gli  artisti  dell’ età  .sua;  non  ostante 
la  sua  grandezza  individuale,  ha  fallo  ch’egli 
sia  divenuto  un  principio  di  perdizione  nelle 
belle  arti:  soprattutto  nell’  architettura,  la 
quale  pure  egli  esercitò  come  maestro, ma  nella 
quale  similmente,  abbandonala  quella  dire- 
zione eh’  essa  aveva  acquistala  da  Brunellcsco 
in  poi,  armonica  nell'insieme  e rispondente  al 
bisogno , si  lasciò  trasportare  dall’  amore  del 
colossale,  del  sorprendente,  dello  strano.  Dal 
proseguimento  d’una  carriera  aperta  in  pri- 
ma da  un  genio  cosi  grande  come  Miche- 
langelo, c però  tanto  più  alta  a sedurre,  venne 
come  conseguenza  generale  la  perdila  del 
.senso  della  bellezza  infinita,  del  significalo 
profondo  delle  forme,  che  la  natura  nell’  ine- 
sauribile sua  gioventù  produce  continuamente 


da  sé  medesima,  le  quali  danissuna  esterna  va- 
lentia possono  essere  riparate  nè  compensa- 
le, e senza  le  quali  ogni  concezione  sarà  va- 
ria e bizzarra,  ma  non  mai  un’opera  vera 
dell’  arte. 

In  quel  tempo  in  cui  Leonardo,  Michelan- 
gelo. Raffaello  e Tiziano  creavano  le  loro 
immortali  opere,  il  concetto  che  aveano  gli 
artisti  della  degnità  dell’  arte  era  uguale  alla 
considerazione  di  cni  godevano  nella  vita  civi- 
le. Né  più  occorreva , come  ai  tempi  di  Cosimo 
il  vecchio,  eccitare  e sostenere  siffatte  nature, 
alBnchè  le  esterne  diflìcollà  potessero  supe- 
rare ; chè  a tale  altezza  i più  di  loro  erano 
già  pervenuti,  quando  s’ abbatterono  in  quelli 
che  porsero  loro  convenienti  occasioni  di  svi- 
luppare la  loro  abilità:  ma  piuttosto  tratta- 
vasi  di  procurare  al  talento  già  presente  un 
campo  proporzionalo  alla  sua  vastità;  tratta- 
vasi  di  mostrare  ai  grandi  artefici  tal  rispetto 
e considerazione,  ch’eglino  potessero  libera- 
mente acquistare  una  giusta  coscienza  del 
loro  merito,  e. non  per  languore  di  spirito  dis- 
sipare le  loro  facoltà. 

Se  pertanto  il  perfezionamento  delle  arti 
del  disegno  nel  tempo  moderno  si  risguarderà 
per  noi  come  un  problema  storico  universale 
non  meno  importante  di  quello  dello  sviluppo 
d’una  chiara  coscienza  religiosa  (come,  vo- 
lendo sfuggire  la  nota  di  parzialità  c di  stret- 
tezza di  viste  egli  è pur  d’uopo  che  noi  fac- 
ciamo): dovremo  riconoscere  ed  apprezzare 
il  benefizio  positivo,  alla  storia  deli’ umanità 
importantissimo,  di  questa  disposizione  a fa- 
vorire con  ogni  possa  il  progresso  dell’arte, 
in  Alessandro  VI,  in  Giulio  II,  e soprattutto 
in  Leon  X.  L’ira  sfracellante  di  Giulio  si 
raumiliava  innanzi  all’individualità  di  Miche- 
langelo, e la  munificenza  di  Leone  per  lo 
opere  dell’arte  non  conosceva  limiti;  talmen- 
tcché  si  possa  con  apparente  ragione  rimpro- 
verargli d’ e.sscrc  per  amore  dell’  arte  uscito 
della  sua  sfera , c d’avere  in  certo  modo 
compromessa  la  vocazione  sua  propria,  sic- 
come capo  del  mondo  cristiano. 

A ciò  si  risponde:  che  lo  spirito  umano 
non  progredirebbe  in  alcuna  nuova  direzione, 
né  toccherebbe  in  questa  il  sogno  della  perfe- 
zione, se  ciascuno  si  stesse  contento  a quella 
vocazione,  che  é il  risultato  di  circostanze 
aventi  le  loro  radici  in  un  tempo  in  cui  la 
nuora  direzione  non  era  tampoco  presentita.  I 
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grandi  eventi  del  corso  dell'  nmanitd  si  svi- 
luppano a dispetto  di  codesta  formale,  rigida 
vocazione , e trascinano  gli  nomini  seco  ; c 
coloro  che  senza  riguardo  degli  antichi  <ì  e 
degli  antichi  ma  conducon  la  danza  del  tempo 
nuovo,  sono  gli  eroi  di  questo  tempo:  per- 
messo , d’ altronde , agli  animi  infermi  ed 
astiosi  il  proseguire  lo  sterile  assunto  d'enu- 
merare le  loro-  peccata. 

La  morte  di  Leon  X può  considerarsi  come 
il  punto  solstiziale  dell’  arte  italiana,  percioc- 
ché r anno  prima  era  morto  RaCTaello,  c 
nel  1519  Leonardo.  Il  desiderio  del  favore  dei 
principi,  che  nei  tempi  addietro  non  era  mai 
mancato  all'  artista  di  merito,  anche  quand’egli 
non  se  ne  curava,  fu  causa  che  molti  per 


I 


contentare  i capricci  del  signore  si  dessero  ad 
un  modo  spedito  di  dipingere,  qual  già  si 
vede  in  altissimo  grado  nel  Vasari  (1),  il  qual 
tuttavia  non  è incompatibile  con  una  certa 
naturalezza:  altri,  per  volere  sforzare  i limiti 
posti  dalla  natura  al  giusto  c al  convenevole, 
si  condussero  a cose  informi  e spropositate. 
Ma  di  silTatte  perniciose  direzioni  nella  storia 
dell’arte  non  può  essere  nostra  provincia  il 
discorrere  partitamente,  mentre  che  il  seguito 
della  storia  delle  corti  italiane  ci  darà  più 
volte  occasione  di  mentovare  altri  particolari 
di  questa  materia. 


(t)  Rumohr.  I.  c.  p.  il7. 


CAPITOLO  IV. 

• < 

Storia  d' Italia  fino  alf  incoronazione  di  Carlo  Y,  24  febbraio  15.30. 


S I. 

Fino  alla  giomaladi  Pavia  ( 2S  Febbraio  t52tl  j. 

La  morte  di  Leon  X cambiò  di  repente 
l'aspetto  della  guerra:  perocché  il  Cardinal 
de'  Medici  e il  Sedunense,  coll’  opera  de’  quali 
principalmente  e coi  danari  del  papa  le  coso 
della  lega  s’ erano  insin  qui  sostetiule,  si  par- 
tirono dall’  esercito  per  andare  a Roma  al  con- 
clave; onde  lutti  i fanti  tedeschi  e svizzeri, 
da  1500  in  fuori,  furono  licenziati,  e le  genti 
de’Fiorenlini  ritornaronsi  verso  Toscana  (1):  di 
maniera  che  il  solo  difcllo  di  danari,  che  af- 
fliggeva il  campo  francese  non  meno  che  quello 
dei  collegati,  impedì  a Lautrcc  di  cacciar  di 
nuovo  le  genti  cesarco-pontificic  dalla  Lom- 
bardia. 

àlentre  che  per  queste  cagioni  le  cose  sta- 
vano ferme  in  Lombardia,  le  conquiste  che 
papa  Leone  aveva  fatte  contro  a’  vassalli  della 
Chiesa , andavan  di  nuovo  a soqquadro.  I 


(1]  Giiicc.  t.  r.  p.  7t.  Sisroon.  voi.  XV.  p.  417. 


figliuoli  di  Cian  Paolo  Baglioni,  Orazio  e Ma- 
lalesta,  afferrarono  prontamente  il  concetto 
dell’esule  duca  d'  Urbino,  il  quale,  allora  di- 
morante nel  Veronese , proponeva  si  unissero 
insieme  per  riconquistare  le  loro  perdute  pos- 
sessioni. Il  duca  di  Ferrara  permise  loro  di 
soldar  genti  nc' suoi  dominj,  e accomodolli  di 
qualche  pezzo  di  artiglieria  da  campagna: rac- 
colsero da  200  uomini  d'  arme,  300  cavalleg- 
geri  e 3000  fanti,  coi  quali  verso  la  fine  del- 
1’  anno  si  mossero  velocemente  alla^volta  del 
ducalo  d’  Urbino.  Francesco  Maria  ricuperò 
incontanente  col  favore  del  popolo  tutto  lo 
stalo,  eccetto  quella  parte  che  possedevano  i 
Fiorentini  : poi  col  medesimo  impeto  cacciò  di 
Camerino  Giovan  Maria  da  Varano,  che  da 
papa  Leone  aveva  conseguito  il  titolo  di  Duca, 
c mise  in  suo  luogo  Gismondo,  giovanetto  della 
stessa  famiglia'  (1).  Vollossi  quindi  con  Orazio 
e Malatesta  Baglioni  a Perugia,  e dopo  leggiera 


(I)  La  Turtezza  nondimeno  li  rilenne  per  Giovan 
Maria  , il  quale  si  riAiggl  per  la  terza  volta  all' Aquila. 
Giiicc.  p.  83. 
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difesa  la  ridusse  all’  ubbidienza  de'  due  fratelli 
( 5 gennaio  1522  ) (1).  Qualche  tempo  dopo 
òismondo,  figliuolo  di  Pandolfo  Malatesta,  per 
pratica  di  alcuni  partigiani  della  sua  casa,  rien- 
trò in  Rimini.  Intanto  il  duca  d'  Urbino,  vo- 
lendo assicurarsi  da  ogni  lato  nella  ricuperata 
signoria,  cercò  di  rimettere  in  Siena  Lattanzio 
Petrucci  ( pcroccliè  Borghese  e Fabio  non  fu- 
rono dagli  spagnuoli  lasciati  partire  da  Napo- 
li );  ma  il  suo  disegno  non  ebbe  effetto  per  la 
opposizione  dei  Fiorentini,  ossia  della  fazione 
medicea  regnantgin  Firenze,  i quali  soccorsero 
efficacemente  le  autorità  di  Siena. 

Per  la  morte  di  Leone  e per  la  conseguente 
liquefazione  dell'  esercito  della  lega  in  Lombar- 
dia, Alfonso  d' Este  (che  nei  primi  successi 
dell’armi  collegatc,  rotto  al  Finale  dagli  Sviz- 
zeri del  papa,  aveva  perduto  di  nuovo  c S.  Fe- 
lice e il  Finale  e una  parte  non  piccola  del  suo 
stato]  ricuperò,  non  solo  lutto  il  perduto,  ma 
Logo,  Bagnacavallo  e le  altro  sue  terre  di 
Romagna,  e venne  a campo  a Cento,  il  quale 
però  fu  troppo  bene  difeso  dai  Bolognesi  (2). 

L’opposizione  intantodei  Francesi  c degli 
impaviali,  cosi  lenta  nei  campi,  era  tanto  i 
più  viva  nel  conclave,  aperto  il  di  26  di  di-  ; 
cembrc:  perocché  quivi  i Francesi  volevano 
per  papa  il  Cardinal  Sodcrini,  mentre  il  partilo 
imperiale  titubava  tra  il  Cardinal  de' Medici  c 
Pompeo  Colonna  del  titolo  dc’SS.  Dodici , ni- 
pote di  Prospero.  Questa  incertezza  sola  im- 
pediva la  vittoria  agl'imperiali  e dava  speranza 
alla  parte  francese  ; quando  la  mattina  dei  9 
di  gennaio  1522  essendo  a sorte  raduta  una 
voce  sopra  il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tor- 


ti) VìldBo  Vìlctti  ctic  conduceva  la  difesa  di  Perù- 
già,  vedendo  il  popolo  della  cillà  più  inclinalo  ai  fl- 
glluoli  di  Gian  Paolo  che  a niesser  Gentile,  temè  di 
non  poter  tenere  la  terra  , e ai  ritirò  a Citta  di  Caalello: 
ma  ch'egli  ahtiandonaase  Perugia,  come  crede  il  Si- 
smondi , perche  giudicaaae  il  ritorno  de'  fratelli  Baglioni 
tàvorevole  ai  tuoi  propij  intereaai . e cosa  che  non 
regge:  in  prima  perdio  Vitello  sapeva  d'essere  odiato 
dai  figliuoli  di  Gian  Paolo  fved.  Goicc.  p.  S7)  ; c in 
secondo  luogo  perchè  gl' interessi  suoi  sarebhono  stati 
meglio  assicurati  col  difendere  e confermare  Gentile 
nella  possessione  di  Perugia. 

ih)  Alfonso,  liberato  per  la  morte  di  Leon  \ da 
tanto  pericolo , fece  battere  monete  d' argento  che  ave- 
vano per  impresa  un  uomo  che  strappa  un  agnello 
dalle  branche  d'  un  Leone  , e nell'  esergo  le  parole  : de 
MASic  LEOlvia  (I  Rcg.  XVII.  37.)  Murai.  Ann.  Al- 
l'anno t.vas.  in  pr. 


Iosa  [1]  [il  quale  nato  in  Utrecht  e addottorato 
nell’ Università  di  Lovanio,  era  poscia  stato 
precettore  di  Carlo  V nella  sua  prima  gio- 
ventù, c adoperalo  in  multi  nogozj  pubblici 
aveva  finalmente  conseguilo  il  cardinalato  in 
queiringenlc  promozione  del  primo  di  lu- 
glio 1517  ),  (2)  tutti  i suffragi  del  sacro  colle- 
gio, per  diversissimi  molivi,  ma  sopralluUo 
per  essere  Adriano  senza  connessioni  di  fami- 
glia in  Italia  c senza  viste  politiche , ai  fer- 
marono sopra  di  lui.  ,Ma  siccome  questo  pon- 
tefice  barbaro,  che  ritenne  il  suo  nome  di 
battesimo  e si  fece  chiamare  Adriano  VI,  non 
era  presente  in  Italia  né  per  più  mesi  ri  si 
aspettava,  però  il  collegio  de'cardinali  ordinò 
un  reggimento  interinale  per  lo  Stato  Eccle- 
siastico, di  cui  le  inslituzioni  municipali  dello 
repubbliche  toscane,  come  rettamente  osserva 
il  Sismondi,  debbono  aver  loro  suggerito  la 
forma  (3;:  modo  eccellentissimo  per  accrescere 
la  confusione  c perpetuare  i disordini  dello 
Stalo. 

In  Firenze  in  questo  tempo  l’autorità  del 
cardinale  de' .Medici  (che  subito  dopo  la  crea- 
zione del  nuovo  puntcficc  era  tornalo  a Fi- 
renze) era  minacciata  da  una  setta  di  cittadini, 
amatori  della  libertà  della  loro  patria,  insti- 
gati  segretamente  dal  cardinale  di  Volterra  e 
guidali  dal  nipote  di  questo.  Giovan  Maria 


(1)  Il  SUO  cflsato  era  fan  Tntsen.  * 

(S)  Io,  Sleidani  Commentariorum  di  itatu  KeJiyio^ 
nù  et  lìeipublici»  Carolo  V.  Caeiort  libri  XX  VI  ( Fran- 
eof,  1610)  p.  7S.  **  Alla  rapidità  deU'elexioDe  d' Adriano 
contribuì  in  modo  speciale  il  timore  del  Cardinal  de’Me- 
dici,  che  rimanendo  la  sede  pid  tempo  vacante,  le  ri- 
voluKiooi  del  (fominio  ecclesiastico  non  si  stendessero 
anco  in  Toscana. 

(3)  « Avevano  statuito,  che  ciascun  mese  si  govcr- 
» nassero  le  cose  per  tre  cardinali , sotto  nome  di 
D Priori,  Tuffisio  dc’<]uali  era  congregaro  gli  altri  e 
D dare  espedizione  alle  cose  delenuinate.  » 

Guicc.  1.  c>  p.  9.3.  Questi  Priori  si  traevano  a sorte, 
risedevano  nel  Vaticano,  e avevano  durante  il  mese 
della  loro  amministrazione  , tutto  il  potere  csecolivo, 
civile  c militare.  Ved.  ibid.  Not. 

* F/ore^t  • il  engnomèv  grnrraImCTite  UFf^Kitalu  ad  Adriano  VI: 
forx*  I’  autor*  ba  Irovaio  rh^  quello  nun  c «ero  j oel  qual  caw 
avrebb*,  pare  a noi,  do\*uto  diare  la  tua  autoririi. 

/ Trtn/ltt/oH 

**  fe  diSóle  l' iudovinarr  parcU  1‘  autore  alibia  dialo  io 
quetto  lun^u  io  Slddano,  rb«  ira  quelli  ebe  hanou  Berillo  del* 
t*<leaiooe  di  Adriano  VI  Bun  v‘ ha  forte  rbi  abitui  dello  meno. 
Il  trifore  ae  pudirbi,  leiio  rbe  abbia  la  teguenl*  fra^e,  rh* 
lutto  ciò  che  Giovanni  Scbleidaa  d ba  lavaalu  Krittu  lu  quexU 
DiaterÌB!  Lfo....  tucr«t$ortm  hthuit  Adrtanum  srxium 
qni  Ctwtarit  adolrscrnlitt /ormator  futrM.  i TraduUari- 
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Sodcriai.  Gii  il  Volterrano  avera  oltcnulo 
(tal  re  di  Francia  promesse  d’ aiolo  a questa 
impresa,  die  il  duca  d’ Urbino  e i Bagliooi  di 
Perugia  parevano  disposti  a sccoudarc.  Ua  la 
moderazione 'del  (»rdiiial  de’ Medici,  e l’io(en> 
aiooo  ch'egli  lasciò  travedere  di  deporre  io 
breve  spoetaneameote  la  sua  autorità,  gli  vin- 
sero gli  animi  di  quella  parte  della  città,  ch’era 
stata  autore  di  levare  il  gonfahiniere  Soderini 
di  palagio,  e che  ad  una  mutazione  violenta 
preferiva  una  riforma  pensata  e regolare.  Però 
costoro  contennero  la  fogo  degli  altri  malcon- 
tenti: nel  qual  frattempo  Lescuns,  ebe  doveva 
muoversi  io  loro  aiuto,  si  trovò  troppo  tm- 
poocìato  nelle  cose  proprie  per  poter  pensare 
alle  altrui,  ed  anco  altri  aiuti  secondari  falli- 
rono ai  congiurali  o in  tutto  o in  parte,  c in 
fine  il  cardinale  ebbe  piena  notizia  delle  loro 
macchinazioni.  Imporoccfaò  avendo  intercetto 
un  corriere  francese  che  viaggiava  in  questa 
bisogna,  lo  fece  scalzare  sotto  specie  di  con- 
fessione da  un  agente  di  polizia  vestito  da 
prete;  e con  gl’indizj  procuratisi  per  questa  via 
fece  incarcerare  Iacopo  da  Diacceto  ( 22  mag- 
gio 15^);  il  (piale,  minacciato  della  colla, 
confessò  d’aver  voluto  ammazzare  il  cardina- 
le, per  pnnirlo  delle  ialse  speranze  date  al 
parlilo  repubblicano.  Il  su|q>lizio  di  ‘Iacopo 
da  Diacceto  e di  Luigi  Alamanni,  la  fuga  de- 
gli altri  complici  o amici  loro,  tra  i quali  un 
altro  Luigi  Alamanni  [!' autore  della  Coltiva- 
zione), Zanobi  Buondelmonli  e i figliuoli  di 
Paolo  Antonio  Soderini,  ruppero  le  forze  dei 
nemici  del  cardinale  (1). 

Parte  che  queste  cose  succedevano  o si  pra- 
ticavano in  Italia,  Francesco  I avea  tentato  la 
fortuna  delle  negoziazioni  colle  Diete  elveti- 
che, ed  era  venuto  a capo  di  farsi  concede- 
re 16,000  fanti  ; i quali  sotto  la  condotta  di 
Renato  detto  il  Bastardo  di  Savoja,  gran  mae- 
stro di  Francia,  e di  Galeazzo  da  San  Severi- 
no, grande  scndiere,  calarono  verso  l’ uscita 
di  febbraio  in  Lombardia  [2).  Lautrec  usci  da- 
gli alloggiamenti  d’ inverno,  ragunò  le  sue 
genti  e accozzolle  a Cremona  con  quelle  dei 
Veneziani;  poscia  il  primo  di  marzo 
passò  l’Adda  e s’indirizzò  verso  Monza,  dove 
si  uni’  con  gli  Svizzeri  soprannominati.  Pro- 
spero Colonna  e Ferdinando  Davalo  erano  in 


(I)  Sismoa.  1.  c.  p.  18. 

(8)  Gdìcc.  p.  94  leg.  Meyer  <ii  Kfto.  p.  337. 
Leo,  Vol.  II. 


Milano  con  le  genti,  imperiali , ma  il  governo 
civile  era  condotto  in  nomo  dell’assente  Fran- 
cesco Sforza  dai  cancelliere  Girolame'.Moro- 
ne;  per  le  cui  arti  ed  esortazioni,  per  la  me- 
moria dell’acerbità  del  giogo  francese,  per  la 
paura  di  peggioro  trattamento  in  futuro  e per 
le  predicazioni  d' Andrea  Barbato  frale  Agosti- 
niano, l’odio  degli  abitanti  contro  a’  Francesi 
era  cresciuto  smisuratamente.  Aggìugoevasi 
per  crescere  ardire  ai  cittadini  di  difendersi, 
Tarrivo  recente  di  5000  fonti  Tedeschi  sotto 
Giorgio  Frunds]>erg,  e l’aspeUarsene  in  breve 
altri  6000  che  si  raccoglievano  in  Trento, 
colla  persona  medesima  del  duca  Francesco' 
Sforza.  Filippo  Torniello  fu  mandato  da  Pro- 
spero alla  difesa  di  Novara  con  2000  fonU, 
Astone  Visconti  (detto  comunemente  monsi- 
gnorino Visconti]  in  Alesssndria  con  1500,  e 
Antonio  da  Leyva  con  3000  in  Pavia.  Prospero 
attese  quindi  con  somma  diligeoza  a fortifi- 
care Milano,  dove  intendeva  fermarsi  coi  resto 
dell’esocito,  lestaorando  le  antiche  e ordi- 
nando nuove  fortificazioni  (1),  specialmente 
contro  il  presidio  francese  del  castello,  per 
impedire  che  non  v’entrasse  vettovaglia  o soc- 
corso d’alcuu  sorta. 

Ma  nè  anche  i Francesi  rimasero  in  que- 
sto tempo  senza  l’ aggiunzione  d’ un  nuovo 
soccorso:  perciocclié  Giovanni  de’Medici , non 
contento  delle  condizioni  ebo  aveva  dai  capi- 
toni imperiali,  ti  condusse  sgli  slipendj  della 
Francia  e venne  in  questo  tempo  a trovare 
Lautrec  con  la  sua  compagnia  di  soldati  ita- 
liani, la  quale,  perchè  in  segno  di  scorruccio 
per  la  morte  di  Leon  X portava  le  int^uo 
nere,  cognominavasi  delle  bande  nere.  Poiebà 
Giovanni  si  fa  congiunto  con  l'esercito  gallo- 
veneto  accampato  tra  le  vie  Vcrcellina  e Co- 
masioar,  Lautrec  ti  mosse  come  per  dar  la 
battaglia  alle  mura;  ma  spaveutato  dalla  dif- 
ficoltà ddr impresa,  si  ritirò  senza  porre  ad 
eCctto  il  suo*  divisamento  (2),  e conlentossi  di 
campeggiar  Milano  alla  larga,  sperando  va- 
namente di  straccare  i nemici  colle  moleslio 
deU’assedio,  c soprallnUo  confidandosi  che 


(I)  Historia  del  signor  Giorgio  e del  signor  Gaspare 
Fnmdibfrg  (Fmeof.  1S09),  (bl.  99.  b. 

(8}  a II  fiorilo  nedeiimo  i mm<  d' uoa  o«m  baUoU 
» dairartifliprta  di  dentro  ammatzaroDO  Marcanionio 
0 Colonna,  capitano  di  grandiasima  eapettazionc,  e 
» Cammino  Trinlzio , flgliaolo  naturale  di  Gianiacopo , 
o che  presso  a quella  casa  patseggiavano  insieaio.  » 
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avessero  a mancar  loro  i danari.  Frattanto 
Francesco  Sforza  scese  coi  6000  fanti  tedeschi 
senza  óstacolo  nel  Veronese,  e passalo  il  Po  a 
Casalniaggìore  giunse  a Piacenza  : quivi  il 
marchese  di  Mantova  ai  congiunse  seco  con  300 
uomini  d’arme  al  soldo  della  (Chiesa  e anda- 
rono a Pavia  intenli  all’occasione  di  passare 
verso  Milano.  Ma  Laulrec,  inlesa  la  loro  ve- 
nula, aveva  Irasferilo  il  rampo  Ira  Casino  e 
Rinasco  per  impedir  loro  il  passo:  nel  qual 
tempo  Lescuns  essend(»i  appressalo  con  nuovi 
rinforzi  da  Genova,  Laulrec  n^andò  ad  unirsi 
con  lui  Federigo  da  Bozzole  con  AOO  lance 
e 7000  fanti.  Lescuns  e Federigo  riuniti  as- 
saltaron  Novara,  dove  la  rocca  si  teneva  per 
i Francesi,  e con  molta  uccisione  la  presero, 
restando  Ira  gli  altri  prigione  il  comandante 
Filippo  Torniello  (1). 

Ala  non  ostante  il  successo  dell’armi  fran- 
cesi da  questa  parte,  nocque  nella  somma  delle 
coso  la  divisione  dell’esercito  a Laulrec;  per- 
chè Francesco  Sforza  colse  questo  momento 
per  andarsi  ad  unire  con  Prospero  a Milano, 
c un  «ssalto  tentato  poco  dopo  da  Laulrec  so- 
pra Pavia  rinsci,  per  la  diligenza  di  Prospero, 
alTatlo  vano.  Erano  in  questo  mentre  giunti 
ad  Arona  danari  di  Francia  per  l’esercito, 
ma  erano  impediti  dal  venire  più  innanzi  da 
Aochise  Visconti,  mandalo  a questo  effetto  da 
Prospero  in  quelle  parli  : onde  Lautrec , per 
facilitare  il  passo  a questo  soccorso  di  cui  slava 
in  estrema  necessità,  si  levò  con  tutto  il  campo 
c Tenne  a Monza,  dove  gli  Svizzeri  impazienti 
della  tardità  dei  loro  pagamenti,  domandarono 
con  voci  impetuosissime  d' esser  condotti  con- 
tro ai  nemici,  minacciando  in  caso  diverso  di 
partirsene  il  giorno  seguente.  Lautrec,  non 
potendoli  smuovere  nè  con  i preghi  dè  con  le 
promesse  dal  loro  proposito,  fu  sforzato  ac- 
consentire alla  loro  domanda. 

Prospero  -Colonna  era  venuto  in  questo 
fratlem)K]  ad  alloggiare  alla  Bicocca,  villa 
propìnqua  a Milano  circa  tre  miglia;  e la  for- 
tezza del  luogo , intersecato  secondo  l' oso  di 
Lombardia  da  rivi  condotti  per  l’ inalBamcnto 
dei  prati , era  tale , che  Laulrec  non  poteva 
sperare  die  il  nemico  ne  uscirebbe  fuora,  ma 
era  costretto  tentare  un  assalto  diretto  sopra 
gli  alloggiamenti  suoi.  Cedendo  pertanto  alla 
necessità,  si  mosse  la  mattina  dei  27  d’ apri- 
ti; Guln.  I.  c.  p.  100  seg.  ’ 


le  (1)  da  Monza,  ordinalo  « questo  assalto;  ma 
la  proterva  impetuosità  degli  Svizzeri,  che  li 
faceva  sprezzare  ogni  comandamento,  li  spìnse 
a gittarsi  alla  cieca  sopra  i lanzi  del  Frundsberg 
c la  fanteria  spagnuola  del  Pescara,  prima  che 
le  altre  divisioni  dell’esercito  fossero  parate  a 
sostenerli:  di  maniera  che,  dopo  un  orrìbile 
macello  .(  dove  restarono  venlidne  capitani 
c 3000  soldati  dei  loro)  furun  costretti  a riti- 
rarsi; il  che  fecero  senza  pure  voler  fermarsi 
sul  campo  di  battaglia,  per  aiutare  colla  loro 
presenza  l’assalto  dell’  altre  divisioni.  Così  Pro- 
spero potè  voltare  tutte  le  sue  fanterie  contro 
Lescuns,  che  aveva  in  questo  mentre  fallo  no- 
tabili progressi  col  suo  squadrono-di  lance  e di 
fanti  francesi  ed  italiani;  ma  ora,  si  egli  che 
il  fratello,  che  comandava  io  persona  la  terza 
divisione,  furono  interamente  ributtati.  Si  ri- 
tirarono in  buon  ordine,  coperti  dalle  bande 
nére  e dai  Veneziani  ( che  non  presero  parte 
in  questo  fatto  d' arme  ) senza  essere  seguitati 
dai  nemici.  Da  Monza  Lautrec  si  condusse  a 
Trezzo,  dove  gli  Svizzeri  si  separarono  dal- 
r esercito  francese  e per  il  Bergamasco  e la 
Valtellina  ritornarono'  nelle  loro  montagne. 
Andò  con  essi  Lautrec , desideroso  di  giustifi- 
carsi presso  del  re,  lasciando  le  reliquie  del- 
r esercito  c la  difensione  di  quello,  che  ancora 
restava  ai  Francesi  in  Lombardia,  al  fratello 
Lescuns  [2]:  i Veneziani  si  ritirarono  nei  loro 
confini. 

In  tale  stato  di  cose  era  impossibile  che 
Lescuns  si  sostenesse,  se  non  quanto  i nemici 
tardassero  ad  accoslarsegli.  Lodi , dove  Laulrec 
aveva  prima  di  partirsi  mandato  con  gente 
Bonneval  c Federigo  da  Bozzole,  fu  presa  al- 
r improvvisla  dal  marchese  di  Pescara  c sac- 


(IJ  Dappoirhò  lo  stesso  Sismondi  dice  che  fu  Is  do- 
menica in  Albiv  , non  si  capisce  com'  egli  abbia  po- 
lulo  indicare  il  di  SS  invece  del  S7  d' aprile.  La  data 
e gittata  nell'  Istoria  dei  Fnindsberg  1.  c.  foL  31  b.  * 

(2]  Siam.  p.  31.  Secondo  il  Guicciardini,  Lautrec 
non  parli  subito  cogli  Svizzeri,  ma  lì  seguitò  jiochi 
giorni  dopo  in  Klrczia,  p,  lOS.  Lo  stesso  dice  il  Pa- 
rata I.  c.  p.  344.  ** 

* €.a  prcirmions  rbc  è io  ((tlrito  rilievo  dell'autore  ci  cent- 
bea  Teranunte  ( ùa  detto  con  aua  pace  ) pattar  il  aegno.  Preten- 
dere ebe  il  po.eru  Siamoiidi  du.ene  avere  l’epatta  e la  lettere 
dominieale  e la  eiureaìonr  zregnriana  talmente  tulle  dita  . da  rì- 
eonon-er  di  Ivitlo  che  la  Panpia  del  I5V3  doveva  radere  il  di  30 
e non  il  83  d'  aprile,  et  Mntbra  coir  pioltu  ,MÌi  enorme  che  non 
I'  errore  ebe  qui  ai  vuole  corTegzere.  4 Traduttori. 

**  Kb  il  Perula  né  il  Onirriardioì  dieoau  ebe  Lautrec  lof. 
nane  io  Francia  par  la  Svinerà.  / Traduttori. 
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cheggitla:  Pizzigbettone  gl  Arrese  a patii:  in 
Cremona , dove  era  Lescuns  cui  resto  delle  gen- 
ti, le  bande  del  Medici  si  ammutinarono;  e 
quantunque  Lescuns  riuscisse  in  Dne  ad  ac- 
chetarle, cercò  nondimeno  accordo  col  nemi-' 
co.  Laonde  il  di  26  di  maggio  (1)  convenne 
con  Prospero  Colonna  di  sgomberare  tutta  la 
Lombardia,  tranne  le  fortexie  di  Milano,  di 
Cremona  e di  Novara,  se  dentro  il  termine  di 
quaranta  giorni  non  veniva  di  Francia  soc- 
corso tale  ebe  passasse  per  forza  il  Po,  o pi- 
gliasse una  delle  principali  città  dello  stalo  di 
Milano.  I quaranta  giorni  passarono,  senza  ebe 
il  soccorso  stipulato  comparisse , o Lescuns 
condusse  i rimasugli  dell’  esercito  francese  di 
là  da’  monti  (2). 

Liberatosé  in  questo  modb  dalla  guerra  di 
Lombardia , Prospero  Colonna  volse  lo  sue 
genti  all'  impresa  di  Uenova.  Quivi  gli  abitanti 
erano,  per  vero  dire,  affezionatissimi  ad  Ot- 
taviano, che  sotto  r autorità  della  Francia  reg- 
geva con  giustizia  la  città:  di  modo  che  air  av- 
vicinarsi dell'esercito  imperiale  non  si  scoperse 
alcun  movimento  io  favore  degli  Adorni  che 
il  detto  esercito  accompagnavano.  Tuttavia  la 
loro  affezione  non  giugneva  al  punto  d’ esser 
parali  a profondere  la  loro  vita  per  la  salute 
dello  stalo  presente:  sicché  lasciarono  gl’  im- 
periali appressarsi  alla  terra  senza  ostacolo, 
e quantunque  il  presidio  regolare  sotto  Pietro 
Navarro  fosse  debolissimo  per  tanta 'città,  ri- 
cusarono d’ armarsi.  Convenne  adunque  pen- 
sare ad  una  capitolazione;  la  quale  mentre  si 
tratta,  gl’  imperiali,  per  negligenza  di  quelli 
di  dentro,  occuparono  la  città  il  di  30  di'nug- 
gio,  e la  saccheggiarono  d’ ogni  bene,  salvo 
le  persone  degli  abitanti.  Il  Navarro  ed  Otta- 
viano rimasero  prigioni  (3) , c Antoniolto 
Adorno  ebbe  il  luogo  di  questo  col  titolo  di 
doge.  Un  corpo  di  truppe  francesi ,'  mandato 
dal  ro  per  soccorso  alle  sue  cose  in  Italia  e 


(1}  Dal  Guicciarditii  (I.  c.  p.  110)  vi  rileva  rhc  la 
data  di  questa  co'nvenzkmc  fu . non  il  SO , ma  il  16  di 
marzio;  né  il  primo  numero  é un  errore  di  stampa 
invece  del  secondo,  perebé  si  trova  anche  nel  Siam, 
guida  peiqietua  del  novlro  autore.  .V.  dei  Trad. 

(3)  Noteremo  , come  cosa  attenente  allo  scopo  della 
storia , che  questi  due  fratelli  Lautrec  e Lescuiss , od 
un  lerio,  Leapare,  rhc  diede  uguali  prove  d’ incapa- 
cita ma  non  in  Italia,  dovevano  il  loro  esaltamento 
all'  avere  una  loro  sorella  concubina  di  Francesco  I. 

jV.  dei  Trad> 

(3)  Jiittoria  de'  Frundeb,  I,  c.  fol.  133  b. 
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pervenuto  a Villanuova  d’ Asti,  sentita  U per- 
dita di  Genova,  ripassò  le  Alpi. 

La  presenza  e le  depredazioni  di  tanti  eser- 
citi avevano  in  modo  esausta  la  Lombardia, 
che  i capitani  imperiali  furon  costretti  mandare 
una  parte  delle  loro  genti  ad  alloggiare  nello 
Stato  ecclesiastico.  Milano,  Firenze,  Genova, 
Siena  e Locca  furono  allo  stesso  tempo  tassale, 
ciascuna  secondo  le  sue  forze,  in  un  tanto  il 
mese  per  il  mantenimento  di  questo  esercito. 
Non  valsero  reclamazioni: convenne  pagare.  A 
tali  miserie  poco  sollievo  poteva  arrecare  la  pre- 
senza in  Italia  d' Adriano  VI,  il  quale,  partito 
Gnalmente  di  Spagna  ed  evitato  studiosamente 
un  abboccamento  con  Carlo  V,  s’era  per  Ge- 
nova c Livorno  condotto  a Roma,  ove  fece  il 
suo  ingresso  il  di  29  d’agosto  1522:  perciocché 
Adriano,  tutto  intento  alle  cose  spirituali,  mo- 
strava di  non  avere  alcuna  vista  politica.  Le 
produzioni  dell’antica  statuaria,  e molto  più 
l’antica  licenza  del  vivere  de’ Romani,  gli  pa- 
revano un’abbominazione;  e quantunque  rigi- 
dissimo sol  dogma,  la  sua  natura  settentrionale 

10  immedesimava  colle  opinioni  de’  novatori 
intorno  alla  corruzione  del  Clero  romano.  A 
questi  principj,  sufficienti  per  sé  stessi  a farlo 
esecrare  da  tutta  la  corte  romana,  s’aggiunse 
che  essendosi  quasi  contemporaneamente  colla 
sua  venula  manifestata  in  Roma  la  peste,  egli, 
sprezzatore  d’ogni  provvedimento  sanitario, 
invece  di  combatterla  le  agevolò  la  via  (I). 

Nel  dominio,  nondimeno,  della  Chiesa,  papa 
Adriano  cercò,  appena  giunto , di  ristabilire 
per  tutto  la  pace  c il  buon  ordine.  Levò,  il 
sesto  giorno  d’ottobre,  tutte  le  censure  pro- 
nunziate dal  suo  predecessore  sopra  Frrrqra  e 

11  suo  duca , il  quale  confermò  nella  possessione 
del  Ferrarese  o delle  terre  di  Romagna , ed 
anco  del  Finale  e di  S.  Felice,  castello  del 
territorio  modenese;  ma  non  però  gli  restituì 
Modena  né  Roggio.  Ricevette  similmente  in 
grazia  il  duca  d’ Urbino,  al  quale  commise  di 
cacciar  di  Riinini  i Malatesti  dianzi  ritornativi, 
dandogli  a questo  effetto  1500  fanti  ch'egli 
’avea  condotti  seco  di  Spagna.  La  cosa  fu  però 
terminata  senza  che  fosse  d'uopo  ricorrere  a 
questi  estremi  rimedj;  perchè  il  duca,  inter- 
ponendosi piuttosto  come  negoziatore  che  come 
capitano,  persuase  Gisniondo  a cedere  di  buona 


{I.  Sum.  I.  r.  p.  tu  teg.  Lebret  VII.  43S. 
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voglia:  il  che  fatto  si  recò  a Roma,  dove  rice- 
vette dal  papa  Tiovestitiira  del  suo  ducato  (1). 

In  Lombardia  le  cose  continuavano  negli 
stessi  termini:  le  genti  imperiali,  rimaste  per 
protezioDO  del  duca  Francesco  e per  aiutarla 
a ricuperare  le  fortezze  che  si  tenevano  ancora 
per  i nemici,  erano  mal  pagate;  onde  cerca- 
vano di  rifarsi  con  prede  ed  angherie  sopra  i 
miseri  abitanti.  Il  castello  di  Milano  convenne 
in  guesto  tempo  d’arrendersi,  salve  le  robe  e 
lo  persone,  se  per  tolto  il  di  14  d’aprile  liifiS 
non  era  soccorso:  ma  pochi  furono  quelli  ebe 
ptoCUaroDO  del  benefizio  di  questa  capitola- 
zione, conciossiacbè  la  maggior  parte  della 
gaarnigione  fosse  morta  di  peste.  Il  castello 
fu  consegnato,  per  comandamento  di  Carlo, 
al  duca  Francesco  Sforza.  L’esercito  imperiale 
passò  quindi  ad  alloggiare  in  Asti  e nell’Asti- 
giano, d’onde  essendosi  ammulinato  corse  pre- 
dando tutto  il  paese  insino  a Vigevano:  tal- 
mente che  i Milanesi,  per  fuggire  il  danno 
di  siffatte  tamulluarie  contribuziooi,  si  accor- 
darono di  pagare  all’esercito  100,000  ducati. 

Rispetto  agli  affari  generalr  della  penisola 
italica,  papa  Adriano  si  affaticò  molto  per 
ristabilire  la  concordia  tra  Carlo  V e Fran- 
cesco I,  a favor  della  quale  lo  eccitavano, 
oltre  alla  sua  naturale  inclinazione,  ì consigli 
e le  parole  del  Cardinal  Sederini.  Ma  avendo 
scoperto,  che  questi  era  allo  stesso  tempo  in 
trattato  con  la  Francia  per  ribellare,  coITopera 
d'una  parte  dei  baroni  dell’isola,  la  Sicilia 
all’ imperatore  ; mosso  ancora  dalla  pertinacia 
di  Francesco  I,  il  qual  negava  d’accudire  ad 
alcun  trattato  di  pace  che  non  avesse  per  fon- 
danjento  la  restituzione  del  ducato  di  Milano 
alla  Francia,  deliberò  di  accostarsi  affatto 
all’ imperatore.  Per  la  qual  cosa  il  cardinale 
de’.Mcdici , che  era  sin  qui  vissuto  in  Firenze 
per  ischivare  le  persecuzioni  del  Cardinal  di 
Volterra,  potente  in  principio  presso  del  papa, 
ritornò  a Roma,  ed  ebbe,  insieme  col  duca  di 
Sesia  ambosciatore  cesareo,  il  primo  luogo  nei 
consigli  e nella  grazia  d’ Adriano.  II  Cardinal 


(I)  K — Ma  con  la  clausula:  senza  pregiudizio 
» delle  ragioni  {dalle  ragio'nit  cioS,  de'rerslj;  per 
» non  pregindicare  airapplicazione  obe  era  stata  (atta 
a ai  Fiorentini  del  Montereltro;  i quali  dicevano  avere 
a prestato  a Leone  per  difesa  di  quel  ducato , duca- 
» ti  3SO.OOO,  0 arerno  spesi  dopo  la  morte  sua  in 
» diversi  luoghi  per  la  conservazione  dello  Stato  della 
» Chiesa  |itù  dJ  70,000.  a Gukc.  1.  c.  p.  ti7. 


Soderini  fu  incafterato  in  Castel  S.  Angelo  a 
1 suoi  beni  confiscati,  maitre  cito  in  Sicilia  il 
conte  di  Camerata  ed  altri  due  baroni  siciliani 
subivano  il  supplizio  dei  traditori  (1). 

Già  da  più  tempo  la  Repubblica  veneziana 
ora  in  trattato  con  Carlo  V , il  quale  deside- 
rava sommamente  di  staccarla  dall’amicizia 
della  Francia.  Ma  i rettori  della  Repubblica 
non  erano  concordi  nelle  loro  .viste  inlomo 
alla  politica  esteriore;  onde  non  a’ era  ancora 
venuto  ad  alcuna  risoiaziooe,  colpa  altresì 
della  natura  degli  uomini,  che  in  questo  tempo 
sedettero  come  dogi  alla  testa  dello  Stalo.  Im- 
perocché, morto  nel  1521  Leonardo  Lorodano, 
oragli  succedalo  quell’  Antonio  Grimani  che 
nell’  ultima  guerra  Ira  i Veneziani  e la  Porta 
ci  a’  è dato  a conoscere  come  un  uomo  trascu- 
rato e privo  d’energia,  e che,  nondimeno,  eoi 
servigi  prestali  alia  città  nella  guerra  di  Cam- 
bra! ( per  opera  specialmente  del  Cardinal  Gri- 
mani suo  figiiuolo),  era  pervenuto  a tersi  ri- 
chiamare in  patria  e redintegrare  ne’ suoi  beni, 
e finalmente  nell’  ottantesimo  settimo  anno 
della  sua  vita,  ai  6 di  giugno  del  iSfii,  era 
salilo  sol  trono  ducale  (2). 

Affine  di  guadagnar  tempo  per  una  rispo- 
sta dcfioiliva,  il  doge  Grinffiii  area  dichiarato 
essere  necessario,  prima  d' implicarti  in  ulte- 
riori tratlalive,  determinare  con  maggioro  ao- 
curatezza  i confini  del  dominio  veneto  o dd- 
r austriaco;  e io  mezzo  a queste  negoziazioni 
era  venuto  a morte  ( 8 aprile  1523  ),  senza  die 
si  tosse  fermalo  nulla  intorno  alle  relazioni 
poliliche  con  Carlo  V.  Il  berretto  ducale  passò 
dopo’  la  sua  morte  sul  capo  d’ Andrea  Gritti 
( 20  d' aprile  ],  caldo  partitante  della  Francia, 
ma  che  appunto  per  essersi  prima  mostralo 
cosi  zelante  per  la  causa  francese,  non  volle, 
poichò  fu  doge,  dichiararsi  nè  con  parole  nò 
con  operò  ioclinalo  in  parie  alcuna.  Codesta 
estrema  imparziaiilà  del  Gritti  fu  causa  che  il 
Senato  differisse  di  nuovo  la  sua  deliberazione; 
finché  gli  oratori  cesarei  protestarono,  che  se 
infra  tre  giorni  prossimi  la  cosa  non  si  risol- 
veva, eglino  si  partirebbero  di  Venezia.  Cosi 
necessitato  a deliberarsi , il  Senato  si  risolvette 
ad  abbracciare  l’amicizia  dell' imperalore,  o 
addi  25  di  giugno  1523  conveone  eoo  Carlo 
nelle  seguenti  condizioni:  che  Ira  l’ imperatore, 


(1)  Uukc.  1.  c.  p.  t45. 

fS}  Panila  toI.  IMz  P>  ^30.  Parala  L c.  p.  U13. 
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l’arciduca  FcrdwaDdo  d’Austria  o il  duca 
Frauccsco  Sforza  da  una  parte,  e la  Rcpol»- 
fclica  reneziana  dall’  altra  fosse  perpetua  pace 
e conrederazione:  che  in  caso  fosso  necessario 
difendere  il  ducato  di  Milano  contro  qualuu- 
<{ae  aggressore,  la  Repubblica  contribuisse  alla 
difesa  di  quello  600  uomini  d’arme,  600  ca- 
ralleggerì  c 6000  fonti:  contribuisse  lo  stesso 
numero  per  la  difesa  del  regno  di  Napoli  con- 
tro qualunque  potenza  cristiana  ( non  volevano 
i Veneziani  irritare  contro  a sé  le  armi  dei 
Turclii,coi  quali  avevano  pochi  anni  innanzi 
rinnovato  le  loro  convenzioni  (Ij  ].■  che  l’ im- 
peratore fosse  obbligato  nello  stesso  modo  alla 
difesa  di  tutte  le  possesmni  dei  Veneziani  in 
Italia:  e che  quanto  allo  dilTerenze  coll’arci- 
duca d’ Austria,  sì  componessero  col  pagare  i 
Veneziani  io  saldo  di  tutto  200,000  ducati. 
Questa  convenzione  fu  ratificata  dalle  due 
parti  verso  la  fine  di  loglio,  e i Veneziani,  ri- 
mosso dai  loro  stipendj  Teodoro  Triulzio,  eles- 
sero in  luogo  suo  Francesco  Maria  duca  di 
Vrbino  (2). 

Appena  Carlo  V si  fu  assicurala  con  questa 
lega  la' preponderanza  in  Italia  contro  a’Fran- 
cesi,  vennero  nuove  che  Francesco  1 si  prepa- 
rava effettivamente  a scendere  iu  Italia  con 
potentissimo  sforzo  per  la  ricuperazione  del 
ducato  di  Milano.  Adriano  VI,  ebe  odiava  la 
guerra  e gerò  considerava  Francesco  come 
diabolico  disturbatore  della  pace,  conchiuse  in 
Roma  il  terzo  giorno  d’ agosto  una  lega  con 
l’ imperatore,  col  re  d’Inghilterra  e coll’ arci- 
duca Ferdinando,  col  duca  di  Milano,  col  car- 
dinale de’  Modici  { in  nome  della  Repubblica 
fiorentina),  con  Genova,  Siena  e Lucca,  per 
la  comune  difesa  dell’Italia  (3).  La  quota  di 
uomini  e d’altre  provvisioni  di  guerra  per 
qiMsto  effetto,  fu  stipulata  espressamente  per 
ciascuno  dei  collegati,  e Prospero  Colonna  fii 
postodi  nuovosalla  testa  dell’esercito  colle- 
gato. 

La  fama  dell’ approssimarsi  dell’esercito 
francese  sollevò  gli  animi  degli  aderenti  della 
Francia  in  Italia.  Lionello  Pio,  fratello  di  Al- 
berto, entrò  furtivamente  in  Carpi,  di  cui  Car- 
lo V,  per  punire  iVlberto  del  suo  attaccamento 
alla  Francia,  aveva  investilo  Prospero  Colonna. 


(1)  Psruta  I.  c.  p.  357. 

(3)  Pariita  I.  c.  p.  353.  Gutcc.  I.  c.  p.  lil  seg. 
(3)  Goicc.  p.  tic.  Siim.  p.  55. 


Bonifazio  Visconti,  ciambellano  dd  duca  Fran- 
cesco Sforza,  mosso  da  sdegno  privato  contro 
di  questo  {i),  tentò  d’ ammazzarlo  il  di  25 
d’ agosto  1523,  ma  non  lo  feri  mortalmente  e 
fuggi.  Galeazzo  Birago,  fuoruscito  milanese, 
s’ impadroni  di  V aicnza  con  intenzione  dì  darla 
*ai  Francesi;  ma  prima  che  questi  venissero, 
Antonio  da  Leyva  v’andò  a.  campo  c respoguò. 
Molti  gentiluomini  milanesi,  imputati  di  com- 
plicità in  questi  moli,  furono  tormentati  e po- 
scia uccisi. 

La  tardezza  dei  Francesi,  oltre  a qndlo 
che  gli  amici  loro  in  Italia  s’ erano  aspettati^ 
era  proceduta  da  una  congiura  scoperta  in 
mezzo  a loro,  mentre  che  già  T esercito  ora 
adunato  appiè  dell’  Alpi,  e che  il  re  si  appa- 
recchiava a condurlo  personalmente  in  itaUa. 
Erano  già  parecchi  anni  che  il  gran  contesta- 
bile di  Francia  ( Carlo  III  conte  di  Mompen- 
sieri  e duca  di  Borbone  J non  era  più  in  gra- 
zia del  re;  al  che  s’ era  aggiunta  ullimameole 
l' ingiuria  ricevuta  dalla  madre  del  re,  la  qua- 
le, suscitando  certe  ragioni  antiche,  gli  rido- 
mandava in  giudizio  r eredità  della  defunta 
consorte.  Per  Io  che  il  contestabile,  disperato 
d’ ottenere  una  sentenza  conforme  alle  ragioni 
; ch’egli  credeva  militare  in  suo  favore  (9), 
s’era  per  desiderio  di  vendetta,  invescato  in 
una  pratica  con  Adriano  di  Beauren,  gran 
cameriere  dell’  imperatore;  la  quale  era  giunta 
lant'  oltre,  che  Borbone  aveva  promesso,  come 
il  re  avesse  passato  le  .\lpi,  di  eccitare  egli 
stesso  una  ribelliono  in  Francia  e d’aiutare  le 
truppe  imperiali  ad  entrare  in  Borgogna.  Il 
re,  al  quale  era  pervenuto  qualche  indizio  di 
questo  trattalo,  ricercò  il  contestabile  che  an- 
dalse  seco  in  Italia;  del  che  essendosi  questo 
scusato  coir  allegare  una  leggiere  infermità, 
Francesco  lo  foce  tener  d’occhio;  ma  Borbone 
ingannate  le  genti  del  re,  foggi  occultamente 
nelle  terre  dell’  impero. 

Questa  cospirazione  tramata  sotto  gli  oc-' 
chi  del  re,  con  saputa  e partecipazione  di  molli 
priraarj  baroni  del  regno  ( de’  quali  alcuni  se- 


(I)  Il  duca  gli  arera  negalo  una  compagnia  di 
gente  a piede,  e quindi  una  podecleria:  e cmleTa  Bo- 
nifazio oltracciò  di  dorer  ’voadUcare  la  morte  di  Aalorre 
(Monaignortno)  Viacouti,  aso parente  fatto  ammaizare 
da  G.  Morone , eoo  Tolonli , eorac  si  crederà , del  duca. 

(S)  li  parlameato  area  prorrisoriamenle  sequestralo 
J lieoi  del  duca  di  Ved.  A.  L.  Hemnann. 

attratto  di  Fnmeeuo  /,  re  (U  Francia,  p.  ISO.  . . 
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gairooo  poscia  il  duca  di  Bortwoe),  rattenae 
Fraooesco  I dal  passare  ia  persona  in  Italia, 
come  prima  si  proponeva  di  Tare.  AlBdò  in  sna 
vece  il  comando  della  spedizione  all'  ammira- 
glio Bonnivet  [Guglielmo  GoulBerJ;  il  quale 
finalmente  al  principio  di  settembre  del  1523 
passò  le  Alpi  e discese  in  Italia,  conducendo* 
seco  1800  lance  e. 29  mila  nomini  a piede. 
Prospero  Colonna  in  questo  frattempo,  parte 
per  essere  già  implicato  in  lunga  malattia, 
parte  per  aver  creduto  che  i Francesi  non  fos- 
sero per  passare  quest'anno  in  Italia,  aveva 
trascurato  di  fare  i provvedimenti  nccessarj  a 
tanto  molo.  Tutta  la  sua  speranza  in  questo 
momento  era  di  proibire  ai  nemici  il  passo  del 
Ticino;  perciocché  né  il  generale  veneziano, 
Francesco  Maria  della  Rovere,  era  disposto  in 
alcun  modo  a passare  l’Adda;  e il  marchese 
di  Mantova,  nominalo  gonfaloniere  della  Chie- 
sa, si  peritava  a condurre  le  sue  genti  più  là 
di  Parn\a:  di.  maniera  che  l' imperatore  nel 
suo  maggior  bisogno  non  riceveva  dai  suoi  più 
possenti  confederati  d'Italia  quasi  verun  soc- 
corso. Solo  Giovanni  de' Medici,  ricondottosi 
per  i conforti  del  Cardinal  Giulio  al  soldo  della 
Lega,  venne  pronlamenic  colle  sue  bando  in 
aiuto  di  Prospero.  .Ma  la  speranza  che  questi 
aveva  di  tenere  ai  Francesi  il  passo  del  Tici- 
no, tornò  vana  per  la  bassezza  dell' acque, 
le  quali  per  la  lunga  seccura  erano  talmente 
diminuite,  che  io  molti  luoghi  si  poteva  gua- 
dare. Però,  mutalo  pensiero , Prospero  si  ritirò 
a Milano  (1),  e i Francesi  passarono  il  Ticino 
a Vigevano,  il  quartodecimo  giorno  di  settem- 
bre 1523.  Nel  qual  giorno  medesimo  (2)  papa 
Adriano,  già  da  più  tempo  febbricitante,  ma, 
come  credevasi,  non  con  pericolo  di  vita,  passò 
all'altro  mondo  (3). 

Trenlasei  cardinali  entrarono  il  primo  d'ot- 
tobre in  conclave,  non  più  concordi  tra  loro 
che  fossero  stali  dopo  la  morte  di  Leon  X; 
perocché  quasi  tutto  il  collegio  era  diviso  in 
due  fazioni;  capo  dell'  nua  era  il  cardinale  dei 
Medici,  capo  dell' altra  il  cardinale  Pompeo 
Colonna, cnlrambo  decisi  di  non  lasciar  salire 

(I)  Guici;.  p.  IS3. 

li)  Vod.  la  N.  al  Guicc.  1.  c.  p.  15i. 

(i)  Qoetlo  pontefice  barbaro  era  In  piccolo  concetto 
pretto  i Romani.  La  maUina  tatsegaenle  alia  sua 
morte  fu  trorato  l' uscio  della  caM  del  tuo  medico 
incorooato  di  gbirlai»de  , a appesavi  questa  ifucrisione  : 
LiaRiaroBi  Patbizi  Porrr.ts  Rohaacs. 


snlla  cattedra  di  S.  Pietro  un  oltramontano, 
ma  non  meno  decisi  di  rifiutare  ciascuno  1 
candidati  dell’  altro.  Cosi  l' elezione  a'  andava 
protraendo  indefinitamente,  finché  per  alcuno 
fu  proposto  il  Cardinal  Franciotto  degli  Orsi- 
ni ; e pareva  che  non  solo  le  voci  d' alcuni 
cardinali  che  s’ erano  sin  qui  tenuti  in  dispar- 
te, ma  che  anco  quelle  della  fazione  medicea 
si  volterebbero  sopra  di  lui.  Questa  cosa,  il 
timore,  cioè,  di  vedere  il  papato  in  casa  Orsi- 
na, smosse  finalmente  il  Colonna  dal  suo  pro- 
posito e lo  fece  accostare  al  Cardinal  de'  Medi- 
ci; il  quale  per  ciò,  dopo  aver  fermato  col 
Colonna  alcuni  capitoli  a benefizio  suo  e degli 
amici  suoi,  fu  di  comune  concordia  eletto  pa- 
pa, il  diciannovesimo  giorno  di  novembre  1523, 
e assunse  il  nome  di  Clemente  VII  (1). 

L*  assunzione  al  pontificato  d' un  uomo  di 
tanta  autorità  fermò  di  botto  i disordini,  che, 
secondo  soleva  accadere  nelle  lunghe  vacazioni 
della  sedia,  tribolavano  lo  stato  della  Chiesa. 
Imperocché  Alfonso  d'Eslc  aveva  nell'inter- 
regno occupalo  Reggio,  e senza  l' accorta  fer- 
mezza del  Guicciardini  avrebbe  similmente 
occupalo  Modena  (2):  ma  il  nome  solo  dèi  nuovo 
ponlcficc  bastò  a frenare  Alfonso,  siccome  ba- 
sò) a quietare  la  Rom.agna,  dove  i partigiani 
della  Francia  s' erano  in  questo  frattempo  le- 
vali in  arme.  In  Firenze  l'autorità  del  ponte- 
fice era  si  fermamente  stabilita,  che  il  magi- 
strato degli  Otto  fece  mozzare  il  capo  a Pietro 
Orlandini,  grave  c riputato  cittadino,  per  aver 
dubitalo  della  validità  dell'elezione  falla  dal 
conclave[2à  novembre  1523].Ippolitu,  figliuolo 
naturale  di  Giuliano  de' .Medici,  fu  quindi  man- 
dato da  Clemente  VII  a Firciue,  insieme  con 
Alessandro  suo  cugino,  per  tenervi  il  primo 
luogo  in  nome  della  casa  de'  .Medici  ; ma 
perché  egli  era  ancora  troppo  giovine  per  il 
maneggia  degli  affari , non  ebbe  per  ora  se  non 
la  semplice  rappresentanza,  rimanendo  lutto  il 
potere,  c la  luogotenenza  vera  del  papa,  al 
cardinale  Silvio  Passerini  vescovo  di  Cor- 
tona. 


(t)  Sivra.  1.  c.  p.  SS.  « Quelle  quo  fùt  cepeudsnt 
> ruoinimité  ipparente  do  cette  élection , elle  deptoi 
n lellement  lux  vieillardx,  que,  le  chagrin  s'uDisaaDt 
I D aux  aoutfrancea  qu'ils  avaienl  éprouveos  peudanl  tour 
« recluatou,  Soderini,  Grassi,  CarvajaI  et  Fioschi 
a monrurent  au  buut  de  peu  de  jours.  a 
i (S)  Guicc.  I.  c.  p.  IS7  aeg. 
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Ripigliamo,  dopo  questa  brese  digressione, 
il  filo  delle  cose  di  Lombardia.  Prospero  Co- 
lonna, poiché  si  fu  ritirato  dalle  rive  del  Ti- 
cino a Milano,  ed  ebbe  mandalo  Antonio  da 
Lera  con  parte  delle  genti  alla 'guardia  di  Pa- 
ria, non  Si  credeva  in  grado  da  poter  difender 
Milano,  se  i nemici  l' avessero  subito  seguita- 
to: ma  BonniveI,  soiza  cagione  alcuna,  so- 
prastette  Ire  giorni  io  sul  Qume  del  Ticino, 
persuadendosi  che  i nemici  ad  ogni  modo  non 
aspetterebbero  la  sua  venula , invece  che  Pro- 
spero proGitò  di  questo  rispitto  per  afforzarsi 
con  somma  sollecitudine  in  Milano.  Escluso 
pertanto  l'ammiraglfo  dalla  speranza  d'entrare 
a piò  pari  in  questa  città,  si  pose  a cavallo 
innanzi  alle  mora  Ira  porla  'Ticinese  e porta 
Romana  nel  luogo  detto  S.  Cristoforo;  donde, 
occupata  Monza,  mandò  il  cavalier  Boiardo  o 
Federigo  da  Bozzolo  con  300  lance  e 8000  fanti 
a prender  Lodi,  e a vettovagliare  il  castello  di 
Cremona,  ambo  le  quali  imprese  succedettero 
felicemente.  Non  cosi  l'assalto  che  Federigo, 
dopo  d'aver  fornito  il  castello,  volle  dare  alla 
terra;  il  quale,  tentato  più  volte,  non  riuscì. 

Intanto  la  malattia  di  Prospero  volgeva  al 
peggio;  e il  disegno  di  Bonnivet  d’ affamar 
Milano  ebbe  un  principio  d’esecuzione  nel 
deviamento  dell’  acque  che  andavano  alle  mu- 
lina della  città;  di  modo  che  i cittadini,  ab- 
bondauti  di  grano,  non  avevano  pane  (1). 
Tultaviik tale  era  l'odio  che  il  Morone  era 
giunto  ad  accendere  nel  petto  degli  abitanti 
contro  al  nome  francese,  tati  i provvedimenti 
di  Prospero  in  questo  breve  intervallo  dì  tem- 
po, che  i Francesi  non  facevano  effetto:  ed  anzi 
il  vantaggio  era  manifeslamento  dalla  parie 
dei  toro  nemici;  perchè  avendo  l'ammiraglio 
deliberalo,  come  diceva,  di  condurre  questa 
guerra,  non  con  l' ìmpeto  ordinario  dei  Fran- 
cesi, ma  con  la  maturità  e circospezione  de- 
gl’ Italiani,  il  generalissimo  della  Lega  s^pe 
usare  si  bene  l’ opportunità,  che  il  trasporlo 
dei  viveri  al  campo  francese  ne  divenne  in 
breve  quasi  più  difficile  che  a’  Milanesi:  per 
il  che  Bonnivet,  chiamali  a sé  i varj  corpi 
dell’  esercito,  si  ridusse  col  cam5>o  tra  Mali- 
gnano c Biagrassa.  Approssimavansi  frattanto 
con  nqove  genti  il  viceré  di  Napoli  Carlo  di 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  ISl.  AiuUronii  powia  con  malina 
a mano , o mollai  dmeiliel,  come  li  chiama  li  Galee. 
ibid.  p.  tSS. 


Lannoy  ( succeduto  al  Cardona  defunto  ) o il 
marchese  di  Pescara:  il  marchese  di  Mantova 
era  Onalmente  entralo  in  Pavia:  Vitello  Vitelli 
con  le  genti  d’arme  de’  Fiorentini  e con  3000 
fanti  soldati  dai  Genovesi  stava  sulla  via  di  Ge- 
nova: il  duca  d’ Urbino  aveva  accostato  l’eser- 
cito veneziano  alla  sponda  dell'  Adda,  e man- 
dalo qualche  rinforzo  a Milano.  In  tale  stato 
di  cose  l’ammiraglio  dimandò  ai  capitani  im- 
periali tregua  insino  a tutto  il  mese  di  mag- 
gio, offerendo  di  ritirare  le  suo  genti  di  là  dal 
Ticino;  la  quale  non  ottenuta,  ridusse  sulla 
Goe  di  novembre  l’ esercito  alle  stanze  d’ in- 
verno tra  Rosale  e Bia^assa  (1). 

Allorché  Lannoy  entrò  in  àlilano  per  pi- 
gliare il  comando  dell’  esercito  collegato  in 
luogo  di  Prospero  moribondo,  questi  era  già 
alienalo  dell’  intelletto,  • poco  stante  spirò , il 
penultimo  di  dell’anno  1523.  Bonnivet  tentò 
verso  questo  tempo  d’ impadronirsi  d’ Arona 
per  assicurarsi  le  comunicazioni  con  la  Sviz- 
zera, onde  la  primavera  seguente  sperava  di 
ricevere  ajulì  di  gente,  io  luogo  dei  fanti  fran- 
cesi in  parte  licenziati  siccome  inutili.  Ma  la 
terra  fu  egregiamente  difesa  da  Anchis#  Vi- 
sconti; e Renzo  da  Ceri,  che  era  stato  dal- 
l’ ammiraglio  deputato  a quella  impresa , vi 
consumò,  in  trenta  giorni  che  vi  stette  a 
campo,  un  monte  di  polvere  senza  alcun  frut- 
to. In  questo  mezzo  giunse  a Milano  il  conte- 
stabile  di  Borbone  con  6000  fanti  assoldali  io 
Germania,  c prese  il  supremo  comando  del- 
T esercito  imperiale;  il  Pescara  comandava  la 
fanteria  spagnuola,  e Lannoy  era  luogotenente 
civile  dell’ imperatore  in  Italia.  Il  duca  d’Dr- 
bino  ricevette  dal  Senato  l’ ordine  di  passar 
l’Adda  e di  congiungersi  con  gl’imperiali:  le 
truppe  collegale  erano  in  eccellente  condizione, 
ma  il  paese  gemeva  sotto  il  peso  delle  contri- 
buzioni, con  le  quali  i capitani  imperiali,  non 
avendo  denari  del  loro,  sostentavano  l’esercilo. 

Il  campo  francese,  ridotto  tutto  a Biagrassa 
in  sul  'Ricino,  era  airincontro  sbattuto  d’animo 
e invilite,  per  molle  perdite  parziali  nelle  fa- 
zioni giornaliere  che  succedevano  intra  i due 
campi  (2).  Il  marchese  di  Pescara  propose  a 
Borbone  (3)  di  passare  con  l’ esercito  di  là  dal 


(I)  Galee.  I.  c.  p.  169. 

(8)  Tra  qaeite  li  più  imporlante  fu  la  rotta  improv- 
visa data  dal  Peseara  e da  Giovanaioo  de’  Medici  al 
cavalier  Baiardo  in  Rebecco.  Ved.  Goicc.  p.  181  aej. 
(3)  Ved.  la  N.  del  Porcacchi  al  Goicc.  I.  c.  p.  183. 
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Ticino  0 aerraro  il  nemico  tra  loro  e Milano , 
dove  rimarrebbero  con  suOìciente  guardia  il 
duca  Francesco  Sforza  o Giovanni  do' Medici. 
Approvalo  questo  consiglio,  Tcsercilo  impe- 
riale passò  il  Ticino  sotto  Pavia,  il  secondo 
giorno  di  mprzoi524:  per  la  quale  passata 
T ammiraglio  abbandonò  incontanente  Bia- 
grassa,  lasciandovi  .cento  cavalli  e mille  fanti 
a guardia,  c si  ridusse  col  campo  intorno  a 
Vigevano,  dove  per  due  giorni  continui  pre- 
sentò la  hatlaglia  ai  nemici.  Ma  questi,  quan- 
tunque superiori  di  numero  e di  virtù,  ricusa- 
rono di  mettere  in  potestà  della  fortuna  una 
causa  già  mezza  vinta, 'e  attesero  ad  occupare 
le  terre  che  si  tenevano  ancora  net  dintorni 
per  i Francesi.  Poco  dipoi  T ammiraglio  si 
ritirò  motto  diminuito  di  forze  a Novara , per 
aspettare  i soccorsi  che  da  varie  parti  si  ap- 
propinquavano (1). 

Ma  i fanti  grigioni  che  l' ammiraglio  aveva 
mandalo  a soldare  per  Renzo  da  Ceri , e già 
erano  vicini  a Bergamo,  furono  rispinlia  Gra- 
vina da  Giovanni  de’ Medici  coH'ajulo  de' Ve- 
neziani, e costretti  a tornarsene  a casa  : dopo 
di  cifc  Giovanni  disièce  il  ponte  di  Buffaiora 
in  sol  Ticino,  per  il  quale  la  guarnigione  di 
Biagrassa  comunicava  col  campo  francese  a 
Novara.  Il  duca  di  Milano  venne  quindi  ad 
unirti  seco  con  le  milizie  milanesi  o diede  in- 
sieme con  lei  Tassano  a Biagrassa,  la  quale 
il  medesimo  di  ita  espugnata,  ma  con  infelici 
aospicj^  perocché  la  peste,  che  poco  prima 
era  cominciata  tra  i Francesi  in  Biagrassa,  si 
apprese  ai  vincitori , e da  questi  fu  recata  a 
Milano,  dove  in  poco  tempo  consumò,  si  dice, 
più  di  50,000  persone.  L'esercito  francese  frat- 
tanto andava  continuamente  assottigliandosi, 
e per  le  infermità  e per  le 'continue  deserzioai, 
non  della  plebe  soltanto,  ma  dei  gentiluomini 
càie  servivano  a cavallo.  Dicci  mila  Svizzeri 
erano  giunti  a Galtinara  in  Val  di  Sesia,  ma 
ricusavano  di  passare  più  innanzi:  ondcchò 
Bonnivet  iU  costretto  d'andare  egli  stesso  a tro- 
vargli con  le  reliquie  delTesocito,  nel  che 
Gire  gli  furono  tolti  dai  nemici  io  sulle  rive 
della  Sesia  alcuni  pezzi  d' artiglieria.  Vedendo 
poi  che  gli  Sviazeri  non  erano  in  alcun  modo 
disposti  ad  assaltare  i nemici,  si  ritirò  con  essi 
verso  Ivrea,  lasciale  in  sulla  Sesia  alcune  ban- 
diere di  Corsi  e di  Provenzali  con  una  Batteria 


di  cannoni  per  contrastare  il  passo  agl’  impe- 
riali (1). 

Ma  questi  passarono,  ciò  nondimeno,  a 
guazzo,  fugaron  la  guardia  e s’impossessarono 
della  batteria,  rimanendo  tra  gli  altri  ferito 
in  un  braccio  l'ammiraglio  nuìdesimo,  che  con 
uno  squadrone  di  cavalli  era  accorso  per  ten- 
tar di  salvare  T artiglieria.  Cedette  l’ammira- 
glio per  questa  ferita  il  comando  dell'esercito 
a Boiardo,  il  quale  conducendo  in  persona  la 
retroguardia  fu  poco  dopo  ferito  a morte  e 
fatto  prigione.  Infino  ad  Ivrea  furooo  gli  avanzi 
dell'  esercito  francese  inseguiti  Magi'  imperiali, 
e poscia  lasciati  andare  anoro  viaggio:  Bonoi- 
vet  li  ricondusse  per  le  Alpi  Pennine  in  Fran- 
cia (2].  Le  truppe  che  il  re  Francesco  mandava 
per  il  Mpnginevra  in  soccorso  dell'  ammira- 
glio, intesa  la  ritirata  di  questo,  ripassarono 
i monti  : Novara  si  arrese  a Giovanni  de’  Me- 
dici, Alessandria  al  marchese  di  Pescara,  e 
Lodi,  dov’era  Fe^igo  da  llozzolc,  al  duca 
d’ Urbino  (3). 

Così  l'Italia  fu  liberala  affatto  da  ogni  ve- 
stigio di  Francesi  ; c papa  Clemente,  che  som- 
mamente desiderava  di  ridonar  la  pace  a 
quelTinfelice  paese,  cercò  di  muovere  il  re 
d’Inghilterra  e gli  Svizzeri  a intromettersi  in 
favore  dello  stato  politico  dell’Italia,  esortando 
specialmente  il  primo  ad  interporre  la  sua 
autorità  per  frenare  le  pretensioni  dell'  impe- 
ratore e le  estorsioni  de'suoi  genera)!.  Ma  il 
contestabile  di  Borbone  aveva  già  in  mente  di 
assaltare  la  Provenza  ; il  qual  progetto  arrise 
talmente  alTimpcratore  ed  allo  stesso  Arrigo 
d’InghilteiTa,  che  l’uno  gli  concedette  Toso 
delTesercilo,  l’altro  gli  mandò  danari  in  sus- 
sidio dell’ impresa  (4).  Cosi  nel  luglio  del  1524 
Borbone  e Pescara  passarono  con  circa  16,000 
uomini  (5j  il  Varo:  Lannoy  prometteva  seguirli 

(1)  I Veoczi«ni  non  seguitarono  T esercito  impc- 
rial%  di  là  dall*  Sesia,  parendo  loro,  dice  il  Guicc. 
che  « eascedo  entrati  nel  territorio  del  daca  di  Satoio» 
» areasero  trapassati  gli  obblighi  della  conrederaiione , 
R per  la  quale  non  erano  tenuti  ad  altro  ebe  alla  difesa 
» del  ducato  di  Mflano.  » I.  c.  p.  189. 

(9)  Lasciala  T artiglieria  grossa  nel  forte  di  Baivi 
eoo  300  SrizzeiH;  la  quale  naturalmente  venne  in  po- 
tere degl*  imperiali.  Guicc.  1.  c.  p.  190. 

(3)  Duo  guartiigioni  ilaliaoe,  di  Lodi  e d'Alessaodria, 
passarono  in  Francia,  dore^aolto  Renzo  da  Ceri  con* 
(ribuirono  prìucipalìssimamentc  alla  difesa  di  Marailie. 
Guicc.  1.  c.  p.  191  e 198. 

(I)  Siam.  p.  91. 

(5)  Erano  tra  qneati  7000  laozi  sotto  il  coale  Fe- 
derigo di  ZoHern.  Storia  de*  Fnmdsb.  fol.  33  b. 


fi)  SifOB.  p.  Si  seg. 
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con  mille  cavalli,  e un’armata  spagnuola  do- 
veva secondare  lungo  le  costo  In  operazioni 
dcU’oscrcilo  terrestre.  Noi  trasanderemo  i par- 
ticolari di  questa  spedizione,  siccome  condotta 
fuori  del  territorio  italiano,  c accenneremo 
solo  la  somma  degli  eventi:  la  quale  fu,  che 
l'imperatore  non  mandò  gli  aiuti  che  aveva 
promessi  (1);  che  il  l’escara  negò  d’internarsi 
nel  paese  ; e che  il  contestabile,  dopo  avere 
vanamente  tenuto  il  campo  a Marsilio  qua- 
ranta di,  fu  obbligato  partirsene  frettolosa- 
mente per  l’arrivo  del  re  Fratibcsco  con  grande 
sforzo  di  gente,  ad  Avignone.  Ritiraronsi  gl’im- 
periali per  la  stessa  via  ond’erano  venuti , 
cioè  per  la  Riviera  di  fìcnova,  camminando 
ordinati,  ma  con  somma  cclcriti  per  preve- 
nire i nemici  in  Lombardia:  i quali, -discesi 
sotto  la  condotta  del  re  per  il  Monginevra,  en- 
trarono in  Vercelli  il  giorno  medesimo  cho  il 
Pescara  con  i fanti  spagnuoli  entrava  in  .Alba; 
cosicché  questi,  per  non  esser  tagliato  fuora 
dai  nemici,  andò  in  un  giorno  solo  da  Alba  a 
Voghera,  cammino  di  40  miglia  (2). 

Francesco  I voleva  schivare  culla  rapidità 
i pericoli,  a cui  llonnivet  col  suo  temporeg- 
giare aveva  soggiaciuto.  Francesco  Sforza  e il 
suo  cancelliere  .Moronc  erano  stati  cacciati  di 
.Milano  dalla  peste,  o avevano  permesso  agli 
abitaiori  di  cedere,  essendo  stretti,  alle  forze 
del  nemico  (3).  Né  il  Pescara  credette  pru- 
dente il  lasciar  guarnigione  in  una  terra  ap- 
pestata; onde  le  ultime  schiere  imperiali  usci- 
rono il  di  26  d’ottobre  di  Milano  per  la  porta 
romana,  mentre  che  già  i Francesi  incomin- 
ciavano ad  entrare  per  la  porta  Ticinese  e la 
Vcrccllina  (4).  Il  castello  solo  rimase  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  : la  Tramogiia  fu  nomi- 
nalo dal  re  governatore  di  Milano. 

L’esercito  imperiale  dopo  l'infelice  spedi- 
zione di  Provenza,  era  alfatto  disorganizzato; 
molti  abbandonavano  le  loro  bandiere;  la  ca- 


(I]  Le  Corti  di  Castigtia  ricuiarono  di  sovvenirlo  di 
danari,  iìiiicc.  p.  199. 

(A)  8l«ni.  p.  95.  (tuifc.  p.  AfìS. 

(3)  Storia  dei  l'rutuieberg  fol.  3i  a.  a Fraiiceaco 
» Sforza  fug(!l  da  Milano  camello  di  PizzigheUorM.*. 
» Girolamo  Morene  ammoni  i crlladioi  di  non  si 
» esporre  a Tcrun  pericolo  » ma  di  dar«i  subito  ai 
» Francesi:  perctié  Milano  era  vuoto  c deserto,  o più 
M di  50,000  nella  città  sola  erano  morii  di  poste,  e uol 
p contado  quasi  ogni  persona.  » 

(I)  Guicr.  p.  205. 
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vallcria  era  senza  cavalli  ; i ca|>i  mcdcsiuii 
erano  in  discordia  tra  loro:  di  moilu,  che  i 
Francesi  avrebbero  certamente  annichilalo  i 
loro  nemici,  se  il  re  non  avesse  credulo  per 
onor  suo  dover  prima  recare  in  sua  potestà  le 
fortezze  lasciale  addietro  dal  nemico,  e quindi 
faro  il  suo  ingresso  in  Milano,  il  che  parimente 
per  motivo  d’onore  non  credeva  poter  fare,  fin 
cho  il  castello  si  teneva  per  i nomici.  In  que- 
sto modo  .Antonio  da  Le;va  ebbe  tempo  di 
riordinare  le  sue  genti  spagnuole  c tedesche 
in  Pavia,  c d’infondere  in  loro  nuovo  corag- 
gio: lo  stesso  fece  il  l’escara  co'suoi  .‘■pagnuoli 
in  Lodi.  Lannoy  s’era  fermalo  in  ^ionciuo,  e 
Rorbone  era  corso  in  Ticrmania  a domandar 
soccorso  Blfarciduca  Ferdinando. 

La  lotta  principale  si  ridusse  intorno  n Pa- 
via, verso  la  quale  Francesco  s'indirizzò  con 
l’esercito  il  di  26  d’ollobrc,c  venne  ad  accam- 
parsi alla  badia  di  S.  Lanfranco,  facendo  oc- 
cupare dal  signore  di  Moiilmorciicy  il  borgo 
di  6.  Antonio  sulla  riva  opposta  del  Ticino. 
L'intenzione  del  re  di  batter  Pavia  colle  arti- 
glierie, 0 dipoi  dare  immediatamente  la  batta- 
glia alle  mura,  fu  dopo  la  prima  prova  messa 
da  canto  corno  disperata,  e la  cosa  vcuue  ad 
un  assedio  regolare,  tedioso  c dlIBcilc  durante 
i mesi  del  verno;  nei  quali  i Francesi  si  sfor- 
zarono indarno  di  divcrlire  il  ramo  principale 
del  Ticino,  che  corre  vicino  a Pavia,  nel  ramo 
minore  delta  il  Gravelone  (!]. 

Frattanto  Clemente  VII  s’era  al  tutto  ri- 
tirato dalla  guerra,  conseguila  all'invasione 
del  contestabile  in  Provenza  ; ed  anche  i Ve- 
neziani vedovano  questo  continuazione  di  mala 
voglia,  0 in  ogni  caso  credevano  clic  conve- 
nisse loro  assai  più  il  colicgarsi  colla  Francia, 
siccome  la  parte  per  la  quale  appariva  mag- 
gior probabilità  di  vittoria,  che  coU’impera- 
lore,  il  quafe  aveva  costantemente  negalo  rin- 
vestitura a Francesco  Sforza,  ed  era  alla 
Repubblica  molto  più  pericoloso  vicino  che  il 
re  di  Francia.  L’impossibilità  dei  c.'vpilaiii  ce- 
sarerdi  rimuovere  il  re  dairasscdio  di  Pavia, 
determinò  ' finalmente  papa  l^lemrnlc  c il  Se- 
nato veneto  a intavolare  negoziazioni  con  Fran- 
cesco I,  c in  breve  ad  accordarsi  seco.  Giam- 
matlco  Ghibcrti,  vescovo  di  Verona  e confi- 
dentissimo del  papa,  dopo  essersi  iti  vista 
adoperalo  a p.acilit  are  i due  cnnlciulenli,  con- 
ti) Si»m.  p.  ini. 
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riuse  rol  re  un  Irallato  (1),  nel  quale  il  papa 
si  obbligava,  si  per  lo  Stato  della  Chiesa  che 
per  i Fiorentini,  a non  dare  aiuto  di  nissuna 
sorta  ai  nemici  del  re  ; n questi  all’  incontro 
riceveva  in  protezione  il  pontrfìcc  c la  signo- 
ria dei  Medici  in  Firenze  (2).  Sopra  simili  fon- 
damenli  fu  cominciata  la  pratica  tra  France- 
sco! e i Veneziani,  per  opera  medesimamente 
del  papa;  c in  sul  principio  dell'anno  1525,  Tu 
fermalo  l’accordo  che  separava  Venezia  dalla 
causa  deir  imperatore. 

AIBnc  di  costringere  Carlo  V a richiamare 
il  suo  esercito  di  Lombardia  e ad  abbandonare 
la  difesa  di  Pavia,  Francesco  1 distaccò  da  sé 
il  duca  d’Albania  (Giovanni  Stuardo  del  san- 
gue reale  di  Scozia)  con  200  lance,  COO  caval- 
leggcri  e 8000  fanti,  e lo  mandò  alla  volta  del 
regno  di  Napoli,  dove  le  reliquie  della  fazione 
angioina  cominciarono  immantinente  a rime- 
starsi, e gli  Aquilani  soprattutto  e gli  Abbruz- 
zesi  parevano  non  aspettar  altro  che  la  venula 
del  duca.  Onde,  Lannoy,  che  aveva  ricevuto 
da  Napoli  avviso  del  pericolo  che  minacciava 
le  cose  di  quel  regno,  era  inclinato  a ritirar- 
visi  con  l'esercito;  ma  lo  ralicnncro  le  forti 
rimostranze  del  marchese  di  Pescara,  c a Na- 
poli non  andò  altro  che  un  ordine  alla  reg- 
genza di  raccoglier  danari  più  che  potesse,  e 
con  quelli  provvedesse,  per  si  medesima  alla 
difesa  del  regno.  Il  duca  d’.\lbania  procedette 
nella  sua  spedizione  con  tanta  Iqnlezza , che 
quasi  ogni  timore  degl'imperiali  per  ora  svanì; 
ma  i minori  potentati  d’Italia  si  unirono,  ciò 
non  pertanto,  coi  Francesi,  e si  accordarono 
di  pagar  loro  danari  sotto  titolo  di  sussidj;  lo 
che  fecero  nominatamente  il  duca  di  Ferra- 
ra (31,  la  Repubblica  di  Locca  e quella  di 
Siena  (41. 


(1)  Panila  I.  c.  p.  389  seg. 

[9]  Guire.  p.  910. 

(3)  Alfonio  pagò  70,000  dacali,  di  cui  30,000  in 
cunianti  e 90,000  in  munizioni  per  l' arliglieria.  Queale 
munizioni  furono  condono  al  rampo  francese  zollo 
Pavia  da  Giovannino  de' Medici,  il  quale  non  creden- 
dosi Irallalo  dal  capitani  imperiali  colla  debita  consi- 
derazione , era  al  principio  di  questa  guerra  passato  di 
nuovo  agli  stipcndj  della  Francia.  Gulcc.  I.  c.  p.  990. 

(t)  In  Siena,  per  la  venula  del  duca  d’Albania,  fu 
rimessa  in  vigore  la  legge  del  1487,  la  quale  aboliva 
tutti  i Monti;  e il  supremo  potere  fu  snidato  ad  una 
balia  di  78  cittadini,  nel  gennaio  del  1393;  ai  17  di 
febbraio  ausscguente  questa  balla  delegò  la  soa  auto- 
rità ad  una  commissione  di  16  membri  cavati  dal  ano 
aeuo.  Malav.  I.  c.  fol.  194.  Fabio  Petrucci  era  rilor- 


I In  questo  mezzo  il  contestabile  di  Borbone 
; ritornò  in  Lombardia  coi  rinforzi  ottenuti  dal- 
. Tarciduca  Ferdinando,  consistenti  in  500  ca- 
' valli  borgognoni  sotto  il  conte  Nicola  di  Salm, 
I c 6000  fanti  sotto  Marco  Siltich  da  Ems  ; ol- 
tracciò GiorgioFrundsberg  conduceva  uncorpo 
quasi  eguale  di  volonlarj  tedeschi:  ai  quali 
' tulli  i Veneziani,  come  potenza  affatto  neu- 
' Iralc,  concedettero  il  passo  per  lo  loro  terre. 
I Ma  c queste  c le  altre  truppe  cesaree  dìfelta- 
' «ano  lolalmcnlc  di  pecunia  numerata,  c in 
i Pavia  dal  pane  ilt  fuora  si  pcnuriava  di  tutto; 
di  guisa  clic  il  Leyva,  per  soccorrere  in  qual- 
che mudo  alle  necessità  dei  pagamenti , fece 
coniare  gli  argenti  delle  chiese.  Ciò  non  ostante 
I i capitani  cesarci  deliberarono  d'assaltare  i 
Francesi  nei  loro  alloggiamenti,  prima  che 
giugnessern  loro  i nuovi  rinforzi  che  aspclta- 
vano  d'Italia,  d'Elvezia  e di  Francia.  Le  fan- 
i lerie  spagnuole  c tedesche  si  lasciarono  per- 
suadere con  ragioni  murali  a servire  ancora 
per  qualche  tempo  senza  stipendio:  i cavalieri 
di  Lannoy,  cui  siffalte  ragioni  non  appagava- 
no, cedcltcro  solo  all'argomento  del  danaro, 
che  il  Pescara  e gli  altri  capi  dell' esercito  ra- 
cimolarono di  loro  sostanza.  Cosi  pervenuti  a 
ineitcrc  in  molo  l'esercito,  i capitani  imperiali 
Io  voltarono  da  Lodi  sopra  Marignano,  e quindi 
lungo  le  rive  del  Lambro  verso  Pavia.  Fran- 
cesco I,  sentendo  i nemici  avvicinarsi,  chiamò 
a se  da  Milano  monsignore  della  Tramoglia, 
e tenne  consiglio  di  guerra;  nel  quale  tutti  i 
migliori  suoi  eapitaui  lo  confortarono  a mu- 
tare alloggiamento,  rappresentandogli  il  pe- 
ricolo di  ricevere  un  assalto  di  fronte  con  una 
guarnigione  così  forte  alle  spalle.  Ma  il  re  o 
l'ammiraglio  Ronnivet,  col  quale  il  re  preci- 
puamente si  consigliava , erano  d'opinione,  che 
ne  andrebbe  dell'onore  della  Corona,  se  un’im- 
presa cominciala  sotto  gli  occhi  del  re  si  ab- 
bandonasse per  ravvicinarsi  del  nemico  (1). 
L'assedio  pertanto  fu  continuato,  ma  per  mag- 
gior fortezza  l’esercito  si  ridusse  tutto  in  un 


nato  in  Siena,  dòpo  la  morte  del  cardinale  RalTaello 
I Petrucrl,  per  favore  di  Clemente  VII;  ma  n'era  poi 
I alato  ricacciato.  Guicc.  p.  993. 

I (I)  Goicc.  p.  999  leg.  A questa  specie  d'onore  si 
riferisce  l'espressione  di  Fraocesco  I a sua  madre, 
dopo  la  battaglia  di  Paria , battuta  o ribattuta  dai 
Francesi  fino  alla  nausea:  Tulio  i perduto  fuor  del- 
l' onore.  Questo  cencioso  onore,  noi  non  l'invidiamo 
ai  Francesi;  godansclo  pure  essi  tutto. 
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solo  campo  fortiGcato  sulla  riva  sinistra  del 
Ticino,  tranne  un  picciolo  corpo  clic  fu  la- 
sciato DcU’isola  formata  dalle  due  braccia  del 
flume. 

Le  truppe  imperiati  si  avanzavano  lenta- 
mente, c la  prima  loro  fazione  fu  la  presa  del 
castello  di  S.  Angelo  tra  Lodi  c Pavia,  dov'cra 
a guardia  Pirro  lionzaga  fratello  del  Bozzolc. 
Certe  schiere  di  fanti  che  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  conduceva  da  Savona  al  rampo  francese, 
passando  per  quello  d' Alessandria,  furon  prese 
quasi  a man  salva  dalla  guarnigione  di  questa 
città.  Parimente  Gian  Lodovico  Paliavicino, 
che  con  400  cavalli  c 2000  fanti  infesterà  da 
Casal-maggiore  tutto  il  paese  d'intorno,  fu 
rotto  e fatto  prigione  dalle  genti  del  duca  di 
Milano,  il  diciottesimo  giorno  di  febbraio:  c 
Gianiacopo  de’ Medici  da  Milano  s'impadronì 
per  sorpresa  di  Chiavenna  (1),  il  che  cagionò 
Ta  partila  dal  campo  francese  dei  COOO  Grigioni 
ebe  il  re  aveva  al  suo  soldo,  coi  quali  s’unirono 
pure  molti  altri  Svizzeri,  sotto  colore  di  volere 
andare  a difendere  i loro  vecchi  confederati. 
Ma  prima  che  questi  danni  accadessero  ai 
Francesi,  gl’imperiali  s’erano  già  appropin- 
quali vicinissimo  a loro,  poiché  il  di  3 di  feb- 
braio vennero  ad  alloggiare  nei  Prati  di  porla 
S.  Giustina,  a due  miglia  e mezzo  da  Pavia,  c 
un  miglio  incirca  dall’antiguardo  francese  i2). 
In  mezzo  ai  due  campi  correva  un  rivolo 
d’acqua,  piccolo,  ma  di  letto  profondo,  dello 
la  A'ernacola.  Il  marchese  di  Pescara  (a  cui 
Borbone  e il  viceré  avevano  quasi  interamente 
abbandonala  la  condotta  della  guerra)  era  con- 
vinto dell’impossibilità  di  assaltare  con  successo 
il  nemico  di  fronte  nel  suo  forte  alloggiamento; 
tuttavia  l’attività  del  marchese  era  instanca- 
bile, e le  v^eramucce  Ira  i due  eserciti  quoti- 
diane: in  una  delle  quali  il  signor  Giovanni 
de’.Medici  fu  si  malamente  ferito  in  una  gamba, 
eh’ e’  fu  necessitato  farsi  portare  a Piacenza  (3). 

La  notte  avanti  il  vigesimo  quinto  giorno  | 
di  febbraio  (4)  152S,  il  marchese  di  Pescara  | 


(I)  storia  della  Confed.  Seiiz.  durante  il  tempo 
dello  Sciima,  di  G.  G.  lluUìngcr  toni.  I,  p.  173  log. 

{3}  Guicc.  p.  S35. 

(3J  Gdicc.  p.  438. 

(4)  Il  di  Si  di  tebbrajo  era  il  piorno  natalizio  di 
Callo  V.  llotlin^.  I.  c.  p.  178.  I particolari  della  bat- 
taglia , che  qui  si  tarciono  in  gran  parte , sono  riferiti 
da  questo  aolore  con  più  accuratezza , a mio  giudizio , 
di  qualunque  altro  scrittore.  DilTerisce , quanto  alia 
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riuscì  a fare  entrare,  per  una  rottura  del  muro 
che  circondava  il  parco  del  palazzo  ducale  di 
Mirabello,  Alfonso  Datalo  suo  nipote,  mar- 
chese dej  Guasto,  con  COOO  fanti  italiani,  te- 
deschi e spagnuoli:  egii  stesso  lo  seguiva  con 
un  corpo  composto  ìntcramcnle  di  spagnuoli, 
e Borbone  e il  viceré  veuivano  appresso  col 
resto  delta  fanteria  tedesca:  due  squadroni  di 
cavalli  accompagnavano  la  processione.!  Fran- 
cesi non  si  accorsero  dì  questo  movimento, 
se  non  quando  i nemici  furono  atfatto  entrali 
in  un  luogo  di  tale  importanza  per  la  salute 
del  campo  reale;  ed  anche  allora  furono  im- 
pediti dall’adoperare  le  artiglierie  contro  di 
essi,  per  una  carica  impetuosa  che  il  re  me- 
desimo col  suo  squadrone  fece  in  principio 
sopra  di  loro.  L’esercito  imperiafe  ebbe  quindi 
comodità  di  spiegare  le  sue  ordinanze;  c Fran- 
cesco, che  aveva  insieme  a difendere  il  campo 
dagli  assalti  di  .Vntonio  da  Leyva,  ed  oltracciò 
le  compagnie  d’arme  non  piene,  si  trovò  fin 
da  principio  in  grave  pericolo.  Tutlavia'  la 
gendarmeria  francese  consegui  sullo  prime 
qualche  vantaggio;  ma  poi  credendo  che  lutto 
dovesse  cedere  alla  sua  impetuosità,  nudò  le 
ale  ch’ella  doveva  coprire,  e colla  suti  pre- 
senza successiva  sopra  tutti  i punti  della  linea 
nemica,  impedi  dappertutto  l’uso  delle  proprie 
artiglierie;  e intanto  gli  schioppclticri  dei 
Pescara  l’andavano  tartassando  [lor  modo,  che 
ella  fu  in  fine  costretta  a sciogliere  quella 
densa  ordinanza  che  faceva  la  sua  forza  (L. 
In  questo  il  marchese  del  Guasto  piombò  con 
uno  squadrone  di  cavalli  sopra  gli  Svizzeri, 
che  erano  all'ala  destra  dell'esercito  francese 
sotto  il  comando  d'Anna  di  Monlmorency,  e 
li  volse  in  fuga.  Allato  agli  Svizzeri  erano 
plcunc  bande  di  fanti  tedeschi  colle  insegne 
ncrc,.coadulti  da  un  Mantello-Lungo  d' Augu- 
sta: costoro  furono  rotti  con  molta  strage  dai 


parte  che  cU  Svizzeri  ebbero  nella  balUglia,  «tal  no- 
stro racconto  8 e forse  ch'egli  ha  ragione  ; ma  siccome 
io  non  mi  stimo  capace  di  scemerò  , in  una  quUlionn 
puramente  militare , il  vero  tra  più  relazioni  contradit- 
torio,  però  seguo  noi  testo  la  versione  comuno. 

(I)  Star,  dei  Frundsb.  fui.  ii.  « Gli  S|»agnuo1i.  agili 
B 0 presti  per  natura,  sì  dividono,  si  gettano  ai  lati 
0 dei  cavalli  e s' amtnui^hiano  sena'  ordine  qua  e la.  co 
» me  erano  ammaestrali  dai  marchese.  Questo  fu  tm 
n nuovo  arlincìo  di  guerra  . ma  cosa  orribile  ad  udirsi . 
B che  tanti  bravi  uomini  d'arnie . tanti  valenti  capitani . 
0 fossero  da  pochi  fanti  »pa^^i,  gitlali  con  gli  archibugi 
0 a terra.  0 
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lauzi  di  l'ruiidslivr^,  c fiitvi  Diorin  Ira  gli 
allri  il  di  llo  .Maiilcllo.  Ma  il  mnrcliciio  di  l'e- 
scara, clic  era  a|i|iuiilu  venuto  per  animare 
, con  la  voce  e con  la  presenza  la  stiiicra  di 
Krundsbrrg,  fu  ancli’esso  ferito,  o a fiilica 
portato  in  salvo  da’suoi.  L’urlo  irrcsistiliilc 
delle  schiere  tedesche,  diede  ni  tutto  la  vittoria 
ai  capitani  cesarei,  e grllalinni  e gli  .''pagnuoli 
avendo  allo  stesso  tempo  riunito  i loro  sforzi, 
i<  il  Leva  essendo  nscito  di  l’avia,  già  non  si 
eomhatleva  quasi  più  che  intorno  alla  (lersona 
del  re.  Quivi  Bounivet,  la  Tramoglia,  Aubign.r, 
la  Palissa,  Lesciins  e molti  allri  dei  primi 
baroni  del  regno,  furono  uccisi , mollissimi 
falli  prigionieri.  Il  re  medesimo,  ferito  in  più 
luoghi  e inlcramenlc  circondato  dai  nemici, 
redcltc  linalinenle  alle  istanze  d'un  cavaliere 
francese  seguace  di  Borbone,  e si  arrendè  pri- 
gione a Lamio)’  (I). 

làilla  presura  del  re  tini  ogui  resistenza 
dei  Francesi:  lutti  cominciarono  a fuggire, 
ma'  molli  furon  tagliati  a pezzi  dalla  guarni- 
gione di  l’avia,  moUi  Svizzeri  annegarono 
fuggendo  nel  Ticino.  Il  duca  d'Alen^on,  che 
comandava  la  retroguardia  di  àOO  lance,  si 
ritirò  igiiumininsanientc  senza  combattere,  in 
l’iemonle,  e mori  poco  dopo  di  vergogna  e di 
rammarico.  'Teodoro  Triulzio  evacuò  Milano: 
tutto  il  ducato  fu  con  questo  sol  colpo  liberato, 
e Francesco  I,  non  meno  rigorosamente  custo- 
dito che  rispellosamciile  Irallalo,  fu  condotto 
nella  rocca  di  l’izzighcttoue. 

S IL 

J'Um  (it  snrctì  di  Rotiui  per  /'  rtricUo  imperinlg 
{Mngpn  1527}. 

• 

La  prigionia  del  re  di  Francia  e la  disfatta 
totale  dell’  oste  francese  scosse  come  Ircmuoto 
gli  stali  italiani  dal  sogno  bealo  della  loro  neu- 
tralità, e fece  a molli  maledire  il  tempo  e l'ora, 
in  cui  avevano  abbandonalo  l’amicizia  di  chi 
per  la  natura  delle  circostanze  era  necessaria- 
mente più  possente,  per  seguir  la  fortuna  di 
uno  che  per  concorso  di  cause  fortuite  era 
momentaneamente  divenuto  tale.  Nessuno  s’era 
immagigalo  che  la  vera  situazione  dei  duo  con- 
tendenti potesse  essere  cosi  subitamente  c con 
tanta  forza  determinala;  che  ognuno  credeva 


(I  Vcd.  hernilann,  Itiirallo  di  Fraticsjco  /,  p.  183. 


i due  rivali  s' andrebbero  lungo  tempo  bilican- 
do; inriiioaccfiè  qualche  inaspettata  combiba- 
zione  di  circostanze,  siccome  spesso  s’era  ve- 
duto, smovesse  per  avventura  lo  fondamenta 
della  potenza  di  Carlo  V. 

Venezia,  appena  uscita  essa  slessa  dalla 
arena,  c per  la  |fropinquilà  della  guerra  ai  suoi 
confini  in  continua  apprensione,  non  era  alTalta 
inparata,  e |>oleva  quindi  aspettarsi  d’ esser 
trattata  dal  vincitore  con  qualche  riguardo. 
.Ma  Clemente  VII,  ad  onta  de’suoi  risparmj 
( die  anco  iioccvano  in  parte  al  bene  dello 
stalo]  non  aveva  di  che  armare  un  numero  di 
uomini  sutticicnie  a guarentirlo  dalle  proba- 
bili conseguenze  d'una  vittoria  cosi  formida- 
bile. l4i  sua  parsimonia  cosi  vicina  all’  avari- 
zia, la  sua  squisita  prudenza  similissima  q 
frodolenle  scaltrezza,  non  gli  servivano  ad  al- 
tro in  queste  circostanze  che  ad  alienargli  lauto 
gli  abitatori  dello  stalo  ecclesiastico,  quanto  i 
Fiorentini.  Iv  già  Ira  questi,  che  nella  loro  re- 
pubblica vedevano  ogni  potere  dipenderò  in 
ultima  iuslaiiza  da  Roma , cominciavano  a ri- 
bollire le  dottrine  antigcrarchichc  del  Savona- 
rola; 0 tutti  i sudditi  del  pouicncc  contempla- 
vano con  gioia  maligna  le  dilbcoltà  della  sua 
situazione. 

Ma  l’ impotenza  dei  principali  stali  d'Italia 
dovea  convertirsi  in  lagrime  amare  per  i po- 
poli; caro  doveva  a questi  parere  il  prezzo 
della  loro  gioia.  Imperocché  l' esercito  impe- 
riale, a cui  neppure  dopo  la  vittoria  furon 
potuti  pagare  gli  stipendj  arretrali,  ruppe  ogni 
freno  di  disciplina:  tutti  protestarono  di  non 
voler  àcrvirc  più  oltre,  so  prima  non  erano 
soddisfalli  del  loro  avere;  molli,  siccome  la 
guarnigione  di  Pavia,  si  considerarono  insino 
a questo  pagamento  sciolti  da  ognj  ubbidien- 
za; altri,  conienti  della  preda  clic  la  fortuna 
aveva  loro  gittata  in  seno,  abbandonarono  le 
loro  bandiere  e ritornarono  a casa;  l’esercito 
intero,  risoluto  a non  muover  pas.so  Gnchè  non 
vedeva  provvisione  di  danaro,  albergava  nel 
paese  a discrezione , commettendo  orribili  vio- 
lenze; ma  questa  prov  v isione  stessa  ricadde 
in  m.assima  parto  sopra  gl’  Italiani. 

Rimaneva  tuttora  nel  mezzo  dell’  Italia  un 
corpo  francese,  quello,  cioè,  del  duca  d' .Alba- 
nia, di  cui  Clemente  VII  pareva  dovesse  poter 
servirsi  a sua  difesa;  tanto  più  che  avendogli 
Orsini,  partigiani  della  Francia,  preso  le  armi, 
poteva  il  dello  corpo  facilmente  ingrossarsi  in 
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Urocciano,  dove  il  duca  s'era  riliralo.  Ma  i 
i^olonnrsi,  seguaci,  secondo  il  solilo,  di  parie 
imperiale,  avevano  aneli’ essi  fallo  massa  di 
genie,  con  la  quale  impedirono  ai  loro  avver- 
sar] di  andare  ad  unirsi  col  duca  e gl'  insegui- 
rono insinn  in  Itoma  (1).  \ crescere  nel  papa 
il  lerrore  della  disfalla  dei  Francesi,  si  aggiun- 
geva la  perdila  delle  sue  teucre  al  se  di  Fran- 
cia, Irovalc  d.vgli  imperiali  dopo  la  viiioria  nel 
rampo  francese,  c le  querele  e domande  dei 
capilani  cesarci.  In  lale  angosciosa  siluazione 
i Veneziani  gli  proposero  d’ unirsi  con  loro  a 
difesa  comune  in  una  lega  dove  sarebbe  anche 
il  duca  di  Ferrara , o per  fa  quale  si  soldereb- 
bero  a spese  comuni  10,009  Ivvizzcri,  c si  do- 
manderebbe alla  regina  madre,  reggente  di 
Francia,  l’ uso  delle  genti  del  duca  d’ Albania. 
Lonoscevano  i Veneziani  la  mala  condizione 
dell’ esercito  imperialo,  e quindi  volevano  con 
subiti  armamenti  incular  rispello  nei  capilani 
cesarei,  c toglier  loro  la  facollà  di  fare  mag- 
giori progressi. 

Clemente  VII  era  in  procinto  di  accettare 
f le  proposte  de’  Veneziani,  quando  gli  vennero 
uiinunzj  che  una  gran  parte  dell’ esercito  im- 
peri.vlc  era  siala  dai  capilani  mandala  ad  al- 
loggiare nel  Piacentino  c nel  Parmigiano;  c al 
tempo  medesimo  il  viceré  di  Napoli  gli  fece 
olTerire  proiezione  per  la  signoria  de’  Alcdici 
ili  Firenze  c lega  generalo  con  Cesare,  purché 
pagasse  all'  esercito  imperiale  una  certa  quan- 
lil,i  di  danari.  Il  desiderio  di  sfuggire  il  peri- 
colo presente  indusse  il  papa  a prestare  orec- 
chi alle  u0crle  di  Lannojr,  lasciando  la  strada 
che  i Veneziani  gl’  indicavano  come  la  sola  per 
cui  potesse  sperare  di  conservare  nn  resto  di 
riputazione  politica.  Il  primo  giorno  pertanto 
del  mese  di  aprile  1323  si  conchiose  in  Koma, 
tra  il  ponleGcc  c la  Kepubblico  di  Firenze  da 
un  lato,  r imperatore  c il  duca  di  Milano dal- 
l’ altro,  un  trattalo  di  confederazione,  a tenore 
del  quale  i Fiorentini  dovevano  pagar  di  pre- 
sente all’  imperatore  109,000  ducali,  e il  pon- 
tefice altrettanti , subito  che  fosse  rcdinicgralo 
dal  viceré  (come  questi  prometteva  di  fare] 
■iella  |H>sscssione  di  iteggio,  Hubicra,  e dcU’al- 
ire  terre  occupate  nell’  ultima  vacanza  della 
sede  dal  duca  di  Ferrara  (2). 


(t)  Sifim.  |i.  Iti  «rg.  (ìiiicc.  \ol.  VJli  ^ p<  6.5Cf. 
(ìuicc.  I.  c.  p.  li  ft't;. 


Poiché  Clemente  VII  si  fu  in  questa  guisa 
separato  dagli  altri  stati  d’Italia,  c col  paga- 
mento della  prima  somma  stipulata  ebbe  som- 
minislrato  ai  capilani  cesarei  il  mezzo  di  riordi- 
nare in  parte  l’esercito  c di  ridurlo  a qualche 
disciplina , i delti  capilani  esigettero  subito  con- 
tribuzioni di  guerra  da  tulli  i minori  potentati 
d’Italia , eiascuno  secondo  le  sue  forze  (1). 

Dugcnio  mila  ducati  vennero  inoltre  di 
.‘vpagna  all’  esercito  in  questo  tempo,  c il  rima- 
nente del  conto  fu  saldalo  dal  duca  di  Milano. 
Cosi  ridotto  di  nuovo  l’ esercito  interamenlc 
in  loro  potestà,  i capitani  cesarei  divennero 
più  tracotanti , anche  verso  del  papa  e de'  Fio- 
rentini: invece  di  ritirare  le  loro  genti  dal  Pia- 
centino, come  nella  conicderazione  col  papa  si 
erano  obbligati,  mandaronvene  altre  ad  allog- 
giare; posero  nuove  taglie  ai  Fiorentini;  pro- 
misero al  duca  di  Ferrara  di  mantenérlo  in 
possesso  di  Iteggio  e di  Hubicra,  non  ostante 
la  promessa  in  contrario  falla  al  pontefice, 
perché  Horlo  V non  avev  a ratificalo  questo  ca- 
pitolo: in  somma  Clemente,  dopo  d’avere  per 
pusillanimità  rifiutato  il  savio  c nobile  consi- 
glio dei  Veneziani,  dovette  lasciarsi  squarciar 
vivo  dai  capilani  dj;ir  imperatore.  Il  duca  di 
Albania , con  Renzo  da  Ceri  c con  la  miglior 
parte  delle  sue  genti,  s’ era  in  questo  frattempo 
imbarcalo  a Civitavecchia  ed  era  ritornalo  in 
Francia  (2). 

I.e  condizioni  di  pace  c di  libertà  proposte 
da  Cario  V al  suo  prigioniero  erano  cosi  esor- 
bitanti, che  questi  non  poteva  senza  infamia 
accettarle. L’immensa  preponderanza  chcCarlo 
a’  era  acquistala  per  tutta  Kuropa  con  la  cat- 
tura di  Francesco  I , c il  modo  con  che  pareva 


(IJ  Sivm.  I.  f.  p.  in.  « Ilv  dennmlCrpni  r,a,0ft0 
» dtirals  an  due  de  Ferrar^  • aii  marqui9  du 

» Montrerrat.lOsOOAaui  Lun|aois,  15,000 mixSiounuia.i» 
1 disegni  di  Clcrocotc  VII  per  ri^Ubilin*  in  Su'ua  l'aii- 
toril.i  dri  Monic  de'Novo  andarono  a vnolo  per  !a  morie 
d'AlrHandro  Vichi . capo ‘di  quclìa  scila  c del  naoro 
regffifnenlo , il  qitali?  fu  ammazzalo,  cun  volontà  dei 
capilani  im|>eriaU.  dalla  scila  o|)|io»ta , della  tiei  Liber- 
tini. Ai  7 d'aprile  fiiroti  ipiinJi  alxilite  la  haila  c la 
rommisfiione  inslìluilc  nei  mesi  proccdiMili:  c fu  creala 
iflteee  una  balla  di  TeiU'una  persona,  che  dovea  rirv 
novarsi  ogni  ire  mesi,  Oil  essere  «perla  ai  Ire  monti  dei 
Nove,  del  Pofiolo  e dei  Nobili.  Il  iiumtc  dei  Doiiici  fu 
accomunalo  eoo  quello  del  Poik>1o:  <|iieIlo  dei  nifor- 
nialori  rimase  coi  Nobili,  com’era  prima  dell'aholi- 
ziooe  dei  mouli.  Malav  1.  c.  tol.  Ii>  a, 

(i)  Guicc.  p.  Il- 
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disposto  a valersi  di  siffatto  preponderanza  , 
empivano  di  gelosia  it  re  d’Inghilterra,  stimo- 
lato contro  Carlo  dal  suo  farorito  Holsey , 
uomo  vano  ed  ambizioso,  inimico  all’ impera- 
tore dappoiché  questi  non  se  gli  sottoscriveva 
più  vostro  figliuolo  e cugino.  Ora  questa  alie- 
nazione del  re  d’ Inghilterra  dalt’  imperatore 
non  fu  senza  effetto  sopra  le  cose  d’ Italia  ; 
perche  i Veneziani,  inrormatine,  ricusarono 
di  fare  alcun  pagamento  ai  capitani  cesarci , 
quantunque  prima  avessero  dimostrato  di  vo- 
ler pagare  quattro  quinti  dei  100,000  ducati , 
che  gl’  imperiali  chiedevano  in  compensazione, 
dell’  inosservanza  della  confederazione  fatta 
per  la  difesa  del  ducalo  di  Milano.  I Veneziani 
potevano  con  tanto  minor  pericolo  mostrarsi 
vivi  in  questa  circostanza , quanto  che  il  viceré 
per  sollievo  del  tesoro  imperiale  aveva  licen- 
ziato Ih  maggior  parte  dei  fanti  tedeschi.  Fran- 
cesco 1 sperando  di  ottenere  in  nn  congresso 
personale  con  Carlo  V migliori  condizioni  di 
quelle  che  gli  aveva  portale  il  cameriere  im- 
periale Adriano  di  Beauren,  accettò  volonte- 
rosamente r offerta  di  Lannoy  di  condurlo  in 
Lspagna  (1].  Cosi  la  decisione  Quale  delle  dif- 
ferenze tra  la  casa  di  Valois  e quella  d’Uab- 
sburgo  era  trasferita  sopra  un  altro  terreno: 
le  cose  d’ Italia  parevano  ora  a Francesco  I 
di  minore  importanza,  e le  negoziazioni  pren- 
devano tale  andamento,  da  doverne  l’ Italia  ri- 
manere necessariamente  schiava  deU'impcra- 
tore.  Però  il  papa  ed  i Veneziani  facevano 
instanze  grandissime  con  la  regina  madre  per- 
chè non  acconsentisse  alle  domande. di  Carlo; 
e quando  ogni  speranza  da  parte  della  Francia 
fu  svanita,  il  duca  stesso  di  Milano  si  uni  con 
le  altre  potenze  della  penisola,  le  quali  erano 
tulle  comprese  dal  sentimento  del  pericolo  co- 
mune c della  necessità  di  agire  concordemente, 
per  impedire  TOIlramonlano  dal  divorare  in- 
aino all’ultima  particella  del  loro  paese.  Fran- 
cesco Sforza  non  era  ancora  stalo  formalmente 
investilo  del  suo  ducalo,  nè  era  tampoco  trat- 
talo da  Carlo  come  principe  indipendente;  il 
quale  anzi  non  pareva  aspettare  altro  che  la 
morte  sua,  per  potere  incorporare  il  Milanese 
con  le  altre  possessioni  ereditarie  della  casa 
d’ Austria. 


fi)  Pari)  Lannoy  con  Francesco  I Ja  Porloflno  il  di  7 
di  giugno  tSSS,  e sette  giorni  dopo  sbarco  a Roses  in 
Catalogna. 


Il  contestabile  di  Borbone,  che  nella  per- 
sona del  re  Francesco  vedeva  come  un  pegno 
per  Fadempimento  delle  promesse  che  l'impe- 
ratore in  principio  gli  aveva  falle,  senti  gran- 
dissima molestia  della  traslazione  di  France- 
sco in  lspagna  per  opera  del  viceré,  nè  meno 
offendeva  il  marchese  di  Pescara  il  favore  che 
Lannoy  godeva  grandissimo  presso  l’impera- 
tore.  Sopra  questo  fondamento  il  cancelliere 
Morone,  durante  l’assenza  del  contestabile 
( che  era  andato  in  lspagna  perchè  almanco 
Lannoy  non  si  appropriasse  la  gloria  della  gior- 
nata di  Pavia,)  imprese  di  convertire  alla 
causa  italiana  il  marchese  di  Pescara,  il  quale, 
nato  egli  stesso  e nutrito  in  Italia , discendeva 
d’ una  famiglia  catalana  domiciliala  da  quasi 
un  secolo  nel  regno  di  Napoli  [I].  Offeriva  il 
.Morone  al  marchese,  vedendolo  acceso  contro 
al  suo  signore,  la  corona  di  Napoli,  di  consenso 
del  papa  e dei  Veneziani,  dov’ egli  volesse  pre- 
stare l’opera  sua  in  liberare  l’Italia  dai  bar- 
bari. Il  marchese  si  mostrò  parato  ad  entrare 
in  questa  pratica,  c domandò  informazione 
intorno  alle  mire  ed  ai  mezzi  d’ azione  degli, 
stali  italiani,  la  quale  il  Morone,  non  ostante 
che  dal  datario  apostolico  Giammatleo  (ihiberli 
fosse  avvertito  di  andare  guardingo  col  mar- 
chese, gli  comunicò.  Iniziato  che  il  Pescara  fu 
in  questa  congiura  dei  potentati  italiani  contro 
T imperatore,  incominciò  ad  interporre  diOì- 
coltà  di  nuovo  genere.  Conciossiacbè  essendo 
egli,come  Nn|>olctano, suddito  allo  stesso  tempo 
dell’Imperatore  e del  papa,  diceva  di  non  es- 
sere ben  chiaro  a chi  do’due  dovesse  maggiore 
ubbidienza,  o al  primo,  come  suo  signore  im- 
mediato, o al  secondo,  come  supremo  signore 
del  regno  di  Napoli.  Però  desiderava  d’ avere 
su  questo  dubbio  il  parere  degli  addottrinati  ; 
ed  anco  se  il  papa  avesse  potere  di  scioglierlo 
dal  suo  giuramento  d’omaggio  all’imperatore, 
c,  caso  che  l'avesse,  se  ciò  bastasse  per  l'onor 
suo,  come  bastava  per  la  sua  coscienza.  Il  car- 
dinale Accolli  e il  giureconsulto  Cesi  cerca- 
rono con  lunghe  dissertazioni  di  rimuovere  gli 
scrupoli  del  marchese,  e di  determinarlo  in 
favore  della  causa  italiana  (2);  mentre  che  il 
papa  continuava  a vigilarlo,  c insieme  trattava 
col  re  d' Inghilterra  per  tirarlo  affatto  dentro 
a' suoi  concetti. 


fi)  Sism.ji.  1.V6.  Guicr.  p.  .75. 

;sj  htoria  dei  f'rundsb.  fot.  5*  b. 
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In  questo  mezzo  la  Reggente  di  Francia 
léce  segretamente  arrertire  la  signoria  di  Ve- 
nezia, eh'  ella  era  pronta  a riconoscere  Fran- 
cesco Sforza  per  duca  di  Milano  (alle  ragioni 
del  qual  ducalo  la  Francia  rinunziava  total- 
mcnlo  nei  negoziati  con  Carlo  V ),  e a renire 
altamente  in  ajulo  degl' Italiani  (1),  purché 
essi  medesimi  facessero  uno  sforzo  pari  alla 
grandezza  della  causa.  Questa  faccenda  fu  trat- 
tala presso  i Veneziani  dal  vescovo  di  Bayeuz 
come  plenipotenziario  della  Reggente,  e dal 
signor  Alberto  da  Carpi  presso  il  Ponlefice 
nella  stessa  qualità.  Già  era  la  pratica  condotta 
al  suo  termine,  e i capitoli  spacciati  in  Fran- 
cia per  la  raliOcazionc  della  Roggeolc,  quando 
il  segretario  d'  .Alberto,  apportatore  dei  delti 
capitoli,  fu  ammazzato  nel  Bresciano  dai  la- 
dri; la  qual  cosa  essendo  rimasta  più  giorni 
occulta,  il  papà  credette  il  segretario  caduto 
nelle  mani  dei  capitani  imperiali,  ^ lutto  il 
trattato  scoperto.  Era  inoltre  da  temersi  che  la 
Reggente,  a cui  non  era  ignota  la  parte  che  il 
Pescara  aveva  nella  congiura,  non  abusasse  di 
questo  importante  segreto  per  ottenere,  sacri- 
licando  gl’ Italiani,  più  facilmente  la  libera- 
zione del  flgliuolo.  E di  fallo  verso  la  metà  di 
settembre  Carlo  V era  già  informato  delle  pro- 
poste dei  principi  italiani  al  Pescara;  il  che 
non  polene  accadere  che  per  due  vie:  o che  il 
Pescara  medesimo  per  sua  sicurtà  rivelasse  la 
cosa  all’ imperatore,  oche  l'informazione  pro- 
cedesse dalla  Reggente.  Forse  che  da  ambo  i 
luoghi  ne  vennero  gli  avvisi  a 11*  imperatore,  e 
forse  che.  quelli  del  marchese  furono  occasio- 
nati dai  precedenti  della  corte  di  Francia:  ma 
certo  è che  il  Pescara  ne  dette  avviso  all’ im- 
peratore per  mezzo  di  Giovan  Batista  Castal- 
di (2),  c che  lullavia  continuò  a trattare  co- 
gl’italiani. 

Francesco  Sforza  aveva  intanto  ottenuta  l’in- 
vestitura formale  del  ducato  di  Milano  (agosto 
1525  ) sebbene  vincolata  col  pagamento  d’ una 
ingente  somma  di  danari.  Ma  egli  era  già  da  più 
tempoinfermo.e  d’una  infermità  che  accennava 
evidentemente  alla  morte:  pcriocbè  il  Pescara, 
cogliendo  questa  occasione,  e scusandosi  col 
pretesto  di  avere  a provvedere  alla  salute  del 
ducato,  che  per  la  morte  imminente  di  Fran- 


(I)  SUni.  p.  1RI.  MAdama  Luigia  promeUcra  un 
•UMÌdio  dì  iO.OOO  ducali  il  meae. 

(SJ  Isuicr.  p.  57. 


cesco  Sforza  ricadrebbeairimperalurc,richiamò 
nei  dintorni  di  Milano  le  truppe  alloggiata  in 
varie  parli  di  Lombardia,  senza  che  né  il  .Mo- 
rone  né  le  potenze  congiurale  prendessero  di 
ciò  aleqn  sospetto;  con  che  venne  a mancare 
uno  dei  foudamcnli  principali  della  congiura, 
che  era  d’uccidere  i soldati  dell’esercito  cesa- 
reo mentre  alloggiavano  sparsi  per  la  contrada. 
Fatto  questo,  IT  Pescara  deliberò  di  levarsi  la 
maschera  dal  volto  e di  raccogliere  il  frutto 
della  sua  doppiezza.  Però  il  di  li  d’ottobre 
chiamato  a sé  il  Moronc  nel  castello  di  No- 
vara (1)  dove  giaceva  ammalato , tornò  a ra- 
gionare con  lui  tutto  il  disegno  della  congiura, 
avendo  prima  nascosto  il  Lcyva  dietro  ad  un 
panno  d’ arazzo  (2).  All’  uscir  della  camera  il 
Morone  fu  sostenuto  e condona  nella  fortezza 
di  Pavia,  dove  il  Pescara  stesso  si  fece  portare 
per  esaminarlo  come  giudice  sopra  le  cose  che 
avevano  trattate  insieme.  Il  duca  di  Milano 
privalo  del  suo  principal  consigliere,  e oppresso 
da  grave  malattia,  consegnò  al  marchese, 
come  questi  oc  lo  ricercava,  tutte  le  fortezze 
del  ducalo,  eccetto  Cremona  la  quale  costan- 
temente rfeusò.  Voleva  inoltre  il  Pescara  che 
il  duca,  per  sicurtà  dell’esercito  cesareo,  si 
lasciasse  serrare  nel  castello  di  Milano  con  le 
trincee,  il  che  pure  gli  fu  da  France.sco  negato, 
non  meno  che  la  consegna  di  certi  individui , 
che  il  capiiSfIr)  imperiale  desiderava  d’ aver 
nelle  mani.  Rinchiuso  nel  castello  di  Milano 
con  800  fanti  eletti  ^Francesco  Sforza  deliberò 
di  resistere  infìno  all’ultimo,  e impedì  quanto 
potette  colle  artiglierie  ai  soldati  imperiali  di 
lavorare  alle  trincee  ordinale  dal  marchese. 

L’occupazione  del  ducato  di  Milano  mostrò 
all’  Italia  tutto  ciò  ch’ella  dovesse  aspettarsi 
da  Carlo  V ; ma  non  ostante  lo  spavento  uni- 
versale, i Veneziani  non  si  lasciarono  stornare 
dal  cammino  per  cui  s’ erano  messi,  e in  cui 
per  ora  potevano  perseverare  senza  timore  di 
esterni  impedimenti,  atteso  il  peggioramento 


fi)  Il  Morone  in  questa  circostanza  sj  scorciò  lotta 
la  sua  prud<‘nza , faccado  mararigliare  tulli  quelli  ch«> 
lo  conoscevano:  « cosa,  dice  il  Guicciardini,  a im« 
o tanto  più  maraviglioaa,  quanto  roi  reslava  inroeinoria 
a avermi  il  Morone  detto  più  volte  oeU' esercito,  al 
a tempo  di  Leone,  non  essere  nomo  In  Italia  né  dì 
R maggiore  malignila  né  di  minor  fede  del  marchese 
» di  Pescara,  w 
fi/  Guicc.  p.  67. 
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lidi'  inrcrmità  del  l’escara,  il  quale  finalmcnlo 
iiio(i  r ulliino  giorno  di  novembre  1325. 

In  qiieslo  slato  di  cose  la  Reggente  promise 
di  nuovo  di  p.vgarc  per  la  difesa  dell’ Italia 
111,000  ducali  il  mese  con  cui  soldan^  10,000 
Svizreri,  e inoltre  di  mandare  in  Italia  300 
lance  francesi.  I ^’enc/iani  pressarono  il  papa 
a stringere  questa  lega,  prima  che  T esercito 
imperiale  s’ ingrossasse  di  nuovf  genti,  od  uno 
dei  capitani  assenti  ritornasse  di  Spagna.  Ma 
tdcmenle  VII  non  era  uomo  da  pigliare  in  un 
frangente  un  partito  animoso,  si  per  essere 
per  natura  alieno  dalle  risoluzioni  ardite  e 
lutto  volto  alle  arti  segrete  della  diplomazia , 
si  perché  de'  suoi  due  principali  consiglieri , 
.NiccolóScumberg  arcivescovo  di  Capua,cGiam- 
matleo  lìliibcrti  vescovo  di  Verona,  il  primo 
era  focoso  partigiano  dell'  imperatore,  e il  se- 
condo tutto  l'opposto.  Finalmente  prevalsero 
i consigli  dell'  ultimo,  e Clemente  stava  già 
per  sottoscrivere  i capitoli  della  lega  contro 
l'imperatore,  quando  la  nuova  dell'arrivo  a ' 
Genova  del  commendatore  Ilcrrcra  con  nuove  : 
proposizioni  per  parte  di  Carlo,  sospese  da 
rapo  ogni  deliberazione.  In  tali  incertezze  ter- 
minò r anno  1523. 

II  primo  mese  dell’anno  1526  diede  alle 
cose  d’Europa  un  più  certo  indirizzamento,  ! 
colla  conclusione  dei  negoziati  wr  la  libera- 
zione di  Francesco  I:  imperomié  le  condi- 
zioni di  questa  liberazione  ( la  quale  ebbe 
luogo  eCfettivamenlo  il  dioiottcsimo  giorno  di  ' 
marzo  1326)  erano  cosiffatto,  che  guerra,  c | 
non  pace,  dovevasene  conghictturarc  tra  il  li-  ; 
boralo  o il  liberatore.  | 

Appena  fu  noto  che  il  n;  di  Francia  aveva  ' 
ricuperato  la  sua  libertà,  il  papa  c i Veneziani 
gli  mandarono  ambasciatori,  in  vista  a congra- 
tularsi seco,  ma  in  sostanza  a tentarlo,  o in 
caso  lo  trovassero  disposto  a far  le  Gche  al 
trattato  di  Madrid,  appiccare  seco  nuovi  ra-  ; 
gionamenti  di  lega  rontro  l'imperatore  (1).  | 
Trovaronlo  disposto.  I suoi  ministri  dichiara-  I 
cono,  che  non  perracquistare  Napoli  o Milano 
guerreggrrebbero  d’ora  innanzi  i Francesi  in 
Italia,  ma  si  per  istrappare  l’uno  c l’altro  ^ 
dagli  artigli  di  Carlo  V.  t'on  picciola  difllcullà 
fu  quimft  stipulala  ai  22  di  maggio  una  lega 
tra  il  re,  il  pontefice,  i Veneziani  e il  duca 
di  Milauui  lo  scopo  della  quale  era  di  assicu- 


rare il  ducala  di  Milano  libero  ed  intero  a 
Francesco  Sforza,  di  procurare  la  liberazione 
dei  Ogiiuoli  del  re  di  Francia  dati  in  ostaggio 
all’  imperatore,  e di  rcdinlegrare  il  re  nella 
signoria  d' Asti  e nell'  allo  dominio  di  Genova. 
Il  numero  delle  genti  e delle  navi  da  guerra , 

( perocché  si  voleva  assaltare  l'imperatore  an- 
che per  mare)  da  fornirsi  dai  confederati,  fu 
determinato  giusta  le  forze  di  ciascheduno;  e 
fu  inoltre  stabilito  che,  vinta  l'impresa  di 
Lombardia,  si  facesse  subito  quella  di  Napoli, 
del  qual  reame  il  papa  investisse  un  principe 
italiano , con  obbligo  di  pagare  alla  Francia 
annualmente  una  certa  quantità  di  danari,  in 
compenso  delle  ragioni  che  i reali  di  Francia 
avevano  su  quella  corona. 

Continuava  in  questo  frattempo  ,il  duca  di 
Milano  ad  essere  stretto  dalle  genti  imperiali 
nel  castello  della  sua  capitale,  dove  non  ri- 
maneva più  vetlnvaglic  se  non  per  pochis- 
simo tempo.  Onde  il  primo  pensiero  della  lega 
fu  di  venire  quanto  prima  in  soccorso  del 
duca;  al  quale  effetto  il  papa  cd  i Veneziani 
avevan  già  fatto  i provvedimenti  opportuni 
prima  della  conclusione  della  lega  (1):  per- 
ciocché il  dura  d'  Urbino  con  le  genti  d'arme 
e 6000  fanti  de’ Veneziani  s'era  accostalo  al- 
r Adda,  e Clemente  aveva  mandalo  a Piacenza 
con  lo  sue  genti  d'.arme  e con  3000  fanti  il 
conte  Guido  ilangone:  il  territorio  della  qual 
città,  non  meno  che  quello  di  l’arma,  era  frat- 
tanto stato  vessalo  orrendamente  dalie  truppe 
imperiali.  Quel  Gianiacopo  de'Medici  addietro 
nominalo,  il  quale,  essendosi  verso  iljirincipio 
deirannol323  insignorito  del  castello  di  Musso 
in  sul  lago  di  Como,  era  cuinunemenle  chia- 
malo il  castellano  di  Musso  (2),  ti  offerì  di  le- 
vare 6000  Svizzeri  per  il  papa , e altrettanti 
promise  levarne  Ottaviano  Sforza,  vescovo  di 
Lodi,  pi»  i Veneziani:  1’  uno  e I'  altro  ebbero 
in  sul  principio  di  giugno  danari  dai  collegati 
|MT  inanilare  ad  effetto  le  loro  promesse  (3). 
Vitello  Vitelli  condusse  verso  il  medesimo 
tempo  le  genti  de'  Fiorentini  al  campo  ponli- 
fieio,  nel  quale  lìiovauni  de'  Medici  era  capi- 
tano generale  della  fanteria  italiana,  o Fran- 


ti) Guicc.  p.  tal  seg. 

tl)  1)  IcUorc  può  con»uUaro  intorno  » quest' uomo 
r insigne  opera  preallegau  «Ii  llottingcr,  loin.  I . p.  138 
»eg.  173  M*g.  c altrove. 

(3)  Guicc.  p.  133.  seg. 
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cesoo  Gttiociardini  luogoteaeole  del  papa  : il 
romando  auperiore  di  (otto  l’esercito  era,  come 
a’è  detto,  stato  affidato  al  conte  Goido  Rangone. 
Solo  Francesco  1 andava  indugiando  la  ratiG- 
casiooe  della  lega,  per  vedere  che  elTetto  par- 
torissero frattanto  le  negoziazioni  sue  con 
Carlo  V,e  però  domandava  prima  le  ratiGca- 
zioni  del  papa  e dei  Veneziani.  Nè  Carlo  V 
tralasciò  dal  canto  suo  di  tentare  un  accomo- 
damento coi  collegati,  avendo  a quest’uopo 
mandato  in  Italia  don  Ugo  di  Moncada;  ma  le 
cose  erano  ormai  procedute  tropp’  oltre , e la 
sincerità  di  Carlo  era  troppo  sospetta  ai  col- 
legati. Fu  quindi  deliberato  per  questi  di  muo- 
vere senza  indugio  la  guerra  nel  ducato  di 
Milano,  e il  duca  d’Urbino,  che  come  capitana 
generale  de’  Veneziani  aveva  il  governo  di 
tutte  le  genti  collegato,  ebbe  comandaraoito 
di  recarsi  con  ogni  sollecitudine  in  soccorso 
del  castello  di  Milano.  Ma  Francesco  Maria  era 
di  tutti  gli  uomini  di  guerra  il  meno  alto  a 
questa  impresa:  imperocché  l’arte  sua  consi- 
steva tutta  in  cautele,  rispetti,  posizioni  ine- 
spugnabili, orrore  invincibile  d’ogni  cosa  che 
somigliasse  ad  un  fatto  d’ arme.  Però  Gn  da 
principio  aveva  deliberato  di  non  accostarsi  a 
Milano  se  nell’esercito  non  erano  almeno  5000 
Svizzeri;  la  venata  de’quali  era  incertissima, 
perchè  il  vescovo  di  Lodi  era  appena  noto  ai 
confederati,  e il  castellano  di  Muso,  per  non 
ismentire  il  suo  carattere,  s'era  appropriato 
una  parte  dei  danari  degl’ingaggi  (1). 

I capitani  spagnuoli  in  Milano,  Antonio 
da  Leyva  e il  marchese  del  Guasto,  cercarono 
a bella  posta  di  eccitare  i Milanesi  ( coi  quali 
avevano  di  recente  concluso  un  aacordo]  a 
sollevarsi,  affine  di  avere  un  pretesto  di  di- 
sarmargli e d’ assicurarsene,  in  caso  che  gli 
Svizzeri  si  appropinquassero;  impwoccbè  il 
popolo  di  Milano  era  esacerbato  iuGno  all’  ec- 
cesso contro  agli  Spagnuoli  (3).  Il  giorno 
adunque  diciassettesimo  di  giugno  153G,  An- 
tonio e il  marchese  fecero  ammazzare  in  loro 
presenza  un  popolano  che  non  aveva  fatto  loro 
riverenza,  o quindi  tre  altri  che  compiange- 
vano il  fato  di  quel  misero.  In  questo  modo 


(1)  Gtiicc.  p.  (iS. 

(S)  Guicc.  p.  US.  ll'Sivinoodi  ha  teoza  dubbia  eaafo- 
ralo  l'orrideiia  dei  capitani  apagiiooU,  non  lenendo 
canto  degl'  inanlU  e delle  provocazioni  anieoedenli  dei 
Milaneai. 

Leo,  Vol.  IL 


conseguirono  quello  che  desideravano:  il  po- 
polo prese  le  armi,  ma  dopo  breve  resistenza 
fu  sopraffallo  e disarmato;  i snoi  capitani  e 
molti  altri  popolari  dovettero  uscire  della  cit- 
tà. Quale  in  Milano,  (aie  era  il  procedere  degli 
imperiali  in  quasi  ogni  altra  terra  del  ducato; 
ma  non  in  lutto  ebbe  la  loro  tracotanza  il  me- 
desimo successo:  conciossiacbè  Luigi  Vistarini 
gentiluomo  lodigiano  la  notte  dei  34  di  giu- 
gno introdusse  in  Lodi,  per  un  bastione  di 
cui  per  forza  s’ impadroni,  Malatesta  Baglioni 
con  un  corpo  di  (ruppe  veneziane,  U^quale  fu 
poco  poi  seguito  dal  duca  d'  Urbino  con  parte 
dell’esercito.  La  guarnigione,  che  v’era  di 
fanti  napoletani  si  ritirò  nella  cittadella;  ma 
dopo  un  vano  tentativo  del  marchese  del  Gua- 
sto per  ricuperare  la  (erra,  abbandonò  anche 
quella  (1). 

Non  rimosse  la  ielicità  di  questo  caso  il 
duca  d’ Urbino  dalla  sua  solila  lentezza,  fermo 
sempre  di  non  esporsi  al  rischio  d’ una  batta- 
glia, comunque  stragrande  la  sua  superiorità 
numerica,  senza  una  grossa  banda  di  Svizzeri. 
A passi  di  tartaruga  si  condusse  in  dieci  allog- 
giamenti a S.  Martino,  (re  miglia  discosto  da 
Milano,  dove  Gnalmente  il  di  6 luglio  arriva- 
rono i primi  Svizzeri,  in  numero  di  cinque- 
cento; ma  il  duca  di  Borbone  era  io  questo 
intervallo  di  tempo  arrivato  a Genova  con  SOO 
fanti  spagnuoli  o 100,000  ducali  in  lettere  dj 
cambio,  coi  quali  entrò  in  Milano  la  notio 
medesima  del  giorno  soprascritto.  Il  duca 
d’  Urbino,  ignaro  di  questa  venuta,  si  appressò 
il  giorno  seguente  alle  mura,  c appiccò  alcune 
leggiere  scaramucce  con  quei  di  dentro,  e tirò 
alcuni  colpi  di  cannone  contro  porta  Romana: 
poscia  la  notte  medesima , invano  opponendosi 
gli  altri  capi  dell’  esercito,  si  levò  di  nuovo 
tumultuosamente  e si  ritirò  a Marignano  (2). 

àliseranda  fu  la  sorte  dei  Milanesi  dopo 
questa  ritirala,  rimasti  senza  rimedio  preda 
degli  Spagnuoli,  la  più  feroce  soldatesca  di 
un  tempo  ferocissimo:  molti  Gnirono  per  di- 
sperazione da  sè  stessi  la  loro  vita  (3).  Il  duca 
assediato,  per  allungare  quanto  poteva  la  ne- 
cessità della  dedizione,  la  notte  dei  17  di  lu- 
glio mise  fuori  del  castello  più  di  300  bocche 
la  più  parte  disutili  ; le  quali  non  molestalo 


(I)  Goke.  p.  isi  wg. 

(S)  Galee,  p.  lM-t67. 

(S)  Sizm.  SOS.  Guicc.  p.  175  teg.  ISt. 
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dai  oeinici  si  condatsero  a Marignano  al  campo 
della  l^a,  dose  rappresentarono  l’ estremiti 
in  che  si  trorava  il  duca  c la  faciliti  che  v' era 
di  soccorrerla,  per  la  debolezza  delle  trincee 
nemiche  che  ognuno  di  loro  avera  passate 
senza  difficulli.  Erano  in  questo  mezzo  arri- 
rati  in  più  volte  nel  campo  dei  collegati  5000 
Svizzeri  con  (ìiovaniacopo  de'  Medici  ; onde 
il  duca  non  potè  ricusare  di  accostarsi  di  nuovo 
a Milano,  e venne  in  quattro  aUogqiamtnti  da 
Marignano  alla  badia  di  Casaretlo,  quasi  due 
miglia  dalla  città.  Quivi  tutti  i capitani  fecero 
instanza  perchè  si  tentasse  senza  indugio  la 
liberazione  del  castello;  ma  il  duca,  fedele  al 
suo  sistema  di  sfuggire  ogni  occasione  di  avere 
a menar  le  mani  coi  nemici,  andò  prolungando 
la  cosa  tanto  che  Francesco  Sforza,  per  asso- 
luto mancamento  di  viveri,  il  di  24  di  luglio 
arrenderle  il  castello  a Borbone  (1).  Francesco 
ottenne  licenza  d’ uscirne  salvo  con  tutti  isnoi, 
senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni,  sopra  Mi- 
lano)  e di  ritirarsi  a Como,  la  qual  cRtà  gli 
fu  assegnala  liberamente  per  sua  stanza  : ma 
negando  poi  Borbone  di  levarne  le  genti  im- 
periali che  v' erano  a guardia,  Francesco  se 
n’andò  a Lodi,  che  i collegati  rimessero  in 
mano  sua,  e ratificò  la  lega  stipulata  in  nome 
suo  dal  papa  e dai  Veneziani,  la  quale  in  que- 
sto frattempo  era  stata  ratificala  anche  dal  re 
^i  Francia  (2). 

In  questo  medesimo  tempo  Clemente  VII 
tentò  di  abbattere  it  reggimento  poptdare,  che 
sotto  .l’ influenza  dei  capitani  imperiali  era  ul- 
timamente stato  ristabilito  in  Siena.  Virginio 
Orsino  conte  dell’  Anguillara,  Lodovico  conte 
di  Pitigliano  e Gentile  Baglioni,  raccolti  in 
suU’Arbia  da  8000  fanti  e 1200  cavalli,  ven- 
nero il  17  di  luglio  a campo  a Siena,  allog- 
giando ne’  borghi  tra  porta  a Fontebranda  e 
porta  Camullia.  Ma  le  genti  adunate  per  que- 
sta impresa  erano,  la  massima  parte,  palto- 
nieri e marmaglia  senza  ordine  nò  disciplina 
nè  perizia  alcuna  delia  guerra;  lalmenlecbé  il 
papa , vedendo  il  niun  fondamento  d’ un’  im- 
presa appoggiala  sopra  un  esercito  cosi  condi- 
zionato, mandò  a dire  ai  capitani  che,  scostata 
l’artiglieria  grossa  dalle  mura  e condottala  in 
sicuro,  si  ritirassero  con  tutte  le  genti  dal  Se- 
nese. Mentre  adunque  che  i capitani  si  dispo- 


(I) Guicc.  p.  189. 
(s;  8ism.  p.  sto. 


nevano  ad  Ubbidire,  i Sancsi  uscirono  il  di  25 
di  loglio  io  numero  di  circa  400  dalle  porte, 
e assaltarono  la  guardia  delle  arligHerie;  la 
quale  racilmenlc  fugala,  tutto  il  resto  del  campo 
si  mes.se  da  sé  medesimo  in  fùga,«  foggi  senza 
ritegno  dieci  miglia  continue  non  seguitalo  dà 
nessuno,  lascùndo  in  mano  ai  nemici  17  pezzi 
d’artiglieria,  dieci  de’ quali  dei  Fiorentini  e 
sette  dei  Perugini,  lutti  1 carriaggi  e le  tende 
dei  vivandieri  (1). 

Gli  avversi  successi  dell’ armi  delta  lega 
cagionarono  al  papa  ed  a’ Veneziani  tanta 
maggiore  apprensione,  quanto  che  i re  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra  negligentavano  l’ espedi- 
zione  delle  coso  che  aveano  promesse  in  aiuto 
del  movimento  di  Lombardia.  Però  il  papa 
mandò  in  Francia  Gien-Battieta  Ssnga  suo  se- 
gretario a scandagliare  di  nuovo  l' animo  del 
re,  e trovandolo  freddo,  a spronarlo  coll’offerta 
del  ducato  di  Milano  per  lui  medesimo;  con- 
ciossiachè  Clemente,  se  non  poteva  riescire  a 
cacciare  tutti  i barbari  d'Italia,  voleva  almeno 
dare  un  contrappeso  all’  hnpetratoro.  L’ effetto 
delia  missioac  del  Sangn  si  Ri  di  chiarire  af- 
fano la  sincerità  nel  re  cristtanissiroo,  di  modo 
eh*  e'  non  fu  bisogno  fargli  la  profferta  della 
dneoa;  tutte  le  dilaziooi  interposte- alla  q>edi- 
zione  de’ soccorsi  erao  dovute  alia  lentezza  dei 
ministri  e ad  altri  ostaceli  di  simil  natura.  Ad 
instanza  del  Sanga  il  re  mandò  in  l*iemonte 
500  lance  sotto  il  marchese  di  Saluizo,  ediede 
ordine  si  allestissero  in  Provenza  IO  galee 
sottili  e 4 galeoni,  sotto  il  comando  di  Pietro 
Navarro,  in  rinforzo  dell’  armata  veneto-poii- 
liflcfa. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo,  Carlo  V 
faceva  armare  a Cariogena  una  tlotts  per  man- 
dare in  Italia  sotto  il  viceré  Lannojr,  con  6000 
fanti  vecchi  di  sopraccollo  e con  buona  quan- 
tità di  danari;  il  qual  movimento  acquistava 
maggiore  importanza  dal  tenersi  Genova  e 
Siena  a parte  imperiale,  e dall’essere  per  con- 
seguenza tutta  la  Liguria  ed  una  parte  della 
costiera  toscana  aperte  alle  navi  spagnoole. 

L’ armata  italiana,  forte  di  undici  galee 
pontificie,  e tredici  veneziane,  ere  sotto  il  co- 
mando del  genovese  Andrea  Doria,  e la  prima 
impresa  di  essa  era  ordinato  che  fosse  il  mu- 
tamento dello  stato  di  Genpva.  Il  duca  d’ Ur- 


iti Guicc.  p.  ITO-3. 191  scg.  Mn'vv.  I.  c.  fot.  !S9-St. 
Lettire  famll.  di  N.  Hachiav.  LXXIV. 
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bino,  che  in  qucato  mentre  era  stato  rìnlbr- 
zato  di  8000  Srizzeri  soldati  dal  re  di  Francia 
dorerà  coadiarare  qncst’  iinpresa  con  V esri^ 
cito  terrestre;  ma  esso,  intento  tatto  all’ acqui- 
sto di  Cremona  ( l’assedio  della  quale  fu  Inco- 
miociato  dai  collegati  il  di  6 <f  agoeto  1536) 
non  ai  rolla  aauorere  nè  mandare  alcuna 
parte  dell’  esercito  per  tatto  il  tempo  dell’  as- 
sedio, che  duro  infino  al  di  23  di  settembre  in 
coi  la  gnamigione  si  an^e  a patti  (1).  Fino 
già  dall'  ascila  d’ agosto  Pietro  Nararro  s' era 
unito  in  Lirorno  colla  flotta  dei  collegati, 
d’ onde  fecero  insieme  rela  rerso  la  costa  di 
Uonora,  e fermaronsi  qnc^i  a Poriofino  e 
r armate  francese  a Sorona,  per  impedire  che 
a Gmmra  non  andasse  alcuna  cosa  per  mare. 
Ma  innanzi  pare  che  la  presa  di  Cremona  per- 
mettesse al  collegati  di  rolgere  tutto  o parte 
dell'esercito  Terso  Genova  in  aiuto  dell’ ar- 
mala, papa  dementa  fù  costretto  dai  mori- 
menti  dei  Colonnesi,  eccitati  dagli  agenti  im- 
periali, in  terra  di  Roma  a separarsi  dalla 
lega.  Arerà  Clemente  al  22  d’agosto  di  questo 
anno,  per  mezzo  di  Vespasiano  figliuolo  di 
Prospero,  concordato  coi  Colonnesi  che,  re- 
stilnilo  alla  Chiesa  Anagni  ed  altri  luoghi  da 
essi  occupati,  ritirassero  tutte  le  loro  genti 
nel  reame  di  Napoli,  portandone  seco  piena 
amnistia  per  latto  il  passato,  e sulla  fede  di 
que^  aorordo  Clemente  VII,  per  alleggerirsi 
della  spesa  che  1’  aggrarara  da  tante  parti, 
area  licenzialo  quasi  tutti  i soldati  suoi  di 
Roma.  Ondeché  i Colonuesi,  che  avevano  trat- 
tato seco  solo  per  ingannarlo,  d'intesa  con  Ugo 
di  Moncada  ( snccednto  come  oratore  cesareo 
presso  U corte  di  Roma  al  dtKa  di  Sessa 
morto  in  questo  frattempo),  la  uolle  prece- 
dente il  di  30  di  settembre  occupale  impror- 
risamenle  Ire  porte  di  Roma,  entrarono  dentro 
con  800  cavalli  c 3000  fanti  (2).  Il  papa  deputò 
loro  due  cardioali,  che  non  furono  uditi;  chia- 


; I)  Datis  Sior.  lUiFrMdfb,  tot.  7i  b,  ti  Tedt  che  il 
nnperieJe  atei  di  Cieruoot  dieci  gìorai  dopo 
l«  cepUoteiiaae.  Le  città  fu  rimetta  dai  coUegtti  a 
Fraoceaco  Sforu. 

(SJ  diti  Fnmdsb.  fot.  78.  a Adonqoe  Ugo  di 
» Motarada , Pompeo  a Vetpatiaoo  Coloou  il  raoto- 
■ timo  giorno  di  MUembra , io  grao  tilaoiio , per  la 
> porta  Celimonlant,  cht  ara  aperta  a non  cuttadita,eo- 
a traraoocetarcRieaite  io  Roma;  ed  arrebbeoo  racilmeota 
a potalo  aoipreadoro  papa  Cleucote  oalta  eoa  camera 
„ da  leUo,  ae  non  ai  foasaro  ternaatì  par  aspettare  le 
» artiglierie  che  Teniraoo  trascinale  da  buoi,  a 


raò  il  poptdo  all'  armi,  ma  inutilmente:  i Co- 
Itmncsi  si  spinsero  innanzi  insino  In  Vaticano, 
dove  Clemente  voleva  aspettarli  sedato  In  sulla 
cattedra  pontificale  con  gli  ornamenti  pontifi- 
cali, come  già  Bonifazio  Vili  contro  i prc^c- 
nilori  di  questi  medesimi  Colonnesi.  Ma  i car- 
dinali lo  persuasero  finalmente  a ricoverarsi 
in  Castel  S.  Angelo,  mentre  che  già  le  ma- 
snade de'  Colonnesi  sacebeggiavano  il  pMazzo 
e fin  la  chiesa  dì  Vaticano  (1).  Queste  si  spar- 
sero poi  twile  parti  vicine  della  citlà,  commet- 
tendo per  lutto  i medesimi  eccessi,  solo  tenute 
alquante  in  rispetto  dai  caimoni  del  castello  (9): 
al  cader  della  notte  i Cohmnesi  le  ritirarono 
verso  le  case  loro.  La  mattina  seguente  il  papa 
entrò  in  ragionamenti  col  Moncada,  eh' era. il 
vero  capo  di  questo  moto;  6 s’ indurne,  per 
paura  di  peggio  ad  accettare  un  armistizio  di 
quattro  mesi,  che  lo  staccava,  come  testé  di- 
cevamo, dalla  Irgli  contro  l’ imperatore.  Il 
luogotenente  Gnicciardini  rkevelte  la  nuova  di 
questo  accordo  nel  campo  della  lega  sullo  Cre- 
mona , poco  poi  che  la  città  fu  venula  in  po- 
tere dei  collegati:  il  giorno  dopo  arrivò  il 
marchese  di  Salnzzo  con  lo  500  lance  francesi 
e con  3000  uomini  a piedi , onde  il  Guicciar- 
dini proponeva  che,  lenendo  la  cesa  segreta 
per  qualche  giorno,  si  facesse  inlanlo  ccm  tolto 
r esercito  qualche  mossa  importante  sopra  Mi- 
lano. Ma  colali  ardile  risoluziom  non  erano 
della  natura  del  duca  Francesco  Maria;  quindi 
le  truppe  pontificie  si  ritirarono  il  di  7 d’ot- 
tobre a Piacenza,  eccello  Giovannino  de’ Me- 
dici che,  pretendendo  d’e«ere  soldato  del  re 
di  Francia,  rimase  ( non  senza  previa  saputa 
del  papa  ) con  3000  fanti  nel  campo  venezia- 
no. Il  duca  d’  Urbino  non  intraprese  per  tatto 
questo  mese  cosa  alcuna  nè  in  Lombardia  nè 
dalla  parte  di  Genova;  ma  ridotto  l’ esercito 
nell’  antico  alloggiamento  presso  Milano,  andò 
a àlantova  a soUazzarsi  con  la  moglie. 

Ad  onta  di  questa  incredibile  inattivili  dei 
collegati,  l’esercito  imperiale,  non  ricevendo 
soccorso  da  veruna  parto,  era  in  grandissime 
angustie.  Gaspare  Frundtberg,  che  si  trovava 
in  Milano  cou  dieci  insegne  di  fanti  tedeschi , 
scris'se  in  questa  estremità  a suo  padre  Gior- 
gio in  Isvevia,  dov’era  la  sede  della  loro  fa- 


(1)  Bcncdello  Varchi  deUa  Fiorentina  tioria  ftb.  IL 
ap.  Graev.  (bea.  lom.  Vili.  p.  SS. 

(S)  Siam.  p.  Z«. 
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miglia , pregandolo  di  venire  in  ano  aiuto,  e 
il  contestabile  e il  Lejva  accompagnarono  con 
lettere  lo  preghiere  del  figlio  all'  antico  suo 
signore.  Senza  questo  gentiluomo  tedesco , le 
coso  deir  imperatore  in  Italia  sarebbono  pro- 
babilmente andate  a dirupo  ; ma  le  voci  dei 
rinchiusi  in  Milano,  c le  esortazioni  dell’  im- 
peratore e dell’ arciduca  Ferdinando,  mossero 
il  primo  capitano  della  contea  del  Titolo,  ca- 
pitano generale  della  Tantcrìa  imperialo  in 
Italia  (tali  erano  i titoli  di  Giorgio]  ad  armarsi 
di  nuovo  per  T onore  del  nome  tedesco.  Gior- 
gio impegnò  il  suo  credilo  per  far  danari,  im- 
pegnò le  sue  possessioni,  il  suo  vasellame  di 
argento,  le  gioie  della  moglie  (che  era  della 
casa  dei  conti  di  Lodrone);  o il  di  26  d'otto- 
bre 1526  parti  da  Miindelbcim,  luogo  di  sua 
residenza , per  il  Timio  e la  Lomitordia  con 
12,000  fanti  distribuiti  sotto  trentacinque  inse- 
gne, levati  a proprie  spese  (1\ 

Il  duca  d' Urbino  trasferì, per  opporsi  alla 
passala  di  questo  corpo,  il  suo  alloggiamento 
a Vaprìo;  d'onde  cercò  con  varj  movimenti  ili 
impedire  la  vettovaglia  al  nemico,  e di  tagliar 
fuori  gli  spicciolali.  Fmndsberg  s' indirizzò , 
come  per  alla  volta  di  Roma,  verso  Borgoforle, 
e a’  2i  di  novembre  si  scontrò  col  duca  c con 
Giovanni  de' .Medici;  i quali  rispinti,  giunse  la 
medesima  sera  a Governolo.  Quivi  ricevette 
alcuni  pezzi  d'artiglieria  da  campagna  dal 
duca  di  Ferrara;  e il  giórno  seguente  Giovanni 
de' Medici  essendo  ritornalo  all’attacco,  fu  fe- 
rito presso  al  ginocchio  da  uno  di  questi  fal- 
conetti , onde  T ultimo  di  del  mese  di  novem- 
bre passò  di  questa  vita  in  Mantova  (2).  Questo 
accidente  tolse  il  nerbo  c la  vita  all’esercito 
della  lega;  Fruodsberg  passò  ai  28  di  novem- 
bre il  Po  ad  Osliglia , e si  volse  ora  sicura- 
mente al  cammino  di  Lombardia , avendo  il 
duca  ricevuto,  conforme  al  suo  desiderio,  l’or-  ; 
dine  da  Venezia  di  non  seguitarlo  di  là  dal  Po.  ■ 
L’ultimo  giorno  dell’anno  Fmndsberg  era 
tuttora  nei  dintorni  di  Piacenza , aspettando  ' 
che  Borbone  venisse  con  le  genti  di  Milano  a 
congiungersi  seco.  Ma  quantunque  la  maggior 


(1) 5for. f*rumi<6.  fol.  81;  dorc  si  IroTi  ancora, 
seg^oendo,  la  descriiione  della  ftlicosa  e perìcolosa  [ 
marcia  di  queste  gcnli  da  Trento  a Lodrone,  e quindi  ' 
per  i monti  tra  il  Ugo  d' Idro  e quello  di  Garda  a Sab- 
bio e Gberardo.  ■ 

C9)  Xel  Varchi  (I.  r.  p.  9C)  si  trota  la  daU  erro-  ! 
Dea  del  30  dicembre. 


parte  dell’esercito  della  lega  ai  fosse  ritirata 
dalle  vicinanze  di  Milano , Borbone , non 
avendo  danari  per- 'pagare  i soldati,  non  li  po- 
teva muovere  dalla  città  ; e a tal  punto  giun- 
sero le  strettezze  del  capitano  imperiale , ebe 
egli  rendette  al  Morone  la  vita  e la  libertà,  il 
giorno  medesimo  che  era  destinato  al  suo  sup- 
plizio. Il  Morone  liberato  di  carcere , divenne 
in  breve,  col  vigore  del  suo  ingegno,  unico 
consigliere  e governatore  quasi  assoluto  di 
Borbone. 

In  questo  frattempo  Clemente  VII,  sspcnik) 
che  i Colonnesi  erano  in  rotta  col  Moncada  a 
cagione  dell’  accordo  di  Castel  Sant’  Angdo , 
deliberò  valersi  dell’  opportunità  di  questa  di- 
sunione per  vendicarsi  de’  primi.  Chiamato 
pertanto  a sé  di  Lombardia  Vitello  Vitelli  con 
alcune  compagnie  di  cavalli , 2000  Svizzeri  e 
3000  fanti  italiani , lo  mandò  contro  le  terre 
de’  Colonnesi , la  maggior  parte  delle  quali  tra 
i monti  del  Lazio  c gli  Abbnizzi  furono  arse  o 
spianate  (1).  Pompeo  Colonna  fu  al  medesimo 
tempo  privato  della  dignità  del  cardinalato. 

Contemporanea  con  questi  eventi  fu  l’uscita 
del  viceré  di  Napoli  dal  porto  di  Carlageoa 
con  la  fiotta  ivi  coadunala:  del  che  come  prima 
il  papa  ebbe  notizia,  comandò  ad  Andrea  Boria 
die  andasse  di  nuovo  ad  accozzarsi  con  l’ ar- 
mata della  lega  e si  opponesse  in  sul  mare  ai 
nemici.  Il  viceré , nondimeno , pervenne  con 
picciola  perdita  al  porto  di  S.  Stefano  sulla 
costa  di  Siena , c quindi  a Gaeta  dove  sbarcò 
le  truppe  che  aveva  condotte  seco,  e trovò  un 
messo  del  papa  mandalo  per  trattar  seco. 

Tale  era  lo  stato  dei  combattenti  al  princi- 
piare dell’anno  1527  (2),  Il  contestabile,  ilLejrva 


(I)  I luoghi  che  Vitello  non  potè  espogiMire  furooo 
Rocca  di  Papa , la  fortcìza  di  Moolefortioo  e PagUano . 
luogo  forte  c principale  di  tulle  le  poiscasiooi  colon- 
nesi  (Guicc.  p.  931).  — Stefano  della  Colonna  di  Pa- 
leatrìna,  leone,  in  tutte  quelle  brighe  de’ tuoi  comorti 
col  papa , dal  lato  di  quello.  Varchi  1.  c.  p.  94. 

(Sj  L'ultimo  giorno  dell’ anno  1S96  aegul  la  capito- 
lazione del  duca  Alfonso  di  Ferrara  col  ricerè  Lannoy , 
nei  legueuU  tennioi  : che  il  duca  fosse  obbligato  con 
la  persona  e con  lo  stato  contro  a'  nemici  dell'  impe- 
ratore : che  fosse  capitano  generale  dell'  imperatore  in 
Italia,  con  condotta  di  100  uomini  d'arine  e di  200  ca- 
Tilleggeri  a proprie  §pe$e;  che  U primogenito  d’ÀUboao 
sposasse  una  figlia  naturale  deU’iinperatore . per  U 
dote  della  quale  Alfonso  ricereste  di  presente  lo  signorie 
di  Carpi  e di  Nori  già  d’Alberto  Pio;  finalmente  che, 
ricuperando  Alfonso  Modena,  pagasse  all’ imperatore 
200,000  ducati.  L’imperatore  dal  canto  suo  s’obbliga ra 
alla  proteziqoc  del  duca.  Gukc.  1.  o.  p.  248. 
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c il  inarchctc  del  Guasto  trovarooo  flaalmente 
modo  di  sodilisrarc  io  parto  i soldati  dell’eser- 
cito loro,  e gli  avviarono  secondo  ch’eran  pa- 
gati alla  volta  di  Frundsberg.  Verso  la  One  di 
gennaio  i capitani  imperiali  passarono  con 
queste  genti  il  Po,  e si  congiunsero  sullo  rivo 
della  Trebbia  coi  Frundsbergiani;  il  contesta- 
bile, ebe  assunse  il  comando  di  tutto  l'esercito, 
soggiormi  lungamente  in  qnei  medesimi  luoglii 
intorno  a Piacenza;  finché  dal  duca  di  Ferrara 
fu  persuaso  a marciare  direttamento  sopra 
Roma.  I fanti  tedeschi,  quantunque  non  pagati 
se  non  di  picciola  quantità  del  loro  avero,  se- 
guivano il  contestabile  non  meno  volontero- 
samente degli  Spagnuoli;  nè  i capitani  delta 
lega  davano  loro  mollo  impedimento  al  cam- 
mino; poiché  il  duca  d’ Urbino,  fisso  nell'idea 
di  non  dare  ai  nemici  opportunità  di  venire 
alle  mani , aveva  deliberalo  di  seguitarli  solo 
da  lontano,  mentre  che  il  marchese  di  Saluzzo 
li  precedeva  con  nn  corpo  misto  di  Francesi 
e di  Papalini.  Or  siccome  il  marchese  lasciava 
guarnigione  io  tutti  i luoghi  forti  per  cui  pas- 
sava, avvenne  che  l’esercito  ch'egli  conduceva, 
diminuì  in  breve  tempo  eccessivamente;  o il 
duca  d' Urbino, soprapprcso  da  febbre , si  tenne 
fino  alla  metà  di  marzo  affallo  inoperoso  di  là 
dal  Po:  e sebbene  verso  il  principio  di  marzo 
facesse  passare  il  fiume  all’esercito,  ed  egli 
stesso  venisse  personalmenle  in  campo  addi  18 
del  mese  suddetto,  pure  pochi  giorni  dopo  si 
ritirò  di  nuovo  a Casalmaggiore. 

Era  in  questo  frattempo  giunto  io  Terra  di 
Roma,  Renzo  da  Ceri,  venuto  sulla  fine  del- 
l'anno precedente  in  Italia  con  Tarmala  fran- 
cese, e con  esso  era  il  conte  Renalo  di  Valdi- 
munte,  fratello  del  duca  delTOreno  e destinalo 
ad  essere  re  di  Napoli , in  caso  che  la  lega 
riuscisse  a cacciare  di  possessione  la  casa  di 
llabsburgo.  Il  papa,  rincoralo  da  queste  dimo- 
strazioni della  Francia  , continuò,  nel  tempo 
stesso  che  negoziava  con  Lannoy,  gli  apparali 
per  muover  la  guerra  nel  regno;  la  massa  delle 
genti  ecclesiastiche  si  faceva  a Ferentino  sotto 
il  Vitelli  e il  cardinale  Ascanio  Triulzio,  mentre 
che  il  viceré  raccoglieva  le  sue  a Ccperano  (1). 
A'erso  il  mezzo  di  febbraio  Renzo  da  Ceri  pe- 
netrò con  COOO  uomini  negli  Abbruzzi , dove 


(t)  Sism.  p.  SIS.  AirusrUa  deli'inno  precedente 
tanno;  aveva  indarno  tentalo  di  ripugnare  Frosinone. 
Parala  I.  c.  p.  tao. 


l’Aquila  gli  apri  le  porle;  il  corpo  principale 
dell’  esercito  pontificio  si  mosse  allo  stesso 
tempo  sopra  San  Germano,  e Tarmala  della 
lega  sotto  il  Navarro  si  accostò  alle  spiagge 
della  Campania.  Il  viceré,  incerto  in  mezzo 
a tanti  movimenti,  si  ritirò  a Gaeta,  e il 
Moncada  a Napoli:  Tarmata  dei  collegati 
prese  Castellammare , Stabbia,  Torre  del  Greco, 
Sorrento  e Salerno;  Renzo  da  Ceri  prese  Sici- 
liano e Tagliacozzo,  c il  Vitelli  e il  cardinale 
ocenparono  San  Germano.  Questi  prosperi  co- 
minciaroenlTavrcbbero  forse  avuta  una  fine 
ugualmente  fortunata , se  le  genti  pontificie 
fossero  stale  meglio  disciplinalo , se  il  papa 
fosse  stato  più  pronto  a spendere  e meno  fa- 
cile a dare  orecchio  alle  proposizioni  d’accordo 
con  che  gli  agenti  imperiali  non  cessavano  di 
intrattenerlo , se  in  fine  T armata  non  si  fosse 
sfornila  di  gente  per  guarnire  le  terre  da  essa 
conquistate;  ma  lutti  questi  mali,  ed  altri  che 
per  brevità  si  tacciono , essendo  accaduti , il 
cardinale  e il  Vitelli  si  ritirarono  da  San  Ger- 
mano a Piperno',  c Renzo  abbandonato  da  una 
parte  de'  suoi , ritornò  a Roma  : di  guisa  che 
verso  la  metà  di  marzo  lutti  i vantaggi  conse- 
guili sopra  i nemici  erano  già  perduti  o da 
riputarsi  come  perduti. 

Intanto  Borbone  con  Tcsercito  imperiale  di 
I-ombardia  ( Anton  da  Leyva  e Gaspcro  Frund- 
sberg  erano  rimasti  in  Milano  ) s’ era  avanzato 
lentamente  per  il  Parmigiano  ed  il  Modenese, 
cil  era  pervennlo  ai  primi  di  marzo  del  1527 
a Castel  S,  Giovanni  su  quel  di  Bologna, dove 
i fanti  tedeschi  si  abbotlinarono,  c poco  mancò 
non  ammazzassero  Borbone  medesimo.  Il  papa, 
delorminato  dal  pericolo  che  gli  sovrastava  da 
questo  lato,  e insieme  intimorito  dal  cattivo 
esito  dell’impresa  di  Napoli,  accettò  il  di  15 
di  marzo  la  tregua  che  gli  agenti  del  viceré 
gli  olTerivano  iu  nome  dell' imperatore  (1): 
ma  siccome  in  questa  non  si  stipulò  che  una 
certa  quota  di  .danari  per  T esercito  imperiale, 
cosicché  Borbone  non  potè  soddisfare  le  do- 
mande dei  soldati  che  tuttavia  continuavano 


(I)  Guicc.  voi.  IX  p.  ss.  Quella  tregue  doveva  du- 
rare otto  meri;  ft  ponleflce  doveva  pegsro  all'esercito 
cesareo  GO.OOO  ducati,  restituire  i Colonoesi  nei  loro 
beni  e nello  toro  dignità,  e rendere  tutto  ciò  che  an- 
cora tenera  nel  reame.  Se  dentro  un  certo  tempo  la 
Francia  e i Veneziani  accedevano  a questa  tregua , tutte 
le  fanterie  tedesche  dorerano  uMire  d*  Italia;  in  cuo 
contrario,  sgombrare  almeno  lo  Stato  ecclesiastico  e 
la  Toscana. 
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nel  loro  abbuUinaiuciilo,  e’ uod  rimoac  al  eoa-  | 
testabilo  altro  rimedio  che  (pifnersi  iaaanzl 
con  rcsercilo  (1),  senza  riguardo  dell'accordo 
concluso  dal  viceré. 

Il  marchese  del  Guasto,  che  per  ubbidire 
al  viceré  si  parli  con  la  sua  compagnia  dal  ' 
campo,  fu  dichiaralo  dai  soldati  capitano  ri- 
belle e traditore:  i quali , dopo  di  ciò,  non  rat- 
tenuti da  Borbone  rbe  non  potendoli  pagare 
era  sforzalo  condiscendere  ad  ogni  loro  voglia, 
abbruciarono  Castel  S.  Giovanni  il  di  31  di 
marzo,  e si  mossero  verso  Bologna.  Lannoj, 
che  dopo  la  conclusione  della  tregua  col  papa 
era  venuloa  Roma,  non  ardi,  per  timore  della 
propria  persona  , di  recarsi  nel  campo  impe- 
riale, ma  cercò  di  negoziare  col  contestabile  : 
da  Firenze,  dove  per  ora  stimò  prudente  Ter-  i 
marsi.  Il  dura  d’ Urbino  c il  marcliese  di  Sa-  | 
luzzo,  che  s'aspettavano  d'ora  in  ora  di  veder 
le  genti  ecclesiastiche  partirsi  dal  campo  della 
lega,  si  astennero  in  questo  tempo  da  ogfti  fa- 
zione di  guerra,  intenti  solo  alle  pratiche dcl- 
r accordo  che  continuamente  si  tratlava.  .Ua 
il  contestabile  in  line,  messo  da  banda  ogni 
rispetto  di  accordo  passato  e fulnro,  marciò 
ncirullima  quindicina  d’aprile  per  Meldola  e . 
Val  di  Bagno  verso  la  Pieve  di  S.  Stefano  nel 
Valdarno  superiore.  Vero  ò che  co’  Fiorenlini  , 
consenti  a fermare  un  accordo  particolare,  in  | 
coi  per  gn»sa  quantitA  di  danari  promise  di 
non  si  accostare  a Firenze;  onde  tentato  va-  ! 
namente  il  castello  di  S.  Stefano,  si  voltò  verso  ! 
Arezzo.  In  questo  frattempo  il  luogotenenle  | 
Guicciardini  era  venuto  a capo  di  persuadere 
Urbino  e Saluzzo  a passare  anch'essi  l'Apen- 
uino  (2)  c a scendere  in  Toscana  per  dilénder 
Firenze. 

I progressi  dell’esercito  imperiale  commos- 
sero mediocremente  l'animo  del  papa,- sic-  | 


(t)  Giorgio  FranditMrg  fu  collo  da  uà  aroidente  di 
apofileasia  maire  che  ai  itbrura  di  sedare  eoo  la  voce 
gii  ammutioali;  e quonluaque  campasse  ancora  qualche 
tempo , non  risanò  mai  però  pcrrctiamcnic.  Slor.  dei 
Frundtb.  fol.  100  a.  Ai  SS  di  marzo  abbaodonò  l'esei^ 
dio,  e Currado  di  Bemmelberg,  suo  luogoleiwole,  sol-  ! 
(airò  in  sua  vece.  ! 

11  primo  fu  mosso  allresl  dal  rischio  ebe  per  la  , 
vìeinaoza  degl'  imperiali  correrà  il  suo  slesso  ducalo. 
Siam.  p.  SàO.  L' accordo  fallo  da  Borbone  coi  Fiorou. 
tini  cagionò  pericoloso  coromoziooi  nell’  esercito , a 
cui  tale  accordo  oon  piaceva  affatto  : vedi  Varchi  1.  c. 
p.  SS.  La  conduakme  fu  che  l’ accordo  oon  fu  oaser- 
vaio,  e che  il  viceré  corse  perìcolo  della  persona.  Vedi 
anche  la  Storia  dei  Frundtb.  fol.  103  a. 


come  quello  che  si  riposava  con  fldanza  nel 
trattalo  concluso  col  viceré, ed  augurava  bene 
dalja  convenzione  di  Borbone  coi  Fiorentini. 
Seguitò  pertanto  a licenziirc  le  Iruppe  che 
aveva  adunale,  o da  nltimo  le  bande  nere  già 
di  Giovanni  do' Medici,  c rimandò  il  conte  di 
Vaidimonte  a Marsiglia.  — Addietro  s'è  dello 
come  Clemente  VII,  poco  dopo  la  sua  accn- 
sione  al  papato,  mandasse  a Firenze  il  cardi- 
nale di  Corlona,  Silvio  PaKcrini,  per  condurre 
il  governo  in  nome  del  giovioe  Ippolito,  G- 
glinolo  bastardo  di  Giuliano  11  de’  Medici.  In 
ajnlo  del  Corlona  papa  Clemente  aveva  poacia 
mandato , verso  l' uscita  deli’  anno  15^,  i car- 
dinali Cybo  c RidoIO;  e questi  tre,  imiieme 
con  Ippolito,  uscirono  il  di  26  d’aprile  della 
città,  per  andare  all’Olmo  a visitare  i capitani 
della  lega  che  quivi  erano  alloggiali.  Ora  il 
popolo  di  Firenze,  che  all’ avvicinarsi  dei  ne- 
mici aveva  intano  dimandatole  armi  per  pro- 
pria difesa,  immaginando  che  la  partita  dei 
rettori  fosso  no  segno  manifesto  del  pericolo 
che  sopraslava  a Firenze,  cominciò  a lumnl- 
tuarc,  e alUzzalo  e condotto  dagli  avversarj 
dei  Medici  (1)  si  recò  al  palazzo  de’  Signori  gri- 
dando Popolo  e Libtrià.  Sedeva  in  quel  tempo 
gonfaloniere  di  ginsUzia  Luigi  Guiedardini , 
fratello  dello  storico,  il  quale  e lutti  gli  altri 
membri  della  Signorìa  foron  cusiredi  dalla 
fùria  del  popolo  a aottoacriverc  un  decreto, 
portante  il  riprislinamento  del  governo  sode- 
riniano  e il  bando  perpetuo  de'  Medici  dalla 
città. 


(t>  Uni  Mila  tU  giovani  nòbili,  ricchi  ed  albagiosi , 
dì  cui  Piero  d’ Alamanno  Salviati  era  capo,  inimicara  In 
modo  speciale  1 Medici.  Varchi  1.  c.  p.  tV.  Costoro  furono 
quelli  clic  prime  domandaroo  le  armi  airarrioinarai 
dell'  esercito  imperiale,  fòid.  p.  3S.  La  deseriiiouc  del 
lomullo  ibid.  p.  33  seg.  o Per  le  quali  cose  hitbi- 
a gliandosi  per  mito  Firenze,  c in  cinscnn  luogo , come 
■ é costume  dot  popoli,  e ipedaimcnie  dei  Fioralini , 
» vari  cerchi  e capaiuielli  facendosi,  e più  che  altrove 
n sulla  piazza  de'  Signori  e nel  mezzo  del  Mercato 
» Nuovo , dicendo  ciascuno  o meglio  o peggio  secondo 
» piik  spemva  o temeva , al  levò  una  voce  dinlorno 
» io  sa  ore,  che  i canBoaU  e Ippolito  erano  oaciti  di 
s Firenze  e andati  con  Dìo;  perciocché,  lemendoai 
» dell' eaerrilo  di  Borbone  e degl^  animi  dei  ciUadinì. 
» non  dava  loro  il  coore  di  poter  piò  mantenere  nella 
a fede  e deroziane  loro  la  citta  acc.  a Parecchie  cir- 
costanze fortuite  aumentarono  la  credibilità  di  queato 
rumore  e la  sollevazione  degli  animi,  finché  fu  ievnto 
il  grido,  da  tanti  anni  apenUt,  di  popolo  c di  libertà. 
Dapperlulto  la  setta  soprannominata  apparre  come  capo 
e soffione  di  questo  moto. 


DALL'ANNO  1492  FINO  ALL'ANNO  1559 


Coloro  che  s’ erano  falti  capi  di  qaeslo  mo- 
vimeato  volerano  ora  fare  i Decessali  provve- 
dimenti per  la  sicurezza  della  cUU;  ma  il  po- 
polo matto  non  capiva  ragiono,  e il  ritorno 
alTrattato  dei  cardinali  eoi  capitani  della  lega 
pose  in  poco  d'ora  One  alla  cosa.  Perciocché 
al  primo  sparo  fatto  all’avventura  dai  soldati 
della  lega,  che  senza  opposizione  alcuna  erano 
entrati  nella  città,  tutto  quel  popolo  dianzi  si 
feroce  spulezzò  dalle  piazze  e dallo  strade  (1], 
salvo  Slcuni  giovani  di  miglior  condizione,  au- 
tori di  questo  movimento,  i quali  si  rinserra- 
rono nel  palazzo  pubblico  con  animo  di  difen- 
dersi, sebbene  con  mala  provvigione  d'armi, 
e quasi  senz’  altro  che  sassi.  Costoro,  i cardi- 
nali, fatto  capo  a 8.  Michele  io  Orto,  e ri- 
piena la  piazza  d’  armati,  si  disponevano  ad 
espugnarlo  con  le  artiglierie;  quando  Federigo 
da  Bozzolo,  uno  dei  capitani  dell*  esercito  col- 
legato, mosso  a compassione  del  gran  numero 
di  nobili  famiglie  fiorentine,  che  il  caso  di 
questi  giovani  involgerebbe  in  lutto  irrepara- 
bile, a’  interpose  io  loro  favore,  e ottenne  clic 
fosse  loro  perdonata  ogni  cosa,  rimanendo  i 
capitani  dell’esercito  mallevadori  dell’accor- 
do (2).  — Il  duca  d’ Urbino  profittò  dell' auto- 
rità momentanea  che  questo  accidente  gli  dette 
presso  a’  Fiorentini,  per  esiger  da  loro  ( cioè 
dalla  fazione  medicea  che  governava  la  città  ) 
che  si  separassero  nella  politica  esterna  del 
pontefice,  p si  aderissero  come  principatt  alla 
lega  tra  la  Francia  e i Veneziani;  lo  che  fn 
fallo  eoo  trattalo  speciale  il  di  28  d’ aprile  (3). 


(tj  Varebi  I.  c.  p.  37. 

(t)  Id.  «6id.  p.  il.  « Nel  Garbo,  tra  i ciroatort, 
» sopra  di  do  baocooe  di  una  bottega  si  distese  in  un 
» istante  una  scrittura , la  quale  dettò  M.  Francesco 
n Gnieciardiai,  e i cardinali  col  magistrato  aoUoacrìa- 
» saro  ecG.  o — « Cóncbiuaero  finalmente,  che  tolto 
a quello  ebe  contro  ì Medici  si  era  fallo  al  disfacesse, 
» e ad  ognuno  fosse  ogni  cosa  perdonata.  » Francesco 
Gnicciardini  fa  qoegU  ebe,  temendo,  se  il  palano 
era  preso  per  forza , ebe  gli  assediati  non  tèsserò 
messi  a morte  ( ed  alcuni  ve  n'  area  cb'  erano  suoi 
parenti  ) e la  citta  saccheggiata , persuase  il  Boisole , 
inclinato  per  la  disunione  o ii  nessun  consiglio  degli 
assediati  a lavarsene  le  mani , e a perseverare  nella  sua 
mediazione.  Ved.  Guico.  I.  c.  p.  43. 

(3)  Prima  di  uscire  om  le  sna  genti  dalla  citta, 
Francesco  Maria  volle  pure  che  i Fiorentini  gli  reati- 
toisaero  Malnoto,  S.  Leo  e tolto  il  contado  di  Monte- 
féltro  conceduto  loro  da  Leon  X (Varchi  p.  43} t « e 
a cosi  fallo,  ma  senza  pubblica  deliberazione  e senza 
n parlilo  di  quei  magisirali,  a cui  seroudo  gli  ordini 
a della  cHU  si  sarebbe  appartenuto,  a 
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Il  contestabile  frattanto  s'era  mosso  il  vi- 
gesimo  giorno  iT  aprilo  dai  contorni  d’ Arezzo, 
e,  ricevuto  qualche  soccorso  dai  danesi  divoli 
del  nomo  imperiale,  aveva  continuato  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Ruma,  saccheggiando 
per  via  Acquapendente  e S.  Lorenzo  alle 
tìrollc.  Alcuni  rifuggiti  di  Viterbo  l' introdus- 
sero in  questa  città,  d' onde,  occupata  Ronci- 
glione,  comparve  finalmente  il  quinto  giorno 
di  maggio  1527  sotto  le  mura  di  Ruma.  Cle- 
mente VII  aveva  già  rinnovato,  appena  inteso 
il  rifiuto  di  Borbone  di  consentire  alla  tregua 
stipulala  dal  viceré,  l'antica  sua  canneasioue 
colla  lega  (1);  ed  ora,  vedendo  il  pericolo  ap- 
prossimarsi veloce,  inevitabile,  cercò  di  rime- 
diare ai  mali  effetti  della  sicurezza  passata: 
investi  tre  nuovi  cardinali,  domandò  soccorso 
ai  cittadini  più  ricchi  di  Roma,  ma  i dissen- 
nali appena  gli  risposero;  volle  in  fine  ri- 
mettere in  piedi  un  esercito,  ma  gli  tallirono 
il  tempo  o la  moneta.  Renzo  da  Ceri,  preposto 
alla  difesa  della  città,  non  trovò  nell'  urgenza 
del  momento  da  soldare  altro  che  domestici, 
artigiani, e simile  gentuzza  senza  rondamenlu 
ed  uso  di  guerra  (2):  alcuni  ripari,  aggiunti 
in  frella  alle  fortificazioni  della  città  dalla 
parte  del  Borgo,  furon  creduti  sufficiente  di- 
fesa contro  ai  nemici. 

Borbone,  appena  giunto,  intimò  per  un 
trombetto  la  resa  alla  città;  la  qual  domanda 
essendo  dal  papa  sprezzantemente  rigettata , 
la  mattina  seguente  di  buoniasim’  ora  il  con- 
leslabile  condusse  l' esercito  all’  assalto.  Renzo 
da  Ceri,  per  aumentare  il  numero  dei  difen- 
sori, avea  chiamato  alla  difesa  gli  abitanti  di 
Roma  sotto  i loro  caporioni;  ma  il  conlcstabi- 
, le,  sentendo  la  necessità  di  animare  i soldati 
! ad  un  assalto  decisivo  (3)  anche  senga  artiglie- 
ria d' assedio  [ la  quale  l’ esercito  per  mag- 
giore speditezza  avea  lasciala  in  Siena),  si 
pose  in  persona  alla  lesta  d’ un  drappello  di 
Spagnuoli  (4)  e cominciò  la  battaglia.  La  fan- 
terìa tedesca  traviata  dalla  nebbia  che  ingom- 


(I)  Giiicc.  p.  45. 

(3)  Sfor.  dtf  Fntndsb.  hi.  104  b.  « uni  tioteriadi 
n mozzi  di  atalla  e tbmigli  dt  vezeovi  e cardinati,  di 
» artefici  e riaH  gente  cemporata  ec.  » 

(3)  I conegott  erano  alle  apatie,  e Guido  Rangonì 
si  appressava  a marce  forzate  con  nna  diriskme  del- 
r esercito  in  soccorso  della  città. 

(4)  a Li  confortava  dicendo , che  nella  cosa  non  era 
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brava  tulio,  percosse  da  prima  nella  linea  di 
battaglia  degli  Spagnuoli,  ma  poi  si  volse  al- 
r assalto  della  porta  trincerata  di  S.  Spirilo. 
Era  un’  aspra  faccenda  c piena  di  pericolo, 
perocché  le  artiglierie,  e specialmente  gli  ar- 
chibugi, non  cessavano  di  trarre  dai  ripari,  e 
i Tedeschi  non  avevano  per  iscalarc  le  mura 
e i Irinccramenli  altro  che  assi  trovate  in  una 
fornace  da  malloni,  o graticci  da  chiuder  orli. 
Alla  fine  il  capitano  Clandio]Ricamasela  per- 
venne con  alcuni  altri  a salire  col  suo  spa- 
done a duo  mani  sulla  muraglia  ; il  che 
vedendo  i Romani  si  volsero  in  fuga,  abban- 
donando ai  Tedeschi  la  loro  artiglieria , i 
quali  ora  potettero  dare  aiuto  agli  Spagnuoli, 
gii  ributtali  una  volta  da  quei  di  dentro  a 
Camposanto  dietro  a S.  Pietro.  Il  contestabile 
per  rinfìammare  col  proprio  esempio  il  loro 
coraggio,  si  accostò  di  nuovo  alle  mura  in- 
nanzi a tutti,  ma  qnivi  fu  percosso  d' una 
palla  di  schioppo  nella  fronte,  e incontanente 
mori.  La  battaglia  ai  ripari  ed  alle  mura  durò 
un'ora,  e in  poco  più  di  due  tutta  la  città  leo- 
nina venne  in  potere  degl'imperiaU.  Clemen- 
te VII  rimase  per  lutto  questo  tempo  in  pre- 
ghiera nella  sua  cappella  di  Valicano,  c solo 
poiché  gl’  imperiali  furono  penetrati  in  S.  Pie- 
tro si  decise  a rifuggirsi  in  Castello.  I Romani 
che  avevano  combattuto  sotto  i loro  caporioni 
e che  caddero  in  mano  dei  Tedeschi  o degli 
Spagnuoli,  furono  quasi  tutti  trucidali, sebbene 
molti  di  loro  domandassero  la  vita  in  ginoc- 
chio. Uugento  Svizzeri  della  guardia  del  papa 
caddero  combattendo  fortemente,  parte  di  loro 
nella  Basilica  stessa  di  S.  Pietro,  da  42  in 
fuori  che  si  salvarono  in  S.  Angelo.  La  per- 
dila totale  dal  lato  de'  Romani  fu  stimala 
a 6000  persone,  quella  degl’  imperiali  a tre- 
cento (1). 

Il  malauguroso  licenziamento  delle  truppe 
ponliGcie  dopo  l’accordo  col  viceré,  le  deser- 
zioni  numerosissime  dall’esercito  del  duca  di 
Urbino,  c l'accessione  in  fine  di  molti  ventu- 


»  alcuDi  difficoltà V ebe  non  v'era  biaogno  di  scale,  che 
B il  moro  era  basso , e eh'  egli  rolera  easere  il  primo 
B e correre  io  persona  coi  Tedeschi  all'  assalto:  questo 
B però  i capitani  tedeschi  non  Tollero  conscnUrgli  ; ma  gli 
B .Spagnuoli  lo  lasciarono  fare,  e cosi  furon  causa  della 
B sua  morie,  b S(or.  dei  Frundsb.  fol.  106  b. 

(I)  Stor.  dei  Frundab.  fol.  Ili  a. 


rieri,  avevano  ingrossalo  l'esercito  imperiale 
Gno  al  novero  di  40,000  uomini , il  nerbo  dei 
quali  erano  i fanti  frundsbergiani  e 6000  Spa- 
gnuoli venuti  con  Borbone  da  Milano.  Ma  non 
ostante  questa  massa  formidabile  di  nemici , 
Clemente  VII  si  rincorò  quando  senti  la  morte 
del  contestabile;  perocché  sperava  nell’  indo- 
mabile licenza  dei  soldati  imperiali,  c nella 
presta  venuta  del  dura  d'  Urbino. 

Le  truppe  tedesche  s' erano  adunate , su- 
bito dopo  In  loro  entrata  in  Roma,  nella* piazza 
di  S.  Pietro  sotto  il  loro  condotliere  Currado 
di  Beiniueibcrg.  Quivi  fu  tenuto  un  consiglio 
di  tutti  i capitani,  i quali  credendo  aneli' essi 
che  il  duca  nou  dovesse  lardare  a comparire, 
dclilierarono,  per  provvedersi  del  necessario  di 
vettovaglia  c d'altro,  d'occupare  tutta  la  città. 
Aprirono  pertanto  ai  cavalleggeri  italiani  di 
Filiberto  d'  Orango  c di  Ferdinando  da  Gon- 
zaga le  porle  di  Trastevere,  per  le  quali  en- 
trarono pure  la  cavalleria  pesante  c le  fante- 
rie italiane,  c immantinente  in  compagnia  dei 
Tedeschi  assaltarono  il  ponte  di  S.  Sisto.  Per 
questo,  e per  la  porla  negletta  d'  un  giardino, 
gl'  imperiali  penetrarono  Gnalmenlc  al  cader 
del  giorno  in  Ruma  propria , e quivi  s' abban- 
donarono senza  ritegno  alla  gioia  della  loro 
vittoria , saziando  lutti  gli  appetiti  che  posson 
radere  nell'animo  di  un  soldato,  senza  ri- 
spetto d' età,  di  sesso  o di  condizione.  I-a  casa 
del  Cardinal  Q>lonna,  dove  molli  nobili  del 
partilo  colounesc,  e la  madre  stessa  di  Ferdi- 
nando da  Gonzaga  s' erano  rifuggili,  i soldati 
cousenlirono  che  si  ricomperasse  per  50,000 
ducati,  parte  in  considerazione  della  qualità 
ghibellina  dei  Colonnesi,  c parte  per  la  diffi- 
coltà d'espugnare  una  casa  dove  tanti  uomini 
usi  alle  anni  erano  rinchiusi.  In  simil  guisa 
ricomperaronsi  molti  altri  gentiluomini  roma- 
ni, dei  primi  della  città,  c l' ambasciatore 
veneziano,  pagando  gravissime  taglie:  il  ri- 
manente fu  mandato  a sacco  senza  miseri- 
cordia (!’. 


(I)  Stor,  dei  Frundi6.fol.  1 li  b.a  Alconi  cardinali,  ve- 
B scori  cd  altri  prelali  furon  legati  colle  mani  dietro  alia 
B schiena c menati  a processione  per  tutte  te  vie  Qnchénoa 
B ebbero  pagato  la  taglia  che  si  roteva  da  loro.  Le  chiese 
B c I monasteri  tutti  furono  spogliati  c saccomessi;  ca- 
B lici , ostensorj , reliquiari  ed  altri  lati  ornamenU  di 
B chiesa,  tutti  portali  ria  c messi  nel  crogiuolo;  ogni 
B luogo  sacro  messo  sossopra  e devastato , lino  ad  aprir 
B le  tombe  de' morti,  e trarre  di  dito  al  cadavere  di 
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Due  giorni  dopo  la  presa  di  Roma,  il  car* 
dinal  Colonna  entrò  nella  città,  seguito  da 
una  banda  innumerevole  di  contadini  e vas- 
salli di  sua  casa  aridi  di  vendicare  in  qualnn- 
que  modo  il  guasto  dato  poc’anzi  dai  papalini 
alle  loro  abitazioni.  Costoro  fecer  bollino  di 
tutto  quello  che  non  aveva  tentato  l'avarizia 
dei  primi  saccheggiatori , suppelletiilc  grossa 
ed  altro  di  simil  genere:  ma  il  cardinale  con 
prestar  danari,  con  somministrar  viveri,  con 
intercedere  pre.sso  la  soldatesca,  fu  di  presen- 
tissimp  aiuto  a molti  d'ogni  condizione. 

Il  conte  Guido  Rangoni  giunse  con  uno 
squadrone  di  caValleggeri  e con  800  arcbibu- 
sieri  a Ponte  Salare,  il  di  medesimo  che  Roma 
fu  presa;  ma  sentendo  che  i nemici  erano  già 
dentro,  si  ripiegò  sopra  Otricoli.  Il  duca  d'LY- 
bino  col  resto  dell’esercito  parti  di  Firenze.il 
terzo  giorno  di  maggio:  agli  11  di  questo  mese 
il  marcliese  di  Saluzzo,  che  camminava  in- 
nanzi colla  vanguardia,  pervenne  ad  Orvieto , 
dove  il  duca  non  giunse  che  cinque  giorni 
dopo,  per  essersi  fermato  a Perugia  affine  di 
cacciarne  Gentile  e di  rimettervi  i fìgliuoli  di 
Gian  Paolo  Baglioni  (1).  A Orvieto  il  duca  fece 
la  mostra  dell’esercito , e trovò  che  il  numero 
de'presenti  sotto  le  armi  non  eccedeva  i 17,000; 
numero  che  a si  circospetto  capitano  non 
parve  sufficiente  a cacciare  i nemici  di  Roma. 
I capitani  francesi  e veneziani  instarono  che 
almeno  si  tentasse  di  liberare  il  papa;  ma  il 
duca  gioiva  internamente  di  vedere  il  papa 
in  queste  angustie,  per  l’odio  ch’egli  aveva 


» papa  Giulio  II  un  anello  d’oro.  Ma  di  tali  iniquità 
ji  tono  stali  autori  gli  Spagnuoli,  grilaliani  e i Calabresi  ; 
» gli  Spagnuolif  soprallutto.  hanno  abusalo  sccllerala- 
» mentn  donne  c ranoiuHc  sotto  gli  occhi  dei  pàdri  c 
» dei  mariti  loro.  I Tedeschi  si  sono  contentati  di  bere 
» G di  mangiare , ponendo  pìcciole  taglie  sulle  perso* 
» ne  : i soldaU  erano  sfrenali  perché  non  arevano 
M capo,  n 

(1)  Malatesta  c Orazio  Baglioni  erano»  il  secon||o 
rinchiuso  in  Castello  col  papa,  il  primo  con  le  genti 
reneziane  in  Lombardia:  onde  rammioislrazione  dello 
cose  io  Perugia  fu  ìnfrattanto  presa  dai  loro  amici , 
come  d’altronde  era  sempre  stalo  uso  che  Tautorità 
de’Baglioni  in  Perugia  si  sostenesse  col  mezzo  dello 
balie. — Vcd.  Guicc.  1.  c.  p.  58.*— Gentile  Baglioni  era 
figliuolo  di  Guido,  che  stalo  un  tempo  rescoTo  d'Or* 
TÌelo  s'era  poscia  ammoglialo  con  una  sorella  di  Pan* 
dolfo  Petnicci  da  Siena . dalla  quale  arca  ar uto  il 
dello  Gentile.  Varchi  1.  c.  p.  97.  Tre  altri  Baglioni 
T'aTca»  inimici  ugualmente  dei  figliuoli  di  Gian  Paolo: 
i nomi  loro  erano , Galeotto , Sforza  c Braccio  » figlinoli 
di  Grlfionctlo. 

Leo,  Voi..  H. 


alla  famiglia  de’Medici;  e però,  sebbene  per 
salvar  le  apparenze  si  avanzas.se  fino  a Tre 
Capanne,  non  tentò  per  questo  cosa  alcuna  in 
aiuto  del  papa,  ma  si  ritirò  di  nuovo  quasi 
subito  a Monlerosi  (1  giugno  1327). 

L'  appropinquarsi  del  duca  imbaldanzì 
nondimeno  papa  Clemente  a rìButarc  le  con- 
dizioni, die  prima  aveva  quasi  accettate,  della 
resa  del  castello  agl' imperiali.  Questi,  dopo 
la  loro  vittoria,  avevano  eletto  per  loro  capo 
il  principe  Filiberto  d’ Orango,  il  quale  in- 
vano tentò  di  frenare  il  corso  dei  saccheggi, 
delle  oppressioni,  dei  disordini  d’ogni  specie , 
che  per  lunga  stagione  ancora  desolarono 
Roma  (1).  Nò  più  fortunato  di  lui  fu  il  viceré 
Lannoy,  che  venne  a Roma  per  vedere  cho 
cosa  potesse  in  (fucll' abisso  di  confusione  la 
sua  autorità:  c vedendo  che  ella  non  poteva 
nulla,  si  volse  di  nuovo  al  cammino  di  Na- 
poli; ma  scontratosi  per  via  in  don  Ugo  di 
Moncada  e in  l^crranle  Alarcone,  fu  da  essi 
persuaso  a ritornarsene  con  loro  a Roma,  senza 
che  però  dall'esercito  gli  fosso  permesso  di 
prender  parte  alle  sue  deliberazioni. 

Poiché  ii  duca  d’ Urbino  si  fu  ritirato , papa 
Clemente,  dil^ralo  d'aver  più  soccorso  da 
nissuna  parte,  cónciuse  coi  capi  dell’esercito 
imperiale  il  di  G di  giugno  una  capitolazione, 
quasi  negli  stessi  termini  cho  dianzi  aveva 
rigettati:  promettesse  H papa  di  pagare  aU'cscr- 
cito  imperiale  400,000  ducati,  di  cui  100,000 
•subito,  30,000  infra  venti  giorni,  il  rimanente 
infra  due  mesi;  rimanesse  iufinoal  pagamento 
totale  dei  primi  130,000  ducali  prigione  del- 
l’esercito in  Castel  S.  Angelo  insieme  coi  tre- 
dici cardinali  ivi  rifuggiti;  potesse  quindi  an- 
darsene a Gaeta  o a .Napoli  per  ivi  aspettare 
risposta  dall’imperatore;  Parma,  Piacenza  e 
Modena  fossero' consegnate  allo  truppe  impe- 
riali, c i castelli  di  S.  Angelo,  d’Ostia,  di  Ci- 
vita Castellana  e di  Civitavecchia  ricevessero 
presidio  imperiale  : i Colonncsi  fossero  resti- 
tulli  tanto  nel  temporale  che  nello  spirituale: 
l'esecuzione  di  questi  capitoli  fosse  assicurala 
dal  papa  con  cinque  statichi  (2).  Le  quali 

(1)  Star,  dei  Frundib,  fol.  U5  b.  <i  Sì  crede  che  la 
» preda  in  ori . argenti  e pietre  preziose  asccndesso  al* 
B meno  a 1,000,000  d’oro,  e lo  taglie . a somma  mollo 

D maggiore 1 fanti  tedeschi  si  mettevano  i 

D cappelli  dei  cardinali,  gli  abiti- lunghi  di  scarlatto  n 
B passeggiavano  a cavallo  a*  micci  per  la  città  con 
» molte  scede  e bulTonerie  ere.  » 

;ii  Siim.  pag.  99!.  , 
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cose  conclase  e sottoscriUe  per  le  due  parli, 
Alarcene  (quello  che  aveva  avuto  la  custodia 
di  Francesco  I)  entrò  con  tre  compagnie  di 
fanti  spagnuoli  e tre  di  tedeschi  in  Castel 
S.  Angelo. 

Le  condizioni  accettale  dal  papa  erano  in 
parte  di  tal  qualità,  che  Tesecuzione  ne  era  | 
impossibile:  perocché  e Civita  Castellana  era  | 
occupala  dalle  genti  della  lega,  e Civitavec- 
chia da  .Andrea  Doria  (il  quale  la.  riteneva  in  , 
pegno  per  li, 000  scudi  che  dovea  avere  dal 
papa] , e l’arma  e Piacenza,  spaventate  dal- 
Pcsempio  di  Milano,  ricusartm  T entrata  al 
commissario  imperiale.  Quanto  a Modena, 
dove  Lodovico  Rangoni,  fratello  di  Guido,  era 
a guardia  con  soli  500  fanti,  eli' era  già  stala 
assaltata  in  sui  primi  del  Stese  dal  duca  di 
Ferrara  e s'era  arresa  il  giorno  medesimo  che 
Clemente  capitolava  cogl’  imperiali.  Oltracciò 
i Veneziani  occuparono  improvvisamente  Ra- 
venna e Cervia,  e lo  stesso  Sigismondo  Mala- 
tesli  rientrò  in  Rimini  ^1):  di  modo  che  lo 
stalo  temporale  della  Chiesa  pareva  voler  tor- 
nare nella  condizione  in  cui  era  nel  secolo 
precedente , e gl'interessi  conculcati  risorgere 
con  nuove  forze.  . • 

Tra  queste  mutazioni  tendenti  a ripristi- 
nare T immagine  del  passalo,  meritano  luogo 
speciale  gli  eventi  occorsi  in  questo  tempo  in 
Firenze.  La  soppressione  dell'ultimo  movi- 
mento rivoluzionario  di  questa  città  era  stala 
Teffello  di  certe  cause  accidentali,  mentre  cbe< 
la  disposizione  degli  animi  alla  rivolta  era  la 
conseguenza  necessaria  del  malo  siato  de’Fio- 
renlini  sotto  il  governo  mediceo  (2).  La  quale 
disposizione  fu  non  poco  aggravata  dal  modo 
con  che  il  governo,  dopo  la  partenza  dell'eser- 
cito della  lega,  usò  il  terrore  dell' armi  mer-, 
cenarie  per  contenere  gli  abila'nti  (3],  Quando 
pertanto  le  nuove  della  presa  di  Roma  c del 
miserevole  stalo  del  papa  e de'  suoi  cardinali 
giunsero  a Firenze,  i rettori  della  terra,  e il 
Cortona  in  particolare,  entrarono  io  grandis- 
simo affanno.  In  questa  condizione  delle  cose 


(1)  Gnicc.  p.  64.  Dologaa  fa  con  Calica  conservata 
alla  Chiesa  per  opera  sopraUuUo  di  Lorenzo  Mal- 
veiii. 

(t)  Intorno  agl' immensi  sborsi  di  danaro,  fatU  dai 
Fiorentini  dopo  U ritorno  de'  Medici  in  servigio  di 
Izton  X e di  Ciemeote  VII , vedi  it  Guicciardini  I.  c. 
p.  GC  seg. 

13)  Varchi  I.  c.  p.  45. 


avvenne  che  Filippo  Strozzi,  uomo  ricco  e pa- 
rente dei  Medici  ma  per  torti  recenti  crucciato 
col  papa,  fuggitosi  di  Roma  poco  prima  della 
venula  di  llurlione  (contro  il  divieto  papale 
clic  interdiceva  ad  ognuno  di  abbandonare  in 
quel  tempo  la  città),  arrivò  in  Livorno, 
quando  appunto  la  sollevazione  degli  animi 
in  Firenze  era  giunta  all'estremo.  Costui,  ap- 
pena sbarcalo,  riccvclto  lettere  allo  stesso 
tempo  da  Niccolò  Capponi,  capo  del  partito 
popolare,  c dal  Cardinal  di  Cortona,  ambo  de- 
siderosi di  averlo  dalla  loro:  ma.  invece  di 
recarsi  egli  stesso  a Firenze,  vi  maudù  sua 
moglie  Clarice  ( ligliuola  di  'Pietro  de' Medi- 
ci, e,  dopo  rcsliuzionc  della  discendenza  ma- 
seliile  legittima  di  Cosimo  il  vecchio,'  rLsguar- 
danle  sé  stessa  e i suoi  Ggliuoli  come  eredi 
più  giusti  della  |ioteiiza  medicea , che  non 
Qementc  c gli  altri  fatti  grandi  da  lui,  c per 
questa  e per  altre  cagioni  nemica  acerbissi- 
ma del  papa.];  la  quale,  ricevuta  a grande 
onore  da  tulli,  stimolò  per  quanto  fu  in  lei  il 
parlilo  repubblicano  alla  liberazione  della  pa-  , 
Iria,  e al  cardinale  di  Cortona  c ad  Ippolito 
disse  aperlamenlc,  essere  ornai  tempo  che  so 
n'  andassero  e restituissero  a Firenze  T antica 
sua  libertà.  Crebbero  queste  circostanze  infi- 
nitamente gli  affanni  c le  diflìcollà  del  Cardi- 
nal Passerini,  specialmente  poiché  Francesco 
del  Nero,  cassiere  di  casa  Tornabuoni  ( la 
quale  era  depositaria  dei  danari  pubblici)  ebbe 
negato,  sotto  falsi  pretesti  di  meller  fuori  il 
danaro  per  lo  stipendio  de'  inercenarj  (1),  Lo 
stesso  Cardinal  RidolG  era,  non  ostante  la  sua 
congiunzione  coi  Medici,  inclinato  a favore 
del  reggimento  popolare,  e il  Passerini  non 
aveva  in  Firenze  alcuno  sopra  la  fede  del 
quale  potesse  riposarsi,  tranne  Onofrio  da 
Moiiledoglio,  comandante  della  guarnigione, 
il  di  cui  zelo  lullavia,  non  essendo  sostenuto 
dall'argomento  ad  crumenam,  era  per  neces- 
sità sterile  e passivo.  Laonde  il  cardinale, 
senza  amici  e senza  consiglio,  cedclle  alle 
rappresentazioni  di  Filippo  Strozzi  (il  quale 
in  questo  mezzo  era  venuto  a Firenze)  e di 
Niccolò  Capponi,  e il  di  IG  di  maggio  1527 
concluse  con  essi  e con  quelli  di  loro  parte 
una  convenzione,  per  la  quale  egli  ed  Ippolito 


(1)  Riiicaro  del  proprio  por  aiutare  il  pontefice, 
Don  era  nella  natura  del  Passerini;  ché  del  resto  i 
meni  non  gli  mancavano.  Varchi  p. 
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riiiunziavano  al  loro  stato  in  Firenze,  ma  i 
Medici  ritenevano  il  possesso  di  tutti  i loro 
beni,  ed  erano  per  dieci  anni  dichiarali  esenti 
da  ogni  gravezza , eccetto  quella  delle  decime 
ordinarie.  Altri  capitoli  furono  aggiunti  a que- 
sta convenzione,  concernenti  il  Cardinal  di 
Cortona  e la  sua  famiglia,  i quali  come  di 
minima  importanza  si  tralasciano. 

In  Firenze,  tale  era  la  sentenza  unanime 
dei  libertini  approvata  per  forza  dal  Cardinal 
di  Cortona,  doveva  ripristinarsi  la  oosliluzione 
vigente  prima  della  tornala  de'  Medici  nel  1512 
e per  tutto  il  di  20  del  prossimo  mese  di  giu- 
gno il  consiglio  grande  doveva  riprendere  le 
suo  sedute.  Il  nome  del  Savonarola  tornò  in 
onore,  il  popolo  Oorentino  lo  esaltò  come  vero 
profeta,  e le  teste  cominciarono  a riscaldarsi 
per  modo,  che  Ippolito  e il  cardinale  credet- 
tero di  non  dovere  indugiare  la  loro  partenza 
più  oltre,  e il  di  17  di  maggio  uscirono,  in- 
sieme con  Alessandro,  di  Firenze  (1)  per  la 
porta  a S.  Gallo  e n’  andarono  al  Poggio  a 
Caiaho.  — Appenaebè  la  nuova  dell’  abolizione 
del  governo  mediceo  pervenne  in  Pistoia,  Can- 
cellidri  e Pancialichi  ricominciarono  le  anti- 
che brighe;  Andovvi  .per  appaciarli  Filippo 
Strozzi,  nlentre  che  in  Firenze  il  Capponi 
cercava  di  contenere  il  popolo  dal  saccheg- 
giare le  caso  de’ Medici.  La  paura  di  nuovi  e 
più  pericolosi  movimenti  indusse  il  cardinale 
a rifuggirsi  il  giorno  seguente  coi  suoi  pupilli 
a Lucca;  e difalto  il  medesimo  giorno  il  po- 
polo fiorentino  domandava  I’  abolizione  degli 
otto  di  pratica,  magistrato  instituito  dopo  la 
tornata  dei  Medici , c l’ armamento  generale 
di  tutti  i cittadini,  domande  a cui  la  signoria 
dovette  acconsentire.  I rapi  quindi  del  partito 
popolare,  per  evitare  il  tumulto  e i disordini 
d’  u%  parlamento  in  queste  circostanze,  si  ri- 
strinsero insieme,  convocarono  il  Consiglio 
grande  per  il  21  del  mese,  e dichiararono  di 


(1}  La  ragione  che  il  Capponi  e lo  Strozzi  addusicro 
da  ultimo  per  alTrcItarc  la  partenza  d' Ippolito , è al 
plaeerotmente  aarcastica,  che  merita  d’ esser  notala: 
« la  citta,  se  bene  non  era  più  serva,  non  pareva 
o che  nO  anche  libera  chiamar  si  potesse;  laonde  co- 
a minciando  molti  a mormorare  per  lo  piazze  e Ta. 
D cendo  cerchioni.  Niccolò  e Filippo  consigliarono  il 
a Cardinale  , che  per  levare  quel  sospetto  al  popolo 
a che  di  giù  a sollevarsi  cominciava , era  bene  che  si 
a rilirasso  al  Poggio,  dove  Ippolito,  che  appunto  ti 
a purgava,  con  più  agio  e quiete  la  tua  purga  finire 
a potette,  a Varchi , p.  iiO. 
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volere,  invece  del  magistrato  abolito,  ristabi- 
lire i Dieci  di  guerra  ( detti  anche  i Dieci  di 
Balia },  e fare  tutte  le  altre  mutazioni  richie- 
ste da  un  reggimento  popolare,  ma  alle  allo 
slesso  tempo  ad  impedire  i disordini  dell' oclo- 
crazia. Nella  prima  adunanza  del  Consiglio 
grande,  alla  quale  intervennero  più  di  2500 
cittadini,  si  riordinò  il  magistrato  degli  Otto 
di  guardia  e di  balia  e quello  dei  Dieci  di 
guerra , e si  appuntò  un'  altra  adunanza  jier 
il  di  24.  del  mese,  dove  si  elesse  il  consiglio 
degli  Ottanta  per  i primi  sei  mesi.  In  questo 
mezzo  venne  io  Firenze  la  notizia,  che  i go- 
vernatori delle  fortezze  di  Pisa  c di  Livorno 
Ricusavano  di  farne  la  consegna  al  nuovo  go- 
verno, dicendo  di  non' averne  ricevuto  i con- 
trassegni dai  signori  Medici.  Il  cardinale  ed 
Ippolito  si  ofTcrsqro  allora  di  andare  personal- 
mente a Pisa  per  comporre  questa  dilScoltà  ; 
ma  l’ultimo,  che  solo  parti  di  Lucca  c parlò 
al  governatore  della  fortezza  di  Pisa,  lo  con- 
fortò anzi  a perseverare  nella  sua  risoluzione, 
e quindi,  mentre. Filippo  Strozzi  lo  credeva 
tuttora  in  Pisa,  ritornò  nascosamente  a Lucca. 
Frattanto  in  Firenze  il  di  27  di  maggio  furono 
eletti  vènti  ordinatori,  per  i quali  doveva  re- 
golarsi la  nomina  del  gonfaloniere,  che  sede- 
rebbe dal  primo  di  giugno  1527  fino  al  primo 
di  luglio  dell'anno  seguente,  ma  potrebbe  es- 
sere rieletto  (1).  L’ ultimo  di  di  maggio  ses- 
santa  elettori  proposero  in  prima  sei^andidali 


(1)  I Venti  determinarono  inoltre  gli  attributi  del 
nuovo  Gontàloniere.  « Doveaee  almeno  aver  paaaati 
» li  50  anni  : non  potesse  chi  Tosse  eletto  io  modo  al* 
e cono,  sotto  «Icun  colore  rifiutare;  abitasse  rontioua- 
» mente  nel.  palazzo  in  quelle  medesime  stanze  e con 
» quello  stesse  comodità  che  aveva  il  Magnifico  Piero 
» Soderioi , con  salario  di  fiorini  milic  d'oro  per  ciascun 
» anno , da  doversi  ogni  due  mesi  dal  camarlingo  del 
Il  Monte  col  solito  stanziamento  pagare.  Quanto  all'auto. . 
a rità , Tollero  che , oltre  al  supremo  grado  del  GonfWo. 
a niere , poteaao  oltre  il  proposto  ordinario  de'  Signori 
a (Vu/fisio  di  propotto,  come  t’ è veduto,  girava  tra 
a i Signori)  cito  giudicasse  o necessario  o utile  in  al- 
a cun  movlo;  e di  più  intervenire,  come  capo  e prò- 
a posto  di  lutti  gli  ufiizj  e Magistrati , dove  cause  cri* 
a minali  si  trattassero,  e in  tal  caso  1 maglsIraU  e. 
a iifllzj  in  palazzo  alla  presonza  di  lui  radunare  si  do. 
a vesserò  ; e che  durante  1'  ulllzio  suo  tutti  i sooi 
a figliuoli  e nipoti,  cosi  dei  figli  come  dei  fratelli, 
a avessero  divieto  dal  magistrato  de'  Signori,  a Varchi 
p.  57.  Susseguentemente . ma  tuttavia  prima  dell'  ele- 
zione Tn  stabilito,  che  il  gonfbloniere  potesse  essere 
giudicalo,  anche  a morte,  da  nn  tribunale  composto 
dei  capitani  di  parte  guelfa  , del  Dieci  da  guerra  , degli 
Otto  di  balta  e dei  Conservatori  delle  leggi. 
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per  questa  suprema  dignità,  e poscia  in  un 
secondo  scrutinio  elessero  tra  questi  Xiccolò  di 
Piero  Capponi,  il  quale  entrò  in  uffizio  il 
giorno  seguente  insieme  con  la  nuova  si- 
gnoria. 

I governatori  delle  fortezze  di  Pisa  e di 
Livorno,  perduta  ogni  speranza  d'essere  soc- 
corsi dal  papa,  tentali  inoltre  dai  Fiorentini 
coll'esca  irresistibile  del  danaro,  consegnarono 
in  breve  le  due  fortezze  alla  Repubblica.  Cosi 
la  potenza  temporale  di  Clemente  VII,  mentre 
ch'egli  era  rinchiuso  in  Castel  8. Angelo,  poteva 
considerarsi  tanto  nello  Stato  della  Chiesa  che 
nel  dominio  florentinp  come  annullata  ; ed  è 
vero  che  i Medici,  si  sarebbero  difficilmente 
rialzati  da  questo  abbassamento,  se  Firenze 
avesse  seguito  il  consiglio  di  Niccolò  Capponi 
c non  rinnovato,  dopo  la  loro  cacciata,  l'ac- 
cordo con  la  Lega  (1). 

S >11. 

Fino  aW  incoronaiione  di  Carla  V J2l/itl>6rnio  1S30). 

La  presa  e il  sacco  di  Roma  per  l'esercito 
cui  Borbone  segui , piuttosto  che  non  condusse 
a quella  volta,  e che  dopo  la  di  lui  morte  di- 
venne una  potenza  politica  indipendente,  non 
altrimenti  che  le  orde  barbariche  al  tqpapo 
della  migrazione  dc'popoli , erano  talmente 
fuori  d'odoi  cogitazione  di  Carlo  V,  e si  aper- 
tamente l'effetto  d'una  combinazione  di  circo- 
stanze rimota  da  ogni  comune  |icnsarè,  ch'ei 
non  è maraviglia  che  a molti  in  quel  tempo  c 
poi  paressero  un  castigo  immediato  del  Ciclo. 
Carlo  V rimase  si  spaventalo  di  questa  vittoria 
dell'esercito  suo^  che  fece  pregare  in  tutte  le 
chiese  di  Spagna  per  la  liberazione  di  Cle- 
mente Vii  [3],  c si  scusò  con  lutti  i principi  con 
cui  credette  pregio  dell'opera  il  farlo  [3]:  ma 
non  per  questb  trascurò  di  approfittarsi  della 
situazione  del  papa , per  cstrarne  tutti  que'van- 
taggi  che  dcccntcmeulc  poteva. 


(Ij  Niccolò  Macbùvolli  sopravviswì  poco  icmpo  a 
questa  rivoluiiono  (che  dovè  comroovcrlo  cosi  pro- 
iondameiite  ).  ma  assai  |ter  sentire  il  crepacuore  di  non 
essere  restituito  nel  suo  antico  uflltio.  L’ingrata  Fircnio 
gli  preferì  uii  Francesco  Tarugi.  /V.  tic»  Trad. 

iVeghivre  non  dissimili  alle  lacrime  che  G.  Cesare 
Terso  sul  ca|>p  di  Poni|MK).  Ved.  Guicc.  I\«  73. 

i Truii. 

(3)  l'aruta  p.  Ij.V  SUin.  p.  ì‘)S. 


I redi  Francia  c d'Inghilterra,  ai  quali 
Carlo  fece  proporre  tali  condizioni  ch'egli 
credeva' ne  avesse  a risultare  una  pace  uni- 
versale, si  collegarono  il  dì  18  d'agosto  1527 
per  procurare  la  liberazione  del  papa  c dei 
dae  principi  francesi  dati  in  ostaggio  a Carlo  V, 
guarentirono  a Francesco  Sforza  il  ducato  di 
Milano,  e mandarono  in  Italia  un  esercito 
francese  sotto  Lautrcc,  ma  in  gran  parte  a 
spese  dell' Inghilterra.  E già  verso  l’uscita  del 
mese  di  luglio  il  Cardinal  Cyho,  che  non  s'era 
trovato  in  Roma  al  tempo  della  presa,  aveva 
invitato  tutti  i cardinali  non  prigioni  degl’im- 
periali a ragunarsi  insieme:  lo  che  poscia  fu 
fallo  in  Parma,  c di  quivi  parimente  incomin- 
cialo a negoziare  in  favore  del  papa. 

Tutta  l'Italia  era  in  quel  tempo  afflitta 
dalla  peste.  I.c  genti  che  il  Moncada  e il  mar- 
chese del  Guasto  condussero  da  Napoli  a Ro- 
ma (1]  furono  in  breve  corrotte  dall’esempio 
delle  genti  borboniche;  per  modo  che  i due 
sopraddetti  capitani  dovettero  per  campar  la 
vita  fuggire  dai  loro  propri  soldati.  Il  viceré 
Laiinoy  si  parli  similmente  di  Roma,  c mori 
poco  dopo  in  Gaeta  [2]  ; c il  principe  d'Oràngc, 
che  era  propriamente  il  capo  di  questa  fiera 
compagnia  [3),  s'allontanò  anch'esse  dall’esor- 


(I)  11,000  Tedoscfii,  8000  Sptgnuoti  e (000  lUliaoi. 
Star,  de'  Frundsb.  fol.  I2i  b.  * 

(I)  Virchi  p.  96. 

(3)  NclU  storia  dei  Frundsberg  ti  (rora  la  deKrI- 
aione  di  (ulti  i disordini  acuì  l'esercito  imperiale  era 
soggetto  |ior  la  iqaacanza  d’ un  capo  di  ripolaxione. 
per  la  perdita  d'ogni  disciplina,  per  la  carestia  o per 
la  peste.  Quanto  al  principe  d* Orango,  la  stessa  storia, 
dopo  arer  narrato  I lenti  a direttosi  pagamenti  del  papa, 
prosegue  in  questo  modo  (fol.  139  b):  o Non  poteva 
» Filiberto,  principe  d' Orango,  essendo  egli  atesso  in- 
n gannito  a questo  modo,  mantenere  la  sua  promessa  ; 
a peri»  dovette  salvarsi  in  rrella  fuggendo  da  Ropa,o 
a andò  con  150  cavalli  a Siena,  nò  per  lungo  tempo 
a osò  comparir  di  nuovo  ncU* esercito  tra  i soldati, 
a vedendo  che  col  papa  non  si  veniva  a capo  di  nulla 
o e ch'egli  non  aveva  mai  avuto  intentione .4' osservare 
a raccordo;  c cosi  in  paese  stranio,  in  mezzo  a nc- 
o mici,  non  poteva  raccoglier  danari  oc.  a — In  ^ena 
nel  mese  di  luglio  un  certo  numero  di  giovani  del 
Monte  dei  Riformatori  c di  quello  del  Popolo  si  con- 
giurarono per  uccidere  i membri  del  Monte  dei  Novo 
il  di  anniversario  della  rotta  data  aU'escrcito  ecclesia- 
slico-norcntino  sotto  le  mura.  Parecchi  membri  dei 
più  distinti  di  questo  Monte  furondi  fatto  ammazzati , 
c molti  altri  danni  cJ  eccessi  perpetrali  nella  ciUA.  Il 

* Qucàlo  fu  il  numero  loU/e  Hc'fjnli  impr-rìàii  ri»r  ai  iro- 
adlvMto  ili  Ronu  f(i(inl4  (il  i|tKÌ  ili  rijiniti.  Vcd.  GuH<  ■ 

p r>M  i Ti  ad. 
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cUo,  «olio  prelesto  di  provvedere  alle  cose  di 
Siena  e di  conservare  quella  città  nella  divo- 
zione dell' imperatore.  L’esercito  imperiale 
rimase  adunque  pcr.qualche  tempo  privo  asso- 
lutamente di  capo;  e siccome  la  città  di  Roma, 
per  Iff  strage  fatta  io  sul  principio  e poi  per  il 
morbo  sopravvenuto,  era  piena  di  cadaveri , 
però  i soldati , parendo  loro  la  stanza  troppo 
pericolosa,  si  diffusero  per  la  campagna,  pre- 
sero e saccheggiarono  Narni  e Terni,  taglieg- 
giarono Spoleti,  e indussero  con  tali  movi- 
menti il  duca  d’ Urbino  a discostarsi  sempre 
più  con  l’esercito  della  Lega. 

I fanti  tedeschi , non  vedendo  seguire  i 
pagamenti  in  quella  ragione  che  i capitani 
avevano  lóro  fallo  sperare,  si  ammutinarono 
contro  il  lo{o  capo,  Currado  di  Bemmelberg; 
di  maniera  che  questi  dovette  nascondersi  per 
qualche  tempo  dalla  furia  de’ suoi,  e in  seguito 
voleva  ad  ogni  patto  deporre  il  suo  ufficio  di 
condottiere.  Molti  de’ loro  capitani  fùrono  im-- 
bolati  dalla  peste;  ad  onta  di  che  essi  continua- 
rono a guardare  diligentemente,  di  concordia 
cogli  Spagnuoli,  il  papa  e gli  statichi  suoi, 
facendo  seco  di  quando  in  quando  nuovi  ac- 
cordi e capitolazioni  (1),  c rinnovando  Ira  loro 
la  lega  e il  giuramento  d’essere  fermi  e con- 
cordi a farsi  pagare  del  fpro  avere.  Il  primo 
di  settembre  Gaspare  Schwegler  pagatore  del- 
l’esercito frundsbergiano',  avendo  fatta  in  Nami 
la  rassegna  de’fanli,  non  trovò  più  che  7000 
nomini  oltre  ad  alcuni  pochi  rimasti  in  Roma. 
Indi  a qualche  tempo  gli  statichi  dati  da  Cle- 
mente, avvinazzato  le  loro  guardie,  trovarono 
mo(|^  di  fuggirsi  nel  campo  della  Lega  (2). 


Monte  de'Novc  fu  quindi  levalo  via  c quello  do’Rifor- 
matori  rislabilitar  com’ era  prinu  del  1480;  i membri 
del  Monte  dei  Dodici , prima  uniti  col  Monto  del 
Popolo  , Turonu  ora  incorimrati  coi  nobili , e la  citta 
rimase  a mano  di  tre  Monti;  Riformatori,  Popolo  e 
Nobili.  L'Orango  arrivò  poco  dopo  questi  rivolgimenti 
Matav.  fol.  134. 

(1)  Clemente  non  volle  andare  nO  a Gaeta , nO  a Na. 
poli , né  in  Ispagna , come  a tenore  delle  sue  capito- 
lazioni avrebbe  potuto , ma  rimase  in  Castel  S.  Angelo 
sotto  la  guardia  dei  Tedeschi  e degli  Spagnuoli,  non 
oslanle  che  la  peste  si  fosse  manifestata  Ira  la  guar- 
nìgiene. 

(S)  Quando  il  Guicciardini  (p.  95]  dice  che  questo  av- 
venne verso  r uscita  di  novembre , 0 questo  sicuramente 
un  errore  di  penna  , invece  deli’  uscita  di  settembre  ; pe- 
rocché la  nuora  convenziono  del  papa  coll'.imperatore 
che  l'obbligava  a fornire  niroei  statichi,  era  già  con- 
cbiusa  il  di  31  d'Ollubrc.  I-a  storia  dei  Frundsberg  dà 


Finalmente  Fultimo  di  d’oltobrc  il  generale 
de’Francescani  c un  cameriere  mandalo  da 
Carlo  per  trattare  delle  cose  del  papa,  dopo 
lunghi  ragionamenti  conclusero  una  nuova 
convenzione,  la  quale,  se  non  liberava  il  papa 
dall' obbligo  dei  pagamenti  che  gli  rimanevano 
a fare,  gli  accordava  almeno  maggiore  como- 
dità di  riscattarsi  (!]. 

Assai  prima  della  conclusione  di  questo 
nuovo  trattato,  Lautrec  era  venuto  in  Italia 
per  dar  princi|Ai  alla  gtMrra  contro  l'impera- 
tore, e io  Asti  aveva  fatto  la  massa  delle  sue' 
genti:  lo  quali  si  dicevano  ascendere  a 900 
lance,  200  cavalleggieri  e 26,000  pedoni;  cioè 
10,000  svizzeri,  6000  tedeschi,  levati  la  maggior 
parte  in  Baviera  da  Ridolfo  Iteli  e comandali 
dal  principe  di  Val-dimonte,  e il  rimahcnie 
Baschi  e Guasconi  sotto  Pietro  Navarro,  e 
venturieri  francesi  (2).  Il  castellano  di  Musso 
comparve  questa  fiala  come  soldato  della  Fran- 
cia, e impadronitosi  con  astuzia  della  fortezza 
di  Mongazzo  tra  Uomo  c Lecco  venne  con  circa 
2500  uomini  a Villa  di  Carato;  ma  quivi  as- 
saltalo improvvisamente  dal  Leyva  perdette 
quasi  tutta  la  sua  compagnia,  salvandosi  egli 
stesso  in  sul  principio  dell'assalto  con  la  foga. 
Oltre  a questo  ladronesco  signore,  Francesco  I 
prese  al  suo  soldo  Andrea  Doria  con  otto  ga- 
lere, alle  quali  il  re  n’aggiunse  altre  nove,  si 
che  Andrea  potè  chiudere  Genova  dalla  banda 
di  mare;  mentre  che  per  terra  Cesare  Fregoso 
con  gente  datagli  da  Lautrec  si  spingeva  fin 
sotto  S.  Pier  d’ .Arena,  c quivi  sconfiggeva 
Agostino  Spinola.  Questa  vittoria  inanimi  gli 


Tcraini^ale  il  primo  di  dicembre  • nel  qnal  cato  quelli 
che  fuggirono  debbono  Intendersi  essere  gli  sfatichi  dati 
posteriormente»  cioè  dopo  il  91  ottobre. — 11  Varchi 
parla  della  cosa  scoia  determinazione  di  tempo,  p.  117. 

(1)  Riporteremo  le  principali  condizioni  di  questo 
accordo  colle  parole  del  Guicciardini,  1.  c.  p.  96  scg. 
n Non  avversasse  il  papa  a Cesare  nello  cose  di  Napoli 
» e di  Milano:  concètle^gii  la  crociala  in  Ispagna,  e 
D una  decima  dell' entralo  ecclesiastiche  In  tulli  i suoi 
» regni  : .rimanessero  per  sicurtà  dcir'osscrvanza  in 
s mano  dì  Cesare  Ostia  e Civitavecchia  stala  prima 
s rilasciala  da  Andrea  Doria  : consegnassegU  Civita 
o Castellana , la  qual  terra  aveva  ricusato  d*  ammetterò 
» gl*  imperiali  ; conscgnissegli  eziandio  la  rocca  di  Forlì 
» e per  islatichi  Ippolito  o Alessandro  suoi  nipoti:  pa> 
» gasse  subito  ^Tedeschi  ducati  67,DÒ0,agliSpagoiioli 
» 35,000,  con  questo  che. lo  lasciassero  libero  con 
» tutti  i cardinali  ec.  n 

(9;  Sism.  p.  905.  I numeri  del  resto,  Aon  erano 
pieni  in  nessuna  di  queste  divisioni. 
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adefealì  di  casa  Frcgosa  in  Genova,  e tutti 
quelli  a cui  rincresceva  il  blocco  della  città, 
a prender  le  armi:  di  modo  che  Antoniolto 
Adorno  si  ricoverò  nel  CastcllcUo,  c poco  poi 
si- offerse  d'aiutare  egli  stesso  il  Fregoso  a 
rientrare  in  Genova  c a rimetter  la  terra  sotto 
la  maggioranza  della  Francia,  purché  il  dello 
Fregoso  desse  la  sua  fede  che  nè  proscrizioni 
nè  vendette  private  d’alrnna  sorta  seguireb- 
bero da  siffatto  accomodamento.  Lo  che  il 
Fregoso  avendo  fatlq,  AntoniOMo  evacuò  incon- 
tanente il  Castelletto  ( erano  i primi  d' agosto 
del  1527)  e se  n'andò  a Milano  presso  Antonio 
da  Leyva,  dove  poco  dopo  mori.  Teodoro  da 
Triulzi  fu  nominato  governatore  di  Genova  per 
il  re  di  Francia. 

Lautrec  in  questo  frattempo  avea  costretto 
alla  resa  il  conte  I.uigi  di  Lodrooe  nel  bosco 
d’Alessandris,  aveva  assediato  in  Alessandria 
mcde.sima  il  conte  Ballista  della  stessa  casa, 
comandante  del  presidio  imperiale,  ecoU’aiulo 
delle  artiglierie  veneziane  aveva  coslrello  an- 
ch'esso  a capitolare;  dopo  di  che  la  città  era 
stala  rimetìsa  a Francesco  Sforza.  Ma  Lautrec 
aveva  comandamento  dalla  sua  corte  di  non 
proseguire  con  troppa  celerilà  i primi  successi 
ch'egli  fosse  por  conseguire  neU'llalia  supc- 
riore, affinchè  i Veneziani,  non  avendo  più 
nulla  da  temere  per  sé  medesimi,  non  cessas- 
sero per  avventura- dal  molestare  T imperato- 
re (1).  Accozzatosi  pertanto  dopo  là  presa 
d'Alessandria  con  le  genti  veneziane,  s'indi- 
rizzò per  vero  al  cammino  di  Milano,  ma  sen- 
tito che  il  Lcyva  per  difendere  la  capitale  aveva 
sfornito  di  gente  Pavia,  si  volse  d'improvviso 
verso  questa  città,  dov’cra  a guardia  Lodovico 
da  Barbiano  conte  di  Beigioioso,  e il  sccoodo 
di  d'otlobrc  1527  la  prese  d’assalto.  Barbara 
ed  insensata  fu  la  vendetta  che  i Francesi  si 
credettero  fare  della  rolla  e prigionia  del  loro 
re,  col  saccheggiare  per  otto  giorni  l' infelice 
Pavia  (2).  1 Veneziani  c il  duca  di  Milano  vo- 
levano, dopo  questo,  ch%si  andasse  sopra  Mi- 
lano c si  sterminassero  affatto  le  poche  forze 
del  Leyva;  ma  Lautrec,  conforme  a^i  ordini 
ricevuti,  seguitò  il  suo  cammino  verso  l'Italia 
inferiore,  affine  di  liberare,  se  fosse  possibile, 
il  papa.  In  Piacenza-gli  si  fecero  incontro  gli 
ambasciatori  del  marchese  FeAerigo  di  Man- 


li) Sim.  p.  ato. 

(S)  Star,  dei  Frutuisb.  fol.  141  b. 


tova  e quelli  del  duca  Alfonso  di  Ferrara,  il 
' quale,  rompendo  l’accordo  recentemente  con- 
^ eluso  con  T imperatore,  si  collegò  di  nuovo 
con  la  Francia  ed  ottenne  per  Ercole  suo  pri- 
mogenito la  mano  di  Renala  flgliuola  del  fu 
re  Luigi,  duchessa  di  Chartres  e di  Monfergia. 
I cardinali  ragunati  a Parma  diedero  ad  Al- 
fonso rinvestitura  di  Ferrara,  e assicuraron- 
gli  inoltre  il  possesso  di  Modena  dianzi  da  esso 
ricuperata.  Firenze  pure,  malgrado  che  il  Cap- 
poni forte  ne  la  sconfortasse,  rifece  lega  con 
la  Francia,  c s’obbligò  di  prestare  al  genera- 
lissimo francese  in  Italia  lo  bande  nero  già  di 
Giovanni  dc’.Medici,.  le  quali  la  Repubblica 
aveva  da  qualclie  tempo  prese  ai  suoi  stipendj, 
e riordinatele  e datone  II  comandò  a Orazio 
Raglioni  da  Perugia  (1). 

Per  questi  incidenti  la  Lega  riprese  vita  e 
vigore,  c il  di  7 di  dicembre  fu  di  nuovo  pub- 
I blicata  in  .Mantova,  e il  papa  ne  fu  nominato 
■ capo,  sebbene  di  recente  accordatosi  coll’  im- 
peratore, ed  ora  con  la  vendita  di  alcune 
magistrature  della  sua  corte,  intento  a raunare 
i danari  per  i pagamenti  stipulali  all’esercito 
imperiale.  Due  giorni  dopo  la  pubblicazione 
suddetta,  volendo  i capitani  imperiali  sottrarre 
il  Santo  Padre  alle  tempestose  domande  delle 
soldatesche  ancora  (^esenti  in  Roma  o nei  din- 
torni, gli  dettero  facoltà  di  fuggirsene  trave- 
stito al  campo  de’collegati  in  Orvieto  (2).  Cle- 
mente, rimesso  in  libertà , non  era  da  principio 
inclinato  a dipartirsi  dal  convenuto  con  làim- 
peratore  ; ma  poi  gli  assalti  e le  rimostranze 
degli  oratori  Francesi  ed  Inglesi  lo  scossero  dal 
suo  semplice  proponimento,  si  eh’ e’ parve  da 
capo  desideroso  di  conservarsi  aperto  a^uUi 
i venti.  Il  di  21  dì  gennaio  1528  la  Francia  c 
r Inghilterra  dichiararono  solennemente  la 
guerra  a Cario  V»  che  in  quel  tempo  si  ritro- 
vava in  Rurgos. 

Ma  già  prima  di  questa  solenne  dichiara- 
zione, cioè  il  di  9 di  gennaio,  Lautrec  s*cra 
mosso  con  rosercilo  da  Bologna,  per  andar- 


ti) Varchi  p.  85  seg. 

(a;  Clemente  uicl  di  Roma  a piedi  per  una  porta 
del  giardino  di  Valicano  e « fu  da  Luigi  da  Gonzaga 
a soldato  degl' imperiali,  clic  con  grossa  Compagnia 
o d’archibugìcri  l’ aspettava  nei  prati,  accompagnato 
« inUno  a Monleflascone;  dove  licenziali  quasi  tulli  i 
» fanti,  Luigi  medeaimo  l'accompagnò  iulino  ad  Or^ 
» vieto,  a Guicc- 1.  c.  p.  t>8. 
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sene  pcr.la  Romagna  (1)  e per  la  Marca  d’An- 
cona nel  regno  di  Napoli.  Ai  10  di  febbraio  i 
Francesi,  accompagnati  dalle  genti  veneiiano 
(tra  cni  distingaevasi  principalmente  la  caval- 
leria leggiera  degli  Albanesiì  e dalle  bande 
nere  de’ Fiorentini,  passarono  il  Tronto  e fu- 
rono senza  contrasto  ricevuti  in  (ulto  le  terre 
degli  Abruzzi.  Ogni  cosa  procedeva  prospera- 
menlc,  e l’impresa  pareva  sicura  ; ma  il  re 
avendo  intermesso  di  mandar  danari  all’eser- 
cito, appunto  nel  . tempo  che  più  sarebbono 
tornati  in  acconcio  per  terminare  l’ impresa,  i 
capitani,  coslrclti  a soccorrere  ai  bisogni  del- 
l’esercito colle  estorsioni,  si  trovarono  in  più 
guise  interrotti  ed  impediti,  e perderono  l'ap- 
poggio morale  d'un  popolo  che  da  princi|iio 
gli  aveva  salutati  come  liberatori. 

Il  principe  d’Orange  era  in  questo  mezzo 
tornalo  a Roma  all’esercito  imperiale,  ma 
mancante  dei  mezzi  opportuni  per  muoverlo 
a marciare  nel  regno  contro  Lautrec,  chiese 
di  nuovo  danari  a Clemente  VII;'iI  quale,  per 
Bnalmente  liberare  lo  Stalo  ecclesiastico  da 
questo  flagello,  consenti,  non  ostante  le  sue 
nuove  relazioni  colla  Lega,  a sborsare  an- 
cora M,tX)0  ducali.  In  guesto  modo  Filiberto 
d’Orange  pervenne,  addi  17  febbraio  1528,  a 
trascinar  seco  fuori  di  Roma  quello  che  rima- 
neva di  lutto  l’esercito  imperiale,  cioè  1500 
cavalli,  4000  fanti  spagnuoli,  da  2 a -3  mila 
italiani  e 5000  tedeschi;  il  resto  era  stato  con- 
sunto dalla  peste,  dai  combattimenti,  dalle 
deserzioni  o dai  disordini  d’ogni  maniera  (2). 


(1)  La  marcia  deU'eicrcilo  francete  per  la  Romagna 
restituì  al  papa  quei  luo;;bi  che  gli  s’ erano  ribellati  du- 
rante la  sua  oatliTilÉ  : Gioranni  da  Sassalello  sgomberò 
la  fortczia  dimoia»  o Sigismondo  Malatesti  sicoaTentie 
d*  usdr  di  Riroioi . sebbene  poi  per  certe  diOkolU  questa 
bisogna  si  prolungasse  ancora  per  qualche  tempo.  Ved. 
Guicc.  1.  c.  p.  105.  In  Camerino  erano  in  questo 
mezzo  successe  noTtU;  perché  essendo  morto  nell'ago* 
sto  precedente  il  duca  Gioran  Maria  senza  lasciar  di 
sé  altra  prole  legittima  che  una  flgliuolclla.  il  duc^ 
d*  Urbino  e Orazio  Baglioni  mediiaTano  ciascuno  di  por- 
tare quella  signoria  nella  propria  famiglia;  ma  Sciarra 
Colonna  li  prevenne»  piombando  airiroproTtiso  su  la 
duchessa  redova  » ed  occupando  Camerino  in  nome  di 
Ridolfo  da  Varano»  suo  genero  e flgliuolo  naturale  del 
duca  morto,  il  quale  s' era  mantenuto  nella  rocca.  Var- 
chi p.  100.  Quando  l'esercito  della  lega  sotto  il  duca 
d' Urbino  entrò  nell  Umbria , Ridolfo  fu  assaltato  e fatto 
prigione  con  la  moglie  nel  castello  delle  Presse  da 
Orazio  Baglioni;  onde  Sciarra  , per  liberare  esso  e la 
llglinola  » consenti  a rilasciare  Camerino.  Guicc.  p.  80. 

(8)  Gnicc.  p.  118.  Neppure  dopo  la  partila  di  queste 
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Con  codeste  forzc-Filibcrio  e il  marchese  del 
Guasto  s-'avanzarono  per  Serra  Capriola  fin 
verso  Troja  ; perocché  Lanlrcc,  pressato  da 
carestia  di  moneta,  invece  di  continuare  difi- 
lato sopra  Napoli,  s'era  fermalo  nei  confini 
della  Capitanala  per  riscuotere  il  dazio  del 
transito  delle  greggic,  che  si  paga  annual- 
mente in  marzo.  Presso  Lucerà  Lautrec  ai  ri- 
congiunse con  una  parte  dell'esercilu,  che 
sotto  Pietro  .Navarro  era  intanto  discesa  per 
un’altra  via  dagli  Abruzzi,  c quiudi  si  ac- 
campò tra  Lucerà  e Troja  in  faccia  agl’impe- 
riali, di  gran  lunga  inferiori  di  numero  e solo 
divisi  da  lui  per  un  picciolo  rivo,  il  principe 
d’Orange  ricusò  di  venire  a battaglia,  e a’di  21 
di  marzo,  profitlando  d’uoa  nebbia  che  co- 
priva la  campagna,  si  ritirò  inosservato  verso 
Ariano  e la  Tripalda:  Lautrec  invece  di  ae- 
guilarlo  s’indirizzò  verso  Melfi  nella  vallo 
dell’Ofanto,  la  quale  se  gli  arrese  il  dì  23,  o 
quindi  prese  Venosa , Barletta,  Ascoli,  Apuid  o 
lutti  » luoghi  circonvicini,  la  Manfredonia  in 
fuora,  con  utile  grande  dei  Veneziani,  i quali 
per  la  vicinanza  dell’esercito  collegato  in  quelle 
parli  poterono  facilmente  coll'annata  loro  (co- 
mandavaia Giovanni  .Moro]  occupare  .Monopoli 
e l'raoi  e assediare  la  fortezza  dì  Brindisi, 
p^rhè  anche  questa  terra  fu  venula  in  pote- 
stà dei  collegalr.  .Va  tutte  questo  conquiste 
sulla  costa  orientale  del  regno  non  compensa- 
vano Ja  perdita  di  quel  sovrano  vantaggio  che 
Lautrec  s'era  lasciato  sfuggir  di  mano,  quando 
invece  di  perseguire  e d’annichilare  l’esercito 
del  principe  d’Orangc,  lo  lasciò  ritirarsi  a sua 
posta  verso  Napoli,  dove  l’Orangce  il  Mqocada 
(sucoeduto  nel  governo  del  regno  al  defunto 
Lannoj)  fecero  i convenienti  provvedimenti 
per  una  forte  difesa. 

Circa  il  mezzo  d’aprile  finalmente  Lautrec 
si  dirizzò  sopra  la  capitale,  che  sola,  poi  che 
fosse  caduta  in  sua  mano,  poteva  assicurargli 
il  frullo  dell’ altre  sue  conquiste,  e chiamovvi 
perrinfcrzo'  l’ armala  veneziana.  Capua,  Nola, 
Acerra , Aversa  si  arresero  subilo  ai  Francesi, 
come  quasi  tutte  le  altre  terre  dinanzi  alle  quali 
s’ erano  apprcscniati.  Addi  29  d’Aprìle  Lautrec 
giunse  a Napoli,  c il  primo  dì  maggio  1528  al- 


genti era  dcsUoalo  che  Roma  ,i  ripe, a, se;  perocché, 
, libito  partite  quelle . entrarono  dentro  l' abate  di  Farla 
ed  altri  membri  della  famiglia  Oriina  coi  contadini  dei 
loro  feudi,  e riaaccheggiarono  il  sarcbeggialo. 
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loggiù.con  l’esercito  a Poggio  Reale,  con  in- 
tenzione di  costringere  la  città  piuttosto  por 
assedio  che  per  espugnazione.  Quivi  gli  abbat- 
timenti parziali  e le  scaramucce  tra  i due 
campi  erano  incessanti  (!];  i soldati  imperiali 
alloggiarono  in  Napoli  come  erano  usi  allog- 
giare in  Roma;  onde  molti  cittadini  uscivano 
continuamente  della  terra,  multi  nobili  Napo- 
letani venivano  nel  campo  francese  a rasse- 
gnarsi vassalli  del  re  di  Francia.  Una  piccola 
divisione  dell' esercito  francese  sotto  Simone 
Tcbaldi  romano  fc'  rivoltare  le  Calabrie  dal- 
l’ imperatore;  e gli  Abruzzi  pendevano  in  lutto 
dai  Francesi.  Ma  dall’ altro  lato  il  campo  fran- 
cese, che  ridondavi)  di  gente  disutile,  s’  andava 
empiendo  d’ infermila,  e l’ assedio  dalla  banda 
di  mare  non  era  completo;  perciocclu';  Andrea 
Doria,  mal  contento  del  re  Francesco  e dc’suoi 
capitani,  in  vece  di  navigare  in  persona  con  le 
otto  galee  della  condotta  del  re  a Napoli , vi 
mandò  Filippino  Doria  suo  nipote;  e l’ armala 
veneziana,  che  era  uno  dei  fondamenti  princi- 
pali dell’ impresa,  dimorava  ancora  intorno  a 
Brindi.si.  In.  questo  stato  di  cose  il  viceré  Mon- 
cada  e il  marchese  del  Guasto  deliberarono  di 
assaltare  la  Rolla  di  Filippino,  nel  golfo  di 
Salerno,  prima  che  sopravvenissero  le  galee 
de’ Veneziani;  lo  che  mandarono  ad  cRctto^il 
di  28  di  maggio.  Ma  il  .Mobeada  stesso  fu  morto 
nell' assalto,  la  nave  sua  capitana  ed  un’altra 
nave  spagnuola  furon  calale  a fondo  dai  Geno- 
vesi, e lutto  r armamento  spagnuolo,  a riserva 
di  due  galee,  preso  e conquassalo  per  modo, 
che  più  non  fu  buono  a nulla.  Restarono  pri- 
gioni il  marchese  del  Guasto  con  molti  altri 
capitani  e gentiluomini,  e morti  più  diaiiille 
dei  loro.  Addi  10  di  giugno  com|>arvc  linai- 
mente  nell'  acque  di  Napoli  1'  armata  venezia- 
na, forte  di  22  galee  sotto  Pietro  Laudo;  per 
la  qual  venuta  parve  che  si  precidesse  agli 
assediati  ogni  speranza  di  soccorso  dalla  banda 
di  mare.  Ma  il  principe  d' Orango  .s'aiutò  mi- 
rabilmente coi  cavalli  leggieri,  abbondanti 
nell’esercito  imperiale,  coi  quali  non  solo  sup- 
pliva alla  carestia  della  città,  ma  impediva  la 
vettovaglia  ai  nomici:  ed  erano  le  scaramucce 
Ira  questi  e i soldati  francesi  quasi  sempre  fa- 


(1)  lo  ano  di  questi  scontri  Tu  morto  Oratio  Ba*’ 
glkmi  capitano  delle  bande  nere  (9i  maggio };  sue- 
codettegli  nel  comando  di  quello  genti  Tgone  de*  Popoli. 
Sism.  p.  330. 


vorevoli  ai  primi;  di  maniera  che  1.’ esercito 
francese,  oltre  alle  malattie  che  l’ ìnfeslaraDo, 
cominciava  eziandio  a patirò  di  fame  (1)  c di 
abbiczione  d’ animo.  Da  mezzo  giugno  Rao  a 
mezzo  luglio  le  infermità  nel  campo  francese 
andarono  continuamente  crescendo;  e molli 
de’  primi  dell’esercito,  che  erano  insin  qui 
sfuggiti  alla  conlagionc,  soccombettero  adesso 
al  fato  comune. 

Mentre  che  le  cose  di  Napoli  a questo  modo 
si  travagliavano,  Carlo  V e Francesco  I manda- 
rono nuove  genti  in  Italia  peralfretlare  la  con- 
clusione della  lolla:  con  le  quali  l'imperatore 
mandò  il  duca  Arrigo  di  Brunswick,  c il  re  di 
Francia  Francesco  di  Borbone  conte  di  S.  PoL 
Costoro  ricevettero  dai  loro  sovrani  l’ordine 
di  fermarsi  prima'iu  Lombardia,  c quando  le 
cose  fossero  quivi  risolute  a favor  loro,  di  vol- 
gersi sopra  jS'apoli.  Il  duòa  di  Brunswick  mo- 
veva il  primo  all' entrala  di  maggio  1528 
con  600  cavalli  e 10,000  fanti  da  Trento  verso 
la  Lombardia,  dove  fratlanlò  il  duca  d’  Urbino 
era  con  le  sue  genti  ritornalo,  senza  scostarsi 
menomamente  dal  suo  sistema  di  guerra.  Le 
truppe  imperiali,  dopo  aver  passato  1’  Adige 
il  di  iodi  maggio,  si^vanzarono  inaino  a Lo- 
di, dove  stettero  a campo  da  venti  giorni  senza 
alcun  frutto.  Ma  siccome  egli  erano  calali  in 
Italia  colla  speranza  di  simili  guadagni  a quelli 
che  i vomiti  innanzi  a loro  avevano  fatti,  c non 
trovavano  in  vece  che  un  paese'  disfatto  dalla 
guerra  c dalla  peste,  così  rivolgevano  la  loro 
rabbia  contro  ogni  cosa  che  veniva  loro  alle 
mani  : del  che  il  duca  d' Urbino  li  rimeritava 
con  trattare  alla  stessa  foggia  i prigionieri  te- 
deschi. In  line  le  sopraddette  masnade  si  am- 
mutinarono prima  d’ avere  elfetluato  alcuna 
cosa;  onde  il  dura  Arrigo  con  quei  pochi  che 
gli  erano  rimasti  se  ne  tornò  per  la  via  di  Como 
in  Germania, perciocché  la  maggior  parte  erano 
già  tornali  di  molo  proprio,  o erano  andati  a 
male,  o congiuntisi  con  le  bande  del  Léyva  (2). 
Questi  teneva  Milano  senza  ricevere  aiuto  di 
alcuna  sorta  dall' imperatore,  spogliando  gli 
abitanti  intiuo  della  pelle:  il  caro  in  Milano 


(i;  Prr  roniprcndcrc  come  I Frencevi,  padroni  del 
mare , potcaaero  patire  carestia  di  vellovaglie , bisogna 
aggiugnere  ciò  che  l' aotoro  ba  taciuto , cioè  il  poco 
ordine  nei  provvedimenti  loro.  Ved.  Guicc.  IX.  IS4. 

fi.  dei  Trad. 


(1)  Guicc.  p.  1(8. 
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era  si  grande,  che  i poveri  morivano  comune- 
mente di  fame  per  le  strade. 

Il  conte  di  S.  Poi  valicava  le  Alpi,  con  le 
genti  francesi,  quando  gli  pervenne  la  nuova 
della  ritirala  del  duca  di  Brunswick.  Giunto 
che  il  conte  fu  in  Lombardia  s’ accozzò  col 
dnca  d’ Urbino,  c andarono  insieme  a campo 
a Pavia,  la  quale  in  questo  frattempo  era  stata 
ripresa  dagl’  imperiali.  Ebbonla  il  di  19  set- 
tembre 1528  d’assalto,  e ciò  fu  presso  a poco 
lutto  il  progresso  che  fece  il  conte  in  questa 
campagna  ; perocché  nè  da  casa  riceveva  da- 
nari, nè  sul  duca  d’ Urbino  ( capitano  la  cui 
tattica  generale  era  di  rinculare  costantemente 
e dappertutto  ] era  da  faro  fondamento  alcnno. 
Onde  anche  questa  spedizione  restò  senza  ef- 
fetto di  sorta  sopra  le  cose  di  Napoli , le  quali 
d’altronde  s’ erano  già  risolute  innanzi  che 
S.  Poi  andasse  a campo  a Pavia. 

Imperocché  la  pestilenza  e la  carestia  dei 
viveri,  si  nell’ esercito  di  Lauircccbein  quello 
d’  Grange , erano  in  questo  mentre  giunte  al- 
l’eccesso, si  che  i due  campi,  con  incredibile 
gaudio  di  tutta  Italia,  parevano  destinati  a di- 
sfarsi e a venir  meno  1’  uno  dirimpetto  all’  al- 
tro; quando  la  passala  d’ Andrea  Doria  a parte 
imperiale  fece  precipitar  le  cose.  Era  il  Doria, 
come  s’  è accennato,  mal  soddisfatto  del  re  di 
Francia  per  varie  ragioni,  ma  soprattutto  per 
le  ingiurie  che  questi  aveva  fatte  c tuttavia  fa- 
ceva, contro  le  capitolazioni,  a Genova  patria 
d’ Andrea  (1).  A questa  cagione  pubblica  di 
sdegno  in  Andrea  Doria  se  n’  aggiunse  un’  al- 
tra privata,  ma  forse  non  meno  potente,  quando 
il  signore  di  Barbesienx  fu  da  Francesco  I 
creato  ammiraglio  del  Mediterraneo.  Es- 
sendo pertanto  la  condotta  che  Andrea  aveva 
dalla  Francia  presso  al  suo  termine  ( finiva 
col  30  giugno  1528),  andò  da  Genova  per 
commissione  d’ Andrea  un  uomo  al  re  di  Fran- 
cia per  chiedergli  satisfazione  di  tulle  le  oifese, 
sfregi , spregi  e mancamenti  di  parola  inverso 
il  suddetto  Andrea,  e riparazione  delle  ingiu- 
rie fatte  ai  suoi  concittadini  (2),  i quali  avevano 
commessa  in  lui  la  loro  causa.  Lautrec,  pre- 
sentendo r intenzione  dell’  ammiraglio  genove- 


(t)  Galee,  p.  157.  seg. 

(t)  Frwceico  I aveva  smembrato  Savona  dal  (er> 
ritorìo  genovese  e dichiaratala  fendo  francese , e faceva 
ogni  sfono  per  attirarvi  il  commercio  dì  Genova.  Ved. 
Guicc.  IX.  11$. 

Leo,  Vol.  II. 


se,  che  in  quei  medesimi  di  aveva  mandato 
l’ordine  a Filippino  suo  nipote  di  allentare  la 
guardia  del  porto  di  Napoli,  spacciò  medesi- 
mamente un  uomo  a Francesco  I perchè  gli 
rappresentasse  Io  funeste  conseguenze  d’un 
diniego  assoluto  delle  dimande  del  Doria.  Ma 
la  corto  di  Francia  era  inaccessibile  a tali  ri- 
mostranze: il  nuovo  ammiraglio  doveva  pren- 
dere in  Genova  il  comando  supremo  si  della 
armata  francese  che  della  genovese,  c inge- 
gnarsi d'  avere  il  Doria  nelle  mani;  il  quale 
però,  non  aspettala  la  venata  del  Barbesieux, 
si  ritirò  con  le  sue  galee  da  Genova  a Lcri- 
ci  (1):  dove  essendo  andato  per  parlargli  un 
uomo  mandalo  dall’  ammiraglio  francese  e 
chiedendogli  la  consegna  dell’ armala  reale, 
Andrea  gli  rispose,  che  bea  renderebbe  le  ga- 
lee francesi  eh’  erano  del  re,  ma  non  le  geno- 
vesi eh’ erano  sue.  Aveva  Andrea  già  da  qualche 
tempo  iDcomiuciato  una  pratica  col  marchese 
del  Guasto  suo  prigione,  c Ooalmcnte  il  di  20 
di  luglio  spacciò  iu  Ispagna  un  messo  all’  im- 
peratore, per  istabilirc  le  coudizioui  cpn  cui 
voleva  passare  al  suo  servigio,  che  furono  in 
sostanza  le  seguenti:  condotta  dall’imperatore 
di  dodici  galee  con  soldo  di  60,000  ducali 
l’anno:  libertà  di  Genova  sotto  la  protezione 
dell’Imperatore,  e soggezione  di  Savona  o di 
tutto  r aulico  territorio  della  Repubblica  ai 
Genovesi.  Già  Gn  dai  & di  loglio  Filippino 
Doria  aveva  abbandonato  le  acquo  di  Napoli,  e 
tosto  che  Carlo  V ebbe  ratiQcato  lo  condizioni 
dell’accordo,  Andrea  spiegò  Io  stendardo  im- 
periale (2). 

Verso  i 15  di  questo  mese  l’ armata  vene- 
ziana s’era  anch’essa  partita  dalla  spiaggia  di 
Napoli,  per  andare  in  Calabria  a rifornirsi  di 
vettovaglia:  e quantunque  tre  giorni  dopo  ar- 
rivasse a Napoli  Barbesienx  con  l’armata  fran- 
cese, i soccorsi  ch’egli  arrecava  all’ esercito 
terrestre  erano  di  gran  lunga  inferiori  ai  biso- 
gni di  questo,  nè  l’ apparecchio  delle  navi  era 
tale  da  schiudere  cfliettivamenle  la  cillà  da  ogni 
comunicazione  col  mare.  Però  gl’  imperiali  eb- 
bero in  breve  provveduto  abbondevolmente 
alla  penuria  di  prima:  ma  nel  campo  france- 
se, dove  il  principe  di  Yaldimonte  era  morente, 
c Lautrcc  gravemente  infermo,  ì disordini  e il 
mancamento  d’ogni  cosa  necessaria  erano  cstre- 


(I)  Guicc.  p.  159. 
il)  girai,  p.  3i7. 

42 


Digitized  by  Google 


330 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XI. 


mi,  0 la  rovina  impondcnte.  Imperocché  di  25 
mila  nomini,  die  nn  mese  prima  si  coniavano 
ancora  sotto  le  armi,  fatta  la  mostra  il  dì  2 
d’ agosto  non  si  trovarono  più  che  &000  atti 
alle  faccende  della  guerra:  il  Navarro  pare  c 
Camillo  Triulzi  erano  ammalati;  e di  tutti  i 
capi  di  questa  spedizione,  i soli  a cui  la  peste 
non  si  fosse  appresa  erano  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  e (lUido  Rangonì.  La  notte  del  15,  venente 
il  16  agosto,  Lautrcc  passò  all'  altro  mondo:  e 
conciossiachè  la  sola  sua  fermezza,  o piuttosto 
ostinazione,  fosse  stala  causa  che  si  perseve- 
rasse nell’ impresa,  però  quando  il  marchese 
di  Saluzzo  prese  il  comando  invece  di  lui  [ pe- 
rocché in  questo  mentre  era  morto  anche  Val- 
dimonte),  era  facile  il  presagire  il  tosto  scio- 
glimento dì  tutta  la  spedizione,  quando  pure 
Andrea  Doria  non  fosse  sopraggiunto,  come 
sopraggiunse, con  dodici  galee  a Gaeta.  Gl'im- 
perìali,  diventati  d’assediati  assodiatori,  scorre- 
vano liberamente  il  paese  inBno  a Nola  e Ca- 
pua;  e l’ esercito  francese  non  si  sostentava  più 
che  colla  speranza  dell’  aiuto  che  si  aspettava 
( non  per  altro  che  per  potersi  levare  con  mi- 
nor pericolo}  da  Renzo  da  Ceri,  il  quale  era 
stato  spedilo  negli  Abruzzi  con  la  massima 
parte  dei  danari  portati  da  Barbesieui,  per 
soldar  gente  a piedi  e a cavallo. 

Finalmente  la  notte  dei  29  d’agosto  1528, 
che  fu  tempestosissima,  il  marchesodi  Saluzzo 
levò  il  campo  per  ritirarsi  in  Aversa,  ordinando 
la  ritirata  nel  seguente  modo:  egli  c il  conte 
Guido  Rangoni  all’ antiguardo,  Pietro  Navar- 
ro, che  s’era  riavuto  dalla  sua  malattia,  nel 
mezzo,  Pompéran  e Camillo  Triulzi  alla  re- 
troguardia. Con  quest’  ordine  si  mosse  l’ eser- 
cito francese  la  notte  sopraddetta,  senza  suono 
di  trombe  né  di  tamburi,  abbandonando  tutta 
l' artiglieria  d’  assedio  e la  maggior  parte 
de’ carriaggi:  ma  non  prima  fu  il  giorno  spun- 
tato che  i cavalli  nemici  apparvero  alla  coda , 
e non  ostante  la  forte  resistenza  delle  bande 
nere  ( che  erano  dì  recente  state  rinforzate  dai 
Fiorentini  ),  ruppero  il  retroguardo.  La  confu- 
sione, fra  tanta  moltitudine  di  soldati  infermi 
•e  a fatica  strascinanti  le  loro  membra,  fu  io 
poco  d’ ora  generale,  di  modo  che  anco  la  bat- 
taglia fu  rotta  e il  Navarro  fatto  prigione.  Solo 
P antiguardo  pervenne  intero  in  Aversa , dove 
pure  rifuggirono  molti  di  quelli  che  riuscirono 
a salvarsi  dalla  rotta:  ma  poco  stette  a com- 
parire sotto  le  mura  il  principe  d’Orange 


colla  fanteria  imperiale,  e a dirizzare  contro 
di  quelle  le  artiglierie  che  i Francesi  gli  ave- 
vano abbandonate.  Da  uno  di  questi  colpi  il 
Saluzzo  fu  ferito  gravemente  nel  ginocchio,  e 
il  muro  della  città  fu  in  breve  tempo  aperto 
dalle  artiglierie  e Capua  era  in  potere  degl'im- 
periali. Pcrloché  il  marchese,  considerando 
l' impossibilità  si  di  difendere  Aversa  che  di 
aprirsi  la  strada  verso  gli  Abruzzi,  commise 
al  Rangone  di  negoziare  una  capitolazione 
cogl’  inimici , la  quale  dal  principe  d’ Orango 
fu  consentita  nei  seguenti  termini:  sgomberas- 
sero i Francesi  Aversa  e la  fortezza,  lasciando 
le  artiglierie,  munizioni,  armi  e bandiere  loro 
in  potere  degl’imperiali:  restassero  il  mar- 
chese e tutti  i capitani  (1)  dell’esercito  fran- 
cese prigioni  di  guerra:  potessero  gli  altri  ri- 
tirarsi lìberamente  in  Francia,  promettendo  di 
non  servire  per  sei  mesi  prossimi  contro  l'im- 
peratore. Ora  gl’  infermi,  che  prima  morivano 
nel  campo  a centinaia  per  giorno,  morirono 
due  cotanti  più  fitti  negli  spedali,  dove  per  il 
numero  stragrande  dei  ricevuti  né  cura  con- 
venevole nè  pulizia  veruna  era  possibile:  tal- 
mentechè  l’ esercito  di  Lautrec  potette  in  breve 
considerarsi  come  casso  dal  numero  dei  più. 
Il  nome  delle  bande  nere  ( l’ ultimo  capo  delle 
quali,  Ugo  de’  Pepoli,  morì  in  Capua)  scom- 
parve per  sempre  (2].  Mori  similmente,  degli 
riletti  della  ferita  ricevuta,  il  marchese  dì  Sa- 
luzzo, e Pietro  Navarro,  condannato  da  Carlo  V 
ad  essere  come  ribelle  e disertore  pubblica- 
mente decapitato,  fu,  per  compassione  del  ca- 
stellano di  Napoli  incaricalo  di  questa  esecu- 
zione, espedito  io  segreto. 

Poiché  gl’imperiali  ebbero  presa  e sac- 
cheggiala Aversa,  il  principe  d’ Orange  restava 
loro  tuttavia  debitore  d’otto  mesi  di  paga;  ai 
quali  per  provvedere,  ^sendo  stato  da  Carlo 
nominalo  viceré  di  Napoli,  fece  mettere  a 
morte  alcuni  di  que’  feudataij  che  s’ erano  ri- 
bellati a parte  francese,  e i loro  beni  confiscò; 
agli  altri  vendè  la  vita  per  grosse  somme  di 
danari.  Pochi  baroni  soltanto , siccome  il  duca 
di  Gravina  c il  principe  di  Melfi,  coll’aiuto 
de’  Veneziani  e di  quei  Francesi  eh’ erano  ri- 


ti) Eccettone  il  conte  Guido  Baogoni , al  quale  fu 
laKìala  la  liberU.  in  premio  de’anoi  sudori  nel  recara 
a fine  questa  concordia.  Goicc.  p.  168. 

(S)  Non  per  sempre  come  vedrassi  più  sodo. 

JV.  dei  Trai. 
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masti  per  guarnigione  nella  città,  s’andavano 
ancora  difendendo  contro  agl’  imperiali  (IV 

Andrea  Doria,  tostochè  vide  la  vittoria  del 
regno  assicurata  all’esercito  imperiale,  e la  sua 
presenza  nel  mare  di  Napoli  soverchia,  si  volse 
con  l’armata  a Genova,  dove  il  Triulzio  era 
con  debolissimo  presidio,  per  essersene  i più 
dei  soldati  fuggiti  per  paura  della  peste  che 
era  in  Genove  grandissima.  In  siffatta  estre- 
mità Teodoro,  abbandonata  la  città,  si  ritirò 
nel  Castelletto,  sperando  difendervisi  coU'aiuto 
dell’  armala  di  Barbesieox,  la  quale  appunto 
giungeva  da  Napoli  con  qualche  resto  di  sol- 
dati. Ma  non  si  tosto  Andrea  fu  comparso  con 
le  sue  galee,  addi  12  di  settembre,  nelle  acque 
di  Genova,  che  l’ammiraglio  francese,  depo- 
sto  ogni  pensiero  eccetto  quello  della  sua  sa- 
lute, si  rifuggi  a Savona  (2),  e la  notte  mede- 
sima Filippino  Doria  o Cristoforo  Palavicino 
entrarono  con  500  fanti  nella  città.  Il  Triul- 
zio,  rinchiuso  nel  Castellello,  domandò  inslan- 
temenlc  aiuto  al  conte  di  S.  Poi  che  era  allora 
intorno  a Pavia,  ma  il  duca  d’ Urbino  vinse 
che  per  ora  si  soprassedesse  : e quando  in  line 
S.  Poi,  presa  Paria,  volle  recarsi  in  persona 
al  soccorso  del  castelletto,  trovò  l' impresa  di- 
sperala; nè  riuscigli  tampoco  di  rinforzare, 
come  desiderava,  la  guarnigione  di  Savona,  si 
erano  le  sue  forze  ridotte  al  nulla.  Savona  si 
arrendette  ai  Genovesi  il  di  21  d’ ottobre  1528, 
o pochi  giorni  appresso  il  Castelletto,  il  quale 
fu  subito  a furore  di  popolo  spianato,  e il 
porlo  di  Savona  colmalo  (3). 

La  liberazione  di  Genova  dal  giogo  fran- 
cese era  l’opera  meno  difficile;  perciocebè  i 
Genovesi,  incapaci  di  conservarsi  a lungo  in 
signoria  propria,  s’ erano  infinite  volte  affran- 
cati dall’  altrui.  L’  opera  più  malagevole  era 
il  riformare  gli  ordini  della  città,  per  modo 
che,  cedendo  gl’  interessi  di  parte  e di  fami- 
glia all’interesse  del  Comune,  si  potesse  final- 
mente introdurre  una  riposala  e stabile  forma 
di  governo.  Vero  è che  la  dominazione  dei 
Francesi  negli  ultimi  tempi,  grave  ugualmente 
a lutti  i partiti,  aveva  agevolata  la  via  alla  ri- 


ti) Remo  da  Ceri , in  particolare , o l'atMle  di  Farfa  , 
che  era  ancb’eaao  degti  Oraini,  mantennero  ancora 
per  qualche  tempo  gli  Abnizii  a divoimne  della  Fran- 
cia. Guicc.  p.  168. 

(S)  Varchi  p.  167. 

(3)  Siam.  p.  363.  Guicc.  p.  177. 


forma  degli  ordini  pubblici,  ed  anzi  prepara- 
tala espressamente  ; perciocché  poco  prima 
che  la  città  passasse  di  nuovo  sotto  il  dominio 
francese,  era  stato  creato  un  collegio  di  dodici 
riformatori  per  esaminare  e correggere  lo  leggi 
e la  costituzione  della  città  (1),  nè  per  la  pas- 
sata di  Genova  sotto  l’autorità  della  Francia 
aveva  esso  discontinualo  il  suo  ufficio,  di  modo 
che  i suoi  lavori  potevano  ora  servire,  almeno 
in  parte,  ,’per  il  nuovo  stato.  Quindi  appena 
partita  l’ armata  francese  dal  porto,  il  senato 
commise  al  soprascritto  collegio  di  manipolare 
una  nuova  forma  di  reggimento,  dove  l’ estir- 
pazione delle  eresie  tra  i cittadini  fosse  il  fon- 
damento principale.  Credettero  i riformatori, 
che  il  mezzo  migliore  per  aggiungere  a questo 
scopo  fosse  il  rionlinamenlo  di  tulli  i casati 
o consorterie  nobili:  imperocché  in  Genova 
quelle  famiglie,  anche  d’origine  plebea,  che 
avevano  per  un  certo  tempo  figuralo  nelle 
pubbliche  faccende  della  città  non  erano  solo 
composte  d'  uomini  congiunti  insieme  per  vin- 
colo di  sanguinila,  ma  comprendevano  ezian- 
dio altre  famiglie,  meno  poderose  ma  aventi 
gli  stessi  interessi:  con  le  quali  avendo  le  prime 
accomunato  il  nome  e l' arme  gentilizia  veni- 
vano insieme  a costituire  una  specie  di  società 
o consorterie,  che  a buon  diritto  potevansi  ag- 
guagliare agli  alberghi  e confraternite  degli 
antichi  nobili  genovesi,  perché  una  famiglia, 
comunque  d' origine  popolare,  acquistava  cer- 
tamente per  tale  consorzio  una  nobiltà  di  fatto. 
Fu  pertanto  stabilito  per  i suddetti  riformato- 
ri, che  tulle  le  famiglie  antiche  genovesi  le 
quali  possedevano  fondi  fossero  politicamente 
uguali  Ira  loro,  e non,  come  prima,  i Guelfi 
e i nobili  antichi  minori  degli  altri.  Coleste 
dovevano  costituire  il  corpo  della  nobiltà  ge- 
novese, ed  ognuna  che  possedesse  sei  case  in 
Genova  formare  un  albergo  o consorteria , in 
cui  le  meno  abbienti  fossero  ricevute:  gli 
Adorni  però  e i Fregosi  non  dovevano  poter 
formare  consorteria,  ma  disciogliersi  ed  unirsi 
colle  altre.  In  questo  modo  tutta  la  nobiltà  di 
Genova  fu  recala  a 28  alberghi  o casali,  i 
nomi  de’  quali  furono  i seguenti  (2):  Doria, 
Calvi,  Caiani  (o  Cattane!),  Centurioni,  Cibo 
[o  Cybu,  o Cibò),  Cicada,  Ficschi,  Franchi, 
Pomari,  Gentili,  Grimaldi,  Grilli,  Giustiuia- 

't)  Varchi  p.  160. 

•t)  Sifm.  p.  369. 
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ni.  Imperiali,  Itilcriaoi,  Lercari,  LomcUini, 
Marini,  Nrgri,  Ncgroni , Palaviciui,  Pinrlli, 
Promuntori,  Spinoli,  Saivaghi  (o  Salvaggi  ), 
Sauli,  Vivaldi,  Ususmari.  Ma  perchè  questa 
nuova  ordinazione  della  nohiltà  in  28  alberghi 
fosse  posseolc  a spegnere  ogii'  interesse  di  par- 
te, non  bastava  che  i Fregosi  egli  Adorni  fos- 
sero scasati  e dispersi  per  le  altre  consorterie: 
però  i riformatori  nella  distribuzione  dello  fa- 
miglie per  gli  alberghi  ebbero  cura,  che  sem- 
pre delle  famiglie  guelfe  si  aggregassero  ai  ca- 
uti ghibellini  c dello  famiglie  ghibelline  ai 
casali  guclQ , dei  seguaci  stati  dogli  Adorni  ai 
seguaci  stali  dei  Fregosi,  dei  membri  della 
setta  popolare  ai  membri  della  setta  de'  nobi- 
li; cosicché  se  anco  la  famiglia  che  dava  il 
nome  all’ albergo  volesse  per  avventura  per- 
petuare la  memoria  deiranlicbc  fazioni,  fosse 
da  quegli  stessi  del  suo  casato  impedita  (ij. 

Dai  sopraddetti  28  alberghi  furono  tolti  MO 
membri  per  costituire  il  nuovo  Settato,  dei 
quali  un  certo  numero  doveva  ogni  dato  tempo 
uscire  ed  essere  rinnovalo,  si  che  nessuno  po- 
tesse continuare  in  nOizio  più  d’ un  anno.  La 
principale  attribuzione  del  Senato  era  la  no- 
mina a tutti  gli  altri  uflizj  ed  ounri  della  re- 
pubblica, i più  insigni  dei  quali  erano:  il 
Dogato,  dove  l’ eletto  sedeva  due  anni  capo  c 
rappresentante  della  repubblica:  la  Signoria 
composta  d’otto  Signori  biennali,  consiglieri 
c moderatori- del  Doge,  siccome  i Priori  di 
Firenze  del  loro  Gonfaloniere  e i Signori  di 
Venezia  del  loro  Doge  ; due  di  loro  dovevano 
risedere  continuamente  col  Doge  in  palazzo: 
gli  otto  Procuratori  del  liomune,  biennali 
ugualmente,  che  formavano  un  collegio  inca- 
ricalo specialmente  dell’  amministrazione  in- 
terna, sotto  la  presidenza  del  Doge;  i cinque 
Sindachi  o censori,  per  soprintendere  l’eser- 
cizio dell’ autorità  pubblica,  i quali  si  elegge- 
vano per  quattro  anni:  in  line  un  Comiglio 


(I)  Guicc.  ji.  178.  A'ìisun  evento  storico  m‘ha  tanto 
aiutato  ad  intendere  lo  scopo  e il  meccanismo  della 
riforma  di  CUstcne  in  Atene , quanto  questo  nuovo 
ordinamento  della  nobiltà  genovese , dopo  la  libera- 
zione della  città  per  Andrea  Doria.  * 

* 11  cliiar.  autore  larrbliv  fom  imlisraiuto  ■ rùponitcre,  „ 
bue  fiefcìtsUi  di  ipivgarv  io  ebo  coaiistmo  quelli  prete»  repporti 
delle  rìrorme  dì  ClUlme  eoo  quetle  d*  Audree  Doria.  Il  erro  c ebr 
le  rtorìe  di  quest* ultime  riforme  lerve  eli*  incontro  Iieoc  e 
epiegera  le  cottitueioae  d’ Atene  inneflef  elle  .letnocrelicbe  inoave- 
eeoni  di  Clóteoe.  / 7Ved. 


minore  di  cento  membri,  che  si  rinnovava  an- 
uualmeulc  per  intero. 

Fermata  con  questi  ordini  la  nuova  costi- 
tuzione tlella  città,  i Genovesi  pensarono  ua- 
luralinentc  ad  eleggere  per  primo  doge  An- 
drea Doria  al  qu.ilc  aozi , trapnrtati  dall’ardore 
della  loro  gratitudine,  avevano  in  prima  of- 
ferto il  dogalo  a vita;  ma  quel  gran  cittadino 
rinutò  l'uno  e Fallro  bencGcio,  siccome  aveva 
prima  riGutato  quello  della  signoria  di  Genova 
da  Carlo  V,  e persistette  che  il  doge  si  creasse 
per  due  anni  soltanto.  I cittadini  adunque, 
costretti  a rivolgersi  altrove , elessero  Uberto 
Lazariode’Callanci:  .àudreanon  volle  neppure 
accettare  il  sindacalo  perpetuo  che  per  di- 
stinzione il  Senato  voleva  conferirgli,  ma 
r accellù,  come  lutti  gli  altri,  per  due  anni. 
Ogni  cosa  in  questa  costituzione  pareva  bene 
e saviamente  ordinata,  tranne  le  relazioni  po- 
litiche della  plebe;  perocché  questa  non  fu 
ammessa  a parte  dello  stato , non  più  che  il 
popolo  delle  campagne , ma  si  rimase  col  suo 
precario  ed  umile  diritto  di  cittadinanza,  sud- 
dita in  fallo  dell’ aristocrazia.  La  sola  cosa 
conceduta  ai  popolani  minuti,  fu  la  possibilità 
d’essere  ammessi  individualmente  negli  al- 
berghi, quando  l’educazione  e il  patriottismo 
di  uno  di  essi  lo  facesse  parer  degno  di  tale 
esaltamento. 

Una  simile  differenza  da  maggiore  a mi- 
nore, da  suddito  a sovrano,  era  tra  i cittadini 
di  Firenze  secondo  la  loro  costituzione,  so  non 
che  qui  la  pienezza  dei  diritti  politici  non  era 
legata  ad  alcuna  condiziono  di  nobiltà.  Ma 
nissuna  famiglia  poteva  entrare  net  Consiglio 
grande,  che  già  non  ne  fosse  stala:  perciocché 
chiunque  voleva  rendersi  idoneo  agli  ulBzj  ed 
alle  faccende  pubblicbc,  doveva  mostrare  che 
egli  era  statuale,  vaie  a diro  che  il  nome  del 
padre  o dell’avolo  suo  paterno  era  stalo  im- 
borsalo per  l’ uGìzio  di  priore,  o di  collega,  o 
di  Gonfaloniere  di  compagnia  (1).  Ma  Ira  gli 


(I)  NoU  é Ia  cosUtuiione  pel  priorato.  I collegi 
(coUegbl)  o compagni  dc'iignori  erano  il  i dodici  Suo- 
ntiomini  elolli  per  consislìcri  di  ciascuna  siguorìa , co- 
me i gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  che  erano 
quattro  per  quarUere , e quindi  sedici  in  tutte.  I nomi 
di  queste  compagnie , detunU  dai  simboli  delle  loro 
insegne,  erano  i segoonli:  nel  quartiere  d'Oltrarno  o 
di  S.  Spirito,  le  compagnie  della  Scala,  del  Nicchio, 
della  Sferza,  del  Drago;  nel  quartiere  diS.  Croce,  lo 
compagnie  del  Cerro,  del  Duo,  del  Lion  nero,  dello 
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statuali  medesimi  le  opinioni  non  erano  meno 
varie,  che  si  fossero  state  tra  i cittadini  del 
tempo  del  Savonarola;  perchi  alcuni  volevano 
si  ristringesse,  altri  si  allargasse  lo  stato.  Capo 
dei  primi  era  lo  stesso  Goiiralonicrc  Niccolò 
Capponi,  mosso  per  avventura  dalla  conside- 
razione dei  mali  efletti  che  erano  risultati 
dall’ influenza  delle  idee  democratiche  sotto 
Pietro  Soderini:  questa  era  chiamata  la  setta 
degli  ottimali,  e perchè  quasi  tutti  gli  antichi 
aderenti  dei  Medici  si  accostarono  ad  essa,  era 
accusata , non  senza  qualche  apparenza  di  ra- 
gione, di  mirare  occultamente  al  ristabilimento 
dell’autorità  medicea.  Quelli  che  volevano  lo 
Italo  largo,  come  allora  dicevasi,  erano  ap- 
pellati popotani;  ma  le  viste  loro  non  si  sten- 
devano piò  là  che  gli  statuali  medesimi , e 
solo  volevano  che  tra  questi  non  si  formas.se 
una  nuova  oligarchia.  Molti  cittadini  nobili  o 
ricchi,  per  odio  del  Capponi  e per  nimicizia 
dei  Medici,  tenevano  con  questa  setta,  la  quale 
era  altresì  chiamala  degli  arrabbiali;  e siccome 
gli  ottimati  cercavano  di  trarre  dalla  loro  il 
popolo  minuto,  dal  quale  non  avevano  a te- 
mere concorrenza  nello  stalo,  e che  il  (lapponi 
in  particolare  era,  o si  mostrava,  seguace 
delle  dottrine  del  Savonarola,  aosi  lo  antiche 
fazioni  dei  piagnoni  o degli  arrabbiali  pare- 
vano risuscitale  in  queste  nuove.  Il  capo  dei 

Ruote:  nel  quartiere  di  S.  Maria  Suvella , le  eum|ia. 
gnie  della  Vi|>era,  dell' Unicorno,  del  l.ion  rosso,  del 
Liou  bianco  ; nel  quartiere  di  S.  Giovanni , le  compa- 
gnie del  Liou  d' oro , del  Drago , del  Vajo , della  Chiave. 
Vedi,  intorno  alla  costiluziooo  di  Firenze  in  qoesti  tempi, 
il  Varchi  I.  c.  p.  67  seg.  Il  Seiimann,  nella  sua  tradu* 
zionc  dell' operetta  di  Leonardo  Arelino  sulla  costitu- 
zione politica  dei  Fiorenlini.tradnce  falsamente  ou).ati  per 
ArU  : elle  erano  anzi  le  sopraddette  compagnie  del  po- 
polo , comecché  la  scelta  di  quella  parola  non  faccia 
troppo  onore  all'erudizione  di  Leonardo.  — Quegli,  il 
cui  padre  o avolo  paterno  era  stalo  imborsato  per  nno 
dei  tre  maggiori  nIBzi  della  Repubblica  , era , come  si 
dice  nel  lesto , itatuaU , cioè  aveva  to  etato.  Ognuno 
di  questi  doveva  inoltre  pagare  le  decime  ordiiMrie,  ed 
essere  inscritto  nei  libri  del  Comune  ; onde  cbiamarasi 
anche  lopporlanle:  uno  però  poteva  essere  soppor- 
tante, o,  come  oggi  direbbesi,  conlriboenle , aenza 
avere  lo  stato.  Coloro  che  avevano  lo  stato,  osala  I cif- 
lodi ni  propriamente  detU,  dovevano  ancora  essere  in- 
scritti nelle  sette  arti  maggiori  o nelle  quattordici  mi- 
nori, di  coi  te  prime  partecipavano  agli  uRlzi  della 
Repubblica  per  tre  cpiarli,  e le  seemsde  per  un  quarto, 
quelli  dioevanai  cittadini  delia  maggiore,  quesU  cit- 
tadiru  detta  minore;  ma  il  numero  degli  ultimi  era 
comparativamente  al  piccolo,  che  piò  valeva  loro  que- 
sto qnarlo,  che  agli  altri  I loro  tre.  Ved.  Sism  p.  377. 


nuovi  arrabbiali  ora  messcr  Baldassarre  Car- 
ducci , uomo  vecchissimo  (1). 

La  memoria  del  Savonarola  fu  rinfrescala 
all’  animo  de’  Fiorentini  non  solo  dal  caso  di 
Roma  e dall’  acerba  fortuna  del  pepa , ma 
eziandio  dalle  predicazioni  di  fra  Bartolommeo 
da  Faenza,  il  quale  si  mise  al  tutto  nelle  pe- 
date del  8.-1701130013;  ed  anco  la  pestilenza, 
che  nel  1327  visitò  Firenze  con  maggiore  in- 
tensità ette  negli  anni  precedenti,  diede  ai  cit- 
tadini frequenti  opportunità  di  meditare  i 
quattro  novissimi:  perocché,  nel  luglio  spe- 
cialmente del  detto  anno,  la  gente  se  n’andava 
a novanta  e cento  per  giorno,  e una  volta  in 
Firenze  e nei  sobborghi  morirono  per  tre  giorni 
consecutivi  più  di  300  persone  il  giorno.  Mol- 
tissimi abbandonarono  in  queste  tristi  circo- 
stanze la  città;  onde  l’azione  del  governo  ne 
fu  come  interrotta,  non  convenendo  più  nei 
consigli  il  numero  di  cittadini  voluto  dalla 
legge,  talché  fu  d' uopo  recarlo  a meno  e co- 
stringere con  bando  i cittadini  ad  intervenire  (2). 
II  gonfaloniere  prollttò  dell’assenza  di  tanti 
suoi  oppositori  per  acquistarsi  più  amici  che 
potette,  e per  tirare  quelli  che  già  lo  erano  più 
addentro  che  fosse  possibile  nella  sua  mente. 
La  pesto  non  cessò  del  tutto  che  nel  mese  di 
novembre;  nel  qual  frattempo  i Fiorentini  eb- 
bero più  battisofliole  dalle  orde  imperiali  che 
avevano  occupalo  Roma,  quando  queste  si  ac- 
costarono predando  per  l’L'mbria  ai  loro  con- 
fini. Per  tutte  le  quali  cose  la  disposizione 
degli  animi  nei  cittadini  era  siffatta,  che  in  una 
seduta  del  gran  consiglio,  tenuta  il  dì  9 di 


(1}  Tutti  i popolani  erano  piagnoni . cioè  «e^acì 
della  doUrioa  saTOoarole»ca  > ma  non  tnlli  i piaipionis 
erano  popolani , sicruroe  Tediamo  ebe  il  Cappooi  era 
piai^nooc;  e cosi  erano  molti  de’ruoi  aderenti.  Varchi 
p.  7S. 

(il)  Varchi  p.  00.  « Perchè  la  maggior  parte  de*  cit- 

a tadini,  e specialmente  de' più  grandi  e ricchi»  sì 
a erano  dalla  città  allontanali  ; e fece  una  proTTÌsiono 
a che  il  consiglio  grande  solamente  duo  Tolte  la  set* 
a Umana , se  la  signoria  altrimente  non  disponesse  » il 
a mercoledì  ed  il  Tcncrdl  radunar  si  dovesse  : ebe 
a il  numero  suflìeiente  fossero  400,  salTO  che  nel  vin- 
a cere  le  proTTÌsioni  ed  in  alcono  altre  cose  di  mag* 
a giore  importanza , nelle  quali  il  numero  di  800  ne- 
a ecssariaroentc  si  rìcercaTa.  E perchè  anco  il  detto 
a numero  più  agcTolmentc  avere  si  potesse  » si  mandò 
a un  bando  (non  ostante  che  molti»  o piu  aITczionali 
a o più  ambiziosi,  mai  non  vi  mancassero,  sin  dalle 
a ville  per  intervenirvi  partendosi},  che  tulli  i capi 
a dello  famiglie  dovessero  nella  citta  ritornare.  » 
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fcbbrajo  IS28, avendo  Niccolò  Capponi  discorso 
conio  profcla  delle  vie  della  Providenza  e dei 
c.astiglii  del  Ciclo,  gli  elTeUi  della  grazia  divina 
si  Teccro  manifesli  in  tutti  gli  astanti,  per 
modo  che  alla  (ine  della  diceria  del  gonfalo- 
niere si  gittarono  tutti  io  ginocchio  con  lui, 
cd  implorarono  ad  alta  voce  la  misericordia 
d'iddio;  e perchè  questo  sfogo  d'entusiasmo 
non  restasse  senza  frutto,  dichiararono  che 
Cristo  regnerebbe  d'ora  innanzi  sopra  di  loro, 
e fecionne  decreto  (1). 

Ad  onta  degli  scherni  della  gente  mondana 
c deir  opposizione  de'  suoi  nemici , Niccolò 
Capponi  fu  riconfermalo  gonfaloniere  per  il 
secondo  anno,  perciocché  il  popolo  onorava  il 
suo  carattere  virtuoso,  che  di  tante  utili  in- 
stituzioni  aveva  già  dotato  la  patria  (2);  il  Cap- 
poni all'incontro,  con  decreto  proposto  da  lui 
e vinto  il  di  6 novembre  1528,  rendette  ai  cit- 
tadini in  armi  (3'.  Stefano  Colonna  da  Pale- 
strina  fu  l'ordinatore  delle  nuove  milizie.  Ma 
nè  questo,  nè  gli  altri  miglioramenti  civili  e 
militari  divisati  dai  rettori  nella  costituzione 
della  città  , bastavano  a far  fronte  ai  pericoli 
della  vittoria  delle  armi  imperiali:  alle  quali 
i Fiorentini,  se  avessero  avuto  senno,  si  sa- 
rebbono  dopo  la  loro  liberazione  accostati , 
abbandonando,  secondo  i consigli  del  Capponi, 
del  Machiavelli,  dell' Alamanni , la  funesta 
amicizia  della  Francia. 


(ti  Yarrbi  p.  ISS.  Sismo,  p.  383.  La  seguente  in- 
scrizione  fu  posta  sopra  la  porta  del  palasse  pubblico. 

I II  z 

C/tristo  Regi  suo  Domino  Dominantium 
Deo  Sommo  Op.  Marimo  Uberatori 
Mariteffue  Virgini  Regina 
dicavU  Anno  S.  1SS7. 

S.  P.  Q.  F. 

(Si  Fra  queste  deve  annoverarsi  l' instituzione  d' una 
nuova  corte  criminate . detta  la  puarunlla , di  coi 
vedi  B.  Varchi  I.  c.  p.  78.  Questo  scrittore  non  è gran 
fatto  Incantato  delle  insthozioni  del  Capponi,  biasimando 
in  esse  assai  cose  di  cui  attribuisce  la  colpa  alla  vanitS 
religiosa  del  gonfaloniere  e all' ascendente  che  avevano 
sopra  di  lui  i frali  di  S.  Marco.  — Circa  il  nuovo  si- 
stema di  tassazione  ved.  il  Sismondi  1.  c.  p.  386  e il 
Varchi  p.  tSO. 

(3)  Varchi  p.  175  scg.  Alcuni  giovani  di  famiglie 
statoaii  avevano  già  formalo  Ira  loro  volontariamente 
una  guardia . che  faceva  il  servìzio  del  palazzo  ; ma 
questa  era  talmente  dominata  dagli  arrabbiati , che  il 
Capponi  comìncio  a temerne , e perO , quasi  per  con- 
trapposto . organizzò  la  guardia  civica  secondo  i sedici 
gonfaloni  delle  compagnie  del  popolo. 


Andrea  Doria,  che  amava  la  libertà  di 
Firenze , anco  perchè  gli  aembrava  neceSBarìa 
alla  sicurezza  di  Genova,  fece  ogni  sforzo  per 
ritrarre  fin  ch’era  tempo  i Fiorentini  dall’al- 
leanza della  Francia. Imperocché  Clemente  VII 
la  cui  riconciliazione  importava  assaissimo  a 
Carlo  V , offerivala  in  prezzo  della  tornata  dei 
suoi  bastardi  in  Firenze:  del  che  come  prima 
i Fiorentini  ebbero  informazione,  mandarono 
Luigi  .Alamanni  a Barcellona  per  iscandagliarc 
l’animo  dell’imperatore,  e trovaron  di  fatto 
il  pericolo  cosi  imminente,  che  senza  grandi  e 
toste  ofTerte  non  v’era  speranza  di  storre 
l'imperatore  dal  sottoscrivere  i capitoli,  già 
belli  e convenuti,' col  papa:  tottavia  Andrea 
Doria  s’impegnava,  in  caso  che  i Fiorentini 
s’ avacciasscro,  di  ottenere  alla  repubblica  il 
perdono  dall’  imperatore.  Ma  i consigli  dei 
savj,  le  deliberazioni  dei  primi  nomini  dello 
stalo,  non  valsero  a nulla  : Firenze  perdurò 
nella  confederazione  colla  Francia,  avvegna- 
ché questa,  dopo  l’ annichilazione  deli’ eser- 
cito lautrccchiano.  non  avesse  in  Italia  altre 
genti  che  quelle  del  conte  di  S.  Poi,  inutili 
per  esser  poche,  mal  pagate  (lo  stesso  S.  Poi 
non  era  in  questo  affatto  scevro  da  colpa)  (1), 
c il  capitano  si  poco  d’ accordo  col  duca  di 
Urbino,  che  si  trovò  per  lunghissima  tempo 
inabile  a tentare  alcuna  cosa. 

.Antonio  da  Leyva  aveva  intanto  ricevuto 
da  Genova  un  rinforzo  di  2000  fanti  ( apri- 
le 1329],  ma  sì  nudi  c mendichi,  che  spesso 
Iraevan  le  vestì  c le  scarpe  di  dosso  ai  vian- 
danti (2):  pensi  il  lettore  che  giunta  fosso 
questa  alle  miserie  dei  Milanesi!  Il  conte  di 
S.  Poi,  il  duca  d’  Urbino  (3)  e il  duca  di  Mi- 
lano furono  insieme  per  qualche  tempo  a 
Marignano  con  le  loro  genti  nella  primavera 
del  1329,  ma  poi  di  nuovo  si  separarono,  con- 
vinti dell’ impos.sibilità  di  recare,  con  tali 


(I)  Sisoi.  p.  39S. 

(81  Di  costoro  dice  11  Varchi  (p.  179):  a Questi,  per- 
» che  erano  mal  vestili  e peggio  calzali , e in  somma 
a come  gente  fatta  in  fretta,  non  pagata  e bisognosa 
» dì  tutte  le  cose,  (bron  chiamati  Bisogni,  a 

(S)  Questi  aveva  qualche  tempo  innanzi  abbandonato 
il  campo  de' Veneziani  per  badare  alla  difesa  del  suo 
doralo,  avendo  inteso  che  il  principe  d'Orange  si  pre- 
parava a venire  verso  Toscana  per  cacciare  di  nuovo 
Malatesis  Baglioni  di  Perugia , e rimettere  I Medici 
in  Firenze  ; ma  poiché  fu  certificato  che  il  principe 
aveva  altri  disegni , si  ricoodusse  agli  stipendj  del  Ve- 
neziani. Parola.  1.  c.  p.  5S6  seg. 


hyC''''Vc:'f 


DALL’ANNO  1492  FINO  ALL’ANNO  1559 


335 


eserciti  e in  tale  diversità  di  sentenze,  alcona 
cosa  ad  effetto.;  il  primo  si  dirizzò  verso  Lan- 
driaoo  il  di  19  di  giuf^io,  con  intenzione  di 
procedere  verso  Genova,  il  secondo  si  ritirò  a 
Cassano,  e il  terzo  a Pavia.  Una  pioggia  repen- 
tina, che  impedì  il  progresso  delle  artiglierie, 
avendo  trattenuto  S.  Poi  in  Landriano  fino  al 
giorno  21,  Antonio  da  Leyva  lo  sorprese  quivi 
inopinatamente  la  mattina  del  dello  giorno,  e 

10  fece  prigione  (1)  con  multi  altri  capi,  e 
rotta  e dispersione  irremediabile  di  lutto  U e- 
scrcilo  francese. 

GiA  fin  dal  maggio  di  questo  anno  era  stato 
convenuto  Ira  la  corte  di  Francia  e l’Impe- 
riale, che  Margherita  d’Austria  (zia  patema 
di  Carlo  V,  vedova  di  Filihorlo  II  duca  di  8a- 
voja  e governatrice  de’ Paesi-Bassi]  c madama 
Luigia  di  Sevoja  (duchessa  d’Angoulòme  e 
madre  di  Francesco  I ) si  ahhoccherehhero  in 
Cambra!  per  trattar  la  pace  tra  i due  sovrani; 
e di  fallo,  pochi  giorni  dopo  la  mentovata  di- 
struzione dell'esercito  sanpolesco  in  Italia,  le 
due  madonne  giunsero  al  luogo  convenuto,  c 
alloggiale  in  due  case  contigue  procedettero 
con  grandissima  segretezza  e sollecitudine  al- 
l’ espedizione  della  loro  commissione.  Fran- 
cesco I a cui  premeva  moltissimo,  per  la 
buona  riuscita  di  queste  negoziazioni,  dio  le 
sue  cose  in  Italia  non  apparissero  cosi  dispe- 
rale come  veramente  erano,  non  tralasciò  nel 
tempo  stesso  di  questo  congresso  d’ eccitare  il 
duca  di  Milano  e le  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Firenze  a nuovi  sforzi  contro  Carlo  V, 
promettendo  di  venire  egli  stesso  fra  breve 
tempo  in  loro  aiuto  con  2000  lance,  1000  ca- 
valli leggieri  e 20,000  uomini  a piede.  Anche 

11  pontefice,  non  ostante  la  neutralità  a cui 
per  mancanza  di  mezzi  si  diceva  costretto, 
aveva  prodigato  alla  lega,  e specialmente  alla 
Francia,  le  più  formali  assicurazioni  del  suo 
attaccamento,  mentre  che  al  tempo  medesimo 
negoziava  la  pace  con  Carlo  V a condizioni 
tali,  die  dovevano  in  breve  lasciare  intera- 
mente i confederali  suoi  in  balia  di  questo,  c 
con  tanta  maggior  certezza,  quanto  che  Firenze 
gli  doveva  rendimento  di  conti  come  a capo 
di  casa  .Medici,  e che  Venezia  non  si  lasciava 
piegare  a restituire  alla  Chiesa  la  mal  tolta 
signoria  di  Ravenna  e Cervia.  L’imperatore, 
che  forse  non  aveva  ancora  minor  bisogno  della 


|l)  Varchi  p.  tSS. 


pace,  non  tanto  per  la  dubbiosa  e,  non  ostante 
le  tante  vittorie  riportate, miserevole  condizione 
de’  suoi  eserciti  in  Italia,  quanto  per  ragioni 
concernenti  i possessi  della  casa  d’Austria  fuori 
d’ Italia,  e per  la  crescente  confusione  delle 
cose  nell’  impero  germanico,  aveva  già  con- 
; doso  ai  20  di  giugno  un  trattalo  col  Nunzio 
pontificio  (il  cardinale  Niccolò  Schomberg  ar- 
civescovo di  Capua],  vantaggioso  perClemente, 
ma  per  la  lega  l’opposto.  In  virtù  di  questo 
trattato  Carlo  V ricevette  dal  papa  l’ investi- 
tura del  reame  di  Napoli,  il  censo  del  quale 
alla  sede  romana  fu  ridotto  ad  una  chinea 
bianca:  Clemente  all’ incontro  ricevette  da 
Carlo  la  promessa  di  essere  rcdintegralo  nella 
possessione  delle  terre  detenute  dai  Veneziani 
e dal  duca  di  Ferrara,  cioè  Cervia  e Ravenna, 
Modena,  Reggio  e Rubiera,  ma  senza  pregiu- 
dizio delle  ragioni  dell’  impero  sopra  quest’ ul- 
tima; promise  inoltre  l'imperatore  di  rimettere 
i Medici  in  Firenze,  per  amore  o per  forza , e 
di  dare  ad  Alessandro  (1)  per  moglie  la  Mar- 
gherita sua  figliuola  naturale;  in  fine,  di  com- 
mettere la  causa  del  duca  di  Milano  alla 
decisione  di  giudici  non  sospetti  da  eleggersi 
di  comune  consiglio  del  papa  e dell’ impe- 
ratore. 

Non  guari  dopo  la  conclusione  di  questo 
trattato  segui  l’ altra  della  pace  praticata  dalle 
due  madonne  in  Cambra!  (5  agosto  1529),  con 
vergogna  eterna  di  Francesco  I,  il  quale  non 
solo,  con  perfidia  infinitamente  maggiore  di 
quella  di  Clemente  VII,  abbandonò  tutti  i suoi 
confederali  in  preda  all’imperatore,  ma  s’ob- 
bligò persino  a non  ricettare  ne’  suoi  dominj 
alcuno  che  avesse  portato  le  armi  contro  di 

fi)  Alessandro  de' Medici  era  ora  il  capo  Icmporale 
della  casa,  perché  Ippolilo  era  stato  da  suo  padre  in^ 
nalzato  al  cardinalato,  un  giorno  che  questi  traragliato 
dalla  febbre  si  credette  io  pericolo  di  morie.  Varchi 
p.  187.  Forse  Clemente  sperava  a questo  modo  di  me- 
glio proTTedere  agrinteressi  della  sua  famiglia  per 
rarTenire;  ma  siccome  anche  Alessandro  era  gié  ri- 
sgnardato  da  molli  come  suo  figliuolo  e in  seguito  di- 
renne  duca  di  Fireuie , le  lingue  malediche  ebbero 
di  che  ciarlare  in  questa  occasione.  — Intorno  all' ac- 
cordo dell'Imperatore  col  papa  é da  consultarsi  ti  Varchi 
p.  Mi  seg.  11  capitolo  risgnardante  Alessandro  era 
concepito  in  questi  termini:  « Promise  la  Maestà  Ce- 
» sarea  dare  in  matrimonio  Margherita  sua  figliuola 
a naturale  ad  Alessandro  de'Medici , con  dote  di  10,000 
a ducati  di  rendita  nel  regno  dì  Napoli,  con  titolo  di 
a duca  o rero  di  marchese , e .8000  in  altri  luoghi  a 
a beneplacito  di  sua  Maestà,  a 
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lui.  Carlo,  per  l’ opposto,  curò  multo  bene 
gl’  interessi  di  tulli  i suoi  partigiani , siccome 
il  principe  Filiberto  d'Oraogc,  e Dno  agli  eredi 
del  contestabile  di  Bolbona.  Riguardo  all'Italia, 
il  re  Francesco  rinunziò  a tulle  le  ragioni  che 
pretendeva  in  essa,  e coll’ ambasciatore  fioren- 
tino, Baldassarre  Carducci  (!',  si  scusò  col  diro 
die  questa  era  una  pace  di  carta  pesta,  eh’ egli 
aveva  trattato  solo  alfine  di  ricuperare  i fi- 
gliuoli, ma  che  in  eflctlo  egli  era  le  mille 
miglia  lontano  dal  volere  abbandonare  i Fio- 
rentini. 

In  questo  mezzo  T imperatore  aveva  chia- 
malo a si  in  Barcellona  Andrea  Doria , e dopo 
averlo  investito  del  principato  di  Melfi,  tolto 
per  ribellione  all’ultimo  possessore,  si  era 
imbarcato  sopra  una  delle  sue  galee,  il  di  29 
di  luglio,  per  venire  in  Italia.  Il  passaggio  fu 
travaglioso  e non  senza  pericolo;  di  modo  che 
Carlo  non  ginnse  a Genova  che  il  di  12  d’ago- 
sto, nel  qual  di  pose  per  la  prima  volta  il  piede 
sulla  terra  d' Italia,  e insieme  con  lui  mille 
cavalli  c 9000  fanti  spsgnuoli  eh'  egli  aveva 
menati  seco  in  sull’armata:  8000  Tedeschi 
soldati  di  recente  l’ aspettavano  in  Lombardia, 
olire  a quelli  che  già  v’ erano,  Spagnuoli  e 
Tedeschi,  sotto  Antonio  da  Leyva.  Parte  che 
queste  cose  si  facevano  nell’Italia  superio- 
re, il  principe  d’Orange  con  una  parte  delle 
reliquie  dell'esercito  borbonico  (3000  Tedeschi 
0 4000  Italiani]  s'era  raccolto  all'Aquila;  l’al- 
tra  parte,  cioè  gli  Spagnuoli,  sotto  il  marchese 
del  Guasto  aveva  indarno  assedialo  Monopoli 
contro  de'  Veneziani. 

Gli  Stati  italiani  non  si  lasciarono  subito 
cascar  le  armi  di  mano  alla  vista  di  questo 
imperiale  apparalo:  Malnlcsla  Baglioni  tenne 
il  cammino  al  principe  d' Grange,  che  parti- 
tosi deir  Aquila  voleva  per  Perugia  passare 
nel  contado  fiorentino, c il  re  di  Francia  non 
cessava  di  promettere  aiuto  valido  ed  immi- 
nente. L’imperatore  medesimo,  non  ostante 
il  numero  delle  sne  genti  di  guerra,  pareva 
inclinalo  a trattare  gli  stati  della  lega  con  più 
moderazione  di  quello  che,  per  le  sue  con- 
venzioni colla  Francia,  non  gli  fora  stato  ne- 
cessario; ma  di  questo  eran  cagione  Io  stato 
delle  possessioni  della  casa  d'Austria  oltre- 


(I)  Questi  era  alalo  liinoaso,  lollo quell' oneala  ca- 
(ione , da  Firenze , dagli  adcrenU  del  Gonralouicrv. 
Varchi  |i.  17.1. 


monti,  le  scissioni  nell’  interno  dell’  impero  o 
la  mancanza  di  danari.  Solo  dove  furono  in 
ballo  gl’interessi  del  papa , ch'egli  voleva  tirare 
alTattodalla  sua, Carlo  si  mostrò  meno  (lessibile, 
specialmente  verso  de' Fiorentini  i quali  deside- 
ravano di  conchiudere  un  accordo  con  està  solo, 
ma  non  poteron  nè  anche  ottonerò  udienza  ai 
loro  ambasciatori , che  addi  30  d’ agosto  accom- 
pagnarono r imperatore  da  Geuova  a Piacenza, 
il  marchese  di  Mantova  si  comperò  la  grazia 
di  Carlo  V con  danari  contanti,  di  cui  questi 
aveva  estrema  necessità,  fu  collocato  alla  te- 
sta d’ un  corpo  d’ imperiali  e mandato  contro 
i Veneziani;  e allo  stesso  tempo  il  Leyva, 
procedendo  nella  guerra  contro  Francesco 
Sforza,  gli  ritoglieva  Pavia  e lo  rispiogeva  so- 
pra Lodi  c Cremona  (1). 

Mentre  che  la  guerra  continuava  a questo 
modo  io  varj  punti  della  penisola , il  papa  o 
r imperatore  si  diedero  convegno  in  Bologna, 
dove  Clemente  si  recò  verso  l’ uscita  d’otto- 
bre. Carlo  movendosi  da  Piacenza  verso  Reg- 
gio c Modena  fu  ricevuto  ai  confini  dal  duca 
Alfonso  di  Ferrara,  il  quale  con  arte  rarissi- 
ma seppe  vincere  a favor  suo  l’ aninao  dell'im- 
peratore fin  contro  del  papa.  Ai  S di  novem- 
bre 1329  Carlo  entrò  in  Bologna,  c i due 
capi  della  Cristianità,  papa  c imperatore,  si 
dettero  ad  ordinare  partilamcnte  le  cose  d’Ita- 
lia c di  Germania,  o almeno  a schiarire  e 
determinare  il  modo  del  loro  ordinamento, 
secondo  gl’  interessi  d' ambedue. 

Clemente  VII  non  voleva  a patto  alcuno 
lasciar  cadere  il  duca  di  Milano,  o tanto 
fe’  che  gli  ottenne  da  Carlo  salvacondotto  per 
venire  a Bologna.  La  presenza  di  Francesco 
Sforza,  debile,  macilente  c con  segni  evidenti 
di  caducità,  mosse  Carlo  a compassione,  certo 
d'altronde  clic  la  propinqua  morte  del  duca 
gli  ritornerebbe  in  lircvc  quello  stalo  nelle 
mani,  siccome  feudo  imperiale.  Però,  addi  23 
dicembre,  restituì  con  Irallalo  particolare  a 
Francesco  Sforza  il  ducato  di  Milano,  ecccl- 
(one  la  contea  di  Pav  la,  la  quale  fu  eretta  in 
signoria  d’ impero  immediata  a vita  per  Anto- 
nio da  Leyva.  La  città  di  Como  c il  castello 
di  Milano  furono  ritenuti  da  Carlo  per  sicurtà 
dei  danari  della  nuova  investitura,  la  somma 
de'  quali  fu  fermata  in  400,090  ducati  da  pa- 
garsi in  termine  d’ un  anno,  c poi  30,000  per 


(1)  Sii^m.  p.  413. 
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dieci  «ani  continui  (1).  I pagamenti  all'  im- 
peratore rimanevano  ancora  corno  la  feccia 
del  calice  della  guerra  alla  misera  Lombar- 
dia; ma  pure' il  ritorno  della  pace  permise  nei 
prossimi  anni  a quel  fertile  paese  di  ristorarsi 
alquanto  dei  danni  passati,  si  che  Francesco 
Sforza  potette  alla  sua  morte  [ succeduta  il 
di 21  d'ottobre  1333)  tramandare  all'impera- 
tore la  sua  signoria,  in  molto  miglior  condi- 
zione che  dalle  mani  di  lui  non  l' aveva  ri- 
cevuta. 

Lo  stesso  giorno  che  al  duca  di  Milano  fu 
conceduta  la  pace,  fu  pur  concluso  l’ accordo 
tra  l' imperatore  e i Veneziani,  per  cui  questi 
si  obbligarono  di  restituire  al  papa  Ravenna 
e Cervia,  di  rilasciare  tutto  quello  che  tene- 
vano in  Puglia , di  pagare  all’  imperatore 
grossa  somma  di  danari  in  varie  rate,  di  con- 
correre alla  difesa  del  ducato  di  Milano  e del 
regno  di  Napoli  contro  ogni  principe  cristiano 
che  l’ assaltasse,  di  restituire  una  parte  dei 
loro  fuoruscili  e di  pagare  agli  altri  una  certa 
pensione  annua,  siccome  nell'ultima  pace  Ira 
essi  e Massimiliano  si  disponeva.  A questi 
patti  la  repubblica  veneziana  fu  lasciata  go- 
dersi pacificamente  tutte  le  altre  sue  posses- 
sioni, e ottenne  venia  per  quelli  che,  essendo 
sudditi  della  Chiesa  o dell' imperatore,  ave- 
vano seguitato  le  sue  parli,  e al  duca  d' Ur- 
bino in  particolare  la  guarcntia  del  suo  prin- 
cipato. 

Assai  più  dillìcilc  apparve  la  trattazione 
della  conoordia  col  duca  di  Ferrara,  a cui  fa- 
vore sebbene  Carlo  fosse  inclinato,  non  ardiva 
tuttavia  difenderlo  con  tale  ardore  che  potesse 
irritare  l' animo  del  papa,  il  quale  domandava 
Modena  e Reggio,  come  terre  immediate  della 
Chiesa,  e Ferrara,  come  feudo  giustamente 
ricadutole  per  la  ribellione  del  duca  contro  il 
suo  supremo  signore.  Finalmente  dopo  lungo 
negoziare  per  mezzo  d’agenti, essendo  riuscito 
ad  Alfonso  d’ ottenere  l’ ingresso  per  sè  mede- 
simo nel  lungo  delle  deliberazioni , l’ impera- 
tore con  molla  fatica,  perocché  legavaio  il 
trattato  di  Barcellona,  persuase  il  papa  a ri- 
mettere l’esame  dei  diritti  della  Chiesa  sopra 
Modena  e Reggio  ad  un  tribunale  d’arbitra- 
lori  (2);  e cosi  per  ora  anche  questa  faccenda 
fu  accomodala. 


(I)  Guicc.  p.  Z37. 

(S)  li  papa  DOD  ai  laietò  indurre  a tanto  se  non  per 

Leo,  Vol.  II. 


Il  marchese  Federigo  di  Mantova,  in  gui- 
derdone del  suo  zelo  e prontezza  in  servigio 
deU'imperatore,  fu  elevalo  alla  dignità  di  duca 
il  di  25  marzo  1530.  Il  duca  Carlo  III  di  Sa- 
voja  (1),  che  era  cognato  della  moglie  di 
Carlo  V e zio  di  Francesco  I,  e i di  cui  stali, 
in  grazia  di  questa  doppia  parentela,  erano 
stati  nell'ultima  guerra  riguardati  come  terra 
neutrale  né  aggravati  da  altro  che  dal  pas- 
saggio delle  truppe,  venne  anch’esso  a Bolo- 
gna per  tributare  il  suo  ossequio  all'  impera- 
tore come  suo  vassallo,  e il  simile  fece  il 
marchese  Bonifazio  11  di  Monferrato  (2).  .Ambo 
furono  accolti  condccevolmenle.  Le  repubbli- 
che di  (àenova,  di  Lucca  e di  Siena  furono, 
siccome  seguaci  di  parlo  imperiale,  ricono- 
sciute e protette  nel  loro  stato  : solo  Firenze 
non  trovò  grazia  presso  il  congresso,  o già  le 
truppe  destinale  alla  sua  soggiogazione  erano 
da  più  parli  entrale  nel  suo  contado.  Percioc- 
ché .Malalesla  Baglioiii,  che  aveva  per  qualche 
tempo  sostenuto  il  principe  d' Orango  ai  con- 
fini, s'accordò  da  ultimo  con  questo  ed  usci 
di  Perugia,  palleggiala  la  libera  ritirala  per 
sé  e per  le  sue  genti,  la  conservazione  de’suoi 
beni,  e la  facoltà  di  servire  come  soldato  ai 
Fiorentini.  Espedila  Perugia,  l' Grange  prese 
Cortona  ed  Arezzo  e s’accostò  a Firenze,  in 
sui  primi  d'ottobre  del  1329;  mentre  che  Ra- 


ona  convenzione  segreta,  nella  quale  Carlo  gli  promise, 
che  il  lodo  sarebbe  solo  proooncialo  qoando  1 giure- 
consuUi  eletti  per  esaminar  la  questione  trovassero  le 
ragioni  della  Chiesa  fondale:  nel  caso  contrario  la  sen- 
tenza dovea  difTerirsi  fln  oltre  al  termine  prefisso , e 
cosi  rimanere  senza  effetto.  Questo  termioe  era  di  sei 
mesi , durante  i quali  MoiSena  doveva  restare  in  mano 
deirìmperalore,  da  cui  Alfonso  rirevette  io  questo  tempo 
la  investitura  della  signoria  di  Carpi , già  della  famiglia 
gallicizzante  dc'PU,  mediante  lOfì.eoO  ducati  per  il  bene- 
placito imperiale.  Alla  fine  il  papa  rimase  ingannato: 
il  termine  del  lodo  fu  prolungato  per  altri  tre  mesi , 
e a* Si  di  dicembre  1530  Carlo  pronunziò:  che  Modena , 
Reggio  r Rubicra  e Cotignnola  erano  terre  d*  impero , 
e come  tali  dovevano  rimanere  al  duca  Alfonso;  che 
Ferrara  era  terra  della  Chiesa,  e ebe  però  il  duca  ne 
doveva  pagare  al  papa  100,000  ducali  (l'investitura  e 7000 
annui  di  censo.  Quando  questo  lodo  fu  pubblicato  il 
di  91  d’aprile  1531,  il  papa  ricusò  d’ accettarlo . non 
meno  che  i denari  del  duca  per  Ferrara  : ma  Carlo 
gli  rispose,  che  la  convenzione  originale  era  stata  an- 
nullala dalle  inslanze  del  nuncio  apostolico  per  la  pob- 
blicaziooe  della  sentenza.  Lebret  tom.  VII.  p.  518. 

(I)  V.  sopra  p.  961  col.  II. 

(9)  Il  marebeae  Guglielmo  HI  era  inorfò  nel  1518, 
ed  aveva  lasciato  dlRenata  d’Aloncon  sua  moglie  que- 
sto Bonifazio.  La  madre  condaceva , col  consenso  degli 
stati,  la  reggenza  per  11  Agliuolo. 
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maizoUo.  soldato  del  papa,  assallara  il  torri-  I 
torio  della  Repubblica  dalla  parte  di  Romagna. 
Ma  la  narrazione  dalle  ultime  gesta  dei  Fio- 
rentini per  la  saluto  e la  libertà  della  loro  \ 
patria  sarà  da  noi  riserbata  al  rapitolo  se-  . 
gucnte,  poiché  la  resa  della  città  si  prolunga 
troppo  oltre  al  termine  assegnato  alla  presente 
sezione. 

Ordinato  a questo  modo  le  bccende  d'Ita- 
lia, a riserva  delle  fiorentine  (di  cui  però  fu 
preparata  la  catastrofe),  desiderava  Carlo  som-  | 
mamente  di  passare  in  Germania,  ma  prima  I 
voleva,  secondo  l'eseiupio  de'suoi  predecessori,  I 
farsi  coronare  delle  due  corone  d’Italia  e del-  , 
l'impero.  Per  evitare  lo  dilazioni  e le  spese  | 
eccessive,  fu  deliberalo,  contro  gli  antichi  osi,  j 
di  fare  l’una  e l’altra  incoronazione  in  Bologna  ; | 
e così  fu  fatto;  che  addi  22  di  febbraio  1530  | 
Carlo  fu  coronato  re  d'Italia  nella  cappella  ' 
del  palazzo  pontificio,  c addì  24,  trigesimo  ! 


anniversario  della  sua  nascita,  ricevelle  la 
corona  dell'impero  nel  duomo  di  Bologna. 

L’era  di  queste  due  incoronazioni  può  con- 
siderarsi come  il  punto  fatale  deila  distrazione 
dell’equililirìo  degli  Stali  italiani,  e per  con- 
seguenza della  lib^à  dei  minori  infra  loro. 
Ma  siccome  Venezia  era  altresì  affievolita  per 
la  perdita  del  commercio  d'Oriente , il  papa 
sforzalo  per  i progressi  della  Rifm'ma  in  Ger- 
naania  a usare  la  massima  deferenza  verso 
l'imperatore,  e quindi  i soli  due  Stali  di  qual- 
che importanza,  che  fossero  nella  penisola , 
oltre  all’imperatore,  ridotti  ad  un  grado  inn- 
sitalo  di  deMozza  ; però  quest’era  puossi  an- 
cora considerare  come  il  punto  determinante 
dell' infiacchimento  progressivo  delia  vita  po- 
litica degl'italiani,  il  cui  ristabilimento  nou 
poteva  sperarsi  se  non  forse  da  qualche  sforzo 
più  forlnnalo  della  Francia  contro  i disegni  e 
la  potenza  di  Carlo  V. 


CAPITOLO  V. 


Storio  della  Toeeana  dalla  primacera  del  1530  fino  al  1559. 


La  repubblica  di  Firenze,  minacciata  dalla 
vicinanza  dell' imperatore,  che  in  quel  tempo 
dimorava  io  Bologua,  era  difesa  in  parte  dalla 
guardia  del  palazzo,  forte  di  trecento  giovani 
delle  famiglie  più  notabili, dai  sedici  gonfaloni 
delle  milizie  civiche,  arruolale  dai  Capponi 
onde  opporle  alla  guardia  del  palazzo  parteg- 
gìante  per  gli  arrabbiali  [1],  c da  un’armata 
mobile,  già  istituita  sotto  il  reggimento  libero, 
disciolta  dopo  il  ritoroo  dei  Medici,  e riordi- 
nata intorno  al  1527;  la  quale  era  composta 
degli  uomini  del  contado  dai  diciotto  anni  ai 
Irentasei,  esercitati  neH'armi  in  tempo  di  pace, 
stipendiati.  Sedici  divisioni,  o battaglie  ordi- 


ni 1 ledici  gonfaioni  raccogtievaao  circa  tremila 
uomini,  maio  leUccento  dei  quali  armali  di  frecce, 
e miUs  di  picche;  il  rimanente  aveva  alabarde,  atoc- 
chi,  ipade  a due  mani  e partigiane;  mille  in  circa 
vestivan  corazza.  Varchi,  p.  ISO. 


luinze,  come  si  chiamavano,  di  questa  milizia 
dovevano  essere  fomite  dagii  abitanti  dì  qua 
d’Arno,  ed  erano  comandate  da  Babbone  da 
Brisighella,  figlio  dì  Paolo,  e nipote  di  Naido 
da  Brisighella  (Ij:  altre  quattordici  divisioni 
mettevano  in  pieiie  i ristretti  di  là  d' Arno  ca- 
pitanale da  Francesco  o Cecco  del  .Monte.  Fu- 
rono ancora  presi  in  condotta  cinqueccot'  uo- 
mini d’infanterìa  regolare,  su  cui  sì  dovevano 
modellare  i militi  delle  squadre  civiche  (2).  Il 
parlilo  francese  a Firenze  aveva  vinta  nel  25 
novembre  1528  una  provvisione,  per  la  quale 
venne  dato  il  comando  generale  delle  forze 
militari  ad  Ercole  figlio  d' Alfonso  duca  di 


(I)  Quella  famigiii,  Uionigidi  Naido  prìncipaimenla, 
aveva  romiala  la  buona  fiolcria  romagnuola,  che  io- 
vento  citammo. 

tS)  Siimondi,  voi.  XVI,  p.  S.  Ti  ha  un  paiuggio 
molta  imporUale  noi  Vurebi  n quella  milizia , p.  ISI. 
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Ferrara,  marilo  di  Renata  principessa  fran- 
cese, ed  egli  preso  agli  stipendj  della  repub- 
blica con  cento  lance  e dugenlo  cavalicgge-. 
ri  (1),  a condizione  che  quando  la  repubblica 
'olesse  crescere  il  numero  de'  fanti,  a lui  spet- 
terebbe fornirne  una  certa  parte.  A queste  forze 
si  univano,  condotte  da  Giuliano  Strozzi  le 
reliquie  delle  bande  nere  di  Giovanni  de’  Mo- 
dici superstiti  dalle  ultime  sconfìtte.  Della  quale 
milizia  tanta  fama  era  corsa,  che  la  repubblica 
la  volle  per  quanto  potevasi  a’ suoi  stipendj; 

Il  perchè  mandò  a Raffaello  Girolami  c a otto 
antù'bi  capitani  delle  bande  die  dovessero  li- 
cenziare cinquemila  fanti,  c quelli  supplire 
con  altrettanti  uomini  di  Giovanni  de’  Medici. 
Fu  soldato  eziandio  dopo  qualche  contrasto 
Malalesta  Baglioni  con  mille  fanti  (2],  a con- 
dizione però  che  il  supremo  comando  rima- 
nesse ad  Ercole  di  Ferrara  fìncbè  la  costui 
condotta  durasse.  Altre  minori  bande  furono 
soldate  (3j:  la  cura  delle  fortifìcazioni  a Mi- 
chelagnolo  Ruonarroti  affidata. 

Infratlanto  i consigli  di  Niccolò  Capponi , 
che  andava  insinuando  esser  cosa  utile  il  ten- 
tare una  riconciliazione  coll'  imperatore,  la 
sua  umanilA  o quasi  benevolenza  verso  i Me- 
dici c loro  consorti,  il  rispetto  da  lui  mostrato 
io  alcune  congiunture  alla  (lersona  del  papa, 
avevano  svegliata  la  diffidenza  di  un  buon  nu- 
mero di  cittadini  e posta  in  pericolo  la  sua 
autorità  di  gonblonierc:  alla  quale  venne 
r ultimo  tracollo  da  una  lettera  in  cifra 
ebe  il  Capponi  ebbe  da  Roma,  e che  perdu- 
tasi da  lui,  fu  trovala  e consegnata  ai  col- 
legi il  di  IG  aprile  1529  (4).  Questo  irrecusa- 


(I)  Varrlii,  p.  1T8 

(9)  Furono  soldati  eziandio  auo  Aglio  Ridolfo  con 
ilìcioUo  caTalii , suo  nipote  GìOTanoi  figlio  di  Braccio 
con  U stessa  squadra  (Varchi,  p.  SOS),  abbenchè  fos- 
sero fimciulli , e ai  doTesaero  Gir  rappresentare  da' loro 
luogoleocnti. 

(3)  Come,  a cagìon  d’esempio,  la  banda  di  Napoleone 
Orsini  signore  di  Bracciano  (detto  oomunemeole  l'abate 
di  Farfa).  composta  di  900  cavalieri,  c più  tardi  di 
mille  fanti.  Questo  accadde  quando  Ercole  d‘  Este  ab- 
bandonò gii  stipendj  della  Repubblica. 

(t)  Varchi,  p.  905  scg.  Forso  il  Capponi  non  perdé 
la  lettera,  o gli  fu  falla  perdere  a sommo  studio  con 
uno  scopo  politico.  * 

* U4H1  in  riJn,  coni*  dica  l’ amore,  viaio  lo> 

stualioenle  riportata  dal  Segui,  e fu  scrìtta  al  Capponi  Ha  G>a- 
ebìnuUo  Serragli,  che  era  a Roma.  Il  pangr*fo  sospetto  ii  del  se* 
gneaU  more:  • Coilui  sai  ba  dtUo  che  papa  Clamnte,  U quale 
oggimai  • assai  beo  sano  c gagliardo,  e itsalalo  neU' animo  suo 
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bile  tastimonio  di  segreta  corrispondenza  fra 
il  gonfaloniere  e la  corle  romana, quantunque 
tale  corrispondenza  fosse  per  1’  utile  della  re- 
pubblica, valse  a far  condannare  il  Capponi 
come  traditore.  A lui,  dimesso  dalla  sua  cari- 
ca, successe  Francesco  di  Niccolò  Carduc- 
cio (1):  al  quale  non  potean  catlivare  l'animo 
do'cilladini  nè  il  prestigio  di  un  gran  nome, 
come  quegli  eli’  era  uomo  quasi  ignoto  c nelle 
cose  pubbliche  al  ludo  nuovo,  nè  i modi  che 
tenue  sul  bel  principio  del  suo  gonfalonie- 
ralo;  laonde  gran  parte  di  quelli  che  si 
cran  chiariti  contro  il  Capponi  gli  si  riac- 
costarono (2'.  L’ andamento  degli  affari  con- 
tribuì allo  stesso  resultato:  poiché  da  ogni 
parto  piovevano  triste  novelle:  come  i Fran- 
cesi avevan  la  peggio;  e i negoziati  prendevaii 
mala  piega,  e l’arrivo  dell’ imperatore.  Non 
pertanto  il  nuovo  gonfaloniere  non  si  scosse, 
e fu  sventura,  perchè  i destini  della  repubblica 
rimasero  con  ciò  vincolati  alla  causa  di  Fran- 
cia. Alle  passioni  politiche  si  mesceva  posscu- 
Icmciite  la  religione:  Cristo  era  stalo  eletto  e 
proclamato  re  dello  stato  fiorentino:  i cittadini 
erano  esortati  all'  amor  fraterno  e al  perdono 
delle  offese:  agli  ompj  c ai  beslemmiatori  gra- 
vissime peno  si  minacciavano  (3). 

Non  si  tosto  si  seppe  a Firenze  dell’ arrivo 
di  Cesarea  Genova,  che  si  diè  mano  tutto  in- 


(1)  in  quc«t’occa$ÌQnc  fu  fallo  «ubirc  alcun  cangia- 
raeoto  allo  ftaluto.  Ciaacon  goulblonierc  non  avrebbe 
potuto  qaiod'  innanzi , pokbd  foaae  uscito  di  carica , 
eaaere  rieletto  per  due  anni  : nou  avrebbe  potuto  dare 
udienza  o intrallcncrai  cogli  ambaKialori  forestieri  te 
non  presente  un  prevosto  della  signoria  noratoalo  volta 
per  volta:  non  avrebbe  potuto  tenore  alcuno  incaricato 
d’alEari  per  conto  auo  presso  alcun  principe  o governo. 

(9)  Niccolò  sì  difese  beuissimo  inoanzi  i collegi 
de’ giudici  convocali  per  giudicarlo. —Fu  da  ogni  so- 
apiziooe  di  tradimento  con  maraviglioso  favore  assoluto 
a liberato  del  tutto.  — Bolo  dovè  dar  mallevadore  che 
per  cinque  anni  non  si  sarebbe  asaentato  dal  territorio 
della  Repubblica. 

(9)  Il  partito  piò  caldo  de'  Fiorentini  proponeva 
spmpy  langhisahne  leggi  vertenti  anlle  più  disparate 
coso  del  mondo  : nò  mai  si  trovavan  d’ accordo , per- 
ché gli  avversarj  un  capitolo  approvavano , un  altro 
oc  rigettavano:  e a chi  si  larocnlasso  di  questo  prò- 
cedere  iuconcludente  e strano  solca  rispondersi  dicendo 
« La  sapienza  del  mondo  essere  itollizia.  » 

Hi  tnUr»i  «:c«>nLir  coIIj  «Uà  roa  uauniU  cocHUigne,  c mrltric 
n tulio  lU  porto  i HUegoi  HiUo  gttorrs,  « cb’rgU  ooo  « pei 
«Ter  punto  a Date  olia  il  popolo  perpetaamaala  governi  W ilato 
« BUBituca  lo  ragimii  Hallo  Uàortà  cb’  « ha  ocquuUIa,  puicbà 
con  ennU  rondiaiooi  i pttoali  luoi  ancora  potaano  parteetpara 
Ha’ magitltali  et.»  $e|cvi  St.  Fior.  11.  / Trad. 


DÌ  !':'  ' d i‘  Gui  yU 


310 


STORIA  ir  ITALIA  — LIBRO  XI, 


siemc  a tentarne  Tanimo  colla  sommissione  c 
a prepararsi  ad  alTrontarne  lo  sdegno:  solda- 
rono  perciò  molli  capitani  nuori,  e massima- 
mente di  quelli  delle  bande  nere,  ed  a’  vecchi 
riempieroiio  ed  accrebbero  le  compagnie;  c fu 
vinta  una  provvisione  che  nel  consiglio  mag- 
giore si  traessero  a sorte  dalla  borsa  generale 
ottanta  ciczionarj  che  dovessero  eleggere  un 
vlficio  di  banco  di  sedici  membri,  ciascuno  dei 
quali  fosse  tenuto  a tutto  il  settembre  servire 
il  comune  di  cinquemila  florini,  o cosi  in 
lutto  di  ottantamila  fiorini.  Fu  provveduto  con 
opportuni  erdinamenti  alle  condizioni  d' istitu- 
zione dell’ullìcio  c dell’ imprestilo:  e fu  sta- 
bilito che  si  creasse  un  magistrato  di  quattro 
cittadini  i quali  facessero  c incamerassero  en- 
tro un  mese  un’  imposizione  straordinaria  ; e 
che  si  eleggessero  altri  quallr' nomini,  i’ufiì- 
cio  dei  quali  fusse  riscuotere  tulli  i residui  di 
tutti  gli  accatti  c balzelli  posti.  Ancora  man- 
darono chi  rivcdi!ssc  diligentemente  tutte  le 
terre  le  quali  disegnavano  di  voler  tenere, 
perchè  si  restaurassero  e si  fortificassero , ed 
ivi  o a Firenze  come  in  luogo  sicuro  bandi- 
rono che  si  dovessero  condurre  tutte  Io  vetto- 
vaglie di  latte  le  ragioni:  ogni  mezzo  insomma 
fu  posto  in  opra  per  non  lasciarsi  cogliere 
alla  sprovvista  (1).  Alfonso  d'Esle  però  contro 
la  data  fede  c i patti  giurali  non  volle  altri- 
menti mandare  in  soccorso  della  repubblica 
Ercole  suo  figlio  colle  genti  che  avea  promes- 
se; che  anzi  rivocò  da  Firenze  il  suo  amba- 
sciatore, e poco  appresso  conccdclle  artiglieria 
al  papa,  c mandò  duemila  guastatori  sotto  Fi- 
renze nel  campo  imperiale. 

L’  esercito  del  principe  d’  Grange  allor- 
quando moslrossi  nell’  Umbria  coniava  poco 
più  di  tremila  lanzicliinccchi  tedeschi,  trccen- 
t’ uomini  d’arme  c ottocento  cavalli  leggieri, 
do’  quali  cavalli  leggieri  era  generale  don  Fer- 
rante Gonzaga  fratello  del  duca  di  .Mantova. 
Fabbrizio  Maramaldo  di  Leon  si  uni  ad  essi 
con  tremila  Calabresi,  la  maggior  parte- ma- 
landrini non  pagati,  e tratti  solamente  dal- 
l’avidilù  del  bottino.  Andrea  Castaldo  raggiunse 


(I)  Coll  it  Varchi,  p.  tsa.  Più  (ardi  farODO  a più 
ripreie  lenii  degl' impretUli  fonili.  L'arfcnteria  delie 
riliete  fu  portili  itti  lecci . e le  graje  vendale.  I beni 
fondi  dette  corporiiioni , un  leno  degl'  iinmolMli  delle 
rhieie  forano  oonBtriU,  e vendali  • conUoli.  Sism.  | 
I,  c.  p.  15. 


più  tardi  1’  esercito  con  mille  trecento  fanti;  e 
più  tardi  ancora  lo  raggiunsero  don  Pedro  Ve- 
lez  de  Guevara  co’ suoi  fanti  spagnuoli,e  Fe- 
lice di  Virteinberg  co’ fanti  tedeschi,  e simil- 
mente molti  condottieri  italiani  colle  genti 
loro;  talché  si  può  dire  che  l’esercito  d’ Grange 
il  quale  nell’ Umbria  aveva  forse  quindicimila 
uomini,  si  trovò  ingrossalo  sotto  la  città  di 
Firenze  di  meglio  di  quarantamila  persone  da 
guerra. 

Malatesta  Baglione  fece  l’accordo  summen- 
zionato (1)  a di  dieci  di  settembre  1529,  e ai 
dodici  si  parti  di  Perugia  alla  volta  d’ Arezzo 
c di  Firenze.  Pochi  giorni  dopo  l’Grangc  prese 
Cortona  che  era  debolmente  guardala:  e An- 
ton Francesco  degli  Albizzi  commissario  fio- 
rentino invece  di  attenderlo  in  Arezzo  si  ritirò 
verso  Firenze  co’ suoi  fanti  [2);  il  che  riempi 
tutto  Firenze  c il  Valdarno  superiore  di  so- 
spetto e di  spavento  grandissimo.  Dopo  la  par- 
tenza deir.Mbizzi  la  città  di  Arezzo  si  messe 
sul  piede  di  città  libera,  e in  questa,  sua  so- 
gnata libertà  si  compiacque  fino  all’  intera 
sottomissione  di  Firenze  (3J.  L’ Grange  andava 
avanzandosi,  c aveva  digià  occupato  Arezzo, 
Casliglion  Fiorentino,  Firenzuola  c Scarperia; 
il  perchè  in  Firenze  cresceva  il  timore  c la 
confusione.  Molli  dei  palleschi  pertanto  si  tol- 
sero bando  dalla  patria,  mossi  alcuni  dalia 
paura,  alcuni  dalla  speranza.  Tra  questi  fuo- 
rusciti fu  lo  storico  Francesco  Guicciardini. 
Quelli  che  rimasero  della  parte  de’  Medici  fu- 
rono arrestali,  e di  questi  fu  anche  lo  storico 
Nerli  (4}.  Le  pratiche  aperte  con  papa  Cle- 
mente non  riuscirono  a nulla,  perciocché  vo- 
leva in  lui  si  facesse  la  remissione  libera  , e 
di  poi  mostrerebbe  il  suo  buon  animo  verso 
la  patria. 

Frattanto  non  cessava  la  cura  intorno  alle 
cose  necessarie  per  la  difesa  di  Firenze,  e so- 
pratlullo  iniendevasi  a fornire  la  fortificazione 
di  S.  Miniato  al  .Monte,  di  cui  fu  allìdata  la 
guardia  a Stefano  Colonna  [5)  con  illimitati 

(I]  Tirchi,  p.  2Si. 

[9;  Kctli  cilliilclli  pentirò  rimile  li  guirnigione, 
c vi  fi  mintcnac  sino  alt' inno  susseguente. 

{3}  Varchi,  p.  9119-993.  Anche  il  governatore  a nomo 
detr  Orango  promettevi  libertà  agli  Aretini. 

(di  Sismondi , p.  9S. 

(5)  Tornalo  di  Francia  di  poco.  Varchi , p.  985.  Allo 
fòrtitlcazioai  dei  bastioni  di  S.  Miniato  si  lavorava  di 
notte  a lume  di  torcie.  — Ibid.  p.  994. 


DÌQÌtiZ'..'j  i.'v  V 1, 


Sii 


. DALL’ANNO  im  FINO  ALL’ANNO  1^9 


poteri.  Accadde  eziandio  che  T Grange  tardò 
nel  Valdarno  superiore  meglio  di  quindici 
giorni  (1];  il  che  diede  agio  ai  Fiorentini  di  ria- 
versi dal  timore,  e di  provvedere  alle  opere 
avanzate  delle  fortiflcazioni  della  città,  distrug- 
gendo tulli  ì sobborghi  (2),  c spianando  tutti  gli 
ediGcj  d’ intorno  a un  miglio  o piccoli  o gran- 
di, sacri  o profani  [3).  L’esercito  imperiale  di- 
scese nel  Pian  di  Ripoli  a di  14  d’ ottobre  sol- 
tanto; ma  le  batleric,  che  dovevan  guernirsi 
delle  artiglierie  prese  in  prestanza  dai  Senesi, 
non  poterono  essere  in  ordine  prima  del  no- 
vembre ; nel  qual  tempo  i Fiorentini,  avendo 
condotto  a buon  termino  le  forlifìcazionì,  sta- 
vano ornai  senza  paura  nessuna  attendendo 
intrepidamente  i nemici,  quantunque  di  truppe 
regolari  non  avessero  più  di  tredicimila  fanti, 
seimila  dei  quali  distribuiti  in  Prato,  Pisloja, 
Fmpoli,  Volterra, Pisa,  Montepulciano  e Col- 
le. In  Firenze  stazionavano  Malatesta  Baglione 
con  tremila  fanti  e Pasquino  Corso  con  due- 
mila de’ suoi;  le  rimanenti  troppe  regolari  si 
componevano  delle  reliquie  delle  bande  nere, 


(I)  In  quel  tempo  diede  prova  di  eroica  virtù  Lu- 
crezia Cazzanti  douna  dell'Ancba,  di  cui  cosi  narra 
il  Varchi:  « Costei  fu  presa  aopra  l’Alpe  di  Cascia... 
» quegli  che  fece  iH’igiooo  lei...  la  condusse  nel  borgo 
o pur  deirAocisa  snirAruo,  e la  teneva  ben  guar- 
B data;  ma  avendole  detto  che  egli  voleva  per  ogni 
B modo  ch’ella  quella  notte  si  giacesse  con  cssoloi, 
» ella  di  ciò  contenta  moitrandosi , gii  chiese  di  gra- 
B zia  che  la  lasciasse  andare  al  fiume  a lavare  certi 
» suoi  panni;  ed  egli,  pensando  ad  ogni  altra  cosa 
» che  a quello  ebe  avvenne,  le  diede  licenza,  man- 
» dando  però  con  easo  lei  un  suo  ragazzino  per  goar- 
B dia.  Costei , giunta  alt*  Amo,  il  quale  per  cagione 
9 della  pioggia  era  allora  assai  ben  grosso,  facendo 
B sembiante  d’alzarsi  i panni  di  dietro  per  cominciare 
B a lavare,  s'arrovesciò  la  vesta  in  capo,  e cosi  co- 
B perla  e inviluppata  si  gettò  nel  fiume  e annegò,  b 
N.  dei  Trad. 

(t)  Non  possiamo  a questo  proposito  ristarci  dal  ci- 
tare un  fatto , il  quale  mostra  che  se  in  Italia  è grande 
la  potenza  creatrice  nelle  arti  belle,  non  meno  ener- 
gico è net  popolo  il  sentimento  che  le  apprezza.  Ecco 
le  proprie  parole  del  Varchi  : « lo  dirò  cosa  incredi- 
B bile  ma  verissima;  avendo  una  moUìludìnc,  parte 
B di  contadini  c parlo  di  soldaU,  con  una  macchina  get- 
B tato  a (erra  buona  parte  della  chiesa  e del  convento 
B di  S.  Salvi,  quando  furono  ginnU  colla  rovina  in 
n luogo  dove  si  scoperse  loro  il  refettorio,  nel  quale 
B di  mano  d' AndrA  del  Sarto  era  dipinto  un  cenacolo, 
» a un  tratto  tutti  quanti,  quasi  fossero  cadute  loro 
H le  braccia  e la  lingua,  si  fermarono  e tacquero,  e 
w pieni  d'inusitato  stupore  non  vollero  andare  più  ol- 
M tre  colla  rovina,  b N.  dri  Trad- 

ii) Varchi , p.  300. 


capitanale  da'  Fiorentini  delle  più  illnstri  ca- 
sate. Vi  arerano  poi  oltre  le  miliiie  regolari 
tremila  fanti  di  milizia  cittadina  condotti  da 
Stefano  Colonna,  e buona  parte  degli  nomini 
della  terra,  i quali  si  erano  coll’esercizio  resi 
atti  a venire  in  soccorso  ove  si  fosse  manife- 
stalo il  bisogno.  Nelle  quotidiane  scaramocce 
che  accadevano  Ira  gl’  imperiali  c i Fiorentini, 
si  distinse  fra  quest’ ultimi  Francesco  Ferruc- 
ci, stalo  gii  delle  bande  nere,  o che  parca 
nato  fallo  per  comandare  nelle  piccole  guer- 
re (1).  A' dieci  novembre  il  principe  diede  in 
persona  il  primo  assalto  a Firenze,  ma  fu  re- 
spinto. Miglior  successo  ebbe  una  sortita  con- 
dotta da  Stefano  Colonna  contro  il  campo  im- 
periale nella  notte  degli  undici  dicembre;  ma 
r indole  di  questo  libro  ci  consiglia  a passar 
oltre  su  molli  fatti  particolari,  lasciandoli  co- 
me proprio  dominio  alla  storia  speciale  c det- 
tagliata (2). 

L’andamento  delle  pratiche  tenute  a Bolo- 
gna presso  rimpcralore  facea  ognidì  più  scemo 
il  numero  degli  alleati  de’Fiorcntini,  e ingros- 
sava le  file  nel  campo  nemico.  Le  fortezze  di 
Pieirasanta  c di  Matrone  si  arresero  agl’impe- 
riali : Pistoia  0 Prato  ai  nemici  imprudente- 
mente si  abbandonarono.  A’  due  di  decembre 
fu  proceduto  all’elezione  di  un  nuovo  gonfalo- 
niere, attesoché  la  carica  del  Carducci  spirasse 
coll'anno:  c poiché  il  Capponi  era  morto,  la 
scelta  cadde  su  Ralfaello  (ìirolami,  uno  dei 
quattro  inviali  a Genova  presso  l’impcradorc, 
e il  solo  dc'quatlro  che  fosse  tornato  a Firenze: 
il  quale  entrò  in  carica  a’primi  di  gennaio  1530, 
essendo  Firenze  da  ogni  banda  investila  dalle 
armi  dell’Orangc.  Le  guarnigioni  de’piccoli 
forti  del  territorio  poco  a poco  erano  stale 
ridollc  a Firenze:  le  vittovaglie  in  Empoli , 
Volterra  e Pisa  raccolte,  per  l'audacia  di  Fer- 
ruccio conservale,  pur  si  eran  potute  a Firenze 
adunare  (3).  Spirando  poi  coll’anno  1529  la 
condotta  di  Ercole  d’Este  comandante  supremo 


(1)  Ved.  Sfinì,  p.  30  fvg.  ove  racronU  come  il  Fer- 
ruccio ripreodcie  S.  Miniato  al  Tedosco  agli  Spa- 
gnuolt  deir  armaU  deli' Grange. 

(2)  Mori  io  quel  tempo  ( 16  dicembre  ] Girolamo 
Morone , il  quale  avea  reai  aervigi  importantiaaimi  al 
duca  dì  Milano,  e al  cooeatabile  e ai  generali  deil'iin- 
peratore. 

(3)  Volterra  capitolò  poscia  nel  febbraio  con  una 
divtaione  di  (ruppe  papali.  La  dltadella  rcaiaté  piu^a 
lungo. 
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dello  oiilitie  floreoliiio,  al  quale,  benché  a tesse 
mancalo  a (utii  j'I’inipegni  presi,  ninno  Quo 
allora  era  sialo  surrogalo,  venne  in  suo  luogo 
ai  26  di  gennaio  1530  elello  capilauo  generalo 
Malalesla  Baglione. 

Cui  pericoli  dio  di  fuori  la  cillà  minaccia- 
tano  cresceva  deniro  Tardorc  e l'autorilà  dei 
seguaci  del  Savonarola,  manicnula  più  ch'allro 
da’frali  di  S.  Marco.  Tra  i quali  il  piuzclalore 
fra  Zaccaria,  insieme  a fra  Benedetlo  da  Fojanu 
di  S.  Maria  Novella,  inCammatano  coll' elo- 
quenza de’ loro  parlari  il  popolo  già  Iroppu 
inclinevole  agli  eccessi:  sicché  ogni  di  qualche 
nuovo  disordine  accadeva,  lulanlo  non  cessa- 
vano le  scaramucce  Ira  que’  di  denIro  e gli 
assedianli,  senza  però  che  mai  si  venisse  ad 
una  ballaglia  generale;  onde  si  mormorava 
del  Baglione  che  lasciasse  cosi  lenlamenle  con- 
sumarsi le  forze  de’  Fiorenlini  senza  ulile  al- 
cuno. Cosi  giunse  la  pasqiia;  l’ impcralore  avea 
fallo  ritorno  inGermania;rOrange  penuriava  a 
denaro(l);  i Fiorenlini  desideravano  si  Icnlasse 
un  ultimo  sforzo,  e si  assaltassero  vigorosa- 
mente i nemici  onde  costringerli  a levare  l’as- 
sedio. Perciò  Malalesla  pose  ordine  che  a’  5 di 
maggio  uscissero  fuora  delle  porle  d’Olir’Arno 
una  gran  parie  delle  milizie  che  gli  obbediva- 
no: le  quali  mescolandosi  in  battaglia  cogl’im- 
periali lanl’  oltre  si  spinsero,  che  se  .Malalesla 
avesso  mandale  fuori  tulle  le  sue  genti , si 
sarebbe  rollo  il  campo  del  lutto,  e consegnen- 
temenle  violo  alTatlu  la  guerra.  Ma  i vantaggi 
ottenuti  rimasero  allora  senza  altro  clfcllo. 

Un  mese  dopo  tentò  Stefano  Colonna  una 
sifflii  .sortila  contro  il  campo  sulla  destra  spon- 
da dell’ Arno  ove  comandava  il  conte  di  l.o- 
drone:  ed  ebbe  la  meglio  nello  scontro.  .Ma 
perché  Pasquin  Corso  non  lo  spalleggiò  a do- 
vere, e il  Baglione  per  malanimo  fece  troppo 
presto  chiamare  a raccolta,  da  tante  prodezze 
non  venne  altro  utile  fuor  del  ricco  bottino 
predato  agl'imperiali  (2‘.  •- 

Lorenzo  Carncsecclii,  commissario  Goren- 
tino  nella  Romagna,  risedeva  in  Caslrocaro,  e 
di  là  faceva  frequenti  scorrerie  sulle  terre  del 
papa  (3V  La  cittadella  di  Arezzo  essendosi  resa 


(I)  i^errhi»  avea  iicrUnto  |:toocando  tolto  qurUo  man* 
datogli  da  papa  Clemente  per  dar  le  |»agbe  a’aoldali. 
V.  il  Varchi  c (:li  altri.  i>*.  dei  Trad, 

($)  Sismomli  p.  4<l.  Varchi , p.  389  acg. 

^ (8)  IJoaello  Pio  da  Carpi  gii  era  oppoato  come 
comniisaario  {xintiflrale  nnlla  Honiagna. 


a’  22  di  maggio,  fu  tosto  a furia  di  popolo  ro- 
rinala  tutta  e disfatta  fino  dalle  fondamcnla. 
A di  29  per  tradimenlo  degli  abitanti  Empoli 
venne  in  balia  degl' imperiali  ; a’23  giugno 
Borgo  S.  Sepolcro  si  rese  agli  Spagnuoli, men- 
tre dall’altro  canto  il  Ferruccio  nel  mese  di 
Aprile  aveva  ripreso  Volterra;  ove  assedialo 
dopo  la  caduta  d'Empoli  dal  marchese  del 
Guasto  e da  Don  Diego  Sarmiento  resistè  Gno 
al  Gnc  del  giugno,  o costrinse  poscia  i nemici 
a lev  are  l’assedio. 

Poi  che  parve  al  Ferruccio  d’aver  poste  in 
sicuro  le  cose  di  Volterra,  si  diede  a racco- 
gliere tiiUe  le  milizie  che  gucrnivan  le  piazze 
o clic  erano  sparse  in  diversi  luoghi  dello 
Stalo  [1],  onde  fatto  più  fanti  c più  cavalli  che 
possibil  gli  fosse  piombare  sul  campo  imperiale 
c tentare  la  battaglia,  o almeno  aprire  l’asse- 
dio. Gli  venne  conferito  a tal  uopo  dal  gonfa- 
loniere cd  anziani  della  città  la  maggiore 
autorità  c balia  che  avesse  mai  cittadino  alcuna 
da  nessuna  Repubblica  (2).  £ già  il  bisogno 
dei  soccorsi  diveniva  ogni  di  più  urgentissimo, 
che  la  peste  c la  fame  con  tulle  le  altre  cala- 
mità esterne  congiuravano  ai  danni  della  mi- 
sera Firenze.  Il  Ferrurcio  pertanto,  lasciata 
guardala  Volterra,  si  trasferì  a Pisa  per  la  via 
di  Livorno  con  millecinquecento  fanti,  e quivi 
ronginnse  le  sue  forze  con  quelle  di  Giampaolo 
Orsini  Gglio  di  Lorenzo  da  Ceri  che  gli  con- 
dusse quasi  altrellanli  combattenti:  ma  collo 
a Pisa  da  una  buona  febbre  dovè  quivi  senza 
altro  por  tredici  giorni  soprastare;  a capo  dei 
quali  riprese  il  suo  cammino  con  un  esercito 
(li  tremila  pedoni  e di  trecento  a cinquecento 
cavalli.  Traversando  il  paese  di  Lucca,  se  ne 
andò  a jMcdicina,  d’nndc  si  gettò  a Calamccca 
c scese  a 8.  Marcello  vicino  a Pistoia;  dove 
avvilnppato  dai  nemici,  parlo  degrimperiali 
condotti  dal  Maramaldo  c da  Alessandro  Vi- 
telli, parte  Pistoiesi  della  fazione  Panciatica, 
fu  aUrontatodal  principe  d'Orange  in  persona, 
il  quale  assicuralo  del  lradiffl('nlo  del  Baglione, 
coiidueca  seco  gran  copia  d’armi  levate  dal 


(IJ  A Dorma  drfli  ordini  dei  Signori  di  Fireozo; 
pofebd  «gli  quanlo  a lui  avrebbe  preferito  aoitarsi 
brascameolc  aopra  Roma,  a aorpreodervi  all'iiapao- 
Mla  papa  Clcmivntc. 

(1)  Varchi  p.  Ì30-Ì3I.  Il  Ferrucci  ebbe  le  apediiioue 
di  queala  delegazione  a’ li  taglio,  quenlunque  foaae 
approvala  un  poco  prima  di  quell’ epoca. 
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campo.  Imperocché  Elemento  VII  al  Malalesla 
promelteia  la  signoria  di  Perugia,  e questi 
s’ impegnava  a non  assaltare  il  campo  degli 
assedianti  per  tolta  l’assenza  delPOrange;  e 
Stefano  Colonna,  sia  per  confidenza,  sia  per 
complicità , mai  non  rollo  cedere  alle  persua- 
sioni del  gonfaloniere  e uscir  contro  gl’impe- 
riali. A’ due  d’agosto  il  Ferruccio  e l'Orange 
si  scontrarono  presso  (ìarinana,  ed  ivi  stesso 
attaccarono  una  terribile  mischia.  L’Orange 
vi  trovò  la  morte  (1);  e la  sua  cavalleria  ue  fu 
sbandata  si,  che  non  si  riordinò  prima  che 
fosse  giunta  a Pistoia;  ma  intanto  i be  le  schiere 
avanzate  del  Ferruccio  riportavano  la  vitioria, 
•Alessandro  Vitelli  urtava  e rompeva  la  retro- 
guardia comandata  da  (ìiampaolo  Orsini.  II 
quale  ridottosi  poi  col  Ferruccio  c con  altri 
capitani  in  Gaviuana,  ivi  sostenevano  gagliar- 
damente l'impressione  de’nimici,  finché  quel 
drappello,  dalla  farla  e dal  numero  dei  fanti 
tedeschi  irrompenti  su  di  lui  decimato  ed  op- 
presso, cedè.  Il  Ferruccio  si  difese  intrepida- 
mente fino  agli  estremi:  ferito  a morte  s’arrese 
ad  uno  spagnuolo;  ma  il  Maramaldo  lo  volle 
per  sé  (3),  e a colpi  di  pugnale  lo  fini.  Fu  preso 
anche  l’ Orsini,  il  quale  dipoi,  pagando  una 
grossa  taglia , si  liberò.  11  loro  esercito  sbara- 
glialo peri  quasi  del  tutto. 

Come  si  seppe  a Firenze  della  sconfitta  e 
della  morte  del  Ferraccio,  la  città  luterà  fu  in 
lutto:  con  esso  lui  parve  cadesse  dagli  animi 
ogni  speranza  (3),  toltone  il  gonfaloniere,  il 
quale  intimò  al  BagUone  che  dovesse  profittare 


tl)  Nette  me  vesti  le  genU  del  Ferruccio  trovarooo 
UDO  scritto  di  proprio  pugno  del  Bsgtione  che  oe  di- 
mostrava it  tradimento.  Varchi,  p.  i38. 

(S)  « Fabbrisio  Maramaldo  volle  che  gli  fòsse  con- 
o dotto  innauil , e fhUolo  disarmare  in  sulla  piazza , e 
u dicendoli  tuttavia  villane  o ingiuriose  parole,  alle 
a quali  il  Ferruccio  rispose  sempre  snimosamente,  gli 
a ficcò , chi  dice  la  spùia  e chi  la  zagaglia , chi  dice  nel 
» petto  e chi  nella  gola,  e comandò  a’ suoi,  avendo 
« egU  dello  : tu  ammassi  un  uomo  morto , che  finis- 
B sero  d' ammazzarlo,  o non  conoscendo  o non  coramlo 
B r infinita  infamia  che  di  cosi  barbaro  e atroce  ml- 
B sMIo  perpetuamente  segnire  gli  doveva,  b Varchi , 
Lib.  XI. 

(S)  Sismondi  p.  SS.  Varchi  (p.  i3S  ) Ih  questa  os- 
servazione Ironica  : V A' piagnoni , i quali  aflòrmavano 
o che  il  Ferruccio  era  Gedeone,  e cb’ egli dovea esser 
» senzs  fallo  vittorioso  e Itherar  Firenze , non  era  altra 
B speranza  che  quella  degli  agnoli  rimasa,  i quali  quanto 
>>  I nemici  solleeilasaero  di  accostarsi  alle  mora  ed  of- 
s fendere , tanto  si  aOlYttercbbero  essi  di  venire  a di- 
n fendergli.  » 


della  piena  d’Arno  per  cui  le  duo  parli  dei 
campo  nimico  si  trovavano  separate,  onde 
tentare  una  sortita.  Ala  il  Raglione  per  questa 
volta  rifiutò  apertamente  di  obbedire,  guada- 
gnandosi con  tal  procedere  il  favore  degli  spi- 
rili timidi  e dei  segreti  partigiani  de’ Medici. 
E poiché  egli  si  era  proicsialo  di  voler  piut- 
Inslo  chieder  licenza  e partirsene  ebe  assaltare 
il  campo,  i Signori  Dicci  gli  spedirono  tosto 
il  suo  congedo;  il  perché  il  Bagliooe  montò 
in  tanta  furia,  che  i messaggeri  che  glielo  re- 
cavano accolse  a colpi  di  pugnale  (1). 

Il  gonfaloniere  comandò  allora  che  lotti  i 
gonfaloni  fossero  in  armi,  c volle  mandarli 
contro  Afalatesla,  ma  di  sedici  gtnfaloni  non 
ne  comparvero  più  che  otto;  ché  già  Malatesla 
si  era  impadronito  della  Porla  S.  Pier  Gatto- 
lini  , e fatto  ejitrare  ne' bastioni  Pirro  Colonna 
da  Slipicciano  colle  sue  genti,  le  artiglierie 
che  erano  volte  verso  i nemici  rivolse  contro 
Firenze.  La  quale  allora  fu  sottosopra  tutta 
quanta,  c sgomenta  e piena  di  paura  (2).  Nes- 
suno in  questo  frangente  poteva  aver  tanto 
senno  da  prevedere,  o tanta  autorità  da  impe- 
dirò l’esito' degli  avvenimeuti.  La  Signoria  per 
evitare  che  l’armata  imperiale  fosse  introdotta 
nella  città,  fu  cosIrcUa  a rendere  il  bastone 
a Malalesla.  Il  giorno  segnente  ai  ragunarono 
forse  400  giovani  de’  primi  di  Firenze,  c ai^ 
mala  mano  costrinsero  i Signori  a restituire 
in  libertà  lutti  quelli  che  erano  soetcnuli  come 
Palleschi.  In  Unta  confusione  cd  abbattimento 
la  Signoria  vedendo  impossibile  di  cosi  durarla 
più  oltre,  creò  quattro  ambasciadori  a don 
Ferrante  Gonzaga,  capitano  generale  delle  ar- 
mi cesaree  dopo  la  morte  dell’  Grange,  per  ca- 
pitolare con  più  vantaggio  che  si  potesse.  Si 
tennero  le  pratiche  con  Baccio  Valori,  com- 
missario del  papa  in  Toscana,  il  quale  altre 
volle  segrclanicutc  era  sialo  iu  cillà  in  casa  il 
Raglione;  e a’ dodici  di  agosto  fu  slipulalo  un 
coiilrallo  per  cui  si  affidava  aU’iroprratorc  la 
riforma  dolio  Stalo,  salva  sempre  la  libertà  di 


(I)  Varchi , p.  «is. 

fa;  Varchi,  p.  443.  a Nesfun  cillaJino  o soldato  sa- 
B pera  più  che  farsi  o che  dirsi;  molli  .vndavano  nò 
B sapevano  dove,  alcuni  bestemmiando  la  cnidclia  del 
B papa , alcuno  maludiceodo  la  perfidia  di  Malatesla  ; 
B chi  cercava  di  fuggirsi,  e chi  di  nascondersi;  allri 
B si  ritiravano  in  palazzo,  allri  si  ritiravano  nelle 
a chiese,  cc.  b 
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Fireozc  (1).  Ili  oltre  la  repubblica  si  obbligava 
a pagare  l'esercito  lino  alla  somma  di  ottanta 
mila  scudi,  che  cinquantamila  contanti  di  pre- 
sente, ed  il  restante  in  tante  promesse;  di 
aprire  al  commissario  pontiPicio  Risa,  Volterra 
e Livorno:  di  dare  ostaggi  al  generale  don  Fer- 
rante lino  all’intero  adempimento  dei  capi- 
toli ^2).  Si  concedeva  su  tutto  il  resto  generale 
amnistia. 

Questo  giorno  cominciarono  a tornare  i 
fuoruscili  Gorcntini.  Il  venti,  Baccio  Valori 
fece  occupare  la  piazza  innanzi  il  palazzo  dalle 
bande  de' soldati  Corsi,  e convocalo  il  popolo  a 
parlamento,  costrinse  la  Signoria  a scendere 
in  ringhiera.  Trecento  soli  uomini  della  città 
vi  concorsero , e della  feccia  del  popolo:  ai  quali 
Salvestro  Aldobrandiui  domandò  se  piaceva 
loro  che  si  creassero  dodici  uomini,  i quali 
avessero  tanta  autorità  c balia  soli,  quanta 
n’avea  il  popolo  di  Firenze  tutto  insieme;  alla 
quale  domanda  fu  subitamente  risposto  che  si. 
Allora  Baccio  nominò  i dodici  della  balia  (<S), 
che  tosto  tolsero  Taulorilà  alla  Signoria  e agli 
altri  magistrali,  creandone  de' nuovi,  disar- 
marono il  popolo,  e governarono  dispotica- 
mente la  città,  non  intaccando  però,  formal- 
mente almeno , la  capitolazione. 

Cosi  per  molli  mesi  la  balia  tenne  il  reggi- 
mento di  Firenze  [A)  come  a Clemente  papa 
gradiva;  conciossiachè  per  i costei  procedimenti 
venisse  a riformarsi  lo  statuto  e a distrug- 
gersi la  repubblica  di  consenso  c mano  del 
popolo,  senza  che  la  lettera  della  capitolazione 
si  violasse;  la  quale  all’  imperatore  impediva 
di  abolire  il  reggimento  libero,  ma  non  lo  proi- 
biva a una  Signoria  repubblicana,  come  parca 
la  balia  (5).  E perchè  le  apparenze  della  libertà 

(I)  V Che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordinar»! 
» e ilabilirti  dalla  maeatS  Cesarea  fra  4 mesi , inlen- 
» dendoai  sempre  che  sia  conservata  la  libertà.  » 

(S)  Siam.  p.  68.  11  Baglione  e il  Colonna  dovevano 
essere  sciolti  dal  giuramento  prestato  alla  Signoria , e 
prestarlo  all*  imperatore , cosi  rimanendo  in  Firenze, 
come  parte  della  guarnigione  imperiale , il  Baglione 
finché  r imperatore  non  l'ebbe  licenziato,  il  Colonna 
finché  non  fn  chiamato  io  altra  parte.  Varchi , 
p.  447  0 4S8. 

(3)  Fra  i quali  1'  ultimo  gonfaloniere , il  quale  di- 
poi fu  sostenuto  in  palazzo , quindi  confinalo , e infine 
avvelenalo  a Pisa.  Varchi,  p.  463. 

(4)  Firenze  fn  oppressa  da  questa  balla  con  impre- 
stiti forzati  e altre  imposizioni,  onde  far  fronte  a’ pa- 
gamenti convenuti  nella  capitolazione,  e ad  altri  bisogni. 

(3)  Bagliooi,  il  quale,  in  virtù  della  capitolazione 


si  ampliGcasseru  ove  la  vera  libertà  agoniz- 
zava, ai  dodici  della  balia  fu  sostituito  un  con- 
siglio di  centocinquaota  membri,  che  fu  dello 
la  balia  grande.  Da  questa  i nemici  de’  Medici 
furono  con  ogni  maniera  di  vessazioni  perse- 
guitati, colle  torture, i bandi,  le  condennagioni 
capitali.  Fra  Benedetto  da  Fojano  peri  di  lenta 
fame  in  (ia.Mcl  S.  Angiolo;  il  gonfaloniere  Fran- 
cesco Carducci,  Bernardo  da  Castiglione  e altri 
quattro  ebbero  mozza  la  testa  (1):  molti  citta- 
dini, che  dopo  la  capitolazione  si  erano  tolto 
bando  dalla  città,  furono  dannati  a morte  come 
contumaci,  moltissimi  altri  furono  esigliati. 
La  somma  delle  cose  pendea  dal  cenno  di  Bac- 
cio Valori,  Francesco  Guicciardini,  Francesco 
Vettori,  e Roberto  Acciajuoli.  I beni  che  erano 
stati  venduti  delle  fondazioni  pie  e delle  cor- 
porazioni religiose  furono  reclamati  senza  dare 
indennità;  conoscali  i beni  di  gran  numero 
dei  condannati  ; e i banditi,  per  la  frequente  mu- 
tazione del  luogo  di  cooGno  e per  la  durala 
dell' esigilo  costrelti  a ingolfarsi  in  enormi 
spese,  furono  tratti  dalla  loro  mina  ad  alti  di 
ribellione  sui  quali  si  fondavano  poi  le  cause 
della  conGsea  de'  loro  beni. 

A questo  eran  giunto  lo  rose  di  Firenze, 
mentre  Alessandro  de' Medici,  decoralo  del  ti- 
tolo di  duca  di  Civita  di  Benna,  brigava  alla 
corte  imperiale  per  ottenere  che  la  repubblica 
Gorentina  si  cangiasse  a suo  favore  in  pi'inct- 
palo  assoluto.  Infatti  a’  & luglio  1531  le  pra- 
tiche furono  a buon  porlo,  sicché  Alessandro 
potè  ritornare  a Firenze  coll’ ambasciatore 
imperiale  Giannanlonio  Muscettola,  per  cui  nel 
ili  seguente  fu  presentalo  alla  Signoria  un  de- 
crclo  dell’ imperatore,  dato  sotto  di  21  otto- 
bre 1530,  che  confermava  le  antiche  libertà 
c i diritti  della  città  di  Firenze,  a condizione 
che  Alessandro  fosse  in  qualità  di  duca  eredi- 
tario posto  a capo  del  reggimento,  come  vi 


dovevi  allendcrc  in  Firenze  le  risoluziooi  dell' Impe- 
ratore, fu  costretto  dalle  importunità  di  Clemente  a 
prender  la  via  di  Siena , ma  quando  fn  sullo  mosse  , 
le  bande  Corso  { probabiiraenic  cosi  indettale  ) raire- 
alarono  chiedendo  il  sacco  della  cilia.  Firenze  ebbe  a 
comprare  il  suo  riscstto  per  10,000  ducali.  In  luogo 
dello  bande  del  Baglione  entrarono  di  guarnigione  in 
Firenze  i fanti  tedeschi  del  conio  di  Lodronc. 

(1)  Varchi,  p.  463. 

(8}  Ecco  r arUcolo  risguardantc  l' eredità  ; v 11  dello 
a signor  duca  fusse  capo  e proposto  di  tal  reggimenlo 
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Di  questa  iomnità  limitata,  concessa  ad 
Alessandro,  nè  papa  Ciemento  nè  coloro,  i 
quali  si  erano  assunta  la  parte  piò  attira  e 
piò  odiosa  nel  perseguire  i nemici  de’  Medici, 
furono  contenti;  onde  il  Guicciardini  diede  per 
consiglio  al  papa  di  spingere  tutti  i personag^ 
gi  di  maggiore  importanza  a compromettersi 
tanto  in  faccia  al  popolo,  che  non  potessero 
poi  avere  altro  scampo  fuorché  nella  domina- 
zione assoluta  e illimitata  de’  Medici  (1).  Al 
quale  proposito  aderendo  Clemente,  apri  l'ani- 
mo suo  a’ suoi  piò  fidati  che  avesse  in  Firen- 
ze, che  erano  Baccio  Valori,  Francesco  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettori,  Filippo  Nerli  e 
Filippo  Strozzi.  Per  opera  di  costoro  pertan- 
to, a’  4 d’ aprile  1532du  viola  nella  balia  una 
provvisione  per  cui  la  signoria  e il  gonfalo- 
niere dovevano  eleggere  dodici  cittadini,  i quali 
dovessero  fra  ’l  termine  d' un  mese  aver  rifoi^ 
mato  e riordinalo  interamente  Io  stato  e il 
reggimento  della  città  di  Firenze  [2}.  A questi 
dodici , per  cagione  dell’  esser  egli  gonfalonie- 
re, avrebbe  presieduto  Giovan-Francesco  dei 
Nobili.  I tredici  riformatori  abolirono  dunque 
la  signoria  e il  gonfalonierato:  quindi  aggiun- 
sero alla  balia  otlantaquattro  membri  di  nuovo, 
e ordinarono  che  tulli  insieme  s’ avessero  a 
chiamare,  nonostante  che  fossero  piò,  il  con- 
siglio de'dugento.  Elessero  ancora  un  senato 
di  quarantotto  cittadini  scelti,  i quali  chiama- 
rono gli  ottimati.  Dichiararono  Gnalmente  il 
duca  Alessandro  doge  perpetuo  ed  ereditario 
della  repubblica  fiorentina.  Levarono  la  distin- 
zione delle  arti  maggiori  e minori,  e vollero 
che  tutti  i cittadini  egualmente  godessero  di 
eguali  diritti.  Tolsero  via  nel  distribuire  gli 
uIBcj  r ordine  de’  quartieri;  il  doge,  i quaran- 


j»  in  tutti  gli  uiDtj  e nagisIraU.  com'era  stalo  delibo- 
• rato  per  legge  municipale  alti  97  di  febbraio,  mea- 
n tre  durare  la  rila  sua;  e dopo  la  morte  sua,  tulli 
» i legittimi  figliuoli  eredi  e successori  maschi  descen- 
a denti  dal  corpo  soo,  intendendosi  sempre  che  per  la 
» prerogalira  della  primogenitura  dovesse  aver  luogo, 
» e mancando  la  linea  legittima  di  Alessandro,  io  tal 
a caso  il  più  propinquo  di  della  casa  de‘ Medici  della 
a linea  di  Cosimo  e di  Lorenxo  fratelli  con  la  mede- 
a aioaa  prerogativa  dell’  eia,  cioè  chi  fosse  maggiore  di 
a tempo  dovesse  essere  successivamente  capo  io  iofi- 
a nito  del  governo,  a 

(1)  Sìsro.  p.  83. 

(9}  Varchi,  p.  4^7. 1 dodici  erano:  Matteo  Niccolini, 
Roberto  Pucci,  Matteo  Slroszi , Franeesco  Vettori, 
Iacopo  Gianflgliaxzi , Francesco  Guicciardini,  Baccto 
Valori.  Palla  Rncellai,  AgotUno  Dini.  Roberto  Ac> 
ciajooli,  Gio.  Francesco  RidolO  a Giuliano  Capponi. 
Leo,  Voi.  II. 
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lotto  e i dugento  furono  i membri  essenzisii 
del  nuovo  stalo.  Nei  dugento  era  stata  trasfe- 
rita presso  a poco  ranlorilA  che  prima  appar- 
teneva ai  consiglieri  o bonuomini , ai  gonfa- 
lonieri e ai  conservatori;  nc’  quarantotto  era 
ristretta  tutta  l’autorità  delia  balla  (1),  e nes- 
suno poteva  essere  de’ quarantotto  il  quale  non 
fosse  stalo  de’ dugento,  c non  avesse  trentasei 
anni  forniti. 

Si  affidavano  i capi  di  parie  Palicsca  di 
tenersi  soggetto  il  duca  Alessandro  imponeu- 
dugli  colia  loro  personale  autorità;  ma  il  du- 
ca , quantunque  appena  di  22  anni,  si  diè  tosto 
aria  di  sovrano  signore,  e il  potere  in  sue 
mani  riposto  volle  assodare  colla  forra.  Deso- 
lato cd  abbandonalo  il  palazzo  pubblico;  apo- 
gliato  il  palazzo  Mediceo;  Alessandro  si  cir- 
condava continuamente  di  una  masnada  di 
alabardieri,  a capo  dei  quali  era  un  vecchio 
nemico  delia  città  di  Firenze,  Alessandro  Vi- 
telli da  città  di  Castello.  Il  sospetto  della 
sommossa  e delle  ribellioni  diè  tosto  colore 
di  reità  ai  piaceri  piò  innocui  che  richiamas- 
sero alcuna  frequenza  di  popolo;  e fu  cansa 
di  mille  oppressioni  e violenze  che  gli  animi 
ogni  di  piò  esacerbavano. 

I nuovi  modi  di  esercitare  la  sovrana  au- 
torità usali  dal  duca  non  parean  tanto  crudi 
al  Guicciardini,  che  dimorava  a Bologna  in 
qualità  di  governatore  pontiQcio,  nè  al  Valori 
commissario  nella  Romagna,  quantunque  nè 
r uno  nè  l’ altro  si  attendessero  che  Firenze 
fosse  per  passare  tanto  repente  alle  forme 
della  dominazione  assoluta.  I cittadini  piò 
considerevoli  rimasti  a Firenze  stavano  in 
coDiinno  timore  della  gelosia  di  .Alessandro, 
e soprattutto  Filippo  Strozzi,  il  quale  piò  si 
sforzava  a entrare  in  grazia  al  duca,  e piò  ne 
esciva;  tantoché  finalmente  prese  il  parlilo  di 
andarsene  in  Francia,  come  fece  nel  1533. 

Nell’  estate  dell’  anno  seguente  1534  il 
duca  Alessandro,  onde  furtiOcarsi  ognor  piò 


(IJ  Erano  diriii  in  qnaltro  uflrj,  clatcuno  di  11 
accoppiatori  e di  quattro  conjiyhVrir  I quali  col  doge 
erano  quali  in  luogo  del  lignon’  e del  gonfaloniere. 
Pertanto  neiauna  proposizione  potea  Arti  nel  collegio 
de' dodici  se  non  dal  doge  o soo  comxnissark).  1 èS 
avean  diritto  di  nomina  agli  uficj  maggiori,  di  Ar 
le  leggi,  d' imporre  le  tasae.  In  lutti  gli  altri  collegi 
istituiti  dal  duca,  dai  48  o dai  900  si  doveva  trovare 
almeno  un  membro  dei  48.  Nessuno  quasi  poteva 
coprire  un  piccolo  impiego  se  non  fosse  membro  del 
consiglio  dei  di^ievKo. 
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S^rORIA  D’ ITAI. 

coolro  qualanqae  cospirazione,  pose  le  fonda- 
roenta  di  una  nuora  ciUadella  nel  luogo,  ove 
era  prima  la  porla  a Faenza  (1):  o comandò 
il  disarmamento  dei  citladini  con  tanto  rigo- 
re, che  la  pena  di  morte  fu  comminata  a chi 
arcsac  tenuto  armi  nascoste  (2).  Abbenchò  il 
nemico  più  accanito  di  Alessandro  a dir  vero 
non  era  in  Firenze;  pniebò  il  più  accanilo 
nemico  di  Alessandro  era  veramente  il  cardi- 
nale Ippolito  do'  Medici,  chiaritosi  per  tale 
dacché  la  fortuna  volgendo  in  favore  del  duca 
lo  area  posto  a capo  della  famiglia  Medicea. 

E questo  suo  rancore  il  cardinale  estendeva 
eziandio  a Clemente,  a cui  insicm  col  Valori, 
disgustalo  del  papa,  quanto  era  in  lui  si  op- 
poneva (3). 

Par  dar  ordine  alle  cose  d’ Italia  F impe- 
ratore tornato  a Bologna  vi  aveva  ritrovato 
papa  Clemente,  con  cui  parve  s' intendesse  a 
meraviglia.  Ivi,  a febbraio  1532,  fu  stipu- 
lata una  nuova  lega  tra  gli  Stati  d'Italia,  nella 
quale  tutti,  eccetto  i Veneziani  e i Fiorenti- 
ni, presero  parte  (&).  Questa  lega  intendeva 
alla  comune  difesa  dell'  Italia,  stabiliva  le 
somme  che  ciascheduno  degli  Stati  dovea  pa- 
gare in  caso  di  guerra,  o i sussidj  regolari 
destinati  anche  in  tempo  di  pace  a snidare  i 
capitani  ncccssarj.  Generale  della  lega  fu 
eletto  Alessandro  da  Leyva  conto  di  Pavia. 
Per  essa  lega  il  protetloralo  politico  dell'im- 
peratore in  Italia  venne  a prendere  maggior 
consistenza  e più  determinala  forma,  essen- 
dosi tra  i governi  d’Italia  introdotte  relazioni 
analoghe  a quelle  che  dominavano  in  Alema- 
gna per  la  confederazione  del  Reno,  L' impe- 
ratore per  la  via  di  Milano  giunto  a Genova 
s'imbarcò  c fece  vela  per  la  Spagna,  seco 
portando  il  sospetto  contro  le  intenzioni  di 
papa  Clemente,  c aggiornando  perciò  il  ma- 
trimonio del  duca  Alessandro  con  Margherita 
sua  figlia  naturale.  E di  vero  papa  Clemente, 
mosso  dalle  istanze  dell'  imperatore  per  la 


(I)  Varchi,  p.  Sii. 

(s;  Era  zià  stala  falla  dislinzionc  Ira  le  armi  proi- 
bito e le  non  proibito.  Alte  ultime  appartenovano  te 
a spade  o pugnati , brocebieri  o rotelle , targhe  o lar- 
o goni,  a La  contrarvenzione  era  punita  colla  multa 
di  tonto  fiorini  d'  oro  e il  sacco  detta  casa. 

fa]  Varchi , |i.  iSS. 

(i]  1 primi  non  volleru  saperne;  gli  altri  vi  eutra- 
rono , ma  non  furono  nominati , onde  non  guastare 
r amicizia  di  Alessandro  colla  Francia. 
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convocazione  di  un  Concilio  ccnmenico,  si  an- 
dava ognor  più  accostando  alla  Francia , io 
cui  sperava  ad  ogni  evento  un  appoggio. 

Le  pratiche  del  papa  alla  corte  di  Francia 
condussero  in  seguilo  maggiore  intimità  tra  i 
due  sovrani,  e la  proposizione  del  re  Fran- 
cesco di  unire  in  matrimonio  la  figlia  di  Lo- 
renzo de' Medici  duca  d' Urbino  col  duca  di 
Orléans  secondogenito  di  Francia,  fini  di  gua- 
dagnar l'animo  del  pontefice  a segno  tale,  che 
promise  al  re  un  colloquio  segreto,  confe- 
renza ebbe  luogo  a Marsiglia  nel  1533,  e poco 
dopo  a'  27  d' ottobre  il  matrimonio  di  Enrico 
c di  Caterina  fu  celebralo.  Clemente  ritornò  a 
Roma  per  Savona  c Civitavecchia,  toccando 
Livorno;  ne' cui  paraggi  Alessandro  venne  a 
visitarlo,  e seco  Ini  lungamente  s'intrattenne. 
Il  duca  aveva  Fanimo  ma  non  le  arti  di  ti- 
ranno; poiché  sbrigliava  le  sue  passioni,  nes- 
sun vincolo  religioso  o civile  rispettando  (1). 
L’ ultima  cosa  in  cni  Clemente  avesse  mano 
risgnardantc  gl'interessi  di  Firenze,  si  fa  un 
trattato  concluso  ad  istigazione  sua  tra  il  duca 
di  Ferrara,  il  duca  .Alessandro  di  Firenze  e il 
Guicciardini  c il  Valori,  F uno  governatore  di 
Bologna  o l'altro  della  Romagna;  in  forza  del 
quale  trattato  tulli  i ribelli  (cioè  lutti  quelli, 
che  stanchi  del  perpetuo  cangiare  del  loro 
confino  non  curavano  ornai  più  le  proscrizioni 
del  duca  Alessandro  ) dovevano  essere  espulsi 
dal  Bolognese,  dalla  Romagna  e dai  territori 
della  casa  d'Estc;c  in  concambio  I ribelli 
Ferraresi  espulsi  dalla  Romagna,  dal  Bolo- 
gnese c dal  Fiorentino.  Il  duca  di  Ferrara 
colse  avidamente  quest’occasione  per  conci- 
liarsi il  favore  del  Santo  Padre;  ma  non  potè 
Inngamenle  goderne  I frotU,  poiché  nel  giugno 
153A  Clemente  ammalò , e consunto  da  lenta 
febbre  a’  25  di  settembre  dello  stesso  anno 
mori  (2). 

Non  appena  il  duca  Alessandro  fu  inteso 
della  morte  del  suo  protettore,  che  accozzatosi 
con  Alessandro  Vitelli  e con  Ottaviano  dei 
Medici,  seco  loro  convenne  di  arruolare  sei  a 
Utoccnio  fanti  per  ogni  ovcntualilA.  Ma  un 
rovescio  di  fortuna  lo  attendeva;  imperocché  i 
cardinali  chiusi  in  conclave  il  15  ottobre,  nella 


fi)  Varchi , p.  .vai:  il  quale  ila  lunqlii  della(li  tulle 
angherie  e le  violenze  eaercitatc  dal  duca  Aleaaaodra 
contro  gl'  interesai  pubblici  e prirati. 

(3]  Varchi,  p.  Sia. 
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iMt(e  dello  sle^u  giorao  elessero  alla  sedia 
gooUficia  AlessaudroFaraesecardioale  d'OsUa, 
netnico  aperto  di  Clomeate  VII.  L'elerioue  del 
Farnese,  che  assunse  il  aome  di  Paolo  IH  (1), 
rese  l' animo  ai  fuoruscili  Fiorentini , i quali 
avendo  a capo  Filippo  Strozzi  si  condus- 
sero a Roma  sotto  il  patrocinio  del  cardinale 
Ippolito  de’ Medici.  I cardinali  Salviali,  Ri- 
dolG  e Caddi,  lutti  Fiorentini,  presero  dal  canto 
loro  gl’  interessi  de’  fuorusciti  contro  Ales- 
sandro; e in  seno  alla  stessa  Firenze  secondò  i 
loro  tentativi  Baccio  Valori,  spogliato  dopo  la 
morte  di  Clemente  della  carica  di  governatore 
della  Romagna  (3).  < 

Confidarono  i fuoruscili  fioronlini  il  ma- 
neggio de’  loro  interessi  a sci  procuratori  in 
Roma,  ai  quali  era  preposto  Filippo  Strozzi: 
o questo  fecero  prrchò  le  pratiche  si  con- 
ducessero oen  tutto  l’ accordo  e il  segreto  ne- 
cessaria Decisero  adunque  i procuratori  di 
inviar  deputati  all'  imperatore  a Barcellona  , 
che  gli  sponcssero  l’ infamia  del  procedere  di 
Alessandro,  e lo  pregassero  a voler  usare  be- 
nignità verso  di  essi,  miseramonte  malmenati 
in  onta  ai  patti  della  capitolazione  (3).  Lo  la- 
gnanze della  deputazione  de’ fuorusciti  rice- 
vevano conferma  da  quelle  di  una  deputazione 
inviata  per  l’oggetto  medesimo  all’imperatore 
dai  cardinali  nemici  del  duca  Alessandro. 
Partirono  pertanto  da  Roma  gl’  inviati  nella  ^ 
primavera  del  1535, o poco  prima  della  metà 
di  maggiosi  presentarono  all’imperatore,  da 
cui  furono  motto  nmanamente  accolti.  Quindi 
grandi  speranze  ne  venivano  ai  fuorusciti, 
alimentate  o ingrandite  dalla  benevolenza  del 
Uorìa,  personaggio  assai  innanzi  nell’animo 
di  Cesare , e come  devoto  al  sistema  repub- 
blicano, perciò  nimico  ad  Alessandro  (4). 


(I)  Clcmcnlo  avea  constgtiala  qneata  scelta . la  quale 
lilaceva  eiiaadio  al  cardinali  alleaa  l’elS  avanzala  di 
Paelo*  vecchio  di  67  anni.  Paolo,  più  cho  CleiDenle, 
odiava  i Medici,  e sulla  loro  rovina  voleva  alzare  la 
ramiplia  Farnese  ; e Tu  per  abbasserò  I Medici  eh'  egli 
farorl  la  liberta  di  Firenze.  Varchi,  p.  KSO. 

;S]  Il  Valorì  fu  udito  dire  in  quel  tempo;  a Al 
a nome  di  Dio  vedremo  chi  potrà  far  meglio  l’uno 
a senza  l'altro,  o il  duca  senza  gli  uomioi  dabbene , 
a o gli  uomini  dabbene  senza  lui.  a 

(3)  Ogoi  traccia  di  lovranilà  popolare  era  stala  tolta 
fino  dalle  monete , io  cui  agli  emblemi  della  citta  si 
era  sostituito  l'arme  Medicea  da  noa  parto,  e alfima- 
gioe  di  S.  Gio.  Batista  quella  dei  SS.  Cosimo  e Da- 
miano. patroni  di  casa  Medici,  dall' altra  parte. 

(t)  Varchi  dice  (p.  SàS)  fra  le  altre  cose  del  Duria 


L’ imperatore,  ad  t^ni  cosa  replicando , 
confortava  i supplicanti  a star  di  buon  .mimo 
rimelleiido  però  le  opportune  misure  dopo  il 
suo  ritorno  dalla  spodiziono  che  apparec- 
chiava contro  Tunisi.  Il  cardinale  de’.Modici 
volle  in  seguito  dal  canto  suo  rendersi  presso 
l’imperatoro  a patrocinare  la  causa  de’  fuoru- 
scili, alcuni  dei  quali  scelse  per  compagni  del 
suo  viaggio;  ma  ritardato  da  diverse  pratiche 
fino  al  mese  d’ agosto,  in  Uri,  ovp  dimorava, 
ebbe  veleno  in  una  cena  a di  5 per  mano  di 
Gio.  Andrea  di  Borgo  S.  Sepolcro,  e a di  10 
mori  (1).  Fu  opinione  generale  che  l’ avvele- 
namento fosse  opera  del  duca  Alessandro;  ma 
so  ciò ò vero,  il  duca  Alessandro  fu  assai  mal- 
consigliato  a porre  lo  mani  in  questo  misfatto 
per  cui  si  confermavano  le  accuse  contradit- 
lorio  che  si  spargevano  sul  conio  suo  da’  fuo- 
rnocili  (2).  Essendo  pertanto  l’ imperatore  in 
Napoli  di  ritorno  da  Tuuisi,  .Alessandro  duca 
recossi  presso  di  lui  nel  meso  di  dicembre,  e 
si  fece  per  messcr  Fraucesco  Guicciardini  ri- 
spondere allo  accuse  de’  fuoruscili, choCarlo  de- 
cidendosi finalmente  nel  mese  di  febbraio  153G 
lasciò  lo  coso  di  Firenze  sul  medesimo  pie- 
de, salvo  che  volle  cho  Alessandro  lasciasse 
rienlrare  i fuoruscili  e i beni  toro  restituisse. 
A 29  dello  stesso  mese  fu  celebrato*  final- 
mente il  matrimonio  del  duca  con  Marghe- 
rita d’Austria,  figlia  naturale  di  Cesare  (3); 
dopo  di  che  Alessandro  se  ne  tornò  a Firenze. 
Più  della  forza  delle  sue  ragioni  gli  avea  gio- 
valo presso  r imperatore  la  guerra  che  di 
nuovo  erasi  accesa  tra  esso  imperatore  o la 
Francia,  per  cui  egli  contava  più  augli  aiuti 
di  AlesModroche  su  quelli  di  Firenze  libera, 
stata  sempre  amica  delia  Francia:  e tanto  più 


rhe  « Qtirtll  offriva  a CcMre  cb«  te  agli  retidava  U 
o libcrU  alla  ciUA  di  Fireoie,  che  »i  adoprerebbe  in 
n maniera  » che  Ira  Firenze  v Genova , Siena  e Lacca  li 
» farebbe  una  lega  a doToziooc  dell'  imperadore  ed  a 
» difeaa  comune  degli  siali  loro,  della  quale  egli  sa- 
u rebbe  cajMtaoo,  il  che  sarebbe  una  sicurtà  grande 
» delle  rose  d'Italia  per  sua  maestà  senza  sua  spesa.  » 

(1)  Varchi,  p.  566. 

{3J  Questa  fu  r opinione  almeno  clic  allora  corse,  c 
che  fu  più  accreditata,  quantunque  ah  uni  ue  acrusas* 
scro  papa  Paolo,  come  quegli  che  anelava  la  totale 
rovina  di  casa  Medici.  V.  il  Varchi,  e tulli  gli  storici 
di  qncl  tempo. 

(3)  Ne  furono  falle  solenni  feste  a nren?c  il  13  giu- 
guu,  giorno  in  cui  Maighciila  aiiivù  a Firenze.  Var 
chi  p.  616. 
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che  il  duca  ai  dicea  proolo  (1)  a sborsar  denaro 
ancor  di  presente. 

Poco  dopo,  a’ 29  d’ Aprile,  Carlo  aTriato 
verso  r Italia  superiore  passò  di  Firenze,  ove 
il  suo  arrivo  fu  celebrato  con  splendidissime 
feste.  E poichò  fu  giunto  a Genova  nell’  ot- 
tobre seguente,  Alessandro  vi  accorse  per  fargli 
la  sua  corte,  e vi  dimorò  Ano  a tutto  novem- 
bre. E fu  dopo  il  suo  ritorno  di  colà,  che  fu 
assassinato  nella  notte  innanzi  il  di  7 gennaio 
1537  da  Lorenzino  de' Medici  suo  cugino,  e 
de'  più  intimi  compagni  di  piacere  che  aves- 
se 

Costui  da  natura  dotato  d’ ingegno  mara- 
viglioso,  ma  d' animo  tanto  irrequieto  che  di 
nulla  si  appagava,  in  nulla  sapea  lungamente 
aver  Asso  il  pensiero  o l' affetto;  al  tutto  in- 
chinevole alla  perAdia,  alla  dissimulazione, 
agl'  intrighi,  niuna  cosa  per  grave  e per  santa 
che  fosse  agli  occhi  altrui , rispettava.  Aveva 
egli  voluto  uccidere  papa  Clemente,  quantun- 
que il  papa  lo  amasse,  e gli  desse  assai  testi- 
monianze della  sua  benevoglienza  (3).  Addo- 
mesticatosi col  duca  si  era  stretto  con  lui  di 
tanta  intimità , che  ne  era  divenuto  il  Adato 
ministro  ncllè  scelleratezze  e ne' piaceri.  Tra 
l’esercizio  del  turpe  ministero  Lorenzino  co- 
vava un  pensiero  di  sangue.  Un  Michele  del 
Tavolaccino,  volgarmente  soprannominato Sco- 
ronconcolo,  a di  lui  intercessione  salvato  dal 
supplizio  che  si  era  meritato  con  un  assassinio, 
da  Lorenzino  fu  scelto  a strumento  per  com- 
pire il  suo  disegno.  Poiché  gli  parve  di  aver 
disposto  abbastanza  l’animo  dello  sgherro  a 
servirlo  del  suo  pugnale,  gli  aperse  in  parte 
il  suo  pensiero  dicendogli  che  si  trattava  di 
Anice  uno  poco  ben  visto  in  corte.  Frattanto 
coU’esca  di  un’ avventura  lungo  tempo  desi- 
derata trasse  il  duca  nelle  sue  stanze,  ove  avea 
tutto  disposto  per  l'uccisione,  e là  di  concerto 


(I)  Varchi,  p.  SOS. — Alesunàro  dopo  it  suo  ri- 
turno  richiamò  aotamenle  i foonuciti  che  non  avevan 
rollo  il  confine. 

(<}  V.  la  larola  genealo^a  lib.  VII,  cap.  4,  $ 5.  A 
norma  dei  decrell  imperiali  Lorenzo  redara  il  princi- 
pato se  Aletsandro  fosae  morto  senza  discendenti. 

[3]  La  mania  erostralka  di  Lorenzino  lo  iTera  già 
spinto  in  Roma  a Ironcaro  il  capo  ad  alcune  statue  ao- 
tiebe  di  buona  mano , per  il  che  sali  Clemente  in  tanta 
furia  • che  malgrado  la  predilezione  che  arerà  per  etto 
Lorenzino,  loarrebbe  fatto  impiccare  s'egli  non  fossa 
fuggito  da  Roma.  Varchi , p.  fil8. 


con  Scoronconcolo  Io  traAsse  a morte';  e senza 
por  tempo  in  mezzo  precipitosamente  riparò 
a Venezia  con  un  sol  fante:  né  mosse  un  passo 
onde  volgere  il  delitto  commesso  a vantaggio 
della  repubblica.  Il  fatto  si  é che  questo  assas- 
sinio non  sembra  fosse  motivato  da  veruna 
causa  diretta  o indiretta,  e dev’essere  attri- 
buito a una  perversità  mostruosa  di  spirilo  e 
d'immaginazione  (1). 

Principale  ministro  negli  atti  del  governo 
di  Alessandro  era  stato  il  Cardinal  Cjbo  : il 
quale  non  sì  tosto  seppe  della  prolungata  as- 
senza del  duca  e della  improvvisa  sparizione 
di  Lorenzo,  che  venne  in  sospetto  di  quello 
che  era  di  fatto,  c previde  le  conseguenze  ebo 
avrebbe  prodotte  la  novella  imprudentemente 
sparsa  tra  il  popolo  già  inimico  ai  Medici.  Non 
ebbe  dunque  ardire  di  far  subito  aprire  la  ca- 
mera di  Lorenzino,  perché  non  nascesse  qual- 
che disordine;  ma  spedi  mesaggi  ai  capitani 
di  bande  a Pisa,  ad  Arezzo,  nel  .Magelio,  e so- 
prallntto  ad  Alessandro  Vitelli,  ito  al  suo 
paese  in  quo’ giorni  per  affari  privali.  Provvide 
senza  dar  sospetto  alla  sicurezza  del  palagio , 
0 ì cortigiani  venuti  per  salutare  il  duca  fe’li- 
cenziarc,  addnccndo  che  Alessandro  avea  pas- 
sata la  notte  in  allegra  brigata , e perciò  dor- 
miva ancora  (2). 

Finalmente  suH'ìmbronire  fu  aperta  segre- 
' tamenlo  la  camera  di  Lorenzino,  e forvi  rin- 
venuto il  cadavere  del  duca  nnolanle  nel  pro- 
prio sangue,  come  già  snppuoevasi;  ma  non 
appena  l'indomani  cominciò  a susurrarsene 
per  la  città,  che  si  vide  -Alessandro  Vitelli 
entrare  colle  sue  bande,  e tutte  le  strade 
principali  e i punti  più  forti  occupali  dalla 
soldatesca  e dall’ artiglieria;  sicché  le  cose 
si  passarono  quietamente.  Que'  medesimi  che 
aniìcameiile  devoti  ai  Medici,  se  ne  erano, 
disgustati  d’Alessandro,  appoco  appoco  di- 
stolti, non  si  erano  però  tanto  accostati  al 
popolo  da  non  temerne  la  collera.  Già  innanzi 
che  facesse  aprire  la  camera  il  cardinale  avea 
dimandalo  consiglio  a Francesco  Guicciardini, 
Roberto  Acciajuoli , Matteo  Strozzi  e Francesco 


(I)  Loreniino,  che  da  qualche  («npo  volgeva 
nell'animo  di  uccidere  II  duca , aveva  avulo  agio  di 
Tarlo,  precrpilaodolo  dall'alto  di  no  muro.  Noi  fece,  le* 
■neodo  non  ti  credette  che  il  duca  Towe  da  sé  aletao 
caduto,  e non  Tosse  stato  rovescialo  da  lui. 

Varchi , p.  sti. 
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Véllori  sol  partilo  da  prendersi  nel  caso  che  il 
duca  tosse  stalo  Deciso,  o non  si  fosse  trovalo;  i 
quali  credendo  che  nella  domanda  si  tendesse 
loro  un’insidia,  risposero  che  bisognerebbe  in- 
nanzi lutto  corcare,  poi  provvedere.  Dall’altra 
parteilpopolo,pensando  che  lo  si  volesse  prova- 
re,non  si  mosse;  ne  avea  a chi  far  capo,  vivendo 
lontani  dalla  patria  lutti  gli  uomini  attivi  od 
energici  che  non  si  erano  bruttali  di  alcuna 
maniera  di  cortigianeria  verso  Alessandro.  Solo 
il  partito  de'Piagnoni  si  mostrò  allo  scoperto, 
ricordò  le  profezie  del  Savonarola,  c preco- 
nizzò vicino  il  tempo  della  libertà  alla  com- 
battuta Firenze. 

Provveduto  che  ebbe  alla  pubblica  sicu- 
rezza, il  Cardinal  Cybo  adunò  i quarantotto; 
tra  i quali  sorsero  diversi  pareri;  ma  tutti 
però  si  accordarono  a dire  che  non  si  convo- 
casse il  popolo  né  si  tenesse  il  gran  consiglio. 
Uno  dei  presenti  propose  per  successore  allo 
spento  duca  Giulio  suo  Gglio  naturale,  fanciullo 
di  quatte’ anni;  c mosse  con  questo  consiglio 
le  risa  dell’ assemblea.  Meglio  ascoltato  fu  il 
progetto  di  far  capo  dello  stato  Cosimo  dei 
Medici,  dopo  Lorenzino  erede  il  più  immediato 
della  famiglia  (1),  il  qu.i1c  allora  era  alla  sua 
villa  di  Trebbio  in  Mugello,  quindici  miglia 
distante  da  Firenze.  Il  nome  di  Lorenzino  si 
era  ornai  di  troppa  infamia  coperto  perche  ad 
alcuno  potesse  pur  cadere  in  mente  di  collo- 
carlo io  luogo  si  splendido.  Alla  nominazione 
di  Cosimo  si  oppose  Palla  Rncellai,  servendo 
probabilmente  agl’interessi  di  Filippo  Strozzi, 
il  quale  da  parte  di  donna  sendo  mollo  pros- 
simamente congiunto  alla  casa  Medici,  aveva 
forse  fldanza  in  cuor  suo  di  sostituire  la  sua 
discendenza  a quella  de’  Medici,  quando  spenta 
fosse  la  linea  legittima  di  Cosimo  il  vecchio. 
E siccome,  nonostante  le  preghiere  del  Guic- 
ciardini e del  Vettori,  Palla  si  tenne  saldo 
nella  sua  opposizione,  dicendo  che  troppo  gran 
numero  di  cittadini  di  senno  c di  autorità  si 
trovava  fuori  di  Firenze,  e che  senza  di  loro 
non  era  da  fermarsi  alcun  parlilo  di  rilievo;  i 
quarantotto  rimossero  per  tre  giorni  la  somma 
delle  cose  in  mano  al  cardinale.  Ma  il  popolo 
impaziente  di  venire  a una  conclusione  fece 
capo  ai  più  notevoli  cilladini  delle  arti,  e in- 
giunse loro  che  dove  i quarantotto  non  si 

'I)  V.  il  quadro  zenealosiro,  Lib.  VII , »p.  I.  g S. 


spedissero  nella  bisogna,  essi  soli  convocassero 
il  popolo  (1).  Cosimo  tornò  dal  Mugello.  Sic- 
come avea  sempre  fatto  mostra  di  animo  be- 
nigno e arrendevole,  oltreché  egli  era  stante 
della  persona  e figlio  del  celebre  capitano 
delle  bande  nere,  in  lui  solo  di  lutti  i Medici 
si  raccoglieano  i sulTragi  del  popolo.  La  notte 
stessa  del  suo  arrivo  tennero  consiglio  con  esso 
lui  il  Guicciardini,  il  Vettori,  Roberto  Ac- 
ciajuoli  e Matteo  Strozzi  insieme  col  cardinale 
e il  Vitelli,  c decisero  di  adunare  il  giorno 
dipoi  [che  era  il  lunedi  9 gennaio)  i quaran- 
totto, e indurli  a farlo  capo  del  reggimento  e 
della  repubblica  fiorentina.  Intanto  che  i qua- 
rantotto deliberavano,  Alessandro  Vitelli  di- 
spose i fanti  delle  sue  bande,  in  gran  parte 
tolti  dallo  bande  nere,  e per  l’amore  che 
portavano  alla  memoria  del  loro  capitano 
devoti  al  figlio,  nelle  strade  circonvicine,  e 
fece  gridare  viva  il  duea  ed  i Medici;  e cosi 
tolse  ogni  dubbio  dall’animo  dei  deliberanti 
sull’ elezione  di  Cosimo  [2].  Poco  fruttò  l’osti- 
nata opposizione  di  Palla  Rucellai;  chè  il  nuovo 
capo  della  repubblica  fu  presto  ad  accettare 
le  condizioni  che  il  cardinale  e il  senato  dei 
quarantotto  gli  proponevano  (3);  e il  Vitelli, 


(I)  « Se  non  upele  o non  votelo  far  voi , cbianute 
• noi.  * Varchi , p.  6S7. 

[f ] Vlvovano  ancora  io  Firenze  altri  Medici , ma  di 
altre  branche  diverte  da  quella  ditcendenle  da  Gio- 
vanni di  Bicci  e dai  tool  Qgli  Cosimo  il  Grande  e 
Lorenzo.  A uno  di  quelli  offri  il  Vitelli , o da  senno , 

0 per  tentarlo,  la  sifnoria  di  Firenze  ; ma  quegli  ri- 
spose che  tanta  dignità  non  era  per  Ini. 

(3)  Il  cardinale  propose  a Cosimo 
I.  Che  dovette  governare  secondo  II  diritto  a la 
legge; 

a.  Che  rimanesse  fedele  alla  politica  Imperiale; 

3.  Che  prendesse  vendetta  degli  assassini  di  Ales- 

sandro; 

4.  Che  avesse  cura  del  tigli  naturali  di  Alessan- 

dro , Giulio  e Giulia. 

1 senatori  deliberarono 

I.  Ch'egli  avesse  soltanto  il  titolo  di  capo  e go- 
vernatore della  repubblica  florentiua; 
a.  Che  in  caso  d'assenza  non  potesse  delegare  il 
tuo  potere  ad  altri  che  a un  fiorentino; 

3.  Che  non  dovesse  avere  più  che  nn  piatto  an- 

nuale di  la, 000  Oorinl d'oro  pagati  dallo  stalo; 

4.  Che  nelle  tue  decisioni  seoUrebbe  l'avviso  dei 

suoi  consiglieri:  i quali  erano:  Roberto  Ac- 
ciainoli . Iacopo  Gianfigllaisi , Giuliano  Cappo- 
ni , Matteo  Rlecoboal . Francesco  Gnicctardlni , 
Francesco  Vettori , Matteo  Strozzi  e Ralltello 
de 'Medici — Varchi  p.  sao-t30.  — Mannucci , 
Vita  di  Cosimo  /,  ;Pita  IgaZ)  p.  03  tegg. 
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proGllando  dello  scompiglio  cagionato  da  una 
mula  entrala  nella  corte  del  palogio,  alzò  la 
voce  gridando  si  alTreltassero  a risolvere,  per- 
chè non  poteva  ornai  più  tenere  in  freno  i 
soldati.  Allora  la  eiezione  di  Cosimo  fu  con- 
sumata; il  quale,  prendendo  possesso  della 
nuova  dignità  seppe  con  accorte  parole  conci- 
liarsi gli  animi  di  tutti.  Firenze  fu  in  festa 
grande,  il  popolo  acclamò  Cosimo  come  suo 
principe;  i soldati  mossero  a sacco  la  casa  di 
lui  (siccome  soleva  il  popolo  romano  la  casa 
del  cardinale  eletto  papa];  e di  più  anche 
quella  di  Lorenzino  che  rovinarono  per  gran 
tratto.  Molli  preziosi  manoscritti  o innumere- 
voli oggetti  d'antichità  che  nell' una  c ocll’allra 
erano  raccolti,  o furono  dilapidati,  o dai  sol- 
dati recati  a casa  il  Vitelli. 

Speravano  il  Guicciardini  c gli  altri  autori 
della  elezione  di  Cosimo,  di  governare  in  sua 
vece  col  titolo  di  consiglieri,  sondo  egli  gio- 
vanetto di  poco  più  che  diciassette  anni,  c però 
a lor  credere  senta  forza  d’ animo  e di  vole- 
re (1);  ma  s’ ingannarono  a parlilo;  perocché 
trapassò  tosto  Cosimo  nel  principato  assoluto; 
cercò  di  guadagnarsi  la  benevolenza  de'  cardi- 
nali fiorentini  a Roma,  fece  allo  di  sommis- 
sione all'  imperatore,  e tutti  i luoghi  fortificati 
del  territorio  fece  diligentemente  esaminare  c 
gucrnirc. 

Appena  eletto  Cosimo,  il  Vitelli  si  era  im- 
padronito della  fortezza  da  Basso,  facendo  cre- 
dere al  nuovo  signore  di  tenerla  per  lui,  c of- 
frendogli i proprj  figli  io  ostaggio;  mentre 
scriveva  nello  stesso  tempo  all'  imperatore,  di 
aver  voluto  in  suo  potere  la  cittadella,  onde 
meglio  mantener  Firenze  nell’ obbedienza  di 
lui,  quando  pure  la  mente  di  Cosimo  fosse 
stata  diversa. 

Del  quale  ogni  di  più  peggiorava  la  condi- 
zione, poiché  non  appena  si  seppe  della  sua 
elevazione,  che  i cardinali  Fiorentini  e Baccio 
Valori,  che  in  quel  tempo  trovavasi  io  Roma, 
si  avanzarono  sopra  Firenze  con  duiimila  fan- 
ti, oltre  molli  fuoruscili,  e Filippo  Strozzi 


(I)  « L'inteozioii  loro  era  prìncépabnenle  questa: 
» ohe  Cosjioo  alleadeMe  «»  quei  doiMciaiila  florini 
» a darai  buon  tempo , e si  orcupaaae  tutto  io  piaceri 
D ora  dotta  caccia,  ora  dell' uroellare.  ora  del  pesra- 
n re,  dello  quali  cose  sommamente  ai  dilettava , ed 
s eui  con  pocbi  altri  a governare , a pappare , a ane- 
li darsi  lo  stalo;  e per  questo  non  avevan  voluto  che 
» si  chiamaaae  duca.  » Varchi,  p.  fiat. 


corse  da  Venezia  a Bologna  ove  si  diede  a sdl- 
dar  genio,  Avvenne  che  una  mano  di  truppe 
dal  duca  Alessandro  dimandate  aU'iroperalore 
per  sua  difesa  contro  papa  Paolo  appunto  in 
questa  presente  congiuntura  sbarcarono  a Ltv 
rici  (1):  e di  esse  Cosimo  pensò  servirsi  ondo 
opporli  allo  Strozzi  quando  mai  questi  avesse 
oltcnulo  per  mezzo  de'suoi  figli  che  militavano 
in  Francia  gli  aiuti  del  re  Francesco  (2).  Non- 
dimeno le  pratiche  fatto  presso  i cardinali 
Corenlini  li  iudnssero  con  Baccio  Valori  a ve- 
nir soli  a Firenze  con  salvocondoUo  avuto  da 
Cosimo  e da  Alessandro  Vitelli,  mentre  le  sol- 
datesche imperiali  si  avvicinavano  alla  città. 
Dalla  presenza  delle  quali  imbaldanzito  il  Vi- 
telli. prese  animo  a prorompere  in  minacce 
contro  i fuoruscili  e a spaventarli  si  die  se  ne 
parliroiio  di  nuovo:  e al  Cardinal  Salviati,  fra- 
tello uterino  di  Cosimo,  che  rimase  era,  fu 
usala  tanta  villania  dalle  genti  del  Vitelli,  che 
anch’egli  fu  costretto  a ritirarsi. 

Aveva  in  questo  mentre  significalo  Timpo- 
ralorc  a Cosimo  com'e’  si  coiitcnlava  della  sua 
elezione.  A'  là  di  maggio  si  celebrarono  so- 
looni  esequie  pel  duca  assassinalo,  (3];  c alla 
fine  del  mese  tornarono  gl’  inviati  di  Cosimq 
a Carlo,  riferendo  in  persona  che  T impera- 
tore manderebbe  a Firenze  il  suo  ambascia- 
tore di  Roma,  Fernando  de  Sylva  conte  di 
Sifonlo,  dal  quale  meglio  avrebbe  inteso  qual 
fosse  la  sua  mente.  Questa  dichiarazione  fu 
fatta  il  21  giugno  in  un' adunanza  de' quaran- 
totto, nella  quale  fu  letto  un  decreto  imperiale 
dato  sullu  ili  28  febbraio,  con  cui  Cosimo  era 
creato  iluc.i  e IcgiUìino  erede  del  dominio  fio- 
rentino: si  escludevano  dalla  successione  Lo- 
renzino, suo  fratello,  c in  generale  tulli  i de- 
sccndenli  di  Pier  Francesco.  Le  cilladellc  di 


(1)  « Quoir  UtesM  Dotlfl  ebo  fu  morto  il  duco  arri* 
u TaroQo  d’ intorno  a («rnova  vicino  a tremila  Spa* 
■ ^uoli,  e due  insegne  di  Tedeschi.»  Varchi,  p<  633. 

(tj  Anche  V ambasciatore  Imperiale  offri  le  suo 
troppe  contro  gli  emigrali.  Varchi,  p.  637. 

(3;  Lorcniino  era  stato  proscrillo  da  Fircotc.  A chi 
lo  uccidesse  erano  stati  promessi  4.000  fiorini  d’oro, 
e 100  fiorini  d'oro  all* amo  sua  vita  dnraole,  da  se- 
guitare ai  tuoi  discendenti  in  linea  retta  io  perpetuo  ( 
più  la  cJUadinanza  di  Firenae  e la  eaeniioue  da  qaO' 
lunque  imposta.  Varclii  » 624.  Lorcnaino  passò  da  Ve* 
nezia  in  Turchia:  di  la  in  Francia,  poi  di  quoto  a 
Venezia  ; c per  tutto  cercò  di  tìtctc  il  piò  oscuramenle 
che  potè:  ma  nel  1547  fu  colto  dalla  vendetta  ebe 
Cosimo  aveva  giurala. 


351 


DALL’ANNO  UM  FINO  ALL’ANNO  1559 


Firenic  c di  Lirorno  riceverono  poco  dopo 
gneroigione  imperiale  (ino  al  1543. 

Non  pertanto  era  spenta  in  Filippo  Strozzi 
ogni  speranza  di  abbassare  la  potenza  di  Co- 
simo: ma  nei  dominj  del  conte  della  Mirando- 
la, il  quale  da  ogni  parte  circondato  dagli 
alleali  dell'  imperatore  pur  si  tenea  forte  nella 
lega  colla  Francia , fatti  qltattromila  fanti  e 
trecento  cavalli  parte  col  proprio  denaro, 
parto  co'  soccorsi  del  re  Francesco,  li  diede  a 
comandare  a Piero  Strozzi  suo  primogenito 
insieme  con  Bernardo  Salviati  c Capino  da 
Mantova,  onde  a' danni  del  signore  di  Firenze 
movesscra 

Il  territorio  fiorentino  infrattanto  avea  se- 
guite le  sorti  della  capitalo;  solo  in  Pistoia  si 
erano  rincrudite  dopo  la  morto  di  Alessandro 
le  antiche  fazioni  de’  Panciatichi  e de’  Cancel- 
lieri (l),sl  che  da  una  parte  e dall’altra  molto 
sangue  era  stato  sparso,  e molte  atroci  ucci- 
sioni commesse  |2).  Niccolò  Brecciolini,  uno 
dei  Panciatichi  già  confinati  dal  duca  Alessan- 
dro, era  tornato  a Pistoia,  e avea  tenuto  le  parti 
dei  Medici;  e siccome  uomo  principalissimo 
della  città,  venne  ora  ad  offrire  a Filippo 
Strozzi  di  dargli  Pistoia  se  la  volesse.  Nel 
tempo  medesimo  fece  inteso  di  questo  suo  pro- 
cedere Alessandro  Vitelli,  che  disponesse  se 
volea  avere  in  podestà  lo  Strozzi  cogli  altri 
fuorusciti.  Infatti  Filippo  abboccata  l’esca  por- 
tagli dal  traditore,  s' indusse  con  Baccio  Valori 
e altri  de'  loro  a penetrare  in  Toscana  con 
pochi  cavalli,  lasciando  indietro  le  altre  lor 
forze;  e cosi  vennero  infino  a Montemurlo. 
Cosimo  fingendo  paura  messe  dentro  gli  Spa- 
gnuoli  alloggiati  fuori  della  città,  e seppe  cosi 
ben  faro,  che  i fuoruscili  se  ne  stavano  a Mon- 
temurlo senz' alcun  sospetto.  Contro  ad  essi 
nella  notte  del  31  luglio  il  Vitelli  mosse  quasi 


(IJ  Arczxo,  dirtiìaratasl  città  libera  prima  deiraa- 
àfìdìo,  ai  IO  ottobre  15.10  tornò  sotto  il  dominio  de’ Fio- 
rentini. tt  ronto  Roaao  da  Bevignano  che  si  era  dato 
molto  attorno  per  fare  ad  Arezzo  un'catilenza  politica,  ai 
rifuggi  negli  Stati  della  Chiesa  , ore  preso  e consegnalo 
tini  sulle  forebe  a Firenze.  Alla  morte  di  Alessandro 
Arezzo  rìmaao  quìela.  Cosimo  noi  ISIS  vi  costruì  una 
fortezza , come  fece  anche  a Pistoia , e disarmò  gli 
abitanti. 

(S)  Onesta  lotta  delle  fazioni  rammenta  I primi  tempi 
della  'ToKana.  Dopo  reapolsioire  dei  Cancellieri  dalla 
città  , il  furore  di  parie  si  sfogò  nella  campagna  e nolte 
fortezze  del  Pialoieae.  Spenti  che  furono  del  tutto  i 
Cancellieri,  arvenne  una  diriaionc  nei  Panciatichi,  per 
cui  la  discordia  fu  perpetuata.  Varchi,  p.  643,  legg. 


tutte  le  forze  di  Cosimo.  Piero  Strozzi  soprsg- 
giunto  con  600  fanti,  e lOO  cavalli  gli  aveva 
divisi,  e alcuni  appostalioe  sulla  strada  di  Pra- 
to, i quali  per  un  mal  inteso  mal  collocati 
furono  tagliati  fuori  dal  nimico,  o loro  fu 
rotta  ogni  corounicaiioue  cogli  amici.  Il  quar- 
(ier  generale  do’  fuorusciti  a Montemurlo  fu 
preso  all' improvviso.  Piero  Strozzi,  non  es- 
seitdo  stato  riconosciuto,  riusci  a scampare.  Il 
padre  di  lui  con  altri  molli  lutti  notabili  fatti 
prigionieri  furono  dal  Vitelli  menali  a Firenze. 
I soldati  spagBuoli  non  vollero  vendere  i loro 
prigioni  a chi  era  incaricalo  da  Cosimo  di 
comprarli;  non  cosi  gl’  Italiani  che  si  mostra- 
rono dispostissimi  al  mercato:  e appunto  in 
mano  a questi  oran  cadati  Baccio  Valori  e gli 
altri  fuoruscili  di  maggior  rilievo.  I quali  ve- 
iiuli  in  podestà  di  Cosimo  furono  processati,  o 
tormentati  colla  fune  c altri  marlirj,  e poco  a 
poco  parie  ebbero  pubblicamente  mozza  la  le- 
sta, parte  furono  scannati  nelle  prigioni.  A'20 
d' agosto,  setto  anni  dopo  avere  colla  'forza 
dell’  arme  posto  fine  alla  libertà  della  sua  pa- 
tria, Baccio  Valori  subi  prima  torture  atroci 
e quindi  l’estremo  supplizio  (1).  Filippo  Strozzi, 
scudo  prigione  del  Vitelli,  fu  da  costui  soste- 
nulo  in  fortezza  (2)  senza  mai  volerlo  conse- 
gnare a l^osimo;  e perchè  avea  fama  di  esser 
molto  dovizioso,  il  Vitelli  gli  cavò  di  mano 
molte  somme  di  denari.  Ma  come  F impera- 
tore, vinto  dalle  iniporlanilà  di  l^osimo,  impoee 
al  Vitelli  che  glielo  consegnasse,  Filippo  in- 
teso che  gli  si  apparecchiava  la  tortora,  nel- 
l’anno 1538  io  prigione  si  tagliò  la  gula  (3). 


(1)  Notò  il  popolo  che  Boccio  fa  decopilolo  nello 
zlez&o  giorno,  in  cui  nel  1530  egli  entrilo  in  Firenze 
usò  forza  colla  signoria , c ruppe  gli  arrordi  fatti 
dieci  giorni  avanti  fuori  di  Firenze.  .V.  dei  Trad. 

(S)  Per  la  costruzione  della  qnale  egli  areva  sovre- 
nulo  di  conaiglio  e di  denaro  il  duca  Aiesaandro.  Var- 
chi , p.  500. 

(3)  Bismondi  p.  110.  * 

• Prima  di  mnrire  arriate  Filippo  (>aroIe  lerrilàli  al  rardiaal 
C}Lo,  e di  piii  d lioaw  acfillo  aur  uo  daaroi  aa  ì*  laaM  5o  M* 
paro  raoioo  o qui  vivtru , io  luprù  motlre.  E progaodo  Dio  eho 
li  pcrdoaaaaa.  aoguin:  ae  io  mou  morto  perdalo,  mondo  aimonca 
quoti'  nninm  don"  ò quoUn  di  Cnionn.  Si  (rovo  aerino  nucoro 
(ebi  dire  Io  acnveaao  cui  proprio  aangue)  il  aereo  di  Vieailior 
« Ejrorinro  nliquis  noilrir  tjc  etrdouo  n/tor.  a II  auo  corpo,  roc- 
ronta  il  Segni , ooo  Tu  mai  , adulo , De  ai  aejipe  in  rbe  lougo 
folle  lejaillo.  Corae  onrhe  fama  rbe  foaae  italo  acaniMto  per  or, 
diim  dri  raalellano  rbe  gli  a«e,a  promeaio  di  noo  darlo  in  mano 
al  duca,  nodo  aentenrlo  ora  di  doarrlo  conn-gnarr  per  romaoito 
dell'  imperatore,  Io  fereaae  mmire  , e faceaae  poi  rorrer  eoe*  che 
da  lo  ai  folle  ammacaato.  Segni,  Slutie  Sorrnl-  lili.  IX. 

/ Trndntreri. 
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Non  era  a dir  vero  agerole  impresa  il 
porre  salde  le  basi  di  un  potere  monarchico 
laddove  tante  storiche  rimembranze  parlavano 
di  una  gloriosa  repubblica,  e negli  animi  del 
popolo,  massimamente  dei  segnaci  del  Savona- 
rola, ancor  vivo  si  manteneva  il  desiderio  del- 
r antica  libertà,  nonostante  il  tristo  esempio  di 
molti  cittadini  ambiziosi  e potenti;  c in  un 
tempo  in  cui  l'opinione  generale  passava  sopra, 
quando  non  lo  approvava,  sull'uso  di  molli 
mezzi,  che  ai  nostri  presenti  costumi  ripugna- 
no, e in  cui  le  ribellioni  e i pugnali  e il  veleno 
con  tanta  indiflerenza  si  maneggiavano:  per  la 
qual  cosa  non  si  dee  Tare  troppo  severo  giudizio 
di  Cosimo  se  contro  i suoi  nemici  usò  le  me- 
desime armi  che  quelli  potean  rivolgere  con- 
tro di  lui;  abbcnchi  nell'opera  sua  più  ebbe 
a combattere  per  liberarsi  dagli  amici  che  lo 
impacciavano,  che  dai  nemici  che  l' attraver- 
savano. 

Primo  a cedere  innanzi  la  sua  potenza  fu 
il  Cardinal  Cybo  (1):  il  quale  avendo  scoperta 
una  congiura  ordita  al  fine  di  avvelenar  Giu- 
lio Dglio  naturale  di  .Alessandro,  prima  di 
avere  alcuna  prova  in  mano  ne  Te' rimprovero 
al  duca;  di  che  questi  prese  tanto  sdegno  che, 
tanto  più  mostrandone  quanto  più  l'occasione 
gli  veniva  opportuna,  ruppe  in  minacce  terri- 
bili contro  il  cardinale.  Egli  allora  spaventa- 
to, e veggendo  che  passato  era  il  suo  tempo, 
prese  il  partilo  di  ritirarsi,  come  fece,  presso 
la  sua  cognata  marchesa  di  Massa  (2). 

.Alessandro  Vitelli  restava  con  una  autorità 
senza  dipendenza,  come  comandante  imperiale 
della  fortezza.  Cosimo  ottenne  nel  1.538  che 
gli  fosse  sostituito  don  Giovanni  de  Luna , ed 
il  Vitelli  lasciò  la  città  dopo  aver  ammassalo 
immense  ricchezze. 

Ma  la  gelosia  di  Cosimo  principalmente 
eccitavano  i quattro  autori  della  sua  elevazio- 
ne, il  Guicciardini,  il  Vettori,  l'.Acciajuoli  c 
Matteo  Strozzi;  che  quanto  più  potè  tenne  len- 


ti) Innocenio  Cybo  era  figlio  di  Fraoceico  o Fran- 
rcacbello  Cjbo , di  cui  abbiamo  allrove  parlato.  Questo 
Francesco,  flzliodipapa  Innoceozo  111,  arerà  sposala 
Maddalena  de*  Medici  flglia  di  Lorenzo  il  MagniUco, 
da  coi  ebbe  anche  un  altro  figlio,  Lorenzo,  il  quale 
sposò  un'  erede  della  casa  dei  marchesi  Malaspina  di 
Lunifiana.  A questi  egli  succede  nella  possessione  di 
Massa  e di  altri  territori  indipendenti  che  furono  eretti 
in  principato. 

‘t)  Sismoodi , p.  ttS. 


tani  dagli  altari  di  maggiore  rilievo.  Il  Vettori 
ebbe  il  cuore  spezzalo  dalla  sorte  di  Filippo 
Strozzi  suo  'amicissimo  Gno  dall'infanzia;  nè 
mai  più  dopo  la  di  lui  morte  pose  il  pie  fuor 
di  casa.  Il  Guicciardini  si  ritirò  nel  1539  nella 
sua  villa  d'Arcclri:ed  ivi  nel  15à0a'27  di 
maggio  mori  di  veleno,  come  si  crede;  nè  lun- 
gamente gli  sopravvissero  1'  Acciajuoli  e lo 
Strozzi. 

Cosi  poco  dopo  aver  preso  le  redini  del 
potere,  Cosimo  si  trovò  arbitro  unico  e solo 
dello  stalo  Gorentino,  ch'ei  resse  a sua  posta 
senza  iniziare  alcuno  ne'  suoi  disegni,  se  non 
in  quanto  lo  credesse  opportuno.  Assicurata 
sovra  salde  basi  la  sua  autorità  ncH'  interno, 
tentò  di  ridurre  in  sua  podestà  le  repubbliche 
vicine  di  Lucca  e di  Siena,  e cosi  avere  domi- 
nio sulla  Toscana  intera.  Lucca,  vissuta  Gno 
allora  in  una  paciGca  oscurità,  ne  fu  scossa 
dai  cavilli  di  Cosimo;  che  non  pertanto  arrivò 
a tirarla  alla  guerra, come  desiderava,  perchè 
i Lucchesi  circondali  dal  patrocinio  imperiale 
trovavano  per  favore,  e col  denaro  compra- 
vano i protettori  che  l' ambizioso  Cosimo  te- 
nessero in  rispetto.  Lucca  dunque  tenne  testa 
bravamente;  e di  più  essendovisi  mescolato  il 
papa,  che  nemico  era  di  Cosimo,  la  questione 
si  complicò  e si  fece  più  scria;  o la  piccola 
repubblica  fece  stare  il  duca  su  motte  verten- 
ze, senza  che  questi  potesse  punirla. 

Non  cosi  fu  di  Siena,  che  imprudentemente 
ai  fe' ligia  della  Francia  appunto  perchè  Fi- 
renze passò  alla  devozione  dell'imperatore. 

Uopo  la  reddizione  di  Firenze,  don  Fer- 
rante Gonzaga  capitano  generale  dopo  la 
morte  del  principe  d'Orangc  delle  armi  im- 
periali in  Toscana , area  signiGcato  ai  Senesi 
esser  mente  dell'  imperatore  che  e'  lasciassero 
rientrare  i conGnali  e i proscritti  per  delitti  o 
alTari  politici.  Il  reggimento  di  Siena  ubbidì: 
c allora  don  Ferrante  chiese  una  riforma  del 
reggimento  stesso , a cui  dovea  prender  parlo 
un'altra  volta  il  tnonfc  de'Nove  (Ij;  e a que- 
sta inchiesta  Siena  cedè;  il  governo  fu  distri- 
buito tra  quattro  monti,  talché  una  balia  di 
venti  membri  composta  fu  a capo  dello  stalo, 
nella  quale  il  capitano  del  popolo  area  diritto 
di  sedere  e di  votare.  Fu  preposto  al  comando 
delle  truppe  senesi  il  duca  d’ AmaIG  Gglio  di 
un  nipote  di  Pio  II,  di  nome  Alfonso  Piccolo- 


(I)  MalzTolU.  I.  c.,  fot.  137. 
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raioi  amato  dall’  imperatore  di  singolare  af- 
fetto. Se  non  che  i Novo  imbiancarono  questa 
proposta , perchè  avrebbero  voluto  che  si  to- 
gliesse ogni  distinzione  tra  i monti  ; i diritti 
si  reparlissero  egualmente  fra  i cittadini;  e 
che  al  duca  di  Amalfì  portato  dai  riformatori 
e dai  popolari  si  sostituisse  un  altro  generale 
imperlale.  Ferrante  consenti  a tutto:  Don  Lo- 
pez di  Soria  prese  il  luogo  del  Piccolomini , 
c condusse  la  guarnigione  spagnuola  iir  cUta. 
Questo  provvedimento  fu  causa  d’ inGinte'di- 
visioni  a Siena,  ebe  non  fueoiio  spente  se  non 
dalla  presenza  delle  truppe  imperiali  condotte 
da  don  Ferrante  medesimo,  e poscia  dal  mar- 
chese del  Guasto  nel  territorio,  ove  stettero 
fino  al  mese  di  aprile  1332.  In  seguilo  il  duca 
d’ Amalfi  tornò  a Siena  in  qualità  di  comandan- 
te, licenziò  la  guardia  Spagnuola,  toltine VOO 
uomini , e godè  pienamente  dei  favore  del  po- 
polo. Fino  all’  anno  153t  le  cose  si  passarono 
quietamente;  ma  in  quell’anno  alcuni  auto- 
revoli cittadini  sollevarono  novelle  discordie 
eccitando  alla  ribellione  il  popolo,  che  già 
tn>ppo  di  per  sè  v’  inclinava  perchè  escluso 
dal  governo , e spinta  dalla  mal  consigliera  , 
la  fame.  Ma  non  molto  dopo,  abolita  la  con- 
venticola sediziosa,  detta  la  compagnia  de' Bar- 
dotti, si  ristabilì  la  tranquillità  fino  al  1338; 
quando  per  alleviare  in  alcun  modo  la  care- 
stia da  che  Siena  era  desolata,  furono  venduti 
tutti  i pubblici  ulHcj  del  Senese,  e perfino  al- 
cuni della  stessa  città;  d’onde  venne  tanto  di- 
sordine e tanta  confusione  nell’amministra- 
zione della  giustizia,  che  ninno  in  quel  governo 
potea  dirsi  sicuro  nella  persona  o nella  roba. 

In  quello  stesso  anno  1538  Paolo  papa  ebbe 
coir  imperatore  una  conferenza  a Nizza.  Ivi 
si  conclusero  le  nozze  di  Margherita  d’Austria,  ^ 
duchessa  vedova  di  Firenze,  con  Ottavio  Far-  ; 
nese  nipote  del  papa;  alle  quali  nozze  con-  i 
senti  Carlo  imperatore,  perchè  abbisognando 
di  denaro  per  le  sUc  guerre,  c non  potendo  I 
ottenerne  dal  clero  de’  suoi  dominj  se  non  per 
vie  straordinarie,  al  suo  consenso  per  le  nozze 
desiderale  da  Paolo  pose  per  prezzo  la  conces- 
sione dei  sussidj  pecuniarj  che  gli  occorrevano. 
Pier-Luigi  Farnese  fu  crealo  duca  di  Castro; 
c in  suo  pensiero  il  papa  gli  preparava  la  si- 
gnoria di  Siena,  ove  molli  de’ Nove  seco  lui 
tenevano  pratiche  segrete;  il  che  fu  poi  cagioue 
che  i popolari  intendessero  per  quanto  era  in 
loro  a distruggere  i Novc..(^esto  divisamento 
Lro,  Voi..  II. 


impedirono  le  discordie  insorte  tra  quelli  della 
stessa  parte,  alimentate  dalie  pretese  della  fa- 
miglia Salvi  sostenuta  dal  duca  di  Amalfi;  fin-. 
chè  àir  imperatore  quella  fitraiglia  cadde  io 
sospetto  di  avere  segrete  intelligenze  colla 
Francia.  Mollo  malcontento  si  mostrò  l’ impe- 
ratore, quando  venne  a Lucca  prima  della  sua 
spedizione  in  Affrica  (11,  del  modo  brutto  del 
vivere  e del  governo  di  Siena;  e lasciò  al 
Granvellc  l’ incarica  di  riordinare  il  reggi- 
mento e la  polizia  della  città. 

Il  Granvellc  giunse  a Siena  il  20  settem- 
bre 13A1 , e creò  per  due  anni  una  nuova  ba- 
lìa di  quaranta  membri,  trentadue  dei  quali 
fossero  eletti  dal  consiglio  dei  monti,  e gli  al- 
tri otto  da  lui  stesso,  GranveJle.  La  nuova  ba- 
lia dovrà  godere  dei  medesimi  diritti  e auto- 
rità delle  precedenti  ; e cosi  il  capitano  del 
popolo.  L'u  nobile  di  fuori  di  Siena,  insignito 
della  qualità  di  dottore,  si  doveva  ogni  quattro 
anni  creare  capitano  di  ginslizia  : la  nomina 
dovea  speflarhv  all’  imperatore:  suo  ufficio 
doveva  essere  il  por  freno  alla  discordia  delle 
parli.  Questa  costituzione,'  fu  messa  in  vigore 
il  di  7 dicembre:' molli  cittadini,  tra  i quali 
alcuni  di  casa  Salvi,  furono  esigliali:  il  duca  di 
Amalfi  fu  licenziato. 

• Questo  freno  a dir  vero  presero  i Senesi 
con  impazienza  (ì).  Allora  Piero  e Leone 
Strozzi,  figli  dell’  iufclice  Filippo,  desiderando 
prender  vcndclta  su  Cosimo  della  morte  del 
padre  loro,'  colsero  l’occasione  della  guerra 
novamente  accesa  tra  la  Francia  e l’ impero 
onde  avere  in  Toscana  nna  piazza  d’ arme. 
In  questo  loro  disegno  li  aiutò  il  celebre  cor- 
saro turco  Chayreddin  Barbarossa,  il  quale 
nel  tempo  eh’  essi  facevan  leva  di  truppe  nella 
Mirandola, s’ impadroni,  correndo  l’anno  i3àà, 
del  porlo  di  Talamone  e di  Porto-Ercole,  che 
abbandonò  poi  che  l’ ebbe  saccheggiato.  Ante- 
cedentemente nell’  ottobre  del  1338  era  man- 


ti) Muratori,  A anafl  d' Italia,  Milano  ISSO,  v.  XIV, 
p.  i78.  Papa  Paolo  renne  a Lucca , il  di  8 aeUembre . 
r imperatore  e di  IO.  Carlo  a'  imlvarcO  poco  dopo  nai 
gulTo  della  Spezia. 

(Si  Quello  che  più  gl'  indiapote  ai  fìirono  gli  ordina- 
mcnii  di  polizia  che  vennero  poaii  in  rigore.  Nraaun 
ciiiadino  pelea  portar  armi,  soprallnllo  armi  da  fuoco: 
ninno  potei  notte  tempo  naciro  senza  lanleroe  ec. 
MalaroUi,  fol.  US.  La  guardia  spagnuola  e qualche 
alio  di  rigore  in  principio  condusse  presto  la  «Ina 
nnircrsale. 
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calo  ai  TÌTÌ  Francescu  Maria  della  Rotere  doca 
d’  Urbino  [1];  e gli  successe  Guidobaldo  suo 
Gglio  . ( essendo  Giulio  T altro  figlio  creato 
cardinale]  ; a condizione  però  che  rinunziasso 
alla  signoria  di  Camerino  che  gli  perveniva 
come  marito  della  erede  di  casa  Varain  (2). 
A quella  signorìa  pretendeva  Ercole  Varani, 
che  dopo  qualche  contrasto  Gnalmente  aveva 
venduti  i suoi  diritti  a papa  Paolo  (3).'  Allora 
Guidobaldo  parve  inclinasse  ad  allearsi  colla 
Francia;  e Cosimo  da  due  parti  minacciato 
offri  soccorso  ai  Senesi  contro  Chayreddin. 
Ma  i Senesi  sospettando  fortemente  che  Cosi- 
mo cercasse  pretesti  affine  di  averli  nella  sua 
soggezione,  mandarono  in  lungo  le  pratiche 
dell'  intervenzione  finché  si  giunse  alla  pace 
di  Crespy  [i).  La  sospettosa  ed  inquisiloriale 
politica  di  Cosimo  avea  tenuti  all' erta  gli  stati 
limitroQ,  e svegliato  in  loro  un  tal  grado  di 
diffidenza , che  ogni  rapporto  colla  Toscana 
in  quel  tempo  più  eh'  altro  ispirava  terrore. 
Cosimo  seppe  comprendere  perfettamente  lo 
spirito  di  queir  epoca , in  cui  franti  erano  i 
vincoli  morali  tulli  ; e per  mezzo  delTasluzia, 
e di  una  mente  acuta  e pieghevole,  in  che  fu 
a niuuo  secondo,  inviluppare  i contemporanei 
ne’ suoi  lacci  di  ferro.  • 

Nel  mese  di  settembre  ISivt.  dopo  la  pace 
di  Crespy,  Cosimo  rese  conto  all’ imperatore 
della  sua  politica  e dello  stato  di  Siena.  In- 
tanto il  marchese  del  Guasto  affine  di  alleg- 
gerire il  Milanese,  fece  passare  alcune  migliaja 
di  Spagnuoli  su  quello  di  Siena , i quali  con 
loro  insolenti  scorrerie  si  sollevarono  contro 
Tira  de’cittadini.  A questo  si  aggiunsero  nuove 
cause  di  discordia  intestina,  originale  dal  ti- 
more che  il  MofUt  de' Nove,  pel  patrocinio 
imperiale  imbaldanzito,  non  salisse  in  autorità 
soverchia;  onde  nel  febbrajo  15i5  gravissimi  c 


(1)  Avvelenato  dal  luo  barbiere,  probabilmenle 
per  r interesse  del  papa. 

(2)  Gioita  liglia  di  Giammaria.  Il  matrimonio  ac- 
cadde nei  Issa.  Siamondi.  p.  1S6.  Caiterina  Cjbo , ma- 
dre di  Gialla,  seguitò  a reggere  il  dneato  di  Camerino: 
ma  Ercoie  Varani  e ano  figlio  Mattia  minacciavano 
continuamento  le  frontiere. 

(]]  Il  papa  investi  del  docato  di  Camerino  Ottavio 
Farnese  suo  nipote  di  1.S  anni,  il  quale  dipoi  sposò  la 
vedova  di  Alessandro  de'  Medici.  Muratori,  1.  c.  p.  ana. 

(4}  Gli  Appiani  di  Piombino  arevan  che  temere  più 
dei  Senesi , essendo  tra  Chajreddin  e Cosimo  ; ma  il 
Torco  lasciò  Piombino,  conducendo  seco  molte  mi- 
gliaia  di  cristiani  in  schiavitù.  — Muratori , XIV,  iS7. 


sanguinosi  disordini  scoppiarono  nella  città,  e 
dei  Nove  molti  vi  lasciarono  la  vita.  A’h  di 
marzo  fu  congedala  la  guardia  spagnuola  : 
Don  Giovanni  da  Luna , capitano  di  giustizia 
nominalo  dall'  imperatore,  si  dovè  ritirare;  di 
ogni  partecipazione  al  governo  fu  privo  il 
monte  de'  Nove , c alla  balia  furono  sostituiti 
nove  cittadini  presi  dagli  altri  monti , nelle 
cui  mani,  c in  quelle  del  capitano  del  popolo 
che  li  prcsetlcva,  ogni  autorità  fu  riposta. 

' Locca  in  questo  mezzo  studiava  modo  di 
avere  una  condizione  politica  men  vacillante 
ed  incerta.  Slabili  pertanto,  ad  imitazione  di 
quello  che  aveva  praticalo  per  lo  inoauzi  la 
repubblica  Gorenlina,  un'armata  mobile,  di 
cui  fece  con  altri  due  commissario  Francesco 
Burlamacchi.  Il  quale,  avendo  radunato  un 
nflllequaltrocento  o duemila  fanti , ed  eserci- 
tatili per  alcun  tempo  nelle  armi , fermò  di 
sorprender  Pisa,  che  si  trovava  in  quel  tempo 
sguernita.  II  comandante  di  quella  città  iva 
di  intesa  seco  lui;  lo  attendevano  a braccia 
aperte  i Pisani.  E da  questa  T animo  ardilo 
spingendo  a più  grande  impresa  pensava  già 
cogli  aiuti  di  Pisa,  e facendo  suo  prò  del  mal- 
contento generale,  di  aver  Firenze  io  suo  pote- 
re , mentre  una  banda  de'  suoi  si  sarebbe 
sparsa  nel  Pistoiese  e nel  Pescialino  chiamando 
i popoli  a libertà.  Sperava  che  le  sue  mire 
avrebbe  secondato,  Arezzo  avida  d'indipenden- 
za, e Siena  minacciata  pei  recenti  scompigli 
della  disgrazia  dell' imperatore.  Alla  libera- 
zione delle  città  di  Toscana  volea  tenesse 
dietro  quella  delle  città  pontificio;  le  quali 
tutte  insieme  alle  altre  form-isscro  altrettanti 
reggimenti  repubblicani , confederati  a pre- 
starsi mano  per  la  difesa  e la  salvezza  co- 
mune. Gli  Strozzi  offrirono  al  Burlamacchi 
trentamila  scudi  per  parte  della  Francia  e dei 
fuoruscili  fiorentini; c colla  loro  intervenzione 
guastarono  T impresa  ; perocché  mentre  si  te- 
nevano le  pratiche,  un  Lucchese  svelò  a Cosi- 
mo tutta  la  trama  ; il  che  fu  causa  che  Cosi- 
mo indusse  T imperatore  a chieder  da  Lucca 
l’estradizione  del  Burlamacchi.  1 Lucchesi 
consentirono  alla  dimanda , e U Burlamacchi 
mori  per  man  del  carnefice  a Milano  (1). 


(1)  Sismoudi  ( p.  1S7-I80  ) ti  arrosta  compiaccodoti 
ftoi  diffegni  del  BurUmacchì.  In  quel  torno  di  tempo 
li  acceie  una  guerra  civile  anche  nel  piccolo  marche- 
Mto  di  Musai.  Li  marchcia  Riccarda  Malaspina  non 
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L’ imperatore  frattanto  per  tanti  moti  en- 
trato in  sospetto,  propose  di  vegliare  più  at- 
tcolamente  sullo  stato  di  Siena , temendo  che 
i Senesi  non  si  volgessero  a cercare  appoggio 
alla  Francia:  per  la  qual  cosa  inviò  nuova 
guarnigione  spagnuola  composta  di  quattro- 
cento fanti  capitanati  da  don  Diego  llurtado 
de  Mendoza.  Don  Ferrante  tìonzaga,  supremo 
comandante  delle  forze  spagnuole,  non  tenne 
conto  alcuno  della  protesta  clic  fecero  i Se- 
nesi contro  la  nuova  occupazione  della  loro 
città , ond’  essi  posero  V esercito  sul  piede  di 
guerra,  c si  accinsero  alla  resistenza.  .Ma  non 
si  tosto  si  sparse  la  fama  dell’  intero  trionfo  di 
Cesare  in  Germania,  la  repubblica  accettò  la 
mediazione  amichevole  di  Cosimo , c a di  29 
settembre  1547  lasciò  che  i 400  imperiali  en- 
trassero nelle  sue  mura,  e si  contentò  di  pa- 
gare il  soldo  a 300  di  essi  (1'.  Il  Mendoza 
giunse  poscia  nell'oltobrc  ; e poi  ch'ebbe  coll’au- 
torità  imperiale  domala  V impazienza  de’  Se- 
nesi per  ogni  freno,  reintegrali  i Nove  nc’loro 
diritti,  a’  4 novembre  1548  costituì  una  ba- 
lia sul  fare  di  quella  del  Granvelle  (2'.  Seppe 
dipoi  fortificare  in  Siena  le  truppe  spagnuole, 
volle  per  sè  la  guardia  de'  magazzini  militari 
c dell’  armeria  della  repubblica.  Anzi  l’ im- 
peratore desideroso  ebe  quella  città  libera  pas- 
sasse del  tutto  alla  sua  devozione,  pensò  di 
ediGcarvi  una  cittadella.  I Senesi  vessati  dalle 
intollerabili  correrie  della  guarnigione  spa- 
gnuola risolsero  di  farne  rappresentanza  al- 
Fimperatorc,  e nello  stesso  tempo  protestare 
contro  la  costruzione  della  fortezza:  ma  fu 
senza  alcun  prò.  Meglio  servirono  ai  desiderj 
loro  le  angustie  in  cui  trovossi  I’  imperatore, 
costretto  a interrompere  l'esecuzione  dei  gran- 
diosi disegni  del  .>lendoza  per  mancanza  di 
moneta,  sicché  rcdifìcio  della  fortezza  era  an- 


volle  coni?znare  il  mtrrheulo  a Giulio  Cjbo,  primo- 
genito dì  lei  e di  lorenzo  Cybo.  pretendendo  che  il 
dominio  pasMsre  al  secondogenilo,  Alberigo-  Ercole 
d*  Elle  aoslcnea  le  parli  della  madre , Coaimo  Medici 
quelle  del  Ogiio.  Finalmenle  l’ iiuperatore  Teco  occu- 
pare Maaaa  dalle  aue  truppe . e aotpendere  tutte  le  oati- 
lita  fincb’  egli  non  avesse  decisa  ta  .questione. 

(li  MalavolU,  Tot.  US. 

(Si  La  balla  dovea  comporsi  di  SO  membri,  meta  dei 
quali  eletti  dal  consiglio  de’  Monti , l' altra  meta  a 
piacere  dell'  imperatore.  Quattro  membri  della  balla 
dovevano  presiedere  alla  Signoria , la  quale  non  poteva 
deliberare  tcnu  la  loro  preaenia  e consenso  Questi 
quattro  si  chiamavano  Assistenti. 


cor  mollo  addietro  quando  scoppiò  di  nuovo 
I la  guerra  tra  la  Francia  e l’ impero.  I Senesi 
furon  presti  a cogliere  l'opporluoilà  di  sottrarsi 
al  giogo  spagnuolo  abbracciando  il  partilo 
francese.  Cosimo  fu  inteso  nel  1552  delle  pra- 
tiche segrete  che  tra  Francia  o Siena  si  con- 
ducevano:  poiché  per  tutto  vegliavano  esplo- 
ratori che  l'andamento  delle  cose  gli  riferissero 
mano  mano:  se  non  che  l’alleanza  degl’impe- 
riali, pei  superbi  Irallamenli  del  Mendoza, 
anche  a lui  cominciava  a divenire  noiosa.  Era 
freno  alla  sua  impazienza  il  pensare  che  solo 
rimanendo  fedele  a Cesare  potea  sperare  che 
la  sua  nuova  autorità  mettesse  radici  profonder 
dall’altro  canto  il  Mendoza,  conscio  a sè  stesso 
delle  offese  falle  in  diverse  circostanze  ai  prin- 
cipi circonvicini,  stava  picn  di  sospetto  a ri- 
guardo di  Cosimo,  e allorché  questi  gli  offerse 
rinforzo  d’armati,  il  Mendoza  dilBdando,  non 
volle  riceverli  in  Siena  (1). 

Intanto  Niccolò  degli  Orsini,  fatta  una 
banda  di  fanti  nelle  signorie  di  Castro  e di 
Pitigliano,  a nome  della  Francia  venne  in 
aiuto  dei  Senesi  ebe  intendevano  alla  libera- 
zione della  loro  patria  i2);  a capo  dei  quali 
erano  Enea  Piccolominì  e Amerigo  Amcrighi. 
Quanti  erano  in  Siena  che  nutrissero  nel- 
l’animo alcun  generoso  pensiero  si  unirono 
a quelli  che  venivan  di  fuori  a comballèrc 
in  Siena  medesima  la  tirannide  spagnuola. 
Gl'imperiali  furono  colli  alia  sprovvista  ; gli 
aiuti  de’  Fiorentini , benché  ricevuti  fossero 
in  cillà,  pur  giunsero  troppo  tardi.  La  sera 
de'25  luglio  1552  i liberatori  si  mostrarono 
alle  porle  di  Siena  : nella  notte  medesima 
entrarono  in  città;  e poco  a poco  respinsero 
gl’imperiali  da  lutti  i luoghi  fortiGcati,  Gnchè 
il  di  28  li  ridussero  nella  cittadella  non  con- 
dotta a termine,  nè  abbastanza  provvista  di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Il  Mendoza 
in  questo  frangente  era  a Roma;  perciò  ebbe 
Cosimo  ad  interporre  la  sua  mediazione  ; e ai 
tre  di  agosto  concluse  una  capitolazione  in 
virtù  della  quale  gli  Spagnuoli  dovevano  sgom- 
brare dalla  città;  i Fiorentini  ritirarsi  libera- 
mente versuFirenze  con  tutti  gli  onori  militari. 
La  cittadella  fu  rasa  al  suolo,  e la  libertà 
politica  di  Siena  riconosciuta  da  Cosimo.  Al- 
lora la  repubblica  si  diede  tutta,  anima  e corpo 


(Ij  SiimoDdi,  p.  133. 

(tj  Muialori,  XIV,  p-  S86. 


S^rOKIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XI. 


3.S'! 

alla  Francia  (1).  Il  Cardinal  Mignanelli  come 
legalo  apostolico,  c il  signor  di  Termes  come 
comandante. francese,  divennero  i moderatori 
de’ pubblici  negorj.  Intrapresero  la  riforma  del 
reggimento,  e ne  incaricarono  sedici  Senesi  (2); . 
ma  in'questa  bisogna  tante  difficoltà  si  solle- 
varono , che  il  cardtnalc  disgustato  se  ne  parti , 
e recossi  a Roma,  nel  tempo  medesimo  che  il 
Termes  fu  costretto  a recarsi  ad  Orbetello  per 
cacciarne  una  banda  di  Spagnuoli  che  vi  si 
era  riparala  e fortificata.  I sedici  riformatori 
del  reggimento  scne.se  furono  perciò  liberi  da 
ogni  influenza  straniera;  sicché  la  nuova  co- 
stituzione dee  riguardarsi  come  opera  lor  pro- 
pria. Stabilirono  pertanto  che  fossero  a capo 
del  reggimento  sodici  cittadini  eletti  dal  Con- 
siglio, lo  Signoria,  i gonfalonieri,  i consiglieri 
del  capitano  del  popolo  e il  capitano  medesimo, 
in  lutti  trenlalrc  individui,  col  Ulolodi  « Capi- 
tano e governo  di  Siena  » e coU’aulonTà  che 
altre  volle  avea  la  balia. 

.\rriv6  poco  dopo  questi  avvenimenti  il 
cardinale  Ippolito  d’Este  commissario  nel  se- 
nese pel  redi  Francia  Enrico  II;o  chiari  allora 
si  fecero  i disegni  de' Francesi  sulla  'Toscana. 
L’imperatore  non  volendo  parere  di  essere 
stalo  vinto  negli  affari  di  Siena  ordinò  gli  ap- 
parecchi di  guerra  opportuni  a ricondurre 
quella  città  alla  sua  soggezione.  Don  l’edro  di 
Toledo  dei  duchi  d'Alba,  marchese  di  Villa- 
franca e viceré  di  Napoli  giunse  sul  cader 
dell’anno  colle  squadre  spagnuole  a Livorno. 
Era  Cosimo  stretto  di  parentela  col  viceré , 
avendone  sposala  pochi  anni  avanti  la  seconda 
fìglia  Eleonora  (3\  onde  il  viceré  venne  a Fi- 
renze ai  primi  del  1553  per  visitorc  il  genero; 
c poco  dopo  bel  febbraio  mori.  Voleva  l'im- 
peratore che  Cosimo  assumesse  il  comando 
della  spedizione  senese  lasciato  dal  Toledo,  ma 
Cosimo  ricusò;  'laonde  a Don  Fedro  successe 
il  costui  Aglio  don  Carda.  .Militavano  al  suo  | 
cenno  G,000  spagnuoli  e 2,000  tedeschi  da  suo  | 
padre  condotti  in  Toscana,  e di  più  6,000 
italiani  condotti  dal  nipote  del  papa,  Ascanio 
della  Cornia,  che  si  erano  riuniti  al  grosso 

(1]  Ad  islipzione  del  domenicano  Ambrosio  Calla- 
rino  TeftcoTO  di  Minore^.  1.  c>  p.  567>568. 

(t)  MalavoUi.  p. 

(3)  Maratori.  p.  i67.  Eleonora'era  pania  a Firenze 
nel  marzo  mille  cinquecento  trenlanove.  Sul  matri- 
monio, vedali  epialroenta  il  Manurci , Vita  di  Cosimo  l 
PiM  laSH.)  p.  oa.  spg. 


delle  forze  imperiali  in  Val-di-Cbiana  (1).  De- 
vastarono esse  il  territorio  sanese  per  lungo 
tratto,  presero  Monte Fellenico,  Pienza  e Ln- 
cignano,  e posero  l’assedio  a Montalcino:  ma 
essendo  comparsa  in  questo  mezzo  una  Oolli- 
glia  turca  nelle  acque  di  Napoli , Garda  fu 
costretto  a rinunziare  all’impresa  di  Siena  ed 
accorrere  alla  difesa  delle  coste  del  regno. 

I Senesi  frattanto  disgustati  del  nnuvo  reg- 
gimento, avevano  riaperte  le  pratiche  sul  Bnire 
dell'anno  155-2  col  Termes  e col  cardinale 
d'Esle  onde  procedere  ad  una  nuova  riforma 
neilo  statuto,  la  quale  fu  messa  in  vigore  ai 
primi  del  1553.  Al  concùloro  (cioè  ai  collegi 
rioni  ti  della  signoria, dei  gonfalonieri,  del  con- 
siglio del  capitano  del  popolo  e del  capitano 
medesimo]  furono  aggiunti  venti  Senesi  dal 
consiglio  dei  Monti,  i quali  avessero  insieme 
col  concistoro  il  reggimento  della  città.  Le  ca- 
riche del  gonfaloniere , dei  consiglieri  del 
capitano  del  popolo,  c del  capitano  duravano 
sei  mesi:  quelle  della  signoria  tre  mesi,  dei 
Venti  un  anno  [2).  Ma  inlantoché  il  cardinale 
era  assente  per  cagione  della  guerra,  il  Termes 
crasi  fallo  un  parlilo  contro  di  lui  nella  città: 
quindi  nuove  discordie  e nuovi  disordini.  Fi- 
nalmente il  Termes  parli  colla  Aolla  fràncese 
(An  allora  ancorala  a Fort' Ercole)  e colla 
Aolla  turca,  le  quali  veleggiavano  di  conserva 
contro  la  Corsica  (3):  il  cardinale  deputò 
Cornelio  Bentivogli  al  comando  delle  troppo 
sancsi;  ma  non  pertanto  fu  sopito  il  furore 
delle  fazioni.  Assai  più  giovò  a frenarle  l’allon- 
lanamenlo  della  Aolta  turca  verso  le  parli  di 
levante,  per  cui  gl'imperiali  dal  Milanese  e 
dal  Napoletano  potevano  concentrare  le  forze 
loro  contro  Siena;  e la  cura  che  si  diede  il 
cardinale  di  fortiAcare  la  città  c le  posizioni 
più  rilevanti  del  territorio.  Ma  il  Termes  tra- 
sportatosi colla  Aotta  dalla  Corsica  a Marsiglia , 

(I)  Stemondi  p.  137. 

fS)  .Mativolli  fol.  ISO.  b. 

(3)  Muratori  I.  r.  p..  SSO.  Condusse  seco  dal  tcrri» 
. torio  Sanese  quattromila  Tanti.  In  Corsica  i Francesi 
! averano  da  Itinfo  tempo  intelliircnza  con  un  partilo 
opposto  ai  Genovesi.  Quasi  tutta  l’isola , tranne  Calvi , 
Ajaccio  e Bonifazio , cadde  in  mano  de'  Francesi . 
Ajaccio  ancora  presa  dai  Francesi  e dai  Turchi, 
e Bonifazio  capitolò.  Andrea  Boria  in  eU  allora  di  ot- 
tantaquattro  anni  non  pervenne  a riprendere  Basili 
e S.  Fiorenzo,  se  non  che  l'anno  seituente  con  otto 
I mila  Gmti , e la  guerra  continuò  ancora  per  qualche 
•vtino. 


¥ 
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c d)  là  presso  la  corto , onde  sfogare  il  suo 
inalanimu  contro  il  cardinale,  seppe  si  beo 
dire  e si  beo  fare  rappresentando  al  re  che 
allo  stalo  di  Siena  facea  mestieri  di  un  uomo 
di  guerra  e non  di  un  prete . che,  aiutandolo 
in  questo  anche  le  insinuazioni  del  Montmo- 
rency . Pietro  Strozzi  ebbe  il  comando  gene- 
rale delle  armi  francesi  in  Toscana. 

Quindi  ebbe  Cosimo  a mescolarsi  di  nuovo 
nelle  cose  di  Siena  (1)  ; imperocché,  quan- 
tunque da  principio  spacciasse  di  volere  star- 
sene neutrale,  nullàdimcno  aveva  in  ogni  oc- 
casione sostenuto  a lutto  potere  e apertamente 
Io  truppe  imperiali,  si  era  fatto  cedere  Luci- 
gnano  dal  generale  cesareo,  e avea  dato  mano 
in  Siena  ad  una  trama  ordita  contro  i Fran- 
cesi ; onde  le  sue  inclinazioni  si  erano  mollo 
chiaramente  manifestale  allorché  don  Garcia 
crasi  parlilo  da  Siena  per  Napoli.  Ma  siccome  se 
non  gli'mellean  soggezione  ! Senesi,  non  po- 
lca dire  altrettanto  del  loro  proiettore , il  re 
di  Francia,  egli  avea  perciò  procuralo  di  porsi 
in  buona  vista  presso  Enrico  II  ; il  che  aveva 
ottenuto  mediante  la  cessione  di  Lucignano. 
Se  non  che,  avendo  inteso  che  veniva  coman- 
dante supremo  dei  Francesi  in  Toscana  Piero 
Strozzi  suo  implacabii  nemico,  mosso  dal  ti- 
more che  Io  Strozzi  non  si  valesse  del  suo 
nuovo  potere  per  lorgli  Firenze,  tosto  cangiò 
pensiero,  c si  volse  a cercare  appoggio  nella 
•lega  coll’imperatore (2',  abbcnché  non  avesse 
a lodarsi  graofallo  di  lui.  Ebbe  dunque  Cosimo 
ad  incaricarsi  della  guerra  di  Siena  ; per  giu- 
sliiìc.ire  la  quale  messe  innanzi  che  i Senesi 
avevano  violata  una  clausola  della  pace  testé 
conclusa  eon  lui,  ricettando  nel  loro  territorio 
un  fuoruscilo  Oorcntino  nella  persona  di  Piero 
Strozzi  capitano-generale  delle  armi  fran- 
cesi (31.  E siccome  i Senesi,  non  pensando  di 


(1)  Vodansi  le  lettere  di  Cosimo  in  una  nota  appo- 
sta  all'estratto  della  Vita  di  Cosimo  I dal  Manmxi 
p.  I3S  aeg. . nelle  quali  Cosimo  ordina  al  capitano 
tìiovanni  Tradini  di  trovare  degli  assassini  per  Immo- 
lare Piero  Slrozzi. 

11)  Muratori,  1.  c.  p.  S84. 

13)  Malvoltl.  fol.  161.  Sisroondi.  che  detesta  i Me- 
dici in  generale , e particolarmente  l'abile  ed  attivo 
Cosimo  1 ( che . per  vero  dire , aveva  de'  difetti  indegni 
di  un  gentiluomo),  cerca  di  rappresentare  come  una 
sequela  d'infamie,  il  principio  di  questa  guerra,  che 
era  necessaria  agrinlereifl  di  Cosimo,  e che  era  giu- 
stiflcala  dalla  condotta  dei  genesi  relativamente  al  trat- 
tato. p.  139. 


avero  in  alcun  modo  rolla  la  feile  dei  patti 
giurati,  pieni  di  fidanza  nei  trattali  vivevano, 
Cosimo  fermò  di  profittare  di  questa  disposi- 
zione degli  animi  alla  quiete  (1).  Affidò  egli 
aperlanto  il  comando  dello  sue  truppe  a Gian 
Giacopo  .Medici  castellano  di  Massa,  uomo  cho 
avea  saputo  mantenersi  saldo  nella  total  sov- 
versione dei  dominj  dell’Italia  superiore,  e di 
più  acquistarsi  a’ servigi  dell' imperatore  il 
marchesato  di  Marignano:  e a'26  gennaio  1554 
riunì  presso  Poggibonsi  le  sue  forze  conside- 
rabilmcnte  aumentale  di  molli  soccorsi,  oltre 
l’ esercito  mobile  fiorentino  che  chiamò  in 
aiuto.  Nel  giorno  dipoi,  benché  l'acqua  venisse 
a stroscia,  il  marchese  penetrò  con  alcune  mi- 
gliaia d’uomini  fiq  sotto  le  porte  di  Siena,  i 
coi  reggitori  non  osarono  armarne  i cittadini 
pel  sospetto  che  tra  loro  non  vi  avesse  chi  fosse 
d’intelligenza  ron  Cosimo;  onde  le  truppe  fio- 
rentine senza  ostacolo  s’impadronirono  del  ba- 
stione di  porla  a Camollia.  Piero  Strozzi  tro- 
var asi  per  caso  assente  dalla  città;  il  cardinale 
spaventato  meditava  la  fuga;  pur  tuttavia  ri- 
prese animo  finché  Piero  tornò,  e tanto  vali- 
damente si  oppose  agli  assedianti,  che  il  mar- 
chese dovè  contentarsi  di  piantare  il  blocco  ; 
di  cui  per  dir  vero  si  prometteva  certissimo 
resultalo  per  esser  la  città  stata  colta  alla 
sprovvista,  e quindi  manchevole  di  villova- 
glia,  c per  l’arrivo  di  nuore  truppe  imperiali, 
che  formavano  in  lutto  colle  bande  fiorentino 
un  esercito  di  24,000  fanti  e 1000  cavalli  (2). 
Ma  nè  il  numero  degli  armali,  né  la  crudeltà 
esercitata  contro  gli  abitanti  de’luoghi  fortifi- 
cati se  non  si  arrendevano  volenterosi,  v sisero 
a piegare  gli  animi  de’Sancsi  che  desistessero 
dalla  loro  ostinala  resistenza;  poiché  troppo 
odiavano  i loro  nemici  per  concedere  ad  essi 
una  troppo  facii  vittoria,  Ascanio  della  Cor- 
nia.  Ercole  della  Penna  c Ridolfo  Baglione 
dal  marchese  inviati  contro  Chiusi,  si  lascia- 
rono cogliere  a un’imboscata,  ove  il  Baglione 


(t)  Del  mio,  eglino  «girono  in  tal  guiia  principal- 
mente per  effetto  dei  calcoli  di  Piero  che  non  voleva 
provocare  Cosimo  stesso  alla  guerra , flntanlochd  aveva 
contro  se  luttoVa  gl' imperiali.  Alt' oggetto  di  risparmiar 
danaro  al  re  (essendogli  sialo  d:'Ki  a UT  Rindìtloni^ 
comando  supremo).  Piero  ristrinse  il  numero  dei  sol- 
dati francesi,  e apogliC  in  tal  modo  I forti  de' loro  di- 
fensori. 

(il  Muratori,  I.  c.  p.  ò86. 
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restò  morto  c gli  altri  due  prigioni  (I).  Ogni 
bicocca,  per  poco  che  fosse  fortiGcata,  non  era 
espugnata  se  non  mediante  una  giornata  cani 
pale.  Finalmente  la  forza  rimase  al  numero 
maggiore;  poco  a puro  tutto  il  Sanese  cadde* 
in  potere  di  Cosimo;  le  condizioni  di  Siena  si 
fecero  sempre  peggiori  ; chiu.sa  ogni  ria  alle 
comunicazioni,  lutto  il  paese  devastato.  Invano 
i fuoruscili  Fiorentini  da  Roma,  da  Lione  e da 
Venezia  inviavano  soccorsi  di  denaro  a Riero 
Strozzi,  da  esso  loro  consideralo  come  la  loro 
spada  vendicatrice  contro  l^osinio  [ì]  ; invano 
la  Francia  inviava  dalla  .Mirandola  soccorsa 
di  armali  alla  sua  nuova  alleala:  la  libertà  di 
Siena  ferita  mortalmente  agonizzava. 

Riero  Slr<]zzi  onde  operar»’  la  riunione  delle 
sue  forze  colle  truppe  che  si  facevano  alla  Mi- 
randola, si  mosse  ad  incontrarle;  e nel  mese 
di  giugno  infatti  la  riunione  si  operò  nel  luc- 
chese. Accadde  poi  che  il  fratello  di  Riero,  il 
i|uale  nelle  Maremme  aspettava  l'arrivo  di  una 
flotta  francese  con  dirci  compagnie  di  Francesi 
c una  banda  di  fanti  Tedeschi,  morisse  innanzi 
.Scarlino,  castello  del  Riomhinese , mentre 
quelle  forze  sbarcale  camminavano  sopra  Sie- 
na. Riero  si  ritirò  a ('asole  inseguito  dall'eser- 
cito fiorentino,  che  fu  però  costretto  a sopra- 
.slare  presso  Risloia,  essendoglisi  levali  contro 
tulli  gli  uomini  della  Valdinievolc  e della  Val- 
dcra,  devote  alle  parli  di  Riero  (.1).  I Senesi 
per  quindici  giorni  ebbero  libera  comunica- 
zione con  que’ di  fuori,  ma  per  le  passale  de- 
vastazioni la  campagna  era  tanto  brulla  d'ogni 
rosa , che  non  poterono  far  \ illovaglia  di  sor- 
ta ; e la  carestia  durò  ail  inflerire  non  sola- 
mente nella  città,  ma  eziandio  nelle  due  ar- 
mate. Questa  forse  fu  la  cagione  per  la  quale 
il  marchese  di  .Marignano  appena  tornalo  sotto 
le  mura  di  Siena,  di  subito  se  ne  levò,  come 
rollo  da  timor  panico,  dando  cosi  a Riero 
l'opportunità  di  portare  il  teatro  della  guerra 
nella  Valdichiana,  e sollevare  alcun  poco  dalle 
desolazioni  dell'assedio  la  misera  Siena.  Fi- 
nalmente il  2 agosto  presso  Lucignano  si  renne 
a decisiva  giornata,  nella  quale  restarono  sul 
campo  i.OOO  snidali,  e Riero  .Strozzi  Ito  fnle- 
ramentc  sconOlto  [A). 


I)»»  — - o.  ^a>lde  principalmoole 

ji  Murstor*  • *V'„io,  Uujgian^  ® MonteicUolini. 


Riagio  di  Monlluc,  il  quale  aveva  con- 
dotto a Siena  le  truppe  ausiliario  de' Francesi, 
si  ridusse  a conservare  nella  città  le  cose  allo 
stato  primitivo,  c trovò  i Sancsi  disposti  a se- 
condarlo: se  non  che  troppo  era  superiore  dì 
forze  c troppo  spielato  il  nemico  che  avevano 
a combattere.  Tulli  i meschinelli  dei  quali, 
ivercbi'  inabili  alla  difesa,  erosi  sgravala  la 
città  distribuendoli  nella  campagna,  furono  per 
comando  del  marchese  respinti  entro  le  mura 

0 trucidati:  quelli  che  Icniarou  d'inlrodur  vi- 
veri nella  citta,  impiccati:  tutte  le  vitlovagliec 

1 foraggi  che  sopravanzavano  all'uso  dell'eser- 
cito, distrutti  o corrotti;  tutto  il  circostante 
paese  cangiato  in  orribii  deserto  (1).  Ebbe 
Riero  alcuna  speranza  che  le  vittorie  dai 
Francesi  riportale  nell’Italia  superiore  deter-  - 
minassero  l' imperatore  a richiamare  le  suo 
truppe  ausiliarie  dall’ armata  fiorentina;  ma 
si  oppose  Cosimo  di  tutte  le  sue  forze  per- 
chè le  cose  non  venissero  a questo:  ed  anzi 
preferì  d' interporre  la  sua  mediazione  fra 
l'imperatore  e i Senesi  presumendo  a ragione 
che  dopo  essersi  tanto  adoperalo  a prò  di  Carlo 

c avergli  sommessa  Siena,  F avrebbe  poscia 
da  lui  facilmente  olicnula;  e pensando  che  ìn- 
Gne  sareblve  se  non  altro  riuscito  a togliere 
alla  famiglia  e alla  fazione  Strozzesca  questo 
punto  d'appoggio  in  Toscana.  Fu  pertanto 
stipulala  una  capitolazione  a’  17  aprile  1S55, 
per  cui  la  repubblica  tornava  sotto  il  palro-, 
cinio  cesareo;  le  era  guarentito  il  reggimento 
libero  ripristinalo,  conservando  la  Signorìa  o 
il  capitano  del  popolo.  L'ìm(>cratorcdal  canto 
suo  accordava  un  generale  perdono,  e pro- 
metteva di  non  costruire  alcuna  fortezza  in 
prossimanza  della  città,  e di  maulencrvi  a 
sue  spese  una  guarnigione.  Fu  libero  ad 
ognuno  di  rimanere  in  Siena  o di  uscirne. 
Quantunque  la  capitolazione  non  fosse  in  ogni 
sua  parte  rigorosamente  osservata  , Cosimo 
prese  possesso  di  Siena  nel  luglio  1557,  allor- 
ché Filippo  II,  cui  l' imperatore  l’avca  ceduta 
trasformandola  in  vicarìa  imperiale,  e renden- 
dola in  tal  guisa  dipendente  dalla  corona  di 
Spagna,  ebbe  mestieri  dei  di  lui  aiuto  contro 


{1}  Lj  |io|Mtatìuoc  della  cilU  icete  io  qucsia  guerra 
da  rinquinlamiU  a dicci  miU  anime.  Nel  lerrilorìo 
morirono  cinqiiaoUmila  abilanli  in  difesa , e in  seguito 
delle  ralamila  ebe  andarono  unite  a questa  guerra 
crudele.  Sismondi,  |>.  ISO  nella  nula. 
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il  papa.  Mollo  tempo  ionanzi  che  la  capilola- 
ziooe  fosse conchioaa,  Piero  Strozzi  atea  ripa- 
rala a Montalcino,  ed  ivi  attendeva  ad  arruo- 
lar nuove  bande.  Intorno  a lui  si  riunirono 
dopo  la  resa  di  Siena  coloro  che  avidi  di  libertà 
proQttalo  avevano  della  licenza  di  ritirarsi 
concessa  ne' patti,  nel  numero  intuiti  di  quat- 
trocento famif^lie,  le  quali  pretesero  di  far  rivi- 
vere in  Montalcino  la  repubblica  Senese,  e le 
ostilità  contro  Cosimo  continuarono.  Filippo 
intanto  aveva  in  Siena  installata  una  balia  di 
venti  cittadini  devoti  a lui,  e fatti  disarmare 
gli  abitanti.  L’ attitudine  presa  dai  Senesi  a 
.Montalcino  fu  causa  che  gli  articoli  della  ca- 
pilolazionc  fossero  presi  a lutto  rigore,  e che 
si  adoperasse  anche  con  Siena  severità  mag- 
giore di  quella  che  la  capitolazione  poteva 
porrocltere  (1).  Cosimo  ritenne  Lucignano, 
Casole  e .Massa  in  pegno  per  le  spese  della 
guerra,  e dichiarò  ribelli  gli  uomini  di  .Mon- 
talcioo,  presso  cui  si  erano  riparali  durante  le 
pratiche  della  capitolazione  i più  dei  fuorusciti 
fiorentini  che  avevano  combattuto  dalla  parte 
dei  Senesi.  L'esercito  di  Francia  polca  comu- 
nicare ancora  con  Montalcino  per  mezzo  di 
Pori'  Ercole,  e tenere  in  continuo  sospetto  la 
Signoria  di  Cosimo.  Piero  Strozzi  in  persona 
coi  fuoruscili  fiorentini  prese  a difendere  quel 
loro  ultimo  luogo  di  refugio;  ma  ivi  ancora 
sconfitti  dal  marchese  di  Marignano  ebbero  a 
riparare  a Civitavecchia.  11  governo  di  Por- 
l'Ercole  passò  con  quel  di  Siena  e d'Orbe- 
lello  nelle  mani  di  Francesco  di  Toledo. 

La  elezione  del  Cardinal  Pietro  Caraffa 
napoletano  alla  sedia  pontificia  col  nome  di 
Paolo  IV  sospese  per  un  momento  le  sorti  dei 
Senesi  di  Montalcino.  Il  nuovo  pontefice  d'in- 
dole, com’  era,  impetuosa  e bollente,  assai  ru- 
vidamente trattava  i più  alti  personaggi  della 
corte,  e perfino  gli  ambasciatori;  quindi  non 
è maraviglia  che  avesse  tosto  cagion  di  dissidio 
con  Cosimo,  il  quale  avea  chiarito  reo  di  fellonia 
l’arcivescovo  di  Firenze  della  casa  Altoviti,  per- 
chè devoto  alla  parte  degli  Strozzi,  c nemico 
aperto  in  ogii’  incontro  col  duca.  Ma  perchè 
Paolo  seppe  mantenersi  nell'amicizia  della 
Francia,  e perchè  l’apparizione  di  una  flotta 
turca  nelle  acque  del  Tirreno  costrinse  Co- 
simo a volgere  le'sue  forze  sul  littorale,!  Senesi 


(I)  Quella  cìrcoflaou  non  è riferiU  dal  Siimoadj, 
a cui  (iova  rappreienlar  Coiinio  con  ■ più  o<lio>i  colori. 


di  Montalcino,  ripreso  animo,  e aiutati  dai 
soccorsi  che  ricevevano  delle  Signorie  di  Piti- 
gliano  e di  Castro,  riebbero  alcuni  luoghi  del 
territorio,  minacciarono  Buoncoqvento,  sac- 
cheggiarono la  Valdicbiaoa,  mentre  il  papa 
chiamava  altamente  (Cosimo  figlio  del  diavolo, 
e lo  dichiarava  degno  d'anatema.  Il  malumore 
pontificio  si  volgeva  eziandio  contro  la  corte 
di  Napoli,  e più  stretti  rendeva  i vincoli  di 
alleanza  Ira  Cosimo  c il  re  Filippo,  il  quale 
riguardava  il  duca  come  suo  principale  soste- 
gno in  Italia.  In  questo  mezzo  Cosimo  aveva 
indotto  il  reggimento  di  Siena  a sottomettersi 
senza  condizione  a Carlo  e quindi  a Filippo; 
il  papa  si  era  più  che  mai  accostala  alla  Fran- 
cia, colla  quale  trattava  di  togliere  Napoli 
agli  Spagnuoli,  onde  Filippo,  occupalo  alla 
difesa  del  regno,  ridotto  in  angustie  di  denaro, 
e impotente  quindi  a tener  Siena,  la  cui  guar- 
nigione era  ogni  di  sminuita  dalle  diserzioni 
cagionale  dal  rilardo  delle  paghe,  posto  in  ti- 
more dalle  astute  manovre  di  Cosimo  che  que- 
sti non  volesse  accordarsi  col  papa,  gli  offerse 
con  certe  condizioni  il  dominio  di  Siena  senza 
la  totalità  del  territorio.  Accettò  Cosimo  con 
premura  e sommis.sione  grande  rolTcrla ; e a’3 
di  luglio  dell'  anno  1558  fu  investito  della  so- 
vranità di  Siena. 

Questo  trattato  ebbe  poscia  in  parlo  una 
certa  influenza  sulle  sorti  delle  signorie  di 
Piombino  o dcH'i.sola  dell' Elba;  delle  quali 
qui  cade  in  acconcio  dire  alcuna  cosa.  Correndo 
ancora  l'anno  1546,  Cosimo  imprestò  all'im- 
peratore, che  spessissimo  penuriava  a danaro, 
dugentomila  scudi,  c nc  ricevette  in  compenso 
la  promessa  dell’Investitura  del  Principato  di 
Piombino  (1).  A Iacopo  V d’ Appiano  era  suc- 
cesso io  quella  signoria  nel  1545  Iacopo  VI 
ancora  minore,  e dalla  reggenza  di  tutela  si 
erano  provocale  tante  dilGcollà , che  alla  fino 
una  guarnigione  spagnuola  fu  inviala  a Piom- 
bino, essendosi  deciso  che  il  principato  fosse 
riunito  all'Impero,  e che  della  perduta  signo- 
ria s' indennizzasse  il  principe  fanciullo.  Ma 
quando  Cosimo  domandò  alla  corte  Imperiale 


(I)  L' imperatore,  che  spesso  sofTriva  penuria  dt  de- 
naro, aveva  nell’anno  mille  cinquecento  quarantatre, 
mediante  lo  sborso  di  dnzento  mila  scudi  d’oro , o di 
cento  cinquanta  mila,  secondo  altri,  concessa  di  già 
l'evacuazione  dei  Torti  di  Firenze  e Livorno,  i quali 
erano  tuttora  occupati  dalle  troppe  imperiali. 
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r ìnTntUara  promessagli,  la  vedova  di  Ia- 
copo V fece  ogni  possa  perchè  T incorpora- 
zione non  avesse  effello.  Carlo  però  conside- 
rando Piombino  come  il  punio  d’appoggio  dei 
Francesi  e del  partito  degli  Strozzi  in  Italia  , 
comandò  che  lo  si  consegnasse  al  duca,  come 
fu  fatto  a di  22  giugno  15i8  per  mano  di  Diego 
Mcndoza,  a condizione  però  che  il  duca  pas- 
sasse i convenuti  sussidj  al  principe  dcslitnito. 
Il  quale  tanto  seppe  di|K)i  sollecitare  alla  corte 
imperiale,  che  oltcnno  nel  mese  susseguente 
che  Piombino  fosse  ripresoaldnca  sotto  pretesto 
che  il  Mendoza  aveva  oltrepassati  i suoi  poteri. 
Cosimo  si  rassegnò,  ma  non  ascose  il  suo  mal- 
contento. .Accadde  poi  nell’anno  1552  che  una 
flotta  turca  moslrossi  di  nuovo  nelle  acque  del 
Tirreno;  il  perchè  l’imperalore,  temendo  della 
Toscana,  ordinò  al  Mcndoza  di  dare  in  mano 
a Cosimo  lo  stato  di  Piombino,  ancora  occu- 
palo dalle  truppe  cesaree,  purché  promettesse 
di  restituirlo  alla  prima  richiesta , e a patto  che 
ciò  accadendo,  le  spose  da  Cosimo  falle  per  la 
difesa  del  principato  fossero  a carico  dell’  im- 
peratore. Il  duca  ebbe  dunque  Piombino  ai  12 
agosto;  e nel  duca  d’Alba  trovò  un  protettore 
diligentissimo  presso  la  corto  imperiale. 

Nell’ allo  di  concludere  il  trattato  risguar- 
dante  Siena,  palleggiò  Filippo  col  dura  (1) 
che  questi  avesse  da  restituire  Piombino  c 
l’Elba  a Iacopo  d' Appiano;  ma  che  ritenesse 
Pprtoferrajo  con  un  piccolo  territorio.  Cosimo 
di  più  si  obbligava  a cedere  Orbelello,  Tala- 
mone.  Pori’ Ercole,  Monte  Argentario  c S.  Ste- 
fano, c a fornire  di  vittovaglia  e foraggio,  me- 
diante pagamento,  le  guarnigioni  cesaree  di 
quelle  piazze.  Filippo  dal'canlo  suo  promise 
di  soccorrere  il  duca  di  quattromila  fanti  e 
quattrocento  cav.illi  per  l’ impresa  di  Montal- 
cino,  e contro  i Francesi  in  Toscana;  e nel 
caso  che  Siena  o Firenze  fossero  minacciale  di 
guerra,  di  dargli  diecimila  fanti,  quattrocento 
cavalli  e seicento  cavalleggicri.  Il  duca  poi 
doveva,  corno  fosse  richiesto,  tenersi  pronto 
alla  difesa  di  Napoli  e di  Milano  con  quattro- 
mila fanti,  quattrocento  cavalli  e una  flotta. 
Fu  stipulato  eziandio  in  articoli  segreti  che 


(t)  Carlo  aveva  dato  pieno  potere  a luo  figlio  di 
coaieriro  l' iovevlilura  di  queUo  ilaUi,  quantonque  rosse 
no  vicarialo  dell'impero,  con  tulli  i diritti  ancora  della 
aovraniia , Koaa  bisogno  in  segnila  di  ralilira  im- 
periale. 


Cosimo  non  potesse  maritare  i proprj  figli  senza 
il  buon  piacere  del  re.  Mendoza,  vescovo  di 
Burgos,  divenuto  in  questo  lasso  di  tempo  go- 
vernatore di  Siena,  rifiutò  di  dar  la  consegna 
della  città  e del  territorio;  al  che  presto  ebbe 
Cosimo  messo  riparo,  pagando  ai  fanti  spa- 
gnuoli  ammutinali  il  loro  soldo  arretralo;  per- 
chè il  vescovo  si  vide  di  subito  abbandonalo, 
c il  duca  a’  19  luglio  entrò  da  padrone  in  Siena. 
Poco  dopo  vi  tc’  costruire  una  fortezza  , o vi 
mandò  Angelo  Niccolini  per  governatore,  c fu 
questi  il  primo  governatore  fiorentino  di  Siena. 
Quella  parte  di  territorio  scorse  riservatasi  da 
Filippo  fu  della  in  seguilo  lo  Sialo  de’  Preeidj. 

La  stessa  politica  sospellusa  c vigilante 
sotto  cui  gemeva  Firenze,  da  l'.osimo  fu  estesa 
anche  a Siena  (Ij;  ma  siccome  a Firenze,  cosi 
a Siena  pose  ordino  alla  retta  amministrazione 
della  giustizia,  e al  popolo  disarmato  tolse  il 
rezzo  delle  antiche  abitudini  riottose  c rissose; 
le  quali  insieme  eoi  faziosi  c coi  partigiani  di 
una  libertà  lomullnante  parve  avessero  emi- 
gralo a Monlalcino.  Di  essi  molli  chiesero  gra- 
zia ili  duca , si  dispersero  alcuni  altri  per 
l’Italia;  il  rimanente  si  converti  in  una  ma- 
snada di  banditi,  non  già  secondo  l’antica  ac- 
cettazione italiana  della  parola,  in  cui  bandito 
significava  esiglialo;  ma  secondo  la  nuova,  in 
cui  per  bandito  iulendcsi  uu  uomo  che  cerca 
la  sua  esistenza  nella  preda  fatta  come  clic 
sia.  Finalmente  arrivò  a Monlalcino  Francesco 
d’EsIc  in  qualità  di  governatore  francese;  c 
subito  aperse  le  pratirhc  col  re  per  vender 
Monlalcino  c sue  dipendenze  a Cosimo,  il  quale 
non  volle  mai  offrire  lauto  quanto  T Estense 
pretendeva  fcr  far  vantaggioso  il  mercato.  In- 
tanto le  inieslinc  disrnrdie  fiaccavano  ogni  di 
più  le  forzo  de’ Montalcinesi,  c ogni  di  più 
Franoesro  li  Irallava  come  cosa  di  pieno  dor 
minio  della  Francia;  onde  i Senesi  rcfugiali 
ebbero  a sopportare  dal  protettore  loro,  come 
vanlavasi,  assai  più  duri  trattamenti  di  quelli 
che  soffrissero  i vinti  rimasti  in  patria  dai  vin- 
eilori  Finrcnlini.  Venne  finalmente  la  pace  di 
Calean-Cambrèsis  a richiamare  di  Toscana 
lutti  i Francesi.  I Montalcinesi  credollero  di 
poter  allora  godere  della  loro  indipendenza, 
ma  poi  che  si  accorsero  di  essere  stati  trat- 


ti) Manoixi,  I.  c.  p.  07  ove  li  parla  deH  ammini- 
straiione  della  giualiiia  aotlo  Cotino. 


, r-  = 


DALL’ANNO  1492  FINO  ALL’ANNO  1559  301 


tati  come  preda  di  baon  acquisto  si  rivolsero 
al  papa  e gli  oflrirono  la  loro  sommìssioDc  ; 
ma  il  ponleflce  in  questo  mezzo  aveva  stretta 
lega  con  t'osimo,  c rifiutò  di  riceverli  nella 
sua  obbedienza.  Non  rimase  dunque  altro- par- 
tilo agl’indocili  repubblicani  che  quello  di  sot- 
tomettersi a Cosimo.  La  1 upa  di  Siena  fu  costretta 


a piegare  innanzi  al  Itone  di  Firenze;  il  quale 
fu  generoso  assai,  lasciando  tempo  un  anno 
ai  suoi  ostinati  nemici  por  ravvedersi.  Con 
Montalcino  passarono  in  podestà  di  Cosimo  al- 
tre piazze  già  occupate  dai  Francesi,  che  fu- 
rono Chiusi,  Grosseto,  Radicofani  c Monle- 
spcrtoli. 


CAPITOLO  VI. 

Storia  delF  Italia  Suptriore:  dei  ducali  di  Milano,  di  Ferrara  c di  Mantova,  dei  principati 
di  Piemonte,  del  Monferrato,  di  Parma  e di  Piacenza,  e delle  repubbliche  di  Genova 
e di  Venezia  fino  all'anno  1559. 


Di  molti  e gravissimi  avvenimenti  fecondo 
per  r Italia  superiore  corse  l’ anno  1534.  Cle- 
mente VII,  il  quale  pretendeva  un  tal  quale 
diritto  di  allo  dominio  a favor  deila  Chiesa 
sulle  signorie  di  Modena  e di  Roggio,  sempre 
ostile  verso  il  duca  di  Ferrara  , e a quello  di 
Urbino  della  famiglia  della  Rovere  (1) , dopo 
aver  vedute  fallire  tutte  le  sue  imprese  con- 
tro Alfonso  d’  Rate  dopo  avere  abbracciale  le 
parli  della  Francia  disposando  Caterina  de'Me- 
dici  a Enrico  II,  a di  5 di  settembre  1534 
mori.  Gli  successe,  come  dicemmo,  al  soglio 
pontifìcio  a’  16  di  ottobre  Paolo  III  Farnese: 
il  quale  a Pier-Luigi  suo  figlio  naturale,  e al 
costui  figlio  suo  nipote  procacciò  per  ogni  via 
di  provvedere  una  signoria  principesca,  o se- 
condo il  desiderio  suo,  nell'Italia  superiore.  A 
Clemente  non  sopravvis.se  per  lungo  tempo  il 
suo  grande  avversario  .Alfonso  duca  di  Ferrara, 
che  mancò  a’  31  d' ottobre  dello  stesso  anno , 
ed  ebbe  per  successore  Ercole  1 1,  prìmogeuito 
dei  Ire  figli  che  Alfonso  ebbe  da  Lucrezia  Bor- 
gia (2).  Costretto  dalla  consorte  a seguire  le 

(t;  Questo  principe,  generale  al  serviziu*  de' Vene- 
ziani, era  egualmente  per  parte  sua  nemico  dichiaralo 
de'  Medici  ; c Clemente  tentò  di  far  passare  i di  lui  stati 
ad  on  nipote  del  dura  Federigo  di  l'rbino , Aieanlo 
della  Colonna  ; ma  la  Repobblica  di  Venezia  protesse  il 
delta  Rovere.  Lebret,  VII  p.  sro. 

it)  Il  secondo , Ippolito , fa  cardinale  e arcfvescoTo 
di  Milano.  Il  terzo . Francesco . prese  il  titolo  di  mar- 
chese ed  ebbe  la  signoria  di  Massa  Lombardi.  Da  ona 
favorita  aveva  inoltre  due  OgtI  legittimati.  Alfonso 
marchese  di  Hontecchio , e Alfonsino  signore  di  Castel 
Nuovo  presso  Brescello. 

Leo,  Vol.  IL 


parti  della  Francia,  protetto  dai  Veneziani, 
che  opponendosi  alla  preponderanza  dell’  im- 
peratore in  Italia  divenuta  soverchia,  si  acco- 
stavano anch'  essi  sempre  più  alla  Francia; 
Ercole  ebbe  da  sostenere  contro  le  continue  . 
malversazioni  di  Paolo  III  una  lunga  e noiosa 
negoziazione  colla  sedia  romana,  sul  proposito 
della  sovranitè  territoriale  di  Modena  c Reg- 
gio. Parve  che  la  morte  d’ Alfonso , e la  defe- 
renza grandissima  d’Èrcole  d'Este  pei  Francesi  - 
inanimassero  la  corte  di  Francia  a riprendere 
gli  antichi  disegni  stillo  stalo  di  Milano.  Un 
fuoruscilo  milanese  fu  messo  intorno  il  duca. 
Francesco  Sforza  per  distaccarlo  dall’Impera- 
tore ; ma  non  si  tosto  seppe  il  duca  essere 
stata  svelata  all’  imperatore  tutta  la  trama, 
che  al  tristo  consigliere  fc' mozzare  la  lesta, 
pensando  cosi  di  lavarsi  da  ogni  sospetto.  Il 
duca  Francesco  soccombè  poco  dopo  ad  una 
malattia  che  da  lungo  tempo  lo  consumava,  e 
mori  a' 24  di  ottobre  1535,  lasciando  libera 
l’eredità  del  milanese,  cui  cercò  invano  il  re 
di  Francia  di  ottenere  per  uno  de'  suoi  figli. 

I II  milanese  venne  interamente  alla  devozione 
di  Carlo  quando  egli  ebbe  occupale  militar- 
mente tutte  le  piazze  forti  del  ducalo  (1). 


ri)  Gian  Paolo  Sforza,  figlio  naturale  di  Lodovico 
il  Moro,  prcteac  anch'egli  al  fincato,  perche  l'inveMi- 
tnra  di  Lodovico,  mancando  la  linea  legittima,  pasuva 
alla  discendenza  naturale.  Muratori.  I.  c.  p.  tSS.  F.gll 
mori  avvelenato , e Lcjva  fu  il  primo  gOvemalom  im- 
perlale che  avesse  Milano.  La  riltadefla  di  Milano,  da 
Francesco  Sforza  prima  di  morire  affidata  a Massimi- 
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STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XI. 


Rccenlasime  c preziose  investigazioni  sono 
stale  fatte  intorno  la  condizione  del  reggi- 
mento e dell' amministrazione  del  ducato  di 
Milano  nel  XVI  c XVII  secolo;  dalle  quali 
emerge  che  nell’antico  ordine  di  cose,  non 
meno  die  sotto  la  dominazione  spagnuola  il 
principio  militare  preponderò  nel  governo  ; e 
che  dopo  molli  tentativi  onde  separare  l'ammi- 
nistrazione civile  dalla  militare,  il  gorcrnator 
militare  rimase  investilo  delle  supreme  attri- 
buzioni del  governo  civile  (IJ.  Unitamente  al 
governatore  spagnuolo  avevano  conservala  c 
vero  una  tal  quale  autorità  il  senato  di  Mila- 
no, l’arcivescovo,  e se  vogliamo  anche  i Co- 
muni urbani  del  ducalo  ; ma  colesta  autorità 
si  esercitava  sempre  secondo  grinlcrcssi  im- 
periali. 

Il  consiglio  di  giustizia  e il  consiglio  segre- 
to, Conservati  Ono  all’ epoca  della  dominazione 
di  Luigi  XII  (3),  erano  stati  da  esso  riuniti  in 
un  senato,  investito  del  dirillo  di  confermare 
o rigettare  gli  ordini  regi  (3).  Ma  quantun- 
que colai  privilegio  fosse  rinnovato,  a chi  ben 
. guardi  chiaro  apparisce  che  o’  ridondava  in  prò 
della  corte  spagnuola  : sendo  tre  membri  del 
senato  spagnooli,  e gli  altri  onorati  della  ca- 
rica a vita,  e nominati  dal  re.  Il  senato  eser- 
citava soltanto  una  vera  autorità  di  sindacato 
sol  governatore,  atteso  che  gli  ufficiali  scelti 
da  questi  dovevan  ricevere  la  conferma  del  loro 
ufficio  dal  senato  : il  quale  inoltre  godeva  del 
.diritto  di  accusa  contro  qualunque  ufficiale 
prevenuto  di  abuso  nell'  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. La  corte  di  Spagna  per  mezzo  di  queste 
concessioni  attinse  il  suo  scopo;  c Carlo  due 
volte  diede  ragione  al  senato  contro  due  gover- 
natori nell’ auge  del  regio  favore,  il  marchese 
del  Guasto  e Ferrante  Gonzaga,  il  primo  del 
quali  fu  sottoposto  a un  tribunal  sindacale,  e 
il  secondo  revocato:  ma  questa  barriera  op- 
posta al  potere  de’  governatori  era  ben  fragile. 
Difatti  Filippo  II  (à)  levò  di  mezzo  anche  que- 
sta, ristringendo  le  prerogative  del  senato,  c 


liano  Starnila,  si  tenne  neutrale  Ano  al  novembre  tS36. 
Alla  One  Stampa  ne  apri  le  porle,  mediante  lo  sborso 
di  cinquantamila  scudi  d'oro  e il  titolo  di  marchese 
di  Soncina.  Muratori  p.  iVS. 

(t)  Principi  a popoU  fUIf  Europa  meridionait  nei 
secoli  XVI  e XVII.  di  nanke  p.  S88. 
il)  Vedasi  la  divisione  Iti. 

{3}  Ranko  pag.  tOO. 
ivj  Ranka  p.  183. 


concedendo  autorità  illimitata  al  suo  rappre- 
sentante nel  ducalo.  L’arcivescovo  aveva  pure 
un  tal  qual  potere  clic  gli  veniva  piuttosto  dal 
rispetto  c dalla  devozione  del  popolo,  non  che 
daU'escrcizio  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
piucclié  da  una  qualsiasi  parte  cb'  e’  prendesse 
negli  alti  del  governo,  l’uò  dirsi  che  avesse  au- 
torità su  quanto  spettava  ai  costumi  c alla  re- 
ligione, ma  in  quanto  alla  politica  era  nulla. 
In  seguilo  queir  autorità  di  che  parliamo  fu 
esercitata  con  più  larghezza  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo; ma  in  generale  se  Ira  gli  arcivescovi 
c i governatori  fu  mai  occasione  di  dissensio- 
ni, queste  frullarono  disordini  o disgustosi  con- 
trasti, ma  non  condussero  cangiamento  veruno 
nelle  condizioni  politiche  del  parse. 

Il  reggimento  comunale  rimase,  quanto  alla 
forma,  nello  stato  in  che  era  sotto  il  dominio 
Sforzesco;  solo  si  vede  il  consiglio  civico  andar 
sempre  più  ristringendosi  nel  numero  de'suoi 
membri,  c non  comporsi  in  ultimo  se  non 
d’uomini  delle  famiglie  nobili  della  città  (1). 
I Comuni  guadagnarono  dall’  un  canto  per  ef- 
fetto di  un  uso  introdotto  dal  re,  di  collocare 
cioè  nell'ordine  senatorio  i cittadini  delle  città 
più  importanti.  Tultavolta  i limiti  imposti 
all’  autorità  de’governatori  non  valsero  a can- 
giare l’indole  militare,  che  al  reggimento  di 
Milano  avevan  data  gli  ultimi  dei  Visconti. 

La  dominazione  spagnuola  in  Milano , ap- 
pena stabilita,  ebbe  tosto  a soffrire  gli  attacchi 
della  Francia  dopo  la  pace  ultimamente  con- 
clusa. Era  strettissima  lega  tra  l’ imperatore  e 
Carlo  III  duca  di  Savoja,  la  cui  consorte,  so- 
rella dell'  imperatrice,  avea  gran  potere  sul- 
r animo  del  marito.  La  Savoja  perdeva  in  tal 
guisa  i vantaggi  della  neutralità,  di  cui  aveva 
goduto  nella  guerra  precedente  tra  la  Francia 
e la  casa  d’IIapsburgo:  e difatti , non  si  tosto 
furono  riprese  le  ostilità  tra  Francesco  I e 
Carlo  V,  che  il  duca  trovassi  trascinato  nel  vor- 
tice della  lolla.  Ne  avvenne  ancora  che  il  re 
di  Francia,  non  contento  di  volgere  le  sue  forzo 
sopra  il  Milanese,  levò  le  sue  pretese  sopra 


(t)  Ranke  descrìve  questa  auccessiva  trasformazione 
p.  304,  seg.  Leoni  ci  fa  certi , che  nel  1SS9  regolarmente 
tutte  te  citta  del  ducato  avevano  un  consiglio  di  sessanta 
membri  per  sorvegliare  I pubblici  alTari:  ma  in  effetto 
dodici  soilaoto  di  essi,  chiamali  più  particolarmente 
decurionf,  avevano  la  vigilanza  sugli  affari  interni  del 
governo. 
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una  parlo  del  territorio  Savojardo  perchè  re- 
taggio della  madre  sua,  e chiese  intanto  il  pas- 
saggio libero  alle  sue  truppe  per  Milano, 
volendo,  com’  egli  diceva  alludendo  all’ese- 
cuzione del  Meraviglia,  prender  vendetta  della 
violazione  del  diritto  delle  genti.  Carlo  duca  gli 
accordò  il  passaggio  libero  come  per  lo  in- 
nanzi; ma  allora  il  re  avanzò  nuovi  reclami 
sopra  Nizza  csovr’allre  possessioni  di  Carlo,  ai 
quali  tenne  dietro  nel  1536  l’ invasione  della 
8avuja , e di  una  gran  parte  eziandio  del  Pie- 
monte (1).  Alle  forze  francesi  venne  ad  unire 
le  sur  il  marchese  di  Saluzzo,  e ormai  Carlo 
dura  fu  debitore  alle  guernigioni  cesaree  se 
conservò  alcuna  reliquia  de’ suoi  dominj  contro 
le  conquiste  di  Filippo  Chabot  ammiraglio  di 
Francia  e generale  delle  armi  francesi  in  Italia. 

I IrionG  del  quale  furono  sospesi  dalle  pra- 
tiche aperte  al  fine  di  ottenere  l’investitura  di 
Milano  per  uno  dei  figli  di  Francesco;  il  per- 
chè Chabot  indi  a non  mollo  con  ima  parie 
dell’esercito  fu  richiamalo  in  Francia.  Carlo 
imperatore  scese  poscia  personalmente  in  Lom- 
bardia, c tenne  consiglio  a Savigliano  col  duca 
di  Savoja  e col  governatore  Leyva,  c tra  loro 
convennero  d’intraprendere  una  invasione  in 
Francia.  Il  Leyva  s’impadroni  di  Fossano;  il 
marchese  di  Saluzzo  passò  dalla  parie  drgl’im- 
periali  (2);  e tostochè  arrivarono  le  bande  te- 
desche, e si  congiunsero  agli  eserciti  spagnuolo 
ed  italiano,  l’armata  imperiale,  capitanata  dal 
Leyva,  dal  marchese  del  Ciuaslo , da  Ferrante 
Gonzaga  e dal  duca  d’Alba  si  divise  in  tre  co- 
lonne, e piombò  sulla  Provenza.  Spalleggiava 
Io  loro  mosse  una  flolla  comandala  da  Andrea 
Doria;  un  corpo  di  riserva  solto  gli  ordini  di 
Gian-Giacopo  de’  Medici  stazionava  in  Piemon- 
te. Questa  spedizione  in  Francia  sorti  tristissi- 
mo One:  l’indisciplina  pose  il  disordine  nello 
truppe,  già  decimale  c diminuite  di  metà  dalla 
mancanza  di  viveri  c dalle  malattie  contagiose. 

II  Leyva  mori  nelle  vicinanze  di  Marsilia  op- 
presso dal  contagio,  e piu  dal  rammarico  ca- 
gionatogli dalle  calamità  dello  armi  cesaree. 


(I)  Seanalamentc  di  Torino,  Pioeroio,  Fo«mdo  , 
Chieri,  Alba  cc. 

(Sj  Perche  un  aalrologo  lo  asaicurò , che  la  potenza 
della  Francia  ti  annienterebbe  di  Tronte  a quella  di  Ha- 
liabiirz.  Nel  medetlmo  tempo  egli  sperava  di  ottener 
dall'  imperatore  il  marchesato  di  Monferrato,  di  cui 
assumeva  fraltanto  il  titolo. 


Gli  successe  al  governo  di  Milano  il  marchese 
del  Guasto. 

Si  combatteva  ancora  in  Provenza,  e il 
conte  Guido  Kangoni  di  Modena  arruolava  per 
conto  della  Francia  un  corpo  di  diecimila  fanti 
e seicento  cavalli,  e nel  mese  d’ agosto  pren- 
deva Tortona  e si  accingeva  all’assalto  di  Ge- 
nova, profittando  dell’assenza  del  Doria:  ma 
desistè  dall’iropresa  percitè  nella  città  non  trovò 
l’appoggio  che  sperava.  Si  volse  allora  al  Pie- 
monte, e s’ impadroni  di  Carìgnano,  Chieri, 
Carmagnola,  Cherasco  e Racconigi,  e obbligò 
il  marchese  di  Saluzzo  e Gian-Giacopo  Medici 
a levar  l’assedio  da  Torino. 

Infrallanto  Carlo  V,  tornalo  a Genova  per 
la  via  del  mare,  pose  ordine  alle  cose  del  Mon- 
ferrato. Frasi  estinta  in  quella  signoria  dal  1533 
in  poi  la  linea  dinastica  dei  Paleoioghi  con 
Giovanni  Giorgionc  zio  e successore  del  mar- 
chese Bonifazio  (1):  onde  si  erano  sollevale, 
senza  contare  i reclami  di  alcune  porzioni  del 
territorio,  le  pretensioni  all’intera  successione 
per  parte  di  Ire  principi  italiani:  1°  di  Fede- 
rigo duca  di  Mantova , come  marito  successi- 
vamente di  due  sorelle  di  Bonifazio;  2°  del 
marchese  Francesco  di  Saluzzo,  come  discen- 
dente dalla  casa  dei  conti  Alerano,  il  quale 
finché  segui  le  parli  della  Francia  fu  sostenuto 
dal  re  Francesco;  3°  di  Carlo  duca  di  Savoja, 
che  si  appoggiava  ai  Irallaii  di  famiglia  pas- 
sali col  marchese  di  Monferrato. 

Un  decreto  imperiale  de’ 3 novembre  1530- 
aggindicò  il  Monferrato  al  primo  dei  Ire  pre- 
tendenti, salvo  il  diritto  agli  altri  due  di  far 
valere  le  loro  ragioni  nei  modi  legali.  Carlo  V 
investi  solennemente  il  duca  Federigo  della 
nuova  signoria,  quindi  partissi  di  nuovo  dal- 
r Italia  lasciandogli  tante  armi  quante  poleano 
occorrergli  per  mettersi  al  possesso  del  mar- 
cliesato  contro  i Francesi  che  volevano  impe- 
dirnclo.  Non  c’iotrallerremo  a descrivere  la 
guerra  fatta  in  Piemonte  tra  i Francesi  e gl’im- 
periali, in  cui  le  diverse  città  di  quella  con- 
trada passavano  continuamente  dagl’imperiali 
ai  Francesi,  e dai  Francesi  agl’imperiali.  Ven- 
nero quindi  dalla  Germania  rinforzi  d’ armati 
ai  cesarci,  vennero  dalla  Francia  rinforzi  ai 
Francesi,  c con  essi  Enrico  di  Francia  mede- 
simo, e il  coneslabile  Anna  di  Montmorency. 
Questi  sul  principio  d’ollobre  s’impadronirono 


(I)  U-brcl,  vili,  p.  U. 
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di  Susa;  e nel  novembre  il  re  Francesco,  re- 
catosi personalmente  in  Piemonte,  concluse 
una  tregua  per  tre  mesi.  Avendo  poscia  i Turchi 
acceduto  a un  trattato  con  esso  contro  T im- 
peratore, Carlo  V s' indusse  allora  a formare 
una  lega  con  Ferdinando  suo  fratello,  i Vene- 
ziani ed  il  papa  per  la  comune  difesa  contro 
il  nemico  della  cristianità.  La  lega  doveva  ar- 
mare dugcnlo  galere  e altri  cento  bastimenti, 
quarantamila  fanti  e qualtromilacinquccento 
cavalli,  e al  comando  della  Dotta  doveva  esser 
posto  il  Boria  (I).  Pensò  il  papa  che  una  con- 
ferenza tra  i due  monarchi  avrebbe  potuto  in- 
durre la  Francia  a distaccarsi  dall'alleanza 
collaTurchia,  e riusci  ad  ottenere  che  si  portas- 
sero ambedue  a Nizza.  Kgli  medesima  a’  17 
maggio  per  la  strada  di  Parma  e di  Savona 
giunse  pressoNizza.ove  la  diflidenza  del  duca  di 
Savoja  gli  chiuse  lo  porle  non  solo  del  castello, 
ma  eziandio  della  città.  Cariò  V dalle  Spagne 
recassi  a Villafranca,  e fece  frequenti  visite  a 
Paolo  papa:  altretlanlo  fece  Francesco  I;  ma 
i duo  monarchi  non  ebbero  colloquio  tra  di 
loro,  anzi  neppure  si  videro;  c il  ponleGce 
riuscì  a mala  pena  a concludere  una  tregua 
di  dieci  anni,  pel  corso  dei  quali  ciaKunodo- 
vea  lasciar  le  cose  nello  stalo  in  che  erano. 
L’indomani  della  stipulazione  del  Iraltalo,  che 
fu  rii  giugno,  il  re  di  Francia  partissi  da 
Nizza,  0 l’imperatore  e il  papa  vennero  a Ge- 
nova e là  si  separarono. 

Le  Dulie  riunite  di  Venezia , di  Genova , 
dell'iinperalore,  del  papa  e dell’ordine  di  Malta, 
formarono  una  forza  marittima  di  centotrenla- 
quatlro  galere  c sessanta  navi,  capitanale  dal 
Uoria:  ma  i Veneziani  ebbero  a dolersi  di  lui, 
accusandolo  che  li  compromettesse  (o  divero 
davan  peso  all’accusa  i vantaggi  riportali  da 
Chayreddin  Barbarossa];  e le  loro  lagnanze 


(1)  Muratori  p.  4S7.  Tcoezia  avrebbe  volentieri 
COiuervata  la  sua  neutralità  ; ma  Dona  rieone  all’ astu- 
zia , e fere  pervenire  alla  Porla  Ullomana  una  leltcra 
nella  quale  eqli  aerobrara  tl'intelllsenza  eoli' aiumira- 
flio  vonezìano  Pesaro  , mi  la  lettera  era  in  appa- 
renza indiriszata  dal  Doria:  e prima  rbe,  per  mezze 
di  rasliftbi  influii  ad  alcuni  ufllziali  della  flotta  di  Pe- 
aaro,  I quali  al  erano  permessi  di  usare  delle  ostilìlS 
contro  I vascelli  turchi,  rimanesse  soddhratU  fecondo 
le  vedute  della  repubblica  la  collera  del  aultano . I 
Turchi  ai  direaacro  contro  Corfù  spettante  ai  V'cneziani. 
I.'atlacco  contro  Corra  fu  abbaodooalo  nel  aetlembre 
1SS7,  ma  gli  altri  poiaeiai  di  Venezia  nella  Grecia 
eonlinuaruno  ad  esser  mioacciali. 


cominciale  sommessamente,  finirono  la  alti 
clamori  contro  il  comando  del  Doria.  Morì  poi 
nel  28  di  decembre  Andrea  Grilli  doge  di  Ve- 
nezia, e gli  fu  dato  per  successore  a’20  gen- 
naio 1530  Pietro  Landò  assai  esperto  uomo  di 
mare.  Poco  dopo  mancava  per  morte  a quella 
repubblica  eziandio  Tautico  suo  generale  duca 
d’ Urbino,  dì  cui  facemmo  meozioue  poco  sopra. 
La  tregua  concluaa  testò  colla  Francis,  per 
cui  la  sublime  Porla  restava  sola  a combattere 
le  potenze  marittime  italiane,  e dall’altro  canto 
il  malconlento  sollevalosì  conlra  il  Doria,  di- 
sposero gli  animi  da  ambedue  le  parti  a pen- 
sieri di  pace.  I Veneziani  conclusero  nel  marzo 
1539  una  tregua  col  Turco,  il  cui  termine  fu 
poi  prorogalo,  affine  di  dar  campo  a Luigi  Ba- 
docro  di  DPgoziarc  una  pace  definitiva  a Co- 
stantinopoli. La  repubblica  Veneta  per  questo 
trattalo  cedeva  Napoli  di  Romania  e Malvasia 
di  Morea  [1];  più  si  obbligava  a pagare  io  Ire 
anni  alla  Porta  la  somma  di  30,000  ducali;  e 
mediante  questi  sacrifizj  otteneva  no'20  otto- 
bre ISbO  la  ratifica  della  pace.  Il  Doria  però 
continuò  a combattere.  Giaonetlìuo  Doria , suo 
nipote,  battè  nelle  acque  della  Corsica  Dragul, 
uno  dei  luogoteuenti  del  Barbarossa,  e fattolo 
prigione  il  condannò  al  remo  nelle  sue  galere. 
Andrea  Doria  dipoi  gli  fece  pagare  un  grosso 
riscatto  e lo  lasciò  libero,  rendendo  cosi  le 
forze  e i mezzi  di  nuocere  al  più  crudele  ne- 
mico della  cristianità,  ora  per  l’ingiuria  sof- 
ferta fatto  assai  più  feroce. 


(t)  DI  più  Nadler  <*d  Urana  sulla  costa  della  Dal- 
matia  a Skrros,  Pathraot»  Piiros*  ABllparoi,  Moa. 
Efina.  e Slampalia.  llaoiroers  Sforùi  deil'/mperu  oi- 
tornano,  il  motivo  che  fece  pagar  cosi  cara  la  pace 
alla  repubblica  si  fu,  che  rislriizlone  aegrela  di  Ba- 
doeru  era  alala  eonae^ntala  dai  due  fratelli  Coataiitino 
e Niocoiò  Carasaa  aegretarj  della  repubblica  « all’ ani* 
baKÌalore  franceae,  c da  questi,  alla  Porla.  In  quel 
tempo,  c a ragione  di  questo  tradimento,  la  rommia- 
alone  dei  tre  inquisitori  presa  d' infra  j dieci,  acquistò 
una  tempre  maggioro  importanaa;  e perdé  a poco 
a poco , colla  coalaaza  della  tua  condotta  io  uu  gran 
numero  di  rircustanze , il  carattere  dì  tribunale  ecce- 
zionale. Alla  flne  atetlc  come  aulorilA  permanente  col 
titolo  il'/nyuisizione  contea  i propalatori  de' decreti.  Alla 
line  del  aecolo  questi  magiairati  furono  rtresliti  del  ti* 
tolo  di  Inquisituri  di  Stato.  Siebenkee,  Saffffio  disforia 
déU'/nquisisione  di  stato  a Venesia,  p.  41.  Colla  leggo 
del  gran  consiglio  a tal  ciTcUo  creala,  oltre  all' inca- 
rico di  procedere  contro  coloro  che  tradiscono  i secreti 
di  alato,  fu  loro  conferita  ancora  ogni  picoipoteoia  di 
punir  le  infrazioni  alla  legge,  dietro  T unanime  deci- 
sione dei  tre  giudici . colla  prigionia  di  duo  anni . e 
col  bando  |>cr  altrettanto  tempo. 
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Agli  11  di  oUobro  1540  Carlo  V ioventi 
solcunemeote  Filippo  II  del  ducato  di  Milano. 
Le  condizioni  politiche  deli’  Italia  superiore 
furono  in  quest’epoca  d’alquanto  mutate.  Fe- 
derigo duca  di  Mantova  era  morto  a’28  giugno, 
lasciando  il  ducato  a Francesco  II  suo  primo- 
genilo  [1].  L’imperatore  nel  seguente  anno 
15il  tornò  in  Italia,  e ricevuti  a Trento  gli 
omaggi  del  marchese  del  Guasto  governatore  di 
Milano,  di  Ercole  II  duca  di  Ferrara  e di  Ot- 
tario Farnese  duea  di  Camerino,  fece  solenne 
e pomposo  ingresso  a Genova.  Invitollo  il  papa 
ad  una  conléreoza  a Lucca,  come  sopra  nar- 
rammo, la  quale  parea  comandata  dallo  dispo- 
sizioni del  re  Francesco,  irritato  per  l’assassinio 
del  suo  ambasciatore  alla  Porta , Iqspagnuolo 
Rincone  (un  proscritto  dall’imperatore,  che 
aveva  nonostante  osalo  recarsi  a Venezia  pas- 
sando per  le  provincio  dell’impero);  e quindi 
ostinato  a considerare  come  violali  i patti  della 
tregua  conclusa  a Nizza  colla  mediazione  del 
papa.  L’imperatore  c il  governatore  di  Milano 
sostennero  fermamente  di  non  avere  avolo 
parte  e di  non  avere  in  modo  alcuno  provocalo 
quell’omicidio;  ma  non  pertanto  il  re  fu  per- 
snaso,  che  anzi  si  congiunse  in  alleanza  più 
stretta  col  Torco  e cogli  altri  nimici  dell’impe- 
ratorc.II  papa  non  dimentico  mai  degl’  interessi 
della  sua  famiglia , fece  presente  all’imperatore 
che  se  non  era  sua  mente  di  acQuislarsi  l’ ami- 
cizia del  re  di  Francia  col  dare  l’investitura 
del  ducalo  di  Milano  a un  principe  francese, 
poteva  bene  staccare  quella  Signoria  da’  suoi 
Stali,  c affidarla  ad  Ottavio  Farnese  coU’obbli- 
go  di  pagare  un  tributo  a lui  imperatore,  fino 
a che  Ibssero  composte  le  differenze  colla  Fran- 
cia. Carlo  per  altro  giudicò  bene  di  non  revo- 
care l’investitura,  già  conferita  a Filippo  li. 

Arse  di  nuovo  la  guerra  Ira  la  Francia  e 
l'impero  nell’anno  1542,  principalmente  su 
tutta  la  linea  delle  frontiere  spagnuole  e fiam- 
minghe, o quindi  anche  in  Piemonte,  occupalo 
in  gran  parte  dai  Francesi,  che  vi  possedevano 
tra  gli  altri  luoghi  di  maggior  rilevanza,  Pine- 


{!]  Lasciò  ancora  tre  altri  Figli: 

1*  tiuglietnio . il  qoale  dcqio  Francesco  11  per- 
Tonoe  al  governo  di  Mantova; 

2«  Lodovico . che  in  appreso  entrò  al  aervtiio 
della  Francia,  e divenne  f>uca  di  Nemours; 
3*  Federigo,  in  segoito  cardinale. 

Muratori , pag.  i7S.  47d.  Francesco  li  sposò  nel  1549, 
la  principeiaa  Caterina  d’ Austria  figlia  del  re  Perdi* 
nandù. 


rolo  e Torino,  li  signor  di  Bella;  prese  Cbera- 
sco,  dipendenza  della  Savoja,  ma  in  potere 
allora,  al  pari  di  Asti,  Possano,  Chieri  ed  Ivrea, 
e altri  luoghi,  delle  truppe  imperiali,  e rìanili 
alla  giurisdizione  del  governatore  di  Milano. 
Sopragginnse  in  breve  l’ammiraglio  d’Anne- 
baut  con  un  rlnlurzo  di  70Cf0  uomini  ; ma  non 
riiiscl  neppure  a impadronirsi  di  Cuneo,  difesa 
dagli  abilanlie  da  una  piccola  banda  di  cesarei; 
mentre  per  lo  contrario  il  marchese  del  Guasto 
riprendeva  ai  Francesi  Villanuova  d’ Asti,  Car- 
magnola e Carignano  con  altre  terre  di  minore 
importanza  [1). 

Nel  seguente  anno  1543,  Carlo  imperatore 
tornò  dalle  Spagne  a Genova.  II  papa  deside- 
rosissimo di  aver  seco  lui  una  conlerenza  onde 
impegnarlo  ne’disegoi  che  stava  meditando, 
mosse  ad  incontrarlo  fino  a Bussolo  tra  Pia- 
cenza e Cremona.  Sostò  dal  suo  viaggio  alla 
corte  di  Ferrara  presso  Ercole  II,  amicatosi 
novamentc  colla  sedia  romana,  c non  giunse 
a Busselo  prima  della  metà  del  mese  di  giu- 
gno. Ivi  rinnovò  all’imperatore  le  sue  antiche 
proposizioni  circa  il  ducato  di  Milano;  propo- 
sizioni che  l’  imperatore  non  acoòlse  con  minor 
freddezza  di  quella  dell’altra  volta.  Allora  il 
papa  domandò,  e invano,  rinvestitura  del  Mi- 
lanese per  suo  figlio  Pier-Luigi  o per  suo 
nipote  Ottavio.  Carlo  infine  parti  per  la  Ger- 
mania , e Paolo  tornossenc  a Roma  di  assai 
malanimo  contro  l’imperatore  pe’suoi  ostinati 
rifiuti. 

Nel  mese  di  agosto  i Francesi  posero  l’as- 
sedio intorno  a Nizza  con  nna  fiotta  comandata 
da  Francesco  di  Borbone  duea  d'Engbien,  o 
coi  soccorsi  del  Turco.  La  città  fu  costretta  a 
capitolare  a’22  dello  stesso  mese,  ma  la  citta- 
della fu  salva  pel  pronto  ainto  recato  da  Genova 
da  Carlo  di  Savoja  e dal  marchese  del  Guasto; 
al  cui  sopravvenire  i Francesi  si  ritirarono 
lasciando  in  poter  dei  nemici  Mondovi  con  altre 
castella.  Francesco  di  Borbone  fu  poscia  di 
nuovo  inviato  Panno  susseguente  in  Piemonte 
con  truppe  fresche,  c di  nuovo  gli  fu  opposto 
il  marchese  del  Guasto  rinfrancato  da  nuovo 
soldatesche  di  Germania.  Tra  essi  il  14  aprilo 
1544  vennero  alle  mani  presso  Cerìsola.  Gl’  im- 
periali furono  battati  e il  marchese  gravemente 
ferito.  A’22  luglio,  Carignano  tornò  in  balia 
de' Francesi. 


(I)  Muratori,  p.  (SS. 
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Nella  estate-delio  stesso  anno  Piero  Stroni 
arruolò  una  banda  di  armati  alla  Mirandola 
per  conto  delIaFrancia,  intendendo  all'impresa 
di  Milano;  alla  quale  poi  rinnnzió  uon  tro- 
vando nei  Milanesi  assai  disposizioni  laToreToli 
a lui,  e piegò  sopra  Piacenza,  ove  Picr-Loigi 
Farnese  governatore  pontificio  forni  lui  e le 
sue  truppe  di  quanto  abbisognavano.  Ripreso 
animo  per  l’arrivo  di  un  rinforzo  condottogli 
dal  conte  Niccolò  da  Pitigliano,  lo  Strozzi  tentò 
di  penetrare  in  Piemonte;  ma  nelle  vicinanze 
di  Scravalle  sconfitto,  appena  1,000  uomini  gli 
rimasero,  coi  quali  si  condusse  nel  Monferrato. 
La  pace  di  Crespy  conclusa  nel  settembre  pose 
fino  alle  ostilità.  In  quella  pace  fu  stipulalo 
che  rimpcratore  concedes.se  Maria  d'Austria 
sua  figlia  in  isposa  al  principe  Francesco-Carlo 
duca  d' Orléans  con  le  Fiandre  per  dote,  ovvero 
Anna  figlia  del  re  Ferdinando  col  ducalo  di 
Milano.  Subito  dopo  celebralo  il  matrimonio 
c fatta  la  consegna  della  dote,  il  re  Francesco 
si  obbligava  a restituire  al  duca  di  Savoja  le 
terre  conquistategli,  eccetto  Pincrolo  o Mom- 
meliann.  Fino  a queU’rpoca  ciasebeduna  parte 
riterrebbe  quanto  trovavasi  possedere  in  Italia 
al  momento  della  tregua  di  Nizza;  i Francesi 
renderebbero  dunque  al  duca  di  Savoia  solo 
quclloche  gliavevan  presoda  quel  tempo  in  poi. 

Mentre  l’imperatormlemporeggiava  e me- 
nava per  le  lunghe  l’adempimento  dell’articolo 
della  pace  che  riguardava  il  matrimonio,  ad- 
ducendo  per  pretesto  or  una  or  un’altra  for- 
malità, il  duca  d’Orléans  nel  settembre  loàS 
mori.  Il  papa,  cui  eran  fallile  le  speranze  con- 
cepite sul  àlilanese,  determinò  di  creare  uno 
Stato  a favore  di  Pier-Luigi  Farnese  con  una 
parte  del  territorio  della  Chiesa,  e prccisameoto 
con  Parma  e Piacenza.  Per  coonestare  questo 
scorporo  agli  occhi  del  sacro  collegio,  propose 
l’incorporazione  di  Camerino  e della  signoria 
di  Nepi,  appartenenti  alla  famiglia  Farnese, 
come  più  importanti  dal  Iato  politico  per  Io 
Stato  romano  di  Piacenza  e di  Parma,  divise 
dai  dominj  della  Chiesa  per  l’interposto  territo- 
rio ferrarese.  Nonostante  l’opposizione  di  molti 
cardinali,  nel  mese  di  agosto  1515  Pier-Luigi 
fu  snlennemeole  investito  della  nuova  sovra- 
nità di  Parma  e di  Piacenza,  e poco  dopo  ne 
prese  possesso  (1}. 


(I)  Muratori,  I.  c.  p.  SOS.  Il  Varchi  chiama  questo 
Pier-Luigi  uomo  ahominerota  , imbrattato  d'ogni  sorta 


Pietro  Landò  doge  di  Venezia  mori  agli 
11  novembre  dello  stesso  anno;  e gli  successe 
nel  dogato  a’2à  dello  stesso  mese  Francesco 
Donalo , patrizio  illustre  pel  suo  sapere  e per 
la  sua  somma  prudenza. 

Nell’anno  seguente  nulla  accadde  di  me- 
morabile, tranne  il  cangiamento  avvenuto  nel 
governo  di  Milano,  che  passò  a Ferrante  Gon- 
zaga, eia  partecipazione  del  papa  e dei  duchi 
di  Toscana  e di  Ferrara  alle  imprese  di  Cesare 
in  Germania,  cui  giovarono  deH’aiuto  di  loro 
armi  (I). 

Di  più  gravi  agitazioni  e di  più  luttuose 
stragi  bruttato,  corse  l’anno  1517.  Avevano 
preservala  da  ogni  intestino  disordine  la  re- 
pubblica di  Genova  e gli  ordinamenti  intro- 
dottivi cogli  auspicj  del  Doria  e l’ alta  prote- 
zione di  Carlo  V ; ma  il  Doria  ornai  giunto 
all’età  del  riposo  più  non  si  moveva  dal  suo 
palazzo,  e lasciava  il  comando  della  marina 


di  vizj . e coperto  d’ iafamii.  Ecco  ciò  eh'  egli  rac- 
conta dì  luì.  p.  CCS.  « Era  messer  Cosimo  Ghcri  da 
a Pisloia  TcscoTO  di  Fauo.  d'  età  d'auni  venliquaUro , 
D ma  di  lauta  rognizione  delle  buone  lettere  cosi  gre- 
a che.  come  latine  c toscane,  e di  tal  santitò  di  costumi , 

a che  era  mararigliosa  e quasi  incredibile quando 

a il  sig.  Pier-Luigi andava  per  le  terre  delia  Chiesa 

a stuprando,  o per  amore  o per  forza  quauli  gioranì 
a gli  venivano  veduti  che  gli  piaceascro  : ai  parti  dalla 
a Citta  di  Ancon#  per  andare  a Fano , dorè  era  go- 

a vcrnalorc  un  frate  sbandilo  dalla  Mirandola Co- 

a slui  sentila  la  venuta  di  Pier-Luigi,  c volendo  in- 
a contrarlo,  richiese  il  vescovo,  che  volesse  andare 
a di  compagnia  a onorare  il  ttgliuolo  del  PonteUce , o 

a gonfaloniere  dì  S.  Chiesa La  prima  cosa  della 

a quale  domandò  Pier-Lotgi  il  vescovo  fu come  egli 

a si  sollazzasse , e desse  buon  tempo  con  quelle  bello 
a donne  di  Fano.  Il  vcMovo , il  quale  non  era  mena  ac- 

B corto  cho  buono rispose,  benchò  alquanto  sde- 

a gnato , ciò  non  essere  uficio  tuo Pier-Luigi  il 

a giorno  di  |K>i.  avendo  dato  Pordine  di  quello  che 
a fare  intendeva  , mandò  ( quasi  volesse  riooociUtra 
a i Faneai  ) a chiamar  prima  il  governatore  e poi  il 
a vescovo.  Il  governatore  tosto  che  vide  arrivato  il 
a vescovo  asci  di  camera,  c Pier-Loigi  cominciò  pal- 
a pando  0 staizonaudo  II  vescovo  a voler  tare  i più 
a disonesti  alti  che  con  femmine  br  ai  possano;  e per- 

B che  il  vcscoTo ai  difeodeva  gagliardamente 

s da  altri  suuì  satelliti  lo  fece  legare  e gli  fecn  subire 
a Dna  compiuta  violenza.  Il  vescovo.  Ira  per  la  forza  che 

a ricevette  nel  corpo ma , mollo  piò  per  lo  sdegno 

a ed  incompnrabii  dolore,  che  concepcllc  Dell'animo, 

a fra  lo  spalto  di  quaranta  giorni cattolicamente  ai 

a mori,  a 

(I)  Siccome  la  lega  fra  il  papa  e l' impcraloro , o 
l' appoggio  prcsiato  dal  ponteitce  per  mezzo  de'  prio- 
cipi  italiani  per  abbassare  i protestanti  in  Allemagna , 
non  riguardano  immediatamente  la  storia  d' Italia  , ne 
tralascio  qui  i dettagli  c rimsndoal  Muratori  p.  511,  teg. 
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nelle  mani  di  Giannellino  suo  nipote,  vinci- 
tore di  Dragut  Rcis.  Al  quale  il  cesareo  pa- 
trocinio, l'autorità  grandissima  nella  repub- 
blica del  vecchio  zio,  e la  gloria  acquistatasi 
col  valore  del  proprio  braccio  ispiravano  pen- 
sieri men  che  modesti,  c lo  spingevano  ad 
atti  c a parole  troppo  superbe  in  libera  città, 
c troppo  acerbe  a'cittadini,  perchè  non  pensas- 
sero a far  proGtto  del  malcontento  che  se  ne 
ingenerava  i nemici  de'  Doria.  Eran  tra  que- 
sti i più  antichi  e i più  accaniti  i Fieschi.  Gian 
Luigi  de'Fieschi  conte  di  Lavagna  e signor  di 
Pontremoli  sotto  l'alto  dominio  di  Milano,  si 
propose  per  vendetta  di  private  offese  ricevute 
da  Giannettino,  di  voler  rovesciare  la  costitu- 
zione di  Genova  e fluire  l'autorità  di  casa 
Doria.  Lo  aiutavano  in  questo  suo  disegno 
Picr-Luigi  principe  di  Parma  c Piacenza  e la 
corte  di  Francia  (1)  : gli  davan  mano  molli 
de' suoi  concittadini  medesimi;  sotto  colore  di 
armare  alcune  galere  contro  gl' infedeli  ebbe 
agio  di  arruolare  un  dugento  soldati.  Poiché 
gli  parve  di  avere  ornai  ben  disposte  tutte  le 
file  della  sua  trama,  invitò  ad  una  festa  la  sera 
del  primo  gennaio  1547  lutti  i giovani  di  fa- 
miglia nobile  che  potè  credere  più  inchinevoli 
■al  suo  pensiero,  e loro  tutto  distesamente  lo 
rivelò.  Inteso  ed  approvato  il  progetto  dalla 
comitiva,  i congiurali  si  divisero  in  due  bande 
condotte  da  Gian-Luigi  e da'suoi  fratelli,  Gi- 
rolamo ed  Ottobuono;  una  delle  quali  assali 
venti  galere  del  Doria  che  stazionavano  nel 
porlo,  e l'altra  la  porla  S.  Tommaso.  Sve- 
gliato dal  nollurno  trambusto  accorso  Gian- 
nellino,  e presso  la  porla  fu  ucciso.  Andrea 
disperando  di  altra  miglior  via  di  scampo  ri- 
parò a Masonc  castello  degli  Spinola.  E ve- 
ramente i congiurati  da  ogni  parte  trionfava- 
no, quando  Gian-Luigi  volendo  saltare  in  una 
galea,  cadde  in  mare,  e piombando  per  lo 
peso  della  sua  grave  armatura  miseramente 
annegò  [2).  Disparve  con  lui  l'ordine  c l'unità 
dcH'impresa;  i suoi  partigiani,  benché  vitto- 
riosi, non  osarono  cacciar  di  palazzo  le  aulo- 


(IJ  La  daclieua  Renala  di  Ferrara  deve  allreal,  al- 
r inaapula  del  marilo , aver  TavorUa  l’ impresa. 

(S)  « Nel  voler  egli  passare  sopra  una  (avola  alla  ca- 
a pitana  delle  galee . questa  si  mosse . ed  egli  siccome 
» armalo  di  lutto  punto , piombando  nell'  acqua , né  po- 
m tendo  sorgere  , quivi  lasciò  miseramente  la  vita.'a 
Muratori,  p.  .SIS. 


rità  della  repubblica  ; ma  sulla  promessa  di 
un  generale  perdono  si  ritirarono.  Girolamo 
ed  Ottobuono  ripararono  a Montobbio,  ove 
l'amnistia  concessa  non  valse  a difenderli. 
7'uttc  le  signorie  di  Gian-Luigi  furono  conG- 
scatc,  il  suo  bel  palazzo  di  Genova  raso  dalle 
fondamenta.  Né  di  queste  vcndellc  fu  pago 
l'odio  del  Doria,  il  quale  non  cessò  di  perse- 
guitare in  ogni  maniera  le  reliquie  dei  Fiesco, 
fino  alla  sua  morte  accaduta  nel  novem- 
bre 1560  (1). 

àol  cadere  dell'anno  precedente  Paolo  papa 
aveva  richiamato  dalla  Germania  le  truppe 
ansiliarie  che  e’ ci  teneva  pel  trattato  della 
lega  ; del  che  l'imperatore  si  adontò  alquanto, 
e molto  più  poi  quando  seppe  dei  soccorsi 
dati  da  Pier-Luigi  al  Fiesco  (2);  ma  Paolo 
dal  canto  suo  si  accostava  più  che  mai  alla 
Francia,  chiedendo  in  moglie  pel  suo  nipote 
Orazio  Farnese  Diana  figlia  naturale  del  re 
Enrico.  Pief-Luigi  avea  fortificato  Piacenza 
di  una  nuova  cittadella:  ne' suoi  stati  menava, 
come  era  suo  costume,  una  vita  piena  di 
scandalo  e di  disordine  : oltraggiava  sfaccia- 
tamente il  pudor  pubblico,  e negli  animi  dei 
cittadini  accendeva  tanta  sete  di  vendetta,  che 
doveasi  spegnere  nel  suo  sangue  (3).  Congiu- 
rarono contro  di  Ini  Girolamo  e Camillo  dei 
marchesi  Pallavicini,  Agostino  de'Landi, Gio- 
vanni Anguissola  e Gian-Luigi  Gonfalonieri: 
Ferrante  Gonzaga  con  una  banda  di  armati 
venne  a Cremona  pronto  a dar  loro  mano  per 
la  riuscita  dell' intrapresa.  A'  10  settembre 
dopo  mezzogiorno,!  cinque  congiurati  vennero 
un  dopo  l'altro,  seguiti  dai  loro  servi,  all'antica 
cittadella  ove  risedea  Pier-Luigi.  Ivi  adunali 
mossero  i più  verso  la  guardia  svizzera  che 
custodiva  la  porta, e fecero  per  impadronirsene, 


(I)  Con  Taiuto  dì  Covimo  di  Firenze  Andrea  boria 
fece  prendere  Montobbio,  e tutti  coloro  clic  gli  cad- 
dero nelle  mani  furono  mandati  a morto. 

(S;  Probabilmente  ancora  coll'annuenza  del  pontefiec: 
poiché  era  nolo  l' odio  reciproco  del  Santo  Padre  e 
del  boria. 

(3)  Aveva  lopraltutto  olTeaa  la  nobiltà  , con  diiar- 
marla  e coatringerla,  allorché  le  piaceva , di  andarne 
lontano  ad  abitar  nella  residenza  del  principe.  Al- 
cune famiglie  furono  piò  specialmente  colpite  rollo 
spoglio  delle  signorie:  ai  Pallavìcini  prese  Corte  mag- 
giore: ai  Laudi,  Bardi  e Compiano.  Non  era  amato 
ebe  dalla  plebe.  Net  medesimo  tempo  si  pose  io  op- 
posizione troppo  d' appresso  con  Ferdìoaudo  da  Gon- 
zaga, governatore  di  Milano. 
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mentre  l'AngaUsola  con  doe  lerritori  entrò 
nella  camera  del  principe,  d'onde  oacira  ap- 
ponto  allora  Cesare  Fogliano,  ed  iri  a colpi 
di  pugnale  lo  lasciò  per  morto  (1).  Non  si 
tosto  si  diffuse  per  la  città  il  mmore  e lo 
scompiglio  suscitatosi  nel  castello,  che  lutti 
corsero  aH'armi.  I congiurati  frattanto  si  eran 
fatti  padroni  della  porta,  e calati  i ponti  le- 
rato!  mostrarono  al  popolo  il  cadavere  del 
prìncipe,  gridando  viva  la  Ubtrlà  e l’impera- 
torci  Due  giorni  dopo  arrivò  Ferrante  Gon- 
taga  co' suoi  armali  ; a nome  dcirimperatorc 
prese  possesso  di  Piacenza  e del  territorio  di- 
pendente, promettendo  di  ridurre  le  lasse  sul 
piede  antico,  di  restituire  al  senato  i suoi 
privilegi,  le  sue  signorìe  e le  franchigie  alla 
nobiltà.  Alla  casa  Farnese  serbarono  fedeltà  i 
Parmigiani,  come  quelli  sui  qnali  non  si  era 
tanto  sfogata  la  bestiai  natura  di  Pier-Luigi  ; 
e proclamarono  Ottavio  Ogiio  di  Ini  per  loro 
signore.  Il  papa,  che  trnvavasi  a i’erugia,  non 
appena  seppe  il  fatto  di  Piacenza  e la  fedeltà 
di  Panna,  che  quivi  mandò  il  nipote  Ottavio  e 
aero  lui  Alessandro  Vitelli  con  quanti  più  potè 
armati.  N'on  molto  dopo  fu  concluso  un  armi- 
stizio tra  i Farnesi  e gl'imperiali  (2). 

Esacerbavano  sempre  più  il  corruccio  del 
papa,  dell'imperatore  c del  re  di  Fraocia  que- 
sti avvenimenti,  c diffondevano  la  loro  mali- 
gna influenza  su  tutte  le  corti  d'Italia. Quindi 
lunghe  c complicate  negoziazioni  [3'.  Filippo 
per  la  via  di  Genova  giunse  a Milano,  ove  si 
fece  prestare  solennemente  omaggio  di  fedel- 
tà. Enrico  II  di  Fraocia  si  pose  in  cammino 
per  l'Italia  con  quattrocento  uomini  d'arme 


(1)  Pier-Luigi.  por  otTello  di  malallic  vcnrrce,  non 
era  tuo  a alar  in  piedi . nè  a camminan!  o difendersi. 

(S)  Oltre  Ottavio  ed  Oraiio,  de' quali  é stato  già 
parlato,  Pier  Luigi  aveva  anrora  due  AgU  , Alessandro, 
e Rannrrio  , anihcdoe  rardiuali , ed  una  figlia  per  nome 
Vittoria,  la  quale  si  maritò  a Ouidobaldo  d'Iirlihio. 
Muratori  p.  530. 

(3)  Imbarsrsate  sopratlnllo , perché  se  gl'  interessi 
detta  Francia  e det  papa  si  accordavano  in  generale 
nei  dettagli,  alla  couclusione  d' un* alleanza  effettiva 
si  frapponevano  grandi  diffìeoUa.  1 Francesi  domanda- 
vano che  il  papa  a cagione  della  sua  debolezza  e della 
soa  età  decrepita  facesse  garantire  una  lega  dal  colle, 
gio  de' cardinali , se  un  tal  trattalo  doveva  farsi  cogli 
stati  della  Chiesa:  che  il  papa  riprendesse  Parma  ad 
Ottavio  marito  di  Margherita  d'  Austria  , per  conferire 
quel  principato  ad  Orazio  marito  di  Diana  ec.  Il  colle, 
giù  de' cardinali  declinò  naturalmente  tal  respoosahilHa. 
Ercole  di  Ferrara  e i Veneziani  trovavano  troppo  buon 
conto  nella  loro  neutralità  per  rinnnziarri. 


e 5000  fanti,  c cosi  visitò  le  piazze  che  avea 
soggette  nel  Piemonte  ; quindi  senza  più  oltre 
procedere  nè  intraprendere  ripassò' le  Alpi  (1;. 
Filippo  aneli' esso  dal  canto  suo  partissi  da 
Milano  nel  gennaio  15^9,  passò  per  Manto- 
va, e di 'là  recossi  a Bruxelles.  Paolo  papa 
temendo  di  perder  Parma,  continuamente  mi- 
nacciata dagl'imperiali,  pensò  di  render  Ca- 
merino a suo  nipote  Ottavio,  e Parma  resti- 
tuire sotto  l'immediato  dominio  della  Chiosa. 
Per  la  qual  cosa  chiamò  presso  di  sè  Ottavio, 
e inviò  Camillo  Orsini  a Parma  in  qualità  di 
suo  generale.  Ma  Ottavio  cui  si  toglieva  Par- 
ma e non  si  dava  tosto  Camerino,  temendo 
che  la  morto  del  papa  non  lo  avesse  un  tratto 
a far  rimanere  senza  Pana  nè  l'altra,  repen- 
tinamente fu  di  nuovo  in  Parma:  ove  l'Orsini 
seppe  si  bene  e sì  d'appresso  invigilarlo,. che 
non  potè  riuscire  a nulla.  Itosene  allora  a 
Torchiara  castello  del  conte  di  8.  Fiore  suo 
cugino,  ivi  maneggiò  con  Ferrante  Gonzaga 
per  tornare  al  possesso  di  Parma  coll' aiuto 
delle  armi  imperiali.  Del  che  Paolo  papa  fu 
tanto  accorato  per  la  paura  che  non  si  cre- 
desse aver  egli  mano  in  queste  pratiche,  e che 
avesse  quindi  a rallentarsi  e forse  anche  a 
rompersi  affatto  la  sua  alleanza  colla  Fran- 
cia, che  alla  novella  dell'unione  di  Ottavio 
con  Ferrante,  come  percosso  cadde  svenuto;  e 
quando  riprese  i sensi  fu  assalito  da  una  feb- 
bre ardente  che  die'  fine  ai  suoi  giorni  a'IO  di 
novembre  15V9. 

Il  conclave  adunalo  dopo  la  sua  morte  III 
lungamente  diviso  tra  le  fazioni  francese,  im- 
periale e farnese  ; ma  finalmente  nella  notte 
dai  7 agli  6 febbraio  1550,  le  voci  si  rìnnirono 
sopra  Giovanni  Maria  Del  Monte  da  Monte 
S.  Savino  in  quel  d’Arezzo,  il  quale  prese  il 
nome  di  Giulio  III.  Questi  trasportò  di  nuovo 
a Trento  nei  primi  di  maggio  dell'anno  se- 
guente il  concilio  stalo  già  trasferito  da  Trento 
a Bologna  nel  precedente  pontificalo:  a'2A 
febbraio  comandò  che  l'Orsini  restituisse  Par- 
ma ad  Ottavio  Farnese  [2]  ; fi*cc  cardinale  il 
figlio  di  una  Piacentina,  il  quale  avea  preso , 
sendo  egli  governator  di  Piacenza , per  edu- 


li) Qnrito  viaggiò,  inirtprem  in  apparenza  per  af- 
fari particolari,  fu  veramente  una  ricognizione. 

.(S)  Ctiulio  era  (fivpoztiriimo  a favorire  la  famiglia 
Farnese;  creò  Orazio  duca  di  Castro  , prefètto  di 
Roma,  ed  Ottavio  Gonfaloniere  della  Chiesa. 
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cario  e Tarlo  adoltaro  dal  Tratel  suo  Baldovino 
del  Monte  ; abbandonò  al  Cardinal  Creacenzio 
la  cura  degli  affari,  e messo  da  banda  ogni 
pensiero  di  politica,  si  diede  tutto  a coltivare 
ed  abbellire  un  suo  giardino  ch’egli  area  Tatto 
disegnare  innanzi  la  porta  del  Popolo,  e che 
tuttora  si  chiama  la  Vigna  di  papa  Giulio. 
Air  assunzione  al  soglio  pontificio  del  cardi- 
nale del  Monte  Tu  quasi  contemporanea  la 
morte  di  Francesco  III  duca  di  Mantova  e 
marchese  del  MonTerrato,  annegatosi  a’ 21  di 
Tebbraio  1550.  Al  quale,  non  avendo  egli  per 
anco  avuti  figli  da  Caterina  d’Austria  sua  spo- 
sa, successe  Guglielmo  suo  Tratello  che  regnò 
fino  al  1587. 

Ottavio  Farnese  minacciato  continuamente 
nella  sua  signoria  di  Parma  dal  governatore 
di  Milano,  alla  fine  co’suoi  Tratclli  gettossi 
dalla  parte  della  Francia,  il  cui  re  dichiarò 
a’27  maggio  1551  di  prendere  la  casa  Farnese 
sotto  il  suo  special  patrocinio  (1).  Il  papa,  per 
la  cui  negligenza  i Farnesi  erano  stati  costretti 
a ridursi  in  quelle  condizioni,  si  riscosse  per 
quella  volta  dalla  sua  apatia,  o si  adoperò 
alquanto,  percliò  la  lega  del  principe  di  Parma 
colla  Francia  si  rompesse  : ma  Tu  troppo  tar- 
di : onde  trapassando  ad  uno  smodato  Turore 
intimò  ad  Ottavio  la  restituzione  di  Parma,  e 
lo  dichiarò  ribelle.  L’imperatore  gli  riprese 
Novara  e il  ducato  di  Civita  di  Penna  che  Tor- 
mavaoo  la  dote  di  Margherita  d’Austria  di  lui 
sposa  ; e il  papa , onde  Ottavio  non  aveste 
neppur  l’ombra  della  speranza  di  riaver  Ca- 
merino, se  Parma  gli  Tosse  lolla,  ne  investì 
Baldovino  Tralci  suo,  c il  costui  figlio  Giovan- 
fiattisla  creò  goiiEaloniere  della  Chiesa  roma- 
na (2).  Dipoi,  non  contento  di  questo,  Tccc 
invadere  militarmente  da  RidolTo  Baglioni  il 
ducalo  di  Castro,  Teudo  di  Orazio  Farnese. 

Arrivavano  intanto  le  truppe  Trancesi  pro- 
messe nel  trattalo  per  la  dìTcsa  di  Parma, 
condotte  dal  signor  di  Tcrmes  : e intorno  la 
metà  di  giugno  don  Ferrante  Gonzaga  apriva 


(1)  « ObbligaaJoii  di  mantenere  ad  Otlario  daemila 
1»  fanti  0 diieceotocaTaUilaggìertperUdifeaa di  Parma. 
» e di  pagargli  axuraalmeote  dodici  mila  acodì  d’oro  con 
u promeaaa  di  maggiori  aioli  nelle  occorre oze  di  ri- 
m Uevo  m caso  di  disgraaie.  • Muratori  p.  &5I. 

(i)  Giulio  favoriTS  partieoUriDente  la  propria  fami- 
glia. Ad  Aacanio  della  Cornia  di  Perugia.  • a Vin- 
cenzo de’ Nobili  Ggli  delle  di  lui  sorelle,  diede  delle 
aigDoric,  Cd  ai  tigli  di  casi  dei  cappelli  cardioalizj. 

Leo,  Yol.  IL 


la  campagna.  Evitavano  perù  gTìmpcriali  coai 
<»me  i Francesi  di  venire  ad  una  guerra  ge- 
nerale. L’imperatore  dichiarò  clic  neU’impresa 
di  Parma  egli  operava  soltanto  come  diTcosoro 
della  romana  Chiesa  ; che  e’  nou  era  dunque 
parte  interessata  in  proprio,  ma  si  allealo  del 
papa  : e il  re  dal  canto  suo  voleva  essere  con- 
siderato come  propugnatore  del  Farnese,  c 
non  come  nemico  di  Cario  V.  Ma  quando  il 
Gonzaga  si  lece  padrone  di  Bresccllo,  dipen- 
dente dal  dominio  Tcrrarese,  e fece  arrestare 
due  ufficiali  Trancesi  che  pieni  di  fiducia  nella 
pace  viaggiavano  pel  Cremonese  recandosi  a 
Parma,  il  re  Arrigo  dichiarò  violata  la  Tede 
dc’lrattati,  intimò  la  guerra,  o ordinò  a Piero 
Strozzi  e a Coroclio  Bentivogli  una  leva  di 
truppe  alla  Mirandola.  Il  papa  uni  le  suo 
Torze  a quelle  dcU'imperalorc;  e a S.  Giovanni 
nel  bolognese  (Ij  adunò  una  banda  di  armali 
destinata  ad  assalire  la  Mirandola  inlanlocbù 
il  Gonzaga  stringesse  Parma  d’assedio,  men- 
tre il  re  dal  canto  suo  spediva  il  maresciallo 
di  Brissac  in  Piemonte.  Era  il  maresciallo  un 
uomo  di  assai  bella  presenza  che  aveva  desta 
gelosia  oell’animo  del  re;  onde  in  questa  spe- 
dizione ebbe  a penuriarc  di  lutto.  Pur  nono- 
stante si  diportò  con  tanto  senno  e valore,  che 
il  Gonzaga  Tu  costretto  a separarsi  da  Gian- 
Giacopo  .Medici  nel  Parmigiano  c correre  in 
Piemonte;  die  divenne  cosi  principal  teatro 
della  guerra,  rimanendo  secondarie  le  opera- 
zioni militari  dei  cesarei  nei  contorni  del  Po. 
Pure  le  speso  necessarie  a queste  tanto  spavento 
diedero  al  papa,  ch’egli  cominciò  con  tutto 
l'animo  ad  invocare  la  pace  (2).  Entrarono 
mediatori  tra  le  potenze  bclligerauli  i Vene- 
ziani, per  cui  finalmente  in  Roma  a’ 29  apri- 
le 1552  tra  la  Francia,  il  duca  Ottavio  u lo 
stato  della  Chiesa  Tu  conclusa  una  tregua  di 
due  auui  ; correndo  i quali  doveva  esser  la- 
scialo al  duca  Ottavio  il  pacifico  possesso  di 
Parma,  le  truppe  papali  ritirarsi  dalla  Miran- 
dola, e i Tralelli  di  Ottavio  essere  reintegrati 


(1)  GioTan-BaUista  del  Monte  era  di  oome  gene- 
rale del  papa,  ma  lo  era  di  fallo  Alesiandro  Vitelli. 
Muratori  p.  Si5. 

(i)  Ì5  specialincnic  amora  perché  il  re  di  Francia 
ave^a  proibita  T esportazione  del  denaro  dalla  Francia 
a Roma , riebiamati  1 suoi  prelati  dal  Cont'llto  di  Trento, 
ed  arerà  fallo  correr  roce  di  roler  separare  da  Roma 
la  chiesa  francese  per  mezzo  di  un  Concilio  nazUmale. 
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nei  loro  boni  e nelle  loro  signorie  (!'.  L’impc- 
ralore  nclcrl  aH'armislirio  in  quanto  riguar- 
dava l’arma  e la  Mirandola;  sicché  la  guerra 
d'Italia  fu  rirroscritta  nel  Piemonte,  hi  don 
Ferrante  tìonzaga  ed  Kmmanuello  Filiberto 
di  Savoja  ripresero  ai  Francesi  il  marchesato 
di  Saluzzo,  eccettuatene  due  fortezze,  ed  altri 
vantaggi  riportarono,  lìnoacché  non  piacque 
all'imperatore  di  richiamare  in  Oermania  una 
parte  delle  truppe.  Prolungossi  per  l’anno 
seguente  la  guerra  senza  costrutto  alcuno, 
quando  a'  IG  di  agosto  Carlo  IH  morì  in  Ver- 
celli, lasciando  il  regno  ad  Eminanuclle  Fili- 
berto, che  in  quel  punto  stava  a’stipendj  del- 
l'iniperatoro  nc'Paesì  Bassi.  Innanzi  che  il 
nuovo  duca  fosse  potuto  ritornare  in  Italia,  i 
Francesi  avevano  preso  Vercelli  nel  novembre 
di  quello  stesso  anno,  c poco  dopo  aveanlo 
evacuato.  Nell’anno  susseguente  cedettero  an- 
che più  terreno  al  Cionzaga,  per  cui  frattanto 
governava  Milano  don  (ìomez  Suarcz  de  Fì- 
gueroa  ; solamente  riuscì  al  maresciallo  Bris- 
sac  nel  dicembre  lo5i  di  prendere  Ivrea.  Ifu- 
rava  intanto  nel  suo  pieno  vigore  la  tregua 
conclusa  in  Rumu  ; nè  per  la  morte  di  Giu- 
lio III  avvenuta  il  29  marzo  155S  fu  rotta.  A 
(’iìnlio  successe  nel  pontificalo  ai  9 di  aprile 
il  cardinale  Marcello  Cervino  da  Montepul- 
ciano, che  prese  il  nome  di  .Marcello  II,  e 
che,  quantunque  avesse  non  più  di  55  anni, 
occultò  la  sedia  pontificia  per  tutto  il  mese  di 
.aprile  soltanto.  A'23  di  maggio  fu  eletto  pon- 
tefice il  cardinale  lìiovan-Piclro  liaralTa  ve- 
scovo di  Chieti,  che  fu  Paolo  IV,  del  quale 
facemmo  menzione  nella  storia  di  Siena. 

Il  maresciallo  di  Rrissac  proseguendo  in 
questo  mentre  le  sue  intraprese,  assaliva  Casal- 
Monferrato,  dove  il  Figueroa  co’  principali 
ufiiciali  dell'  armala  trovavasi , c sorpren- 
dendo i quartieri  nel  tempo  che  i Tedeschi  tra 
le  orgic  carnevalesche  atleiidevano  gioiosa- 
mente a tracannare,  nella  notte  de'23  febbraio 
li  poneva  in  disordine  c costringeva  il  gene- 
rale spagnuolo  a fuggire  ad  Alessandria.  Per 
questa  disfalla  principalmente  si  mosse  l’ìm- 
peratore  ad  aflidarc  il  governo  di  Milano  al 
duca  d'Alba,  il  quale  pertanto,  benché  seco 
eonduccssc  rinforzi  formidabili , non  eblte 


(I)  Pochi  giomi  prima  (il  qaaUarJìci  aprite)  it  ni- 
potè  del  papa  era  morto  davanti  aita  Mirandola.  Mu- 
ratori p.  SSt. 


grandi  vittorie  sui  Francesi.  Arroge  che  Oìan- 
tìiacopo  Medici,  divenuto  ora  marchese  di 
.Marignano,  il  quale  doveva  aiutarlo  io  questa 
guerra , terminata  P impresa  di  Siena , nel 
mese  di  novembre  mori  a Milano.  Finalmente 
l’animo  di  Carlo,  già  stanco  delle  cure  dello 
stalo,  c il  desiderio  di  Filippo  d’inaugurare  il 
suo  regno  colla  pace,  tanto  poterono,  che  nel 
febbraio  1556  fu  conclusa  una  tregua  presso 
Cambra!  a Vauxelics  tra  l’imperatore  c suo 
figlio  da  una  parte, e il  re  di  Francia  dall’al- 
tra (1).  Ma  il  malvolere  di  Paolo  IV,  deside- 
roso di  innalzare  i suoi  parenti  e provvederli 
di  buoni  stati,  c perciò  inchinevole  alla  guer- 
ra, oltre  che  era  poco  amico  della  casa  di 
Habsburgo,  attraversò  i negoziati  perla  pace; 
c sotto  colore  di  condurre  il  trattalo  inviò  il 
Cardinal  Caraffa  alla  corte  di  Francia  per  at- 
tizzare il  fuoco  della  discordia.  Inoltre  F am- 
basciatore spagnuolo  a Roma  diede  alcuna 
causa  di  malcontento,  tantoché  il  papa  d'ac- 
cordo colla  Francia  il  di  27  luglio  dichiarò 
Filippo  decaduto  dal  trono  dì  Napoli  per  non 
aver  pagato  il  tributo  solito  alla  Camera  Apo- 
stolica, e per  aver  fallo  violare  dal  duca  d’Alba 
il  territorio  pontificio.  Il  duca  d’.àlba  per  te 
mene  del  papa  chiamalo  dal  governo  di  Mi- 
lano a quello  di  Napoli,  lasciò  in  suo  luogo  il 
Cardinal  di  Trento,  Madrucci,  il  giovane  mar- 
chese di  Pescara,  e Giovan-Baltisla  Castaldo. 
Filippo  11  si  determinò  ad  avvincersi  più 
slrcttamenle  Cosimo  Medici  c Ottavio  Farne- 
se. .\’15  di  settembre  pertanto  fece  consegnare 
ad  Ottavio  la  città  c il  territorio  di  Piacenza, 
conservando  sempre  all’ impero  nella  loro  in- 
tegrità i diritti  d’alto  dominio  su  quella  città 
e su  Parma  (2).  La  cittadella  di  Piacenza  restò 
in  potere  degl’imperiali. 

I Veneziani  non  vollero  mai  indursi,  quan- 
tunque il  Cardinal  Caraffa  con  tutto  ardore  ne 
li  sollecitasse  l’anno  seguente,  a stringersi  in 
lega  col  papa.  Poscia  ne' 17  gennaio  1557  il 
cardinale  medesimo  portò  con  grande  solen- 
nità le  insegne  di  generalissimo  della  Chiesa 


(I)  t;on  questa  tregua.  1 Fraucesi  cunservavano  in 
Piemonte  tutto  ciò  eiie  vi  occupavano. 

(Si  Muratori,  p.  608  Egli  vendè  pure  ad  Ottavio 
Novara,  ma  senza  la  rittadella  e colla  dipendenza 
dalla  sovranità  milanese.  Piacenza  sembra  fosse  data  da 
Filippo  romo  feudo . coi  diritti  di  sovranità  nel  du- 
cato dì  havoja.  nella  sicssa  guisa  che  Siena  era  unita 
al  ducalo  di  Firenze. 
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ad  Ercole  d’Este  duca  di  Ferrara,  c quindi 
corso  a raggiungere  i’armata  Tranccsc , a cui 
dovevano  unirsi  4,000  Svizzeri  arruolati  per 
conto  del  S.  Padre.  Il  duca  di  Guisa  condusse 
in  Italia  7,000  fanti  guasconi,  500  uomini 
d'arme  e 600  cavalli  leggieri  pei  quali  chiese 
franco  passaggio  al  vescovo  di  Trento  aflìne 
di  recarsi  nel  Milanese:  e il  vescovo,  che  non 
avrebbe  potuto  altramente,  condiscese  all’  in- 
chiesta. Non  cosi  però  il  conte  di  Carpegna 
comandante  della  guarnigione  di  Valenza.  Egli 
rifiutò  i foraggi  ai  Francesi,  c condusse  quindi 
a dar  l'assalto  alla  città  il  duca  di  Guisa,  che 
prese  e ne  spianò  le  fortificazioni.  Presso 
blontecchio  nel  Ilcggiano,  questa  divisione  fu 
raggiunta  dal  suocero  del  duca  Ercole  d’Esle 
con  1,000  fanti,  2,000  uomini  d’arme  e COO 
cavalli  leggieri.  Non  andò  molto  che  i due 
eserciti  si  separarono  novamentc,  non  avendo 
Ercole  d'Este  voluto  aderire  al  desiderio  del 
Cardinal  CaralTa,  con  cui  sentiva  il  duca  di 
Guisa,  di  piombar  di  repente  sugli  Abbruzzi. 
Riprendeva  Intanto  le  ostilità  in  Piemonte  il 
maresciallo  di  Brìssac,  c il  duca  Ercole  op- 
pugnava Correggio  e Guastalla  cadute  in  po- 
ter del  Gonzaga,  e da  lui  poi  lasciate  in  re- 
taggio a’suoi  discendenti  (1).  Finalmente  nel 
mese  di  giugno  scoppiò  la  guerra  generale  tra 
la  Francia  e la  Spagna,  e durò  con  ardore 
grandissimo  da  ambe  le  parti  fino  all'autun- 
no; quando  il  papa  ornai  stanco  delle  ostilità 
fece  a’14  di  settembre  tra  i cardinali  di  S.  Fiore 
e Vitelli  da  una  parte  c il  duca  d’Alba  dall’al- 
tra fermare  e sottoscrivere  un  trattato,  col 
quale  il  papa  rinunziava  ad  ogni  alleanza  coi 
nemici  di  Filippo,  tra  i quali  non  era  com- 
preso Ercole  d'Este  generai  pontificio.  L’ in- 
fanteria francese  tornò  per  mare  in  Provenza; 
la  cavalleria  tentò  di  aprirsi  un’altra  strada. 
Ottavio  Farnese  rimasto  a combattere  il  duca 
di  Ferrara  ebbe  tosto  soccorso  di  nuove  truppe 
dagl'imperiali,  dalla  Toscana  c da  Milano, 
dove  il  Figueroa  Tacca  le  veci  di  governatore; 
c nel  rimanente  dell'anno  conquistò  ancora 
Montccchio,  Sanpalo,  Vorano,  Canossa  c Scan- 
diano. 

Poichò  fu  stabilita  la  pace,  il  pontefice  in- 
viò alla  corte  di  Filippo  a Bruxelles  il  Cardi- 
nal CaraiTa  per  trattare  di  una  pace  generale, 


(1)  Mori  • Druicllci  nel  mete  di  novembre  di  que- 
tt'anno. 


c insieme  di  alcune  condizioni  vautaggiose’al 
suo  nipote,  fratello  del  cardinale,  conte  di 
Montorio;  ma  nè  la  corte  di  Filippo  nè  quella 
di  Francia  ov’era  il  Cardinal  Triulzio  si  mo- 
strarono gran  fatto  inchinevoli  a udir  parole 
di  pace;  sicché  le  ostilità  tra  Ottavio  Farnese 
ed  Ercole  d’Esle  durarono  fino  al  1558.  Al- 
fonso, principe  ereditario  di  Ferrara,  riprese 
Sanpalo  c Canossa,  conquistò  Guardasonc  (elio 
poi  non  seppe  lungamente  conservare)  al  Far- 
nese; e ai  signori  da  Correggio.  Ilossena  c 
Rosscnclla.  Cosimo  dc’Mcdici  riuscì  finalmente 
a pacificare  i duo  antagonisti  nel  mese  di 
aprile,  ripose  il  duca  Ercole  nella  buona  gra- 
zia di  Filippo,  c fece  concepire  in  tali  termini 
il  trattato  di  pace,  che  le  possessioni  da  una 
all’altra  mano  passate  per  le  vicende  della 
guerra  tornassero  ai  loro  primieri  padroni , c 
che  il  duca  di  Ferrara  rinunziassc  alla  lega 
colla  Francia.  Gli  antichi  rancori  Ira  le  case 
d’Esle  c dc’Medici  pel  matrimonio  di  Alfonso 
di  Ferrara  con  Lucrezia  figlia  di  Cosimo  in 
questa  occasione  furono  sopiti , c una  stretta 
amicizia  inaugurala. 

Fernando  di  Cordova,  duca  di  Scssa  o 
nuovo  governatore  di  Sfilano,  ebbe  qualclie 
vantaggio  contro  i Francesi  in  Pieiiionle.  Fi- 
nale sulla  riviera  di  Genova  ribellatasi  al  suo 
signore  Alfonso  da  Cerreto  fu  incoraggiala 
nella  rivolta  dai  Genovesi.  Parve  sulle  prime 
che  il  marchese  Alfonso  volesse  ceder  la  piaz- 
za; ma  poscia  considerando  esser  dessa  un 
forte  imperiate,  interpellò  il  tribunale  dell’im- 
pero, da  cui  nel  1561  uscì  sentenza  che  do- 
vessero i Genovesi  restituire  la  città  di  Finale 
al  marchese,  pagargli  le  rendile  c i tributi 
decorsi  nell'ìnterTallo  del  processo,  e le  spese 
del  processo  medesimo.  I Genovesi  forte  àdi- 
rati  per  questa  sentenza  tanto  dissero  e fecero, 
che  l’imperatore  fu  costretto  nel  1563  a di- 
chiararli nemici  deli'inipcro.  La  quale  dichia- 
razione, mancando  i mezzi  di  eseguirla,  restò 
inattiva  fino  all'anno  1571  in  cui  Gabriele 
della  Curva  duca  d’Albuquerque,  governatore 
di  Milano  condusse  una  guarnigione  a Finale. 
Nel  marchese  Francesco  Sforza  si  cslinse,  cor- 
rendo il  1598,  la  linea  dei  marchesi  del  Car- 
reto,  da  cui  Finale  passò  a Filippo  ed  al  co- 
stui successore  Filippa  III  investitone  poscia 
nel  1619  dall'iinperator  .Mattia. 

Ai  3 di  aprile  1559  venne  finalmente  con- 
clusa la  pace  di  Cateau-tiambrésis  tra  la 
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Frància  c la  Spagna.  Di  quella  pace  queste 
furono  le  principali  condizioni  risguardanti 
gli  Stati  dell’ Italia  supcriore.  Che  il  duca  di 
Saroja  Emmanuellc  Filiberto  doressc  sposare 
Margherita  sorella  del  re  di  Francia,  o riavere 
tutte  le  terre  occupale  dai  Francesi,  eccettua- 
tene Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Chivasso  e Vil- 
lanuova presso  Asti,  ove  il  re  voleva  lasciar 
sue  guernigioni,  Gnoacchó  fosso  stato  giuridi- 
camente determinato  a qual  porzione  di  terri- 
torio avesse  diritto  la  Francia,  in  virtù  dei  ti- 
toli ereditar]  di  Luigia  di  Savoja,  madre  di 
Francesco  1:  Che  Filippo  avesse  potere  di  te- 
ner guernigione  in  Vercelli  e in  Asti,  finché  i 
Francesi  occupassero  le  città  sopranominate: 
Che  le  guernigioni  Francesi  di  una  parte  del 
Monferrato  si  ritirassero,  e il  duca  di  Mantova 
entrasse  nell’intero  possesso  del  suo  marche- 
sato: Che  i Francesi  dovessero  eziandio  sgom- 
brar dalla  Corsica,  di  cui  alcuna  parte  era 
sollevata  contro  i Genovesi:  Che  non  si  dovesse 
cercare  di  nessuno  dei  sudditi  degli  Stati  ita- 
liani che  avevan  sostenuto  fino  allora  i Fran- 
cesi contro  i governi  che  si  andavano  ripristi- 
nando. 

Paolo  IV  che  nel  gennaio  di  quest’anno 
finalmente  aveva  aperti  gli  occhi  sugli  infiniti 
disordini  e lo  tante  viltà  de’ suoi  nipoti,  car- 
dinale Carlo  Caraffa,  conte  Giovanni  di  Mon- 
torio  e marchese  Antonio  di  Montebello,  li 
allontanò  dalla  corte  e dagli  affari  (1),  ritolse 
al  cardinale  la  legazione  di  Bologna,  al  conte 
la  dignità  di  generale  della  Chiesa,  e al  mar- 
chese gli  ullicj  di  cui  godeva  gli  onori  c le 
rendite;  poscia  in  diversi  luoghi  li  confinò.  Il 


(I)  Questo  luozo  di  Montebello , che  Paolo  dava  a 
suo  nipote  era  situato  nella  Contea  di  .Monteteltro  . ed 
apparteneva  precedentemente  a Francesco  da  Ragno. 
I tre  Tratelli  eran  (Igii  del  conte  Ciao  Altonso  Caraffa 
di  Molitorio  e rralcllo  del  papa.  Un  Qglìo  del  luar- 
ebesc  di  Montebello  , Alfonao  Caraffa  fu  pur  fatto  car- 
dinale da  Paolo  nel  1 5S7. 


rammarico  avuto  pel  disonore  della  sua  fiimi- 
glia,  cresciuto  a dismisura  quando  seppe  che 
il  conte  di  .Monlorio  nel  suo  esigilo  a Gallese 
aveva  ucciso  per  gelosia  la  sposa  incinta  (1), 
gli  abbreviò  la  vita  e lo  precipitò  nel  sepolcro 
piucebé  l’età  sua  grave  c l’idropisia  che  lo 
tormentava.  Mori  a' 18  agosto  1S59. 

.\i  3 di  ottobre  mancò  ai  vivi  Ercole  II 
d’EsIc  duca  di  Ferrara,  quando  Alfonso  suo 
successore  slava  presso  la  corte  di  Francia, 
d’onde  prese  bentosto  il  cammino  dell’  Italia 
per  Marsiglia  e Livorno,  o ai  2G  di  novembre 
fece  solenne  ingresso  in  Ferrara. 

Venezia  era  stata  sempre  nella  pace.  Es- 
sendo doge  Pietro  Landò,  la  repubblica  com- 
prò Murano  nel  Friuli  (2).  Nell’anno  15à3 
Francesco  Donalo  successe  a Pietro  Landò, 
come  abbiam  detto  altrove:  al  Donalo,  morto 
il  23  maggio  1353  successe  per  brevissimo 
tempo  Marco  Antonio  l'revisano,  che  tenne  la 
suprema  dignità  della  repubblica  fino  al  31 
di-maggio  dell'anno  seguente.  Dopo  di  lui  fu- 
rono dogi  Francesco  Venicro  eletto  gli  11  giu- 
gno 1533,  morto  dopo  breve  malattia  no’ 2 
giugno  1356;  Lorenzo  Priuli,  assunto  al  do- 
gato ne'là  di  giugno,  la  cui  amministrazione 
funestala  più  volle  dalla  peste  c dalla  fame 
terminò  colla  sua  vita  ne’ 17  di  agosto  1359, 
lasciando  a Girolamo  Priuli  suo  fratello  ac- 
cesso libero  ai  primi  onori  della  repubblica , 
dei  quali  ai  primi  di  settembre  fu  decoralo. 


(1]  Quest' assassinio , se  con  «lo  alcuni  storici , fu  com> 
messo  Tacendo  la  Sedo  Apostolica  dopo  la  morte  di 
Paolo. 

(9)  Darò , Tol.  IV.  p.  sog.  Questa  piazza  ri* 
roase  airAnslria  nel  trattato  di  Cambral.  I fuorusciti 
Oorentini  Toccuparono  più  tardi  a nome  della  Francia; 
e,  sondo  minacciati  dal  Gonzaga  c dalla  repubblica,  mi* 
nacciarono  dal  canto  loro  di  vendere  la  piazza  ai  Turchi. 
Allora  Venezia  determinò  di  comprare  ella  Murano,  come 
fece  nel  1S49  per  3S,000  ducati.  Ma  nel  ibH  dovette 
poi  sborsare  di  nuovo  75,000  ducali , dal  ebe  oe  ven* 
nero  interminabili  DCgoziauoni. 
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CAPITOLO  VII. 


Storia  deir  Italia  Meridionale  fino  all’  anno  1559. 


La  storia  dciriUIia  meridionale  nel  pe- 
riodo soprasegnato  ci  occuperà  solo  per  breve 
tempo,  essendosi  i principali  eventi  dello  stato 
della  Chiesa  già  rammentati  di  sopra,  e Na- 
poli e la  Sicilia  non  avendo  in  questo  periodo 
storia  propria. 

Un’inondazione  del  Tevere  nell’autunno 
del  1530,  maggiore  che  mai  alcuno  si  ricor- 
dasse, empiè  infino  all’orlo  il  calice  delle 
sciagure  di  Roma  (1),  ora  appena  incomin- 
ciante a riaversi  dagli  effetti  del  sacco;  impe- 
rocché le  ncque  nel  ritirarsi  lasciarono  dietro 
a sé  un  morbo  pestilenzioso.  Pur  siccome  la 
potenza  dei  papi  non  ebbe  mai  la  città  di 
Roma  per  base,  questa  calamità  non  distornò 
il  corso  dell’ambizione  di  Clemente  VII.  Testé 
s’é  veduto  com’egli  provvedesse  agl’interessi 
della  sua  casa  in  Toscana  : il  pericolo  degli 
assalti  de’Turcbi  gli  porse  occasione  di  stabi- 
lire dirottamente  la  sua  autorità  in  Ancona, 
la  quale  era  sin  qui  vissuta  con  ordini  libe- 
rissimi e quasi  repubblicani  sotto  la  maggio- 
ranza della  Chiesa.  Imperocché,  sotto  colore 
di  voler  provvedere  alla  sicurezza  d'Ancona 
per  ogni  possibile  accidente.  Clemente  intro- 
dusse nella  terra  nna  piccola  guarnigio- 
ne (1532),  c col  favore  di  questa  poco  appresso 
un  corpo  più  considerevole  : poscia  , uccisi 
parte  dei  capi  della  repubblica  e disarmati  gli 
abitanti , ridusse  la  terra  in  servitù  e assicu- 
rosscne  l'ubbidienza  coU’cdiGcazione  d'una 
fortezza  sul  monte  di  S.  Ciriaco. 

L’anno  seguente  1533  Clemente  VII  ebbe 
a combattere  uno  de'snoi  più  turbolenti  vas- 
salli, Napoleone  Orsini  (2)  soprannominalo 
l’abate  di  Farla:  il  quale  d'improvviso,  rac- 
colta una  banda  d'armati  nell’Umbria,  assaltò 
i suoi  fratelli  per  godersi  solo  tutta  l’ eredità 
patema.  Quello  stesso  Luigi  da  Gonzaga , che 
il  papa  aveva  adoperato  nella  bisogna  d’An- 


(t)  Muratori,  p.  301. 

(2)  Era  figliuolo  dì  GianKÌordar>o  Orsini,  ed  areva 
altri  due  fratelli , Girolamo  e Francesco. 


cona,  fu  ora  mandato  contro  il  detto  Napo- 
leone; che  vinto  o cacciato  del  paese  si  rifuggi 
per  Venezia  in  Francia,  ollcone  per  mezzo 
del  re  d'essere  riammesso  nella  grazia  del 
papa,  tornò  a Roma  e perdette  la  vita  in  una 
briga  eh'  egli  ebbe  con  suo  fratello  Girolamo, 
a cagione  del  matrimonio  d’una  loro  so- 
rella (1). 

Ma  i mali  più  grandi  io  questo  tempo  non 
venivano  all’Iialia  meridionale  dai  movimenti 
delle  città  o dalle  brighe  dei  nobili,  che  per 
la  potenza  che  i principi  andavano  ogni  di 
sviluppando  erano  più  poco  da  temersi;  né 
anco  dalle  gare  tra  la  Spagna  c la  Francia,  le 
quali,  a Napoli  segnatamente,  quasi  più  non 
pervenivano:  ma  da  una  potenza,  la  cui  ter- 
ribilità prendeva  forza  e si  nutriva  dello  spa- 
vento medesimo  che  il  solo  suo  nome  inspi- 
rava agli  uomini  di  quell’ età,  cioè  dai  Turchi. 

La  repubblica  di  S.  Marco,  i cavalieri  di 
Rodi  e la  Spagna  avevano  per  l'addietro  fre- 
nalo io  più  guise  le  correrie  dei  .Musulmani 
nel  mare  Mediterraneo;  ma  ora  Venezia,  in- 
fiacchita e dipendente  in  molla  parie  del  suo 
commercio  dai  Turchi,  non  cercava  più  che 
di  mantenersi  in  pace  con  loro;  i cavalieri  dì 
S.  Giovanni  aveano  perduto  Rodi , e solo 
ai  2A  di  marzo  del  1530  ricevuto  da  Carlo  V 
Malta  e Gozo  come  feudi  della  corona  di  Si- 
cilia: quivi  furono  poscia  per  lungo  tempo 
guardia  e propugnacolo  della  cristianità,  ma 
nei  tempi  di  cui  scriviamo  egli  erano  nuovi 


(f)  La  Tilt  del  genliloominl  llalìtni  aTe?t  ancora 
quel  fondamento  morale , o ami  immorale , cho  l’ arerà 
sempre  disUnia  nei  tempi  passati  quando,  come  capi 
dì  gente  d'armo  » condoUìeri  di  morcenarj  e signori  di 
città,  proseguiraoo  materialmente  la  loro  carriera  tiran- 
nica. 1 feudi  imperiali  della  Concordia  e della  Mirandola, 
dopo  casert  stali  nell' ultime  guerre  alienati  più  rollo 
dairimperalore,  erano  in  fine  tornati  nella  famiglia  Pica, 
cioè  la  Coocordia  a Galeotto  figliuolo  di  Luigi  Pico 
( red.  sopra  p.  Si7.  coi.  9 ) , e la  Mirandola  a Gioraa 
Francesco  suo  aio.  Ai  15  d'ottobre  I&39  Galeotto  am. 
ntiiò  a tradimento  nella  Mirandola  Gioran  Francesco 
e Alberto  suo  figliuolo  primogenito , non  IsKiando  in 
rita  che  Paolo  fratello  minore  d' Alberto. 
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nplle  loro  spdi,  ed  inabili  a protegger  l' Italia. 
Solo  Carlo  V teneva  la  croce  ritta  in  sui  mari; 
c quindi  le  coste  dc'suoi  regni  di  Spagna  e 
d'Italia,  non  meno  che  quelle  dei  domini  della 
Chiesa,  Turono  d'ora  innanzi  lo  scopo  costante 
degli  assalti  degrinfedcli. 

Famosi  tra  questi,  come  capitani  di  mare, 
erano  in  quel  tempo  i figliuoli  del  romcliota 
Jacopo  da  Jeniggevardir  stabilito  in  Metellino, 
Truppe  e Chisr,  l'ultimo  dc'qoali  £ già  stato 
da  noi  più  volte  mentovato  sotto  il  nome  più 
noto  di  Chaireddin  Rarbarossa  (T.  Poiché 
Triiggo  fu  morto , Chaireddin  continuò  la 
guerra  contro  ai  cristiani  dalla -sua  fortezza 
d’Algeri,  ch’egli  aveva  wcupata  c che  gover- 
nava con  titolo  di  beglerbeg  per  concessione 
di  sultano  Selim.  In  un  viaggio  che  Chaireddin 
fece  a Costantinopoli  nel  1533,  prese  dinanzi 
a Messina  18  legni,  i quali  rubò  ed  arse;  po- 
scia nello  stesso  viaggio  s' impadronì  di  due 
galee  d' Andrea  Doria,  e giunto  in  Costantino- 
poli intese  per  tatto  quel  verno  a fare  gran- 
dissimi apparecchi  navali,  per  commissione  di 
Solimano.  Nella  state  del  1334  comparve  di- 
nanzi a Reggio  di  Calabria,  espugnò  le  ca- 
stella di  S.  Lucido  c di  Citraro , e le  arse  in- 
sieme con  18  galee;  saccheggiò  quindi  la 
marina  di  Napoli,  e tentò  di  rapire  in  Fondi 
la  bella  Giulia  da  Gonzaga,  moglie  di  Vespa- 
siano Colonna  f2);  ma  lo  scopo  prineipalc  della 
sua  spedizione  lo  richiamò  in  breve  alla  costa 
di  Tunisi  contro  Mulei  Hassan  della  famiglia 
dei  Beni  Uas.  I..a  conquista  di  Tunisi  c la  cac- 
ciata di  Mulei  Hassan,  cagionarono  la  passala 
di  Carlo  V in  Affrica  per  restituire  lo  scac- 
cialo in  signoria,  come  felicemente  gli  venne 
fatto;  ma  di  qui  nacque  |K>i  quella  guerra  col 
Turco  in  cui  prese  parte  anche  Venezia,  toc- 
cala succintamente  nel  paragrafo  precedente. 
La  pace  con  Venezia  non  fc’ cessare  le  ostilità 
del  Sultano  contro  Carlo  V;  di  modo  che  que- 
sti nell'autunno  del  1541  intraprese  una  spe- 
dizione contro  Chaireddin  medesimo  in  Algeri, 


(1)  Giofteflb  Martello  Storia  dèli  impero  ottomano. 
toro.  Ili  p.  1C4  BCg. 

();  Martello  1.  c.  p.  IfìQ.  r ] coraali  sresero  con 
» tanto  silenzio  a terra , clic  la  bella  a fatica  potè  sal- 
» Tarsi  in  camicia  sopra  un  cavallo , da  un  solo  cava- 
li liere  acrompaf^nata;  il  qual  poi  donna  Giulia  fece 
» pugnalare,  sia  perché  fosse  in  questa  notte  stato 
w troppo  ardito,  sia  solo  perche  troppo  avesse  veduto.  » 


la  quale  però  non  ebbe  a gran  pezza  l’ esito 
fortunato  della  prima.  Imperocché  l'armata 
imperiale  fu  terribilmente  conquassata  dai 
venti,  c le  piogge  inusitate,  contro  cui  l’eser- 
cito non  aveva  alcun  riparo,  disanimarono  i 
soldati  0 furon  ragione  di  mille  disordini;  il 
che  faceva  credere  ai  Maomettani  che  il  ciclo 
stesso  combattesse  per  loro.  Carlo  dovette  di 
necessità  abbandonare  l'impresa  e rimbarcarsi 
coll’esercito  alla  fine  d'ottobre.  Lo  spavento 
fu  di  nuovo  grande  in  Italia,  quando  Rarba- 
rossa comparve  nel  1543  a Messina  come  con- 
federalo del  re  di  Francia,  il  cui  amb.v.sciatore 
presso  la  Porla  era  presente  in  sull’  armata 
turca.  L’impresa  principale  di  Barbarossa  in 
questa  occasione,  dopo  aver  corso  predando 
le  coste  di  Napoli  c di  Sicilia , fu  l’assedio  già 
mentovalo  di  Nizza,  d.alla  quale  si  parli  di- 
sgustalo della  picciolezza  di  tutte  le  imprese 
ordinale  dai  Francesi.  .Mori  cinque  anni  dopo 
nel  1548  (!]. 

Durante  questo  tempo,  in  cui  lo  costo 
d’Italia  erano  perpetuamente  minacciate  dalle 
flotte  ottomane  ed  anco  da  semplici  corsari, 
lo  Stalo  della  Chiesa  non  era  senza  perturba- 
zione nell’ interno.  Perocché,  morto  Clemen- 
te VII  nel  1534,  Ridolfo  Baglioni  venne  con 
gente  sopra  Perugia  per  insignorirsene  ; o 
quantunque  nel  primo  assalto  fosse  rispinto 
dal  presidio  pontificio,  fu  la  notte  medesima 
introdotto  dagli  aderenti  suoi  nella  terra, 
dove  fece  prigione  il  vice-legato  apostolico 

0 più  altri  ullìciali  del  papa:  i quali,  tor- 
mentati perché  confessassero  il  luogo  dove 

1 loro  danari  avevano  nascosti,  furon  quindi 
menati  in  sulla  piazza  c decapitali.  L’anno 
seguente  Paolo  111  mandò  gente  contro  Ri- 
dolfo, il  quale  io  questo  mezzo  era  diventato 
per  i suoi  modi  tirannici  cosi  odioso  ai  Peru- 
gini, che  disperato  di  potersi  tenere  nella 
città,  r abbandonò  volontariamente.  Il  papa 
dopo  questo,  fece  smantellare  tulle  le  fortezze 
del  Perugino,  Spello,  Bellona  ed  altre.  Delle 
vicende  del  ducato  d’ Urbino  in  questo  tempo 
s’é  discorso  addietro,  come  pure  delle  susse- 
guenti dotazioni  della  casa  da  Farnese,  le  quali 
cominciarono  l’ anno  1537  coll’  alienazione  di 
Nepi  a favore  di  Pier-Luigi,  e rolla  creazione  di 
questo  in  duca  di  Castro,  àia  nel  1340  Paolo  III 
dovette  da  capo  adoperar  la  forza  contro  Pe- 


;i)  M»i.  I.  c.  p.  SS9. 
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rugia,  dove  per  una  nuova  imposta  generale 
sui  sali  ( la  quale  cagionò  pure  qualche  mo- 
vimento sedizioso  in  Kavenna  ) gli  abitanti  si 
erano  ribellali  (1).  Costoro  richiamarono  Ri- 
dolfo Baglioni,  perchè  pigliasse  la  condotta 
della  guerra  contro  le  genti  pontiGcie  guidate 
da  Pier-Luigi  Farnese:  ma  non  trovando  in 
Firenze  alcuna  sorta  d'aiuto,  e non  essendo 
per  loro  stessi  snlBcienlemcnle  apparecchiati 
alla  difesa,  dovettero  in  breve  arrendersi  a 
discrezione.  Sei  gentiluomini  Perugini  furon 
messi  a morte,  dicci  furono  sbandili;  al  po- 
polo furon  tolte  le  armi,  levata  la  sua  costi- 
tuzione repubblicana,  c lo  case  de' Baglioni 
furon  cambiate  a spese  dei  Perugini  io  una 
cittadella  pontifìcia.  Ma  Giulio  III  rendette 
poscia  alla  città  la  sua  oolica  costituzione 
sotto  la  maggioranza  della  Chiesa. 

Appena  era  la  ribellione  de’  Perugini  con- 
tro la  nuova  gabella  del  sale  soppressa  colle 
armi,  quando  Ascanio  Colonna,  capo  di  quella 
possente  schiatta,  si  oppose  per  la  stessa  ca- 
gione agli  editti  papali  [aggravavano  questi 
fortemente  le  possessioni  della  sua  famiglia  ] 
con  tale  risolutezza,  che  Paolo  IH  credette  di 
dover  procedere  contro  di  lui  militarmente: 
lo  che  fece  con  tanta  maggior  prontezza , 
quanto  che  l’oppressione  dei  Colonnesi  pro- 
metteva ricco  bottino  ed  era  un'  eccellente  oc- 
casione per  dotare  la  casa  Farnese.  Picr-Luigi 
assediò  pertanto  nel  ISìl  Rocca  di  Papa,  la 
quale  Ascanio  avendo  tentato  di  soccorrere  da 
Genazzano,  le  sue  genti  furono  rotte  e la 
Rocca  si  arrese  a patti.  L’esercito  pontifìcio 
pose  quindi  il  campo  a Pagliano  ( dov’  era 
con  1500  fanti  Fabio  Colonna]  e a Ceciliano  (2). 
Dopo  non  molto  tempo  l’ uno  e l’ altro  luogo 
vennero  io  potere  dei  papalini,  e quindi  Ro- 
viano  c tutto  quello  che  Ascanio  teneva  nello 
Stalo  ecclesiastico.  Tutte  le  fortezze  conqui- 
state sopra  i Colonnesi  furono  disfalle;  ma  non 
ostante  le  nuovo  gravezze  (3],  Paolo  III  lasciò 
alla  sua  morte  una  gran  parte  delle  rendile 
dcllu  .Stalo  impegnate  in  mano  di  mercatanti 
per  danari  prestali  [&]. 

ri)  Hurst.  1.  c.  p.  473. 

(3)  Ora  dello  comuocmento  Siciliano  nella  roonta- 
gna  tra  Tivoli  e Subisco. 

(Z)  Perocché  Paolo,  olire  alla  gabella  del  tale, 
aveva  meafo  un  dazio  lopra  ì macinali , e ordinalo  si 
levasse  un  tanto  sopra  ogni  contralto. 

fi)  Murai,  p.  Hi. 


Durante  la  vacazione  della  Sede  susse- 
guente alla  morte  di  papa  Paolo  III,  Camillo 
Colonna  riconquistò  Pagliano  c gli  altri  luoghi 
tolti  alla  sua  famiglia,  nel  possesso  de' quali 
Ascanio  fu  da  papa  Giulio  III  riconfermato 
nel  1530.  Poscia  nel  1553  .Marcantonio  Colon- 
na, lìgliuolo  d’ Ascanio,  che  comandava  una 
parte  dello  truppe  imperiali  mandate  contro 
a’ Senesi,  nel  ritornarsene  a Napoli  assaltò 
d’ improvviso  Pagliano  e le  altre  terre  di  suo 
padre  nello  Stato  ecclesiastico,  e so  ne  insi- 
gnorì. .Ascanio  si  mise  subito  in  ordine  per  di- 
fendere almeno  Tagliacozzo  e le  altre  posses- 
sioni di  casa  Colonna  nel  reame  di  Napoli 
contro  al  figliuolo;  ma  il  Cardinal  Pacheco, 
ebe  Carlo  V aveva  provvisoriamente  nomi- 
nato viceré  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Pietro 
da  Toledo,  Io  fece  arrestare  e condurre  a Na- 
poli, dove  il  mise  in  prigione  in  uno  de’ ca- 
stelli di  Napoli  dove  poi  mori,  senza  che  mai 
si  risapesse  la  cagiono  di  siffatto  procedere  (1). 

Una  nuova  tempesta  scoppiò  sulla  casa  Co- 
lonua  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV  nel  1555. 
Alessandro  Sforza,  fratello  del  cardinale  Guido 
Ascanio,  era  venuto  a capo  d’impadronirsi  di 
nuovo  d’ alcune  galee  che  i Francesi  avevano 
tolte  a Carlo  altro  suo  fratello,  c con  esse  se 
n’  era  andato  da  Civitavecchia  a Gaeta,  ll'papa, 
acceso  di  sdegno , fece  imprigionare  il  segre- 
tario del  cardinale  Sforza;  lo  che  mosse  alcuni 
nobili  romani  ad  entrare  in  ragionamenti  con 
questo,  con  Marcantonio  Colonna  c coi  ministri 
dell’  imperatore.  11  papa , giudicando  senza 
più  che  queste  pratiche  fossero  dirette  contro 
di  lui,  fece  sostenere  il  cardinale  Camillo  Co- 
lonna ed  alcuni  altri:  Marcantonio  fuggi  a 
Napoli , dove  suo  padre  languiva  ancora  in 
prigione.  Paolo  IV  citò  esso  ed  Ascanio  a 
Roma;  ma  l’uno  non  poteva  e l’altro  non 
voleva  venire,  onde  furono  ambedue  scomu- 
nicali e dei  loro  feudi  nel  territorio  ecclesia- 
stico privali  : questi  furon  da  Paolo  donali  si 
conte  di  Montorio  suo  nipote,  il  quale  allo 
stesso  tempo  fu  crealo  duca  di  Pagliano  e ca- 
pitano generale  della  Chiesa  (2). 

Le  galee  furono  ora  restituite;  ma  siccome 
Paolo  riteneva  non  pertanto  le  (losscssioni  dei 
Colonnesi,  questi  gli  mossero  guerra  per  ricu- 
perarle, e furono  aiutati  dagli  Spagnuoli  di  Na- 
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(i)  Maral,  p.  60 1 aeg. 
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poli,  onde  nacque  quella  diiscnsiooe  tra  Paolo 
e Filippo  II  di  cui  gii  s' è fatto  parola.  Il  duca 
d’Alba,  divenuto  in  questo  mezzo  viceré  di 
Napoli,  vedendo  che  le  sue  rappresentazioni 
presso  del  papa  non  giovavano  a nulla,  e che 
so  non  moveva  egli  stesso  le  armi,  il  pericolo 
si  farebbe  sempre  più  grave  per  il  reame 
di  Napoli,  ragunò  a S.  Germano  un  esercito 
di  iOOO  fanti  Spagnuoli,  8000  italiani,  300 
uomini  d' arme  e 1200  cavalicggcri , coi  quali 
verso  il  principio  di  settembre  del  1556  entrù 
noi  conGni  della  Chiesa,  occupò  Pontccorvo, 
Frassinonc,Veroli,  Alatri,  Pipemo,  Tcrracina 
ed  altri  luoghi,  c ne  prese  il  possesso  in  nomo 
del  Concilio  e del  papa  futuro.  L'esercito  spa- 
gnuolo  saccheggiò  quindi  Auagni,  abbandonata 
dopo  i primi  assalti  dal  presidio  pontiflcio;  Vai- 
montone,  Palestrina  e Segna  si  arrendettero  al 
duca,  c Marcantonio  Colonna  scorse  co’ suoi 
cavalli  ioGno  alle  porte  di  Roma.  Quivi  era 
alia  guardia  Cammiilo  Orsini,  o gli  abitanti 
parevano  pronti  alia  difesa  o il  duca  d’ Urbino 
vi  mandò  gente  in  soccorso.  Vennero  pure  io 
questo  tempo  in  aiuto  del  papa  alcune  truppe 
del  re  di  Francia,  ma  intanto  Tivoli  e Vico- 
varo  e Nettuno  c .Marino  caddero  nelle  mani 
degli  Spagnuoli.  Uopo  un  breve  riposo  il  duca 
d’Alba  pose  il  campo  alla  rocca  d’Ostia,  dov’era 
dentro  un  Orazio  dello  Sbirro  che  si  difese  in- 
sino  a verno  innoltrato.  Verso  lo  stesso  tempo 
Antonio  Caraffa,  marchese  di  Montebello,  venne 
alle  mani  nelle  vicinanze  d' Ascoli  in  Piceno 
con  don  Francesco  di  Loffredo.  Un  armitlizio  di 
quaranta  giorni  diede  al  duca  d’Alba  tutto 
l'agio  possibile  per  apparecchiarsi  di  nuovo 
alla  guerra,  odia  quale  si  mescolarono  aU’espi- 
razione  deU’armiirtizio  e la  Francia  e il  duca 
di  Ferrara,  siccome  di  sopra  abbiamo  narratoi 
L’appropinquarsi  dell'esercito  francese  sotto 
il  duca  di  Guisa  empiè  i papalini  d'iosolilo 
coraggio,  si  ch’egli  potettero  in  breve  ridurre 
all’antica  ubbidienza  la  maggior  parte  delle 
castella  occupale  dai  nemici  nei  dintorni  di 
Roma:  perciocché  il  duca  d' Alba,  per  la  vici- 
nanza dei  Francesi,  era  intento  principalmente 
ad  assicurare  gli  Abruzzi.  I Francesi  usarono 
in  questa  occasione  le  stesse  arti  che  avevano 
altre  volto  usate  in  Italia  per  ispaveiilare  i po- 
poli da  ogni  resistenza,  cioè  trattarono  barba- 
ramente il  primo  luogo  clic  cadde  loro  nelle 
mani;  ma  questa  fiata  il  danno  ritornò  so- 
pra i danneggiatori:  conciossiaché  se  l’esem- 


pio di  Campii  indusse  Teramo  alla  resa,  animò 
invece  Civitella  a una  difesa  tanto  più  forte  (1); 
Qnchè  ravvicinarsi  del  duca  d’Alba  col  soc- 
corso costrinse  il  duca  di  Guisa  a levarne  il 
campo  il  di  15  maggio  1557  c a ritirarsi  nel- 
l’Ascolano, d’onde  poscia  si  ridusse  su  quello 
di  Macerata.  Marcantonio  Colonna,  rinforzato 
di  nuove  genti  dal  duca  d’Alba,  ricuperò  in 
poco  tempo  lutto  il  perduto  per  la  venuta  dei 
Francesi  nei  dintorni  di  Roma,  e ruppe  sotto 
Pagliano  le  truppe  ponliQcic  ; quantunque  non 
gli  riuscisse  di  prender  la  terra.  Un  assalto 
tentalo  nell’agosto  dal  duca  d’Alba  e da  Mar- 
cantonio sopra  Roma  medesima,  non  ebbe  mi- 
gliore effetto. 

Ma  gli  abitanti  di  Roma  erano  stracchi  delle 
vessazioni  c del  fare  orgoglioso  dei  soldati  del 
papa,  e il  duca  di  Guisa  non  voleva  in  nissun 
modo  ritornare  negli  Abruzzi:  onde  nel  settem- 
bre del  suddetto  anno  fu  conclusa  tra  Paolo  IV 

0 Filippo  II  quella  pace  che  di  sopra  abbiamo 
rammentata,  in  virtù  della  quale  Marcantonio 
Colonna  riebbe  Pagliano  e gli  altri  feudi  della 
sua  casa,  c Filippo  lì  promise  d’indennizzare  al 
conte  di  Montorio.  Ma  siccome  Filippo  non 
s’affrettava  a soddisfare  alla  sua  promessa,  il 
papa  indugiò  la  consegna  di  Pagliano  inGuo 
alla  sua  morte,  dopo  la  quale  la  terra  fu  oc- 
cupata da  Marcantonio  (2).  La  condotta  intanto 
dei  nipoti  del  papa  aveva  talmente  esacerbato 

1 Romani,  che  neppure  la  cacciala  loro  bastò 
a riconciliargli  a Paolo  IV;  e prima  ancora 
ch’egli  esalasse  l’anima,  il  popolo  testiOcò  la 
sua  esecrazione  con  un  tumulto,  nel  quale  li- 
berò da  400  nomini  rinchiusi  nello  carceri  pub- 
bliche, espugnò  il  palagio  dell’Inquisizione  in 
Ripetta,  e arse  tutti  i processi  che  vi  trovò. 
A fatica  pervennero  Marcantonio  Colonna  e 
Giuliano  Ccsarini  a salvare  dalla  furia  del  po- 
polo il  convento  dei  Domenicani  sopra  Miner- 
va, ma  la  statua  del  papa  che  era  in  Campi- 
doglio fu  atterrata  a furore  e strascinata  per 
tutta  la  ciltè.  In  One  il  Senatore  medesimo 
pubblicò  un  imIìUo,  che  tutto  le  memorie  del 
governo  caraffesco,  siccome  inscrizioni  e si- 
mili, fossero  abolite,  editto  che  in  poche  ore 
fu  messo  ad  esecuzione  in  ogni  parte  di  Roma. 


(I)  Maral,  p.  619.  « Mirabile  fu  la  Jifeu  falla  da 
» que’  aoidalì»  dai  terraazani  e lio  dalle  donne,  ani- 
p male  dagli  ccceati  commeasi  io  Campii  dai  Fraoceii.  o 
(»)  Murai,  p.  649. 
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Le  cose  non  si  quietarono  se  non  il  giorno 
duodecimo  dopo  la  morte  di  Paolo.  . 

Durante  l’intervallo  che  corse  tra  la  morto 
di  Barbarossa  c quella  di  PaululV’,  i Turchi  non 
inlermosscro  i loro  assalti  contro  le  coste  d’ Ita- 
lia. Al  Capudan-pascià  .''inan,  fratello  del  gran 
visire  Rustem,  era  succeduto  nel  comanda 
delle  flotte  ottomane  il  Sangiacco  Piale,  ma 
per  le  acque  occidentali  del  .Mediterraneo  il 
principe  d’Algeri  era  di  maggiore  importanza 
che  l’ammiraglio  del  gran  Signore.  Barbarussa 
aveva  avuto  in  Algeri  per  successore,  ma  per 
piccini  tempo,  suo  tìglio  llassan.  e quiudi  un 
ardito  corsaro  del  piano  di  Troja  , per  nome 
Ssalih  Rcis  (1).  .Ma  il  più  celebre  di  tulli  nelle 
storie  italiane  dopo  la  scomparsa  di  Barba  rossa, 
£ quel  Dragut,  o come  propriamente  rbiama- 
vasi  Torghud,  addietro  nominalo,  originario 
del  sangiaccalo  di  Mcnlescbe  e levatosi  dagl' in- 
fimi gradi  della  milizia.  Costui  saccheggiò 
negli  ultimi  anni  di  Barbarossa  la  costa  di  Ca- 
stellammare, e fu  fortunato  nelle  sue  imprese 
contro  i cavalieri  di  .Malta.  Eragli  riuscito  d’im- 
padronirsi della  fortezza  di  Mehdije  tra  Tunisi 
e Tripoli,  d’onde  proseguiva  con  somma  au- 
dacia le  sue  correrie  contro  gli  stati'  del  papa 
e dell’ imperatore.  Nel  1550  Boria,  Toledo  e 
Vega  (quegli  virerò  di  Napoli,  questi  di  Sicilia  ) 
si  unirono  in  una  spedizione  contro  Mehdije , 
meutre  che  Dragut  era  andato  con  suoi  legni 
sopra  le  isole  Baleari  c le  coste  di  Spagna.  Ri- 
tornò Dragut  per  soccorrere  la  terra,  ma  non 
potè;  onde  quella  convenne  che  s’  arrendesse , 
del  mese  di  settembre.  Certi  atti  d’ostilità,  di 
cui  poco  dopo  Dragut  si  reso  colpevole  verso 
i Veneziani  che  erano  in  pace  colla  l’urta,  l’ini- 
micarono  col  gran  visive,  si  eh’ e’ dovette  per 
qualche  tempo  cedere  e andarsene  a stare  in 
Marocco:  ma  il  Sultano  lo  richiamò  per  ado- 
perarlo contro  a’  cavalieri  di  Malta  che  tene- 
vano Tripoli,  già  conquistata  dagli  Spagnuoli 
sotto  Ferdinando  il  Cattolico  c poscia  da  Car- 
lo V conceduta  ai  cavalieri  sopraddetti.  Sinan 
e Dragut  presero  Tripoli,  e questi  prese  quindi 
Bastia  in  Corsica,  e ne  menò  settemila  persone 
schiave.  Solimano  lo  nominò  governature  di 
Tripoli,  nel  quale  uflìcio  rimase  insino  all’ul- 
timo. Quando  l’interesse  e le  sollecitazioni 
della  Francia  ravvivarono  la  guerra  della  Porla 
contro  l’imperatore,  Dragut  corse  predando 


(I)  Mari.  p.  iOS. 
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le  spiagge  del  Mediterraneo  in  compagnia  del 
Sangiacco  Piale.  Nel  1554  costoro  espugnarono 
Reggio  ed  altri  luoghi  del  Napoletano,  c con- 
dussero gli  abitanti  in  servitù.  Piale,  dopo 
avere  indarno  tentato  l’F.lba  e Piombino,  s’im- 
possessò nel  1Ì155  d'Orano,  e nel  1557  predò 
M.-tjorca  c .Sorrento.  Finalmente  nel  1500 
un’armata  spagnola-genovcse-toscano  mallesc- 
monacbina  intraprese  una  spedizione  in  .Mri- 
ca,  dove  per  vero  non  riciqverò  Tripoli,  ma 
s'insignori  dell'isola  delle  (ìerbe,  possessione 
di  Dragut.  Ai  14  di  marzo  lo  sceik  dell’ isola 
fu  investito  della  signoria  in  nome  deU'impc- 
ratore,  sotto  la  promessa  d’un  tributo  an- 
nuo (I). 

Nei  regni  Aragonesi,  di  Napoli,  di  Sicilia  c 
di  Sardegna  non  s’incontrano  nè  anco  eventi 
parziali,  che  possano  interessarci  al  pari  al- 
meno di  quelli  della  storia  dello  Stalo  eccle- 
siastico: perchè,  sebbene  i viceré,  specialmente 
quelli  di  Napoli,  avessero  un  potere  estesissi- 
mo, pure  il  centro  delle  relazioni  politiche, 
soprattutto  con  gii  altri  Stali,  giaceva  in  una 
sfera  inaccessibile  per  lo  più  aH’influrnza  dei 
casi  interni  di  questi  reami.  Essi  vanno  in 
somma  scomparendo  dalla  serie  degli  stati  in- 
dipendenti alla  stessa  guisa  di  Milano,  ma  sono 
in  questa  loro  condizione  anche  meno  interes- 
santi di  Milano,  in  quanto  che  non  offrono  re- 
lazioni nuove  di  alcuna  so'rla.  Questo  stato,  a 
noi  già  noto,  continua  ades.so  per  molti  decen- 
ni, senza  alcuna  variazione  essenziale:  onde 
noi,  dopo  avere  comunicato  al  lettore  i risul- 
tali delle  indagini , già  di  sopra  rammentale 
nel  ragionar  di  Milano,  intorno  agli  stali  ita- 
liani in  questo  periodo,  ci  licenzieremo  per 
un  tempo  comparativamente  lungo  da  cotesti 
regni;  la  cui  entratura  nelle  faccende  generali 
d’Italia  apparirà  d’altronde  bastantemente  dal 
seguito  della  storia  degli  altri  Stali. 

Se  per  l’addielro  i re  c i governi  di  Napoli 
avevano  io  varie  guise  cercalo  di  fondare  nel 
paese  un  ordinato  o regolare  stalo  di  cose  a 
dispetto  della  poca  eccitabilità  degli  uomini 
( in  confronto  delle  nature  settentrionali  ) , o 
del  carattere  vulcanico  delle  loro  passioni;  se 
a questo  eOctlo  si  servirono  della  fona,  e per 
essa  si  trovarono  spesso  in  situazioni  false, 
senza  fondamento  morale,  tiranniche , atte 
solo  a dar  vita  e vigore  all’  opposizione  : egli 

(I)  Mari.  p.  4.0. 
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|>arc  aU'liiconlro  clic  sotto  Carlo  V i rettori 
dello  Stato  s' accorgessero,  che  il  governo  riu- 
sciva intiailanieulc  più  facile  lasciando  domi- 
nare lino  a un  certo  grailo  la  natura  degli 
uomini  del  luogo,  non  li  costringendo  con 
modi  violenti  ad  agire  secondo  l'inlcrcssc  co- 
mune, permettendo  fino  a un  certo  segno  Io 
sfogo  delle  passioni  ,.che  senza  una  forza  este- 
riore clic  si  frapponga  sono  causa  perpetua  di 
divisione,  gare  di  famiglia,  inimicizia  di  classe, 
interesse  proprio,  vanità,  nelle  quali  gli  uo- 
mini divisi  ed  impediti  lasciano  le  ruote  del 
governo  volgere  a posta  loro  a ritta  e a sini- 
stra. Con  questa  politica,  con  questi  mezzi 
trascurando  le  cose  secondarie,  pervenne  il 
governo  spagnuolo  a quello  che  certamente 
esser  doveva  il  suo  scopo  principale,  ma  vi 
pervenne  per  una  via  impura  e per  foggia 
tale,  clic  la  vita  propria  del  popolo  ne  rimase 
poi  sempre  guasta  e come  disarticolata. 

La  nobiltà  fu  tenuta  div  isa  Ira  se  per  mezzo 
deir  opposizione,  ancora  sussistente  in  segnùo 
delle  parti  angiovinc  ed  aragonesi  (1),  fu  spinta 
con  nuovi  titoli  c distinzioni  a spese  eccessive 
e qufndi  a misure  oppressive  contro  i suoi  vas- 
salli e contro  gli  ceclcsiastici  in  sua  dipenden- 
za. Allo  stesso  tempo  l'ordino  de'ciltadini  fu 
esaltato;  uomini  di  nascila  popolare  furono 
eletti  a cariche  c dignità  per  cui  potevano  di- 
ventare, e di  fatto  diventavano,  giudici  dei 
primi  tra  la  nobiltà,  e le  leggi,  specialmente 
criminali,  furono  applicate  con  irremissibile 
imparzialità  tanto  ai  gentiluomini  quanto  ai 
popolani.  L’unione  delle  due  classi  contro  lo 
misure  dcU’autorilà  fu  in  questo  modo  resa 
per  ogni  tempo  impossibile  (2). 


(1)  Quetto  e ciò  cho  »Cfue  è tolto  Bankc.  Po- 
poli  9 principi  dell'  Europa  meridionale  tom.  I.  p. 
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(S)  Ad  taatigaiiooe  di  quello  eletto  cardiotl  Ca- 
ra (la  , ebe  fu  poi  ptpt  Paolo  IV  e che  fu  principali»- 
timo  promotore  dello  ttahiUrocnto  doirinquhiiione 
nello  Stalo  eccletiatlico.  Carlo  T ai  motte  nel  1^7 
a decretarne  1*  introdozkme  anche  nel  rofno  di  Napoli; 
né  il  TÌcero  Toledo  ( che  nei  li  anni  della  tua  aoiroi- 
nittraziono  fermò  propriamente  lo  italo  del  regno)  volle 
fare  alcun  (fasto  che  potere  o stornare  o almeno  differire 
la  della  introduzkme.  Il  popolo  allora  e una  parte  della 
nobiltà  presero  lo  atmi . collo  spavento  delle  quali  in- 
tlussero  il  viceré  a concedere  apparentemente  al  po- 
|Hilo  solo  ciò  che  prima  aveva  negato  e ai  nolùli  soli  e 
ai  nobili  e popolo  uniti  iniieme;  con  ebe  venne  astuta- 
mente a tli»lruggrr  di  nuovo  l' unione  dello  due  cUiti. 


A — LIBRO  XI. 

.àuebe  il  clero  fu  spogliato  d'ogni  forza 
propria,  col  profittare  il  governo  della  sua 
cattivezza:  conciossiachè  mentre  che  questo 
proteggeva  I vescovi  noi  loro  ingiusti  modi  di 
entrala  contro  il  sindacato  della  corte  di  Ro- 
ma, si  assicurava  per  sempre  la  loro  sommis- 
sione; ed  ogni  intervento  diretto  per  parte  del 
papa  era  impossibile,  pcrchù  ni.ssuna  cosa 
emanala  da  Ruma  poteva  pubblicarsi  nel  re 
goo  senza  il  regio  Kxtqìtalur.  Il  cappellano 
maggiore  doveva  decidere  se  il  decreto  venuto 
da  Roma  fosse  d'uu  tenore  puramente  eccle- 
siastico, 0 pure  sc.si  riferisse  anco  a cose  tem- 
porali, nel  qual  raso  dovea  sottoporsi  ad  un 
nuovo  esame.  Ma  nel  desiderio  di  tenere  l’an- 
lorilà  papale  risirclla  dentro  certi  limili , il 
popolo  e la  nobiltà  concorrevano  per  ragioni 
particolari  col  governo:  imperocché  la  nobiltà 
era  in  litigio  perpetuo  colle  chiese  del  regno 
per  diritli  di  possessione  o di  superiorità,  c 
conlinuamcnto  abbisognava  della  protezione 
del  governo;  i comuni  poi  non  avrebbero, 
senza  la  stessa  protezione,  potuto  costringere 
il  clero  ad  accollarsi  alcuna  parte  dei  pesi 
pubblici. 

Per  tutte  queste  cagioni  quelle  forze  cho 
dal  lempo  in  poi  della  casa  d’ Ilohenstanfcn 
erano  solilo  impoilire  l’ordine  meccanico  dcl- 
r amministrazione,  erano  adesso  vincolale  e 
in  pugno  del  governo.  (ìli  antichi  uOizj 
della  Corona,  che  pur  ptiicvaiisi  in  certo 
modo  considerare  come  fuori  del  rigido  mec- 
canismo dell’ amministrazione , subirono  la 
slessa  sorto  clic  quelli  di  Sicilia,  nel  modo 
che  addietro  a .suo  luogo  s’  é dimostrato  (1]  : 
ogni  potere  essenziale  annesso  a queste  cari- 
che passò  ai  presidenti  delle  regie  corti  di  giu- 
dicatura e ( aggiungiamo  noi)  dei  regj  collegi 
in  generale  (2}. 


(IJ  V.  sopra  p.  tsi  col.  t. 

(à)  Rtnke  I.  c.  p.  179.  « A rapo  dell'  ordino  ziudi- 
B ziario  alava  it  aacro  ConaigUo  di  S.  Chiara , nel  guaio 
a i nazionali  atcssi  non  ai  lagnavano  rhe  alialo  a dieci 
a giodici  italiani  sedessero  cinque  giudici  spagnauli; 
a inperorebé  sllmavano.  che  essendo  gli  uni  scevri 
a da  ogni  influenza  di  parte,  gli  altri  Ibiviiii  dello  ne* 
a cessarie  cognizioni  locali  dovessero  insieme  cooperare 
a ad  una  pcrrelta  amroinìstraziooe  della  giustizia.  Tulle 
a le  corti  del  regno,  la  corte  stessa  delia  Vicaria  e lo 
a altre  ielle  cotU  della  capitale  , erano  sottopoate 
a all'appello  dì  questo  Iribuoale.— .Ma  quelle  cose  sol- 
B tanto  erano  di  sua  giurisdizione,  le  quali  non  ai  rìfe- 
a rivano  al  palrimonio  reale , perocebo  queste  si  giudi- 
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Alialo  al  viceré  sedeva  un  Consiglio  colla- 
terale ( vedi  rullima  nota),  e sotto  di  questo 
il  sacro  Consiglio  di  S.  Chiara  per  il  giudizia- 
rio, c la  regia  Camera  per  l' amministrativo. 
Gli  ufficiali  pubblici  erano  nominati  da  questi 
due  corpi,  in  quanto  che  da  una  lista  di  can- 
didati che  questi  proponevano,  il  vicere  sce- 
glieva quello  che  doveva  riempire  l'ufficio. 
Molli  Spagnuoli  pervennero  in  questo  modo 
agli  impieghi  pubblici,  ed  oltre  a loro,  nei 
tempi  posteriori, molti  soprannominali  Gianniz- 
zeri, cio6  di  razza  mista  italiana  e spagnuola: 
classe  interamente  diruta  al  vicere  ed  al  go- 
verno, e fondamento  da  non  disprezzarsi  della 
stabilità  di  questo.  Per  accompagnamento  mi- 
litare il  viceré  aveva  ima  guardia  di  cento 
gentiluomini,  metà  spagnuoli  e metà  napole- 
tani: la  forza  armala  del  regno  consisteva  in 
undici  compagnie  d'uomini  d'arme  italiani  e 
cinque  di  spagnuoli  e 450  cavalli  leggieri  ; il 
corpo  de’vassalli  non  era  più  chiamato  sotto 
le  armi.  Di  fanti  spagnuoli  erano  nel  rea- 
me 5,G00,  e tutte  le  truppe  erano  sotto  l'im- 
mediata autorità  del  viceré,  perciocché  il 
nome  di  gran  Contestabile  era  un  titolo  vano 
senza  significalo.  Una  specie  di  milizie  nazio- 
nali ora  coordinala  alle  truppe  regolari.  Le 
imposte  per  il  mantenimento  di  questo  stalo 
di  cose,  per  la  provvigione  delle  fortezze,  per 
i bisogni  del  re,  aumentavano  di  continuo: 
già  nel  1558  l'enlrala  del  regno  era  d’ un  mi- 
lione e 770,000  ducati;  nel  1574  si  diceva 
ascondere  a 2,335,000  ducali,  e nel  1620  la 
troviamo  a cinque  milioni. 

Dello  stato  della  Sicilia  sotto  la  signoria 
degli  Aragonesi  s’ é ragionalo  parlitamcnic 
altrove:  poco  ci  occorre  aggiugnero  al  già 
dello.  Se  ranlica  costituzione  del  regno  e i 


n carano  dalla  Sommaria  della  Camera.  L*  ufBtio  ‘di 
m gran  Camerario  riaedera  ancora  nella  ^miglia  dei 
» Datali,  ma  era  ridotto  alla  aemplicc  prerogalita  dì 
9 portare  la  corona  reale  nelle  circostanze  solenni  e 
a r apparente  loro  connessione  colla  Camera  mancò  af- 
a fatlD»  qaando  qneata  fa  rimossa  dal  loro  palagio, 
a Alla  Camera  erano  sottoposte  tutte  la  qaisUooi  feu* 
a dati  e tribolarie.  ond'ella  paossi  per  attenlura  assi’ 
a iDÌiarc  al  Consiglio  di  flnanze  <11  Castiglìa.  Sopra 
a runa  e TaUra  corte  era  il  ContigUo  eoìlaterale 
a laConsaltaprofMriadelticerd.composCodidiierafgmiti 
a spagnuoli  ed  uno  Italiano.  Questo  si  radunata  <^i 
a giorno  nel  palagio  del  ticere , data  la  sentenza  Beale 
a sopra  lutto  le  questioni  ancor  dubbie . e ad  esao  pure 
a si  riferita  il  Cappellano  maggiore:  egli  era  insomma 
a il  ceotro  di  tutti  gli  affari,  p 
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diritti  di  certe  case  ed  università  si  manten- 
nero in  Sicilia  alquanto  meglio  che  in  Napoli 
contro  rautorilà  reale,  questa  pervenne  al- 
r incontro  a slabilirc  colà  l’ inquisizione  ( seb- 
bene per  un  tempo  sotto  certe  restrizioni  ) ; e 
il  sistema  giudiziario  dcU'isola,  per  la  condi- 
zione c le  abitudini  dc'giudici,  era  quasi  un 
mercato  di  relazioni  personali  [1);  anzi  tutta 
r isola  era  turbato  daH'influenza  di  siffatle  re- 
lazioni e impedita  che  non  si  posasse,  il  nu- 
mero delle  truppe  spagnuole  era  minore  in 
Sicilia  che  io  Napoli,  non  ollrepaasando  d’ordi- 
nario i 2500  uomini  : se  poi  fosse  anche  quivi, 
siccome  iu  Napoli  e in  Sardegna,  una  milizia 
nazionale,  non  trovo  ricordato  in  alcun. luogo. 
In  Sardegna,  il  cui  sialo  d’altronde  sotto  Carlo  V 
e i suoi  successori  é semplicemenle  la  con- 
tinuazione di  quello  che  per  noi  s' ò descritto 
nel  11  capitolo  del  libro  X,  fu  introdotta  que- 
sta milizia  nel  1535,  quando  l'Imperatore  pas- 
sando per  l’isola  volle  metterla,  senza  troppa 
spesa,  in  condiziono  di  difendersi  contro  dei 
Turchi.  La  costituzione  stataria,  ossia  per  or- 
dini di  persone,  conlinuù  a aussislere  in  Sarde^ 
gna,  ma  le  deliberazioni  di  queste  adunanze  si 
riferivano  solo  a materie  legislative  e di  buon 
governo;  interessi  di  stato  mai  non  vi  si  di- 
scutevano. Nel  1560  l’isola  ollenne  da  Fi- 
lippo II  nella  Reale  Udienza  un  tribunale 
supremo,  siccome  Napoli  aveva  nel  Sacro 
Collegio  di  S.  Chiara,  la  Sicilia  nella  Magna 
Curia. 

(I)  Ranke  I.  c.  p.  SS9  leg.  dove  IrovcraMi  una  deacri- 
iJone.  direi  (juaai  TaceU,  del  modo  eoa  cui  gl’  lotereaai 
rureoai  niurpauo  iuDuo  agli  apparUmeoU  del  viceré. 
La  natura  dei  popoli  meridionali  aubbieUiramenlo  più 
positira  e più  facile  ad  irritarti , ai  tcorge  nei  Siciliani 
aaaai  più  rìaentita  che  nei  Napoletani.  Ranke  p.  tSS; 
0 Qui  li  vide  la  natura  di  queaU  Siciliani , 1 quali . 
a finche  averaoo  speranza  ebe  i loro  inlereaai  foaaero 
» avTantaggiati , si  rauatrarano  aommesal , atriaciantl  o 
a nati  per  essere  schiavi;  ma  afqtena  i loro  diritU  o 
a i loro  prirttegi  erano  rioliti . ai  lotarano  e oonten- 
a deraoo  Tiraciaaìmamente  per  la  difesa  di  que- 
a ali.  a — « E cosi  noi  abbiamo  qui  l’ esempio  aingo- 
a lare  d*  un  governatore , che  cerca  con  astuzia  di 
a sopraslare  gli  uomini  del  paeie  per  carame  danari,  e 
a gli  uomini  del  paese  che  ai  difendono  con  mille  arti 
a e rigiri  dal  govcrnalore  p.  9S3.  a — .La  lolla  che 
a agitava  la  Sicilia  era  io  sostanza  tra  il  poter*  regale  e 
a gli  Ordini  del  regno:  ma  l'odio  che  t'isola,  io  uoa 
a contesa  di  quesla  blu , avrebbe  potuto  rivolgere 
a contro  del  re , si  cambiare  lo  odio  poraooale  e ca- 
a dera  sopra  il  luogotenente  di  questo;  il  re  sacrifl- 
n cara  allora  it  tuo  luogotenente . e la  lotta  rieomin. 
a ciara  da  capo.  Cosi  nesauoo  di  questi  viceri  potè 
a finir  con  onore  la  sua  carriera,  a 
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CAPITOLO  VITI. 


Occhiata  generale  sulla  letteratura  nazionale  italiana  dal  secolo  XV  infino  al  Tasso. 


Prima  di  rollarci  a cousWérare  in  partico- 
lare le  diverse  direzioni  delia  lelleratura  ita- 
liana nel  XV  c nel  XVI  secolo,  egli  è neces- 
sario recarci  a mente  certe  circostanze  esteriori 
le  quali  e sopra  la  condizione  degli  scrittori  e 
quindi  sopra  le  opere  loro  non  piccola  influenza 
esercitarono.  Più  volle  già  ci  è occorso  di  ra- 
gionare degl’  inslituli  in  servigio  c sussidio 
de’buoni  studj  nelle  maggiori  terre  d’Italia, 
nelle  capitali  dei  principi  sì  spirituali  che 
temporali,  e della  credenza  già  fermamente 
radicala  negli  animi,  che  la  più  degna  c più 
nobile  specie  di  lusso  fosse  il  patrocinio  dei 
dotti  e degli  artisti.  Ora  in  questa  specie  di 
lusso  le  repubbliche  italiane  gareggiavano, 
non  meno  che  nelle  cose  politiche,  coi  prin- 
cipati, e cosi  le  ricche  case  cittadine  colle  fa- 
miglie principesche  e signorili;  nà  facilmente 
troverannosi  in  Italia  Ira  la  metà  del  XV  e 
quella  del  XVI  secolo,  uomini  distinti  c facol- 
tosi, i quali  non  abbiano,  o in  un  modo  o in 
un  altro,  bcneGcalo  le  arti  e le  lettere. 

■Ma  oltre  a questi  favori  esterni  c quasi 
personali,  i dotti  medesimi  si  uniron  Ira  loro 
in  circoli  più  o meno  ristretti,  ordinali  a modo 
di  società;  i quali  furono  come  il  centro  dcl- 
Tattivilà  produttiva  dcgringegni,c  in  que’icnipi 
di  comunicativa  semplicità  ostarono  alla  pro- 
duzione di  opere  Ictier.aric  pensate  e maturate 
nella  solitudine.  L’accademia  romana,  forma- 
tasi in  Roma  sotto  gli  auspicj  di  Niccolò  V (1), 
fu  sciolta  e dispersa  dalla  sospettosa  rozzezza 
di  Paolo  II;  ma  la  Napoletana  si  mantenne  Gn 
dai  tempi  d’ Alfonso  I (distintissimo  mecenate 
dei  buoni  studj  ) in  non  interrotta  operosità. 
Questa  aveva  avuto  per  fondatori  Lorenzo 
Palla,  Antonio  Bcccadelli  cd  altri  loro  dotti 
contemporanei;  Gioviauo  Pontano  ne  prese  la 
direziono  dopo  la  morte  del  Bcccadelli,  c ac- 
canto a lui  riluce  tra  tulli  LicopoSannazzaro, 
di  nobile  famiglia  originaria  di  .Napoli.  Cumini 
d’alta  nascila,  dolati  di  vivo  sentimento  per 


(1)  V.  sopra,  p.  SI,  col.  I. 


I le  opere  delle  Muse,  si  ascrissero  tra  i suoi 
membri,  siccome  il  duca  d’ Atri,  Matteo  Acqua- 
; viva  ( l’esempio  del  quale  sembra  avere  ope- 
^ rato  sulla  sua  famiglia,  ed  averla  mantenuta 
I anche  in  seguito  amica  delle  scienze)  (1),  il 
Cavanilla,  conte  di  Troja  e Montella,  ed  altri. 

! L’accademia  era  divisa  secondo  i quartieri 
della  città,  cd  eranvi  ammessi  anco  gli  eccle- 
siastici; mollissimi  poeti  ed  eruditi  forestieri 
erano  in  corrispondenza  seco;  solo  con  i dotti 
Gurentini  Tarmonin,  per  gara  di  mestiere,  non 
era  cosi  perfetta.  Imperocché,  siccome  in  Na- 
i poli  T accademia  del  Puntano,  cosi  la  plato- 
nica in  Firenze  (2)  riuniva  i coltivatori  delle 
scienze;  se  non  che  quivi,  allato  a questo  se- 
vero crocchio  di  Glosofanti,  altri  ne  venivan 
sorgendo  d’ uomini  mossi  ugualmente  dal- 
r amore  delle  opere  dell’ingegno,  ma  non  cosi 
altamente  addottrinati.  Intra  questi  merita 
specialissima  menzione  la  società  del  giardino 
di  casa  Iliiccllai  ( Orli  Oriccllarj  ),  la  quale  al 
principio  del  secolo  XVI  si  levò  in  grandissima 
riputazione,  perocché  ad  essa  appartenevano 
quei  giovani  che  trassero  il  gonfalonicr  Sode- 
' rini  di  palagio;  la  ricchezza  del  talento  era  nei 
membri  di  questa  società  congiunta  con  animo 
I risoluto  e con  determinala  direzione  politica  (3). 
I In  tutte  queste  riunioui,  di  cui  non  solo 
Napoli  e Firenze,  ma  quasi  tutte  le  terre  d’Ita- 
lia rigurgitavano,  le  opere  letterarie  erano 
giudicate  secondo  una  misura  fondata  in  su 
certe  opinioni  derivale  immediatamente  dal- 
ranlicbilà,  oppure  sviluppatosi  dallo  studio 
dell’  antichità  e dei  Ire  maggiori  poeti  italiani 
del  XIV  secolo.  Intorno  a tali  opinioni  e allo 
conseguenze  da  esse  deducibili,  diverse  pote- 
! vano  essere  le  sentenze  dei  dotti , e lunghe  le 
dispulazioni  su  que.sto  e su  quello;  ma  il  ri- 
sullamcnlu  generale  si  fu,  che  griugegui  uoii 
I poetarono  più,  ne  pensarono  secondo  quello 


tl)  Roicoe  Vita  di  Leon  X,  voi.  I,  p.  7S. 
(1)  V.  Tot.  I.  p.  7SI,  col.  I. 

;3>  V.  »upia  p.  ZG3,  col.  I. 
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che  detUfa  loro  la  mente  propria  e l’ intima 
natura  loro,  ma  lavoravano  riOcUendo  altre 
menti  ed  altre  nature. 

Prescindendo  ora  dall'  opere  latine  dei  più 
cospicui  scrittori  di  queste  dotte  società , opere 
d’altronde  che  hanno  tutte  essenzialmente 
questo  carattere  di  rellessione,  i lavori  nati 
nel  seno  o in  prossimità  di  questi  circoli  sono 
di  due  sorte;  quelli  in  coila  reflessiono  assume 
il  carattere  dell’ironia  c della  celia,  e quelli 
in  cui  cerca  dar  vita  ad  opere  d’immagina- 
zione in  modo  più  positivo  e conforme  a certe 
regole  estetiche.  La  prima  sorta  à certamente 
la  più  sollazzevole;  e la  novella  di  Belfagor 
del  Segretario  florenlino,  comecché  il  fondo 
sia  accattato  dall’  Oriente,  ci  offre  un  heilis- 
sìmo  esempio  dello  spirilo  scherzoso  degl’ita- 
liani, il  quale  in  questo  tempo  si  mostra  di 
rado  cosi  aperto  c giocoso , ma  è d’ ordinario 
più  ritenuto;  motivo,  credo,  per  cui  questo 
mq(|o  ironico  non  ha  fatto  mollo  incontro  in 
Italia.  L’altro  modo  più  positivo  il  quale, 
giusta  la  foggia  italiana  d’accozzare  l’antico 
col  moderno,  ci  presenta  talora  odi  rimate, 
talora  ioni , quindi  ogni  possibii  sorta  di 
produzioni  poetiche , fino  ai  canti  carnascia- 
leschi ed  altri  componimenti  di  simil  ge- 
nere, vestili  delle  formo  dantesche  o pelrar- 
chese,  imitazioni  italiane  delle  commedie  di 
Terenzio , dello  poesie  campestri  di  Virgi- 
lio ec.,  per  Lorenzo  do’Medici,  pel  Poliziano, 
pel  Sannazzaro,  pel  Bombo,  pel  Machiavelli , 
pel  Itucellai,  per  l’ Alamanni  ec.,  abbastanza 
6 conosciuto.  Molle  bellezze  si  trovano  sparse 
nelle  produzioni  di  questi  ingegnosi  e coltis- 
simi scrittori;  ma  una  novelletta  del  Sacchetti, 
scelta  tra  le  sue  migliori,  una  buona  comme- 
dia del  tìoldoni  ( di  quelle  che,  rappresentate 
da  spiritosi  istrioni,  ti  pongono  sotto  agli  oc- 
chi un  quadro  cosi  perfetto  c naturale  della 
vita  italiana , che  meglio  non  rappresentano 
l’olandese  le  pitture  de' più  valenti  maestri 
della  nuova  scuola  olandese  ] vale  tutti  i ri- 
sullamenli  d’una  poesia  diventala  una  cosa  di 
lusso.  Egli  è una  sfortuna  per  la  letteratura 
italiana,  che  i dialetti  popolari  si  scostino  tanto 
dalle  forme  e condizioni  della  lingua  scritta  , 
che  i più  degl’  Italiani  debbano  apprendere 
l’oso  di  questa  a modo  d’esercizio,  onde  non 
giungano  mai  in  essa  a quella  perfetta  dime- 
stichezza, a cui  noi  Tedeschi  per  lo  più  so- 
gliamo aggiungere  nella  nostra.  Questo  è il 


mpiivo,  perchè  inflno  al  giorno  d’oggi  la 
prosa  italiana  in  generale  è d’uno  stile  cosi 
leccato,  d’ un  periodare  cosi  rilondato;  perchè 
le  regole  del  bello  scrivere  non  sono  quasi  al- 
tro che  un  magazzino  di  frasi  eleganti,  infino 
all’applicazione  e all’uso  delle  singole  parole; 
perchè  le  lingue  straniere,  siccome  la  Ialina  e 
la  francese,  acquistano  quanto  all'espressione, 
cosi  facilmente  l’autorità  d’esemplari;  questo 
in  fine  il  motivo,  perchè  una  gran  parte  de- 
gli scrittori  italiani,  dalle  accademie  in  poi 
del  XV  e del  XVI  secolo,  stanno  alla  lingua 
loro  nella  stessa  ragione  che  i professore$  ch- 
quentiae  delle  nostre  università  alla  latina , 
quando  in  qualche  solenne  circostanza  deb- 
bono recitare  un’  orazione.  Poiché  la  poesia 
rellcssira,  qaand’anco  s’aggiri  intorno  ad 
usanze  popolari  c a cose  contemporanee,  non 
porla  mai  un’  impronta  veramente  nazionale , 
però  crediamo  di  non  poterla  mettere  in  que- 
sto luogo,  senza  volere  con  ciò  detrarre  in 
modo  alcuno  dal  merito  suo  in  generale.  La 
storia  particolare  di  queste  direzioni  delle  arti 
del  discorso,  noi  abbandoniamo  volentieri  allo 
storico  proprio  della  letteratura;  ma  mento- 
varle ci  conveniva,  siccome  quelle  che  domi- 
nando tutta  la  coltura  di  que’ tempi  ebbero 
non  poca  influenza  sopra  tutte  le  altre  espres- 
sioni, anche  più  nazionali,  delle  arti  del  di- 
scorso. Manifesti  sono  i segni  di  questa  in- 
fluenza in  quasi  latte  le  opere  pubblicate  dopo 
il  principio  del  XV  secolo,  e appena  puossi  fare 
un’eccezione  in  favore  di  Domenico  di  S.  Gio- 
vanni, dello  comunemente  il  Burchiello,  pia- 
ccvol  barbiere  di  Firenze,  morto  a Koma 
nel  1448,  nel  quale,  poco  più  del  nome,  la 
forma  ( c questa  non  troppo  severamente  ) so- 
j guc  le  convenienze  letterarie.  E’  pare  tuttavia 
j che  la  maggior  parte  delle  sue  poesie  abbia 
! per  fondamento  quel  linguaggio  famigliare 
I pregno  di  vita  che  suol  formarsi  in  ogni  pic* 
colo  crocchio  di  conoscenti,  e più  facilmente 
; che  altrove  nella  bottega  d’ un  barbiere  ita- 
r liano  d’umore  allegro;  dove  il  più  de’  visitanti 
^ ricevono  soprannomi  desunti  da  qualche  og- 
getto naturale  od  astratto,  o le  più  sollazze- 
voli attribuzioni;  dove  costanlcmcnlc  si  al- 
lude a giuochi  e belle  note  agli  astanti,  e si 
fa  uso  di  espressioni  ridicole  c di  modi  pro- 
verbiali, ma  lutto  di  volo  c come  per  cenni. 
Ma  non  avendo  noi  alcun  commentatore  im- 
mediato di  quei  tempi,  il  piacere  di  silTalte 
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produzioni  fu  iiilrraniriito  goduto  da  un  pic- 
ciol  numero  di  contemporanei,  e l' iiiRuenza 
loro  nella  letteratura  fu  di  poco  momento. 

Nel  tempo  sussegueiilc , cioti  dopo  la  metà 
del  XV  secolo,  il  solo  forse  che,  per  il  suo 
continuo  vivere  uri  più  alti  circoli  della  so- 
cietà, immedesimato  coll.v  più  colta  espres- 
sione dell'  italiana  civiltà  , seppe  guardarsi 
dallo  stile  pedantesco,  sfuggire  il  pretto  fio- 
rentinismo voluto  daH’uso,  e adoperare  la  pro- 
pria lingua  a talento  proprio  con  risolutezza 
e con  interna  compiacenz.v,  fu  il  conte  Bal- 
dassarre Castiglione  da  Casatico  nel  Manto- 
vano (1).  Quantunque  nella  forma  l’opera  sua 
principale,  cioè  il  Cortigiano,  si  accomwli 
all'uso  del  tempo,  nelle  scritturo  d'argomento 
didattico,  nella  sostanza  perù  ella  è un'im- 
magine perfettissima  della  sua  vita,  un'espres- 
sione compiuta  di  quella  coltura,  che  svilup- 
pslasi  da  prima  tra  il  pop(do  italiano  in  ge- 
nerale ( popolo  più  vicino  d'  ugni  altro  alla 
vera  uinaiiità),  s’ era  quindi  specialmente 
licrfezionata  nelle  corti,  centro  d'ngni  bella 
usanza  e,  non  ostante  la  (J^solutezza  morale 
della  maggior  parte  de' principi,  centro  ezian- 
dio d'  attività  intellettuale.  Questa  coltura  si 
vede  espressa  nel  libro  del  Castiglione  con 
semplice  senno  c con  somma  leggiadria  ; e 
r anatomia  riOessiva  dei  mudi  di  vivere  e di 
pensare  degli  uomini  è quivi  si  propria  e na- 
turalo, che  niuna  cosa  per  certo  poteva,  me- 
glio di  quest'opera,  servir  di  modello  a tutta 
r Europa  ( o ottener  quindi  un'  influenza  ve- 
ramente storico-generale)  (3)  di  quelle  crean- 


(I)  Il  ptdrc  Ilio.  Crìslororo.Pra  cofidAUiere  al  scrTìgìo 
del  marchese  di  Mantova , e combattette  insieme  con 
questo  io  sul  Taro  contro  Carlo  Vili.  Saa  madre  era 
della  scbialta  dei  (tontaghi  « c chiamatasi  Luigia  d'An- 
tonio da  Gonzaga. 

, (|.  La  quale  per  vero  ( almeno  in  Germania  ) con- 
dusae  spesso  a ridicoli  eceesfi*  e fu  causa  che  ti  riguar- 
daste la  civiltà  italiana  come  cota  raaraviglioM,  e che  le 
corti  ti  riempitaero  di  maestri  di  stalla  » ntaetlri  di  ballo, 
maestri  di  scherma,  maestri  di  vestire  ilaliaui,— (gli  ante- 
nati deU'autore,  per  esempio, che  nel  secolo  TVH  erano 
stallieri  doirarcicancolUvre  elettore, e secondo  lo  (radi- 
aloni  di  famiglia  venivano  d'Italia,  possono  essersi 
trapiantati  in  questo  modo  in  Germania  ) , senza  che 
però  la  vita  bestiaio  e crapulosa  del  popolo  si  ammen- 
dassc  In  alcun  punto.  — A coloro  cho  nell’eccesso 
del  loro  furor  roerranlile  ftarlano  delle  piccole  corti  e 
signorie  come  d’opere  soprannumerario  delia  divinità, 
noi  domanderemo;  e come  sarebbesi  Titaliana  dvilta 
sviluppata,  senza  11  soccorso  dHle  numerose  corti  dei 
signori  d'Italia?  Come  avrebbe  questa  dvilta  potuto 


ze  0 risguardi,  che  il  conte  Baldassarre  aveva 
apparalo  prima  nella  casa  palcrna,  c quindi 
alle  corli  del  marchese  Francesco  da  (ìonzaga, 
dei  durht  Guidubaldo  c Franccsro  Maria  d'Ur- 
binu,  del  marchese  Federigo  da  Gonzaga,  di 
Arrigo  Vili  d' Inghiilerra.  di  Luigi  XII  di 
Francia,  di  Leon  X,  di  ClemciUc  V*II  e di 
Carlo  V (Ij.  Egli  è didlcile  trovare  un  conlra- 
sto  più  forte  di  quello  che  ci  presentano  la 
bulTonesca  allegria  del  barbiere  di  Calima- 
la. e la  dignitosa,  squisita  urbanità  del  conte 
Baldassar  (^asliglionc. 

Essendo  il  Castiglione  vissuto  sempre  nelle 
corti,  alla  di  cui  magnifK'enKa,  come  già  s*è 
osservato,  certe  opero  letterario  erano  quasi 
necessaria  appendice,  però,  oltre  al  suddetto 
libro  del  Cortigiano,  barri  egli  lasciato  pa- 
recchie produzioni,  appartenenti  tutte  alla  so- 
prindicata categorìa  di  poesie  generate  per  re- 
flessione:  tra  le  quali  noi  ci  contenteremo  di 
mentovare  il  ririi,  rappresentazione  dramma- 
tica in  onore  della  duchessa  Elisabetta  d'Urbino. 
siccome  quella  che  preparò  la  via  dalKegloga 
antica  ai  moderno  dramma  pastorale,  la  moda 
del  quale,  non  meno  che  quella  di  (ante  altre 
invenzioni,  mero  supplemento  al  sussiego  c 
all*  clichotla  delle  corli , si  propagò  dalla 
Francia  c primamente  dalla  corlo  di  Borgo- 
gna nell’  altre  parti  d'  Europa.  L’ Aminta  del 
Tasso  e il  Pastor  Gdo  del  Guarìui,  produzioni 
in  sé  stesse  soavissime,  si  prelcrmetlono  ugual- 
mcnlo  in  questo  luogo,  siccome  npparlcncoli 
ad  una  maniera  estranea  c stravolta  di  poe- 
sia. la  quale  non  ebbe  mai  grande  influenza 
sulla  coltura  intcIloUualo  della  nazione.  Bi- 
mangonci  adunque  due  maniere  d*  c.sprcssiooe 


operare  aopra  la  Germania,  corno  la  atesM  civiUi  (o- 
deaca  d'oggi  giorno  acquislarc  le  aue  fondamenta , con 
una  aola  corte  imperialo  nel  pae«e,  senza  la  mollipU- 
ciia  delle  piccole  aignorle  e corti  prinripeache? 

(1)  Alle  corti  dei  marcheai  di  Mantova , dei  duchi 
d'Urbioo  odi  Clemente  VII , il  conto  Baldaaaarre  viasc 
come  provvisionato:  presso  Arrigo  Viti,  Luigi  XII, 
l.eone  X e Carlo  V fu  come  ambasctilore.  In  questo 
corti  egli  ebbe  frequenti  opportunità  di  praticare  I 
primi  persofMggi  deH'eU  sua.  generali,  uomini  di  stato, 
doUi  ed  artisti  ; e ad  un  osservatore  qual  esso  era  , tutto 
naturalmente  doveva  essere  argomento  d*  istruzione. 
Nato  ai  6 d'ottobre  del  ti7a,  mori  ai  I di  febbraio  del 
ISiP  in  Toledo.  Il  suo  Cortigiano  usci  alla  luco  por 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1588.  in  foglio.  Il  ri- 
tratto suo,  di  mano  di  RalTacllo  nella  Galleria  di  Pa- 
rigi, può  coiuiderarsl  come  un  modello  d'  espressione, 
d 'uihaniU  e boncvoglicoza. 
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nella  Iciteralura  italiana  dell’  epoca  snmmcn- 
lovala,  r epopea  romantica  e la  tioria. 

Quando  io  dico  che  la  prima  di  queste 
maniere  è più  nazionale  che  i drammi  pasto- 
rali, io  non  m'intendo  già  le  leggende  in  essa 
rappresentate,  le  quali  sono  cornano  proprietà 
dell’  Europa;  ma  piuttosto  la  carne  e il  co- 
lore e tutto  ciò  che  la  fantasia  v’  ha  innestato 
per  dare  alle  leggende  forma  individuale,  il 
che  propriamente  è cosa  tutta  italiana;  meno, 
a dir  vero,  nel  Tasso,  il  qual  già  si  compiace 
in  delineare  caratteri  più  ideali,  ma  in  altis- 
simo grado  nell’  Ariosto.  Noi  prenderemo  per 
guida  in  questa  materia  il  Ginguéné,  che  ha 
veramente  trattato  questa  parte  dell'  italiana 
letteratura  con  somma  diligenza  e con  evi- 
dente predilezione. 

Con  quanta  potenza  agisse  Virgilio  sulle 
menti  degli  uomini  nel  medio  ero , asski  si 
raccoglie  dallo  studio  che  tante  schiatte  c tribù 
germaniche  posero  in  derivare  la  loro  origine 
da  Troja  o da  Roma.  Questo  potere  del  grande 
epico  era  una  conseguenza  di  quello  che  ave^ 
vano  presso  i Germani  i canti  eroici  naziona- 
li, i soli  che  anticamente  questi  conoscessero; 
i quali,  sebbene  concepiti  in  modo  poetico, 
contenevano  nondimeno  essenziali  remini- 
scenze intorno  all’antica  vita  della  nazione  e 
intorno  a più  schiatte  d'eroi,  ed  erano  a molte 
tribù  fondamento  storico  di  gloria  e d’ orgo- 
glio. Come  poi  la  Chiesa  si  dimostrasse  ostile 
a questi  canti  eroici,  nel  tempo  che  questi 
esercitavano  ancora  un'influenza  immediata 
sulle  menti  dei  popoli  germanici,  appare  chia- 
ramente dalla  condotta  di  Lodovico  il  Pio. 
Durante  il  IX  e il  X secolo  le  cure  del  Clero 
furono  in  modo  precipuo  rivolte  all’  abolizione 
degli  antichi  canti  del  tempo  pagano,  col  so- 
stituire in  loro  vece  argomenti  di  tenore  epico 
tratti  dalla  storia  evangelica:  ma,  sebbene  di 
più  profondo  contenuto,  I Vangeli  non  offeri- 
vano agli  animi  suflìcientc  materia  politica  e 
genealogica;  di  modo  che  una  sola  famiglia 
nobile  tedesca  ha  vinto  Qno  a un  certo  punto 
la  comune  ripugnanza  contro  il  sangue  giu- 
daico, fino  al  punto,  cioò,  di  derivare  Pori- 
gin  sua  da  un  fratello  di  Gesù  Cristo;  in  som- 
ma questa  specie  d’epopea  lasciò  nella  vita 
intellettuale  delle  tribù  germaniche  una  la- 
cuna, che  prima  non  era.  L’adozione  intanto 
della  lingua  romana  per  i popoli  franchi, 
borgognoni,  longobardi  c goti,  fu  per  essi 


come  una  bevanda  letca,  che  cancellò  dalle 
menti  loro  molti  desiderj  e molte  memorie  di 
patria  antichità;  onde  alla  Chiesa  riuscì,  al- 
meno in  parte,  di  collocare  in  luogo  degli 
antichi  croi  nazionali  i suoi  proprj  cavalieri, 
come  S.  Giorgio,  S.  Martino  ed  altri.  La  ca- 
nonizzazione di  tanti  re  divoti  di  Santa  Chie- 
sa, di  tante  pie  femmine  di  case  sovrane,  com- 
pensò le  reminiscenze  dei  tempi  pagani. 

Non  per  questo  furono  soffocate  le  antiche 
tendenze  delle  nazioni  germaniche;  e quando 
Carlo  .Magno  e il  suo  possente  impero  dal  se- 
colo decimoprimo  in  poi  ebber  formalo  come 
un  fondo  tradizionale,  d’onde  le  istituzioni  tutte 
si  originavano  (1),  dintorno  a lui  e al  suo  cor- 
teggio cavalleresco  si  aggrupparono  le  epopee 
politiche  insieme  e poetiche  de’ tempi  poste- 
riori. Seguivan  dappresso  la  fama  del  gran 
Monarca  gli  eroi  nazionali , quelli  Brettoni,  per 
esempio,  i quali  si  eran  dati  volonterosi  a ma- 
gnanime imprese.  Tale  fu  re  Arturo.  L’ Inghil- 
terra e la  Francia  primeggiarono  nel  dare 
un’  impronta  del  lutto  poetica  e nazionale  alla 
cavalleria;  sulla  quale  si  conformava  poi  se- 
condo le  forze  la  cavalleria  delle  altre  contra- 
de. Nei  paesi  ove  parlavasi  la  lingua  tedesca 
sopravvissero,  ma  indebolite  ed  alterate,  le  tra- 
dizioni orali  0 le  canzoni  della  Germania. 

Nell’  età  di  mezzo  adottarono  i popoli  d’Ita- 
lia le  tradizioni  cavalleresche  di  Carlo  Magno 
e del  re  Arturo,  abbenché  il  reggimento  muni- 
cipale che  s’invigoriva  nelle  continue  lotte,  e 
il  mulo  ma  solenne  linguaggio  dei  monumenti 
dell'antichità  si  frequenti  nell’ italico  suolo,  c 
il  rilassamento  de’  vincoli  morali  nella  società 
cagionato  dalla  prepotenza  dell'egoismo,  le  im- 
pedissero dall’  estendersi  gran  fallo,  Gnchè  nel 
secolo  decimoquinlo  mutossi  T indole  dei  go- 
verni italiani.  E divcro  in  quel  tempo  le  rela- 
zioni tra  privati  e privali  pel  sistema  d’ equi- 
librio introdotto  dai  Medici  si  fecero  più  pacale 
e tranquille,  mentre  la  vita  cavalleresca  (nella 
corte  di  Borgogna  principalmente,  poscia  in 
Francia  c in  Germania  ] veniva  a conformarsi 
a certe  regole  esterne  più  certe  e più  rituali , 
le  quali,  come  sempre  accade,  soffocarono 
nelle  lor  forme  misurate  )'  affclla  Lo  grandi 


(I)  l'na  Ule  lendenu  degli  iplrlll  era  comphila- 
mento  eriluppata  nel  duodecimo  secolo.  SI  trorano  lu 
di  ciò  inleresMnli  noliiie  nelle  oMerratìooi  di  Beoech 
a Wigaloù  p.  194.  leg. 
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assemblee  dei  reggimenti  italiani,  nei  quali  sta- 
vano a paro  colta  nobiltà  e col  clero  le  classi 
cittadine,  laccano  che  queste  si  rendessero  fa- 
miliari gli  usi  caralicrescbi  che  vivevano  sulle 
sponde  del  Reno;  alche  si  arrogo  la  protezione 
accordata  dalle  piccole  corti  di  Urbino,  di  Fer- 
rara, di  Mantova,  del  Monferrato  cc.  (supe- 
riori per  questa  parte  alle  corti  del  Nord)  alla 
letteratura  classica,  alle  arti  belle,  alle  itali- 
che costumanze:  onde  ne' loro  splendidi  palagi 
la  cavalleria  si  diè  mano  colla  civiltà  crescente 
per  produrre  le  grandi  epopee  italiane. 

Vero  è però  che  la  cavalleria  praticata  e 
rappresentata  in  quéste  contrade,  rassomigliava 
all’antica  animata  da  uno  spirito  possente  di 
azione,  quanto  una  dipintura  somiglia  alla  viva 
c spirante  realtà. 

E l'indole  italiana,  poco  adatta  a pene- 
trare nel  misticismo  delle  espressioni  simboli- 
che in  voga  dal  re  Arturo  in  poi,  adottò  io  pre- 
ferenza le  tradizioni  cavalleresche  dì  Carlo 
Magno  ( non  che  per  questo  ignorassero  la  pri- 
ma forma  ) come  quelle  che  più  si  attagliavano 
al  genio  nazionale,  vago  anzi  di  azioni  carat- 
teristiche degli  individui  che  di  alle  bnlasie 
spccolalive. 

I materiali  c gli  ornamenti  delle  epopee 
cavalleresche  italiane  furono  tratti  primamente 
da  un  vecchio  romanzo  in  prosa  intitolalo  t 
rtali  di  Francia,  tradotto  verisimilmente  dal 
Ialino,  c come  sembra,  composto  sul  principio 
del  secolo  XIV  (1).  Ivi  si  contiene  la  genea- 
logia dei  principi  della  casa  reale  di  Francia, 


(I)  I.a  prima  edizione  zlampata  Tu  ezegnita  a Mo- 
dcfia.  in  rogik)»  uri  1i91.  Li  icconda  in  Venezia  nel 
1490,  ambedue  difenulc  rarissime.  I.a  lena  che  pure 
1)00  é mollo  comune,  consisle  in  un  piccolo,  in  quarto, 
col  tilolo:  / rtali  di  Frama,  n«i  quale  li  contiene  la 
gentraiione  di  tutti  i re,  duchi,  principi  e baronidi 
Franta  e de  li  paladini,  colle  battaglie  da  loro  fat- 
te: eomemando  da  Cottantino  imperatore  fino  ad 
Orlando  comte  d‘  Anglante,  etc.  V'cnezia  1537.  Sue* 
cessivamenle  sono  siale  falle  altre  edizioni.  Queslo 
libro  è dei  primi  tempi  della  lingoa  italiana,  e posto 
nel  oorero  di  quelli  che  fanno  testo  di  lingua.  Alcuni 
scrittori  I’  hanno  attribuito  al  dotto  Alcuino,  ma  è un 
error  sostanziale,  poiché  ivi  si  fa  menziono  dell* ori- 
liatnma.  che  non  fu  portala  nella  battaglia,  che  nel 
dodireaimo  secolo.  Cofuunque  siasi , la  traduzione  ita- 
liana é stimabile  per  V anlkhiU  delle  tradizioni  favo- 
lose e per  la  iugennilà  dello  stile,  e credesi  eseguita 
sulla  One  del  tredicesimo  secolo.  Salviatl  ne  aveva 
veduta  una  copia,  clic  egli  gìudk'iva  scritta  verso 
r anno  mille  trecento  cinquanta.  Ginguenó,  t.  IV, 
p.  167. 


la  quale  si  fa  derivare  da  Piovo  figlio  di  Co- 
stantino venuto  a regnar  nelle  Gallie.  Da  Fioro 
nacque  Fiorello,  il  quale  ebbe  due  figli,  Otta- 
viano del  lione  e Gisbcrlo  dal  feroce  aspetto. 
Gisberto  produsse  Michele,  ossia  Costantino 
cognominato  l’Angiolo, padre  di  Pipino  il  corto. 
Carlo  Magno  era  dunque  un  rampollo  della 
branca  cadetta.  Ottaviano  fratcl  di  Gisherto 
ebbe  per  figlio  Buvet;  da  Bovet  uscì  Guido 
d’ Antona  padre  di  Buovod’Antona  discendente 
al  pari  di  Pipino  da  piovo  figlio  di  Costan- 
tino (lì. 

Una  gran  parte  del  vecchio  libro  de' Reali 
di  Francia  è occupata  dalla  nascila  romanzesca 
di  Carlo  .Magno  c dalle  avventure  di  Berla  dal 
gran  piede,  sua  madre  (2]:  quivi  si  trovano 
mille  minutissime  particoIarilàsulTadolesccnza 
dell’ imperatore,  le  quali  all’Istoria  non  gio- 
verebbero. Vi  si  narra  per  modo  d’esempio 
che  Carlo  fu  costretto  a fuggir  da  Parigi  a poi- 
ché Pipino  suo  padre  fu  assassinato  da  duo 
bastardi  partoritigli  da  Berta.  La  casa  di  Ma- 
ganza rivale  di  quella  di  Francia  spalleggia  i 
cospiratori  ; fa  coronare  il  primogenito  dei  par- 
ricidi, e papa  Sergio,  ( il  quale  era  morto  da  60 
anni  in  poi  ) scomunica  lutti  quelli  che  osas- 
sero dare  asilo  al  fuggitivo.  Carlo  ripara  in 
Spagna,  e sotto  il  nome  di  Maino,  o Mainctlo, 
s’ introduce  nella  corte  del  re  Galafrone  in  Sa- 
ragozza, c divicn  paggio  dei  di  lui  figli  àtar- 
silio.BaluganlccFalsironc.  Il  re  Saracino  aveva 
eziandio  una  figlia  chiamata  Galerana,  la  quale 
.Mainelto  dopo  averla  convertita  al  rrislianc- 
simo  segretamente  sposò.  Liberatore  di  Gala- 
fronc  c de' suoi  figli  sconfitti  c falli  prigionieri 
da  no  re  Africano,  àlainctlo  sveglia  colle  sue 
imprese  la  gelosia  dei  principi  della  famiglia 
reale,  dalla  cui  (lorsccuzionc  salvandosi  a stento 
con  Galerana  fugge  a Roma,  di  là  pa.ssa  in  Ba- 
viera , rientra  in  Francia,  uccide  T usurpatore, 
e risale  sul  trono  paterno.  Nè  meno  maravi- 
gliosc  avventure  accompagnano  la  nascita  e la 
vita  di  Orlando  in  questo  romanzo  italiano. 
Avea  Carlo  .Magno  una  sorella  chiamala  Berta, 
di  cui  forte  si  accese  un  giovane  cavaliere  Mi- 


ti] La  dipendenza  dei  dne  rami  della  zogoala  zlirpe 
di  Costantino , c le  imprese  e le  avventure  di  ciapuno 
di  questi  croi  riempiono  i primi  cinque  libri  dei  Btali 
di  Fransa.  GinguCné,  t.  IV,  p.  167.  , 

(ij  Occupano  I 17  capitoli  del  setto  ed  ultimo  libro 
I.  IV,  p.  167. 
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Ione  d’ Anelante  pronipote  del  celebre  Buovo 
d’AolODa.  Arse  di  ugual  fiaoima  la  principes- 
sa, onde  il-caraliere  ardi  chiedere  ed  ottenne 
segrete  nozze:  per  le  quali  Carlo  adiralo  i col- 
pevoli rjochiuse  in  una  lorrc,  volgelido  in  pen- 
siero di  voler  farli  morire.  Ma  dessi  riuscirono 
a evadersi,  e presero  la  via  di  Roma;  sulla 
qnale  Berta  presa  dai  dolori  del  parto  dovè 
soprastarc,  e a Sutri,  otto  leghe  distante  dalla 
capitale  del  mondo  cristiano , si  sgravò  felice- 
mente di  un  figlio.  Il  quale  appena  uscito  dal- 
l’alvo materno  fè  mastra  di  tal  vigore  da  sè 
medesimo  rotolandosi  per  la  terra,  che  il  padre 

10  chiamò  Roulani  o Roland,  dagli  Italiani  can- 
giato in  Orlando.  La  famigliuola  però  venne 
tosto  in  grandi  angustie.  Milooe  allora  deter- 
minò di  girsene  a cercar  ventura,  e fu  in  Ca- 
labria, quindi  in  Africa  al  servigio  di  re  Ago- 
lante  e de’  suoi  due  Ggli,  Troiano  ed  Almonte, 
facendosi  chiamare  Sventura,  eoperando  grandi 
cose;  finché  a un  tratto  sparì,  nè  più  se  ne 
seppe  novella.  Il  piccolo  Orlando  fattosi  gran- 
dicello divenne  il  terrore  di  tulli  i giovinetti 
dei  dintorni.  Ora  accadde  che  un  giorno  T im- 
peratore Carlo  tornando  da  Roma  dopo  la  sua 
incoronazione  fermossi  a Sutri , e che  il  pro- 
cace garzoncello  ardi  sfidare  la  maestà  impe- 
riale,per  cui  fu  inseguito  dai  valletti  della  corte 
fio  nella  grolla  che  gli  serviva  d'albergo.  Ivi 
sua  madre  fu  riconosciuta  e tratta  innanzi  l' im- 
peratore, il  quale  perdonolle  i passali  trascor- 
si, e Orlando  adottò  come  suo  figlio.  E non  ap- 
pena fu  giunto  Carlo  a Parigi,  che  creò  il  nipote 
conte  di  Anglantc  c marchese  di  Brava.  Orlando 
in  seguito  divenne  il  più  valida  appoggio  del. 
l'impero  de'  Franchi  e di  tutta  cristianità;  onde 

11  papa  lo  fece  gonfaloniere  della  Chiesa  e se- 
natore di  Roma.  Di  questi  elementi  forniti  dai 
vecchi  romanzi  francesi  si  abbelli  T italiana 
epopea,  ne'  cui  primi  ed  informi  tentativi  giova 
cercare  qual  parto  abbia  avuta  il  genio  italiano 
nella  creazione  dei  caratteri  de’ personaggi,  e 
nello  sviluppo  di  quelle  favole  primitive.  Il 
più  antico  romanzo,  del  genere  di  cui  parlia- 
mo, si  riferisce  alla  vita  di  Buovo  d' Anluna^ 
discendente  anch’  esso  al  pari  di  Carlo  Magno 
da  Costantino,  c bisavolo  di  Milone  d'Anglanle 
padre  d’ Orlando.  Il  poema  s’intitola  Ruoto 
d'Anlona,  ed  è scritto  in  ottava  rima;  il  qual 
metro  sottoposto  a regole  certe  dal  Boccaccio[l) 


(I)  Il  Trinino  nella  sua  Pafliea,  il  Crearimbeni  nella 

Leo,  Vol.  11. 


rimase  in  appresso  addetto  alle  epopee  ca- 
valleresche italiane.  Sembra  che  quel  ro- 
manzo fosse  composto  nel  secolo’  XIV  ; certa- 
mente lo  fu  dopo  Dante.  Notcvol  cosa  ella  è in 
questa  opera  la  ferocia  de'  sentimenti  verso  la 
infedeltà  dello  femmine,  la  sfngolarità  nelle 
formule  della  preghiera,  la  prodezza  decantala 
nello  sbevazzare , la  provocazione  all'  ebrietà  ; 
il  tutto  narrato  con  maravigliosa  candidezzH* 
di  stile,  che  dei  costumi  rozzi  e selvaggi  dei 
signori  feudali  dello  castella  toscane  offre  un 
quadro  vivissimo,  specialmente  se  pongasi  a 
riscontro  coi  ^magnanimi  fatti  e le  splendide 
opere  municipali  e principesche  in  quel  tempo 
fiorile  in  Italia.  Egli  è questo  per  avventura  il 
solo  poema  cavalleresco,  in  cui  lo  spirilo  della 
nobiltà  italiana  trasfondasi  colla  romantica 
esistenza  de'  cavalieri. 

Brandonia,  madre  di  Buovo,  fallo  uccidere 
il  duca  d'Antona  suo.  marito  da  Dudone  della 
casa  di  Maganza,  con  lui  si  unisce  in  seconde 
nozze,  Spaventate  il  giovinetto  Buovo,  con  una 

ma  Storia  delta  Poeeia  votffore.  e quasi  tutti  gli  altri 
Italiani  attribuiscono  questa  invcnxiono  at  Boccaccio.  Il 
Crpscimbcni  crede  però,  t.  t . p.  t9S,  che  l’origine 
primitiva  di  tal  metro  sia  da  attribuirai  ai  Siciliani.  Il 
Bembo  adottando  una  tale  opinione  fa  osservare  che 
gli  antichi  Siciliani  non  componevano  l’ ottava  che  con 
due  rime,  b che  raggiunta  della  terra  rima  per  gli 
ultimi  due  versi  appartiene  ai  Toscani.  Prose,  Fir.  ISta, 
p.  70.  Di  fbui  nella  raocolta  dell' Allacci  (Poeti  antichi 
raccolti  da  codici  manuecr.  eie.  Napoli  1661]  si  trova 
una  Canzone  di  Giovanni  di  Bnonandrea , le  di  cui 
quattro  strolb  sono  composto  di  otto  versi  endecasillabi 
con  due  sole  rime  alternate,  hi.  Baldelli  (pag.  63 , nota] 
citando  altri  autori  che  sono  stati  dell' opinione  del 
Bembo,  conviene  col  candore  a lui  naturale,  che  rol- 
lava con  Ire  rime  0 stala  usala  in  Francia,  prima  del 
Boccaccio,  da  Tebaldo  conte  di  Sciampagna , e riporla 
per  intero  una  di  tati  ottave  citate  dal  Pasqnier  (Pa- 
cherche»  de  la  France,  Parigi  1617  p.  731.  Amsterdam 
17*3  I.  I.  col.  791.) 

Au  nnou.iju  dr  la  doulaour  A’éli 
Quv  m-taircit  K dois  1 la  footaìne . 

Et  qua  Bon  mt  buia , vi  vaigvr , ri  prd , 

Et  ti  voiirri  ru  mzy  Borii  ri  grainr  ; 

Lori  rhanirrai  que  Irup  m’ara  grrrr  . 

Irr  rt  rsmay.  qui  m’ril  au  rurr  prockaiua: 

Et  Bus  ami,  li  tori  scrritounrs . 

Et  molili  iouirnt  dr  Irgrr  rgrrrt. 

Non  sembra  per  altro , che  un  tal  piacevole  metro 
inventalo  dal  conte  di  Sciampagna  sia  stalo  generai- 
mente  adottalo  in  Francia.  I Toscani  furono  certamente 
i primi  a farne  uso  in  Italia  ; ed  il  Boccaccio , Il  primo 
di  tutti , sia  che  avesse  o no  cognizione  della  canzone 
di  Tebaldo,  fece  uso  nella  sua  Teteide  dell’ ottava  a 
Ire  rime , tal  quale  e rimasta  dipoi.  Ginguenè , Sto- 
ria  letteraria  d" Italia,  t.  Ili,  p.  33  e 36, 
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iii.mo  (li  (:i(ali(!ri  fuggc  d'.Anlona,  ma  caduto 
da  cavallo,  c racrollo  da  DudoiV'  elio  d'approsso 
in.vc^uiva  i ru;;|;iliii,  ('  rirondollu  alla  città  e 
conso^iialn  alia  madre.  1 1 duca  vcuuto  poscia  in 
sospetto  per  un  sogno  in  cui  vide  il  giovinetto 
piantargli  un  pugnale  nel  cuore,  onde  assicu- 
rar la  sua  vita  da  ogni  ombra  di  pericolo, 
manda  a richiedere  la  madie  clic  gli  torni  il 
tìglio  in  sua  podestà:  al  clic  la  madre  risponde 
di  volere  per  sii  medesima  provvedere  alla 
salvezza  del  marito,  avveleriiiiido  il  figlio.  Ita 
questo  nuovo  pericolo  Buovo  scampa  rolla 
ruga,  quando  colto  in  cainnijno  da  alcuni 
mercanti  é da  essi  condotto  in  Armenia  c ven- 
duto al  re.  Alla  corte  del  quale , crescendo 
nell'  adolescenza  , ama  Drusiana  principessa 
reale,  c da  lei  di  pari  amore  li  riamalo.  E qui 
lian  principio  le  guerresche  imprese  dell' eroe, 
del  poema  ; il  quale  in  un  torneo  fa  vuotare 
gli  arcioni  a uno  dei  re  cIk:  prclendcvano  alle 
nozze  di  Drusiana,  e dipoi  libera  il  padre  di 
lei  ridotto  in  cattività  dal  soldann  di  Kaldracca; 
e pur  non  polendo  in  premio  di  tanti  servigj 
ollener  la  mano  dell’ amala  sua,  la  persuade 
a fuggirsene  scc(5  lui.  Fuggendo  nel  cupo  di 
una  foresta  gli  si  oppongono  giganti  e bestie 
feroci,  contro  le  quali  combatte  coll'  usalo  va- 
lore e con  propizia  fortuna , mentre  la  sposa , 
sua  compagna  indivisibile,  in  quella  vjla  avven- 
turosa tutta  piena  di  pericoli  e di  fatiche,  gli 
partorisce  due  figli,  ai  quali  dà  Ielle  del  suo 
seno  e cure  materne.  Finalmente  Buovo  si  av- 
viene in  alcuni  servitori  di  suo  padre,  rimasti- 
gli fedeli . coi  quali  torna  ad  Antona  , caccia 
l’ usurpatore  Dudone  , distrugge  la  stirpe  dei 
.Maganzesi,  c fa  murare  sua  madre  in  una  pri- 
gione fino  alla  testa,  ove  tenuta  a pane  ed  ac- 
(|ua  per  un  anno,  fra  crudeli  tormenti  si  muore. 
Non  paga  per  questo  la  vendetta  di  Buovo, 
perseguo  Dudone  lin  nelle  terre  del  re  Pipino, 
presso  cui  si  era  rifugiato,  c avutili  prigioni 
ambedue,  trafigge  di  sua  mano  Dudone  tradi- 
tore, lo  fa  squartare,  c Pipino  restituisce  in 
liberta.  Ora  le  armi  c il  valore  di  Buovo  si 
volgono  contro  i Saracini,  da  innumerevoli 
sciami  dei  quali  i circondala  Antona,  mentre 
Buovo  estermina  uno  de’  loro  eserciti  in  Sar- 
degna. Inteso  il  pericolo  della  sua  capitale , 
accorre,  li  mette  in  fuga,  li  costringe  a levar 
r assedio  d’ intorno  Parigi , li  perseguita  fino 
in  Ungheria,  li  viticc,  e tutto  il  paese  converte 
al  Cristianesimo.  Dopo  aver  corso  T Europa  c 


l'Asia  trionfando  dovunque  combatte,  coperto 
di  gloria  fa  ritorno  ad  Antona  ; ed  ivi  rimaso 
vedovo  dell'amata  sua  Drusiana,  cade  vittima 
di  un  tradimento  orditogli  controda  Baimondo 
capo  della  ca.sa  di  Maganza  che  da  ut\.  suo  si- 
cario appii-  degli  altari  lo  fa  assassinare. 

k ign'olo  il  nome  dell' autore  del  poema; 
forse  lo  canili  nelle  fiere  alla  folla  accorsa  ad 
udirlo;  forse  come  rorltsano  (come  allora  di- 
revasi  ] nelle  castella  feudali.  .Sembra  die 
l'opera  sua  avesse  favorevole  accoglimento,  e 
fosse  causa  che  si  dessero  alla  luce  le  fonti  Ia- 
line della  storia  tradizionale  di  Carlo  Magno. 
Molle  locuzioni  fiorentino  qua  c c(dà  sparse 
danno  argomento  di'  ci  fosse  di  Firenze  o al- 
men  di  Toscana. 

Buovo  d'.àntnna  è l'unico  poema  in  cui 
T azione  risalga  innanzi  l' epoca  del  regno  di 
Carlo  .Magno  : lutti  gli  altri  si  aggirano  sulle 
gesta  di  quel  monarca  e de'suoi  dodici  paladi- 
ni :c  non  più  dai  reali  di  Francia,  ma  son  tratti 
dalle  pretese  cronache  deU’arcivcscovo  Turpi- 
no,  le  quali  cominciano  dalla  ultima  spedizione 
di  Carlo  Magno  in  Spagna  e finiscono  alla  di- 
sfalla di  Boncisvallc.  Prima  derivazione  da  esse 
ri  si  apprcsenla  il  poema  intitolalo  La  Spa- 
gna [1  ],  rozzo  di  siile,  e pur  qua  e là  splendente 
di  lampi  omerici.  Sembra  clic  le  ottave  fossero 
pagale  in  contanti  aU'autore,  il  quale  sé  stesso 
chiama  Sostegno  Zanobi  da  Firenze  (2).  La 
Spagna  comprende  in  quaranta  canti  tutto  il 
periodo  narralo  nelle  cronache  di  Turpino: 
l’ ultimo  canto  racconta  la  vendetta  che  fece 
l’ injpcradorc  della  tradigionc  per  cui  era  pe- 
rito il  fior  del  suo  esercito.  La  cronaca  c il 
poema  dillerisrono  nell' assegnar  le  cause  della 
impresa  in  Ispagna.  La  cronaca  racconta  che 
l'apostolo  S.  Jacopo  apparve  nella  notte  a Carlo, 
e gl' ingiunse  di  andare  a combattere  gUinfc- 
(h'ii;  al  che  l’imperatore  ubbidì,  e senz'altro 
cominciò  la  guerra.  Nel  poema,  Carlo  vincitore 
di  tulli  i suoi  nemici,  signore  di  tutta  Cristia- 
nità, concepisce  il  desiderio  di  conquistare  la 


- (I)  Quella  lì  é la  Spagna  hilloriala.  Incomincia 

il  libro  rol gare  dirlo  la  Spagna , in  quaranta  eanlari 
diviio,  dove  le  tracia  le  ballaglie,  che  fece  Carlo-Magno 
in  la  provincia  di  Spagna,  alitano  lòia,  in-quarto. 

(»)  Come  ne  fanno  prova  i aeguenti  verri  citati  dal 
Ginguene. 

( lie  era  ,i  tlqoanlo  per  la  man.t 

A ,o,lr»  lwr,v.  r farn>>  d-no  alquant... 

Che  qui  tao  già  Bliilo  il  (pnico  cauta. 


fv  ...,U 
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Spagna  occupala  dai  Saracini  ; c all’  imperiale 
pensiero  annacndo  i baroni,  giurano  di  seguirlo 
e dargli  mano  a porre  la  corona  di  quel  regno 
sul  capo  di  Orlando,  cui  l' aveva  promessa.  I 
casi  della  guerra  procedono  poi  nel  poema 
presso  a poco  come  nella  cronaca.  Basicranno 
due  cpisodj  per  dare  idea  dei  costumi  o delle 
opinioni  di  quel  tempo.  L’imperatore  sdegnato 
con  Orlando  getta  il  suo  guanto  di  rcrro  sul 
viso  all’indocile  paladino,  il  quale  nel  bollore 
della  irritazione  si  scaglia  sull’imperatore  per 
ucciderlo;  poscia  Tatto  miglior  senno  si  con- 
tiene, e parte  per  l’ Oriente  alla  conquista  di 
altri  regni.  Tornato  in  Ispagna  suscita  l'animo 
di  Carlo  a mille  sospetti  contro  il  vicario  pre- 
posto al  governo  de’snoi  stati,  e gli  fa  vedere 
un  libro  recato  dall'  Asia  in  cui  s’ insegna  il 
modo  di  evocare  i deroonj.  Carlo  sparisce  ; si 
sparge  novella  della  sua  morte;  l’ imperatrice 
s’ induce  a sposare  il  vicario  che  Tu  nel  favore 
c nella  confidenza  del  suo  signore.  .Ma  l'impe- 
ratore travestito  ritorna  al  palazzo;  si  fa  rico- 
noscere , al  modo  di  Ulisse  , ed  estermina 
i suoi  nemici.  Avviene  poi  che  Uanclonc,  ul- 
timo rampollo  della  famiglia  di  Maganza , si 
unisce  in  orribii  congiura  con  gl’  infedeli  di 
Spagna;  c di  qui  nasce  il  disastro  di  Roncisvallc. 
Sublimi  riescono  le  narrazioni  di  Orlando 
e Oliviero,  che  ritirandosi  si  oppongono  con 
prodigiosi  sferzi  ai  nemici,  c muoiono  di  morto 
gloriosa;  e la  fine  di  Orlando,  che  spira  sopra 
un  mucchio  di  cadaveri  dopo  avere  spezzala 
sulle  rocce  la  sua  Durlindana.  Il  combatti- 
mento Ira  Orlando  c Fcrragù  dà  luogo  ad  una 
situazione  commovente,  di  cui  un  gran  poeta 
degnò  serbare  reminiscenza. Poi  che  il  guerriero 
Saracino  si  sente  ferito  a morte,  prega  Orlando 
di  dargli  il  battesimo;  il  paladino  cristiano 
scende  alla  riva  di  un  vicino  ruscello,  riempio 
d’acqua  il  suo  elmo,  c torna  a battezzare  il 
pagano,  la  cui  anima  sciolta  dal  corpo  è re- 
cata al  ciclo  dagli  Angeli. 

Lo  stile  di  Sostegno  Zanobi  non  differisce 
da  quello  dell' autore  di  Buovu  di  Anioua  ; o i 
mostra,  che  appartiene  anch’esso  al  secolo  de-  | 
cimoquàrio  al  pari  di  quello  del  terzo  poeta 
epico  dello  stesso  genere,  il  quale  ha  narrato  _ 
ili  3»  canti  riuniti  sullo  il  titolo  di  regina 
Ancroya  (1)  la  storia  di  Rinaldo  di  Montalbauo. 


(I)  La  regina  Ancrogaf  netta  giiate  si  rote  bettis- 
lime  istorie  d'armi  e di  amore , diverse  giostre , e tor-  ' 


Guido  il  Selvaggio  tiglio  naturale  di  Rinaldo 
ò uno  degli  croi  del  poema.  Rinaldo  da  .Muu- 
talbano  reduce  da  ’l'errasaula  ottiene  i favori 
di  Costanza  moglie  di  un  re  saracino  ospite 
suo,  la  quale  partorisce  un  tìglio  frullo  del- 
Tadullerio.  Essendo  morto  il  re  prinid  della  na- 
scila del  bambino,  viene  questi  educalo  in  corte 
come  erede  del  trono:  ma  giunto  all'età  adatta 
a portar  Farmi  risolve  di  partirsi, e minaccia 
la  madre  di  coltello  se  non  accondiscciidu  al 
suo  desiderio.  Allora  la  madre  gli  svela  il  se- 
greto della  sua  nascita , e gli  dà  un  anello 
che  lo  faccia  riconoscere  a Riualdo;  c con  que- 
st’anello il  giovine  guerriero  preso  baldamente 
del  cammino,  giunge  al  campo  di  Carlo  Magno, 
uve  si  fa  chiamare  lo  Strano,  e sfidali  a singo- 
iar tenzono  i cavalieri  franchi , a tulli  quelli 
che  vengono  a scontro  seco  lui  fa  lasciar  vuoti 
gli  arcioni,  lin  che  rimasta  alfine  una  volta  la 
vittoria  a Rinaldo,  Io  Strano  dà  a conoscere 
F esser  suo.  (Condotto  alla  presenza  dell'  impc- 
ralore.da  lui  viene  molto bencvolmenlc  accollo, 
poi,  fallo  battezzare,  prende  il  nome  di  Guido  il 
Selvaggio.  Guerreggiava  in  quel  tempo  Carlo 
imperatore  coi  Saracini,  le  cui  forze  comandato 
dalla  invincibile  regina  Ancroya  sorella  del  ro 
.Mambrino  che  fu  ucciso  da  Rinaldo,  avean  ri- 
dotto l’esercito  franco  agli  estremi,  fino  all'ar- 
rivo di  Orlando,  il  quale  sbarazzatosi  dallo 
altre  imprese  che  lo  lenean  lontano , soprag- 
giunge a misurarsi  eolia  indomabile  eroina.  E 
già  due  volle  presso  ad  abballérla , il  prode 
cavaliere  fa  sosta,  e le  propone  di  farsi  cri- 
stiana; ma  non  riuscendurc  assai  luridi  gli  ar- 
gomenti del  paladino  sui  mislcrj  della  fede, 
ella  rinnova  F assalto.  Finalmente  Orlando 
F uccido,  c così  dà  fine  alla  guerra. 

Gli  autori  di  questo  poema  non  fecero  lor 
proprio  quanto  si  voleva,  il  suggello  eia  ma- 
teria somministrala  dal  testo  Ialino.  8i  affan- 
nano a verseggiare  la  narrazione,  e la  snervano 
in  una  insipida  prolissità  : pur  tuttavia  giova 
cercare  nelle  loro  opere  come  si  dillondessc  in 
Italia  la  conoscenza  c il  gusto  dei  poemi  ca- 
vallereschi; come  la  ottava  rima  e la  divisione 
in  canti  fosse  stabilita  fino  dal  XIV  secolo.  Si 
rileva  eziandio  che  i nomi  di  (iarlo  Magno,  di 
Orlando , di  Rinaldo  e degli  altri  paladini  di 
Francia,  c la  fama  delle  loro  venturose  gesta 

niamentt,  e grandissimi  fotti  d'arme  con  l Patadini 
di  Francia.  Veuezia  làìà,  in-otUvu. 
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erano  popolari  in  Italia  verjo  la  fine  del  gero- 
lo  XIII , quando  sulle  pubbliche  piazze  di  Fi- 
renze suonarano  le  (^oOTc  ottave  di  questi  poeti 
ciclici  de'primi  tempi.  Intorno  ai  quali  abbiamo 
stimalo  dovere  intrattenerci  alquanto,  perchè 
l'analisi  ifellc  loro  opere  (in  oggi  quasi  al  tutto 
poste  in  oblio)  può  dar  norma  a giudicare  di 
quale  aiuto  siano  stali  que'  primi  elementi,  per 
quanto  rozzi , ai  veri  poeti  posteriori , che  le 
cose  inventate  da  altri  avendo  saputo  vestire  di 
magico  stile,  tramandarono  i loro  canti  e il  lor 
nome  glorioso  alla  memoria  de'  posteri. 

I diretti  de'  Ire  pormi , di  cui  abbiamo  fi- 
nora trattalo,  si  recero  più  patenti  al  gusto  ita- 
liano quando  sul  cadere  del  secolo  XIV  il  reg- 
gimcnlo  municipale  ebbe  preso  il  suo  pieno 
vigore,  e crebbe  1'  ammir.vzione  ispirala  dalle 
opere  di  prim’nrcKnc  scritte  nella  lingua  na- 
zionale. Continuavano  lullavia  le  tradizioni  su 
Carlo  Magno  e i suoi  paladini,  ormai  divulgale, 
ad  allettare  gli  animi  coH'incanlo  che  è proprio 
de’ suggelli  veramente  poetici;  onde  Lorenzo  il 
Magnifico  volle  che  si  tentasse  di  unire  alla 
bellezza  e alla  popolarità  del  rondo  la  grazia  e 
la  rorza  della  lingua  italiana,  ratta  adulta  di  flo- 
rida giovinezza;  e indusse  Luigi  Pulci  a cantare 
le  imprese  di  Carlo  Magno  e di  Orlando  in  un 
poema  eroico  veramente  italiano.  Ebbe  il  Pulci 
e incoraggiamento  ed  aiuti  dal  Poliziano  amiro 
suo,  il  quale  non  gli  lasciò  mancare  mezzo  di 
attingere  a preziose  sorgenti,  e molle  glie  ne 
indicò  al  tutto  nuove,  come  Arnaldo,  aulico 
trovatore  provenzale , che  forse  avea  scritte 
alcune  poesie  di  lunga  lena  , oggi  perdute , su 
quel  sòggello,  e Alcuino,  l'antichissimo  sto- 
rico di  Carlo  Magno.  Il  Pulci  fé  menzione  di 
questi  soccorsi  (1),  d' onde  forse  l' invcrisimilo 
opiuione  che  il  giocma,  che  va  sotto  il  suo  nome, 
fosse  del  Poliziano;  ma  l'autorità  che  gli  servi 
piucch'  altro  di  testo  fu  la  cronica  già  mento- 
vata, attribuita  in  quell'epoca  all'arcivescovo 
Turpino,  cui  fu  ligio,  principalmente  nella 
narrazione  della  battaglia  di  Roncisvalle,  e 
nella  catastrofe  del  poema.  Sovente  anzi  egli 
fa  passare  per  vero  le  più  incredibili  cose  col- 
l'autorità di  Turpino,  il  quale  non  si  sognò  pur 
di  dirle,  e che  non  registrò  nella  sua  cronaca. 

(1)  Onor»  f>  |lnria  dì  M»nl«  PuliMon 

Cl»r  mi  delle  d' Arnaldo  e d*  Aleuiao 
MotUie,  t »prn»e  del  mio  Ctflo  Meno. 

MoM  Mao.  Cut.  XXV.  Si.  100. 


Si  valse  poi  anche  di  tulle  le  rapsodie  che  gli 
polean  far  giuoco,  aflastellando  nel  suo  lavoro 
qnetlo  che  trovava  nelle  produzioni  anteriori 
a lui,  quantunque  pochissimo  le  stimasse  (i),c 
piegando  per  tal  modo  il  suo  genio,  di  lunga 
mano  più  possente  nella  f.icollà  inventiva,  a 
percorrere  le  vie  già  ballulc.  Quanto  alla 
forma,  ella  era  ornai  tanto  determinala  c ac- 
cettata nell' uso  comune,  che  il  Pulci  conservò 
fedelmente  i principj  de' canti  pieni  di  massimo 
morali , c le  invocazioni  religioso;  lasciando 
però  trasparir  sempre,  come  gli  dettava  l’in- 
dole della  società  del  sno  tempo  , tutta  mon  - 
dana , tutta  rallinatezza  c naturalismo,  una 
profonda  e amara  ironia.  L’indole  del  suo 
MorganU  maggiore  somiglia  a quella  della 
pittura  fiorentina  della  seconda  metà  dei  secolo 
decimoqiiinto  ; negligenza  nel  lavoro , indiffe- 
renza verso  i motivi  religiosi  .adoperati  solo 
come  semplici  mezzi  meccanici  nella  compo- 
sizione, stile  ironico,  ambizioso,  vagante  per 
tulli  gli  eccessi  d’  una  immaginazione  ardila  , 
sfrenala,  c unicamente  mossa  da  .soggetti  ma- 
teriali. Costretto  dall' oso  adottato  dai  porli, 
che  s*  indirizzavano  al  popolo  quando  le  cre- 
denze religiose  esercitavano  ancora  una  pos- 
sente influenza  sugli  animi  , il  Pulci  uso  alle 
raffinatezze  dell' accademia  platonica  volse  in 
derisione  le  formule  consacrale  dai  poeti  ante- 
riori nelle  invocazioni;  e certo  il  singoiar  con- 
trasto del  principio  de'  suoi  canti  coi  soggetti 
trattali  nei  canti  medesimi  non  polca  non  di- 
vertire gli  eleganti  e gioio.si  convivi,  ai  quali 
il  Pulci  recitava  i snoi  versi.  Non  vi  ha  pur 
uno  de’ suoi  canti,  nei  quali  il  poeta  non  sem- 
bri voler  farsi  beffe  del  suo  eroe  e de' suoi 
lettori;  e ciò  con  molta  vivezza  di  spirilo,  e 
con  una  tal  quale  ingenuità  piacevole  per  av- 
ventura e originale.  Dovunque  però  predomina 
il  sensualismo  a tal  segno,  che  alcune  rifies- 
sioni  del  poeta  qua  e là  sparse  sono  del  tutto 
disgustose,  c la  narrazione  talvolta  scende  fino 
alle  oscenità , quantunque  I'  acutezza  dello 
scrittore  nell'  afferrare  le  gradazioni  de'  senti- 
menti umani  lo  abbia  .sovente  ispiralo  più  nu- 
bilmente, c faccia  talora  scintillare  alcuni  tratti 
bene  descritti,  e benissimo  collocati.  Non  per- 


(1)  E atto  Cftrlo  imp*r«lor*M' iMTelbo 

E Atala  fjDMta.iatbm  a «fiArl  clizie  Tepiio 
Di  Carlo  Mala  ùMeM,  a arrìlta  pofgiw. 

C.  1.  ft.  A. 
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tanto  traspare  manifcstafnente  da  o^i  parte 
l’ intima  ronripziooe  dell'  autore  di  doversi 
astenere  dalle  cose  serie  per  non  annoiare  i 
suoi  lettori  : ond'e,  che  un  uomo  dotalo  di 
vasto  iniellcllo,  adorno  di  mollissime  co^izio- 
ni , un  uomo  legato  dagli  ordini  religiosi 
chiama  in  suo  aiuto  quel  che  vi  ha  di  più  sa- 
cro per  narrare  delle  scurrilità,  c spesso  an- 
che delle  empietà . c ciò  afline  di  ricscir  pia- 
cevole a una  società  composta  di  personaggi 
di  alla  sfera.  Ella  è questa , o mi  sembra,  la 
miglior  prova  di  quel  sensualismo  superficiale 
in  cui  allora  marcivano  le  classi  superiori , 
sensnalismo  con  cui  contrasta  si  fortemente  la 
profonda  ispirazione  del  Tasso. 

Morganle  maggiore  gigante  convertilo  da 
Orlando  e che  gli  servi  da  padrino  nelle  sue  im- 
prese, è un  personaggio  in  cui  la  scurrilità  si 
unisce  all’ eroismo,  fili  croi  del  poema  sono 
reramente  Orlando,  Rinaldo  e Carlo  Magno; 
Orlando  principalmente,  di’cui  T autore  pone 
in  scena  tutta  la  vita.  Tuttavia  le  più  roagniG- 
che  gesta  sono  presentate  sempre  sotto  un 
aspetto  un  poco  ridicolo.  (ìli  sforzi  magnanimi 
dei  paladini  per  la  conversione  degli  infedeli , 
le  loro  predicazioni,  le  loro  discussioni  teolo- 
giche sembrano  descritte  per  evocare  il  riso. 
L’ ultima  parte  del  poema  perù  che  racconta  la 
disfatta  di  Roncisvalle,  la  morte  di  Orlando,  la 
vendetta  Cattane  dalTimperatore,  si  distingue  dal 
rimanente  per  lo  stile  veramente  epico  con  cui 
è trattata  ; quantunque  il  poeta  sembri  averlo 
fatto  a malincuore,  ed  esprima  il  suo  dispia- 
cere per  esser  costretto  a mostrarsi  patetico. 

Ed  io  |>er  conunedia  pensato  avea 
Iscriver  det  mio  Carlo  finnlmentc, 

E<l  Alcuin  cosi  mi  promellea. 

Ma  la  ballatlia  crudele  al  presente 
Cho  s'apparecchia  impetoosa  e rea, 

Mi  fa  por  dubitar  dentro  alla  mente 
E vo  colla  rapion  qui  dubitando. 

Perdi'  io  non  veggo  da  salvare  Orlando. 

C.  xxril.  II.  2. 

Rimane  sempre  nel  Morganle  maggiore  un 
gran  merito  di  stile,  per  cui  è consideralo  come 
uno  dei  libri  più  utili  per  lo  studio  della  lin- 
gua toscana.  Francesco  Hello  Circo  da  Ferrara 
compose  sulle  tracce  del  Pulci  il.lfamànono'i;; 


(I)  Libro  d'arme  e d'amar  nomalo  Mambriano  , 
rompono  per  f'ranceieo  Cieco  da  Ferrara.  Stampalo 
la  prima  volta  verso  la  One  del  quindicesimo  secolo. 


il  quale  poema  non  la  cede  in  bizzarrie  al 
Morganle,  tolto  che  alle  invocazioni  religiose 
nel' principio  dei  canti  .sono  sostituite  le  invo- 
cazioni classiche  alle  .Muse,  ad  Apollo,  a Ve- 
nere e a Marte.  Il  Mambrinno  è pochissimo 
conosciuto,  quantunque  in  alcune  parli  non 
manchi  d’  interesse.  L’autore  nou  ebbe  tempo 
di  darvi  l’ultima  roano,  e fu  poi  pubblicalo  da 
unode'suoi  paccnti,  e dedicalo  al  cardinale  Ip- 
polito d’ Esic. 

La  poesia  eroico-romanlica  italiana  fu  ri- 
dotta in  forme  più  nobili  e più  graziose  da 
Matteo  Maria  Bojardo,  conte  di  Scandiano 
presso  Reggio,  nato  l'anno  1434.  Compì  egli  i 
suoi  primi  sludj  all’ tlniversilà  di  Ferrara, 
passò  quindi  al  servizio  della  casa  d'Esle,  e in 
breve  sali  alle  prime  dignità  militari  ; e per 
.singular  privilegio  potò  unire  i doni  della  for- 
tuna colle  occupazioni  letterarie  e rollo  svi- 
luppo di  una  immaginazione  ricca  e vivace. 
Fu  in  gran  favore  presso  Sorso  ed  Ercole  I 
d' Esle,  governò  in  lor  nome  Modena  e Reggio, 
ove  mori  nel  1494  rolla  fama  di  essere  il  più 
dotto  e il  più  amabile  cavaliere  del  suo  tem- 
po. Le  tradizioni  cavalleresche  si  alterarono 
ognor  più  per  opera  sua , sinché  ne  rimase 
l'ignudo  fondo,  sul  quale  intraprese  di  cdiGcare 
colle  ricche  creazioni  del  suo  spirilo  secondo 
le  forme  adottale  dal  Pulci  innanzi  a lui.  Crebbe 
il  numero  de' personaggi,  dando  Inr  vita  colla 
possente  fecondità  della  sua  immaginazione, 
dalla  quale  uscirono  i tipi  di  Orlando  e degli 
altri  croi.  La  sfera  del  maraviglloso,  stata  fino 
allora  dominio  del  paganesimo,  spogliò-raspelto 
suo  spaventevole,  e si  cangiò  in  larghe  pianure 
ridenti  pc’ giardini  delle  fate,  teatro  di  prodigj 
mirabili.  La  grazia  e la  varietà , la  vivezza  c 
la  bizzarria  del  poema  dei  Bojardo  sorpassa  di 
gran  lunga  tulle  lo  opere  de'  suoi  antecessori. 
Egli  creò  una  poesia  cavalleresca  , europea  , 
universale,  vestila  di  forme  nazionali  italiane. 

L’Orlando  innamorato  aggiunse  un  perfezio- 
namento ai  poemi  anteriori.  Attingendo  alle 
medesime  fonti  rappresentano  essi  i lor  perso- 
naggi cogl'  islessi  caratteri.  Carlo  Magno  è 
sempre  credulo  , irritabile  , ma  cedevole  ; Or- 
lando è un  prodigio  di  forza,  d' inlrepidilà,  di 
semplicità  e di  purità  di  costumi;  Marsilio  ò il 
più  saggio  c il  più  possente  dei  re  saraeini  di 
Spagna.  I re  infedeli  si  assomigliano  lutti  nel 
loro  valore  feroce  e nella  validità  delle  forze 
materiali.  Bojardo  couaidcrò  i suoi  croi  sotto 
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un  altro  punto  di  \ista:  fece  di  Orlando  un 
uomo  combattuto  da  passioni  tempestose  e con- 
trarie, sojtgiogato  dalla  potenza  dell' amóre; 
inventò  nuovi  personaggi,  Agramante,  Sobrino, 
Mandricardo,  e,  il  più  originale  di  lutti,  il  fa- 
moso Rodomonte.  Differenlc  as.sai  si  fu  lo  scopo 
propostosi  dal  Rojardo  e dal  Pulci , il  quale 
intese  unicamente  a suscitare  il  riso,  mentre 
il  Rojardo  commove  profondamente  in  favore 
del  suo  eroe.  L’autore  dell’ Or/am/o  inntwto- 
rato  segue  talora  il  mal  esempio  de' poeti 
anteriori , nfa  non  fa  quelle  invocazioni  cri- 
stiane, che,  non  foss’ altro,  sono  indecenti,  at- 
tesa la  narrazione  più  che  profana  clic  loro 
succede.  I principi  dei  canti  del  Bojardo  salgono 
sovente  ad  alle  considerazioni  morali,  o espon- 
gono qualche  nozione  scientifica  con  assai  giu- 
stezza c profondità  enunciala.  Le  avventure  di- 
Angi'lica  sono  tessute  con  molto  ingegno,  e vi 
splendono  qua  e là  de' lampi  d'alTelto.  Fra  le 
complicate  peripezie  deU'amorc  di  Bradamanle 
c.di  Ruggiero,  personaggi  ereditali  poi  dal- 
l’Arioslo,  rimase  inlcrrollo  il  canto  LXXIX  e 
il  poema  del  Bojardo. 

Sulle  tracce  di  esso  camminando  l'Arioslo, 
seppe  nell'  impero  della  fantasia  conquistarsi 
un  trono,  ov'cgli  siede  ancora  solo  ed  inarri- 
vabile (I). 

Lodovico  .\riosto  nacque  a Reggio  li  8 set- 
tembre Suo  padre  fu  capitano  della  cit- 
tadella di  Reggio  pel  duca  di  Ferrara,  ed  ivi 
disposala  una  ricca  e nobii  fanciulla,  Daria 
de’ Maicguzzi,  ne  ebbe  dieci  figli,  cinque  ma- 
sebi  e cinque  femmine.  Lodovico  primogenito 
luanifestó  ben  presto  felici  disposizioni  per  la 
poesia:  fanciullo  ancora,  scrisse  in  versi  e in 
forma  di  dramma  la  favola  di  Riramo  c Tishe, 
clic  poi  rappresentata  co'suoi  fratelli  c le  so- 
relle sue  nella  casa  paterna.  .Mandalo  a Fer- 
rara onde  continuare  gli  sludj  si  distinse  il 
giovane  l.oduiico  per  la  vivacità  c la  pron- 
tezza del  suo  ingegno.  Attese  alla  giurispru- 
denza por  obbedire  ai  voleri  paterni,  ma  con 
poca  Voglia  e meno  profitto;  finalmente, 
a 'io  anni  avuta  facoltà  di  consacrarsi  intera- 


(t)  Tasso,  in  ima  delle  sue  lettere  dice,  parlando 
dell' Ariosto:  a Sla  l'onoro  e me  gli  inchino,  e lo 
» rliLsmo  con  nome  di  padre  , di  msoslro  c di  signore  , 
V e con  ogni  più  caro  ed  onoralo  titolo  che  possa  da 
a riverenza  o da  alTezione  essermi  dettalo,  a LtUere 
pvcttchf , n.  V7,  ad  Orazio  Ariosto. 


mente  alle  belle  lettere  si  diede  allo  studio  dei 
classici  latini, spcrialmcnte  de.’ poeti;  eia  let- 
tura di  Plauto  c di  Terenzio  lo  indusse  a pro- 
varsi di  nuovo  nella  poesia  drammatica.  La 
Cassaria  c i Supposili  furono  i suoi  primi 
saggi  in  quel  genere.  La  partenza  di  Gregorio 
da  Spoleto  suo  maestro  gli  fu  causa  di  vivo 
dolore;  e non  mollo  dopo,  la  morte  del  padre 
accaduta  nel  1500  venne  ad  interrompere  i 
suoi  studj,  c porlo  in  condizioni  tanto  difficili, 
che  appena  gli  rimaneva  tempo  o calma  di 
spirilo  da  poter  attendere  all'occupazione  sua 
favorita.  Le  sue  poesie  liriche  gli  valsero  la 
protezione  del  cardinale  Ippolito  d’Esìe,  al 
cui  servizio  entrò  in  qualità  di  gentiluomo:  c 
non  mollo  dipoi  fu  dal  duca  Alfonso,  fratello 
del  cardinale,  impiegato  in  molli  affari  e due 
volle  inviato  presso  il  sommo  pontefice. 

I.'  Ariosto  corrispose  pienamente  ai  favori 
del  duca;  e nella  guerra  che  questi  ebbe  coi 
Veneziani  diede  prove  di  valore  sulle  rive 
del  Po.  Nell' intervallo' di  tempo  che  rimase 
libero  Ira  i negoziati  e lo  battaglie.  Alfonso 
diede  al  suo  protetto  i mezzi  por  esercitare 
il  suo  ingegno,  c a suo  intuito  fece  costruire 
un  teatro,  aitine  di  rappresentarvi  le  opere 
dell'  Ariosto  non  solo,  ma  eziandio  le  comme- 
die di  Plauto  c di  Terenzio  tradotte  nel  vol- 
gare idioma.  Il  principale  pensiero,  la  meta 
cui  tendevano  gli  sludj  dell’ Ariosto  era  sem- 
pre la  composizione  di  un  romanzo  epico; 
genere  di  poesia  verso  cui  era  spinto  il  genio 
suo  libero  e inv  entivo  dall’  esempio  del  Bojar- 
do, il  cui  nome  e i (ui  scritti  erano  allora 
nella  memoria  c sulla  bocca  di  tutti.  Parve 
all’  .\rioslo  che  I’  epopea  romanzesca  fosse  su- 
scettibile di  un  grado  maggiore  di  perfezione; 
studiò  profondamente  i vecchi  romanzi  spa- 
gnuoli  e francesi,  c si  arrestò  dapprinio  a 
un’azione  dei  tempi  ^li  Filippo  il  Bello  e di 
Eduardo  d’Inghilterra,  il  cui  eroe  principale 
era  Obizo  d' Evie,  giovane  ed  illustre  guer- 
riero. Cominciò  il  suo  poema  in  terza  rima  (1), 
che  ben  presto  abbandonò  come  poco  conve- 
I nevole  alla  maestà  dell’epopea,  e poco  adatta 
al  fuoco  della  sua  fantasia  e alla  facilità  del 
suo  stile,  che  sono  i pregj  che  più  distinguono 


(I)  Cullerà  l'zrai . cmICTÒ  (li  JIEviuii 

D'dinor,  «’lic  ttzi  r««ii)icr  àOhtmne  grttvi 
pgie^iiiiaitdu  io  Urrà,  « ’<>  tuar  iiiszit' «luui  se. 
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1'  Arioslo.  Dopo  essere  slalp  inrerlo  alcun 
tempo  tra  diversi  soggetti,  si  determinò  per 
r Orlando,  riprendendo  e riannodando  le  fila 
della  tela  ordita  dal  Bojardo.  Scelse  per  metro 
l'ottava  rima,  forma  piacevole  perchè  non  af- 
fatica il  lettore,  ma  lo  conduco  per  ben  dispo- 
sti ritorni  periodici  delle  medesime  conso- 
nanze in  un  circolo  armonioso,  intorno  a cui 
con  naturale  chiarezza  si  svolge  l' idea.  Dicci 
anni  lavorò  1’  Arioslo  all'  Orlando  furioso,  che 
fu  pubblicalo  nel  151G,  diverso  da  quello  di 
oggi, e In^soli  40  canti,  o già  fìn  d' allora  supe- 
riore a tulli  i poemi  conosciuti  in  quel  genere, 
c dall’universale  consenso  proclamalo  per  tale. 
Continuò  l’ Arioslo  a correggerlo  e ritoccarlo, 
e nel  1532  ne  dieile  alla  luce  una  seconda 
edizione  colfaggiunla  di  sei  canti  c molli  altri 
cangiamenti.  .Ma  non  soddisfatto  neppure  que- 
sta volta  dell’esecuzione  tipografica,  ne  intra- 
prese una  terza  edizione,  intorno  alla  quale 
tanto  si  alTalicò,  che  ammalatosi  per  la  fiac- 
chezza, mori. 

Chi  legge  r Orlando  furioso  per  la  prima 
volta , senza  conoscere  i poemi  cavallereschi 
che  lo  hanno  precodulo,  non  sa  .saziarsi  di  am- 
mirare r immaginazione  prodigiosa  che  ha 
creatoci  nuovo  macchino  poetiche,  si  maravi- 
gliose;  si  varie,  si  ricche  e fecónde  descrizioni, 
c bellezze  tanto  diverse  da  quelle  dei  poeti 
greci  e latini  : rimane  abbaglialo  dalla  molli- 
plicilà  e dalla  rapida  successione  degli  oggetti. 
L’alicnzionc  che  si  distrarrebbe  dividendosi  in 
tante  parti,  a un  tratto  è svegliata  c riconcen- 
trala dall’ allenamento  della  curiosità;  l’im- 
maginazione esaltata  dagli  atti  più  sublimi 
dell’eroismo  è subitamente  divagala  da  racconti 
piacevoli,  o talora  divertila  in  oggetti  volgari; 
talché  lo  spirito  gradevolmente  sospinto  non 
può  sentire  la  noia  della  lunghezza,  e si  lascia 
volentieri  condurre  dal  poeta  per  tutte  le  fila 
dell’  intricala  ma  splendida  sua  tela.  .Ma  scen- 
dendo a leggere  (’  Orlando  furioso  dopo  i poemi 
di  cui  noi  abbiamo  parlalo  con  qualche  esten- 
sione perchè  pochissimo  conosciuti,  e pur  nc- 
cessarj  all!  intelligenza  della  storia  di  questo 
genere  di  poesia,  manifesto  apparisce  che  l'Ario- 
sto  non  dev’  esserne  considerato  come  l’ inven- 
tore; che  andò  per  vie  ballulc,  profittò  di  fa- 
vole già  tratlalee  che  le  forme  stesse  non  sono 
di  sua  intera  creazione.  Non  si  può  a meno 
però  di  confessare  che,  simile  ad  Omero,  egli 
ha  saputo  felicemente  far  suo  prò  delle  tradi- 


zioni c delle  credenze  antiche , ordinando  c 
spirando  il  soffio  vitale  del  suo  genio  negli  qje- 
meiiti  preesistenti,  e che  l’opera  sua,  non 
ostante  la  modestia  del  principio , è una  vera 
epopea  (I).  Ella  riunisce  tulle  le  condizioni  per 
chiamare  a sé  1’  attenzione  e l’ interesse  uni- 
versale. 1 1 poeta  annunzia  un  romanzo  c lo  gesta 
di  Orlando  al  pubblico  amante  dei  romanzi,  c 
ammiratore  della  bravura  di  Orlando  ; al  car- 
dinale Ippolito  d'  Este  promette  di  cantare  le 
glorie  di  lluggiero  grimo  eroe  della  sua  stirpe. 

Dradamante  guerriera  piena  d'intrepidità  e 
d’amore  pel  suo  Ruggiero  entra  in  iscena  al  pri- 
mocanto, c coU'uninnede’dueamanti  si  tcrinina 
poscia  il  poema:  gl’incanti,  le  traversie  e gli 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  loro  felicità  ne 
formano  il  nodo:  il  rimanente  é o^isodico.  A 
quest’  intreccio  l’Ariosto  seppe  annodare  le  pre- 
dizioni fatte  per  lusingare  la  casa  d’  Eslc  ; Io 
quali  si  ripetono  quallto  volle  nel  poema  , e 
sono  rivelale  a Rradamantc  per  sostenere  il 
suo  coraggio  e consolarla  nei  suoi  dolori,  fili 
ultimi  tre  canti  trattano  esclusivamente  dei  due 
amanti;  Ruggiero  passa  per  tulli  gli  estremi 
pericoli  ; In  sua  incredibile  generosità  desta 
entusiasmo,  si  è trascinali  a dividere  seco  Ini 
la  sua  disperazione  e il  suo  contento.  È questa 
r ultima  impressione  che  rimane  del  poema  , 
il  quale  si  chiude  rolla  vittoria  del  nostro  eroe 
contro  il  terribile  Rodomonte. 

Il  racconto  di  tante  avvcnlurc  si  annoda 
intorno  al  fatto  principale  della  guerra  dei  Sa- 
racini  contro  Carlo  Magno  ; guerra  favolosa , 
ma  in  quel  tempo  gcncralmenic  credula.  I 
Francesi , prima  vinti  c assediali  in  Parigi  e 
ridotti  allo  stremo,  rispingono  poscia  i nemici 
fino  in  Provenza,  c li  costringono  a imbarcarsi 
per  r.\ITrica.  Il  re  Agramanle,  duce  supremo 
dc’Saracini,  trova  la  capitale  de'  suoi  stali  al  suo 
ritorno  incendiala  c distrutta  ; costrello  dalla 
tempesta  ad  ancorare  presso  un’isolclla,  per 
le  mani  di  Orlando  ucciso  muore. 

La  pazzia  d’ Orlando,  da  cui  s’intitola  il 
poema , ne  è soltanto  a dir  vero  il  principale 
cpisixlio.  Egli  è bensì  uno  de’  più  splendidi 
parti  del  genio  poetico  lutto  il  racconto  del 
costante  amore  del  celebre  paladino  per  l' in- 
grata .\ngelica,  della  costei  passióne  per  .Me- 
doro, e deir  inatteso  modo  per  cui  ne  ha  con- 


(t)  L«!  tlonnè’,  i rJtalicr,  Tarmi*,  gli  aimni. 

Li*  coriftw,  Taudacì  impfr»e  io  «nto,  «■. 
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lezza  Orlando;  il  quale  straziato  dalla  gelosia 
tr^corre  ad  una  furibonda  demenza,  con  ma- 
ravigliosa  energia  dipinta  dal  poeta,  Qnctiè 
Astolfo  per  vie  straordinarie , con  ingegnosa 
eridenza  descritte,  lo  torna  in  senno.  L’imma- 
ginazione delTAriosto  sembra  insaziabile  d'in- 
renzioni:  gli  episodj,  alcuni  principali,  alcuni 
secondarj  ebe  si  riannodano  al  triplice  intrec- 
cio del  poema,  sono  infiniti:  si  trovano  in 
esso  gran  copia  di  situazioni  commoventi  ac- 
canto ad  avventuro  facete.  ).a  varieUi,  l'abbon- 
danza e la  verità  dei  caratteri  corrispondono 
alla  ricchezza  dell'  invenzione.  Carlo  Magno , 
Orlando,  Rinaldo,  Ruggiero,  Brandimarte, 
Oliiiero  ed  Astolfo  hanno  ciascuno  un  mudo 
lor  proprio  di  parlare  e di  fare;  né  il  valore 
di  Bradanvnte  somiglia  a quello  di  Mar- 
lìsa,  né  la  di  lei  tenerezza  a quella  di  Olimpia 
e d' Isabella.  Tra  isacripanic  e Ferragli,  tra  il 
giovane  o baldanzoso, Agraniantc  e il  vecchio 
ed  assennato  iiobrino,  tra  il  prosuntuoso  Gra- 
dasso e il  litigioso  Mandricardo,  Ira  lutti  que- 
sti guerrieri  e l' indomabile  Rodomonte  vi 
hanno  diflerenze  e gradazioni  iiiGnito  ; lutti 
sono  dipinti.coi  loro  caratteri,  culle  loro  pas- 
sioni , le  loro  virtù , i lor  vizj , con  tutta  fe- 
deltà ed  evidenza.  L’autore  profitta  a tutto  suo 
agio  della  storia,  della  favola,  dei  prodigj  delle 
fate,  come  se  nulla  cercasse,  come  se  lutto  ve- 
nisse spontaneo  a collocarsi  al  suo  posto;  c lo 
cose  più  mirabili  espone  pianamente  e sem- 
plicemente come  se  conversasse  in  amichevole 
familiarità  col  lettore.  Egli  è per  tulli  questi 
meriti  e per  l' altezza  in  cui  collocò  un  genere 
di  poesia  prediletto  dai  suoi  enanazioiiali,  che 
r Ariosto  ebbe  il  titolo  di  Dicino  datogli  dagli 
Italiani.  £ di  vero  seppe  si  bene  iucarnaro  il 
modello  ideale  che  si  era  formato  nella  mente, 
si  bene  seppe  colorirlo  colla  magia  dello  stile, 
che  nessuno  di  quelli  che  Irnlaruno  imitarlo 
riuscì,  non  che  ad  aggiungerlo,  a venirgli 
dappresso. 

Francesco  Bcrni  poeta  satirico,  di  spirilo 
fantastico  o capriccioso  intraprese  di  rifare 
r Orlando  innamoralo  del  Bojardo,  spoglian- 
dolo della  serietà  delle  forme  dategli  dal  suo 
primo  autore.  Egli  si  é assoggettato  a seguire 
il  Bojardo  canto  per  canto , ottava  per  ottava  ; 
c mercé  l'aiuto  che  gli  veniva  dallo  studio  del- 
TAriosto,  ha  saputo  dare  un  certo  valore  pel 
lato  dello  stile  a questo  ralTazzonamcnlo.  Ila 
lasciata  la  struttura  primitiva  dell'originale 


cangiandone  interamente  la  fisonomia,  o dan- 
dogli colorilo  e vita:  iosomma  il  suo  stile  ri- 
svegliò il  gusto  per  le  invenzioni  del  Bojardo, 
che  incominciavano  a cader  nell’ oblio. 

Tra  grimilatori  delTAriosto  si  conta  Lo- 
dovico Dolco  veneziano  che  scrisse  nella  sua 
vita  ben  undici  romanzi  epici;  si  rammenta  un 
Vincenzio  Brusanlini  ferrarese,  autore  di  un 
poema  intitolalo  V Angelica  innamorala,  col 
quale  pretese  di  proseguire  i canti  delTAriosto: 
ma  la  costoro  fama  durò  appena  quanto  la 
loro  vita,  c non  merita  di  essere  resuscitala. 

Esaurito  quello  che  le  gesta  diCarloAIagno  o 
de'suoi  paladini  potevano  somministrare,  i poeti 
si  volsero  agli  eroi  della  corte  di  Arturo  di 
Bretagna.  Il  fiorentino  Alamanni  agitato  fra  le 
mutazioni  della  sua  patria  , guerriero  , ammi- 
nistratore e diplomatico,  cortigiano  e servitore 
di  Francesco  I c di  Enrico  II  re  di  Francia , 
compose  c dedicò  a quest’  ultimo  un  romanzo 
epico  sulle  gesta  di  Girone  il  Cortese,  tratto 
dalla  Tavola  rotonda:  nel  quale  lavoro  manca 
generalmente  di  colorilo  c di  molo,  ondo  riesce 
noioso,  quantunque  la  composizione  sia  digni- 
tosa e bene  architettala,  e lo  stile  corretto. 

Maggiori  sulTragj  ottenne  a suo  lem^o  Ber- 
nardo Tasso  (1)  il  quale  tentò  fcltcemcnlo  di 


(t)  Nato  a Bergamo,  il  di  tl  novembre  usa  da 
Gabriele  Taaao,  c da  Caterina  de'Tasvi,  ambedue  di- 
fcendenti  da  due  rami  di  quella  nobile  ed  antica  Ta- 
miglia  che  a torto  ti  c fatta  derivare  dai  Torriani  antichi 
aignoi  i di  Milano.  Ma  un  albero  genealogico  più  eiatto 
ha  riposto  in  iuce  la  verità.  Omodeo  Tasso  primo  stipite 
di  quest’  albero  lórmalo  nello  scorso  secolo , lloriva 
nel  ISSO.  La  sua  gloria,  e tl  principio  che  ha  reso 
illustre  la  sua  famiglia,  emana  dall' aver  egli  rinnovato 
e perfezionato  l’antico  ritrovato  delle  poste;  abolite  e 
dimenticate  nei  secoli  della  barbarie;  da  ciò  I di  lui 
dùcendenti  no  ottennero  in  seguila  l’ intendenza  gene- 
rale in  Italia,  in  Alemagna,  in  Spagna  o in  riandrà. 
Questa  carica  divenne  ereditaria  nella  famiglia  sotto 
Carlo  V ; e da  un  Leonardo  Tasso  di  Bergamo,  nipote 
di  colni  che  aveva  conseguila  il  gran  generalato  delle 
poste  dell’ impero,  aorll  la  casa  sovrana  dei  Tazis.  Leo- 
nardo aveva  due  fratelli , c ria  essi  formaroosi  tre  rami 
che  si  nobilitarono*  sotto  Filippo  11  in  ambascerie,  in 
cariche  militari  distinte  , e dignità  ecclcslasliche  In 
diverse  parti  dell’impero,  rimanenrlo  il  primo  di  essi 
a Bergamo  ove  viveva  splendidamente.  Agoalino  Tasso 
ea|>o  di  questa  branca  fu  generale  delle  posto  pontiii- 
cie  tolto  I papi  Alessandro  Yll  e Giulio  lì,  ed  iì  di  lui 
nipote  Gabriele  sotto  Leone  X.  Questo  Gabriele,  che 
pare  il  padre  di  Bernardo,  lasciò  due  figli,  il  primo- 
gciiito  de’ quali.  Gian  Jacopo  Tasso,  contee  cavaliere 
orerie  de’  beni  di  sua  famiglia , fece  costruire  a Bergamo 
il  palazzo,  che  Intlora  vi  esiste,  e la  magnifica  villa 
de  Zanga  a qualche  lega  da  quella  citta.  Gabriele  pa- 
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TuUre  delle  forme  arioslesche  i romanzi  spa- 
gnuoli.  L’Amadigi  di  Gaula  fu  riguardato  al 
ano  primo  apparire  come  una  delie  migliori 
produzioni  della  letteratura  italiana.  Oggi  6 
quasi  dimenticata. 

L’epopea  romanzesca  in  Italia,  non  ostante 
le  sui:  splendide  creazioni,  area  in  fondo  qual- 
che cosa  di  frivolo.  La  lingua  e la  versiflca- 
^ zioDC  si  graziose,  sì  elastiche;  le  forme  si  ma- 
gniCche  e ricche;  il  maraviglioso , divenuto 
oggiinai  un  meccanismo  poetico,  sembravano 
nati  fatti  per  adattarsi  a un  vero  poema  eroico, 
in  cui  dominasse  un  sentimento  più  profondo, 
più  poro,  più  religioso  di  quello  delle  epopee 
romanzesche.  L' impresa  fu  tentala  daLTrissino 
e dal  Tasso,  cui  rimase  piena  ed  intera  la 
phima  dì  essere  riuscito  a comporre  un  capo 
d’opera  colla  riunione  di  elementi  che  sem- 
bravano eterogenei. 

Gian  Giorgio  Trìssino  (1)  come  autore  tra- 


dre  dì  Bernardo  era  Aglio  dì  on  fralallo  di  AgosUnOs 
generale  deile  po»(e  loUo  Alessandro  VI.  Quello  ramo 
m^no  riceo  divenne  ancora  più  povero,  c Bernardo  si 
trovò  nella  soa  giovinezza  circondato  da  una  famiglia 
nobile  e dovliioaa,  ma  egli  aieaao  in  uno  stalo  quasi 
che  povero. 

(lì  N'alo  a Vicenza  il  dì  olio  loglio  U78  da  Gaspero 
Trìssino,  disceso  da  ona  delle  famiglie  più  anlicbo  e 
nobili  di  quella  dita  » e da  Cecilia  Bevilacqua  Aglia  di 
on  gentiluomo  di  Verona.  Cóminciò  tardissimo  i suoi 
stodj  per  la  cieca  tenerezza  dei  parenli.  Ma  , morto  il 
padre,  non  indugiò  a riparare  il  tempo  perduto;  poi- 
ehò  fece  rapidi  progressi  da  prima  io  Vicenza  sotto  un 
Francesco  di  Graouola . sacerdote , quindi  a Milano 
sotto  il  celebre  Demetrio  Calcondjlas.  Dalle  lìngoc  greca 
e latina  passò  alle  matematiche,  alla  Otica,  aU'archi- 
tetlara.  ('.ompiota  la  sua  educazione  si  maritò  nell’anno 
1M3,  e ai  ritirò  nelle  sue  torre,  ove  non  pensò  per 
molli  anni  che  a coltivare  le  scienze,  le  arti,  e la 
poesia,  istruendo  colle  suo  lezioni  Andrea  Palladio,  il 
quale  diventò  quindi  si  distinto  in  architettura.  Avve- 
nuta la  morie  di  sua  moglie,  abbandonò  il  ritiro;  si  portò 
a Roma  per  distrarsi  dal  dolore , tutto  pieno  del  quale 
compose  la  Sufunisba,  prima  delle  tragedie  che  offra 
traccia  dell* arte  degli  antichi.  Leone  X conobbe  in  lui 
altri  talenti , e lo  impiegò  in  legazioni  importanti  presso 
la  Danimarca,  l'impero  e la  repubblica  di  Venezia:  e 
Trìssino  sì  acquistò  la  stima  di  quei  potentati,  e negli 
intervalli  che  gli  davano  le  missioni  suddette,  si  unì 
in  amicizia  coi  sapienti  e grandi  nomini , che  abbel- 
livano la  corte  di  Leon  X. 

Seguila  la  morte  di  qnel  pootofice , ritornò  ella  pa- 
tria, e si  uni  in  matrimonio  a Bianca  Trissina  sua 
parente.  Il  pontcAce  Clemente  VII  k>  richiamò,  c lo 
deputò  in  tempi  diversi  presso  Carlo  V ed  il  tonato 
di  Venezia. 

Ritornato  a Vicenza , si  proponeva  di  darsi  con  quiete 
alla  composiziono  del  suo  poema , dì  coi  aveva  da  molti 
anni  compita  l'idea  e formato  il  piano;  ma  trovò  la 
famiglia  sconvolta , ebbe  domestici  dispiaceri , perdè 
LeO|  Vol.  II. 


gteo  0 comico,  e come  poeta  lirico  apparlicoe 
alla  acQola  riflessiva  ebe  non  si  distaccava  dal 
modelli  della  IcUeralura  antica;  e a quelli  egli 
si  attenne  anche  quando  volle  comporre  il  suo 
poema  eroico  deir  Italia  liberata  dal  giogo  dei 
GoU  pel  valore  dì  Belisario.  LNndolo  del  genio 
del  Trìssino  era  grave  di  natnra  sua  ; c cosi 
affatto  opposta  all’  indole  del  suo  secolo.  Egli 
vide  il  gusto  nascente  pel  teatro  tenderò  alla 
scurrilità  pioltosto  che  al  comico,  e volle  fare 
una  tragedia  ad  imitazione  degli  antichi.  Vide 
V universale  tendenza  all*  epopea  produrre 
stravaganti  parli,  o seducenti  fantasmi,  ed  egli 
volle  fare  un  poema  eroico  basato  sopra  una 
azione  vera,  interessante  pel  suo  paese,  abbel> 
lito  dalla  flnzionc,  ma  non  tulio  contesto,  come 
i romanzi  cavallereschi,  dì  flnzioni.  Vide  che 
gli  orecchi  eran  presi  dal  sonoro  periodo  del* 
l’ottavo  e dair  armonia  delle  rime,  cd  egli  volto 
adattare  all* epopea  il  verso  sciolto,  di  cui  al- 
cuni lo  dicono  inventore.  Ma  il  suo  tentativo  gli 
fallì,  e l'ottava  rima  restò  forma  obbligala  al 
poema  epico. 

Le  condizioni  de’  tempi  sembrava  concor- 
ressero a favoreggiare  un  poema  il  quale  can- 
tava la  liberazione  dell’  Italia,  poiché  fremeva 
ancora  in  Italia  l’ eco  delle  parole  di  Giulio  li 
che  la  esortava  a cacciare  f barbari;  era  stata 
riprodotta  la  storia  della  guerra  gotica  di  Pro- 
copio; una  traduzione  di  questa  istoria  era  stata 
pubblicata  tre  anni  avanti  la  prima  ediziono 
dell’  Italia  UberatOt  fatta  in  Ruma  nel  15^7. 
Nulla  meno  l’opera  del  Trìssino  fu  accolta 
freddamente. 

Una  grande  azione  di  storia  vera  é il  sog- 
getto del  Trìssino,  intorno  alla  quale  dispose 
le  descrizioni , gli  accessorj , gli  ordinamenti 
usali  da  Omero  ; ma  tutti  gli  animi  agitati 
dalla  procella  degli  avvenimenti  contemporanei 
guardarono  indifferenti  l’opera  Meli' austero 


la  lecooda  moglie,  e per  toglierà  «ile  controversie 
d'interessi  pccuniarj  si  ricotidiissc  e Roma,  oro  ter- 
mini e pubblicò  il  suo  gran  poema  dell*  Italia  liberata 
dai  Goff. 

In  qnel  tempo  il  Aglio  di  primo  letto  lo  peraegof- 
tara  con  un  accanimento  ebe  diede  fino  a’suoi  giorni 
nel  LSón  I principali  lavori  da  lui  lasciati,  oltre  11  poema 
e la  tragedia , sono: 

Una  commedia  inlUolala  tratta  dai  Me- 

naechmi  di  Plauto  ; 

Alcune  poesie  liriche  italiane  e Ialine; 

E molli  trattali  sulla  grammatica,  c sulla  lingua 
italiana.  Ginguenò,  t.  V.  p.  lls-isz. 
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poeta.  II  che  prora  eridentemenle  che  lo  iri- 
luppo  dell'  arte  procede  secondo  una  le((ge  islo- 
rica,  la  quale  è necessario  conoscere  affino  di 
camminare  secondo  qqplla  tanto  nel  fondo, 
quanto  nello  forme. 

Il  Trissino  colpi  nel  segno  quando  intese  a 
dare  un  andamento  più  severo  al  poema  eroi- 
co : e di  questo  pensiero  seppe  poi  mirabil- 
nieole  proQttare  il  Tasso.  Nel  Trissino  non 
fantasia,  non  spontaneità,  non  Ooridezia  d'im- 
maginazione, ma  dappertutto  la  fredda  rifles- 
sione , r arliflcio , r aridità  ; o se  pure  accade 
di  trovare  qualche  flore  non  appassito  nel  suo 
poema , egli  vi  fìorisce  lungi  dal  suo  luogo 
naturale.  Quindi  si  comprende  chiaramente  per 
qual  modo  il  di  Jui  poema,  non  ostaule  il  ca- 
lore de'seosi  patrj  dipendenti  dal  soggetto,  non 
otlenessc  giammai  il  suffragio  universale.  - 

Il  genio  poetico  non  fu  in  alle'  uomo  più 
splendido  quanto  in  Torquato  Tasso.  Figlio  di 
un  poeta,  coniava  selle  anni  appena  dellirsua 
vita,  che  già  sapeva  a memoria  i più  bei  passi 
di  Omero  e di  Virgilio  nella  loro  lingua,  e com- 
ponea  versi  nell'  idioma  materno.  Avea  diciolto 
anni  quando  pubblicò  il  suo  MinaUo,  e tosto 
concepì  il  disegna  della  Gtrutalttame  Ubtrata. 
Le  raccolte  contemporanee  già  si'frcgiavaDO 
dei  aooolti  e delle  canzoni  del  giovane  poeta,  il 
quale  d'  allora  in  poi  nò  per  languore  d'infer- 
milà , né  per  angustie  d'animo, enai  non  cessò 
di  rispondere  al  bisogno  più  ardente  dell'animo 
suo  poetando. 

Disturbarono  il  corso  de'  suoi  study  le  di- 
sgrazie c le  proscrizioni  di  cui  fu  vittima  suo 
padre,  ma  li  riprese  e li  continuò  con  novello 
ardore.  Si  fece  dotto  nella  lingua  ilaliaiia  co- 
piando in  Venezia  gl'  interi  canti  dùìl’Àmadigi, 
e 'sopratlutto  studiando  l’elrarca , Boccaccio, 
e il  suo  prediletto  Dante.  Frequentò  in  Pailora, 
per  ubbidir#  al  comando  paterno,  la  scuola  di 
Diritto , alla  quale  disse  un  perpetuo  addio 
quando  la  fama  levala  dal  suo  Rinaldo  gli  diè 
grido  di  valente  poeta.  E di  vero  lulla  Italia 
salutò  con  unanime  applauso  la  comparsa  di 
un  poema  eroico  io  dodici  canti,  opera  di  un 
giovane  di  diciolto  anni,  in  cui  T unità  della 
azione , l' armonia  delle  parli , l’ invenzione 
detta  favola,  la  leggiadria  dello  siile  sembra- 
vano maraviglioso  doli,  che  avrebbero  onoralo 
qualunque  ingegno  eziandio  più  provetto.  In 
Padova  ordì  la  tela  della  sua  Gerusalemme  ; 
dispose  il  numero  e le  qualilà  de'  personaggi 


che  duvevano  prendervi  parte;  immaginò  al- 
cuni isodj;  poscia  in  Bologna  ne  distese  alcune 
parli , correiMio  allora  il  diciannovesimo  anno 
dell'  età  sua  ; e molte  ottave  allora  scritte  e 
lasciale  poi  nel  corpo  dcH'opera,  fanno  pompa 
dello  stile  magnifico  proprio  del  Tasso.  Dopo 
aver  vagalo  per  molti  tuoglii  fé  rito{-no  in  Pa- 
dova, e di  là  passò  a Ferrara,  chiamalo  ila 
quel  duca  alla  sua  corte,  ove  incoraggilo  a , 
proseguire  il  suo  poema,  divenuto  l'unico  pi;n- 
siern  della  sua  vita  agitata  e venturosa, nel  1565 
gli  diede  l'ultima  mano.  Nel  1581  se  no  con- 
tai ano  già  setto  edizioni,  c da  lunga  pezza  era 
divenuto  popolare.  Sarebbe  opera  perduta  il 
tracciare  il  piano  della  Gerusalemme,  sondo 
essa  por  le  mani  di  lutli,  per  cui  ciascuno  può 
apprezzare  conveniontemenic  la  grandezza 
del  concetto,  l'elevatezza  e i caratteri  man- 
tenuli sino  alla  fine  quali  si  prrseiilano  al 
principio,  la  magnificenza  c l'energia  dello 
' stile,  la  varietà  degli  opisodj,  non  mono  che  i 
traili  di  cattivo  gusto  che  qualche  volta  s' in- 
contrano nelle  descrizioni  c nei  luoghi  dove 
ha  sfogo  l'alfcllo.  Noteremo  solamculc  clic  il 
Tasso  attinse  il  grado  supremo  della  poesia 
eroica  italiana,  trasfondendo  in  essa  più  gra- 
vità di  pensieri  c più  purezza  di  senlimonti, 
senza  spogliarla  del  carattere  particolare  a quel 
genere  di  componimento. 

Anche  il  Tasso  ebbe  i suoi  imilalori , i quali 
però  furono  tulli  assorbiti  nei  raggi  della  sua 
gloria.  Il  poema  eroico  dopo  l'Arioslo  c il  Tasso 
non  era  susccitibilc,  conservate  quelle  formo 
ornai  consacrale,  di  più  alti  perfezionamenti. 
Rimaneva  tentabile  la  nuova  forma  del  poema 
eroi-comico,  nella  quale  ebbe  la  palma  colla 
sua  Secchia  rapila  il  modenese  .Alessandro  Tas- 
soni (Ij. 

La  musica,  simile  nei  suo  procedere  in  Italia 
alleallrearti  liberali,  si  parte  dai  tipi  religiosi; 
talché  il  canto  fermo  e i canti  corali  all'  uni- 
sono della  chiesa  catlolica  (2)  possono  consi- 
derarsi come  la  base  della  musica  moderna. 
Aiutarono  l' incremento  della  nuora  arie  un 
Festa  fiorentino  inventore  di  nuore  melodie, 
o il  Paleslrina , che  « dimostrò  le  regole  del 
a triplo  accordo  paro;  c ispirò  più  che  alcun 


(t)  Nato  nel  IS70,  e morlo  nel  1635. 

(S)?eàesf  rinirodniione  teorica  estetica  della  acienxa 
de  toni  del  dottor  Wilheifi-Cbr.  Mailer ( Lipaia , ISSO. 
I.  1 , p.  ITO. 
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B altro  maestro  la  calma  e la  beatitudine  al 
a suoi  aacoltatorì.  a Sembra  che  la  sua  Mii$a 
papali  abbia  Mirato  la  inuaica  da  chiesa  dallo 
sdegno  di  papa  Marcello  II , il  quale  se  non 
fumo  sialo  commosso  da  questo  saggio,  per  la 
■ndignaaionc  di  redere  le  note  musicali  sofTo- 
care  le  parole  del  sacro  testo  tra  le  fughe  e 
rintrcccio  de’ canoni,  area  fatto  pensiero  di  ro- 
Icrie  al  tutto  bandite  nella  celebrazione  de' riti 
ecclesiastici. 

Lo  rappresentazioni  drammatiche  dei  fatti 
della  storia  santa  nelle  chiese,  con  accompa- 
gnamento di  musica  religiosa,  diedero  origine 
alla  nostra  musica  teatrale.  Si  narra  che  Eu- 
genio IV  fece  rappresentare  sopra  una  pubblica 
piazza  a suon  di  musica  In  storia  della  conver- 
sione di  San  Paolo.  I Fiorentini  furono  i primi 
a impadronirsi  di  questo  genere  di  drammi 
niusirali,  e a volgerli  ad  intcndimcnlo  alquanto 
profano.  L’  Orfeo  del  Poliziano,  favola  pasto- 
rale, sembra  che  fosse  il  primo  tentativo  di 
drammatica  lirica:  generalmente  però  si  conta 
come  la  prima  Opera,  propriamente  detta,  l’^u- 
ridtre  del  Rinuccini  scritta  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI,  alla  quale  accomodò  la  sua  musica 
il  Peri. 

La  letteratura  istorica , ella  ha  principio 
colla  cronaca,  in  cui  trova  suo  luogo  proprio 
l'aneddoto,  amato  in  quel  tempo  quando  la 
potenza  de’  mnnicipj  dava  eccitamento  allo 
spirilo  e all'azione  degl’individui.  Questo  pri- 
mitivo elemento  acquistò  maggiore  csicnsiono 
per  opera  degli  scrittori  ecclesiastici,  c pcr'la 
imitazione  delle  opere  storiche  dc'Greci  anti- 
chi o di  qualche  libro  storico  del  Vecchio  Te- 
stamento. Il  sistema  di  abbracciare  nella  nar- 
razione della  storia  un  circolo  più  esteso,  si  era 
fallo  cosi  generalo  c rigoroso;  che  gli  stessi 
annali  delle  città , siccome  quelli  di  Firenze 
scritti  da  Ricordano  Malispini,  cran  tenuti  a 
conformarvigi  e cominciare  da  Adamo  ed  Èva, 
o almeno  trattare  di  alcuna  grande  epoca  della 
storia  generale,  come  la  nascita  di  Cristo.  Giova 
però  dislingnere  le  cronache  propriamente 
dette  dallo  semplici  memorie  di  alcuni  fatti 
accaduti  in  certe  epoche  o in  certi  luoghi  de- 
terminali; nelle  quali,  oltre  la  materia  o la  so- 
stanza dc'falli  narrati,  nulla  si  trova  nè  di  or- 
dine nè  di  stile.  Tornalo  in  onore  lo  studio 
degli  antichi  scrittori  , estesa  la  sfera  dello 
trattazioni  commerciali  c del  cambio  dai  Fio- 
rentini nelle  corti  d'Europa,  nell' Affrica  set- 


tentrionale e-  nell’Asia  occidentale,  si  venne  ad 
ingrandire  il  circolo  delle  idee  e il  circolo 
della  storia.  £ ne  seorgiamo  gli  effetti  nelle 
cronache  di.Giovaoni  Villani  tracciate  sovra 
un  disegno  ingegnoso,  c che  se  rendon  conto 
dei  secoli  anteriori  dietro  ii  concetto  formato- 
sene dall’  autore  secondo  i costumi  del  suo 
tempo,  comprendono  perù  i bui  a lui  contem- 
poranei nelle  loro  giuste  proporzioni , e parlano 
egualmente  del  Mogol  c del  Cairo,  di  Broges 
« di  Londra.  È noto  ebo  il  Villani  intendeva 
ad  imitare  Tito  Livio;  pur  tuttavia  non  abban- 
dona la  forma  accettata  per  la  storia , ma  la 
rianima  c la  seconda  in  modo,  che  può  chia- 
marsi r Erodoto  italiano.  Matteo  o Filippo, 
l’uno  fralello  c l’altro  nipote  di  Giovanni, 
non  aggiunsero  a pezza  il  valore  del  loro  pre- 
decessore ; ma  ben  si  vede  che  soccombono 
sotto  la  massa  de'  materiali  che  imprendono  a 
riordinare. 

La  forma  storica  nel  secolo  XV  andò  sem- 
pre fluttuando  fra  Io  stile  antico  e la  cronaca. 
Molli  storici  scrivevano  in  Ialino,  c insieme 
con  la  lingua  prendevano  il  fare  romano,  lo 
per  me  confesso  candidamcnie  di  aver  letto  con 
gran  fatica  i libri  di  Poggio  Bracciolini  c del 
Bombo  c allrctlali,  io  cui  la  materia  si  fa  po- 
vera c gretta  per  ridursi  alle  proporzioni  delle 
formo  artefatte  in  cui  dev’essere  iiichiusa.  Ac- 
canto a questi  scrittori  sorgono  altri  storici 
degni  veramente  di  stima,  come  il- Corio  c il 
Malavolti.  Ma  vi  ha  sempre  un  passo  trà  Tespo- 
sizione  semplice  c ignuda  alla  storia  , quando 
lo  scrittore  sospendendo  la  descrizione  del  mo- 
vimento spontaneo  della  vita  individuale  quale 
a lui  si  apprescnia,  si  pone  a considerare  la 
vita  socievole  in  complesso , c l’ azione  degli 
elementi  c delle  molle  politiche  come  mate- 
riali della  storia  della  vita  pubblica.  Questo 
genere  d’ istoria  conservando  nel  quadro  gene- 
rale a ciascun  individuo  la  sua  propria  fìsono- 
mia,  aspira  nullamcno  ad  inalzarsi  al  di  sopra 
delle  individaalilà,c  lenendo  dietro  allo  sviluppo 
logico  dello  spirito  umano  subordina  il  parti- 
colare c l'individuo  all’andamento  del  totale. 
A’erso  questo  sistema  mossero  i primi  passi , e 
giganteschi  passi,  gl'italiani;  poi  si  trova  uno 
stacco  inesplicabile  da  Machiavelli  Qno  a Mon- 
tesquieu. 

Il  primo  a svincolarsi  dai  lacci  di  una 
imitazione  scolorila,  c che  condotto  dal  proprio 
genio  sottopose  i falli  storici  allo  riflrssioni 
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generali,  fa  Niccolò  Machiavelli,  sulla  cni  vita 
c sugli  scrìtti  lungamente  e'  intrattenemmo. 
Le  sue  facoltà  naturali  secondate  dalle  condi- 
zioni in  cui  si  trovò,  gli  permisero  di  pene- 
trare addentro  nelle  complicazioni  della  vita 
sociale,  onde  trasse  quei  criterio  retto  e sicuro 
sull’  indole  degli  avvenimenti,  che  non  gli  vien 
meno  anche  quando  si  esercita  sovra  un  campo 
ristretto  c capitatogli  innanzi  come  q caso. 
Alcuna  volta  nelle  considerazioni  generali  sui 
fenomeni  dello  società  s'innalza  ad  un’altezza 
inaccessibile. 

I Alla  chiarezza,  all’energia  e al  vigore  di 
apirito  del  Machiavelli  non  giunse  Francesco 


Guicciardini,  forse  perchè  non  ebbe  agio  come 
il  primo  a consacrare  una  gran  parte  della 
sua  vita , continuamente  agitata  nelle  meno 
politiche,  allo  studio  c alla  meditazione.  Nè 
r uno,  nè  l’ altro  però  sGgura  il  soggetto  che 
ha  tra  mano  tra  le  nubi  delle  generalità  ; le 
cause  e gli  elTeiti  sono  da  essi  ampiamente 
sviluppati  con  quel  vasto  criterio  politico,  quale 
non  si  trova  di  poi  in  altri  che  in  àlontcsquieu. 
L’ impulso  che  ebbe  la  storia  in  Italia  sul 
principio  del  secolo  XVI  ba  contribuito  poten- 
temente, e ciò  è incontrastabile,  alla  nascila  c 
aU’incrcmento  della  nostra  nuova  scienza  poli- 
tica. 
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CAPITOLO  I. 


Compendio  delle  vicende  poliliche  dell'  Italia  fino  al  regno  di  Pietro  Leopoldo  in  Toicana,  1765. 


SI. 

Vteende  Ira  il  1S59  e il  1600. 

Per  cominciare  dagli  alati  dell’Italia  setten- 
trionale: Emmannelé  Filiberto  di  Saroja,  ap- 
pena la  paco  gli  ebbe  renduto  la  maggior  parte 
de’ suoi  stali,  vi  ritornò  dai  Paesi-Bassi,  dor’cgli 
arerà  quotidianamente  ammiralo  lo  spettacolo 
d’una  contrada  Qorenic  per  agricoltura , per  in- 
dustria,pcr  commercioe  per  buoni sludj.Queslo 
esempio  non  rimase  inlmltnoso  per  Emma- 
nuele  Filiberto,  il  quale  incominciò  il  suo  reg- 
gimento colla  fondazione  d’  uno  Studio  in 
Mondorì  (1],  Ma  la  cura  sna  principale  dorerà 
essere  il  chiarirsi  delle  intenzioni  della  Fran- 


(t)  EmiiMnoele  Filiberto  sombra  nella  sua  ammi- 
nislmioae  arere  aruto  innaosi  agli  occhi  il  duca  Co- 
simo di  Fìrenie,  ouia  rer^iDonle  il  Machiavello,  ma 
in  senso  buòno.  Usava  il  suo  consiglio  di  stalo  corno 
uno  strnmento  da  deliberazioni,  o nelle  cose  insigni- 
flcaoti  o in  quella  in  cui  gli  era  caro  il  poter  diro:  Non 
aoo  io.  ma  il  consiglio  che  V ha  toIoIo.  I tributi  doman- 
dava. in  quella  ragione  che  gli  abbisognavano,  anche  alla 
nobiltà,  i cui  servigj  cavallereschi  andarono  a poco  a poco 
cessando;  ma  il  riparto  e la  colletta  faceva  determinare 
dal  consiglio  di  stato.  Gli  Ordini  del  ducalo  non  erano 
più  coDsnltaU  in  alcuna  cosa:  le  divisioni  tra  i sudditi 
né  si  potevano,  né  era  interesse  del  duca,  levare;  i 
Piemontesi  e i Savoiardi  si  odiavano;  i nomi  di  goelfo 
e ghibellino  dividevano  ancora  la  nobiltà;  il  ft’ancesi- 
amo  e lo  (^agnoUsmo  a*  erano  appreai  fino  alle  cltHi 
inferiori  del  popolo  ; in  Piemonte  erano  molli  germi 
di  protealaolismo.  Sopra  lotte  queste  diviiiODi  dominava 
la  persona  del  sovrano,  indipendente  nelle  sue  deci- 
siooi.  come  Federigo  11  di  Pmsaia:  oondnceva  da  se  il 
•uo  arieggio  « né  comnntcava  ai  suoi  consiglieri  se 
non  quanto  credeva  bene;  teneva  i diversi  rami 
deir  amministrazione  atretianaente  appartati  in  diverai 
mioiaterj . e oiimo  aeprinteodeva  rioaieme  fuori  di  lui. 


eia  riguardo  alle  ragioni  che  questa  preten- 
deva ancora  sulla  sua  casa,  a ragion  delle  quali 
fu  conscgnenlemcnte  negoziato  dalle  due  parti 
per  lutto  l’anno  1560  c 1561.  Le  crescenti 
diflìcoItA  della  corte  francese  per  le  guerre  di 
religione  l’ mdussero  finalmente  a consentire 
alla  resa  delle  fortezze  che  i Francesi  occupa- 
vano ancora  in  Piemonte,  eccetto  Pinerolo,  Pe- 
rosa  e Savigliano;  per  il  che  Filiberto  s’obbligò 
d’aiularein  guerra  ilrediPranciadiSOOuomini 
a cavallo  e di  mille  fantaccini.  Nuovi  pretesti  e 
nuove  dilazioni  furono  interposte  dalla  Francia 
all’esecuzione  di  questo  trattato;  di  modo  che 
l’evacuazione  di  Torino  e degli  altri  luoghi 
alipulali  non  ebbe  luogo  se  non  nel  dicembre 
del  1562.  Nel  1566  noi  troviamo  Filiberto,  in- 
sieme con  altri  principi  dell’  Italia  supcriore, 
feudalarj  del  sacro  romano  impero,  ad  una 
dieta  in  Angusta,  dove  l’ imperalore  Massimi- 
liano ottenne  da  Ini  la  promessa  d'alcune  bande 
di  cavalli  per  la  guerra  col  Turco.  L’  anno 
seguente  l’esercito  spagnuolo,  destinalo  contro  i 
rivoltosi  dei  Paesi-Bassi,  si  raccolse  sotto  il  duca 
d’Alva  tra  Asti  ed  Alessandria , e con  licenza 
del  duca  di  Savoja  passò  per  il  .Uoncenisio  alla 
volta  di  Fiandra.  Filiberto  frattanto  continuava 
a soccorrere  la  corte  di  Francia  contro  agli 
Ugonotti,  ma  nel  1567  corse  pericolo  d’ esser 
preso  da  questi,  mentre  che  per  cacciare  sog- 
giornava nella  Bressa.  In  generale  noi  vediamo 
in  questi  tempi  la  Savoja  onorala  e rispettata 
da  tolti,  c perchè  i re  di  Francia  abbisogna- 
vano dell’aiuto  suo,  e in  caso  di  rottura  ave- 
vano a temere  ch’ella  non  si  gettasse  a favorire 
gli  Ugonotti , c perchè , dall’  altro  canto , la 
Spagna  conosceva  la  Savoja  essere  il  migliore 
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rnilcmuralc  della  sua  signoria  di  Milano  (1). 
La  passata  del  re  Arrigo  III  per  l’ilalia  snpo- 
riore,  quando  di  Polonia  ritornò  in  Francia 
Tanno  1S7A,  oltre  ad  una  serie  di  magnifiche 
feste , di  giuochi  cavallereschi , di  luminarie  e ' 
simili  pompe  [che  d’ora  innanzi  formano 
quasi  il  principale  interesse  delle  corti  di  Sa- 
Yoja,  di  Mantova,  di  Ferrara  e di  Toscana, 
insieme  con  le  vane  e puerili  contestazioni  in- 
torno al  diritto  di  precedenza),  porse  altresì 
occasione  a Filiberto  ( il  quale  andò  a Venezia 
ad  incontrare  Arrigo  ) di  fare  a questo  tali 
rappresentazioni,  ch'egli  ne  ottenne  la  resti- 
tuzione delle  terre  tuttora  occupate  dai  Fran- 
cesi in  Piemonte,  cioò  Savigliano,  Porosa  e 
Pinerolo.  Cosi  Emmanuel  Filiberto  pervenne 
felicemente  ad  unire  di  nuovo  tutte  le  posses- 
sioni Italiane  de' suoi  antecessori:  nè  sotto  di 
lui  si  legge  di  alcuno  di  quei  movimenti  sedi- 
ziosi, cagionati  dagli  eccessivi  tributi  posti  nei 
sudditi  per  sostenere  la  spesa  d' un  lusso  sem- 
pre più  pazzo  e fantastico,  qoali  si  leggono 
nelle  storio  di  quasi  tutti  gli  altri  minori  prin- 
cipi d’ Italia  io  questo  tempo:  non  ostante  che 
per  supplire  ai  bisogni  d’ una  vita  politica  più 
dignitosa  di  quella  che  il  Piemonte  e la  Savoja 
solessero  tenere  per  T addietro,  »’  inducesse  a 
stabilire  imposte  affatto  nuove  (2)  : ma  tutti 
concordano  od  dargli  la  lode  di  pietoso,  pru- 
dente, giusto  e valoroso  signore.  Muri  nel  1580 
ed  ebbe  per  succe.ssure  Carlo  Emmaouele  suo 
figlio,  nato  il  di  12  di  gennaio  1502;  il  quale 
ai  25  di  marzo  del  13^  sposò  iu  Haragoeza 
T infanta  Caterina  figliuola  di  Filippo  11 , e 
a'  10  d’agosto  fece  con  essa  la  sua  entrata  in 
Torido.  Questo  matrimonio  avvicinò  vie  mag- 
giormente la  casa  di  Savoja  a quella  d’  Uab- 
sbuego,  e fece  che  Carlo  Emmanuele  adottasse, 
anche  rispetto  alle  cose  di  Francia,  la  politica 
di  Filippo  IL  Nel  1568  essendo  il  duca  in 
molta  congiunzione  col  partilo  dei  Guisa , oc- 
cupò (sotto  coloro  d'impedire  che  l'eresia  non 


fi)  l,j  guardia  del  corpo  del  duca  conslsleta  io  parte 
io  900  uomini  d' arme»  cento  dei  ^uaH  Traiiceaì  o cento 
apagnooli. 

(iy  loe  nuovo  la$»e  premevano  aopraUuUo  le  lerm 
alate  più  anni  in  mano  dei  Francesi,  aiceome  quelle 
che  durante  questa  occopationc  non  avevano  quaid 
avolo  akcooa  gravesaa  ptibbHra.  Intorno  al  Esterna  dei 
daxj  e tributi  in  Savoia  e in  Pieinoalc,  e come  JBmma- 
nuele  Filiberto  aumentasse  le  rendite  dei  suoi  dominj 
che  prima  davano  solo  da  70  a 90  mila  scudi,  inflno 
• 400,000  scudi,  rodi  Lebrcl,  lom.  Vili,  p.  175, 


penetrasse  per  mezK)  d’  Arrigo  di  Navirra  in 
Italia)  il  marchesato  diSaloRo  (1)  cui,  dopo  la 
estinzione  de’ suoi  marchesi,  la  corona  di  Fran- 
cia avera  reclamato  per  sé,  in  virtù  di  un  pre- 
teso nesso  feudale  col  Deiflnato,  altre  volle  già 
messo  in  campo  (2),  e se  n'era  insin  qui  man- 
tenuta in  possesso.  Arrigo  III  tentò  colle  ne- 
goziazioni di  ricuperare  quel  territorio , ma 
senza  prò  : Carlo  Emmanuele  negò  risoluta- 
mente di  spossessarsene,  tanto  più  ch'egli  sa- 
pevo che  la  regina  Caterina  avea  divisalo  di 
venderlo  alla  Toscana. 

L’ acquisto  di  Saluzzo  involse  la  Savoja 
in  una  guerra  con  Berna  c con  Ginevra , per 
T intelligenza  della  quale  convicn  pigliare  le 
coso  un  poco  da  allo.  La  propagazione  della 
riforma  in  Ginevra  aveva  messo  divisione  c 
guerra  Ira  il  vescovo  e gli  abitanti;  onde  quello 
nel  153'»  chiamò  in  suo  soccorso  il  duca  di 
Savoja.  Questi  molestò  per  lungo  tempo  la 
città  e ridusseia  iu  grande  strettezza;  i con- 
federali se  ne  lavarou  le  mani,  ma  i Bernesi 
con  generosa  risoluzione  deliberarono  di  sal- 
varla. Disdissero  pertanto  nel  gennaio  del  1536 
al  duca  la  lega  che  avevano,  seco,  c in  numero 
di  circa  sette  mila,  tra  Bernesi  o loro  più 
stretti  confederati , sotto  la  coodotla  del  teso- 
riere Giovannino  N Sgeli,  entrarono  nelle  terre 
di  Savoja.  A Morges  soltanto  trovarono  qual- 
che resistenza,  e il  di  2 di  febbraio  giunsero  a 
Ginevra.  I Vailesi  similmente  essendosi  mossi 
dal  canto  loro  contro  del  duca,  fu  tra  essi  e 
quelli  di  Berna  determinalo,  che  fa  Dranse 
fosse  U conQoc  comune  delle  loro  conquiste. 
In  picciol  tempo  Berna  si  trovò  signora  di 
lutto  il  paese  di  VautVsavojardo  e (Tuna  parte 
dello  Sciabicse  ; c se  alcune  di  queste  conqui- 
ste furon  cedule  a Friburgo,  ciò  fu  in  conse- 
guenza (Tun  libero  Irallalo.  Il  sospetto  che  il 
vescovo  dì  Losanna  fosse  stalo  d’intesa  col 
duca,  mosse  quindi  i Bernesi  ad  occupare  an- 
che le  terre  di  lui,  e la  città  di  Losanna  fu 
ricevuta  nella  protezione  di  Berna.  L'ultimo 
ad  arrendersi  fu  il  forte  castello  di  Chillon  , 
dopo  di  che , verso  la  fino  d'aprile , i Bernesi 
misero  governatori  nei  paesi  conquistali,  c 


(Il  InprinM.all'HMàla  <li  letlanSre , Carnuguuoli, 
prinoipak  piazu  S'arma  Sai  Fraaceai  nel  marchaaate; 
qviadi,  eaU' aialo  dal  fovernalor  Si  Milano,  Catitallo, 
a SnatniaBla  SaSatao  a CaalaiSalfloo. 

(I)  Vedi,  a rafion  S'atampia,  voL  1.  p.  Sto  col.  S. 
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4fjitUrono  gli  abilADti  come  loro  smidili.  Da 
principio  Berna  prelendera  pure  alle  ragioni 
della  Saroja  e del  rescoro  lopra  Ginerra;  ma 
in  ftne  a’  appagd  d'  una  compoaiaione  in  da- 
nari, per  il  rifaciroenlo  delle  apeae  della  guer- 
ra, e d' alcune  altre  concessioni,  o lasciò  sus- 
sisler  Ginevra  come  stalo  indipendente.  Il 
colto  rirormalo  fu  introdotto  dai  vincitori  in 
tutti  i paesi  conquistati:  il  duca  di  Savoja, 
travagliato  dalla  Francia,  poco  poteva  opporre 
contro  queste  cose;  ma  le  relaiioni  tra  Berna' 
e la  Saroja  non  furono  determinale  in  modo 
deliniliro,  se  non  nell'  ottobre  del  156ì  col 
trattato  di  Losanna  (11.  Quando  in  seguito 
Emmanuele  Filiberto  c Carlo  Emtnanucle  eb- 
bero cresciuta  la  Saroja  di  potere  e di  riputa- 
zione, pensarono  ancora  a ricuperare,  se  non 
altro,  Ginevra;  e l'ultimo  di  questi  principi, 
valendosi  del  pretesto  d’una  pestilenza  che  af- 
fliggeva in  quel  tempo  il  paese,  ragnnò  nelle 
vicinanze  di  Ginevra  un  corpo  d'esercito:  ma 
Berna  pure  mandò  gente  nel  paese  di  Vaud,  e 
curò  che  si  questo  che  Ginevra  fossero  rice- 
vnti  nella  proiezione  dei  confederali.  L' inter- 
posizione di  terzi  impedì  per  ora  che  la  guerra 
non  si  raccendesse,  ma  non  però  la  casa  di 
Savoja  rinunziò  a’ suoi  disegni , e nel  dicembre 
del  1588  si  scoperse  in  Losanna  una  cunginra 
in  favore  di  essa,  mentre  che  Carlo  Emma- 
nnele  rinforzava  le  guarnigioni  di  Thonon,  di 
Gei  e di  Ripaille.  La  Francia  irritata  dell'oc- 
cupazione  del  marchesato  di  Salnzzo,  s'olTerse 
in  aiuto  de' Ginevrini,  i quali  per  tanto  inco- 
minciaron  la  guerra.  Vero  è che  il  governo 
francese  richiamò  in  breve  le  sue  truppe  in 
propria  difesa;  ma  i Bernesi  e i loro  più  pros- 
simi confederali  mandarono  contro  la  Sa- 
Toja  10,000  uomini  sotto  il  podestà  (2)  Gio- 
vanni di  Wallenw}tl,i  quali  sconfissero  i nemici 


(I)  Mever  <11  Kannw  I.  c.  p.  iti.  v Fu  concluto, 
> che  Berna  rilembbe  II  paeM  <11  Vanii , .Nfoii , 
a Veray  e Chilloa,  realiloirebbe  Gei , Ttionoa  e Fer- 
a nier , ma  con  dirtelo  al  duca  d' immolare  alcuna 
a cova  in  roalerla  di  religione.  I pacai  acquistali  non 
a doTcrano  poter  essere  né  vendati  nS  permutati,  e 
a niaiiina  forteaaa  eretta  per  lo  ipaaio  di  no'  ora  di 
a cammino  ilalla  rrootiera:  il  mezzo  del  lago  doveva 
a essere  il  confine  Ira  Berna  e la  Savoja , e il  com- 
a mereio  rerlprocaroenle  lìbero.  I privllegj  del  paese 
a di  Vaod  erano  ixmtervali.  ec.  a 

(t)  Seéullcluia  in  leilefco,  aroger  in  francese:  lé 
lolo  modesto  del  primo  magisiralo  di  Berna  e di  pa- 
recchi altri  cantoni. 


a S.  Glorio  ( 8.  Joire  ) nello  Sciablese.  Ma  non 
ostante  questa  vittoria  non  condussero  I Bernesi 
la  guerra  con  la  dovuta  energia,  e perdettero 
di  nuovo  Thonon;  ondo  ncirotlobre  del  1589 
fu  latta  la  pace,  che  assicurò  a ciascona  parte 
quello  che  prima  possedeva  (L.  I Ginevrini 
cull’aiulo  della  Francia  continuarono  la  guer- 
ra; c la  mala  contentezza  che  mostrarono  della 
pace  i sudditi  o i confederati  di  Berna,  fu 
causa  che  questa,  nel  marzo  del  1590,  revo- 
casse la  guarentigia  a cui  s’ era  obbligata  in- 
verso Ginevra , promettendo  d'altronde  di  com- 
portarsi seco,  rispetto  alla  Savoja,  da  buona 
vicina.  La  guerra  tra  questa  o Ginevra  fu 
composta  nel  1593  con  una  tregua,  che  fu  poi 
prolungata  insino  alla  pace  Ira  la  Savoja  c la 
Francia,  in  cui  Ginevra  fu  compresa. 

In  questa  contesa  della  Savoja  con  Berna  o 
Ginevra,  Carlo  Emmanuele  fu  aiutato  dal  go- 
verno di  .Milano,  e il  capitano  generale  dello 
sue  truppe  italiane  era  Filippo  d’  Esle  mar- 
chese di  S.  .Martino,  della  casa  dei  duchi  di 
Ferrara.  Allorché  la  pace  con  Berna  ebbe  pro- 
carato al  duca  maggior  libertà  d’azione  con- 
tro Arrigo  IV  di  Francia  c contro  i Ginevrini, 
e i popoli  di  Provenza,  vessati  da  Lavaletle 
capitano  d’  Arrigo,  l’ ebbero  chiamalo  in  loro 
soccorso,  Carlo  Emmanuele  occ  upò  Baccello- 
netta,  Antibo,  Fréjus,c  nel  novembre  del  1590 
entrò  in  .Aiz.  Era  da  credersi  che,  se  il  duca 
pervenisse  a fermare  il  piede  in  queste  con- 
quiste, difficilmente  poi  si  sarebbe  condotto  a 
rilasciare  una  provincia  cosi  opportuna  alle 
sue  cose:  però  i capi  stessi  della  Lega  cer- 
carono d'  un  contrappeso  da  opporgli  in  Ita- 
lia , c trovaronlo  nel  granilura  di  Toscana 
stretto  parente  della  casa  di  Francia.  Carlo 
Emmanuel»  ebbe  notizia  di  questo  progettato 
movimento  della  Toscana  mentre  appunto  si 
ritrovava  in  Marsiglia , onde  corse  in  Ispagna 
per  sollecitare  il  soccorso  di  Filippo  II  ; il 
quale  que.sti  avendogli  per  certe  sue  ragioni 
dinegalo,  le  truppe  granducali  s'iinpo.ssess,v 
rono,  senza  che  il  duca  potesse  impedirle, 
del  castello  d’Cf,  ma  sotto  bandiera  francese, 
e a rondizionc  di  restituire  ogni  rosa  al  re 
di  Francia,  tosto  che  fosse  convertilo  alla 
fede  cattolica.  Poiché  Lesdiguiércs  ebbe  vinto 
nel  1591  i Savojardi  in  un  fatto  d’  arme , Il 
partito  reale  ricuperò  Barccllonclla , c l'anno 

(I)  Meyor  <li  Kno.  p.  ZS9. 
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teguenlc  Anlibo.  Or  questo,  per  vero,  fu  ri- 
preso poco  di  poi  dallo  genti  del  duca  ; ma 
parte  che  questi  attende  a guardare  le  sue 
conquiste  francesi,  Lesdiguieres  si  spinse  di 
là  dall’  Alpi , per  modo  che  il  duca  d’Esper- 
non  potè  per  la  seconda  volta  riconquistare 
Antibo.  L’anno  dopo,  la  guerra  si  fermò  prin- 
cipalmente intorno  ai  passi  forti  dell’Alpi  che 
sono  di  sopra  a Susa,  dai  quali  Carlo  £m- 
manuele  cacciò  di  nuovo  i Francesi;  il  duca 
edificò  quindi  nella  valle  di  l’erosa  un  nuovo 
fortilizio,  e ritolse  ai  Francesi  la  rocca  di  Lu- 
cerna. Io  simil  guisa  passarono  gii  anni  159A 
c 1595,  nell’ultimo  de’ quali  i Francesi  pre- 
sero Exilles,  e il  duca  ricuperò  Cavours.  In 
questo  mentre  Vienna  di  UelGnato  venne  in 
potestà  d’Arrigo  IV',  e già  quasi  tutta  la  Pro- 
venza era  a sua  divozione:  per  lo  che  il  duca, 
sfidatosi  di  potere  oggimai  condurre  a buon 
One  questa  guerra,  cercò  di  far  la  pace,  e con- 
chiusc  a questo  effetto  un  armistizio.  Tuttavia 
nel  1597  noi  lo  troviamo  da  capo  alle  mani 
coi  Francesi,  i quali  sotto  Lesdiguieres  con- 
quistarono S.  Giovanni  di  .Morienna;  e il  duca 
pure  fece  dal  canto  suo  qualche  progresso 
contro  i Francesi,  ma  in  generale  lo  stalo 
delle  cose  rimase  il  ipedesimo.  Nel  suddetto 
anno  1597  Carlo  Emmanucle  perdette  sua  mo- 
glie, Caterina  di  Spagna  ; e nel  seguente  159S 
'Filippo  II  conchiusc  finalmente  a Vervins  la 
pace  con  la  Francia,  iiclla  quale  fu  compresa 
anche  la  Savoja,  ma  la  cagione  primaria  del 
chiasso  stato  tra  questa  e la  Francia,  cioè  la 
contestazione  intorno  alla  successione  del  mar- 
chesato di  Saluzzo,  non  fu  per  essa  tolta  di 
mezzo,  perocché  la  decisione  finale  fu  rimessa 
al  giudizio  del  papa.  Ora  essendo  andati  l’an- 
no appresso  deputati  per  ambo  lc»parti  a Ro- 
ma a trattare  questa  faccenda,  il  papa  dimandò 
prima  di  tutto  che  si  dcponcssc  tcniporanea- 
menlc  il  marchesato  nelle  sue  mani;  del  che 
avendo  il  duca  di  Savoja  mostralo  temenza , 
questo  fu  causa  che  Clemente  ricu.sassc  al 
tutto  d’ immischiarsi  nella  cosa.  Arrigo  IV 
propose  quindi  a Carlo  Emmanuele,  che  andò 
per  negoziare  questa  cosa  personalmente  a 
Parigi,  di  terminare  la  disputa  con  un  cam- 
bio: rinunziando,  cioè,  il  re  di  Francia  alle 
sue  ragioni  sopra  Saluzzo,  c ricevendo  in  com- 
penso dal  duca  la  Bressa  con  alcuni  altri  di- 
stretti, dei  quali  Piueroio  era  il  principale:  fa- 
cesse il  duca  conoscere  dentro  un  certo  tempo 


la  sua  decisione.  Questo  tempo  il  duca  avend» 
lasciato  trascorrere  senza  alcuna  conclusione , 
i Francesi  invasero  novamente  la  Savoja,  il 
che  diede  causa  alla  corte  di  Spagna  di  rinfor- 
zare i suoi  eserciti  in  Italia.  Ma  più  presto 
assai  che  gli  altri  Stati  italiani  ( i quali  presero 
parte  chi  per  la  Francia  chi  per  la  Savoja  ) 
non  si  aspettavano , deposcro  i due  contendenti 
le  armi,  e per  mezzo  del  cardinale  Aldohran- 
dini  si  paciGcarono  in  Lione  addi  17  gen- 
naio 1601.  In  questa  pace  di  Lione  Arrigo  IV’ 
cedette  il  marcbesalo  di  Saluzzo,  libero  da  ogni 
legame  feudale  alla  Savoja,  o ricevelfc  in 
cambio  da  Carlo  Emmanucle  la  cessione  del 
Bugey,  del  Valromay  c di  Gex,  insieme  colle 
rive  del  Rodano  da  Ginevra  infino  a Lione,  e 
in  Italia  la  fortezza  c il  distretto  di  Castcl- 
dcllìno. 

Quanto  alte  possessioni  della  casa  di  Gon- 
zaga , alla  quale  ora  apparleueva  anche  il 
Monferrato,  noteremo  come  quel  Ferdinando 
da  Gonzaga,  cui  più  volle  c’è  occorso  di  no- 
minare come  fedcl  servitore  di  Carlo  V,  dopo 
d’avere  acquistata  la  signoria  di  Guastalla  la 
tramandò  a suo  figliuolo  Cesare,  duca  che  fu 
di  Guastalla,  Ariano  e .Molfctta;  il  quale,  per 
il  suo  maritaggio  con  Camilla  Borromei,  ni- 
pote di  papa  Piu  IV,  venne  in  maggior  consi- 
derazione che  le  sue  picciolc  signorie  non  gli 
avrebbono  procurato.  L’aiuto  sempre  pronto 
del  vicino  govcrnafur  di  Milano,  per  soppri- 
mere qualunque  moto  si  manifestasse  nei  do- 
minj  dei  dnchi  di  .Mantova  e Monferrato  con- 
tro le  misure  del  governo,  fece  che  la  signoria 
di  questa  casa  conservasse  rigidamente  quel 
carattere  d’  assoluta  monarchia,  proprio  di 
quasi  lutti  i minori  principati  d’ Italia.  Avanzi 
di  costituzione  municipale  sussistevano,  per 
dir  vero,  quasi  in  ogni  luogo,  ma  più  per  co- 
modità del  principe,  che  per  freno  alla  sua 
volontà.  Questo  modo  di  reggimento  si  esten- 
deva eziandio  sopra  il  M,unferrato;  c gli  abi- 
tanti di  Casale,  che  nel  1565  diedero  qualche 
segno  d’ insubordinazione,  furono  in  breve  co- 
stretti a chieder  perdono  della  loro  mentecat- 
taggine. Il  duca  Guglielmo  da  Gonzaga,  nella 
soprannominala  dieta  d’  Augusta  del  1566, 
promise  anch’esso  di  sovvenire  l’ imperatore, 
ma  di  danari:  del  resto  il  suo  regno  passò, 
come  paro,  in  gioconda  quiete  (almeno  per  il 
principe),  senza  eventi  notabili.  Nel  ISSO  egli 
accasò  Vincenzo,  suo  figliuolo  unico,  con 
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Margherita  Gglioola  del  duca  Alessandro  di 
Parma,  e diede  in  questa  occasione  splendidis- 
sime e dispendiosissime  leste,  quando  cioò 
Vincenzo, dopo  essere  dimoralo  io  Parma  più 
mesi  con  la  sposa,  ritornò  con  essa  nel  mag- 
gio del  1581.  a Manlora.  Questo  fu  un  malan- 
guralo  matrimonio,  e nel  15811  a causa  di  di- 
telli fìsici  della  sposa  tu  risoluto;  sopra  che 
Vincenzo  menò  in  seconde  nozze  Leonora 
figliuola  di  Francesco  granduca  di  Toscana,  e il 
nuovo  matrimonio  tu  celebralo  io  Mantova  nel- 
r aprile  del  suddello  anno  con  pompa  non  mi- 
noro del  primo  (1).  Il  duca  Guglielmo  mori 
ai  13  d’agosto  1587  in  Bozzolo.  Lodovico  da 
Gonzaga,  zio  di  Vincenzo  ora  duca  di  Mantova, 
che  era  stato  govcrnator  francese  di  Saluzzo 
e s' era  in  più  occasioni  dbtinto  come  gene- 
rale al  servizio  della  Francia  , e per  mezzo  di 
sua  moglie  Enrichella,  figliuola  ed  crede  di 
F'rancesco  duca  di  Nevers,  aveva  acquistato 
questa  ducea,  mori  nel  1595  lasciando  Nevers 
a suo  figliuolo  Carlo.  Il  duca  Vincenzo  con- 
dusse in  questo  medesimo  anno  1595  un  corpo 
di  1400  cavalli  in  soccorso  dell'imperatore 
io  Ungheria  contro  de' Turchi,  e fu  l'opera 
sua  di  gran  servizio  all’imperatore  in  questa 
campagna.  Nel  1597  ritornò  per  la  stessa  ca- 
gione in  Ungheria,  dove  fu  anco  fatto  prigione 
da’ Turchi,  ma  pervenne  felicemente  a libe- 
rarsi. Finalmente  nel  1601  lo  incontriamo 
per  la  terza  volta  nello  stesso  paese,  ctee-ge- 
renle  dell'  arciduca  Ferdinando,  contro  lo 
stesso  nemico. 

Lo  stato  di  Milano  non  soOerse  in  lutto 
questo  tempo  alcun  mutamento  essenziale. 
L'anno  1563  si  tentò  per  il  governo  d'intro- 
durre anche  quivi  l’ inquisizione  al  modo  di 
Spagna;  ma  il  popolo  manifestò  la  sua  ripu- 
gnanza per  questo  instituto  con  tale  energia , 
che  le  cose  accennavano  ad  una  sedizione, 
sicché  il  governatore  stesso  di  Milano,  Fer- 


(I)  Chi,  senza  profondarsi  troppo  iielto  minuzie  di 
queste  feste  di  corto  dei  secoio  XVt , desidera  avere 
un'  idea  sutllciente  della  natura  e significato  loro , e 
toaieme  aggìugnere  all'  istruzione  il  ditetto  d' uno  stile 
scherzevole , troverà  ampiamente  di  che  soddisfare 
alla  sua  curiosità  nell' eccellente  Gazzette  eremitiradi 
Luigi  Achim  d' Arnim  nel  quaderno  d'  aprilo  tsas, 
foglio  del  giorno  SO,  sotto  il  titolo,  JUaletpini,  dove 
ai  descrivono  le  feste  per  lo  nozze  di  Guglielmo  da 
Gonzaga  con  Eleonora  d' Austria , dalie  quali  si  vedo 
conte  le  immagini  e lo  scene  fantastiche  dei  poemi  ro- 
manzesci  ricevessero  vita  e realtà. 

Leo,  Voi.  II. 
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nando  da  Cordova  duca  di  Scasa,  ebbe  a con- 
sigliare alla  corte  di  desistere  da  questa  im- 
presa, come  saviamente  fu  fatto.  Nuli'  altro  di 
memorabile  s’ incontra  nella  storia  milanese 
di  questo  tempo,  se  non  forse  la  personalità 
di  Carlo  de'  Buonromei  ( S.  t'.arlo  Borromeo  ) 
nipote  di  Pio  IV,  il  quale,  innalzalo  ancora 
giovanissimo  dallo  zio  al  cardinalato,  fu  a 
tutta  l'età  sua  un  modello  di  austerità  di 
mente  e d’ amor  cristiano.  Come  arcivescovo 
di  Milano  seppe  tenere  il  clero  della  sua  dio- 
cesi in  buon  ordine  (1),  fu  zelantissimo  della 
disciplina  morale  della  Chiesa,  e diede  elTetlo 
alle  ordinanze  della  religione  anche  contro  le 
autorità  temporali , senza  riguardo  di  per- 
sona. 

La  repubblica  di  Genova,  durante  la  pri- 
ma parte  del  periodo  segnato  in  capo  di  que- 
sto paragrafo,  si  tenne  quieta  all'ombra  della 
costituzione  stabilita  sotto  gli  auspicj  d’  An- 
drea Doria;  cosa  tanto  più  necessaria  quanto 
che  in  questo  frattempo  eli’ ebbe  una  grave 
lotta  a sostenere  coi  suoi  fedeli  dell'  isola  di 
Corsica.  Imperocché  questi,  mal  contenti  della 
signoria  genovese,  si  levarono  nel  1564,  come 
tante  altre  volte  e prima  c poi,  in  aperta  ri- 
bellione; e il  capo  dei  sollevali,  che  era  un 
San  Piero  Ornano  (2),  corcò  d’un  principe 
forestiere,  per  muoverlo  coll’olferta  della  si- 
gnoria dell’isola  a venire  in  loro  aiuto;  ma 
^on  trovarono  alcuno,  c i Genovesi  all’  incon- 
tro furbno  soccorsi  dalla  Spagna.  Ciò  non  per- 
tanto i Corsi  ruppero  nel  1565  Stefano  Doria, 
c presero  Corte  e la  tennero  per  qualche  tem- 
po : ma  poiché  San  Piero  fu  ammazzato 
nel  1567  nelle  vicinanze  d'Ajaccio  (3].  Alfonso 


(I)  Da  principio  Pio  IV  lo  lenno  mollo  prcaao  di  sé  , 
di  modo  che  si  racconta  come  cosa  slraovdinaria  che 
nel  I56S  egli  ai  recasse  a Stilano  per  presedere  ad  un 
sinodo  provinciale.  Dopo  la  morte  di  questo  papa . 
Carlo  si  trova  spesso  in  Milano.  Mori  ai  4 di  novem- 
bre issi  in  età  di  soli  i6  anni. 

(S)  Costui  aveva  già  militato  sotto  il  padre  di  Cosimo 
de' Medici,  il  signor  Giovannino  dalle  Bande  Nere, 
quindi  sotto  i Francesi , ed  ora  otferse  l' isola  a Cosi- 
mo . dicendo  che  i Genovesi  non  avevano  osservato  i 
patti  ai  Corsi,  I quali  — erano  anzi  disposti  di  darsi 
ai  Turchi , che  ritornare  sotto  Genova  — Filippo  11 
essendosi  dichiaralo  in  favore  de'  Genovesi , Cosimo 
non  ardi  accettare  l'ofTerla,  ma  mostrò  nel  resto  molta 
amicizia  per  i Corsi,  onde  venne  in  sospetto  che  gli 
aiutasse  anche  occultamente  nella  ribellione. 

(3)  Il  ,ign.>r  l)ii,ltri  nell,  traditiùme  ffsnrcic  cb'  .gli  hs 
rDnd.ma  di  qunu  Storia  ■!'  inilia  , ha  rrrdulo  di  dover  rorrrdrrs 
qnerlo  dudkoinio  libro  dì  uiolU  oou,  le  qiioli  psiendoci  per 
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suo  figliuolo  che  gli  succcdolle  nel  comando, 
si  lasciò  corrompere  dai  Genovesi,  e nel  1568 
conchiuse  con  essi  un  trattato  per  coi,  ven- 
dute loro  tutte  le  sue  possessioni  di  Corsica, 
ottenne  comodità  di  recarsi  in  Francia  dove 
voleva  stabilirsi.  — Nel  travaglio  di  questa 
guerra  di  Corsica  i Genovesi  perdettero  Scio. 
Il  dì  14  d'aprile  1566 il capudan  pascià  Pialo 
sorse  con  settanta  galee  dinanzi  a Scio  (1), 
fece  prigioni  ì dodici  rettori  che  governavano 
il  pacso  c s’ impadronì  di  tutta  l’ìsola,  onde- 
dai  sultano  fu  creato  per  ricompensa  visive. 

Ma  in  Genova,  già  da  più  tempo,  e in  so- 
stanza fin  dalla  congiura  di  Gian  Luigi  del 
Fiesco,  s’ era  venuto  sviluppando  un  princi- 
pio d'opposizione  politica  tra  la  nuova  e l'an- 
tica nobiltà  mescolate  insicroo  negli  Alber- 
ghi (2);  principio  di  si  velenosa  natura,  che 


It  più  pari*  bene  illustniive  JelU  malem,  i«no  da  noi  itale 
additala,  a le  riportiamo  iodìcaadoiM  fetlclmeola  la  fento. 

/ Trai.  tuHmni. 

Prima  di  alzar  lo  itondardo  della  «ommossa, 
San  Piero  area  corsa  lolla  Kuro|>a  per  trovare  quaU 
che  oomo  potente  che  volesse  Àr  cassa  coroune  e 
dividere  il  suo  odio  contro  Genova  ; ma  non  Teoeo' 
dogli  fallo  dì  raggiungere  questo  One , deliberò  di  prò* 
Torare  Tardore  pel  saccheggio  de’ pirati  d‘  Algeri,  e 
ollcnhe  eziandio  alcune  conferenze  a Costantinopoli 
col  Sultano  Solimano.  Ma  il  timore  di  inimicarli  il  re 
di  Spagna  trallcnne  pur  gl’ infedeli  dal  prestargli  mano. 
Spirante  vendetta,  sbarcò  non  ostante  in  Corsica  con 
venticinque  ulDziali  Francesi  e undici  Corsi  Odati.  la, 
pochi  giorni  radunò  sotto  il  suo  veMillo  i più  av> 
ventati  isolani,  e con  essi  compiè  iooredibili  imprese; 
vinte  due  battaglie  in  campo  aperto,  e prese  Porto* 
Vecchio,  ma  non  avendo  avuto  soccorsi  nè  dalla  Fran* 
«'ia , DÒ  dalla  Toscana,  mentre Spagnuoli  eti  Alemanni 
erano  in  via  per  rinlorzarc  i Genovesi. contrariato an* 
ctiò  nelle  operazioni  dalle  intestine  discordie  dei  Corsi , 
toccò  due  sconGlle  , poi  rialzandosi  ruppe  Stefano  Do* 
ria,  e prese  Corte,  che  però  ben  presto  perdette.  Fi* 
nalmcnle  i Genovesi  disperando  di  vìncerlo  colla  forza, 
vennero  a capo  di  farlo  assassinare. 

Xota  del  »ig.  Dochez. 

(i;  G.  Martello  III,  p.  500. 

• 9}  In  certi  Alberghi  non  fu  voluto  dare  effello  al 
decreto  che  accompagnava  la  costituzione  d*  A.  Doria, 
che  cioè  ogni  anno  si  dovessero  aggregare  negli  Al* 
bi-rgUi  setto  iudividui  nuovi.  Queste’ aggregazioni  eb* 
bòro  luogo  in  ventitré  Alberghi,  ma  gli  allri  cinque 
riiiMsero  chiusi , ed  in  seguito  si  cercò  in  generale  di 
;*urre  ostacolo  alle  ammissioni,  perchè  il  numero  de* 
gli  aggregati  era  già  troppo  grande.  Un  punto  di  rio* 
niune  per  i nobili  più  anlicbi  che  non  dovevano  il  loro 
^ra«lo  all' aggregazione,  fu  un  prestito  fatto  da  essi 
alla  f'orona  di  Spagna,  nel  qnale  gli  aggregati  noo 
avi'v.nno  parte:  in  questo  modo  it  corpo  dei  nobili  vec* 
chi  c quello  dei  nuovi,  ossia  degli  aggregali,  ti  divi- 
sero corno  io  due  campi,  1’ uno  dei  quali,  cioè  dei 
uobili  vecchi,  si  strinse  alla  Spagna,  e 1’ altro  ( nel 


don  Giovanni  d’ Austria,  coll'aiuto  dell’ar- 
mata spagnnola  eh’  egli  conducera,  potè  pen- 
sare nel  1575  ad  occupare  per  sè  la  signoria 
di  Genova.  Imperocché  l’odio  tra  queste  dne 
fazioni  era  venato  a tale,  che  i nobili  nuovi 
eccitarono  il  popolo,  escluso  dagli  affari  pub- 
blici, ad  i^a  violenta  sollevazione,  in  forza 
della  quale  i nobili  antichi  uscirono  della  cit- 
tà. Costoro  cercarono  aiuto  dalla  Spagna,  dal 
papa  e dall’  imperatore:  ma  Filippo  II,  di  cui 
soprattutto  si  confìdavauo  che  si  scoprirebbe 
in  loro  favore,  temeva  che,  dando  loro  aperto 
soccorso,  la  fazione  che  era  rimasta  in  Genova 
non  si  gittassc  in  braccio  alla  Francia  e pro- 
curasse con  ciò  a questa  nazione  un  importan- 
tissimo punto  d' appoggio  in  Italia.  Per  la  qtial 
cosa  la  corto  di  Spagna  fu  contentissima  che 
il  papa  negoziasse  un  accordo  tra  le  due  fa- 
zioni per  mezzo  del  Cardinal  Moroni;  ma  pri- 
ma che  questo  avesse  effetto,  gli  asciti  di  Ge- 
nova s'impadronirono  di  Porto  Venere,  di 
Chiavari,  di  Rapallo,  di  Scslri  e di  Novi.  Don 
Giovanni  d'Austria  era  giunto  qualche  tempo 
innanzi  nelle  acque  di  Genova  con  una  flotta 
destinata  per  Napoli,  la  quale  teneva  raccolta 
nel  golfo  della  Spezio  sullo  colore  di  volere 
imtvarcarc  in  essa  certe  truppe  che  aspettava 
da  Milano.  Ma  chiarita  la  falsità  di  questo  pre- 
testo, i Genovesi  della  città  cominciarono  a 
dubitare  che  don  Giovanni  non  meditasse  col- 
r aiuto  dei  nobili  antichi  d' insignorirsi  della 
città,  e recar  quindi  tutto  il  territorio  della 
repubblica  alla  sua  divozione.  Lo  stesso  so- 
spetto aveva  il  pontefice;  il  quale  però  fé  sa- 
pere a don  Giovanni  che,  in  caso  egli  desse  a 
vedere  qualche  disegno  contro  la  libertà  di 
Genova,  egli,  papa  Gregario,  profanderebbe 
il  tesoro  apostolico  c si  collocherebbe  alla  te- 
sta di  lutti  i principi  d' Italia  per  difendere 
quella  città.  Le  parole  pacifiche  di  Filippo  II 
non  cran  credute  : il  granduca  di  Toscana  fece 


quale  erano  i mercanti  più  ricchi)  apoaò  gl’ interessi 
del  popolo  comune  e quelli  dei  Coirsi  soUerali , • 
cercò  appoggio  nella  Francia.  Le  coso  vennero  al 
punto,  nel  ISTI  i membri  delle  primarie  ma- 
gistrature, il  doge  e tutti  i nobili  anlicbi  doTevano 
essere  ammazzati,  e la  csllii  rifcN-mata  a popolo.  11 
capo  di  questa  congiura  era  no  Fregoso,  per  nome  Aure- 
lio, il  quale  ricercò  per  questa  impresa,  sebbene  io- 
vano , r assistenza  del  duca  Coaimo  di  Firenze.  L’ in* 
tcressamenlo  della  Spagna  e la  comparsa  dell*  armata 
di  don  Giovanni  d' Austria  impedirono  V esecuzione  del 
disegno  del  congiurali. 


DALL’ANNO  1559  FINO  Al  NOSTIU  GIORNI 


accotUre  al  confino  orieoUIe  della  Liguria 
(aiccome  il  re  di  Francia  all’ occidentale  ) 
genti  di  goerra,  rendette  galee  ai  governu  di 
Genova,  permise  soldasse  genti  e comperasse 
provvisioni  in  Toscana;  una  guerra  generale 
pareva  vicina  ad  accendersi  in  Italia  per  que- 
sta cagione,  qnando  Filippo  II  comandò  a don 
Giovanni  di  astenersi  dal  favorire  i fuorusciti. 
Questo,  e il  destro  negoziare  del  Legalo  pon- 
tificio, indussero  finalmente  la  signoria  di  Ge- 
nova a dichiarare  iT  esser  contenta  che  le  cose 
si  rimettessero  al  giudizio  arbitrale  del  papa, 
dell'  imperatore  e del  re  di  Spagna.  I nobili 
antichi,  che  ricusavano  di  sottomettersi  a 
questo  compromesso,  furono  in  certo  modo 
violentati  dal  granduca  Francesco  di  Toscana; 
e cosi,  dopo  lunghe  negoziazioni,  il  di  17  mar- 
zo 1576  fu  dato  compimento  ad  una  nuova 
costituzione,  la  quale  doveva  agguagliare  gl’  in- 
teressi dei  due  parlili  (1}.  Per  essa  fu  disposto, 
che  d' ora  io  poi  non  sarebbe  in  Genova  al- 
cuna differenza  tra  nobili  vecchi  e nobili  ag- 
gregali: che  la  nobilli  continuerebbe  à poter 
essere  largita  per  guiderdone  di  meriti  indivi- 
duali, e che  a’  nobili  sarebbe  lecito,  come  per 
T addietro, d’esercitare  la  mercatura  in  gran- 
de (2) , ma  non  di  tenere  bottega  aperta  né  di 
fare  alcun  mestiere  manuale:  che  i UH)  sena- 
tori si  piglierebbero  senza  distinzione  fra  tutta 
la  nobiltà,  e che  ad  essi  apparterrebbero,  co- 
me prima,  le  nomine  degli  ulBzj  pubblici. 
Tutte  le  elezioni  furono  rigidamente  regolate, 
tulli  gli  ufficiali  pubblici  sottoposti  a sinda- 
cato. Qualche  parte  dell’  amministrazione  fh 
por  conceduta  al  popolo,  e un  magistrato 
speciale  fu  instituito  sopra  i matrimoni  • il 
qual  doveva  curare  che  le  famiglie  nobili  an- 
tiche e le  nuove  si  unissero  con  parentadi. 
Finalmente  fu  vietato  il  portar  arme,  e fu  or- 


li) Si  trova  per  citeu  e originilmeate  nel  Grevio 
Tuam.  K.  voi.  I,  p.  U7I  leg. 

Qoati  tulli  i poisnuli  tiranieri  Uvorirooo  qtmle 
IninMzioni,  giacché  ciaicuno  vedévaai  impedito  dagli 
alivi  nelle  ine  mire  sopra  Genova.  La  Francia  lemeva 
la  Spagna  ; questo  il  parUto  democratico  cosi  propenso 
verso  i Francesi  ; e il  Granduca  di  Toscana  che  avrebbe 
desiderato  riunire  Sanana  e Sarunelio  al  suo  sialo  , 
avea  gran  lama  de’  progelti  delle  due  grandi  polenie 
dell’ Europa  occidentale.  Tanto  rivalila  d’ interessi  se- 
condaron'dnnque  1’  opera  del  sovrano  pooleOce. 

Nota  dot  tig*  Dothn, 

(S)  Potevano,  oltracciò,  i nobili  possedere  manifat- 
lore  di  sete  e di  panni , esercitare  le  piò  alte  funzioni 
del  notariato,  cambiare  e navigare. 
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dinats  una  Ruota  di  Ire  giudici  forestieri  per 
la  giustizia  criminale.  L’ acccttazione  ed  atti- 
vazione di  questa  legge  fundameolale , che 
aboliva  la  preminenza  politica  degli  Alberghi, 
fu  specialmente  dovuta  a Matteo  Senarega, 
uno  dei  nobili  nuovi,  incaricato  del  maneggio 
della  cosa.  Per  questo  modo  Genova  si  ricom- 
pose in  pace  (1). 

Passando  ora  alla  casa  da  Farnese  che  si- 
gnoreggiava Parma  e Piacenza,  noteremo  co- 
me la  moglie  del  duca  Ottavio,  àlargherita 
d’  Austria,  poiché  da  Filippo  II.  nell’agosto 
del  1559  fu  nominala  governairice  de’  Paesi- 
Bassi,  quivi  continuamente  risedesse,  e con 
lei,  da  quel  che  pare,  il  più  del  tempo  Ales- 
sandro Farnese  suo  figliuolo,  che  dovea  suc- 
cedere al  padre  nella  signoria  di  Parma  e 
Piacenza.  Alessandro  menò  per  moglie  nel 
novembre  del  1565  donna  Maria,  figliuola  del 
principe  Eduardo  di  Portogallo,  colla  quale 
poscia  venne  in  Italia  e con  gran  pompa  T in- 
trodusse in  Parma  il  di  ìi  di  giugno  deH’asno 
seguente.  Nel  1567  la  principessa  Margherita 
d’ Austria  tornò  anch'  essa  dalle  Fiandre  a 
Parma  (2);  e Filippo  II,  forse  per  consolarla 
della  perduta  dignità,  aumentò  le  rendite,  die 
le  erano  state  assegnate  in  dote  sul  regno  di 
Napoli,  infino  a là,000  scudi.  Alessandro,  le 
coi  inclinazioni  erano  tutte  guerresche,  e che 
si  trovò  presente  alla  battaglia  di  Lepanto.passò 
nel  157’i^on  un  esercito  spagnuolo  d’ Italia 
nelle  Fiandre,  di  cui  Filippo  II  Io  nominò 
r anno  dop<^  governatore.  Nel  1581  Margheri- 
ta, figliuola  d’ Alessandro,  sposò  il  principe 
Vincenzo  di  Mantova;  ma  questo  matrimonio 
fu,  come  s’é  detto,  annullato.  Occupavano  le 
truppe  spagnuole  tuttavia  la  cittadella  di  Pia- 
cenza : nel  1585  Ottavio  no  ottenne  final- 
mente da  Filippo  II  l’evacuazione,  colla  ri- 


ti) La  nuova  istituzione  fu  accolto  lUl  senato  e solen- 
nciuentc  pubblicala  il  diciasscllc  mano  nella  Chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Gli  csigliati  si  reslilulrono  In  patria, 
e le  Caiioai  fra  loro  al  riconciliarono.  Ma  questo  rieoa- 
cfUatione  pesò  in  cuore  a Bartolommeo  Coronalo , capo 
del  partilo  ultra-democratico , che  vedeva  da  ciò  venir 
meno  la  sua  personale  .importanza.  Si  fece  quindi  ad  or- 
dire un  compiono  per  rinnovare  le  scene  di  disordine  che 
avevano  costalo  tanto  sangne  alla  cilto.  Trovali  de’com- 
plici.  tentò  di  sollevare  il  popola  coniro  la  nobilto , ma 
le  sue  macchinazioni  essendo  siale  scoperte , venne 
arreslalo.  e condannato  al  supplizio. 

Nola  dtl  tig.  Dockfl. 

(S)  Pare  lutlavia  eh’  ella  vivesse  quasi  sempre  SO- 
parato  dal  marito,  nelle  sue  possessioni  d’ Abruzzo. 
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serva  però  novamente  espressa  dai  diriui 
della  Spagna  e di  quelli  dell'  impero  sopra 
Parma  e Piacenza.  iNcl  febbraio  del  seguente 
anno  1586  mori  Margherita  dWustria,  e a’18 
di  settembre  dello  stesso  anno  il  duca  Otta- 
vio, il  quale  per  lunga  serio  d’  anni  aveva 
non  senza  lodo  govomato  in  pace  Parma  e 
Piacenza,  e cancellato  la  memoria  delle  tur- 
pitudini di  suo  padre.  Ebbe  per  successore  suo 
figlio  -Messandro,  il  quale  non  pertanto  con- 
tinuò a governare  o a guerreggiare  per  la 
Spagna  nei.  Paesi-Bassi  fino  alla  sua  morte, 
accaduta  il  dì  2 di  dicembro  1592  in  Arras, 
in  conseguenza  d'nna  malattia  frutto  di  lun- 
ghi strapazzi  e di  ferite  ricevute.  Ranuccio 
suo  primogenito,  che  si  trovava  in  quel  mo- 
mento appresso  di  lui,  gli  succedette  nel  prin- 
cipato della  casa  ; Odoardo , secondogenito,  era 
stato  creato  l’anno  innanzi  cardinale  da  Gre- 
gorio XIV.  Il  duca  Ranuccio  sposò  nel  1600 
Margherita  Aldobrandina  figliuola  di  un  ni- 
pote di  elemento  papa  Vili:  ma  perchè 
questo  parentado  non  arrecò  alla  casa  Farnese 
quei  vantaggi  che  Panuccio  se  n’era  aspettati, 
ne  risultò  in  breve  discordia  tra  i due  sposi , 
c finalmente  palese  inimicizia. 

Ercole  II  di  Ferrara,  morto  ai  3 d’ottobre 
del  1559,  era  stato  rimpiazzato  sul  trono  du- 
cale da  suo  figlio  Alfonso  II.  La  duchessa  ve- 
dova, Renala  di  Francia,  che  a cagione  della 
sua  parzialitè  per  le  dottrine  di  (jiilvino  era 
sottoposta  a continue  molestie,  si  parli  nel 
settembre  del  1560  dalla  corte  di, Ferrara , la 
quale  d’ora  in  poi  diventò  un  modello  di 
creanze  cortigianesche,  e il  vero  centro  in 
Italia  di  quelle  feste  principesche,  che  avevano 
per  iscopo  di  avvivare  in  certo  modo  e di  ren- 
der sensibili  all’occhio  lo  fantastiche  inven- 
zioni della  poesia  romanzesca.  Quivi  si  dava 
talvolta  in  rappresentazione  il  castello  di  Gor- 
goferusa,  tal  altra  il  monte  di  Feronia,  e sem- 
pre ccrcavasi  colla  pompa  delle  decorazioni  e 
coU’arlifizio  delle  macchine,  di  sorprendere  e 
intratlcnore  gli  ospiti  illustri  che  visitavano 
la  corte  feTrarcso:  e cosi  preparavasi  la  via  al 
résumé  deU’odicrna  vita  mlcllettualc  del  po- 
pola italiano,  l'opera  eroica.  La  moglie  d’Al- 
fonso,  Lucrezia  de’Medici  figliuola  del  duca 
Cosimo,  mori  ai  21  d'aprile  del  1561^ ma  una 
tal  quale  afiinità  tra  la  casa  d’Esle  e quella 
de’Medici  fu  noò  molto  dopo  rinnovata,  quando 
nel  1565  il  duca  Alfonso  tolse  per  moglie  l'ar- 


ciduchessa Barbara  d’Auslria,  mentre  che  il 
principe  Francesco  de’Medici  sposava  la  costei 
sorella  Giovanna.  Il  Cardinal  Luigi  d’Esle, 
fratello  d’ Alfonso,  andò  a raccorre  la  cognata 
a Trento  nel  novembre  del  detto  anno,  e dopo 
una  sgradevolissima  controversia  intorno  al 
diritto  di  precedenza  Ira  la  casa  d’  Esle  c la 
Medicea,  la  novella  sposa  fece  finalmente  la 
sua  solenne  entrala  in  Ferrara  il  di  5 di  di- 
cembre ; questo  evento  fu  conseguitato  da 
splemlldissime  feste  cavalleresche  (1).  Nuove 
differenze  insorsero  quindi  Ira  la  corte  di 
Roma  c quella  di  Ferrara  intorno  alla  prepa- 
razione dei  sali,  nella  quale  i ministri  ferra- 
resi erano  accagionali  d’avere  ollrepas.sata  la 
convenuta  misura  diplomatica;  ma  furon com- 
poste pacificamente  con  penna  ed  inchiostro. 
La  casa  d’Este  si  uni  sempre  più  intimamente 
coll’Auslria.  In  conseguenza  di  quella  dieta 
più  volle  menloiata  del  1566,  Alfonso  II  s’in- 
dusse a recarsi  personalmente  in  soccorso  dcl- 
Timperalorc  con  300  gentiluomini  bene  ar- 
mali .seguili  dai  loro  valletti  a cavallo , 600 
archibugieri  parimenti  a cavallo  ed  altre  genti 
di  guerra,  che  sommavano  in  lutto  a 4000 
uomini  armali.  Al  principio  dell’anno  1568 
don  Alfonso  d’Esle,  fratello  del  fu  Ercole  II, 
condusse  i|i  aiuto  del  re  di  Francia,  a spese 
della  Savoja,  un  corpo  di  1600  cavalli  e 3000 
fanti.  ^ 

Cure  più  pacifirhc  occuparono  negli  anni 
seguenti  la  casa  d'EsIc.  Nel  1570  la  Lucrezia 
•sorella  d’ Alfonso  fu  menala  per  donna  dal 
figliuolo  maggiore  del  duca  Guidobaldo  d’Dr- 
bino,  Francesco  Maria  della  Rovere,  giovane 
di  spirilo  cavalleresco,  che  combattè  nella 
giornata  di  Lepanto,  e che  quando  nel  1374 
succedette  a suo  padre  nella  ducca  d’ Urbino, 
richiamò  tutti  gli  sbanditi  da  questo,  c restituì 


(t)  Murai.  Tol.  XIV.  p.  v Era  allora  e»»a  rilU 
0 di  Ferrara  riguardala  qual  macilra  dì  qaeale  arli  ra* 
» Tallereache.  a Slapendrastme  fosle  di  questa  natura  ru> 
roDo  dale  aoasogucniemenle , noi  maggio  del  in 
onore  dell'  arciduca  Carlo  fratello  della  dacheasa  ; ma 
quattro  nobili  armeggialori , un  Montecuccolì , duo 
Benlirogii  e un  Hondinelli,  annegarono  in  questa  cir- 
costanza. — CoteMe  foste  continualo  fin  che  Alfonso 
risso  costarono  immense  somme  di  danaro . per  le 
quali  ragunare  il  popolo  fu  orribilmente  oppresso  dal 
tributi:  il  che,  sopragginnlo  agli  effetti  dei  dispendiosi 
regni  di  Alfonso  I e di  Ercole  11,  ha  fatto  al,  che  in- 
Ano  al  giorno  d’ oggi  il  popolo  basso  del  contado  fer- 
rarese è da  connumerarii  Ira  li  più  miserabili  d'Italia. 
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loro  i beni  confiscali.  L'anno  1578  ci  presenta 
nella  storia  di  Ferrara  un' occorrenza,  la  quale 
ci  rimembra  forte  dei  tempi  più  antichi  del- 
l'Italia. Alfoi^  I aveva  permesso  ai  Bolognesi 
di  voltare  il  Reno  nel  Po  di  Ferrara;  onde  av- 
venne, che  col  corso  del  tempo  questo  brac- 
cio del  fiume  s'empiè  per  le  m.iterie  arrecale 
da  quel  talvolta  impetuoso  torrente,  c gli  edi- 
fizj  d'acqua  furono  in  piu  guise  danneggiati. 
Alfonso  II  ebbe  quistione  coi  Bolognesi  per 
questa  cagione,  e le  cose  vennero  alle  armi; 
finché  il  papa  Buoocompagni  (Gregorio  XIII) 
s'intromesse  e gli  accordò. 

L'anno  prossimo  Alfonso  si  ammogliò  in 
terze  nozze  con  Margherita  figliuola  di  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova;  il  che  dette  occa- 
sione in  Ferrara  a nuove  e strepitosissime  fe- 
ste. Ma  con  tutto  questo  Alfonso  non  riusciva 
a generare  un  figliuolo,  a cui  poter  trasmet- 
tere il  retaggio  paterno;  della  perennità  della 
quale  sciagura  come  fu  finalmente  convinto, 
si  mosse  con  un  treno  principesco  di  600  per- 
sone, e se  n'andò  a Roma  a domandare  al 
papa  la  grazia  di  poter  designare  per  suo  suc- 
cessore quello  tra'suoi  parenti  che  più  gli  an- 
dasse a verso  (1).  Nel  mezzo  di  questa  cosa 
mori  papa  Gregorio,  c infino  alla  morte  d'AI- 
fonso,  che  avvenne  il  di  27  d’ottobre  1597, 
nulla  di  certo  fu  stabilito  intorno  alla  succes- 
sione del  ducato.  Alfonso  chiamò,  è vero,  in 
sul  punto  di  morte  suo  cugino  Cesare  a 
questa  successione,  quantunque  e’I’avcsse  in 
uggia  più  là  del  dovere  ; ma  la  corto  romana 
dichiarò  Cesare  inabile  a succedere,  perchè 
suo  padre  Alfonso,  che  il  duca  Alfonso  I aveva 
generato  di  Laura  Eustachia  fuori  di  matri- 
monio, non  era  stato  legittimalo  prima  della 
morte  del  padre;  sebbene  una  certa  legittima- 


fi)  Egli  destderara  fin  grazia  di  certi  vantaggi  da 
ottenersi  in  questo  caso  dal  papa)  che  la  sueeessiono 
passasse  netta  linea  collaterale  dei  marchesi  di  S.  Marti  no, 
linea  illegittima,  ma  favorita  dalla  Spagna,  c dalla  Sa- 
Toja,  Enhltivamenle  papa  Gregorio  presentò  in  conrAtoro 
la  bolla  d'investitura,  la  quale  pormeltcva  al  duca  di 
Ferrara  dì  scegliere  il  suo  erede  in  chi  più  gli  piacesse, 
ma  Ferdinando  di  Toscana  ìnrorniò  di  lutto  ciò  i car. 
dinalì  suoi  aderenti,  i quali  sollevarono  tali  clamori  nel 
Sacro  Collegio,  che  il  papa  fu  costretto  a ritirar  la  bolla, 
e per  mitigare  gli  etfettì  di  questo  procedimento , diede 
maggior  vigore  a una  bolla  antica  di  Pio  V,  che  proi- 
biva l'investitura  dei  dominj  della  Chiesa. 

iVola  dtl  $ig.  Docha. 
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zinne  era  senza  dubbio  avvenuta  per  il  susse- 
guente matrimonio  d'Alfonso  con  Laura. 

Prima  che  questa  protestazione  della  sedia 
Apostolica  potesse  avere  elTclto,  Cesare  aveva 
già  ricevuto  l'omaggio  del  popolo  ferrarese,  e 
mandalo  ambasciatori  a Roma  ed  ailrovc  per 
notificare  la  sua  accessione.  Ma  CicmenlcA'lll, 
a cui  non  caleva  più  dei  marchesi  di  S.  .Mar- 
tino che  di  Cesare,  fece  pronunziare  Ferrara 
scaduta  legittimamente  alla  Chiesa  come  feudo 
vacante,  citò  Cesare  a venire  dentro  quindici 
giorni  a Roma  a giustificarsi,  e gl’intimò  di 
deporre  immediatamente  ogni  potestà  gover- 
nativa nel  ducalo  di  Ferrara.  Alle  quali  co- 
mandamenla  Cesare  non  avendo  ubbidito,  il 
pontefice  ragunò  un  corpo  non  contennendo 
d’armati,  e insieme  scagliò  la  bolla  di  scomu- 
nica contro  di  esso  c contro  di  quelli  che  gli 
dessero  favore,  fosse  anco  Timpcralorc  (23  di- 
cembre 1597).  La  magnifica  vita  d'Alfonso  II 
avendo  esausto  l'erario  ferrarese,  (!esarc  si 
trovò  sprovvisto  quasi  d'ogni  mezzo  per  rice- 
vere degnamente  i papalini;  ollreacchè  le  mene 
del  parlilo  pontificio  Ira  il  popolo  gli  davan 
cagione  di  temere  della  mopria  vita,  e fino 
nei  feudi  imperiali  delia  Tasa  d'Este  appari- 
vano segni  di  pericolo,  e Marco  Pio  signor  di 
Sassuolo  c d’altri  luoghi  del  Modenese,  faceva 
col  suo  contegno  sospirare  di  qualche  sinistra 
intenzione.  In  tale  stalo  di  cose  Cesare,  ab- 
bandonato il  pensiero  dell'armi,  si  voltò  alle 
arti  diplomatiche,  c per  mezzo  di  sua  zia,  du- 
chessa d’Urbino,  intavolò  una  pratica  col  car- 
dinale Aldobrandino,  capo  dell'esercito  ponti- 
ficio; ma  la  conclusione  di  que.sii  negoziati  si 
fu,  che  il  papa  voleva  assolutamente  Ferrara 
e il  suo  contado.  Laonde  Cesare,  addi  13  di 
gennaio  1598,  sottoscrisse  per  lo  migliore  un 
trattalo,  col  quale  s’obbligava  di  sgomberare 
Ferrara  e tutte  le  sue  pertinenze  (1),  siccome 
pure  Cento,  la  Pieve  e la  Romagna  ferrarese, 
ma  rimanevagli  assicurato  il  possesso  di  tulli 
i beni  allodiali  della  sua  casa  in  questi  terri- 
torj.  La  potestà  governativa  passò  nella  Sedia 


fi)  Tra  queste  la  Sedia  romana  contava  aoche  Co- 
macchio  ; e quantunque  la  casa  d' Esle  aostenease  di 
posseder  Comacctiio  come  terra  d' impero  acni'  alcuna 
relaaìone  a Ferrara  o alla  Sedia  pontellcia , e'  Tu  non- 
dimeno incorporato  col  dominio  detta  Chiesa.  Doman- 
dava ancora  il  papa  dalla  repubblica  veneta  il  Poleaino 
di  Rovigo , come  pertloenia  di  Ferrara , ma  lo  domudò 
indarno. 
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romana,  senza  che  però  la  casa  d’Esle  rinnn* 
ziasse  alle  sue  ragioni,  sopra  le  quali  anzi 
dorerà  in  seguilo  instìtuirsi  un  norello  esa- 
me, sebbene  poi  questo  non  aressc  mai  luogo 
nel  modo  che  Cesare  poterà  a buon  diritto' 
domandare.  Cesare  si  chiamò  d’ora  in  poi 
semplicemente  duca  di  Modena  e Reggio,  nelle 
quali  signorie  fu  dall’impero  romano  ricono- 
sciuto. Poscia  essendo  ilo  a Rimini  a rirerìre 
il  papa,  che  veniva  a visitare  i suoi  nuovi  do- 
mini, qocsti  por  consolarlo  alquanto  nominò 
suo  (rateilo  Alessandro  cardinale.  La  conse- 
guenza quasi  immediata  della  separazione  dei 
terrilotj  ferraresi  dal  rimanente  dei  dominj 
estensi,  fu  l’impoverimento  e la  desolazione 
della  capitale,  che  prima  fioriva  a spese  dei 
resto  della  contrada.  Il  disertamento  incomin- 
ciò coll’erezione  d’nna  cittadella,  a cui  fu 
fatto  piazza  delle  case  de' cittadini. 

Procedendo  ora  alle  minori  signorie,  di  cui 
nella  regione  situala  tra  l’Arno  ed  il  Po  mol- 
tissime sussistevano  ancora  come  fendi  impe- 
riali, parte  derivate  da  antiche  contee  di  di- 
stretto, siccome  i marchesi  del  Carretto  e I 
Malaspini-Cybo,  altre,  siccome  i Fichi  della 
Mirandola,  nate  m semplici  possessioni  di  fa- 
miglie nobili,  i di  cui  proprietaij  s’erano  da- 
gl’imperalori  fatti  investire  dei  diritti  vicari- 
li, noteremo  solo  le  più  importanti.  Quella  dei 
Canetli  del  Finale  era  venuta  a One,  come 
già  s’è  rammentato,  per  opera  dei  Genovesi, 
ed  era  poscia  caduta  nelle  mani  della  Spa- 
gna (IV  Quella  dei  Malaspiui  di  Massa  era 
venuta  per  matrimonio  nella  casa  Cybo , la 
quale  nel  15iB  fu  funestata  da  un  tragico  av- 
renimcnlo.  Imperocché  Giulio  Cjbo,  il  quale 
area  tolto  per  forza  Massa  alla  madre,  ma  po- 
scia per  l’aulnrità  dell’imperatore  aveva  do- 
vuto restituirgliela  , odiava  Gcramente  An- 
drea Dorla,  i coi  mali  uffiij  principalmente 
egli  credeva  che  gli  nuocessero  presso  la  corte 
imperiale.  Si  collegò  pertanto  segretamente 
con  alcuni  fuoruscili  genovesi  per  abbattere  il 
reggimento  ordinato  in  Genova  per  opera  del 
Doria  ; ma  scoperto  e fatto  prigione  in  Pon- 
tremoli  fu  recato  a Milano,  ed  ivi  per  questa 
cagione  decapitato  (2).  Alberico,  suo  fratello. 


(1)  I Grimaldi  poro  di  Mooaca,  erano,  come  raanlli 
d’ impero*  indipendenli  <la  Genova;  e coll  tmi  inolU> 
lodine^  d’allri  lignorelli  Delie,  montagne  che  chiudono 
il  Oenovcae  contro  il  Piemonte  e la  Lombardia. 

(2)  J.  Bonladii  An*  Gen.  ap.  Grae.  Thet.  I,  p.  tiOSe 


regnò  quindi  nel  principato  di  Massa  e Car- 
rara , il  qual  rimase  nella  sua  famiglia , fin 
che  dall’allima  erede  fu  periata  alla  casa  di 
Modena.  , 

Galeotto  Pico,  signore  della  Mirandola  e 
della  Concordia,  parlitante  fedele  della  Fran- 
cia insin  che  visse,  era  morto  a Parigi  nel  1550. 
Suo  figlio  Lodovico  non  deviò  dalla  politica  del 
padre,  come  nella  storia  delle  cose  di  Siena  e 
dei  Farnesi  s’ è visto,  e fu  l'aderente  più  fermo 
della  corte  francese  in  Italia  ìnsino  alla  sua 
morte  avvenuta,  come  si  crede,  per  veleno 
nel  1568.  Questa  fedeltà  d’attaccamento  per 
cui  la  corona  di  Francia  riteneva  un  punto  di 
appoggio  io  mezzo  a un  paese  soggetto  d’ al- 
tronde in  ogni  parte  all'  influenza  spagnuola , 
imparte  a qnesti  principi  maggiore  importanza 
politica,  che  dalla  picciolezza  dei  loro  stati  non 
si  potrebbe  presumere.  Dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico la  reggenza  fu  condotta  insioo  al  1590 
da  Fulvia,  vedova  di  esso  Lodovico  e Gglinola 
d’ Ippolito  da  Correggio  ; la  quale  parimente 
camminò  sull'  orme  del  marito  c rimase  fedele 
alla  Francia.  Ma  suo  figlio  Federigo  ( che  già 
nel  1592  succedette  a Galeotto  suo  maggior 
fratello]  si  volse  di  nuovo  a parte  d’ impero , 
ottenne  grazia  per  la  lunga  apostasia , e 
nel  1596  gli  fu  rinnovata  dall’imperatore  l'in- 
vestitura del  suo  principato  come  fendo  im- 
periale. Morì  nel  1602  dopo  d’ aver  regnato  in 
pace , ma  eziandio  spogliata  col  sno  cambia- 
mento di  politica  la  propria  casa  di  tutta  l’im- 
portanza che  aveva.  Alessandro,  sno  fratello  e 
successore,  ricevette  nel  1617  dall’imperatore 
il  titolo  ducale,  e mori  nel  1637,  lasciando  lo 
stato  ad  Alessandro  suo  nipote,  nato  di  Ga- 
leotto sno  figliuolo  naturale  ma  legittimato , 
morto  innanzi  a Ini.  Alessandro  li  morì 
nel  1691  ed  ebbe  anch’  egli  un  nipote  per  suc- 
cessore , cioè  Francesco  Maria  figliuuio  di  un 
suo  figliuolo  dello  glosso  nume  , premorto 
net  1669.  Il  ritorno  di  Francesco  Maria  al- 
P amicizia  della  Francia  durante  la  guerra 
della  successione  di  Spagna , fu  causa  eh’  egli 
fos|p  chiarito  ribelle  d’  impero  c spogliato 
nel  1707  del  soo  durato  della  Mirandola,  che 
r imperatore  vendette  quindi  alla  casa  d’ Este. 
Francesco  Maria  mori  nel  1747  a Madrid,  ul- 
timo della  sua  achiatla. 

La  signoria  de’ Pii  da  Carpi,  tolta  da  Car- 
lo \ ad  Alberto  Pio  gran  partitanlo  della 
Francia , era  già  passata  nel  1530,  mediante 
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cenlo  mila  scodi  d'IoTeslitura,  alla  casa  d'Esle. 
Ma  nei  monti  che  separano  la  Toscana  dalla 
Lombardia  c dalla  Romagna,  s’ erano  conser- 
ralo  assai  signorie  che  arevano  il  carattere  di 
feudi  imperiali,  siccome  le  terre  dei  Pepoli , 
dei  Laudi,  dei  Monlecuccoli  e d'altri.  In  To- 
scana gli  Appiani  possedevano  ancora  una 
parie  della  sigAoria  di  Piombino  e dell’  Elba , 
ed  una  linea  collaterale  della  casa  Sforza  pos- 
sedeva Gno  dal  1439  la  contea  di  SantaGore  (1), 
che  poi  nel  1633  vendette  alla  Toscana.  Di  Piti- 
gliano,  feudo  imperiale  di  casa  Orsina,  terremo 
discorso  fra  poco. 

.Allorché  Paolo  IV  passò  nel  1559  di  questa 
vita,CosimoI  di  Firenze  era  in  procinto  di  muo- 
ver le  armi  contro  lo  stalo  ecclesiastico  a ca- 
gione della  famiglia  da  Bagno , la  quale  Paolo 
aveva  non  solo  privala  della  signoria  di  Monle- 
bello,ma  anche  di  quella  di  Pondo,che  quantun- 
que situata  in  mezzo  alla  Romagna  pontiOcia 
era  nondimeno  feudo  toscano  [2J.  Cosimo  aveva 
già  ragunato  un  corpo  d' esercito  a Casirocaro 
per  mandarlo  in  soccorso  del  conte  di  Bagno, 
ch’egli  incitava  a mantenersi  colla  forza  in  pos- 
sesso del  suo,  quando  ricevette  la  nuova  della 
sopravvenuta  vacazione  della  Sedia  apostolica; 
il  che  gli  fece  mutar  pensiero  e desiderare 
piuttosto  di  avere  un  papa  con  cui  potesse 
camminare  d’accordo  in  politicarsi  volse  per- 
tanto a travagliare  il  Conclave  a questo  effet- 
to; e riuscigli  la'cosa  tanto  più  facilmente, 
quanto  che  il  numero  degli  aspiranti  alla  tiara 
in  questa  occasione  era  di  XWI,  e che  i due 
di  maggior  seguilo,  il  cardinale  di  Ferrara  e 
quello  di  Mantova  , 1’  uno  sostenuto  dalla 
Francia,  l’altro  dalla  Spagna,  si  tenevan  tra 
loro  la  bilancia  uguale.  II  Cardinal  Farnese 
era  contrario  ad  ambiduo , il  cardinale  di 
SantaGore  deditissimo  a Cosimo;  onde  ad  esso 
questi  si  rivolse  per  portare  al  papato  il  car- 
dinale Giovannangelo  dc’.Mcjici,  fratello  del- 
r antico  castellano  di  Musso,  poscia  marchese 


(1)  Boiio  Sforza  » fratello  di  Fraoceaco  ebe  fu  poi 
duca  di  Milano,  arerà  apoMto  nel  U39  la  flflioola  ed 
erede  di  Guido  Aldobrandinescbi  conte  di  Santaflore. 

(2}  11  Malateata  da  Sogliano  ( contea  poMedula  da 
una  linea  collaterale  della  casa  dei  MalaleaU  da  Ri> 
mini  ] a’  era  prima  impadronito  di  Pondo  e quiodi 
l’area  ceduto  a Giulio  111,  flnoacchó  fosse  dato  giu- 
dizio aopra  certe  ragioni  eh’ e’ preteodera  arerri;  ma 
Paolo  IV  glielo  restituì. 


di  Marignano.  Dopo  più  mesi  di  chiusura  e di 
negoziati,  il  Cardinal  Gonzaga  Gnalmente  si 
dichiarò  co’ suoi  seguaci  in  favore  del  Cardinal 
de’ Modici,  l’ Estense  rinunziò  alla  sua  candi- 
datura, i Caraffi  si  lasciarono  vincere  dallo 
speranze  positive  d’ impunità,  dato  loro  da 
Cosimo  e dall’ ambasciatore  di  Spagna,  per 
r ammazzamento  della  contessa  di  Montorìo. 
Per  tal  Anodo  il  candidato  di  Cosimo,  Giovan- 
nangelo Cardinal  de’  Medici , fu  effettivamente 
creato  papa  la  notte  del  24  dicembre  1559,  e 
assunse  il  nome  di  Pio  IV.  Nominò,  quasi  ap- 
pena crealo,  il  Ggliuolo  di  Cosimo,  Giovanni 
de’  Medici,  cardinale  (1),  e parve  in  tutto  una 
cosa  sola  col  duca:  talmenleché,  per  facilitare 
il  matrimonio  di  Francesco  suo  Ggliuolo  con 
una  principessa  portoghese,  pensò  d’ investirlo 
del  titolo  di  re  di  Toscana;  ma  destò  con  tal 
progetto  la  gelosia  di  Filippo  II , coi  le  rap- 
presentazioni dei  Farnesi  avevano  confermalo 
nell’ opinione  che  il  papa,  Cosimo,  la. repub- 
blica veneta  e il  duca  di  Ferrara  disegnassero 
coir  aiuto  della  Francia  di  ristrignere  l’ auto- 
torità  della  Spagna  in  Italia.  Per  questa  gelosia 
di  Filippo  l’ intenzione  del  papa  riguardo  a 
Cosimo  restò  senza  effetto.  I CaraOi  intanto 
furono  perseguitati  e poniti  da  Pio,  si  per 
l’omicidio  della  contessa  di  Montorio,  che  per 
altri  loro  obbrobriosi  delitti  (9),  e la  bisogna  del 
Concilio  fu  promossa  da  esso  con  zelo  verace, 
per  le  cure  soprattutto  di  Cosimo  I,  che  si  recò 
a questo  Bne  personalmente  a Roma. 

Un  singolare  intreccio  ci  presenta  in  que- 
sto tempo  la  storia  dei  conti  Orsini  di  Pitigliano. 
Nel  154’f  il  conte  Gianfrancesco  era  stalo  cac- 
ciato di  signoria  da  Niccolò  suo  Ggliuolo , il 
quale,  a cagione  dell’ aiolo  dato  ai  Francesi  ed 
aUo  Strozzi  nella  guerra  di  Siena,  aveva  pure 
ottenuto  dai  primi  Sovana,  antica  possessione 
dei  conti  di  Pitigliano,  ma  ora  da  gran  tempo 


(t)  E con  esm  Cnlo  Borromeo  «no  nipote  per  to- 
relU,  ed  un  tuo  cugino  di  cui  de’ Serbelloni. 

(1)  Il  Cardinal  Carlo  Caraflit  fu  tlroizalo  in  prigio- 
ne ; il  conia  di  Montorio  col  conta  d* Allifa  e con  Leo- 
nardo di  Cardine  ebbero  il  capo  tagliala  ; il  cardinale 
Alfonso  Caraffa  se  la  portò  fuori  coi  pagainenlo  di 
centomila  scodi.  — Pio  V,  per  gratitudine  verso  la 
memoria  di  Paolo  IV,  c ad  liutanza  d’ Antonio  Caraffa 
fratello,  a di  Diomede  flgliuoio  dei  conte  di  Montorio, 
fece  poscia  rivedere  gii  alti  del  processo,  dichiarare 
innocenti  i Caraffi  giusliaiali , e contro  ogni  diritto  e 
verità  mettere  a morte  Alessandro  Pallantieri  che  gli 
aveva  giudicati. 
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gQtri  dopo  la  dachessa,  già  da  più  tempo  in- 
ièrma,  chiuse  anch’  essa  i suoi  giorni,  il  di  18 
di  dicembre.  Il  papa , che  circa  lo  stesso  tempo 
aveva  perduto  Federigo  Borromei  suo  nipote, 
per  ristorare  un  poco  il  duca  Cosimo  di  tante 
sciagure,  innalzò  il  suo  quartogenito  Ferdi- 
nando al  cardinalato,  insieme  col  principe 
Federigo  da  Gonzaga. 

Comecché  grande  Tosso  il  potere  di  Cosimo 
sopra  sé  stesso,  e'  pare  tuttavia  che  questi 
inTortnnj  domestici  lo  movessero  in  gran  parte 
alla  risoluzione  eh'  e’  fece  d’abbandonare  le 
core  principali  del  governo  al  flgliuolo:  seb- 
bene, a dir  vero,  i dolori  della  pietra  che  spesso 
gli  sopravvenivano  dovesscr  non  poco  contri- 
^ire  a spignerlo  a questo  passo,  e Tesser  di 
(atto  il  pretesto  eh’  egli  osò.  Agli  undici  per- 
tanto del  mese  di  maggio  del  1564  Cosimo  ri- 
nunziò  Tormalmcnte  in  Tavore  di  Francesco  al 
governo  dello  Stato, sotto  le  seguenti  restrizioni: 
Cosimo  si  riserbava  il  titolo  di  ducacla suprema 
potestà;  l'amministrazione  e le  rendite  della 
signoria  di  Pescaja;  la  nomina  allo  cariche 
d’ammiraglio,  di  capitano  generale,  d'alRziale 
e di  governatore  di  Siena;  i beni  allodiali  e i 
capitali;  le  rendile  dello  stato  di  Siena  e della 
capitaneria  di  Pietrasanta:  senza  suo  consenso 
Francesco  non  poteva  impegnare  né  alienare 
alcuna  rosa  appartenente  allo  Stato;  France- 
sco inGne  prometteva  di  continuare  le  Tabbrì- 
che  del  palazzo  Pitti  c degli  Ullìzj,  e di  prov- 
vedere convenevolmente  per  i suoi  Tratelli. 
Con  queste  condizioni  il  governo  della  Toscana 
passò  nel  giugno  del  sopraddetto  anno  nelle 
mani  del  principe  Francesco;  principe  che  al 
sussiego  d’uno  spagnuolo  univa  il  gusto  in- 
lelligenlc  d'un  Gorcntino  per  l'antichità  greca 
e per  le  belle  arti,  e che  per  gli  affari  pubblici 


merito;  che  il  dace,  gii  poco  ben  disposto  verso 
Genia,  lo  avesse  ucciso  nelle  braccia  della  madre , 
la  qoale  invano  chiedesse  mercé  pel  Aglio  prediletto; 
ebe  questa  poco  stante  fosse  morta  di  dolore.  Sta  Co- 
simo non  area  mai  dato  esempio  di  simili  trasporti , e 
non  era  uomo  da  commettere  un  inolile  delitto.  Esiste 
ancora  la  lettera  eh'  egli  scrisse  al  principe  Francesco, 
allora  in  Ispagna,  per  signiAcargli  la  duplice  perdila  che 
area  sofTerta  : vi  ennmera  i progressi  e i sintomi  della  ma- 
lattia con  tali  particolari  da  esclndere  ogni  dubbio  di  oc- 
clsione,ela  calma  e rassegnazione  che  da  questa  Ira. 
spirano,  annunziano  più  presto  un  dolore  profondo 
che  fa  diuimulailone  di  un  misfatto.  La  narrazione  poi 
del  Gallutzi  toglie  qualunque  dubbiezza  intorno  a que- 
sto (atto.  Hata  del  $ig.  Doehei. 

Leo,  Vol.  IL 


m 

non  mooiTeztava  maggiore  interesse,  di  quello 
che  richiedeva  la  sua  relazione  verso  del  padre. 

In  questo  anno  1564  succedettero  le  spon- 
salizie  di  Francesco  colla  principessa  austriaca 
Giovanna,  le  quali  mossero  il  papa,  cosi  sol- 
lecito della  grandezza  di  casa  Medici,  a voler 
creare  Cosimo  arciduca;  c siccome  Cosimo 
aveva  presentato  all’imperatore  900  mila  scudi 
per  la  guerra  del  Turco,  credeva  Pio  di  poter 
contare  anche  sull’ approvazione  di  questo.  Ma 
Timpcratore  pensava  che,  essendo  il  titolo 
d’arciduca  stato  sin  qui  proprietà  esclusiva 
della  casa  d'IIabsburgo,  non  si  potesse  conce- 
dere ad  altri  senza  consultare  tutti  i principi 
di  questa  casa , e però  anche  la  corte  di  Spagna. 
Bravi  oltracciò  la  rivalità  degli  Elettori  di 
Germania  ; di  modo  che  la  cosa  era  vicina  a 
rompersi.quando  il  consigliere  aulicoGiovanni 
Ulrico  Zasius  trovò  il  ripiego  che  il  papa  no- 
minasse Cosimo  granduca,  il  che  lasccrebbe  il- 
lese le  prerogative  della  casa  d’Austria.  Ma 
conciossiachè  il  titolo  di  granduca  non  Tosse 
ancora  compartito  a Cosimo  al  tempo  del  ri- 
cevimento della  sposa  arciducale  per  Fran- 
cesco, il  qual  Tu  contemporaneo  con  quello 
dell’  arciduchessa  Barbara  per  AITonso  II  di 
Ferrara,  però  insorsero  in  questa  circostanza, 
come  di  già  si  è osservato,  spiacevolissime 
contenzioni  intorno  ai  diritto  di  precedenza  tra 
i Medici  e gli  Estensi:  nel  qual  Trattempo 
Pio  IV  inTermò,  c addi  9 di  dicembre  1565 
venne  a morte (1).  Oltre  agli  aiuti  dati  all’im- 
peratore e all’Ordine  di  Malta  contro  agl’in- 
Tedcli  (il  che  per  quei  tempi  deve  considerarsi 
come  un  servigio  di  massima  importanza), 
ha  questo  papa  il  merito  d’  aver  condotto 
a Gne  il  concilio  universale  della  Chiesa 
cattolica , e quello  di  non  avere  abusato 
dell’  autorità  del  suo  grado  in  beneGzio 
de*  suoi  congiunti.  Roma  andò  debitrice  di 
molti  miglioramenti  a Pio  IV  ; sotto  di  Ini 
il  Borgo  Tu  TortiOcato,  perocché  il  timore 
degli  assalti  de’Turchi  non  era  ancora  spen- 
to; porta  Pia  Tu  ediGcata,  e la  via  che  da 
Montecavallo  conduce  ad  essa;  Paolo  Manucci, 


{1}  Nel  gcnuaio  precedente  era  stala  scoperta  una 
congiura , stranaroeule  mista  d’  entusiasmo  politico  e 
religioso,  contro  papa  Pio,  e i complici  erano  stati 
puniU  sverisaimamente.  Vedine  i particolari  in  Murai. 
I.  c.  p.  <89  seg. 
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inviUloda  lui, foudù  un’eccellettle  stamperia; 
cd  altre  simili  opere  ordinò  Pio  silo  stesso  ef- 
fetto, che  propriamente  spettano  alla  storia 
della  cillà  di  Roma. 

Cosimo  1 bramava  di  condurre  a modo  suo 
anche  il  nuovo  conclave,  nel  che  parecchie 
circostanze  pii  venivano  in  acconcio;  in  prima 
l'aver  già  un  Ggliuolo  cardinale:  in  secondo 
luogo  l'essere  il  Cardinal  Mccolini  tutto  cosa 
sua;  e Goalmenle  Tessersi  S.  Carlo  Borromeo 
convenuto  seco  d'impedire  per  ogni  via  che  nò 
il  Cardinal  Farnese  nè  quello  d'Este,  nè  il  Mo- 
rone  fossero  eletti  papi.  Il  Concini , segretario 
di  t^osimo  cd  uomo  nei  maneggi  politici  di 
somma  accortezza  , fu  mandato  a Roma  , non 
ostante  che  per  i nuovi  regolamenti  di  Pio  IV 
ogni  commercio  coi  cardinali  elettori  fosse  in- 
terrotto. Ma  il  partito  del  quale  il  Cardinal  Bor- 
romei  era  capo,  potente  ad  escludere  chi  non 
gli  piaceva , non  lo  era  abbastanza  per  foro 
eleggere,  come  Cosimo  desiderava,  o il  Cardi- 
nal Ricci  da  Montepulciano,  o il  Cardinal  Nic- 
colini,  governatore  di  Siena  per  Cosimo.  Quindi 
ai  7 di  gcnnajo  del  15G6  fu  eletto  il  Cardinal 
(ifaislieri  del  Bosco  d'Alessandria,  uomo  austero 
e severo,  di  famiglia  povera,  pervenoto  al  car- 
dinalato sotto  Paolo  IV,  e stalo  capo  del  tribu- 
nale dclTInquisizione,  il  quale  si  fece  chiamare 
Pio  V.  Questi  incominciò  il  suo  papato  culla 
riforma  della  corte  romana  c colTabolizione 
di  molli  abusi;  nel  che  fu  non  meno  fermo  ed 
inesorabile,  che  prima  fosse  stato  contro  gli 
eretici.  Poco  proGltarono  i suo  parenti  della 
sua  esaltazione,  tranne  un  suo  nipote  ch'egli 
creò  cardinale.  Verso  Cosimo  di  Toscana  mo- 
strò animo  ben  disposto;  ma  esso  altresì  si 
mostrò  Ggliuolocosì  ubbidiente  di  Santa  Chiesa, 
che  Pio  non  ebbe  a pregarlo  gran  fallo  per 
ottenere  da  lui  la  consegna  di  Pietro  Carne- 
secclii,  sialo  già  segretario  di  Clemente  VII  o 
da  lungo  tempo  in  rocc  d'eretico,  non  ostante 
che  Cosimo  stimasse  il  Carncsccchi,  e che  pri- 
ma T avesse  protetto  contro  Paolo  IV  e quindi 
fattolo  come  dichiarare  innocente  da  Piu  IV, 
Papa  Uhislicri  proccvlctlo  coritro  di  lui  con  mi- 
nore lenità,  e addi  3 d’ ottobre  1SG7  lo  fece 
decapitare  c ardere  come  eretico  ostinate  (!]. 


(I)  Cosimo  era  tanto  più  disposto  a seepodaro  lo 
misuro  rii^urosc  del  soTraiio  pooleflcot  io  quaalo  eba 
temerà  i progressi  della  riforma  religiosa  ne' suoi  sta- 
ti. Gli  animi  irrequieti  che  non  polorano  più  abbao- 


La  aoliUidinc  io  cui  Cosimo  s'  era  rilirato, 
sebbene  egli  cercasse  di  divagarsi  conia  pesca 
e la  caccia,  con  fabbriche  ed  insliluti  econo* 
mici,  e perfìno  con  affari  di  mcrcataDiia , non 
dava  airaiUva  sua  mente  pascolo  sufficiente 
per  preservarlo,  come  per  lo  passato,  da  follie 
giovanesebe.  \aì  passioni  mantennero  i loro  dU 
ritti  sopra  quesCuomo  di  cervello  forte, e Tamor 
suo  per  Eleonora  degli  Albizzi  (1)  procacciò 
in  breve  tanta  influenza  a questa  donna  sopra 
di  lui,  die  il  principe  Francesco  entrò  in  so* 
spello  chVgli  volesse  sposarla.  Questa  opinione 
fu  avvalorata  in  Francesco  dalle  ciarle  d'un 
cameriere,  per  modo  che,  avendo  egli  osa  lo  farne 
qualche  rimostranza  al  padre,  questi  in  uno 
sbracalo  impelo  di  collera  ucci.se  il  detto  rame* 
riere.  La  nascila  d*un  Aglio,  a cui  fu  posto 
nome  ifiovanni,  interruppe  questa  tresca,  poi* 
chè  Cosimo  poco  dopo  maritò  V Eleonora  a 
Carlo  l'aociatichi;  ma  indi  a non  mollo  s*io> 
vischtò  in  una  simile  pratica  con  Cammilla 
Martelli , per  la  quale  essendo  ripreso  dal  papa, 
cambiò  nel  1570  con  uno  sposalizio  alla  mor- 
ganatica il  concubinato  in  matrimonio,  ma  re- 


donarsi a poUtiebo  agitazioni  da  dio  il  potere  vera- 
mente  monarrbico  di  Cosimo  era  stato  stabilito,  si 
rolst'ro  a cercare  la  liberta  del  pensiero  nei  prinripj 
del  protestantismo.  Firenze,  Fisa,  Lucra  eran  piene 
di  questi  novatori , tra  i quali  aironi  sfrenati  si  porta- 
rono fino  ad  ollraggiaro  gli  oggetti  dei  colto.  Cosimo 
area  messo  io  moto  un  gran  numero  di  spie  per  pro- 
venire questi  eccessi , e onde  Irar  certezza  dei  progressi 
della  riforma  dalla  diminuzione  dello  zelo  nell' adem- 
piere le  pratiche  del  cattolicisroo . fece  porre  de*  sor- 
vegliaoti  nelle  chiese  c per  le  cappelle  aillmrhé  osser- 
vassero e lenesscr  dietro  al  numero  de' fedeli  ebe 
intervenivano.  Di  più  volea  sapere  ogni  giorno  quante 
particole  erano  stale  impiegale  per  la  comunione  in 
ciascuna  chiesa  de*  suoi  stati.  Ciò  nondimeno  non  la* 
sciava  agir  liberamente  l'inquisizione,  e voleva  che 
deputati  secolari  assistessero  a tutte  le  procedure  di 
que.slo  tribunale , delle  quali  il  nunzio  apostolico  dovei 
rendergli  conto,  e niuna  sentenza  era  messa  incseca* 
zione  senza  eh’ eì  l' avesse  approvata  e sanzionala. 
Onde  però  non  alienarsi  il  ponlefire,  gli  diede  in 
mano  Carnesecchi  antico  servitore  di  sua  casa.  Vero 
è bensì  che  tentò  prima  ogni  modo  per  salvargli  la 
vita , e ottenne  anzi  che  fosse  ritardala  V esecuzione 
della  pena  capitale  a cui  era  sUto  condannalo,  sperando 
li  ravvedes-se;  ma  il  Carncseccbi,  anzi  che  ritrattare  le 
sue  opinioni , si  fece  a insinuarle  e predicarle  allo  stesso 
padre  cappordno  che  era  stato  incaricato  dì  far  si  eba 
rinnnziasse  a’  suoi  errori.  iVota  del  tig.  Doeket. 

(I)  Cosi  era:  questa  famigUa,  un  tempo  si  grande 
ed  orgogliosa,  ammoocnte  e persegnilanle  i Medici, 
era  ora  venula  a tale , che  il  padre  di  Eleonora  per- 
oietleva  che  ella  vivease  come  p di  Cotimo. 


DigitiZf;d  ..  V-  le 
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stando  la  Cammilia  donna  privala;  e legitlimò 
la  Virginia,  Dglinola  che  aveva  avola  da  lei. 

Francesco,  a cui  queste  amorose  tresciie 
del  padre  si  forte  dispiacevano,  era  egli  stesso 
eontaminato  da  pcggic»'  sozzura.  Una  giovane 
veneziana  per  nome  Bianca,  della  nobile  e ricca 
bmiglia  Cappello,  era  fuggita  nel  dicembre 
del  1563  dalla  casa  paterna,  in  compagnia 
d*  un  giovane  da  essa  amato,  commesso  del 
banco  Salviati  in  Venezia,  Pietro  Buonaven- 
tnri  da  Firenze,  il  consiglio  de’  Dieci  pose  la 
taglia  sul  capo  di  Pietro,  il  quale  si  ricoverò 
con  l’ amata  a Firenze  e la  fece  sua  moglie. 
Quivi  il  principe  Francesco,  essendola  Bianca 
venuta  ad  implorare  la  sua  proiezione,  se 
n’mvaghl  per  modo,  che  si  legò  con  essa  in  il- 
lecito commercio,  nel  tempo  stesso  che  si  stava 
negoziando  il  suo  matrimonio  con  l’ arcidu- 
chessa Giovanna  d’ Austria  ; il  quale  appena 
fu  celebralo,  Francesco  nominò  il  Buonaven- 
turi  capo  della  sua  guardaroba,  onde  Bianca 
potesse  abitare  in  palazzo;  il  die  fu  causa  di 
più  d’ una  batosta  tra  Francesco  e la  moglie. 

Memtre  che  la  corte  Toscana  era  occupata 
negli  aflari  di  Corsica,  in  vane  quislioni  di 
precedenza  e in  intrighi  d’ amore.  Pio  V an- 
dava a caccia  d' eretici.  E non  v’  era  angolo 
in  Italia  da  cui  egli  non  sapesse  snidiarc  co- 
loro che  in  materia  di  religione  non  pensavano 
a modo  suo;  e sotto  di  lui  gli  Ebrei  dello  Stalo 
ecclesiastico  { ai  quali  d'  altronde  non  era  le- 
cito dimorare  che  in  Roma  c in  Ancona  ) furon 
tenuti  in  durissima  servitù.  Le  coulenzioni  poi 
Ira  Firenze  e Ferrara  intorno  al  diritto  di  pre- 
cedenza non  solo  dettero  ai  dotti  frequenti  oc- 
casioni di  battersi  colla  penna,  ma  spinsero 
altresi  i sudditi  Ferraresi  della  Garfagnana  e i 
Fiorentini  della  Lunigiana  ad  alti  edeUiri 
d’ustililà.  Le  dissensioni  tra  1’  arciduchessa 
Giovanna  e suo  marito  avendo  alienato  ezian- 
dio la  corte  imperiale  da  quella  di  Toscana, 
Cosimo  aveva  doppia  ragione  di  tenersi  il  papa 
bene  alfclto;  e di  fallo  nissun  principe  era  si 
innanzi  nella  grazia  di  Pio  V come  Cosimo  I, 
di  modo  che  gli  fu  facile  d’ indurre  il  Santo 
Padre  a dare  effetto  a quello  che  già  s’era  trat- 
talo alla  corte  imperiale,  a collocare,  cioè, 
colla  concessione  del  titolo  granducale  virtual- 
mente la  casa  de’  Medici  sopra  l’ Estense  (t). 


(1}  Lebratp.  SSO.  u Le  prcro^tive  di  questo  nuovo 
s tUoiOp  olire  eUa  corone  deKriUe  bUsookaaMiile  ! 
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li  decreto  a questo  6ne  fu  soUoscritlo  da  Pio 
addi  24  d'agosto  del  1569,  e soleuoemenle  pub- 
blicalo in  Firenze  addi  13  di  settembre  per 
Michele  Bonclli  suo  pronipote.  In  questa  bolla 
era  dello  espressamente,  che  il  lilolo  di  gran- 
duca si  riferiva  solo  a quella  parte  delle  pos- 
sessioni di  Cosimo  in  Toscana  che  nè  dall’im- 
pero ti  dalla  Spagna  dipendeva;  onde  la  corto 
di  Spagna  non  fece  contro  questo  esaltamento 
obbiezione  alcuna:  similmente  la  corte  di  Fran- 
cia , die  nelle  sue  guerre  cogli  Ugonotti  aveva 
già  più  volle  ricevuto  dalla  corte  di  Firenze 
valevole  aiuto,  riconobbe  volentieri  il  nuovo 
titolo  compartito  a Cosimo  dal  papa:  l’impe- 
ratore non  si  dichiarò  da  prima  apertamente, 
• il  duca  di  Savoja  fu  vinto  col  cedergli  Cosimo 
il  passo,  a cagioue  dell’antichità  della  sua  casa. 
Ma  grandi  furono  le  strida  e le  reclamazioni 
delle  corti  di  Ferrara  e di  Mantova,  e la  prima 
riuscì  veramente  a guadagnarsi  l' imperatore, 
il  quale  ora  proleslù  contro  il  fatto  del  papa, 
e tulio  il  sacro  romano  impero  venne  in  gran- 
dissima commoziuno  per  la  medesima  cansa. 
Arrogi  che  la  corte  imperiale  trasse  ora  anche 
quella  di  Spagna  nella  sua  seuleoza;  al  che  lo 
fu  di  non  piccolo  sussidio  l’ avere  Pio  V ( dio 
amava  di  metter  le  mani  da  per  tulio  ) mandalo 
in  Sicilia  come  nuuziu  apostolico  Paolo  Ode- 
scalchi,  contro  le  prerogative  della  itonarckia 
siciliana. 

Intanto  Cosimo  e Pio  procedevano  tran- 
quillamcDle  nel  loro  cammino,  e il  primo 
nel  1570  n'andava  con  magnifica  compagnia 
a Roma  ( accoropagnavaolo  da  5000  uomini  a 
cavallo  ) per  ricever  le  insegne  della  sua  nuova 
digoità.  L’oratore  imperiale,  conte  Prospero 
d' Arco,  protestò  contro  la  solenne  incorona- 
zione di  Cosimo,  la  quale  ciò  ooudimeno  ebbe 
luogo  il  di  5 di  marzo.  Nissuno  però  de- 
gli ambasciatori  prcseuli  in  Roma  v’assistette, 
eccetto  quello  di  Savoja,  perchè  il  francese  era 
impedito  da  malattia. 

Le  molestie,  che  la  repubblica  veneziana,  e 


» nella  Mia  del  papa , deveane  comiiteie  in  on 
o CraJo  clerato  sopra  tolti  i princìpi  o ducili»  imme* 
* dialamcDlc  dopo  quello  dei  re;  con  che  o^i  disputa 
D di  preminenza  fu  terminala,  s — Cosimo  1»  nel  ri- 
cevere questo  titolo,  si  addossò  {tarecchie  nuove  ob- 
bligazioni verso  la  Sedia  apostolica;  comos  per  esem- 
pio, quella  di  proteggere  le  coste  dello  Stato  ccclcsiasUco 
eoa  quattro  galere  armate. 
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cnnsrgfupnlpmcnle  tulli  I rfgni  cristiani  del 
Mcdilcrranco,  ebbero  a patire  dai  Turchi  in 
questo  tempo, procacciarono  a Cosimo  vie  mag- 
giore autorità  presso  il  pontefice,  a cagione  del 
zelo  eh'  esso  mostrò  in  tal  circostanza  per  la 
causa  cristiana  e per  la  quiete  dell'Italia;  di 
modo  che  la  promozione  falla  in  quel  tempo 
da  Pio  V di  sedici  cardinali  nuovi  fu  del  lutto 
secondo  la  mente  di  Cosimo,  il  quale  per  ciò 
si  vide  assicuralo  contro  i disegni  della  casa 
da  Farnese,  potendosi  oramai  anche  l'elezione 
dei  futuro  ponlclìce  considerare  come  in  mano 
di  Cosimo.  Contro  silTatli  essenziali  vantaggi 
poco  montava  che  l' imperatore  dichiarasse  di 
nuovo,  siccome  fece,  l'esaltazione  di  Cosimo 
invalida  o contraria  ai  diritti  dell'  impero,  e 
vietasse  a tutti  i principi  suoi  vassalli  di  dare 
a Cosimo  il  titolo  di  granduca.  Le  lunghe  e 
noiose  quistioni  sopra  questa  bisogna,  come 
s'clla  fosse  stata  delle  maggiori  e più  impor- 
tanti della  cristianità,  non  ebbero  dassezzo  al- 
tri cITetti  che  d' amareggiare  le  relazioni  della 
corte  di  Ferrara  con  la  sedia  apostolica:  (wr- 
chò,  sebbene  nella  primavera  del  1571  anche 
il  re  di  Spagna  protestasse  formalmente  contro 
il  nuovo  titolo  dei  duchi  di  Toscana,  e insieme 
rinforzasse  le  guarnigioni  che  teneva  in  que- 
sta contrada,  il  timore  però  che  la  Francia 
non  s' immischiasse  di  nuovo  nelle  cose  d'Ita- 
lia, e la  paura  della  potenza  de' Turchi,  l'in- 
dussero in  breve  a raccostarsi  il  più  stretta- 
mente poteva  a Cosimo;  il  quale  di  fatto  l'aiutó 
di  dodici  galee  ( sei  per  conto  del  papa , e sei 
per  conto  proprio,  ma  anco  queste  sotto  nome 
del  papa  per  isfuggire  ogni  contestazione  di 
titoli)  per  l'armata  di  don  Giovanni  d'Austria. 
L’ imperatore  stesso  non  fu  scontento  di  veder 
le  cose  volgere  ad  un  accomodamento,  e i ne- 
mici di  Cosimo  in  Italia,  non  riuscendo  a 
noiarlo  in  altro  modo,  si  diedero  ad  infamarlo 
con  ogni  maniera  di  calunnie;  cosa  che  do- 
vette pungerlo  tanto  più  vivamente,  quanto 
che  Pio  V,  già  da  qualche  tempo  infermiccio, 
si  ridusse  nell'aprile  del  1572  in  tale  stato  di 
debolezza,  che  la  fine  sua  poteva  prevedersi 
imminente.  Ella  sopravvenne  di  fallo  il  primo 
di  maggio  dell’anno  soprascritto  (1). 


(1)  La  morte  di  Pio  V sparso  una  generale  coster- 
nazione. Be  il  fcrrorc  religioso  e lo  zelo  per  l' inquisì- 
Itone  gli  arorano  aSìBzionali  gli  ardenti  cattolici  • la 
MntiU  della  sua  Tita  e la  sua  scTera  giustizia  rassicu- 


Tosta  e secondo  il  volere  di  Cosimo  (erano 
gli  animi  dei  cardinali  stati  preparati  dal  Car- 
dinal Ferdinando  dc'Medici)  fu  la  nomina  del 
nuovo  ponlciìce,  avvenuta  il  dì  13  di  maggio 
nella  [lersona  del  cardinale  Ugo  Buoncompa- 
gni  di  Bologna , il  quale  si  fò  chiamare  papa 
Gregorio  \lll.  Questi,  quantunque  volonte- 
roso di  servir  Cosimo,  desiderava  nondimeno 
evitare  ogni  pubblica  dimostrazione  a favor 
suo;  e siccome  a Cosimo  dall'altra  parte  pre- 
meva di  tenersi  amiche  quanto  più  poteva  le 
corti  imperialo,  spagiiuola  e francese,  cosi 
ebb'egli  campo  di  mettere  sovente  al  cimento 
la  sua  perizia  nelfarti  diplomatiche.  Le  tur- 
bolenze de'Pacsi-Bassi,  che  diveuivano  ogni  di 
più  gravi  e pericolose,  sforzavano  Filippo  11  a 
desiderare  di  tener  l'Italia  iu  pace,  c i principi 
di  essa  bene  affetti  alla  casa  d'Habsburgo,  spe- 
cialmente Cosimo,  che  poteva  più  di  tutti  presso 
del  papa  : per  la  qual  cosa  il  dello  Filippo 
mitigò,  riguardo  all'alfare  del  titolo,  la  sua  op- 
posizione per  modo,  ch'egli  dichiarò  ch'egli 
non  era  per  permettere  che  al  duca  di  Ferrara 
si  concedessero  simili  o maggiori  prerogative 
che  a Cosimo.  Questi  allora,  per  vendicarsi 
della  corte  di  Ferrara,  instigò  Gregorio  XIII 
a far  valere  le  ragioni,  se  non  altro  speciose, 
della  Sedia  romana,  per  conCscare  i feudi  pon- 
liGcj  della  casa  d'Eslc  a benefizio  del  suo  pro- 
prio figliuolo  naturale  Jacopo  Buoncompagni; 
ma  il  pontefice  resistette  a questa  tentazione: 
e frattanto  Cosimo,  il  quale  oltre  al  male  della 
renella,  era  dal  15G3  in  poi  visitalo  assai  spesso 
dalla  podagra,  fu  soprappreso  nella  state  del 
1573  da  un  accidente  d'apoplessia  che  gli  am- 
morti tutto  il  braccio  manco,  i piedi,  o in  parlo 
ancora  gli  organi  della  voce.  In  tale  stato  si 
rimase  ìnsino  al  21  d'aprile  1574  in  cui  mori, 
dopo  treni' otto  anni  di  un  regno  savio,  se  non 
glorioso.  Lasciò  di  sò  tre  figliuoli;  de' quali  il 
primo,  Francesco,  aveva  già  da  più  anni,  come 
s'é  visto,  presa  per  volere  c sotto  la  direzione 


rarano  gli  animi  più  Umidi , e d’altra  parte  il  suo  amore 
per  le  lettere  o per  le  scienze  provavano  cb*  ei  non 
voleva  sofTocare  il  pensiero  siccome  alcuni . che  mal 
conosceanlo , lo  appontavano.  Difflrili  erano  i tempi  o 
le  circostanze,  e II  popolo  sentiva  bene  la  iierdita  che 
in  lui  aveva  Talta.  Questo  seolimcnto  convertissi  pre- 
sto in  venerazione,  giacché  ridersi  molti  darti  ogni 
stadio  per  far  toccare  qualche  oggetto  al  corpo  o allo 
vesti  del  morto  pooteflce,  per  indi  conservarli  come 
allretlante  sacre  reliquie.  ?i.  dfl  siff.  Dochts. 


dì:-  ^ 
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del  padre  l' anoministrazione  della  cosa  pub- 
blica; Ferdinando  cardinale,  c Pietro,  che  era 
ammogliato  con  Eleonora  di  Toledo,  dalla 
quale  arcva  un  figlio  nominato  Cosimo. 

La  Toscana  fu  sotto  il  reggimento  di  Co- 
simo I fiorente  e beata.  Il  debito  pubblico 
fu  cancellato;  nuore  castella  furun  piantate  (1), 
nuore  fortificazioni  aggiunte  alle  antiche;  i 
porti  di  Livorno  e di  Portoferraio  ricevettero 
essenziali  miglioramenti.  Una  specie  di  milizia 
nazionale  fu  iostituita  per  difesa  della  contrada, 
ed  uomini  a cavallo  furono  stazionati  luogo  le 
coste  per  dare  avviso  instantanco  d'ogni  com- 
parsa di  legni  torchi.  L'armata  di  mare  con- 
sisteva in  dodici  galee  granducali  e quattro 
dell'Ordine  di  S.  Stefano;  le  rendite  dello  Stato 
erano  gradualmente  ascese  ad  un  milione  e 
cento  mila  ducati.  Sotto  Cosimo  I si  scararon 
canali , si  asciugaron  paludi , s’ incassarono 
fiumi,  s’innalzarono  argini;  la  popolazione 
di  Pisa  crebbe  da  selle  a rentidue  mila  abi- 
tanti. In  somma,  se  il  governo  di  Cosimo  non 
è affatto  esente  da  rimproveri , a cagione  dei 
modi  duri  ed  arbitrarj  usati,  secondo  i costumi 
e le  opinioni  del  tempo,  nei  casi  di  stalo,  egli 
risplendc  nulladimeno  per  l'amore  costante 
della  giustizia  in  ogni  punto  non  connesso 
colla  politica,  e per  una  saviezza  d’ammini- 
strazione superiore  quasi  a quella  di  tutti  i 
governi  contemporanei.  Le  doglianze  dei  pri- 
vali erano  udite  da  Cosimo  personalmente  e 
fatta  loro  ragione  senza  l' intermedio  d'alcuna 
autorità  secondaria.  In  questo  si  vide  subito 
un  notabile  cambiamento  sotto  il  nuovo  go- 
verno; imperocché  Francesco  chiuse  le  porte 
del  suo  palagio  al  popolo , c solo  coi  nobili 
visse  e quasi  esclusivamente  usò,  dimostran- 
dosi in  questo  suo  fare  più  spagnuoio  che 
italiano.  Il  sistema  dei  favoriti  e dei  cortigiani 
cambiò,  senza  che  fosse  d'uopo  alterare  meno- 
mamente le  forme  del  governo,  tutto  il  modo 
di  vivere  antico.  Oltracciò  Francesco  si  diparti 
da  quella  regola  di  quieta  neutralità,  secondo 
la  quale  Cosimo  si  era  per  lo  più  governato, 
c che  con  grandissima  prudenza  in  circostanze 
scabrose  aveva  saputo  osservare;  egli  invece  si 


(I)  Eliopolj  (o  Terra  del  iole)  ai  confini  di  Roma- 
gna , S.  Martino  in  Mugello  e Sano  di  Simone.  Le 
nuove  opere  di  tònifloaaioòe  furono  ipecialraenle  nel 
fiaoew  e lolle  mie.  Lebrcl , p.  SSO. 


accostò  visibilmente  alla  Spagna,  acquistando 
con  ciò  più  del  favore  della  corte  imperiale, 
ma  alienando  da  sé  la  Francia,  alla  quale  ora 
Ferrara  si  avvicinò.  Già  erano  incominciate 
nuove  brighe  nei  confini  della  Garfagnana,  e la 
guerra  per  avventura  si  sarebbe  accesa  tra  Fer- 
rara c la  Toscana,  se  la  corte  di  Spagna  non 
s' interponeva. 

Una  congiura  fu  scoperta  in  Firenze  nel 
1575,  della  quale  era  capo  un  Orazio  Pucci  e 
partecipi  alcuni  giovani  di  famiglie  spettabilis- 
sime, siccome  i RidoIG,  gli  Alemanni,  i àia- 
chiavelli  c i Capponi.  Era  intenzione  dei  con- 
giurati d’ammazzare  tutti  quelli  della  casa 
regnante  dei  Medici  ; ma  venuti , come  s'6  detto, 
i loro  disegni  a notizia  del  governo,  il  Pucci 
fu  giustiziato,  i complici  principali  fuggirono, 
e i beni  di  molli  furono  confiscati.  La  severità 
usata  in  questa  occasione  dal  governo  fini 
d’alienare  da  Francesco  gli  animi  dei  cilladi- 
ni,  siccome  quelli  che  credevano  ch'ella  fosse 

10  gran  parte  proceduta  da  cupidità  di  danaro.  < 

Rinnovaronsi  le  quistioni  di  preminenza 

tra  le  corti  italiane,  allorcbè  il  duca  di  Man- 
tova, in  sua  qualità  di  marchese  di  Monferrato, 
ebbe  ottenuto  dall'imperatore  un  diploma,  in 
coi  gli  si  concedeva  anche  per  questo  capo  il 
titolo  ducale  coll’appcllazioDe  d’ Altezza  Sere- 
nissima , che  Cosimo  e Francesco  come  gran- 
dnehi  s'erano  già  arrogata  in  luogo  dell'Eccel- 
lenza di  prima.  Simile  dislinziooc  chiese  ora 
per  sé  anche  il  duca  di  Ferrara  dalla  Sedia 
apostolica,  ed  ambo  le  Altezze,  cioè  Ferrara  e 
àlonferralo , iosislevano  allo  stesso  tempo  sul 
diritto  di  precedenza  contro  Francesco;di  modo 
che  questi  si  trovò  leso  nel  lato  più  sensibile 
del  suo  vecchio  Adamo.  Esclamazioni,  proteste, 
reclamazioni  non  mancarono  per  parlo  della 
corte  toscana;  ma  tutti  i feudalarj  dcH'impcro 
in  Italia  continuarono  a ricusare  a Francesco 

11  titolo  di  granduca,  e ricusoglielo  perfino  la 
repubblica  di  Venezia,  che  pur  l'avca  dato  a 
Cosimo  suo  padre.  La  virtù  de'  fiorini  toscani 
diffini  da  ultimo  la  quislione:  conciossiaché 
avendo  l'imperatore,  che  brigava  la  corona  di 
Polonia,  bisogno  di  moneta,  accettò  100,000 
ducati  in  prestilo  da  Francesco,  per  i quali  Io 
riconobbe  c confermò  nella  dignità  granducale 
con  diploma  del  di  26  gennaio  1576,  nel  quale 
fu  espressamente  dichiaralo  che  il  granduca 
doveva  passare  innanzi  a lutti  i duchi:  alla 
quale  dichiarazione  avendo  pure  aderito  la 
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corte  di  Spagna,  ni^uao  oe6  più  eontrasUre 
a Francesto.  Ma  mentre  che  quelli  cooIcntaTa 
in  tal  modo  la  tua  ranità,  il  ano  modo  di  go> 
Terno  gli  allonlanaTa  ognorpiù  l'alTezione  dei 
aaddili,  opprcsaati  non  meno  dall'arroganza  dei 
nobili  e dalle  angherie  dei  pubblici  ulRziali , 
che  dai  diaordioi  e dalle  rapine,  conseguonza 
necessaria  della  negletta  amministrazione  della 
giustizia  [t). 

In  Italia  in  quel  tempo,  quando  il  popolo 
tenlara  d' opporsi,  secondo  1'  antico  uso,  alle 
oppressioni  illegali  dei  principi,  era  lanloslo 
frenalo  con  cogcnlissimi  mezzi.  Cosi  nel  1372 
arendo  il  duca  (ìuidubaldo  li  d’ Urbino  soluto 
lolrodnrrc  ne*  suoi  domiuj  una  nuora  grarez- 
za.  simile  all’ alcavaia  degli  Spaguuoli,  che 
consisteva  in  prelevare  sulla  vendita  di  certi 
commestibili  nn  fijrte  tribolo,  c al  tempo  me- 
desimo avendo  cresciuto  le  gabelle  e imposto 
ordinarie,  avvenne  che  le  città  di  Cagli  o di 
Urbino  si  levarono  a rumore:  o mentre  che 
le  altre  terre  e comunità  dello  stato  manda- 
vano deputali  al  duca , gli  Urbinati  si  rivolsero 
al  papa  come  a staremo  signore  dello  stato, 
lagnandosi  e protestando  eh'  e'  non  erano  in 
modo  alcuno  per  sottometterai  a tanta  mede- 
slia.  In  conseguenza  di  ciò  Guiduhaldo  rivocò 
nel  seguente  anno  1573  i sopraccennati  rego- 
lamenti, solo  ordinando  che  rimanessero  in 
forza  contro  gli  Urbinati:  i quali  pertanto 
privi  d'ogni  appoggio  dovettero  rimettersi  al 
tutto  nelle  mani  del  duca,  e spedirongli  dodici 
deputati  a chiedergli  mercé  per  Dio.  Ma  il 
duca  niqnilasn  gli  fece  tatti  imprigionare , e 
a nove  di  loro  fece  mozzare  il  capo  ; e quando 
finalmente,  dopo  altre  e maggiori  nmiliazioni, 
concedette  ai  cittadini  il  perdono,  fece  edifi- 
care sopra  di  loro  una  nuova  lurlezza,  per 
impedire  in  fnluro  simili  tentativi  di  ribellio- 
ne. Mori  non  guari  dopo,  ii  di  28  settem- 
bre 1574,  e laaciò  ii  ducato  a Francesco  Maria 
suo  figlinolo,  il  quale  fu  l' oltimo  dei  duchi 
d’ Urbino. 

La  mala  condizione  della  Toscana  divenno 
pessima , allorché , propagatasi  la  peste  in 
Lombardia  e nei  territorj  veneti,  ogni  comu- 
nicazione con  queste  contrade  fu  per  timore 


(I)  • fn  dicioUo  mesi , pokbè  Coiimo  I Ih  morto, 
9 si  coolaroDo  In  Firenze  sola  cent’  otiantasei  tra  oml- 
• cMj  e fennieoU.  a Lebret  p.  STT. 


i interrotta,  e bande  di  ladri  m stabilirono  iit 
sagli  Apeonini,  ai  confini  di  Toscana  e dello 
Stato  ecclesiastico,  in  Romagna  e nel  Perugi- 
no ; allorché  la  casa  stessa  granducale  fu  fu- 
nestala dalla  morie  di  donna  Eleonora  moglie 
di  don  Pietro,  datale  dal  marito  per  causa  di 
infedeltà.  Un  nembo  di  locuste  si  aggiunse 
a queste  calamità;  le  congiure  pullulavano 
runa  dall’ altra,  e dietro  ad  esse  i processi  e 
le  confische;  la  tristezza  che  regnava  nel  paese 
s’apprese  in  fine  al  granduca  medesimo,  e 
solo  l’amata  Bianca  (la  quale  sembra  avere 
avuto  sopra  di  esso  un  potere  infinito  ) era  ca- 
pace di  rasserenarlo:  costei  poiché  il  marito 
le  fn  ammazzalo  in  una  via  di  Firenze  l’ an- 
no 1570,  viveva  apertamente  come  coneubinn 
di  Francesco.  Or  vedendo  che  questi  nè  da 
lei,  nè  dalla  moglie  aveva  figlinoli  maschi, 
entrò  in  pensiero  di  fingersi  gravida  e di  sup- 
porre un  figliuolo.  Riuscille  di  fatto  l’ inganno; 
ma  un  susseguente  tentativo  per  toglier  di 
mezzo  una  persona  consapevole  della  cosa , 
fece  che  il  Cardinal  de’  Medici  venne  in  cogni- 
zione di  latto. 

La  corte  imperiale  vedeva  di  malissimo 
animo  la  disorrevole  condotta  di  Francesco 
verso  la  muglie,  c il  duca  di  Ferrara  trovò 
nell’  arciduca  Ferdinando  un  ardente  alleata 
contro  la  casa  de’  Medici.  La  morte  sola  del- 
r imperatore  rattenne  Ferdinando  dal  venire 
in  Italia  a riprendere  l’arciduchessa,  e ad  ec- 
citare i Finrculiiii  a ribellione.  Il  Cardinal  dei 
Medici  indusse,  è vero,  il  pontefice  ad  assu- 
mere in  certe  cose  un  contegno  ostile  verso  il 
duca  dì  Ferrara;  ma  questi,  nella  sua  congiun- 
zione colle  case  da  Gonzaga  c da  Farnese,  trovò 
nuovi  mezzi  di  opporsi  c contrastare  a Fran- 
cesco. Scopo  principale  di  questa  congiunzione 
era  r innalzamento  al  papato  del  Cardinal 
l'arnese;  il  quale  per  impedire,  conoscendo  i 
.Medici  essere  necessaria  una  promozione  di 
curdioali  amici  di  loro  casa,  c d’ altra  parte 
vedendo  papa  Gregorio  morto  ad  ogni  inte- 
resse fuor  clic  all’amore  di  suo  figliuolo  Iaco- 
po , fecero  clic  questi  sposasse  la  contessa 
Sforza  di  Sanlafiore  (1):  cd  essendo  inoltro 
riusciti  a guadagnarsi  l’animo  del  figlio  del- 


(II  QoefU  era  diteett  da  «na  linea  coUalarale  della 
casa  Sforza  foadau , cooid  addietro  •'  è detto,  fa  San, 
Udore  da  no  fratello  del  duca  Francesco  Sforza. 
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Tarcidaca  Ferdinaado  promosso  al  cardiaala- 

10  (t]i  c r imperatore  Rodolfo  essendo  inclinato 
a favor  loro,  vinsero  di  nuovo  l'influsso  di 
ogni  avversa  costellazione.  E come  per  com- 
pire ed  assodare  la  riconciliazione  dello  corte 
di  Toscana  con  la  casa  imperiale,  accadde 
opportunamente  che  il  di  20  di  maggio  1377  la 
granduchessa  Giovanna  si  sgravò  d' un  pargo- 
letto, che  ricevette  al  battesimo  il  nome  di 
Filippo. 

Anche  alla  casa  di  Savoja,  non  ostante  che 
Cosimo  e Pio  V le  avessero  per  la  sua  gran 
nobiltà  conceduto  il  passo,  contestò  Francesco 

11  diritto  di  precedenza.  V imperatore  Rodolfo 
si  dichiarò  per  esso,  ed  ammise  l' ambascia- 
tore toscano  immediatamente  dopo  il  venezia- 
no; ma  non  però  la  casa  di  Savnja  si  diede 
per  vinta,  che  la  contesa  intorno  a questo 
punto  durò  insino  al  secolo  XVIII  (2]. 

A questo  dissensioni  colle  corti  straniero 
si  aggiungevano  le  discordie  dei  tre  fratelli 
Medici  tra  loro  medesimi.  Ma  il  cardinale  di- 
morando per  lo  più  in  Roma,  Pietro  special- 
mente era  gravoso  a Francesco;  il  quale  vo- 
lendolo allontanare  col  mandarlo  agli  stipendj 
della  Spagna,  trovava  ostacolo  neH’odio  della 
casa  di  Toledo,  da  cui  era  uscita  la  sriagurata 
moglie  di  Pietro.  Finalmente  nel  1578  Pietro 
medesimo  si  recò  alla  corte  di  Spagna  per 
trattare  questo  negozio  ; ma  in  pkciol  tempo 
la  sua  sconsideratezza  e prodigalità  gli  leva- 
rono ogni  riputazione,  dando  con  ciò  egli 
stesso  ansa  ed  appoggio  all'  inimicizia  dei  To- 
ledi , Gnche  ammalatosi  io  conseguenza  de'suoi 
disordini,  fu  dal  granduca  suo  fratello  richia- 
mato in  Toscana.  Queste  circostanze  inclina- 
vano sempre  più  la  corte  di  Spagna  a favore 
dei  progetti  della  casa  da  Farnese  riguardo 
aU'cIrzionc  del  futuro  pontefice,  i quali  erano 
similmcnlo  secondati  dalla  corte  di  Savoja.  Il 
Cardinal  dei  .Medici  promosse  quindi  con  ogni 
sforzo,  per  mezzo  del  flgliuolo  del  papa , una 
nuova  infornata  di  cardinali,  rispetto  alla 


[i;  Due  IlzUuoti  di  nulrimoaio  impari  ebbe  l'arci- 
duca Ferdinando,  il  cardinale  Andrea  e il  marche»  di 
Burgtu. 

La  Rara  Ira  i Medini  e la  casa  di  Savoja  sj  co* 
rnunicò  anche  ai  membri  doU’  Ordine  lorcano  di  %.  Ste- 
fano e a quelli  deli'  Ordine  di  S.  Laxaro,  il  quale,  rior* 
dioalo  al  tempo  dì  Pio  IV  e da  Gregorio  XIII  riunito 
con  quello  di  S.  Maurilio,  riconoscova  il  duca  di  Sa- 
Toja  per  auo  capo  e fraa-macilro  perpetuo. 


quale  Gregorio  s’era  sin  qni  mostrato  Utu- 
bante.  In  questo  mentre,  cioè  nell' aprile 
del  1578,  la  granduchessa  Giovanna,  essendo 
vicina  al  turroino  della  sua  gravidanza,  mancò 
di  vita;  onde  il  Cardinal  Ferdinando,  temendo 
che  il  fratello  non  si  ammogliasse  con  la 
Bianca  Cappello,  cercò  di  persuaderlo  a pren- 
der moglie  principesca.  Ma  parte  che  il  car- 
dinale va  cacndo  per  le  corti  nn  partito  con- 
venevole, Francesco  sposa  segretamente  la 
Bianca,  il  di  5 di  giugno  1378  (1). 

Durante  questa  disunione  dei  fratelli  Me- 
dici, il  Cardinal  Farnese  tinscì  a guadagnarsi 
aRalloil  flgliuolo  del  papa.  Avevano  i Piacen- 
tini fln  dal  secolo  Nili  conquistalo  sopra  i 
marchesi  Malaspini  il  Val  di  Taro,  che,  occu- 
palo poscia  dalla  famiglia  dei  conti  Laudi,  era 
Intlavia  posseduto  da  essa  come  feudo  impe- 
riale. I Farnesi  medesimi  avevano  per  ogni 
via  tentato  di  recare  questa  signoria  sotto  di 
sé,  ed  ora  il  Cardinal  Farnese  l'indicò  al  papa 
come  un  ronvcnicnic  appannaggio  per  suo 
figliuolo,  (iregorio  diede  ai  Farne,«i  liberlà  di 
agire  a modo  loro,  sicché  in  breve  lutti  i sud- 
diti dei  Landi  (tranne  gli  abitanti  di  Bardi  e 
Compiano)  si  sollevarono,  e rigettata  1'  auto- 
rit,i  degli  antichi  signori,  si  costituirono  po- 
polarmente, 0 misonsi  sotto  la  protezione 
della  rasa  da  Farnese.  I Landi  ricorsero  per 
aiuto  al  granduca  di  Toscana,  al  quale  effet- 
tivamente l'imperatore  commise  di  proteggerli 
nel  possesso  dei  loro  feudi  imperiali;  ma  la 
corte  di  Spagna,  amica  di  casa  Farnese,  o 
papa  Gregorio  lo  rattennero  colle  loro  minacce 
dalfingcrirsi  in  questa  faccenda.  Rodolfo  II 
inslilul  una  commissione  per  esaminare  la  ro- 
sa, siccome  spcitanic  alla  giurisdizione  impe- 
riale; ma  il  papa  autorizzò  con  un  breve  il 
duca  di  Parma  a pigliar  possesso  dei  Val  dì 
Taro,  convertendo  in  tal  modo  l'alTaro  in  una 


(I)  Sembra  che  FraoccKO  e Bianca  ai  fowera  dau 
Tede  di  coagiungertì  in  mairimonin  ove  avefaero  avuto  a 
restar  vederi.  Ei»ndo  dunque  Dietro  stalo  assasainalo, 
e la  granduchessa  Gioranna  venula  a morte  dopo  una 
lunga  nialauia  aggravala  dai  crepacuori , Bianca  ro- 
dainù  da  Francesco  l'eflcUo  della  sua  promessa.  Questi 
» ne  stara  ondeggiante  , giacche  area  pure  qualche  ti- 
more della  pubblica  otuniono.  Finalmente  Irasjortato 
dal  suo  amore  ricnsetle  la  benedizione  nurialc  nella 
cappella  del  Palazzo,  e il  monaco  che  compì  questa 
ctaodcatina  cerimonia  Tu  creato  vescoro  di  Chiusi. 

Nota  del  tig.  Voches. 
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quisUonc  di  giarisdizioac  feudale,  la  quale 
traeva  seco  di  necessità  dilazioni  e lungaggi- 
ni, rimanendo  frattanto  ciascuna  parte  in  pos- 
sesso di  quello  che  occupava.  Alla  fine  1*  ur« 
genza  di  truppe  e di  danaro,  in  cui  la  corte  di 
Spagna  si  ritrovava  per  espedire  le  faccende 
dei  Paesi-Bassi  e del  Portogallo,  inclinò  di 
nuovo  Filippo  II  interamente  a favore  del 
granduca  Francesco,  il  quale  promise  man- 
dargli dell' uno  e dclTaUro.  Verso  questo  tem- 
po, io  cui  Ferdinando  de' Medici  per  grave 
malattia  sopravvenuta  al  fratello  ritornò  per 
qualche  tempo  a Firenze,  venne  in  luce  il  ma- 
trimonio di  Francesco  eoo  Bianca;  del  quale 
appena  il  re  di  Spagna  ebbe  graziosamente 
espressa  la  sua  approvazione,  il  detto  France- 
sco lo  fece  pubblicamente  noto  il  dì  20  dì  giu- 
gno 1579  (ij.  La  repubblica  dì  Venezia  riconobbe 
in  questa  occasione  Bianca  Cappello  per  sua 
figliuola;  il  che  diede  luogo  a svariati  e ceri- 
moniosi complimenti  tra  essa  e il  granduca,  e 
a sontuosissime  feste  di  corte  in  Firenze,  men- 


ti) AUorclié  fu  tr«»cor»o  r«uno  di  corruccio  per  la 
morte  della  grandnrhcisa  Gioranoa  . lo  che  fu  nel 
mese  d'aprile  1579,  il  granduca  volle  pubblicare  il 
suo  matrimonio  con  Bianca.  Lo  fece  quindi  noto  alle 
corti  straniero,  e mandò  ambasciatore  straordinario  a 
Venezia  il  conte  di  Santa  Fiora  per  dichiarare  che  area 
data  mano  di  sposo  a Bianca  Cappello . cotisiderandola 
figlia  della  repubblica , e cb'ei  sperava  di  divenire  pure 
eoa  questa  alleanza  il  figlio  di  Venezia.  La  nobiltà 
veneta,  che  avea  rigellala  Bianca  allorché  orasi  unita 
in  matrimonio  con  Pietro  Bonavenluri , montò  in  or- 
goglio sapendola  sposa  del  granduca:  quaranta  sona- 
tori andarono  incontro  al  conte  di  Santa  Fiora,  lo 
condussero  all' udienza  del  doge,  e il  senato  dichiirò 
Bianca  vera  e particolare  figliuola  delta  repubblica 
a cagione  di  quelle  preclarifsima  e eingolaristime 
qtiaHtd  che  deffnieiima  la  facevano  di  ogni  gran 
fortuna , e per  corrispondere  alla  ttima  che  aveva  mo- 
strato il  granduca  tenere  della  repubblica  tn  guol/a 
sua  prudentissima  ritoluiione.  Vi  furono  illuminazioni 
e fuochi  d'allegrezza.  11  padre  c il  fratello  della  nuora 
figlia  di  S.  Marco , creati  cavalieri,  ricevettero  il  titolo 
di  ifiustriisimi , non  che  il  diritto  di  precedere  tutti 
gli  altri.  Il  granduca  mandò  suo  fratello  naturale,  don 
Giovanni  de’  Medici , per  ringraziar  la  repubblica , e 
poco  stante  due  gravi  senatori  veoeztani  accompagnali 
da  novanta  nobili  andarono  a Firenze,  ove  furono  ac- 
colti con  tutta  la  pompa.  Si  venne  poscia  all’  incoro- 
nazione della  nuova  granduchessa.  Un  corriere  maiHlato 
dal  papa  venne  per  opporsi  a quest'  atto , dicendo  non 
esservi  altri  che  (1  pontefice,  che  possa  consecrare  I 
regnanti.  Ogni  diflìcolli  però  fu  tolta  di  mezzo , dichia- 
randosi che  l'incoronazione  significava  solo  l’omaggio 
delta  repubblica.  .Vota  del  sig.  Doehes. 


(FC  il  paese  gemeva  sotto  il  flagello  della 
fame. 

Coociossiachò  il  Cardinal  de'Medici  non 
sapesse  abbastanza  rontcnerc  il  sno  dispiacere 
per  le  nozze  del  fratello  con  la  Bianca  Cap- 
pello, la  mala  intelligenza  tra  esso  e il  fra- 
tello s'accrebbe  d'assai.  Don  Pietro  all’incon- 
tro, arendo  finalmente  ottenuto  da  Filippo  II 
il  comando  di  9000  fanti  italiani,  si  parli  di 
Toscana  in  perfetta  armonia  con  France.sco. 
Ma  la  regina  vecchia  Caterina  di  Francia,  era 
adirata  con  Francesco,  perché  ridomandava  i 
danari  prestali  da  suo  padre  alla  corte  di 
Francia,  e negava  di  prestargliene  più,  mentre 
che  col  re  di  Spagna  teneva  altro  modo  : on- 
dechc  la  detta  Caterina,  per  rappresaglia,  fece 
che  gli  ambasciatori  di  Savoia  e di  Ferrara 
alla  corte  di  Francia  passassero  innanzi  a 
quello  di  Toscana,  il  che  Francesco  sentendo, 
richiamò  il  suo  ambasciatore  da  quella  corto. 
Un  nuovo  prestilo  fallo  da  Francesco  al  re  Fi- 
lippo nel  1580  per  aiutarlo  nelle  faccende  di 
Portogallo,  e rarruolamenlo  di  alcune  troppe 
in  Toscana  per  lo  stesso  fine,  corroborarono 
picoameole  l'unione  Ira  la  corle  Toscana  o 
quella  di  Spagna  ; ma  intanto  don  Pietro  per 
il  suo  scialacquato  vivere  fu  di  nuovo  costretto 
a partirsi  di  Spagna  o a ritornare  in  Toscana, 
dove  nell’autunno  del  suddetto  anno  1580  ai 
rivide  pure  il  Cardinal  Ferdinando,  venuto 
per  cercar  refrigerio  nello  scrigno  del  fratello 
alle  sue  piaghe  pccuniaric:  l’opera  della  co- 
gnata, che  desiderava  amicarselo,  gli  fu  in 
questa  impresa  di  grandissima  utilità.  In  buon 
ora  succedette  la  riconciliazione  dei  due  fra- 
telli, per  potere  ttneora  combattere  e render 
vani  gl’intrighi  comnni  delle  corti  di  Parma , 
di  Ferrara,  di  Mantova  e di  Torino  circt  l’ele- 
zione del  ventoro  pontefice;  ma  Tesser  ciò  stato 
ancora  possibile,  fu  dovalo  principalmente 
alle  seguenti  circostanze.  Il  Cardinal  d’ Esle, 
nella  baldanza  che  gl’ispirava  la  protezione 
della  Francia,  permetteva  in  Roma  alla  sua 
servitù  la  più  sfrenata  licenza:  accadde  che 
avendo  questa  appiccala  una  zuffa  con  certi 
officiali  [di  giustizia  pontiflcj,  il  detto  cardi- 
nale dovette  per  ciò  uscire  di  Roma,  c andos- 
scne  a Padova,  Quivi  il  Cardinal  de'Medici  gli 
rappresentò,  che  dov’eglino  fossero  uniti,  c’sa- 
rebbe  facile  per  loro  il  resistere  al  papa  me- 
desimo, ed  inoltre  ossicurerebbonsi  l’ eicziooe 
del  papa  futuro;  con  che  coslrigncrcbbero  i 
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lorp  rratclli  (pcrchi  anche  il  Cardinal  d' Esic 
era  in  rotta  col  ducaT  di  Ferrara)  a trattarli 
con  maggior  riguardo.  Persuasero  queste  ra- 
gioni rEstcnsc,  onde  il  Cardinal  de'  Medici 
acquistò  di  nuovo  una  potenza  preponderante 
nel  sacro  collegio,  tanto  più  che  la  sua  ricou- 
ciliazionc  col  granduca  e con  Rianca  Tu  seguita 
da  quella  della  casa  Medici  con' la  casa  d'Estc 
in  generale,  e v'era  speranza  di  poter  guada- 
gnare anche  il  Cardinal  Gonzaga. 

Intanto  Francesco  s’andava  sempre  più 
alienando  gli  animi  dei  sudditi.  Vittore  Cap- 
pello, fratello  di  Bianca,  s'era  impadronito  di 
tutto  il  governo  della  Toscana;  più  non  si  dava 
ascolto  ad  alcuna. lagnanza;  la  fame,  la  peste 
o i banditi  desolavano  il  paese:  perocchò  ora 
noi  siamo  veramente  pervenuti  al  punto,  in 
cui  l'antico  condottiero  italiano  s'è  per  la 
lunga  pace  trasformalo  nel  ladrone  moderno. 
Pietro  Leoncillo  da  Spolcti  nutriva  in  quel 
tempo  una  banda  di  quattrocento  uomini  con 
prede  e concussioni  nelle  Marche , nel  Peru- 
gino, in  Toscana:  altre  bande  della  stessa  na- 
tura correvano  la  campagna  di  Roma  e la 
Maremma  sanese.  Una  briga  che  il  duca  di 
Montcmarciano,  Alfonso  'Piccolomini , aveva 
colla  famiglia  Baglioni,  lo  indusse  per  desi- 
derio di  vendetta  a riunire  coleste  bande  sotto 
il  suo  comando  nell'Italia  centrale;  ma  aven- 
dolo il  papa  in  conseguenza  di  ciò  chiarito  ri- 
belle e confiscatogli  tulio  quello  che  po.s.sc- 
deva,  e' non  rimase  al  detto  Alfonso  altra  via 
per  campare,  che  darsi  ancor  esso,  con  le 
bande  che  aveva  raccolte,  a correre  e rubare 
il  paese.  Gli  altri  signori  e castellani  dello 
Stato  ecclesiastico,  per  difendersi  da  questo 
arpie,  snidarono  ugualmente  uomini  armali , 
eh' e’ sostentavano  poi  presso  a poco  nello 
stesso  modo:  onde  il  papa  diede  piena  potestà 
al  cardinale  Sforza,  perché  sopprimesse,  cstir-, 
passe,  annichilasse  tutta  questa  genia  di  mal- 
fattori ; ma  i mezzi  somministrali  a tal  uopo 
al  cardinale  erano  di  gran  lunga  troppo  de- 
boli, specialmente  avuto  riguardo  ai  favori  e 
alla  protezione  che  Alfonso  trovava  negli  stali 
Toscani,  ondo  cresceva  ogni  giorno  il  mal 
umore  del  papa  verso  il  granduca  e il  parlilo 
mediceo  in  generale.  Gli  editti  pontificj  con- 
tro i banditi  non  ebbero  altro  effetto  che  la 
condanna  di  un  certo  numero  di  castellani , 
come  ribelli,  e la  conseguente  confiscazione 
dei  loro  beni;  perocché  le  bande  de'malandrini 
Leo,  Voi.  II. 
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ne  aumentarono  anzi  di  numero  e d'audacia, 
talché  in  fine  il  papa  medesimo  s' indusse  per 

10  meglio  a perdonare  al  Piccolomini,  e a re- 
stituirgli i suoi  beni.  Leoncillo  fu  la  viiliina 
di  questa  riconciliazione  ; conciossiacliè  il  Pic- 
colomini,  per  guadagnarsi  la  grazia  del  papa* 
mentre  che  quegli  fuggiva  in  Toscana  con  120 
compagni,  lo  fece  ammazzare:  egli  stesso  en- 
trò poscia  come  soldato  al  servigio  della 
Francia. 

Alla  corte  di  Toscana  Vitlor  (Cappello  fu 
cacciato  di  luogo  da  un  tal  Serguidi,  e dovette 
ritornarsene  a Venezia,  senza  che  però  ne  se- 
guisse alcun  cambiamento  notabile  nel  modo 
e sistema  di  governo:  sempre  rimaneva  im- 
mota come  prima  la  radico  del  malo,  l' inac- 
cessibilità del  granduca  a'proprj  sudditi.  Mo- 
lesta per  più  riguardi  fu  la  dissensione  colla 
repubblica  di  Venezia  sopravvenuta  nel  pros- 
simo anno  1582,  a causa  di  certe  catture  di 
legni  turchi  fatte  dai  cavalieri  di  S.  Stefano  in 
luoghi  protetti  dai  Veneziani,  e sopra  cui  que- 
sti si  arrogavano  una  specie  di  giurisdizione. 
La  cosa  sarebbe  venula  ad  aperta  tenzone  tra 

11  granduca  e la  repubblica,  se  questa  non  si 
fosse  rattenuta  per  rispetto  della  Spagna.  Per 
altre  ragioni  ancora  fu  il  sopraddetto  anno 
male  avventuroso  per  il  granduca  Francesco; 
perocché  in  esso  gli  mori  l' unico  suo  figliuòlo 
Filippo  già  da  lungo  tempo  egrotante,  e Bian- 
ca, ora  più  che  mai  volonterosa  di  figliuoli,  si 
guastò  il  corpo  con  medicamenti  che  dovevano, 
a della  de’  ciarlatani,  guarirla  della  sua  steri- 
lità. Dall’altro  canto  don  Pietro,  indispetlitò 
contro  Francesco  perché  non  voleva  più  pa- 
gargli i suoi  debiti,  e inimico  al  cardinale  per 
il  suo  fare  severo,  ricusava  d’ammogliarsi; 
tantoché  avendolo  lo  stesso  re  Filippo  pressalo 
su  questa  cosa , egli  se  ne  cavò  schermendosi 
con  mezzi  termini  e con  vano  promesse.  An- 
tonio, il  falso  figliuolo  di  Bianca,  cui  France- 
sco amava  come  cosa  propria  non  ostante  clic 
Bianca  gli  avesse  rivelalo  il  suo  vero  essere, 
cresceva  ogni  giorno  nella  grazia  del  principe, 
c(hera  già  circondato  da  una  guardia  d’onoro 
di  soldati  tedeschi. 

In  mezzo  a queste  tribolazioni  domestiche, 
la  riputazione  di  casa  Medici  si  reggeva  ed 
anzi  aumentava  in  Italia:  imperocché  lo  scio- 
glimento del  inatrimonicr  del  principe  di'.Man- 
lova  con  Margherita  Farnese  disunì  le  due 
corti  di  Parma  c di  .Mantova,  e questa  , come 
53 
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.iltrovc  s’  (5  narr.ilo , s’ impnrenlò  con  la  casa 
(li  Kircnz(’  (1):  e già  Fanno  innanzi,  cioè 
nel  la  Virginia  lìgliuola  di  Cosimo  e della 
Camilla  Martelli  era  stala  sposata  a don  Ce- 
sare d‘  Estc  i2'.  L'  unione  delle  corti  di  Firen- 
ze. di  Ferrara  e di  Mantova  precise  al  Cardinal 
Farnese  ogni  speranza  del  pontificato;  e lo 
stesso  (ìregorio  XIII  credette  di  non  poter 
meglio  provvedere  alle  rortune  di  suo  figliuolo 
dopo  la  sua  morte,  che  congiungendosi  di 
nuovo  stretlamenle  coi  Medici  (3]:  il  che  gli 
valse  di  presente  l’aiuto  di  Francesco,  per  op- 
primere (jnclle  bande  ladronesche  che  tutta- 
via infestavano  lo  Stato  pontificio.  Coloro  che 
in  questi  tempi  si  davano  al  mestiere  di  pre- 
done, non  erano  punto  riguardati  dall’  uni- 
versale come  canaglia  da  forche , ma  ritene- 
vano parte  di  quel  rispetto  che  soleva  prima 
accompagnare  in  Italia  il  mestiere  del  soldato; 
i nobili  c i cardinali  medesimi  tenevano  in- 
tere masnade' di  questi  scellerati  ai  loro  sli- 
pendj  (4),  c il  popolo  dava  loro  il  nome  onori- 
fico di  trori.Nè  fu  tampoco  possibile  l’estirparli 
dai  dominj  della  Chiesa;  solo  riuscì  al  governo 
d’allontanare,  o in  altro  modo  levar  di  mezzo, 
alcgni  dei  principali  caporioni,  v 

Il  ritorno  di  don  l’ictro  dalla  corte  di  Ma- 
drid nel  1384  ricondusse  pure  in  Toscana  il 
ctdonncllo  Dovara,  che  colà  l’aveva  accompa- 


(tj  La  icanililoM  prova  di  virtlili,  dala  dal  prin- 
cipe di  Mantova  prima  della  conclusione  del  suo  nia- 
Irimuiiio  colla  principessa  Leonora,  sarS  da  noi  pre- 
(crracssa  ; ma  può  vedersi  per  esteso  io  Lebret , 
p.  3:t7  seg. 

(S)  Le  nozze  però  non  ebbero  luogo  se  non  nel 
febbraio  del  ISSO. 

(3|  lina  promozione  di  diciannove  cardinali,  la  mag- 
einr  parte  in  questo  scuso,  fu  fatta  da  Gregorio  il 
di  li  dicembre  issa.  Il  Muratori  (voi.  XV  p.  iS.) 
nomina  Ira  i novelli  porporati  Io  Sfondrali  di  Milano, 
(che  poi  fu  papa  Gregorio  XlVj  Francesco  di  Joveuse, 
Agostino  Valerio  vescovo  di  Verona  c Vincenzio  Lauro 
vescovo  di  Monreale. 

(4)  A causa  di  questi  scherani  succedelle  in  Roma 
pel  issi  nn  grave  tumulto.  Imtierocché  avendo  cyrti 
nobili  romani  ( Ramondo  Orsini.  Siila  Savclli  e Otta- 
vio Rustici)  preso  a difendere  contro  gli  sbirri  ponti- 
fici alduni  masnadieri  rifuggiti  nelle  loro  case , forano 
dai  sopraddetti  sbirri  ammazzati  : al  che  nobili  c popolo 
levatisi  a rumore  ammazzarono  tutti  gli  sbirri  che 
trovarono.  Alcune  bande  di  facinorosi  entrarono, udendo 
questo,  nella  città;  e Gregorio  Xlll  fu  in  fine  ob- 
bligalo, per  acchetare  il  tumulto,  di  dare  al  popolo 
una  specie  di  soddisfazione,  col  faro  impiccare  il  bar- 
gello. 


guaio:  costui  divenne  ora,  dopo  la  Bianca^  il 
.Serguidi,  l’ uomo  più  possente  presso  il  gran- 
duca, nel  quale  trasfuse  in  breve  tutto  il  suo 
malvolere  verso  del  cardinale.  La  corte  di  Spa- 
gna similmente  avversava  Ferdinando;  di  modo 
che  questi , quando  Gregorid  XIII  il  dì  10 
d'aprile  1383  passò  di  questa  vita,  rivolse  ogni 
suo  sforzo  a procacciare  che  fosse  creato  un 
papa  nimico  degli  .Spagnuoli. 

Gregorio  XIII  s' era  occupato  assai  poco 
nel  suo  pontificato  dello  stato  politico  dell’Ila- 
lia:  oltre  %ir  abbellimento  di  Roma  (1),  ciò 
che  più  gli  premeva  era  la  propagazione  della 
fede  cattolica.  Favori  molto  i Gesuiti,  c fondò 
in  Roma  il  collegio  inglese  è quello  de’  Maro- 
niti. Xon  creò  per  suo  figliuolo  Iacopo  alcun 
principato  nei  dominj  della  Chiesa,  ma  gli 
procurò  dal  duca  di  Ferrara  il  marchesato  di 
Vignola  nel  contado  di  Modena , e dal  re  di 
Spagna  le  signorie  di  Sora,  Arpino,  Arce  ed 
Aquino  nel  iiapolctanu.  . 

Essendo  che  la  corte  di  Francia,  non  meno 
che  quella  di  Spagna,  s’ interessava  assaissimo 
per  l’elevazione  al  papato  del  c.nrdinal  Far- 
nese, il  Medici  c F Estense  convennero  tra 
loro  d’alTreltarc  l'elezione  affine  di  prevenire 
ogni  inlloenza  straniera.  Desiderava  il  primo 
che  s’ eleggesse  il  cardinale  di  Montallo  (2) , 
fra  Filippo  Peretti  Francescano,  aperto  nemico 
dei  Farnesi;  alla  qual  sentenza  essendosi  ac- 
costati, oltre  all’Estense,  anche  il  Cardinal  di 
Alessandria  e F Altems,  il  prefato  Peretti  fu 
senza  contrasto  acclamato  papa  il  di  24  di 
aprile,  e prese  il  nome  di  Sisto  V.  Umile  c 
quieto  era  egli  vis-sutosin  qui,  mostrando  na- 
tura così  poco  risentita,  ch’egli  n’aveva  acqui- 
stato il  soprannome  d’ asino  della  Marca.  Per 
comparire  più  vecchio  e cadente  egli  era  solito 
andare  attorno  colla  stampella  ; ma  questa , ap- 
pena creato  papa,  mise  da  canto,  e il  giorno 
della  sua  incoronazione  sali  con  tanta  fran- 
chezza a cavallo  eh’  e’  fece  strabiliare  tutti  i 
cardinali.  Il  Cardinal  de’ Medici,  a cui  Sisto 
doveva  la  sua  esaltazione,  fu  da  esso  onorato 
e promosso  innanzi  a tutti,  e fatto  distributore 


(I)  Opere  di  questo  papa  tono  tra  t' altre  la  galle- 
ria delle  carie  geografiche  nel  VaUcano,  e una  ricca 
cappella  in  S.  Pietro. 

(S)  Cosi  cognominato  dal  luogo  di  ano  naicimeoto, 
che  era  alle  Grotte  di  Montallo  nella  Marca,  dove  ì 
suoi  genitori  erano  poveri  popolani. 
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delle  grazie  clie  soglioDsi  elargire  dai  papi  alla 
loro  accessione. 

Principalissima  cura  del  nuovo  ponlcflce 
fu  r eslcrminaziono  dei  banditi  dai  doniinj 
della  Chiesa;  nel  che  procedette  con  terribile 
severità  (1),  facendoli  perseguitare  per  lutto  e 
pubblicando  le  leste  dei  loro  caporioni;  talché 
in  capo  all'  anno  del  suo  ponliGcato  parecchi 
di  questi,  siccome  Marco  Sciarra,  avevano 
già  sgomberato  il  territorio  ecclesiastico , ed 
altri  erano  morti  di  mala  morte  (2).  Giovanni 
de’ Popoli,  signore  della  rocca'  di  Castiglione 
de’  Gatti  ( che  era  terra  d’ impero  ] , avendo 
preso  in  detta  sua  rocca , un  cosiifalto  capo 
di  masnadieri,  e poscia,  secondo  che  il  papa 
sosteneva,  lasciatolo  fuggire,  fu  per  ordine  di 
questo  decapitalo,  senza  riguivcdo  della  libera 
giurisdizione  di  Castiglione  dei  Gatti,  siccome 
feudo  imperiale.  Già  Tintcrcsse  s<)lo  di  questa 
estirpazione  doveva  Gn  da  principio  legare 
papa  Sisto  alla  casa  do’ Medici,  poiché  senza 
la  coopcrazione  del  granduca  di  Toscana  una 
persecuzione  clfeltiva  dei  banditi  dello  Stalo 
ponliGcio  era  impossibile;  ma  l’essere  ora  il 
papa  obbligato  non  al  cardinale  soltanto,  ma 
eziandio  al  granduca,  e il  dover  esso  in  parte 
accomodarsi  alle  intenzioni  di  questo  che  spesso 
erano  opposte  a quelle  del  primo,  fu  causa 
che  i .due  fratelli  di  nuovo  si  disunissero.  La 
guai  disunione  fomentarono  ed  accrebbero  i 
favori  slraordinarj  accnmulati  sulla  persona 
del  falso  Antonio:  anzi  parendo  Gnalmcnlo* 
don  Pietro  disposto'  a rimaritarsi,  la  Bianca 
cercò  d’  impedire  che  tal  cosa  non  avesse  ef- 


(I)  • Le  nudri,  i paventi  pié  protsimi,  erano  meui 
a a morte  per  avere  albergato  una  iota  notte  i figliuoli 
D fratelli  cc.,  o dato  loro  una  loia  volta  da  mangiare,  a 
Lebret  p.  35S.  0 

fs)  Non  ei  volea  meno  che  Sisto  V fosse  assuntoal  pon- 
tlTIcalo  perché  i Romani  si  liberassero  al  fine  da  questi 
flagelli.  Come  si  é addimostralo,  l' autorità  pubblica  non 
area  né  i mezzi , né  il  potere  necessario  per  reprimere  i 
banditi.  Il  disaccordo  che  crasi  messo  fra  GregorioXlll 
e il  granduca  di  Toscana  dava  loro  comodila  dì  sfug- 
gire  alla  giustizia,  passando  dall'ano  slato  nell'altro. 
Sisto  V comincio  dal  minacciar  dì  morte  gl' impiegali 
di  iHilizia  e dei  tribunali  che  mostrassero  debolezza  o 
rilasciamento  nell'esercizio  delle  loro  funzioni;  poscia 
si  poso  d' intelligenza  col  granduca  di  Toscana  affinché 
i facinorosi  non  trovassero  piu  asilo  ne'  suoi  stati.  In 
poco  tempo  da  queste  rigorose  misuro  vennero  ottimi 
elTellit.e  parimente  in  poro  tempo  il  papa  rhliisso  al 
dovere  e all' obbedienza  i baroni  romani. 

AoM  del  lig.  Ditcke:. 


fedo:  e già  si  bucinava  ch’ella  avesse  iti 
melile  di  procacciare  ad  Aiiloiiio  la  successione 
del  granducato , (1],  in  caso  che  non  le  rie- 
scissc  di  supporre  di  nuovo,  ma  con  miglior 
fortuna,  un  Ggliuolo  al  marito;  che  tal  so- 
spetto aveva  il  cardinale  di  madonna  Bianca  , 
mentre  tutta  la  corte  pareva  fermamente  per- 
suasa della  sua  gravidanza. 

In  mezzo  a queste  cose  Iacopo  VI  d'  Ap- 
piano, ultimo  discendente  maschio  legittimo 
della  casa  di  Piombino,  venne  a morte  nel 
maggio  del  1555. 'Di  sei  Qgliuoli  naturali  che 
rimaser  di  lui,  Alessandro,  il  maggiore,  era 
già  legittimato,  e dichiaralo  abile  a succedere; 
ma  quanto  Iacopo  era  vissuto  amico  della 
corte  di  Toscana,  altrettanto  Alessandro  se  le 
mostrò  avverso,  rompendo  la  pratica  comin- 
ciata tra  suo  padre  e il  granduca  Francesco 
per  la  cessione  dell’  isola  di  Pianosa  alla  To- 
scana ( isola  che  devastala  già  da  Barbarossa, 
era  poscia  stata  sovente  usala  dai  corsari  bar- 
bareschi per  loro  ricovero),  e dimorando  il 
più  del  tempo  in  Genova, senza  molto  curarsi 
dell'andamento  delle  cose -nel  suo  principato. 
Ora  Francesco  cercò,  per  mezzo  dell' impera- 
tore, d' ottenere  almeno  che  Alessandro  fosse 
costretto  o a fortiGcare  egli  stesso  la  Pianosa 
c .Montecristo  contro  agl’infedeli,  o a cedere 
il  diritto  di  fortiGcazione  e di  guarnigione  alla 
Toscana:  ma  Francesco  mori  prima  d'aver 
potuto  recare  a termine  alcun  accomodamento 
col  signor  di  Piombino,  cui  Genova  e la  Spa- 
gna proteggevano.  Finalmente  nel  settembré 
del  1589  Alessandro  fu  ammazzalo,  e la  vedova 
sua.  Isabella  di  .Mcndoza,  non  perseguitò  gli 
uccisori:  onde  il  consiglio  di  Piombino  [il 
qual  sapeva  che  Isabella  era  in  corrispon- 
denza amorosa  col  comandante  del  presidio 
spagnuolo  di  Piombino]  dichiarò  lutti  i sud- 
diti del  principato  sciolti  da  ogni  subbiezionc 
versola  casa  d'Appiano,  c liberi  di  scegliersi 
un  altro  signore.  11  partilo  degli  uccisori, 
che  il  sopraddetto  comandante  [ chiamavasi 
don  Felice  d'  .Aragona)  favoreggiava,  procuni 
l' elezione  di  questo,  il  quale  accettò  sotto  ri- 
serva dei  comandamenti  ulteriori  del  re  suo 
signore.  Il  granduca  Ferdinando,  che  in  quc« 
sto  frattempo  era  succeduto  al  fratello,  occupi'» 
alcuni  luoghi  del  territorio  piombincsc , c si 


(I)  It  Dovara  aveva  fiià  uoan/ialo  in  AtaJrid  iiei'  la 
suevefàiouc  d'  Auluuio  iicilu  italo  di  bicua. 
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dolse  con  la  roric  di  Spagna  dcU’ingiuria  fatta 
ai  figliuoli  dclTucciso;  T imperatore  voleva 
rlic l'amministrazione  del  principato,  siccome 
di  feudo  imperiale,  si  conducesse,  fino  a cosa 
giudicala  in  nome  suo,  ma  don  Felice  non 
badò  a questa  ingiunzione,  e continuò  a go- 
vernare inicrinalmentc  in  nome  proprio.  La 
guarnigione  spagnuola.  di  Piombino  fu  rinfor- 
zala da  Napoli  e dallo  Stato  de’ prcsidj,  intanto 
che  Alfonso  d' Appiano  perorava  la  sua  causa 
in  Madrid,  dove  la  corte  cercava  di  persua- 
derlo a scambiar  Piombino  con  una  signoria 
nel  reame  di  Napoli,  o pure  a venderlo. 

Frattanto  il  Cardinal  de'  Medici  e il  man- 
duca suo  fratello  s' erano  di  nuovo  rappattu- 
mali, nell’ autunno  del  1587,  e il  cardinale  era 
venuto  a Firenze  : dove  mentre  si  trattiene,  il 
granduca  fu  subitamente  soprapprcso  da  feb- 
bre , il  di  8 d’ ottobre  ; rbntro  la  quale  , non 
volendo  egli  conformarsi  allo  stato  della  ma- 
lattia e alle  prescrizioni  dei  medici  (1) , ogni 
opera  di  questi  fu  vana:  due  giorni  dopo  am- 
malò nella  stessa  guisa  anche  la  granduchessa. 
Francesco  mori  ai  19  d'ottobre;  e Bianca,  che 
a forza  di  medicamenti  contro  la  sterilità 
s'era  guasto  lutto  il  corpo , il  di  vegnente  lo 
seguì  (2;.  Il  Cardinal  Ferdinando  pigliò  subito  il 
possesso  della  capitale , delle  fortezze  e di 
tutta  la  cosa  pubblica , (;  i Toscani  tripudia- 
ron  di  gioia  nel  vedersi  finalmente  liberi  da 
un  principe,  che  per  tante  sue  spiacevoli  qua- 
lità era  diventato  gravosissimo  a tutti.  — Il 
novello  granduca  ( che  rimase  allo  stesso  tempo 
cardinale  } cominciò  il  suo  regno,  parte  con 
dar  opera  a raddrizzare  ncH’interno  ciò  che 


(1)  Usava,  tra  t'  altre  cose , gelaU  por  ispogner  ta 
selp. 

(9)  Oneste  due  morti  cosi  Improvrisc  e quasi  si- 
ninllanee  diedero  luogo  a mollo  e sinistro  dicerie.  Le 
tragedio  di  cui  il  palazzo  Pitti  era  stalo,  a voco  di  po- 
polo,-precedeotemento  il  teatro,  facean  pensare  che 
non  fosse  possibile  I'  esser  colpiti  di  morte  naturale  in 
casa  dei  Medici.  Itammenlarasi  ancora  con  ispavenlo 
r orribile  One  della  sposa  di  Pietro,  c lo  implacabili 
vendette  esercitato  dai  diversi  membri  di  questa  fami- 
glia. Si  pose  graodc  studio  a propalare  che  Bianca 
avea  tentalo  di  avvelenare  il  cardinale;  che  questi 
•avvertito  del  iiericolo  in  un  modo  miracoloso,  crasi 
aslenulo  dallo  viran.Ie  cIro  dovean  dargli  In  inurlo; 
che  Franecsro  non  conscio  della  trama  ne  avea  man- 
gialo. e che  saputosi  ciò  da  Bianca,  disperala , essa  pure 
ne  mangio.  Ma  queste  voci  destituite  d'ugui  fonda- 
mento non  erano  che  l' espressione  dell' opinion  |topo- 
lare  riguardo  ai  sovrani  della  Toscana. 

.Vero  del  $ifj.  Dorhez. 


sotto  il  suo  predecessore  era  andato  in  deca- 
denza, parte  con  lodevoli  sforzi  per  affrancar 
lo  Stato  da  quella  abbietta  servitù  verso  la 
Spagna,  in  cui  Francesco  l'aveva  ridotto.  I-a 
Toscana,  quale  Francesco  morendo  la  lasciò, 
era,  a petto  di  quella  che  suo  padre  gli  aveva 
lasciata,  un  deserto:  Pisa  era  tornata  da  venti- 
due  a otto  mila  abitanti:  Livorno,  è vero, 
crebbe  multo  sotto  di  lui  e di  edìQzj  e di  atli- 
vilà  commerciale  [dovuta  in  gran  parte  ai  fa- 
vori da  esso  largiti  ai  mercatanti  inglesi,  poi- 
ch£  il  commercio  dell’ Indie  orientali,  per  la 
riunione  del  Portogallo  colla  monarchia  di 
Filippo  II,  fu  quasi  tutto  passato  in  mano  di 
questi  c degli  Olandesi  );  ma  la  declinazione 
generale  del  buono  stato  della  Toscana  sotto 
Francesco  ò,  nondimeno,  visibile.  Solo  il  te- 
soro pubblico  lasciò  egli  ben  fornito  al  suo 
successore;  il  quale  nobilmente  lo  seppe  im- 
piegare, perocché  egli  era  per  ogni  riguardo 
un  vero  discendente  dei  Medici  antichi,  alfa- 
bile  con  tutti,  pienissimo  di  sentimento  e di 
intelletto  per  le  funzioni  più  alte  dell'animo 
umano.  . 

Venezia,  la  sola  potenza  italiana  che,  dopo 
avere  smaltito  le  passalo  sciagure  c recalo  a 
sé,  in  modo  assai  più  completo  di  prima  , il 
commercio  del  Levatile  ( con  che  s' era  pur 
procacciata  un  qualche  compenso  , per  la  per- 
dita di  quello  dell'  Indie  orientali  ) si  sentisse 
^vcraroenle  indijicndcnle  dalla  Spagna,  dovea, 
secondo  i dettami  della  sana  politica,  essere 
innanzi  tutto  placata  c riconciliata  alla  Tosca- 
na: né  fu  l'opera  della  riconciliazione  difficile, 
stanleché  la  sola  vanità  di  Francesco  l’aveva 
finora  impedita;  Ferdinando  c la  Repubblica 
furono  in  breve  d'accordo,  e camminarono 
uniti  per  la  medesima  strada.  La  gran  con- 
giunzione della  Savoja  con  la  Spagna  pareva 
non  meno  pericolosa  per  .Mant9ia  ( giacché  i 
duchi  di  Savoja  non  avevano  mai  deposlele 
loro  pretensioni  sol  Monferrato),  che  per  la 
libertà  di  Genova;  onde  si  l’uno  che  l’aliro 
di  questi  Stali  si  aderì  volentieri  alla  politica 
italiana  di  Ferdinando.  Questi  non  si  accapi- 
gliò con  nessuno  perFonorc  del  titolo,  si  ado- 
però per  la  casa  d’  Estc  nella  causa  della  suc- 
cessione di  Ferrara,  c trovò  nella  corte  di 
Francia  buonissima  di.sposizìone  a favor  suo. 
La  regina  vecchia  Caterina  gli  propose  per 
moglie  la  principessa  Crisiina  di  Lorena  con 
000,000  scudi  di  dote,  e s’ offerse  inoltre  pa- 


Di;|!liJOd  f,  C.OO 


DALL’  ANNO  1859  FINO  AI  NOSTIU  GIORNI 


421 


rata  in  questo  caso  a rinunziare  alle  sue  ra- 
gioni ereditarie  sopra  certi  beni  di  casa  Medici 
e di  casa  Orsini.  Ma  Ferdinando  non  ardiva 
così  subito  legarsi  npcrtaincntccun  la  Francia, 
considerando  clic  l’investitura  di  Siena  .dipen- 
deva dalla  corte  di  Spagna,  la  quale  già  era 
entrata  in  grandissimo  sospetto  nel  vedergli 
rimuovere  dal  comando  delle  sue  fortezze  tutti 
gli  Spagnuoli  che  Francesco  v’avca  collocati, 
e sostituire  Italiani  in  loro  vece.  — In  casa  , 
Ferdinando  ristrinse  l’autorità  del  Serguidi,  e 
promosse  alla  dignità  di  cancelliere  Pietro 
Usimbardi  da  Colle,  uomo  idoneo  e mollo  suo 
divolo.  Degli  antichi  ministri  e servitori  di 
Cosimo  molli,  che  Francesco  non  aveva  vo- 
luto attorno,  furon  dal  cardinale  granduca  ri- 
chiamati ai  pristini  uOizj;  ma  onorò,  ciò  non 
pertanto,  la  memoria  del  fratello,  e permise 
che  Antonio  ritenesse  il  nome  do’ .Medici  e i 
beni  che  F'ranccsco  gli  aveva  donali,  non 
ostante  la  certezza  de'  suoi  falsi  natali.  — La 
corte  di  Spagna  fece  intanto  a Ferdinando  pro- 
posizioni di  matrimonio  a seconda  del  proprio 
interesse,  riferendosi  alla  condizione  contenuta 
nel  trattalo  di  Siena,  per  cui  Cosimo  s’era 
obbligalo  di  non  accasare  alcuno  de'  suoi  fi- 
gliuoli senza  il  consenso  del  re  di  Spagna.  Il 
granduca  si  scusò  dicendo,  che  questa  condi- 
zione non  era  obbligatoria  por  lui;  ma  consentì 
che  don  Pietro,  la  pratica  del  cui  matrimonia 
s’ andava  approssimando  al  suo  lerminb , si 
ammogliasse  a seconda  dei  desiderj  della 
.Spagna. 

Non  minore  apprensione  cagionavano  alla 
corte  di  Spagna  le  intenzioni  del  pontefice, che 
la  politica  del  granduca  Ferdinando:  imperoc- 
ché Sisto  V,  risoluto  ed  energico  in  tutte  le 
cose  sue,  riordinava  l’ amministrazione  dello 
Stalo  pontificio,  ragunava  danari,  faceva  ar- 
mare dicci  galire,  ed  altre  dimostrazioni  faceva, 
le  quali  davano  a dubitare  ch'egli  non  mac- 
chinasse un  assalto  sopra  il  regno  di  Napoli  [I]. 
Con  licenza  del  papa  il  granduca  Ferdinando 
diede  nel  1588  il  suo  cappello  di  cardinale  a 


(IJ  Quello  che  Sisto  V fece  |>cr  rabticUìmcnIo  della 
cillà  di  Roma,  non  ó cosa  iniporiantc  per  la  Moria 
politica;  onde  noi  rammenteremo  soltanto,  che  ad  esso 
si  doTc  rerczinno  di  parecchi  obelischi,  àranzi  delle 
antichità  romane;  il  nuovo  locale  della  libreria  Vati- 
cana , la  decorazione  del  palazzo  di  luterano  u della 
colonna  aotoDÌua  ; l' erezione  dei  colossi  di  Mooleca- 
vado,  ce. 


Francesco  del  .Monte:  poscia  ai  15  di  febbraio 
dell'  anno  seguente  celebrò  per  procura  il  suo 
sposalizio  con  Cristina  di  Lorena;  la  quale  poi 
recatasi  a Marsilia  fu  ricevuta  da  don  Pietro 
a nome  del  fratello,  e per  Genova  e Livorno 
accompagnala  a Firenze.  Il  matrimonio  di  don 
Pietro  con  una  damigella  della  casa  portoghese 
di  Mcnoses,  figliuola  del  duca  di  Villarcal , 
aveva  trovalo  un  intoppo  nell'  articolo  della 
dote,  e la  corte  di  Spagna  andava  intanto  su- 
scitando intrighi  contro  il  granduca  Ferdinan- 
do, il  quale  dal  canto  suo  domandava  alla 
Spagna  là  restituzione  delle  somme  prestalo 
da  Francesco  suo  Fratello  a Filippo.  In  qual 
modo  poi  Ferdinando  s’  intromettesse  negli 
affari  della  Francia  meridionale  contro  la  Sa- 
roja  confederata  della  Spagna  (IJ,  ccomc  pari- 
mente le  cose  di  Piombino  lo  mettessero  in 
contraddizione  con  la  corte  di  Spagna,  già  si 
è notalo  di  sopra.  Egli  intanto  viveva  in 
grandissima  armonia  con  la  moglie,  ed  anco 
riguardo  all' altre  sue  relazioni  di  famiglia,  da 
don  Pietro  in  fuora , aveva  cagione  d' esser 
contento.  Pisa  e Livorno  ricevettero  da  Ferdi- 
nando I.  favori  d'ogni  maniera,  e l'ultima  in 
particolare  diventò  una  specie  di  città  di  rifu- 
gio per  i Giudei  e per  i nuovi  Crisliani  perse- 
guitati in  Ispagna.c  per  i banditi  perseguitati 
in  Italia.  La  popolazione  crebbe  notabilissima- 
nicntc;  i Genovesi  frequentarono  le  fiere  di 
Pisa  e lo  ravvivarono;  gl’inglesi  e i Pro- 
venzali visitarono  il  porto  di  Livorno,  e la 
sirena  relazione  del  granduca  con  la  Francia 


(I)  Filippo  II  voleva  rh«  il  pontetìco  inaiunffesso 
all'anibasdaloro  ilei  re  di  Francia  di  partirsi  da  Roma  ; 
ma  Sisto  V,  mslitrado  il  rigore  del  suo  carattere . non 
era  dis|ioslo  a Inglierc  a Enriro  IV  ogni  speranza  di 
rieonriliazione  colla  .Santa  Sede.  D'altronde  et  sentiva 
bene  che  atterrando  la  iwlenza  della  Francia,  era  un 
lasciar  l'Italia  in  balla  della  Spagna,  i cui  rappre- 
sentanti eran  direnuti  orgogliosi  e insolenti  oltre  ogni 
dire.  Olirarez  area  persino  preteso  ebe  il  pa[ia  seomuni* 
casse  i cardinsii  e i prelati  che  parteggiarano  per  Enrico 
di  Navarra  : ma  il  papa  indignandosi  rispose  essere  un 
oltraggioso  ardimento  quello  di  suggerirgli  il  mo.Io  di 
condursi  in  alTarì  di  religione.  Altura  Filippo  gli  fece 
proporre  una  alleanza  |H-r  dare  un  re  catloliro  alta 
Francia,  dìcliiarandosi  disposto  a mandaco  vcnliqual- 
Iroinila  Spagnuoli  in  soccorso  licita  tega  , piircbé  esso 
pnrc  vi  unisse  un  ugnai  numero  di  gente.  Sisto  V 
fu  Iralleiiuto  dal  deliberare  per  le  rappresentanze  dcl- 
l'inTialo  di  Venezia,  e dell' incaricalo  d'alTari  del 
granduca  di  Toscana:  la  morto  lo  colpi  in  mezzo 
a questi  negozj. 

iVefa  del  tiff.  Doches. 
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divenne  anche  più  intima  quando  Arrigo  IV 
si  fece  innanzi  come  crede  del  regno  ; il  quale 
da  Ferdinando  fu  più  volle  soccorso  di  danari 
nella  sua  lotta  contro  la  razione  della  Lega 
sostenuta  dalla  Spagna.  .Anzi  il  papa  medesimo 
fu  da  Ferdinando  reso  più  pieghevole  inverso 
Arrigo  IV',  c persuaso  ad  opporsi  ai  disegni 
della  Spagna  sopra  il  regno  di  Francia;  lal- 
mentcchc  l' ambasciatore  spaglinolo  Ulirarez 

10  minacciò  di  guerra  e di  concilio  generale 
in  nome  del  suo  padrone,  al  che  Sisto  V ri- 
spose cxin  una  controminaccia  di  scomunica  e 
di  crociata  contro  Filippo  IL  Per  la  'corte  im- 
periale Ferdinando  mostrò  poca  simpatia,  o 
visse  per  l’ opposto  in  ottima  inlelligciiza  con 
le  corti  prolastanti,  specialmente  d’ .Assia  c di 
Sassonia.  Olivarez,  il  qual  non  osava  involgere 

11  suo  padrone  in  una  guerra  italiana  ( perchè 
tale  era  la  politica  della  Spagna  rispetto  al- 
r Italia:  mantener  quivi  ad  ogni  patto  la  pace, 
ma  insieme  curare  che  i suoi  principi  fossero 
sempre  in  discordia  tra  loro,  e cosi  dipendenti 
dalla  Spagna,  o almeno  impotenti  a contra- 
starle ):  Olivarez,  dico,  per  pur  noiarc  io 
qualche  modo  il  granduca,  fece  che  .Alfonso 
Piccolomini,  testé  ritornato  dal  servizio  della 
Francia  in  Italia,  ragunasse  di  nuovo  una 
grossa  compagnia  di  banditi  (in  Piemonte  c 
nel  Milanese]  per  entrare  con  essa  in  Toscana 
c fermarsi  e far  capo  nella  montagna  di  Pi- 
stoia. Ferdinando  pose  la  taglia  su  questo  duca 
masnadiere  c lo  cacciò  di  Toscana;  per  lo  che 
la  massima  parte  slellc  sue  genti  essendosi 
sbandata,  esso  con  pochi  seguaci  si  rifuggi  nel 
Piacentino.  Nello  stesso  tempo  gli  Spagnuoli  e 
i Piemontesi  fermavano  sullo  varj  pretesti  tutte 
le  navi  che  dai  mari  settentrionali  parlavano 
grano  in  Toscana,  la  quale  era  afllilla  da 
grandissima  carestia:  ma  Ferdinando  sorresse, 
ad  onta  di  lutti  questi  ostacoli,  i sudditi  nelle 
loro  necessità  , c lo  Stalo,  e fu  da  Dio  ricom- 
pensalo rulla  nascila  d' un  figliuolo,  il  di  12 
maggio  toOn,  il  quale  fu  chiamalo  Cosimo. 

In  questo  medesimo  anno,  addi  27  d’  ago- 
sto, passò  all'altro  mondo  .Sisto  papa  V,  papa 
tcrrihile  c di  smisurata  energia,  il  nome  del 
quale  era  usato  dalle  madri  romane  come  già 
quello  d' Annibaie  (1).  La  necessità  d’ammas- 

(t)  Murai.  XV.  89.  n Sullo  di  lui  tulli  tn-m-ivano: 
» lauto  era  il  rigore  della  sua  Riuslizia,  quasi  elio  enti 
» nulla  ciir.issodi  larvi  amaro  da’suJditi  suoi.  Dicono,  etto 
a anche  oggidì  si  ta  paiira  ai  tanciulli  col  suo  nome  !a 


sar  tesori  per  supplire  alle  spese  de'  suoi  va- 
sti disegni,  lo  condusse  sciaguratamente]  non 
solo  ad  oppressare  i sudditi  con  pesi  fino  al- 
lora inauditi,  ma  eziandio  a recare  gli  uHìzj 
a mercato.  Il  suo  governo  fu  singolarissimo, 
in  quanto  che  i principi  vsso  stabiliti  c i 
progetti  da  esso  divisati,  furon  mandali  ad  ef- 
fetto nel  mudo  più  astratto  che  si  possa  im- 
maginare, senza  troppo  riguardo  alla  uma- 
nità, o al  naturai  concorso  di  circostanze 
contrarie  (F. 

Il  collegio  de' cardinali  si  divise  dopo  la 
morte  di  papa  Sisto  in  due  fazioni,  sistina  e 
spagnuola  ( imperocché  Sisto  V aveva  durante 
il  suo  pontificalo  av  versalo  costantemente  T in- 
teresse della  Spagna , c mostralo  favore  a quelli 
che  in  Francia  seguivano  le  parli  d'Arrigo  IV): 
il  Cardinal  di  Monlalto  era  rapo  della  prima, 
c il  Cardinal  Madruzzo  della  seconda.  Ora  se  il 
granduca  Ferdinando,  che  mollo  poteva  sulla 
fazione  sistina,  voleva  avere  un  papa  a modo 
suo,  conveniva  eh'  c'  persuadesse  il  Montallo 
ad  eleggere  uno,  che  senza  essere  nemico  de- 
gli Spagnuoli  fosse  nondimeno  intrinseco  di 
casa  .Medici:  c tale  si  era  il  Cardinal  Castagna. 
Ma  ricusando  il  Montallo  di  seguire  questo 
consiglio,  i cardinali  più  premurosi  di  com- 
piacere al  granduca  si  accostarono  alla  fazione 
sp.ignuola,  e assicurarono  in  questo  modo  la 
elezione  del  supraddctlo  Cardinal  Castagna,  il 
di  IS  di  settembre.  Costui  mutò  il  suo  nome 
di  battesimo,  Ciiovan  Rallista,  in  quello  d'Cr- 
bano  VII;  ma  già  la  dimane  egli  era  ammala- 
lo, c 11  di  27  bello  c morto.. 

l’cr  T allenamento  del  Cardinal  Montallo 
dal  granduca  Ferdinaudo  a cagione  della  no- 


(1)  Pare  che  l' Autore  non  ponga  mente  alle  circo* 
alarne  tra  le  quali  Siilo  V'  giunic  al  potere,  c per  lo 
quali  egli  era  dircnulo  »1  neceiiarìo  e proTriJonzialc. 
Fra  impoiiiliilc  che  egli  avesse  potuto  coi  soli  mezzi 
(li  un  governo  ordinario,  combattere  gli  gpavenlevoli 
disordini  venuti  da  una  lunga  anarchia . e dalla  mo- 
struosa corruzione  dei  sovrani  d'  Italia.  Come  mai 
coll’azione  calma  della  giustizia  regolare  sarebbe  rie- 
scilo a di^lruggere  ì banditi,  mentre  la  forza  pubblica 
(‘ra  rulolta  a nulla?  Qual  concorso  avrebb' egli  trovalo 
m*lU‘  classi  più  interessale  al  mantenimento  deirnrdine. 
se  gli  stessi  nobili  si  facevano  capi  de'l>andiii?  In 
mezzo  a questo  immenso  disonlinc,  era  giuoco  forza 
ricorrere  a un  polcrc  siipcriure.  La  condotta  dunque  di 
Sisto  V era  dettala  dal  scniiinetilo  Tcaic  dello  sialo 
delle  cose,  in  mezzo  alh*  quali  Irovavasì.  Fi  non  po- 
teva dominare  che  per  mezzo  del  terrore , o il  suo 
dominio  era  oeccsiìario  pel  luanlonimenlo  dell' ordine 
sociale.  tiri  $ìg.  tìochei. 
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mina  d’ Urbano  VII,  e per  non  si  trovare  tra 
i cardinali  nn  altro  uomo  sìmile  al  Castagna, 
accetto  ugualmente  alla  Spagna  cd  al  grandu- 
ca, la  fazione  spagnuola  acquistò  nel  susse- 
guente conclave  una  decisa  preponderanza. 
Tuttavia,  siccome  la  fazione  avversa  era  suf- 
flcientc,  se  non  a fare,  almeno  ad  impedire,  il 
conclave  andava  in  lungo,  e in  questo  frat- 
tempo il  duca  di  .Montcmarcianu  entrava  con 
un  corpo  di  banditi  nello  stato  pontificio. 
Marco  Sciarra  ne  adunava  un  altro  negli 
Abruzzi,  e di  là  piombava  saccheggiando  sulle 
vicine-  terre  della  Chiesa;  un  terzo  si  racco- 
glieva sotto  un  tal  Baltistclla  nel  territorio  di 
Castro;  finalmente  l'oratore  Olivarez  minac- 
ciava di  sforzare  coll’  armi  i cardinali  aduna- 
ti. Vero  é che  Ferdinando  mandò  di  sue  genti 
in  aiuto  del  conclave;  ma  la  fame  e i disor- 
dini che  regnavano  in  Roma,  la  vicinanza  o i 
minacci  del  duca  di  Montemarciano,  avevano 
in  questo  mezzo  persuaso  i cardinali  recalci- 
tranti a cedere  al  parlilo  più'forle,  e il  Cardi- 
nal di  Cremona,  Niccolò  Sfondrali,  figliuolo 
del  già  senalor  Francesco  di  Milano  poi  ve- 
scovo di  Cremona,  era  stalo  crealo  papa  il 
di  5 di  dicembre  e s’  era  posto  nome  Grego- 
rio XIV  (Ij^oslui  per  esser  debole  di  corpo  e 
di  salute  cagionevole,  volendo  procurarsi  un 
appoggio  sicuro,  innalzò  tantosto  al  cardinalato 
Paolo  Sfundrati  suo  nipote  di  fratello.  A que- 
sta sua  debolezza  fisica  corrispose  il  suo  siste- 
ma politico;  perocché,  sebbene  alTcìionato 
alla  corte  di  Spagna,  c’  non  dette  a divedere 
co'  fatti  maggior  propensione  per  essa  che  per 
T.altro  cortK  c solo  per  la  lega  di  Francia  si 
mostrò  vivo,  consussidj  di  moneta  e di  truppe 
soldate  tanto  in  Elvezia  che  in  Italia. 

Lo  truppe  ^scanc  sotto  Cammillo  del 
Monte  sconfissero  a S.  Giovanni  di  Biada  lll- 
fonso  Piccolomini,  dopo  d'avere  impedita  la 

(I)  fi  conclave  diirò  Juc  mesi  in  causa  delle  esi- 
genzu  della  Spagna , la  quale  voleva  assolutamente  per 
sovrano  ponlelìce  il  cardinale  Gabbriele  Paleollì,  suo 
dichiarato  partigiano,  o tulio  disposto  ad  entrare  in 
una  confederazione  contro  Enrico  re  di  Francia.  Il 
Cardinal  di  Monlalto  si  oppose  a questa  scelta , e la 
Francia  e Venezia  desideravano  un  papa  neutrale  c 
pacifico.  Il  cardinale  di  Montallo  ebe  pelea  disporre 
di  venliqiialtro  voli , riesci  ad  escludere  il  Paleotio , c 
il  partilo  spagnuolo  dovette  tenersi  contento  alla 
scolla  del  cardinale  di  .Sfondrali  che  conosceva  dispo- 
sto a metter  mano  attiva  negli  affari  di  Francia. 

A'ofn  dei  iig.  Dochez. 


m 

auti  congiunzione  con  lo  Sciarra  e spintolo 
in  Romagna,  a Staggia  presso  Cesena  Io  co- 
strinsero alla  rese  il  di  2 di  gennaio  1591. 
Non  ostante  che  il  papa  ne'  domandasse  la 
consegnazione  in  mano  sua,  Ferdinando  lo 
ritenne,  come  suddito  toscano,  in  sua  potestà 
e nel  marzo  susseguente  lo  fece  impiccare. 
Soccorse  bensì  generosamente  Roma,  dove 
la  carestia  era  giunta  ad  un  grado  ecces- 
sivo, di  grano  da  Livorno.  Gregorio  XIV, 
il  negozio  più  importante  del  cui  pontificato, 
sotto  il  rispetto  politico,  fu  l' addietro  mento- 
vata pratica  con  Alfonso  11  per  la  successione 
di  Ferrara,  infermò  aneli’ esso  nell’ autunno 
del  sopraddetto  anno,  e a’  15  d'ottobre  passò 
di  questa  vita.  La  carestia  durò  per  tutto  il 
tempo  del  suo  pontificalo,  e i banditi  aumen- 
tarono: una  peste  desolalricc  si  aggiunse  alla 
carestia  (1],  e in  tali  infelicissime  circostanze 
si  aperse  il  conclave  per  la  creazione  del  nuovo 
pontefice.  Pure  Ferdinando  e la  fazione  spa- 
gnuola s' accordarono  questa  volta  senza  diffi- 
coltà, cd  elessono  di  comune  consenso  il  Car- 
dinal Facchinetti  da  Bologna,  uomo  di  bassa 
estrazione , cfTsciulo  all’  ombra  della  casa 
Farnese  e inimicalo  dal  cardinale  di  .Montallo. 
Questa  elezione  fu  fatta  il  di  29  d’ottobre,  e 
r eletto  si  pose  nome  Innocenzo  IX. 

La  corte  dì  Spagna  frattanto  era  riuscita  a 
preoccupare  interamente  don  Pietro  contro  il 
granduca  suo  fratello;  e l' ingerenza  di  questo 
nelle  cose  di  Francia,  specialmente  l’occupa- 
zione fatta  dalle  sue  truppe  dello  scoglio  d'Uf, 
dava  alla  detta  corte  materia  d’  asserire,  che 
egli  sosteneva  anche  coll’ armi  Arrigo  IV  con- 
tro la  Spagna.  Ora  don  Pietro  aveva  in  questo 
paese  un  debito  enorme;  c suo  fratello,  che 
aveva  già  un  figlio,  non  desiderava  più  la  con- 
clusione del  suo  matrimonio  tuttora  pendente, 
ma  piuttosto  la  sua  elevazione  al  cardinalato. 
Nel  mezzo  delle  negoziazioni  appiccate  a que- 
sto effetto  da  Ferdinando  con  la  corte  romana, 
mori  papa  Innocenzo  IX  dopo  due  mesi  di  re- 
gno, il  di  30  di  decembre.  Il  conclave  tenuto 
dopo  la  sua  morte  ebbe  per  risullamenlo  la 
elezione  d’ un  uomo,  accetto  ugualmente  alla 
Toscana,  alla  Spagna  e al  Cardinal  di  Monlal- 
to, cioè  d’ Ippolito  cardinale  Aldobrandini, 
figlio  del  famoso  giureconsulto  Salvestro  Al- 


ti) Tra  il  ISSO  e il  ISSI  morirono  in  noma  sola  di 
questa  (leslilenza  presso  a 00,000  persone.  .Sisra.  p.  tot. 
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dobrandini  da  Firenze.  Addi  30  gennaio  1392 
ebbe  luogo  T esaltazione  d' Ippolito,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Clemente  Vili. 

Conciossiachù  gli  Spagnuoli  che  occupa- 
vano lo  stalo  dei  presidj  avessero,  sotto  il  pon- 
liGcato  precedente,  arruolalo  tra  le  loro  truppe 

10  masnade  di  Ballistclla  c tutti  gli  altri  ban- 
diti di  Maremma,  non  rimaneva  più  di  questa 
classe  d' uomini  che  la  banda  di  Marco  Sciarra, 
la  quale  rispiota  dai  soldati  pontiGcj  negli 
Abruzzi  fu  quivi  soldato  dal  conte  Pietro  Ga- 
buzio  per  la  repubblica  di  S.  Marco.  Questo 
fatto  de’  Veneziani  irritò  talmente  l'animo  vi- 
goroso di  Clemente  Vili,  eh’  egli  minacciò  la 
repubblica  d' interdctlo,  c ricusando  questa  di 
consegnargli  lo  Sciarra,  la  pressò  per  modo , 
eh'  ella,  per  levarsi  d'impiccio , tolse  di  mezzo 

11  detto  Sciafra  c le  sue  genti  mandò  in  Creli  (1]. 
La  gran  carestia  e mortalità  dello  stato  ec- 
clesiastico cessarono  poco  dopo  l’ assunzione 
di  Clemente  al  soglio  pontiGcio,  per  l'arrivo 
da  Livorno  d'una  sufficiente  quantità  di  grani. 
Impcrocchò  Ferdinando,  non  ostante  che  la 
Toscana  fosse  anch'essa  visitala  da  simili  ca- 
lamità, aveva  si  saviamente  ordinata  il  suo 
governo,  che  oltre  al  soccorrere  alle  presenti 
necessità  egli  poteva  eziandio  pensare  ad  altre 
cose  in  benefizio  del  paese.  Così  il  corso  dcl- 
l’Arno  fu  reltiGcalo,  e provvedimenti  furon 
fatti  per  il  prosciugamento  dello  Chiane  e per 
la  saniGcazione  delle  Maremme.  Durante  le 
quali  benefiche  operazioni,  la  corte  di  Spagna 
non  si  astenne  dal  dare,  secondo  era  solila, 
noia  ed  impedimento  a Ferdinando,  spccial- 
incnto  col  sopportare  don  Pietro  nella  sua  do- 
manda della  metà  del  retaggio  privato  di 
Francesco.  Questa  cosa  necessitò  di  ragione 


(I)  Tulli  gli  stali  Tcramcnle  indi|>ciulcnti  deir lUilia 
erari  dis|HiiU  a secondare  gli  aforti  di  Clemente  Vili, 
e a fargli  sincere  dimostrazioni  di  devozione.  Benché 
esso  dapprima  nioslrassc  di  avere  granili  riguardi  per 
la  corona  di  Spagna,  non  pensava  realinonle  che  a ri* 
rocUerc  la  Santa  Sede  nella  condiziono  di  iiolfnza 
mediatrice  v preponderante.  11  granduca  di  Toscana  e 
il  senato  di  Venezia  avean  ben  preveduto  questo  modo 
di  procedere , c quindi  si  cran  dato  ogni  studio  per  la  di 
lui  elezione  al  ponlidcato,  giaccliA  volevano  liberarsi 
dall'  incomportabile  tirannia  della  Spagna.  Clemente 
ponea  pure  grande  tiducia  in  Venezia  e in  Ferdinando 
per  l'esecuzione  de' suoi  progetti;  ma  anzi  lutto  cì 
conosceva  quanto  fosse  necessario  di  ristabilir  l'ordine 
iiilurno  a Si),  c di  riformare  l'amniinislrazione. 

zVy/a  del  siy.  Ovc^cz. 


Ferdinando  ad  unirsi  tanto  più  intimamente 
con  Arrigo  IV,  alla  cui  conversione  al  catto- 
licismoegli  contribuì  assaissimo  colle  sue  rap- 
presentazioni (1);  ma  dall'altra  parte  la  corte 
di  Spagna,  spiacente  di  cosi  stretta  amicizia 
tra  il  granduca  c il  re  di  Francia,  entrò  in 
pensiero  di  togliere  a quello  la  signoria  di 
Siena  c d’ investirne  don  Pietro,  il  quale  per- 
tanto assunse  il  titolo  di  duca  di  Siena.  Cotcslc 
apparenze  d’  oslililà  dalia  parte  di  Spagna 
non  distolsero  però  Ferdinando  dal  sovvenire 
r impcrator  Rodolfo  nel  1393  di  buona  quan- 
tità di  danari,  c l’anno  appresso  di  geqlc  ar- 
mata per  la  guerra  del  Turco. 

Papa  Clemente , per  non  sollevare  di  su- 
bito la  Spagna  contro  di  sé,  trattò  da  princi- 
pio gli  Oratori  d'Arrigo  IV  con  apparento  du- 
rezza c riserva;  ma  in  fondo  egli  considerava 
la  sua  congiunzione  con  Ferdinando,  c per 
mezzo  di  questa  il  suo  avvicinamento  al  re  di 
Francia,  come  la  miglior  via  per  liberarsi 
dall' influenza,  gravosa  anche  a lui,  degli  Spa- 
gnuoli. I cardinali  di  Toledo  c ds  Montalto  si 
lasciarono  volgere  a favore  d’  Arrigo  IV,  e in 
Gnc  anche  il  cardinale  Aldobrandini  nipote 
del  papa:  tuttavia  molte  diGicollà  couvenne 
ancora  superare,  molto  Gaio  conwmarc,  pri- 
ma che  il  papa  si  decidesse  a ricevere  pubbli- 
camente Arrigo  IV  nella  sua  grazia.  1 cardi- 


(1)  Siccome  il  re  di  Spagna  tcodCTa  a oicUcrc  la 
Francia  «otto  il  suo  patronato,  cosi  i diversi  regnanti 
d'Italia  per  non  essere  schiacciati  dalla  tirannia  spa- 
gnnola  desideravano  vivamente  il  trionfo  d'I'nrico  IV, 
e il  papa  non  domandava  altra  cosa  fnor  quella  della 
conversione  di  questo  sovrano  al  cgllolicismo  ppr 
(fascia  subitamente  riconoscerlo.  Il  re  dunque  ce- 
dendo a (fosscnli  considerazioni  . apri  I*  animo  suo  al 
granduca  di  Toscana,  il  quale  di  concerto  col  senato 
di  Venezia  fece  ogni  opera  per  condurre  a buon  line 
quqslo  importante  negozio.  Il  pa^  non  desistette  dal 
sua  a(q>arente  vigore  |ior  non  dar  sospetto  agli  Spa- 
gnuoli, Oli  evitò  di  vedere  gl’inviati  del  re  di  Francia, 
ma  rclatamcntc  approvando  le  pratiche  Icniilo  dal 
granduca  di  Toscana.  Questi  non  lasciava  di  slimolare 
continuamente  Enrico  ad  abbracciare  il  caltolicismo , 
c di  mettergli  innanzi  che  non  solo  Irattavasi  della  sna 
salute,  ma  di  quella  eziandio  di  tutta  Italia.  Andavagli 
nioslrandu  elio  la  dilTcreiiza  di  religione  era  il  solo  osta- 
colo che  si  frap[K)nessc  onde  gl'lLnliani  noi  citiamas- 
sero  in  loro  aiuto  (ler  essere  liberali  da  un  giogo  odioso. 
Tante  e »)  vive  istanze  flnalmenle  vincendolo  abbracciò 
la  cattolica  fede;  dopo  di  che  il  granduca  ado|>orossi 
con  ogni  studio  onde  riconciliarlo  delinitivamcrilc  colia 
Santa  Sede,  mostrando  in  questo  importante  negozio 
non  solo  iin  grandissimo  spirilo  di  tolleranza,  ma 
sibbenc  una  (irofonda  intelligenza  degl' interessi  della 
Penisola.  Pfota  del  siy.  Dochez. 
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nali  divoti  della  Spagna  uscirono  allora  di 
Roma,  c l' ambasciatore  spagnuolo,  che  era 
in  quel  tempo  il  duca  di  Sessa,  fece  venire 
dagli  Abruzzi  una  compagnia  di  banditi  nelle 
terre  della  Chiesa:  i Veneziani  all' incontro 
mostrarono  apertamente  il  loro  mal  animo 
contro  gli  Spagnuoli,  coll'  unirsi  in  Roma  coi 
partigiani  della  Francia.  La  riconciliazione  di 
Arrigo  IV  con  la  Chiesa  romana  fu  pronun- 
ziata da  Clemente  Vili  il  di  8 di  settem- 
bre 1595. 

Durante  questo  tempo  il  granduca  di  To- 
scana avcia  continuato  ad  assistere  l'impera- 
tore con  somministrazioni  di  danaro  contro  dei 
Turchi,  c al  principe  di  Transilvania  aveva 
mandalo  per  lo  stesso  oggetto  soccorsi  di  trup- 
pe, e in  Gnc  persuase  il  papa  a mandare  in 
Ungheria  in  aiuto  dell'  imperatore  suo  nipote 
Giovan  Francesco  con  mille  cavalli  c 12,000 
ranti.  Il  re  di  Spagna,  che  non  ostante  le 
molle  cose  operate  ultimamente  in  Italia  con- 
tro la  voglia  sua  non  voleva  pericolare  con 
una  guerra  la  somma  della  sua  autorità  in 
questo  paese,  cercò  da  un  lato  d'  evitare  ogni 
rottura  irreparabile,  c dall'altro  di  tenere 
continuamente  il  granduca  c i Veneziani  oc- 
cupati in  contenzioni  coi  loro  vicini  d' Italia. 
Del  qual  maligno  procedere  di  Filippo  li  il 
granduca  Ferdinando  fece  amplissima  ven- 
detta, col  moltiplicare  i sussidj  di  danaro  al 
re  Arrigo  per  la  guerra  contro  la  Spagna,  non 
conservando  in  fallo  che  le  convenienze  este- 
riori e un'  apparenza  di  riguardo  per  questa 
corona. 

Intanto  don  Pietro  era  venuto  a noia  alla 
corte  di  Spagna  in  grado  superlativo,  e con- 
tentissima fu  questa  di  poterlo  allonlanare  da 
sò  mandandolo  a Roma:  dove,  per  vero,  la 
venula  sua  fu  sì  poco  gradita  dal  ponteQce , 
tanto  fu  Io  studio  dei  Fiorentini,  presenti  in 
quella  capitale,  di  schivare  la  sua  compagnia, 
che  dopo  breve  soggiorno  sen  tornò  per  lo  mi- 
gliore in  Ispagna.  Quivi  fìnalmcnle,  ma  solo 
dopo  la  morte  di  Filippo  II,  trovò  nella  corte 
maggiore  interessamento  per  le  suo  cose,  o 
un'  apparente  volontà  di  sostenerlo  nelle  sue 
reclamazioni  contro  il  fralello.  In  questo 
tempo  le  amichevoli  relazioni  della  Toscana 
con  la  Francia  si  alterarono  per  la  seguente 
cagione.  Poiché  Ferdinando  vide  il  poco  inte- 
resse della  corte  francese  per  lui  c per  le  cose 
italiane,  tosto  che  questa  credette  di  non  aver 
Lbo,  Voi.  II. 


più  bisogno  di  lui,  si  alienò  dal  re  Arrigo  e 
risolvette  nlTalto  di  racconciarsi,  se  possibil 
fosse,  con  la  Spagna.  Il  presidio  toscano  della 
rocca  d'  Vf  ( la  quale  il  granduca  teneva  in 
pegno  per  sicurtà  delle  somme  somministralo 
ad  Arrigo],  che  tanto  buon  servigio  aveva  pre- 
stalo fin  qui  contro  gli  Spagnuoli  e i Savoiar- 
di, era  ora  consideralo  dai  Francesi  come  un 
aggravio;  c fuvvi  di  fatto  un  principio  di  osli- 
liladi  Ira  il  dello  presidio  e la  città  di  Marsi- 
glia, Gnoacchó  circa  il  tempo  della  pace  di 
Vervins,  cioè  nel  maggio  del  1598,  fu  pur 
conchiusa  una  convenzione  tra  la  Toscana  e la 
Francia  per  il  saldo  del  debito  di  questa  verso 
la  prima  e per  l'evacuazione  della  rocca  d’  Yf. 

Il  Ctardinale  Aldobrandini  s' era  in  questo 
mezzo  concertato  col  duca  di  Sessa  c col  duca 
Doria  di  Melli , per  rivolgere  contro  la  Toscana 
le  genti  adoperale  ncU’impresa  di  Ferrara  ad- 
dietro raccontala,  ed  ivi  a spese  di  Ferdinando 
fondare  un  principato  per  la  famiglia  Aldo- 
brandina.  Ma  l'opposizione  della  Spagna,  la 
qual  temeva  che  silTatIo  movimento  non  -atti- 
rasse i Francesi  in  Italia,  c voleva  evitare  ogni 
occasione  di  guerra  in  questa  penisola,  non 
permise  che  il  mal  colo  avesse  elfello. 

La  morte  di  Filippo  11  importò  la  necessità 
d’ una  nuova  investitura  dello  Stalo  di  Siena;  o 
questa  Filippo  III  ricusava  di  dare,  tìnché  non 
fosse  per  Ferdinando  soddisfallo  a don  Pietro. 
Probabilmente  la  corte  di  Spagna  usava  solo 
questo  pretesto  come  un  argomento  politico 
per  estorcere  nuovi  imprestiti  dalla  Toscana  ; 
ma  il  costante  riliulo  di  Ferdinando  su  questo 
punto  incalori  la  detta  corte  alla  difesa  delle 
ragioni  di  Pietro,  c la  fece  persistere  nella  so- 
speosionc  dell’Investitura,  tanto  più  che  verso 
questo  tempo  Arrigo  IV  di  Francia  fece  do- 
mandare la  Maria  nipote  di  Ferdinando,  e 
nel  1600  eirctlivamenlc  la  sposò  [IJ.  . 


(I)  Il  papa , comecché  vi  adoperaiae  per  la  pace,  la 
quale  doveva  eaaere  conchiusa  col  trattalo  di  l.ione 
fra  il  re  dì  Francia  e il  duca  di  Savoja  nel  lAOt,  eo- 
no»ccTa  che  le  condiiioiii  urebbero  siale  sfaTorevoIi 
all’ Italia,  giacche  il  chiudere  assolutamente  questo 
paese  alla  Francia  era  un  esporlo  alla  tirannia  della 
Spagna.  Ei  non  era  meno  inquieto  di  Vcneiia , del  duca 
di  Mantova  e del  granduca  dì  Toscana,  reggendo  con- 
centrarsi nel  Milanese  un  gran  numero  di  (ruppe  spa- 
gnnole.  Laonde  per  riannodare  il  re  di  Francia  agl’  iii> 
(eressi  degli  Italiani,  secondò  il  progetlo  d’alleanza 
fra  luì  c il  granduca  di  Toscana,  il  qual  progetto  Te- 
nendo a fine,  il  Cardinal  legalo  Aldobrandini  passando 
da  Firenze  benedisse  il  matrimonio  per  procura  di 
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In  (ulto  il  periodo  di  (cmpo  ullimamcnle 
narralo,  la  repubblica  di  Lucca  continuò  a 
sussistere  indipendente  da  Firenze  e quasi 
inosservata:  Tesser  lei  come  Tanlemuralc  di 
Genova  verso  Toscana,  fa  la  sua  salute.  La 
costituzione  della  citti  durava  tuttora  nella 
foggia  di  prima  (1):  un  Gonfaloniere  c novo 
Anziani  coropunevano  la  signoria  bimestrale; 
ogni  semestre  si  rinnovava  il  Consiglio  dei 
Trentasci,  ed  ogni  anno  il  Consiglio  grande 
dei  Novanta.  Le  elezioni  si  dei  Consigli  che 
del  magistrato  supremo  si  facevano  per  la  uni- 
vcrsaliti  dei  signori  e consiglieri  in  uffizio, 
assembrati  in  collegio  elettorale;  il  che  di  ne- 
cessità diede  origino  in  breve  tempo  ad  una 
strettissima  aristocrazia  di  fatto  (2),  mentre 
ebe  la  città  pareva  costituita  popolarmente. 
Nel  1531  il  popolo  aveva  lumultuosamcnle 
aperto  Tentrala  nei  consigli  a un  numero  di 
cittadini  che  non  appartenevano  al  cerchio 
aristocratico;  ma  già  Tanno  segnente,  colTaioto 
di  cento  soldati  forestieri  condotti  dalla  signo- 
ria per  guardia  del  palazzo  pubblico,  ogni  cosa 
era  tornata  al  suo  posto:  c dopo  la  caduta  di 
Siena,  nel  mese  di  dicembre  del  135t>,  Martino 
Bernardini  gonfaloniere  propose  c vinse  una 
legge,  della  dal  suo  nome  Ugg»  martiniana , 
per  escludere  da  lutti  gli  uffizi  pubblici  i fi- 
gliuoli dei  forestieri  e degli  abitanti  del  con- 
tado. Cento  sessanT  otto  famiglie  facevano 
ancora  parte  di  questa  oligarchia  nel  1600: 
alla  caduta  della  repubblica  elle  erano  dive- 
nuti; a ottant'otto.  — Siccome  durante  il  go- 
verno di  IZosimo  i Lucchesi  s'erano  accostati 
ai  uemici  di  questo,  senza  però  procedere  ad 
atti  aperti  d’ostiliUi,  così  fecero  anche  sotto  il 
governo  di  Ferdinando;  e'tennero nella  somma 
delle  cose  con  Genova  o Spagna:  c questo  6 
verosimilmente  il  motivo,  perché  sotto  la  reg- 


Enrico  IV  con  Maria  de'  Medici.  Speravaai  con  (|ucsla 
unione  dì  rkbianiar  lutt'ttatia  l' atuvoaione  dot  re,  at- 
Irove  distratta.  Ferdinando  aollòcd  it  rancore  che  cer- 
tamente nutriva  verao  il  tuo  inarato  alleato,  e non  die 
alcollo  che  atta  voce  dell*  intereaic  i-cuerale;  o d*  altra 
parte  il  ano  orgoziio , quanto  non  dovea  oaacre  luain- 
gatn  nel  vedere  1*  illustro  cava  di  Francia  unirsi  un'al- 
tra volta  alla  atta!  Freaentìva  nel  roedeaìmo  tempo  il 
mal  animo  della  Spagna  riguardo  alle  cove  di  Siena , 
e l' oatiliU  ognor  piti  attiva  del  duca  di  Savoja. 

iVoIn  dai  »ig.  Dothei, 

(I)  Siam.  p.  sor. 

(Sj  t Fiorentini  chiamavano  acheraevolmente  i mem- 
bri di  questa  aristocrazia  : t signori  dei  cerchioHno. 


gcnztr  tutta  spagnuola  di  Francesco  non  si  fa 
menzione  della  coperta  inimicizia  de’ Lucchesi. 

Venezia  all' opposto,  a misura  ch'ella  ve- 
niva ricuperando  le  forze,  e,  se  non  l’antica 
opulenza,  almeno  lina  sufficiente  agiatezza, 
formava  un  contrapposto  tanto  pivi  forte  all' in- 
fluenza della  Spagna  in  Italia,  quanto  pivi 
s’andava  scoprendo  la  politica  di  quella  corto 
di  non  voler  guerra  in  questa  contrada  [1]. 
Il  nerbo  vitale  della  repubhiicain  questo  tempo 
era  il  commercio  di  Levante:  però  chi  aveva 
su  questo  un  potere  decisivo,  siccome  i Tur- 
chi, era  per  essa  il  perno  della  svia  politica;  e 
chi  lo  sturbava,  siccome  le  galee  di  S.  Stefano 
c dei  viceré  spagnuoli  ( perocché  queste  davan 
la  caccia  anche  ai  legni  veneziani  quand’eran 
carichi  di  roba  turca),  percuoteva,  per  cosi 
dire,  la  repubblica  nel  cuore.  Di  quella  parie 
della  politica  de’  Veneziani  che  risguarda  il 
continente  italiano,  siccome  quella  che  pro- 
cede più  con  negoziali,  con  insligazioni  se- 
grete, con  consigli  e con  rimostranze,  che  con 
falli  (eccettone  forse  la  pronta  ricognizione 
d’Arrigo  IV  ),  e che  consiste  nel  mantenere 
in  Italia  lo  stato  quo  contro  la  prepotenza  spa- 


(1)  U Banke.  Sulta  congiura  contro  Venoiia  Ton- 
no 1618  ^Boriino  1831)  p.  66.  Dacché  Veoexia  era  alala 
lo  procinlo  cT  eiM'rc  fi'hiacciala  nel  confliUo  delle 
Krandi  polente,  e II  ano  sialcma  di  conquista  aul  eoo* 
Unente  avcfala  condotta  aulì*  orlo  del  precipizio  > 
abborriva  da  ogni  luosaa  violenta , e non  volerà 
più  acnlir  parlare  di  guerra.  Perlovhé  nel  1517  il 
Senato  orasi  ricusalo  all'  alleanza  propoata  dal  ponte* 
tiee  e dal  re  di  Francia;  nel  1557  area  laaciato  acoza 
aoccorso  il  duca  di  Ferrara  umilialo  dal  papa:  e nel 
15.^8  crasi  adoperalo  con  ogni  studio  |)or  indurre  alla 
pace  Eurico  di  Francia  e il  re  di  Spagna.  E ac  nel  1570 
aveva  fatto  lega  col  papa  e il  re  di  Spagna . ai  fu  per- 
ché tulle  le  di  lei  sommissioni  non  erano  valse  a man- 
suefare il  Sultano  SelìDig  il  quale  iotendera  al  posKsao 
dell*  isola  di  Cipro.  I Veneziani  fecero  ogni  possa  nel 
gran  fatto  d’armi  di  Cepanto.  c ottennero  vittoria;  vitto- 
ria ch'oasi  credevano  fosso  un  iatradanieolo  alla  pace 
cogl'  infedeli  ; nò  mal  a'  apposero,  giacche  Infatti  venne 
questa  conchiusa  nel  1574.  »llo  stesso  anno  il  Senato 
di  Venezia  apfiroUUÒdel  soggiorno  la  detta  città  del  nuovo 
re  di  Francia  Enrico  III.  per  distruggere  allitto  ogni  some 
di  discordia.  Nel  1578,  come  è stato  detto  più  sopra, 
colse  volentieri  la  circost.voza  del  matrimonio  del  gran- 
duca Francesco  con  Bianca  Cappello  per  stringere 
maggiormente  i legami  fra  Venezia  c Toscana.  Onde 
poscia  aorvegliar  più  da  vicino  i ditordini  interni,  i 
quali  avrebbero  potuto  condurre  a qualche  tristo  ef- 
fetto, il  Sonalo  di  Venezia  nel  1585  tornò  al  consiglio 
de*  Dieci  il  potere  che  godeva  prima  del  U68. 

Nota  <Ul  tig-  Dochn. 
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gnoolt,  nel  proteggere  i minori  potentati  con- 
tro l’oppressione  della  Spagna  o de’suoi  con- 
federati: noi  non  faremo  altrimcnli  menzione 
speciale.  La  sostanza  però  si  riduce  a questo  : 
che  la  repubblica  di  Venezia  si  vede  in  oppo- 
sizione costante  contro  quei  principi  che,  di- 
voti della  corona  di  Spagna,  vogliono  allar- 
garsi fuori  della  loro  cerchia;  ch’ella  si  vede 
per  lo  contrario  amica  di  tutti  quelli  che  sono 
minacciati  dalla  Spagna,  siccome  Ferdinando 
di  Toscana  e Arrigo  IV.  La  storia  dello  rela- 
zioni di  Venezia  con  la  Turchia  sarà  ora  nar- 
rata da  noi  congiuntamente  con  quella  degli 
assalti  de' Turchi  contro  le  coste  d’Italia  (t). 

Le  forze  dei  Turchi  erano  state  per  qual- 
che tempo  meno  infeste  all’Italia,  conducen- 
dosi  la  guerra  per  le  due  parti  più  a modo  di 
corsari,  che  di  potenze  marittime.  Vero  è che 
le  incursioni  di  Dragut  contro  le  coste  di 
Napoli  c della  Chiesa,  mossero  Pio  IV  nel  1561 
ad  alTorzarc  il  Borgo  di  Roma,  e ad  aumen- 
tare le  fortiQcazioni  d’Ancona  e di  Civitavec- 
chia , e che  neppure  le  coste  liguri  andarono 
esenti  da  molestia  ; che  lo  stesso  Dragut  nel  1 563 
fece  grandissimi  danni  nel  Napoletano,  o vi- 
sitò di  nuovo  ostilmente  la  riviera  di  Genova; 
oche  in  Calabria  un  capo  di  banditi,  chiamato 
Marco  da  Cotrone  (il  quale  ardi  perfino  assu- 
mere il  titolo  regio,  e fu  dal  popolo  cognomi- 
nalo il  re  lUarcone]  si  confederò  con  questi 
corsali  barbareschi,  sicché  il  viceré  di  Napoli 
ebbe  a mandargli  contro  un  corpo  di  2000 
soldati:  ma  uno  sforzo  generale  contro  i Cri- 
sliani'la  Porta  ottomana  non  s’indusse  a fare, 
se  non  quando  lo  stuolo  combinalo  degli  Spa- 
gnuoli.  Siciliani,  Napoletani  e Genovesi  (2), 
sotto  il  viceré  di  Sicilia  don  Garzia  di  Tofedo 
ebbe  espugnalo  in  Affrica  il  Pennon  di  Vcicz, 
nel  156A.  Questo  fallo  mosse  Solimano  a man- 
dare l’anno  seguente  l’ammiraglio  Piale  e 
Mustalà-pascià  con  grandissimo  apparecchio 


(1)  La  serie  del  dogi  che  si  soccedeltero  io  questo 
periodo  di  tempo  in  Veoeiia , é come  segue  : Girolamo 
Prioli,  I settembre  issa  t S novembre  ISST:  Pietro 
Loredsoo,  11  novembre  tsnr  t 3 maggio  1S70:  Luigi 
Mocenigo,  Soli  maggio  1570  t i giugno  1577;  Seba- 
stiano Venier , Il  giugno  1S77  t a marzo  1S7B;  Niccolo 
da  Ponte,  18  mano  IS7B  t 30  luglio  IS8S;  Pasquale  Ci- 
cogna, tS  agosto  ISSS  t 1 aprile  ISOS;  Marin  Grimaoi, 
li  0 IS  aprile  ISSS  t IS  dicembre  lOOS. 

(1)  Concorsero  iiMitre  a questa  speditionc  i cava- 
lieri di  Malta  , il  Portogallo , il  Piemonte  e la  Teweana. 


di  guerra  contro  l'isola  di  Malta  : la  quale 
però  fu  gloriosamente  difesa  dal  gran  maestro 
Lavalelte,  c soccorsa  in  tempo  da  don  Garzia 
di  Toledo,  di  modo  che  l'impresa  ebbe  infelice 
esito  per  i Turchi.  La  spedizione  dell'ammira- 
glio turco  contro  Scio  nel  1566  s'è  raccontala 
più  alto:  essa  fu  susseguita  da  nuovi  assalti 
contro  le  coste  dei  dominj  spagnuoli  in  Italia; 
ma*gli  armamenti  del  viceré  di  Sicilia  indus- 
sero in  breve  i Mussulmani  a ritirarsi  dalle 
acque  d'occidente.  Lo  sforzo  principale  della 
potenza  turca  si  volse  nel  sopraddetto  anno 
contro  l'Ungheria,  dove  Solimano  trovò  flnal- 
mente  la  morte. 

Nei  prossimi  anni  le  armi  de'Turchi  stet- 
tero in  faccende  in  Arabia  ; Onché  nel  quarto 
anno  dei  regno  di  Selim  II  il  progetto  della 
conquista  di  Cipri  contro  a' Veneziani  venne  a 
maturità  (1).  Un  Giudeo  portoghese  per  nome 
Giuseppe  Nassy,  caro  a Selim  c creato  da  esso 
«duca  di  Nascia  c delle  dodici  Cicladi  principali, 
fomentava  già  da  lungo  tempo  questo  disegno, 
perché  per  certo  parole  delle  da  Selim  nel 
caldo  dcU'ubriachczza  sperava  di  esser  fallo  re 
di  Cipri.  Per  opera  sua  probabilmente  accad- 
de, nella  notte  del  11  settembre,  vcnenlc  il  15 
del  1569,  l'incendio  del  grande  arzarui  de’ Yi- 
niziani,dovc  Pesplosione  delle  polveri  da  fuoco 
cagionò  un  danno  inlìnito  di  navi  c d'ediCzj, 
per  cui  s'accrebbe  l'animo  dei  Turchi  alla 
guerra.  Una  solenne  dichiarazione  del  MuRI, 
portante  in  sostanza  che  il  romper  la  fede  ai 
miscredenti  era  un'opera  pietosa,  levò  via 
qualunque  scrupolo  che  per  avventura  rima- 
nesse circa  l'osservanza  dei  trattati  esistenti. 
Un  messaggicrc  turco  intimò  quindi  ai  Vene- 
ziani che,  s’ e' volevano  mantenersi  in  pace  col 
gran  signore,  eglino  avessero  a sgomberare 
Cipri;  la  qual  domanda  suscitò  un  tumulto 
indicibile  per  tutta  la  città,  e al  messaggierc 
fu  risposto  di  no.  Allora  Selim,  deliberalo  di 
tentar  lo  armi,  le  quali  aveva  già  preparale, 
commise  la  condotta  della  guerra  contro  Ci- 
pri a Lala  Mustafà  o all'antico  capudan-pascià 
Piale,  quello  come  capitano  generale  per  ter- 
ra, e questo  per  mare.  Trecento  sessanta  vele 
uscirono  nel  corso  di  maggio  dai  porti  di  Tur- 
cbia  per  ritrovarsi  insieme  a questa  impresa 
di  Cipri,  e il  primo  di  di  giugno  l’esercito  in- 
fedele prese  terra  nelle  vicinanze  di  Lima- 


ti, llaimnvr  voi.  Ili  p.  SS3  leg. 
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sol  (1);  c quindici  giorni  dopo,  sbarcata  che 
fu  tutta  l'artiglieria  d’assedio,  si  mosse  contro 
Nicusia,  città  Tortissima  e guardata  da  un  eser- 
cito di  10.000  uomini. 

Durante  l'assedio  di  Nicosia  vennero  nuove 
che  il  governatore  d’.Mgeri,  Ulugg-.\ll  (Oc- 
chiali, rinegalo  calabrese)  aveva  posto  Qne 
alla  signoria  dei  Boni  IlaT,  che  possedevano 
Tunisi  sotto  la  maggioranza  della  .''pagnif,  e 
dato  una  fiera  batlitura  ai  cavalieri  di  .Malta. 
Le  bandiere  dell'Ordine  conquistate  in  questa 
occasione  e portale  in  trionfo  sotto  Nicosia, 
abbatterono  il  coraggio  del  difensori;  di  guisa 
rbe  la  cillà  fu  presa  d'assalto  il  di  9 di  set- 
tembre, c trattata  dagl'infedeli  con  la  salita 
loro  infernale  crudeltà.  La  caduta  di  Nieo- 
sia  (2)  si  trasse  seco  quella  di  Limasol,  di 
Tusla  e di  molle  altre  terre.  Ai  18  di  settem- 
bre il  seraschiere  Muslafà  andò  a campo  a 
Famagosla,  dinanzi  alla  quale  stelle  accam- 
palo tutta  la  vernala  per  impedirlo  la  vetlo« 
vaglia;  ma  i Veneziani  pervennero,  ciò  non 
ostante,  a introdurvi  viveri  c truppe,  e presero 
una  nave  turca  che  portava  da  Costantinopoli 
il  soldo  all’esercito  del  seraschiere.  Questi  ri- 
cominciò nell'aprile  a stringere  con  maggior 
veemenza  la  cillà,  ma  il  governatore  vene- 
ziano.Marcantonio  Bragadino  la  difese pcrlungo 
tempo  con  non  minoro  energia.  Ottomila  abi- 
tanti, siccome  gente  inutile  alla  difesa,  furon 
da  esso  mandati  fuori  della  città:  rimasonvi 
selle  mila,  tra  Greci  ed  llaliani,  atti  allearmi. 
Dopo  d'aver  ributtalo  con  indomito  coraggio 
tulli  gli  assalti  degl’infedeli,  il  Bragadino,  non 
si  trovando  più  che  selle  bariti  di  polvere  in 
lutto,  c vedendo  l'impossibilità  di  protrarre 
più  oltre  la  difesa,  conchiusc  ai  primi  d’  ago- 
sto del  ISTI  capitolazione  col  seraschiere, 
la  quale  assicurava  alla  guarnigione  la  li- 
bera uscità  della  cillà.  Questa  fu  evacuata; 
ma  essendo  il  governatore,  e con  esso  il 


(1)  Astorrc  Baalìoni , rajàlano  delle  forzo  veneziane, 
non  si  oppose  a questo  sbarco , porebé  fu  raUenuto  dal 
signor  provveditore  Niccolò  Dandolo. 

(ij  1 Veneziani  avevano  veramente  mandalo  in  soc* 
corso  deir  isola  un'armata  di  loro  legni,  rinibrzata  da 
uno  squadrone  ispano-maltese-ecclcsiastico  comandalo 
da  OioTarinandrca  Doria;  ma  questo  stuolo  si  ritrovava 
tuttora  nei  porti  dì  Crcli , quando  Nicosia  fu  presa: 
alla  qual  nuova  avendo  il  Dorìa  dichiaralo . ch'egli  era 
itlalo  solo  s|>fdilo  in  soccorso  di  Nicosia , e che  questa 
per  l'accidente  accadutole  non  abbisognando  più  di  aoc* 
corso  egli  se  ne  tornava  in  Sicilia,  i Vv.‘neziaRÌ  pure  si 
ritirarono.  Darti,  IV  p.  9‘i. 


Baglione  c il  Martlncngo  generale  deU’àrli- 
glicria,  c tìiovannanlonio  Querino  pagatore 
delle  truppe,  venuti  la  sera  dei  5 d'agosto  nel 
campo  dc’Turchi  per  trattare  del  trasporto 
della  guarnigione  in  Greti,  il  detto  Bragadino 
venne  a parole  col  seraschiere  inlurno  agli 
slalichi  da  darsi  : sopra  che  i suoi  compagni 
furon  lagliali  a pezzi  ed  egli  slesso  ebbe  il 
naso  e le  orecchie  mozze,  e lìnalmenle  dopo 
lungo  c miserabile  strazio  fu  scuoiaio  vivo- 
lina  parte  de'Crisliaoi  usciti  dalla  cillà  fu  si- 
milmente trucidala,  e gli  altri  furono  ridotti 
in  servitù,  ('.olla  pre.sa  di  Famagosla  fu  com- 
piuta dai  Turchi  la  conquista  dell’Isola  ; i 
redditi  della  quale  non  furon  già  eonceduli  al 
giudeo  Giuseppe  Nassy,  ma  passarono  nel  te- 
soro del  sullano,  c solo  in  seguilo  furono  as- 
segnati in  appannaggio  alla  sultana,  madre 
dell’ impera  (ore  regnante  (1). 


(IJ  La  Torerhe  correva  tolto  imnicnie  ricchezze 
amma^sle  in  Famagosla  trasse  soldati  da  lutto  le  parti 
doli' impero  ottomano.  Vuoisi  che  oltre  a duecentomila 
Mussulmani  sì  portassero  sopra  Cipro  por  correre  a 
questa  impresa,  e che  un  tal  numero  si  manteneasa 
sempre  costante  atteso  i cociUoai  rinforzi  che  arrivavacio. 
Alla  metà  del  mese  dì  maggio  questa  formidabile  e fé* 
rnec  armata  trovavasi  in  ordine  di  battaglia  contro  la 
città , e poiché  ebbe  messo  in  batterìa  otlanlaqualtro 
cannoni  si  diede  impetuosamente  a fulminarla.  A que- 
ste offese  aggiunse  quella  delle  mine,  le  quali  di  so* 
bito  rovinavano  le  mura  in  varj  punti.  Dopo  parecchi 
furiosi  assalti  giunsero  gli  assalitori  ad  occupare  in  di* 
verse  parti  le  opere  di  difesa.  Il  giorno  3 agosto  ebbe?! 
un  attacco  generale,  che  fu  respinto;  ma  i crisliani 
avevano  in  questo  inaudito  sforzo  esaurito  ogni  loro 
vigore.  Non  rimanevano  più  che  settecento  guerrieri 
coperti  di  ferite,  estenuati  di  fatica,  morti  di  fame.  Si 
fu  allora  che  Sluitafi  olTrl  una  onorevole  capilolatione 
chc'Dragadino  non  volle  da  prima  accettare.  Indotto 
però  ad  arrondiscendervi  per  le  istanze  de*  suoi  ufD* 
ziali,  fu  convenuto  che  gl'italiani  sortissero  con  in* 
segue  spiegalo , con  armi  e bagagli . e fossero  traspor- 
tati in  Candii  insieme  a quei  Greci  che  avessero  voluto 
seguirli  sopra  vaKelli  turchi:  che  i Greci  rimasti  io 
Famagosla  non  avessero  a patire  alcuna  offesa  né  nella 
persona  né  negli  averi,  e potessero  praticare  libera- 
mente la  loro  religione  in  due  Chiese.  Muslafi  approvò 
questi  articoli , vi  appose  la  sua  firma . e giurò  sul 
Corano  di  manloneme  l'csecu/ione.  Invitò  poscia  Bra- 
gadino a fargli  visita  c mollo  lodollo  della  sua  gloriosa 
difesa.  Fin  qui  ingomma  molta  cortesia;  ma  tutto 
a un  tratto  Mustafà  prese  a dire  che  nella  notte 
precedente  Bragadino  avea  fatto  immolare  duecento 
prigionieri  turchi:  questi  protestò  ciò  essere  falso,  ma 
il  feroce  Mussulmano  senz'altro  intendere  ordinò  fosso 
arrestala  tutta  la  scorta  veneziana  e immanlincnle  mesaa 
a morte.  Poco  stante  fece  scannare  barbaramente  tre- 
cento soldati  di  Famagosta . c ridurre  in  schiavitù  tutti 
quelli  che  cransi  imbarcali.  Due  giorni  appresso  entrato 
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La  dichiarazione  di  guerra  del  Turco  con- 
tro Venezia  por  cagione  di  Cipri,  aveva  mosso 
quest’ullima  ad  occupare  Sopoto  sulla  costa 
d’Albania  : dall’altra  parte  Ulugg-Ali  e il  ca- 
pudan-pascià  Mursinsade-All  corsero  c preda- 
rono le  coste  di  Creli  e di  ('erigo;  ed  altri 
luoghi  ancora  dei  Veneziani  nelle  parli  di 
Grecia  furono  assaltati  dai  Turchi,  i quali 
s’impadronirono  di  Dulcigno,  Antivari  e Bu- 
dua.  Ulugg-Ali  e Caracosa  (altro  rinnegato  ca- 
labrese) saccheggiarono  Lesina  e Curzola , il 
capudan-pascià  comparve  innanzi  a Caslel- 
nuovo,  o alla  Valona  questi  tre  si  unirono  in- 
sieme, e Dn  la  Sicilia  minacciarono. 

Il  gran  visire,  che  s’era  sempre  mostrato 
avverso  al  partito  che  voleva  la  guerra  coi 
Veneziani,  aveva  già  dato  qualche  speranza 
di  pace  dopo  la  caduta  di  Nicosia  ; la  quale  i 
Veneziani  aITcrraodo  volonterosamente,  rimes- 
scro  molto  della  necessaria  energia,  c frastor- 
narono la  conclusione  d'una  lega  cl\c  il  papa 
sollecitava  contro  gl'infedeli.  Ma  la  vigorosa 
continuazione  dell’assedio  di  Famagosta  dis- 
sipò le  loro  illusioni,  e li  fece  desiderosi  del- 
l’aiuto  che  prima  avevano  ricusato;  di  modo 
che  nel  maggio  del  1571  la  lega  fu  conclusa. 


in  F«mj|;os(i  condannò  al  supplizio  del  palo  il  ^ne* 
roso  Tiepiu  che  vi  era  rimasto  per, rimettergli  nelle 
mani  la  piazza.  Quanto  a Bragadino,  ecco  il  racconto 
del  800  inrdice  flnc:  a Per  ordine  di  Muslarà,  Mar* 

» cantonio  BragaJino  fu  condotto  in  piazza  nudo , colle 
n mani  e piedi  legati,  colla  faccia  volta  alla  colonna, 

» dove  si  castigano  i malfaUori  : quivi,  standosene 
9 MustafA  guardando  si  fiera  cnidcllò . fu  vivo  scor- 
a tiralo.  Rifulse  incredibilmente  in  mezzo  a si  tormen* 

B toso  strazio  la  costanza  c la  fortezza  di  qtieU'uomo: 
a non  trasse  gemiti,  non  trasse  lamerili;  conforlavanlo 
a la  pietà  verso  Dio,  Tamore  verso  ('risto  Salva* 

I»  tore  il  coi  nome  ed  aiuto  continuamente  mvocava , 
a aè  trapassò  se  non  quando  i tagli  airombilico  arriva* 

M rotto:  quando  li  sì  venne.  In  divine  lodi  e proci  profon* 

» domiosi , rende  l'invitta  anima  a Dìo  immortale  . e lo 
a mortali  spoglie  con  V eterna  c beata  vita  cambiò.  Nò 
a conleolo  il  barbaro  dello  aver  miralo  coi  proprj  occhi 
a scarrtefivato  c laceralo  con  orribil  genere  di  tormenti 
a l'uomo  fortissimo,  volle  anche  incrudelire  contro  il 
» suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  , con  cui  stava  legala 
a la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  fiere  V offerse;  ' 
» poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno , cd  a guisa  di  vivente 
a vacca  conformala  , e ad  ombrello  sottoposta,  fc  pur* 
a tare  a ludibrio  per  la  città.  Finalmente  all' antenna 
B di  una  galeotta  sospendendola , ed  a ferale  spettacolo 
a ai  lidi  di  Sicilia  e di  Sorta  mostrandola , la  condusse 
n a Costantinopoli,  anincbe  quasi  niun  luogo  fosse,  dove 
n slam|»ati  non  si  vedessero  i vestìgi  della  sua  perfidia 
u e crudeltà.  » Bolla,  I.  IV.  I.  13,  p.  S13  9gn. 

.'Vota  del  sig.  Dochez. 


coll’iiitcrvcntn  di  Filippo  IL  II  comando  delle 
forze  uavali  dei  collegati,  le  quali  ascendevano 
a 20ti  galee  e sci  galeazze  oltre  ad  una  quan- 
tità di  legni  d'altro  genere,  fu  aflìdalo  a don 
Giovanni  d'.\ustria  bastardo  di  Carlo  V,  e 
fugli  dato  per  luogutcnenle  Marcantonio  Co- 
lonna duca  di  Pagliano  e di  Tagliacozzo.  L'am- 
miraglio veneto,  Sebastiana  Venier,  c don 
Giovanni  medesimo  erano  d’opinione  che  si 
dovesse  far  vela  immediatamente  per  l’ isole 
dell’Arcipelago:  l’armata  turca,  forte  di  300 
vele,  era  nel  golfo  di  Lepanto  sotto  il  capu- 
dan-pascià, Mursinsadc-.4li,  il  governatore  dì 
Algeri  Ulugg-AII , il  governatore  di  Tripoli, 
Giafer-pascià , e il  figlinolo  di  Barbarossa, 
Ilassan-pascià.  Il  capudan-pascià  volle,  con- 
tro il  consiglio  de’ suoi  compagni  uscire  in- 
contro all'armata  cristiana,  nella  quale  s’ab- 
battò  il  di  7 d'ultobrc  aU’altczza  dell’ isole 
Curzolari.  Quivi  le  due  armale  vennero  allo 
mani:  la  nave  ammiraglia  del  capudan-pascià 
fu  presa  da’eristiani  ed  egli  stesso  cadde  nel 
conllillo:  similmente  la  galea  di  Pertew,  capo 
delle  truppe  di  terra,  c quella  di  Caracosa 
furono  espugnale  dai  cristiani.  Ulugg-AII  prese 
la  galea  del  commendatore  di  Malta,  al  quale 
tagliò  di  propria  mano  il  capo,  ma  in  fine 
non  riuscì  a salvare  che  40  galee  ; imperoc- 
ché 94  legni  degl'infedeli  furono  spinti  sopra 
la  costa  e abbruciati,  c 130  vennero  in  potere 
de' collegati.  Quindici  mila  crisjiani  furono  in 
questo  giorno  liberali  di  schiavitù;  ma  anco  il 
provveditor  Barbarigo  e 29  altri  Veneziani 
delle  prime  case  della  citlà  c circa  8000  uomini 
di  tutta  l'armata  cristiana  vi  Irovaron  la  mor- 
te. .Marcantonio  Colonna  entrò  trionfante,  dopo 
si  splendida  vittoria,  in  Roma,  dove,  non  meno 
che  in  Venezia  si  trovano  fino  al  giorno  d’og- 
gi, nelle  chiese  ed  altrove,  monumenti  della 
gloriosa  giornata  di  Lepanto. 

La  forza  dell’ impero  ottomano  riparò  in 
piccioi  tempo  ai  danni  di  questa  grande  scon- 
fitta : Ulugg-AR  fu  creato  capudan-pascià , o 
ricevette  dal  sultano  il  nome  di  Kiligg-AI),  in- 
vece di  quello  che  avea  portalo  insino  allora. 
Nel  corso  dell’  inverno  furono  edificate  in  Co- 
stantinopoli 150  galee  c otto  galeazze,  c nel 
luglio  del  1572  i Turchi  uscivan  di  nuovo  in 
mare  con  250  vele.  Poderósa  tuttora  era  l’ ar- 
mata cristiana  ; ma  né  a Ccrigo , né  al  capo 
Matapun , dove  pur  molto  si  sarebbe  potuto 
fare,  consegui  essa  alcun  vantaggio  sopra  dei 
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Turchi.  I Veneziani,  vedendo  don  Giovanni 
inceppato  dagli  ordini  della  sua  corte,  pensa- 
rono a far  la  pace,  e funne  mezzano  per  loro 
r ambasciatore  francese.  Addi  7 di  marzo  1573 
fu  dunque  sottoscritta  la  pace  tra  Venezia  e 
la  Porta  a queste  condizioni:  Passasse  Venezia 
alla  Porla  300,000  scudi  in  risarcimento  delle 
spese  della  guerra,  restituisse  Sopnio,  aumen- 
tasse il  tributo  annuo  per  Zanle  da  300  a 1500 
ducali:  negli  altri  punii  valesse  la  precedente 
capitolazione,  cessando  naturalmente  Venezia 
dal  pagare  per  In  innanzi  il  solilo  tributo  per 
Cipri  (1).  In  Dalmazia  e in  Albania  le  cose 
furono  rimesse  sul  piede  di  prima,  c ciascuna 
parte  s' obbligò  di  restituire  all'  altra  le  mer- 
canzie rubatesi  scambievolmente  durante  la 
guerra.  — Già  prima  della  conclusione  di  que- 
sto trattalo  di  pace,  don  Giovanni  s'era  vol- 
talo con  le  sue  navi  verso  Tunisi,  dove  gli 
Spagnuoli  tenevano  ancora  la  fortezza  della 
Goletta  ( AIkolwud  ],  e s' impadroni  senza  con- 
trasto della  città.  Un  figliuolo  di  quel  Mule! 
llassan  che  Carlo  V aveva  ristabilito  in  Tunisi, 
vocalo  .Mobammhed,  ricevette  ora  il  titolo  di 
infante  e fu  nominalo  viceré  di  Tunisi  per  la 
Spagna.  Ma  nella  stale  del  1574  il  capudan- 
pascià  Riligg-Ali  e il  seraschiere  Sinan-pascià 
ripresero  Tunisi  e la  Goletta,  la  quale  fecero 
balzare  io  aria,  e della  prima  formarono  il 
terzo  stalo  di  pirati  Turchi  sulle  coste  setten- 
trionali dell' Affrica. 

Dopo  la  morte  di  Selim  i Veneziani  rin- 
novarono la  pace  con  Murad  III,  nell' agosto 
del  1575  (2],  e insino  all'  anno  IGOO  ella  non 
fu  turbala.  Anche  la  Toscana  negli  anni  sus- 
seguenti entrò  in  relazioni  di  commercio  con  la 
Porla,  per  cui  le  navi  mercantili  toscane  furono 
in  certo  modo  considerale  come  appartenenti 
ad  un'  altra  potenza  che  quella  a cui  apparte- 
nevano le  galee  di  S.  Stefano.  Le  correrie  di 


(1)  Questo  trìbolo  pagaTSoo  in  prima  i Venoxiani  al 
aoldano  d’  Kf(Ulo;  ma  poi*  caduto  rHgillo  in  poterò 
dei  Turchi,  seguilarotio  a pagarlo  a questi.  Daru  IV, 
p.  75. 

(2)  Due  doone  soprallutlo  contribuirono  a mantenere 
rarnionia  Ira  Venezia  e la  Porla,  la  sultana  madre  e la  sul- 
tana Chasseki  Ssatlje.  che  era  una  rcneziana  di  caaa  BafTo. 
Venezia  dal  canto  suo  fece  pure  il  possibile  |>cr  mantenere 
quest’ armonia;  c a tutte  le  lagnanze  della  Porla  con- 
tro qualche  individuo,  veneziano  o comandante  della 
repubblica  , fu  prestato  attenzione  e sempre  fatto  ra- 
gione. 


mare  dei  differenti  ordini  di  cavalleria  conli- 
nnarono  pure  durante  nn  breve  armistizio  che 
la  Spagna  concluso  qualche  tempo  dopo  col 
Turco:  ma  già  anche  la  lotta  degli  Spagnuoli 
con  questa  potenza,  dopo  la  perdila  di  Tonisi, 
andava  sempre  più  assumendo  il  carattere  di 
semplice  guerricciuola  da  corsari. 

I domini  spagnuoli  in  Italia,  tanto  sol  con- 
tinente che  nell'  isole , rimasero  in  questo 
tempo  presso  a poco  nel  medesimo  stato.  Qual- 
che volta  r inleres.so  personale  d’ nn  viceré  o 
d'  un  governatore  d' animo  forte  lo  portava  ad 
adottare  un  contegno  politico  alquanto  discorde 
da  quello  della  Spagna;  ma  la  discordanza  era 
sempre  insignificante  c passeggierà.  Degli 
sforzi  individuali  di  queste  provincie  in  aiuto 
delia  monarchia  spagnuola  roniro  agl'infedeli, 
s'é  toccalo  sopra  nei  luoghi  opporlnni  : allri 
movimenti  lor  proptj  non  si  trovano,  eccetto 
un  tumulto  degli  abitanti  di  Napoli,  per  causa 
di  gran  carestia,  nel  1485.  Imperocché  essen- 
dosi fatte  in  questo  tempo  da  Napoli  forti  spe- 
dizioni di  grano  per  la  Spagna,  il  popolo  cre- 
dendo che  la  carestia  fosse  artificiale,  si  levò 
a rumore  ed  uccise  T elcllo  .suo,  che  era  in 
quel  tempo  un  Gian  Vincenzio  Starace;  ma  il 
duca  d'Ossuna,  vicen',  poiché  il  tumulto  fu 
alquanto  chetalo,  fece  imprigionare  da  500 
persone  c molte  ne  fece  giustiziare,  finch<’‘  Fi- 
lippo non  mandò  da  Madrid  per  istaffetla  il 
suo  grazioso  perdono. 

$ IL 

Vicende  d’Italia  dneanle  il  $eeolo  XVII. 

La  contesa  della  Savnja  con  la  Francia  a 
cagione  di  Salnzzo  lece  temere  per  qualche 
tempo  il  rinnovamento  della  guerra  Ira  i par- 
tigiani della  Spagna  c i partigiani  della  Fran- 
cia in  Italia;  e quando  la  pace  tra  il  duca  ed 
Arrigo  IV  terminò  cosi  inaspellatamentc  quella 
differenza,  il  Fucnies,  governator  di  Milano, 
c il  Lemos,  viceré  di  Napoli,  avevano  già  ra- 
gnoato  truppe,  rinforzato  le  guarnigioni  delle 
piazze  toscane,  messo  in  ordine  I'  armala  na- 
vale: dall' altro  canto  il  granduca  Ferdinando 
s'era  apparecchialo  alla  difesa.  In  repubblica 
veneta  aveva  un  arsenale  fornito  dell'  occor- 
rcvolc,  un  Icsoro  ragguardevole,  fortezze  ben 
munite, e poteva  senza  sgomento  rimirarl'evcn- 
lualità  d' una  guerra  terrestre,  tanto  più  che 
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combattendo  essa  col  braccio  di  genli  merce- 
narie, non  aveva  a temere  nei  tempi  che  cor- 
revano penuria  di  soldati. 

il  più  bellicoso  dei  {governatori  spagnuoli 
in  Italia  era  il  sopraddetto  conte  di  FuenlcSt 
don  Pietro  Enriquez,  il  quale,  anche  dopo  fi- 
nita la  guerra  di  Saluzzo,  conservala  unito 
r esercito  da  esso  raccolto  come  govcrnator  di 
Milano  (t).  In  conseguenza  di  che  la  repubblica 
veneta  si  apparecchiò  effettivamente  atta  guer- 
ra, c il  granduca  di  Toscana  si  accostò  di 
nuovo  quanto  più  strettamente  potette  ad  Ar- 
rigo I V di  Francia,  (2]  da  cui  fu  pure  assistito  in 
Roma  nella  causa  concernente  lo  pretensioni 
di  don  Pietro,  che  quivi  continuava  a trattar- 
si; ma  Filippo  III  avendo  dichiaralo  che  la 
soddisfazione  di  don  Pietro  non  gli  era  meno 


(1^  Rancke,  Congiura  eontro  Veneila  p.  70.  a Ot* 
» tracctò  venne  a Milano  per  aovernatore  1’  anUco 
o Fueolei , il  qual  francainenLe  dichiarava,  desiderare 
M di  finire  i suoi  giorni  in  faUi  di  guerra.  Costui  riempi 
» la  Lombardia  dì  truppe  e di  e«|H>Uazioni  di  guerra; 
n e non  giovarono  né  rimostranze  a Madrid . nè  con- 
» trordini  di  Spagna.  Speaao  gli  fu  ingiunto  di  mandare 
N una  parte  delle  sue  truppe  in  Fiandra:  rispondeva, 
» voler  fare  a suo  modo;  se  questo  non  piaceva,  ri- 
B chiamassonlo  c mandassero  un  altro  in  aoa  vece.  » 

11  Muratori  (XV.  170)  dice , che  reaercilo  apagnuolo 
che  era  nel  Milanese  era  stato  aumentato  dopo  la  guerra 
di  Saluzzo  inflno  a 30.000  uomini. 

(S)  Quantunque  il  granduca  avesse  poco  buon  san- 
gue colta  Francia,  la  quale  avcvalo  sagrifirato  nel  trat- 
tato di  Lione . lasciandolo  esposto  al  roiruccio  di  Sa- 
Toja  e di  $q>agna , tuttavia  dovea  cercare  appoggio  da 
quella  potenza.  Nè  di  questa  temean  meno  Venezia  e 
Mantova , le  quali  guardavano  con  occhio  sospettoso  il 
governatore  di  Milano  che  concentrando  gran  nerbo 
di  forze  nel  centro  dell' Italia,  anzi  che  mettere  in  vìa 
le  truppe  che  dovevano  sodar  contro  gli  eretici  ne’Paesi- 
Bassi . e contro  i Turchi  in  Ungheria . parea  covasse 
qualche  ostile  dlvisameoto.  Questi  sospetti  o questi 
timori  si  accrebbero  quando  si  seppe  che  il  legato 
Aldobrandini,  il  duca  di  Savoja  e il  conte  di  Fuenles 
avevano  avuta  una  conferenza  a Somma , Ira  Pavia  e Tor- 
tona. I Veneziani  tutto  che  mettendosi  in  guardia,  man- 
darono amliasciatori  al  papa  e al  re  Filippo  per  pre- 
garli di  vegliare  al  mantenimento  della  pace  ; ai  quali 
lire  Filippo  rispose  desiderarla  e avervi  sempre  volto 
il  pensiero , il  papa  amarla , e non  aver  bisogno  nè 
di  consigli  né  di  esorlaiioni.  Ferdinando  invece  che 
meltea  più  Qducia  nel  re  di  Francia,  fece  a lui  vivis- 
ainio  istanze  perché  volesse  soccorrerlo  in  mezzo  al 
minacciato  trambusto,  e questi  gli  fu  larghissimo  d’ in- 
roraggiroento.  Finalmente  la  vinse  la  gelosìa  del  duca 
«li  I.erme  contro  Tinfluenza  degl'Ilaliani  nei  consigli  di 
Spagna;  perlocbé  diede  ordine  clic  le  truppe  raccolte 
nel  milanese  partissero  una  parte  poi  Paesi-Bassi , un'al- 
tra per  r Ungheria,  e così  con  esse  si  allontanò  il 
temuto  |>ericolo.  Sola  del  $lg.  Dochex. 
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a cuore  della  bisogna  dei  Pae$i-Ba»i,  ogni 
opera  mediatoria  divenne  inutile.  Le  guarni- 
gioni dello  Stato  de'  presidj  furon  di  nuovo 
aumentate  ned  1602,  c gli  Spagnuoli  tenta- 
rollo  di  eccitare  i Sancsi  a ribellione,  e il 
Kuentes  Hn  d'occupare  il  rimanente  dei  feudi 
landeschi. 

In  questo  tempo  si  accese  la  guerra  tra  i 
Lucchesi  c il  duca  di  Modena  nei  confini  della 
lìarfagnana.  ImperocchO  i Lucchesi,  poi  che 
la  Chiesa  ebbe  confìscato  Ferrara,  cavate  fuori 
certe  loro  antiche  ragioni  sopra  la  fìarfagnana 
( la  quale  verso  la  metà  del  secolo  XV  era 
passala  sotto  il  duminio  della  casa  d'EsIc), 
col  favore  del  govcrnator  di  Milano,  nel  1603 
tentarono  per  forza  d' impadronirsene.  Il  duca 
vi  mandò  Ippolito  Benlivoglio  capo  che  era 
delle  sue  truppe,  con  qualche  migliaio  d’ uo- 
mini, il  quale  e difese  quella  provincia  c fece 
qualche  correria  nel  Lucchese,  finché  Pirro 
Malvezzi  per  commissione  del  Focntes(l)  s’in- 
terpose, e fece  che  le  due  parli  rimettessero  la 
cosa  alla  decisione  dell’Imperatore.  Ma  il 
Fuentes  si  prevalse  subito  delle  relazioni  feu- 
dali della  Lunigiana , per  minacciare  diretta- 
mente il  granduca:  perocché  in  questa  con- 
trada, Pontrcmoli  apparteneva  ora  a Milano, 
Sarzana  col  suo  contado  era  de’ Genovesi,  al- 
cuni distretti  ubbidivano  alla  Toscana  ed  altri 
ai  marchesi  Malaspini-Cybo;  ma  eranvi  inol- 
tre ventiquattro  signorie  feudali,  otto  di  cui 
sotto  la  proiezione  ( in  accomandizia  ) della 
Toscana,  olio  della  Spagna,  e otto  dipendenti 
immediatamenlo  dall’  impero.  Ora  il  Fuentes, 
bramoso  di  far  nascere  una  guerra  ad  ogni 
costo,  s’immischiò  violentemente  e io  piò 
modi  negl'interessi  di  questi  feudi,  eoa  pre- 
giudizio dei  diritti  dell'  impero  e della  Toscana: 
ma  la  corte  di  Spagna  voleva  la  pace,  e Fer- 
dinando rintuzzò  con  la  sua  prudenza  le  pro- 
vocazioni del  governator  di  Milano. 

Un'altra  opportunità  d' intraversare  gl’ in- 
teressi della  Toscana  s’ offerse  alta  corte  di 
Spagna  nel  1603,  per  la  morte  del  giovino 
Appiano  protetto  da  Ferdinando  : perocché , 
non  rimanendo  dopo  di  lui  alcuno  che  legitti- 
malo fosse  e chiamalo  alla  successione,  que- 

(1}  Questi  aveva  spigato  d'involgere  il  granduca  di 
Toscana  . come  congiunto  dei  duc.v  di  Ferrara,  in  questa 
guerra;  ma  presto  s’accorse  della  vaniU  della  sua  opi- 
nione. 
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sla  pareva  dover  devolversi  al  marito  della 
maggior  sorella  del  principe  morto.  Ora  Fer- 
dinando pensava  in  questa  circostanza  di  dare 
cCTetlo  ad  una  specie  di  promessa  ch’egli  aveva 
dall' imperatore,  per  recare  sotto  di  sò  tutta 
l'isola  d'Elba,  di  cui  solo  una  parte  era  sua, 
insieme  coll’isole  di  l’ianosa  e di  Montecristo; 
ma  si  vide  impedito  nel  suo  proposito  dalla 
Spagna,  la  quale  fece  edificare  e fortificare 
nella  prima  dello  dette  isole  Porto-Longone, 
talché  Ferdinando  intimorito  ragionava  già 
d’accordarsi  con  don  Pietro  (1).  Per  fortuna 
questi  mori  ai  25  d' aprile  del  1C04;  e l' impe- 
ratore, dispiacente  del  modo  con  che  gli  Spa- 
gnuoli  s' intrometlcvano  nelle  cose  dei  feudi 
imperiali  in  Italia,  si  fece  loro  apertamente 
incontro;  e i Veneziani,  per  tenere  il  Fuemes 
in  freno,  si  confederarono  coi  Grigioni.  Ora 
Bnaimcnte  Filippo  III  concedette  a Ferdinando 
l’investitura  di  Siena. 

Mentre  che  l' Italia  era  ancora  agitata  da 
questi  interessi,  papa  Clemente  venne  a morte 
il  di  tre  di  marzo  1605.  Il  granduca  Ferdi- 
nando s'accostò  per  reiezione  del  nuovo  pon- 
tefice al  partilo  spaglinolo,  per  opera  del 
quale  il  di  primo  d' aprile  fu  innalzato  al  soglio 
puntiGcio  il  cardinale  Alessandro  de' .Medici 
sotto  il  nome  di  Leone  XI , ma  con  si  infe- 
lici auspici  che  a’ 27  d’aprile  il  suo  regno  era 
finito.  Gli  stessi  che  lo  avevano  eletto  gli  det- 
tero per  successore,  ai  16  di  maggio,  il  Car- 
dinal Cammino  Borghese,  romano  di  nascila, 
ma  d'origine  Sancse,  il  quale  si  fé  chiamare 
Paolo  papa  V (S).  Questi,  per  il  suo  carattere,  si 


(1)  FerJinanilo  dopo  essersi  condono  da  profondo 
(mtlUco , c aver  cercalo  di  difendere  ostinalamenlc 
grintercsaì  della  Toscana  c d'ilalia , abbandonalo  dalla 
Francia,  non  curalo  dall’  impero,  dovclle  seriamcnie 
pensare  a*  casi  suoi  ; mandò  quindi  ambascialori  a .Ma- 
drid per  menerai  in  via  dì  Irallali;  allorché  la  morie 
di  sno  fralello  venne  a levargli  dinloruo  una  parie 
delle  sue  moleslie.  nota  del  Sùj,  Itochez. 

(S)  Questa  elezione  al  iKinlìflcalo  annunziava  giS 
dever  essere  mollo  roniraslala.  La  parie  francese  e la 
apagnuola  disponevansi  a comballere  gaglìardamenic. 
lai  prima  favoriva  il  cardinale  Alessandro  de'  Medici 
che  aveva  preso  parte  al  Irallalo  di  Vcrvins , e che 
era  direno  dal  cardinale  Aldohrandinl;  l'altra  rappre- 
sentata dal  Cardinal  di  Montallo  voleva  ponlellcc  il 
Cardinal  Baronio.  Per  verità  piò  eh'  altra  cosa  era  il 
partito  politico  e il  Icocralìco  che  erano  alle  mani, 
avvegnaché  fosse  il  Cardinal  de'  Siedici  piti  preslo  in 
vista  per  la  sua  esperienza  negli  alTari,  dì  quello  che 
per  agclto  alla  Francia,  c il  cardina]  Baronio,  già  fa- 


devo  annoverare  tra  ì papi  più  intraprendenti 
che  mai  sicno  stali  ; e siccome  dopo  il  conci- 
lio di  Trento  si  vede  in  gencraie  nei  succes- 
sori di  S.  Pietro  un  incremento  di  zelo  per  gli 
interessi  della  Chiesa,  cosi  i’atlivilà  di  Paolo  V, 
fu  principalmente  diretta  a sollevar  la  Chiesa 
da  quella  più  stretta  dipendenza  verso  l'auto- 
rità temporale,  in  cui  nel  travaglio  delia  ri- 
forma ella  era  dcvcnula  anche  nei  parsi  catto- 
lici: nel  proseguimento  del  quale  scopo  egli 
trovossi  in  breve  implicato  in  gravissime 
dispute  con  la  repubblica  di  S.  Marco  (1). 

Imperocché  i Veneziani,  con  tutta  la  loro 
divozione  alla  Chiesa  romana,  avevano  in  ogni 
tempo  tenuto  il  Clero  loro  politicamente  in 
briglia  e in  soggezione,  come  meglio  stima- 
vano convenirsi  al  bene  della  loro  repubblica. 
E' non  esitavano  quindi,  pur  che  la  cosa  pa- 
resse loro  necessaria,  a por  le  mani  addosso 
agli  unti  del  Signore  e a punirli  corporalmen- 
te; e pur  di  recente  avevano  rinnovalo  una 
legge,  per  la  quale  era  proibito  alle  fonda- 
zioni ecclesiastiche  l’acquistar  beni  territoriali, 
c ingiunto  loro  di  vendere  quelli  che  per  av- 
ventura fossero  loro  lasciati  per  testamento  (2). 
Paolo  V domandò,  nel  dicembre  del  160.5,  la 
rivocazionc  di  questa  legge  c la  consegna  di 
due  preti  sostenuti  per  cause  gravissime , con 
un  breve,  al  quale  il  doge  Grimani  non  potè 


ToritìMimo  da  Clemeole  Vlllg  lo  fotsc  poi  rìgoro 
col  qualo  aveva  diatelo  i dirUU  della  Santa  Sede  nei 
tuoi  a4nnof(  Eecteaimtiei.  É nolo  che  nell’ andecimo 
volume  di  queal'  opera  egli  combatteva  i diritti  di  re 
Filippo  aulla  Sicilia  « e Mragliaraai  contro  i principi  che 
osavano  immischiarsi  nella  eleaione  dei  sovrani  pon« 
teflci.  Quest’  opera  era  stata  proibita  dal  viceré  di 
Sicilia  a ondeché  gli  Spagniioli  non  potevano  arer 
r animo  inclinato  verso  il  Cardinal  Baronio,  o tenevansl 
conienti  a qualunque  altro  poiileUcc , purrhé  non  fosso 
partigiano  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  tutti  si  accor* 
darono  preslameote  a far  cadere  la  scelta  sopra  il  car- 
dinale de’ Medici.  Quanto  al  sno  successore,  il  cardi- 
nato  Borghese,  incontrò  opposizione  nei  vecchi  cardi- 
nali in  causa  della  sua  eté , la  quale  non  oltrepassava 
} cinqnantatré  anni.  Nota  tfel  Siff.  Dochez. 

(1)  La  repubblica  di  Genova,  contro  la  quale  Paolo  V 
procerlelte  nello  stesso  modo,  era  Irofipo  di(»endenle 
dalla  Spagna  per  avventurarsi  a resistere.  Fila  ebbe 
quindi  a consentire  all' instituiionc  d'una  confraternita 
religiosa,  inventala  dai  Gesuiti:  i membri  della  qualo 
s’ obldigavano  con  giuramento  a non  dare  i loro  suf- 
fragj  per  gli  ulllzj  pubblici  se  non  a cbì  fosso  di  detta 
confraternita.  V.  boria  IV.  196. 

(S)  Lcbrel  p.  465.  Altri  punii  meno  importanti  di 
contenzione  aggiugnevansi  a questi,  come  può  vedersi 
iu  Daru,  p.  197  scg. 
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br  ragione,  per  essere  in  qnel  tempo  amma- 
lalo a morte.  Leonardo  Donato,  che  succedette 
al  Grimani  il  di  10  gennaio  1606,  mandò  a 
Remale  controrapprcsentanzcdella  repubblica, 
ma  senz’altro  frutto  che  di  muovere  il  papa  a 
una  bolla  di  scomunica  contro  di  esso  e del 
Senato,  c a porre  l’ interdetto  sopra  Venezia , 
dove  dentro  ventiquattro  giorni  il  breve  suo 
non  fosse  rispettato.  Il  governo  veneto  non  si 
curò  della  bolla  più  che  del  breve  si  fosse  cu- 
rato, e i preti  dello  Stato  continuarono  a ce- 
lebrare siccome  prima  i divini  ulSzj,  tranne  i 
teatini,  i cappuccini  c igesuiti;i  quali però{  i 
cappuccini  in  parte)  uscirono  dei  dominj  della 
repubblica,  e furonne  in  ricompensa  banditi 
per  sempre  dal  Senato.  Or  mentre  gli  scrittori 
delle  due  parti  conducon  la  guerra  con  la 
penna.  Paolo  V’,  che  aveva  ragione  di  couG- 
dare  nell’appoggio  della  Spagna,  incominciò 
a snidar  gente;  ma  nè  la  repubblica  tampoco 
trascurò  i necessaig  preparamenti,  ed  Arri- 
go IV  di  Francia  protestò  ch’egli  verrebbe  col- 
l’armi  in  soccorso  di  V'enczia,  tosto  che  la 
Spagna  si  dichiarasse  nemica  di  essa.  Per  lo 
che,  sebbene  il  Fuentes  già  cominciasse  a ra- 
gunar  truppe  in  sui  conGni  della  repubblica , 
pur  le  forze  de'  due  contendenti  erano  cosi 
eguali,  e si  persuasi  erano  i principi  più  av- 
veduti che  la  Spagna,  non  ostante  le  dimostra- 
zioni e le  smargiasserie  de'suoi  luogotenenti 
in  Italia,  non  lascerebhc  romper  la  pace  in 
questo  paese,  che  il  granduca  Ferdinando  non 
credette  inopportuno  nel  1607  d'approhtlarsi 
d' una  rivolta  del  pascià  di  Damasco  e dei 
Drusi,  per  tentare  la  conquista  di  Cipro.  Egli 
aumentò  a questo  Gne  notabilmente  le  sue 
forze  navali,  e poiebè  si  vide  mancare  la  spe- 
ranza deir  impresa  , e'  condusse  almeno  la 
guerra  contro  i pirati  barbareschi  con  multo 
maggiore  energia  , che  ad  alcun  principe  ita- 
liano si  fosse  Gnora  veduto  fare.  Sposò  il  suo 
Cgliuolo  primogenito  all' arciduchessa  .Madda- 
lena , sorella  di  Ferdinando  di  Stiria  che  fu 
poi  imperatore.  Nè  sulla  politica  della  Spagna, 
rispetto  alla  contesa  tra  Roma  e Venezia,  punto 
s’ingannò;  perchè  non  tanto  per  le  rappresen- 
tazioni del  Cardinal  di  Joyeuse  inviato  d'Ar- 
rigo IV,  quanto  per  quelle  della  corte  di  Spa- 
gna (1)  fu  Paolo  Gnaimcnte  indotto  a consentire 


(I)  Raoke  1.  c.  p.  71  noi.  a.  a L'avere  il  papa  con- 
sentito all'caclosione  dei  GesuiU  dello  Stato  Veneto  (che 

Leo,  Vot.  II. 


ad  un  accomodamento,  in  cui  i Veneziani, 
assoluti  dall’ interdetto,  consegnarono  i duo 
preti  da  loro  incarcerati,  ma  solo  per  ecce- 
zione e senza  derogare  in  nulla  alla  validità 
delle  loro  leggi  in  futuro.  Le  altre  domande 
del  papa  furon  lasciale  da  esso  medesimo 
cadere  a terra. 

Altri  eventi  importanti  per  la  storia  to- 
scana in  questo  tempo,  sono:  la  cessione  dei 
conti  Orsini  da  Pitigliano  (1) , già  sottoposti 
alla  maggioranza  della  Toscana,  delle  loro 
private  possessioni  in  quelle  vicinanze  contro 
la  signoria  di  .Monte  S.  Savino  e il  pagamento 
dei  loro  debiti  : la  perfezione  del  matrimonio 
Ira  il  principe  ereditario  c l’arciduchessa  Mad- 


B in  ciò  consisteva  la  principale  dìIBcollà  dciracconSo), 

» fu  opera  meramente  degli  Spagnuoli.  » 

La  disposizione  degli  animi  in  generale  dovea 
condurre  a questo  risullamenlo.  Eresi  avuto  ricorso 
ad  Interessi  che  più  non  esistesano.  a sentimenti  gii 
estinti.  Se  no  eccettui  i gesuiti . i cappuccini  c 1 tea* 
tini,  tutto  il  restante  del  clero  conlinuava  ad  esser 
sottomesso  a Venezia,  ed  il  popolo  raostravasi  obbe- 
diente ed  afTczionato.  Vero  è che  gli  esigliiti  andavan 
spargendo  de'  mali  germi  contro  la  repubblica,  ma 
nulloslante  il  governo  esorcilava  liberamente  il  suo 
potere,  e I preti  gli  prestavan  niauo.  Lo  feste  reli- 
giose ceiebraransi  colla  più  gran  pompa  , c il  Senato 
c tutti  gl’ impiegati  dello  stato,  e i rappresentanti  delle 
corti  straniere  ne  accrescevano  la  magnincenza  II  dogo 
aveva  esposto  lo  stalo  delle  coseal  corpo  diplomatico, 
onde  l'ambasciatore  di  Francia  a Roma  impiegava  tutta 
la  sua  influenza  per  addolcire  il  |>onteiice.  E bcncho 
quello  di  Spagna  si  fosse  sulle  prime  studiato  di  esa- 
sperare gli  animi  promettendo  soccorsi  per  parte  del 
suo  sovrano,  o rinviato  di  Venezia  a Madrid  fosso 
sialo  escluso  quale  scomunicato  dalla  tavola  del  re , 
pure  chiaramente  era  manifesto  quanto  la  S|>agna  avesso 
rimesso  di  sua  potenza.  Essa  credeva  che  dal  tenersi 
sulle  minacce  venissero  ancora  gli  elTelti  che  erano 
venuti  per  lo  passalo.  Filippo  più  che  tuli' altro  temeva 
le  conseguenze  d'una  nuova  guerra  in  Italia,  e ve- 
dendo gli  sforzi  del  re  dei  Francesi  tendenti  a ricon- 
ciliare i due  parlili  , ordinò  a'  suoi  rappresenlanlt  a 
Roma  e a Venezia  che  prendessero  il  sopravvento  ai 
Francesi  nella  parte  di  mediatori  per  la  pace.  1/ im- 
peratore conducevasi  della  stessa  guisa  col  dura  di  Sa- 
Toja , ma  nulla  fu  più  eflìcace  sull'animo  del  papa 
del  nuovo  diportarsi  degli  Spagnuoli.  1 fautori  più  sr- 
denti  della  supremazia  pontiilc.ale , moslraronsi  disposti 
a condiscendenza , c lo  stesso  Cardinal  Baronie  si  av- 
visò che  bisognava  cedere  , e ebe  Fuentes , il  quale 
aveva  fatto  avanzare  un  corpo  di  truppe  sulle  frontiere 
del  milanese , dalla  parte  degli  Stali  Pontificj . non 
aveva  altro  scopo,  fuor  quello  di  Irar  profitto  dalla 
critica  posizione  della  Santa  Sede. 

Sota  del  sig.  Hochez. 

(1)  Erano  due  fratelli,  Bertoldo  e Cosimo,  figliuoli 
d*  Alessandro. 
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tldicna,  c la  prospera  conlinuaziODC  della 
guerra  coolro  ì barbareschi;  Tanuo  1608  in 
particolare  fu  ricco  di  preda.  Altri  roatrimonj 
principeschi»  oltre  al  summentovalo,  furon 
celebrati  in  Italia  in  questo  modosimo  anno; 
cioè  » di  Margherita  figliuola  del  duca  Carlo 
Emnianucle  di  Savoja,  cop  Francesco»  primo- 
genito  del  duca  Vincenzo  di  Mantova  e Mon- 
ferrato» c d'isabella  sua  sirocchiacoD  Alfonso» 
primogenito  del  duca  Cesare  d*  Estc.  11  gran- 
duca Ferdinando  mori  l'anno  appresso  d’idro- 
pisia» il  di  7 di  febbraio»  c Cosimo  li  suo 
figliuolo  gli  succedette  sul  trono  [1]. 

La  corte  di  Spagna  tentò  di  trarre  affatto 
alla  sua  parto  il  novello  granduca»  come  già 
con  Francesco  cosi  pienamente  orale  riuscito; 
ma  il  cavalicr  Vinta»  che  con  somma  fede  e 
prudenza  aveva  presieduto  ai  consigli  di  Fer- 
dinando» presiedeva  ora  ugualmente  quelli  dì 
Cosimo;  c cost  la  corte  toscana,  il  cui  conte- 
gno prendeva  norma  dalla  granduchessa  ma- 
dre, pervenne  a mantenersi  nella  via  seguita 
sin  qui  (2).  Il  duca  Francesco  Maria  d*  Urbino» 


(t)  Ferdioando  laiciò»  olirvi  a questo»  tre  Qgliuoti 
maschi  c qoallro  Ibmmine  ; rtoé  Francesco,  Carlo,  Lo- 
renzo , Kleonora , Caterina , Claudia  a Maddalena. 

(S}  V orgoglio  spagnoolo  avea  cosi  olTeso  1 principi 
italiani,  che  malgrado  la  dissidenza  che  era  tra  essi» 
provavan  lutti  la  stessa  animad versione  contro  la  Spa- 
gna , e il  papa  sero  loro  la  nutriva  » attraversato 
l'om'cra  nelle  sue  mire  d’estendere  il  potere  ecclesia- 
alico  nel  milanese  e nel  regno  di  Napoli.  Da  queste 
sinistre  disposizioni  il  re  di  Francia  che  allora  stava 
rumiuando  de' vasti  progetti  contro  l’ Austria,  volendo 
cavar  profitto , cominciò  a rinvigorire  le  sue  speranze. 
Di  Mantova  e di  Parma  non  avea  alcun  dubbio:  cre- 
deva che  Venezia  verrebbe  nel  suo  consiglio  allet- 
tala dalla  speranza  di  accrescimento  di  paese:  voi- 
gea  per  la  mente  un  colpo  di  mano  contro  Savona 
per  attirare  a se  Genova  » e iionsit , aozi  deliberò  di  blan- 
dire l'ambiziooe  del  duca  di  Savoja,il  quale  era  già 
alquanto  mal  disposto  contro  la  Spagna  per  recenti 
alTronti  che  ì suoi  tigli  avevano  solTerli  a Madrid.  Al 
quale  ultimo  divisamento  ponendo  subito  mano,  mandò 
Lesdiguieres  a Torino  per  ofTrirc  a Carlo  Emmanuele 
un  notevole  aggrandimento  della  Savoja  a sacrillzio 
della  Spagna,  non  che  l' alleanza  colla  sua  casa, 
proponendo  la  sua  figlia  in  isposa  al  principe  Vittorio 
Amadeo.  A tutto  questo  aggiunse  una  pensione  al  Car- 
dinal ^laurizio  e al  principe  Tommaso,  i due  figli  ra- 
detti di  Carlo  Emmanuele.  A Brussolo , vicino  a Torino, 
venne  pubblicato  il  matrimonio  dell’ crede  della  Savqja 
colla  principessa  francese , o fu  in  pari  tempo  coocbinso 
che  il  duca  e Lesdiguiòres  assalirebbero  il  mila- 
nese con  trentaduc  mila  fanti , e cinque  mila  ca- 
valli. 11  duca  dovea  ottenere  in  pieno  dominio  lo 
stato  di  Milsno  ad  eeeezionc  del  Cremonese,  rìscr- 


il  quale  dalla  sua  prima  lucilie  non  avera 
avuto  figliuoli , aveva  dopo  la  morte  di  quo* 
sta  (1598)  sposata  in  secondo  nozze  una  sua 
parente,  Livia  della  Rovere,  da  cni  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Federigo.  Questi  fu  ora  fi- 
danzato dal  padre  a Claudia  sorella  di  Cosi- 
mo II;  per  il  qual  parentado  la  riputazione 
della  corte  medicea  nell’  Italia  centrale  crebbe 
per  modo,  ch’ella  poteva  paragonarsi  a quella 
della  casa  di  Savoja  nciritalia  supcriore,  e ba- 
stava perchè  rintervento  di  Cosimo  come  me- 
diatore nelle  cose  di  Francia  c di  Spagna,  dopo 
la  morte  di  Arrigo  IV,  non  dovesse  parere  trop- 
po presuntuoso.  In  questa  faccenda  l'interesse 
della  Toscana  coincideva  con  quello  della  Spa- 
gna, in  quanto  ebe  anche  al  granduca  impor- 
tava assaissimo  che  la  Savoja,  col  favore 
dell'  inimicizia  tra  la  Francia  c la  Spagna  non 
acquistasse  vie  maggiore  infiuenza  sulla  corte 
di  Frauda.  L’odio  di  Filippo  111  contro  il  duca 
di  Savoja  (1)  diveune  in  queste  negoziazioni 


baio  qtul  compenso  a Venezia  : verreMM  pure  in  pos- 
sesso del  Monferrato,  e tutti  i suoi  stati  sarebbero  dal 
papa  eretti  in  regno.  Enrico  IV  avrebbe  tenuto  in  de- 
posito Monmclljano,  Pincrolo,  Valenza  e Aleksandria. 
L'Austria  Insoroma  era  mioarciata  da  grandissimo  pe- 
ricolo; ma  allorquando  appunto  essa  più  lo  temeva 
e gli  altri  più  vi  si  fidavano,  il  coltello  di  Ravaillac 
ne  la  liberò.  Rimase  il  duca  di  Savoja  grande  strumento 
della  politica  ostile  alla  Spagna  in  Italia,  il  quale  però 
quando  vide  11  granduca  di  Toscana  non  unirsi  allo 
mire  del  re  di  Francia , e seppe  che  Maria  de'  Medici 
reggente  del  regno  sotto  Is  minorennita  di  suo  figlio 
Luigi  XIII,  avea  significato  alla  corte  di  Spagna  che 
voleva  vivere  con  essa  in  pace , e che  desi^rava  ve- 
dere ad  effetto  11  progettalo  matrimonio  di  suo  figlio 
con  la  primogenita  di  re  Filippo,  tremò  nel  vedersi  segno 
allo  vendette  della  Spagna.  La  corte  di  Toscana  poteva 
quindi  esercitare  una  grande  preponderanza  in  quella 
parte  alla  quale  si  volgesse. 

Aera  del  tig.  DocAe:. 

(1)  Fondamento  di  quest’ odio  era  Tessersi  Cario 
Emmanuele  accostato  Interamente  alla  politica  di  Ar- 
rigo IV.  Murai,  p.  it9. 

Il  duca  di  Savoja  era  rimasto  unito  df  interessi 
colla  Francia , c il  suo  api>oggio  era  troppo  importante 
perchè  la  reggente  potesse  lasciarlo  esposto  alle  offese 
degli  Spagnuoli.  Erano  stati  dati  ordini  positivi  alle 
truppe  del  DclQnalo  per  proteggerlo,  e da  questo  e 
da  altri  non  meno  concludenti  fatti  ap|tart  roanìfeslo 
esser^la  Francia  disposta  a seguire  Cario  Emmanuele 
in  caso  di  guerra;  ed  ecco  perché  Cosimo  11  faceva 
ogni  sforzo  per  comporre  lo  insorte  dissidenze.  Nel 
che  fare  egli  conformavasi  ai  desìderj  delta  maggior 
parte  de' principi  italiani.  E infatti  il  papa  ed  il  senato 
di  Venezia,  poich'ebbero  conosciuta  la  mente  del  re 
Enrico  IV  c del  duca  di  Savoja,  biasimarono  grande- 
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più  forte  cd  apparente:  il  primo  cercò  di  fra- 
stornare un'  alleanza  matrimoniale  tra  la  Sa- 
voja  e la  Toscana , e Carlo  Emmanuele  si  armò 
e fece  temere  d' un' invasione  nel  Milanese  (1). 


mente  Carlo  Emmanuele  * iritcché  conoscerano  che  ae 
ai  foaae  rìacceaa  la  guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna , 
ritalia  arrebbe  donito  inevitabilmente  eascr  preda  o 
deir  una  o dell'altra  vincitrice.  E della  «ola  Spagna  »i 
ebbe  a temerei  allorché  «i  seppe  la  morto  d'Enrico  IV. 
Per  contrario  11  duca  di  Saroja . apioto  dall* ambizione  » 
li  mise  a pensare  le  più  stravaganti  cose,  tra  le  quali 
non  ultima  quella  di  sposare  Maria  de*  Medici  e divenir 
quindi  reggente  di  Francia.  Costretto  però  a rinunziare 
a questa  folle  speranza.  ralTorzù  le  sue  troppe  onde 
tener  fronte  al  conte  di  Fuentcs , o chiamò  in  soccorso 
i Francesi,  i quali  passarono  le  Alpi  In  grande  numero 
per  sostenerlo.  lm|N>rtava  dunque  a Cosimo  d’ isolare 
questo  principe  irrequieto,  c por  giungere  a tal  fine 
n«pii  v’era  miglior  mezzo  fuor  quello  di  prevenire  ogni 
ostilità  fra  le  due  grandi  potenze. 

ìYo/o  de!  tig.  Dochez. 

(!)  Il  duca  conoscendosi  sospetto  alla  Francia,  e ve- 
dendosi minacciato  dalla  Spagna . ricorse  a un  estremo 
mezzo:  aU* audacia,  e al  prendere  per  primo  le  armi 
ed  assalire.  Tuttavia  ei  sentiva  bene  che  essendo  solo 
non  poteva  a meno  di  soccombere  , e quindi  si  diede 
a cercare  ogni  possibile  sostegno.  Gli  parve  facile  avere 
per  tale  Venezia,  e mandò  il  suo  segretario  al  Senato 
a tale  effetto:  questo  però  con  bel  modo  si  scusò  di 
entrare  seco  lui  in  lega,  ma  fece  partire  un  corpo  di 
truppe  con  ordine  che  si  tenesse  in  osservazione  sullo 
frontiere  del  milanese:  giacché  era  ben  nolo  l'odio 
di  foentea  contro  la  repubblica.  Cario  Emmanuele 
Tolea  indurre  il  Sovrano  |K>nleflce  ad  una  confedera- 
zione colla  Savoja  e Venezia,  ma  questi  rispose  essere 
il  padre  comune  dei  fedeli , e non  volere  mettersi  in 
opposizione  con  alcuno  d‘essi«  e lo  esortò  a pensieri 
più  moderati.  Egli  però  non  si  perdette  d'animo,  c la 
fortuna  lo  assistette  in  questo,  che  il  conte  dì  Fuentcs , 
il  suo  più  accanilo  nemico,  venne  a morte,  e malgrado 
i raggiri  dell*  amhasceria  di  Spagna  a Torino  tendenti 
à condurre  il  principe  Vittorio  Amadco  a prender  le 
armi  contro  suo  padre,  il  papa  e i Veneziani  riesci- 
rooo  a mitigare  gli  animi.  Paolo  V delermioò  la  Spa- 
gna a noti  far  movimenti  d'armati  dalla  parte  del  mi- 
laoeae , e Carlo  Emmanuele  a mandare  ano  figlio 
Filiberto  a Madrid  per  fare  con  re  Filippo  prolesie  di 
•ommiuione,  alla  qual  dilQcìI  cosa  il  giovine  principe 
adempiè  con  molla  dignità  e fermezza.  II  duca  però 
penaando  a quest'  atto  dì  umiliazione  montò  in  tal  fu- 
rore e volse  ofiraoimo  cosi  strani  pensieri , che  senza 
1*  alteggiaroenlo  imponente  della  Francia  avrebbe  dato 
roano  a qualche  folle  impresa  contro  gli  Svizzeri.  Rac- 
coglieva mercenari  da  tutte  le  parli  e principalmente 
dalla  Francia,  e riposava  soU' amore  de' suoi  soddili; 
né  male  in  ciò  si  apponeva,  giacché  era  tanto  l’ amore 
che  questi  gli  portavano,  che  il  0 giugno  del  1611  es- 
aeodoai  sparsa  voce  eh'  ei  foste  stato  ucciso  nel  parco 
dai  Francesi , Il  popolo  si  scagliò  di  repente  su  tulli 
quelli  che  dimoravano  nella  città , o li  avrebbe  tutti 
messi  a morte,  se  il  duca  fatto  conscio  del  fatto  non  si 
fosse  moairato  sano  e salvo  da  un  verone. 

Ifota  del  tig,  Dochez. 


In  vece  del  parentado  summealovalo  Ira 
il  principe  dì  Savoja  e una  principessa  toscana, 
funoe  proposto  un  altro  net  1611  Ira  questa 
e il  principe  di  Galles , o fu  da  ambo  le  parli 
con  mollo  studio  promosso.  Ma  la  corto  pon- 
tificia voleva  che  la  Toscana  esigesse  per  con- 
dizione dì  questo  matrimonio  la  libertà  del 
culto  per  i cattolici  dell*  Inghilterra,  c minac- 
ciava interdetto  alla  Toscana  (nel  che  visibile 
soprattutto  era  T autorità  del  Cardinal  Bellar- 
mino presso  del  papa  ) se  senza  la  detta  clau- 
sola ai  procedesse  alla  conclusione  del  contratto. 
Questo  ostacolo  fu  cagiono  di  prolisse  ne- 
goziazioni in  Roma  e in  Inghilterra , nel 
mezzo  delle  quali  il  principe  di  Galles  venne 
a morte  nel  1612,  c così  la  cosa  ebbe  ter- 
mine. 

Moke  mulazioni  ebbero  luogo  in  Italia  nel 
sopraddetto  anno  1612,  per  accidenti  di  morto 
tra  i membri  delle  famiglie  regnanti.  Imperoc- 
ché , oltre  al  doge  di  Venezia  Leonardo  Do- 
nato, il  qual  veramente  non  si  può  annoverare 
tra  costoro  ( mori  ai  10  dì  luglio;  ed  ebbe  per 
successore  Marcantonio  Memmo  d‘  una  delle 
primarie  case  di  Venezia]  (1),  mancò  di  vita 
ai  18  di  febbrajo  il  duca  Vincenzo  di  Man- 
tova (2} , c de’  suoi  tre  figliuoli,  cioè  Francesco 
che  gli  succedette,  Ferdinando  che  era  cardi- 
nale fin  dal  1606,  e Vincenzo  che  lo  fu  nel  1615; 
il  primo  fece  la  sua  partita  da  questo  mondo 
il  di  21  o 22  dì  dicembre  dello  stesso  anno , 
dopo  essersi  al  principio  del  mese  veduto  ra- 
pire dalla  morte  runico  suo  figliuolo  Lodo- 
vico  (3).  Una  sola  figlia  por  nome  Maria,  ri- 
mase del  principe  Francesco:  Io  zio  della  quale, 
Cardinal  Ferdinando , accorse  pertanto  per 
prendere  in  nome  proprio  le  redini  del  go- 
verno. 


(li  Cosa  da  notarsi,  perché,  secondo  il  dire  del  Daru. 
un  gran  numero  di  famiglié  nobili  «'erano  da  lungo 
tempo  congiurate  di  non  lasciare  elegger  doge  d' alcuna 
delle  più  ricche  e cospicue  case  di  Venezia.  Darò 
p.  S-SS-O.  « Marcantoine  Memmo  fui  élu  à la  place  do 
» Léonard  Donalo:  et  l'on  ajoule,  quo  l'un  des  mem- 
M bres  de  la  coalition,  noromé  Vcoicr.  se  pendit  do 
» désespoir  do  n'  avoir  pu  ero|>écber  celle  eleclion. 

(9j  II  Muratori  (p.  9i4)  ci  dipinge  questo  principe 
coi  seguenti  colori:  « gran  giuocatore,  grande  scìalac- 
» quator  del  denaro . sempre  involto  fra  il  lusso  e gli 
s amori,  sempre  in  lieti  passatempi  o di  feste,  o di 
D balli,  0 di  musiche  , o di  commedie.  » 

(3)  Lodovico  c tuo  padre  morirono  di  vajuolo. 
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Di  temperamenlo  aCTalto  opposlo  a quello 
del  sereno  c gioviale  Vincenzo  da  Gonzaga  , 
ora  il  duca  Ranuccio  da  Farnese;  il  quale  per 
il  suo  sospcUoso  c lelro  naturale  era  venuto 
in  fastidio  a sè  stesso  ed  agli  altri.  Costui  nel 
maggio  del  1G12  credendosi  d’avere  scoperto 
tra  ì nobili  di  maggioro  stato  una  congiura 
contro  di  sè  [1],  fece  incarcerare  quelli  di  loro 
che  gli  parevano  più  sospetti , c dopo  due  di  li 
fece  decapitare:  ma  essendo  queste  esecuzioni 
accompagnale  dalla  confisca  dei  beni  dei  con- 
dannali, molli  dubitarono  della  realtà  di  questa 
congiura,  piuttosto  la  tennero  per  un  trovato 
deir  avarizia  del  principe;  e i parenti  dei  giu- 
stiziati presero  le  armi  e con  bande  assoldale 
di  masnadieri  cominciarono  a correre  il  Par- 
migiano. Avea  Ranuccio  imprudenlemente  as- 
serito, essere  i congiurati  stati  sommossi  contro 
di  lui  dal  fu  duca  Vincenzo  di  Mantova;  onde 


(1}  Era  alala  ordita  realmenle  ona  cospirarionc.  Do* 
▼eva  il  duca  euerc  ucciso  in  chiesa  durante  la  ccrìmo> 
nta  del  baUeaimo  di  tuo  e questi  pare  e il  Car- 

dinal Farnese , e tutti  di  cau  Farnese  avevano  da 
incontrare  la  stessa  sorte.  Era  stalo  compro  un  buon 
numero  di  soldati  del  presidio  della  cittadella  di  Pia- 
cenza. non  che  la  mai^Kior  parte  delle  {ttiardie  del  ca- 
stello di  Panna.  Da  Mantova  c dalla  Lunigiana  dove- 
vano arrivare  soldati  c cootadini  in  arme,  mandati  da 
Malaspina  il  quale  ora  al  servizio  del  dura  Vincenzo. 
Distrutta  la  rimiglia  Farnese,  dovevasi  dare  il  sacco  a 
Parma  e a Piaceoza,  non  risparmiando  nO  chiese  nè 
monasteri.  Questa  macchinazione  però  venne  modifì- 
rata  c specialmente  quanto  al  tempo  in  cui  darvi  er 
fclto.  Fu  invece  statuito  che  uno  de’  congiurati  cou- 
duccsso  una  grossa  nano  di  cavalieri . e uccidesse  il 
duca  allora  dimorante  nel  convento  de'  cappuccini  di 
5.  Vico,  mentre  altri  fra  i principali  complici  seguili 
da  soldati  di  Mantova  e di  Lunigiana  scannassero  ii 
principino  neonato  insieme  a tulli  i famigliarì  del  duca 
sotto  gli  occhi  della  duchessa.  Ma  scoperta  la  trama,  il 
duca  si  compiacque  di  accrescere  il  numero  de’  rei  e 
de’ sospetti  per  impinguare  co’  loro  beni  I suoi  tesori  ; 
e siccome  Is  congiura  dovea  tornar  proQUevoie  al  duca 
Vincenzo,  il  cui  umore  gioviale  lo  Tacca  molto  amare  dai 
Parmigiani,  Ranuccio  lo  accusò  di  avervi  data  mano. 
Tutta  Italia  appuntò  esso  Ranuccio , uomo  cupido  e 
sanguinario,  de’  suppliij  e delle  confìsehe  che  avevano 
patito  i congiurali , ma  questi  mandò  a tutte  le  corti 
una  copia  del  processo  istruito  contro  di  essi.  1 pa- 
renti e gli  amici  di  laute  vittime  rimasero  così  esaspe- 
rati dalla  crudellè  delle  sentenze,  che  irruppero  in  buon 
numero  armata  mano  su  quello  dì  Parma , e il  figlio 
di  Vincenzo  approfittando  di  questa  opportoniti,  c fb- 
rito  nel  cuore  dall'accusa  data  dal  Farnese  a suo  pa- 
dre , avrebbe  ottenuta  ona  terribile  vendetta  di  Ra- 
nuccio, se  non  1*  avesse  fermato  l' intervenzione  delle 
grandi  potenze.  ?fota  del  aig,  Dochez. 


la  casa  da  Gonzaga  domandò  soddisfazione  dì 
questa  calunnia,  e fu  secondala  nella  sua  do- 
manda dalla  corte  di  Modena,  che  aveva  an- 
ch'essa  a dolersi  di  Ranuccio.  Le  cose  parevano 
accennare  alla  guerra,  ma  peri' interposizione 
della  Francia,  e soprattutto  della  Spagna,  fu- 
rono composto  pacificamente. 

Maggiore  c più  pericolosa  fu  la  perturba- 
zione in  Italia,  per  la  sopraccennala  morte  del 
duca  Francesco  di  .Mantova.  Conciossiachc  il 
duca  di  Savoja,  allegando  il  Monferrato  essere 
già  altre  volle  caduto  in  mano  di  femmine, 
sosteneva  che  non  ai  Cardinal  Ferdinando,  ma 
si  alla  figliuola  rimasta  di  Francesco , la  giu- 
sta eredità  di  quel  principato  si  apparteneva  (1): 
Oltracciò  persuase  la  vedova  di  Francesco,  che 
era  sua  figliuola,  a fingersi  incinta:  con  che 
ratlennc  il  cardinale  dai  deporrc  immediata- 
mente il  cappello  rosso  e dal  farsi  proclamare 
duca  di  Mantova.  Or  mentre  il  govcrnator  di 
Milano,  don  Francesco  Mcndoza  [2]  favoriva  il 
duca  di  Savoja  nella  sua  opposizione  a Ferdi- 
nando, Cosimo  II  s' interessò  caldamente  per 
questo,  promise  d'aiutarlo,  e dispose  la  Francia 
e Venezia  a cooperare  anch'esse  al  manlcni- 
menln  dello  stalo  presente  in  Italia.  La  Fran- 
cia fece  accostare  sue  genti  ai  confini  della 
Savoja,  e l'Imperatore  inibi  a Carlo  Emma- 
nuclc  d' adoperar  la  forza  in  una  quislione , 
che  per  sua  natura  doveva  essere  terminata 
dal  consiglio  aulico  dell'  impero.  Ciò  non  per- 
tanto il  duca  di  Savoja,  a cui  Ferdinando,  dopo 
la  partenza  della  cognata  per  Torino  [giacchò 
Timpostura  della  sua  gravidanza  non  si  poteva 


(I)  Egli  è vero  che  i Piglialochi  erano  venoU  per 
tèmmina  in  posvesrione  del  Monferrato  ; ma  Ferdinando 
opponera  con  ragione  , che  le  femmine  succedevano 
nei  Monferrato  solo  quando  Finterà  alirpe  nuKfaile 
era  estinta. 

(il  Nell'anno  ISIO,  snbilo  dopo  la  morte  di  Fnenles 
Don  (ìiovanni  di  Mendoza  Marchese  dell'  Uoojosa  era 
stalo  nominalo*  gorcrnalore  di  Milano , con  molla 
soddisfazione  del  duca  di  Saroja,  il  guaio  formò  su- 
bito so  di  loi  grandi  speranze,  essendo  che  area  ser- 
vito sotto  i suoi  ordini  nelle  sue  guerre  contro  la 
Francia , ed  era  stalo  ricolmo  de'  suoi  favori.  Meii- 
dora  che  era  molto  occupalo  nei  raggiri  del  duca  dì 
Lcrmc  a Madrid,  ritardò  qualche  tempo  a portarsi  a 
Milano  , la  .[ual  cosa  prolongò  gl'  imbarazzi  del  duca  di 
Savoja.  Finalmente  condotlovisi  mostrò  molta  devozione 
al  suo  aulico  beoefattore  , ma  nel  soo  ioicmo  spe- 
rava che  quelle  agilazioni  portassero  la  rìunioQC  di 
Casale  al  milaues..  N'ota  del  n',.  Dotket. 
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più  sostenere  ],  area  ricusato  consegnare,  o ad 
esso  o alla  corte  di  Modena  com’egli  ne  lo 
richiedeva  , la  principessa  Maria  , conquistò 
nel  1613  la  maggior  parte  del  Munlcrrato,  fon- 
dandosi non  sulle  ragioni  della  nipote,  ma 
sulle  sue  proprie,  le  quali  addietro  s'é  veduto 
di  che  natura  fossero  (1),  Volendo  Cosimo  man- 
dar truppe  in  aiuto  di  Ferdinando,  il  quale  in 
questo  mezzo  s'era  scardinalato  e aveva  assunto 
il  titolo  di  duca,  il  papa  e il  duca  di  Modena 
gli  ricusarono  il  passo.  Vero  è che  quanto  a 
quest'ultiroo  le  truppe  granducali  (2),  usando 
dell’  eterno  diritto  della  forza,  se  ne  sbrigarono 
passando  suo  malgrado;  ma  intanto  la  corte 
di  Spagna,  spaventala  dal  fantasma  d’ una 
guerra  generale  italiana,  intervenendo  in  senso 
inverso  di  quello  del  suo  governator  di  Milano, 
s’accordò  coll' imperatore  e costrinse  il  duca 
di  Savoja,  nel  giugno  del  sopraddetto  anno,  a 
restituire  tulli  i luoghi  da  esso  occupati  nel 
Monferrato  (3j.  Carlo  da  Gonzaga,  duca  di 
Nevers,  venne  di  Francia  in  soccorso  di  Fer- 
dinando con  seguito  di  molti  Francesi,  e la 
repubblica  di  Venezia  diede  a Ferdinando  da- 
nari per  levar  gente  in  Germania , parte  che 
questi  faceva  reclutare  per  conto  suo  Ira  gli 
Svizzeri. 

Questo  affare  del  Monferrato  fu  altresì  ca- 
gione che  si  sconcertasse  la  buona  armonia 
tra  la  corte  di  Roma  c quella  di  Toscana;  im- 
perocché i soldati  di  Cosimo  nel  passare  per 
quel  di  Modena  non  lasciarono  al  tutto  intatti 
i confini  dello  Stato  ecclesiastico.  Or  siccome 
il  granduca  Cosimo  stava  allora  brigando  la 
porpora  cardinalizia  per  Carlo  suo  fratello, 
e’  s'  ingegnò  come  meglio  seppe  di  placare  il 
papa;  sfortunatamente  e’  perdette  verso  questo 
tempo  il  suo  fedele  ministro  cavalier  Vinta,  in 
luogo  del  quale  sotleiitrò  ora  il  dotto  Piccliena, 
ma  con  un  nemico  mortale  al  fianco,  Andrea 
Gioii.  Mentre  ebe  la  condizione  del  granducato 
andava  a questo  modo  peggiorando  ( perocché 


(1)  V.  sopra  p.  3S3  cot.  II. 

ZOO  Tanti  c eoo  cavalli. 

(3)  In  primo  luogo  Carlo  Eramanuole  ( accompagnato 
da  Vittorio  Amedeo  e Tommaso  suoi  fìgliooli]  s' im. 
padroni  di  Trino;  poscia  il  conte  Guido  da  S.  Giorgio 
addi  ià  d'aprile  prese  Alba  e la  saccheggio;  quindi 
Diano.  Moncalvo  ed  alici  luoghi  caddero  in  mano  dei 
Piemontesi,  e al  duca  di  .Mantova  non  rimase  altro  che 
Osale , Pontestura  e lo  rocche  di  Uoncalvo  e di  Nizza 
della  Paglia.  Murai,  p.  331. 


le  vittorie  dei  cavalier  diS.  Stefano,  e special- 
mente di  Iacopo  Inghirami,  sopra  i corsari 
maomettani  non  potevano  in  modo  alcuno 
compensare  il  decadimento  che  fra  poco  si 
fece  manifesto  del  buono  stato  interiore  ),  si 
raccendeva  in  un  angolo  della  Toscana  la  guerra 
tra  Modena  e Lucca  a cagione  della  Garfagna- 
na.  In  conseguenza  di  certe  risse  di  poco  mo- 
mento ai  confini  dei  due  Stali,  i Lucchesi  pre- 
sero nel  giugno  del  1613  improvvisamente  le 
armi,  e con  somma  celerilà  s’impadronirono 
di  Cascio,  di  Monte  Altissimo,  di  Monte  Ro- 
tondo e di  Monte  Pcrpoli;  finché  il  duca  Ce- 
sare avendo  mandalo  contro  di  loro  i suoi  due 
figliuoli  Alfonso  e Luigi,  col  generale  Ippolito 
Benlivoglio  c qualche  migliaio  d’uomini,  furon 
da  questi  sforzati  a ritirarsi,  e Castiglione,  una 
delle  bicocclie  più  rispettabili  della  Garfagna- 
na,  fu  assediato  dagli  Estensi  (1\  Il  presidio 
lucchese  e il  negozialor  milanese,  che  era  en- 
tralo con  licenza  degli  assediatoci  nella  terra, 
ridotti  all'estremo,  inalberarono  la  bandiera 
spagnuola,  contro  la  quale  gli  Estensi  non  ar- 
dirono far  mostra  del  loro  valore.  Ma  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  della  Spagna  per  conservare 
ad  ogni  costo  la  pace  in  Italia  e per  farsi  me- 
diatrice d'ogtii  controversia,  ella  si  vide  co- 
stretta l'anno  seguente  a impugnar  le  armi 
contro  la  Savoja. 

Imperocché  Carlo  Emmanuele  ricusava  di 
licenziare  l’esercito,  ch’egli  teneva  continua- 
mente preparato  alla  guerra;  ed  avendolo  per- 
ciò la  Spagna  minacciato  d’ un’  invasione  nel 
Piemonte,  egli  protestò  altamente  contro  sif- 
fatta intrusione.  Per  lo  che  il  governator  di 
Milano  si  avanzò  con  22,000  uomini  verso  le 
frontiere  del  Piemonte,  e Carlo  Emmanuele 
rimandò  al  re  di  Spagna  la  collana  dell’  Ordine 
del  Toson  d’oro  (2).  Allora  il  Mendoza  s’impa- 


(I)  Castiglione  ha  Tormalo  parte  dello  stalo  lucchese 
tosino  ai  nostri  tempi . in  cui  dal  governo  lucchese  é 
stalo  ceduto  in  affilio  al  duca  di  Modena,  la;  memuric 
del  tempo  parlano  d' un  corpo  di  cavalleria  come  pre* 
sente  alfassediodi  quel  castello , cosa  incredibile  a chi 
conosce  la  natura  del  Inogo.  .'V.  ilei  Trnd. 

(aj  Lo  sdegno  di  Carlo  Emmanoelc  procedeva  da 
una  nobile  causa;  avvegnaché  cedendo  alla  intervenzione 
delle  grandi  potenze  egli  avesse  stipulato  delle  garan- 
zie po' suoi  partigiani,  le  quali  venivano  ora  indegna- 
mente  sconosciute  dal  duca  di  .Mantova,  li*  altra  parte 
il  duca  di  Savoja  non  poteva  onestamente  dlsannaro 
tinche  il  governatore  di  Milano  non  solo  restava  in  ar- 
mi, ma  alloggiava  in  ManTerralo.  E vedendo  le  cose 
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droni  d’alcani  laoghi  del  Vercellese  (seti.  161i]; 
ma  il  duca  dal  canto  suo  assaltò  immautincnte 
Novara,  c con  ciò  Io  costrinse  a retrocedere. 
L’interposizione  del  nunzio  apostolico,  del- 
l'ambasciator  francese  e dell' imperiale  non 
produsse  alcun  frutto:  un  assalto,  che  il  gover- 
natore Mendoza  volle  quindi  tentare  sopra  Asti, 
fu  rispinto  dai  Piemontesi  con  non  minore  fe- 
licità che  il  primo  sopra  Vercelli;  e il  principe 
Tommaso  di  Piemonte  invase  di  nuovo  il  No- 
varese. Il  granduca  Cosimo,  oppresso  da  ma- 
linconia per  la  morie  di  suo  fratello  Francesco 
e per  lo  sconcerto  sopravvenutogli  nella  pro- 
pria salute,  non  fu  capace  d’ apprezzare  il  ma- 
gnanimo sforzo  di  Carlo  Emmanuelc  per  eman- 
cipare gli  Stati  italiani  dalla  dura  dipendenza 
della  Spagna  [ij,  e rimase  inimico  alla  Savoja, 


poter  volgere  a più  gravi  consegoenzo  si  rivalse  per 
aiolo  alla  Francia  ed  a Venezia.  Ma  le  rinaoslranze  di 
Leadigoiérea  per  parte  della  prima,  irrilarono  maggior- 
mente n governatore  di  Milano  cbe  pretendeva  i soli 
ordini  del  soo  re  dover  decidere  le  cose  d’ Italia  ; e 
r altra,  secondo  il  stio  costarne , non  offeriva  miglior 
sosaidio  che  di  farsi  mediatrice  fra  le  due  parli  ; la 
qoal  mediazione  mal  poteva  condurre  ad  ntili  ef- 
fetti. quando  la  Spagna  dichiarava  pretendere  innanzi 
tutta  r intera  sottomissione  del  duca,  e non  dovere  nò 
potere  Iratlar  da  eguale  con  lui.  Questi  mise  innanzi 
più  e diverse  proposizioni  per  guadagnar  tempo  ad  ar- 
mare e provvedersi,  poi  non  appena  si  credette  in  mi- 
sura di  usar  la  forza  aperta  dell'  armi , sì  mise  in 
campo.  E i vantaggi  eh’  egli  ottenne  sui  suoi  nemici 
segnalarono  la  decadenza  della  potenza  Spagnnola  in 
Italia.  JVotu  del  tig.  Doehex, 

(I)  Mendoza  portatosi  con  trenta  mila  uomini  verso 
Asti , difesa  solo  da  quindici  mila  fanti  e mille  cinque- 
cento cavalli  coi  quali  II  duca  si  tenne  valorosamente 
in  campo,  ottenne  al  fine  di  superare  le  opposizioni  e 
di  avanzarsi  più  oltre  che  dapprinu  non  si  sarebbe  cre- 
duto. Ma  non  seppe  approfittare  del  terrore  che  questi 
successi  incussero  fino  a Torino  tonde  il  duca  ritornò 
presto  in  grado  da  render  rispettato  il  suo  diritto,  e 
da  indurre  i rappresentanti  del  papa , di  Venezia , e 
della  Francia  ad  offerire  ed  appoggiare  oneste  condizioni 
d'accordo.  L’articolo  relativo  al  modo  del  disarma, 
mento  da  idea  della  dissidenza  che  regnava  tra  le  parli 
belligeranti.  Lo  riporteremo  colle  parole  del  Botta  ; 
a L’ ambasciator  francese  pregherebbe  il  duca  di  far 
B nacire  d'Asti  mille  fanti.  In  uscendo,  scrìverebbe  al 
B governatore  pregandolo  di  ritirarsi  co'  suoi  alla  Croce 
B bianca.  Fatto  questo,  lo  stesso  ambasciatore  ripre- 
a gherebbe  il  duca  perché  facesse  uscire  dalla  ritti  la 
B soldatesca  rimanente,  e nello  stesso  giorno  che  ciò 
B succedesse  prometteva  l'ambasciatore  dì  far  uscire  gli 
B Spagnuolì  dal  Piemonte.  11  che  eseguito,  il  duca  inconti- 
B nenie  dovesse  nel  modo  convenuto  disarmare , con 
B promessa  però  dell’  ambasciatore  cbe , effettuato  il 
B dlsam»mento,  il  governatore  disporrebbe  dei  soldati 
B regi  in  maniera , cbe  né  il  duca , nò  altro  principe 


aiutando  il  governator  di  Milano  di  parie  delle 
ane  troppe.  Un  sanguinoso  abbattimento  sotto 
Asti,  e i minacci  dell' ambasciator  francese, 
resero  finalmente  il  Mendoza  più  prono  agli 
accordi;  cosicché  addi  22  di  giugno  del  1615 
fu  fermato  tra  le  due  parli  un  trattato,  il  quale 
imponeva  a ciascuna  di  disarmare,  ma  prima 
alla  Savoja:  la  decisione  della  controversia  in- 
torno al  Monferrato  fu  riserbata  al  consiglio 
aulico  dell'  imperatore,  e la  Francia  doveva 
venire  io  aiuto  della  Savoja  se  l’ accordo  non 
era  punlualmenle  osservato  dalla  Spagna.  Il 
gabinetto  Spagnuolo  rimase  cosi  mal  soddi- 
sfatto della  condotta  del  Mendoza  in  questa 
faccenda , cbe  lo  levò  d’ ufficio,  e mandogli  per 
successore  il  marchese  di  ViIlafranca,don  Pie- 
tro da  Toledo;  l’attenzione  del  quale  fu  da 
prima  rivolta  a levante,  ove  nuovi  avvenimenti 
s' erano  in  questo  mezzo  venuti  preparando. 

Dalmatini  ed  altri  Slavi , abitatori  delle 
coste  orientali  dell’ Adriatico,  fuggendo  innanzi 
ai  Turchi  s'erano  riuniti  in  una  compagnia  di 
predoni  sotto  il  nome  d'Dscocchi  [fuggiaschi 
banditi],  c avevano  da  prima  occupato  Clis, 
forte  castello  non  lungi  da  Salona;  d’onde 
poscia  dal  conte  Frangipane  erano  siati  rice- 
vuti in  Segna  c dall’arciduca  Carlo  di  Gratz 
presi  sotto  la  sua  proiezione.  L’ imperatore 
riguardava  questo  assembramento  di  fuorusciti 
come  un  utile  contrapposto  a simili  bande 
guerresche  cbe,  sotto  il  nome  di  Marlolosi, 
esistevano  nei  confini  di  Turchia  (1);  e i Ve- 
neziani chiusero  per  qualche  tempo  gli  occhi 
sulle  loro  depredazioni,  quantunque  non  sem- 
pre dirette  contro  i navigli  torchi  [che  questa 
era  l'occupazione  principale  degli  Uscocchi), 
ma  talvolta  eziandio  contro  legni  naviganti  sotto 
la  bandiera  di  S.  Marco.  Già  erano  gii  Uscoc- 
chi stati  cagione  precipua  di  guerra  tra  l’Au- 
stria e la  Porla;  e in  fine  Venezia,  la  quale 
affettava  con  tanta  pompa  il  titolo  di  domina- 
trice del  mare  Adriatico,  non  polendo  più 
ragionevolmente  opporsi  alle  domande  della 
Porla,  ch’ella  avesse  a frenare  l’insolenza 
degli  Uscocchi,  mosse  le  armi  contro  questi 


B <]'  IlBliB  Don  poleszero  ncevero  ombra  o gelozia.  a 
Per  tal  piisa  il  duca  asci  onoratarueole  da  questa  lotta 
disegtiale , portando  al  prestigio  della  polenta  spagnuola 
hi  Il^ia  ua  colpOi  dal  quale  non  potè  più  rialiarsi  dap* 
poi.  Nota  dsl  iig,  Doehtt. 

(I)  Gius.  Uamnicr  IV  p.  ili. 
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amici  dell’ Aastrìa  (1).  Un  prorveditore  della  re- 
pubblica piombò  aU’improrviso  sopra  un  posto 
d’Uscoccbi,  e 15  galee  sottili  30  altri  legni  da 
guerra  reneziani  chiusero  lutti  i porti  e nascon- 
digli loro.  Ma  gli  Uscocchi  si  difesero,  ciò  non 
pertanto,  Talorosamentc  ; e poiché  si  videro 
tagliata  la  via  del  mare , assaltarono  per  terra 
r Istria  veneziana;  nel  perseguire  i quali  le 
genti  veneziane  guastarono  alquanto  del  terri- 
torio austriaco,  sicché  la  guerra  tra  l’Austria 
e Venezia  appena  fu  per  allora  stornala  con 
una  convenzione  intorno  agli  Uscocchi  (2j.  In 
seguilo,  trovandosi  la  repubblica  involta  in 
continue  dispute  e spiacevoli  relazioni  colla 
Porta  e coll'  Austria  a cagione  delle  piraterie 
di  questa  selvaggia  tribù  di  guerrieri,  si  tenne 
ragionamento  tra  la  repubblica,  il  viceré  di 
Napoli  e il  granduca  di  Toscana,  di  por  One 
a tanto  disordine,  col  prendere  ciascuno  di  loro 
una  parte  degli  Uscocchi  ai  suoi  stipendj.  Ma 
la  corte  imperiale  si  oppose  anche  a questo 
accomodamento,  e gli  Uscocchi  incominciarono 
a spargere,  che  le  loro  correrie  contro  de’Tur- 
chi  erano  autorizzate  nou  dall’  imperatore  sol- 
tanto, ma  anco  dai  Veneziani  in  segreto:  onde 
il  Sultano  si  volse  cosi  minaccioso  verso  di 
questi  (3),  eh’  e’  non  pareva  rimanesse  loro  altra 
scelta  che,  o l’estirpazione  degli  Uscocchi  a 
rischio  d’una  guerra  con  r.\ustria,o  una  guerra 


(t)  L' Austria , che  vedeva  con  occhio  geloso  la  com- 
merciale prosperità  dei  Veoeziaoi.  si  compiaceva  forse 
iotcrnamenle  dei  danni  che  ad  essi  arrecavano  i pirati: 
non  pertanto  stimò  di  ooo  potersi  negare  ad  appoggiare 
le  misure  di  sicurczia  prese  dalla  repubblica , quan- 
tunque non  si  prestasse  alla  proposta  demolizione  di 
Fiume  e Boccari,  ripari  consueti  degli  UscocchL 
JVota  del  sig.  Hochez. 

(1)  Daru  IV  p.  STO. 

(Z)  La  Sublime  Porta  mandò  un  espresso  ambascia- 
tore a dichiarare  si  Veneziani  che  dove  casi  noo  voles- 
sero o potessero  purgare  il  mare  dai  pirati , essa  vo- 
lentieri se  ne  incaricava.  La  Porta  giustamente  trave- 
deva un  fomite  al  coraggio  degli  Uscocchi  nella  tacita 
connivenza  di  qualche  maggior  potentato  ; e non  appena 
j Veneziani  le  ebbero  apertamente  dichiarato  come  i 
pirati  cacciali  dalle  galere  di  San  Marco  trovavano  un 
rifugio  nei  porti  austriaci . essa  mosse  guerra  all’Austria 
per  r Ungheria.  Anche  il  pontellce . offeso  nel  coro- 
snercio  d*  Ancona . alzò  la  voce  a questo  proposito.  Fer- 
dinando mostrò  bene  di  voler  agire  contro  i pirati,  e 
mandò  a Segua  dei  commissaij  per  ottenere  la  resti- 
tuzione delle  prede,  ma  questi  suoi  incaricati  non  pare 
che  avessero  istruzione  di  andare  oltre  all’apparenza, 
e lasciavano  lo  fatto  perpetuarsi  gli  abusi. 

Aota  del  lig,  Dochts. 


m 

immediata  con  la  Torchia  (1).  Un  accordo  che  i 
Veoeiiani  vollero  in  prima  tentare  con  TAu- 
•trìa*  rimase  senza  risultamento:  finalmente  la 
presura  d*ona  galea  veneziana  e la  barbara 
uccisione  del  capitano,  congiante  al  rifiuto  del 
comandante  di  Segna  di  restituire  il  vascello, 
mossero  la  repubblica  a ordinare  da  capo  il 
blocco  di  lutto  le  coste  abitate  o frequentate  da- 
gli Uscocchi  (2),  A questo  gli  Austriaci  opposero 
la  domanda  della  libera  navigazione  del  golfo, 
e ricusarono  in  fatto  di  dare  ascolto  ad  alcuna 
querela  o rappresentanza  de^Veneziani.  Questi 
allora  entrarono  armata  mano  nel  territorio 
austriaco,  dove  presero  Novi,  fortezza  deìFran- 
gipani,  c distrussero  le  saline  ivi  situate,  e 


(t)  In  virtù  delle  cnergkbo  rimoitranze  di  lotte  lo 
potenze  niarìllinie , l’ imperatore  Mattia  feco  venire  a 
le  in  Vienna  ParciJuca  Ferdinando.  U quale  fu  obbli* 
gato  a promettere  d' impedire  le  eacuriioni  degli  Uacoo 
chi,  di  cacciare  i più  terribili  da  Segna,  dì  punire  I 
colpevoli,  di  Doo  dare  asilo  ai  banditi  dalla  repubblica, 
ed  altri  tali  capitoli  ebe  tutti  furono  garantiti  ai  Ve- 
neziani dall’imperatore  medesimo.  Ma  non  pertanto, 
paauto  qualche  poco  di  tempo,  le  cose  tornarono  al- 
l’andamento di  prima.  Nota  del  $ig.  Doehex. 

(Sj  1 Veneziani  orano  di  già  incitati  dai  lagni  di 
lutti  gli  Itati  marittimi,  quando  un  atroce  Ibtlo  so- 
prarvenoe  a convertire  il  loro  sdegtio  io  furore.  Ciò  fu 
che  gli  Uscocchi,  entrati  una  notte  con  sei  barche  in 
un  porto  dell' isola  di  Pago,  vi  sorpresero  la  galeradi 
Cristoforo  Veniero,  che  vi  si  teneva  senza  sospeUo, 
uccisero  spietatamente  lutti  quelli  che  nella  prima  sor- 
presa si  troravano  dormienti  o mal  difesi , c dopo  lor- 
lursto  orribilmente  il  Veniero,  gli  strapparono  il  cuore 
e divoraronlo  banchettando.  Giunta  a Venezia  questa  fa- 
tale novella,  il  Senato  propose  immantinente  ebe  si 
corresse  alla  esterminazione  assoluta  degli  Uscocchi,  nè 
sì  rispettasse  l'arciduca , né  si  scansasse  guerra  aperta 
con  r imperatore  medesimo,  se  quei  ladroni  fossero  per 
trovare  in  lui  assistenza.  1 più  gravi  senatori  però  rap- 
presentando a quanti  pericoli  poteste  esporre  un  cosi 
risoluto  temperamento,  si  venne  più  uoiversaloaente 
nella  opinione  d’incominciare  da  una  energica  ra(^re- 
scntaiiza  a Ferdinando  e a Mattia  a fine  di  ottenere 
I la  punizione  dei  colpevoli  e la  restituzione  della  preda , 
I non  senza  frattanto  ingrossare  le  truppe  che  stanziavano 
in  Dalmazia , e venire  costringendo  in  Segna  gli  Uscocchi. 
1 commUsarj  veneziani  si  abboccavano  cogl'  imperiali , 
senza  venire  ad  alcuna  concludente  risoluzione  , al- 
le, andò  questi  di  non  avere  auluriU  a trattare  di  cosa 
capitale  come  era  la  richiesta  espulsione  generale  de- 
gli Uscocchi  da  Segna.  1 Veneziani  procederono  allora 
più  risolutamente  colle  armi:  ed  avvegnaché  gli  Uscoc- 
cbi  sì  andassero  riparando  nelle  terre  degli  stali  limi- 
trofi , per  gelosia  della  propria  indipeudenza , molti  da 
prima  estranei  a tale  quislione , si  vennero  ponendo 
sulle  armi , ed  anche  corsero  veri  a Ili  di  oslUità . quan- 
tunque senza  precedente  e formale  dichiarazione  di 
guerra.  Nota  del  iig.  Doohet. 
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similmente  qaclle  di  Trieste.  Gli  Austriaci, 
furiosi  per  qucsl'uUimo  guasto,  assaltarono  il 
Friuli,  e il  gorernalordi  Trieste  poscia  taglia 
al  provvcditor  veneziano  che  era  stato  capo  di 
quella  spedizione  (1).  La  fortezza  di  Palmanova 
servi  di  rifugio  alle  truppe  veneziane  in  quelle 
parli.  Queste  cose  si  facevano  l’anno  1G15  (2). 

Tosto  che  i Veneziani  ebbero  ragunato  uno 
sforzo  sufficiente,  marciarono  sopra  gli  Au- 
striaci, gli  obbligarono  a indietreggiare,  c quasi 
tutta  la  contea  di  Gorizia  occuparono.  Soprac- 
cbè  l'arciduca  Ferdinando  si  lagnò  con  tutte 
le  corti  d'Europa  dello  scellerato  procedere 
dei  Veneziani  i quali  morevan  la  guerra 
prima  di  dichiararla,  senza  che  questi  però  si 
lasciassero  intimorire,  o svolgere  dal  proposito 
d'assediare  Gradisca.  Il  conte  Adamo  di  Traut- 
mannsdorf  comandava  le  truppe  austriache 
che  dovevan  difendere  Gorizia  e questa  piazza. 
L’esercito  veneziano,  capitanato  dal  genovese 
Pompeo  Giustiniani  e forte  di  13,000  uomini, 
s'accampò  dinanzi  a Gradisca  nel  mese  di  feb- 
braio del  IGIG  (3)  ; ma  quantunque  le  arti- 
glierie squarciassero  il  muro  in  più  luoghi,  la 
terra  non  si  potè  avere,  perché  a’toldali  man- 
cava il  coraggio  necessario  per  dar  l’assalto  (4). 

Il  papa  e le  corti  di  Francia  e di  Spagna 
s'interposero  inutilmente  per  far  la  pace:  i 
Veneziani  levarono  il  campo  da  Gradisca;  gli 
Austriaci  entraron  di  nuovo  nel  Friuli. Nel  qual 
tempo  anche  il  marchese  di  Villafranca,  gover- 
nator  di  Milano  (che  tanto  era  cupido  di  guerra, 
quanto  la  corte  sua  del  contrario),  approssimò 
le  sue  genti  alle  frontiere  occidentali  del  Ve- 
neziano; c il  duca  d'Ossuna,  PietroGiron  viceré 
di  Napoli,  assunse  ugualmente  un'attitudine 
minacciosa.  Ma  i Veneziani,  nulla  smagati  per 
queste  dimostrazioni,  assaltarono  improvvisa- 
mente c appezzarono  in  Sorissa  un  corpo  di 
l.'scoccbi,  corsero  c guastarono  l'Istria,  ucci- 
dendo anche  quivi  tutti  gli  Lscocchi  che  potet- 
tero aver  nelle  mani,  c mantennero  vigorosa- 
mente le  loro  pretensioni  di  dominio  sul  golfo 
adriatico.  Siccome  la  Francia  in  quel  tempo 


(1)  Dani , p.  ssi. 

(8)  In  questo  tempo  cade  la  morte  del  doge  Mem- 
mos  a cui  nel  norcinbrc  del  sopraddetto  anno  sacce* 
dette  Giovanni  Rembo. 

(3)  Daru , p.  3H4. 

(ij  Intorno  alla  condizione  degli  eserciti  veneziani 
in  questi  tempi,  vcd.  l'opera  cit.  del  Ranke»  p.  77. 


viveva  in  gran  congiunzione  conia  Spagna  ria 
repubblica  si  guardò  attorno  per  nuovi  confe- 
derati c trovolli  nella  Savoja  e nell’Olanda. 

Carlo  Emmanuelc,  lungi  dal  licenziare  il 
suo  esercito  a tenore  dell’  ultimo  trattato  con 
la  Spagna,  l’ aveva  aumentato  (1);  onde  il  go- 
vernatore Toledo  non  dubitò  di  entrar  di  nuovo 
in  Piemonte,  dove  presso  Lucedio  ruppe  le 
genti  del  duca.  Questi  pareva  ora  inclinato 
alla  pace,  tanto  più  che  Cosimo  11  di  Toscana 
era  convenuto  col  Toledo  di  accomodarlo 
di  30,000  ducati  il  mese  per  questa  guerra  ; 
ma  i Veneziani  ne  diedero  al  duca  di  Savoja 
300,000  di  presente  e proroisongliene  50,000 
il  mese,  affinchè  continuasse  la  guerra  col 
Toledo.  Oltracciò  Lesdiguières,  dicendo  di  vo- 
ler costrignere  gli  Spagnuoli  all’  osservanza 
del  trattato  concluso  sotto  la  sanzione  della 
Francia,  venne  similmente  in  soccorso  del 
duca  [3};  il  quale  ora  assaltò  il  Monferrato,  ed 


(I)  Il  (luca  si  trovava  autorizzato  a questi  atti  per 
la  rorulolta  tenuta  verso  di  lui  dal  nuovo  governatore 
di  Milano.  Al  quale,  non  si  tosto  arrivato,  avendo  Carlo 
Emmannole  deputato  un  signore  della  propria  corto 
per  intendersi  intorno  le  stipulazioni  di  Asti,  esso  sde* 
gnosamente  ri.sposc.  non  avere  il  suo  padrone  altra  nonna 
dalla  quale  dipendere  che  il  proprio  buon  volere,  al 
quale  meglio  era  che,  senz'altro  cercare,  il  duca  si 
rimettesse:  che  in  quanto  al  disarmare , la  dignità  del 
re,  i moti  dei  VcDCziani.e  la  condizione  dell’arciduca 
Ferdinando  noi  permettevano.  Apparve  anche  dalle  ul* 
time  frasi  della  risposta,  che  ad  ogni  evento  Spagna  od 
Austria  si  sarebbero  di  leggeri  trovate  d’accordo. 
Aggiungasi  che  a Venezia  il  marcheso  di  Cueva  am* 
basciatorc  spaguuolo  a’  era  mostrato  poco  favorevole 
al  Senato,  e che  il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli, 
aveva  accennalo  altrettanto  con  proteggere  nel- 
r Adriatico  gli  Cscocchi:  dai  che  lutto  appariva 
come  Venezia  c Savoja  fossero  al  tulio  nella  mala 
grazia  del  re  cattolico.  Carlo  Eromanuele  sapeva 
inoltre , e ciò  incitava  sopra  tolto  il  suo  odio  contro 
gli  Spagnuoli,  che  don  Pedro  di  Toledo  fomentava 
contro  lui  on  coroplotio  del  duca  di  Nemours,  principe 
della  casa  dì  Savoja,  stabilito  In  Francia. 

livta  del  iig.  Dochez. 

(S)  Il  duca  aveva  soUecitalo  la  corto  di  Francia  a 
farlo  forte  contro  gli  Spagnuoli,  e lo  stato  del  regno 
ool  consentiva , c la  regina  spingeva  il  re  Luigi  io  senso 
opposto.  11  solo  Lesdiguières,  che  godeva  di  una  tal 
quale  ioiiipeodeoza  nel  suo  governo  del  Deiflnato,  la- 
sciò passar  dei  volooUrj  francesi  al  servizio  del  duca, 
e resistette  a tutte  le  rimostranze  cd  inviti  della  Spagna 
l>erché  noi  facesse.  E fece  ben  anche  di  piò;  perche  dopo 
inteso  r esito  del  fatto  d' arme  di  Lucedio , egli  si  mise 
•a  dirittura  in  via  con  sei  o sette  mila  uomini,  o sen- 
z’ altra  permissione  della  sua  corte  si  pose  in  campo 
pel  duca.  I Savoiardi  rincorati  da  questa  efficace  dirao* 
siraziooe,  si  gettarono  sul  Monferrato,  c vi  si  tennero 
a piacere.  Ila  la  caduta  dei  Concini  alla  corte , rkliiamò 
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espugnò  S.  Damiano,  Alba  e Monliglio  nel  1617. 
Cosi  da  questo  alleato  della  repubblica  era  il 
Toledo  tenuto  in  faccende.  — l^i  lirigioni , 
Venezia  era  per  l' addietro  stata  collegata  a 
mutua  difesa  e guarentigia  contro  i governa- 
tori di  Milano:  ora  ella  aveva  soprattutto  bi- 
sogno di  loro  per  supplemento  delle  sue  forze 
terrestri;  perebò  non  essendo  i commissarj  suoi 
dai  principi  italiani  lasciati  arruolar  gente  nei 
loro  stati,  ella  difettava  assai  di  soldati,  men- 
tre ebe  il  danaro  e tutte  le  altre  provvigioni 
di  guerra  soprabbondavano.  Ora,  quantunque 
i Grigioni  avessero  ancb’  essi  deliberato  di 
non  lasciar  reclutare  uomini  nelle  loro  terre, 
r oro  veneziano  fu  più  forte  dell'  autorità  pub- 
blica, talché  AOOO  Reti,  o poco  meno,  usci- 
rono a rinforzare  l’ esercito  veneziano.  — Con 
gli  Olandesi,  la  repubblica  concluse  una  lega 
per  13  anni  del  seguente  tenore:  ebe  essendo 
quelli  assaltati,  questa  pagasse  loro  un  sussidio 
di  50,000  fiorini  il  mese;  e che  accadendo  lo 
stesso  a Venezia,  gli  Olandesi  la  soccorressero 
nella  stessa  misura,  d'uomini,  navi, o danari, 
come  meglio  a quella  piacesse.  In  conseguenza 
di  questo  trattato,  A300  uomini  sotto  il  conte 
Giovanni  di  Nassau  discesero  in  Italia  e furono 
adoperali  nel  Friuli. 

Gradisca  intanto  era  stala  di  nuovo  circon- 
data dai  Veneziani  e già  la  fame  vi  si  comin- 
ciava a sentire  quando  gli  Olandesi  giunsero 
al  campo  veneziano.  Ma  ora  la  Francia  si 
pose  risolutamente  di  mezzo,  e minacciò  alla 
repubblica,  che  se  ella  non  accedeva  alle  sue 
proposte,  i Francesi  per  certo  si  unirebbero 
con  gli  Spagnuoli  e la  coslriugcrcbbero  con 
le  armi  alla  pace.  Questa  pace  adunque  fu  ac- 
cettala dai  Veneziani  non  ostante  la  momen- 
tanea loro  superiorità  (1),  e fu  detta  la  pace 


Le«dig:ui^s:  lo  che  fermò  per  un  ùlanlo  il  corso  alla 
prosperìlà  di  Carlo  Emruanuele  » e dette  agio  a Pietro 
di  Toledo  di  portarsi  contro  Vercelli , la  quale  dapprima 
resiste  valorosamente,  e cadde  appunto  solo  quando  Le- 
odiguiéres  ritorDava  col  sussidio  di  nuove  genti.  Allora 
gli  Spagnuoli  recederono  novamente  per  ogni  parte, 
e a don  Pietro  non  rimase  altro  conforto  che  portare 
rivi  lamenti  contro  tale  comparlccipaiione  del  re  dì 
Francia.  Piota  del  eig.  Doehez. 

(I)  Che  questa  superiorità  non  potesse  essere  se  non 
momentanea  . potevano  i Venexiani  facilmente  com- 
prendere . 1 ' per  essere  già  il  Toledo  entrato  nel  ter- 
ritorio della  Repubblica  per  costringerla  a levare  il 
campo  da  Gradisca;  V*  per  avere  l' Osanna  mandalo  una 
flotta  nell' Adriatico.  Dopo  la  pace  i Veneziani  andarono 
iOfira  Ragusa,  perché  gli  abitanti  avevano  proTvednto 

Leo,  Vol.  li. 


Ut 

di  Madrid,  per  essere  in  questa  capitale  stala 
ratificala  addi  26  settembre  1617.  I palli  fu- 
rono, che  l'arciduca  Ferdinando  tenesse  inse- 
gna guarnigione  tedesca,  ardesse  le  nari  degli 
Uscocchi,  e i più  turbolenti  di  loro  traspor- 
tasse nell' interno  delle  sue  terre  (1);  che  i Ve- 
neziani all' incontro  restituissero  all'arciduca 
tutte  le  conquiste  fatte  sopra  di  lui  nel  corso 
della  guerra. — In  questa  pacedi  Madrid  fu  com- 
posta eziandio  la  vertenza  del  .Monferralo  (2), 
col  ratificare  le  due  parli  l' ultimo  trattato.  Il 
duca  di  Savoja  promise  di  sgomberare  il  Mon- 
ferrato, il  govcruator  di  .Milano  il  Vercellese, 
ed  ambo  di  deporre  le  armi,  c,  quanto  al 
fondo  della  quislinnc,  di  starsene  alla  sentenza 
che  pronunzierebbe  il  consiglio  aulico.  L’ ese- 
cuzione però  di  questo  trattato  non  fu  subita- 
uea,  ma  si  prolungò  fin  dentro  all’anno  1618. 

Cosimo  II  aveva  in  quialo  frattempo  ma- 
ritato sua  sorella  Caterina  col  duca  Ferdinando 
di  Mantova  ( 17  febbraio  1617  ];  con  che  s'era 
legato  tanto  più  strettamente  alla  politica 
della  Spagna  e alienatosi  sempre  più  dalla  Sa- 
voja c dagli  amici  di  questa.  A confermare  la 
quale  alienazione  c a spignere  all'eccesso  la 
mala  intelligenza  tra  la  Toscana  e la  corte  di 
Francia,  contribuì  non  poco  prima  la  radala 
dei  Concini  e dei  loro  parlilauli  in  Francia,  e 
quindi  l' interesse  del  commercio  di  Livorno 
sturbalo  e leso  con  loro  legni  dai  .Marsigliesi. 
I luogotenenti  del  re  di  Spagna  in  Italia,  nou 
avendo,  dalla  Savoja  e da  Venezia  in  fuora , 
chi  più  temere  in  tutta  la  penisola,  ed  anco 
scorgendo  la  prima  delle  soprascritte  potenze 
umiliala  dalla  preponderanza  della  Spagna 
nell’  ultima  guerra , diveutarono  tanto  più 
audaci;  e le  più  recenti  ed  accurate  indagini 
sulle  cose  di  Venezia  in  questo  tempo  (3), 


di  vettovaglia  le  navi  deU'Oaiuna;  ma  quelli  oomparvo 
ora  in  difesa  de'Ragnaini  (novero.  1617},  e t’ammiraElio 
veneto,  dopo  un  mutuo  cannoneggiamento,  voltò  le 
prue  verso  casa. 

(t)  Gli  Uscocchi  passarono  allora  nelle  vìcinanzo  di 
Carlostadìo. 

(3)  La  questione  relativa  a qneata  surcessione  ti  era 
precodentemcnlo  riaccesa  piò  viva  che  mai . per  la  pro- 
tezione che  il  governatore  spagnuolo  net  milanese  con* 
sentiva  apertamente  al  duca  di  Uaoiova;  onde  lecoo- 
diaìoni  di  Asti  erano,  ai  può  dire,  rimaste  senza  eRhtto, 
sino  a quatta  più  valida  coafcrmatione  del  Irallalo  di 
Madrid.  Anta  dei  tig.  Dochti. 

(S)  Ozila  eongiwa  contro  Venosta  fanno  161S,  di 
L.  Ranke.  Berlino  1631. 

La  congiura  del  1018  contro  Venezia  6 narrata 
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hauDo  messo  in  chiaro,  che  nè  V ambasciatore 
di  Spagna  presso  la  repubblica  veneziana, 
don  Alfonso  di  Cueva  marchese  dì  Dedroar, 
ne  il  duca  d' Ossuna  viccnì  di  Napoli,  furono 
esenti  da  ogni  complicità  in  un  progetto  di 
congiura,  idealo  da  certi  uffiziali  francesi  al 
servizio  della  repubblica,  per  impadronirsi  di 
Venezia:  progetto,  in  vero,  che  non  venne  a 
maturità,  perchè  il  Senato  n'ebbc  tempestivo 
avviso,  e colla  cattura  c morte  dei  principali 
macchinatori  lo  sventò  quasi  in  sul  nascere 
(maggio  1618)  (1).  L*ambasciatorc  veneto  alla 
corte  di  Spagna,  Pietro  Grilli,  ottenne  dal  re 


dal  Botta  poco  dÌTcrsamcntc  ebe  de  Saint  Rcal  in  quanto 
ella  sostanza  dei  fatti.  Jacifues  Pierre,  fraocosc . famoso 
per  le  sue  {;esta  dì  corsaro  contro  iTurclii,aTOTa  nell’ ago- 
sto del  1617,  lascialo  il  servizio  del  viceré  di  Napoli  per 
quello  di  Venezia , la  quale  raveva  accolto  con  trasporto, 
malgrado  gli  avverlimenli  di  Contarmi  suo  ambasciatore 
a Roma.  L’abbandono  del  servizio  spagnuolo  non  era 
però  stalo  senza  secreta  intelligenza  coll’  <>ssana  : c non 
appena  entralo  ai  nuovo  servizio,  sì  dispose  all’ esecu- 
zione dei  concertati  disegni.  E mentre  d’accordo  coU’am- 
basciatore  di  Spagna  a Venezia  . Alfonso  di  Cncva,  duca 
di  Bedmar,  designava  >1  tempo  c il  lut^o  al  rassembra- 
mento  di  molle  forze  del  re  nel  Milanese,  e di  molle 
galere  nell’ Adriatico , si  dette  col  denaro  spagntiolo  a 
subornare  molti  altri  avventurieri  francesi  al  servizio 
della  repubblica , fra  i quali  si  nominano  primi  Langlade 
e Renault.  Costoro,  cosi  ingrossati  di  numero,  si  dettero 
insieme  a muover  l' animo  di  certe  genti  olandesi  pur 
esse  al  soldo  di  Venezia . che  di  riloruo  dal  Friuli , si 
trovavano  allora  in  lazzaretto  a qualche  distanza  dalla 
citta,  disgustate  del  ritardo  che  si  frapponeva  al  paga- 
mento del  loro  soldo  scaduto.  Jacques  Pierre  si  tenue 
in  breve,  o facea  credere  di  tenersi,  sicuro  del  concorso 
del  reggimento  del  conte  di  fjcveiistein  , forte  di  tre- 
mila e cinquecento  uomini,  che  erano  quelli  sopraddetti 
alloggiati  al  lazzaretto;  di  altri  ottocento  uomini  del 
reggimento  di  Nassau , dì  mille  cinquecento  altri  sol- 
dati di  diverse  specie,  di  molli  venturieri  e uomini  di- 
versi, che  avrebbero  comincialo  dal  bruciare  V arsenale, 
dallo  sterminare  11  gran  consiglio,  ed  altri  tali  falli, 
che  tulli  espresse  il  di  7 aprilo  per  lettera  al  duca  d'Os- 
luna.  Ma  una  furiosa  lempesla  sopravvenne  iu  questo 
mentre  a disperdere  la  flotta  dell*  Ossuna  già  entrata 
nell’  Adriatico  per  sosterverc  l' opera  dei  congiurali  ; j 
quali  a questo  primo  sinistro  si  divisero,  si  misero  in 
disaccordo  fra  di  loro,  e taluni  pensarono  di  approflt- 
lare  del  caso,  col  farsi  delatori  della  congiura  al  con- 
siglio dei  lUecì.  I provvedimenti  non  furono  tardi:  e 
benché  i più  fuggissero,  pur  nonostante  ebbero  luogo 
più  dì  cinquecento  esecuzioni  di  giustizia.  Lo  stesso  mar- 
chese di  Bedmar  dovette  partirsi  di  Venezia  per  non 
correre  il  caso  assai  facilmente  conliogibUe  di  sotloilare 
agli  cRelti  della  pubblica  indignazione. 

.Vo/a  del  tig.  Dochez. 

(fj  Nel  marzo  di  questo  anno  morì  fiioTaiini  Bembo 
doge . e fuglì  surrogalo  Niccolo  Donato  che  regnò  solo 
S3  giorni.  Il  Sonalo  gli  diede  per  successore  Antonio 
Priuli  allora  assente. 


la  rivocazionc  si  del  marchese  di  Bedmar,  che 
di  Pietro  da  Toledo,  in  luogo  del  quale  fu 
mandato  in  llalia  il  duca  di  Feria,  (ìomez 
Suarcz.  Ut  tracolala  ambizione  del  duca  di 
Ossuna  cagiimó  iu  breve  la  caduta  anche  di 
questo:  perciocclió,  dopo  le  coso  accadute,  egli 
sognava  ancora  l' occupazione  di  Venezia , la 
coiiquisla  della  signoria  del  mare  Adriatico,  c 
tuttavia  continuava  ad  armare  e a far  gente. 
Per  adunare  i danari  a tal  line  necessarj,  non 
meno  che  con  gli  alloagi  arbitrari  dell' inso- 
lente soldatesca,  aggravò  il  reame  por  modo, 
che  lo  sconlcnto  del  popolo  divenne  universa- 
10(1),  c il  padre  Lorenzo  da  Brindisi  (2]  fu  spac- 
cialo nell’  autunno  del  1C18  dai  nobili  e dal 
comune  di  Napoli  alla  corte  di  Spagna , 
per  rappresentare  al  re  lo  stato  del  regno  c 
domandare  il  richiamo  del  duca  d’ Ossuna.. 
Questi,  non  potendo  contrapporre  a siffatta 
pericolosa  missione  cosa  che  valesse  a soste- 
nerlo, si  mise  a fare  il  demagogo,  ritemprò  la 
invidia  della  piche  napoletana  contro  de’  no- 
bili, condonò  al  popolo  alcune  gravczzc,c  riusci 
Gnalmenle  a far  mandare  in  Ispagna  T Eletto 
del  popolo  in  suo  favore.  Ma  trovando  che 
neppur  questo  gli  giovava  presso  la  corte  (3), 


(I)  Murai.  XV,  p.  as5.  a 11  ralprslare  la  nobiltà, 
R il  violare  le  immunità  dello  chicle,  Timporre  tutto 
D di  gravezze  ai  Napoletani,  e Duo  il  rispettar  poco 
a gli  stessi  ordini  della  corte  di  Spagna,  erano  ì frutti 
a del  suo  bizzarro  ingegno,  a Lo  steiao  autore  ai  espri- 
me anebo  più  forte  a p.  i76. 

(9)  1 nobili  avevano  già  reclamalo  alla  corto , per 
mezzo  di  Gian- Francesco  Spinelli  loro  agente , il  pronto 
richiamo  dell’ Ossuna,  o che  almeno  la  vicereggenza 
non  gli  venisse  prorogala  oltre  il  termine  dei  tre 
anni,  i quali  si  compievano  nel  1619.  Accusavano 
essi  r Ossuna  di  tiranneggiare  il  regno,  di  abban- 
donarlo alle  licenze  e alla  brutalità  dei  soldati,  di  far 
violenza  alla  giustizia,  di  attentare  ogni  giorno  per  di- 
versi modi  alla  maestà  della  religione  e della  morale, 
oltraggiando  nei  conventi  le  vergini  del  Signore , ed  in- 
sultando all'onore  delle  più  rispettabili  famiglie:  eba 
quindi  dov’egli  fosse  mantenuto  in  uIBcio,  sarebbe  di- 
venuta indispensabile  quella  catastrofe  della  quale  già 
s’ intravedevano  i segni  : che  di  più  egli  esasperava  i 
Veneziani  con  continue  corse  nell’ Adriatico,  nieulre 
per  opposilo  lasciava  le  principali  fortezze  sprorv^ule 
di  artiglieria  : tenere  intelligenza  col  Turchi  : non  es- 
servi insomiua  con  lui  sicurezza  interni  né  esterna. 

Nota  dei  eig,  J>ocAei. 

(3)  Le  rimostranze  della  nobiltà  napoletana  avevano 
sortito  poco  favore  alla  corto  dì  Madrid  : maggiore  elTetto 
produssero  le  parole  del  padre  da  Brindisi , che  dal  suo 
letto  di  morte  alzò  la  voce  contro  I' Ossuna,  ai  quale 
finalmente  fu  dato  per  successore  il  Cardinal  Borgia. 

Nola  del  tig,  Dochez. 


’0‘ 
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e crescendo  sempre  più  le  difficoltà  della  sua 
posizione,  condusse  nel  1619  roercennrj  fran- 
ccsi  c valloni  ai  suoi  slipendj,  pensando  col- 
r aiuto  di  questi  e del  parlilo  popolare  di 
mantenersi  a dispetto  della  corte.  La  Fraiiria  e 
la  Savoja  erano  disposte  a favorirlo  (1]  ; ma  Ve- 
nezia che,  quantunque  nemica  perpetua  delle 
pretensioni  c dell'  allargamento  della  monar- 
chia spagnuola  in  Italia,  pure,  in  conseguenza 
del  suo  sistema  politico  non  meno  amante 
della  pace  che  quello  della  corte  di  Spagna , 
desiderava  che  lo  stato  presente  dell'Italia  (2) 
non  si  alterasse;  rattenne  sì  l'una  che  l'altra  dal 
fare  alcun  passo  decisivo  in  questa  materia,  e 
il  di  5 di  maggio  1620  il  Cardinal  Borgia,  de- 
stinalo per  successore  all'Ossuna.  arrivò  a 
Gaeta  (3].  Beo  tentò  l’ Ossuna  d' alTurzarsi  in 
Napoli,  e il  nuovo  Eletto  del  popolo,  Giulio 
Genovino,  gli  proRerse  a questo  cfletto  il  suo 
aiuto;  ma  il  cardinale  si  recò  in  silenzio  da 
Gaeta  a Precida,  d’onde  dal  governatore  di 
Castelnuovo  fu  segretamente  introdotto  in  Na- 
poli : la  cui  repentina  venuta  l' Ossuna  sen- 
tendo, conobbe  non  rimanergli  più  che  chinare 


(!)  Gii  «▼TCnlurieri  frcnce»!  che  circoodarano  T Os* 
•ana  faccTacio  o^ni  potere  per  apingerlo  a ribellarci , c 
la  Vcrrii^re  loro  capilano,  gli  lanciava  eprrare  l'ap- 
poggio della  Francia.  Spedi  anzi  a Parigi  nn  incaricato, 
che  ebbe  lunghe  conferenze  con  Letdigiiii^res,  e quindi 
col  duca  di  Savoja , e ao  ne  tornò  non  Rcnza  prooieiae: 
ma  la  Francia,  meglio  veduta  la  natura  delle  coee, 
non  le  attenne.  .Vota  del  sig.  Dofhei. 

(9)  11  TkerA , nialgrailo  la  ma  precedente  condotta 
contro  Venezia , si  assienrava  pure  nell’  odio  della  repub* 
blica  contro  la  Spagna , cd  aveva  già  fallo  delle  prati- 
che presiK)  i principali  senatori:  ma  questi . pratici  degli 
nomini  e dello  cose,  non  vollero  in  lui  alQJarsi,  flncbò 
eoo  una  pubblica  dichiarazione  non  si  fosse  irrepara' 
btlmcnle  compromesso;  o l’ affare  non  fu  presentalo 
al  senato,  ma  rimase  nella  confldenza  di  privali  con- 
siglieri. A'ofa  del  tig.  Dorhes. 

1 3)  Nel  tempo  stesso  che  r Ossuna  si  adoperava  pres- 
so le  corti  estere  al  One  de' suoi  disegni,  brigava  alla 
corte  di  Madrid  per  ottenere  la  sua  prorogazione,  fa- 
cendo da  suoi  emissari  correr  voce  della  sua  prospera 
ed  onorevole  amministrazione  : ma  invano  ; come  in- 
vano tentò  lo  spirito  delle  soldatesche  quando  intese  l’ar- 
rivo  del  Borgia  a Gaeta.  Bensì  prima  di  partirsi  volle 
procurare  una  nuova  difficollà  al  suo  successore, aprendo 
le  prigioiii  de’  malfattori.  Ma  il  Borgia  non  si  pcrdelle 
d'animo,  e prcscotatosi  con  fermo  aspetto  fu  dai  co- 
mandanti dei  forti  immediatamente  riconosciuto  e sa- 
lutato con  salve  di  artiglieria.  L'  Oasuna  si  partì  il  U 
di  giugno,  e alla  morto  di  Filippo  111  fu  trailo  in  car- 
cere, dove  mori  in  termino  di  tre  anni. 

.Vota  del  sig.  Vochei. 


il  capo  : c cosi  fece;  c a'ià  di  giugno  tornossene 
per  mare  in  Ispagna  (1). 

Gli  eventi  di  questi  ultimi  anni  non  tocca- 
rono quasi  iu  veruna  parte  la  Toscana,  sic- 
ché Cosimo  11  potè  rivolgere  l’ atleiizion  sua 
principalmente  alle  cose  di  mare.  Il  commercio 
incominciò  a rifiorire  (2),  e la  guerra  spiccio- 
lala contro  gl'  iofcdeli  fu  condotta  con  quasi 
perpetua  fciicilà,  si  dalle  galee  dell’ ordine  di 
S.  Stefano , che  dai  legni  proprj  del  granduca:  la 
gloria  dell’  loghirami  in  questi  combattimenti 
rivisse  in  Giulio  da  Monlauto.  Il  duca  di  Sa- 
voja, desideroso  di  unirsi  sempre  più  intima- 
mente con  la  Francia,  ricercò  od  ottenne,  per 
mezzo  del  Cardinal  Maurizio  suo  terzogenito, 
la  mano  della  principessa  Cristina,  Ggliuuia 
d'Arrigo  IV,  per  il  principe  Vittorio  Amedeo 
suo  primogenito.  Se  questa  unione  non  poteva 
se  non  giovare  all'armonia  delle  relazioni  tra 
Venezia  c la  Savoja,  questa  si  ravvicinava 
però  con  tal  parentado  al  ramo  tedesco  della 
casa  d' llabsburgo;  cosa  che  a Venezia  non 
poteva  certo  essere  molto  grata,  ma  che  alla 
Savoja,  a cagione  della  bisogna  del  .Monferrato, 
era  di  grandissima  importanza.  Cosimo  II,  che 
temeva  la  crescente  riputazione  di  Carlo  Em- 
manuclc,  sentendo  andare  in  volta  un  progetto 
di  matrimonio  Ira  l' imperatore  c una  princi- 
pessa piemontese,  e trattarsi  di  dare  al  duca 
di  Savoja  titolo  regio,  fece  in  Roma,  in  Vien- 
na, in  .Madrid  ogni  possibile  sforzo  per  con- 
trariare i disegni  del  duca. 

Il  duca  di  Feria,  gnvcrnator  di  àlilano, 
aveva  intanto  trovato  pascolo  alla  sua  attività 
nelle  cose  della  Valtellina;  la  quale  Un  dal 
tempo  delle  primo  guerre  d'Italia,  siccome 
a suo  luogo  s'é  rammentalo,  era  divenuta 
provincia  dei  Grigioni,  ma  non  aveva,  sic- 
come questi , abbracciato  la  religione  rifor- 
mata. Ora  i Grigioni,  in  quest' ultima  guerra 
dei  Veneziani  con  l'Austria,  s'anano  divisi,  e 
un  violento  partito  s' era  formato  tra  loro  con- 


fi) ttatr  opera  aoccilala  del  Rankc.  — Non  coarì 
dopo  la  partenza  del  duca  d'Ovvuna  i Turriti  sbarrarono 
a Manrredonia,  la  Mcrhei-Riaruno  e rondiiasero  priRìnni 
gran  ninnerò  degli  abitanti  ; giualillcando  rovi  in  certo 
modo  rOaauoa,  il  quale  aveva  sempre  asseverato  ea- 
aergli  tanti  apparecchi  navali  necessarj  per  proteggere 
il  regno  contro  grinrcdeli. 

(2j  Questo  e un  cattivo  rommeoto  a ciò  che  l'Autore 
pur  dianzi  dicevaci,  della  decadenza  intcriore  della 
Toscana  sotto  Cosimo  II.  A.  dei  Trad. 
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tro  Venezia;  la  qual  divisione  il  duca  di  Feria 
segretamente  fomentava,  ed  insieme  promet- 
teva aiuto  ai  Valtellinesi,  che  gravati  e mole- 
stati dai  Uriginni  nelle  loro  cose  ecclesiastiche, 
anelavano  a vendicarsi.  Scoppiò  di  fatto  nel 
luglio  del  1620  la  ribellione,  feroce  come  ogni 
movimento  popolare  per  silTatla  cagione,  tra  i 
popoli  della  Valtellina;  i quali,  unitisi  col 
partito  antiveneziano,  conquistarono  Sondrio, 
MorbegnoeBormio.di  guisa  che  il  partilo  vene- 
ziano fu  costretto  ricorrere  a Berna  c a Zurigo 
per  aiuto,  onde  poter  salvare  Chiavenna  c ri- 
cuperare il  perduto.  .Ma  i sollevati,  coi  soc- 
corsi del  Feria,  si  mantennero  nella  conqui- 
stata libertà  c nel  possesso  del  contado  di 
Bormio.  I terrilorj  tedeschi  dcITAuslria,  inter- 
mezzi Ira  Venezia  e i Grigioni,  impedivano 
alla  prima  d' aiutare  con  eflìcacia  i suoi  par- 
tigiani; ma  ciò  che  era  un  ostacolo  per  Venezia 
raddoppiava , per  cosi  dire,  la  potenza  della  casa 
d’ Habsburgo  : percioccht',  possedendo  la  Valtel- 
lina ed  avendo  Genova  e Mantova  amiche,  po- 
teva dirsi  ch'ella  formasse  quasi  una  continua 
monarchia  dalle  coste  di  Spagna  attraverso 
r Italia  ìnsino  in  Ungheria.  Il  papa  medesimo 
era  avverso  alla  riunione  della  Valtellina  con  lo 
stato  di  -Milano,  e voleva  se  ne  facc.sse  un  can- 
tone indipendente  cattolico;  e il  simile  solle- 
citava con  grandissima  instanza  la  Francia. 
Ma  in  mezzo  a queste  negoziazioni  Paolo  V 
addi  28  gennaio  1621  mori,  e il  conclave  ai  9 
di  febbraio  susseguente  gli  dette  per  successore 
il  cardinale  .Alessandro  Ludovisl  bolognese  c 
arcivescovo  di  Bologna;  il  quale,  per  consiglio 
e sostegno  della  sua  vecchiaia,  pochi  giorni 
dopo  creò  cardinale  Lodovico  suo  nipote. 

Cosimo  II,  il  qual  già  per  più  anni  era 
andato  peggiorando  di  salute,  mori  anch’esso 
in  quest'anno  ai  28  di  febbraio,  lasciando  lo 
Stalo  a Ferdinando  suo  figliuolo  primogenito, 
fanciullo  di  dieci  anni  (1).  Nel  suo  testamento 
Cosimo  nominò  reggenti  del  granducato,  du- 
rante la  minorità  di  Ferdinando,  lo  due  gran- 
duchesse  Cristina  c Maddalena  ( madre  e mo- 
glie del  testatore),  alle  quali  aggiunse  quattro 
consiglieri.  Ancora  sedevano  il  Picchena  ed  il 
Cioli  alla  testa  dell'amministrazione,  ma  il 
primo  fu  in  breve  caccialo  interamente  dal- 
li) Altri  sci  Ggliuoti.  tra  maschi  e femmine,  lasciò 
Cosimo  II  oltre  a Ferdinando:  cioè  Gian  Carlo,  Mat^ 
(ia,  Francearo,  Leopoldo,  Margherita  ed  Anna. 


l' altro.  Nella  primavera  di  questo  anno  final- 
mente furono  celebrate  le  nozze  della  Claudia, 
sorella  di  Cosimo  II,  col  suo  fidanzalo  Fede- 
rigo principe  d'  Urbino,  al  quale  il  padre  ce- 
dette ora  il  governo  dello  Stalo  e rilirossi  a 
passare  in  serena  tranquillità  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  a Castcldurantc(l).  Ma  Federigo,  in- 
vaghito oltremodo  d'nna  giovane  commediante 
per  nome  Argentina,  si  abbandonò  interamente 
alla  vita  teatrale,  comparendo  egli  stesso  in 
sulle  scene  in  caratteri  per  lo  più  bulToneschi, 
ma  sì  sforzali  c veementi,  che  si  crede  ch’e’fos- 
ser  cagione  della  precoce  sua  morte,  avvenuta 
il  di  28  di  giugno  1623.  Non  lasciò  di  sé  e 
della  Claudia  de' Medici  che  una  Ggliuoletla 
chiamata  Vittoria,  ultima  crede,  per  conse- 
guenza, delle  ragioni  ereditarie  dei  Roveresebi 
sopra  il  ducato  d’ Urbino  c il  contado  di  Mon- 
tefellro.  Ora  essendo  queste  ragioni  contestale 
dalla  corte  di  Roma,  fu  creduto  che  il  miglior 
mezzo  per  assicurarle  fos.se  l’amalgamarle  con 
quelle  che  la  repubblica  fiorentina  un  tempo 
aveva  sopra  una  parte  del  detto  retaggio,  e di 
cui  ella  s' era  solo  spogliala  a vantaggio  della 
famiglia  della  Rovere:  al  quale  effetto  la  pic- 
ciola  Vittoria  fu  fidanzata,  vivente  ancora  il 
duca  Francesco  Maria,  al  giovinetto  granduca 
Ferdinando  II  con  tutto  lo  stato  d' Urbino  per 
dote. 

In  questo  mezzo  le  co.se  della  Valtellina 
s’ erano  mirabilmente  complicate,  poiché  nel 
marzo  del  1621  Filippo  IV  nella  tenera  età  di 
sedici  anni,  sotto  la  guida  di  ministri  onni- 
possenti, fu  succeduto  a suo  padre  sul  trono 
di  Spagna,  e il  duca  di  Savoja  s'ebbe  di  nuovo 
cattivato  il  favore  della  corte  .spagnuola.  La  po- 
tenza della  casa  d'IIabsburgo,  la  quale  ora 
per  mezzo  dell’ arciduchessa  reggente  aveva 
stabili  radici  anche  in  Toscana,  parve  sì  alla 
Francia  che  al  papa  troppo  formidabile;  ì quali 
perciò  pressarono  la  composizione  delle  cose 
della  Valtellina  per  via  diplomatica.  Un  trat- 
tato, diretto  a questo  fine,  era  già  stato  con- 
cluso in  Madrid  il  di  23  d’aprile  del  1621, 
secondo  il  quale  Io  stato  delle  relazioni  tra  i 
Grigioni  e la  Valtellina  doveva  ricondursi 
all’anno  1617,  come  anno  normale;  e la  chiesa 


I (1)  Questa  era  la  residenza  favorita  det  dura  Fran- 
I ce  SCO  Maria;  la  qual  poi  essendo  da  Urbano  Vili  de- 
I corata  del  titolo  di  città , mutò  l'antico  nome  di  Castel- 
durante  in  quello,  che  tuttavia  le  rimane,  d'Urbania. 
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caUolica  della  Valtellina  essere  pienamente 
proietta  nella  sua  libertà  religiosa.  Ma  nè  i 
Grigioni  né  il  «luca  di  Feria  tennero  alcun 
conto  di  questo  trattalo;  l'ultimo  conquistò 
Chiarenna  , e l’ arciduca  Leopoldo  occupò 
l’Engadina  e ricondusse  in  Coira  il  vescovo 
che  n’era  stalo  caccialo.  Questa  fortuna  delle 
armi  austriache  e il  matrimonio  dell’ imperalor 
Ferdinando  con  Eleonora  da  Gonzaga,  sorella 
del  duca  di  .Mantova,  nel  febbraio  del  1622, 
fecer  di  nuovo  temere  al  duca  di  Savoja  la 
perdila  delia  sua  indipendenza,  c pareva  che 
il  comune  interesse  della  Francia,  di  Venezia 
c della  Savoja  dovesse  naturalmente  spignere 
queste  tre  potenze  a collegarsi  insieme  per 
rintuzzare  l'orgoglio  e la  prepotenza  della  Spa- 
gna. Carlo  Emmanuele  e il  principe  di  Pie- 
monte andaron  di  fatto  a Lione  per  persua- 
dere Luigi  XIII  ad  entrare  io  guerra  con  la 
Spagna;  ma  il  gabinetto  francese  non  desiderava 
altro  che  l'adempimento  del  trattalo  concluso 
in  Madrid  sopra  la  Valtellina,  al  quale  alcune 
cose  furono  aggiunte  il  di  3 di  maggio  1622, 
in  .Madrid  similmente.  E fu,  cioè,  stipulalo,  che 
le  fortezze  del  paese  controverso  si  dessero  a 
custodire  ad  una  potenza  neutrale;  non  ostante 
la  qual  dichiarazione,  i Grigioni  continuarono 
tutto  l'anno  a guerreggiare  con  Leopoldo  e 
col  Feria,  ora  prosperamente  ora  il  contrario. 
La  consegnazione  delle  fortezze  fu  Qnalmenle 
effettuata  in  mano  del  papa,  in  di  cui  nome 
Orazio  Ludovisi  con  alcune  migliaia  di  papa- 
lini comparve  nel  giugno  del  1623  nella  Val- 
tellina c prese  possesso  anche  di  Chiaveiina  e di 
Riva.  Mentre  che  la  .sede  delle  negoziazioni 
sulla  quislione  vallcllinese  era  in  questo  modo 
trasportala  da  Madrid  a Roma,  mori  papa  Gre- 
gorio XV  il  di  8 di  luglio  1623  (1);  a cui  il 
sacro  collegio,  dopo  avere  per  qualche  tempo 
titubato  Ira  due  diversi  parliti, elesse  per  suc- 
cessore, addi  6 d’agus  lo,  il  Cardinal  Maffeo  Bar- 


(t)  Anche  dopo  la  morte  di  Gre^rto  la 
LudorUi  rcitò  una  delle  più  cospicue  tra  la  nobtlU  ita- 
liana. Uno  dei  nipoti  di  Gregorio  sposò  l'erede  di  Ve- 
nosa: il  Cardinal  Ludovisi,  molto  caro  ai  Romani  per 
la  giostiaia  della  sua  amminìstratione , e perché  al  tempo 
soo  non  fu  mai  in  Roma  difètto  di  granaglie,  conservò 
anche  in  seguito  grande  anlorité.  Murat.  p.  995.  — 
Gregorio  XV  é il  fondatore  della  congr^aiione  de  Pro- 
pagando fide. 


berini  da  Firenze,  il  qual  non  aveva  più  che  55 
anni,  e si  fece  chiamare  Urbano  papa  Vili  (1). 

Al  principio  di  marzo  del  1622  era  morto 
il  duca  Ranuccio  da  Farnese,  il  cui  tetro  ca- 
rattere era  stalo  cagione  di  gravi  disordini 
nel  seno  stesso  della  sua  famiglia,  c in  prima 

10  aveva  inimicato  con  la  moglie.  Margherita 
Aldobrandini,  e coi  parenti  di  questa,  spccial- 
meole  per  esser  vissuto  lungo  tempo  con  lei 
senza  poterne  avere  ngliuoli:  per  la  qual  cosa 
avendo  rivolto  lutto  il  suo  amore  ad  un  suo 
figliuolo  naturale  per  nome  Ottavio,  lo  voleva 
legittimare  e farlo  dichiarare  suo  successore. 
.Ma  quando  la  moglie  l’cbbc  Onalmcnlc  fatto 
padre  di  più  figliuoli,  Ottavio,  che  era  gio- 
vane ardilo  e caro  ai  Parmigiani,  gli  divenne 
odioso;  e figurandosi  già  ch’egli  pensasse  a 
scacciare  della  successione  la  linea  legittima 
[come  Ranuccio  era  per  natura  sospettoso 
quant’  uomo  mai  fosse  ],  lo  fece  rinchiudere 
nel  castello  di  Parma,  dove  indi  a qualche 
anno  passò  di  questa  vita.  Dei  figliuoli  legit- 
timi di  Ranuccio,  il  maggiore,  Alessandro, 
era  sordo  c muto  e però  incapace  di  regnare; 

11  secondogenito  aveva  nomeOdoardo,  c il  terzo 
Francesco  Maria  (2):  Odoardo  fu,  dopo  la 
morte  del  padre,  duca  di  Parma  e Piacenza. 

Urbano  Vili  ottenne  dal  vecchio  duca  di 
Urbino  una  dichiarazione  formale,  che  il  du- 
calo d’ Urbino  c le  sue  pertinenze  erano  feudo 
della  Chiesa;  e cosi  di  fatto  era  questa  signo- 
ria stata  quasi  sempre  trattala  nel  secolo  XVI, 
avvegnaché  per  alcune  parti  di  essa  potessero 
certamente  farsi  valere  i diritti  dell’  impero.  Le 
pretensioni  della  Chiesa  essendo  sopportale 
dalla  corte  di  Spagna  [ conciossiachè  la  costi- 
tuzione dello  stalo  ecclesiastico  fosse  tale , che 
un  aumento  territoriale  poco  o nulla  poteva 
in  fondo  aumentare  la  sua  potenza  ],  la  corte 
di  Toscana,  nella  debolezza  in  cui  si  sentiva 
ridotta,  abbandonò  le  sue  pretensioni  e con- 
fermò la  dichiarazione  del  duca  d’ Urbiuo:  il 
quale,  stucco  del  continuo  rimenarc  di  questa 
faccenda, ricusòd'immischiarsi  piùoltre  in  essa, 
rimettendo  ogni  disposizione  ulteriore  nell’ar- 


(t)  Anche  in  Venezia  la  znprema  dignità  cambiò 
posMsaoro  in  quetCanno:  Antonio  Priuli  mori  ai  la 
d'agosto,  Cd  ebbe  Fraoccsco  Contarioi  per  aucceasore. 
A questo  succedette  nel  ISSS  Giovanni  Comaro. 

(S)  Ranuccio  ebbe  inoltre  de  Margherita  dne  Oglinole, 
Maria  e Villoria. 
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bitrio  del  governo  toscano.  Onesto,  non  ostante 
la  sua  cedevolezza,  vedendo  il  papa  raccoglier 
gente  snllc  frontiere  d' Urbino,  fece  lo  stesso; 
onde  la  Spagna,  temendo  d'nn  qnalche  scan- 
dalo, fece  sapere  al  papa  c al  grandnea  che, 
s'ci  non  smettevano  i loro  bellicosi  apparecchi, 
Napoli  pure  si  armerebbe.  Questa  minaccia 
affrettò  la  conchinsione  d'nn  trattalo  finale 
tra  il  papa  e il  grandnea,  addi  30  d'aprile  1624, 
nel  qnale  fn  convenuto,  che  in  compenso  di 
certi  miglioramenti  fatti  nei  fenili  sopraddetti, 
sborsasse  il  papa  scudi  100,000;  che  S.  .S.  com- 
perasse, oppur  consegnasse  alla  principessa 
Vittoria,  i cannoni  e l'altro  mobile  delle  for- 
tezze; che  concedesse  alla  detta  principessa 
Vittoria  certi  privilegj  rispetto  ai  beni  allo- 
diali, [1)  e lasciasse  sussistere  nel  loro  stato 
presente  i feudi  secondar]  di  largizione  dei 
duchi. 

Intanto  i Veneziani,  mal  contenti  della  piega 
presa  dalle  rose  della  Valtellina,  e non  guari 
soddisfatti  della  risoluzione  di  quelle  d’ Urbi  no, 
si  ristrinsero  sempre  più  con  la  Savoja  e la 
Francia;  e in  fine  Tambasciator  loro  e il  duca 
di  Savoja  e il  contestabile  Lesdiguières,  in  un 
abboccamento  che  ebbero  in  Susa,  unirono 
i tre  stali  in  lega  e confederazione,  e concerta- 
rono il  seguente  piano  di  operazioni:  che  il 
duca  e la  Francia  facessero  ogni  sforzo  per 
impadronirsi  di  Genova  |2)  e di  tutto  il  suo 
territorio,  e quindi  anche  del  Monferrato  e 
del  Milanese,  e il  conquistalo  si  partisse  tra 
loro;  che  Venezia  aiutasse  occultamente  i Gri- 
gioni  a riconquistare  la  Valtellina.  Allo  stesso 
tempo  la  corte  francese  instò  presso  quella  di 
Roma  perchè  si  desse  termine  alle  cose  della 
Valtellina;  c accorgendosi  di  non  far  frutto 
per  questa  via,  mandò  negli  Svizzeri  il  mar- 
chese di  Couvres,  il  quale  in  sui  primi  di  di- 
cembre del  1C24,  con  alcune  .schiere  di  Sviz- 
zeri c di  (ìrigioni , assaltò  d’improvviso  la 
Valtellina.  Il  marchese  Niccolò  di  Bagno  , 


fi)  La  principessa  Claudia,  vedova  di  Federigo,  sposò 
in  seconde  oozxe  l'arciduca  Leopoldo,  giiì  tcscoto  di 
Pataavia  e d'Argonlnralo. 

(9)  Carlo  Emmanuele  era  sdegnato  coi  GcnoTesì  per 
più  ragioni:  il  marchesato  di  Ziux-hcrollo , al  quale  si 
esso  che  la  repubblica  prcletidcvano.  era  stalo  dai  tri* 
banali  dciriro)>ero  aggiudicato  a questa;  e in  Genova 
s'eran  permesse  assai  cose  in  dispregio  ed  offesa  della 
sua  persona.  Murai,  p.  300. 


Guidi,  che  comandava  quivi  le  truppe  ponti- 
ficie, fu  cacciato  da  tutti  1 luoghi  forti,  e solo 
Riva  si  tenne  con  guarnigione  spagnuols.  — 
Dalla  parte  di  Genova,  il  duca  di  Savoja  e 
Lesdiguières  assalirono  i Genovesi  nel  marzo 
del  1023  a Rossiglione  o gli  sconfissero,  e da 
capo  a Ottaggio,  c presero  Gavi.  In  brevis- 
simo tempo  tutta  la  riviera  tra  il  Finale  c 
Villafranca  fu  in  poter  dei  confederati  ; il  duca 
era  a Savignano:  ma  ora  1 soccorsi  incomin- 
ciarono a piovere  a Genova  da  tutte  le  parli 
della  moiiareliia  spagnuola;  navi  di  qua, truppe 
di  là,  danari  da  ogni  banda.  Il  Feria,  stalo  fin 
qui  impcdilo  nella  Valtellina,  dove  contenne 
i Francesi  e i Grigioni  dal  fare  quest'anno 
ullcriori  progressi,  si  mosse  finalmente  au- 
ch' egli  in  aiuto  di  Genova;  ed  accozzatosi 
por  via  con  certi  mercenarj  tedeschi  che  la  re- 
pubblica aveva  condotti  al  suo  soldo,  comparve 
cosi  rinforzato  nel  Genovese  (1).  Il  duca  e Lesdi- 
guières non  erauo  concordi  e si  ritirarono:  il 
Feria  entrò  in  Acqui,  c già  tutto  il  territorio 
della  repubblica  era  libero  dalla  presenza 
degl'  mimici.  I Genovesi  e gii  Spagnuoli  pre- 
sero quindi  Ormca,che  era  del  duca,  e Gares- 
sio  e Bagnasco  si  arrendettero  loro.  L'inverno 
finalmente  separò  gli  eserciti  contendenti  (2], 
Nella  primavera  del  1626  la  guerra  parvo 
sul  punto  di  riaccendersi  con  novello  vigore 
nella  Valtellina;  perocché  Urbano  Vili  del 
mese  di  marzo  mandò  in  Lombardia  Torquato 
Conti,  duca  di  Guadagnolo,  con  6000  fanti 
e 600  cavalli  per  aiutare  il  Feria  a riconqui- 


(1)  Allora  operosi!  In  Italia  una  sporte  di  reazione 
io  favore  di  Genova  : il  papa  deplorando  la  minacriata 
rovina  di  una  repubblica  coti  devota  al  callolicUmo.fecc 
riunire  lo  sue  galere  a quelle  di  Spagna  , e il  granduca 
di  Toscana  dimenticando  le  sue  pretese  riguardo  a Sar* 
zana  e a Sarzaiiclla,  soccorso  pure  ai  Genovesi  dì  al- 
cuni navigli.  A'om  del  %ig.  Dochet. 

{9)  Per  compiere  degnamente  la  guerra,  volendo  gli 
Spagnuoli  impossessarsi  di  qualche  citta  forte  e d’impor- 
lanza.  la  quale  servisse  loro  di  base  di  opcrazìoui  in  un 
paese  nemico , strinsero  d' assedio  Vcrrua  coll’  intendi- 
mento di  separar  Crescootino  e tutta  la  contea  di  Ver- 
celli dalla  contea  d' Asti.  1 Piemontesi  e i Francesi  cor- 
sero in  aioto  della  minacciala  citta , respìnsero  gli 
assalitori  che  furiosamente  c più  volte  la  iovestirono.  fino 
a che  questi  conoscendo  vano  ogni  sforzo , indebo- 
liti e rotti , ripiegarono  a Novara.  La  difesa  di  Ver- 
rua  salvò  il  Piemonte  , siccome  al  principiar  della 
campagna  la  resistenza  di  Riva  all’  estremità  della 
Valtellina , salvò  il  Milanese  dai  Francesi. 

fiota  del  $iff.  thehei. 
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slare  quella  ralle.  Ma  c'  non  tornava  a conio 
alla  Spagna  il  dividere  le  sue  forze  in  Italia  ; 
e la  Francia  era  pronta  alla  pace,  purchò  si 
rompesse  quel  ponte  che,  per  mezzo  della 
Valtellina,  minacciava  di  riunire  in  un  corpo 
solo  le  possessioni  spagnuolc  e tedesche  della 
casa  d’ llabsburgo.  Ora  la  Spagna  avendo  ce- 
duto in  questo  punto,  il  resto  fu  agevole  a 
concordare;  e già  fin  dai  6 di  marzo  Filippo  IV 
avra  sottoscritto  a Monzon  un  trattato  con  la 
Francia,  per  il  quale  la  Valtellina  doveva  tor- 
nare sotto  il  dominio  delle  Leghe  grigie,  ma  con 
perfetta  libertà  di  religione  e col  diritto  di  eleg- 
gersi magistrati  cattolici  |1]:  le  fortezze  doveva- 
Do  darsi  in  consegna  al  papa,  il  quale  doveva 
subito  farle  smantellare  (2).  La  Francia  in 
questo  trattato  mancò  venfognosamentedi  fede 
e a Venezia  e al  duca  di  Savoja;  il  quale  per- 
tanto fu  obbligato  a fare  anch'  egli  la  pace , a 
condizione  che  lo  stato  possessorio  tra  Genova 
e la  Savoja  ritornasse  qual  era  prima  della 
guerra  (3). 

Ma  la  tranquillità , che  il  ministero  spa- 
gnuolo  desiderava  di  vedere  fermamente  sta- 
bilita io  Italia,  fu  di  breve  durala.  Il  di  30  di 
ottobre  1626  mori  Ferdinando  duca  di  Manto- 
va, ed  ebbe  per  successore  il  Cardinal  Vin- 
cenzo suo  fratello  (ij;  il  quale  già  da  più  tempo, 


(1)  I.a  Valle  dovei  pagare  ogni  anno  al  suo  sovra- 
no J.'i.MO  scudi  di  censo.  Murai,  p.  ale. 

(S)  Questo  smantellamento  fu  di  fatto  eseguito 
nel  I6S7.  Le  coodi/ioni  della  pace  sono  cosi  riportato 
dal  .Muratori  p.  3t4-at3. 

(3)  11  duca  di  Savoja  crasi  lusingato  che  la  pace  fra 
la  Spagna  e la  Francia  non  avrebbe  efTetlo:  ei  portava 
Udiicia  che  il  generai  malconicntu  fosse  vicino  a scop- 
piare ; vedeva  il  papa  Inasprilo  che  si  fossero  conchiusi 
de' trattali  senza  dargliene  parte,  c conosceva  i Vene- 
ziani irritati  perche  il  papa  avesse  avuto  in  mano  i foni 
della  Valtellina , e che  questi  dovessero  in  breve  esser 
demoliti.  Il  trattalo  di  paco  venne  però  pubblicalo  a 
Parigi  nel  momento  stesso  in  cui  il  principe  di  Pie- 
monte dava  sollecita  opera  nella  sua  capitale  a nuovi 
aUestimenli  di  guerra,  e poco  stante  le  condizioni  di 
questo  trattalo  furono  eseguite  nella  Valtellina  a mal- 
grado de'  rumori  de'  Grigioni.  Carlo  Emmanuelc  do- 
vette dunque  piegare:  venne  trattata  a Torino  da 
un  plenipotenziario  francese,  e da  uno  spagnuolo  la 
restituzione  delle  piazze  furti  prese  da  una  parte  c 
dall' altra.  A Madrid  ricominciarono  i negoziali;  e il 
duca  ogtsor  piò  agitato , volgeva  nell'  animo  nuore  oati- 
lilà  contro  Ijenova,  e per  concitarle  contro  la  Spagna, 
si  fece  a riannodare  con  questa  altri  intrighi,  ed  altri 
raggiri.  Nola  del  eìg.  Doches, 

(i;  H L'orno  perduto  ne' piaceri,  a 


kk^ 

senza  deporre  il  titolo  di  cardinale,  aveva  se- 
gretamente sposato  la  vedova  d'un  suo  cugino 
principe  di  Bozzolo,  ma  l'unione  non  era  stata 
fruttifera.  Ora  avvenite  che  il  duca  Vincenzo 
ebbe  brevissimo  regno,  essendo  morto  la  notte 
dei  26  dicembre  1627,  e l’erede  più  prossimo 
del  ducato  era  il  principe  Carlo  da  Gonzaga 
della  linea  collaterale  di  Nevers.  Costui,  prima 
pure  della  morte  del  duca  Vincenzo  II,  aveva 
mandato  a Mantova  Carlo  suo  Rgliuolo,  duca 
di  Rhétel,  per  poter  subito  prender  possesso 
del  ducato  e sposare  ( come  già  ne  aveva  la 
dispensa  in  lasca)  sua  cugina  Maria,  figliuola 
del  fu  duca  Francesco,  onde  levare  con  tal 
matrimonio  ogni  dubbio  anche  intorno  ai  di- 
ritti della  casa  di  Nevers  sopra  il  Monferra- 
to (1).  Questa  sollecitudine  era  tanto  più  ne- 
cessaria, quanta  che  le  corti  d’Austria  e di 
Spagna  desideravano  che  1’  autorità  della 
Francia  nelle  cose  dell’  Italia  superiore  non  si 
aumentasse;  c che  il  duca  di  Savoja,  irritato 
pel  Irallamenlo  ricevuto  dalla  corte  di  Francia , 
s’ era  affallo  voltato  all'  amicizia  della  casa  di 
llabsburgo.  Il  numero  dei  pretendenti  alla 
successione  del  duca  Vincenzo  facilitava  i 
mezzi  d'opposizione  alla  Spagna:  tra  i quali  il 
primo,  in  quanto  a Mantova,  era  don  Ferrante 
Gonzaga  principe  di  Guastalla , Ogiiuolo  di 
Cesare  e nipote  di  Ferrante,  fratello  del  primo 
dura  Federigo  di  .Mantova,  e fondatore  del 
ramo  goastallcse:  dopo  di  lui,  ma  più  special- 
mente  pel  .Monferrato,  veniva  la  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  Margherita,  sorella  degli  ul- 
timi tre  duchi  di  .Mantova. 

Si  Ferrante  che  Margherita  trovarono  ap- 
poggio non  solo  nella  corte  di  Spagna,  ma 
eziaudio  in  un  partito  di  malcontenti  in  casa: 
i quali  per  prevenire,  il  dura  di  Rhétel  si  fece 
prestare  in  tutto  lo  Stato  il  giuramento  di  fe- 
deltà, come  a luogotenente  del  padre,  e assunse 
il  titolo  di  principe  di  .Mantova:  del  che  il 
conte  Giovanni  Serbelloni,  che  risiedeva  per 
il  govcrnator  di  .Milano  in  .Mantova,  fece  grande 
schiamazzo  e si  parti  della  città  (2).  11  duca  di 
Savoja  si  collegò  col  Gonzalez  governator  in- 
terinale di  Milano,  ridomandò  la  dolo  della 


(I)  Il  roalrimonio  fa  concluso  la  notte  medesima  in 
coi  Vincenzo  II  esalò  l'anima. 

(S)  Al  principio  del  16SS.  11  duca  Carlo  di  Nevers 
non  giunse  in  Mantova  che  il  di  37  di  gennaio.  Ma- 
ral. p.  338. 
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duchessa  vedova  sua  figliuola,  si  apparecchiò 
a far  valere  le  sue  ragioni  sopra  il  .Monlerrato 
con  la  spada  alla  mano,  e trovò  questa  volta 
appoggio  pres.so  T imperatore,  in  quanto  che 
questi  dichiarò  i Icudi  di  Manlova  c .Monfer- 
rato vacanti,  e minacciò  il  duca  di  Nevers  della 
scomunicazione  imperiale  (T.  L’  adolescente 
granduca  di  Toscana  si  adoperò  personalmente 
in  favore  di  Carlo,  in  una  visita  ch'egli  fece 
alla  corte  d,eH’  imperatore  in  Praga  ; ma 
le  negoziazioni  intavolate  in  conseguenza  di 
ciò  furono  a bella  posta  mandate  in  lungo  dal 
duca  di  Nevers,  che  si  confidava  tutto  ncU'aiuto 
della  Francia.  Il  granduca,  appena  tornato  a 
Firenze,  prese  in  sua  mano  le  redini  dello 
Stalo,  e concluse  un  trattalo  di  nozze  Ira  Mar- 
gherita sua  sorella  e Udoardo  da  Farnese  duca 
di  l’arma.  Tanto  Ferdinando  che  Odoardo  (‘2) 
erano  decisi,  nelle  presenti  circostanze,  di  se- 
guire una  politica  intermedia,  opposta  all'am-  i 
Azione  della  Savoja  e all’arroganza  della 


(I)  L'imperatore  in  virlO  della  ana  anlorits  aveva  | 
avocala  la  cauaa  al  suo  tribunale,  riserbandosì  di  sen-  i 
tcnziarc  intorno  alla  validità  delle  diverse  pretese.  Or- 
dinò quindi  che  il  nnoro  duca  rinnnziasse  immantinente 
al  ducato,  e si  sottoponesse  alla  sua  decisione,  come 
a quella  di  Sovrana  supremo.  .Ma  Carlo  di  Nevers  il 
quale  passando  per  la  Sviazera.e  per  il  paese  de’  Grigionì, 
e per  la  Valtellina  avea  potuto  giungere  a Manlova,  i 
cui  abitanti  eransi  addimostrali  a lui  propenscssimi, 
non  volle  conrormarsi  al  volere  di  Cesare , disdegnando 
di  veder  tornati  in  questione  de’  diritti  allora  ricono- 
sciuti e sanzionati  da’  suoi  sudditi.  D’  altra  parte  ben 
conosceva  l’ intima  unione  che  regnava  fra  i due  rami 
della  casa  d’  Austria , sapeva  che  il  govemaloro  prov- 
visorio di  Milano  faceva  ogni  stadio  per  ridurre  Casale 
in  mano  degli  Spagnuoli,  e che  l’ imperator  Fer- 
dinando in  ciò  lo  favoriva.  Ma  nel  caso  di  ostilità  fa- 
ceva poi  assegnamento  sull’  appoggio  della  Francia , e 
si  avvisava  non  potere  il  papa  veder  di  buon  occhio 
una  nuova  intervenzione  imperiale  in  Italia,  nò  I Ve- 
neziani malgrado  tutta  la  loro  prudenza  abbandonare 
all’  Austria  il  Mantovano. 

Nola  del  eig,  Doehei. 

(9i  In  Modena  fn  in  questo  anno  cambiamento  di 
reggenza,  per  la  morte  del  duca  Cesare,  avvenuta  il 
di  tt  di  dicembre:  lasciò  sci  Ogiiuoli , Alfonso  IH  , che 
fu  suo  successore,  Lodovico,  Ippolito,  Niccolò.  Dorso 
e Foresto.  Alfonso  111,  dopo  la  morte  di  sua  moglie, 
Isabella  di  Savoja . nel  IC3H . era  sempre  vissuto  In  pro- 
fonda tristezza;  addi  11  di  luglio  del  iiiiS  egli  fece  lesia- 
rocnlo.  nominò  suo  successore  nel  ducato  Francesco 
suo  primogenito , provvide  agli  altri  suoi  Ogliooli 
(Obizzo.  Cesare,  Carlo  e Rinaldo),  o andò  a farsi 
cappuccino  io  Trento.  Lebret.  p.  549.  Il  novello  duca 
di  Modena,  Francesco  I,  osservò,  durante  la  guerra 
della  successione  di  Manlova , la  medesima  neutralità 
armata,  che  Parma  c la  Toscana. 


Spagna , ma  non  sì  che  dovesse  condurli  alle 
armi  ed  al  sangue,  e giltarli  in  braccio  alla 
Francia.  Se  non  che,  nell’  impotenza  in  cui  la 
Francia  in  quel  tempo  si  trovava  per  lo  stalo 
delle  sue  relazioni  intestine,  la  mediazione  di 
questi  due  principi,  e neppur  quella  della  re- 
pubblica veneziana,  non  valse  a mantenere  il 
duca  di  Nevers  in  possesso  del  .Monferrato.  Con 
la  vendita  d’ una  parte  delle  sue  possessioni 
di  Francia,  Carlo  pervenne  a ragunarc  sulB- 
cìenle  danaro  per  provvedere  alla  difesa  di 
Casale  c di  .Manlova;  ma  Carlo  Emmanuele, 
mentre  il  (ìonzalez  assediava  Casale,  s’ impa- 
dronì d’ Alba,  dì  Trino,  di  Ponleslura  c di 
Moncalvo:  e gran  fortuna  fu  per  il  Gonzaga, 
che  l’occupazione  di  queste  due  ultime  terre, 
le  quali  a tenore  di  previa  stipulazione  dove- 
vano essere  incorporale  con  lo  Sialo  di  Milano, 
eccitò  nel  governatore  lionzalez  gelosia  delle 
intenzioni  del  duca,  già  sospetto  di  macchi- 
nare nuove  cose  contro  la  liberUi  di  Genova. 
Nel  tempo  che  il  Gonzalez,  vedendo  di  non  far 
frutto  intorno  a Casale,  s’era  volto  contro 
Nizza  della  Paglia,  P imperatore  pubblicò  un 
manifesto  condennatorio  io  generale  di  questa 
intrusione  a mano  armala  in  un  feudo  dell’ im- 
pero romano;  c il  duca  di  Savnja  fu  costrelto  a 
rivolgere  le  sue  forze  verso  le  .Alpi , per  ostare 
alla  passata  d'un  corpo  di  14,000  uomini,  sol- 
dati in  Francia  per  conio  dei  Gonzaghi  di 
Nevers  e condotti  dal  marchese  d’ Uxelles. 
Riuscì  Carlo  Emmanuele  felicemente  a chiuder 
la  via  d' Italia  a questi  mercenarj;  ma  intanto 
il  gabinetto  francese  aveva  accomodato  le  sue 
faccende  domestiche,  e s’apparecchiava  con 
tanto  maggiore  impegno  a mescolarsi  nelle 
cose  d’Italia,  quanto  che  l’imperatore,  non 
solo  insisteva  perché  i luoghi  occupali  nel 
Monferrato  dal  Gonzalez  e dal  duca  di  Savoja 
si  avessero  a considerare  come  occupati  da 
essi  in  nome  dell’ impero,  ma  voleva  che  anco 
i non  occupati  ricevessero  guarnigione  impe- 
riale. .\ir  entrala  pertanto  dell’  anno  1G29 
Luigi  XIII  si  mosse  in  persona  con  un  esercito 
dì  2o,MM)  uomini  verso  le  Alpi,  e la  repubblica 
di  Venezia  promise  di  concorrere  a questa 
impresa  con  12,000  uomini.  Le  truppe  ducali, 
avendo  voluto  impedire  il  passo  all’esercito 
reale,  furono  sronOlte  a Susa  (1);  e Carlo  Em- 


(I)  Onesta  pàsulà  di  Lnigi  XIII  in  Italia,  e tulio 
raffàrc  della  succCMione  di  Mantova,  ti  trova  rap- 
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manuclcfloTè  piegarsi  ad  un  Iratlalo, cheapriva 
ai  Francesi  le  Tortezze  di  Susa  e di  8.  Frau- 
ccsco,  0 lasciava  loro  libero  il  passo  verso  il 
Monferrato;  una  Tetta  del  quale,  cioè  Trino 
con  un  distretto  del  valsente  annuo  di  15,000 
scudi,  gli  fu  promessa  in  dono  dal  re.  Il  qua* 
le,  poiché  ebbe  acconcio  a suo  modo  le  cose 
del  Monferrato  o messo  presidio  francese  in 
Casale,  sen  (ornò  di  là  dai  monti.  I Veneziani 
intanto  avevano  anch’essi  tratto  la  spada  in 
favore  del  duca  di  Nevers,  il  quale  coH’aiuto 
loro  prese  e saccheggiò  Casalmaggiorc  : ma 
tanto  più  risolutamente  si  mosso  per  questi 
eventi  r imperatore  ai  danni  suoi , mandando 
in  Italia  contro  di  lui  un  corpo  di  truppe  (e* 
dcschc  sullo  il  conte  Rambaldo  da  CoUalto. 
£d  anco  la  Spagna  mandò  in  questo  tempo  a 
Milano  per  governatore  uno  de*  suoi  più  va* 
lenti  capitani  di  guerra , il  celebre  Ambrogio 
Spinola  [1];  il  quale,  poiché  la  pratica  per  la 


prcsonialo  dallo  storico  Uirbelol  (bene  inteso , sotto  il 
punto  di  vista  fraocrsei  con  brevi  ma  vividi  tocchi.  Noi 
crediamo  pregio  dciropera  il  porre  sotto  gli  occhi  del 
lettore  lo  squarcio , a cui  noi  vogliamo  alludere , di  qoe> 
alo  insigne  scrittore  (Précis  de  l'Hist.  mod.  eh.  XVII)  t 
« Aprcs  aroir  hri»é  le  parli  proteatant  en  France,  Hi- 
» chelieii  batlit  le  parti  catbolique  en  Euro|ie:  il  forca 
> Ics  Espagnola  dans  rilalìe,  ou  ils  rCgnaienl  depuis 
■ Charks-Quint.  Il  (rancha  par  ime  vive  et  enurte  gtierre 
a lo  no!Ud  de  la  succeuion  de  Mantoue  et  do  Moni* 
a ferrai,  petites  posvessions,  mais  grandes  posilions 
a mililaires.  Lo  dcrnier  due  Ics  avait  kgiiCes  à un 
a prince  francais,  aii  due  de  Nevers  (non  faceva  a pro- 
a posilo  mentovare  io  questo  luogo  la  discendonia  di 
a questo  duca  ] : les  Savovards,  fortiliC*  ati  pas  de  Suae, 
a se  rroyaient  ineipugnables;  Rieholicu  lui  nii'me  le 
a potisait  siasi.  Le  roi  emporta  de  sa  personne  celle 
a terrihie  barriere;  le  due  de  Nevers  fut  anermi.  la 
a France  eut  un  avant  poste  en  llaiic,  et  le  due  de 
a Savoie  sut  quo  Ics  Fraudai!  passaicnt  chea  lui  quand 
a ils  routaient.  a JV.  dei  Trtid. 

(I)  Forse  la  sua  qusHtA  di  (lenovese  rendeva  pid  vivo 
le  reciproche  dilDdenie  tra  la  Spagna  e il  duca,  il  quale, 
come  sopra  ò dello,  aveva  avuto  mano  in  un  tenta- 
tivo contro  ticnova,  del  qual  fallo  ci  par  conveniente 
il  far  qui  parola. 

A forza  di  precauzioni  sancite  dalla  legge  costi- 
toliva  dei  17  marzo  IF76  , per  V eguale  ammissione  dei 
nobili  antichi  c nuovi  ne’  consigli,  e nelle  magistrature, 
il  potere  a Genova  aveva  finito  per  isnervarsi.  Il  se- 
nato non  area  più  se  non  che  una  autorità  morale.  11 
bisogiK)  di  contenere  F anarchia  (eco  reprimere  la  trop- 
po gramle  faciliia  di  queste  ammissioni  ; repressione  che 
venne  tollerata,  perché  viva  era  la  ricordanza  de’ mali 
orrendi  che  avevano  aillilla  la  palria:  ma  lo  star  bene 
de*  cilladiiii  li  fece  insolenti , e questa  colant'  ol- 
tre procedette,  che  ognun  credeva  avere  diritto  di  iar 
quello  che  meglio  venivagli  io  animo,  e di  sconvolgere 
lo  Stato.  Il  senato  si  mise  io  capo  di  dirìgere  gli  ani- 
mi a forza  di  condiscendenza , ma  non  fece  che  tfre- 
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conclusione  d’un  armistizio  fu  ila  a vuoto  « 


nare  sempre  più  F audacia , onde  non  andò  guari  che 
le  classi  medie  o le  intime  reclamarono  F uguaglianza 
di  diritto  agli  impieghi  o alle  cariche  pubbliche,  il  po- 
polo giunse  a poco  a poco  a non  voler  più  cedere  al- 
cuna cosa  alla  nobiltà , sostenendo  che  ogni  autorità 
da  lui  derivava  ; quindi  sommo  ìoaspriroeulo  e in  quello 
e in  questa.  L’ uno  era  sospinto  ed  incitato  da  Giulio 
Cesare  Vacherò  uomo  rotto  in  ogni  vizio,  e brutto  di 
delitti,  e la  classe  mezzana  vedia  diretta  da  Giuliano 
Fornari  ricco  mercanto  in  seta , e cooie  che  questi  non 
fossero  bastanti  a tener  vivo  il  fuoco . vi  si  aggiunse 
Gianaotooio  Ànsalda  emissario  del  duca  di  Savoja . il 
quale,  per  viemeglio  coprire  le  sue  macefainazioai  e ren- 
derle più  ellicaci  allo  scopo  di  rovesciare  F ordine  del- 
le cose,  erasi  munito  d' un  breve  che  dicevalo  nunzio 
del  papa.  Aizzando  dunque  questi  senza  ristare  il  già 
cosi  concitato  popolo,  lo  ridusse  ad  ordire  una  trama 
la  quale  avea  per  iscopo  1’  allerramento  della  nobiltà  ; 
ma  |Krr  darvi  effetto  fu  veduto  necessario  il  suasidio 
di  alcune  centinaia  d’  uomini  armati.  Ansalda  con- 
dusse Vacherò  a Torino,  e lo  fece  parlare  aogrelameata 
col  duca  di  Savoja,  il  quale  promiae  eoo  giuramento 
di  fiancheggiare  F intrapresa,  e di  ritenere  cattivi  in  To- 
rino Giacomo  Spinola , Giangirolamo  DorU , Carlo  Sai- 
vago.  un  Cattaneo,  e due  Gentili,  già  fatti  prigiooierì 
nell*  ultima  guerra,  quai  mallevadori  de’ congiurati. 
Vacherò  tornosal  a Genova  tutto  speranze  e provveduto 
di  mollo  denaro,  col  quale  reclutò  parecchi  artigiani 
e comprò  mollissime  armi.  Fu  statuito  che  oella  notte 
a un  dato  segno  si  correrebbe  al  palazzo,  ucciderch- 
bonsi  gli  Alemanni  che  formavano  la  guardia  del  go- 
verno. itcì'idercblicsi  il  doge  e gcUaodooe  poscia  il  ca- 
davere dalla  finestra,  chiamerebbesi  il  popolo  a libertà. 
In  quella  Vacherò  seguito  da  mercenaij  e da  fuoru- 
scili dovea  scorrazzare  la  città  e far  man  bassa  su  tutti 
i nobili  oe’ quali  si  avvenisse;  nella  qual  opera  san- 
guinosa gli  altri  congiurali  lo  Imiterebbero,  oe  guar* 
derebbesi  a sesso  o ad  età.  Dovcransi  pure  aprire  le 
carceri  ai  malGittori  e debitori  insolvibili , ai  quali  po- 
scia verrebbero  dati  in  mano  i palazzi  dei  nobili:  il 
giorno  prcsUbililo  era  il  martedì  santo  del  ICSà.  Nel 
qual  giorno  Vittorio  di  Piemoote  dovea  agevolare  F im- 
presa con  mille  e duecento  cavalierì.  e cinquecento  fanti 
acelti.  Pareva  che  Vacherò  intendesse  a stabilire  un  re- 
gime popolare  di  cui  ei  sarebbe  alalo  il  capo,  e che  al- 
tri congiurati  mirassero  a far  sigoorc  di  Genova  il  duca 
di  Piemooto.  Il  momento  avvicinavasi;  allorché  I con- 
giurati credendosi  deboli,  e quindi  volendo  tirare  a sé  un 
maggior  numero  di  soldati,  si  aprirono  con  un  Francesco 
Rodino  capitano  di  trecento  fanti , il  quale  fini  per  isve- 
larc  tutta  la  macchina  al  doge.  Questi  eolpilosi,  ondeg- 
giando, stando  in  forse , fece  si  che  i congiurali  n*  eb- 
bero voce:  alcuni  ripararono  a Torino  ove  furono  bene 
accolti  dal  dura . e od  di  essi  fu  messo  alla  testa  di 
aciceoto  uomini:  alcuni  altri  fra  i principali  caddero 
nelle  roani  della  giustizia , e duo  arrestati  nel  Milanese . 
vennero  messi  in  potere  dei  magistrati  genovesi  dal 
governatore  di  Milano.  Vacherò  volle  per  qualche  tempo 
tener  terreno,  ma  vedendo  cadula  ogni  Sfieranza,  fug- 
gissi  mettendosi  in  mare;  ma  contrariato  dai  vculi  fu 
ricacciato  verso  Genova  ondo  alta  fine  caddo  nello  un- 
ghie dei  birri.  Fu  tosto  istruito  un  processo  e contro 
i prigioni  e contro  i fuggiuchi.  Vacherò  conservò  tra 
le  catene  (ulU  là  sua  naturale  ferocia  « c non  gli  venoe 
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cnlrù  nel  Monrerralo(l)  e rinserrò  lotti  i Fran- 
cesi in  Casale,  mentre  il  Collallo  cingeva  Man- 
tova d'assedio  (2). 


meno  nelli  dis^zia  il  Tavore  del  popolo;  ma  le  cose 
erano  a tale  che  da  questo  polca  derivare  ben  poca 
speranza,  non  che  di  rimettere  in  piedi  i‘iiDpresa,  della 
propria  salrezia.  11  duca  di  Saroja  però  onde  sairare 
i congiurati  dichiarò  esser  questi  suoi  parligiani,  e nel 
corso  della  guerra  tra  lui  e Genova  arerli  incaricali  di 
mandare  a line  le  coso  per  le  quali  erano  allora  mi* 
oacciati  di  morte;  dopo  conefaiusa  la  tregua  aver  loro 
ordinato  di  sospendere  l' intrapresa , o non  potersi 
inlÌDC  imputar  Ivru  a delitto  durante  la  pace  ciò  che  aro- 
vano  meditalo  in  lem|K>  di  guerra.  Alle  quali  rappre> 
scntanze , soggiunse,  ore  non  fosse  dato  peso,  ci  fa- 
rebbe subire  ai  nobili  gcoorcsi  che  tenera  in  mano  la 
stesM  sorte  alla  quale  si  rolcssero  assoggettali  ì con- 
giurati. E per  mostrare  che  alle  parole  voleva  far  se- 
guire i fatti,  fece  innalzare  in  dirersi  punii  della  cilU 
diversi  strumeoU  di  tortura  e di  supplizio.  Andò  poscia 
a trovare  il  goveruator  di  .Milano  che  strìngeva  d*  as- 
sedio Casale,  e lo  minacciò  che  ove  non  si  facesse  me- 
diatore col  senato  di  Genova  per  la  salvezza  di  Va- 
cherò e de’  suoi  compagni , ei  darebbe  di  nuovo  mano 
alle  armi.  Goozalcz  di  Cordova  benché  a malincoore 
fece  qualche  passo  colla  repubblica,  ma  il  senato  rap- 
portandosi al  piccolo  consiglio,  Gian  Stefano  Uoria  per- 
suase alla  assemblea  di  aver  in  maggior  conio  la 
«ligniti  della  repubblica  che  le  minacce  del  duca  dì  Sa- 
vnja.  Fu  mamlatu  un  ambasi'iatorc  in  Ispagni  per  cs|K>rre 
lo  stato  delle  cose  : Vacherò  intanto  condannato  al- 
r ultimo  supplizio  insieme  s’  suoi  complici  fu  messo  a 
morte  entro  la  sua  carcere;  la  qual  cosa  saputasi  dal 
duca  di  Savoja, entrò  in  tal  furore,  che  volea  subiUmento 
tir  giustiziare  ì nobili  genovesi  che  tenea  prigioni , ma 
poi  tomaio  in  calma  si  contentò  di  ricolmare  di  favori  i 
«oagiurali  rifuggitisi  ne*  suoi  stati.  La  repubblica  prese 
de'  provvedimenti  militari  per  assicurare  la  pubblica  tran- 
qiiilliU,  c creò  una  nuova  mAgistralura  composta  di 
»ci  cittadini  c di  un  senatore  con  titolo  d'  iiK|uisilori 
di  Stalo,  i quali  erano  investili  della  necessaria  auto- 
riti  per  istruire  processo  cóntro  chicchessifossc , meno 
l»crò  la  facoltà  di  condannare  a morte  senza  il  con- 
senso dei  collegi.  Non  guari  andò  che  disgustala  «ici 
«liportarsi  della  Spagna,  e piena  di  veleno  contro  la 
Savoja,  volse  l'animo  a rappattumarsi  colla  Francia, 
ed  accolse  un  ambasciatore  di  questa  potenza  con  grande 
rammarico  della  Spagna.  Nota  del  Siy.  Dochez, 

(I)  Le  opcraziooi  degli  Spagnuoli  riescirono  tanto 
più  facilmente,  in  quanto  che  il  duca  di  Savoja,  poi 
che  fu  partito  il  re  di  Francia , non  islette  più  alle  con- 
dizioni stipulate  in  Susa.  Né  ad  altra  proposizioùé  di 
l»aco  volle  dare  orecchio,  malcontento  com*  era  di  tutti 
ì suoi  alleali  passati  e presenti,  i quali  non  gli  sem- 
bravano accogliere  con  abbastanza  calure  i suoi  pro- 
getti d'  aggrandiovenlo.  Egli  avrebbe  voluto  metter  la 
mano  sopra  una  parte  del  cantone  di  I.o$anna  in  Isviz- 
/era.  sulla  Bressa  in  Francia,  su  (ìenova,  sul  Monfer- 
rato, c conquistare  tulio  il  Milanese. 

Sola  del  sig  Doehez. 

fi)  Coilalto  era  assente:  le  truppe  imperiali  erano 
comandate  da  Aldringer  e Gallas.  Murai,  p.  353. 


Un  nuovo  esercito  francese  con  la  persona 
del  cardinale  Richelieu  comparve  in  Italia  al 
principio  dell’anno  1630,  sotto  la  guida  dei 
marescialli  Rassompicrrc,  Créqui  c Fcliombcrg. 
Il  cardinale  si  rrcdcltc  sorprendere  c far 
prigione  in  Rivoli  il  duca  di  Savoja;  ma  il 
colpo  gli  andò  fallilo,  c il  duca  per  ven- 
detta si  giltó  nelle  braccia  della  Spagna  [I}.  In- 
contanente Ricliclicu  si  voltò  contro  di  lui, 
minacciò  Torino  c poi  d’improvviso  piombò 
sopra  Pinerulo  c se  nc  impadroni,  l’ulliroo 
giorno  di  marzo.  Il  duca  non  potè  persuadere 
lo  Spinola  ad  unirsi  seco  contro  l’ esercito 
Francese;  c inianlo  Luigi  XIII  alla  testa 
di  10,000  uomini  invase  la  Savoja  c tutta 
l’occupò,  da  Momuielliano  in  fuori,  e i Fran- 
cesi di  qua  dall’  .\lpi  conquistarono  il  territo- 
rio di  Saluzzo.  Dall’altra  parte  l’ esercito  cho 
i Veneziani  raccoglievano  a Vaicggio  per 
mandare  al  soccorso  di  Mantova,  prese  la  fuga 
alla  vista  delle  truppe  tedesche,  c a’  18  di 
luglio  .Manlova  stessa  fu  presa  d’  assalto  da- 
gl’ imperiali.  Il  duca  di  Nerers  con  la  sua 
famiglia  ottenne,  per  capitolazione,  di  poter 
uscire  della  cittadella  di  Porlo  e ritirarsi  nel 
Ferrarese,  dove  giunse  alTallo  brullo  di  da- 
nari , c vivclle  dei  soccorsi  dei  Veneziani. 
Manlova  fu  saccheggiala  per  tre  giorni  cru- 
dclissimamente. 

Poco  dopo  rcspugnazionc  di  .Manlova , cioè 
addi  26  di  luglio,  mori  d’apoplessia  in  Savi- 
gliano  il  duca  Carlo  Enimaiiuele,  a cui  suc- 
cedeltc  sul  trono  il  principe  di  Piemonte,  Vil- 
lorio Amedeo.  Questi,  ballulo  dai  Francesi  a 
Carignano,  pcrdellc  anche  Avigliana,  c lo 
Spinola  mori  nel  seltembre  susseguente.  Que- 
sti còsi  di  morte,  giunti  alla  complicazione 
delle  cose  di  Ocrmania  fecero  l'Imperatore  pro- 
penso alla  pace  c a riconoscere  Carlo  di  Nevers 
come  duca  di  Manlova  c .Monferrato;  ma  le 
condizioni  apposte  a questo  trattalo  in  favore 


(I)  Il  duca  renoscendo  di  qual  pcM  egli  fosic,  riu- 
Dito  a qualunque  delle  pani  belligeranti,  agiva  con 
molt'arle.  Eludeva  gli  articoli  della  capitolazione  di  Stisa, 
poi  Ongendo  di  volerli  adempiere  entrava  in  propoaizioni 
con  Richelieu,  e nel  roc«)eiimo  tcm|N>  con  Spinola, 
lenza  però  v«'nirc  a com  deGnilive  né  con  I*  uno  né 
con  r altro.  11  cardinale  però  quando  conobbe  che  an- 
dava tendendo  de*  lacci  ai  Francesi,  deliberò  di  assalirlo 
improvvisameute  peri  uscire  da  quidlo  stato  d*  incer- 
tezza. Nota  del  tig,  Doekes. 
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della  Savoja  e del  ramo  guasUlIese  non  piac- 
quero alla  Francia,  la  quale  pertanto  ricusò 
d’  accettarlo;  c tuUa  l'arte  c la  destrezza  del 
Nunzio  apostolico,  Giulio  Mazzarini,  fu  ap- 
pena bastante  ad  impedire  nuovo  spargimento 
di  sangue  per  il  gran  desiderio  dei  Francesi 
di  ritoglier  Casale  dalle  mani  degli  Spagnuoli 
e dei  Tedeschi,  che  nell’  ottobre  precedente 
se  n’ erano  impadroniti.  Nò  la  Spagna  pure 
era  contenta  di  far  la  pace  alle  proposte 
condizioni;  e il  Feria,  che  era  tornato  a 
Milano  in  luogo  dello  Spinola  defunto,  diede 
quanto  potette  inciampo  alla  conclusione  del 
trattato.  In  questo  stato  di  cose  l’ imperalor 
Ferdinando  desideroso  d’aver  pace  ad  ogni 
modo  da  questo  lato,  consenti  a negoziare  con 
diverse  condizioni , e addi  6 d’ aprile  1631 
lo  pace  fu  conchiusa  a Chcrasco  nei  termini 
seguenti:  che  il  duca  di  Savoja  s’aresse  Trino, 
Alba,  ed  altre  ville  e borgate  del  Monferrato 
annesse  a questi  due  luoghi,  e che  i Francesi 
gli  restituissero  tutti  i luoghi  per  essi  occu- 
pali in  Piemonte  c in  Savoja  ( in  segreto  però 
Vittorio  Amedeo,  in  grazia  di  questa  pace  c 
d’altri  vantaggi  falligli  sperare,  si  obbligò  in- 
verso Richelieu  di  cedere  alla  Francia  Pine- 
rolo.  Riva,  Budenasco  e Porosa  ) [1]:  che  Man- 
tova e il  resto  del  .Monferrato  fossero  del  duca 
Carlo  di  Nevers  e de’ suoi  discendenti.  Il  duca 
di  Rhctcl  morì  poco  dopo  la  conclusione  di 
questa  pace,  o similmente  un  secondo  figliuolo 
di  Carlo  di  Nevers,  che  aveva  nome  Ferdi- 
nando; di  modo  che  non  rimase  di  questa  li- 
nea, oltre  al  duca  vecchio,  altro  discendente 
maschio  che  un  picco!  figliuolo  del  duca  di 
Bhòlel,  chiamalo  anch’esso  Carlo.  Un  morbo 
pestilenziale,  che  infuriava  in  quel  tempo  in 
tutta  r Italia  superiore  e mediana  dove  fece 
grandissima  strage,  c le  conseguenze  della 
guerra  avevano  ridotto  il  contado  mantovano 
in  tale  abbietto  e miserevole  stato,  che  il  duca 
per  mancanza  di  mezzi  proprj  ebbe  a mendi- 
car soldati  dalla  repubblica  veneziana,  per 
guarnire  una  parte  delle  sue  fortezze.  — Ai  28 
d’aprile  di  questo  anno  mori  Francesco  .Maria 
della  Rovere,  ultimo  duca  d’Urhino,  le  di  cui 


tl]  La  consegna  di  qoeale  Icrre  fu  falla  in  modo 
Ì|rnobile  e al  tolto  indegno  d’  on  principe  : perché  » 
per  foddUrazione  deirimperatorc  e deila  Spagna,  elle 
furono  in  prima  evacuate  dai  Franccii  c fìoalmcntc 
rcaliliiite  alla  Savoja.  Lebrel.  p.  IiàO- 


signorie  furono  immantinente  reclamate  da 
papa  Urbano,  come  feudi  devoluti  alla  Chie- 
sa [!}:  la  corte  di  Toscana,  in  un  tempo  che 
il  granducato  era  afflitto  dalla  peste,  non  usò 
sostenere  con  la  forza  le  ragioni  della  princi- 
pessa Vittoria  ; e il  pontefice  allegramente 
compiè  la  restituzione  dei  beni  allodiali  e 
dcH’altrc  cose  convenute  nel  trattato  del  1C2&: 
con  si  poca  fatica  fu  dato  termine  ad  una  cosa 
di  tanta  importanza! 

Intanto  il  granduca  s’era  guasto  affatto 
con  la  corte  di  Spagna.  Giò  da  più  tempo  la 
condotta  di  questa  corte  rispetto  all’  isola  del- 
l’Elba  aveva  dato  alla  Toscana  cagione  di 
grave  risentimento;  perchè  dovendosi  la  delta 
ìsola,  a tcnoro  d’un  appuniamcnto  coll’ impe- 
ratore, snbinfeudare  ad  un  certo  don  Belisa- 
rio d’ Appiano,  parente  della  casa  d’ Appiano, 
gliSpagnnoli  l’avevano  invece  aflittata  nel  1626 
ad  un  Genovese  (2).  Poi,  nel  1630,  essendosi 
condotto  a fine  un  trattato  di  matrimonio  Ira 
il  principe  Gian  Carlo  de’  Medici,  fratello  del 
granduca,  e la  principessa  di  Stigliano,  Anna 
Caraffa,  la  quale  un  giorno  doveva  ereditare 
Sabbionclta  c sotto  certe  circostanze  ancho 
Piombino;  il  gran  ministro  Olivarcz,  che  aveva 
destinalo  questo  partito  ad  un  suo  parente, 
ricusò  il  consenso  della  Spagna  infino  al- 
l’ anno  1632,  in  cui  l'aiuto  della  Toscana  parve 
utile  por  la  guerra  clic  si  voleva  ricominciare 
nell’Italia  supcriore,  per  cacciare  i Francesi 
del  Piemonte.  Ma  il  granduca  Ferdinando,  non 
ostante  che  per  timore  della  Spagna  avesse 
aumentalo  le  sue  forze  milllari,  si  scusò  alle- 
gando la  trista  condizione  del  suo  paese,  ge- 
menlc  tuttora  sotto  il  flagello  della  poste;  c 
cosi  giovò  indircKamcnle  alla  Francia,  sic- 
come Urbano  Vili  cd  altri  principi  italiani, 
a cui  pareva  vedere  nella  Francia  la  sola  gua- 
rentigia della  loro  libertà  contro  la  Spagna  [31. 


(1)  Il  tìtolo  di  prefeUo  di  Roma*  «olito  portarsi 
dalla  casa  della  Rovere . fu  ora  conferito  da  Urbano  VI  1 1 
al  principe  di  Paicstrina.  Taddeo  Barberini»  suo  nipote. 
Murai*  p.  379. 

(i)  Egli  avevano  ottenuto  questo  feudo  degli  Appiani 
daU'imperalor  Mattia. — Piombino  fu  portalo  in  casa 
Ludovisi  (pure  come  sotto-feudo  delia  Spagna)  dalla 
contessa  di  Rinasco , sorella  cd  crede  dell' ultimo  Ap- 
piano investito  dalla  Spagna.  * 

(3)  Una  tale  comunanza  di  politiche  vedute  rese 
allora  Ferdinando  piu  compiacente  verso  Urbano  Vili, 
il  quale  cercava  |ier  mezzo  del  terrore  di  reprimere 
gli  slanci  dei  liberi  pensatori . i quali  andavansi  mani- 


Digitized  by  Google 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XII. 


II  duca  di  Feria,  poiché  ride  avaDire  la 
speranza  di  avere  a comballere  i Francesi  in 
Italia,  parti  sulla  lino  del  1G33  con  12,000 
ouniini  per  la  Germania  in  soccorso  dell'  im- 
peratore; ma  s’ammalò  durante  la  marcia,  e 
addi  14  del  1634  in  Monaco  di  Baviera  passò 
di  questa  vita.  La  gran  guerra  di  Germania, 
del  resto,  non  era  a gran  pezza  cosi  interes- 
sante  per  le  corti  italiane,  come  i nuovi  titoli 
che  Urbano  Vili  dispensava  io  questo  tempo 
ai  cardinali  e ad  altri  magnali  ecclesiastici; 
come  il  titolo  d' Allena  reale,  che  il  duca  di 
Savoja  c T infante  don  Fernando  di  Spagna 
reciprocamente  si  davano,  e la  corona  reale 
che  la  Savoja  aggiungeva  ali'  arme  sua. 

Urbano  Vili  che,  per  quanto  era  compa- 
tibile con  una  politica  fiacca  all'  esterno  e 
priva  di  carattere,  propendeva  a favor  della 
Francia;  non  solo  si  attirò  l’odio  dei  Romani 
per  la  sconvenevole  autorité  ch'egli  concedeva 
ai  Barberini,  suoi  congiunti,  nello  Stato,  ma 
s’ inimicò  ancora  i cardinali  con  la  troppa  sua 
rigidezza  circa  l'osservanza  di  certi  canoni 
dei  concilio  di  Trento.  Questa  rosa  lo  rendeva 
impotente  anche  per  altri  rispetli;e  quando  l'in- 
gerenza della  Francia  nelle  cose  d’Alcmagna 
parve  offrire  all'Italia  l’opporlunilà  di  liberarsi 
Cnalmenle  dal  grave  giogo  dell' influenza  spa- 
gnuola,  ogni  disegno  di  questa  sorte  inragliò 
contro  l'interesse  personale  di  papa  Urbano (1). 


restando  a Napoli  e in  Toscana;  in  ToKana  ove  la 
flska  speejalmeiitc  coniinrid  ad  avere  possenti  basi, 
ed  ove  tialilco  avea  dimostrata  l' immobilita  del  sole. 
Chiamalo  a Roma  nel  iste  promise  però  al  Cardinal 
Bellarmino  di  conformarsi  alie  opinioni  della  Chiesa 
intorno  a qncsto  ponto,  bla  nel  1630,  epoca  in  cui  furono 
stampati  i suoi  dialoghi  sui  massimi  sistemi , avendo 
mostrato  di  iicrsistere  nella  sua  opinione,  c cioO  che 
la  terra  girasse  intorno  al  sole  e non  oppostamente, 
TCnncgli  ingiunto  di  presentarsi  al  Sant' L'IRzio;  in- 
giuoaionc  che  fu  rispettata  dal  granduca  il  quale  non 
voleva  mettersi  in  urlo  coi  papa.  Andò  dunque  a Roma 
nel  febbraio  del  1633 , e fu  condannalo  alla  carcere  per 
un  tempo  indeterminato;  ma  essendosi  ritrattato  fu 
conOnato  in  ima  casa  posta  in  mezzo  ad  un  giardino 
vicina  all' ambasceria  di  Toscana.  Sui  primi  di  luglio 
vennegli  concesso  di  recarsi  a Siena  presso  l' arcive- 
scovo Piccolomini,  e nel  mese  di  decerobre  otteone 
di  poter  passeggisre  liberamente  nella  campagna , e 
finalmente  di  portarsi  in  sua  casa  ove  continuò  a darsi 
a'  suoi  studj  [fleililetli.  JVota  del  sig.  Doehes. 

(I)  Per  interessi  personali  d'Crbano  bisogna  qui  in- 
tendere quelli  degli  StaU  della  Chiesa  ; giacche  questo 
Pontefice  non  merita  il  rimprovero  di  nepoUsmo  di 
cui  lo  colpiscono  alcuni  storici.  E per  tacere  di  altra 


Gii  erano  i Francesi  entrati  di  nuovo  nella 
Valtellina  nel  1635,  per  impedire  agli  Spa- 
gnuoli  di  mandare  d' Italia  truppe  in  sorcorso 
dell’  imperatore,  e il  duca  Odoardo  di  Parma 
s'era  scopertamente  collegato  con  loro:  il  duca 
di  Mantova  aveva  ugualmente  dovuto  accet- 
tare la  loro  amicizia,  e del  granduca  di  To- 
scana i Francesi  avevano  non  picciola  speranza 
per  il  noto  suo  odio  contro  la  Spagna.  Ma 
Ferdinando,  cui  la  corte  spagnnola  s’ ingegnò 
per  ogni  verso  d'amicarsi  di  nuovo  e di 
trarre  dalla  sua,  si  rivolse  al  papa  e cercò  di 
indurlo  alla  formazione  d'una  lega,  in  senso 
puramente  italiano,  di  cui  Sua  Santità  sarebbe 
capo.  Urbano  Vili  non  entrò  in  questa  idea 
del  granduca  Ferdinando,  e Riebelieu  frat- 
tanto pervenne,  sebbene  non  senza  fatica,  a 
persuadere  il  duca  di  Savoja  a far  lega  con 
la  Francia  (1) , e a prendere  il  comando  su- 


prove  a conforto  della  mia  asaerziooo,  basii  il  dire  che 
allorquando  riunì  Urbino  alla  Santa  Sede  .riftettò  tutte 
le  Istanze  di  alcuni  membri  di  sua  famij^lia  I quali 
miravano  a divenir  padroni  di  signorie  * siccome  i Mo> 
diri  e i Farnesi . e quantunque  Taddeo  Barberini  fa- 
cesse ogni  opera  per  oUeiierc  rinvestitura  di  Urbino* 
passò  questo  Stalo  sotto  1*  immediata  |>otestà  dei  so- 
rrani  ponlefid.  ffota  del  $lg.  Doehes, 

(1)  Ben  conoscca  Vittorio  Amedeo  che  acconsen- 
tendo air  alleanza  di  Riebelieu  era  come  acconsentisse 
ad  imiwrsi  un  padrone;  il  perché  resìstette  quanto  fu 
in  lui  si  alle  minacce  come  alle  promesse  degl'inviati 
di  Francia.  Belliévre  e Créqut;  ma  siccome  cotesloro 
agivano  collo  stesso  scopo  e nel  medesimo  tempo  con 
altri  principi  d'Italia,  così  temendo  di  trovarsi  avvi- 
luppalo da  un  cerchio  di  nemici,  il  dì  undici  lu- 
glio 1635  fu  conchioso  a Rivoli  un  irallalo  d'alleanza 
tra  Francia,  Savoja.  Parma  e Mantova,  all' oggetto  di 
continuare  la  guerra  contro  la  Spagna,  e di  atlarrare 
il  Milanese.  (ìli  Spagnuoli  vi  venivano  dichiarali  gli 
eterni  nemici  della  italiana  liberti,  e per  liberarsene 
abbisognare  anzi  tutto  conquistare  lo  stato  di  Milano. 
Il  re  di  Francia  era  tenuto  a dare  dodirimila  fanti  o 
millecinquoociito  cavalli,  oltre  al  mantenere  diecimila 
do'primi,  e cinquecento  de' secondi  nella  VallelUna; 
il  duca  di  Mantova  tremila  fanti  e trecento  cevalli  ; 
quel  di  Parma  quatirumila  di  quelli,  c cinquecento  di 
questi;  quello  poi  di  Savoja  seimila  de' primi  , mille- 
cento  degli  altri.  Se  gU  Alemanni  fossero  discesi  in 
Italia  dovea  ciascun  membro  della  confederazione 
aumentare  di  un  quarto  il  suo  contingente.  Dopo  la 
sommessionc  dc’paesi  nemici,  il  diritto  di  conquista 
doleva  ragguagliarsi  proporzionatamente  al  numero  di 
truppe  fornite  da  ciascuno  dei  principi  confederati. Venne 
inoltre  convenuto  che  in  cambio  di  quelle  parli  dello 
Stato  di  Milano  che  potessero  apparlcorre  al  re  di 
Francia  . il  duca  di  .Savoja  darebbegli  Cavour  e sue 
pertiuenze  sino  a Pincrolo,  Bevello,  Val  di  Lucerna, 
San  Martino,  Angrogna,  e altri  luoghi  Umltrotl  alla 
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premo  di  (alle  le  Iruppc  dei  principi  italiani 
alleali  della  Francia,  come  pure  deircaercilo 
francese  che  sol  lo  il  maresciallo  di  Crèqui,  in 
numero  di  10,000  uomini,  il  re  Luigi  man- 
dava in  Italia.  La  mala  intelligenza  tra  il  duca 
e il  maresciallo  ostò  al  buon  esito  dell’impresa 
di  Valenza,  alla  quale  egli  avevano  messo  il 
campo.  Un  corpo  di  Savojardi  entrò  per  pro- 
teggere il  duca  di  Parma  contro  il  govemator 
dì  .Milano  [ Diego  di  Guzman,  marchese  di  Le- 
ganez)  nel  contado  Reggiano,  non  ostante  la 
neutralità  del  duca  Francesco  d' Esle:  le  cose 
dei  Francesi  declinavano  per  ogni  dove,  ec- 
cello che  nella  Valtellina,  dove  piuttosto  pro- 
speravano[l'.  11  granduca  Ferdinando,  il  quale 


Francia  : ebe  il  re  di  Francia  darebbe  al  duca  di  Mao- 
torà , Cremona  c luUo  il  Cremonoae  ricevendo  in  ri- 
cambio il  Monferrato  che  poi  rimeUcrebbe  al  duca, di 
SiToja  ! che  avrebbe  il  lago  maggiore  sino  dove  nasce 
Il  Ticino»  0 la  riva  alnistra  di  questo  flume  sino  al 
punto  in  cui  si  scarica  nel  Po.  Fu  al  duca  di  Savoja 
promesso  il  tìtolo  di  re  di  Lombardia»  eh' eì  però 
avrebbe  volentieri  cambiato  in  quello  di  re  dell'  alta 
Liguria.  Tutte  queste  decomposizioni  e composizioni 
di  Stali  spiaoeangli  forte»  e parca  non  potesse  picgsr- 
visi»  ma  fu  giuoco  forza  il  farlo,  avvegnaché  Riche- 
lieu  andassegU  sonando  all' orecchio  queste  parole: 
O la  Uya,  o la  gtierra.  Quanto  al  duca  di  Modena  e 
a quello  della  Mirandola,  niuo  raggiro  deLmareaciallo 
di  Créqui  valso  a staccarli  dagli  SpagnuoH. 

Sola  del  sig.  Doehet. 

(1)  Il  cardinale  Richelìeu  arca  gìé  presi  opportuni 
provvedimenti  riguardo  a questo  paese.  Da  parecchi 
anni  rinvialo  di  Francia  nel  cantone  de'Grìgioni  se- 
minando zizzania  contro  gli  Spagnuoli  occupanti  il  Mi- 
lanese. avea  ridotti  que’ montanari  a prender  Tarmi; 
ottenuto  il  quale  intento»  e avendo  giA  arruolati  non 
pochi  soldati»  avutone  ordine  da  Riebelieu  occupò  mi- 
litarmente la  Valtcllìoa  nel  mese  di  marzo  dui  1635. 
In  quella  giunse  il  duca  di  Rohan  con  un  corpo  di 
truppe  francesi.  Alemanni  e Tirolesi  accorsero  quali 
alleati  o difensori  della  Valtellina,  ed  entrarono  a Bor- 
mio, ma  poco  stante  sorpresi  gli  Alemanni  a Mazzo 
dal  duca  di  Rohan,  furon  tagliati  a pozzi,  e questi 
occupò  tutte  le  posizioni  più  importanti.  Allora  l'im- 
perator  d'Austria  « il  re  di  Spagna  si  accordarono  per 
mandare  governatore  di  Milano  il  marchese  di  Lega- 
nei.  il  quale  pel  levato  assedio  di  Valenza  potè  ran- 
nodare un  buon  nerbo  dì  forze;  ma  e uno  e un  altro 
corpo  di  truppe  spedili  contro  la  Vallollina  furono  pure 
sorpresi  dal  duca  dì  Rohan  nel  mese  di  novembre , e 
messi  in  rolla.  Rauicurato  questi  dalie  sue  vittorie , 
cominciò  a tenere  ogni  modo  per  indurre  la  Vallallina 
a im^lcf  li  sotto  la  puleslA  della  Francia  ; ma  i rappre- 
•entanli  delle  comuni  convocali  in  assemblea  invoca- 
rono T antica  capitolazione  di  Monpon.  approvata  dalla 
Spagna  e dalla  Francia  . o se  ne  Ibcero  forti  per  con- 
trastare. Ma  minacciaiHioli  il  duca  di  gravissimi  mali, 
dopo  dn  soprastare  di  circa  un  mese,  sottoscrissero  un 
atto»  mcdianle  il  qusle  pone  ansi  a discrezione  del  re 
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aveva  ricusalo  di  unirsi  col  parlilo  francese , 
cadde  da  ullimo  inicramenle  in  mano  degli 
Spagnuoli,  i quali  lusingarono  la  sua  vanili 
con  onoriflchc  concessioni,  ma  vollero  in  con- 
Iraccambio  sussidj  di  danaro.  Più  grave  lul- 
lavia  delle  esigenze  della  polilica  spagnuola, 
era  alla  corle  di  Toscana  la  fierezza  del  papa, 
il  quale,  forte  per  l’appoggio  delle  parenti 
più  prossime  c dei  principali  consiglieri  del 
granduca,  lutti  favoreggiatori  delle  sue  parti, 
quaai  ogni  cosa  si  credeva  permessa.  Solo 
dopo  le  morti  della  granduchessa  Cristina,  del 
conte  Orso  d’ Elei  e dell’  arcivescovo  di  Pisa , 
accadute  1’  una  dietro  l’ altra  l’ anno  1C3G,  ri- 
prese Ferdinando  II  a poco  a poco  la  sua  au- 
torità, e si  mostrò  più  indipendente  nella  dire- 
zione della  politica  esteriore. 

In  questo  mezzo  Francesco  1 duca  di  Mo- 
dena areva  scacciato,  coll’  aiuto  del  governa- 
lor  di  Milano,  i Savojardi  dai  suoi  dominj;  e 
proOtlando  dell’  assenza  del  duca  di  Parma , 
il  quale  ora  andato  in  Francia  a sollecitar 
soccorso  da  quella  corte,  era  entrato  sulle  terre 
di  questo,  ed  esso  da  una  parte  e il  Leganez 
dall’  altra , avevano  messo  lutto  a ferro  e a 
fuoco.  Ritornato  che  fu  il  Farnese  di  Francia, 
Francesi  c Piemontesi  assaltarono  il  Milanese, 
con  che  costrinsero  gli  Spagnuoli  a sgombe- 
rare il  Parmigiano;  poscia,  del  mese  di  giu- 
gno, unitisi  col  duca  di  Rohan  che  era  venuto 
dalla  Valtellina , intrapresero  una  seconda 
spedizione  lungo  la  riva  sinistra  della  Sesia  ed 
oltre  il  Ticino  fin  presso  a Milano.  Il  governa- 
tore tentò  di  rispingcrii  a Turnavcnlo,  ma  fu 
battuto  c costretto  a ritirarsi  a Riagrassa.  Il 
duca  di  Parma,  che  aveva  nel  medesimo  tempo 
tentalo  uu’  invasione  nel  Cremonese  e ucl  Lodi- 
giano,  ora  si  ritirò,  c lo  stesso  fece  l’esercito 
gallo-piemontese;  onde  gli  Spagnuoli  entra- 
rouo  nel  Piacenliuo,  e il  Cardinal  Triulzio  si 


dì  Francia  siccome  avevano  fatto  i Grigioni  : ciò  av- 
venne il  30  febbraio  163.5.  Il  duca  di  Rohan  deliberò 
ogni  cosa  tornasse  come  prima  del  1617,  e quanto  ri- 
sguardassc  la  religione  e T amministrare  la  giustizia» 
avessero  i Grigioui  supremazia  : ogni  querela  avvenìro 
fosse  derisa  dalTambascialorc  di  Francia,  da  due  Gri- 
gioni, e due  Vallellinesi  ; deliberazione  alla  quale 
niuoa  delle  parti  si  tenne  contenta.  Non  andò  guari 
che  i Grigioni  montando  in  furore  pt'r  una  nuova  esi- 
genza del  re  di  Fraiu’ia,  ed  acremente  lamentandosi, 
flnirono  col  perdere  il  privilegio  della  giurisdizione,  e 
poscia  ogni  altro  che  costituiva  la  loro  supremazia. 

Nota  del  lig.  Dochei. 
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impadroD)  di  Borgo  San  Donnino,  mentre  che 
un  altro  corpo  sotto  don  Martino  d’  ,4ragona 
stringerà  Piacenza.  II  papa  pubblicò  un  mo- 
nitorio contro  il  Farnese,  minacciandolo  delia 
confiscazione  del  suo  ducato  per  aver  mosso 
la  guerra  alla  Spagna  senza  il  consenso  del 
suo  superiore:  ed  era  da  temersi  che  la  corte 
di  Roma,  non  ostante  la  sua  propensione  per 
la  Francia,  non  procedesse  seriamente  in  que- 
sta faccenda , siccome  quella  che  aveva  ragione 
di  sperare  che  la  Spasna  non  a’  opporrebbe 
alla  nomina  d' un  Barberino  in  dura  di  Parma. 
In  queste  circostanze  la  moglie  d’Odoardo 
cercò  d'indurre  il  marito  ad  accettare  l’of- 
ferta che  il  granduca  di  Toscana  faceva  della 
sua  mediaziune,  per  riconciliarlo  con  la  Spa- 
gna sciogliendosi  dalla  Francia:  ma  la  con6- 
denza  d’Odoardo  in  Richclieu  era  si  grande, 
ebe  solo  il  pericolo  imminente  di  perder  Pia- 
cenza lo  determinò  a dare  ascolto  a queste 
proposizioni,  e a sottoscrivere  l’ ultimo  di  del- 
l’ anno  1636  un  trattato  (che  fu  poi  pubblicato 
ai  4 di  febbraio  del  1637)  il  quale  lo  separava 
alTatto  nelle  relazioni  esterne  dalla  Francia , 
e lo  collocava  sotto  la  protezione  della  Spa- 
gna. Ma  le  sue  inclinazioni  restarono,  ciò  non 
pertanto  francesi,  francese  la  sua  corte,  c alle 
truppe  francesi  prodigò  nel  congedarle  tutto 
l’ oro  che  aveva  a sua  disposizione.  Solo  in 
Firenze,  dov’egli  andò  per  assistere  alla  cele- 
brazione delle  nozze  tra  il  granduca  e Vittoria 
d’  Urbino,  riuscì  a Ferdinando  di  mitigare  al- 
quanto r odio  d’ Odoardo  verso  la  Spagna  ; la 
quale  ora  cercava  con  ogni  studio  d’amicarsi 
i minori  potentati  dell’Italia  supcriore,  e Ira 
gli  altri  al  dura  di  Modena  fece  presente  della 
signoria  di  Correggio,  la  qual  sequestrala  sic- 
come feudo  imperiale  durante  la  guerra  di 
Mantova,  era  prima  dall’  imperatore  stata  im- 
pegnata alla  Spagna,  e poi , pronunziata  la 
confiscazione,  concedutale  in  feudo. 

In  tale  stato  di  cose  la  corte  di  Francia 
dovè  riguardare  cumc  un  fortunato  accidente 
la  morte  del  duca  di  Savoja,  il  quale,  sebbene 
inclinalo  più  a favor  della  Francia  che  della 
Spagna,  e gucrreggianic  per  quella  contro  di 
questa,  pure  per  amore  della  libertà  d’Italia 
in  molle  cose  aveva  contrariato  anche  i Fran- 
cesi. Vittorio  Amedeo  I,  mori  dopo  sette  anni 
di  regno,  il  di  7 d'ottobre  1637(1),  e lasciò  due 

(1)  I Picmonleii  Kwlcnnero  vigorOMinente  la  guerra 


figliuoli  (1);  Francesco  Giacinto,  ora  duca,  che 
coniava  appena  cinque  anni  d’età,  e Carlo 
Emmaouelc  che  aveva  tre  anni  : la  reggenza 
del  ducalo  passò  quindi  nelle  mani  della  du- 
chessa vedova,  Cristina  di  Francia,  cui  la  forza 
stessa  delle  circostanze  spigneva  ad  unirsi 
slrellamente  con  la  Francia , per  poter  con- 
quidere l'influenza  de’ suoi  cognati,  principe 
Tommaso  e Maurizio  di  Savoja , che  favori- 
vano le  parli  della  casa  d’Habsburgo.  Il  pen- 
siero, che  la  reggente  di  Savoja  potesse  abban- 
donarsi del  lutto  ni  Francesi;  che  acquistando 
questa  nazione  la  preponderanza  nell’Italia 
superiore,  il  papa  potesse  concepire  il  disegno 
di  dotare  la  sua  famiglia  di  tutta  o parte  della 
Toscana  (disegno,  che  per  l’avversione  perso- 
nale che  portava  ai  Medici  Urbano  Vili,  facil- 
mente poteva  nascergli  in  capo),  mosse  il 
granduca  Ferdinando  a pigliare  sopra  di  sè 
riilTizio  di  mediatore  tra  le  potenze  guerreg- 
giatiti , c il  simile  fece  il  duca  Odoardo  di 
l’arma  , in  virtù  della  stretta  relazione  che 
tuttavia  conservava  con  Richelicu.  .Ma  le  prof- 
ferte della  Toscana  furono  rifiutate  dalla  Spa- 
gna, quelle  disarma  dalla  Francia,  mentre  i 
Barberini  spiegavano  ogni  di  più  i loro  ambi- 
ziosi concetti.  Tre  membri  di  questa  famiglia 
erano  cardinali , e tutto  lo  stato  della  Chiesa 
era  nelle  loro  mani.  Con  Ferdinando  di  To- 
scana le  rose  vennero  ad  aperta  rottura  , por 
una  gabella  posta  dal  governo  toscano  sui 
macinati , gravitante  ugualmente  sul  grano 
dei  laici  e su  quello  de’ preti  c delle  fonda- 
zioni pie.  Il  Nunzio  poiitincio  minacciò  la  sco- 
munica agli  esecutori  di  questa  legge  contro  i 
grani  ecclesiastici,  ed  essi  la  lasciaron  dormire 
mentre  che  il  loro  signore  questionava  con 
Roma  intorno  al  diritto  di  tassazione. 

L’aperta  inimicizia  tra  i Barberini  ed  i 
Medici  ( perocché  il  Cardinal  de’  .Medici  era 
centro  c sostegno  in  Roma  del  partito  anti- 
barberino)  rimise  in  onore  nello  stato  eccle- 


contro  gti  Spagnuoli  che  erano  venuti  ad  asulire  Mon- 
ferrato. Un  viviMimo  fallo  d*  armi  si  accese  a Honbat- 
done  nel  quale  questi  rimascr  rolli;  Villorio  Amedeo 
comecché  Kiunaesse  sul  fluire  dell*asiooe.  pure  contri- 
buì [tolenlemenle  a far  piegare  le  cose  in  favore  dei 
suoi  ; ma  oppresso  di  fatica  si  fece  trasportare  a Ver- 
celli, ove  mori  iodi  a tredici  giorni. 

JVoto  (tei  iig.  Doches, 

(I)  E due  femmine,  cioè  Luigia  Maria  e Marghe- 
rita Violante.  Murai  p.  iti. 
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siaslico  i banditi  e i malfattori  d'ogni  spe- 
cie, come  sglicrri  salariati  delle  case  più  alto 
e possenti  : sebbene,  a dir  vero,  questo  costu- 
mo non  fosse  mai  cessato  del  lutto,  avendo  la 
nobiltà  in  ogni  tempo  tenuto  al  suo  servizio  di 
siffatti  masnadieri,  ed  essendosi  l'usanza  pro- 
pagata anche  in  Toscana.  Nei  tempi  addie- 
tro , quando  il  sistema  delle  condotte  era  nel 
suo  massimo  fiore,  molti  gentiluomini  erano 
usi  servire  soli  nelle  guerre,  senza  accostarsi, 
cioè , ad  alcuna  compagnia  : silTatti  cavalieri 
co'loro  serventi  chiamavansi  lance  spezzale,  per 
distinguerli  dalle  lance  militanti  in  compa- 
gnia sotto  un  condolticre.  Cotesla  usanza  delle 
lance  spezzale,  del  serv  izio  a cavallo  come  vo- 
lontario, s’era  conservata;  e divenne  ora  la 
forma  ordinaria , sotto  la  quale  banditi  e ma- 
snadieri erano  dai  principi  stessi,  siccome  dal 
granduca  di  Toscana , condotti  ai  loro  soldi. 
Livorno  da  un  lato  e gli  Abruzzi  dall’  altro 
( perocché  in  questa  provincia  i viceré  di  Na- 
poli, per  tenere  il  papa  in  faccende,  e talvolta 
ancora  per  servirsi  dell’  opera  loro , ricetta- 
vano i banditi)  erano  i luoghi  di  rifugio  di 
tulli  quelli  che  in  casa  del  papa  non  potevano 
vivere;  e le  chiese  per  il  solilo,  a cagione  dei 
loro  diritti  d’asilo  o almeno  di  proiezione, 
servivano  di  stazioni  a colali  fuoruscili  per  re- 
carsi all’  uno  o all’  altro  dei  luoghi  soprad- 
detti. I Barberini  erano  attorniali  da  notissimi 
assassini;  e allato  alla  politica  in  grande  che 
vigilava  gl'interessi  maggiori,  una  più  minuta 
s' era  venula  formando  in  Roma,  di  pugnali  e 
coppe  avvelenale,  per  il  servizio  delle  passioni 
giornaliere.  La  conseguenza  finale  delle  con- 
tinue risse  c provocazioni  tra  il  partilo  bar- 
beri no  e il  mediceo,  fu  che  il  Cardinal  dei 
Medici  si  parli  di  Roma;  sopracché  il  papa  mi- 
nacciò la  Toscana  d’interdetto  per  la  legge  del 
dazio  sopra  i macinati , o fece  occupare  vio- 
leolcmenle  e forliGcare  Castel  del  Rio , feudo 
della  famiglia  Alidosi , stalo  sin  qui  sullo  la 
protezione  della  Toscana,  ma  reclamato  di 
recente  dalla  camera  apostolica  ; talché  Fer- 
dinando, temendo  del  Borgo  a S.  Sepolcro,  vi 
mise  guarnigione.  La  Spagna  intanto,  sempre 
più  bisognosa  degli  aiuti  del  granduca  ncl- 
r Italia  supcriore , notificò  al  papa , che  ogni 
ulteriore  movimento  per  parte  sua  contro  la 
Toscana  sarebbe  conseguitato  da  un  simile 
movimento  per  parte  del  viceré  di  Napoli 
contro  lo  stalo  della  Chiesa;  il  che  bastò  per 


ora  a frenare  lo  spirilo  battagliero  dei  Bar- 
berini. 

Nel  mezzo  di  queste  cose  mori  Carlo  I 
duca  di  Mantova  e Monferrato  ( 2S  settem- 
bre 1G37],  e Carlo  II  suo  nipote  gli  succedetto 
sotto  la  tutela  della  madre.  Ancora  durava  la 
guerra  tra  il  govcrnalor  di  Milano  da  un  lato, 
e la  Savoja  e la  Francia  dall'altro:  il  mare- 
sciallo Créqui  fu  ammazzato  a Brame  nel  1638, 
e il  cardinale  della  Vallctla  sottcntrò  in  luogo 
suo.  Contro  di  questo  il  Leganez  conquistò 
Vercelli;  c la  reggente  di  Mantova,  .Maria  da 
Gonzaga,  si  legò  cosi  intimamente  con  la  Spa- 
gna eh'  ella  venne  in  pensiero  di  far  Irucidaro 
la  guarnigione  francese,  che  dal  tempo  di  suo 
marito  in  poi  occupava  Casale.  Vero  é che , 
scopertasi  l' atroce  macchinazione.  Maria  fece 
tagliare  il  rapo  al  Munteglio  suo  luogolenenlo 
in  Casale,  e negò  tutto:  ma  i Francesi  profit- 
tarono dell’  occasione , c cacciarono  del  Mon- 
ferrato tulli  i condottieri  ed  altri  uflìziali  ad- 
detti alla  duchessa  : ed  anche  la  reggente  di 
Savoja  , la  quale  era  in  guerra  aperta  co' suoi 
cognati,  si  abbandonò  totalmente  ai  France- 
si (1).  il  giovinetto  duca  di  Savoja,  Francesco 


(1)  duchessa  cortamente  ìnclinaTa  dalla  parta 
della  Francia  c del  re  suo  fratello  ; ma  le  non  mal 
uzic  pretese  di  Richelicu  rarefano  stanca  e indi* 
sposta,  e se  aveva  a questo  ceduto  stretta  dal  bisogno» 
crasi  poscia  dichiarata  di  preferire  a tenersi  neutrale. 
Allora  Richelieu  la  invitò  ad  unire  le  forze  della  Sa- 
Toja  a quelle  dì  Francia  por  attaccare  la  Lombardia  ; 
ac  essa  ricusava»  rimaneva  quasi  senza  alcuna  difesa 
contro  i suoi  due  cognati,  Tommaso  e Maurizio»  i quali 
erano  divenuti  uomini  d’ importanza  » e trovavanai 
forti  di  un  gran  numero  di  partigiani.  Della  qual  cir- 
costanza volendo  gli  Spagnuoli  a|>proflUare  eccitarooo 
questi  principi  ad  impadronirsi  per  forza  della  reggen- 
za, e net  medesimo  tempo  proposero  alla  duchessa 
un  matrimonio  col  cardinale  Infante,  lo  che  avrebbe 
fatto  passare  interamente  11  Piemonte  nello  mani 
dell' Austria.  Cristina  rigettò  un  progetto  la  di  cui 
cfTcUuaziooe  sarebbe  stata  la  rovina  del  suo  paese  e 
di  suo  Qglio.  Allora  gli  S()agnuoli  si  misero  dalla 
parte  de* suoi  cognati,  la  qual  rosa  nnita  all' in- 
carico che  avea  avuto  dal  re  di  Spagna  il  marchese 
di  Leganez  d'impadronirsi  di  qualche  polente  fortezza 
piemontese  per  meglio  difendere  il  Milanese , ridusse 
la  duchessa  ad  entrare  nella  lega  oflTertale  da  Riche- 
lieu.  Nonostante  però  non  mise  le  fortezze  di  Savoja 
a discrezione  del  cardiualc,  ma  neppure  prese  tutte 
le  necessarie  precauzioni  contro  i suoi  cognati . e con- 
tinuò i negoziali  colla  S|.uigna  . sperando  sempre  di 
mantenere  la  pace  , ove  questa  la  liberasse  dalle  insì- 
die di  Maurizio  eh* essa  sopra  ogni  altro  temeva.  K 
infatti  avea  questi  ordita  una  trama  per  insignorirsi  di 
Carmagnola  e di  Torino,  per  aver  in  mano  la  stessa 
Crisliiia  e il  giovine  principe  e le  principesse,  e per 
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Giacinlo,  mori  ai  k d’oltobrc  di  qucato  anno  : 
succedellogli  nel  principalu  della  casa  il  fra- 
tello  Carlo  Emmanuele. 

Il  vantaggioso  aspetlo  delle  cose  rrancesi 
verso  la  fine  del  1638  in  Piemonte  c in  .Mon- 
ferrato , infuse  nuovo  ardire  nei  Barlterini , 
sicché  cominciaron  di  nuovo  a minacciare  do- 
vunque potevano  il  granduca,  il  quale  contro 
di  essi  c contro  del  Nunzio  apostolico  in  Fi- 
renze la  sua  autorità  costantemente  difendeva. 
Il  duca  di  Parma , all'  opposto , in  una  visita 
eh’  c'  fece  alla  corte  di  Roma , coll'  adulare  il 
papa,  col  recitare  per  tutto  i versi  di  S.  S.,  col 
tener  secò  spessi  ragionamenti  sull’emenda- 
zione e dichiarazione  del  testo  petrarchesco , 
riuscì  maravigliosamente  ad  internarsi  nella 
grazia  del  vecchio  pontefice.  L' intrinsichezza 
stabilitasi  per  questo  modo  tra  i due  sovrani, 
porse  occasione  ai  Barberini  di  tentare  il 
duca  sopra  un  progetto  di  maritaggio  messo 
innanzi  dalla  Francia,  Ira  il  principe  eredita- 
rio di  Parma  c una  figliuola  di  don  Taddeo 
Barberini.  Ma  il  duca  si  risenti  di  questa  pro- 
posta come  d’ un  oltraggio  personale , prote- 
stò eh’  egli  stesso  si  vergognava  di  discendere 
da  un'  Aldobrandina  , e dopo  mollo  sdegnose 
parole  contro  de’  Barberini , ma  senza  venire 
alle  rotte  col  papa  medesimo,  si  parti  subita- 
mente dì  Roma  (!]. 


diveoir  egli  non  reggente,  ma  sovrano.  Truppe  man- 
<Ulc  Terso  Asti  dal  marchese  di  laegancz  dorerano 
fiancheggiare  l' ImpreM.  Ma  sul  più  bello  tulle  queste 
maccbioaaiooi  furono  scoperte  i e alcuni  complici  messi 
a morie;  Maurizio  si  ritirò  a Milano  onde  col  fratello» 
ebo  doveta  arriTtrTi  in  breve»  ordinare  apcrlameule 
le  osliUli.  Ognun  vede  quanto  la  duchessa  trovasse 
allora  più  che  mai  necessario  di  tenersi  appoggiata 
•olla  Francia:  questo  cose  accadevano  sul  finire  del 
1638.  Ab(a  del  sig.  Dochez. 

(1)  Dal  disprezzo  del  duca  di  Parma  rimasero  prò- 
fondsmenlG  offesi  i Darberini.  e se  ne  vendicirono  su- 
scitandogli intorno  ogni  guisa  di  molestie.  Per  la  qual 
cosa  il  giovane  duca  abbandonandosi  airimpcto  del 
auo  earallcre  si  diede  a più  strani  procedimenti»  i qua- 
li furono  in  realtà  allretlaote  gravi  insolenze  centro  il 
ponlcGcc.  Ecco  come  Bolla  ne  fa  il  racconto:  « I Bar- 
berini superbi  aucor  essi  cd  insofTcrenli  si  sdegnarono» 
G varìArono  tonorc  eoi  Farnese.  Don  Taddeo  tornò  a 
Boma»  come  prefetto»  prese  contegno»  alette  sul  ce- 
rcnioniale.  Poi  commettevano  male  tra  il  duca  e 
gli  Spagnuoli  con  pericolo  che  assaltassero  Parma. 
Odoardo , adiralo  e quasi  furioso»  deliberò  dì  partirsi 
da  Roma:  ma  prima  di  lodarsene  fece  cosa  simile  a 
quella»  che  già  fu  fatta  dal  Cardinal  Ferdinando  de’ Me- 
dici a Sisto.  Armò  di  pistole  e di  spade  trenta  dc’suoi, 
lodò  a palazzo  • entrò  di  forza  nella  camera  del  papa» 


Del  mese  di  novembre  1638  gìansc  in  Ita- 
lia un  decreto  imperiale,  che  annullava  il  te> 
8laaacuto  di  Villorìo  Amedeo, e sollccilava  i po- 
poli del  Piemonte  a levarsi  contro  i Francesi: 
i principi  Tommaso  c Maurizio  unirono  lo 
loro  armi  con  quelle  del  govematordi  Milano, 
e permisono  a questo  di  collocare  nei  luoghi 
presi  per  forza  presidio  spagnuolo(l].Chivasso, 
Cresccnlìno»  Vcrrua,  Biella,  Ivrea  e la  Val 
d’ Aosta  caddero  in  potere  degli  Spagouoli , i 
quali,  si  spinsero  fìno  a picciola  distanza  da 
Torino.  L*  arrivo  del  duca  di  Lungavilla  con 
nuove  truppe  fraocesi  iu  soccorso  della  du- 
chessa li  costrìnse  a ritirarsi;  ma  non  molto 


e presolo  per  msno  » siccome  (otto  sbigottito  era  in 
dubbio  dì  se  medesimo,  c giaceva  nel  letto,  lo  con- 
fortò a non  temere.  Poi  gli  disse,  che  partirà  per  cor- 
rere in  difesa  di  Parma  minacciata  dagli  Spagnuoli  » 
cui  il  cardioal  Barberini  aveva  indialo  contro  di  lui  ; 
che  questo  cardinale  era  il  piu  scellerato  uomo,  ebo 
vivesse;  che  |ier  ravvenirc.  quanto  sarebbe  osse- 
quioso per  la  sua  persona  » tanto  avrebbe  disprezzato 
e detestalo  i sui  malvagi  nipoti!  Ciò  detto»  se  n'andò 
lasciando  Urbano  lutto  compreso  di  spavento  e di  do- 
lore... Odoardo  tornò  a Parma  per  la  Toscana  pas- 
sando, dove  raccontato  raccideotc  a Ferdicundu,  fe- 
cero fra  di  loro  le  bnone  rìsa,  n Storia  d’ Italia , Uh.  Ì3. 

Piota  del  jig,  Dochez. 

(1}  1 principi  avean  giò  tenute  molte  pratiche  col 
goTcrnaloro  di  Milano,  ma  ciò  che  mise  il  colmo  alla 
misura  dei  loro  vergognosi  procedimenti  » si  fu  di  ri- 
conoscere pubblicamente  la  supremazia  d’una  potenza 
straniera  sulla  spersuza  di  ottenere  il  potere  nella  loro 
patria.  Essi  trovarono  l’Imperatore  Ferdinaodo  assai 
disposto  a dichiararsi  signore  del  Piemonte,  c in  lato 
qualità  imporre  alla  duchessa  reggente  di  troncare 
r unione  colla  Francia,  di  cacciare  da' suoi  stati  i Fran- 
cesi e di  comparire  entro  un  dato  termine  a render 
conto  delle  sue  azioni  dinnanzi  al  tribunale  im|>eriale. 
Il  diportarsi  dei  due  prìncipi  indignò  j Piemontesi  » 
e (T altra  parto  U casa  di  Savuja  non  aveva  ricono- 
sciuta l'autorità  della  camera  imperiale  so  non  che 
per  riguardo  al  pìccolo  feudo  del  .Vlunferralo.  Ma  Mau- 
rizio e Tommaso  non  fermaronsi  a mezzo  di  cosi 
lusinghiero  cammino:  il  17  marzo  1638,  convennero 
col  govemalore  di  Milano  che  scopo  della  imminente 
guerra  esser  doveva  1‘ acquisto  per  essi  della  luUda  e 
della  reggenza  » che  in  loro  potere  rimari  ebbero 
quelle  fortezze  che  da  sò  stesse  cedessero , e che  la  Spa- 
gna occuperebbo  quelle  le  quali  opponessero  resistenzs, 
le  quali  poi  alla  pace  generale  venisse  definitivamente 
deliberato  a chi  dovessero  S|>par(cnere.  A tenere  lo 
quali  condizioni , che  qiiarilonquc  valessero  lo  smem- 
brsmenlo  del  Piemonte,  non  sembrarono  abbastanza 
importanti  al  marchese  di  1-egancz , non  volle  impe- 
gnarsi per  iscrìtto.  Eì  sentiva  c non  taceva  che  1*  in- 
vasione degli  stati  di  Savuja  dovrebbe  tornare  a pro- 
fitlo  del  re  di  Spagna:  Insingavasi  di  cacciar  presto  i 
Francesi  oltre  le  Alpi,  c di  ristabilire  interamente  A 
dominio  apagnuolD  in  Italia.  Nota  del  tig.  Dockex» 
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poi  il  principe  Tommaso  s' impadronì  per  sor- 
presa di  Torino  (24  luglio  1639),  c nsscdiò  la 
duchessa  nella  ciUadella:  il  duca  era  slato  per 
sicurezza  mandato  dalla  madre  in  Savoja. 
Una  tregua  tra  le  due  parli  sospese  quindi  le 
ostilità  da  questo  lato  (ino  ni  24  d'ottobre;  ma 
il  cardinale,  principe  Maurizio,  non  accettò  la 
tregua,  e conquistò  nel  fraUeropo  Nizza  e Vii- 
lafranca.  In  luogo  del  defunto  cardinale  della 
V'nllcUa  soUcdlrò  nel  comando  dell' esercito 
francese,  allo  spirare  dell’ armistizio,  il  conte 
d'IIorcourt  La  rilladolla  di  Torino  era  intanto 
stata  rinfrescala  di  viveri:  Chieri  fu  ritolto  di 
mano  ai  principi  ribelli,  c i Francesi  s'avan> 
zaron  di  nuovo  verso  Cresccnlino.  Tulio  quello 
che  non  era  in  potere  dei  principi,  poteva 
dirsi  clic  fosse  occupalo  dai  Francesi,  salvo 
che  nella  ciUadella  di  Torino  la  duchessa  ri- 
cusò per  lungo  tempo  di  riceverli  a patto  al- 
cuno, nè  volle  tampoco  peraicllcrc  al  re  nè  al 
cardinale  di  Richelieu  d’ introdurre  guarni- 
gione francese  nelle  fortezze  di  Savoja.  Non  ri- 
cevendo i principi  di  Piemonte  aiuto  sullìcicnle 
dal  governator  di  Milano  (1),  intento  alPac- 

(t)  Erano  insorti  {pravi  dissidj  Tra  i due  principi  e il 
marchese  di  Lejianct.  intorno  alla  esecuiionc  delKar- 
(icolo  rìsguardanlc  T occupazione  delle  fortezze  conqiii* 
alate.  Il  guTernatore  aveva  reclamato  il  diritto  di  met- 
tere guarnigione  spagnuula  in  Torino , ma  il  principe 
Tommaso  non  poteva  solTrire  in  pace  di  porro  la  ca- 
pitale del  Picroonto  io  mani  straniere,  perlochó  il 
marchese  erasi  non  poco  raffreddalo  verso  di  lui , e 
|N>ncva  più  studio  a prendere  Casale  che  ad  atterrare 
il  partito  della  reggente  ; e le  coso  ami  cosi  procedet- 
tero , che  lo  lasciò  solo  operar  contro  la  fortezza  di 
Torino.  L'impresa  di  Casale  dava  gran  molestia  a 
tulli  i principi  d' Italia , i quali  da  ciò  chiaramente  ve- 
devano la  Spagna  mirar  solo  a forliflcarc  il  suo  domi- 
nio in  Italia.  Il  pa|»a  e i Veneziani  si  diedero  gran 
molo  per  tornare  le  cose  paciUche  , e il  Nunzio  |>onli- 
flrìo  si  portò  dal  campo  dei  Francesi  a quello  degli 
Spagmioli  a tale  effetto,  ma  inutilmente.  D'Harcourl 
assali  le  linee  di  Leganez  davanti  a Casale  c le  espu- 
gnò, impadronendosi  de' bagagli,  della  cassa  e carte 
del  governatore,  dalle  quali  si  scopri  la  trama  ordita 
dalla  dochesia  di  Mantova  per  far  scannare  tutti  i 
Francesi  che  dimoravano  nella  sua  capitale.  Que'  Pie- 
montesi , partigiani  dei  due  principi  , che  avevano 
combattuto  io  questo  fallo  d'armi,  ripararono  verso 
Torino,  sparsero  lo  sc-oraggiamento  nelle  truppe  che 
ne  stringevano  d’assedio  la  fortezza,  e d'altra  parto 
La  rotta  degli  Spagnooli  venne  favorevole  al  Milanesi. 
1 prìncipi  d' Italia , i quali  gelosi  della  potenza  dì  Spa- 
gna , e temendo  di  vederla  accresciuta  col  possesso  di 
Casale,  volgevano  in  mente  di  stringersi  in  tega  |»er  oc- 
cupare lo  stalo  di  Milano , preser  ombra  allora  del  suc- 
cesso dei  Francesi , o passarono  da  uno  io  altro  timore. 

.Vota  del  sig.  DocAr:. 


quisto  di  Casale,  il  conle  d’ilarcourt  nel  1640 
riconquistò  con  poca  diflìcoUà  le  terre  occu- 
pate dal  nemico,  c costrinse  lo  stesso  Leganez 
a ritirarsi  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  privo 
della  sua  cancelleria,  della  cassa  militare  con- 
tenente 60,000  scudi,  c di  tutta  l' nrliglieria. 
Il  priiici|>e  Tommaso  dovette  quindi  nel  mese  di 
settembre  abbandonare  la  città  di  Torioo  ai 
Francesi , e nel  novembre  susseguente  la  du- 
I chessa  ritornò  nella  sua  residenza  (1). 

Mentre  i Francesi  andavano  in  questo  modo 
riacquistando  terreno  c forlifìcandosi  ncirita- 
lia  settentrionale,  papa  Urbano  era  destinato  a 
vedere  la  sua  autorità  dispregiata  dalla  picco- 
lissima Lucca,  il  di  cui  nome  si  trova  di  nuovo 
mentovato  per  un  momento  nella  storia  di 
questo  tempo.  Avevano  i Lucchesi  una  legge, 
la  qual  vietava  agli  abitanti  di  portar  arme: 
il  Cardinal  Franciolti  vescovo  di  Lucca  noa 
volendo  osservare  questo  divieto  nei  suoi  ser- 
vitori, la  repubblica  fece  ricorso  a Roma. 
Quivi,  dopo  lunghe  dispulazioni,  1’  uomo  de- 
putalo dalla  repubblica  per  trattare  questa 
faccenda  fu  scaccialo  di  Roma;  sopracchè  i 
Lucchesi,  come  per  vendicarsi,  coDdaniiarooo. 
due  fratelli  del  vescovo  [che  era  Lucchese)  per 
certi  delitti  di  cui  crauo  accusali  (2).  Il  papa 


(t)  GroMi  rinforzi  Spagnuoli  erano  stali  posti  entro 
Torino,  lo  cui  lrup|io  no  stringevano  gagliardamente 
la  cittadella,  mentre  erano  esse  stesse  incalzale  dal- 
l'esercito franco-piemontese:  il  marchese  di  Leganex 
venendo  in  soccorso  del  principe  Tommaso,  assediò 
il  conte  d'Harrourt  net  suo  campo.  V’ebbero  molti 
sangainosissimi  assalti,  ma  per  nna  parte  mal  diretti 
dal  governatore  di  Milano , e per  la  mala  inlelligcnza 
ebe  sì  pose  fra  questo  c il  principe  Tommaso  , non  con- 
dussero a verun  farorcvole  risullamenlo.  Questi  fini  col 
tentare  negoziati  colla  reggente;  l’altro  col  proftorre  al 
Francesi  di  dividersi  il  Picroonte;  ma  si  l'una  cosa 
che  l'altra  tornata  vana,  la  città  dovette  venire  a ca- 
pilotazioiic  dopo  quattro  mesi  e mezzo  d’assedio. 

Nota  del  »ig.  Dochez. 

(S}  Ecco  come  Botta  rarconla  il  fatto:  « Il  cardi- 
nale Franciolti  aveva  due  (rateili  mollo  insolentì,  Bar- 
luiommeo  c Nicolao . i quali , per  essere  per  sò  me- 
desimi cittadini  di  prima  condizione,  e per  avere  il 
sangue  fraternale  con  un  cardinale  di  santa  chiosa, 
e vescovo  dì  Lucca  , superavano  ogni  logge  , e cre- 
devano a loro  essere  concedulo  ogni  illecito.  Coi 
loro  mali  procedimenti  diedero  soipcito,  insia  dal 
mille  seìccnlo  trentotto , dì  tramar  cose  pregiudi- 
ziali allo  Stato.  Chiamali  dal  magistrato  risposero  arro- 
gantemente.' Per  lo  che  Barlolommco  fu  ammonito  a 
lem|)o  dal  senato,  e Nicolao,  nella  riforma  falta  nel 
mille  seicento  trentanove,  del  lutto  escluso.  Conti- 
nuarono le  pratiche  fraudolenti . onde  moltiplicando 
gl'indizj  contro  di  loro,  il  senato  decretò  che  fossero 
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allora  fece  «cquestrarc  lutti  i beni  dei  Luc- 
ehi'si  in  Rnma,epubhlir(')('h'i*f;li  manderebbe 
a Lucca  un  commis.'iario  per  e.saminar  la  co- 
sa, c per  interdire  la  repubblica  s'clla  non  si 
sotlomclleva. 

Ora,  la  diocesi  di  Lucca  comprendendo 
una  parte  del  territorio  granducale,  la  corte 
di  Toscana  s' iiilcressó  per  i Lucchesi  ; nel  che 
siccome  in  tulle  le  sue  querele  contro  la  corte 
romana,  Ferdinando  II  fu  dalla  Spagna  sop- 
portato. Il  commissario  del  papa  nou  ardi  eu- 
Irare  nel  territorio  lucchese,  e si  contentò  di 
scagliare  dalla  Porelta  un’  innocente  scomu- 
nica contro  la  repubblica , il  di  29  di  mar- 
zo 1640. 

L’ostacolo  che  i Barberini  trovavano  alle 
loro  mire  contro  la  Toscana  nel  gabinetto  spa- 
gnuolo,  gii  fece  io  generale  più  ardenti  negli 
odj  loro  e più  pronti  a mal  Tare:  ond’é  che 
avendo  gittato  gli  occhi  sopra  il  duca  di  Par- 
ma, siccome  preda  a loro  creder  più  Tacile,  in- 
cominciarono a fargli  d’ogni  maniera  ingiu- 
rie e dispetti  nel  suo  principato  di  Castro; 
talmente  che  al  dura  non  poteva  rimanere  al- 
cun dubbio  sulle  ostili  intenzioni  della  corte 
di  Roma.  Di  Tatto  il  papa , instigato  dai  suoi 
ctuigiunli  a dichiararsi  aperlamentc  contro  del 
duca,  ributata  ogni  mediazione  dei  principi 
vicini,  fece  nel  1641  occupare  da  Luigi  .Mal- 
ici Castro  c .Montalto,  parte  che  Taddeo  Bar- 
berini ragunava  in  Viterbo  un  corpo  di  cir- 
ca 1.1,000  uomini,  come  per  assaltare  lo  stesso 
ducalo  di  Parma  c Piacenza.  II  granduca , sa- 
pendo come  i Barberini  fossero  disposti  verso 
di  lui  medesimo,  incontanente  cominciò  a far 
gente  e ad  armarsi;  il  che  vedendo  il  papa,  di- 
cbiarò  ch’egli  aveva  soltanto  voluto  a.ssicurarc 
coll’occupazione  di  Castro  i creditori  del  du- 
ca: perciocché  Odoardo  s'era  forte  indebitato 
per  voler  seguire  le  parli  della  Francia. 


carcerali,  c teouti  in  sezrelo,  o ai  formaue  contro 
di  loro  il  processo  conrormc  ailc  tcfnii.  La  cosa  fu 
sentila  acerbamente  dal  cardinale  Franciolli , superba- 
mente da  Roma,  dall'ano  e dall'altro  ingiustamente; 
perciocché  aii'  uitiino  la  repubblica  procedeva  secondo 
le  lezi;!  contro  inquisiti  di  detillì  di  stato.  ISè  s'addol- 
cirono i risentimenti  per  pii  uillcj  fatti  a favore  di  lei 
dal  marchese  di  Castel  Rodripo , ambascialoce  di  Spa- 
lma presso  il  pooteOce.  Intanto  Rartolummeo  Fran- 
riotli,  scoperto  non  colpevole  . venne  liberalo  dal  car- 
cere, con  che  perù  desse  sicurtà  di  sci  mila  scudi  di 
rapprescntarai.  Alcun  tempo  dopo  si  pronunziò  sen- 
tenza di  due  anni  di  carcere  contro  Nicolao.  a Lib.  SS. 


Intanto  i Francesi  conquistarono  Moncal- 
vo  (1),  i Piemontesi  presero  Cova,  Mondovi, 
Coni,  Demolite,  c il  princi|ie  Tommaso  seppe 
rappresentare  con  si  evidenti  colori  al  gabi- 
netto spagnuolo  il  favore  ebe  nc  veniva  olla 
causa  fraucese  dall'  essere  lui  cosi  malameulc 
aiutalo  dal  marchese  di  Leganez,  che  questi 
fu  richiamalo,  c il  conte  di  Siruela  fu  mandato 
in  suo  luogo  (2).  Difettavano  assai  gli  Spagnuoli 
in  questo  tempo  di  moneta;  onde  olfersono  in 
vcnilila  al  granduca  di  Toscana  Pontrcmoli 
e lo  staio  de’presidj;  l’offerta  non  fu  da  Fer- 
dinando accettata,  ma  non  per  questo  si  acco- 
stò egli  ai  Francesi,  che  sommamente  deside- 
ravano la  sua  congiunzione. 

Ad  onta  della  sua  prima  protesta  di  voler- 
sene stare  all’occupazione  di  Castro,  Urba- 
no Vili  aveva  mandalo  Taddeo  con  le  sue 
genti  nel  Bolognese,  o il  terzodecimo  giorno 
dell’  anno  1642  pronunziò  la  scomunica  con- 
tro Odoardo  da  Farnese,  e privollo  di  lutti  i 
suoi  feudi.  Taddeo  domandò  al  duca  di  Mo- 
dena il  passo  per  alla  volta  di  Parma,  il  quale 
per  la  sua  debolezza  glielo  concesse.  Con  mille 
cavalli  e diecimila  fanti  si  avanzò  quindi 
Taddeo  contro  Parma , dove  il  duca , non 
ostante  la  viltà  d’ una  gran  parte  delle  sue 
truppe,  aveva  risoluto  difendersi.  La  Toscana 
e Venezia  lo  soccorsero  in  prima  di  moneta  ; 
poscia  r ultimo  di  d’ agosto  fecero  lega  con 
Modena,  per  levare  in  comune  12,000  fanti 


(t|  Ernst  creduto  un  momento  che  la  guerra  sa- 
rebbe cessala  dopo  la  presa  di  Torino;  ma  da  una 
parte  la  regiteoto  che  sulle  pimo  crasi  mostrala  tutta 
clemenza  , divenne  rigidissima  contro  i fautori  dei 
principi , da  un'altra  questi  non  voleansi  piegare  a 
trattali  senza  ottener  garanzie , e piazze  forti , lo  ebo 
avrebbe  smembrato  lo  Stalo  : i Francesi  ricusavaiui  a 
restituire  le  citta  delle  quali  erano  depositarj  , a meno 
che  gli  Spagnuoli  noi  facessero  per  i primi  ; ma  questi 
volevano  la  stessa  cosa:  la  guerra  tra  Francia  e.1  Au- 
stria incendiava  quasi  tutta  Euro|ia:  Riebetieu  aizzava 
gl'insorti  della  Catalogna  e del  Portogallo  contro  la 
Spagna,  quindi  non  poteva , nè  era  gran  fatto  disposto 
a irallarc  cogli  Spagnuoli  in  Italia. 

Nota  del  tig.  DocKet. 

(2)  Verso  questo  tempo  gli  Spagnuoli  perdettero 
Monaco,  dove  dal  1605  in  poi,  per  accordo  coi  Gri- 
maldi signori  di  questo  tèndo , tenevano  guarnigione. 
Onoralo  Grimabii  fece  tagliare  a pezzi  o imprigionare 
lutti  gli  Spagnuoli  eb'erano  in  Moruco,  si  colloco 
sotto  la  protezione  della  Francia,  ricevetle  guarni- 
gione francese  e , in  luogo  dello  signorie  che  per  que- 
sto fatto  egli  perdette  nel  Napoletano,  ottenne  dalla 
Francia  il  ducalo  di  Valenza  in  DcUinata.  Lebrct,  p. 
5II<.  .Murai,  p.  U2. 
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c 1800  cavalli  c mandarli  in  aiuto  del  duca: 
la  fama  del  quale  apparecchio  indusse  Taddeo 
a ritirarsi  co' suoi  nel  Bolognese,  massima- 
mente che  la  corte  di  Spagna  per  certo  di- 
spetto fattole  in  Roma  si  credeva  avesse  con- 
cepito grandissima  indignazione  contro  d’ Ur- 
bano. Conciossiachc  il  vescovo  di  Lamego  era 
stato  ricevuto  in  corte  di  Roma  come  amba- 
sciatore della  corona  di  Porlugallo,  sebbene 
il  Portogallo  non  fosse  dalla  Spagna  ricono- 
sciuto : ora  gli  ambasciatori  stranieri  io  Roma 
solevano,  nella  stessa  guisa  che  i baroni  dello 
Stalo  ecclesiastico,  tenere  presso  di  sé  bande 
armalo  di  masnadieri;  talché  non  avendo  le 
rimostranze  dell'  ambasciatore  di  Spagna  pro- 
dotto alcuno  elTetto . i satelliti  suoi  comincia- 
rono con  quelli  dell’  ambasceria  portoghese 
una  briga,  la  quale  durò  finché  T uno  e l’al- 
tro ambasciatore  non  fu  partito  di  Roma.  — 
Taddeo  fu  seguitalo  nella  sua  ritirala  dal  duca 
di  Parma,  il  quale  si  avanzò  fino  a Forte  Ur- 
bano dentro  le  frontiere  dello  Stato  ecclesiasti- 
co: l'esercito  pontificio  era  composto  di  si  vile 
marmaglia  che,  ad  eccezione  di  1500  uomini 
che  si  salvarono  coi  capitani  in  Bologna,  tutto 
il  resto  si  disperse.  Allora  il  Farnese,  costeg- 
giando Bologna,  si  volse  al  cammino  d' Imola. 
Faenza  e Forli.  passando  per  tutto  pacifica- 
mente. con  intenzione  di  proseguire  alla  volta 
di  Roma  per  riconquistare  il  ducalo  di  Castro. 
Né  le  rappresentazioni  del  granduca  Ferdi- 
nando. nè  quelle  del  senato  veneziano  valsero 
a smuoverlo  da  questo  proposito;  e papa  Ur- 
bano incominciò  si  forte  a temere,  ch'è sospese 
la  bulla  della  scomunica  contro  al  Farnese. 
Non  potendo  Ferdinando,  per  le  relazioni  che 
aveva  con  questo,  negargli  ragionevoliiienlc 
il  passo  per  i suoi  dominj.  l' oserei  lo  farnesia- 
no,  dopo  avere  alquanto  soggiornato  in  Roma- 
gna, passò  per  Arezzo  nel  Perugino.  Taddeo 
frattanto,  avendo  raccozzato  da  2000  pedoni  e 
mille  uomini  a cavallo,  si  volse  di  Romagna 
contro  Odoardo,  mentre  che  il  cardinale  An- 
tonio Barberini  raccoglieva  in  Roma  un  altro 
corpo  d’  armati.  La  stazione  principale  dei 
Farnesiani  era  a città  della  Pieve,  ma  le  loro 
scorrerie  si  stendevano  insinu  alle  porle  di 
Orvieto.  In  cosiCTatto  stato  di  cose  papa  Ur- 
bano si  proITcrsc  al  commissario  francese,  si- 
gnor di  Lioniie,  pronto  a depositare  la  signo-  ; 
ria  di  Castro  in  inano  delle  potenze  confede-  | 
rate  a difesa  del  duca  di  Parma;  il  quale. 


à5‘J 

cximecché  di  malissima  voglia,  pur  convenne 
che  si  sotlnmellessc  a questa  pratica  d’  accor- 
do: un  congresso  da  ragunarsi  io  Castel 
S.  Giorgio  in  quel  d' Orvieto  doveva  dar  fine 
a tutta  la  quistione.  Ma  la  conghiettura  del 
duca,  che  tutto  questo  trattato  non  fosse  altro 
che  un  artifizio  dei  Barberini  per  guadagnar 
tempo,  fu  tosto  approvata  dal  fatto;  perciocché 
Urbano  sotto  varj  pretesti  allungò  tanto  la  ra- 
tifica del  trattato,  ch'egli  ebbe  in  prima  as- 
sembralo nuove  e considerevoli  forze  nello 
Stato  della  Chiesa:  il  che  fatto,  ruppe  ugni 
negozialo.  Il  duca  di  Parma,  che  ad  onta  delle 
sue  predizioni,  stoltificando  sé  medesimo, 
aveva  in  que.sto  frattempo  ricondotto  l'eser- 
cito a casa,  com’ebbe  notizia  della  cosa,  sì  di- 
spose ad  assaltare  il  Ferrarese;  ma  Venezia  e 
il  granduca  lo  rattennero,  e il  gabinetto  spa- 
gnuolo,  che  i Barberini  s’ erano  in  questo 
mezzo  riconcilialo  col  dar  commiato  al  vescovo 
di  Lamego,  promise  di  proteggere  gli  stati 
della  Chiesa.  Un  altro  congresso  di  deputati 
delle  Ire  potenze  confederale  e del  duca  Odoar- 
do di  Parma  fu  tenuto  in  Venezia,  nell' in- 
verno lli42 — 1C13;  ed  anche  quivi  Venezia  e 
la  Toscana  si  dimostravano  contrarie  ad  ogni 
irruzione  violenta  nei  dominj  della  Chiesa,  fin- 
ché i Barberini  col  fortificarsi , contro  il  te- 
nore dei  prccedenli  Irallali  della  Chiesa  coi 
Veneziani,  sulla  riva  del  Po  nel  Ferrarese,  e 
col  cominciarvi  a ragunar  truppe,  li  ricon- 
dussero a più  sana  sentenza.  Essendo  pertanto 
la  Spagna  o la  Francia  interamente  occupate 
in  questo  tempo  nelle  cose  proprie,!  coufede- 
rati  del  Farnese  deliberarono  di  dichiarar  la 
guerra  alla  Chiesa,  e rinnovarono  a tale  scopo 
la  loro  lega  il  di  26  di  maggio  1643. 

Mentre  che  queste  cose  Ira  i Barberini  e ì 
loro  avversarj  sì  travagliavano,  i Francesi 
erano  pervenuti,  già  fin  dal  giugno  del  pas- 
salo anno  1642, a rappacificare  la  duchessa  di 
Savoja  co' suoi  cognati:  Tommaso  ebbe  il  go- 
verno di  Biella  c d' Ivrea,  e Maurizio  quello 
di  Nizza;  il  quale  allo  stesso  tempo,  abdicando 
il  cardinalato,  s|>osò  la  principessa  Luigia  Ma- 
ria sua  nipote.  Il  nuovo  guvernatur  di  Milano, 
troppo  debole,  .senza  1'  assistenza  de'  principi , 
a manleiicrsi  contro  ì Francesi  e ì Savojardi 
in  Piemonte,  si  ritirò:  i Francesi  lo  seguita- 
rono 0 gli  tolsero  Tortona,  la  quale  dal  re  di 
Francia  fu  eretta  in  principato  e conceduta  in 
feudo  al  principe  Tommaso  di  Savoja.  Poco, 
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per  vero,  godette  questi  del  sdo  nuovo  be- 
neflcio,  essendogli  ritolto  1'  .inno  seguen- 
te, 1CÌ3,  dal  Siruela  medesimo;  ma  con- 
quistò invece  Asti,  o vi  mise  guarnigione 
francese. 

La  guerra  intanto  dei  confederati  contro  al 
papa  procedeva  rapidamente:  i Veneziani  con 
loro  legni  risalirono  il  Po;  i Parmigiani  entra- 
rono nel  Ferrarese,  e il  simile  fecero  i Mode- 
nesi: le  genti  ecclesiastiche  si  raccoglievano  in 
Bologna  sotto  il  cardinale  Antonio  Barberini. 
Nel  tempo  medesimo  un  esercito  toscano  sotto 
il  principe  Mattia  de’ Medici,  consistente  in 
otto  reggimenti  di  fanteria  italiani  ed  uno  te- 
desco, un  reggimento  di  dragoni,  sedici  com- 
pagnie di  cavalieri  e cinqnanta  pezzi  d' arti- 
glieria, si  muoveva  per  la  Val  di  Chiana  contro 
lo  Stato  ecclesiastico,  e gli  ambasciatori  veneto 
c toscano  si  partivano  di  Roma.  In  picciol 
tempo  le  truppe  toscane  ebbero  Oilli  della 
Pieve,  la  cui  guarnigione,  depostc  le  armi,  si 
ritirò  ad  Orvieto;  quindi  Castiglione,  clic  era 
del  duca  della  Cornia,  il  quale  collocò  sò  e 
tutte  le  sue  possessioni  sotto  la  protezione  della 
lega,  e per  ciò  fu  dal  papa  trattato  come  ri- 
belle. Passignano  cadde  quindi  in  potere  dei 
Toscani,  i quali  inoltre  mandarono  un’arma- 
tella  a bloccare  i porti  della  costa  romana;  ma 
nei  tcrritorj  del  granduca  il  clero,  special- 
mente gli  ordini  claustrali,  dimostrarono 
tale  parzialità  per  gl'  interessi  del  capo  della 
Chiesa,  che  il  governo  dovette,  per  riguardo 
della  propria  salute,  espellere  lutti  i religiosi 
non  toscani  dal  granducato.  E perchè  i cava- 
lieri gerosolimitani  aiutavano  il  papa,  lutti  i 
beni  loro  in  Toscana,  insieme  con  quelli  dei 
Barberini,  furono  sequestrati,  c cosi  fu  fatto 
in  tutti  gli  altri  paesi  sottoposti  ai  principi 
collegati.  Il  primo  scontro  importante  Ira  le 
truppe  toscane  e le  genti  della  Chiesa  accadde 
a Mongiovino,  dove  3000  papalini  si  arresero 
prigionieri  e quasi  mille  rimasero  morti  sul 
campo.  I vincitori  stendevano  già  le  loro  scor- 
rerie insiiio  a Todi,  quando  i Barberini  man- 
darono per  le  montagne  di  Pistoia  un  esercito 
contro  Firenze;  e sebbene  P impresa,  per  la 
buona  difesa  di  Pistoia  c per  P irruzione  dei 
Modenesi  nel  Bolognese,  non  riuscisse,  ella  servi 
nondimeno  a distrarre  P attenzione  del  prin- 
cipe Mattia.  Solo  all’ entrar  dell' inverno  un 
secondo  abbattimento  ebbe  luogo  a Piligliano 
Ira  i Toscani  e i papalini  ugualmente  fortu- 


nato per  i primi,  i quali  fecero  600  prigioni  e 
conquistarono  otto  cannoni. 

Nell’  It.ilia  superiore  le  truppe  ecclesiasti- 
che erano  intanto  entrate  nel  Modenese  e ave- 
vano posto  il  campo  a Nonantola,  sotto  la 
guida  dello  stesso  cardinale  Antonio  Barberini. 
Il  duca  di  .Mwlena  mandò  rinalmcnle  contro  di 
essi  il  conte  Raimondo  Monlccuccoli,  il  quale 
quantunque  soldato  dell'  imperatore  aveva  li- 
cenza di  guerreggiare  in  questa  occasione  per 
Francesco  d’ Este  suo  sovrano  naturale:  i pa- 
palini, furono  sconfltti  e scacciati  del  Modenese. 
I più  lenti  ad  oITcnderc  il  papa  erano  i Vene- 
ziani (1)  per  desiderio  sincero  della  pace  pro- 
mossa con  sommo  studio  dalla  Francia  e dalla 
Spagna,  le  quali  nell’ inverno  del  16Ì3-16&4 
ncgozi.irono  a tale  elfetlo  coi  collegati.  Questi 
s'  cran  già  intesi  col  cardinale  .\lessandro  Bi- 
chi,  deputato  dalla  Francia  in  questa  faccen- 
da, intorno  alle  basi  d' un  nuovo  trattato  di 
pace;  ma  nulla  potè  recarsi  ad  eOctto  per  la 
opposizione  dei  Barberini,  onde  convenne  da 
capo  ricorrere  all'  armi.  Nelle  quali  essendo  ì 
Veneziani  rimasti  superiori  alle  genti  eccle- 
siastiche presso  a Lagoscuro  [2),  i Barberini 


tl3  1 Veneziani  volevano  da  principio  dare  aoKanto 
ombra  al  poiilefìce,  e ai  erano  negali  a paaaare  il  Po 
inaieme  ovi  Modenesi  : ma  in  fìne  ronaenlirono  pure  a 
far  parte  della  spedizione  contro  Dolozna.  Se  non  elio 
il  cardinale  Barberini  col  mandare  nel  Polesine  on 
corpo  di  sei  mila  uomini , costrinse  la  repubblica  a 
richiamar  lo  sue  truppe  e a tenersi  sulla  difensiva. 

JVnta  del  sig,  Doches. 

(9|  I.'  anno  innanzi  le  (-enti  Barberino  s' erano  im- 
padronite d' un  forte  che  i Veneziani  tenevano  al 
luogo  di  l.ai;oscuro , indi  eretti  due  fortini  sulle  tire  del 
Po.  e fortilicato  opportunamente  un  isolotto.  Le  quali 
cose  avevano  cosi  ingagliardilo  1'  animo  del  cardinale 
Antonio  , che  mostrando  di  divprezzare  soverchia- 
mente il  nemico,  non  slava  in  guardia  contro  di  esso; 
onde  i Veneziani  che  si  tenevano  pronti  a cogliere  il 
destro  d’  ogni  opportuna  occasione , di  leggieri  lo  con- 
dussero a un  fatto  d'  arme  cosi  per  lui  iiernicioso.  che 
egli  non  potò  quindi  più  lungamente  opporsi  ai  nego- 
ziati di  pace,  che  furono  ripresi  a Venezia  dal  pleni- 
potenziario francese.  Fu  ivi  convenuto  che  a piegar 
l'animo  del  punteGce  si  dovessero  tenere  modi  più 
umili  e convenienti;  c il  Cardinal  Bichi  in  nome  del 
Cristianissimo  lo  pregò  di  consentire  al  Parmense  , 
quel  perdono , che  esso  duca  implorava  alla  umilia  dì 
un  vassallo.  Dal  canto  suo  il  iKmleflce . per  rispetto 
dell'  intervento  francese , dichiarò  che  non  si  tosto  il 
duca  dì  Parma  e gli  alleati  avessero  restituito  ì luoghi 
per  loro  occupati  negli  Stati  pootìllcj , renderebbe  al 
detto  duca  lo  stato  di  Castro , e gli  altri  beni  confi- 
scatigli. previa  però  la  demolizione  dei  luoghi  forti, 
e la  restituzione  di  Bondeoo  e della  Stellala.  Medesi- 
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diventarono  più  (raUcvoIi,  e la  pace  final- 
mente fu  condotta  a termine  con  due  stru- 
menti, l’uno  dc’quali,  concliiuso  con  la  Francia, 
liberava  il  duca  di  Parma  dalla  scomunica  e 
gli  restituiva  il  ducato  di  Castro,  tosto  che 
egli  avesse  sgomberalo  il  Bondeno  e la  Stellata 
che  ancora  si  lencvan  per  lui  nel  Ferrarese; 
l’altro  confermava  queste  disposizioni,  e sti- 
pulava la  restituzione  reciproca  di  tulle  le 
conquiste.  La  Francia  s’addossò  la  guarenti- 
gia di  questa  pace,  la  qual  fu  pubblicata  il 
primo  giorno  di  maggio  del  1644. 

La  guerra  aveva  nutrito  ed  esaltato  il  si- 
.stema  dei  banditi.  Due  rapi  soprattutto  erano 
famosi  in  quel  tempo:  Fra  Paolo  o,  fecondo  il 
suo  vero  nome,  Tiberio  Squilleti  da  Napoli,  già 
frate  francescano,  poi  bandito  e lancia  spezzala 
del  granduca  di  Toscana;  e Giulio  Pezzuola, 
originario  aneli’  esso  dell’  Italia  meridionale. 
Fra  Paolo  corse  e predò  da  principio  il  Peru- 
gino, in  servizio  della  Toscana,  quindi  passò 
nel  Napoletano,  dove  riunì  sotto  di  sé  tutte  le 
bande  minori  per  condurle  contro  lo  .‘'tato 
della  Chiesa.  Il  Pezzuola  ragunò  una  compa- 
gnia dello  stesso  genere  nei  feudi  granducali 
degli  Abruzzi,  mentre  che  un’altra  s'andava 
raccogliendo  nell’Umbria:  nel  Sanese  all’in- 
contro stanziavano  bande  di  facinorosi  al  ser- 
vizio dei  Barberini.  I mali  clfelli  d’  una  guerra 
di  questa  sorta  si  prolungarono  naturalmente 
anche  dopo  la  pace,  l'esecuzione  della  quale 
andò  d'altronde  soggetta  a molte  e varie  dif- 
ficolt:i.  .\ppena  erano  le  principali  tra  queste 
appianate  e le  condizioni  fondamentali  adem- 
piute, quando  Urbano  Vili  ai  29  di  luglio 
del  1644  passò  all'altro  mondo,  con  giubilo 
universale  degli  abitatori  dello  .Stato  ecclesia- 
stico e .specialmente  de' Romani,  i quali  con- 
sideravano la  sua  morte  come  la  fine  del  pes- 
simo reggimento  dei  Barberini.  Il  conclave  per 
l’elezione  del  suo  successore  si  parli  in  tre 
fazioni:  barbcrina,  francese  c spagnunia,  o 
piuttosto  medicea,  siccome  quella  ehe  ricono- 
sceva per  capo  il  Cardinal  de’ Medici,  protet- 
tore della  corona  di  Spagna.  Don  Taddeo  Bar- 
berini si  circondò  di  soldati  e fortificò  il  suo 


naraenU*  sMoWera  il  duca  e suoi  S0);ffetU  dall’  inier* 
detto:  e il  re  di  Francia  s* impegnava  a contenere 
colle  armi  chiunque  faresae  prova  di  opporsi  alla  esc- 
cozioDC  di  queste  condizioni. 

•Vo/a  del  $ig.  Dochez. 


palazzo,  c Pesempio  suo  fu  seguito  dagli  am- 
basciatori e dalla  nobiltà  romana;  il  duca  di 
Parma  era  con  accompagnatura  militare  a 
Castro;  il  Cardinal  de'  Medici  teneva  truppe  in 
Roma  a sua  posta:  ogni  cosa  in  somma  era 
pieno  di  confusione,  la  peste  infieriva,  e la  fa- 
zione spagnuola  rigettava  ogni  candidato  pro- 
posto dai  Barberini.  Alla  fine,  vedendo  questi 
r impossibilità  di  fare  eleggere  un  papa  a modo 
loro,  si  contentarono  d’ averne  uno  che  non 
fosse  del  tutto  loro  inimico;  c cosi  ai  15  di 
settembre  il  cardinale  Giovan  Battista  Panfili 
romano  fu  dichiarato  papa,  in  età  di  71  anno, 
e si  chiamò  papa  Innocenzo  X. 

La  prima  cura  del  nuovo  pontefice  fu  di 
por  fine  al  turbolento  stalo  dentro  e fuori  di 
Roma;  del  che  avendo  egli  stesso  mostrato  la 
via,  col  licenziare  la  maggior  parte  delle  sue 
truppe,  l’ intento  gli  riuscì  : perocché  poco  dopo 
il  duca  di  Parma  si  parti  di  Castro,  e gli  altri 
in  gran  parte  si  disarmarono.  Grandìs.sima  e 
quasi  sovrana  influenza  sopra  le  deliberazioni 
di  questo  papa  aveva  donna  Olimpia  .Maida- 
chini  sua  cognata  (1);  il  cui  desiderio  dì  vedere 
il  proprio  figlio  Camillo  cardinale,  mandò  a 
vuoto  il  disegno  dei  Barberini  di  dare  a que- 
sto per  moglie  una  figliuola  di  Taddeo.  A Ca- 
millo adunque  il  cappello  rosso , ed  insieme 
con  lui  al  principe  Gian  Carlo  de’ .Medici,  per 
r obbligazione  che  il  papa  aveva  con  quella 
famiglia.  Nel  suo  governo  Innocenzo  X tenne 
gli  occhi  rivolli  principalmente  alle  cose  più 
vicine,  c studioso  di  meritarsi  l’amore  de’  Ro- 
mani attese  in  modo  speciale  all' economia 
delle  rendite  pubbliche  ; cosa  tanto  più  neces- 
saria, quanto  peggio  erano  queste  stale  ammi- 
nistrate dai  Barberini.  Nutriva  oltracciò  una 
salulevidc  dìllidenza  di  quelli  che  più  da  presso 
gli  stavano,  c a’ suoi  nipoti  medesimi  non 
concedette  mai  gran  piede  nello  Stato.  Ai  Bar- 
berini fece  fare  il  processo  per  la  loro  scelle- 
rata amministrazione,  e in  breve  si  trovò  che 
il  cardinale  .ànionio  non  sapeva  dar  conto  di 
quasi  di  due  milioui  e mezzo  di  scudi.  Fug- 
gissene  questi,  pertanto,  con  la  maggior  parte 
dei  tesori  della  sua  famiglia  in  Francia  ; e il 
governo  francese,  con  ineffabile  arroganza, 
ricercò  il  papa  eh'  e'  sopprimesse  il  processo 
intentato  al  cardinale,  cnnciofTossccosaché  que- 
sti si  trovas.se  ora  a seduto  all'  ombra  de'  bei 

(f)  Vedova  di  Panfilo  Panfìli  fralello  del  papa. 
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> gigli  d’oro.  » Il  papa  savinmcnic  si  slrinse 
nelle  spalle,  e conlinuò  il  processo. 

Ancora  dorava,  dopo  la  pace  conchiusa 
dalla  Lega  con  Urbano  Vili,  la  guerra  in 
Piemonte  tra  gli  Spagnuoli  e i Francesi;  ma 
qucsli,  non  avendo  quivi  più  nulla  da  gua- 
dagnare , ai  ritirarono  la  maggior  parte  io 
Francia,  lasciando  solo  guarnite  alcune  poche 
fortezze,  e il  resto  rilasciando  ai  Piemontesi  (Ij. 
II  principe  Tommaso  andò  quindi  a campo  ad 
Arooa,  e comecché  non  gli  venisse  fatto  d'im- 
padronirsene  conservò  nondimeno  sui  campi 
la  maggioranza  sopra  il  governator  di  .Milano, 
con  tutto  che  questi  avesse  condotto  ai  suoi 
stipendj  le  truppe  licenziate  dal  papa.  Vigevano 
cadde  nel  Ì6ì5  in  mano  de'  Piemontesi;  e il 
senato  di  Milano  si  querelò  fortenieiite  con  la 
corte  di  Madrid  del  governatore,  marchese  di 
Vellada,  la  cui  mala  condotta  era  da  esso  ri- 
putata Principal  cagione  di  tali  disastri.  Questi, 
nondimeno,  pervenne  l’anno  seguente  a ricu- 
perare Vigevano,  e qualche  altro  vantaggio 
riportò  sopra  i nemici;  Onché  nel  medesimo 
anno  16ì6  la  corte  gli  mandò  per  successore 
il  contestabile  di  Castiglia,  il  quale  conquistò 
Acqui  e riprese  Ponzonc. 

Perchè  i Barberini  erano  specialmente  pro- 
tetti dalla  Francia,  Innocenzo  X cercò  d’ami- 
carsi quei  principi  che  s’ erano  sino  allora  mo- 
strali in  Italia  più  parziali  di  questa  potenza;  da 
tal  cagiono  musso  creò  cardinale  il  fratello  del 
più  acerbo  nemico  che  i Barberini  si  avessero, 
il  principe  Francesco  da  Farnese.  L’inquisi- 
zione contro  de’ Barberini  fu  continuata,  non 
ostante  eh’ eglino  ricusassero  di  sottupurvisi  ; 
quelli  di  loro  eh’ erano  rimasti  in  Roma,  cioè 
Taddeo  e il  Cardinal  Francesco,  ebbero  a pa- 
gare gravissime  somme  dì  danaro,  e Palestrina 
fu  occupala  nel  1C4C  dalle  truppe  pontifìcie. 
11  gabinetto  francese,  condotto  dal  Cardinal 
Mazzarino  ( il  quale  era  mollo  obbligato  ai 
Barberini , ne  dal  papa  era  trattato  con  quel 
rispetto  ch’egli  credeva  convenirseglì  ],  deli- 
berò'finalmente  di  mandare  in  Italia,  a spa- 


(1)  Murai,  p.  i70.  « Pcrchf^  incrfsreva  al  CarJinal 
» Mazzarino  ili  Ipncr  tanti  luoghi  proAiiiinlì  in  Pic- 
p monte  furono  fatti  nc{;o/jati  da  madama  reale  (tì> 
a alioa  per  ottenere  >1  rilasrio  iti  sua  roano  di  Tar* 
» ma^nula , Asti,  Dumunlc  c I.anzel,  ed  anche  della 
» citta  di  Torino  a risona  della  riltailella»  dove  (»ÌC' 
p come  ancora  in  Vcrrua  , Santia  e Cavour»)  dovea  re* 
B Ilare  guarnigione  franzcsc.  u 


vento  di  lutti  i nemiei  de’ Borbcrini , e però 
segnatamente  d’ Innocenzo  X e del  granduca 
Ferdinando  stretto  allealo  di  questo,  un’armata 
navale.  Il  granduca  da  prima  fece  anch’  esso 
armare  in  Livorno  e in  l’orlofcrraio,  e or- 
: diuó  10,000  uomini  alla  guardia  delle  coste 
sotto  il  marchese  del  Borro;  ma  poi  nel  mese 
di  maggio  concluse  con  la  Francia  un  trattalo 
di  neutralità,  obbligandosi  il  granduca  spe- 
cialmente a non  dare  aiuto  di  nessuna  sorta 
agli  spagnuoli  nello  Stato  dei  Presidj.  Taddeo 
c Francesco  Barlioriui  si  rifuggirono  in  Francia, 
i II  principe  Tommaso  di  Savoja,  che  il  Cardinal 
j Mazzarino  intratteneva  con  la  speranza  della 
corona  di  Napoli,  rimase  in  questa  occasione 
fedele  alla  Francia,  e accettò  il  supremo  co- 
mando dell’ armala  francese;  il  duca  di  Brézè 
dovea  comandare  come  ammiraglio,  sotto  di 
lui.  Cosloro  s’ impadronirono  di  Talamone,  c 
I assediarono  per  Ire  mesi  inutilmente  Orbetello, 
j che  fu  difeso  da  Carlo  della  Gatta.  Il  duca  di 
I Brèzé  peri  in  un  combattimento  ch’egli  ebbe 
i con  un’armata  di  legni  spagunoli,  sopravvenuta 
I in  questo  mezzo:  onde  il  principe  Tommaso, 
il  quale  inoltre  aveva  le  ciurme  delle  sue  nati 
mollo  assolligiiale  per  le  malattie,  si  parli 
dalle  coste  di  Toscana.  La  paura,  ciò  nondi- 
meno, d’ altri  simili  assalti  per  parte  della 
Francia,  e Tessersi  donna  Olimpia  lasciala 
vincere  dai  Barberini  con  presenti  di  danaro, 
furon  cagione  che  papa  Innocenzo  del  mese  di 
settembre,  con  grandissima  indignazione  del 
popolo  romano,  dicbiaras.se  di  rivocarc  il  se- 
questro pronunziato  sopra  i beni  dei  Barberini, 
e di  restituire  a questi  gli  uffizj  e dignità  loro, 
purché  si  rappresenla.ssero  in  Avignone.  Il  trat- 
talo di  neutralità  della  Toscana,  c la  morie  del 
! duca  Odoardo  di  Parma,  accaduta  il  di  12  di 
I settembre,  avevano  talmente  isolalo  il  ponlc- 
I flce , che  in  verità  poco  più  gli  rimaneva 
! da  poter  fare,  considerata  la  debolezza  della 
I Spagna.  In  Parma  Ranuccio  11  succedette  ad 
Odoardo  suo  padre  (1). 

! La  rasa  d’  Esic,  che  in  questi  ultimi  tempi 
I aveva  sempre  av>ersato  gl’ interessi  della 
I Francia,  fu  ora  rivolta  all’ amicizia  di  questa 
dal  cariliiial  Mazzarino  con  la  nomina  del  Car- 
dinal (!'  Esic  in  protettore  della  nazion  fran- 
cese. Fu  questa  rivollura  causa  di  grave  iiiini- 


I (I)  Tre  apri  fìgliuuli  lasciò  il  duca  OJoanlo:  AIcs- 
I samlio»  Orazio  c Piolro. 
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slà  Ira  r ambasciatore  spagnuolo  io  Roma  c il 
sopraddetto  Cardinal  d'Estc,  talché  l’uno  e 
l'altro  presero  ai  loro  soldi  buon  numero  di 
armali,  e un  giorno  in  uno  scontro  le  genti 
dell' ambasciatore  spararono  (I)  le  loro  armi 
contro  la  scorta  del  cardinale;  sopracchè  il 
papa  s’ interpose  e li  rappacibvó.  i<a  corte 
spagnuola  aveva  concepito  un  odro  singolare 
contro  il  granduca,  siccome  quello  che,  vas- 
sallo della  corona  di  Spagna  a cagione  di  Siena 
e tenuto  a molti  rispetti  verso  di  quella,  s’era 
scordalo  di  tulio  nel  suo  trattato  con  la  Fran- 
cia: per  lo  che  non  polendo  gli  Spaglinoli  trava- 
gliarlo per  ora  in  altro  modo,  romcniarono  il 
mal  contento  dei  Sanesi  contro  di  lui,  esottopo- 
scro  la  sua  condotta , come  reudatario  della  Spa- 
gna, ad  un’  inquisizione  giudiziaria.  I Francesi 
all’  incontro  usciron  di  nuovo  con  loro  legni 
al  principio  d' autunno  per  assaltare  le  pos- 
sessioni spagnuole  in  Toscana,  sotto  la  condotta 
dei  marescialli  della  Meilleraie  e di  Plessis- 
Praslin.  Una  parte  dell'  equipaggio  fu  sbarcala 
presso  Portolongonc  nell’isola  dell' Elba;  il 
rimanente  s’ insignorì  di  Piombino.  Porlolon- 
gone  non  si  arrendette  che  il  di  29  d'ottobre; 
dopo  di  che  l’armata  francese,  fortilìcato  l'uno 
c l’altro  luogo  e messovi  conveniente  presidio, 
ritornò  a casa. 

In  tali  picciole  guerre  e negoziazioni  an- 
dava la  Spagna  scoprendo  ognor  più  la  sua 
debolezza  in  Italia:  ancor  pareva  la  sua  potenza 
fortemente  radicata  nell’  isole  e nel  mezzodì 
della  penisola,  quando  gli  eventi  dell’anno  1647 
mostrarono  inaspettatamente  a quali  deboli 
puntelli  fusse  appoggiata  anche  in  que’luoghi 
la  sua  signoria. 

Dna  carestia , fratto  della  malignità  delle 
stagioni,  ridusse  nel  sopraddetto  anno  la  classe 
povera  degli  abitatori  della  Sicilia  in  grande 
strettezza.  1 mezzi  che  il  viceré,  don  Pietro 
Fajardo  marchese  de  los  Veles , aveva  a suo 
comando  per  impedire  i disordini  prevedibili 
in  tale  stato  di  cose,  non  essendo  sufficienti  a 
questo  effetto , il  popolo  di  Palermo  si  abbot- 
tinó  contro  il  pretore  della  città  (2J , il  dì  20 
di  maggio:  alcune  centinaia  di  popolani  si  az- 


(t)  E subito  dopo  si  diedero  alla  fuga , per  paura 
che  gli  avversar]  non  restlluisscro  loro  il  saluto,  sic- 
ché r ambasciatore  ebbe  a tornarsi  a casa  soletto. 
Lebret,  p.  621. 

(2)  V.  sopra  p.  US.  col.  I. 


zuffaron  da  prima  con  la  guardia  del  pretore; 
ma  sulla  promessa  del  viceré , eh’  egli  pense- 
rebbe a rimediare  alla  carestia , il  tumulto 
per  allora  s’acquetò.  A notte  iniioltrata  la 
plebe  di  nuovo  s’  attruppò  c ruppe  le  carceri 
pubbliche;  ove  essendo  accorsi  i Gesuiti  col 
corpo  di  Cristo  per  frenare  la  furia  del  popo- 
lo, furon  da  questo  rimandati  indietro  con  la 
mala  pasqua:  tutti  gli  edifìzj  destinati  alla 
colletta  dei  dazj  furono  espugnati,  e tutti  i li- 
bri e le  scritture  che  v’erano  dentro  distrutte. 
La  mattina  appresso  il  popolo  fece  risonare 
sotto  le  finestre  del  viceré  il  grido  d’abolizione 
delle  gabelle,  e il  viceré,  a persuasione  della 
nobiltà,  rivocò  quelle  che  pesavano  sui  come- 
stibili  più  Dccessarj:  ma  il  popolo,  giudicando 
questa  concessione  fatta  per  forza  delle  circo- 
stanze e non  in  sincerità  di  mente,  volle  dare 
la  signoria  sopra  di  sé  a Francesco  di  Vinti- 
niiglia  , marchese  di  Gerace  , il  quale  savia- 
mente ricusò  l'abbagliante  offerta.  Finalmente 
i nobili  ed  anche  una  parte  del  clero  vennero 
armali  in  soccorso  del  viceré;  ma  già  era 
troppo  tardi,  perciocché  i corpi  dell'Arti  s'erano 
uniti  colla  plebe,  facendosi  in  tal  modo  capi  e 
regolatori  della  furia  popolare.  In  questo 
rivoltuoso  stato  continuò  Palermo  per  tutto  il 
mese  di  giugno  c di  luglio  e la  maggior  parte 
d’ agosto;  ai  15  del  quale  un  tiraloro,  per  no- 
mo Giuseppe  d’  .Alessio  uomo  risoluto  ed  ar- 
dilo, postosi  alla  lesta  degli  abbottinati  gli  con- 
dusse ali' assalto  dell’ armeria  reale,  e fece 
battere  colle  artiglierie  il  palazzo  del  viceré, 
onde  questi  ebbe  a fuggirsene  a Castellammare. 
Ma  quanto  era  il  popolo  stato  pronto  a seguire 
il  suo  condottiere  oltre  ai  limili  dell’ordine  e 
della  legalità , altrettanto  fu  rapida  la  caduta 
di  questo , quando  volle  egli  stesso  porre  un 
freno  alla  moltitudine.  In  pochi  giorni  il  po- 
polo soggiacque  alla  nobiltà;  Giuseppe  fu  am- 
mazzalo , tredici  altri  perirono  per  mano  del 
carnefice,  molti  furono  imprigionali:  al  rima- 
nente del  popolo,  perché  sì  quietasse , fu  con- 
ceduto il  perdono  e rinnovala  la  promessa 
dell’abolizione  dei  dazj.  In  questo  modo  per- 
venne il  viceré  a ristabilire  in  gran  parte  la 
tranquillità;  ma  l’affanno  cagionalogli  da  que- 
sti tumulti , e il  dispiacere  d’ aver  perduto  la 
grazia  della  corte,  lo  condussero  nel  novem- 
bre susseguente  al  sepolcro.  Il  Cardinal  Teo- 
doro da  Triulzi , suo  successore , soppresse 
quindi  colla  sua  intrepidezza  c colla  debita 
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considcrazioos  delle  uecessilà  del  popolo  gli 
ultimi  avanzi  dell’ insurrezione , la  quale  da 
Palermo  s'era  propagata  anche  in  altre  parti 
del  regno;  sicché  il  nuovo  viceré,  don  Gio- 
vanni d’  Austria  , ricevette  nel  1C48  l’ isola 
dalle  sue  mani  in  paciGco  stato  (!]. 

(I)  La  sollevazione  de' Palermitani  non  Tu  cosi  sem- 
plirp  oe'suoi  elementi,  coaI  facilmente  compressa 
come  si  potrebbe  inferire  dalla  brevità  che  qui  (»one 
l'autore  nel  raccontarla.  Da  prima  I nobili  o il  clero 
bastarono  a contenere  i moli  del  popolo  e anche  a 
cas(i${arnc  i motori;  ma  i compartecipi  di  questi  al* 
tentali,  temendo  in  flnc  la  vendetta  desìi  Spasnuoli. 
Incominciarono  a unirsi  più  strettamente , non  sema 
previa  intclligCDza  collo  milizie  urbane.  Giuseppe  di 
Alessio  e Pietro  Pcrtuso  misero  in  campo  una  riforma 
della  costituzione , e il  secondo  dì  loro  venne  desi* 
gnalo  in  ima  privata  assemblea  come  capo  del  gene- 
rale movimento  che  si  intendeva  promuovere.  Sla 
Giuseppe , che  intendeva  a altro  6ne . col  grido  abbatto 
gli  Spagnuoli  suscitò  il  furore  della  moltitudine  Ano 
a far  troncare  il  capo  a Pcrtuso,  il  quale  non  inten- 
deva procedere  a questi  estremi.  Ciò  fatto,  organizzò 
secondo  a'sooi  disegni  si  conveniva,  le  milizie  * occupò 
militarmente  la  citta,  diede  regola  alla  insurrezione, 
c convocò  un’assemblea  alla  quale  intervennero  i giu- 
rali, I governatori,  i consoli  delie  arti,  il  gran  giudice, 
r inquisitore  ed  alcuni  signori , ed  alla  quale  egli  pro- 
pose un  alto  collettivo  dei  Siciliani  d'  ogni  classe  per 
reclamare  dal  re  la  restituzione  degli  Antichi  privilegj 
del  regno  , la  de|>osizionc  dei  magistrali  corrotti, 
r esclusione  delle  armi  straniere  da  a Sicilia  , e l'am- 
missìone  dei  |K>|>olanÌ  nelle  assemblee  politiche  ed 
amministrative.  Fu  quindi  redatto  un  capitolato  conte- 
nente I capi  segnenti  per  essere  soltO|>osto  alla  san- 
zione del  vicerò:  Abolizionedi  tutte  le  imposte  intro- 
dotte nel  regno  di  Sicilia  dall’epoca  del  la  morte  di  Carlo  V: 
restituzione  dei  privilegj  accordali  già  dal  re  Pietro: 
Utituzione  di  caslcllanic  nazionali  in  luogo  di  fortezze 
tenute  da  armi  Spagmiolc  : guardia  di  milizie  italiane 
c non  spagnuolc  allo  stesso  viceré:  restilnzione  delle 
terre  lib(*ro  vendute  a particolari  dopo  il  mille  sei- 
cento. salva  una  indenntzzaziono  agli  acquirenti.  Ma 
il  viceré  si  negò  ad  arrettarc  questo  capitolato , onde 
incomimiarono  verso  di  lui,  che  aveva  mollo  pro- 
messo, le  difTerenze  del  popolo,  tanto  più  eh'  egli  lo 
impediva  dal  gìttarsi  sui  ricchi  e spogliarli.  Gli  ade- 
renti della  Spagna,  dissimulandu  i loro  più  veri  scnli- 
menli . per  la  spi*ranza  che  in  queste  esitanze  conce- 
pirono di  perderlo  coll’  astuzia , vennero  a capo  di  farlo 
nominare  da' suoi  medesim  isindaro  perpetuo  della  cillà 
con  due  mila  scudi  di  appuntamento,  lo  che  diedeoriginc 
ad  attirargli  l'nnimavversioiic  del  |iopolo;  animawer- 
sione  la  quale  andò  crescendo  por  la  pompa  ch’egli 
incominciò  appresso  a spiegare.  Avendo  |>oi  richiamalo  i 
nobili  in  citta,  e invitato  lo  stesso  viceré  a riprendere 
sotto  certe  condizioni  l'autorità  , non  si  lardò  guari  da 
molti  ad  accusarlo  apertamente  di  secreta  intelligenza 
colla  Spagna:  altri  dettero  voce  ch'egli  se  la  inten- 
desse co’ Francesi , per  tradir  loro  Palermo  e tutta  la 
Sicilia:  la  quale  opinione  venne  cosi  acquistando  ere 
dito  presso  I’  universale,  che  solo  l’ocrasionc  mancava 
all’odio  iiopolaré  fier  diraoslrarsi  : e questa  si  presentò 


So  questa  sollevazione  dei  Palermilani  servi 
sopralluUu  a mcUcrc  in  chiaro  la  povertà  dei 
mezzi  del  governo  spagnuolo  e il  conscguente 
disprezzo  del  popolo  per  la  sua  aulnrilà , fin 
che  i nobili  non  ebbero  incominciato  a temere 
per  sé  medesimi;  quella  che  scoppiò  quasi 
cuiilciii|i,iraii»iàmeiilc  ili  Napoli  mise  a repenta- 
glio la  sigr^ria  stessa  della  Spagna  in  questa 
provincia,  .\ssai  più  dura  di  quella  dei  Siciliani 
era  la  condizione  degli  abitanti  di  qua  dal  Faro, 
perocché  quivi  le  rendite  pubbliche  eran  qua.si 
tutte  o alGltatc  o,  per  sicurtà  di  danari  acratlali, 
impegnale  a Genovesi.  La  conquista  di  Porto- 
longone  e di  Piombino  per  i Francesi  mise  il 
gabinetto  spagnuolo  all’arduo  cimento  di  tro- 
var danaro  per  occorrenze  straordinarie,  men- 
tre che  appena  aveva  di  che  reggere  alle  spese 
ordinarie:  per  soccorrere  al  quale  imbarazza, 
il  governo  napoletano  deliberò  di  porre  una 
nuova  lassa  sui  commc.slibili  della  capitale, 
dove  più  speditamente  pareva  che  ciò  dovesse 
potersi  fare.  La  nobiltà  fu  vinta  dal  governo 
a favore  di  questo  progetto;  nissuna  opposi- 
zione fu  fatta  dai  Seggi  all' editto  con  cui  il  vi- 
ceré, don  Rodrigo  Ponzio  di  Leone  duca  d’Ar- 
cos,  introdusse  ai  3 di  gennaio  del  1647  la 
nuova  gabella:  ma  grandissimo  fu  lo  scontento 
tra  il  popolo  minuto,  a cui,  per  l’estrema  sua 
povertà,  siffalla  misura  era  oltremodo  gravo- 
sa. Il  viceré  credette  di  poter  regolare  l’ impo- 
sta in  modo  meno  oppressiva,  e cosi  promise 
di  fare;  ma  niente  fu.  In  que.sta  disposizione 
degli  animi  é da  credersi,  che  le  nuove  del  tu- 
multo di  Palermo  non  rimane.ssero  senza  in- 
nuenza  sul  popi.lo  napoletano;  perché,  sebbene 
anche  in  Napoli  fos.se  stato  arso  1’  uffizio  della 
nuova  gabella  la  medesima  notte  che  s’ inco- 
minciò a tumultuare  in  Palermo,  pure  la  mala 
contentezza  del  popolo  non  apparve  in  tutta 
la  sua  violenza  prima  del  settimo  giorno  di 
luglio  (1):  nel  qual  giorno  essendosi  per  ca- 


m’ila punizione^  di  un  peccatore,  alla  qualo  tutta  la 
cla««e  del  dclitiqucnle  si  opposo.  L' ioquisitoro  e molli 
nobili  si  unirono  ai  nuovi  sollevati , e rostrinséro 
Giuseppe  a (ciliare  la  forza  per  sottoiucltorli.  La  prova 
gli  (ornò  sfavorevole , c abbandonalo  da  lutti , a fatica 
(ro4ò  un  momentaneo  rifugio  in  un  arqiiedollo;  di 
dove  (ratto  a furore  di  popolo  fu  messo  a morte.  Il 
popolo  che  non  voleva  i Francesi,  n'ebl>e  gli  Spagnuoli 
più  potenti . come  accade , di  prima. 

Nola  del  sig.  Doches. 

(I)  F.  Raumcr  Lettere  da  Pnrtf^i  per  itlustrazione 
della  storia  del  XVI  e dei  XVII  secolo,  ( Lipsia 
toni.  11,  p.  3.  ) 
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gionc  d' una  rissa  tra  gli  uIRziali  della  gabella 
e certi  venditori  di  Cebi  da  Pozzuoli,  adunato 
un  numero  di  persone  dell'  infima  plebe,  in- 
cominciarono a correre  per  la  città  demolendo 
le  fabbridic  dov’eran  gli  uflUj  delle  gabelle, 
e continuamente  ingrossando,  sicché  io  poco 
d'ora  Turono  più  di  àOOO  persone  insieme.  Dap- 
pertutto si  .sentiva  gridare,  siccome  in  Palermo 
da  principio:  Fina  il  re  di  Spagna  e muoia  il 
mal  governai  Uno  dei  sopraddetti  venditori  di 
fichi  era  cognato  d’ un  pescatore  d’Amalfi,  per 
nome  Tommaso  Anielloo,  come  volgarmente 
era  chiamalo,  .Masaniello,  a cui  la  moglie  era 
già,  nel  voler  comperar  farina,  stala  maltrat- 
tala dai  gabellieri  (1),  e che  perù  già  da  piu 
tempo  si  distingueva  tra  quelli  che  vociferavan 
più  forte  contro  i nuovi  regolamenti  del  go- 
verno. Costui  si  fece  capo  de' rivoltosi , o 
T eletto  del  popolo  che  volle  provarsi  a que- 
lare  il  tumulln,  fu  coi  sassi  costretto  a ritirar- 
si. Dopo  molli  disordini  in  varie  parli  della 
città,  la  moltitudine  giunse  tumultuando  al 
palagio  del  viceré,  dove  con  grandi.ssime  grida 
dimandò  l'abolizione  dei  dazj  sui  commestibili, 
e la  restituzione  dei  privilegj  di  Carlo  V.  Il 
viceré  cercò  di  calmare  I rivoltosi  con  pro- 
messe e buone  parole,  ma  insieme  tentò  di 
sbrigarsi  da  loro  fuggendo  in  carrozza;  onde 
il  popolo  a furia  lo  trasse  fuori  e malmenollo, 
flnoacchè  non  ebbe  prome.sso  di  confermare 
con  giuramento  lo  sue  promesse  sopra  il  Van- 
gelo nella  vicina  chiesa  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la. Quivi,  appena  giunto,  il  veceré  fece  chiu- 
der le  porle,  o il  popolo  si  mise  a dar  l' assalto 
alla  chiesa;  il  cardinale  arcivescovo,  Ascanio 
Filomarino,  s'interpose  come  mediatore,  c 
reifetlo  della  sua  mediazione  si  fu  che  il  vi- 
ceré in  parte  promise  o il  popolo  in  parte  si 
quotò,  ma  il  primo  intanto  ebbe  agio  di  ri- 
fuggirsi in  caslel  S.  Elmo,  e quindi  la  notte  in 
Castel  Nuovo.  Il  popolo  dall’ altro  canto,  te- 
mendo di  non  restare  in  fine  ingannato  da  vane 
promes.se,  rincarava  le  sue  domande,  tanto  ri- 
spetto al  contenuto  quanto  rispcllo  ai  modi  di 
guarentigia;  ed  anco  della  classe  miglioro 
de'  cittadini  molti  si  unirono  ora  col  popolo 
minuto  (2).  Assai  guasti  furon  commessi  dai 


(I)  Ij-brct.  p.  6S7. 

(t)  Raiim.  1.  c.  p.  5.  a Tutte  le  cerreri  Tiirono 
» rotto  e i prigioni  litierati;  solo  la  Vicaria  non  fu  aa- 

Leo,  Vol.  IL 


sollevati  nelle  case  degli  uffiziali  preposti  alle 
gabelle,  assai  nelle  case  di  quei  citladini  che 
avevano  voce  di  esser  parziali  del  nuovo  re- 
golamento; ma  rubalo,  per  quanto  si  legge, 
non  fu  cosa  alcuna,  né  più  né  meno  che  nelle 
tre  giornate  di  Parigi;  dall' armi,  ciuè,edallo 
munizioni  in  fuura,  le  quali  erano  popolar- 
mente portale  via  dalle  botteghe  e dalle  offi- 
cine, quando  la  campana  del  convento  de'  Car- 
melitani sonava  a stormo.  A due  c Ire  mila 
per  volta  percorrevano  i rivoltosi  le  strade  della 
città:  elesson  tra  loro  un  consiglio  dei  princi- 
pali caporioni,  al  quale  dettero  il  nome  di 
casa  di  guerra;  questo  ordinò  capitani  per  tulle 
le  parti  della  città,  e costrinse  gli  abitanti, 
sotto  pena  di  vedersi  gillare  in  terra  le  loro 
case,  a far  causa  comune  coi  sollevali  o ad 
uscire  della  città.  Molli  nobili  s'appigliarono 
a quest' ultimo  partito. 

Ristabilì  alquanto  l’ordine  nella  città  un 
editto  pubblicato  dai  capi  della  rivolta  in  nome 
del  popolo  napoletano  il  di  10  di  luglio,  editto 
che  aboliva  i dazj  sui  commestibili,  determi- 
nava le  attribuzioni  dei  capitani  della  città,  o 
vietava  i guasti  lumultuarj  delle  abitazioni. 
Con  la  presa  del  convento  e della  torre  di 
S.  Lorenzo  sedici  cannoni  vennero  in  potere 
dei  sollevali,  e il  cardinale  arcivescovo  conse- 
gnò a Masaniello,  crealo  dal  popolo  suo  capi- 
tano generale , l' atto  aulenlico  del  privilegio 
conceduto  da  Carlo  V alla  città  di  Napoli. 
Contro  la  potenza  alla  quale  il  popolo  era 
ora  pervenuto,  nulla  poteva  il  viceré;  onde 
non  solo  offerse  amnistia  e confermazione  del 
privilegio,  ma  piena  riforma  di  lutti  gli  ag- 
gravj  di  che  il  popolo  si  querelava.  Per  mala 
fortuna,  mentre  che  .Masaniello  slava  trattando 
que.sta  cosa  col  cardinale  arcivescovo  dentro 
la  chiesa  del  Carmine , certi  masmidieri  ( al- 
cuni vogliono  per  appuntamento  col  viceré 
medesimo,  altri  col  duca  di  Maialano  e con 
don  Giuseppe  Caraffa  suo  fratello  ) tirarono 
sopra  il  dello  Masaniello.  Come  Dio  volle,  que- 
sti non  fu  colpito  ; ma  il  popolo  furibondo 
dopo  ch’ebbe  spacciato  gli  assassini,  non  po- 
tendo aver  nelle  mani  il  duca  di  Malalona  che 
già  era  fuggito , si  gillò  sopra  don  Giuseppe 


» ftallaU,  porchò  il  popolo  dàCCTi:  là  si  consorfano 
A gli  arclii^j  reali , e noi  non  siamo  per  toccar  nulla 
» di  ciò  clic  concerne  gl' iotcrcssi  di  Sua  Maestà.  » 
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Caraffa  e si  T ammazzò:  il  vicerò  promise 
tutto  quello  che  volle  Masaniello.  Il  quale  ora 
stabili  nella  città  un  ordine  marariglioso,  punì 
di  morte  i facinorosi  c recalcitranti,  e castigò 
sererissimamenlc  ogni  trasgressione  contro  ai 
suoi  regolamenti.  Coperto  d' un’  armatura  di 
lamina  d'argento  c con  cappello  impennao 
cliiato.  il  povero  pescatore  d'.Amalfì , dal  cui 
cenno  dipendevano  tante  migliaia  d'uomini  (1], 
si  recò  pompeggiante  nel  palazzo  del  viceré 
per  concluder  seco  una  capitolazione  finale. 
Il  lungo  suo  stare  in  palazzo  avendo  messo 
sospetto  nella  moltitudine,  ch’egli  non  fosse 
per  avventura  stalo  morto  da  quei  di  dentro, 
questa  incominciò  con  terribili  voci  a tumul- 
tuare, ma  la  sola  comparsa  di  Masaniello  a 
un  balcone  del  palazzo  bastò  a quietare  ogni 
cosa.  La  capitolazione  fu  finalmente  conchiu- 
S3,  e dal  viceré  giurala  nei  seguenti  termini: 
Avesse  il  popolo  napolcUino  i medesimi  diritti 
che  la  nobiltà;  ritenesse,  finoacebè  il  re  non 
avesse  confermalo  la  presente  capitolazione,  le 
armi;  si  levassero  tutte  le  imposte  posteriori 
al  privilegio  di  Carlo  V.  Appresso  a Masaniello, 
grande  era  tra  il  popolo  la  riputazione  del  vec- 
chio, e nella  scienza  delie  leggi  versatissimo, 
Giulio  Gcnoviuo,  altrove  nominato. 

L'autorità  di  cui  Masaniello  si  vide  cosi 
miracolosamente  investito,  pare  che  gli  travol- 
gesse il  capo  e gli  facesse  perdere  ogni  diritto 
senso  della  sua  situazione  (2);  e il  viceré  e il 
Cardinal  Triulzio,  che  allora  si  ritrovava  in 
Napoli , sembrano  aver  fatto  fondamento  su 
questo,  c fomentalo  a bella  posta  rallerigia  e 
la  vanità  di  .Masaniello.  Fatto  sta  che  in  bre- 
vissimo tempo  questi  si  alienò  si  fattamente 
gli  animi  della  moltitudine,  che  addi  16  di  lu- 
glio il  viceré  potè  senza  scandalo  farlo  am- 
mazzare. Ma  il  giorno  seguente  il  popolo  rav- 
vedutosi conobbe  la  perdita  che  aveva  fatta,  e 


(1)  Ranni,  p.  18.  a L’esercito  del  popolo  asccn- 
li  (leva  ora  a 100,000  uomini.  » 

()}  Altre  cagioni  ao^Uonai  ^Deralroenle  atse^nare 
del  vaneg^'iameolo  in  cui  Mataniello  cadde  dopo  la 
«ua  eullatioue.  Rauin.  p.  13:  — a Sia  per  il  troppo 
» afTalicarai  e per  la  grande  agUaiione  meolale,  sia 
» per  aorerchio  ber  vino,  o per  veleno  aroinÌDiBtra(o< 
» gli.  » — É reroairoile  che  tra  il  partilo  popolare 
foaacro  aironi  di  maggior  consideraxionc , i quali , 
dopo  eaterfi  serviti  delle  zampe  di  Masaniello  per 
trarre  le  castagne  del  fuoco,  affrettassero  la  sna  ca- 
duta quando  credettero  di  noa  aver  più  bisogno  del- 
ru|M>ra  sua. 


onorò  la  memorìa  di  Masaniclio  con  solenni 
esequie  nella  chiesa  del  Carmine  (t).  La  non 
osservanza  della  capitolazione  per  parte  del 
viceré,  fu  causa  di  nuovi  tumulti;  ed  anche 
dopo  che  don  Francesco  Torallo,  principe  di 
Massa,  ebbe  di  coosenlitnenlo  del  viceré  preso 
il  Czapitanalu  generale  del  popolo,  la  città  ri- 
mase in  uno  stato  turbolentissimo:  arsioni  di 
caso,  altruppamenti  d*  armali  per  ogni  lieve 
cagione,  gli  studenti  stessi  che  tumultuavano 
per  fare  scemare  il  prezzo  dei  lor  gradi  acca- 
demici, in  somma  ogni  cosa  alla  peggio:  c’con- 
venne  far  concessioni  inGno  al  ceto  de*  men- 
dicanti, e le  suore  converse  di  Santa  Chiara  ai 
ribellarono!  — 1/ invasamento  degli  abilanli 
della  capitale  si  comunicò,  come  per  contagio, 
alle  città  vicine,  c in  parecchi  distretti  del  re- 
gno i vassalli  si  sollevarono  contro  i baroni 


(t)  Ecco  in  qu«l  modo  Botta  racconti  i fonerali  di 
Masaniello:  mjje  rose  parevano  posarsi;  ma  in  quel 
tempo  ancora  tanto  geloso  , i direttori  della  citta  molto 
imprudentemente  calarono  il  peso  del  pane.  Di  nuovo 
il  popolo  si  sollevò , dì  nuovo  diede  all'  arme , di  nuovo 
voUossi  aU’amore  del  perduto  Masaniello.  Fariosi , e con 
folta  calca  andarono  a lamentarsi  a palazzo;  i diret- 
tori aggiunsero  la  viltà  all’ imprudenza:  dissero  che 
non  per  l’ordine  loro,  ma  |ier caprircio  dei  panatlieri 
quel  calo  era  succeduto.  La  folla  frenetica  corse  alle 
case  dì  costoro,  e vi  arse  tutte  le  masserizie;  si  sa- 
rebbe anche  sfogata  col  sangue,  se  non  si  fossero 
prestamente  ransati.  Qui  crebbe  il  desiderio  del  capi- 
tano estinto.  .Misero  Masaniello,  gridarono:  e il  cor- 
rere al  luogo  inlame,  dov'  era  stalo  gìttato,  e il  le- 
varne il  cadavero , e il  riunirgli  la  lesta , e il  porlo  sopra 
un  cataletto,  c il  celebrarlo  per  liberatore  delia  patria, 
persolìerat<M‘e  della  miseria  del  (k>(K)Io,  per  padreebene- 
lallore  dei  poveri , fu  lutto  uno  cd  impetuoso  atto.  Pen- 
sarono d'onorare  con  solenni  esequie  colui  che  avevano 
portalo  alle  gemonìe.  Il  popolo  comandò  che  tutto  il 
clero  secolare  c regolare,  nissuno  eccettuato , dovesse  la 
•era  trovarsi  per  accompagnarlo  con  magnltico  mor- 
torio alla  sepoltura.  Il  portarono  per  tutta  la  citta. 
Mai  principe  alcuno  non  ottenne  più  segnalati  funebri 
onori.  Suonavano  le  campane  delle  chiese,  vicino  a 
cui  passava  la  raccolta  e trista  comitiva.  Era  il  cada- 
vero agiato  sopra  un  maestoso  cataletto  coperto  di 
lenzuolo  di  seta  bianca.,  tenendo  il  bastone  del  gene- 
ralato in  mano.  Precedeva  la  cbìeresia  recitando  le 
solile  preci  pel  defdnti;  il  seguitavano  cinque  mila 
soldati  sotto  trenta  bandiere,  strascinando  le  picche 
per  terra ...  il  rimanente  del  popolo  armato  gli  faceva 
ala  per  tutte  le  strade  con  l’armi  basse,  piegando  le 
insegne  al  passare  del  cataletto.  A lutto  le  flnestre 
erano  accesi  i lumi  con  superbissima  mostra.  Pas^ò 
davanti  al  palazzo  regio,  dove  fu  incontralo  da  otto 
paggi  del  viceré  con  lo  torce  arccsc.  delle  quali  sì 
vedevano  parimente  ripiene  le  ringhiere  del  |>alazzo 
medesimo:  le  guardie  reali  con  le  bandiere  piegate 
r iuebiuarooo.  » 
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loro  (ignori:  in  Napoli  i capi  del  popolo  doman- 
davano che,  poiché  s' erano  loro  concedute  lo 
armi  inflno  alla  raliCca  del  re,  si  concedesse 
loro  anche  la  corrispondente  giurisdizione  cri- 
minale. Ai  2 di  settembre  Gnalmente  una  nuova 
capitolazione  confermò  la  prima,  l’ampliò,  e 
ricondusse  per  pochi  giorni  la  città  a vita  al- 
quanto più  quieta:  ma  come  il  popolo  intese 
r appropinquarsi  dell’  armata  spagnuola  sotto  | 
don  tliovanni  d'Austria,  si  commosse  di  nuovo,  I 
negò  di  deporre  le  armi  e chiuse  e circondò  le 
castella  dov’ erano  le  guarnigioni  spagnuole. 

Il  primo  d’ ottobre  l’armata  surse  nel  porto, 
e don  Giovanni  entrò  nella  città,  dove  quan- 
tunque il  popolo  non  fosse  affatto  senza  so- 
spetto, pure  si  lusingava  d’ ottener  molto  per 
mezzo  suo.  Ma  essendo  don  Giovanni  stalo  j 
persuaso  dal  viceré  a chiedere  al  popolo  le  ar-  ^ 
mi,  questo  le  ricusò;  ond’egli  d’ io  sulle  navi  | 
e il  viceré  dalle  castella  incominciarono,  il  di  S ! 
d’ottobre,  a tirare  con  le  artiglierie  sopra  la 
città.  Gli  Spagnuoli  usciti  dalle  castella,  ven- 
nero alle  mani  col  popolo  nelle  strade  di  Na-  ^ 
poli,  e combatterono  seco  per  due  giorni;  f 
finché  il  viceré  s’ accorse  della  vanità  de’  suoi  ’ 
tentativi  per  questa  via,  e il  popolo  venne  in  ^ 
pensiero  di  scuotere  affatto  il  giogo  della 
Spagna.  Il  capitano  generale  Toralto  fu  deca- 
pitalo il  di  vigesimo  secondo  d’ottobre,  e un 
armaiuolo  per  nome  Gennaro  Annese  fu  messo 
alla  testa  delle  cose.  Tutte  le  gabelle  erano  già 
stale  abolite  per  decreto  del  popolo,  e a pa- 
recchi baroni  era  stata  messa  la  taglia  sul  capo: 
ma  siffatti  ordinamenti  non  facevano  altro  che 
crescere  la  confusione  nella  capitale  e nel  pae- 
se; e in  mezzo  al  bisogno  crescente,  in  mezzo 
alla  divisione  Ira  i nobili  e i popolani , era 
impossibile  prevedere  una  fine  fortunata  di 
questi  moti,  senza  l’assialenza  di  qualche  pos- 
sente principe  forestiere.  I Napolet.nni  s'erano 
volti  a Roma;  ma  Innocenzo  X,'  quantunque 
superiore  del  feudo  di  Napoli,  era  d’indole 
cosi  pacifica  c gl’  interessi  suoi  cosi  circoscritti 
nello  cose  romane,  che  vano  era  aspettarsi 
aiuto  d’ alcuna  sorta  da  quella  banda.  Anche 
r ambascialor  francese  alla  corte  di  Roma  [che 
era  il  marchese  di  Fontenai]  non  era  gran 
fatto  disposto  a ricevere  i Napoletani  nella 
protezione  della  Francia  ; ma  ben  lo  era  il  duca 
di  Guisa,  .Arrigo  di  Lorena,  che  si  trovava  a 
caso  in  quel  tempo  in  Roma,  e che  con  que- 
sto pretesto  poteva  aprire  a sé  stesso  la  via  al 


trono  di  Napoli,  se  avesse  avuto  forza  e da- 
naro bastante  ad  aiutare  i Napoletani.  Questi 
all'  incontro  potevano  sperare  di  trarre  per  ' 
mezzo  suo  la  Francia  dalla  loro;  o cosi  addi 24 
d’ ottobre  scrissero  pubblicamente  una  lettera 
al  re  Luigi,  e Gennaro  Annese  ne  scrisse  un 
altra  al  duca  di  Guisa;  il  quale,  raggranellato 
qualche  poco  di  danaro,  montò  sopra  una  fe- 
luca mandatagli  apposta  da’ Napoletani  con 
dicci  altre  per  sua  compagnia,  e verso  la  mez- 
zanotte dei  13  di  novembre  mise  alla  vela.  Il 
secondo  giorno  arrivò  a Napoli,  dove  fu  rice- 
vuto con  grandissima  festa,  e da  Gennaro  An- 
nese fu  condotto  alla  sua  residenza  nel  con- 
vento del  Carmine  (1). 

La  posizione  del  duca  di  Guisa  in  Napoli 
fu  da  principio  alquanto  diflìcultata,  dall’avere 
il  marchese  di  Fontenai  [ giustamente  appren- 
dendo che  il  duca  fosse  anzi  per  pensare  a sé 
che  alla  Francia]  datogli  per  agente  (e  per 
osservatore)  un  tal  Cerisantcs,  cui  Gennaro 
Annose  ed  altri,  ai  quali  rautoatà  del  duca 
dava  ombra,  tentarono  di  levargli  contro.  Ma 
il  duca  riuscì  a conchiudere  coi  Napoletani 
una  convenzione,  nella  quale  il  popolo  gli  as- 
sicurava in  Napoli  uno  stalo  simile  a quello 
del  principe  d'  Grange  in  Olanda , senza  far 
motto  della  Francia  (2).  Per  contrapposto  a 
Gennaro  Annese,  il  duca  innalzò  un  Poppe 
Palombo;  arruolò  soldati,  diede  loro  ullìziali 
in  suo  proprio  uomo,  cercò  di  cattivarsi  il  fa- 
vore de’  nobili  e degl’  impiegati.  Quanto  al  Ce- 
risantcs, dopo  averlo  tenuto  un  certo  tempo 
in  carcere,  per  provargli  che  non  lo  conside- 
rava mica  come  un  uomo  sufficientemente 
qualificato  per  rappresentar  la  Francia,  gli 
diede  il  comando  delle  cerno  calabresi. 

Avvegnaché  il  duca  di  Guisa,  poco  dopo  la 
sua  venuta , mandasse  fuori  diversi  corpi  di 
armati  per  assicurare  il  libero  trasporlo  delle 
vettovaglie  a Napoli,  dov’ era  tuttavia  gran 
confusione  c somma  carestia  di  viveri;  ed  av- 
vegnaché gli  Spagnuoli  ricevessero  in  diversi 
incontri  considerevole  danno,  la  nobiltà  in 
massima  parte  non  fosse  ubbidita  dai  suoi 
sottoposti , qualche  soccorso  di  vettovaglia 
fosse  portalo  da  navi  francesi,  e molte  terre 
nei  dintorni  tenessero  con  Napoli:  non  fu  pos- 
sibile al  duca,  per  il  viluppo  di  tante  e si  di- 


(t)  Bauni.  |i.  SS  so;;. 
(!)  Id.  p.  ». 
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vrrse  prclcnsioni , ristabilire  1’  ordine  « la 
Iranquillilà.  .\l  18  di  dicembre  comparve  Q- 
nalmentc  in  vista  della  città  l'armata  francese, 
o qittò  l’ancora  di  rimpetto  alla  spagnuola; 
alla  quale  sebbene  recasse  in  varj  combatti- 
menti notabilissimo  danno,  in  sostanza  si  ritirò 
di  nuovo  da  queste  coste  senza  aver  prodotto 
colla  sua  presenza  alcun  fnutamonto  nello 
stato  delle  cose.  Il  bisogno  crebbe  nella  città; 
le  guarnigioni  spagnuole  infierirono  e diven- 
nero più  crudeli,  sopraltullo  poichà  il  duca  di 
Arcos,  ceduto  ai  26  di  gennaio  del  16&8  il  co- 
mando supremo  a don  Giovanni  d’Austria,  fu 
andato  via  di  Napoli.  II  partito  francese,  ossia 
popolare,  in  Napoli  e io  tutte  le  città  sol- 
levate, si  divise  in  due  fazioni,  cioè  parti- 
tanti  del  duca  di  Guisa , c partitanti  della 
autorità  del  re  di  Francia  : il  duca  passava 
francescamente  il  suo  tempo  a corteggiar  le 
dame  napoletane,  eccitava  con  ciò  sdegni  cd 
odj  personali,  e dava  al  parlilo  spagnuolo  ca- 
gione di  crescere  e fortificarsi.  In  questo  mezzo 
la  corte  di  Spagna  nominò  viceiò  il  conte  di 
Ognale,  Inigo  Velez  di  Guevara,  allora  amba- 
sciatore in  Roma , al  quale  don  Giovanni  d’Au- 
stria cedette,  il  primo  di  marzo,  la  suprema 
potestà.  La  divisione  in  Napoli  era  intanto 
giunta  a tal  segno,  che  il  di  10  di  marzo  il 
duca  di  Guisa  ebbe  a venire  apertamente  allo 
mani  col  capitano  generale,  Gennaro  Annose, 
c coir  eletto  del  popolo,  Antonio  Mazzola,  e 
solo  la  viltà  de’  suoi  nemici  gli  procacciò  la 
vittoria.  Ma  Gennaro  e la  sua  fazione,  sin  qui 
reale-francese  (1;,  entrarono  ora  in  parlamento 
col  conte  d’Ugnatc:  e mentre  il  duca  con  8000 
uomini  andava  per  cacciare  gli  Spagnuoli  da 
Nisida,  le  guarnigioni  spagnuole  di  Napoli,  la 
notte  innanzi  al  6 d’aprile,  s’impadronirono 
delle  porlo  c dei  luoghi  principali  della  città; 
la  fortezza  del  popolo,  il  torrione  del  Carmine, 
fu  similmente  occupalo  dagli  Spagnuoli:  Gen- 
naro ottenne  il  perdono.  Il  duca  di  Guisa,  dopo 
una  vana  prova  per  rientrare  in  Napoli,  fuggì 
verso  Roma;  ma  soprappreso  da  certo  truppe 
soldalc  dalla  nobiltà,  fu  menalo  a Capua,  e 
quindi  tenuto  prigione  in  Gaeta.  In  Napoli 
frattanto  ogni  cosa  era  tornata  all’  ubbidienza 
degli  Spagnuoli;  cosicché  il  principe  Tommaso 

(1)  La  qiialp  i>ra  mollo  aumentala  in  oonsosiienza 
del  rinforzammlo  della  carosUa  »oUu  il  qoTcrDO  del 
duca  di  (luifa. 


di  Savoja  che  comparve  di  nuovo  la  state  sus- 
seguente con  un’  armata  francese  nell’  acque 
di  Salerno,  non  potò  far  nulla.  Un  nuovo  re- 
golamento dei  dazj  e gabelle,  in  cui  le  imposte 
diretto  erano  aggravate,  le  indirette  sui  cibi 
vegetali  abolite  e sull’ altre  recate  a metà,  ri- 
mediò i bisogni  più  pressanti  del  popolo:  alle 
angustie  momentanee  del  tesoro  fu  rimediato 
principalmente  coi  processi  criminali,  che  il 
governo  inslitul  contro  un  gran  numero  di 
persone  facoltose,  sull’autorità  delle  scritture 
trovate  nell’ abitazione  del  duca  di  Guisa.  Il 
fisco  ingrassò  dell’avere  dei  giustiziati  e dei 
contumaci:  i nobili,  ad  onta  della  loro  appa- 
rente fedeltà  verso  del  re,  non  andarono  esenti 
da  simili  pene,  e Gennaro  Annose  col  suo 
perdono  in  lasca  fu  quanto  prima  mandato  al 
patibolo. 

Mentre  che  Spagnuoli  e Francesi  nel  mez- 
zodì dell’  Italia  s’ erano  in  questo  modo  venuti 
travagliando,  la  guerra  nel  seltenlriune  tra  le 
medesime  nazioni  non  s’era  mai  discontiuua- 
ta.  Il  governator  di  Milano  conquistò  nel  lClv7 
Nizza  della  Paglia,  e il  duca  di  Modena,  gua- 
dagnalo già  nel  modo  che  addietro  s’è  narrato 
dal  Cardinal  .Mazzarino  all’  amicizia  della  Fran- 
cia , irritato  inoltre  contro  la  Spagna  per  gli 
impedimenti  o cavillazioni  che  questa  gli  su- 
scitava nella  sua  signoria  di  Correggio,  si  di- 
staccò del  tutto  dall'alleanza  spagnuola.  Un 
trattato,  da  esso  concbiuso  nel  suddetto  anno 
col  ministero  fraucesa,  lo  immischiò  nella 
guerra  contro  Io  slato  di  Milano,  con  patto 
che  Io  conquiste  dovessero  rimanere  a chi  lo 
faceva,  ma  quanto  al  duca  solo  come  feudi 
della  corona  di  Francia.  Quattro  mila  fanti 
c 1500  cavalli  uscirono  quindi  di  Piombino 
( tuttora  in  potestà  dei  Francesi  ] in  soccorso 
del  duca;  il  quale  con  egual  numero  di  gente 
a piedi  e a cavallo  si  accozzò  con  loro  e marciò 
sopra  Cremona.  La  disunione  Ira  il  duca  e gli 
ulUziali  francesi  ostando  al  progre.sso  dell’  im- 
presa, il  primo  condusse  le  sue  genti  a sver- 
nare in  Casalmaggiorc.Nel  seguente  anno  1648 
il  marchese  di  Cararcna  governator  di  Milano 
uscì  con  le  genti  spagnuole  contro  l’esercito 
franco-modenese,  che  ancora  soggiornava  in- 
torno a Casalmaggiore,  e che  ricevette  da  I.e- 
rici  rinforzo  di  truppe  francesi  sotto  il  mare- 
sciallo di  Plessis-Praslin.  Addi  30  di  giugno 
i due  eserciti  essendo  venuti  alle  mani , gii  Spa- 
gnuoli furono  rotti:  onde  il  duca  e il  marescial- 
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Io,  (entaron  di  nuovo  l'assedio  di  Cremona,  ma 
con  infelice  successo.  I moti  intestini  del  re- 
gno di  Francia  tolsero  io  breve  al  ministero 
rrance.se  la  possibilità  di  fare  io  Italia  alcuno 
sforzo  decisivo;  talché  il  Caracena,  dopo  avere 
riconquistato  Casalmaggiorc,  entrò  con  9000 
uomini  nel  Modenese.  Il  duca  Ranuccio  II  di 
Parma,  che  temeva  in  questa  guerra  per  il  suo 
proprio  paese,  riuscì  a conchiudere  tra  il  duca 
di  Modena  c il  governatore  un  trattalo  di  pa- 
ce, a tenore  del  quale,  rinunziando  il  duca 
all’alleanza  della  Francia,  o il  cardimil  Ri- 
naldo suo  fratello  al  protettorato  di  questa 
nazione,  la  casa  d’Este  ritornava  sotto  la  prote- 
zione della  Spagna,  la  qual  dovea  poter  tenere 
guarnigione  in  Correggio  (27  febbraio  16A9J. 

L’ anno  1648  fu  d’ altronde  rimarchevole 
per  una  congiura  contro  la  duchessa  Cristina 
di  Savoja,  e il  duca  suo  figliuolo,  a favore  dei 
principi  suoi  cognati:  la  morte  de’ congiurati  e 
l’espulsione  del  principe  Tommaso  dal  governo 
d’ Ivrea,  fiiron  le  conseguenze  di  questo  atten- 
talo. Nei  dominj  ecclesiastici  accadde,  che  il 
Cardinal  Panfìli  (1)  riuunziò  alla  sua  dignità 
e sposò  la  principessa  di  Rassano;  onde  tanto 
maggiore  divenne  l’ influenza  di  donna  Olim- 
pia e per  mezzo  suo  il  credito  de' Barberini, 
talché  la  corte  romana  riprese  un’  attitudine 
d’ostilità  verso  la  Toscana,  la  quale  in  conti- 
nui dispetti  e minute  provocazioni  si  manife- 
stava. SI  lo  stalo  toscano  che  il  pontifìcio  fu- 
rono io  quest’  anno  afflitti  dalla  fame;  la  quale 
congiunta  nel  primo  con  difettosi  provvedi- 
menti intorno  al  commercio  de’ grani,  cagionò 
nell’antica  città  ghibellina  di  Fermo  un  mo- 
vimento sedizioso,  che  presto  però  fu  sop- 
presso. 

La  mala  disposizione  della  corte  pontifìcia, 
e l’ impossibilità  del  ministero  francese  di 


(1)  Non  bifo^na  confondere  questo  Cardinal  Panfili, 
figliuolo  di  donna  Olimpia  e prenominato  Oammillo, 
con  un  altro  di  simìl  nomo  che  t' incontra  Terso 
l’anno  1&50.  il  qual  non  era  parente  dot  |>apa,  ma 
nato  d'una  povera  famiglia  di  gcnliluommit  e chia- 
roavasi  propriamente  Cammillo  degli  Astalli.  Un 
fratello  di  questo  areva  la  sorte  d'essere  ammogliato 
con  una  nipote  di  donna  Olimpia,  la  quale  persuase  a 
Cammillo  di  comperarsi  un  luogo  in  corte  per  esser 
più  vicino  al  fiapa  , da  cui  di  fatto  fu  iii  fine  dichiarato 
suo  nipote  c creato  cardinale,  con  sommo  dispia- 
cere di  donna  Olimpia,  che  non  aveva  voluto  levarlo 
lanl' allo,  c di  tutta  la  famiglia  Panfili.  Lcbrct, 
p.  C4S  leg. 
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presinre  aiuto  agli  amici  suoi  di  fìiorl,  condus- 
sero nel  1649  il  granduca  Fcrdin.indo  II  a ri- 
conciliarsi con  la  .Spagli, i;  passo  tanto  più  op- 
portuno per  la  Toscana,  in  quanto  che  il  papa 
mosso  dalle  istanze  dei  creditori  della  casa 
Farnese  ( c dai  riinsigl  i,  senza  dubbio , di  donna 
Olimpia  e dei  Barberini)  fece  di  nuovo  occu- 
pare il  ducato  di  Ostro,  eccello  la  città.  Vero 
é ch’egli  dichiarò,  di  non  volere  già  privare  la 
casa  Farnese  di  questo  suo  feudo,  ma  solo  di 
voler  soddisfare  i di  lei  creditori;  tullavia  la 
totale  non  curanza  delle  proposizioni  fatte  a 
questo  clTcIto  dal  duca  Ranuccio,  chiaramente 
dava  a divedere  altri  disegni.  Laonde  Ranuc- 
cio mise  insieme  8000  uomini  c sequestrò  tanta 
proprietà  della  (Chiesa  nel  Parmigiano,  quanto 
il  ducato  di  (Castro,  secondo  le  sue  rendite,  si 
stimava  che  potesse  valere.  Innocenzo  X ri- 
cusò la  mediazione  della  Spagna  e della  To- 
scana, c Ranuccio  mosse  le  sue  truppe  contro 
lo  stato  ecclesiastico  alla  volta  di  Castro.  A 
San  Pietro  in  Casale  su  quel  di  Bologna  l’eser- 
cito parmigiano,  comandato  da  Gaufrid  priii- 
cipal  ministra  di  Ranuccio,  si  scontrò  nelle 
genti  ecclesiastiche  guidate  dal  marchese  i.u- 
dovico  .Mattel,  e sofferse  una  disfatta  lutale;  di 
che  i più  prossimi  parenti  del  duca  presero 
cagione  di  rappresentargli,  come  il  suo  mini- 
stro avesse  abusato  della  sua  cunfìdooza  e si 
fosse  perfino  reso  colpevole  di  gravi  niisfatli. 
Gaufrid  scontò  le  sue  enormità  colla  persona 
e coll’avere,  il  qual  fu  trovato  di  400,000 
scudi,  tutti  accumulali  nel  tempo  del  suo  mi- 
nislcrio.  La  città  di  (,'astni  si  arrendette  ai 
papalini  il  2 di  settembre  1049,  i quali  la  disfe- 
cero da  capo  a fundu:  la  sede  sua  veseuvile 
fu  trasportata  ad  Acquapendente,  gli  abitanti 
si  dispersero  per  le  terre  vicine  del  grandu- 
cato. Né  di  ciò  contento  papa  Innocenzo,  ri- 
spingeva ogni  sorta  di  composizione,  diman- 
dava il  rifacimento  dello  spese  della  guerra, 
minacciava  la  confisca  as.solula  del  ducato  di 
Castro.  In  fine  il  Farnese  pervenne  con  multa 
fatica  e sotto  gravi  condizioni  a conchiuder 
seco  un  accordo,  il  quale  lo  slrigncva  al  pa- 
gamento de' suoi  debili  ciilru  il  termine  d'ulto 
anni. 

L’incessante  bisogno  di  moneta  ricondusse 
in  questo  tempo  il  gabinetto  spagnuolo  alla 
seria  considerazione  d' un  ptV)golto  ,illre  volte 
agitato,  di  vender  cioè  l’onlrcmoli  con  l’an- 
nesso U-rrilorio , che  comprendeva  sellaulanovc 
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comanelli.  Il  prezzo  della  vendila  non  doveva 
da  principio  eszcr  minoro  d'uo  milione  di 
scudi,  nè  il  (errilorio  essere  alienalo  ad  al- 
cuno dei  maggiori  principi  d' Italia;  ma  in  se- 
guito il  governo  spagnuolo  si  diparti  dall' una 
e dall' altra  condizione,  e trattò  con  Genova 
per  400,000  scudi;  e quando  1'  opposizione  dei 
Pontremolesi  ( i quali  sostenevano  che,  in  loro 
qualità  di  sudditi  dell'  impero,  non  potevano 
dalla  Spagna  essere  a questo  modo  mercan- 
tati ) l'ebbe  fatto  retrocedere  dal  contratto 
già  conchiuso,  si  accordò  con  la  Toscana 
per  500,000  scudi.  Questo  fu  del  1650,  sotto 
il  ministero  di  don  Luigi  di  Ilaro.  Gli  abitan- 
ti, che  avevano  espresso  con  tanta  forza  il 
loro  abborrimento  del  giogo  genovese  si  sot- 
toposero lietamente  alla  Toscana;  la  quale 
addì  18  settembre  li  ricevette  in  sudditanza. 
L’imperatore  approvò  l' alienazione  di  questi 
feudi,  e ne  concedette  l' investitura  al  gran- 
duca: il  quale  già  nella  state  precedente  aveva 
mollo  contribuito  co'  suoi  soccorsi  alla  ricu- 
perazione di  Piombino  c di  Porlolongone , 
falla  dall'  armata  siculo-napoletana  sopra  i 
Francesi,  ai  19  di  giugno  e a’  15  d' agosto  (1). 
Quello  stato  delle  cose  in  Italia  ( che  il  gabi- 
netto spagnnolo  s'  era  cotanto  affannato  a 
tener  fermo,  ma  che  già  da  più  tempo  era 
scompaginato]  secondo  il  quale,  la  Chiesa  c 
la  Toscana  tenendo  con  la  .Spagna,  la  prepon- 
deranza di  questa  nella  penisola  era  per  sem- 
pre assicurata,  sarebbe  ora  tornalo  pienamente 

10  vigore,  se  il  pensiero  del  segretario  di  sta- 
to, Cardinal  Pancirolli,  avesse  avolo  effetto: 

11  quale,  pervenuto  colla  sua  prudenza  a gua- 
dagnarsi interamente  la  grazia  di  donna  Olim- 
pia non  meno  che  del  ponlcllce,  voleva  ricon- 
ciliare la  casa  Barberina,  che  era  quella  che 
dopo  di  lui  più  poteva  sull'animo  di  donna 
Olimpia,  colla  casa  granducale  di  Toscana. 
Ma  la  cosa  non  fu  possibile,  non  ostante  che 
i cardinali  Antonio  e Francesco  Barberini 
fossero  tornati  ad  abitare  in  Roma,  che  Maf- 
feo Barberini  fosse  impalmato  ad  una  proni- 
pote del  papa,  detta  Olimpia  Giustiniani,  che 
Carlo  Barberini  fosse  non  guari  dopo  crealo 
cardinale;  di  modo  che  la  casa  Barberina  era 
certamente  una  dello  più  possenti  presso  la 
corte  romana;  vano,  dico,  tornò  il  disegno 

(I)  I luoabi  rironquittali  furono  revtìlaiU  dalla  Spa- 
|oa  all' credo  della  casa  d' Appiano , Niccolò  LudoviiL 


del  Pancirolli,  in  quanto  che  l'unione  matri- 
moniale da  esso  proposta  tra  le  due  famiglio 
non  potè  recarsi  ad  effetto.  Xè  la  Spagna  pure 
depose  la  sua  nimicizia  verso  de' Barberini , i 
quali  perù  spinsero  necessariamente  quanto 
più  potettero  la  corte  pontiBcia  a parte  fran- 
cese. 

Nel  1C51  il  governatore  Caracena  preso 
Castigliola  nell' Astigiano,  o quindi  corse  fin 
sotto  .Moncalicri,  eccitando  con  tale  ardimento 
sospetto  nei  Francesi  ( i quali  avevan  sempre 
con  loro  il  principe  Tommaso),  di' egli  facesse 
ciò  per  trattalo  con  la  duchessa  Cristina:  ma 
il  rifiuto  di  questa,  di  consentire  ad  alcuno 
accordo  col  Caracena , presto  li  convinse  del 
contrario,  e Tarrivo  di  nuovi  rinforzi  di  Fran- 
cia costrinse  il  governatore  a ritirarsi.  L’anno 
appresso  il  Caracena  condusse  le  sue  genti 
contro  il  presidio  francese  che  era  in  Casale 
di  Monferrato,  e prese  Trino  e Crcsccntino;  e 
il  duca  Carlo  II  di  Mantova , la  cui  casa  era 
d’ altronde  in  più  guise  imparentata  con  quella 
di  Habsburgo,  si  aderì  pubblicamente  alla  Spa- 
gna, indotto  a ciò  dalla  buona  fortuna  del  Ca- 
raceoa;  Il  quale  di  presente,  in  compagnia  di 
Camillo  da  Gonzaga,  occupò  Casale,  e a’ 23 
d' ottobre  costrinse  i Francesi  ad  arrendergli 
anche  la  cittadella  [1). 

Il  solo  luogo  in  Italia  dove  i Francesi 
esercitassero  ancora  molta  influenza  , era  la 
corte  romana:  quivi  il  vicino  prospetto  d'un 
cambiamento  nella  suprema  dignità  della  Chie- 
sa , per  la  grave  età  del  regnante  pontefice , 
infiammava  le  passioni  degli  elettori  in  con- 


ti) la  Fraocla  spiava  I moli  del  duca  di  Mantova , 
e ben  sapeva  com*  egli  negoziasse  cogli  Spagnuoli.  Per 
rompere  questi  accordi  aveva  il  Cristiauissimo  mandato 
a Venezia  il  signore  d'  Argenson  onde  rappresenlasso 
al  senato  il  pericolo  ebe  sovrasterebbe  all'  Italia  dove 
gli  Spagnuoli  si  rendessero  padroni  di  Casale:  se  non 
\ che  la  repubblica  impegnata  troppo  coi  Turchi  non 
potò  dare  ascolto  a queste  insinuazioni.  Per  lo  che  fu 
\ tra  il  duca  e la  Spagna  concluso  un  trattato  {lel  quale 
' questa  metteva  a disposi/ion  di  quello  tremila  e cin- 
' quecento  fanti  e trecento  cavalli  |H*r  ottenergli  la  re- 
cupera di  Casale.  Il  duca  fece  in  eITcUo  immediata- 
mente intimare  ai  Francesi  la  restituzione  di  quella 
, piazza.  11  comandante  del  castello , corrotto  cou  de- 
’ Darò,  apri  le  porle:  non  cosi  quello  della  cittadella, 
che  si  difese  valorpsissimamente . e cede  solo  alia  forza 
soverefa  tante  dell'  inimico.  Da  prima  soli  Mantovani  e 
Monfcrratini  occuparono  il  luogo , ma  In  capo  a pochi 
giorni  vi  fu  introdotta  una  banda  di  Tedeschi  a soldo 
del  re  di  Spagna.  A'ola  del  lig.  Dothtz. 
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Irarie  direrioni.  I dae  cardinali  de'  Medici,  il 
maggior  de' quali  aveva  il  prolcttoralo  della 
Spagna , erano  capi  d' una  delle  fazioni  in  cui 
il  sacro  collegio,  in  vista  del  vicino  conclave, 
già  s'incominciava  a dividere,  cioè  della  fa- 
zione spagnuola:  il  Cardinale  Antonio  Barbe- 
rini era  Ctipo  dell'opposta,  fàzion  francese, 
per  la  quale  s'  adoperava  anche  donna  Olim- 
pia: il  Cardinal  Panfili  (degli  Astalli)  all'oppo- 
sto parteggiava  per  la  Spagna;  il  che  provocò 
contro  di  esso  l' indegnazione  del  papa  a tal 
segno,  che  questi  lo  scacciò  di  corte,  gli  vietò 
di  chiamarsi  dei  Panfili,  e gli  sequestrò  le  sue 
rendite.  Mentre  che  la  corte  romana  era  da 
cotali  intrighi  nel  1653  e nell’anno  susse- 
guente agitata,  il  duca  di  Guisa,  che  frattanto 
era  uscito  di  prigione  e aveva  rannodato  intel- 
ligenze coi  malcontenti  di  Napoli  (i  quali  per 
i modi  crudeli  del  conte  d'Ognate  erano  mollo 
cresciuti  di  numero),  preparava  una  nuova 
spedizione  contro  il  regno  di  Napoli , o faceva 
a questo  fine  armare  navi  e galee  nei  porti  di 
Provenza.  Ma  quando  egli,  nel  secondo  de'so- 
praddetti  anni , usci  con  lo  stuolo  per  andare 
sopra  le  coste  di  Napoli,  i venti  in  parte , ma 
più  la  benignità  che  il  viceré  ultimamente 
aveva  dimostrata , gli  scompigliarono  il  suo 
disegno.  Tuttavia  volle  dare  l’assalto  a Castel- 
lammare, il  quale  espugnato,  si  volse  audace- 
mente al  cammino  di  Napoli;  ma  la  mancanza 
d'un  numero  suIBciente  di  truppe,  e più  an- 
cora la  carestia  delle  vettovaglie,  non  meno 
che  il  valore  del  suo  antagonista  Carlo  della 
Gatta,  lo  costrinsero  a retrocedere  e ad  abban- 
donar di  nuovo  i lidi  napoletani. 

Ai  7 di  gennaio  del  1655  morì  finalmente 
papa  Innocenzo  X.  I due  parliti,  che  prima 
della  morte  d'Innocenzo  si  credeva  dovesson 
dividere  tutto  il  sacro  collegio  nell’elezione  del 
futuro  pontefice,  furono  dopo  la  sua  morte  neu- 
tralizzati , per  cosi  dire , da  un  terzo  partito 
condotto  dal  Cardinal  Fr.mresco  Barberini. 
Costoro  dicevano  di  non  voler  volare  nè  a 
piacere  della  Francia  nè  a piacere  della  Spa- 
gna, ma  si  secondo  la  loro  coscienza!  onde 
furon  chiomati  lo  squadrone  volante;  e com- 
prendeva questo  squadrone  Irentalrc  cardinali, 
otto  meno  che  non  fora  stato  d’ uopo  in  que- 
sta occasione  per  avere  un  papa  a loro  modo: 
ma  siccome  egli  erano,  ciò  non  pertanto,  più 
che  sulEcirnli  a escludere  dal  papato  chiun- 
que non  andava  loro  a’ versi,  però  il  conclave 


si  protrasse  questa  volta  assai  più  dell'usato; 
e solo  ai  7 d’ aprile  i cardinali  convennero  coi 
loro  suffragi  nella  persona  del  Cardinal  Chigi 
da  Siena , il  qual  tramutò  il  nome  che  aveva 
di  Fabio  in  quello  d’Alessandro  VII.  Costui  co- 
minciò il  suo  regno  io  modo  alquanto  diverso 
dal  più  de’ suoi  predecessori,  perocché  proibì 
a’  suoi  fratelli  e nipoti  di  venire  a Roma. 

Il  Cardinal  Francesco  Barberini , siccome 
uno  dei  principali  autori  dell' elezione  del 
nuovo  pontefice  e quello  cne  l’aveva  proposto, 
rimase  in  grande  autorità  presso  di  lui:  ol- 
tracciò il  duca  Francesco  I di  Modena  aveva 
sposato  in  terze  nozze  una  Barberina  (1),  e il 
principe  Alfonso , suo  primogenito , ricercava 
in  moglie  una  nipote  del  Cardinal  Mazzarino, 
uomo  intimamente  legato  cui  Barberini  ; di 
modo  che  il  partilo  Barberino,  ossia,  sotto  il 
rispetto  politico,  il  partilo  francese  in  Italia, 
poteva  oramai  contare  lo  stato  Modenese 
come  cosa  del  tutto  sua.  Per  lo  che  il  Caraccna 
guvernator  di  Milano  domandò  al  duca , che 
per  sicurezza  della  Spagna  gli  consegnasse 
una  delle  sue  fortezze , e insieme  s' accostò 
con  parte  dell’  esercito  al  Po.  F rancesco  I si 
purgò  con  un  manifesto  delle  sospettose  impu- 
tazioni del  governatore , negò  la  consegna  do- 
mandatagli e mandò  il  conte  Bajardi  con  un 
corpo  di  truppe  contro  gli  Spagnuoli.  Tosto 
che  il  Caracena  ebbe  effettivamente  passalo  il 
Po,  il  conte  Bajardi  costrinse  gli  Spagnuoli  ad 
evacuar  Correggio;  ma  il  nemico  principale 
s’ innoltrò  per  porre  il  campo  a Reggio , dove 
consumò  inutilmente  più  tempo,  finché  dal 
duca  coll’aiuto  delle  sue  milizie,  specialmente 
delta  Garfagnana,  fu  rispinto  di  là  dal  Po. 
Conciossiaebe  il  duca  di  Mcalcoa , appena  fu 
assaltalo,  avesse  mandalo  per  aiuto  a Torino 
e a Parigi,  pareva  che  la  guerra  in  Lombardia 
fosse  per  rinfiammarsi  con  novello  vigore , 
perciocché  sedici  mila  pedoni  e sette  mila  ca- 
valli, sotto  la  condotta  del  principe  Tommaso  di 
Savoja , vennero  dì  Francia  in  soccorso  dei 
Modenesi , i quali  dall’  altra  parte  entrarono 
in  numero  di  5000  nel  Milanese.  Ambo  gli 
eserciti  si  riunirono  per  assediar  Pavia , dove 
il  duca  Francesco  ricevette  una  pericolosa  fe- 


(1)  Lm  qual  gli  portò  un  niotzo  milione  di  ducati 
in  dote:  cosi  mi  pare  che  debba  intendersi  Tespres* 
sione  del  Muratori  frol.  XVI  p.  Il  tm  meno  mi- 
lione d'oro.  , 
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rita;  ma  la  citlà  non  si  polò  prendere,  perché 
il  principe  Tommaso  la  soccorse  egli  stesso  di 
vctinvaglia.  L’  arrivo  di  alcune  migliaia  di 
Spagnuoli  al  Finale  indusse  l'esercito  france- 
se , già  molto  nflìeroiito  per  le  iiifermilà  e le 
deserzioni , a vergognosa  fuga,  il  di  15  di  set- 
tembre 11153.  Tutta  l’ impresa  si  risolse  con 
questa  fuga:  il  principe  Tommaso, assalito  an- 
ch'esso  da  malattia,  mori  non  mollo  dopo:  al 
principio  dell’anno  seguente  il  duca  di  Mode- 
na, tosto  che  fu  sanato  della  sua  ferita,  si  recò 
a Parigi. 

Nel  tempo  che  queste  cose  nel  Modenese 
e nello  stalo  di  Milano  si  facevano , il  duca  di 
Parma  aveva,  per  mezzo  del  granduca  di  To- 
scana , sollecitato  dal  papa  la  restituzione  del 
ducalo  di  Castro,  ma  invano;  e similmente 
contro  a' Francesi,  i quali  volevano  sforzare  il 
duca  a dichiararsi  apertamente  o per  loro  o 
contro  di  loro,  papa  Alessandro  ricusò  al  Far- 
nese la  sua  protezione,  ile  queste  negoziazioni 
avevano  sparso  qualche  seme  di  discordia  Ira 
Firenze  e la  corte  pontiflcia,  peggio  fu  quando, 
nella  occasione  della  venula  della  regina 
Crisiina  di  Svezia  in  Roma,  il  papa  ricercò 
il  granduca  che  richiamasse  a Firenze  il 
cardinale  Gian  Carlo  suo  fratello,  il  quale 
s’ostinò  a restare;  tanto  più  che  Alessan- 
dro si  mostrava  in  ogni  rispetta  cambiato, 
e aveva  ultimamente  mandato  a Siena  per  i 
suoi  consorti.  Ma  Mario  Chigi,  fratello  del 
papa,  c i suoi  due  figliuoli,  siccome  quelli  che 
avevano  il  loro  nel  Sancse,  desideravano  natu- 
ralmente di  conservarsi  amico  il  granduca  ; 
onde,  parlilo  Gnaimcntc  che  fu  di  Roma  il 
Cardinal  Gian  Carlo,  la  buona  intelligenza  tra 
la  corte  romana  c quella  di  Firenze  non  lardò 
ad  essere  ristabilita.  Ferdinando  II  riuscì 
quindi  a persuadere  la  corte  di  Spagna  della 
necessità  di  riconciliarsi  alTatlo  ì Barberini , 
stante  il  pericolo,  che  nel  futuro  conclave  l'in- 
fluenza (Tei  cardinali  di  questa  casa,  uno 
de’ quali  era  rimasto  capo  dello  squadrone  vo- 
lante e l’altro  del  parlilo  francese,  non  deci- 
desse l’elezione  in  senso  del  tutto  avverso 
agl’ interessi  della  Spagna.  Filippo  IV  li  rice- 
vette di  nuovo  nella  sua  grazia. 

Il  duca  Francesco  di  Modena  ritornò  in 
questo  mezzo  di  Francia  generalissimo'  delle 
forze  francesi  in  Italia,  e nella  stale  del  165G, 
con  un  esercito  misto  di  Jlodencsi,  Francesi  e 
Savoiardi,  pose  il  campo  a Valenza,  e nel  set- 


tembre r espugnò;  non  ostante  che  il  valoroso 
cardinale  Teodoro  da  Triulzi,  che  governava 
temporaneamente  Milano  , gli  arrecasse  nel 
frattempo  notabilissimo  danno,  c l’ imperatore 
a petizione  del  re  di  Spagna,  mandasse  in  Ita- 
lia un  corpo  ausiliare  di  12,000  Tedeschi , i 
quali  per  vero  non  giunsero  a Milano  a gran 
pezza  dimezzali,  tanta  fu  la  deserzione  nel 
cammino.  Alla  venuta  del  nuovo  governatore 
nel  1057,  che  fu  il  conte  di  Fucnsaldagna,  il 
duca  Carlo  II  di  .Mantova,  andò  con  le  proprio 
truppe  e con  4500  imperiali  ad  unirsi  seco 
per  ricuperar  Valenza;  ma  il  duca  di  .Modena 
soccorse  la  piazza  con  una  diversione  nel  Mon- 
ferrato, e col  mettere  il  campo  ad  Alessandria; 
il  quale  sebbene  il  duca  ai  19  d’ agosto  fosse 
obbligato  a levare,  pure  Valenza  si  .sostenne 
contro  gli  Spagnuoli.  Per  impegno  similmente 
del  duca  di  Modena,  i Francesi  in  quest'anno 
evacuarono  Gnalmenle  la  cittadella  di  Torino. 
L’anno  seguente  Francesco  I,  per  costringere 
il  duca  di  Mantova  alla  neutralità,  fece  una 
incursione  nel  Mantovano,  con  che  ottenne 
pienamente  il  suo  scopo;  ma  di  questa  neu- 
tralità il  duca  di  Savoja  non  tenne  conto,  c lo 
sue  genti  conquistarono  l'rino  nel  Monferrato, 
mentre  il  duca  di  .Modena  entrava  nel  Cremo- 
nese, passava  dinanzi  a Milano  e si  poneva  a 
campo  a Mortara,  la  quale  ai  25  d’agosto  ca- 
pitolò. Poco  dopo  Francesco  fu  soprappreso  da 
un’  infermità  che  addi  14  d’ ottobre  di  questo 
anno  1658  lo  condusse  a morte.  Alfonso  IV, 
suo  primogenito  gli  succedette  nel  ducato. 

La  pace  de’  Pirenei  pose  Gnaimcntc  ter- 
mine alla  guerra  Ira  la  Spagna  e la  Francia 
anche  in  Italia;  dove  già  da  qualche  tempo, 
per  essere  tanti  principi  italiani,  in  loro  qua- 
lità di  confederali  delle  due  potenze  che  trat- 
tavan  la  pare,  interessali  nel  progresso  delle 
negoziazioni , s’ era  di  nuovo  cominciato  in 
parte  a godere  di  quella  tranquillità  (1)  che 


(1)  Così  Alfonso  IV  dì  Modena  fln  dagli  11  di  marzo, 
per  mediazione  del  duc^  di  GuaslalU  . s'era  accordalo 
col  gorernalor  di  Milano  di  sciogliersi  dalla  lega  con 
la  Francia  c dì  rimanersi  neutrale:  in  cambio  di  che 
ottenne  dalla  Spagna  roTacuazione  di  Correggio,  c 
dall'imperatore  medesimo  rinvestitura.  Lebret,  p.664 
11  granduca  di  Toscana  fu  quindi  incluso  nel  trattato 
di  pace  come  alleato  delle  due  corone  contraenti,  le 
quali  promisero  altresì  alla  casa  da  Farnese  l' opera 
loro  presso  la  corte  di  Roma  nell'afTarc  di  Castro:  lo 
che,  congiunto  al  dolore  di  non  essere  stalo  chiamalo 
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gl'  Italiani  cosi  bene  sapcrano  usare  a vantag- 
gio delle  buone  lettere  e del  lieto  viver  socia- 
le (1).  La  pace  notissima  de’l’ircnci  fu  conchiusa 
nell'  isola  de’  Fagiani  il  di  7 di  novembre  1639: 
Valenza  e Mortara  tornarono  sotto  il  dominio 
della  Spagna,  Vercelli  e Cengbio  nelle  Langhe 
sotto  quello  della  Savoja. 

Secondo  che  suole  accadere  dopo  le  paci 
concbiuse  di  recente,  che  il  più  delle  volle 
sono  conseguitate  da  qualche  nuovo  parenta- 
do, cosi  anche  in  questa  occasione.  E per 
non  dire  che  dcU'ltalia,  addi  18  d' aprile  1660 
fu  celebrato  lo  sposalizio,  trattato  flu  dal  prin- 
cipio della  pace , del  principe  ereditario  di 
Toscana  con  la  principessa  Margherita  Luigia 
figliuola  del  duca  d’ Orléans:  e pochi  giorni 
dopo  in  conseguenza  delle  trattative  per  la 
medesima  pace  fu  celebrato  quello  del  duca 
Ranuccio  II  con  Margherita  di  Parma. 

L’attenzione  delle  corti  italiane,  posate  che 
furon  le  armi,  fu  priucipal mente  rivolta  alle 
iraconde  manifestazioni  del  papa  contro  i mo- 
narchi autori  della  pace,  nella  quale  pareva 
ad  Alessandro  che  gl’  interessi  suoi  fossero  in- 
degnamente stati  postergali.  Or  siccome  nella 
detta  pace  s’ era  avuto  riguardo  anche  alle  ra- 
gioni della  casa  d’ Estc  sopra  Comacchio , il 
quale,  come  feudo  imperiale,  uon  poteva  dal 
romano  pontelicc  essere  in  modo  alcuno  con- 
Gseato,  papa  Alessandro  pensò  di  sfogare  in 
prima  il  suo  mal  animo  contro  al  Cardinal 
d’Este,  tolta  occasione  dall’ aver  esso  ricove- 
rato in  una  sua  rimessa  un  uomo  perseguitato 


a parte  dello  conferenze  della  pace  , irrito  talmente 
l'animo  d’Aleaaandro  VII,  ch'egli  dichiarò  Castro  nel 
leso  proprietà  della  Camera  apostolica , ioalieoabile  per 
tutti  i tempi. 

(I)  li  centro  del  movimento  intellettuale  italiana  era 
Firenze , doro  Evangelista  Torricelli,  discepolo  di  Gali- 
leo, teneva  il  seggio  dopo  la  morte  del  suo  maestro. 
Ivi  non  solo  i flIosoQ  e i matematici , educati  da  lunghi 
studj,  ma  in  generalo  tolti  gli  uomini  di  gualche  di- 
sliiizione  si  davano  a ricerche  sdentiBche.  Il  graoduca 
Ferdinando  e il  principe  lasopoldo  non  ne  erano  i 
meno  caldi  promovitori , c intorno  a loro  si  rarroglic- 
vano  r Aggiunti,  il  Marsili,  il  Redi,  il  Magalotti  e 
assai  altri  luminari  del  loro  tempo,  ai  quali  per  mag. 
gior  loro  comodila  il  granduca  offerì  nel  proprio  pa- 
lazzo un  appo-sito  luogo  di  riunione,  c denaro  per  le 
spese  necessarie  ai  loro  fìsici  esperimenti.  Di  tali  ria- 
nkmi  fu  nominato  presidente  il  principe  Leopoldo , e 
cosi  venne  ad  istituirsi  la  celebre  AccaiUmin  del  Ci- 
mento, la  quale  comincio  le  sue  operazioni  il  to  giugno 
del  1657.  Aolo  del  sig.  Dochez, 
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per  debiti  dai  tribunali  di  Roma.  Ma  siccome 
il  cardinale  d'Este,  non  solo  era  risoluto  di 
adoperare  in  sua  difesa  i proprj  servitori,  ma 
era  eziandio  sostenuto  dagli  ambasciatori  di 
Spagna  c di  Francia  o da  lutti  i Francesi  cho 
erano  in  Roma;  Mario  Chigi,  che  era  l’uomo 
più  inQucntc  in  corto  di  Roma  e nella  cui  di- 
screzione il  papa  suo  fratello  aveva  special- 
mente rimesso  questa  faccenda , non  ardi 
principiare  un’aperta  battaglia  in  Roma.  La 
cosa  fu  finalmente  accomodata  per  opera  mas- 
simamente dei  cardinali  Barberini  e Pio  ; ma 
l’ odio  del  papa  in  conseguenza  della  pace  so- 
prannominala, si  concentrò  quinc’ innanzi  in 
modo  precipuo  sopra  la  Francia,  c fu  non 
poco  inasprito  dal  soldatesco  o vanaglorioso 
ingresso  in  Roma  del  duca  di  Créqui,  cho 
venne  nel  1662  ambasciatore  per  Luigi  XIV 
con  accompagnamento  militare.  Una  rissa  tra 
le  genti  del  duca  c una  pattuglia  ponliGcia 
diede  occasione  ai  Corsi  della  guardia  del  papa, 
furenti  d'odio  contro  a' Francesi,  d'assaltare 
in  prima  T abitazione  del  duca  di  Créqui  che 
era  nel  palazzo  Farnese,  e quindi  la  carrozza 
dell’ambasciatrioc  sua  moglie;  nel  tumulto  dei 
quali  eventi  parecchie  persone  furono  morte 
da  ambo  le  parti.  I Corsi  m^fattori  furono 
protetti  nella  loro  fuga,  c Mario  Cbigi  rinforzò 
le  truppe  pontificie  in  Roma,  collocandone  al- 
cuni drappelli  vicino  allo  stesso  palazzo  Far- 
nese: perii  che  il  duca  di  Créqui,  T ultimo  di 
d’agosto  dell'anno  sopraddetto,  si  parti  di 
Roma,  e il  nunzio  pontificio  fu  mandato  via  di 
Francia  (1). 

Ai  16  di  luglio  di  questo  anno  mori,  in  età 
di  soli  28  anni,  il  duca  Alfonso  IV  di  Modena,Ia- 
sciando  duo  figliuoletti;  l’uno  de’quali  (nato  il 
di  6 di  marzo  1660]  fu  suo  successore  sotto  il 
nome  di  Francesco  II,  e l'altra  era  una  bam- 
bina per  nomo  Maria  Beatrice, cho  poi  fu  mo- 
glie del  re  Jacopo  II  d’ Inghilterra.  Laura , 
pertanto,  vedova  d'Alfonso  IV,  prese  la  reggenza 
in  nome  del  figliuolo:  la  Francia  s’interessò 
per  lei,  c nei  negoziati  che  la  corte  medicea 
conduceva,  come  mezzana  di  concordia.  Ira 
Roma  c la  Francia,  l’ affare  di  Comacchio  era 
uno  dei  punti  principali.  Il  papa  si  trovava , 


(I)  Murai,  voi.  XVI  p.  59.  o Con  inviare,  lollo 
a guardia  di  cinquanta  moachellieri , il  Nunzio  jionli- 
» fìciu  Piccoloniini  fuori  del  regno.  » 
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rispcUo  a queste  negoziazioni,  in  sommo  im- 
barazzo; perocché  T assalto  de' Corsi  essendo 
proceduto  per  impeto  proprio , e non  per  co- 
mando o di  Mario  Chigi  o del  cardinale  Im- 
periale governature  di  Roma,  ora  impossibile 
che  Alessandro  consentisse  ad  una  punizione 
reale  di  queste  due  persone,  di  cui  Créqui 
principalmente  si  lagnava.  L'n  congresso,  te- 
nuto sopra  questa  materia  in  S.  Quirico  (1) , < 
si  risolse  senza  alcuna  conclusione  ; onde  ' 
Luigi  XIV,  nel  1GC3,  non  solo  fece  occupare 
Avignone  e il  contado  aggiacente,  ma  mandé 
truppe  in  Italia,  a Parma  e a Modena,  per 
sostenere  le  case  d’Este  e da  Farnese  nelle 
pretensioni  loro  sopra  Castro  e Comacchio.  Se 
la  presunzione  e l'insolenza  de'  Francesi  erano 
stale  cagione  di  scandalo  ai  Romani,  più  do- 
vette ai  Fiorentini  parere  stomachevole  la 
condotta  della  principessa  d'Orléans;  la  quale, 
innamorata  in  Francia  e maritata  contro  sua 
voglia  al  principe  Cosimo, aveva  portalo  l'in- 
ferno in  casa  Medici  (2j.  N'è  poiché  la  princi- 
pessa, ai  9 d’agosto  del  1G(>3,  ebbe  dato  alla 
luce  un  figliuolo,  cessò  il  discordevole  stalo  in 
quella  famiglia:  anzi  avendo  il  duca  di  Créqui 
tentato,  qualche  tempo  dopo,  di  riconciliare 
gli  sposi,  i suoi  sforzi  servirono  solo  a invipe- 
rire vie  maggiormente  la  principessa;  lalmen- 
teebé,  quando  in  fine  fu  rimossa  dalla  corte  e 
mandala  a stare  al  Poggio  a Caiano,  un  giorno 
che  suo  marito  volle  andare  a trovarla,  lo  mi- 
nacciò con  un  coltello  se  non  si  levava  dinanzi. 
Por  finalmente,  a forza  di  negoziazioni  e dopo 
le  scene  più  dispettose,  una  specie  di  riconci- 
liazione Ri  recata  ad  elTello  nel  mese  di  no- 
vembre dell'anno  sopraddetto. 

In  questo  mezzo  anche  le  differenze  tra  la 
corte  romana  e la  francese  erano  stale  com- 
poste. Poiché  Luigi  XIV  ebbe  occupalo  Avi- 
gnone e mandalo  truppe  in  Italia,  papa  Ales- 
sandro si  mise  anch’  egli  sull’  armo  ; ma  i 


(I)  L’AoiRro  non  avrebbe  ratto  mate  a notare  in 
qnale  fra  i cinquanta  o seaaanta  Sanquirichi  ebe  li  Irò- 
varo  in  Italia,  fosse  tenuto  il  congresso. 

A*,  dei  Traduttori. 

(2}  a Fu  Créqui  obbligato  a minacciarla,  in  nome 
a dei  re,  di  farlo  sentire  tutto  il  peso dett* autorità  di 
a questo , dove  non  ritornasse  al  suo  dovere , ma 
a ciò  non  fece  che  irritarla  maggiormente  ; e 
a giunse  perRno  a celare  per  un  mese  intero  la  sua 
a gravidanza , e col  continuo  cavalcare  e con  altri  vio- 
a lentissimi  esercizi  a cercar  di  distruggere  il  frutto 
a che  portava  nel  seno,  a Lcbret  p.  S73. 


principi  italiani  non  essendo  disposti  alla  guer- 
ra, Venezia  implicala  in  gravissimi  negozj 
colla  Turchia,  poca  apparenza  v’era,  che  uno 
scontro  tra  i Papalini  c i Francesi  fosse  per 
tornare  a vantaggio  del  papa.  Laonde  questi , 
in  un  secondo  congresso  tenuto  in  Pisa,  deli- 
berò di  cedere  all'  impero  delle  circostanze,  c 
il  di  12  febbraio  16GA  accettò  le  seguenti  con- 
dizioni dalla  Francia:  Che  il  ducalo  di  Castro 
fosse  di  nuovo  scorporato  dalle  possessioni 
della  Camera  apostolica,  e la  casa  Farnese 
potesse  riscattarlo  col  pagamento  di  un  mi- 
lione e 629,750  scudi  in  termine  d’ otto 
anni  (1):  che  il  papa  pagasse  al  duca  di  Mo- 
dena nna  certa  somma  di  danari,  in  compenso 
delle  sue  ragioni  sopra  Comacchio.  Quanto 
all'oltraggio  fallo  all’ ambascialor  francese,  il 
Cardinal  Chigi , nipote  del  papa , domandò 
perdono  in  Parigi  per  la  sua  famiglia  condi- 
zionalmente, cioè  protestando  allo  stesso  tempo 
che  questa  non  ne  aveva  bisogno,  siccome 
scevra  di  colpa:  oltracciò  Mario  Chigi  affermò 
suH'onor  suo,  ch'egli  era  innocente  dell’ as- 
salto dei  Corsi.  Il  che  latto,  il  duca  di  Créqui 
ritornò  a Roma. 

Pervenuti  a questo  punto  della  nostra  sto- 
ria, c solo  ancora  rammentate  le  morti  del  duca 
Carlo  II  di  Mantova,  addi  15  settembre  1666 
[succcdetlcgli  nel  ducato  Ferdinando  Carlo, 
suo  figliuolo  minorenne,  sotto  la  tutela  della 
madre  Isabella  Clara)  (2),  e d'Alessandro  VII, 
addi  22  di  maggio  dell'  anno  seguente,  dopo  di 
avere  per  quanto  era  in  lui  procuralo  il  bene 
temporale  della  sua  famiglia  (3)  ; torneremo 
indietro  per  ripigliare  la  storia  delle  cose  di 
Venezia,  dal  principio  della  nuova  guerra  col 
Turco  infino  a questo  tempo. 

La  presa  di  alcuni  bastimenti  turchi,  falla 
da  una  squadra  maltese  la  quale  poscia  venne 
a rinfrescarsi  nella  rada  di  Calismcne  in  Creti, 


(I)  Non  fa  però  mai  riscattalo,  perché  il  papa,  ri 
conciliato  cho  fu  eoo  la  Francia,  negò  di  ricevere  i 
danari  del  riscatto. 

[2j  Questa  reggente  e totrìcc  venne  a quislione 
colla  reggente  c lulrice  di  Modena , per  certe  isolo 
net  Po  che  ciascuna  reclamava  per  sé.  Già  erano  le 
due  madame  in  procinto  di  azzuffarsi  per  questa  ca- 
gione, quando  il  govcrnator  di  Milano  le  indusse  a 
portar  la  cosa  dinanzi  al  consiglio  aulico,  dove  fu  per 
un  commissario  imperialo  aggiustala. 

(3|  È di  questo  papa  la  colonnaU  della  piazza  di 
S.  Pietro,  0 al  suo  tempo  la  bibliolcca  del  dnebi 
d' Urbino  fn  rinniu  colla  Vaticana.  Lcbret  p.  SfS. 
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commosse  l'ira  del  frrao  signore  Ibrabim  con- 
tro i cristiani  d’ Occidente;  e come  la  conqui- 
sta di  Malta  gli  pareva  impresa  troppo  dillì- 
cile,  deliberi  di  far  sentire  gli  effetti  del  suo 
risentimento  ai  signori  di  Candia,  e ruppe  la 
lunga  pace  con  la  repubblica  di  Venezia  (1). 
Incilavalo  a ciò  principalmente  il  capudan-pa- 
scià  Jnssuf,  dalmatino  d‘  origine  (2) , ebe  nn- 
trira  contro  Venezia  un  odio  inveterato,  e che 
ora  fu  collocato  alla  testa  del  formidabile  ar- 
mamento (31,  che  senza  previa  dichiarazione 
di  guerra  salpò  dalle  acque  di  Costantinopoli 
il  di  30  d’aprile  10*5.  Solo  innanzi  a Nava- 
rino , d’onde  una  parte  della  flotta  veleggiò 
verso  Malta , apprese  l'esercito  la  sua  destina- 
zione; e addi  2*  di  giugno  fu  fatto  il  primo 
sbarco  nella  baja  di  Gogna,  18  miglia  di  sotto 
alla  Canea  (*).  Di  qui  gl’infedeli  procedettero 


(1)  Gioceflò  Martello,  I.  c.  lom.  V,  p.  3S3  teg. 

(Si  Era  nato  in  Urana;  chiamavaai  orizinariamente 
Giaaoppe  Maacovich. 

(3)  Murai,  p.  36S.  « Otto  palco  de' Barbarearhl  ai 
a unirono  con  le  73  che  erano  in  Costantinopoli 
m pronte  a far  vela . ed  inoltre  due  maone . ossia  pran 
a paleazze . un  pTossiasimo  palione  detto  la  Sultana , 
a dieci  nari  alessandrine  o due  tunisine,  dieci  Ira  in- 
o picsi  ed  olandesi  noleppiate , e trecento  ciaicebi  o 
a caramursali,  Inlti  naripli  da  trasporlo,  sopra  coi 
a forono  imbarcati  7000  piannizzori,  It.OOO  spahi, 
a 50.000  fanti  comandali  e 3000  poastalori.  a 

(i)  I Turchi  contavano  di  trovar  favore  presso  pii  iso* 
lani,  a dir  vero,  molto  vessati  dal  modo  coi  qnalc  la  re- 
pubblica li  povernava , che , secondo  la  narrazione  del 
Botta  (lib.  S7).  era  il  sepuentc:  La  piuslizia  e lo  armi  in 
Candia  erano  in  mano  dei  Veneziani,  quella  per  mezzo 
di  rettori,  queste  per  mezzo  di  provveditori  mandali  da 
Venezia  nelle  quattro  cKU  principali , Candia , Canea. 
Beltimo.  e Sitila.  Ai  rettori  assistevano  due  uomini 
del  paese  con  titolo  di  consiplieri.  A tutti  sovrastava  uu 
provvedilor  penerale  con  autorità  quasi  suprema.  Tolla 
la  pinstizia  e l' indirizzo  delle  armi . tutto  le  altre  fac- 
ceode  povernavano  per  sS  medesimi  i Candiolti;  le 
imposizioni  moderatissime.  I nobili  erano  obblipali  ad 
aver  pronto  un  determinato  numero  di  miliziani , si 
per  la  quiete  in  pace,  come  per  la  difesa  in  puerra. 
Felici  i CandìoUi  quando  il  provvedilor  penerale  era 
buono , inlèlici  qnand'  era  cattivo.  Di  questa  seconda 
tempera  era  stato  uno  depli  ultimi,  e però  er.ino 
sorte  assai  male  conlenlezzo.  Vi  si  osservava  poi  il  vizio 
solito  della  nobiltà.  1 Veneziani  I*  accarezzavano  per 
tener  II  paese  per  mezzo  loro;  ma  i popoli  pelosi 
della  potenza  e delle  ricchezze  dei  nobili,  o vivendo 
in  servito  feudataria,  speravano  in  una  mutazione  di 
cose , qualunque  ella  fosse , un  più  felice  destino. 
Oltre  poi  alla  nobiltà  solila  dei  Greci,  faceva  qualche 
sinistra  impressione  in  mezzo  a quelle  popolazioni  di 
rito  preco  l' arcivescovo  di  rito  Ialino,  il  quale  man- 
dalo essendo  e protetto  dal  povemo,  voleva  meno  e 
poteva  più.  che  al  cooteotamenlo  del  pubblico  si  con- 
venisse; il  che  acciescera  nel  popolo  il  tedio  dell'im- 


immediatamente  per  mare  c per  terra  conlro 
la  Gaoca,  del  cui  porto  s’impadronirono  : tre 
giorni  dopo  incominciaron  l' assedio  della 
città;  la  quale,  poiché  agli  as.scdiatori  fu  so- 
praggiunto  un  rinforzo  di  legni  algerini,  si 
arrese  il  di  17  d'agosto,  salva  la  ritirala  alla 
guarnigione.  Altri  rinforzi  giunsero  all' eser- 
cito turco  da  Costantinopoli , passando  inco- 
lumi in  mezzo  a due  flolte  veneziane  che  in^ 
crociavano  nei  mari  di  Grecia:  al  loro  arrivo, 
le  truppe  degli  stati  barbareschi  furono  licen- 
ziate. .Ma  nel  serraglio  intanto  il  gran  visirc, 
contro  la  cui  sentenza  questa  impresa  s’era 
deliberata,  osò  di  lutto  il  suo  credito  presso 
il  Sultano  per  precipitare  l'ammiraglio  Jus- 
sùf;  il  quale  di  fatto,  non  mandando  a Co- 
stantinopoli che  scarsi  e piccioli  presenti,  fu 
per  ordine  del  gran  signore  strangolato , nel 
gennaio  del  16*6. 

Venezia  fu  soccorsa,  in  questo  frangente, 
di  danari  dal  proprio  clero , c di  navi  dalla 
Spagna  e da  qualche  stato  italiano;  ma  gli 
aiuti  disegnati  per  salvar  la  Canea  non  giun- 
sero a tempo.  Il  papa  coocedclte  allora  ai  Ve- 
neziani la  decima  dei  beni  delle  chiese , e la 
repubblica  richiese  tutti  i privali  e le  fonda- 
zioni, si  spirituali  che  temporali,  di  deposi- 
tare alla  zecca  tre  quarti  di  tutto  l’oro  ed 
argento  non  coniato  (1).  I nobili  che  per  di- 
fetto deH’elà  prescritta  dalle  leggi  non  ave- 
vano ancora  l’enlrata  nel  gran  consiglio , po- 
tettero ora  procacciarsela  con  danaro;  molte 
patenti  di  nobiltà  furon  vendute,  molti  uffizj 
conceduti  al  maggiore  offerente,  impegnalo  in 
accatti  il  credito  dello  stato.  Con  questi  mezzi 
la  repubblica  pervenne  a ragunare  nell’ au- 
tunno del  16*5  un  tesoro  ragguardevole,  e 
nominò  per  la  condotta  della  guerra  un  ge- 
neralissimo, che  fu  Girolamo  Morosini , il 
qual  però  fino  al  dicembre  del  sopraddetto 
anno  non  potè  far  altro,  che  fornire  d'uomini  o 
di  vettovaglia  le  piazze  che  si  tenevano  ancora 
in  Crgti  per  la  repubblica.  L’urgenza  delle 
circostanze  esigendo  in  quello  che  doveva  go- 
vernare questa  guerra  un’  autorità  pressoché 
illimitata , il  capitanato  generale  fu  in  fine 
deferito  allo  stesso  doge  Francesco  Frizzo;  il 


perù  dei  Veneziàiu.  S' aggiungeva  il  terrore  delle  armi 
ottomane , il  quale  era  cagione  che  i popoli  pensas- 
aero  meglio  a guadagnarsele  non  resistendo,  che  ad 
aspcrarle  contrastando,  u 
(I)  Dani,  p.  530. 
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quale,  ad  onta  che  tal  nomina  cozzass*  coi 
principj  Fondamentali  della  costituzione  vene- 
ziana, ad  onta  ancora  della  sua  età  settuage- 
naria, non  rifiutò  l'incarico,  ina  mori  quasi 
appena  eletto,  ai  3 del  16i6.  Oli  succedette 
nel  dogato  Francesco  Molino,  ma  nel  capita- 
nato generale  Giovanni  Cappello,  uomo  del 
tutto  indegno  (come  il  Fatto  dimostrò]  di  siffatto 
posto;  che  mai  non  seppe  ridurre  le  cose  ad 
una  giornata  decisiva,  anche  poiché  di  Fran- 
cia e di  Spagna  ebbe  ricevuto  aiuti  di  legni 
da  guerra.  Ai  23  di  novembre,  anno  sopra- 
scritto , Retimo  cadde  per  assalto  nelle  mani 
dei  Turchi,  i quali  erano  comandati  da  Hus- 
sein pascià:  questa  perdita  indusse  la  repub- 
blica a richiamare  il  Cappello,  che  Fu  con- 
dannato in  un  anno  di  carcere,  ed  ebbe  per 
successore  Battista  Grimani  (1).  Un  mussul- 
mano, per  nome  Musa,  era  intanto  diventato 
capudan-pascià:  costui,  andando  dalla  Canea 
in  Morea  nel  gennaio  del  1647,  si  scontrò  in 
una  galea  veneziana  dalla  quale  Fu  morto,  c 
il  Grimani  corse  ora  vittorioso  per  tutto  il 
mare.  Un  nuovo  esercito  turco,  condotto  da 
Fassil  pascià,  approdò  in  Candia  nel  settembre 
di  questo  anno  alquanto  sotto  alla  città  dello 
stesso  nome:  Fassli,  sbarcate  le  genti,  ritornò 
a Costantinopoli , e la  guerra  nell'  ìsola  Fu 
proseguita  da  Hussein  pascià. 

Guerreggiavano  allo  stesso  tempo  i Torchi 
e i Veneziani  tra  loro  nei  confini  della  Dal- 
mazia. Il  sangiacco  di  Licca  prese  nel  1646 
Novogrado;  c Vodizza,  Ra.sanzc  ed  altre  terre 
passarono  in  mano  de' nemici  della  repubblica: 
ma  questa  dall'altro  lato  Fece  ancb'essa  pa- 
recchie conquiste,  prese  il  castello  di  Duarc 
(che  Fu  cagione  clic  ì .Morlacchi  di  Puncora  si 
sotlomctlessero)  (2),  Zemonico,  Polissano, 
IsIam  ed  altri  luoghi.  Ricuperò  pure  Novo- 
grado,  e colla  medesima  Fortuna  riebbe  Nadir, 
Urana , Velino  c Rachinizza.  Venne  quindi 
nell' agosto  del  1647  il  governatore  di  Bosnia, 
Tecbeli-pascìà,  e pose  l’assedio  a Scbcnico, 
ma  non  Fece  effetto  che  si  Fosse,  c i Veneziani 
s’impadronirono  di  Knin,  o più  tardi  anche 
di  Klis. 

Calamitoso  per  Venezia  fu  il  prossimo 
anno  1648;  perocché  in  esso,  del  mese  di  mar- 
zo, l’armata  veneta  fu  quasi  interamente  di- 


ti) I);irii,  p.  Sia. 
(S)  Murai,  p.  voti. 


strutta  dai  venti  presso  l' isola  d’ Ipsara,  dove 
peri  Io  stesso  ammiraglio  c capitano  generalo 
Grimani.  Poco  dopo  i Turchi  incominciaron 
V assedio  della  città  di  Candia , in  ajuto  della 
quale  vennero  del  mese  di  luglio  17  galere  c 
otto  gaiioni  del  papa,  della  Toscana  e di  Malta, 
ma  soprattutto  la  rivoluzione  che  scoppiò  que- 
st'anno  in  Costantinopoli,  nella  quale  Ibrabim 
perdette  il  trono  e la  vita , e Maometto  suo 
figliuolo,  che  non  aveva  più  che  selle  anni,  fu 
dichiarato  successore. 

Nel  luogo  del  Grimani  la  repubblica  sosti- 
tuì Luigi  Mocenigo,  il  quale  difese  Candia  valo- 
rosissimamentc  e cagionò  gran  danno  all’ eser- 
cito turco , che  dopo  il  mutamento  seguito  in 
Costantinopoli  viveva  incerto  del  suo  destino , 
senza  supplimenti  regolari.  Ma  i Veneziani 
pensavano  meno  a profittare  di  questa  propi- 
zia congiuntura  per  proseguire  rigorosamente 
la  guerra,  che  a negoziare  per  ottener  la  pace. 
Già  prima  d’ora,  quando  i Turchi  ricusavano 
di  trattare  sotto  altra  condizione  che  quella 
della  cessione  assoluta  dell’  isola , la  signoria 
aveva  proposto  al  senato  di  comperare  la  pace 
a tal  prezzo;  ora  credevano  di  poterla  avere 
per  mono,  ma  il  gran  visire , al  solo  sentirsi 
mentovar  la  cosa  nel  1649,  andò  in  una  furia 
così  bestiale,  che  Fece  impiccare  il  primo  drago- 
manno veneto.  Verso  il  medesimo  tempo , es- 
sendo stato  ucciso  d’  un  colpo  di  cannone  il 
capudan-pascià  Achroed  d’ Hesargrad  che  co- 
mandava io  Greti , c dovendo  Buciù  Muslalà 
sottenirare  in  luogo  suo , l' esercito  si  abbot- 
linò,  nell’agosto  dell’  anno  soprascritto  ; c una 
seconda  oppugnazione  di  Candia  non  ebbe  mi- 
glior esito  della  prima.  I Turchi , vedendo 
questo,  divisaron  di  edificare  intorno  alla  città 
un  numero  di  Fortezze  ( la  prima  delle  quali 
incominciarono  a fondare  nella  primavera 
del  1630)  onde  costringerla  con  tal  circon- 
vallazione alla  resa.  Intanto  Ilaider-agasade , 
che  era  stato  nominato  capo  dell’armata  turca, 
tentava  indarno  d’uscire  dall’ Ellesponto  dove 
l’ammiraglio  veneziano  lo  teneva  rinchiuso: 
l’anno,  del  resto,  si  consumò  in  picciulc  im- 
prese, né  dalla  parte  tampoco  della  Bosnia  c 
dell’  Herzegovina  fecero  i Veneziani  alcun  pro- 
gresso. Ma  nel  seguente  anno  1631  Luigi  Mo- 
cenigo con  un’  armata  di  sessanta  navi  ruppe 
nell’  acque  di  Scio  F armata  turca , che  era  su- 
pcriore alla  sua  di  cento  vele:  rotta  tanto  più 
grave  ai  nemici  del  nome  cristiano,  perchè  la 
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loro  capitale  continnava  tuttavia  in  uno  stato 
turbolento,  c il  governo  non  era  Termo. 

Leonardo  Foscolo  fu  quindi  dato  dalla  re- 
pubblica per  successore  al  Moccnigo,  ma  per 
più  tempo  non  segui  alcuno  evento  importan- 
te. Allorché  le  autorità  turche  nel  1653  die- 
dero intenzione  all’  ambasciator  francese  di 
non  essere  aliene  dalla  pace  coi  Veneziani , 
questi  spedirono  incontanente  a Costantinopoli 
Giovanni  Cappello  per  appiccare  le  negozia- 
zioni; ma  quando  questi  incominciò  a ragio- 
nare di  restituzione  reciproca  del  conquistato, 
il  governo  torco  lo  cacciò  via,  poi  lo  fece  ar- 
restare; in  fine  mori  miseramente  (l].La  guerra 
divenne  più  viva  nel  1654,  nel  quale  ai  13  di 
maggio  il  capudan-pascià  Murad,  scontratosi 
nell’  uscire  dallo  stretto  dei  Dardanelli  ncll’ar- 
mata  veneziana,  felicemente  la  combattè;  un 
altro  scontro,  meno  importante,  ebbe  luogo 
appresso  a Milo  addi  12  di  giugno  (2);  il  ri- 
manente della  state  fu  impiegata  da  Murad  in 
corse  predatorie. 

L’esercito  turco  accampato  d’intorno  a 
Candia  aveva  in  tutto  questo  frattempo  rice- 
vuto rinforzi  spicciolati,  c la  repubblica  si 
trovava  in  tali  strettezze,  che  per  ottenere  un 
briciolo  d'aiuto  dal  papa  riammise  (sebbene 
non  senza  forti  restrizioni  ] i padri  della  com- 
pagnia di  Gesù  ne’  suoi  dominj.  Del  mese  di 
marzo  1635  passò  di  questa  vita  il  doge  Fran- 
cesco Molino,  a cui  il  Senato  diede  per  suc- 
cessore ai  25  dello  stesso  mese  Carlo  t'onta- 
rini.  Capitano  generale  fu  designato  Girolamo 
Foscarini;  ma  com’egli  era  già  infermo  quando 
s'imbarcò,  e poco  dopo  preso  anch’egli  con- 
gedo da  questo  mondo,  l' armata  continuò  per 
qualche  tempo  sotto  il  comando  di  Francesco 
Morosini,  il  qùale  vinse  io  più  incontri  i Tur- 
chi e specialmente  in  una  giornata  combat- 
tuta il  di  21  di  giugno  presso  ai  Dardanelli. 
Lorenzo  Marcello  fu  mandata  in  luogo  del 
Foscarini.  Nuovi  tumulti  in  Costantinopoli 
impedirono  i Turchi  dal  faro  alcuna  impor- 
tante dimostrazione  per  mare  contro  a’  Vene- 
ziani, inaino  al  di  26  di  giugno  del  1656;  nel 
qual  di  uscirono  con  numeroso  navilio  per 
isforzarc  la  bocca  dei  Dardanelli  guardala  dalla 
flotta  nemica:  il  capitano  generale  Marcello 
cadde  nella  zuffa,  ma  le  armi  venete  riporta- 
ti) Dani,  |>.  567. 

di  Murai,  p.  606.  , 


rono  in  questo  giorno  un  insigne  trionfo  (1). 
Lazzaro  Mocenigo,  che  ricondusse  una  parte 
delle  vittoriose  navi  a Venezia  ,c  aveva  perduto 
un  occhio  ncllabattaglia,  fu  nominato  successore 
del  .Marcello.  Il  resto  della  flotta  conquistò  le 
isole  di  Tenedo,  di  Samotracia  c di  Statime- 
ne, ma  non  potè  prendere  Malvasia  (2). 

La  medesima  fortuna  non  accompagnò 
l’anno  seguente  le  armi  veneziane;  il  che  si 
connette  coll’  elevazione  di  Maometto  Kuprili, 
secondo  discendente  d’un  Albanese  emigrato 
nell’  Asia  minore,  al  posto  di  gran  visire.  Co- 
stui seppe  appianarsi  tutte  le  vie,  rimuovere 
tutti  gl’  inciampi  e ordinare  i più  grandiosi 
armamenti;  sessanta  vascelli  nuovi  furon  messi 
agalla  in  brevissimo  tempo,  e il  capudan-pa- 
scià Topal  Mohammed  passò  con  trentasei  ga- 
lere i Dardanelli,  prima  che  i Veneziani  se 
r aspettassero  o si  fossero  messi  in  ordine  per 
impedirgli  T uscita.  Il  Moccnigo  accorse  di 
Candia  con  19  galere  e 16  galeazze,  c scoperse 
T armata  turca  che  navigava  verso  Samo,  ai  2 
di  maggio  del  1657;  tre  giorni  dopo  sconfisse 
presso  Scio  la  flotta  barbaresca , e quindi  preso 
Sugaggik  nel  golfo  di  Scala  nuova:  i Turchi 
dall’ altra  parte  fecero  progressi  in  Creti.  Fi- 
nalmente lo  stesso  gran  visire  ai  mosse  io 
persma,  e a’  16  di  luglio  venne  con  l’ armala 
veneta  (3)  presso  ai  Dardanelli  ad  una  battaglia 
che  durò  più  giorni.  Nei  primi  due  la  vittoria 
inclinava  manifestamente  a favore  dei  Vene- 
ziani; ma  il  terzo  di  una  palla  nemica  allumò 
la  Santa  Barbara  della  nave  ammiraglia  vene- 
ziana (4),  con  morte  non  solo  del  capitano  ge- 
nerale .Moccnigo,  ma  di  Francesco  suo  fratello 
c luogotcncnle.  Questo  accidente  impedì  ai  Ve- 
neziani di  proseguire  la  fortuna  della  vittoria, 
e il  gran  visire  Kuprili  seppe  cosi  bene  ap- 
profittarsi delle  circostanze  per  ritemprare  il 
coraggio  de’ suoi  soldati,  che  nell’ agosto  sus- 
seguente riconquistò  Tenedo  e nel  novembre 
la  Samotracia.  Anco  ai  confini  della  Bosnia 


(I)  Starai,  p.  6(9.  — a Fu  una  ratta  nnlverula, 
n quale  la  marina  ottuninna  non  arca  più  veduta  dopo 
a la  zìornata  di  la-panto  o prima,  a 

(9;  In  questo  rrattempo  la  repubblica  avea  cambiato 
due  rollo  dopo;  Carlo  Conlarini  era  morto  al  princi- 
pio del  16.56,  o Francesco  Cornavo  suo  sneresaore 
non  campo  che  venti  giorni:  ebbe  per  successore  Ber- 
luccio  Vallerò. 

(S)  Rinforaala  di  legni  Maltesi  e Toscani. 

(()  Marte!.  Vt.  p.  19. 
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ricomiodaroDO  i Turchi  la  guerra  con  novello 
vigore.  Ilusscin-pascii,  che  comandava  da  tanto 
tempo  in  Crcli,  fu  ora  crealo  capudan-pascià, 
perché  Kuprili  credeva  questa  la  più  spedila 
via  por  rovinarlo  (1):  il  comando  in  Crcli  per- 
venne, dopo  varj  mutaraenli.aTaukgiMiMla- 
fd-pascià;  e la  carica  di  grande  ammiraglio, 
rilolla  ad  Hussein,  dopo  essere  similmenle 
passala  per  diverse  mani , fu  dala  in  6nc  ad 
un  pascià  per  nome  Abd-ul-Kadir.  Quesli 
nel  16C1  (2),  addì  21!  d'agosto,  fu  assalito  e 
rotto  presso  l'isola  di  Milo  dopo  una  tempe- 
sta dall'  armala  veneziana  guidata  da  Giorgio 
Morosini.  Il  gran  visire  Kuprili  mori  d' idro- 
pisia T nllimo  di  d' ollobrc  dello  stesso  anno: 
suo  tìglio  Achmed , che  già  prima  della  morie 
del  padre  aveva , come  caimacam,  fatto  in  gran 
parte  le  veci  sue,  gli  succedette  ora  nel  titolo 
dì  gran  visire,  in  età  di  26  anni. 

Circa  questo  tempo  si  ripigliarono  le  trat- 
tative della  pace  Ira  Venezia  e la  Porla , ma 
vennero  interrotte  da  un  combattimento  na- 
vale^presso  T isola  di  Coo,  nel  quale  i Vene- 
ziani rimasero  vittoriosi,  e gran  bottino  fecero 
di  mercanzie  e di  doni  destinati  alla  santa  Ca- 
ba.  Molta  speranza  dette  alla  repubblica  la 
guerra  che  i Turchi  incominciarono  contro 
l' Ungheria  nel  1663;  ma  terminata  essa  ina- 
spettatamente, dopo  la  giornata  di  S.  Gottar- 
do, col  trattalo  di  pace  dei  dieci  d'agosto  1664, 
i Veneziani  cercarono  in  vano  le  medesime 
condizioni  dalla  Porla,  che  questa  aveva  loro 


|1)  Poiclté  Itusscin  non  corrispose,  in  tal  sua  nuora 
qiielitS,  all'  cspcUazione  di  Kliprili.  fu  nianijalo  go- 
vernatore ili  Romelia,  e come  tale  In  breve  tolto  di 
mezzo. 

(S)  In  tutto  questo  frattempo  non  erano  accaduto 
cose  d'importanza.  Kuprili  aveva  olTerto  ai  Veneziani 
la  pace,  a patto  che  cedessero  alla  Porta  la  città  di 
Candia;  ma  il  procurator  di  S.  Marco , Giovanni  Pesaro, 
aveva  impedito  che  non  s' accettasae.  Francesco  àloro- 
sini  fu  fatto  capitano  generale.  Morto  nel  t6r,s  il  doge 
Bertuccio  Vatiero.  gli  fu  dato  per  successore  il  sopran- 
nominalo Giovanni  Pesaro,  il  quale  muri  alla  fine  del- 
l'anno susseguente,  ed  ebbe  per  successore  al  principio 
del  liìdO  Domenico  Cotilarini-  1 Turchi  e i Veneziani 
continuarono  in  quesU  anni  la  guerra  con  piccole  fa- 
zioni in  cui  ora  questi  ora  quolli  rimanevano  vincitori, 
con  escursioni  predatorie  c simili  imprese.  Pici  1660 
i Veneziani  avendo  ricevuto  di  Francia  un  soccorso 
considerevole,  il  Morosini  volle  riprender  la  Canea; 
ma  fu  si  poco  favorito  dalla  fortuna  in  questa  impresa, 
che  il  Senato  lo  depose,  e nomino  in  sua  vece  Gior- 
gio Morosini. 


offerte  dinanzi  (1).  Alla  cessione  di  Suda,  che 
la  Porta  domandava,  la  repubblica  non  volle 
acconsentire,  onde  la  guerra  si  riaccese  con 
maggior  veemenza  nel  1666  (2).  Il  gran  visire 
Achmed  condusse  in  persona  un  nuovo  esercito 
in  Greti , dov'  egli  approdò  il  di  3 di  novembre 
dell'  anno  sopraddetto,  ma  solo  due  mesi  dopo 
si  recò  al  campo  davanti  a Candia.  AIT  uscita 
di  febbraio  del  1667  la  flotta  egiziana,  ch'era 
comparsa  qualche  tempo  prima  nell'  acque 
della  Canea,  fu  sconGlta  dalla  flotta  vciiela 
sotto  gli  ammiragli  Grimani  e .Molino.  La  re- 
pubblica tentò  di  nuovo  la  via  delle  negozia- 
zioni, ma  i Turchi  divennero  più  insolenti  che 
mai  nelle  loro  domando;  e del  mese  d'aprile 
il  grande  ammiraglio  Caplan-Mustafà,  cognato 
d’ Achmed, arrecò  in  sull'armata  ogni  sorta  di 
provvisioni  nuove,  e verso  il  mezzo  di  mag- 
gio Achmed  accostò  T esercito  alle  mora  di 
Candia.  Erano  in  questo  40,000  cumbatlcnlì, 
che  furono  in  breve  aumentati  insino  a 70,000, 
oltre  alla  ciurmaglia  d'ogni  genere  che  si  stima 
fossero  da  80,000  persone;  la  città  fu  attaccala 
dal  lato  d'occidente  e la  trincea  fu  aperta  il 
di  28  di  maggio.  Quanto  ai  particolari  si  del- 
l'assedio che  della  difesa  noi  rimettiamo  il  let- 
tore alla  diligente  opera,  più  volle  citala,  del 
signor  Gioseffo  Màrlello  (3).  Quando  per  Tap- 
propinquarsi  del  verno  i Turchi  dovettero  in- 
termettere i lavori  dell'  assedio,  e'  si  trovarono 
aver  consumato  in  poco  più  di  sei  mesi  venti 
mila  quintali  di  polvere,  e perduto  d' uomini 
un  qumcro  straordinario. 

Questa  nobile  difesa  era  dovuta  in  modo 
precipuo  al  valore  c alla  costanza  di  France- 
sco Morosini,  che  la  repubblica  aveva  di  nuovo 
nominalo  suo  capilaim  generale:  dopo  di  lui 
venivano  il  marchese  Ghirou  di  Villa  ferrare- 
se (4),  e il  provveditore  Antonio  Barbaro,  seb- 


(I)  Le  nuove  condizioni  offerte  ora  dai  Turchi  ai  Ve- 
neziani erano,  secondo  il  Martello  (l.c.p.  179):  « Il  pa^'a- 
» mento  una  volta  |>cr  sempre  di  100,000  ducati,  da 
» farci  all’atto  della  conclusione  della  pace  dairinviato 
» veneto;  un  tributo  annuo  di  H.uuo  ducati  per  la 
» città  di  Candia , e la  cessione  di  Suda  ; in  cambio  di 
» che  la  Porla  prometteva  di  disfare  le  due  castella 
B edificate  in  fàccia  a Candia,  c di  liberare  i prigioni 
a ritenuti  nelle  Sette  Torri.  » 

(3}  Durante  il  1664  c il  166r>,  c insino  alla  prima- 
vera del  66,  la  guerra  continuò  senza  oentl  rimar- 
chevoli. 

(3)  Pag.  3.33  sog. 

(4j  Nel  1665  il  duca  diSavoJa  arca  romito  alla  re- 
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bene  quest’ uUiino,  per  pura  concordia  col  ca- 
pitano onerale,  fosse  verso  la  One  dell'  anno 
richiamato,  dandogli  il  governo  per  successore 
Bernardo  Nani.  Durante  l'inverno  giunsero  in 
Greti,  mandati  dal  papa,  500  uomini  in  soc- 
corso de'  Veneziani  (Ij;  ma  il  duca  di  Savoja 
nel  mese  di  maggio  del  1668  richiamò  il  mar- 
chese di  Villa,  in  luogo  del  quale  i Veneziani 
elessero  per  generale  delle  loro  fanterie  il 
marchese  di  S.  Andrea  Monlebruno,  protestante 
francese.  Un  grandissimo  numero  di  volontari 
francesi  {2}  entrarono  ora  al  servizio  della  re- 
pubblica; Timperatore  le  mandò  3000  uomini; 
molli  cavalieri  di  Malta,  ed  uomini  battaglieri 
da  quasi  ogni  parte  d' Italia  vennero  in  suo 
soccorso.  Già  fin  dal  marzo  di  quest’  anno  le 
ostilità  erano  ricominciate  per  mare  assai  fa- 
vorevolmente per  la  repubblica,  con  un  com- 
battimento presso  Fodella  dove  i cristiani  con- 
quistarono sci  galere  nemiche; e d’altra  parte 
Tcscrcito  degli  assediaturi  era  scemato  dorante 
il  verno  inflno  a 14,000  combattenti.  Ma  suf- 
ficienti rinforzi  giunsero  in  breve  da  più  lati 
al  gran  visite,  e specialmente  per  mezzo  del- 
l’armata del  capudan-pascià;  di  modo  che  al- 
l’entrare del  mese  di  giugno  Achmed  rinnovò 


pnbblica  di  VeoeaU  dao  re^pmcnU  che  doreano  met- 
tersi sotto  gli  onlioi  del  marchese  dì  Villa , e molti 
TolootarJ  francesi  e alemanni,  ed  in  specie  bararesl 
serrÌTano  sotto  la  bandiera  di  S.  Blarco.  La  sola  Spagna 
rimancrasi  straniera  a questa  guerra,  e tal  rimase 
dopo  la  morte  di  Filippo  IV  che  accadde  oeir  aprile 
dei  166r>:  allora  indebolita  da  una  reggenza,  assalita 
da  un  ticino  troppo  potente , non  (acea  mostra  che 
a quando  a quando  di  un  meschino  nartglìo  nelle 
acque  di  Candia.  quasi  per  istare  a giorno  dello  stalo 
delle  cose.  Nota  del  tig.  Dochei, 

{!)  Alessandro  VII  era  morto  sino  dai  ti  mag- 
gio 1667,  eia  Cattedra  di  S.  Pietro  era  allora  teonta 
da  Clemente  IX.  il  qnalc  roostrossi  più  ardente  del 
suo  predecessore  nel  proteggere  i Veneziani.  Infatti 
acrreblic  il  numero  de’  soldati  papali  che  combaltcrano 
per  la  repubblica  in  Dalmazia,  e a Candia  spedi  cin- 
quecento fanti  a Morosini  . e poscia  la  soccorse  di 
cinquantamila  scudi  raccolti  dalle  decime  imposte  per 
la  guerra  d’ Ungheria.  Parecchie  galere  comandale  dal 
priore  Dichi  giunsero  a Staodia  insieme  a quelle  del 
commendatore  Del  Bene;  ma  queste  forzo  non  poterono 
operare  eoo  olBcacia  coatro  gli  assedianli. 

Nota  del  sig.  Dochex, 

(t)  Il  governo  Francese,  per  non  rompere  apertamente 
con  la  Porta,  non  volle  aiutare  la  repubblica  in  altro 
modo,  che  col  darle  licenza  di  reclutare  liberamente 
in  Francia;  ma  centinaia  d'ulDziali  francesi  si  trova- 
ron  pronti  a combattere  contro  gli  infedeli.  Un  reg- 
gimento intero  di  Francesi,  levato  sotto  il  nome  del 
duca  di  Lorena,  militava  in  Greti. 


con  grande  sforzo  l’assedio.  Da  uno  dei  primi 
colpi  nemici  rimase  ucciso  il  pruvveditor  Na- 
ni; e Giorgio  Maria  Vitali  soflerso  per  mare, 
vicioo  a Nio,  una  disfalla  da  Gaplan-Muslafà, 
che  gli  costò  la  vita.  Nella  stale  del  1668  gli 
attacchi  dei  Turchi  sopra  la  città  di  Candia 
furon  diretti  principalmente  centra  i forti  di 
Sabioncra  e di  S.  Andrea,  a greco  e a maestro 
della  città:  il  primo  era  difeso  dal  generai  Bat- 
taglia, il  secondo  dal  generai  Cornare.  Il  mar- 
chese Ghiron  di  Villa,  che  era  in  questo  frat- 
tempo ritornato  in  Candia  come  condolliere  di 
aiuti  pontiGcj  (1)  fu  poco  dopo  il  suo  arrivo 
ammazzalo,  e similmente  il  sopraddetto.  Bat- 
taglia, e il  marchese  di  Montebruno  fu  ferito 
gravemente.  E nondimeno  la  piazza  non  solo 
resisteva  ancora  al  principio  dell’  inverno,  ma 
la  corte  del  gransignore  conosceva  l’ impossi- 
bilità di  continuare  lutto  un  altr’  anno  i me- 
desimi sforzi  che  aveva  fatti  negli  ultimi  due. 
Per  Io  che  il  gran  visire,  per  trarre  dai  mezzi 
presenti  quel  maggior  profitto  che  si  poteva , 
seguitò  nella  vernata  ad  incalzar  l’assedio 
con  lo  stesso  vigore.  II  provvcdilor  veneto  Ca- 
terino Cornaro  cadde  in  questo  tempo,  percosso 
dai  frantumi  d’una  bomba,  nella  fortezza  di 
S.  Andrea;  la  quale  all’asci  ta  di  maggio  del  1669 
era  già  in  gran  parte  in  potere  degl’ infedeli: 
il  capitano  generale  e il  marchese  di  .Monte- 
bruno  impresero  essi  medesimi  a difendere  il 
rimanente  di  questa  forlesza.  Nel  mese  di  giu- 
gno gli  assediati  e gli  assediatoli  ricevettero 
aiolo  di  fuori,  questi  dall’armata  del  capudan- 
pascià,  quelli  da  un’armata  francese,  condotta 
dal  duca  di  Noailics  c carica  di  molta  nobile 
gioventù  francese.  Al  principio  di  luglio  arri- 
varouo  inoltre  sette  navi  da  guerra  pontificie. 


(I)  Il  p>|>a  (lavasi  gran  pena  per  riaccendere  il  va- 
lore  de’  cristiani  contro  gl’  infedeli , c fece  ogni  sfbrxo 
col  duca  di  Saroja  por  impodirc  che  richiamiaac  il 
marchese  di  Villa,  ma  non  potè  altra  cosa  ottenere 
fuor  quella  che  oi  laaciaiae  pochi  soldati  a Candia. 
Vollo.1  al  duca  di  Toscana,  cotanto  lo  pressò,  che 
questi  mandò  un  reggimento  di  soldati  parimente  in 
queir  isola  ; il  duca  di  Modena  diede  il  soccorso  di  cìo- 
quaotamila  libbre  di  polvere;  Lucca  d’altreltanle  , l’ar. 
civescoTo  di  Salzburg  di  sestaoiamìla  ; egli  alesso  di 
cenlomili , e di  trenlamila  scodi  in  denaru;  1’  abate  di 
Tolda  di  mille  talleri,  e il  Cardinal  Barlierini  di  do- 
dicimila scudi.  L’ordino  di  Malta  segue  telo  l’ esempio 
della  nobiltà  francese,  mandò  in  aiuto  degli  assediali 
aoaianta  cavalieri,  trecento  fanti  acelli,  o centorenli- 
cinquemila  libbre  di  polvere.  Pfota  del  sig.  Doekez. 
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quindici  rranccsi,  sette  maltesi  e.  quattro  dal- 
malinc,  c gran  numero  di  mcrcenarj  tedeschi: 
ma  i Turchi  erano  risoluti , non  ostante  questi 
rinlorzi , di  affrettare  con  ogni  possa  la  con- 
clusione dell’ impresa,  c versola  fine  d'agosto 
il  duca  di  Noailics,  non  consentendo  col  capi- 
tano generale  Morosini,  si  parli  di  nuovo  dai 
lidi  crcicnsi  con  tutte  le  navi  francesi,  ponti- 
fìcie c maltesi.  Per  la  qual  dipartita  sentendosi 
il  Morosini  incapace  di  difendere  più  a lungo 
coi  mezzi  che  gli  rimanevano  la  città,  trattò 
della  resa  col  gran  visirc,  e insieme  della  ces- 
sione dcH'isoIa  e del  ristabilimento  della  pace, 
il  che  tutto  fu  conchiuso  il  di  G di  settem- 
bre 16G9  (1).  Tre  settimane  dopo  la  città  era 
vuota  di  soldati  o d' abitatori  (2),  c il  di  27  di 
settembre  di  buon  mattino  Achmed  Kuprili 
riceveva  sulla  breccia  di  S.  Audrea  in  un  ba- 
cino d’argento  le  ottantatre  chiavi  della  città, 
delle  fortiOcazioni  o degli  cdiGz]  pubblici.  11 
Senato  ratiOcò  la  pace,  ma  sottopose  il  .Muro- 
sini  ad  una  grave  accusa  per  la  resa  di  Can- 
dia  (3),  nò  fece  giustizia  ai  meriti  di  questo 
eccellente  cittadino,  se  non  quando  per  diffe- 
renze insorte  nella  determinazione  dei  limiti 
della  Dalmazia,  credette  di  aver  bisogno  del- 
r opera  sua.  — La  conquista  di  Greti  per  gli 
Ottomani  ci  offre  un  punto  conveniente  di  ri- 
poso nella  storia  delle  cose  veneto-turche,  del 
quale  noi  ci  varremo  per  ripigliare  la  narra- 
tiva dei  casi  del  resto  dell'  Italia  dopo  la  morte 
di  papa  Alessandro  VII. 


(I)  In  <jue»tu  traUato  di  pace  tuUa  ri&ola  di  Crcti 
fu  ceduta  alia  Porla , ad  eccezione  dei  Ire  porli  ed 
isole  di  iìrabuM , di  Spina-longa  e di  Suda:  la  (niarni- 
gione  e gli  abitanti  ottennero  licenza  di  ritirarsi  con 
tutta  la  roba  loro,  c i Veneziani  conservarono  le  con* 
quisle  fatte  nei  cunfiiii  della  Dalmazia,  scgnalaiiieiite 
klis,  u Ciissa  ebe  vogliain  dire.  Dani,  IV.  61J.  Nel 
rimaneule  dovevansi  rialabilire  le  cose  sul  piede  di 
prima. 

(t)  a Tranne  due  papassi  greci,  una  femmina  e 
tre  giudei,  i»  Marlel.  p.  349. 

(3)  Murai.  I.  c.  p.  91.  ■ Portatone  II  doloroso  av- 
9 viso  (cioè  delta  resa  di  Candia)  a Venezia,  persona 
» BSMMioaU , clic  si  trovò  allora  in  quella  metropoli , 
j»  mi  assicurò  che  le  parve  di  vedere  il  di  del  tinaie 
» giudizio;  tanti  erano  ì geniili,  le  lagrime  c gli  urli 
» dell' uno  c dcU'altro  sesso.  Andava  il  ]K>polo  faua- 
» tico  per  lo  contrade,  deplorami)  la  grande  sciagura, 
» vomitando  spropositi  contro  la  Provvidenza,  nialedi- 
» zioni  contra  de’ Turchi , e villanie  senza  flne  conira 
» del  generai  Morosino,  chiamandolo  ad  alto  voci 
w traditore,  ec.  » — Questo  fanatismo  generale  del 
popolo  cercavano  gli  avversari  «*«1  valoroso  Morosini 
dì  volgere  in  sua  |MTdÌzionc. 


- LIBRO  XII. 

Essendo  il  parlilo  Rarbcrinoin  Romaricon- 
ciliato  con  le  corti  di  Spagna  c di  Toscana,  po- 
tò nel  nuovo  conclave  innalzare  al  papato,  con- 
tro la  volontà  del  partito  francese,  il  Cardinal 
GiulioRospigliosi  da  Pistoia  (20  Giugno  16G7],  il 
quale  si  fè  chiamare  Clemente  IX.  Questi  era 
mollo  divoto  di  casa  Medici,  sotto  la  cui  si- 
gnoria egli  era  nato;  e considerando  che  la 
casa  granducale  non  avea  in  questo  tempo 
alcuno  de’ suoi  cardinale,  insigni  di  questa 
dignità  Leopoldo  fratello  del  granduca  (IJ, 
addi  12  di  dicembre.  L’amministrazione  dello 
stato  ecclesiastico  parve  voler  pigliare  sotto 
questo  ponteGce  una  piega  migliore,  avendo 
esso  poco  dopo  la  sua  csaltazioue  effettuato 
uno  sgravio  nei  tributi,  dato  incoraggiamento 
alla  manifattura  delle  lane  e al  commercio , 
cd  altri  savj  regolamenti  divisato  a beneGzio  del 
pubblico.  Per  le  bisogne  comuni  della  Cristianità 
mostrò  similmente  grandissimo  inleressc,e  non 
solo  aiutò  egli  stesso  per  quanto  polcllc  i Ve- 
neziani contro  de' Turchi,  ma  stimolò  vivissi- 
mameute  le  altre  corti  a fare  il  medesimo.  La 
caduta  di  Candia  lo  afflisse  profondamente:  Ire 
giorni  dopo  eh’  egli  ebbe  ricevuto  la  nuo- 
va di  questo  inibrtunio  ammalò,  c a’9  di  di- 
cembre del  1G69  passò  di  questa  vita  (2). 

Nel  conclave  susseguente  i cardinali  elet- 
tori si  divisero  in  questo  modo  : i Barberini 
con  Io  squadrone  volante  da  una  parte,  I Chi- 
gi con  gli  aderenti  della  Spagna  e della  To- 
scana dall’  altra.  Queste  due  sezioni  erano 
presso  a poco  uguali,  onde  la  nomina  del 
nuovo  poutcQcc  .si  protraeva  fuor  di  misura; 


(1)  Il  principe  Mattia,  altro  fratello  di  Ferdinando 
11,  mortagli  11  d’ottobre  di  questo  anno.  — La  rao* 
giio  del  principe  ereditario  di  Toscana  conturbò  di 
nuovo  la  corte  di  Firenze  co' suoi  pestiferi  modi.  Ella 
voleva  faggirsene,  c tCDCva  pratica  a questo  citello 
con  alcuni  Zingani:  di  nuovo  cercò  di  sciparsi  eoo 
violenti  esercizj , c quando  questi  le  furono  proibiti , 
col  digiuno;  scblicne  indarno,  poirhò  partorì  una  prin* 
cipessa,  alla  quale  fu  posto  nome  Anna  Maria.  Il 
principe  ereditario  fu  quindi  da  suo  padre  tenuto  più 
tempo  appositamente  discosto  dalla  corte , col  tarlo 
viaggiare  in  lontani  paesi.  Lcbrel  p.  CSi. 

{9)  Di  mula/tunt  nelle  allre  corti  d'Italia  sotto  il 
ponliUcato  di  Clemente  IX,  altra  non  trovo  da  ram- 
mentare che  il  matrimonio  in  terze  nozze  di  Kamic- 
ciò  II  di  Parma  con  Maria  d'Este,  sorella  dcH’  ultima 
sua  moglie  Isabella  d'Kste,  ambo  figliuolo  di  Fran- 
cesco I.  Le  nozze  foron  celebrate  il  di  16  Marzo  1668, 
e due  tigli  nacquero  da  questa  congiunzione , France- 
sco ed  Autooio.  Marat,  p.  85. 
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e quando  iollnc  i cardinali  si  risnlvcUero  a dare 
un  successore  a S.  Pietro , scelsero  uno  vec- 
chissimo, entralo  di  poco  nel  loro  collegio, 
Tottuagcnario  Emilio  Altieri  romano.  L’innal- 
zamento di  questo  venerabile  vegliardo  sul  so- 
glio pontificio,  accadde  il  di  29  d'aprile  1G70, 
e l'esaltato  si  chiamò  Clemente  papa  X.  Il 
suo  antecessore,  che  aveva  parenti  consangui- 
nei , poco  aveva  fatto  per  essi  ; questi , che  non 
ne  aveva,  adottò  la  famiglia  Paluzzi,  che  gli 
era  congiunta  per  mezzo  d’una  sua  nipote 
maritata  in  quella  casa,  c il  Cardinal  Paluzzi, 
insignito  già  prima  della  sacra  porpora,  as- 
sunse ora  il  nome  d’ Altieri  e fu  l’ uomo  più 
considerato  in  corte  di  Roma.  Suo  nipote,  Ga- 
spare marchese  Paluzzi  (degli  Albcrtoni,  ora 
anch’esso  Altieri),  fu  nominato  capitano  gene- 
rale della  Chiesa  c castellano  di  Castel  Sant'An- 
gelo : donzelle  di  casa  Paluzzi  furono  maritate 
negli  Orsini  e nei  Colonna. 

Un  mese  circa  dopo  l’ esaltazione  di  Cle- 
mente X,  cioè  addi  2i  maggio  1670,  muri 
Ferdinando  li  granduca  di  Toscana,  poco  dopo 
il  ritorno  di  Cosimo  suo  figliuolo  da  un  lungo 
viaggio  a differenti  corti  (1).  Questi  parve  da 
principio  voler  camminare  sull’ orme  del  pa- 
dre , sotto  la  guida  del  Cardinal  Leopoldo  suo 
zio;  ma  T amor  dello  sfarzo  e dei  modi  fore- 
stieri incominciarono  in  breve  a predominare. 
Nel  rimanente  quest'anno  non  ci  offre  nulla 
di  rimarchevole,  tranne  forse  un  principio  di 
escandescenza  tra  la  corte  di  Toscana  e quella 
di  Savoja,  per  essersi  il  duca  Carlo  Emma- 
nuelc  II,  a cagione  del  titolo  che  portava  di 
re  di  Cipri,  attribuito  l’appellazione  d'Altezza 
Reale.  Per  questo  semplice  motivo,  gli  amba- 
sciatori delle  due  potenze  in  Roma,  si  sareb- 
bero accapigliati,  se  il  cardinale  .\ltieri  non 
s’  intrometteva  per  pacificarli.  Oltracciò  il 
duca  Ferdinando  Carlo  di  .Mantova , a persua- 
sione dell’ imperatrice  Eleonora  da  Gonzaga, 
sposò  Anna  Isabella  figliuola  di  Ferrante  da 
Gonzaga  duca  di  Guastalla;  la  quale,  essendo 
mancalo  di  vita  in  questo  tempo  Cesare,  unico 
figliuolo  di  Ferrante,  pareva  avere  qualche  di- 
ritto all’eredità  di  Guastalla,  non  ostante  che 
esistesse  un  cugino  germano  di  Ferrante,  cioè 
Vincenzo  da  Gonzaga,  il  quale  aveva  disccn- 

(t)  Ferdinando  tl,  obfae  di  ViUoria  detta  Rovere, 
ottre  a Cosimo  Ut , ua  altro  Itgtiuoto  chiamato  Fran- 
ceaco  Maria. 

Leo,  Vol.  IL 


denti  maschi  e possedeva  nel  napoletano  i feudi 
di  Melfi  e d'Ariano. 

I due  prossimi  anni  1671  e 1672  tra- 
scorsero senza  evento  d’importanza  per  tutta 
T Italia  supcriore:  quanto  alla  Toscana,  i dis- 
sapori connubiali  tra  il  granduca  e la  grandu- 
chessa non  diminuirono,  anzi  dettero  luogo 
a spiacevoli  negoziati  con  la  corto  di  Fran- 
cia (1):  lo  stalo  ecclesiastico  respirava  sotto  le 
cure,  veramente  paterne,  del  pontefice  per 
iscemare  le  imposte  ed  aumentare  il  commer- 
cio. Nel  mezzodì  della  penisola,  quando  il  grano 
veniva  a mancare , o qualche  altro  imbarazzo 
nasceva , gli  animi  del  popolo  cran  sempre  di- 
sposti alla  rivolta  ; il  risultato  ordinario  era 
r esecuzione  de’ più  clamorosi.  La  pace  non 
fu  turbata  se  non  per  piccini  tempo  tra  Ge- 
nova e la  Savoja. 

L’ultima  volta  che  si  discorse  particolar- 
mente delle  cose  di  Genova,  fu  sotto  l’an- 
no 1576  (2)  in  occasione  della  riforma  per  la 
quale  i nobili  antichi  e gli  aggregati  furon 
messi  di  paro  nello  Stato.  Da  quel  tempo  in 
poi  s' era  a grado  a grado  venuto  formando 
nella  repubblica  un  nuovo  contrapposto  tra  i 
nobili  e gli  abitanti  più  ricchi,  non  ascritti 
alla  nobiltà  dello  Stalo,  e che  nondimeno  ave- 
vano sovente,  prima  di  venire  a stabilirsi  in 
Genova,  acquistato  o posseduto  altrove  beni 
ed  onori  di  nobile  qualità.  Nella  stessa  guisa 
che  un  nobile  veneziano,  per  povero  che  fosse, 
si  sentiva,  come  partecipe  della  sovranità,  su- 
periore di  gran  lunga  al  più  ricco  gentiluomo 
che  non  fosse  allo  stesso  tempo  nobile  della 
repubblica;  tale  io  Genova  il  gran  merca- 
tante, il  ricco  proprietario  di  terre,  si  senti- 
vano oppressi  dall’  insolente  superiorità  dei 
nobili  dello  Stato.  Nuove  ammissioni  tra  la 
nobiltà  vecchia,  sebbeo  conformi  alla  legge, 
rarissime  volte  si  facevano;  e se  pur  qualcuna 
se  ne  faceva,  era  d' nomini  privi  d’ ogni  aspet- 
tazione di  discendenza,  oppure  distìnti  ma  po- 
veri, incapaci  per  la  poca  loro  autorità  d’alte- 
rare lo  viste  e il  sistema  politico  della  nobiltà. 
Avevano  i nobili  genovesi  adottalo,  oltracciò, 
l'usanza  generalmente  sparsa  in  Italia  di  an- 
dare continuamente  armali,  essi  e la  loro 


(1)  Nel  1675  la  ^aodaebessa  fioalmenie  abbandonò 
la  Toscana  per  andare  a stare  nel  convealo  di  Uont- 
naartre  a Parigi.  Lebret  tom.  iXf  p.  13. 

(9)  V.  sopra  p.  409  seg. 
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servitù  : c i Rr.in  mercatanti  e i possessori  ili 
nobili  tenute,  clic  non  avevano  la  nobiltà  ge- 
novese, non  volevano  in  ciò  esser  da  mono  di 
loro.  Primeggiava  tra  questi,  per  ricchezze  e 
per  ardire,  un  t'iiulio  Cesare  Vaccliero  (1),  il 
quale  per  la  sua  alterezza  era  dai  nobili  scher- 
nito. Costui  moltiplicò  il  numero  de'bandili 
che  teneva  al  suo  soldo,  trasse  ne'suoi  disegni 
parecchi  ciUadini  di  condizione  simile  alla  sua, 
vinse  il  favore  del  popolo  con  una  liberalità 
smisurata , e nel  l(i28  intavolò  una  pratica 
sogreta  coll'ambasciatore  di  Savoja.  Il  primo 
d'aprile,  tale  era  il  suo  divisaroenlo,  il  pa- 
lazzo pubblico  doveva  essere  assaltato , i 
senatori  precipitati  dalle  fineslrc,  c tutti  i citta- 
dini inscritti  nel  libro  d'oro  della  nobiltà  tru- 
cidali; quindi  egli  stesso  voleva  farsi  dichiarar 
doge  sotto  la  protezione  della  Savoja.  Ma  un 
uOizIale  piemontese  rivelò  la  cosa  al  magi- 
strato, il  di  .10  di  marzo;  onde  la  maggior 
parte  dei  congiurati  fuggi,  il  Vacchero  ed  al- 
cuni altri  furono  arrestati,  c non  ostante  le 
rimostranze  del  duca  di  .Savoja  mandali  al 
p.vlibolo.  — Ora  , seblvcnc  T inimicizia  tra 
C.enova  e la  Savoja  fosse  per  altrui  media- 
zione coinposla',  durò  nondimeno  l'odio  da 
lungo  tempo  acceso  tra  questi  due  .‘'tati;  ed 
avendo  nel  1072  uno  sbandilo  genovese,  per 
nome  ItalTaelc  della  Torre,  rappresentato  alla 
corte  di  Torino  la  facilità,  secondo  lui,  d’oc- 
cupare improvvisamente  Savona  c di  spogliare 
i tienuvesi  di  questa  città  (2),  Carlo  Emma- 


(I)  lai  situazione  di  (leoova  o le  caule  onde  andavan 
nascendo  e si  acercseevaiio  odii  mortati . e ne  venner 
|N>i  sancnìnosi  ralli,  sono  siale  precedentemente  espo- 
ste a ciascuna  epoca  relaliva  con  distesissime  note.  K 
non  solo  le  cause,  ma  ancora  gli  efTetli  , tra  i quali 
la  cospirazione  dì  Vacctiero,  eh'  io  ho  presentata  sotto 
un  as|uttto  diverso  da  quello  con  cui  l’ha  presentata 
il  sig.  la;o.  il  quale . ed  e mai  sempre  preocntpalo  dal- 
l’ idea  dì  rendere  più  odiosa  la  nobiltà , e a quando  a 
quando,  almeno  a quel  eh' io  stimo,  segue  troppo 
cieramente  il  sig.  Sismondi.  Ad  ogni  modo  [H-rù  l' anda- 
mento generale  degli  aTTenìmenti  non  ne  risente  al- 
cun intraleio.  JVota  del  lig.  Dachei. 

(S)  tienova  guanlava  certamento  di  mal  occhio  it 
suo  vicino,  e covava  sempre  in  cuore  il  veleno:  quanto 
al  duca  di  ftavoja , era  specialmente  rambizionc  che 
trasrinavalo.  Esso  era  inasprito  che  con  tanta  <*sten- 
sinne  di  paese  cosi  vicino  al  Mediterraneo  , fosse  im- 
pedito dai  iMvssedimenti  genovesi  di  comunicare  come 
meglio  piacessegli  con  questo  mare  sul  quale  non 
aveva  che  il  porto  di  Nizza;  il  perché  avrebbe  vo- 
lentieri approbttato  di  ugni  pretesto  per  mettersi  in 
guerra  colla  repubblica , c avere  in  mano  la  ricitrg  di 


nude  si  lasciò  adescare  in  questa  impresa  ; c 
quantunque  non  gli  riuscisse,  egli  prosegui 
iiundimeno  a molestare  con  T armi  la  repub- 


Ponente;  preCeslo  che  non  tardò  a mostrarsi  , se  già 
non  fu  preparato . aTvcguachò  inscrivessero  gravi 
dissensioni  intorno  ai  contini  do'tiuc  Stali.  Carlo  Emma* 
nude  vide  con  piacere  ofTiirst'gli  un'occasione  pr<^i* 
zia.  in.i  un  invialo  straordinario  del  re  di  Francia 
senno  a Turino,  correndo  Tamm  1070,  c fece  si  che 

10  due  parli  si  mettessero  d'accordo.  Ma  come  ride 
j Luigi  XIV  iogolfarsi  nella  guerra,  e la  Spagna  cs* 

sersi  fatta  impotente,  riaccese  la  lite  riguardo  a Rezzo 
e a Cenova,  l’uno  appartenente  a un  suddito  della  re- 
pubblica , l'altra  a uno  della  Savoja.  Le  due  parti  si 
alTroiUarono  e vennero  alle  mani,  e la  corto  di  To- 
rino si  f(Te  tosto  a tenero  pratiche  con  Savona , nu- 
trendo lusinga,  che  se  riesciva  a sorprendere  questa 
citte  c riunirla  al  Pientoule,  verrebbe  in  possesso  della 
riviera  di  Ponente, c ricomporrebbe  ranUco  stato  ligure; 
c per  preparare  questa  macchina  furono  ingrossate  Ir  guar- 
nigioni di  Cova  c d'  AIIk).  Si  fu  allora  che  RalTaelc  delta 
Torre,  condannato  nel  capo  per  brigandaggio,  andò  ad 
olTrirsi  al  duca  di  Savoja:  oflbrta  che  vcooc  accettata,  si 
(>erche  lo  si  aveva  |>er  uomo  inCuente  sopra  una  non 
indilTerente  porzione  della  popolazione  genovese,  si  per- 
che almeno  lo  si  tenea  capace  di  portare  qualche 
grave  aiÌ|>o,  onde  le  coso  si  disordinassero.  Tenne 
fermato  un  piano  d'attacco  nel  consiglio  presieduto 
dal  duca , c il  principale  oggetto  delle  operazioni 
de' Piemontesi  fu  deliberato  essere  Savona-  Un  corpo  di 
nove  a dieci  mila  uomini  riunito  uel  marchesato  di 
Cova,  aspettava  relTetto  dello  pratiche  tenute  in  Sa- 
vona prima  di  avvicinarsele,  mentre  Raffaele  della 
Torre  con  una  mano  di  soldati,  ma  chiamando  a sò 
tutti  gli  uomini  che  nonavean  da  perdere  che  la  vita, 
debitori  fraudolenti  o disperali , malfattori , condannati, 
contumaci,  dis|MHicvasi  a un  colpo  di  mano  contro  Ge- 
nova in  un  altro  ponto.  Alcuni  reggimenti  furono  ra- 
dunali nel  Piemonte,  e il  Si  giugno  167S  , una  grossa 
divisione  savojarda  a SaliceUo  (enevasi  pronta  a spin- 
gersi innanzi  sotto  il  comando  del  conte  Catalano  Al- 
tieri , generale  sperimentato  in  molle  guerre.  In  que- 
sto mentre  Ranfaole  essendosi  portato  nella  ri'eisra  di 
Levante,  e precisamente  a Chiavari,  venti  miglia  da 
Genova , chiamava  a té  tutti  i banditi  de’vicini  paesi. 

11  giorno  di  S.  Giovanni  Rattisla  fu  stabilito  per  quello 
in  cui  i Piemontesi  dovevano  sor|>rondere  Savona, 
G Raffaele  della  Torre  tentare  un  colpo  contro  Ge- 
nova: gli  uni  partirono  di  notte  tempo  da  SaliceUo 
onde  giungere  il  gk>mo  appresso  a Savona,  questi 
discese  colla  sua  Itanda  nella  vallala  di  llisagno,  spe- 
rando elio  i suoi  partigiani  di  Genova  gli  aprissero 
la  porta  di  San  Sìmonc  di  dove  poi  correrebbe  a im- 
padronirsi di  quelle  di  S.  Giovanni  e UeirAcquazzola  ; 
do|vo  di  che  dovea  appiccar  fuoco  ai  magazzini  delle 
polveri . mettere  in  liberta  i prigionieri,  rubare  il  te- 
soro di  S.  Giorgio,  devastare  i principali  palazzi . uc- 
cidere t più  notevoli  cittadini.  D’altra  parte  spenna 
che  giungendo  notizie  di  Savona,  il  governo  si  com- 
prendcreblio  di  tal  terrore  da  non  poter  pur  pensare 
a difendersi.  Ma  in  mozzo  a lutti  questi  boi  castelli 
in  aria.  M principal  congiurato  genovese,  laceralo  dai 
rimorsi,  andò  a svelar  tutta  la  trama  a uu  senatore, 
due  giorni  prima  eba  dovesse  avere  effeUo;  onde  qne- 
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blica  (1).  Poiché  questo  stalo  di  guerra  fu  du- 
rato alquanto.  Luigi  XIV  olTerse  la  sua  me- 
diazione (2)  onde  fcrmaronsi  le  ostilità , e 


tli  lubìlamente  ne  fe  conupevoli  tutti  gli  altri,  e in 
un  momento  furon  dati  opportuni  provredinienti.  Un 
buon  nerbo  di  troppa  corto  a Aarona , o il  goTorna* 
loro  di  questa  cilU  riccTctte  ordini  saggi  e precisi  por 
difenderne  gli  approcci.  Vennero  messi  in  ordina  dei 
bastimenti  per  guardare  lo  ipiagge;  c la  Tallala  di 
Bisagno  fu  innondata  di  soldati.  I>ella  Torre  fuggi  a 
Piacenza,  di  doro  poi  mandò  uno  de'suoi  ai  Piemon- 
tesi che  eraoo  incaricati  operare  nella  nuiero  di  P<h 
nanfa;  ma  questi  fu  preso  e condotto  a Genova  oro 
diede  i più  minuti  dettagli  intorno  ai  progetti  dei  co- 
apiratori.  I Piemontesi  d'altra  parte  erano  siali  ritar- 
dati nelle  loro  operazioni  da  una  improvvisa  malattia 
sopravTcnuta  al  loro  capo,  o la  notizia  della  scoperta 
della  congiura  pervenne  loro  mentre  Irovavansi  in 
cammino , Io  che  per  altro  non  li  trattenne . flduciali 
com'erano  sulle  pratiche  che  avevano  aperte  in  Savona. 
Ma  il  governatore  Spinola  avea  presi  tali  provvedi- 
menti , e fallo  occupare  le  strade  che  meUevano  a 
Savona  con  tali  forze,  che  i Piemontesi  vedendo  la 
mal  parala , rinunziarooo  alla  loro  intrapresa. 

•Vote  del  sig.  Dorhez. 

(1)  Il  duca  di  Savoja  che  oslinavasi  nel  voler  pur 
strappare  qualche  porzione  del  llllorale  genovese,  or- 
dinò a un  corpo  di  soldati  che  s’incamminasse  verso  la 
Pieve  per  assicurarsi  delle  miniere  di  sale  per  mezzo 
della  strada  d’Oneglia.  Il  generale  di  questo  corpo  di- 
chiarò con  un  manifesto  che  occupando  la  Pieve  non 
intendeva  che  a proteggere  1 sudditi  piemontesi  contro 
i Genovesi.  81  fu  allora  che  il  doge  Alessandro  Gri- 
maldi , con  grande  zelo  ed  alarrlU , prowidft  valida- 
mente alla  difesa  dello  Stato . e il  senato  e la  nobiltà 
■ imitandolo  concorsero  potentemente  a questo  scopo. 
Locca  offri  alta  repubblica  il  suo  aiuto , ma  questa  noi 
volle  cosi  Subito  accettare,  e pul  che  si  fu  !>en  mu- 
nita e rinforzata  mosse  lagnanze  cogli  esteri  potentati 
del  procedere  del  dura  di  Savoja.  Non  vi  fu  però  che 
il  pontefice.  Clemente  X,il  quale  non  tacesse  coll’ag- 
gressore. Ambe  le  parti  pnbblicarono  roanifesli  : Genova 
dimandava  che  ogni  controversia  risguardante  i confini 
fosse  decisa  dal  re  di  Francia:  lo  che  non  andando 
a versi  del  duca  di  Savoja,  die  mano  alle  armi,  e non 
si  stette  dal  tirare  al  suo  parlilo  quanti  Genovesi  potò, 
coll’oro  c colle  blandizie.  Le  sue  truppe  oltenero 
grandi  vantaggi  nella  rivi€ra  di  Ponenti,  ma  furono 
poscia  costrette  di  cedere  contro  i furiosi  atUcchi  dei 
soldati  Corti  al  servizio  della  repnbhlica.  Due  divisioni 
piemontesi  che  eransi  lusingate  di  conquistare  gran 
paese  furono  tenute  separale  dai  Genovesi,  o quella 
comandata  dal  conte  Alfieri  rimase  pressoché  annien- 
tata a Caslclvecchio , onde  trovandosi  il  duca  a mal  par- 
tilo, chiese  istantemente  soccorsoa  tulli  i suoi  alleali 
e specialmente  aljre  di  Francia.  I Genovesi  inlanlo 
conquistarono  il  marchesato  del  Maro  e la  contea  di 
Prelà,  costrinsero  Oneglia  a capitolare,  e si  distesero 
lungo  tratto  sul  paese  nemico.  Fioalmcnlo  non  vi  fu 
forse  punto  delle  frontiere  ove  non  si  combattesse,  ma 
con  varia  fortuna.  Nota  del  sig,  ììochez, 

(i)  Luigi  XIV  erigendosi  da  se  stesso  arbitro  della 
contesa  ordinò  si  all’ una  parte  che  all’altra  di  ces- 
sare dairarmi,  c impose  ai  Genovesi  restituissero 


j ponsossi  a ragunare  un  congresso  per  (ralliir 
la  pace  in  Casale.  Ma  Luigi  XIV  volle  che  le 
I negoziazioni  si  conducessero  in  Parigi;  alla 
j qual  superba  ridiìesta  convenne  pur  final- 
I mente  che  le  due  parti  si  piegassero  nel  1073, 
I e permettessero  che  in  Parigi  da  principi  ila- 
Itani,  quivi  convocati  come  arbitratori,  la  loro 
contesa  fosse  decLsa  (1). 

Il  dissidio  tra  Cosimo  III  c sua  moglie  par- 
torì, dopo  il  ritorno  di  questa  in  Francia 
nel  1075,  malissima  intelligenza  tra  la  corte 
francese  c quella  di  Toscana;  c poiché  nel  no- 
vembre del  medesimo  anno  fu  mancato  di  vita 
il  Cardinal  Leopoldo  de* Medici,  sparirono  a 
mano  a mano  dalla  Toscana  quell’  ardore  o 
quella  considerazione  per  gli  studj  vcramenic 
scicnlifìci,  che  avevano  insino  ad  ora  formalo, 
per  così  dire,  parte  del  patrimonio  mediceo  (2), 
— Iidanló  Luigi  XIV  si  veniva  sempre  più  im- 
mischiando nelle  relazioni  politiclic  dcU'llalia: 
e quando  gli  Spagnuoli,  afiine  di  dislruggere 
P antica  cosliluzione  di  Me.ssina  che  poteva 
servir  di  perno  a nuovi  moti  sediziosi  in  Sici- 
lia, favorirono  un  parlilo  avverso  alla  nobiltà, 
la  quale  aveva  nelle  mani  quasi  ^utto  il  go- 
verno della  città,  sicché  ne  nacquero  scandali 
e rumori  in  Messina,  c iiell’ agosto  dot  1G74> 
un’aperta  sollevazione,  cui  non  valsero  ad 


OneglU,  delli  quale  però  il  dura  a’ impadronì  rolla 
forza  prima  che  fosvero  ultimati  i relativi  trattati, 
DÒ  guari  andò  ohe  le  ro*e  tornarono  nel  piede  dì 
prima.  Nota  de!  sig.  Doehes. 

(1)  Nel  giorno  1S  gennaio  1673  il  re  di  Francia 
deliberò,  nel  castello  di  S.  Germano-in-ljtye , che  alla 
tregua  dovesse  finalmente  succedere  la  pare:  che 
quindi  la  restitozionG  delle  piazze  forU  occupate  in 
tempo  di  guerra,  dovesse  considerarsi  un  fatto  neces- 
sario ed  cBseosiale  ; che  per  riguardo  alle  controversie 
del  Geoovesato,  le  due  parli  si  mettessero  d'accordo 
entro  lo  spazio  di  due  mesi,  tenendosi  alla  delibera- 
zione di  appositi  giudici  arbitri,  i quali  pure  stabili- 
rebbero intorno  alla  giurisdizione  delle  ris{>ettiTe  fron- 
tiere: che  dove  dentro  il  tempo  determinato  le  parti 
ronlraenli  non  avessero  eletto  I detti  arbitri , il  re 
stesso  li  nominerebbe.  Per  mutuo  consenlinicnto  del 
duca  e del  senato  genovese  fu  dal  rappn^scntantc  fran- 
cese a Genova  eletta  arbitra  l’ università  di  Ferrara. 

Nota  de!  sig.  Dochez. 

(i)  La  coUexiono  in  Firenze  di  tutti  i tesori  del- 
l'Arte posseduti  dalla  rasa  Medici,  le  premure  falle 
agli  Accademici  della  Crusca  per  la  pubblicazione 
del  loro  vocabolario , la  compera  d'un  gabinetto  di 
ruriosiU  naturali  ed  altre  simili  apparenti  indicazioni 
di  coltura  sotto  il  regno  di  (xtsimo  III , non  po»s<mo 
considerarsi  che  come  crTelli  non  anco  .spenti  degli 
vforzi  scicDtiOci  dell’  età  passala. 
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accbclare  nc  le  beaignc  parule  degli  uflìziali 
regj , nè  quelle  tampoco  dei  marchesi  di 
Bajuna ed’ Asterga,  quegli  viceré  di  Sicilia  (IJ, 

(1)  Messina  si  governava  con  leggi  sue  proprie  a 
modo  di  repubblica , benché  in  mezzo  ad  una  monar* 
chia  assolula  « e per  ciò  sleaso  si  tenerano  i Messi* 
Desi  da  più  dì  tutti  (;li  altri  stiddilì  della  Spagna,  e 
risguardarano  la  città  loro  come  rera  capitale  della 
Sicilia.  Qoesta  ecccttonale  loro  condizione  traeva  ori- 
gine da  nn  diploma  accordato  loro  da  Ruggero  II  15 
marzo  11S9  per  la  elBcace  loro  coopcrazione  nella 
cacciata  dei  ^racenl;  del  qual  diploma  ecco  1 priori* 
pali  articoli:  1 Messinesi  non  poleTano  essere  giudi- 
cati si  nelle  cause  cirili  che  nelle  criminali,  se  non 
che  da  (biadici  residenti  in  Messina,  e scelti  da  essi  stessi: 
gli  ufQziali  dei  fisco  nolla  polcvatK>  contro  essi , e i 
dihaUìmenti  del  fisco  stesso  doveano  essere  giudicali 
colte  condizioni  anzidettc:  l'autorità  regìa  in  Messina 
dorea  conformarsi  alle  leggi , e qualunque  atto  che 
Don  fosse  a queste  consentaneo  era  a tenersi  come 
nullo;  tutti  grimpiegati  pubblici  nominali  dal  re  non 
polean  essere  che  di  Messina , cd  era  pure  csscnzial 
condizione  che  dovessero  essere  di  soddisfazione  dei 
Messinesi;  il  re  non  era  altra  cosa  se  non  se  sem- 
plice cUladioo  coronato  di  Messina:  in  tutte  le  pub- 
bliche adunanze  convocate  dal  re , i deputati  di  Mes- 
sina occupar  dovevano  il  primo  posto  : non  polevasi 
coniar  moneta  che  a Messina  : i Messinesi  dovevano 
essere  esenti  da  ogni  specie  di  gabelle  e diritti  dì  do- 
gana si  in  Messina  che  in  tutto  il  regno:  niiin  Messi- 
nese poteva  essere  forzalo  al  servizio  militare:  in 
qualsivoglia  adunanza  convocala  dal  re  intesa  a di- 
scutere interessi  di  Messinesi  » non  potevasi  deveniro 
ad  alcuna  deliberazione  ove  non  fosse  presente  lo 
siraticooe , o mancassero  i giudici  e gli  altri  pubblici 
tifllziali.  Questo  diploma  era  stato  confermalo  da  un 
altro  del  re  Guglielmo  a di  io  agosto  1Ì6(,  c poscia 
non  tanto  riconfermato,  ma  aggiuntivi  nuovi  privilegj 
da  Filippo  re  dì  Spagna , e ciò  in  guiderdone  delta  fe- 
deltà ebe  gli  avevano  mostrata  i MesMuesi.  allorquando 
Napoli  e Palermo  si  diedero  in  preda  a politiche  commo- 
zioni : avvegnaché  sembrasse  alla  Spagna  non  poter 
esser  pericoloso  un  allargamento  di  libertà  ai  llossi- 
nesi  do'  quali  vedeva  più  vanità  che  lendonza  a ribel- 
liono.  Quanto  al  governo  ronnicit»ale  , ecco  com'era 
ordinato:  la  popolazione  era  divisa  in  nobili,  cittadini 
c popolo:  le  rendite  appartenenti  al  comune  venivano 
amministrate  da  un  ^nalo  composto  di  sei  membri, 
quattro  nobili  e due  cittadini . scelti  a pluralità  dì  voti 
dal  loro  rispettivo  ordine.  Ne’ casi  straordinarj  il  Se- 
nato convocava  un  gran  consiglio  del  quale  facean 
parte  I capi  d'  arte  , i membri  del  consolato  di  marina  : 
il  Senato  sceglieva  inoltro  i magistrati,  mandava,  quando 
il  bisogno  lo  richiedesse,  ambasciatori  al  re,  il  quale 
dovrà  riceverli  come  fossero  rappresenlaolì  delle  estere 
potenze.  Pel  disbrigo  degli  affari  ordinari  il  re  inviava 
a Messina  un  governatore  chiamato  straliconc  , il  quale 
era  il  primo  dignitario  dello  provincie  spagnnole 
d’Italia  dopo  i due-  viceré  di  Napoli  e di  Sicilia 
e il  governatore  di  Milano.  Nel  tempo  a cui  riferisco, 
lo  Blraliconc  di  Messina  era  Luigi  dell’llojo,  il  quale 
per  atterrare  H potere  dei  nobili  sì  foco  a blandire  il 
popolo  e a sussurrare  di  continuo  che  i nobili  e i citta- 
dini opprimevano  tirannicamente  l' intima  classe  ,echc 
meglio  turnava  di  rocUersi  iulLTanicnte  sotto  la  paterna 


questi  di  Napoli;  i sollevati  Messinesi  trova- 
rono aiuto  presso  Luigi  XIV'.  Imperocchò 
avendo  essi , per  mezzo  del  duca  d*£atrécs,  am- 


autorità  del  re  di  Spagna.  Accadendo  dcI  1670  una 
grave  carestia , ei  prese  argomento  di  accusare  i nobili 
e i ricebi,  di  avere  comprale  tutte  le  derrate  per  poi 
rivenderle  a più  caro  prezzo,  e pose  ogni  studio  per 
dar  peso  a questa  accuu.  Il  Senato  fece  ogni  sforzo 
per  provvedere  a questa  disgrazia  , ma  inutilmente , 
onde  il  popolo  furiosamente  ammuUnaodosi  incendiò 
le  case  de' senatori , innondò  il  palazzo  del  Senato  o 

10  mise  a ruba.  A fronte  di  tutto  questo  disordine  lo 
slraticone  starasi  coUo  mani  alla  cintola , e se  non 
fossero  interrenuli  i più  notevoli  e stimali  cittadini , 

11  tumulto  non  sarebbesi  sedato  , e più  gravi  eOcUi  ne 

sarebbero  derivati.  Ala  ciò  per  brev*  ora  ; imperocchò 
deirilojo  avendo  proposta  la  nomina  di  un  Senato, 
metà  di  nobili , metà  di  cittadini,  il  fuoco  si  riaccese 
con  più  terribile  impelo  di  prima.  Messina  era  allora 
divisa  io  due  fazioni:  una  di  nobili  o della  maggior 
parte  dei  cittadini  o di  tutto  11  clero  attaccato  alt*  an- 
tica costituzione , invelenita  contro  la  Spagna,  della 
quale  aveva  forti  sospetti;  l’altra  dei  popolani  eoo  po- 
chi cittadini,  c pochi  nobili  gelosi  dei  scualori,  pro- 
clivi al  potere  assoluto,  o corrotti  dall’oro  dello  stra- 
Uconc.  1 primi  cran  designati  col  nome  de'  Malvezzi , 
gli  allri  con  quello  de*  Merli.  Da  principio  le  altre 
città  di  Sicilia  mostraronsì  insensibili  alla  miseria  dei 
Messinesi , ma  non  andò  guarì  rbe  se  ne  interessarono  ; 
interesse  però  che  spiacque  al  vicere , principe  di  Li- 
gny,  come  quegli  che  non  vedeva  di  buon  ocebio  lut- 
tuciò  che  facesse  sperare  tra  di  euo  collegameuto  e 
concordia.  Pcriocbé  venne  a Messina  colle  galere 
reali  e alcuni  altri  legni  carichi  di  granaglie,  e fu  ac- 
colto festevolmente  dallo  straliconc  e dal  popolo  : soli 
i nobili  noi  videro  dì  buon  animo,  e una  parte  d’essi 
s’allontanò  volontaria  da  Messina.  Il  viceré  ne  li  ri- 
chiamò, c nel  tcm{K>  stesso  punì  qnelli  che  avevano 
mallrallato  i ftopolani , e volle  aboliti  i distintivi  di  Mal- 
razzi  e di  Merli.  Il  dell’  llojo  cessò  dalla  sua  carica  e 
venne  in  suo  luogo  Diego  di  Soria,  il  quale  però  pel 
troppo  rigore  si  fece  del  pari  avversa  la  nobiltà.  Nel 
mese  d’agosto  dell' anno  1G74  l'elezione  di  sei  senatori, 
se  fu  di  soddisfazione  ai  nobili  o ai  |M)polaoi,  spiacque 
agli  Spagnuoli , contro  i quali  e nobili  e popolani 
si  (licbiararono , e le  cose  tanto  innanzi  procedet- 
tero che  dalle  voci  sinistre  intorno  alle  vedute 
dello  slralicono,  si  venne  ai  fatti.  Il  popolo  dié  di  pi- 
glio alle  armi,  enei  giorno  della  festa  della  Ifadoniui. 
mentre  incedeva  la  processione,  le  due  parti  Malvazzi 
0 riferii  innalboralc  le  loro  insegne  furiosamenlu  si 
misero  le  mani  addosso.  Yincituri  ì primi  costrinsero  gli 
Spagnuoli  a riparare  verso  il  palazzo  dello  stralkone, 
il  quale  fu  dichiaralo  decaduto  dalla  sua  carica,  lo 
mezzo  a tutto  questo  però  protestavansi  devoti  al  ro 
di  Spagna,  o vollero  conservali  sui  forti,  dei  qitalì 
cransi  impadroniti , i suoi  stendardi.  Giunte  queste  no- 
tizie airorecchio  del  marchese  di  Dajona,  il  quale  era 
arrivato  a Palermo  per  coprire  la  carica  di  viceré  in 
luogo  del  principe  di  Ligny,  parti  per  Messina,  ove 
non  essendo  ricevuto  fece  radunar  tru|>(»fì  a Molazzo 
onde  andar  contro  la  ribelle  città,  o pregò  il  marchese 
d'Aslorga,  viceré  di  Na|>oli,  di  mandargli  pronti  soc- 
corsi. .\c»ra  del  sig.  Dochez. 
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basciator  francese  in  corte  di  Roma,  offerta  a 
Luigi  la  signoria  sopra  di  loro,  questi  non  li 
rìspìnsR,  ed  anzi  li  soccorse  di  sci  TascoUi  da 
guerra  con  provianda  c munizione;  alla  giunta 
de’quaii  i Messinesi  alzarono  la  bandiera  fran- 
cese ed  espugnarono  uno  dei  forti  clic  tuttora 
si  guardavano  per  gli  Spagnuoli,  il  forte  di 
S.  Salvatore.  La  corte  di  Spagna  mandò  in  Si- 
cilia nuovo  viceré:  chiamavasi  il  marchese  di 
Villafranca,  e rice«etto  aiuto  da  Milano  e dì 
Catalogna:  Genova  pure  c i cavalieri  di  Malta 
favoreggiavano  la  parte  spagnuola  (1).  Ma  il 

(1)  I Messinesi  vedendo  da  una  parte  che  la  Spagna 
facra  pressa  agli  altri  sovrani  onde  avere  soccorsi,  c 
disperando  quindi  di  poter  resistere  rollo  loro  proprie  (or- 
zo, e dall' altra  temendo,  ove  soccombessero,  ona 
fiera  ven^lotta  degli  Spagnnoli . volsero  essi  puro  il 
pensiero  a procacciarsi  aitilo  dallo  straniero,  e videro 
poter  loro  darne  la  sola  Francia:  vero  perO  che  bi- 
sognava sormontare  molti  ostacoli  prima  di  prendere  il 
partito  dì  volgersi  a questa  potenza  per  tale  bisogna, 
imperot'chC  dappoi  i vespri  siciliani  l' odio  al  nomo 
Francese  vivrà  nel  ciiore  del  poiKilo.  Ciò  nondimeno 
la  cosi  fresca  ricordanza  deirorgoglio  spngnnolo  e l’im- 
tninenza  del  pericolo  soffocarono  qualiinquc  altro  sen- 
timento. I principali  promotori  della  insurrezione  sus- 
surrarono si  enicacemenle  il  popolo,  che  fu  deliberato 
d'implorare  il  braccio  di  LnigiltlV  e di  riconoscerlo 
per  signore.  Era  però  d'uopo  di  procedere  con  cautela 
onde  non  urtare  di  fronte  quelli,  che  pochi  non  erano, 
i quali  non  mostraransi  del  tutto  piegati  a questa  riso- 
Inziono.  9i  fecero  le  viste  di  mettersi  a trattare  col  vice- 
ré, e si  spedi  a Roma  il  figlio  del  senatore  Callaro, 
giovane  di  grandissimo  peso  in  quella  emergenza,  af- 
finché adoperasse  a racconciare  le  cose  coll*  ambaKÌa- 
torc  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede.  Realmente  però 
ei  dovea  intendersela  coll'  ambasciatore  di  Francia  in 
Roma,  e seco  lui  concertare  i mezzi  di  sottomettere 
Messina  al  re  Luigi,  mentre  altri  emissarj  del  Senato 
andavano  rontinuamcnle  spargendo  terrori  per  la  citta, 
amplificando  la  tirannia  degli  Spagnuoli , e a fronte  di 
questa  destramente  ponendo  il  buon  animo  della  Fran- 
cia verso  i Messinesi , onde  cancellar  dagli  animi  l'av- 
versione  per  questi,  e invelenirli  ognor  piu  contro  di 
quelli.  SI  il  dura  che  il  Cardinal  d’ Rstròcs  prestarono 
amichevole  orecchio  alle  parole  di  Antonio  Caffaro.  ma 
come  qnesti  non  aveva  speciali  facoltà  intorno  ad  nna 
circostanza  che  insorse  imprevedutamente , lo  consi- 
gliarono a parlarsi  a Parigi , passando  per  Tolone  oro 
si  abborchereblie  col  dnca  di  Vivonne  comandante  delle 
forze  marittime  di  Francia  nel  Mediterraneo.  In  pari 
tempo  mandarono  un  cornerò  straordinario  al  re  Luigi. 
Questi  deliberò  che  il  duca  di  Vivonne  fiancheggiasse 
i Messinesi , ma  che  prima  di  ciò  fare , staccasse  dalla 
sua  flotta  una  squadra  di  legni  leggeri  co' quali  intro- 
durre  vettovaglie  e snidali  nella  città  insorta,  e pren- 
dere esatta  voce  intorno  allo  stalo  delle  cose.  Durante 
questo  tempo  i Messinesi  non  sonnacchiarono;  ma  for- 
matisi in  compagnie  c giorno  c notte  esercitandosi 
nell' armi,  nobiii  e plebe  gareggiavano  di  zelo.  Non 
laKìarono  mai  quieti  gli  S|>agnuolÌ,  irruppero  contro 
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terzo  di  dell*  anno  1675  giunsero  a Messina  19 
bastimenti  francesi  con  sopraccollo  di  truppe 
spedile  dal  re  in  soccorso  degli  abitanti  ; o 
agli  li  di  febbraio  venne  da  Tolone  il  duca  di 
Vivonne  con  nove  vascelli  di  linea,  una  frega- 
ta, tre  barche  incendiarie  od  olio  navi  da  ca- 
rico: talché  le  forze  sole  venule  di  Francia  in 
aiuto  de’  Messinesi  di  poco  non  pareggiavano 
quelle  che  la  Spagna  avea  destinate  al  loro 
soggiogamento  (11.  L’armata  spagnuola  fu  per- 
tanto costretta  a ritirarsi  a Napoli  (2).  L’cscr- 

il  palazzo  ore  crasi  riparato  lo  stratlcone,  e so  no  im- 
padronirono il  3 agosto,  dopo  che  i rifugiati  furo»  ve- 
nuti a patti:  poscia  espugnarono  la  fortezza  detta  il 
Cantelazzo  che  dominava  tutta  la  città,  c investirono 
il  forte  di  Malagrifone  e lo  costrìnsero  ad  arrendersi, 
come  pure  il  forte  di  (lonzaga  che  era  posto  a qualche 
distanza  da  Messina.  Sempre  più  animosi  affrontarono 
gli  Spagnuoli  all'aperto  e li  cacciarono  da  diverse  po- 
sizioni. In  mezzo  a queste  vittorie  giungendo  ravviso 
di  un  imminente  soccorso  de' Francesi , subitamente 
furono  atterrati  gli  emblemi  di  Spagna , e il  popolo  si 
mise  a gridare:  Vtea  la  Francia t morte  alla  Spagna. 
11  governo  di  Madrid  diede  ordine  alla  flotta  di  Cata- 
logna di  veleggiare  per  la  Sicilia,  e offri  il  perdono 
agl’ insorti  ; ma  questi,  già  sordi  alle  minacce,  lo  fn- 
ron  del  pari  alle  lusinghe.  Allora  il  nuovo  viceré  mar- 
chese di  Villafranca  riunendo  le  forze  delle  quali  {io- 
leva  disporre , corse  a stringere  gagliardissimamenle  la 
città , ma  in  questo  mentre  giunse  la  squadra  francese, 
il  coi  comandante  Valbella  fu  accollo  con  ogni  maniera 
d'  onoranza , e i vessilli  di  Francia , per  ordine  del  Sa- 
nalo, furono  dappertutto  inalberali. 

JVofo  del  $ig.  Dnrhez. 

(!)  Le  galere  di  Malta  e dì  Genova . poiché  videro 
le  forze  ognor  più  formidabili  che  andava  mandando 
la  Francia , ti  staccarono  dagli  Spagnuoli  e tornarono 
ne'  loro  risprltivi  porli.  Nota  del  sig.  Dorhez. 

(i)  L'arrivo  deirammiraglk)  francese  era  veramente 
necessario , avvegnaché  gli  Spagnuoli  si  allraversaiscro 
al  passaggio  in  mare  delle  vettovaglie  destinate  pei  .>les- 
iinesi,  e Ì Siciliani  da  principio  a questi  favorevoli 
finché  si  trattò  dì  ripulsare  gli  oppressori,  fosser  loro 
divenuti  avversi  dacché  era  stata  implorata  la  domina- 
zione dello  straniero,  e di  un  odiato  straniero.  A que- 
sto aggiungasi  che  la  città  era  molestala  dalla  scarsezza 
di  viveri.  La  flotta  spaglinola  si  mise  contro  al  duca  di 
Vivonne  per  contrastargli  il  passaggio,  onde  sì  venne 
■ una  furiosissima  battaglia , nella  quale  rimanendo 
sconfitti  gli  Spagnuoli,  l’ ammiraglio  francese  entrò 
nel  porto.  K facile  l’immaginare  con  quali  dimostra- 
zioni ei  fosse  accollo,  imperocché  oltre  ad  essere  il 
più  valido  sostegno  degl' insorti,  era  insignito  del  ti- 
tolo dì  viceré.  £i  protestò  avere  il  re  di  Francia  preso 
nella  sua  proiezione  la  città  di  Messina  la  quale  era 
oggimai  a considerarsi  qual  città  francese  , e nel  giorno 
9s  di  aprile  venne  dito  solennemente  il  giuramento 
d’ obbedienza  al  nuovo  sovrano  nella  cattedrale,  la 
quale  risuonò  finché  durò  la  cerimonia  delle  grida: 
rùvj  i/  redi  Francia!  I sei  senatori  in  virtù  dei  po- 
teri de' quali  erano  siati  investiti  dal  gran  ronsiglio. 
fecor  pure  solcane  giuramento  al  duca  di  Vivonne  di 
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cilo  reale  in  Sicilia  fu,  per  vero,  rinforzato  di 
^'enti  tedesche  c napoletane  (!];  ma  i sollevati 
ricevettero  nel  mese  di  giugno  nuovi  c poten- 
tissimi aiuti  di  Krancia,  e i France.si  espugna- 
rono Agosla.  Per  Io  che  gli  Spagnuoli  dispe- 
rando di  poter  da  se  soli  condurre  a buon 
iìnc  questa  impresa,  ricercarono  l’assistenza 
dell'Olanda,  la  quale  mandò  loro  il  viceam- 
miraglio Rnytcr  con  24  legni  da  guerra.  Questi, 
poi  che  si  fu  accozzato  cnll’armata  spagnuola, 
venne  alle  mani  coi  Francesi,  condotti  dal  ca- 
valier  Dnquesne,  in  vicinanza  di  Stromlx>li  ai  7 
di  gennaio  del  1C7C:  la  battaglia  fu  aspra,  ma 
senza  resultalo  decisivo.  Per  terra,  i Messinesi 
e i Francesi  addi  28  di  marzo  assalirono  gli 
Spagnuoli  nel  convento  di  S.  Basilio  presso  a 
Messina,  c gli  scacciarono  da  quella  posizione. 
Poscia,  nell’aprile  susseguente,  Rujler  c Du- 
qiiesne  si  azzulTaron  di  nuovo  nell’acqua  di 
Agosla,  con  successo  ugualmente  incerto;  ma 
Ruyler  fu  mortalmente  ferito  in  questa  occa- 
sione, e mori  poco  dopo  in  Siracusa.  Ai  2 di 
giugno  Gnalmente  il  dura  di  Vivonne  ruppe 
in  mare  presso  Palermo  l'armata  ispano-ba- 


Ipilo  o di  omaggio  al  ro  di  Francia  n di  Navarra  , cd 
a'  suoi  «iicci‘S«ori  in  nomn  della  ciilà  di  ^lesstna  e di 
tulle  qnclle  altre  di  Sicilia  le  qnali  ai  loclicMero  al 
Cio{;o do(;li Spagnuoli.  Dal  canto  ano  il  dura,  in  nome 
«lei  re . giurò  ai  «oliatori  di  mantenere  c alla  città  di 
lUe«sina , e a lutto  il  rociMneso,  i privilegj.  le  immu- 
nità , le  guarentigie  accordate  dai  re  c dagli  impera- 
tori , non  che  gli  ual  e le  cmturoaiixe  , e tutte  le  pre- 
rogaiire  che  potessero  Tcnire  in  seguilo  accordale. 

Nola  del  sig.  Dochez. 

(1)  (ìli  Spagnuoli  erano  padroni  di  tutta  la  cam- 
pagna in  cansa  delPodio  che  gli  abitanti  di  questa  por- 
tavano ai  Fraocosi:  essi  cran  quindi  ollimamcnle  ar- 
vertili  de'  roorimenli  del  nemico , (enerano  rigorosa- 
mente ogni  passaggio,  e slavansi  apparecchiali  con 
tutte  le  loro  forze  a combattere.  1 France<>i  fecero 
grandissimi,  ma  inutili  sforzi,  por  attirare  a se  Palermo. 
Le  Irenlasei  cor}>orazioni  formarono  altrettante  com- 
pagnie le  quali  presentavano  mia  cifra  di  quarantamila 
uomini,  cifra  che  si  raddop(u«)  col  restante  «Iella  po- 
i>olazione . e cioè  dei  nobili,  del  clero  e del  |>opolo, 
alti  a portare  le  armi.  La  flotta  francese  fu  dunque 
coslrclla  a ritirarsi , e andò  a tentare  il  terreno  in 
altre  parti,  ma  inutilmente,  giacché  dappertutio  il  po- 
|M>lo  accorreva  a difendere  gli  appro«'ci,  e i contadini 
ad  occupare  le  gole,  e a munir  d'opere  di  difesa  tulle 
le  eminenze  che  potevano  essere  rapaci  di  resistere. 
Per  veder  pure  smorzare  lant' odio  Luigi \IV  pubblicò 
un  manifesto  col  quale  annunziava  aver  in  animo  di 
proteggere  grandemente  i Siciliani , lasciandoli  lilteri  di 
scegliere  un  re  della  loro  nazione,  il  quale  rialze- 
rebbe r antico  (rouo  nazionale,  e sarebbe  soggetto 
.ille  leggi  c costumanze  adottate  dai  fiaevc. 

Nota  del  »ty.  Duchez. 


(ava,  onde  le  nari  olandesi  si  pararono  dal 
Medilcrraneo.  I Francesi  scorsero  allora  inOno 
in  Calabria, ronquislarono  in  Sicilia  Taormina, 
Sralctla  cd  allri  luoghi,  c ì .Messinesi  si  dife- 
scro  valorosamente, ioGnoacchè  il  re  Luigi  XI V, 
per  agevolar  la  vìa  ai  suoi  negoziati  nel  con- 
gresso di  Nimcga,  ncfariamcnlc  gli  abbandonò, 
richiamando  il  maresciallo  della  Kcuilladc  cho 
era  succcdulo  in  Sicilia  al  Vivonne  (1).  Selle- 
mila  Messinesi,  dei  più  compromessi  nella  ri- 
bellione, abbandonarono  con  l'armata  francese 
la  città,  che,  priva  di  munizione,  non  era  in 
grado  di  resister  più  oltre  agli  Spagnuoli: 
però  gli  abitanti  invitarono  don  Vincenzo  da 
Gonzaga,  nominato  in  questo  mezzo  viceré  di 
Sicilia,  a rientrare  in  possesso  della  città;  il 
quale,  quantunque  per  sé  inclinato  a perdo- 
nare, ricevette  in  breve  comandamento  dalla 
corte  di  conGscarc  i beni  dei  fuoruscili,  di 
erìger  colonne  infamanti  in  memoria  della  ri- 
bellione, c di  cacciar  del  paese  chiunquo,  du- 
rante la  dominazione  francese,  aveva  coperto 
un  impiego  pubblico.  I fuorusciti  .Messinesi 


(I)  La  Spagna  av(*a  fatto  altri  atbrzi,  o il  nuovo 
virpré , marchese  di  Velex , avendo  ottenuto  dalla  no- 
biltà c dal  popolo  di  Napoli  un  dono  di  duecentomila 
(locati,  potè  assai  bene  aoatcnere  le  truppe  di  Sicilia. 
Dopo  di  lui  Porl(X*arrcro  Dominalo  viceré  di  .Sin'Jìa 
nel  1677,  mise  riparo  ai  disastri  della  flotta,  oniI«> 
potè  in  lircvc  prepararsi  a rimettersi  in  mare.  Lo 
quali  cose  e quelle  che  lon  |««r  dire  cominciavano  a 
spaventare  la  Francia,  la  quale  sino  allora  non  uvea 
fatto  che  perder  mollo  c guadagnar  poco  o nulla.  Fra 
gli  stessi  Messinesi  aodavaosi  ordendo  do*  complotti 
che  avevano  |>er  oggetto  la  riconciliazione  colla  Spa- 
gna. Nelle  cooferenze  tenute  a Nimégoe  l’ Inghilterra 
minacciava  di  dichiararsi  contro  I.aiigi  XIV  ove  per- 
sisictac  a tenersi  nel  Medilcrannco , e d’altra  parte 
la  Spagna  non  volca  piegare  ad  alcun  trattato  prima 
che  i Francesi  non  isgomhrassero  da  Messina.  Fu 
dùnque  risoluto  nel  consiglio  di  Luigi  XIV  di  richia- 
mare le  truppe  francesi  da  questa  città  e da  Agosla: 
ma  il  (luca  di  Vivonne  clic  entrò  io  sospetto  di  questa 
risoluzione  dichianV  non  voler  servire  d’ivirumenlo 
onde  fosse  messa  aJ  enVMIo.  Fu  mandata  in  suo  luogo 
il  mart'M’iallo  d'Aubusson  della  Feuilladc.  il  quale 
appena  giiinlo  fero  le  viste  di  mandar  truppe  contro 
Catania  e Siracusa,  ma  tutt’a  un  tratto  convocò  il 
Senato,  e feregli  presente  l'ordine  clic  il  ve  avevagU 
dato  d'abbandonar  la  Sicilia.  1 senatori  lo  sopplii'a- 
rono  di  ritardarne  almeno  l' esecuzione  sino  a che 
avessero  provveduto  alle  cose  loro,  ma  rimase  in- 
flessibile. A tal  notizia  i cittadini  che  n'iaggiormenlo 
eransi  comprunu^ssi  precipilarotisi  in  follo  entro  i le- 
gni francesi,  ma  non  pulendo  Inlti  ripararvìsi,  ne  ri- 
mase un  gran  numero  pieno  di  |iaura  «Iella  vcudelta 
degli  S|iaguuulijrrilati  da  cosi  ostinata  ribellione. 

Nola  dei  sig.  /Aic/u-. 
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furono  dal  gran  monarca  mantenuU  un  anno 
c mezzo  a sue  spese,  e quindi  scacciali  dai 
suoi  dominj.  Molti  si  huUaron  per  disperazione 
alle  strade,  c divennero  ladroni  pubblici;  mille 
cinquecento  trovaron  modo  di  recarsi  in  Tur- 
chia, dove  abiurarono  la  fede  cristiana;  cin- 
quecento, che  s’avventurarono  a tornare  in 
Sicilia,  furon  condannali,  ad  eccezione  di  quat- 
tro, alle  forche  o alle  galere.  Tal  fine  ebbe  la 
ribellione  di  Messina. 

Una  misura  amministrativa  del  governo 
romano  aveva  io  questo  frattempo  fornito  a 
Luigi  \IV  un  pretesto,  per  far  di  nuovo  sen- 
tire alta  corte  di  Roma  la  lunghezza  del  silo 
braccio  reale.  Il  cardinale  Altieri  aveva  nel 
giugno  del  1G74  messo  sopra  tulle  le  robe  che 
entravano  in  Roma  un  dazio  di  Ire  danari  per 
cento;  e volendo,  com'era  dovere,  che  questa 
misura  fosse  generale,  non  ne  aveva  eccettuato 
la  roba  degli  ambasciatori  residenti  in  Roma. 
Alle  lagnanze  che  questi  mossero  nel  settembre 
il  cardinale  rispose:  « che  il  papa  era  padrone 
in  casa  sua  [IJ:  » e quando  vollero  andare 
dal  papa  medesimo,  trovaron  le  porte  chiuse. 
Lo  stesso  cardinale  Altieri  non  era  più  acces- 
sibile, e la  guardia  del  palazzo  pontificio  fu 
rinforzata.  Durante  le  negoziazioni  a cui  que- 
sti casi  dettero  luogo,  l'ambascialor  francese 
ricevette  dalla  sua  corte  comandamento  d’insi- 
stere sull' uso  antico;  onde  l’ Altieri  fu  in  fine 
costretto  a cedere  e ad  esentare  gli  ambascia- 
tori  dalla  nuova  gabella.  Clemente  X soprav- 
visse poco  a questi  dispiaceri,  essendo  morto 
in  età  d'86  anni  il  di  ^ di  luglio  1C7C  (2). 

Nel  conclave  susseguente  lo  squadrone  vo- 
lante in  particolare  poteva  assai  per  il  numero 
do' suoi  aderenti  ; onde  per  opera  sua  princi- 
palmente fu  Benedetto  Odescalchi  da  Como 
collocato  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  addi  21 


(i)  Ikturat.  1.  c.  p.  113. 

(9)  Carlo  Eromanuele  11  duca  di  Saroja  era  merlo 
Tanno  innanti  ai  19  di  giugno*  e prima  di  csm>» 
Tcrao  la  Odo  dì  geonaro*  il  dogo  di  Vonezìa,  Dome* 
nko  Conlarini . cui  auccedeUe  per  poco  MiccolA  Sa- 
gredo  ( morto  rcr»o  la  mcUi  d'agoalo  1076  ).  MuraL 
I.  c.  p.  198.  A Nicci^ù  fu  eletto  dal  Senato  per  suc- 
cessore Giovanni  Sagredo  ; ma  non  piacendo  al  popolo 
qacsta  scelta , il  Senato  ebbe  tanto  riguardo  io  questa 
circostanza  alT  opinion  pubblica  . che  fece  nuova  scelta, 
cd  elesse  Luigi  Conlarini.  — In  Savoja  la  reggenza  fu 
condotta  in  nome  del  flgliuolo  pupillo , Vittorio  Ame- 
deo 11^  dalla  vedova  dell' uUimo  duca*  Maria  Giovanna 
priocipesia  di  Nemours. 


settembre,  sotto  il  nome  d’ Innocooziu  XI. 
Pieno  di  zelo  per  la  restaurazione  della  vera 
disciplina  ecclesiastica  e della  dignità  della 
Sedia  Apostolica,  Innocenzo  XI  non  permise 
a Livio  Odescalchi  suo  nipote,  che  era  iuRoma, 
alcuna  aulorilà  nella  cosa  pubblica:  c ad  un 
altro  suo  nipote  di  sorella , .Antonio  Erba , uomo 
d'altronde  per  la  sua  dottrina  c pietà  in  gran- 
dissima stima  presso  di  lui,  non  concedette  nù 
anche  di  venire  da  Milano  a Roma;  e a due 
figliuoli  di  questo,  per  mantenerli  a studio, 
crcdcltc  250  scudi  l’anno  per  cadauno  suffi- 
ciente stipendio  (t). 

Le  abitazioni  degli  ambasciatori  in  Roma 
avevano  a poco  a poco  acquistalo  il  diritto 
d’asilo,  pcrcliò  il  governo  romano  non  aveva 
osato  rompere  con  la  forza  quella  protezione 
ehegli  ambasciatori  prometto  ano  in  nome  dei 
loro  sovrani.  Questo  costume,  elicerà  incerto 
modo  un  incentivo  a mal  fare,  pareva  a Inno- 
cenzo XI  un  abbumioio , il  quale  pertanto  si- 
gnificò agli  ambasciatori  l'inlcnzion  sua  d’abo- 
lire il  diruto  d’asilo,  e vietò  a chicchessia  di 
tenere  sopra  la  casa  o la  liolicga  sua  l’arme 
d’alcun  principe  forestiero,  perocchò  egli  solo 
era  signore  in  Roma.  Il  marchese  del  Carpio, 
ambascialor  di  Spagna,  che  fu  il  primo  a 
venire  a cuntraslo  con  Innocenzo  XI , non  ve- 
ramente a cagione  del  diritto  d’asilo,  ma  per 
certi  arruolamcoli  di  truppe  per  la  Sicilia, 
dovellc  in  fine  cedere  alla  fermezza  del  papa: 
quanto  alla  quistione  nata  più  lardi  tra  Roma 
e la  Francia  sopra  il  diritto  d'asilo,  ne  parle- 
remo a suo  tempo. 

Questo  pontefice,  clic  si  mostrava  cosi  ani- 
moso nelle  cose  che  più  da  presso  lo  toccavano, 
era  incapace  di  levarsi  ad  alti  concetti  nella 
politica  generale.  L’Italia,  liberata  per  la  de- 
c-adenza  della  monarchia  spagnuola  dalla  sua 
lunga  subbiczionc  verso  di  questa,  era  in  pro- 
cinto di  cadere  sotto  l’ influenza  non  meno 
esiziale  della  Francia.  Lo  cirroslanzc  interno 
della  penisola  non  erano  da  lungo  tempo  state 
cosi  propizie  com’ora  al  ristoramento  della 
vita  propria  degli  Stati  italiani  per  mezzo  d'una 
lega  generalo  tra  loro,  la  quale  in  cOcUo  fu 
proposta  daU'Auslria  nel  1679  c dalla  Spagna 
medesima  secondala:  ma  il  papa  ricusò  d'en- 


(1)  La  preicnle  fami(li.  degli  Odeiulchi  deriva  da 
uno  di  qucbli  due  Erbe,  cfao  Livio  OdcKelchi  «dottò* 
perebò  ood  aveva  diiceodeati  propij. 
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trarri;  Venezia  temerà  gli  cITcUi  della  stretta 
congiunzione  tra  la  Porta  e la  Francia;  la 
reggente  di  Savoja  vedeta  in  Luigi  XIV  nn 
appoggio,  e senza  il  papa , Venezia  c la  Savoja, 
una  lega  di  questa  natura  sarebbe  stata  quasi 
ridicola,  e certamente  inefficace. 

Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  aveva 
intanto,  come  genero  del  duca  Ferrante  di 
Guastalla,  occupato  dopo  la  morte  di  questo 
il  Guaslallese:  ingrandimento  territoriale,  che 
non  compensava  di  gran  lunga  alla  casa  di 
Mantova  i danni  arrecatile  dalla  dissipazione 
e libertinaggio  del  principe. 

Alla  corte  di  Savoja  la  gran  faccenda  in 
questo  tempo  era  il  futuro  matrimonio  del 
duca  Vittorio  Amedeo,  che  per  opera  special- 
mente della  corte  di  Francia  fu  in  One  fidan- 
zato con  una  principessa  portoghese,  la  quale 
aveva  l'espettativa  della  successione  del  re- 
gno (1).  I nobili  del  ducalo  erano  mal  contenti 
di  questa  unione,  perchè  per  essa  vedevano 
gli  Stati  della  casa  di  Savoja  ridotti  alla  con- 
dizione di  provincia  rimota  del  Portogallo, 
oppure  dati  in  preda  alla  Francia.  Però,  pro- 
fittando dcH’assenza  della  reggente,  chiarirono 
il  principe  del  vero  interesse  de'suoi  Stati,  e 

10  indussero  a rilasciare  un  mandalo  per  l'ar- 
resto di  sua  madre  : ma  prima  che  questo 
potesse  avere  eifetto,  la  reggente  fu  raggua- 
gliata di  tutto,  ebbe  di  nuovo  il  figliuolo  io 
sua  mano  e fece  arrestare  i capi  della  nobiltà. 

11  parentado,  ciò  nondimeno,  col  Portogallo 
non  andò  innanzi,  non  ostante  che  una  flotta 
portoghese  stesse  dal  giugno  insino  all'oltobre 
del  1681  aspettando  in  Nizza  il  duca  Vittorio 
Amedeo,  il  qual  però  dovette  fignersi  amma- 
lalo: lo  che  rende  verosimile  il  supporre,  che 
Tarrestamento  dei  nobili  fosse  un  giuoco  con- 
ccrtato  con  questi  per  mandare  a vuoto  l’al- 
leanza col  Portogallo,  cotanto  dalla  Francia 
per  proprio  interesse  desiderata,  senza  rom- 
pere con  Luigi  XIV,  la  cui  ingerenza  nelle 
cose  italiane  diventava  ogni  di  più  decisa  c 
violenta. 

Conciossiachè  gli  Spagnuoli  sostenessero  il 
principe  Vincenzo  da  Gonzaga  nelle  sue  pre- 
tensioni sopra  Guastalla,  il  duca  Ferdinando 
Carlo  si  gittò  interamente  in  braccio  alla  Fran- 


ti) La  Francia  credeva  di  poterai  riposare  sopra  di 
loi  contro  la  Spagna , e forse  sperava  io  seguito  per 
trattato  di  venire  in  possesso  del  Piefflonle  e della  Savoja. 


eia;  ma  il  suo  ministro  Ercole  Mattioli  sem- 
bra, ciò  non  pertanto,  avere  al  latto  oltrepas- 
sato i termini  dell’ autorità  demandatagli, 
quando  conchiusc  con  la  Francia  un  trattato, 
mediante  il  quale  questa  potenza  doveva  poter 
tenere  guarnigione  in  Casale.  Mentre  ebe  il 
duca  protestava  ancora  contro  questo  trattato, 
i Francesi  adescarono  il  .Mattioli  ( che  il  suo 
signore  aveva  in  questo  mezzo  mandato  ora- 
tore a Turino  J a Piocroio,  c il  fecero  prigione 
e mai  più  lo  liberarono  (Ij;  nè  però  furono 
essi  frustrati  del  loro  scopo  principale;  peroc- 
ché il  duca , immerso  nelle  voluttà , menando 
di  continuo  vita  bestiale  con  attrici,  con  can- 
tatrici, con  donne  pubbliche,  e per  procac- 

II)  Gii  fin  dal  t677  rabalo  d'Eslrsdes,  ambascia- 
b>r  francese  in  Venezia,  s'era  messo  in  comunicazione 
col  MatUidi  ( antico  professore  in  Bologea)  per  trallaro 
della  vendita  di  Casale  e per  recare  la  corte  di  Man- 
tova interamente  a diroaione  della  Francia.  11  (raUato 
concluso  quindi  segretamente  in  V'crsaillcs,  addi  8 di- 
cembre 1S7S,  tra  fambasciator  niaiilovauo  e il  gabi- 
netto francese,  conteneva  la  concessione  alla  Francia 
del  diritto  di  guarnigione  in  Casale,  la  promeaaa  al 
duca  di  Mantova  del  sapremo  comando  delie  troppe 
francesi  in  Italia  in  caso  di  guerra  in  questa  contrada , 
e il  pagamento  al  medesimo  di  loo.ooo  scudi.  Già  ogni 
cosa  era  in  ordine  per  l'occupazione  di  Casale,  e ad 
onta  degli  ostacoli  suscitati  dall'  Austria  e dalla  Spagna 
io  scambio  delle  rispettive  ratitkhe  del  trattalo  doveva 
farsi  il  decimo  giorno  di  marzo  1079 . quando  il 
Mattioli  mancò  all’  appuntamento  , c il  brigadiere 
Catinai  che  venne  da  Pinerolo  corse  pericolo  d’es- 
sere ucciso  dai  paesani.  Si  scoperse  allora  che  il  Mat- 
tioli, nel  suo  ritorno  di  Francia,  nel  dicembre  dei- 
ranno  precedente,  aveva  venduto  alla  Savoja  per  9000 
lire  i documenti  del  trattato  da  esso  conchiuso  con  la 
Francia,  e similmente  per  danaro  eomuaicata  la  cosa 
alla  Spagna.  all’Aiulria  e alla  repubblica  di  Venezia. 
L’abate  d’Estrades,  ora  ambasciatore  a Torino,  rice- 
Tcllo  quindi  comandamento  dalla  sua  corte  d’ im- 
padronirsi in  qualunque  modo  della  itcrsona  del  Mjt- 
lioli  che  allora  era  in  Torino,  ma  che  la  duebeasa 
madre  non  voleva  che  fosse  arrestalo  in  terra  pie- 
montese. Sotto  colore  d’nn  pagamento  da  farsi  in 
Pinerolo  da  Catinai  al  Mattioli , Eslradcs  indusse  que- 
sto a recarsi  il  secondo  giorno  di  maggio  1979  a Pi- 
nerolo , e per  via  lo  fece  arrestare.  L’anno  1981  il  go- 
vernatore di  Pinerolo.  Sainl-Mars , fu  traslocato  ad 
Eziles , dove  condusse  seco  il  Mattioli  : c verusimil. 
mente  lo  stesso  prigioniero  t’accompagnò  in  seguilo 
all’isois  di  S.  Marghcrits , e quindi  nel  1998  alla  Basti- 
glia. Egli  e piò  che  probabile  che  la  famosa  mfurhera 
di  ferro  non  fosse  altri  che  questo  ministro  della  corta 
di  Maolova,  arrestalo  contro  ogni  diritto  delle  genti, 
la  cui  poca  importanza  personale  non  avrebbe  d’altronde 
giusliflcata  la  lunghezza  di  questa  nota.  Tutto  questo 
6 tolto  da  nna  disaerlazione  di  Bcrcht , inserita  nell’  Ar- 
chivio di  gloria  e Letteratura,  pubblicato  per  F.-C. 
ScUoucr  e G.  A.  Bercht.  Voi.  II.  p.  193  seg. 
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ciani  il  danaro  a (al  vita  necessario,  pronto  a 
vender  (itoli  ed  onori  a chiunque  ne  diman- 
dasse, s'indusse  Gnalmente  ad  aprire  ai  Fran- 
cesi per  500,000  iire  la  cittadella  di  Casale , 
che  fu  da  essi  orcnpala  il  di  30  settem- 
bre 1681  (1),  e fuone  nominalo  governatore 
Catinai.  I.’  infamia  di  questo  passo,  e (otto  il 
tenore  della  sua  vita,  resero  il  duca  Ferdi- 
nando Carlo  cosi  spregevole  agli  occhi  della 
nobiltà  veneiiana  [perocché  Venezia  era  il 
teatro  iisnale  delle  ano  dissolutezze  ) , eh’  ella 
ruppe  ogni  commercio  personale  con  esso; 
sebbene  la  repubblica , sospesa  nelle  cose  di 
Turchia,  non  ardisse  intraprendere  alcuna  cosa 
contro  un  si  pericoloso  avanzameuto  della  po- 
tenza francese  nell’  Italia  superiore.  La  Spa- 
gna, vedendosi  cosi  sola  in  Italia  contro  Lui- 
gi XIV,  cercò,  parte  con  minacce  e parte  con 
sollecitazioni,  di  trarre  almanco  il  granduca 
di  T<»caoa  dalia  sua;  ma  senza  frullo,  cbèsolo 
ai  Veneziani  ed  aU’imperalore  dotte  Cosimo  Ili 
qualche  aiuto  nella  guerra  col  Turco,  per  la 
quale  anche  il  papa  forni  navi  e danari.  11 
solo  alato  italiano  che  ardisse  opporsi  alle  pre- 
tensioni di  Luigi  XIV, fu Genova;giacché  Vit- 
torio Amedeo,  col  suo  matrimonio  con  la 
principessa  Anna  Ogliuola  di  Filippo  d’Orléans, 
pareva  essersi  interamente  legato  all’  interesse 
della  Francia.  I Francesi  volevano  provvedere 
di  sale  proprio  le  loro  truppe  in  Casale  per 
la  via  di  Savona;  i Genovesi  protestarono  con- 
tro siffatta  presunzione,  e armarono  alcune 
galere  nuove.  Il  governo  francese  dimandò  il 
disarmamento  di  queste  navi,  quasi  non  fos- 
sero allestite  che  in  servigio  della  Spagna;  e il 
residente  francese,  oltre  al  ricoverar  malfattori 
in  casa  sua,  non  si  vergognò  di  frodare  nei 
dazj  il  comune  di  Genova.  E non  parendo 
queste  ingiurie  suIBcicnti  al  signore  di  8e- 
gnelai  [2],  il  quale  nel  maggio  del  1684  com- 
parve con  una  Ootta  francese  innanzi  a Geno- 
va, dimandò  che  gli  fossero  consegnate  quattro 
galee  fabbricate  di  nuovo,  c che  si  spacciasse 
a Parigi  un’  ambasceria  por  Icstiricare  al  re  la 
perfetta  ubbidienza  della  repubblica:  al  che 
non  acconsentendo  i Genovesi,  il  Scgnelai  bom- 
bardò la  città,  e intimorì  talmente  i magistrati, 
che  questi  in  One,  nel  febbraio  del  1685,  se- 


ti) In  quoto  medesima  storno  Loisi  XIV  commise 
I*  cren  rapina  di  Slraatwrzo.  If,  del  Trad. 

(t)  Fistioolo  dei  (u  ministro  Cotbert. 

Lbo,  Voi.  II. 


cettarono  nn  trattato  con  la  Francia,  a (enor 
del  quale  il  doge  Francoco  Maria  Imperiali, 
con  quattro  principali  senatori,  doveva  recarsi 
alla  corte  di  Luigi  XIV  per  esprimergli  il  rin- 
crescimento del  popolo  genovese  d' avere  ecci- 
talo il  suo  dispiacere.  Le  quattro  galere  nuove 
furono  disarmale,  le  truppe  ausiliari  spagnuole 
licenziate,  e i danni  cagionali  dal  bombarda- 
mento alle  fondazioni  ecclesiastiche  risarciti 
dall’erario  della  repubblica  (1).  In  tali  circo- 
stanze il  granduca  di  Toscana,  che  aveva  an- 
eli’ osso  a dolersi  della  prepotenza  dei  Francesi 
in  Livorno,  espose  le  sue  querele  alla  corte  di 
Francia  a modo  più  di  preghiera  che  di  rimo- 
stranza. Un  trattato  di  matrimonio  tra  il  prin- 
cipe ereditario, Ferdinando  di  Toscana, e i’erede 
presuntiva  di  Portogallo, incomincialo  nel  1686, 
non  ebbe  effetto,  perchè  Cosimo  IH  esigeva 
che  r infanta  venisse  a stare  con  lo  sposo  a 
Firenze.  All'Incontro  l’ influenza  della  casa 
Medicea  nelle  cose  romane  fu  in  quest’  anno 
fortiflcaia.  per  l'elevazione  al  cardinalato,  il 
di  2 di  settembre,  del  principe  Francesca  Maria 
fratello  del  granduca. 

La  contenzione  intanto  tra  l’ arroganza 
francese  e la  giusta  ostinazione  del  papa 
ne’suoi  diritti,  assumeva  un  aspetto  sempre 
più  minaccioso.  Già  la  dichiarazione  d’ Inno- 
cenzo XI  contro  la  libertà  d’asilo  arrogatasi 
dagli  ambasciatori  aveva  cagionato  più  volte 
aspre  discussioni  con  la  corte  di  Francia,  con- 
ciossiachò  Luigi  XIV  fosse  risoluto  di  non 
rinunziare  in  verun  modo  a questo  inveterato 
abuso.  Poi  le  pretensioni  del  re  circa  il  tempo- 
rale delle  chiese  di  Francia  nel  1680  accrebbero 
assai  la  disunione;  e quando  Luigi,  oel  1683, 
con  1’  aiuto  dei  vescovi  del  regno  ebbe  rego- 
lato a suo  modo  questa  faccenda , senza  ri- 
guardo all’opposizione  di  Roma,  e confermato 
le  note  libertà  della  chiesa  gallicana, la  divi- 
sione tra  le  due  corti  giunse  a (ale,  che  la  sola 
impotenza  fisica  del  papa  impedì  eh’  ella  non 
prorompesse  in  aperta  inimicizia.  Intanto  il 
papa,  sebbene  non  costringesse  positivamente 
con  la  forza  gli  ambasciatori  delle  potenze 
straniere  di  già  accreditati  presso  di  lui  a ri- 


(l)Yei>ctia  ayeTa  perdoto,  ai  IS  di  gennaio  del  1684, 
i)  tuo  doge  Luigi  Contarìni,  al  quale  aucocdette  Mar- 
canlODÌo  GiuaUnianl  insino  alla  priraarera  del  1688,  io 
coi  mori  ed  ebbe  per  lucceuore  rilluitro  Franceaoo 
Mauroceoico. 
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uuDziare  al  diriUo  iT  asilo , avara  nondimeno 
ricusato  di  riccrerno alcuno  nuovo,  se  prima 
non  riounziava  rormaimcnte a siffatto  diritto; 
dimodoché  al  principio  dell’anno  ICS?  l'am- 
bascialor  francese,  duca  d’EsIrccs  era  il  solo 
clic  ancora  sostenesse  in  Roma  il  diritto  d'asi- 
lo. Alh’i  morte  di  questo,  accaduta  nel  tempo 
.summontuvato,  Innocenzo  XI  diede  ordine 
clic  non  si  rispettasse  più  alcun  diritto  o pri- 
vilegio deU'ambasciata  francese  in  questa  ma- 
teria , e abolì  del  tutto  con  una  bolla  la  scan- 
dalosa usanza.  .Ma  il  re  di  Francia,  bravando 
l’aulurità  pontiGcia  in  casa  propria,  impose 
al  nuovo  ambasciatore,  Carlo  marchese  di 
Lavardino,  di  mantenere  ad  ogni  costo  la  li- 
bertà d’  asilo  presso  la  corte  romana,  il  se- 
guilo deH'ambasciatorc  alla  sua  partenza  era 
già  di  trecento  uomini,  ma  venne  aumentando 
insino  ai  confini  dello  stato  ecclesiastico  per 
l'accessione  di  molli  ufliziali  c d'altre  genti 
di  guerra.  .\i  Iti  di  novembre  del  1(>87  fece 
il  Lavardino  la  sua  entrata  in  Roma,  e subito 
occupò  militarmente  il  palazzo  Farnese  ed  al- 
tri luoghi  che  avevano,  goduto  della  libertà 
d'asilo  sotto  la  protezione  della  Francia.  Il 
papa  negò  di  dargli  udienza,  o vietò  ai  car- 
dinali e olla  nobiltà  romana  d' aver  commer- 
cio seco,  trattandolo  come  scomunicato.  Ma 
l’ambasciatore  si  fece  beffe  di  questi  divieti, 
usci  per  Roma  in  carrozza  scortato  da  du- 
gentu  cavalieri,  c spinse  l’audacia  fino  ad  assi- 
stere la  vigilia  di  Natale  con  pompa  ricercata 
aH'uOìzio  divino  nella  chiesa  di  S,  Luigi  ; per 

10  che  il  papa  scomunicò  la  chiesa  c il  clero 
in  essa  ufiiziante.  Per  colmo  d’ arroganza  il 
detto  ambasciatore  poco  tempo  dopo  visitò  la 
basilica  di  $.  Pietro,  con  accompagnamento 
di  parecchie  centinaia  d'uomini  armati;  ma 
i cberici  del  luogo  incontanente  si  partirono. 
Luigi  XIV  fece  allora  occupare  dalle  sue 
trupfie  Avignone  e il  contado  aggiacente  (1688), 
e minacciò  di  convocare  un  concilio  genera- 
le : Innocenzo  XI  oppose  a questa  violenza 
un’  imperturbabile  pacatezza,  con  che  ottenne  ^ 
effettivamente  la  rivucazione  del  Lavardino,  ! 

11  quale  nel  suo  ritorno  in  Francia  (11  fu  trat- 
tato anche  dal  clero  di  Toscana  come  sco- 
municalo. Indi  a poco  il  papa  ammalò  grave- 


(I)  Parti  di  Roma  il  marclicsc  di  Lavardioo  l'ut- 
limo  di  d' aerila  del  I6S>.  .Murai,  p SOS. 


mente  di  febbre,  e a’ 13  d’agosto  1689  passò 
all'altro  mondo  (1). 

Il  granduca  Cosimo  III,  il  quale  in  que- 
sto frattempo  s'era  adoperato  manibus  et  pedi  ■ 
I bus  per  conservarsi  in  grazia  di  Luigi  XIV, 

I per  mezzo  di  cui  sperava  d’ ammogliare  Fer- 
dinando suo  figliuolo  con  la  principessa  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera,  poco  mancò  che 
' non  perdesse  al  tutto  il  favore  della  corto  fran- 
! cose,  colpa  la  perversità  della  moglie,  quan- 
^ tunque  divisa  da  lui:  la  quale  col  suo  vivere 
! licenzioso  c co'  suoi  continui  raggiri  nel  con- 
vento di  Monlmartre  aveva  troppo  bene  giu- 
I slificato  le  imputazioni  del  marito,  e che  non 
j solo  cercava  con  lettere  di  preoccupare  Ferdi- 
nando suo  figliuolo  contro  del  padre,  ma  ce- 
: lava  maliziosamente  una  parte  della  sua  pen- 
I siouc,  e quindi  con  debili  fatti  a posta  mirava 
I ad  estorcer  danaro  dal  marito.  £ furon  di 
fatto  le  sue  domande  sopra  il  granduca  soste- 
nute da  Luigi  XIV  in  tuono  sì  minaccioso,  che 
Cosimo  dovette  in  fine  acconsentire  nel  1688 
allo  sborso  di  60,000  franchi;  e forse  che  sen- 
za l'amichevole  opera  del  padre  Lacbaisc,  an- 
che le  sue  speranze  del  parentado  di  Baviera 
sarebbero  tornate  vane.  L'amor  dello  sfarzo  e 
le  liberalità  verso  i preti  avevano,  oltracciò, 
disordinato  affatto  le  finanze  di  Cosimo  ; di 
guisa  che,  non  mollo  dopo  l'arrivo  della  gio- 
vine sposa  del  principe  ereditario  (3),  e’ fu 


(1)  Due  iasigni  principesse  morirono  negli  nllimi 
tempi  del  ponlitirafo  d*  Innocenzo  XI.  L<  prima  fa  la 
ducheiM  Laura  reggente  di  .Vodena,  la  quale  airoadre 
di  minorità  di  Frauceaco  11  auo  ligliuolo,  l'era  nel  1670 
ritirala  a Roma.  Le  preghiere  del  figliuolo  TinduMero 
l'anno  seguente  a ritornare  a Modena.  .Nel  1670  l'eco 
un  viaggio  all'Aja  per  abboccarsi  con  Maria  Beatrice 
sua  figlia , moglie  di  Jacopo  Stuardo  ebo  fu  poi  re  d' la- 
ghilterra , c in  vicioaoza  di  lei  sì  Iraltennc  nei  Paesi- 
Bassi  fino  all'anno  I6»i.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Italia 
si  elesse  di  nuovo  Roma  por  sua  residenza,  e sebbene 
Francesco  ai  recasse  nel  1686  in  persona  a Roma  per 
’ indurla  a ritornare  a .Modeua,  ella  non  si  mosse  più 
Ano  alla  sua  morte,  ebe  fu  nel  luglio  del  1687.  La  se- 
conda fu  la  regina  Cristina  di  Svezia,  che  negli  nltimi 
anni  della  sua  vita  aveva  spesso  dovuto  ricorrere  per 
sussidio  alla  cassa  del  {tapa , e la  di  cui  libreria  dopo 
la  sua  morte  (10  aprile  1C89)  fu  incorporala  con  la 
Vaticana. 

(S)  La  principessa  di  Baviera  arrivò  a Firenze  per 
Bologna  negli  ultimi  giorni  del  I68H.  — Un'  altra  prin- 
cipessa bavarese . Dorolea  Sofia  del  Palatinato  N'cburg, 
sposò  ai  0 d'aprile  del  1690  il  principe  eredìlario» 
Odoardo  di  Parma,  figliuolo  del  duca  Ranuccio  11.  in 
mezzo  a grandiose  feste,  ebe  noi  citiamo  io  grazia 
della  nota  seguente:  « Sì  suntuose  riuKirono  l' opere 
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giaocofona  appigliarsi  ad  ud  sistema  più  eco- 
nomico. n dare  elIcUo  a una  serie  di  ridazioni 
che  ponto  non  garbavano  al  principe  eredita- 
rio, gii  d'altronde  contrario  al  padre  io  quasi 
tutte  le  cose.  Caratteristico  in  sommo  grado 
della  vita  e dei  costami  delle  corti  d’ Italia  in 
questo  tempo,  £ il  seguente  fatto  : Cosimo  III, 
per  liberarsi  dall'  opposizione  del  suo  zotichis- 
simo  flgliuolo,  dovette  ricorrere  a un  musico 
confidente  di  questo , per  nome  Francesco  do 
Castris , il  quale , contro  l' assegnamento  di 
mille  doppioni  il  mese  da  spendersi  dal  prin- 
cipe ereditario  a suo  piacimento , ottenne  da 
questo  la  promessa  di  astenersi  quinc’ innanzi 
dal  contraddire  al  padre. 

Nell'anno  1689  Luigi  XIV , volendo  pro- 
cacciare in  Italia  un  nuovo  puntello  alla  sua 
potenza,  in  raso  che  la  guerra  venisse  ad  av- 
vampare anche  in  questa  contrada , fece  che 
il  duca  di  Mantova  [perrioerhi  v’ò  ragiono 
di  credere  che  Ferdinando  Carlo  disponesse 
In  questa  faccenda  dei  danari  del  re)  fortifi- 
casse per  lui  Guastalla.  Ma  il  governator  di 
Milano,  conte  di  Fuensalida , venne  inconta- 
nente con  un  corpo  d'armati  e disfece  le  opere 
incominciate.  Il  duca  si  dolse  da  prima  di 
questa  violenza,  ma  poi  la  dimenticò  facil- 
mente nelle  braccia  dei  ministri  c delle  an- 
celle della  sua  lussuria  (l). 

Le  sollecitazioni  di  Luigi  XIV  avevano  fin 
dall'anno  1686  spinto  la  corte  di  Savoja  a 
rinnovare  le  persecuzioni  contro  i Vaidensi 
dell'Alpi  piemontesi  (2) , c involto  con  ciò  il 


» Jn  muflca  fatlc  in  qaol  gran  (ealro  a nel  giartlino 
a della  corlc  ec.  » Murai.  1.  c.  p.  *16.  — L’elt'Uore 
palatino,  Giovan  Gnglirlcno,  sposò  quindi  neir aprile 
del  I69t  la  figlia  di  Cotiino  HI.  Anna  Luigia,  ibid. 
p.  997. 

(I)  Ferdinando  Carlo  ipendCTa  la  maggior  parte  dei 
danari  di  cui  poteva  disporre,  nell' Opera  in  musica 
e nel  teatro  in  givieralo.  L*  Opera  era  già  divenuta  cen- 
tro dell*  inlereisc  nazionale  degl'  Italiani , e il  duca  di 
Modena,  Francesco  II,  o il  duca  di  Mantova  gareggia- 
Tin  tra  loro  nel  prodigar  favori  a questa  specie  di  rap- 
presentazioni teatrali,  «ebbene  nò  rimo  tte  l’altro  ag- 
giognesse  a gran  pezza  a quello  rho  Venezia  faceva 
in  questa  materia.  L'avversione  del  prìncipe  ereditario 
di  Toscana  contro  suo  padre,  procedeva  in  massima 
parte  dal  non  essere  Cosimo  111  rosi  dedito  a queste 
voluttà  della  scena , come  suo  Aglio  avrebbe  voluto. 

(9]  Una  Aera  persecuzione  contro  questi  eretici , di 
cui  l’autore  s' ò scordato  di  far  menzione  a suo  luogo, 
fu  ordinata  dal  governo  piemontese  nel  la  quale 

eccitò  per  Ano  raltenziooe  del  Protelloro  d'Inghilterra, 


duca  Vittorio  .Amedeo  in  una  mala  bisogna  ; 
il  quale,  quanto  più  cresceva,  e sè  stesso  o le 
sue  cose  andava  esaminando,  tanto  più  gli 
pareva  di  star  male  con  un  vicino  quale 
Luigi  XIV,  a cui  la  possessione  di  Pinerolo 
dava  tanto  piede  nc'  suoi  dominj.  Ancora  du- 
rava nel  1690  la  lotta  tra  esso  c i miseri 
Vaidensi  ; oode  fu  facile  al  duca , sotto  l' om- 
bra di  questa  guerra  intestina  eccitata  dalla 
Francia  , accrescere  il  numero  de' suoi  soldati 
senza  fare  inarcar  le  ciglia  alla  gente  ; tanto 
più  che  il  conte  di  Fuensalida  faceva  allo 
stesso  tempo  grandi  apparecchi  nel  mil.anese, 
ed  era  naturale  il  credere  che  la  corte  di  Sa. 
voja  pensasse  a provvedersi  anco  da  qnci 
Iato.  Con  lutto  ciò  il  ministro  francese  in 
Torino  osservava  minnlissimamcnlc  tulli  i 
passi  del  duca  ; il  qual  forse  dal  senlimenlo 
di  tal  perpetua  vigilanza  fu  non  poro  avvalo- 
ralo nella  sua  risoluzione  di  seinglicrsi  dalla 
dipendenza  della  Francia.  In  breve  i Francesi 
s'  avvidero  della  congiunzione  del  duca  con 
r imperatore  , il  quale  finalmente  ronfermò  il 
primo  nel  litolodi  re  di  Cipri  c gli  concedette 
r investitura  di  ventiquattro  feudi  imperiali  ; 
c videro  negoziazioni  intavolarsi  tra  la  corte 
di  Torino  c il  re  Guglielmo  d' Orango:  onde 
il  re  di  Francia  fece  passare  le  Alpi  a un  corpo 
di  16,000  Francesi,  il  qnale  mise  sotto  il  co- 
mando di  Catinai  governatore  di  Casale.Qucsti 
ricliiesc  il  duca  di  Savoja  d'aprirgli  le  fortezze 
di  Turino  e Vcrrua  ; il  duca  s' andò  scher- 
mendo con  varj  prclesii , per  dar  tempo  alle 
genti  milanesi  d'accozzarsi  con  lo  sue  ; consi- 
gliavasi  specialmente  con  l' abate  Vincenzo 
Grìmani  veneziano.  Addi  <9  di  giugno  1690  fu 
pubblicata  in  Turino  la  lega  della  Savoja  con 
la  Spagna,  e il  di  seguente  quella  con  l'im- 
peratore; poscia,  ai  20  d'ultubrc,  pubblicossi 
il  trattato  concluso  con  Guglielmo  d' Grange; 
r Inghilterra  e l'Olanda  promettevano  al  du- 
ca 30,000  scudi  il  mese;  l' imperatore  e la 
Spagna  premettevano  soldati.  Dallo  stato  di 
Milano  in  cffello  vennero  in  soccorso  del  duca 
assai  cavalli  c pedoni , e alcuni  reggimenti 
imperiali  e brandeburghesi  passarono  in  Ita- 
lia (1).  Vittorio  Amedeo  fu  crealo  gencralissi- 


e trasse  daU'aulorc  del  Paradiso  Perduto  uno  do'piò 
roagniAci  sonelli  che  vanti  il  Parnaso  inglese,  o qua- 
lunque altro  Parnaso  del  mondo.  S.  dri  Trud. 

(1)  Murai,  p.  919. 
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ino , e il  priocipo  Eugenio  di  Saroja  comandò 
aotio  di  lui  le  truppe  imperiali  ; le  oaliliU  co- 
minciaroo  aubilo  io  Picroonlo  nel  mese  di 
giugno,  mentre  che  dall'altra  parte  il  guver- 
nalor  di  Milano  cingeva  alla  larga  Casale  di 
assedio. 

Pietro  cardinale  degli  Oliobuoni,  Venezia* 
no,  era  intanto  succeduto  sulla  cattedra  di 
S,  Pietro  a Innocenzo  XI  il  di  6 d’ottobre  1680, 
zollo  il  nome  d’Alessandro  Vili.  Costui,  ap- 
pena dello,  si  ricordò  do’ suoi  consorti:  no- 
minò un  suo  nipote  generale  della  Chiesa,  un 
suo  pronipote  e un  discendente  d’ una  sua  so- 
rella, eh’  era  vescovo  di  Piacenza,  cardinali, 
e accasò  un  altro  suo  nipote  con  un’  Altiera. 
Nel  1690  ottenne  dal  re  di  Francia  l’evacua- 
zione d’Avignone  e del  contado  aggiacente;  e 
siccome  a Luigi  XIV,  in  mezzo  al  crescente 
impelo  della  guerra,  doveva  pur  calere  della 
amicizia  del  papa,  cosi  cedette  egli  eziandio 
nella  quisUone  del  diritto  d’ asilo. 

La  guerra  cominciata  nell’Italia  supcriore 
condusse  ai  18  d’ agosto  gli  eserciti  avversati 
ad  un  fatto  d’arme,  presso  la  badia  di  StalTarda, 
nel  quale  Catinai  diede  una  gran  rolla  al  duca 
di  Savoja.  Le  truppe  italiane  fecero  cattiva 
prova  io  questa  giornata;  solo  i Tedeschi  e gli 
Spago  noli  combatterono  come  a soldato  si  con- 
viene. Vittorio  Amedeo  si  ritirò  a Carignano , 
c Saluzzo  si  arreso  immantinente  al  vincitore, 
il  quale  prima  della  fìn  dell'  apno  s’ impadroni 
pure  della  eitU  e rocca  di  Susa.  Un  al- 
tro corpo  di  truppe  francesi  conquistava  in- 
tanto la  Morienna  e la  Taranlasia;  o tutta  la 
Savoja,  eccetto  Monmelliano,  cadeva  in  breve 
in  poter  de’  Francesi.  Ma  non  per  questo  si 
perdette  d’animo  Vittorio  Amedeo,  e coi  nuovi 
soccorsi  giuntigli  d'Alemagna  c dal  Milanese 
prosegui,  non  ostante  le  dissuasioni  del  papa, 
gagliardamente  la  guerra.  — In  questo  tempo 
l’ imperatore  divisò  di  far  valere  i suoi  diritti 
di  sovranità  sopra  l’ Italia  io  modo  più  forte 
dell’  usato.  Tutti  i principi  e signori  di  questa 
contrada,  che  tenevano  le  loro  possessioni,  o 
parte  di  osso,  in  feudo  dall’  impero,  dovevano 
contribuire  una  quota  di  danari  in  sussidio  della 
guerra  contro  la  Francia,  sotto  pretesto  che 
questa  fosse  una  contribuzione  che  l'impera- 
tore aveva  d'altronde  diritto  d’esigere  per  la 
eoa  guerra  col  Torco  (1).  In  mezzo  a questi 

(I)  ll«ntoTa  Tu  tsvvala  in  SOO.SOO  acuiti,  Muileoa 


preparamenti  di  guerra  per  la  ventura  prima- 
vera mori  papa  Alessandro  Vili,  il  di  primo 
di  febbraio  1691,  e agli  11  dello  stesso  mese  si 
aperse  il  conclave  per  la  nomina  del  suo  suc- 
cessore, in  cui  tre  parliti  si  manifestarono: 
uno  francese,  guidato  dal  cardinale  Altieri , 
uno  austriaco,  capitanato  dai  Chigi , ed  uno 
più  ecclesiaalico  che  politico,  detto  dei  Zelante 
Tra  queste  divisioni  la  nomina  s’andò  pro- 
traendo  fino  ai  12  di  luglio,  nel  qual  di  final- 
mente il  cardinale  Antonio  Pignalollì  da 
Napoli  fu  eletto  papa.  Chiamosai  Innocenzo 
papa  XII. 

Frattanto  il  principe  Eugenio  di  Savoja 
teneva  il  presidio  francese  rinchiuso  in 
Casale , e le  genti  tedesche  dell’  esercito  col- 
legato manomettevano  il  Monferrato,  il  di 
cui  signore  dalla  corte  imperiale  era  conside- 
ralo come  partitanlc  dei  Francesi.  Questi  dal- 
r altro  lato  conquistarono  nel  marzo  e ncl- 
r aprile  Nizza,  Montalbano  e Villafranca,  nel 
maggio  Avigliana  o Rivoli,  nel  giugno  Carma- 
gnola. Dall’  assedio  di  Cuneo  il  principe  Eu- 
genio li  costrinse  a levarsi;  e poiché  nell’ago- 
slo  8000  Tedeschi  furon  giouti  a Torino  in 
rinforzo  di  Vittorio  Ametteo,  usci  di  nuovo 
anche  questi  in  campagna.  Altri  aiuti  gli  con- 
dusse addi  19  dello  stesso  mese  l’ elettore  di 
Baviera  in  persona,  e nei  seguente  mese  i 
Piemontesi  andarono  a campo  a Carmagnola , 
la  quale  si  arrese  il  di  7 d’ottobre,  salva  la 
ritirata  alla  guarnigione.  Rivoli  ed  Avigliana 
tornavan  quindi  in  potere  dei  Piemontesi,  e Ca- 
tinai medesimo  evacuò  Saluzzo,  Possano  o 
Savigliano:  ma  in  Savoja  il  marchese  di  Ba- 
gnasco,  che  teneva  Monmelliano  per  il  duca, 
fu  dopo  lunga  e valida  difesa  coslrclto  a ca- 
pitolare il  dì  20  di  dicembre.  A richiesta  del 
duca  di  Savoja  la  corte  di  Spagna  mandò  io 
quest’anno  a Milana  per  governatore,  in  luogo 
del  conte  di  Fuensalida,  il  marchese  di  Lega- 
oez,  Diego  Filippo  di  Guzman. 


in  ii0,000,  Parma  (per  i fenili  dei  Landl  e del  Palla- 
vietni  venuU  netta  casa  Farnese}  In  S70.000,  Genova 
in  IS0,000,  Lucca  in  40,000.  Riguardo  alla  Toscana,  la 
cou  incontrò  da  prima  quatebe  dilBcotlS,  perche  il 
granduca  non  voleva  pagar  nulla  né  per  Firente , che 
era  libera  da  ogni  aubbieaione  d'impero,  né  per  Siena 
clic  aveva  obblighi  feudali  verso  la  Spagna,  lo  line  la 
quisUone  fu  accomodata  per  103,000  scudi.  Un  conte 
Antonio  CaralTa  fu  incaricato  dalla  corte  imperiale  della 
colletta  di  queste  conUibnimii. 
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La  mala  cooleotezza  dei  principi  italiani 
sudditi  d' impero,  per  le  estorsioni  dell’  impe- 
ratore , per  i gravi  all<^giamenti  delle  truppe 
tedesche  nei  loro  territorj,  delle  in  questo 
tempo  speranza  a Luigi  XIV  di  poterli  unire 
in  lega  contro  l' imperatore  medesimo.  Già 
Mantova,  Modena  e Parma  avevano  condizio- 
nalmente promesso;  ma  la  Toscana  non  era 
per  aderirsi  alla  lega  a meno  che  il  papa  non 
fosse  con  loro,  e i Francesi  spiegassero  in  Italia 
tale  apparato  guerresco,  che  paresse  ai  colle- 
gati sullìciente  a combattere  la  potenza  tede- 
sca. Il  papa  si  scusò,  dicendo  di  avere  i Vene- 
ziani ad  aiutare  contro  il  Turco. 

I collegati  non  mossero  nel  1692  le  armi 
prima  del  mese  di  loglio,  perchè  il  maresciallo 
Caprara  che  comandava  gl’  imperiali  giacque 
lungo  tempo  inférmo  in  Verona  : ciò  non  ostante 
deliberarono  di  tentare  un'  invasione  io  Fran- 
cia, io  coi,  oltre  al  duca  di  Savoja,  sarebbero 
anche  il  principe  Eugenio  e il  nmrehese  di 
Leganez  governator  di  Milano.  Goillestro , 
Embrnn,  Gap  caddero  rapidamente  in  potere 
dei  collegati,  quando  ecco  Vittorio  Amedeo 
ammalar  di  repente  del  vainolo,  onde  con- 
Tenne  riportarlo  a Torino:  Caprara  e il  go- 
vernatore, non  volendo  addossarsi  la  responsa- 
bilità di  qualche  grave  accidente,  ricondussero 
l’esercito  di  qna  dall' Alpi. — Aspra  fu  l’ in- 
vernala seguente  per  l’Italia,  a cagione  degli 
alloggiamenti  delle  truppe  tedesche  e delle 
nuove  domande  di  contribuzioni;  perocché 
queste  servivano  ai  principi  di  coperta  per 
Spogliare  senza  pietà  i popoli  loro.  In  parec- 
chi luoghi  fu  tumultuato  per  questa  cagione; 
e in  Castiglione  delle  Stiviere  poco  mancò  che 
il  principe  Ferdinando  da  Gonzaga,  signore 
j|cl  luogo,  non  rimanesse  ucciso,  per  aver 
voluto,  sotto  il  pretesto  summentovato,  levar 
danaro  per  una  magniGca  gita  a Venezia  con 
la  moglie  durante  il  carnevale:  il  che  risapu- 
tosi dall’imperatore,  fu  causa  che  questi  fa- 
cesse poscia  arrestare  la  nobile  coppia  (era  la 
moglie  di  Ferdinando  una  Pica  della  Miran- 
dola) e sequestrare  la  loro  signoria,  inflnoacché 
la  cosa  fosse  per  il  consiglio  aulico  esaminala 
e decisa.  A Vincenzo  da  Gonzaga,  che  il  duca 
di  Mantova  aveva  privalo  dell'eredità  di  Gua- 
atalla,  porse  la  guerra  un’eccellente  occasione 
per  ripigliare  il  suo;  lo  che  fatto,  cominciò  a 
domandare  a Mantova  compensazione  per  le 
rendile  percepite  nel  tempo  dell’usurpazione. 
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nò  si  quietò  sin  che  non  fu  soddisfatto  con  la 
cessione  di  Luzzara  c Rcggiuolo  (1). 

Durante  questo  tempo,  cosi  tribolato  per 
r Italia  superiore,  Innocenzo  XII  s'ingegnava 
con  misure  parziali  di  giovare  allo  Stalo  e alla 
città  di  Roma,  abolendo  la  venalità  di  certi 
ufllzj  presso  la  Camera  Apostolica,  ristrignendo 
il  salario  d' altri,  ed  altre  simili  riforme  in- 
troducendo. La  buona  armonia  tra  Roma  e la 
corte  di  Francia,  stata  sturbata  dalle  quattro 
proposizioni  del  clero  gallicano,  incominciò 
altresì  a ristabilirsi  nel  1693,  e venne  poi 
sempre  confermandosi.  Il  granduca  di  Toscana 
persistendo  a non  volere  entrare  io  alcuna 
lega  con  la  Francia  senza  del  papa,  ed  alle- 
gando i suoi  vincoli  feudali  con  la  Spagna  o 
con  r impero,  i Francesi  cominciarono  a mo- 
lestar le  sue  coste  e a notare  il  commercio  di 
Livorno.  Nel  gennaio  di  questo  anno  la  Sicilia 
fu  visitata  da  un  grandissimo  terremoto.  Vitto- 
rio Amedeo  non  entrò  in  campagna  contro 
ai  Francesi  se  non  mollo  tardi , perchè , 
guarito  che  fu  del  vaiuolo,  fu  nel  marzo 
del  1693  ripreso  da  nuova  e grave  malattia. 
Usci,  tuttavia,  il  di  30  di  luglio,  e pose  il  campo 
alla  fortezza  di  Santa  Brigida,  la  qual  s'arrese 
in  capo  a 15  di  e fu  smantellata.  Bombardò 
quindi  per  tre  giorni  Pinerolo,  ma  il  quarto 
di  d' ottobre  toccò  una  sconfina  da  Catinai 
presso  Orbazzano,  la  qual  però  non  produsse 
ai  vincitori  altro  emolumento  che  l'occupa- 
zione di  Saluzzo  e di  Revel. 

Le  ripetute  contribuzioni  c gli  alloggi  delle 
truppe  tedesche  durante  il  verno,  in  un  paese 
di  già  molto  impoverito  per  il  lusso  e la  dis- 
sipazione de’ suoi  principi,  per  i monopolj  c 
per  altri  inGnili  abusi  nell' amministrazione, 
c r avere  oltracciò  i Francesi  in  quest’  anno 
depredato  le  Maremme,  crebbero  le  miserie 
dell’  Italia  supcriore  c mediana  a un  grado  in- 
tollerabile: le  bande  di  masnadieri  divennero 
più  numerose,  i tumulti  qua  e là  si  fecero  più 
frequenti  (2).  Nessuno  abbattimento  tra  i Fran- 


ti) Pvr  ciò  che  riifturda  lo  corti  di  Pamu  o di 
Modena,  è da  notarli  cito  il  duca  franceico  II  ai  U 
di  luetio  del  issi  sposò  la  àglhiola  di  Ranuccio  11. 
Margherita  Farnese.  Murai,  p.  S3i. 

(S)  Riguardo  atta  Toscana . la  i|uale  spocialmcnlo  in 
questo  tempo  andò  scnipro  piò  imimvercodo . noteremo 
qui  come  la  granduchessa  madre,  Vittoria  d't'rbinu, 
ulorissc  net  tuoi  ai  0 di  luariu.  e come  i suoi  beni 
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cesi  e I collegnti  ebbe  loogo  in  llalis  nel  1694, 
ma  Casale  fu  bloccalo  più  strcllamcDtc,  o il 
forte  di  S.  Giorgio  cadde  in  mano  dei  collegati. 
Nell'  inrerno  segnentc  gli  stessi  pesi  d'alloggi 
e contribuzioni;  ma  le  moltiplici  querele  degli 
oppressali  indussero  Qnalmenle  l' imperatore 
a mitigare  la  durezza  de' suol  precetti,  da 
Mantova  in  fuori,  per  cui  rimase  in  rigore  il 
sistema  di  prima,  e il  di  cui  principe  venne 
inoltre  costretto  a congedare  l' ambascialor 
francese  e Ire  de'  suoi  proprj  ministri.  Franco* 
SCO  li  duca  di  Modena  era  già  morto  ai  6 di 
settembre  di  questo  anno,  di  gotta  rientrala , 
senza  lasciar  Ggliuoli  di  Margherita  Farnese; 
onde  gli  succedette  nel  ducalo  il  Cardinal  Ri- 
naldo suo  zio  (I).  Agli  11  di  dicembre  susse- 
guente mancò  pure  di  vita  il  duca  Ranuccio  11 
di  Parma,  al  quale,  per  esser  già  morti  innanzi 
a lui  Odoardo  suo  primogenito  ( 5 seti.  1693] 
c Alessandro  suo  nipote,  Bgliuolo  d’Odoardo, 
succedette  il  suo  secondogenito  Francesco  (2), 
il  quale  per  dispensa  del  papa  sposò  nel  1695 
la  vedova  d' Odoardo.  Nel  settembre  del  1694 
la  terra  tremò  terribilmente  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Al  principio  della  stale  del  1693  il  re  d’In- 
ghilterra prese  anch’  esso  troppe  al  suo  soldo 
per  i collegati  in  Italia,  e mandò  il  conte  di 


•llodiali  nel  eoo  lido  d' Urbino  ro»scro  quindi  dciUntli  in 
pcrpeloo  per  astcgnamenlo  ai  principi  più  giovani 
della  caia  de' Medici.  Per  ora  furon  dall  al  cardinale 
Franccaoo  Maria.  Siccome  il  prtocipe  erodilario  non 
riusciva  a cavar  figliuoli  dalla  moglie,  Coiimo  111  pensò 
ad  ammogliare  il  auo  secondo-gcnilo  Giovan  Gastone. 
L' elettrice  palatina  sua  figlinola  gli  propose  per  questo 
parentado  la  principesaa  Anna  ^bria  Francesca  di  Sas* 
fonia  Lawenburg»  vedova  di  Filippo  del  Palalinato- 
Neuburg  fratcUo  dcll'clctlor  palatino,  la  quale  aveva 
In  Boemia  larghe  possessioni.  Dopo  lunghe  trattative , 
e poi  che  una  parte  dei  beni  allodiali  soprannominati 
fu  stata  assegnata  in  appannaggio  a Giovan  Gastone , 
il  matrimonio  fu  concluso  11  di  9 di  giugno  1697.  Ma 
i caratteri  de’due  sposi  male  s'accordavano:  perocché 
il  principe  Giovan  Gasi onc . ardente  holaoico  e fiorista 
e colto  animiralore  deirantirhili  e delle  opere  del* 
l'arte,  si  trovava  ora  accoppiato  con  una  donna  che 
non  amava  altro  che  la  vita  campestre , c preferivala 
a un  vivere  più  squisito. 

(I)  Questi  rinunsiò  l'anno  seguente  al  cardinalato , e 
menò  per  moglie,  ai  98  di  novembre  1696,  la  prìnd> 
pesaa  Carlotta  Felicita  di  Bruntwic  ( Braunschvreis  ). 

(3)  Ranuccio  ebbe  inoltre  un  letto  figliuolo . Anto* 
nio;  e d'Odoardo  rimase  ima  figliuda,  Elisabetta, 
che  fu  poi  regina  di  Spagna. 


Golloway  a pigliarne  il  comando.  Dn*  armata 
inglese  sotto  V ammiraglio  Russe!  comparve 
in  tempo  dinanzi  a Nizza,  c tenne  con  la  sua 
presenza  Catinai  fermo  in  quella  regione.  In- 
tanto il  principe  Eugenio  e lord  Galloway 
slrignevano  aspramente  Casale,  c ai  9 di  lu- 
glio, non  ostante  la  forte  difesa  del  marchese 
di  Crenau  comandante  della  piazza,  lo  sfor- 
ravano  a capitolare.  I.a  guarnigione  ottenne 
un’onorevole  ritirata;  le  fortificazioni  furono 
spianale,  ma  la  città  fu  restituita  al  duca  di 
Mantova  [1),^11  papa,!nleramente  occupato  in 


(1)  Dacché  il  re  di  Francia  o il  duca  di  Sarnja 
mostravano  d' intendersela  fra  di  loro,  l' imperatore 
eraai  costantemente  negaloalle  replicate  istanze  dell'am* 
basoiator  piemontese  di  dar  la  pace  all’ Italia,  ed  aveva 
ami  minaccialo  di  rivolgere  le  sue  armi  contro  Vii* 
torio  Amedeo,  se  questi  avesso  dato  il  menomo  so- 
spetto agli  alleali;  c alla  fin  fine  romamlé  al  duca  di 
cooperare  alla  prosa  di  Casale.  In  questa  contingenta, 
Vittorio  Amedeo,  che  sopra  lutto  desiderava  la  de* 
molizione  delle  sospette  fortificazioni  di  Casale,  si  con- 
dusse, come  il  Bolla  racronla  nel  suo  Uh.  39,  in  que- 
a(j  termini  : a Convenne  (il  duca)  rapidamente  con  Tessè, 
mandandogli  aotloscritti  di  suo  pugno  i seguenti  capi- 
toli segreti:  cho  $'  Investisse  Casale  ; invoslilo  che  fosse, 
0 pervenutosi  con  le  trincee  sino  allo  spaldo,  s'inti- 
masse la  resa  al  governatore  ; che  ei  rispondesse  vo- 
lere tempo  a pensarci  : poi  come  mosso  da  sé  mede- 
simo , proponesse  di  dare  la  piazza  si  veramenle  che 
le  fortificazioni  della  città,  citladella  e castello  de- 
molite foHSoro  od  intieramente  distrutte,  né  potesse 
alcuno  dei  principi  collegati,  dorante  la  presente  guerra, 
reintegrarle:  se  fare  il  volessero,  egli  con  tulle  le  sne 
forte  si  opporrebbe.  Olire  a ciò  il  duca  si  obbligava,  fedo 
di  principe,  per  questo  scritto  di  osservare  c far  osservare 
da'suoi  alleati  i capìtoli  mandali  dal  re , o cho  si  trovano 
poco  sopra  espressi.  In  contraccambio  della  rimessa  o 
ifasciamenlo  di  Casale , il  dora  prometteva . fede  di  prirv- 
cipc,  clic  nella  presente  guerra  del  milleseicento  Dovanta- 
cinqtie,  c ciò  sino  al  principio  di  novembre,  le  sue  truppo 
né  quelle  degli  alleali  non  aiulrebhoro  a ferire  dal  lata 
delle  Alpi  i lerritorj  del  re,  si  i propij  che  I conquistati  ; 
che  anzi  non  potrebbero  accamparsi  sui  fini  di  Pincrolo 
né  di  Susa,  né  d' alcun  altro  p.iesodel  re.  Prometteva 
ancora  c s’obbligava  di  fare  che  i suoi  alleali  non  ritiras- 
sero dairitalla  alcun  reggimento  regobre  o di  milizia  per 
mandarli  alle  gucrro  di  Catalogna  e d*  Alemagna... 
C.onrtuso  quest'accordo,  che  con  molta  gelosìa  si  tenne 
secreto,  il  re  mandò  ordine  al  governatore  di  Casale 
di  uniformarvisi.  Cosi  l' offesa  e la  difesa  di  Casale,  che 
tosto  sopravvennero , furono  anzi  apparenu  c gioco , 
che  seria  guerra...  Instavano  presso  a Vittorio  Amedeo 
assai  più  che  per  lo  innanzi  non  avevano  fatto,  i col- 
legati, perché  alla  fazione  contro  Ca'ialc  andasse.  VI 
si  condusse  con  venticinque  mila  soldati  Ira  spagnuolì, 
tedeschi,  italiani  e piemontesi.  Si  tirarono  granili 
cannonale  dal  rampo  contro  la  piazza  , dalla  piazza 
contro  il  rampo...  Brevemente,  vi  era  immagine  c realtà 
di  una  vera  oppugnaifooe  , quantunque  fosse  da 
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rirormationi  morali  e religiose,  si  teneva  lon- 
tano dal  tumulto  degli  affari  politici,  conten- 
tandosi di  alzare  di  quando  in  quando  la  voce 
per  esorlare  alla  paco.  La  parte  occidentale 
de’ suoi  duminj,  come  . se  il  terrcmolo  proce- 
desse regolarmente  d' anno  in  anno  da  mezzo- 
giorno verso  settentrione , fu  agitata  da 
violente  scosse  che  cagionarono  un  danno  gra- 
vissimo. 

La  perdita  di  Casale,  la  difficoltà  di  prov- 
veder di  Francia  le  truppe  francesi  guerreg- 
gienti in  Piemonte  di  quasi  ogni  beo  d’ Iddio, 
finalmente  la  necessità  in  cui  era  Luigi  XIV 
di  separare  i suoi  nemici  onde  ottenere  nei 
punti  essenziali  condizioni  più  vantaggiose, 
fecero  il  gabinetto  francese  disposto  a rappa- 
cificarsi con  la  Savoja.  Le  negoziazioni  op- 
portune a tale  effetto  furon  condotte  durante 
un  armistizio  concluso  espressamente,  e la  fi- 
nale ratificazione  di  questa  pace  separata  tra 
la  Savqjaela  Franerebbe  luogo  il  di  29 ago- 
sto 1696.  Il  duca  riebbe  non  solo  tutto  quello 
che  i Francesi  gli  avevano  occupalo  in  questa 
guerra,  ma  eziandio  parecchie  cose  già  da  più 
tempo  cedute  alla  Francia,  siccome  Pinerolo 
( sebbene  smantellato  ),  e promise  in  ricambio 
d'unire  le  sue  forze  con  .quelle  dei  Francesi 
contro  a’  suoi  primi  confederati,  .ài  3 di  set- 
tembre Calinat,  rinfrescato  di  nuove  genti  da 
casa,  si  spinse  fin  sotto  Casale;  e addi  16,  ap- 
pena spiralo  l’ armistizio  io  cui  erano  com- 
presi anche  i collegati,  Vittorio  Amedeo  si 
congiunse  seco.  L'niti  elio  furono.  Catinai  e il 
duca  posero  il  campo  a Valenza.  Questa  ri- 
voltura di  cose  costrinse  gli  Spsgnuoli  e l' im- 


barU...  Quando  il  fallo  ai  trovò  coodollo  9Ì  lerroiDe 
oooTenulo  * e che  gli  aggres»orì  (occarooo  la  acarpa, 
Villorio  mandò  inumando  a Crcnau  che  si  arrendesse; 
quando  no , si  verreblie  a qiiaggior  tempesta.  Rispose 
aecoodo  il  concerto,  che  voleva  pensarci:  di  nuovo  si 
tirarono  i cannoni.  Intlne  Crenau  disse  al  duca,  ciò 
che  il  duca  sapeva  che  gli  voleva  dire , cioè  che  darebbe 
la  piana  a condizione  di  smantellarla.  Grimpcriali  leva- 
rono DO  gran  rumore , e di  volerla  intera  protestarono... 
Finalmeote  per  vincerla  il  generalissimo  si  lasciò  inten- 
dere che  se  la  capilolaziono  offerta  non  si  scceltasse,  ei  si 
sarebbe  incontanente  gettato  dalia  parte  di  Francia  con 
abbandonare  del  tutto  gl' interessi  della  lega.  Consen- 
tirono per  forza:  j capitoli  si  regolarono  a quel  modo 
che  era  stalo  per  lo  avanti  accordalo  Ira  il  re  c il 
duca.  Si  diede  opera  alla  demolizione , la  quale  essendo 
in  due  mesi  stata  condotta  a termine,  Crenau  sorti 
con  dueniilacinquccctilo  soldsii,  e verso  Fincroio  io- 
camniinosi , dove  arrivò  al  venticinque  di  seUemhrc.» 
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peralore  a consentire  ad  una  convenzione, 
ebe  dichiarava  l’Italia  (erra  neutrale,  cui 
Francesi  e Tedeschi  dovevano  per  conseguenza 
sgomberare.  lu  Vigevano  ai  7 d’ ottobre  fu 
conclusa  questa  conveuzione;  ma  prima  di 
vederne  il  felice  risultamcoto,  i vassalli  del- 
l' impero  io  Italia  dovettero  di  nuovo  por 
mano  alle  borse  per  soddisfare  i reggimenti 
tedeschi  dei  loro  stipeodj.  lonoccnzo  XII  coo- 
tribui  volontariamente  per  questo  fine  40,000 
scudi  (1):  il  suo  voto  più  ardcote  io  politica  era 
di  veder  l’ Italia  in  riposo;  e per  lui  un  de- 
creto che  proibiva  ai  sudditi  Romani  di  giun- 
care nel  lotto  di  Genova,  oppure  ordinava  il 
riattamento  e l' asaicurazione  del  porto  d’ An- 
zio, era  di  maggior  momento  che  tutto  il  vi- 
luppo deir  arti  diplomaliclie.  Risvegliollo  im- 
provvisamente da  questa  quiete  politica  uii 
edhto  imperiale  dei  29  d'  aprile  1097,  che 
l'oratore  cesareo  Giorgio  Adamo  Uartinitz, 
già  divenuto  per  la  sua  alterigia  odioso  a tutta 
la  corte  romana , fece  affiggere  anche  in  Ro- 
ma, il  di  9 di  giugno.  In  questo  editto  l'im- 
peratore, che  già  da  più  anni  aveva  con  tanta 
fortuna  messe  in  ballo  le  sue  ragioni  imperiali 
sopra  l'Italia,  ordinava  un'inquisizione  intorno 
al  diritto  e allo  stato  di  possesso  di  tulli  i feu- 
dalarj  dell'impero  in  Italia  |2).  La  corte  pon- 
tifìcia, ben  vedendo  quanti  diritti  potrebbe 
l’imperatore  in  questo  modo  conleslarc,  si 
sdegnò  altamente  di  tal  presunzione,  e il  car- 
dinale Altieri  per  ordine  del  papa  fece  pub- 
blicare ai  17  di  giugno  un  contro-editto,  che 
minacciava  di  punizione  chiunque  ubbidisse 
alle  intimazioni  dell'imperalore.Lc  rimostranze 
del  nunzio  poutificio  in  Vienna,  insieme  con 
quelle  delle  corti  di  Torino  e di  Madrid,le  quali 
temevano  ebe  per  questo  procederà  dell'  impe- 
ratore non  si  turbassero  i oegoziali  della  paco 
in  Riswik,  indussero  l’imperatore  a rivocare 
il  suo  editto.  Del  resto  la  pace  di  Riswik  non 


ft)  meDlOTffita  evacuazione  delF  Italia  per  le 
truppe  francesi  e tedeache  fu  quindi  mandata  ad  ef- 
fetto , c insieme  il  licenziamento  d'  una  gran  parto 
delle  truppe  savojarde  e milanesi. 

(ij  « On  editto  in  cui,  siiptìonendosf  molli  feudi 
» imperiali  in  Italia  uaurpati,  ed  altri  de' quali  da  luogo 
» tempo  1 possessori  non  aveauo  prosa  rinvestitura, 
u s'intimava  a tutti  d'esibire  i docuroenli  per  legiltì- 
D mare  i loro  possessi,  e di  prenderne  o rinnovarne 
a l'infèudasione  nel  ternioe  di  Ire  mesi,  a Muratori, 
p.  t04. 
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tolse  via  le  pretensioni  mosse  dall' impero  con- 
tro i principi  italiani , le  quali  per  vero  ripo- 
savano in  gran  parte  sopra  antiche  consuetu- 
dini,os’erano  da  esse  gradualmente  sviluppate, 
o però  non  produsse  alcuna  alterazione  essen- 
ziale nello  stato  politico  dell’Italia.  — Allo 
approssimarsi  della  One  di  Carlo  II  re  di  Spa- 
gna, nuovi  umori  di  guerra  cominciarono  a 
sobbollire  anche  in  Italia,  e già  Vittorio  Ame- 
deo preparava  di  nuovo  le  armi;  pure  gli 
anni  1698  e 1699  trascorsero  per  l' Italia  senza 
avvenimenti  politici  degni  di  memoria.  Al  duca 
Rinaldo  d’ Estc  nacque  nel  primo  dei  soprad- 
detti anni,  ai  2 di  luglio,  un  principe  eredita- 
rio a cui  fu  posto  nome  Francesco  Maria;  e 
nel  seguente  anno  simil  fortuna  ebbe  il  duca 
di  Savoja,  ma  non  durevole,  essendo  il  prin- 
cipe ( che  portava  lo  sterno  nome  del  padre  ) 
mancalo  di  vita  ancor  giovinetto.  IvO  strino 
ponleBce,  cosi  amante  della  pace,  c il  duca 
di  Medina-Ccli  viceré  di  Napoli , incomincia- 
rono ora  ad  armare:  ma  non  dovvvo  il  primo 
veder  le  fiamme  della  guerra  divampar  di 
nuovo  in  Italia  : imperocché,  dopo  d’  avere 
avuto  la  contentezza  d’ aprire  il  giubileo  uni- 
versale della  Chiesa  cristiana,  |k>co  innanzi  al 
re  di  Spagna,  il  di  27  settembre  del  1700, 
passò  di  questa  vita. 

Prima  di  conchìndere  questo  sezione  della 
nostra  storia,  noi  dobbiamo  un’altra  volta 
rivolgere  lo  sguardo  a Venezia , per  contem- 
plare la  gloriosa  lotta  eh’  ella  sostenne  di 
nuovo  in  questo  tempo  contro  il  comune  ne- 
mico della  Cristianità,  contro  la  Porta  Otto- 
mana. L’ ultima  contesa,  se  non  era  finita  vit- 
toriosamente, era  almeno  stata  condotta  valo- 
rosamente, e aveva  acquistato  alla  repubblica 
onore  e consideraziono  si  nel  mondo  cristiano 
ebe  nel  maomettano:  l’esito  infeiioe  di  essa 
era  troppo  manifestamente  effetto  della  pre- 
potenza nemica.  Una  paco  quindecennale  fu  il 
frutto  comperato  con  la  cessione  di  Candia  ; 
ma  in  fine  la  tracotanza  dei  Turchi  durante 
il  rapido  progresso  delle  loro  armi  contro 
l’Austria,  e poscia  le  vittorie  del  re  di  Polo- 
nia che  parevano  offerire  una  propizia  occa- 
sione di  veodctla , indussero  i Veneziani  a rom- 
pere da  sé  stessi  la  quiete  in  cni  sin  qui  erano 
rimasti,o  addi  28  marzo  del  1684  ad  unirsi  col 
papa,  con  l’ imperatore  e col  re  di  Polonia  in 
lega  contro  la  Porla.  Tutte  le  conquiste  che  i 
confederali  fossero  per  fare,  Ri  convenuto  che  I 


resterebbero  nella  pace  a qndio  che  le  avesse 
fatte. 

Ai  2S  d’ aprile  dell’  anno  sopraddetto  Fran- 
cesco Morusini  fu  nominato  dalla  repubblica 
suo  capitano  generale;  il  conte  Strasoldo  del 
Friuli  doveva  guidare  sotto  di  lui  le  truppe 
terrestri,  Ali-ssandro  Molino  Tarmata;  ma  la 
guerra  non  fu  intimata  alla  Sublime  Porta 
dal  bailo  veneziano  che  il  dccimoquioto  giorno 
di  luglio  (1].  Le  prime  armi  furono  mosse  dai 
Morlaccbi  e dagli  Haiduchi  in  Dalmazia;  poco 
tempo  dopo  il  Morosini  venne  con  T armala 
veneziana  ( forte  di  24  vascelli  di  linea,  di  6 
galeazze  e di  28  galere } (2),  con  la  quale  erano 
pure  alcune  galere  pontificio,  maltesi  e tosca- 
ne, a S.  Maura,  la  cui  fortezza  si  arrese  il 
di  8 d'agosto.  Lo  Strasoldo  fu  quindi  sbarcato 
con  parte  dell’esercito  a Prevesa,  e verso. 
T uscita  di  settembre,  con  T aiuto  delTarraala, 
costrinse  anche  questa  fortezza  alla  resa.  Il 
Molino,  che  aveva  condotto  una  parte  dello 
stuolo  navale  nell’Arcipelago,  non  potè  effet- 
tuare cosa  di  momento  e sofferse  mollo  dalle 
tempeste. 

Durante  T inverno  i Turchi  dovettero  ar- 
marsi alla  difesa  contro  tre  potenze  e da  quat- 
tro lati , perché  i Veneziani  avevano  ora  delibe- 
rato di  tentare  la  conquista  della  Morea,  mentre 
che  la  guerra  si  proseguiva  nei  confini  della 
Dalmazia.  Quivi  1 Morlacchi,  che  l’anno  pre- 
cedente avevano  espugnalo  Risano  e Duare,  fe- 
cero oste  nel  marzo  del  1685  sopra  il  castello  di 
Sign,  che  é la  porta  dcllHcrzcgovioa,  per  con- 
dotta del  provveditor  veneziano  Pietro  Valiero; 
ma  il  pascià  di  Bosnia  li  ruppe  e liberò  il  ca- 
stello. I Mainotti  in  Morea  si  ribellarono  dalla 
Porta,  e combatterono  una  gran  battaglia,  sc- 
ctmdo  lor  possa,  col  govemator  di  Morea  Sia- 
svusch-pascià.  Similmente  i Chimariotli  si  sol- 
levarono e si  diedero  ai  V'eneziani;  questi 
dalTaltro  canto  avevano  le  coste  loro  infestate 
dai  pirati  di  Dolcigno  e di  Casteinuovo.  La 
guerra  in  queste  regioni  dalmatinc  assunse  ora 
un  aspetto  predonico.  — Il  capitano  generale 
Morosini  s'era  proposto  di  scendere  col  grosso 
dell'  esercito  nel  paese  de’  Mainotti , e quindi 
procedere  verso  T interno  della  penisola;  ma 


I (I)  Gioì.  MirteUo  toni.  VI,  p.  iiS.  Il  bailo,  appena 
Olita  l'inUnuzioae , fuggì. 

I (f)  Dm,  p.  SiO. 
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Umail-pascii  lo  preTcnno  col  piombare  nel 
lugliv  sopra  i UainoUi,  predando  ed  ardendo 
il  paese,  e strascinando  via  donne  e lancinlli 
in  ostaggio  (1).  Il  Morosini  allora  si  volse  verso 
Corone,  alla  quale  pose  il  campo  nel  mese 
d’agosto  e nel  settembre  l’ebbe,  dopo  aver 
battuto  un  esercito  accorso  in  ainto  della  ter- 
ra. Prese  quindi  Zernala,  e diede  battaglia  al 
capudan-pascià  ch’era  disceso  a terra  con  la 
gente  ebe  era  sopra  diciassette  galere.  Nel- 
l’esercito veneziano,  oltre  a 5000  Mainotti, 
non  si  vedeva  quasi  altro  ebe  Tedeschi , cioè 
Brunsuricchesi  e Sassoni,  sotto  il  comando  del 
* conte  di  Campospada.  Il  capudan-pascià  fu 
sconGtto,  Zernala  e Calamata  furono  sman- 
tellate, Chielafa  e Passava  si  arresero,  e Lo- 
renzo Venicro  rimase  nel  verno  fra  i Mainotti 
per  loro  rettore.  Nel  ritorno  il  .Morosini  prese 
Gomenizza,  di  cui  distrusse  le  fortificazioni. 

Nella  primavera  seguente  (1086)  il  capu- 
dan-pascià  minacciò  Chielafa,  ma  gli’ apparire 
del  Morosini  si  ritirò.  Nel  mese  di  giugno  il 
capitano-generale  e il  conte  di  KOnigsmark 
posero  r assedio  a Navarino;  il  quale  essendo 
Ismail-pascià  venuto  per  soccorrere,  fu  rispinto 
da  KOnigsmark,  onde  la  terra  si  arrese.  Nel 
mese  seguente  KOnigsmark  costrinse  Modone 
ad  arrendersi,  e poscia  in  compagnia  del  ca- 
pitano-generale strinse  cosi  forte  Nauplia,  che 
l’ ultimo  di  d'agosto  anche  questa  capitolò.  In 
questo  medesimo  anno  il  castello  di  Sign  cadde 
finalmente  in  potere  dei  Veneziani,  i quali  lo 
mantennero  contro  gli  assalti  dei  pascià  di 
Bosnia  e d’ Ilersek  nell’  anno  susseguente. 

Alla  fine  di  luglio  del  1087  Francesco  Moro- 
sini intraprese  una  nuova  spedizione  e sbarcò 
l'esercito  a Patrasso. KOnigsmark  ruppeAhmed- 
pascià,  sotlentrato  in  luogo  d' Ismail,  c con- 
quistò i dardanelli  di  Lepanto:  sopracchò  i 
Turchi  abbandon,vrono  Patrasso,  Lepanto  e 
Corinto.  Sparla  e CastelTornese capitolarono, 
e KOnigsmark  in  compagnia  di  Daniele  Delfino 
assediò  Atene,  rispinse  Ahmed-pascià  che  tentò 
di  soccorrerla,  e s'impadroni  ai  29  di  settem- 
bre della  città  c della  rocca  (2).  Il  generai 


(1)  MarL  I.  c.  p.  ist. 

(1)  « I liooi  di  marina,  guardiani  da  tanto  tempo 
a del  Ptreo  ( per  eiai  cognominato  Porto  do'  tioni}.  pas- 
a MroDo  adetfo  ad  adornare  t' ingreaao  deli'  arrenate 
a di  Venezia,  a Mart.  t.  c.  p.  tS9.  --  Questo  ariedio 
d' Alene  cagiona  un  girarlo  terribile  Ira  gli  avanzi  di 
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Cornaro  [ quello  che  aveva  sforzalo  Sign  ) espu- 
gnò il  giorno  dopo  Casleinuovo  di  Dalmazia. 

L’anno  prossimo  (1688)  i Veneziani  presero 
Tebe,  e il  Morosini  ordinò  il  governo  del  Pelo- 
ponncso,ora  in  potestà dellarepubblica.Qualtro 
distretti  (Romania,  Laconia,  Mcsscnia,  Acbea) 
con  quattro  capi-luoghi  ( Napoli , Malvasia , Na- 
varino, Patrasso),  dovevano  avere  ciascuno  un 
rettore  per  le  cose  civili  e un  provveditore  perle 
militari.  Al  provveditore  di  Corfù,  Zanle  e Cefa- 
lonia  fu  ora  aggiunto  Santa  Maura,  Lepanto, 
e quant'aliro  i Veneziani  avevano  conquistato 
in  quella  parte  del  continente.  Il  Morosini 
medesimo  fu  in  quest'anno  eletto  doge,  e il 
primo  giorno  di  giugno  nel  golfo  d'Egina  ne 
ricevette  la  nuora.  La  conquista  dell'Eubea  da 
esso  tentata  in  congiunzione  con  KOnigsmark, 
nella  stale  susseguente,  e nella  quale  questo 
intrepido  generale  trovò  la  morte,  fu  nell'au- 
tunno, per  poco  successo,  abbandonata.  In 
lUiria  all’iocontro  Knin  si  arrese  nel  settembre 
al  Cornaro:  e Obrovacz,  vecchio  e nuovo,  e 
molte  altre  fortezze  di  quei  dintorni  erano  ora 
io  mano  de' Veneziani,  i quali  poco  dopo  con- 
quistarono similmente  Verlica  e la  torre  di 
Norio. 

Nel  1689  i Veneziani  assaltarono  Napoli  di 
Malvasia  ; ma  il  doge  Alorosini  infermò  per 
guisa  ch’egli  dovette  ritornare  a Venezia,  dove 
arrivò  verso  la  fine  dell'anno.  L’assalto  sopra 
Napoli  fu  continuato  da  Girolamo  Cornaro  co- 
me capitano-generale,  il  quale  sforzò  la  terra 
ad  arrendersi  prima  che  il  capudan-pascià  po- 
tesse soccorrerla,  ai  12  d'agosto  1690.  Quando 
in  fine  l' armala  turca  comparve  nell’acque  di 
Grecia,  il  Cornaro  l'assaltò  e ruppe;  quindi 
fece  vela  verso  la  costa  occidentale,  prese  Ca- 
nina, e mise  tale  spavento  nei  Turchi , ch’essi 
abbandonarono  spontaneamente  la  Valona , 
quantunque  fornita  d'ogni  cosa  opportuna  alU 
difesa.  Quivi  il  Cornaro  cadde  infermo  c mori. 
Piccini  compenso  a tante  perdile  fu  per  i Turchi 
in  quest'  anno  l'acquisto  di  Grabusa  per  tra- 
dimento. 

In  luogo  del  Cornaro  il  Senato  mandò  nel 
1691  Domenico  Mocenigo,  con  ordine  di  ten- 
tare, con  l'aiuto  dello  galee  di  Malta,  l’isola 
di  Creli.  Preparandosi  i Turchi  a venire  con 


aolicbiU  dcir  Acropoli  s perocché  i Teneziani  bombar* 
darono  la  rocca  tenta  ritpello  di  Fidia  nè  di  Minerva, 
e un  mafatiioo  dì  polvere  che  v'era  balzò  ia  aria. 
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poicnic  .«fono  sopra  Cnoiiia  c la  Valona,  i . 
Veiu'ziani  le  abbandonarono  ambedue,  dopo 
averle  Irasfurmalc  ron  le  mine  in  duo  macerie 
di  sassi.  Il  (cntalivo  sopra  Candia  non  sortendo 
l'cITcUo  speralo,  e la  guerra  in  generale, dopo 
la  morie  di  KSnigsmark  e del  l'ornaro,  non 
facendo  rello  progresso,  in  Venezia  s’incomin- 
ciA  di  nuovo  a desiderar  la  pace.  Ciò  non  per- 
iamo una  seconda  prova  fu  falla  dai  Veneziani 
l'anno  seguente,  con  maggiore  sforzo  di  prima, 
contro  la  Lanca;  ma  dopo  un  sanguinoso  as- 
sedio convenne  di  nuovo  abbandonar  l’isola, 
e eorrerc  a difendere  il  Peloponneso  minaccialo 
dai  Turchi.  Conciossiacliù  in  Venezia  la  cam- 
biala fortuna  della  guerra  fosse  dal  popolo 
attribuita  alla  persona  del  condollierc,  però  il 
doge.Morosini  dovette  assumer  dacapo  nel  1693 
la  condotta  dellaguerra. Passò  il  .Morosini  tutto 
l'anno  in  Grecia  nelle  terre  della  repubblica 
occupalo  in  preparare  un  nuovo  assalto  contro 
l'isola  di  Negroponte;  ma  s'ammalò  di  nuovo 
gravemente,  e a'6  di  gennaio  del  169’t  in 
Nauplia  passò  di  questa  vita.  Salvestro  Valiero 
c .Antonio  Zeno  subentrarono  in  luogo  suo, 
il  primo  come  doge,  e questi  come  capitano- 
generale. — In  Dalmazia  nel  169ì  il  provvedi- 
tore Giovanni  Delfino  prese  Gabella  e la  difese 
contro  a’nemici,  e quindi  occupò  Globusco; 
ma  Dolcigno  non  potò  avere.  L'armala  veneta 
sotto  Antonio  Zeno,  rinforzala  di  navi  pontifi- 
cie e maltesi,  si  dirizzò  nel  settembre  di  questo 
anno  sopra  Scio;  in  pochi.ssimi  giorni  tutta 
l’isola  fu  conquistala.  Nel  169S  le  imprese  prin- 
cipali si  fecero  nel  paese  contiguo  al  Pelopon- 
neso, e intorno  a Scio:  colà  il  generale  Sleinao 
dall’istmo  di  Corinto  corse  la  Livadia,  e il 
provveditore  dell’ isole,  Alessandro  Molino, 
protesse  Lepanto  dalle  incursioni  dei  Torchi; 
qui  all’opposto  l’armala  ottomana  sotto  il 
capudan-pascia  venne  a giornata  con  la  vene- 
ziana c la  ruppe  (1).  I Veneziani,  disperando 
di  poter  difendere  Scio,  falle  prima  balzare  in 
aria  le  fortificazioni  della  città,  abbandonarono 
r isola.  Antonio  Zeno  fu  portato  in  catene  a 
Venezia,  dove  mori  mentre  se  gli  faceva  il 
processo:  Alessandro  Molino  fu  crealo  capi- 
tano-generale. Il  capudan-pascià  mezzo  morto 
ricusando  d'impegnarsi  in  ab  una  impresa  di 
momento,  l'anno  1696  c similmente  il  1697 


(I;  Mari.  I.  c.  r.  cts. 


trascorsero  senza  avvenimenti  memorabili  per 
Venezia.  Nel  settembre  del  1698  l'ammibaglio 
veneto  parve  finalmente  aver  recato  l’avver- 
sario a un  punto  fermo;  ma  questi  troncò  dopo 
brev'ora  il  combaliimenlò , ed  ambo  le  parli 
si  attribuirono  la  vittoria. 

Intanto  l’Inghilterra  c l'Olanda  avevano 
impreso  di  negoziar  la  pace  Ira  l' imperatore 
e Venezia  da  un  Iato,  c la  Turchia  dall’  altro, 
per  tema  che  la  continuazione  di  questa  guerra 
non  desse  a Luigi  XIV  opportunità  di  levarsi 
di  nuovo  nell’  Europa  occidentale  a stracofata 
preponderanza.  Nell' ottobre  del  1698  le  cose 
cran  già  procedute  tant’ oltre,  che  il  plenipo- 
tenziario veneziano,  il  polono,  il  russo,  T im- 
periale e il  turco  convennero  in  Carlowicz 
con  r ambasciatore  inglese  e con  l’ olandese. 
I negoziati  furon  lunghi  e difficili,  a cagione 
soprattutto  delle  domande  de’ Veneziani;  pur 
finalmente  ai  26  di  gennaio  del  1699  tutti  gli 
ambasciatori,  eccello  il  veneziano  che  non 
aveva  ancora  ordini  definitivi  da  casa,  sollo- 
scris.sero  i documenti  della  pace  (Ij,  nei  quali 
perciò  che  ri.sguardava  Venezia  fu  stabilito: 
che  i Turchi  ritenessero  tutto  il  paese,  tra  Ga- 
bella e Casteinuovo;  che  il  confine  della  Mo- 
rea  veneziana  fosse  1’  Hexamilon;  che  i Vene- 
ziani sgomberassero  Lepanto,  demolissero  le 
fortificazioni  di  l’revcsa  c i Dardanelli  del 
golfo  di  Lepanto;  che  dell'  isole  dell’  arcipe- 
lago, quelle  che  prima  della  guerra  apparte- 
nevano ai  Turchi  fossero  loro  restituite,  e che 
i Veneziani  si  ritenessero  quelle  che  alla  stessa 
epoca  erano  sue.  Oltracciò  il  tributo  per 
Zante  fu  abolito,  e la  linea  di  confino  tra  i due 
Stati  in  Dalmazia  fu  determinata  lungo  la  cre- 
sta de' monti  che  corrono  a levante  di  Knin, 
Verlica,  Sign,  Delovar,  Zadvar  e Vergorac 
fino  a Gabella.  Cattare  pure  rimase  ai  Vene- 
ziani; i prigioni  furono  scambiali,  e ciascuna 
parte  si  riserbò  la  facoltà  di  fortificare  il  suo 
come  meglio  le  paresse. 

Questi  trattati  furono  ratificati  dalla  re- 
pubblica dentro  il  termine  d’  un  mese;  la  quale 
adunque  sul  finire  del  diciassettesimo  secolo 
si  trovò  di  nuovo  adorna  della  laurea  trion- 
fale, c fu  di. nuovo  ricevuta  con  rispetto  tra 
lo  potenze  europee.  Era  l’ultima  volta. 
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Rivista  gentrale  degli  ^ti  Italiani 
dal  1700  a{  ITOS. 

Le  tempeste  politiche  addensate  nelTocci- 
dentc  d'Europa,  quando  a'  27  settembre  1700 
mori  Innocenzo  XII,  facean  desiderare  che  la 
Chiesa  non  durasse  lungo  tempo  ad  esser  ve- 
dova del  proprio  capo  (1).  Ondeggiarono  tut- 
tavia lo  voci  del  conclave  fino  a che  la  nuova 
della  morte  del  re  di  Spagna  le  riuni  sopra  il 
cardinale  Gian-Franccsco  Albani  d' Urbino: 
■I  quale  sulle  prime  ricusò  la  tiara,  perche  vi 
erano  ancora  trenta  cardinali  più  provetti  di 
lui,  ma  in  capo  a tre  giorni,  fatto  certo  dell'as- 
senso della  Francia  , piegò  ai  voti  comuni , e 
a'  23  novembre  sali  la  cattedra  di  S.  Pietro  as- 
sumendo il  nome  di  Clemente  XI. 

Frattanto,  contro  le  ultime  disposizioni  del 
recarlo  II,  che  arca  chiamato  all’eredità 
dell’intera  monarchia  spagnuola  Filippo  d’An- 
giò  (2',  continuava  il  passaggio  delle  milizie 
imperiali  verso  le  frontiere  de’ possessi  spa- 
gnuoli  in  Italia  onde  occuparli  in  nome  di  uno 
dei  tigli  deli’  imperatore  [3J.  Cosimo  granduca 
sollecitava  per  un’altra  parte  da  Filippo  l’in- 
vestitura ili  Portoferraio  e di  Siena;  le  tre  re- 
pubbliche italiane,  la  Savoja  ed  il  papa  rico- 
noscevano I diritti  del  principe  Bor^nico  (i). 


(I)  Ecco  come  parla  il  Botta  di  questo  pooleflce: 
« Addi  Teoliftelte  di  seilcmbrc  era  pasMlo  all'altra 
vita  il  poiUcOce  Innocenzo  XII  in  eia  di  ottantaaei 
anni,  puntcflcc  buono*  alieno  dai  piaceri,  astidiio  allo 
faccende,  amalore  più  de’ suoi  popoli,  che  dei  oepotl, 
cui  non  volle  noai  veder  eccedere  il  grado  privalo.  La- 
sciò maguillchc  memorie  del  luo  regno.  Gli  acquedotti 
di  Civitavecchia  e il  porlo  d’ Anzio  vicino  a Nettuno* 
il  palazzo  di  monte  Citorio  io  Roma  * gli  uffici  po'no- 
taj  e pe’ giudici,  la  dogana  di  terra  e quella  di  Ri- 
pagrande. l’ospizio  contigno  di  San  Michele  a Ripa* 
attestano  * ed  attesteranno  >i  posteri , che  sulla  fine 
del  secolo  decimosettimo  regnò  in  Roma  no  papa  io 
cui  la  santità  della  vita  s'accoppiò  all’ amore,  non 
aolo  del  grande,  ma  ancora  del  grandioso,  e,  ciò  ebo 
vale  meglio  ancora,  deli’olile.D  Storia  d’itaiia,  1.  33. 

(9)  Noi  omettiamo  nella  storia  della  guerra  della 
fuccessione  di  Spagna  tutto  ciò  che  non  ha  slrelto  rap- 
porto agli  affari  d’Italia,  supponendo  che  I’ anda- 
inenlu  generale  degli  avvcniroenli  sia  a sufflcienza  nolo. 

(3}  In  seguilo  decisero  che  era  l’arcidnca  Carlo. 

(4)  Con  non  minore  facilità  fa  riconosciuta  l’auto- 
rità di  Filippo  nelle  possessioni  spagnuolo  d’Italia.  Il 
principe  di  Lorena , Viudomont  * che  |)cl  re  Carlo  go- 


quantunque  Clemcnlc  \I  temporeggiasse  a 
inveslirlo  del  regno  di  Napoli*  eziandio  dopo 
che  i regnicoli  gli  ebbero  reso  omaggio  (!]. 


vernava  il  Milanese,  confcrniato  nella  medesima  dignità 
dal  re  Filippo,  o allettalo  Idallc  belle  maniere  della 
corte  di  Francia , aveva  senza  alcuna  renitenza  dei  po- 
poli falla  proclamare  a Milano  la  sovranità  del  prin- 
cipe Borbonico.  Pubblicalo  il  (estamento  del  re  Carlo, 
il  senato,  cioè,  il  tribunale  supremo  di  giustizia,  e i 
decurioni,  ossia  il  corpo  munici|>alc  della  città,  pre- 
starono giuramento  al  nuovo  re.  Il  duca  di  Medina 
Celi  viceré  di  Napoli  fece  egu.ilmente  pubblicare  il  te* 
stamenlo , c i popoli  pronlamenlc  si  conformarono  allo 
ultime  volontà  di  Carlo  li.  Il  duca  di  Veraguaz  viceré 
di  Sicilia  fece  riconoscere  in  quclPitola  l'autorità  di 
Filippo  V.  La  Sardegna  sì  accomodò  al  movimeoto  ge- 
neralo. Botta.  Sloria  d’Ilalia  1.  34. 

(1)  Il  ponleflcc  Innocenzo  XII  aveva  applicato  rani- 
roo  a promuovere  una  lega  fra  i principi  italiani  col 
proposito  d’impedire  le  invasioDi  degli  stranieri  nella 
penisola,  ma  la  sua  morte  ridusse  al  nulla  questo  pro- 
getto. Clemente  vide  bone  che  era  forza  rinunziare  a 
tale  idea;  porchò  poco  era  da  fidarsi  del  duca  di  Sa- 
voja:  Venezia  appariva  inabile  a prendere  una  risolu- 
zione: la  Toscana  si  concentrava  nella  sua  neutralità: 
Mantova,  Parma  c Modena  avevano  poca  importanza: 
Napoli  e Milano  erano  unite  a una  potenza  straniera; 
la  parto  di  mediatore  scmbrogli  più  conveniente  alla 
sua  situazione.  Scrisse  da  primo  all'imperatore  per 
inculcargli  la  paco,  c mandò  a Vienna  il  nunzio  Davia 
ad  offrire  la  sua  mediazione,  a fare  delle  proposizioni 
di  aocomodamento,  c a domandare  ohe  Leopoldo  non 
mandasse  soldatesche  in  Italia.  L'imperatore  rigettò  la 
responsabilità  della  guerra,  che  andava  a scoppiare,  sul 
re  di  Francia  , e dichiarò,  che  non  invierebbe  soldati 
in  Italia,  se  la  Francia  ritirasse  i suoi,  e che  era 
pronto  a permettere  che  Milano , Na|K>U  e la  Sicilia 
fossero  posti  in  sequestro  nelle  mani  del  papa  o dei 
Veneziani  fino  alla  decisione  dello  controversie.  11 
papa  inviò  nun/j  allo  altre  corti  ancora,  ma  sonta 
successo.  Gli  ambasciatori  di  Francia  e dì  .Spagna  of- 
frirono per  ottenere  l'invesUlura  la  proprietà  delle  due 
provincie  degli  Abruzzi,  od  altro  concessioni  anc<U'a: 
Clemente  costanlomenlc  ricusò.  L'ambasciatore  di  Spa- 
gna ebbe  ordine  dalla  sua  corte  di  presentare  l'omag- 
gio e il  tributo  * qualunque  fosse  la  disposiziooc  dei 
pontetko.  Clemente,  avutone  avviso,  fece  delle  rimo- 
stranze. Allora  r agente  di  Spagna  a Roma  introdusse 
nel  palazzo  del  pontefice  uno  scarno  cavallo,  ed  ivi  lo 
lasciò  col  tributo.  Il  pontefice  s'indignò  di  tale  soper- 
chicria.  Anche  l' arobascialore  dell*  imperatore  offèrse 
dal  canto  suo  il  tributo , che  non  fu  meglio  accollo. 
Successivamente  Cicmcole  fece  proporre  ai  Veneziani 
di  seco  unirsi  per  impedire  la  calata  dei  Tedeschi  lo 
Italia.  Ma  il  Senato  considerò*  che  allora  bisognava 
abbracciare  le  parli  di  Francia  * e che  la  repubblica 
era  troppo  esausta  per  gettarsi  in  nuovi  travagli  di 
guerra.  La  Francia  o l’ imperatore  inviarono  altresì 
ambasciatori  a Venezia  lonza  poter  trarre  la  repub- 
blica dal  suo  sistema  di  neutralità.  Il  Senato  rispose, 
confidare  egli , che  in  caso  di  rottura  fra  quei  principi, 
gli  Stali  di  una  repubblica  amica  sarebbero  rispettali 
c tenuti  indenni. 
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Contro  i Tcdi'schi  propose  una  lega  il  gabinetto 
francese,  proinellendo  dal  canto  suo , se  que- 
sta avesse  effetto,  di  non  mandar  mai  più  sulia 
terra  italiana  soldati  di  Francia;  ma  gli  stati 
d’Italia,  non  curanti  gran  fatto  dei  negozj  ri- 
sguardanti  la  successione,  furono  conienti  di 
starsene  sullo  difese  c di  maneggiarsi  pruden- 
temente coi  due  pretendenti  senza  mescolarsi 
nella  guerra. 

Siccome  però  il  duca  di  Modena  mostrava 
propendere  dalla  parte  degl’ imperiali,  la  Fran- 
cia domandò  a Cosimo  che  permettesse  ai  di 
lei  soldati  di  traversare  la  Lunigiana  per  in- 
vadere il  Modenese,  e che  chiudesse  il  porto 
di  Livorno  agli  Olandesi  e agl'inglesi;  onde 
Cosimo,  come  quegli  che  più  amichevolmente 
veniva  trattalo  dalla  corte  imperiale  che  da 
quella  di  Versailles,  si  determinò  invece  a se- 
guire alla  scoperta  le  parli  di  Cesare.  Intanto 
Filippo  V sposando  Maria  Luisa  Gabbriella 
figlia  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja , o 
nominando  esso  duca  generalissimo  delle  armi 
francesi  in  Italia , si  acquistava  un  campione 
valoroso  e risoluto.  Il  duca  di  Mantova,  mosso 
dall'ira  per  la  perdila  di  Guastalla,  di  Luzzara 
c Reggiuola,  dalla  penuria  continua  di  danaro, 
c dalle  corte  e basse  mire  de’ suoi  ministri 
venne  poscia  a mettersi  interamente  alla  di- 
screzione di  Luigi  XIV  (1). 

Secondo  i palli  secreti  statuiti  Ira  di  loro 


(I)  11  doea  ti  troTiTa  in  Vi*ncxia  quando  Ti  reo* 
nero  gl*  mriaU  del  re  di  Francia  e dell*  impero. 
L*  importanta  militare  della  tua  capitale  Aiceaio  rU 
cercare  da  ciatcon  parlilo.  L’  Imperatore  temerà , 
che  aiccome  arerà  già  renduto  Caàale  al  Franceai, 
coti  rendesse  ancora  Mantora.  I Veneiiani  al  ifbr- 
larano  di  determinarlo  a rimettere  la  difesa  di 
Mantora  a troppe  di  principi  italiani  neutrali.  Egli  di* 
chiard  al  pontefice,  che  non  sarebbe  per  ammettere 
lo  Mantora  nissan  presidio  di  qualunque  principe  ol- 
tramontano. Nel  tempo  stesso  entrava  in  più  strette 
praticho  coir  ambasciatore  francese  a malgrado  di  tulle 
le  minacce  dell*  ambasciatore  imperiale.  Fingeva  poi  di 
trattare  col  papa  e con  Venexia  col  fine  d' Introdurre 
nella  città  presidio  di  soldati  pontifici  e renexiani,  co- 
me se  fosse  impotente  a difendersi  da  sé  medésimo. 
Clemente  diaponerasi  a far  partire  delle  lrup|>«  per 
Mantora  quando  giunsegli  arriso  che  il  duca'  aveva 
conchiuso  il  suo  particolare  accordo  ctd  Francesi.  Fer- 
dinando acconsentirà  a ricevere  gnarnigionc  francese 
in  Mantora  purché  il  re  di  Francia  gli  pagasse  tren- 
tssei  mila  scudi  al  mese  , e sessantamila  di  soprapiù. 
Concordarono  ancora , che  per  salvare  l’ onore  del  duca 
i Francesi  si  presenterebbero  aranti  Mantora  con  forze 
tali,  eh 'et  potesse  parere  violentato. 


-LIBRO  XII. 

comparvero  innanzi  Mantova  15,000  Francesi, 
ai  quali  permise  il  duca  l’ ingresso  nella  città 
e nel  forte,  c pur  protestando  come  se  gli  ve- 
nisse fatta  violeqga.  Catinai  in  questo  mezzo 
sovraggiunlo  dalla  Savoja,  non  ostante  la  neu- 
tralità osservata  dai  Veneziani , occupò  i pas- 
saggi di  Verona  (1);  ma  il  principe  Eugenio, 
comandante  supremo  delle  armi  cesaree  mosse 
da  Trento  attraverso  le  montagne  verso  Vi- 
cenza , c a’16  giugno  fece  che  il  generai  Palfi 
passasse  I’  Adige  sullo  a Legnano.  A'  9 luglio 
i conlederali  furono  seonfiUi  presso  Carpi,  e I 
Francesi  c gli  Spagnuoli  si  ritirarono  sulla  de- 
stra sponda  del  .Mincio.  Si  sollevarono  allora 
tra  Catinai  e il  duca  di  Savoja  vivissime  di- 
scussioni per  determinare  se  dovevasi  o no  di- 
sputare il . passaggio  del  Mincio  al  principe 
Eugenio  (2):  il  quale  difalli  a di  28  gettò  un 
ponto  sul  fiume  (3),  e a'  5 di  agosto  si  trovò  al 


(1)  La  situazione  di  Catinai  era  dlflScilc;  oragli  stala 
Atta  accoglienza  onorevole  dal  duca  di  Savoja:  ma 
questo  principe  non  gli  prestava  un  sincero  soccorso» 
e scnaarasi  di  venire  ad  auumcro  U comando  dei  con- 
federati. A Milano  erari  stata  discordia  sulle  operazioni 
della  guerra  fle  il  generai  francese,  e II  goremalore 
Yaudemont , e ai  rarriuTa  essere  i popoli  del  milanese 
generalmente  afTetli  alla  casa  d'  Austria.  Estendeodoal 
verso  l'Adige  Catinai  poteva  esser  inceppalo  nc'suoi  mo- 
ri menti  , e perciò  non  ardi  da  primo  entrare  sul  terri- 
torio appartenente  a Venezia . perché  aveva  ordine  «Il 
rispettar  la  repubblica.  Il  principe  Eugenio  suo  ar- 
rersario  non  era  ristretto  da  tali  riguardi.  Sapeva  con 
certezza,  che  il  Senato  non  proverebbe  alcun  rìsenli- 
mento  se  il  territorio  veneziano  servisse  al  passaggio 
dei  Tedeschi.  Per  mezzo  di  una  marcia  inattesa  a tra- 
verso le  montagne  si  condusse  nelle  pianure  di  Ve- 
rona , e ben  presto  la  riva  destra  doli'  Adige  fu  deva- 
stata dagli  Alemanni,  come  la  destra  lo  era  dai  Francesi. 

Noia  dei  »ig.  Dorhes. 

(i)  Sotlenevanti  tali  dUcussioni  per  mezzo  di  lettere 
e messaggi , perché  il  duca  di  Savoja  non  aveva  per 
anche  raggiunto  1*  armala , né  tampoco  inviatevi  delle 
truppe.  1 raggiri  di  questo  principe  tendevano  a im- 
pedire ai  Borboni  di  stabilirsi  permanentemente  nel 
Milanese , per  non  trovarsi  in  tal  guisa  chiuso  dalla 
Francia.  Catinai  partecipava  alle  sue  corti  i sospetti 
inspiratigli  dalla  condotta  di  Vittorio  Amedeo , ma  la 
duchessa  di  Borgogna  figlia  di  questo  principe  distrug- 
geva r effetto  delle  rimostranze  del  generale  f^auccse. 
Alla  Doe  il  duca  raggiunte  T armala  franco-apagnuola 
con  settemila  uomini,  allorché  i confederati  furono  ri- 
dotti a tale  stato  da  non  dover  temere  altrimenti  la 
collera  del  Borboni  : tutlavolta,  prima  di  partire  dalla 
sua  capitale  si  dié  premura  di  Ar  celebrare  gli  spoo- 
sali  di  sua  figlia  col  re  Filippo  V.  Al  suo  comparire 
crebbe  la  discordia  fra  tutti  1 rapi. 

Nota  del  »{g.  Doches. 

(3)  Il  dura  di  Savoja  avuta  notizia  del  passo  dei 
Tedeschi . lungi  dall'  inviar  rinforzi  all'  uifliiale  che 
volevi  opporsi,  ordioogli  Invece  di  ritirarsi. 
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possesso  (li  Castiglione  delle  Sliviere , di  Sol- 
ferino 0 Castel  GiulTrè  (1),  mentre  gl'  imp<!- 
riali  levavano  a tutto  loro  agio  contribaiioni  ' 
sol  Mantovano. 

Affine  di  por  termine  alle  questioni  rhe  in-  . 
sorgcvanocontinuetraCatinateitducadiSavoja, 
Luigi  XIV  mandò  il  maresciallo  di  Villcroi , 
che  giunse  al  campo  il  22  di  agosto  con  un 
poderoso  rinforzo  di  truppe:  onde  il  principe 
Eugenio  trovossi  per  numero  inferiore  della 
melò  all’ inimico  ; il  quale  svantaggio  veniva 
però  ampiamente  compensato  dalla  sua  somma 
prudenza  e valor  militare.  Ad  onta  delleproteste 
de’Vcneziani  (2)  egli  appostossi  pertanto  presso 
Chiari  nel  Bresciano,  donde  respinse  vittorio- 
samente a’  primi  di  settembre  gli  assalti  del 
Villeroi.  Il  dura  di  Savoja  si  avviò  in  seguito 
verso  il  Piemonte  ove  intendeva  far  ìsvernare 
le  sue  truppe;  Villeroi  occupò  il  Cremonese, 
e gl’imperiali  s’impadronirono  di  Borgoforte, 
Guastalla,  Ostiglia,  Ponte  .Molino  c Mirandola. 
Rinforzali  poscia  di  nuove  truppe  scese  di  Ger- 
mania, presero  Canneto  e Marcaria , e blocca- 
rono .Mantova. 

Clemente  intanto  stava  ostinato  nel  negare 
a Filippo  l'investitora  di  Napoli , quasi  del 
tutto  vuota  di  truppe  spagnuole , e perciò  a 
grave  stento  tenuta  in  soggezione  dal  viceré 
duca  di  Medina  Celi  [3).  Concorrevano  in  favore 


del  parlilo  imperiale  nel  regno  le  segrete  insi- 
nuazioni al  papa  del  Cardinal  Grimani,  o i se- 
greti maneggi  del  marchese  di  Pescara  e del 
marchese  d’Avalos,  i quali  corruppero  il  mae- 
stro d’ armi  dei  paggi  e il  cocchiere  del  viceré 
onde  uccidessero  il  loro  padrone,  e molte  altre 
pratiche  condussero,  e tennero  molle  combric- 
cole onde  statuire  quello  che  fosse  da  farsi 
dopo  l'assassinamento  del  viceré.  Ma  riferita 
a lui  tutta  la  trama , egli  fece  nel  cupo  della 
notte  applicare  al  tormento  il  maestro  d’armi 
e il  cocchiere , o secondo  quello  confessarono, 
provvide  [Ij.  Indi  recatosi  al  Castel-Nuovo 
ebbe  dall’  eletto  del  popolo  assicuranza  di  fe- 
delté  in  nome  degli  abitanti,  mentre  una  parte 
dei  congiurali  tentava  salvarsi  sotto  I’  egida 
del  nome  dell’  imperatore , acclamandolo  si- 
gnora di  Napoli.  Ondeggiava  sol  convento  di 
S.  Lorenzo  lo  stendardo  imperiale:  si  forza- 
vano le  prigioni,  si  prendeva  d’assalto  la  vi- 
rarla, dappertutto  ogni  cosa  si  manometteva  ; 
all’indomani  però  donitustano  Cantelmo  dura 
di  Pepoli  fallosi  capo  di  una  banda  raccogli- 
ticcia di  pochi  soldati  spagnuoli , e spalleg- 
gialo da  un  gran  numero  di  nobili  e di  citta- 
dini reintegrò  il  buon  ordine,  puntando  contro 
S.  Lorenzo  alcuni  cannoni  che  dispersero  i 
rivoltosi.  Il  marchese  di  Pescara  e il  principe 
di  Caserta  accu.sali  di  fellonia  ebbero  confiscali 


(1)  Sltirstori  psa*  SOS. 

(Sì  Le  parli  belligeraDti  dliponevaoo  a lor  voglia 
del  territorio  veneziano  per  alimentare  le  loro  truppe,  e 
a*  impadronivano  de'  posti  fortilleali  che  potevano  gio- 
vare a difesa.  In  tal  guisa  i confederati  eransi  man- 
tenuU  sulla  riva  destra  dell'  Ogilo  , od  avevano  posto 
il  campo  in  Palazzuolo  ad  onta  dei  reclami  della  re- 
pubblica , ia  quale  di  già  prevedeva  rhe  i Tedeschi 
avrebbero  in  seguilo  fallo  alirellanlo.  Cosi  Venezia, 
che  si  era  attenuta  al  partilo  della  neutraliU , attor- 
niala da  potenti  nemici , vedeva  i suoi  dominj  di  ter- 
raferma  in  preda  ai  Francesi,  aiSpagnnoli,  ai  Pìeinon- 
lesi  e ai  Tedeschi,  e i lamenti  del  Senato  erano 
aaeollati  con  derisione.  Nola  del  ijg.  Doehei. 

(3)  Il  carattere  di  Medina  Celi  ebbe  qualche  parte 
in  una  tale  sitnazione.  Il  vicere  era  dominalo  da  ona 
violenta  passione  per  ona  cantatrice  , Angelina  Gior- 
gina, cho  egli  area  condotta  da  Roma  come  cameriera 
di  sua  moglie.  Per  lo  costei  mani  passavano  tutte  le 
grazie , si  concedevano  lutti  gl'  impieghi,  e alla  di  lei  in- 
fioenza  venivano  attribuite  tutte  le  ioginstizie,  e le  di- 
lapidazioni  del  pubblico  erario,  lebrci,  p.  03.  Il  ri- 
fiuto dell'  investitura  |ier  parte  del  papa  fece  nascere 
pensieri  turbolenti  negli  spiriti.  SI  andava  divulgando, 
che  mancando  rinvestitura  del  pontefice  , rautoriU  di 
Filippo  non  era  legittima , e che  senza  fblloola  si  po- 
teva prendere  altro  signore.  Alctml  religiosi  e teologi 


i beni;  il  Cardinal  Grimani  fii  severamente  ri- 
convenuto dal  papa;  alcuni  dei  ribelli  cadati 
nello  mani  della  giustizia,  subirono  l’ estremo 


sostenevano  questa  opinione.  Francesco  Spinelli  duca 
della  Castelluccìa,  e Girolamo  Acquaviva  dichiarerooo  in 
una  pubblica  riunione  al  duca  di  Medina  Celi , che 
dopo  la  morte  di  Carlo  li  era  cessata  ogni  sua  auto- 
cita,  ed  ogni  potere  era  (tassato  ai  reggi  e all' c/erto 
del  (mpolo.  Il  vicerC  so|i(K>rtò  (azientemente  un  tal 
ardimento  per  tema  del  popolo.  Successero  dei  giure- 
consulti a dilendere  la  liberta , ai  quali  Medina  Celi 
oppose  altri  giureconsulti,  che  stavano  per  Filippo,  lo 
segnilo  venne  alla  luce  un  libro,  che  contrastava  a Ro- 
ma ogni  diritto  sul  regno  di  Napoli.  Roma  rispose 
con  altro  libro.  In  tntio  erari  sconvolgimento.  I ba- 
roni erano  poco  contenti  della  dominazione  Spagnuola . 
ebe  aveva  loro  tolta  ogni  importanza  , e la  disputa 
della  successione  dava  o|ipoilunità  di  sfogare  il  loro 
risentimento,  e (larocchi  (sensavano  ancora  a scnoleme 
il  giogo.  Mosiravano  princi(wlmente  favore  (ler  1'  An- 
atria  le  caso  d' Avalos , dei  marchesi  del  Vasto  e di 
Pescara.  Il  marcliese  Cesare  ai  mbn  a corrispciadenza 
colla  corte  di  Vienna,  e le  offri  pure  i suoi  servigi 
il  principe  di  Cisterna,  Francesco  Gaelani.  (juesU  doe 
signori  credevano  cosa  facile  il  (Mirre  in  possesso  di 
Napoli  le  truppe  imperiali. 

(I)  Lebrct,  p.  91. 
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snppliiio;  ntilbdimcnn  il  (rabinctto  francese, 
scorgendo  l' inetlezza  del  Medina  Celi  a quella 
dignità  , e volendo  evitare  nuovi  tumulti , gli 
surrogò  il  duca  di  Escalona  viccri'  di  Sicilia. 
Né  di  tanto  fu  p.igo  il  senno  di  Luigi  XIV  per 
T assudaincnto  dei  Borboni  in  Italia,  che  a Fi- 
lippo V consigliò  di  recarsi  a Napoli  di  per- 
sona, come  egli  fece  nella  pasqua  del  170Ì  Si 
mitigò  la  durezza  delle  imposizioni  per  guada- 
gnare gli  auiini  del  pop<do;  furono  distribuite 
straordinarie  ricompense  per  farsi  ben  alTetta 
la  nobiltà;  il  principe  di  .Monlesarcbio  c don 
Andrea  d'.\valos,  quantunque  sospetti,  furono 
fatti  grandi  di  Spagna.  La  nuova  onoranza  e i 
prenij  profusi  non  inutarono  però  la  tempra 
degli  animi  loro,  c svegliarono  invece  astio  e 
gelosia;  la  riduzione  delle  gravezze  alleni  al- 
cun poro  il  popolo,  ma  non  lo  attutò  affatto, 
c gli  appaltatori  delle  imposte  patirono  consi- 
derevoli |M*rdilc.  Arrogo  le  vessatorie  perquisi- 
zioni esercitate  contro  alcuni  de' più  spettabili 
tra  i nobili  per  non  so<qual  chimera  di  con- 
giura; insomma  quando  Filippo  V sul  comin- 
ciar di  giugno  sciolse  per  Finale,  non  avea  del 
tutto  .spenti  gli  antichi  semi  di  tumulto  o ne 
avea  gettati  de'  nuovi. 

AUìnc  di  prevenire  i tentativi  de’  F'rancesi 
contro  Brcsccllo  su  quel  di  Modena,  il  principe 
Eugenio  ne  ebbe  di  viva  forza  il  (rnsscsso  nel 
gennaio  1702  (1);  e d' allora  in  poi  la  neutra- 
lità di  .Modena  non  fu  più  rispettala.  Il  duca 
Francesco  di  l’arma,  alla  proposta  che  gli  fece 
Eugenio  di  cedere  alcune  piazze,  rispose  non 
poterlo  fare  senza  l' assenso  del  papa  suo  so- 
vrano e signore,  da  cui  ultenne  guarnigioni  e 
facoltà  di  spiegare  bandiera  pontilicia;  ma  gli 
imperiali  non  ostante  gli  presero  Borgo  San 
Donnino,  Bussolo,  Corte  .Maggiore,  Bocca 
Bianca  e altri  luoghi  fortificati.  Tentò  eziandio 
Eugenio,  accontatosi  col  priore  di  S.  Maria 
Nuova , d’ introdursi  notte  tempo  in  Cremo- 


(l)Do|>o  r affare  di  l'.hiari  i Franceai  avevano  ri- 
pallaio  rollio  scila' eaier  insezutU  dai  toro  nemici,  ma 
ai  é veduto  che  gl'  imperiali  avevano  bloccalo  Man- 
tova . ove  Irovavaii  il  Teiié , nel  tem|io  che  il  duca 
Ferdinando  colle  sue  corligiano  crasi  riUralu  a Casale 
nel  Monfcrralo.  Kugenio  delerrainO  senza  gran  con- 
trasto il  duca  di  Mudena  a cedergli  Brescello , e diresse 
tulle  le  sue  operazioni  contro  il  duca  di  Parma  per 
deciderlo  a lasciar  stabilire  i Tedeschi  in  Piacenza. 
Bona  Storia  d'Italia.  I.  34. 


na  (1);  ma  non  riuscì  a carotarne  i Francesi; 
solo  fece  prigioniero  il  Villeroi:  e tuttavia  la 
impresa  gli  falli  (2). 

Il  duca  di  Vendòme  scese  allora  in  Italia 
conducendo  seco  poderosi  rinforzi  ai  Francesi, 
parte  dei  quali  poterono  staccarsi  dal  grosso 
dell’annata,  correre  a .Mantova  e riprendere 
Lasliglinne  delle  Sliviere,  dove  si  arrestarono 
per  supcrìor  comando  le  imprese  del  duca, 
coslretto  a starsene  colle  mani  a cintola  in 
Lombardia  fino  all’arrivo  di  Filippo. 

I .Medici  sembravano  piegare  auch’essi  alla 
parte  francese;  tanto  ebe  Filippo  andando  a 
Finale  approdò  a Livorno,  ed  ivi  fu  con  grande 
iii.agnifìcenza  ricevuto.  Il  cardinale  de’  .Medici, 
che  era  proiettore  della  Spagna  c dcH’impcro, 
rinunziò  alla  sua  dignità  in  quanto  riguardava 
la  casa  d’.\uslria,  e adottò  invece  la  cura 
degl’ inleressi  di  Francia  alla  corte  papale. 
Filippo  seguitando  il  suo  viaggio  trovò  in  Acqui 
Vittorio  Amedeo:  quindi  a’  18  di  giugno  fece 
solenne  ingresso  a .Milano. 

L'arrivo  del  re  all’armata  liberò  linai- 
mente  dall’  inazione  il  Yendòme,  che  tosto 
costrinse  il  principe  Eugenio  a rompere  la  li- 
nea tra  Borgoforte  ed  Usiiano,  quantunque  il 
principe  riuscisse  nulladimcno  a mantenersi 
in  vantaggiosa  posizione  presso  di  Borgoforte. 
Mantova  dai  Francesi  ebbe  nuove  villovaglic; 
e Ire  reggimenti  di  corazzieri  mossi  da  Eugenio 
verso  Santa -Vittoria  sotto  il  comando  di  An- 
nibale Visconti,  sorpresi  dai  nemici  furono 
sbaragliati;  perdila  la  quale  giungeva  tanto  più 
grave  agl’imperiali,  inquantoché  il  principe 
trovavasi  ridotlo  a far  lesta  con  30,000  uomini 
aH’armala  lìallu-Ispana  che  ne  coniava  80,000 
circa.  Beggio  si  diede  ai  Francesi  a’ 29  luglio; 


(I;  or  imperiali  si  introdussero  per  mezzo  d'un 
acquedotto,  la  di  coi  imboccatura  era  presso  la  casa  del 
curato  della  chiesa  di  Santa  Slaria  Nuova  di  Cremona. 
Il  curalo  ottenne  dal  povernatore  di  far  levare  t' infer- 
riata ebe  chiudeva  l'acquedotto  nell'interna,  col  pre- 
U-slo,  che  le  immondezze  Irallenule  da  quella  facevano 
ripnrsitare  le  acque  verso  la  sua  abitazione.  Seicento 
uomini  entrarono  |>er  quel  condotto , ed  aprirono  le 
porte  alle  truppe  ,1'KuKenio;  ma  pi' Irlandesi  ebbero 
tempo  di  arrestare  il  piovine  principe  di  Vaudémont, 
che  veniva  dal  l’armipiano  per  passare  il  Pò.  Botta, 
Storia  d'Italia.  I.  34, 

(2)  Le  truppe  Irlandesi  al  servizio  dei  Francesi 
combatterono  con  straordinario  coraggio.  Muratori 
p.  314.  Tutta  volta  la  prima  resistenza  fu  opposta 
dal  reggimento  Francese  del  Marchese  d'FnIragues. 
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poi  Modena,  Carpi  c Correggio:  il  principe 
della  Mirandola  nemmeno  tentò  resistenza: 
la  Oarfagnana  sola  in  tutto  il  territorio  non 
volle  cedere.  Eugenio  temendo  pei  suoi  ma- 
gazzini di  Luzzara  risolse  di  andar  contro  il 
Vendóme  che  lo  credeva  ancora  a Burgofurte, 
c presso  Luzzara  istcssa  il  15  agosto  attaccò 
battaglia.  Pendevano  ancora  le  sorti  del  com- 
battimento , quando  la  notte  sopraggiunse  a 
interromperlo.  I Francesi  poscia  ebbero  Luz- 
zara c poco  dopo  Guastalla,  che  il  Vendóme 
affidò  al  duca  di  Mantova.  Brescello  fu  bloc- 
cato; gl'  imperiali  doverono  ev  acuar  Borgoforte; 
quindi  si  disposero  nei  quartieri  d'  inverno 
presso  la  Mirahdola  enei  territorio  .Mantovano, 
valendosi  del  ponte  presso  di  Ostiglia  per  man- 
tenere la  comunicazione  tra  le  divisioni  della 
armala. 

Filippo  si  dipartì  dall'  armata  dopo  la  presa 
di  Guastalla.  Il  6 di  novembre  parli  da  Milano 
alla  volta  di  Genova,  c ivi  ebbe  dalla  repub- 
blica ospitalità  splendidissima.  Di  là  veleggiò 
verso  la  Catalogna. 

La  cortedi  Vienna  richiese  nel  1703allecorti 
d'Italia  di  voler  riconoscere  l'arciduca  Carlo  (1) 
in  re  di  Spagna.  Il  papa,  Venezia  e il  granduca 
risposero  in  modo  evasivo.  Fu  dipoi  messa  in 
campo  la  questione  dell'Investitura  di  Siena, 
prctcndendoche  il  granduca  dovesse  renderla  al - 
rimperatorc,come  feudo  imperiale  ricaduto  per 
la  morte  di  Carlo  II  di  Spagna  ; si  sollecita- 
vano intanto  contribuzioni  dai  vassalli  dell'im- 
pero in  Italia,  e quindi  anche  dal  granduca 
per  cagiono  della  guerra  accesa  contro  la 
Francia.  Cosimo  , aiutato  dall'  clellore  pala- 
tino, riuscì  a distrigarsi  da  tante  pretese,  e a 
mantenersi , nonostante  le  difficoltà  della  sua 
presente  condizione,  nella  neutralità  adottata 
fino  al  principio  della  guerra. 

L’anno  1703  cominciava  con  fausti  au- 
spicj  agl'  imperiali  condotti  dal  conte  di  Stah- 
remberg,  mentre  Eugenio  trovavasi  alla  corte 
di  Vienna.  La  prospera  fortuna  de’  Francesi 
cessò.  Dopo  un  lungo  assedio  riuscirono  a 
prender  Brescello , di  cui  raserò  al  suolo  le 
rorlincazioui  ; e qui  fìnirono  le  loro  conquiste. 
L'na  spedizione  intrapresa  dal  Vendóme  nel- 
r agosto  contro  il  Tirolo,  mercè  il  valore  del 


(1}  L*  imperatore  c Gìuioppe  suo  Aglio  primogenito 
gii  cederono  il  dodici  lOUcnibre  1 loro  diritti  lulU 
monarchia  Spagnuola. 


^ncral  Solari  nel  difender  Trento»  andò  falli- 
ta. 11  duca  di  Savoja  passando  al  partito  im- 
periale contribuì  a distrugger  d’  un  tratto  i 
piccoli  vantaggi  riportali  dalle  truppe  gallo» 
ispane.  La  defezione  del  duca  di  Savoja  vcuno 
in  seguilo  di  un  trattalo  segretamente  concluso 
a Torino  dal  conte  d'Avcrsborg  (1)»  il  quale 
seppe  trar  protìUo  dalla  disposizione  d’ animo 
del  duca»  corrucciato  con  Luigi  XIV  che  non  lo 
trattava  più  come  generalissimo»  portava  le 
sue  imprese  fìn  contro  gli  stati  ereditar]  del- 
r imperatore»  c per  la  cupidigia  di  stendere  il 
suo  dominio  tra  il  Danubio  c il  Po  (2)  non  pro- 
metteva .di  rispettare  nemmeno  la  Savoja  (3). 


{1}  Viltorio  Amedeo  era  malcoolento  di  non  arcr 
conseguito  nelle  armato  dei  conrederatj  l’ aulorità , 
chfl  aveva  sperala:  sonlivaii  olTeso  dall' alterigia  colla 
quale  Filippo  V l’avcva  Irallalo  nelle  confereaze  d' Acqui 
c d' Alessandria,  e sopra  tulio  dai  modi  di  superiorità 
del  Villorui.  D'altronde  allcndcva  migliori  condizioni 
dall' imperatore,  cui  era  più  necessario,  c verso  il  quale 
poteva  meglio  conservare  la  sua  indipendenza.  Pro- 
mctlevasì  poi  maggiori  sussi Jj  dall’Inghilterra,  e dal- 
l'Olanda  conrederate  contro  Luigi  XIV,  ed  era  con* 
vìnto , che  la  Francia  voleva  servirsi  di  luì  senza 
contribuire  in  seguilo  al  tuo  ingrandimento-  Avea  di 
gii  tenuto  nciranno  precedente  segrete  pratiche  col 
principe  Eugenio,  il  quale  dal  canto  suo  in  un  viaggio 
a Vienna  avea  fatto  sentire  all’ imperatore,  che  non 
era  s|ierabilc  alcnn  permanente  successo  in  Italia  » 
Qncbd  il  duca  di  Savoja  fosse  alleato  de’ Francesi:  a 
tal  elTetlo  furono  mandali  a Torino  ageoli  segreti. 
L'  anibascìator  Francese  a Torino  penetrò  il  mistero 
delle  conferenze,  ma  credè  che  fosse  un'astuzia  di  Vit- 
torio Amedeo  per  ricavare  maggiori  somme  dai  due 
re  suoi  alleati.  Gli  Anslriaci  per  forzare  il  duca  a passi 
più  decisivi , fecero  correr  rumore,  ch'egli  avesse  di 
già  concluso  un  Irallalo  coll'  ìm(>cratore.  La  corte  di 
Francia  lo  strinse  con  tal  energia , che  gli  convenne 
dichiararsi,  e siccome  gl' imperiali  erano  padroni  del 
passo  del  Pò , sperava  ricevere  soccorsi  prima  che  i 
Francesi  fossero  in  slato  di  venirgli  addosso. 

Anta  det  iig.  Doches. 

(9)  Era  stala  tentata  una  spedizione  in  quelle  con- 
trade per  inleresae  del  duca  di  Baviera , che  il  re  di 
Francia  voleva  più  strettamente  unire  alla  sua  causa. 

yota  del  Mìg.  Dochez. 

(3)  L'  adesione  formalo  della  Savoja  alla  lega  con- 
tro i Borboni  ebbe  luogo  addi  otto  novembre.  Mura- 
tori, p.  397.  398  a In  csso  strumento  sii  vede  pro- 
messo al  duca  Vittorio  Amedeo  tutto  il  Monferrato 
speltanlc  al  duca  di  Mantova  con  Casale,  e in  altro 
Alessandria,  Valenza , e Valscsia , e la  Lomellina  con 
obbligo  di  demolire  le  fortiflcazioni  di  Morlara.  Pro- 
mettevano inoltre  le  potenze  marittime  (l’Inghilterra, 
e l'Olanda}  un  sussidio  mensuale  di  ottanta  mila  du- 
cali di  banco  ad  esso  principe  durante  la  guerra.  Fu 
poi  aggiunto  un  altro  alquanto  imbroglialo  articolo 
della  cessione  ancora  del  Vìgevanasco , per  cui  col 
tempo  seguirono  molte  dispute  colla  cortedi  Vienna. i» 
11  duca  ottenne  subito  cento  mila  dobloni  dai  raoi 
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Questo  era  il  tenore  del  trattato  concluso  Ira 
il  duca  e Timperatorc  ; che  la  loro  alleanza 
oOensiva  doresse  durare  Gnchè  non  Tosse  ri- 
stabilito r equilibrio  della  potenza  imperiale 
con  quella  di  Francia  ; dalla  quale  perciò  la 
Savoja  non  aveva  ormai  più  nulla  a temere. 

Non  appena  il  Vendóme  ebbe  avviso  del  | 
mutamento  di  parte  del  duca  ; tornò  dal  Tirolo  ! 
io  Lombardia,  e Té  disarmare  alcune  migliaia 
di  .soldati  savojardi  che  si  trovavano  ancora 
nel  suo  esercito.  11  duca  dal  canto  suo  s' im- 
padronì dei  magazzini  d'  armi  de'  Francesi , 
léce  rigorosamente  custodire  gli  ambasciatori 
di  Francia  c di  Spagna,  o interdisse  ad  ogni 
Francese  T ingresso  c la  libera  circolazione 
ne' suoi  stati. 

Il  conte  di  Stabrembcrg  non  languiva 
frattanto  negli  ozj  dei  quartieri  d'inverno  nel 
Modenese  c nel  -Mantovano , ma  nella  notte  di 
Natale  guadata  la  Secchia  con  10,000  fanti 
e i,000  cavalli,  attraverso  il  Reggiano  e il  Par- 
migiano, c camminava  incontro  al  duca  di  Sa- 
Toja,  col  quale  congiunse  le  sue  forze  il  13  gen- 
naio 1704,  onde  apporre  insieme  più  valida 
resistenza  ai  Francesi , padroni  di  nuovo  della 
Savoja , quasi  Ono  a Mommeliano. 

Il  duca  di  Modena  , onde  vivere  con  de- 
coro negli  stali  della  Chiesa  (1),  ottenne  dalla 
Francia  per  intercessione  della  corte  di  Roma, 
una  rendila  di  10,000  doppioni , la  quale  do- 
vrà però  contraccambiare  cedendo  la  Garfa- 
gnana. 

Stanco  d'Iasegnir  vanamente  il  conte  di 
Slahrembrrg,  determinò  il  Vendòme  di  atten- 
dere i rinforzi  che  gli  erano  inviati  dalla  Pro- 
venza; e intanto  spediva  una  divisione  sotto 
gli  ordini  di  suo  fratello  contro  Revere,  che  fu 
presa,  restando  cosi  taglialo  fuori  il  cantone 
della  Mirandola,  occupalo  dagl'  imperiali.  Per 
le  quali  cose  il  duca  delia  Mirandola  prese 
parte  pei  Francesi , c pubblicò  un  manifesto  | 
io  cui  dichiarava  di  staccarsi  affatto  dall'impe-  | 


nuovi  alleali . ed  il  conle  di  Slabreroberz  lo  aoslenne 
colla  cavalleria  ; dal  canto  suo  eraai  obbligato  a Ione  re 
io  armo  ventimila  uomini. 

(I)  I Francesi , ebe  diefaiararon  la  zuerra  Tormal. 
mente  alia  Savoja  loltanto  U tre  dicembre , avevano 
6n  dal  novembre  cominciato  ad  occupare  parte  di 
quello  stato.  Addi  otto  dicembro  misero  11  sequestro 
su  tutte  le  rendite  del  duca  di  Modena,  perebó  il  suo 
invialo  a Vienna  era  andato  a presentare  omaggio  al. 
r arciduca  Carlo. 


rature.  I Tedeschi , quantunque  strettamente 
assediati,  si  mantennero  tuttavia  nella  Miran- 
dola per  tutta  la  vegnente  estate  ; ma  in  tutti 
i cantoni  inferiori  del  Po,  respinti  a Ferrara 
ebbero  a cedere  innanzi  ai  Francesi.  Il  papa 
non  fu  lento  a intimare  l’ evacuazione  del 
i suo  territorio,  minacciando  la  forza  a coloro 
' che  non  avessero  ubbidito;  il  perché  Francesi 
e Tedeschi  subilo  si  ritirarono,  piegando  que- 
sti verso  il  Trentino,  ultimamente  (1]  avendo 
sofferto  per  un  assalto  improvviso  dei  Fran- 
cesi , dato  contro  la  fede  de'  trattali , e uon 
potendo  io  conseguenza  mantenersi  lungamente 
nel  Mantovano  [2)  o nel  Veneziano.  Rinfre- 
scata poscia  di  nuove  truppe  venute  dal  Tiro- 
Io,  questa  divisione  dell'  armata  imperiale  si 
spinse  di  nuovo  sul  Bresciano  verso  Gavardo  e 
Salò;  d'onde  il  Senato  di  Venezia  ricusando 
di  cacciarla,  fu  causa  che  il  Vendòme  si  dipor- 
tasse nel  territorio  della  repubblica  come  in 
paese  nemico,  e specialmente  in  Monicchiaro, 
Calcinato  , Carpanedolo , Desenzano  o Ser- 
miano. 

Nell’  occidente  dell'  Italia  superiore  il 
Vendòme  aveva  nel  maggio  aperta  la  cam- 
pagna con  36,000  uomini , passando  il  Po  a 
vista  dell'armata  austro-savojarda  presso  Tri- 
no, e ponendo  l’assedio  intorno  a Vercelli.  In 
cui  tanta  fu  la  viltà  di  chi  ne  comandava  le 
fortiOcazioni , che  si  affrettarono  a renderle , 
senza  pure  aver  coraggio  di  riservarsi  la  li- 
bertà della  ritirata.  Il  Vendòme  non  appena 
le  ebbe  in  suo  potere , le  fece  radere  al  suolo. 
Nel  luglio  successivo  Susa  fu  presa  dal  duca 
di  La-Feuillade,sovraggiunlo  con  10,000  uomini 
dal  DelOnato,  c coi  Vaudesi  ridotti  a mantenersi 
neutrali  nella  guerra.  Le  forze  del  La-Feuil- 
ladc  con  quelle  dei  Vendòme  si  congiunsero 
poi  sotto  le  mura  d' Ivrea,  che  cadde  colla  cit- 
ladella  c tutta  la  guarnigione  io  poter  dc'Fran- 
cesi.  Ebbero  la  sorte  medesima  poco  dopo 
Aosta  c Bard  , onde  il  duca  di  Savoja  trovossi 
intercettata  la  comunicazione  colla  Svizzera , 


(1)  Fu  presso  a poco  per  la  Tesla  di  S.  Giovanni. 
fS)  Ferdinando  Carlo  di  Mantova  ebbe  il  vano  titolo 
di  generalissimo  franceae  in  Italia.  I.a  di  lui  moglie, 
Anna  Isabella,  era  morta  nel  mille  settecento  tre;  net 
soggiorno  rh'  egli  fece  alla  corte  di  Francia  nel  mille 
settecento  quattro,  contrasse  gli  sponsali  con  Susanna 
Enricisctta  di  Lorena , Gglia  di  Carlo  duca  di  KlbeuC 
Il  matrimonio  fu  celebrato  il  di  otto  novembre  in  To- 
scana. 
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di  cui  Iriera  il  forte  delle  sue  leve.  Finalmen- 
te, tendo  già  mollo  inoltrala  la  stagione,  il 
VendOme  circondò  Verrua  , e a mozz’  ottobre 
s' impadronì  di  Gherbignano  che  gli  servì  per 
accertar  l’ impresa  della  Verrua  , impossibile 
a condursi  a buon  Gnc  Rncbc  rimanevano  li- 
bera le  comunicazioni  coll'  armata  dello  Stah- 
remberg  a Cresccntine.  Le  comunicazioni  fu- 
rono tagliato  affatto  ai  primi  di  marzo  1705  ; 
allora  il  comandante  fece  saltare  la  maggior 
parte  delle  opere  militari , e a’  9 di  aprile  si 
arrese  [1].  Dopo  il  fatto  di  Verrua  ebbero 
tregua  le  armi  fino  ai  primi  di  giugno,  quando 
Vendòme  attaccò  Chivasso,  e ne  foce  a'29  lu- 
glio sloggiare  i Savojardi.  Lo-Feuillade  si 
avanzava  contro  la  Veneria,  c preparava  l'as- 
sedio di  Torino  ; ma  Luigi  XIV  pensava  clic 
il  tempo  non  fosse  ancora  maturo  all’Impresa, 
quantunque  il  suo  generale  avesse  già  presa 
A'illafranca  c Nizza  colla  cittadella.  La  corte 
di  Vienna , vedendo  che  il  duca  Irovavasi  ornai 
ridotto  agii  estremi,  si  determinò  finalmente  a 
rimandare  in  Italia  con  un  esercito  il  principe 
Eugenio.  Il  quale,  sondosi  resa  ai  10  di  mag- 
gio la  àlirandoia,  avviossi  per  Salò  in  Lombar- 
dia, 0 ai  16  di  agosto  presso  Cassano  presentò 
battaglia  all’inimico;  ma  senza  riportare  de- 
cisiva vittoria;  ondo  il  principe,  per  questo,  c 
per  trovarsi  l’armata  d’assai  indebolita,  in 
tutto  il  resto  dell'anno  cessò  da  ogni  impresa. 

Frattanto  la  condizione  del  papa,  per  la 
morte  dell' imperator  Leopoldo  avvenuta  nel 


(t)  L’asficdio  di  Verrua  fu  uno  dc'più  penosi  a cui 
la  guerra  aresie  ancora  dato  luogo.  1 Francesi  ri  spie- 
garono ona  costanza  ebe  T Italia  giammai  avea  veduta, 
e il  duca  di  Savoja  foce  ogni  sforzo  per  sostenere  la 
brava  guarnigione  della  piazza.  Il  venlisei  dicembre 
mille  settecento  quattro,  avendo  concertato  un  movi- 
mento col  governatore  d'Allery,  fece  passare  il  Po  a 
due  colonne  d’infanteria  e una  di  cavalleria , che  as- 
salirono I Francesi  alle  spalle  , ed  ai  fianchi , intanto 
che  la  guarnigione  di  Verrua  allaccava  le  trincero. 
Gran  parte  del  campo  era  di  già  in  mano  dei  Piemon- 
tesi e dei  Tedeacbi;  il  fuoco  era  stato  attaccalo  alle 
faMine,  i cannoni  s'iacbiodarano , quando  Veodónie 
accorse  dal  suo  quartiere,  Irallenoe  le  sue  troppe  che 
erano  in  foga  o costrinse  quelli , che  si  credevano 
vincitori , a battere  in  ritiraU.  Molte  opere  militari 
erano  state  disiroUe;  ma  i Francesi  le  rcslaurarono 
con  perseveranza,  rimisero  alcuni  cannoni  in  batteria, 
e sopportarono  sotto  lo  tende  i rigori  del  verno.  La  re- 
sistenza che  aveva  opposta  la  piazza  lasciò  dopo  la  sua 
cailula  ona  tale  impressione,  ebe  rossedìu  di  Verrua 
divenne  in  Piemonte  un  proverbio,  che  indicava  una 
ImpreM  lunga  e diOclle.  Piota  del  $iff.  Dvches. 
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maggio  1705,  mutava  d' aspetto;  avvegnacifo 
il  di  lui  successore  Giuseppe  1 avesse  manife- 
stalo il  suo  corruccio  a segni  apertissimi  con- 
Iro  la  maniera  di  com{K>rUirsi  del  ponteGcc , 
neutrale  in  apparenza,  ma  in  sostanza  favoreg- 
giatore delia  parte  borbonica  (IJ.  L'ambascia- 
tore imperiale  difatli  parli  da  Roma,  c il  Nun- 
zio pontificio  da  Vienna  ; c qui  si  arrestarono, 
forse  a cagione  della  pocuprosperosa  siluazioùc 
delle  armi  cesaree  in  Italia,  le  conseguenze  di 
quella  rottura  Ira  i due  potentati. 

Le  operazioni  militari  de'  Francesi  per 
r anno  1706  cosi  erano  state  disposte  ; espu- 
gnare Torino , c quindi  mano  mano  spogliare 
il  duca  di  Savoja  di  lutti  i suoi  stali.  Passata 
la  metà  di  maggio  La-Fcuillade  incominciò 
r assedio  di  Torino , donde  la  famiglia  ducale 
crasi  dipartita  cercando  rifugio  a Genova;  ma 
erano  rimasti  alla  difesa  duo  valorosi,  il  conte 
Daun  e il  marchese  di  Cavagliu.  Il  duca , il 
quale  avea  fatta  alcuna  dimoraa  Cuneo  si  diede 
a tormentare  l’inimico  battendolo  alla  spiccio- 
lala ; cd  ebbe  in  questa  bisogna  efficaci  soc- 
corsi nei  fedeli  e bravi  Vaudesi,  coi  quali  si 
uni  nella  vallala  di  Lacerna. 

Già , correndo  la  seconda  metà  del  mese 
di  aprile , il  Vendòme  con  25,000  uomini  crasi 
recato  incontro  al  principe  Eugenio  ebe  nel 
Tirolo  italiano  attendeva  convogli  dalla  Ger- 
mania. Dovevano,  secondo  gli  ordini  d'Eugenio, 
esser  guardati  gli  sbocchi  nei  piani  lombardi 
presso  Calcinato  o Lonalo  dal  generale  Revent- 
low  con  12,000  uomini  ; ma  il  generale  a’  19 
di  aprile  fu  costrcllo  dal  Vendòme  a piegare 
sopra  Gavardo  (2).  Perciò  Eugenio , lasciato 
il  varco  del  lido  occidcolalc  del  lago  di  Garda 
piombò  sul  Veronese , c fece  il  6 di  luglio 

(1)  Il  pipa  ai  era  tenuto  impaniale  fra  le  potenze 

belligcrinti;  avendo  i Francesi  e gli  Austriaci  po- 
sto piede  sul  territorio  della  Chiesa  dalla  parte  di 
Ferrara,  e non  avendo  voluto  ritirarsi  dietro  le  rimo- 
stranze loro  fbttc , sromunifò  gli  uni  c gii  altri.  In 
seguito  rimase  evacuato  il  territorio  invaso,  porebò  la 
sorte  deU'arini  obbligò  gli  Austriaci  a rìtiraraì . ed  i 
Francesi  si  allargarono  sullo  terre  do'  Veneziani  che 
trattarono  come  paese  nemico,  malgrado  lutti  1 lamenti 
del  Senato.  Piota  del  iifj.  Dorhes. 

(2)  Vendòme  sorprese  Herenllow,  che  appena  ebbe 
tempo  di  ordinar  le  suo  Irtippo  in  battaglia.  Questo 
fatto  di  Monlccbiaro  o di  Calcinato  costò  ai  Tedeschi 
due  mila  morti  e altrettanti  prigionieri.  I bigagli 
c molle  bandiere  caddero  in  marm  dei  vincitori  , i 
quali  s’  im(>adroDÌrono  ili  Montechiaro. 

pioto  del  aig.  Dochez. 
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guadar  I'  Adige  a una  divisione  del  suo  cscr- 
i;ilo  vicino  a PcUorazza , menlro  VendAme  ac- 
cusando Venezia  di  lenerc  segrele  inlclligcn/e 
coirAiislria , c ininacclando  iinmcdialanaente 
Verona,  faceva  di  ludo,  ma  invano,  per  in- 
durre la  repubblica  a rinunziare  alla  sua  neu- 
tralità Inlanlo  I’  armala  imperiale  grossa 
di  ,10,000  uomini  passava  l’Adige,  e respin- 
geva sul  Mantovano  le  forze  francesi,  coman- 
dale allora  dal  duca  d’ Orléans  (I):  quindi 
Kugenio  a’  17  luglio  varcalo  il  l’o  a Polesella 
prendeva  Carpi , c a'  11  di  agosto,  dopo  aver 
gucrniti  di  sue  genti  tulli  i luoghi  fortifì- 
cali,  entrava  in  Reggio.  Il  duca  d’Orléans  in 
as|iellazionc  di  rinforzi  dal  Piemonte  avea 
stabilito  il  suo  quarlier  generale  a S.  Ilcncdel- 
lo  ; ma  scorgendo  che  gl'  imperiali  intende- 
vano a liberar  Torino  dall' assedio,  ripassò  il 
Po  presso  Cuaslnlla , rolla  mira  di  richiamare 
Pàigenio  sulla  riva  opposta.  L'esercito  cesareo 
giunse  in  Piemonte  dalla  parlo  di  SIradclla  in- 
torno la  fin  d' agosto,  l'n  convoglia  francese 
interceltalo  e preso  il  5 settembre  in  Val-di- 
Susa  riparò  per  alcun  tempo  alla  penuria  dei 
viveri.  Congiuntisi  poscia  gl'  imperiali  coi  Sa- 
vojardi,  fu  risoluto  di  venire  a battaglia  gene- 
rale il  7 scllembre.  Infatti  il  duca  d’Orléans, 
lasciato  solamente  un  corpo  d’armati  nel  Bre- 
sciano nlfmc  d’impedire  ai  Tirolesi  di  scendere 
in  Lombardia , si  era  condotto  con  tutte  le  sue 
forze  innanzi  Torino,  c lò  riunito  al  La-Feuil- 
lade.  l’n  ordine  della  corte  proibiva  ai  gene- 
rali francesi  di  levar  l’assedio;  i quali  cbivero 
a sostenere  Passallo  de’nimici  nelle  loro  trin- 
eere  tra  la  Itora  e la  Stura.  Dopo  due  ore  di 
ostinalo  comballimenlo  le  truppe  brandebur- 
gesi  condotte  dal  principe  di  Anhall  irruppero 
nel  campo  francese  , e decisero  della  giornata. 
Ogni  ordinata  resistenza  fu  allora  impossibile  ; 
r esercito  gallo-ispano  si  diede  alla  fuga  , la- 
sciando più  di  U)00  morti  sul  rampo  di  bat- 
taglia , e 7000  prigionieri  in  potere  del  vinci- 
tore (2)  ; c di  più  150  cannoni , CO  mortaj , 
molte  munizioni  da  guerra  , il  vasellame  d'ar- 
genln,  la  ca.ssa  militare,  c lutto  quello  in- 
somma  die  si  Irovava  nel  campo.  II  principe 

(l|  Veniìùmr  fu  richiamalo  andare  a difeoderc  la 
Francia  conlro  Marlborough. 

(9)  fi)  r)U05ti  lìeUoniila  uomini.  l>iso)rna  comprendere 
i prigionieri  falli  in  Montagna  e Chicri,  c la  guar- 
nigione di  Chirasso. 


Eugenio  foce  in  quel  medesimo  giorno  solenne 
ingresso  in  Torino  Ira  le  acclamazioni  degli 
abitanti. 

Due  giorni  dopo,  una  divisione  d’imperiali 
rondolla  dal  principe  Federigo  di  Assia-Cassel, 
discesa  nel  Mantovano,  fu  sbaragliata  presso 
l'asligliune  delle  Stiviere  dalle  truppe  lasciate 
dal  duca  d’ Orléaos  : ma  il  conte  Medavi , sa- 
puto il  trionfo  d’ Eugenio  , lasciò  a mezzo  la 
vittoria  c corse  a .Milano , lasciando  libero  il 
principe  Federigo  di  continuare  il  suo  cam- 
mino per  unirsi  al  grosso  dell’  armata  impe- 
riale. Un  distaccamento  tedesco  sotto  gli  ordini 
del  generai  Wenzcl  intendeva  in  questo  men- 
tre al  blocco  di  Modena. 

Il  duca  d’Orléans,  udito  il  parere  del 
Consiglio  di  guerra , clic  non  giudicava  pru- 
dente dopo  la  rotta  di  Torino  d' incamminarsi 
verso  .Milano,  condusse  gli  avanzi  del  suo 
esercito  nel  DeIGnatu. 

Le  città  dell’  Italia  superiore  si  rendevano 
mano  mano  ai  cesarci.  Chivasso  , Ivrea , Tri- 
no , Vcrrua  . Crcsccntino , -A.sti , Vercelli , 
tatti  i luoghi  insomma  già  occupati  dai  Fran- 
cesi nel  Piemonte , Nizza , Villafraoca  c Susa 
‘ eccettuale,  tornarono  in  potcsià  del  duca  di 
Savoja. 

Né  maggiori  ostacoli  inconlrava  nel  Mila- 
nese il  principe  Eugenio.  Novara  il  20  settem- 
bre gli  apriva  le  porle  ; il  governatore  spa- 
gnuolo  in  Milano,  principe  di  Vaudémont  si 
ritirava  a .Mantova  , cd  Eugenio  a' 25  dello 
stesso  mese  riceveva  le  chiavi  di  Milano  (1); 


(I)  Il  Mllanrve  era  l'onrello  principale  cui  aspirava 
il  principe  Enzenio,  il  quale  da  quella  |>arle  allenileTa 
il  premio  del  suo  Irionto.  I.a  fama  dei  disastri  de'  Fran- 
cesi aveva  commosso  il  popolo  e i nobili , che  dimo- 
strarono disposizioni  le  più  minacciose  , a augno  che 
Vaudémont  e Medavi  compresero  che  non  poteva 
conservarai  pili  oltre  Milano  ai  Borboni.  Di  ralli  alla 
I prima  intimazione  che  Eugenio  mandò  a faro  dopo 
la  presa  di  Novara  , il  popolo  st  sotlevò  e la  nobiltà 
! dichiarò , die  era  meglio  aprir  le  porto  ai  Tedeschi 
I che  esporre  la  citta  alla  ventura  d'  un  assedio  c alle 
I ronsegiienzo  d' un  assalto.  Allora  Vandòmont  e Mc- 
I davi  uscirono  collo  troppe  spagnuole  o francesi , diri- 
gendosi il  primo  a Pavia,  il  secondo  verso  Piazigbet- 
tone  , dopo  avere  però  lasciata  una  forte  giiarniglofie 
nel  castello  di  hlìlano.  I deputati  della  nobiltà  e del 
popolo,  andarono  incontro  agl' imperiali  rlie  entrarono 
fra  grida  di  gioia  nella  capitale  della  Lombardia.  1 Mi- 
lanesi giurarono  fedellà  all' iniporaloro , ed  Eugenio 
! promise  di  conservare  le  immunità  e 1 privilegi  già 
; concessi  da  Carlo  V.  Quanto  al  comandante  del  ca- 
stello  marchese  deUa  Borids,  egli  si  difese  contro  gli 
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quontunquc  il  castello  opponesse  alcuna  resi- 
stenza, Lodi,  Vigevano,  Gassano,  Arena, 
Trezzo , Secco , Soncino , Como  c tutte  le  al- 
tre borgate  dal  territorio  prestarono  omag- 
gio all’  arciduca  Carlo  come  re  di  Spagna.  A 
Pavia  gli  abitanti  costrinsero  alla  resa  la  guar- 
nigione che  Iacea  mostra  di  volersi  dilcnderc  : 
quindi  il  duca  di  Savoja  c il  principe  Eugenio 
si  riunirono  di  nuovo  all'assedio  di  Pizzighet- 
tone.  L’ esplosione  fortuita  di  un  magazzino  di 
polveri  costrinse  ad  arrendersi  la  guarnigione 
d’ Alessandria  verso  la  Sue  di  ottobre.  Si  arrese 
eziandio  Pizzigbettonc , col  patto  che  i soldati 
che  lo  difendevano  potessero  ritirarsi  a Cremo- 
na ; altrettanto  fece  Casale  il  16  di  novembre. 
Ai  20  dello  stesso  mese  gl’ imperiali  tornarono 
sopra  Modena,  la  cui  fortezza  tcnevasi  ancora 
pei  Franccsi.Sopraggiunto  poi  nel  gennajo  1707 
da  Bologna  il  duca  Rinaldo  in  persona , la 
guarnigione  gli  consegni  il  forte  a’ 7 di  feb- 
braio , patteggiando  di  potersi  ritirare  con  tutti 
gli  onori  della  guerra.  Nei  primi  giorni  di 
marzo  cederono  tutte  le  altre  piazze  del  Mode- 
nese tuttavia  occupate  da’  Francesi,  e il  duca 
tornò  in  possesso  de’ suoi  stati.  Il  13  di  marzo 
successivo  Ira  l’ imperatore  e suo  Bglio  Carlo 
da  una  parte,  Luigi  XIV  e Filippo  dall’altra 
fu  stretto  un  Iraltalo,  per  cui  dovevano  i Fran- 
cesi e gli  Spagnuoli  gucrrcggianli  pei  Borboni 
evacuare  l’ Italia  superiore , compresi  lutti  i 
luoghi  che  ancora  occupavano  (!) , e ritrarsi 
al  loro  paese  con  tutti  gli  onori  della  guerra. 
Di  tutte  le  sue  conquiste  in  Italia  Luigi  con- 
servava soltanto  quel  che  era  di  pertinenza 
del  duca  Vittorio  Amedeo , rioò  la  Savoja , 
Nizza,  Villafranca  e Susa.  Il  duca  fu  larga- 
mente compensato  delle  sue  perdilo  daU'impc- 
ratorc  Giuseppe,  che  gli  diede  Casale  con  lutto 
il  Monferrato  tolto  ai  .Mantovani,  Alessandria, 
Valenza  , la  Lomcllina , la  Valscsia  e alcuni 
altri  feudi  nello  Langhc.  Gli  altri  principi 
dell’Italia  superiore,  i quali,  come  i duchi  di 
Mantova  e della  Mirandola  (2)  non  erano  stati 


altarchi  ticali  Austro-Sardi , seppe  torve  a Toraa  dei 
vireri  agli  abitanti  di  lUilano,  e ai  mantenno  nella 
piazza  Ano  al  trattato  cho  fu  segnato  1*  anno  se- 
guente per  r evacuazione  dall' Italia  degli  Spagnuoli  e 
dei  Francesi.  iVoto  del  zip.  Doehei. 

(I)  Questi  erano  il  castello  di  Milano  , Cremona  , 
Mantova  , Mirandola  , Saldiiooeta  , Valenza  e Finale 
sulla  costa  di  Genova.  Muratori  p.  SSS. 

(Z)  Ferdinando  Gonzaga , principe  di  Castiglione 
delie  Stiviero  subì  la  medesima  sorte. 


spogliati  de' feudi  imperiali  per  aver  aderito 
alla  Francia  (1),  doverono  esser  contenti  di 
pagar  lo  contribuzioni  perl.i  guerra^  e di  per* 
mettere  cho  le  truppe  cesaree  prendessero  i 
quartieri  d*  inverno  nei  loro  Stati.  Cosimo  di 
Toscana  si  era  rovesciato  addosso  lo  sdegno 
della  regina  Anna  pel  modo  con  cui  nvea  trai- 
tato  un  officiale  della  marina  inglese»  violatore 
(lei  diritti  del  porlo  franco  di  Livorno»  in  cui 
aveva  ardito  dar  la  caccia  ad  alcuni  vascelli 
francesi.  Il  granduca  non  trovò  patrocinatore 
in  suo  prò  nè  presso  il  gabinetto  inglese  nè 
alla  corte  imperiale»  a lui  avversa  del  pari» 
fuorché  negli  stali  generali»  dì  cui  aveva  pro- 
tetti gl'  interessi  » esercitando  la  sua  iiifiucuza 
sul  papa  nell’  affare  dell'  occupazione  del  ve- 
scovado di  .Munster.  Tuttavia  » perchè  Siena 
fu  considerata  siccome  un  feudo  imperiale» 
Cosimo  dovè  pagare  alTimpero  150,000  dop- 
pioni per  le  spese  dello  guerra  (^2).  Il  papa  si 
oppose  ai  provvedimenti  del  duca  di  Parma 
per  ishorsarc  90,000  doppioni  cho  gli  tocca- 
vano di  sua  quota  (3)  ; sconiuiiicò  chiun- 


(t)  Il  duca  Ferdinando  Carlo  erari  rifutrìato  a Ve- 
netia;  la  di  Ini  moziio  porli)  a Partii  ove  il  re  le 
accordò  una  pensiono , e vi  mori  nel  dicembre  mille 
fpUecento  dicci.  11  duca  dichiarato  colpevole  di  fello- 
nia 0 spoglialo  di  tutti  i suoi  stali  la  precede  nella 
tomba  essendo  morto  il  cinque  luglio  mìllcsetlecenlo 
otto.  L'erede  de'  suoi  stati  avrebbe  dovuto  essere  il 
duca  Vìncenio  da  Gonzaga  di  Guastalla:  ma  dai  Iri- 
buoali  deir  impero  non  |)ot6  mai  conseguirò  se  non 
una  porzione  de' suoi  domin),  cioè  Bozzolo.  Sabbio- 
ncla,  Ostiano  e Pomponesco.  Muratori  p.  3H0. 

Prima  d'essere  coudannato  dal  tribunale  doli’ im- 
pero, Ferdinando  Carlo  aveva  avuto  il  cordoglio  di  ve- 
dersi tradito  dal  suo  alleato  Luigi  XIV  . il  quale  aveva 
disposto  del  Mantovano  e del  Monrerralo  a vantaggio 
de' suoi  nemici  per  ottenere  condizioni  meno  dure  i>or 
aò  medesimo.  La  partenza  della  moglie  sua  con  Vau- 
dèmoot  lo  colmò  di  collera,  e in  capo  a qualche  mese 
mori  a Padova. 

La  conQsca  di  Mantova  a favore  dell' imperatore 
allarmò  i Vcnctiani:  il  Senato  sollcciU)  vivamente  l'im- 
peratore a dame  l'investitura  al  duca  di  Guastalla:  ma 
Giuseppe  senza  rigettare  sul  momento  una  domanda 
sostenuta  dall’Olanda  o dall' Inghilterra  « risolse  di 
non  reslMuiro  un  punto  che  assicurava  il  suo  domìnio 
in  Italia,  ed  univa  la  Lombardia  all' Alemagna. 

(i)  La  Toscana  non  fu  obbligata  a subire  quarlirri 
d* inverno:  anzi  il  granduca  osò  ancora  non  ricono- 
scere, con  atto  autentico , l' arciduca  Carlo  come  re  di 
Spagna  : il  suo  ambasciatore  soltanto  dovette  dargli 
questo  titolo.  Lebret,  p. 

(a)  Il  duca  di  Parma  per  pagare  una  tal  acroma  do- 
mandò il  concorso  del  clero  de’  snoi  stati.  V.  Milbil- 
ler  , Storia  d' Alemagna  del  difioUesimo  secolo,  prima 
parte,  p.  S08,  ove  si  trovaiKi  ben  esposte  delle  que- 
rele d'altro  genere  fra  il  papa  c nropcratorc. 
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quo  avesso  tiomandalo  questa  somma  , o con- 
tribuito in  alcun  modo  a raccoglierla  ; c avca 
combattulc  le  genti  dell’  imperatore  che  si 
erano  riparalo  nel  Ferrarese  c nel  Parmigiano; 
laonde  gl'  imperiali  quand’ebbero  ripreso  so- 
pravvento si  volsero  contro  di  lui,  e cacciarono 
i suoi  soldati  dal  ducalo  di  Parma  (1).  Una 
cospirazione  tendente  a ridurre  la  Sicilia  sotto 
la  dominazione  dell’arciduca  Carlo,  quan-  | 
tunque  sostenuta  dalla  forza  di  una  flotta  an- 
glo-olandese, fu  sventata  dalla  prudenza  del 
viceré  los  Ralbascs.  In  Sardegna  per  lo  contra- 
rio il  viceré  marchese  de  Valero  irritava  gli 
animi  col  suo  mal  operare , e faceva  in  essi 
fermentare  il  desiderio  di  mutamento  : e 
quando  per  ordine  suo  furono  presi  e tra- 
sportati in  Francia  per  sospetti  don  Salvador 
Locchi  giudice  della  reale  udienza^  c don  (ìiu- 
seppe  Zatrillas  marchese  di  Vtllaclara  , il  mal- 
contento sì  accrebbe  nella  nobìllé,  c fu  per 
iscoppìarc  (2). 


(1)  Le  cause  di  questa  lotta  fra  i pontillrj  c griixi* 
periati  nel  Pamiif^iam)  risalirano  più  allo,  e Cleiuente 
poteva  gìaatiOcare  il  tuo  intervento  ncfli  afTari  di  Par- 
ma DC*  quali  avea  diritto  di  etcrciUre  la  tua  autorità. 
Si  ò veduto  che  dal  principio  della  guerra  il  duca  di 
Parma , per  preservare  i suoi  stati  aveva  fatto  ioalbc- 
rare  nei  luoghi  pubblici  le  bandiere  pootiflcic.  Allor- 
ché le  truppe  del  principe  Eugenio  presero  quartiere 
in  quel  paese  cosi  ricco  e si  ben  governalo,  i disor- 
dini de’  soldati  diedero  luogo  a nna  conveniione  in 
virtù  della  quale  il  duca  s’impegnò  dì  pagare  novan- 
tamila  dobloni , de*  qnali  parlasi  qui  sopra , per  le  ob- 
bligazioni feudali  di  Parma  e Piacenza.  In  seguito  si 
ridusse  tal  somma  a ottantacinqiiemila , do*  quali  fu 
convenuto  cbc  gli  ecclesiastici  nc  pagassero  vcatuoroila 
dogenlo  cinquanta.  Sentito  ciò,  il  papa  dichiarò  che 
un  Ul  Irallalo  violava  I diritti  della  Santa  Sede,  con- 
sacrando le  obbligazioni  feudali  del  doca  verso  Timpe- 
ralorc.  e le  immunità  ecclesiastiche  imponendo  nna 
tassa  agli  ecclesiastici.  Quando  poi  ebbe  notizia  che 
quelli  Ira  i roembn  del  clero,  che  rteosavano  sotto- 
mettersi alla  lessa  venivano  maltrattali  dai  soldati  man- 
dali per  costringerli , egli  fulminò  la  scomunica  contro 
gl’  invasori  dello  terre  di  Parma  e Piacenza  sottoposte 
immediatamente  alla  Santa  Sedo , e contro  coloro  che 
avevano  esalto  delle  contribuzioni  dagli  ecclesiaslici. 
Nel  medesimo  tcm|io  dichiarò  nulla  la  convenzione 
falla  senza  il  beneplacito , ed  anche  in  opposizione  del 
pouicQee  romano  , cui  apparteneva  la  sovranità  degli 
alati  sui  quali  era  caduto  11  trattato.  L’imperatore 
risposo  con  una  dicbiarazkmo  alla  bolla  del  papa,  e 
da  ambe  lo  parti  si  pubblicarono  trattali  a difi*sa  delle 
pretensioni  respettive.  Vefa  del  titj.  Dnchez. 

(2}  Alcune  particolarità  avevano  di  già  provocato  il 
malcontento:  il  marchese  da  Laconi , don  Francesco  di 
(lastelvi . era  stalo  crealo  grande  di  Spagna,  sollevato 
dal  partilo  de' Borboni.  Don  Artal  d’ Alagon,  marchese 


Spagnaoli  e Sardi  vedevano  di  mal  occhio, 
già  da  lungo  tempo,  che  uomini  frauceai  si 
mescolassero  degli  altari  di  stato  della  Spagna. 
Accadde  che  al  malumore  si  aggiungesse  nel 
cuor  di  molli  il  sospetto,  quando  si  seppe  che 
il  viceré  aveva  tra  mano  nna  lista  di  tulli  i 
gentiluomini  sardi  addetti  airAustrìa;  c quan- 
tunque paresse  che  il  governo  non  tacesse 
conto  alcuno  di  questa  scoperta,  pure  tutti 
erano  sull'  intesa  per  cogliere  la  prima  occa- 
sione di  ribellarsi  a Filippo. 

Meditava  Eugenio  frattanto  una  spedizione 
sul  Delhnato  e il  Lionese,  la  quale  jilairin- 
llucnza  del  gabinetto  inglese  fu  ristrcltn  a un 
assalto  dato  a Tolone.  Intatti  nel  luglio  del  1707 
il  principe  col  duca  di  Savoja  s' incamminò 
contro  quella  città;  cui  giunsero  ai  dello 
stesso  mese  poderosi  aiuti,  mentre  non  prima 
del  26  comparvero  gli  assalitori.  L'impresa 
pertanto  andò  a vuoto,  e gli  alleati  ripiega- 
rono sul  Varo,  d'onde  si  volsero  contro  Susa, 
che  costrinsero  alla  resa  il  22  di  scllcm- 
brc.  Ai  k di  ollobro  la  cittadella  fece  altret- 
tanto, c la  guarnigione  rimase  prigioniera  di 
guerra. 

Il  valoroso  difetisor  di  Torino,  conte  Daiin, 
avca  mosso  nel  mese  di  maggio  con  9000  uo- 
mini alla  volta  di  Napoli;  pei  quali,  colla  me- 
diazione del  Cardinal  Tirìmani  sollecitava  dal 
papa  la  facoltà  di  passare  pc'suoi  stali.  Ma 
perché  il  ponleHce  non  rispose  positlvamenle, 
lasciatogli  tempo  a rinetlcrc,  Ilaun  intanto 
traversò  la  Romagna  c le  Marche,  si  avanzò 
a vista  di  Roma,  c passando  per  Tivoli  e Pa- 
Icslrina  toccò  ai  21  di  giugno  le  frontiere  del 
Napoletano  (1).  Trovossi  ridotto  a mal  partilo 


di  VilUsor,  >i  reputò  abbaualo  dati'  innalzamento  di  Ca- 
atelvi.  L'erede  della  casa  di  Villasor  era  allora  don 
Giuseppe  da  Sjtra , conte  di  Slonlcsanlo  fratello  del 
conte  Ciruentcs.  Questi  tre  signori,  Villaaor,  àlonto. 
santo  c Cifuentes , alimentarono,  per  quanto  fu  loro 
possibile,  il  malcontento  detta  nobiltà.  V.  la  Storia 
nntiea  t motlerna  di  Sardegna,  di  Mimaut.  Cifocolcs 
si  distinse  in  Spagna  alla  testa  d'un  ]sartìlo  austriaco , 
e fn  iooalzato  alla  qualità  di  grande  da  Carlo. 

(t)  Il  papa  aveva  |irocuralo  di  stornare  questa  ape- 
dizione.  c non  avendolo  potato,  intavolò  diverse  ne- 
goziazioni per  ottenere  che  i Tedeschi  almeno  pren- 
dessero una  direzione  meno  a lui  dannosa.  Ma  gli 
imperiali  non  mostrarono  molto  rispetto  pe'  suoi  desi- 
deri. 

Ecco  un  racconto  del  Botta , che  può  dare  un'  idea 
del  disprezzo,  dei  modi  irriverenti  del  poter  militare 
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il  viceré,  duca  di  Escalona,  come  quegli  che 
aveva  pochissime  forze  a sua  dis^iosizione  ; 
tuttavia  fé  prova  di  trarne  il  miglior  profìUo 
possibile  concentrandole  in  Napoli,  e armando 
alla  difesa  gli  abitanti  della  capitale.  Non  dee 
tacersi  che  don  Tommaso  d'Acquino  duca  di 
Castiglione  c don  Niccolò  Pignatclli  duca  di 
Bisaccia  andarono  con  poche  migliaia  d'uomini 
ad  affrontare  i Tedeschi;  vero  é però  che  nep* 
pur  tentarono  la  battaglia,  e che  incontanente 
si  rifuggirono  a Napoli.  Dauu  fu  dunque  pa- 
drone  di  Capua  c di  Aversa  senza  trarre  la 
spada  dal  fodero.  Ai  7 di  luglio  si  presentò 
innanzi  a Napoli,  d’onde  il  viceré  avea  riparato 
a Gaeta,  e Napoli  si  arrese  (1):  il  conio  Mar- 
tinitz  fu  fallo  viceré  in  nome  deirarciduca.  Il 


vcr»o  il  toTrano  pontefice , c dello  disposizioni  delta 
capitale  del  montlo  cristiano  a quell' epoca. 

« Gii  Austriaci  intanto  camminarano,  verso  l'uber 
tosa  Kapoli  i {tassi  TolgcnJo-  Quando  furono  arrivali 
8 lesi,  invece  d’indirizzarsi  a manca,  presero  a di- 
ritta, e il  generale  Wenzel  andò  a Ilonia  pei  cavalli 
delle  poste , {>or  accordare  col  ponlelice  la  norma  del 
passaggio.  Ammesso  all' udienza  domandò,  clic,  lui 
|>ennctlentc , (lolcssc  atlravcrsaro  coll'csorciio  la  cam- 
pagna di  Roma,  c passare  il  Tevere  a l'oiitemolle. 
La  condiziono  parve  assai  dura  al  papa;  ma  riOettenJu 
die  domandavano  pregando , ciò  che  polerano  da  {ter 
aé  atessi  fan;  senza  pregare . e considerato  ancora,  che 
aoUo  Clcmonlc  XI  arrchbc  potuto,  so  a contraslo  si 
venisse,  succedere  a Roma  ciò  cli'clla  aveva  palilo 
sotto  Clemente  VII.  diede  l’assenso,  solo  ricerrando 
r Austriaco,  il  che  gli  venne  consentilo  facilmcnlc,  che 
oon  a Ponlemolle,  conin  troppo  vicino  alla  rillà,  ma 
a Casleinuovo  lo  passassero.  Gl' imperiali  alloggiarono 
due  notti  nello  campagne  di  Monte  Rotondo  e dì  Ti- 
voli, dove  le  damo  , i cavalieri  ed  un  immenso  {>o- 
polo,  disavvezzi  da  lungo  tempo  dal  vedere  simili 
spettacoli,  concorsero  a vederli.  Piacque  la  novità, 
come  scrive  rOllicri , con  cui  i soldati  alzavano  le 
tende  neirarrivarc , come  si  riposavano  poi  fumando 
il  tabacco . corno  le  mogli  facevano  la  cucina , e come 
allestivano  quanto  bisognava  por  comodo  {troprio  e 
de' mariti.  Le  damo  e i cavalieri  furono  accolti  con  di- 
mostrazioni di  stima , e con  motta  cortesia  itagli  tiIRziali 
primarj  o dai  soldali.  Indi  a f>ochi  giorni  arrivò  in 
Roma  il  generale  Uauu  già  famoso  per  la  difesa  di 
Torino,  c che  andava  come  conianJanto  supremo  dei 
Cesarci  al  coriquislo  del  regno.  Non  volendo  provo- 
carselo inimico,  t!lcmonlo  il  riceveUe  con  isquisili 
onori. I)  Bolla,  5/orfa  d' Ifaliat  I.  30. 

(2)  Questa  non  fu  una  conquista:  la  {vopolazkmc 
tendeva  le  braccia  agl’invasori:  a Vennero  al  felice 
campo  gli  ciotti  della  città  di  Napoli:  offrirono  le 
chiavi  a Baun , c la  conservazione  dei  privilegi  addo- 
mandarono.  Ciò  fu  loro  senza  csitaziune  consentito  io 
su  quei  primi  momenti  di  letizia.  Pichiarnssi  dal  Mar- 
linìlz  in  nome  del  re  Carlo:  che  la  città  di  Napoli,  e 
tutto  il  regno  fossero  restituiti  negli  antichi  privilegi 
concedali  da  Carlo  V,  Fili|q>o  IV,  ed  altri  principi  della 


popolo  accolse  mollo  allcgramenle  gli  Au- 
striaci, e,  come  suole,  gpcizò  le  statue  di  Fi- 
lippo V,  c glltollc  al  mare.  Le  forlczzc  in 
capo  a pochi  di  capitolarono:  il  principe  di 
Castiglione  fu  preso  a Salerno  ; in  breve , 
tranne  gli  Abbruzzi,  ore  il  duca  d’Alri  ten- 
tava ancor  di  resistere , tutto  il  reame  prestò 
omaggio  all'arcidaca.  Non  andò  guari  che  an- 
che gli  Abbruzzi  si  arresero  al  Wenzel;  Pc- 
scars,  ultima  piazza  Torte,  resistè  fino  ai  primi 
di  settembre.  D.vun  assediò  in  persona  Gaeta, 
e a dì  30  di  quel  mese  l'cbbc  d’assalto  e l'ab- 
bandonò al  saccheggio.  Il  viceré  spagnnnio, 
rifugiato  nel  castello,  poco  dopo  insieme  col 
duca  (li  Bisaccia  e col  principe  di  Castellam- 
mare si  diede  per  vinto.  Terminata  la  guerra, 
il  conte  Martinitz  Tu  richiamato,  il  conte  Daun 
fu  creato  viceré  di  Napoli. 

A proseguire  il  corso  delle  conquiste  fatto 
in  Italia  sui  Borboni  fu  invialo  nel  1708  il 
generai  Wenzel  con  un  corpo  d’armati  contro 

rasa  d'Auitria;  chr  a Salerno  si  cavasse  un  |)orlo 
franco  |>cr  benefizio  della  navigazione  c del  commer- 
rio;  che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armar  navi  per  com- 
mercio; che  venti  navi  regie,  oltre  le  galere,  fossero 
sempre  in  pronto  {>er  convogliare  lo  navi  mercantili; 
che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confini , massimo  verso 
lo  stalo  ecclesiastico . e U guardia  no  fosse  data , per 
metà  ciascuno,  ai  soldati  nazionali  ed  esteri;  che  i 
forti  di  Napoli  a spese  regio  si  risarcissero  ; che  Luca 
l*uaio  , eletto  del  popolo  , godesse  dei  privilcgj  di  gen- 
tiluomo. non  fiolesse  essere  ministro  del  re,  ma  si 
della  cillà , c fosso  in  facolta  del  popolo  dì  conferirgli 
qualche  carica  d' importanza;  che  i boni  dati  dai  re 
{irodecessori  fino  alla  morte  di  Carlo  11  ai  regnicoli,  o 
provenissero  da  confisrazioni , o da  altre  cause  qualsì- 
vogliano , fossero  conservati  nei  {>ossessori  ed  a nìuo 
modo  potessero  esserne  S(>otPsla(i:  che  i bonetizj  ec- 
clesiastici potessero  Investirsi  solamente  nei  regnicoli , 
e in  nessun  altro.  Intanto  un  popolo  infinito  era  con- 
corso, anche  da  luoghi  lontani,  a fare  ala  da  una  parto 
e dall’altra  agli  Auslriaci,  mentre  pel  grande  e Itello 
stradone  s'incamminavano  a Napoli.  Mollissimi  nolùli 
a cavallo  con  ricchi  arredi  e ciascuno  colla  sua  divisa 
Ira  quella  immensa  folla  risplendevano.  Ognuno  a vi- 
cenda celebrava  il  nuovo  re , e pareva  che  fra  la  co- 
mune allegrezza  fossero  speolc  lo  antiche  emulazioni 
0 discordie  fra  li  nobiltà  c il  po{M)lo.  Precedeva  la 
moltitudine  del  popolari,  parie  alla  rinfusa,  c parte 
divisa  in  isqnadriglio  ed  armata,  con  bandiere  spiegato 
dipintavi  l'aquila  imperialo  con  molli  clm  esprime- 
vano la  conleniozza;  confuse  ed  alte  grilla  ferivano 
l’aria:  Viva  l’ imperatore  ! Viva  il  re  Carlo!  I.  allegra 
comitiva  fece  l'ingresso  io  Napoli  il  di  selle  di  luglio, 
al  suono  inccssanle  delle  ram|>ane,  dei  cannoni  e dello 
acclamazioni  del  (topolo.  1 plebei  |>oi  facevano  mille 
1.1221,  0 dicevano  molli,  e Idiotismi  all'uso  del  paese, 
parie  sciocchi  • parto  spiritosi.  » Bolla , Storio  d Ualio, 
1.  36. 
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STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XII. 


10  stato  dcT'rcsidJ.  San  Stefano,  Orbctcllo  e 
Piombino  col  suo  forte,  l'uiia  dopo  Taltra  si 
arresero:  Portercole  e Portolongonc  tennero 
testa  per  alcun  tempo;  e il  governatore  di  Por- 
tolongonc tentò  anzi  di  riprendere  Orbetcllo. 

Ogni  giorno  più  frattanto  innasprivansi  gli 
animi  nella  Sardegna  contro  il  reggimento  dei 
Borboni.  Il  viceré  don  Pedro  de  Portugall  y 
Colomb,  marcliese  della  Giamaica , sostituito 
al  de  V, itero  avea  penetrati  bene  addentro  i 
disegni  del  parlilo  austriaco;  era  nullameno 
cnsirello  a lasciarli  maturare  in  liberti  , per- 
ché non  gli  erano  date  forze  bastcvoli  a fre- 
narli; che  anzi  l'ambasciatore  francese  a Ma- 
drid gli  aveva  fatto  intendere  che  se  mai  fosse 
venuto  a perder  l'isola  per  mancanza  di  truppe, 

11  viceré  gli  avrebbe  menate  buone  le  scuse  (1). 
Un  tentativo  di  ribellione  nel  giudicalo  di 
(iallura,  principalmente  in  Tempio,  capitale 
di  quella  provincia,  se  andò  fallito,  bastò  per 
iscoprirc  al  viceré  su  qual  precipizio  cammi- 
nasse. Egli  si  volse  pertanto,  come  ad  ultima 
tavola  di  salute,  ad  accarezzare  i nobili  mal- 
contenti; c già  .si  era  mostralo  favorevole  al 
conte  di  .^lonlesanlo , segreto  isligalorc  delle 
trame  contro  i Borboni  , c al  re  proponeva 
per  la  dignità  di  grande  di  Spagna , il  mar- 
cbc.se  di  Villasor,  il  quale  ne  aveva  avuta  pro- 
messa eziandio  daU'arciduca,  a cui  si  mantenne 
fedele.  Finalmente  ai  12  di  agosto  1708  la 
flotta  inglese  comandata  dall’ammiraglio  Lake 
si  mostrò  a vista  di  Cagliari , portando  il  Ci- 
fucnlcs  nominalo  viceré  daU'arciduca , e un 
reggimento  levalo  a llarccllon.i.  Le  cose  erano 
stale  si  maeslrevolmenle  disposte  dai  congiu- 
rali , che  il  viceré  spagnuolo  ebbe  le  mani 
legale  a operare,  intanto  che  il  popolaccio  in 
tumulto  gridava  che  si  aprissero  le  porle.  .Men- 
tre il  viceré  trattava  la  capitolazione,  Lake 
foce  lanciare  il  13  di  agosto  alla  punta  del 
giorno  alcune  bombe  sulla  città.  Il  terrore  ag- 
ghiacciò tulli  gli  animi  ; il  marcliese  della 
Uiiamaica  fu  disertato  da  lutti  si  che  appena 
tre  persone  rimasero  con  lui  nei  bastioni 
esterni.  Le  truppe  sbarcale  s' impadronirono 
tosto  della  città  c delle  fortifleazioni;  i ribelli 
presero  nel  suo  palazzo  il  v iceré  che  Lake  fece 
trasportare  ad  Alicante.  Cifuenles,  il  nuovo 
viceré  pubblicò  un  bando,  c tutta  l'isola  si 
sottomise. 


(I]  Mimaiil , [lag.  SS. 


Non  cosi  in  Sicilia.  Il  viceré  los  Balbascs, 
avvertito  per  tempo  dalla  corte  di  Roma  avea 
nel  suo  nascere  soffocata  col  terrore  una  con- 
giura (1).  Quindi  T ammiraglio  Lake  non  potò 
colà  sollevare  colla  presenza  della  sua  flotta 
alcun  tumulto;  e in  breve  abbandonò  quelle 
acque. 

La  buona  armonia  Ira  le  a>rti  d’Austria  e 
di  Savoja  fu  per  alcun  tempo  disturbala  pel 
rifiuto  che  ebbe  il  duca  dal  gabinetto  di  Vienna 
della  consegna  di  Vigevano  c suo  territorio, 
che  gli  pervenivano  a norma  de'  trattati. 
L’Olanda  e T Inghilterra  presero  parte  per  la 
Savoja:  il  duca  si  astenne  da  ogni  ostilità  con- 
tro i Borboni , volendo  prima  che  avessero  ef- 
fetto lo  promesse  fattegli.  Finalmente  consenti 
a cedere:  il  conte  Daun  prese  il  comando  delle 
forze  imperiali  nel  Picffiunle,  e in  poche  set- 
timane si  fu  fatto  padrone  delle  fortezze  di 
frontiera  appartenenti  ai  Francesi,  Pcrosa , 
Exllles  c Fenestrelle,  l'ultima  delle  quali  ca- 
pitolò il  21  d'agosto. 

Dappoiché  per  la  conquista  di  Napoli  ebbe 
TAustria  posto  pié  fermo  in  Italia,  si  volse  a 
incriminare  la  condotta  del  papa,  si  favore- 
vole ai  Borboni,  si  avverso  aU'impcro:  e di- 
chian'i  non  voler  altrimenti  considerar  Napoli 
come  feudo  della  corte  romana:  il  che  la  pri- 
vava di  assai  vantaggi  che  ritraeva  dal  clero 
napoletano.  Di  più  l' imperatore  annunziò  di 
voler  reintegrare  i diritti  dell'  impero;  1°  so- 
pra Uomaccliio,  che  sendo  stalo  riconosciuto 
per  feudo  imperiale  dal  135'i  non  poteva  le- 
galmente dalla  Dateria  di  Roma  essere  stalo 
levato  alla  casa  d’EsIc;  2°  su  Parma  o Pia- 
cenza, feudi  anch'essi  imperiali,  come  parli 
dcU'antieo  ducalo  di  .Milano.  Infatti  ai  lì  di 
maggio  Comacchio  era  stalo  occupato  dagli 
imperiali , e il  senato  di  .Milano  aveva  rice- 
vuto comando  di  significare  al  duca  di  Parma 
che  dovesse  dentro  quattordici  giorni  recarsi 
a ricevere  l’inveslitura  del  suo  durato,  come 
feudo  imperiale  dipendente  da  Milano  (2). 

(1)  Ivzli  nvBodù  alla  forca  qualche  acctlcrato  cho 
aveva  fallo  complotto  (ti  asvasiioarlo , e foco  dcca- 
pilaro  il  principe  di  Polifonia  c strangolare  due  re- 
ligiose , che  tenevano  inlelligcnze  coi  mioistri  di  Na- 
poli. 

(S)  Le  cattive  intenzioni  deH'imperatorc  coatro  il 
papa  derivavano  principalmente  daU'esscrsi  ricusalo 
Clemente  Xt  a riconoscere  senza  [restrizione  alcuna 
come  re  l'arciduca  Carlo.  Entrato  al  possesso  del  re- 
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Tentò  il  papa  di  opporsi  colla  fona , c 
riunì  15,000  uomini  : altri  15,000  gliene  pro- 
metlevauo  Luigi  XIV  c Filippo  V;  ma  i suoi 
parenti  vedevano  a malincuore  che  si  spen- 
desse tanto  denaro  in  preparativi  di  guerre. 
Intanto  Uaun  minaccia  vadappresso  Ferrara  ; 
il  20  ottobre  faceva  prigioni  a Bondeno  mille 
papalini,  liberava  Curoacchio  dal  blocco  e 
invadeva  Conto.  Il  conte  Ferdinando  Marsigli 
generai  ponliGcio  se  ne  tornò  a Pesaro  abban- 
donando Imola  c Faenza  ai  cesarei,  e lascian- 
doli padroni  di  Ferrara  c di  forte  Urbano. 

La  salute  del  granduca  di  Toscana  ogni  di 
peggiorava,  e con  lei  peggioravano  eziandio  le 
condizioni  dello  Stato.  Esauste  erano  le  casse 
a cagione  dei  sussidj  dell' ultima  guerra;  per 
far  denaro  era  stalo  necessario  dare  in  pegno 
una  parte  dei  gioielli  della  corona.  Ferdinando 


gno  (Ji  Napoli,  Giuseppe,  ebbe  a sdegno,  che  il  papa 
rcaislessc  ancora  alla  »ua  |iotenza;  c di  qui  affacciò  la 
pretensione  che  Coinacchio  Tosse  nno  sialo  distinto  e 
separalo  da  Ferrara,  un  Tciido  deirinipcro  e non 
della  Chiesa.  Succcssivaniontc  onlinò  di  làr  avanzare 
delle  truppe.  le  quali  presentandosi  in  apparenza  di 
operare  un  picilico  passaggio,  s'impadronirono  furtiva- 
mento  di  Comacchio.  Il  papa,  oITcso  da  un  tal  allodi 
violenza,  indirizzò  un  monilorio  all' imperatore  {ler 
farlo  desistere  dal  suo  divisamento.  Ma  Giuseppe  vi  re- 
plicò con  un  decreto,  col  quale  giustilirando  la  pro- 
pria coiidulla,  lagnavasi  vivamente  di  quella  del  papa, 
c comunicò  un  tal  decreto  a lutti  i cardinali.  Convo- 
cato dal  papa  il  sacro  collegio  . fu  compilata  una  di- 
chiarazione collettiva  pi>r  provare  i diritti  della  Santa 
Sede  nciralTarc  di  Parma  o Piacenza , e in  quello  di 
Comacchio.  L’imperatore  , t>en  lungi  dal  declinare  dalle 
sue  pretese,  irritossi  ancor  piò  e risolse  di  trattare 
Clemente  da  nemico,  quando  specialmente  videlo  ri- 
cusar le  bolle  d’ investitura  ai  siuklitì  provveduti  per 
nomina  regia  di  vescovadi  o abbazie  a Napoli,  sotto  pre- 
testo che  Carlo  stesso  non  era  per  anche  stalo  inve- 
stilo. Giunsero  ordini  a Naj>oli  e a Milano  perché  or- 
mai i frutti  dei  boneQzi  e le  pensioni  non  passassero 
a' titolali,  che  dimorassero  fuori  del  regno  e del  du- 
cato. Fu  pure  vietato  ai  sudditi  dei  due  stali  di  estrarre 
denaro  por  portarsi  a Ruma  , sia  in  specie  metalliche, 
sia  per  mezzo  di  cambiali.  Le  rendite  dei  beni  crrie- 
aiastici  furono  sequestralo  e depositate  nelle  casse 
pubbliche.  Il  papa  fece  scrivere  agli  arcivescovi  di  Na- 
poli c di  Milano  ordinando  loro  di  opporsi  alle  misure  del 
re  e dell' imperatore,  collo  quali  violavasi  la  glurts- 
dizioDO  ecclesiastica.  A Napoli  molli  prelati  scomuni- 
carono gli  esecutori  degli  ordini  reali,  ma  a Milano  le 
cose  passarono  più  Iranquillanicnlc.sollomeltendosi  tulli 
quasi  interamente  all' autorità  imperiale.  Culla  nomina 
del  Cardinal  Grimani  in  viceré  di  Napoli  si  rialzarono 
le  speranze  del  papa,  ma  il  cardinale  si  dimostrò  prima 
di  tutto  suddito  devoto  di  Carlo.  Allora  Clemente 
convocò  i cardinali,  e adottò  un  sistema  di  resistenza 
materiale  alle  usurpazioni  della  casa  d'Austria. 

AoTd  del  $ig.  Hochez. 


priocipc  ereditario  era  ornai  spedito  dai  me> 
dici,  e languiva  consunto  dalle  malattie  frutta^ 
tegli  dalla  licenziosa  sua  vita:  tìiovan-tjaslone 
da  molli  anni  vivea  separalo  dalla  consorte, 
la  quale  stava  in  Uoctnia  mentre  e^imorava 
in  Firenze.  L'estinzione  della  stirpe  medicea 
scorgoasi  a chiare  note  imminente  c irrepara- 
bile; se  pure  non  avesse  coiiscutìto  al  matri- 
monio il  Cardinal  Francesco  Maria:  cosa  dìf- 
ficilc  assai,  attesi  i pingui  benefìzj  c il  credito 
grande  di  che  godeva  nel  sacro  collegio.  Non- 
ostante le  ragioni  politiche  lo  indussero  a sa- 
criflcarsi,  però  riservandosi  le  rendile  cede* 
siasliche;  c allora  appunto  cadde  mortalmente 
malato,  nò  potè  il  suo  malrimooiu  con  Eleo- 
nora Gglia  di  Vincenzo  duca  di  (tuaslalla  es- 
ser celebralo  prima  del  luglio  1709.  £ fu  ina- 
lilmenlc;  perocché  il  principe  Francesco  .Ma- 
ria trovandosi  attaccato  d’idropisia,  la  sposa, 
mal  prevenuta  contro  i Medici,  temendo  non 
ne  venisse  qualche  brullo  malanno,  mai  non 
volle  prestarsi  ai  doveri  di  moglie. 

L’ inverno  di  quest’  anno  fu  crudissimo  in 
molle  contrade  d' Italia,  c in  Toscana  spccial- 
mcnlc,  ove  gli  ulivi  c le  altre  pìaulc  dei  climi 
meridionali  perirono  irreparabilmente:  quindi 
sì  fece  maggiore  la  miseria  che  già  inCerìva. 
Non  cessavano  intanto  a Roma  i negoziati, 
dai  quali  Onalmcntc  (1)  ai  17  gennaio  1709 
usci  un  tratlato  per  cui  il  papa  consentiva  a 


(1)  Malgrado  la  convinzione  de' suoi  diritti  fu  forza 
al  papa  di  rassegnarsi  e trallare  , poiché  i suoi  siidiliti 
erano  presi  di  terrore . c le  sue  soldatesche  fuggendo 
da  tutte  lo  parli  acquislavansi  fìn  «T  allora  quella  (risU 
fama  che  le  fece  bersaglio  delle  befle  di  tutta  l'Eu- 
ropa guerriera.  Dauii  non  era  venuto  dal  Picmonleche 
con  sei  mila  uomini , e allorché  pose  piede  nella  Ro- 
magna, Marsigli  o i suoi  soldati  si  ritirarono.  Gli  Au- 
striaci oi;cu|>aroao  Imola,  Faenza,  Forti,  Cesena, 
Kimini,  la  Catloiica.  I ponliiìcj  non  vollero  diléndere 
Ancona  , c quando  si  seppe  che  i nemici  avevano  po- 
sto rampo  a Jesi,  il  p.*ipa  si  arriiMo  a ritirarsi  in  ('di- 
sici Sant'  Angeli).  Un  corpo  ili  truppe  imperiali  giun- 
gendo da  Napoli  accrebbe  lo  spavento,  giacche  gli 
Austriaci  conmiotloanu  ogni  sorta  di  eccessi  e s|ta- 
venlevoii  crudeltà  , talché  sembrava  che  fosse  ritor- 
nalo il  tempo  del  conlesUbile  di  Rorbone.  Intanto 
anche  Ferrara  vivamente  stretta  era  sul  punto  di  aprir 
le  porte.  Allora  si  aprirono  segreti  negoziati,  ma 
questi  venivano  attraversati  dagli  ambasciatori  di  Fran- 
cia 0 di  Spagna  c dal  maresciallo  di  Tesse  giunto  a 
Roma  per  porro  in  rampo  una  lega  generale  fra  i 
principi  d'Italia  e Luigi  XIV.  Le  pronies.se  dei  due  re 
immersero  Clemente  in  serie  titubaziooi;  ma  Uaun 
marciò  verso  Rema  e conrcmie  trattare. 

-Vota  del  sig.  Dochez, 
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levare  il  sequestro  che  gravava  le  rendile 
della  Chiesa  romana  nel  regno  di  Napoli  e nel 
ducato  di  Milano;  le  truppe  imperiali  avreb- 
bero allora  evacuato  il  territorio  della  Chiesa, 
Coinacchio  eccettuato,  in  cui  rimarrebbe  la 
guarnigione  tedesca:  la  decisione  sui  diritti 
tendali  di  Comacchio  medesimo,  Parma  e Pia- 
cenza, c su  quelli  degli  Estensi  passali  all'im- 
peratore in  quel  che  spellava  a Ferrara , fu 
rimessa  a un  congresso  che  a tal  efTello  si 
convocherebbe  (1).  In  un  articolo  segreto  il 
papa  si  obbligò  a riconoscere  l’arciduca  Carlo 
come  re  di  Spagna.  Quantunque  Clemente  V 
riconoscesse  nel  tempo  stesso  Filippo  come 
sovrano  di  fatto  della  Spagna , gli  ambascia- 
tori  de’  Borboni  nulladimeno  partironsi  da 
Ruma;  onde  anche  il  Nunzio  apostolico  fu  'ri- 
chiamato da  Madrid.  . ' ' 

Cesaanono  le  armi  in  Italia  quasi  per  tutto 
r anno  1709  / atteso  11  corruccio  del  dura  di 
Savoja  per  l' affare  di  Vigetano.  Il  conte 
Daun  prosegui  solo  le  sue  guerriere  impreso 
nella  Savoja,  dove  prese  Annecy;  ma  non  po- 
tendo tener  lesta  al  duca  di  Berwick  se  ne 
tornò  in  Italia.  Nell'  anno  susseguente  ai  mo- 
tivi d’ inazione  del  duca  di  Savoja  si  aggiunse 
una  malattia.  Daun  intorno  la  metà  di  luglio 
condusse  un'armata  nella  valle  di  Barcello- 
netta  ; ma  dovè  cedere  anche  questa  volta  al 
duca  di  Berwick,  e riparar  nel  Piemonte. 

A riempire  il  tesoro  imperialo  esausto  fu 
provveduto  colla  vendila  del  ducato  della  Mi- 
randola e del  marchesato  di  Concordia , per- 
duti da  Francesco  Maria  de’  Pici  per  cagione 
di  fellonia  ; e compratore  ne  fu  il  duca  di  Mo- 
dena pel  prezzo  di  dugcntomila  doppioni. 
L’Italia  non  ebbe  in  quest'anno  altri  cangia- 
menti degni  di  esser  notali.  Diremo  solamente 
che  uno  de’ campioni  più  ardenti  del  partito 
Imperiale , il  Cardinal  Grimani , mori  nel  set- 
tembre, e gli  fu  dato  per  successore  nel  vice- 
reame  di  Napoli  il  conte  Carlo  Borromeo. 

Passiamo  sotto  silenzio  le  trattative  della 
pace,  come  spettanti  più  particolarmente  alla 
storia  generale  della  diplomazia  europea,  salvo 
alcune  parli  che  sono  per  noi,  riguardando  esse 
la  Toscana,  di  massimo  rilievo,  t^penta  con 
Francesco  Maria  de'  Medici,  già  cardinale,  ai  3 


(1)  tt  coogreuo  si  riunì  l'anno  seguenle  a Roma  , 
ma  le  lue  lungho  conferenze  non  ebtiero  alcun  rc- 
sullalo. 


I di  febbraio  1711  ogni  probabile  speranza  di 
veder  continuata  quella  linea  dinastica,  alla 
i quale  esclusiv  amcnle,como  diKcndcnza  diretta 
; di  Giovanni  padre  di  Cosimo  il  vecchio,  si  ap- 
plicava r istituzione  di  Carlo  V spettante  a 
Firenze,  rimanevano  tre  partiti  da  considcrar- 
I si;  1”  0 l’imperatore  disporrebbe  di  Firenze 
' come  di  un  feudo  imperiale,  o nc  investirebbe 
! una  nuova  casa  principesca:  c da  lungo  tempo 
; i Fiorentini  si  adoperavano  che  ciò  non  acca- 
I dessi',  dacché  persistevano  nel  mantenere 
I r esenzione  già  comprata  dall'  impero,  di  cui 
non  riconoscevano  I'  allo  dominio  sovr'  alcuna 
delle  loro  terre,  toltone  Arezzo,  Siena  c qual- 
che altra  località.  2° oppure  si  lasccrebbe  rein- 
tegrare il  reggimento  a repubblica  tal  quale 
vigeva  prima  della  dominazione  medicea;  3" 
oppure  i Fiorentini,  a favor  dei  quali  slava  un 
fatto  antecedente  nella  elevazione  di  Cosimo  I, 
potrebbero  eleggersi  liberamente  un  nuovo 
grMdnca  tra  i congiunti  de’  .Medici  per  linea 
femminina. 

Lo  stesso  Cosimo  granduca  teneva  per  la 
ristaurazione  della  repubblica;  eaqucsloGnc 
volgovasi  alla  potenza  rhe  gli  avea  sempre 
dati  segni  di  sincera  amicizia,  vuo’dirc  agli 
Stati  Generali  de'  Paesi-Bassi.  La  proposizione, 
del  granduca  fu  presentata  dal  marchese  Ri- 
nuccini  (1)  al  pensionarlo  Ilcinsio,  che  rac- 
colse con  molto  calore,  ma  non  lasciò  di  no- 
tare le  dilGcollà  che  avrebbero  circondala  la 
nuova  repubblica  te  il  territorio  senese,  sotto- 
posto al  regime  feudale , avesse  dovdto  essere 
staccato  da  lei,  e appartenere  ai  Borboni  o ai 
Farnesi.  Il  ministero  inglese  per  cui  era  utile 
r esistenza  di  Firenze  come  repubblica  a ca- 
gione del  commercio  di  Livorno,  fu  indotto  fa- 
cilmcotc  ad  annuire  al  disegno  che  si  agitava, 
e a dar  mano  perché  sortisse  il  suo  cITelto. 

La  corte  imperiale  frattanto  non  finiva  dal- 
r esigere  sussidj  di  guerra  dai  suoi  vassalli 
italiani,  negli  stali  dei  quali  teneva  in  quel 


(t)  Questo  diplomalico  era  stalo  ioviato  presso  li 
stati  geuerali,  ed  altro  corti  di  AIcmagna  per  ottenere, 
alla  conclusione  della  pace  che  ai  sperava . la  con- 
segna dei  porli  spagnuoli  sulla  spiaggia  del  Senese  al 
granduca,  come  on'  indennità  delle  enormi  contribu- 
zioni ebe  la  Toscana  aveva  dovuto  pagare.  - 

* Inlurno  a quftle  frallalìte  «cfvgju  al  luofin  tu>»  1*  npivra  >n> 
titolala , iUcordi  storiei  dt  varj  individui  della  /amiflla  RinnC‘ 
tini,  piiUilicali  nd  ia  un  nal.  in4*  <Ì«  Ciuw-ppe  Ajaut 

litUigtccaho  di  quella  eaM.  I Ttad. 
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mentre  accampale  le  suo  truppe;  esoprattulln 
accumulata  vessazione  sopra  vessazione  per 
cuslrin^crc  il  granduca  a riconoscere  formaL 
mente  I’  arciduca  Garin  in  re  di  Spagna.  Non 
era  peni  luti'  alTallo  perduta  ancora  la  speranza 
che  r imperatore  non  si  piegasse  a sancire  la 
libcrià  di  Firenze  c del  suo  territorio  con  Pisa 
c Livorno  dopo  l' estinzione  della  casa  Medici, 
quando  improvvisamente  a’  17  aprile  1711  l'riu- 
seppc  I mori  di  vaiuolo,  lasciando  a Carlosuo 
Tratcllo,  che  fu  poi  eletto  imperatore,  tutti! 
suoi  stati  ereditarj.  Si  agitavano  anpora  Hk 
Francoforle  lesorti.  dell'elezione,  onde  il  Ki-^, 
nueciai  dovè  far  capo  al  collegio  degli  elettori 
affine  di  oltcneFeiuna  garanzia  per  la  libertà 
di  Fócaze,  e insieme  una  tassa  determinala 
pei  suutdj  di  guerra,  lasciati  fino  allora  al  ca- 
prigaio'c  all’  arbitrio  degl’  imperatori.  Ottenne 
iuCalli  che  nei  capitolari  dell'  elezione  fosse 
ioaeiito  un  articolo:  che  d’ allora  in  poi  l'im- 
penlorc  non  potesse  esigere  dai  grandi  vassalli 
déA’  impero  più  di  quello  fosse  permesso  dalle 
leggi' dell’.impeno  medesimo.  Anzi  nonoslanto 
le  prolette  deir  ambasciatore  austriaco , che 
sosteneva  il  potere  degl’  imperatori  a questo 
riguardo  essere  illimitato , il  collegio . degli 
elettori  scese  a dare  sotto  torma  di  petizione 
provvedimenti  più  cerliiC'pià  particolari. 

Carlo  d'  Austria  tornò  di  Spagna  in  Italia 
ai  l'2  di  ottobre,  e approdò  a Vado  nel  Geno- 
vese; nel  giorno  dipoi  fu  incontralo  a Cova 
da  Vittorio  Amedeo,  c da  Rinaldo  duca  di  Mo- 
dena presso  l'avia.  .A  .Milano  ebbe  notizia  della 
sua  elezione  all'  impero  romano.  Allora  Geno- 
va, Lucca,  Venezia,  il  granduca  c il  duca  di 
Parma  lo  riconobbero  come  re  di  Spagna.  Volle 
però  che  il  granduc  aricevesse  da  lui  l’investi- 
tura di  Sicnn,cncl  mese  di  novembre  spedi9000 
uomini  in  Toscana  si  per  tenere  in  maggior 
soggezione  il  granduca, si  per  riprendere  ai  Bor- 
boni Porjulongonc  e l’ortercole.  Questo  proce- 
dere deir  imperatore  tolse  ogni  speranza  di 
libera  discussione  sulla  successione  al  gran- 
ducato e sulla  ristaurazione  della  repubblica. 

Da  Milano  tornò  l’ imperatore  ai  10  di  no- 
vembre, pel  Mantovano  e il  Tirolese,  in  Ger- 
mania. Intanto  l'elcllor  palatino  si  era  a tutto 
potere  adoperato  in  prò  del  granduca,  ma  la 
corte  imperiale  intendeva  assolutamente  di 
mantenere  I’  alto  dominio  sopra  Firenze  , c la 
legittimità  dei  sussidj  di  guerra  precedente- 
mente pcrcetti.  Fu  fatta  grazia  soltanto  al 
Leo,  Vol.  IL 


granduca  della  metà  della  somma  dei  sussidj 
stabiliti  pei  due  anni  avvenire  a condizione, 
come  dichiarò  l’ amba.sciatorc  imperiale  conto 
di  Zinzendorf  ai  9 gennaio  1712,  che  il  gran- 
duca si  asterrebbe  dal  prendere  sulla  succes- 
sione alcun  partito  che  fosse  prcgiudicevola 
all’  imperatore.  • 

Le  imprese  militari  del  duca  di  Savoja  o 
del  conte  Daun  nell’anno  1711  avean  ripreso 
il  lor  primo  splendore.  Ai  primi  di  luglio  si 
erano  avanzati  con  tulle  le  loro  truppe  verso 
Morianna  e-  Tarantasia,  e aveano  espugnalo 
Aaoccy  e Chambéry:  non  avean  però  ardilo 
dar  battaglia  presso  Darreaux  al  duca  di  Ber- 
vrick.  Declinando  la  stagione  avevano  ricondotti 
i loro  eserciti  nel  Piemonte.  Nell’  anno  susse- 
guente Villorio  Amedeo  vedendo  che  le  tratta- 
tive per  la  pace  prendevano  consistenza  non 
entrò  in  campagna,  c Daun  si  contentò  di  te- 
nere in  scacco  il  duca  di  Bcrvrick  inuollralosi 
6no  nella  Val  d’  Olce. 

Sul  cadere  del  gennaio  1712  si  riunirono 
in  congresso  a Utrecht  gl’inviati  di  Francia, 
d’ Inghiltevrà,  di  Savoja  c dei  Paesi-Bassi,  ai 
quali  si  congiunsero  poscia  i rappresentanti' 
doU’imperatore  c degli  altri  principi  interessati. 
Le  poleuic  collegatc  a dantio  dei  Borboni  si 
divisero  ognor  più  nel  procedere  di  si  luiigho 
negoziazioni,  lalmentccbè  si  cominciarono  a 
preparare  trattali  particolari  anziché  una  paco 
generale.  Le  cose  giunsero  inCne  a tale,  cho 
ai  lì  di  marzo  del  1713  per  convenzione  pas- 
sata tra  r Austria  e la  F' rancia  fu  garantita  la 
neutralità  dell’ Italia:  ai)  12  aprile  dello  stesso 
annoia  Francia  concluse  la  pace  coll’Inghil- 
terra, i Paesi-Bassi,  la  Savoja,  il  Portogallo  e 
la  Prussia;  c per  quanto  si  mantenesse  viva  la 
guerra  tra  lei  c l'impero,  tuttavia  l’Italia  potè 
godere  di  quella  pace  che  le  era  assicurata 
dal  trattato  di  neutralità. 

Vittorio  .Amedeo  ricuperò  dalla  Francia  tutti 
i luoghi  da  essa  occupati  nella  Savoja,  ed  ebbe 
persoprappiù  il  dominio  di  Exillcs,  F'enestrclle, 
Castel  Delfino  c della  contea  di  Nizza.  Gli  fu 
promesso  ancora  il  reame  di  Sicilia;  e con  nn 
trattato  concluso  tra  la  Savoja  c la  Spagna, 
ai  13  di  agosto,  gli  era  assicurala  la  consegna 
di  quell’isola,  garantito  l'acquisln  dei  possessi 
nel  .Monferrato  e nel  Milanese,  c confermata 
la  riserva  de'  suoi  diritti  alla  monarchia  spa- 
gnuola  nel  caso  in  cui  la  linea  di  Filippo  V 
venisse  ad  estinguersi.  Solennemente  fu  festeg- 
» C'j 
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gialo  il  22  di  tcUembre  l' innalumento  della 
casa  di  Savoja  al  grado  di  casa  reale.  Al  prin- 
cipe ereditario,  che  Vittorio  Amedeo  chiama- 
rasi  aoch’esso,  fregialo  sino  allora  del  titolo 
di  principe  di  Piemonte  fu  concesso  quello  di 
duca  di  Savoja,  mentre  il  di  lui  padre  assu- 
meva la  dignità  di  re  di  Sicilia.  Il  novello  re, 
terminale  le  feste  rerossi  a Nizza,  e di  là  culla 
sua  corte  sopra  una  squadra  inglese  fece  vela 
verso  Palermo.  Il  viceré  los  Balbases  ai  10  di 
ottobre  gli  consegnò  le  chiavi  delle  fortezze: 
ai  21  dicembre  il  re  c la  regina  furono  solen- 
nemente consacrati,  c a di  2V ebbero  la  corona 
dalle  mani  dell' arcivescovo  di  Palermo. 

Le  truppe  austriache  sloggiavano  intanto, 
giusta  il  tenore  delle  convenzioni,  dalla  Cata- 
logna, e circa  la  metà  di  luglio  giungevano  a 
Vado  nel  Genovese.  Cogli  Austriaci  andavan 
commisti  molli  Spagnuoli,  dei  quali  alcuni  di 
allo  lignaggio,  che  avevano  abbracciata  la 
causa  dell'imperatore:  c questi  tutti  insieme 
da  Vado  recavansi  nel  Milanese.  L' impera- 
tore Carlo,  poiclié  si  vide  fallire  la  speranza 
di  aver  la  Spagna  per  mezzo  do'  trattali , si 
diede  ad  alienare  gli  antichi  feudi  spagnuoli 
in  Italia,  e vendè  Finale  ai  Genovesi  nel  1713 
colla  condizione  però  che  la  città  c il  suo  terri- 
torio fossero  si  possedute  dai  Genovesi,  ma  ri- 
manessero feudo  dell'  impero.  In  quell'  anno 
medesimo  ai  30di  ottobre  peri  per  malattia  Fer- 
dinando Medici  principe  ereditario  di  Toscana. 

L*  alto  dominio  di  Siena  fu  riservalo  alla 
Spagna  da  un  articolo  segreto  tra  questa  e 
l’ Inghilterra  (1);  nel  quale  si  prometteva  ezian- 
dio alla  regina  Anna  per  parte  di  Filippo  V 
r investitura  di  Siena  c suo  territorio  in  favore 
della  elettrice  palatina  odi  lei  eredi,  tostochc 
fosse  estinta  la  linea  diretta  della  casa  Medici, 
aggiungendo  che  la  successione  sarebbe  nello 
Stato  di  Siena  regolata  sulle  stesse  norme  di 
quello  di  Firenze  [2].  Cosimo  credè  dal  canto 
suo  di  far  passare  la  Toscana  intera  nelle  mani 
dell' elettrice  palatina,  sostenendo  che  il  se- 


ti) l.ebr(!(  lo  riporta  tealualmcotc  p.  Ut. 

(S)  ....Vt  Status  Sewnsis  in  perpefuum  adareat , 
al  unitus  manente  ideo  rex  eathotieus  suo,  et  succes- 
sorum  suorum  nomine  promittit,  se  et  llispaniarum 
reges  suos  tuccessares  eoncessssros  esse  investituram 
sub  iisdem  eosuiitionibus , et  clousutis  in  prsKedenti- 
bus  appasitis  dumus  magni  ducis  in  dominio  Ftoress- 
tino  sueeessor  ibvs  maseutis  eosque  in  status  Senensis 
possessione  eoltoeatssros,  alque  tuituros,  dummodo  co- 
rona nispanieee  corotseeqve  Britttnssiea  sint  amici,  ete... 


nato  Gorenlino  aveva  diritto  di  provvedere  alla 
successione  quando  fosse  venuta  a spegnersi 
la  branca  medicea  regnante:  al  qual  effetto 
dal  senato  medesimo  fece  segretamente  abro- 
gare le  leggi  clic  escludevano  dal  trono  la 
linea  femminina, e confermare  un  motuproprio 
che  chiamava  l’ elettrice  alla  succcsione.  Ma 
poiché  questa  risoluzione  fu  noliGcala  a tutte 
le  corti,  T imperatore  dichiarò  tutti  in  massa 
gli  atti  di  simil  genere  contrarj  alla  costitu- 
zione dell'  impero. 

Filippo  V portò  poi  anche  maggiori  com- 
plicazioni negli  affari  d’ Italia  sposando  la 
principessa  Elisabetta  Gglia  di  Odoardo  Far- 
nese (1),  futura  erede  di  Parma  e Piacenza,  e 
delle  pretese  della  sua  casa  sulla  Toscana. 
Cosimo  aveva  in  grande  estimazione  quella 
principessa,  e a lei  si  raccomandò  che  rendesse 
la  corte  di  Spagna  favorevole  ai  suoi  disegni. 
Ai  quali  si  faceva  ognor  più  minacciosa  la 
potenza  dell’imperatore  ornai  troppo  salda- 
mente radicala  in  Italia:  poiché  la  pace  di 
Rastadl  stipulala  ai  6 marzo  gli  lasciava  il 
ducalo  di  .Milano,  eccettuata  la  porzione  ce- 
duta in  virtù  dei  trattali  anteceilenti  alla  Sa- 
voja; gli  concedeva  lo  Stalo  dei  Presidj,  di  cui 
facea  parte  Porlercole,  conquistato  dagl'irope- 
riali  prima  che  la  neutralità  fosse  dichiarata, 
e Gnalmenle  Napoli  e la  Sardegna.  Inoltre 
avea  conGscalo  il  ducalo  di  Mantova,  come 
feudo  imperiale  ricaduto  per  causa  di  fellonia, 
per  mai  più  renderlo  alla  casa  di  Guastalla. 
Invano  il  duca  Vincenzo  reclamò  il  sno  retag- 
gio; egli  mori  ai  28  d’aprile  i7ti,  lasciando 
al  suo  primogenito  Antonio  Ferdinando  per 
sola  eredità  i suoi  fragili  e disprczzati  diritti. 

In  Sicilia  la  costituzione  religiosa  e la  di- 
pendenza feudale  del  regno  dalla  Santa  Sede 
furono  sorgente  di  acerbi  litigi  tra  il  papa  e 
il  novello  re;  litigi  fatti  più  penosi  per  T osti- 
nazione c r asprezza  con  che  le  parli  sostene- 
vano le  loro  pretese  (2).  Vilturiu  Amedeo  però 


(1)  La  cerimonia  ebbe  Inogo  a Panna  il  aedìci  let-» 
lembro  mille  setlecenlo  qualtordici.  Muratori,  p.  436. 

(9)  Il  gorcroo  apagoiiolo  aveva  laKÌato  alla  Santa 
Sede  molte  gravi  controvcrtio  da  ultimare.  Eraii  itO' 
pcgnala  questiono  tra  l'autoriU  spirituale  e temporale 
a motivo  di  certi  diritti  percelti  sui  frutti  assegnali  al 
vescovo  di  Lipari . diritti  d‘  altronde  gii  restituili  : ii 
giudice  della  monarchia  spagnuola  avendo  riabilitalo  I 
roiieltorì  delle  imposizioni  da  una  scomunica  contro 
loro  Ailminata  dal  veacovo  di  Lipari,  aveva  dalo  canM 
a una  lotta  fra  molli  prelati  siciliani  c il  riceri,  e al 
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non  fece  lunga  dimora  nell’isola.  Nell'autunno 
del  1714  tornò  in  Piemonte,  e ai  primi  di  no- 
vembre fece  il  suo  solenne  ingresso  iaTorino(l]. 


momento  io  cui  la  Sicilia  passava  in  potere  del  duca 
di  Saroja,  il  viceré  aveva  di  ^ià  espulsi  dall' isola  l'ar* 
civescovodi  Messina  e i vescovi  di  Catania  e A^igento. 
ed  il  regno  era  colpito  d’ interdetto  dal  papa,  il  quale 
proclamava  egli  solo  poter  assolvere  dalla  scomunica. 
Vittorio  Amedeo»  nella  qualità  di  duca  di  Savoja,  era 
già  in  rotta  con  Roma  a cagione  delle  immunità  ec- 
clesiastiche e delle  giarisdtsioni  feudali.  Il  ducj  aveva 
làlto  strappare  i monitoij  affissi  ne' tuoi  Stati  per  or- 
dine del  papa,  e Clemente  avea  fulminato  scomuniche 
contro  gli  operatori  di  un  tale  oltraggio  alla  pontificia 
autorità.  Vittorio  Amedeo  volendo  cattivarsi  i Siciliani 
non  volle  rinunziare  alla  libertà  che  in  materie  reli- 
giose loro  conservava  il  tribunale  delta  monarchia  in- 
stiluìlo  in  virtù  di  ima  bolla  del  mille  novantanove 
dai  re  di  Sicilia,  come  rivestiti  deiraiitorità  de*  legali 
a latere , per  eaercilare  tale  autorità  in  loro  nome  e 
prendere  cognizione  delle  cause  ecclesiastiche.  Il  papa 
indirizzò  un  breve  all’ arcivescovo  di  Palermo  per  far 
osservare  l’ interdetto  lanciato  sulla  Sicilia:  il  re  non 
cedendo.  Clemente  scomunicò  il  giudice  della  mo- 
narchia. Vittorio  Amedeo  si  diede  cura  di  quietare  il 
papa  , ed  i re  di  Francia  o di  Spagna  tentarono  pure 
delle  vie  di  ravvicinamento.  Per  parte  del  re  forooo 
offerte  concessioni . ma  il  papa  pretendeva  principal- 
mento  l'atmliziofM  del  tribunale  della  monarchia  da 
cui  veniva  infranta  in  Sicilia  1’  unità  dell'  autorità  re- 
ligiosa. In  fatti  addi  diciannovo  febbraio  mille  sette- 
cento quindici  ne  pronunziò  la  soppressione . e creò 
commissarj  per  giudicare  in  Sicilia  gli  affari  porlalì 
avanti  al  tribunale  abolito.  I Gesuiti,  che  si  erano  di- 
mostrati premurosi  di  sostenere  i suoi  diritti  furono 
dal  re  espulsi  dall'  isola,  lulrodotte  le  bolle  di  aboli- 
zione nel  regno,  i ministri  del  re  protestarono;  e Vit- 
torio Amedeo  esiliò  i preti  di  ogni  ordine  aia  secolare, 
ebe  regolare  . che  si  erano  sottomessi  all' interdetto 
fulminato  dal  pontefice  e dai  vescovi,  espulse  l'arci- 
vescovo di  Palermo,  e procede  a molti  esigll,  cooO- 
sebe  ed  imprigionamenti.  Le  afflizioni  del  clero  siciliano 
continuarono  negli  soni  mille  scUecento  quindici . mille 
settecento  sedici , mille  settecento  diciassette , mille 
settecento  diciotto.  Clemente  che  ^persisteva  ne' rigori 
per  far  trionfare  le  immunità  eccletiasticbe.  non  piegò 
so  non  quando  la  Sicilia  passò  in  mani  più  potenti. 
Alle  istanze  dell'imperatore,  nel  mille  settecento  di- 
ciassette. levò  r interdetto,  od  assolve  dalle  censure 
scagliale  contro  i giudici  della  monarchia.  Non  ostante 
l'affare  rimase  pendente  per  molli  anni.  Benedetto  XllI, 
cfae  successe  dopo  Innocenzo  Xlll  a Clemeute,  ordinò 
ai  vescovi  di  Sicilia  di  osservare  la  bolla  di  Cleroeote 
contro  il  friòunaic  della  moHarehia.  Soltanto  dopo  di- 
verso recìproche  concessioni  una  bolla  del  trenta  ago- 
sto mille  seileceoto  ventotlo  rimise  te  cose  nel  loro 
antico  stalo,  e confermò  di  nuovo  il  privilegio  confe- 
rito alla  Sicilia  dalla  bolla  d’Urbauo  11  nel  mille  do- 
vanlanovc.  ?fota  del  eig.  Doches. 

(1)  Senza  aver  potuto  cattivarsi  ì Siciliani  con  di- 
verse utilissime  e sapieotìssine  leggi,  li  conte  Anni- 
baie de  Maffei  delia  Mirandola  rimase  in  Sicilia  nella 
carica  di  viceré,  ma  nel  resto  V isola  avea  conservala 
la  sua  anitra  cosUtozione. 
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Cominciava  appena  l' uccidente  dell'  Italia 
a godere  della  calma  che  la  cessazione  della 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  le  per- 
metteva di  godere,  quando  Venezia,  per  ca- 
gione dei  suoi  possessi  in  continua  relazione 
coir  Oriente,  dopo  avere  a grave  stento  mante- 
nuta la  sua  neutralità  nel  passato  trambusto, 
trovossi  avvolta  in  una  guerra  contro  la  su- 
blime Porta  (1).  Si  erano  i Turchi  imbaldanziti 
per  l'apparenza  di  debolezza  mostrala  dalla 
repubblica  nella  guerra  d'Occidcnle,  e gli  aveva 
irritati  la  cattura  falla  in  lor  dannq  di  alcuni 
bastimenti  di  carico,  e più  il  modo  di  proce- 
dere dei  Monleoegrini  ribelli  (2).  I quali  scon- 
fltti  presso  Swornik  c inseguiti  dai  Turchi  fin 
sul  territorio  veneziano  avevan  trovalo  asilo  in 
Cattaro  contro  i palli  giurati  dalla  repubblica 
di  non  proteggere  in  modo  alcuno  i ribelli 
sudditi  della  Porla.  Il  Turco  prese  pretesto  dal 
rifiuto  di  estradizione  per  dichiarare  la  guer- 
ra , intimata  con  un  manifesto  il  6 dicem- 
bre 1714  (3).  Il  Sultano  in  persona  e il  gran 
visir  uscirono  da  Costantinopoli  verso  la  fine 
di  marzo  coll'esercito,  e vennero  a Salooicchi, 
ove  incrociava  la  Dotta  ottomanna  comandata 
da  Dschanum  Clodscha  capudan-pascià.  Ai 
primi  di  maggio  il  sultano  sostava  a Larissa, 
procedendo  T armala  verso  la  Livadia.  Balbi 
proweditor  veneziano  abbandonò  Tino  alla 
fiotta  turca  senza  pur  tentar  di  resistere  (4). 

(I)  Quanto  al  cambiamento  ile’ dogi,  avvenuto  nel- 
rintervallo,  noi  diremo,  che  Silvestro  Valicr  era  morto 
il  cinque  luglio  mille  settecento.  Successogli  Lnigi  Mo- 
cenigo  diresse  gli  alIVri  ftoo  al  sei  maggio  miUe  seltc- 
eenlo  nove,  giorno  della  sua  morte.  Ccnlni  ebbe  per 
succesmre  Uiovanni  Comaro. 

)'3]  Giuseppe  di  Uammer.  Storia  deli  impero  Otto- 
mano 1.  Gfl.  nella  raccolta  degli  storici  europei,  tradu- 
zione di  U.  Dochea. 

[aj  Le  cause  islesse,  che  già  tempo  addietro  ave- 
rano  determinata  la  guerra  di  Candia,  provocarono  a 
quel  che  porre  la  guerra  di  Morea-  Tosto  che  fu 
conosciuto  il  rifiuto  delfcs tradizione  del  capo  dei  Mon- 
tcnegrioi , il  visir  focn  inserire  in  un  atto  autentico 
la  dichiarazione  dell'interprete  Veneziano,  e questo  do- 
cumento decìso  alla  goerra,  che  fu  dichiarata  in  un 
manifesto  conteDento  quattordici  articoli.  It  primo  gra- 
vame si  era  la  cattura  d’uo  bastimento  spettante  al- 
r harem  d'Hasao-pascia,  ruipmo,  l’alTarc  di  Houlene- 
groigli  stiri  dodici  concernevano  fatti  isolali  di  avanie. 
di  vessazioni  in  mare,  le  qnali  venirano  esposte  come  un 
sistema  costante  dì  violazione  della  pace  e di  condotta 
ostile  contro  la  Porta.  V.  V letoria  deW  impero  Otto- 
mano di  G.  di  Hammer.  I.  ,3. 

(i)  1 Greci,  che  erano  in  gran  numero  nella  guar- 
nigione. fecero  risolvere  il  capo  de’Veueziani  a ren- 
dersi. 
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A mozzo  pi(igno  l'esercito  toccava  le  frontiere 
della  .Morea;  il  provveditore  Giovanni  Delfino, 
fregiato  del  titolo  di  capilaiio-generalc  non  era 
fornito  di  forze  faastevoli;  quindi  sul  cominciar 
di  luglio  Gorinto  cadeva  in  mano  degl’  infe- 
deli (1).  Alla  srarsezza  di  mezzi  aggiungevasi 
dalla  parte  dei  Veneziani  la  malavoglia  dei 
Greci , che  alla  dura  oppressione  veneta  prefe- 
rivano la  dominazione  oltumauna  ; laonde 
Egina  cedeva  per  volontaria  dedizione  degli 
abitanti:  cedeva  Napoli  di  Romania  perclii  i 
Greci  ne  aprivan  le  porle  ai  Turchi , i quali 
senza  distinzione  di  amici  o di  nemici  col  sac- 
cheggio e coi  massacri  la  disertarono.  SnI 
finir  di  luglio  il  cupudan-bascià  veleggiò  verso 
Corone;  l'artiglieria  d'as.scdio  da  Napoli  di 
Romania  fu  trasportata  a Modone.  I Mainotti 
si  arresero  spontaneamente:  Chielafa  e Zcrnata 
da  sé  medesime  apriron  le  porte:  i Veneziani 
si  ritirarono  da  Navarrino  c da  Corone,  o 
lotte  le  loro  forze  in  Eledone  concenlrarono. 
La  flotta  otlomanna  si  mostrò  poco  dopo  a vi- 
sta del  porlo;  la  guarnigione  della  cittadella 
ammutinata  costrinse  i comandanti  veneziani 
a negoziare  la  capitolazione;  ma  il  visir  si  ri- 
fiutò dall'arcettarla  onde  non  privare  l'armata 
del  bottino  che  si  riprometica  dal  saccheggio; 
e com.vndò  l'assalto  ai  17  di  agosto.  La  piazza 
in  breve  fu  espugnata , non  avendo  la  guarni- 
gione menomamente  resistilo.  Nel  modo  istesso 
caddero  Malvasia,  Origo,  Suda  e Spinalunga: 
la  Morea  e le  reliquie  dei  possessi  della  re- 
pubblica in  Candia  vennero  in  mano  de' Tur- 
chi senzachè  dessa  si  togliesse  dal  suo  letargo. 
Il  gran  visir  nel  dicembre  partissi  coll'  eser- 
cito dalla  Morea  (2). 

Egual  fortuna  però  non  arrideva  alle  armi 
ottomanne  sui  confini  della  Kosnia  e della  Dal- 
mazia. Il  provveditore  Angelo  Emo  aveva  con- 
quistato sugl'  infedeli  /azuina  , Plauno  c Sta- 
nizza  nelle  vicinanze  di  Sing  c di  Knin  ; gli 
aveva  costretti  a desistere  dall'assedio  di  Sing; 


(IJ  Almeno  qni  i Veneziani  aKescro  i preparativi 
deiraasallo. 

(9)  Darò,  t.  IV.  p.  aS7.  cita  un  documento  rimar* 
cbevole  d' nn  rapptirto  dell'  ambaaciator  francese  a Ve* 
nezia,  M.  de  la  Have  nel  mille  seltecenlo  uno  sullo 
stato  indecoroso  della  nobiltà  regnante  a Venezia  a quel- 
r epoca.  Noi  prendiamo  da  lui  le  segueuli  espressioni. 
« La  nobiltà  veneziana  conserva  lien  tuttora  quell'an- 
» tka  nerezza  ebe  le  è naturale , ma  ella  6 orgogliosa 
s con  una  smisurata  presunzione,  voluttuosa,  nutrita 
n nella  v.'udella  e nella  tlclKtscia.  n 


c i Veneziani  non  avevano  abbandonato  che  la 
sola  piazza  di  Santa  Maura,  dopo  averne  fatte 
saltare  le  fortificazioni. 

Le  nuove  condizioni  dell'  Italia  dopo  la 
pace  dolevano  frullare  alla  repubblica  la  pos- 
sente alleanza  dell' imperatore.  Il  quale,  da 
una  parte  rassicurato  per  la  morte  di  Lui- 
gi XIV  in  quel  torno  di  tempo  accaduta,  dal- 
r altra  slava  sempre  in  sospetto  che  il  matri- 
monio di  Filippo  di  Spagna  coll'ereditiera  di 
Parma,  c i diritti  che  da  lei  si  vantavano  alla 
successione  di  Toscana  non  facessero  un  giorno 
acquistare  ai  Borboni  una  troppo  grande,  pre- 
ponderanza in  Italia , c cercava  quindi  [infor- 
zarsi coir  amicizia  di  Venezia  (1).  Posciachc 
il  papa  ebbe  ottenuto  da  Filippo  solenne  pro- 
I messa  di  nulla  intraprendere  ai  danni  dell’im- 
peratore finché  questi  guerreggiasse  col  Turco, 
Carlo  strinse  alleanza  offensiva  c difensiva  coi 
Veneziani , c dichiarò  la  guerra  alla  Porla  il 
di  25  maggio  1716  (2).  Il  gran  visir  mosse 
contro  i Tedeschi  verso  Belgrado;  il  capudan- 
pascià  veleggiò  per  Corfù , e Jussuf  pascià  il 
lungo  attaccò  i Veneziani  sui  confini  della 
Bosnia.  Nella  batlaglia  di  Petervaradino  ai  5 
agosto  1716  i Turchi  furono  sbaragliati,  c il 
gran  visir  vi  ebbe  la  morte.  Gli  succes.se  nella 
j carica  il  governatore  di  Belgrado,  Chalil  alba- 
: ncsc  d’Ilbessan.  L’armala  imperiale,  coman- 
data dal  principe  Eugenio,  conquistò  eziandio 
' Temeswar  c Bukarest.  1 Turchi  da  questa 
parte  furono  balliili  quasi  dappertutto. 

Corfù  non  sarebbe  forse  stala  conservala  dal 
nuovo  capitano-generale  per  la  repubblica , 
Andrea  Pisani,  se  Venezia  non  avesse,  come 
già  soleva  per  lo  innanzi , opposto  ai  Turchi 
soldati  tedeschi,  c condotti  da  uflìciali  tedeschi. 
11  conte  di  Schuienburg  difese  Corfù  contro  gli 

(1}  Per  non  interrompere  l'eipoiizione  degli  atTari 
lurco-veneziani  diremo  qui . che  il  prinei|te  reale  di 
Sicilia,  duea  di  Savqja , mori  addi  venlidue  marzo  mille 
aettccenlo  quindici  di  vainolo.  Carlo  Emmanuelc  di  lui 
fratello  cadcUo  diventò  allora  duca  di  Savoja. 

[9]  La  Porla  Otlomanna  fece  tulli  gii  aforzi  per  im- 
pedire l'alleanza  fra  l'imt»ero  e Venezia.  Il  gran  vi- 
fir  aveva  indirizzato  un  measaggio  al  prìncipe  Eugenio 
per  ottenere  ebe  la  corte  di  Vienna  manteneaae  la 
neutralilS,  conforme  area  fallo  durante  la  guerra  collo 
czar  di  Ruaiìa  ; ma  Eugenio  preteae  in  seguilo  che  al 
riparasae  tutto  il  lotto  fatto  a Venezia,  e ai  vide  bene 
che  bisognava  prepararsi  a combaUere.  Si  venne  adun- 
que all'  armi  sedici  anni  dopo  la  pace  di  Carlovitz. 
V,  la  aforiu  del/'  Impero  OUomaito,  ili  G.  di  Ham- 
mer.  traduzione  di  M.  Dochez,  I.  63. 
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assolti  del  capudan-pascià,  s'impadroni  di  Bu- 
trinto,  e fortificò  di  nuovo  l’isola  di  Santa 
Maura  precrdcnlemenlc  abbandonata  [11.  Dalla 
parte  della  Dalmaiia  il  provveditore  Emo  si 
spinse  fino  alle  porte  di  Antivari , e Jinese 
Otiovo , Zarina  e Popovo.  Per  l’ esito  .^peTice 
della  spedizione  di  Corfù  il  capudan-piidà  fu 
depnsto,  e in  suo  luogo  collocato  Ibralpm-pa- 
scià  conduttore  delle  caravanc  de’ pellegrini. 

L'impresa  contro  i Turchi  fu  nell'anno 
seguente  continuata  dalle  armi  imperiali  con 
fausti.ssimi  auspicj.  Il  principe  Eugenio  nel 
mese  di  giugno  1717  pose  il  campo  intorno  a 
Belgrado;  un'armata  ottomanna  condotta  dal 
gran  visir,  forte  di  150,000  uomini , venne  ai  ' 
primi  di  agosto  per  liberare  la  città  assediata;  I 
a’ 16  i due  eserciti  nemici  si  affrontarono;  la 
battaglia  fu  terribile  : il  principe  Eugenio 
trionfò  intieramente.  Due  giorni  dipoi  Bel- 
grado capitolò;  alla  guarnigione  fu  concesso 
di  ritirarsi  colle  insegne  spiegate.  Il  gran  vi- 
sir cadde  perciò  in  disgrazia,  e gli  fu  sosti- 
tuito il  Xischandsclii  pascià  Mohainmed. 

In  Dalmazia  all’  Emo  era  succeduto  Luigi 
Mocenigo,  il  quale  nell’estate  pi  quel  medesi- 
mo anno  prese  la  fortezza  d’ Imoscbi  sui  con- 
fini dell’  Erzegovina,  e minacciò  Antivari,  ma 
con  meno  prospera  fortnna.  Andrea  Pisani 
conquistò  Prevesa  e Voniza.  Tariamo  di  al- 
cuni scontri  navali , che  non  condussero  ad 
alcun  resultato  notevole  per  Tandaroento  della 


(1)  Non  e qtd  resa  giustizia  a tutti:  senza  dubbio 
in  Morea  i Veneziani,  ridotti  alle  loro  proprie  fòrze , 
parvero  incapaci  di  resistenza,  ma  a CorfU  contri- 
buirono at  pari  de’  Tedeschi  a respingere  gli  Ottomanni. 
La  flotta  veneziana  aveva  riportato  un  decisivo  van- 
taggio sulla  marina  turca  Uno  dal  principio  dell'  asse- 
dio, e sbarcati  dei  soccorsi.  Negli  assalti,  nelle  sortile, 
gli  Schiaroni  spiegarono  più  coraggio  ancora  dei  Tede- 
schi , avevano  anzi  presso  che  assicurata  la  disfatta 
degli  assediariti  con  un  rigoroso  attacco  contro  gli  ac- 
campamenti. allorché  un  malinteso  gli  espose  al  fuoco 
degli  Alemanni,  e gli  obbligò  a rientrare  nella  piazza. 
AU'oltimo  assalto  che  diedero  i Turchi  i Tedeschi  furono 
sloggiati  dai  loro  posti,  ne'  quali  però  stettero  ben  fermi 
gl'italiani,  e gli  Schiaroni.  Inflno  quando  pareva  ebe 
il  nemico  avesse  stancata  la  resistenza  dei  difen- 
sori, e che  capi  e soldati  cadevano  rifiniti  di  forze,  e 
mentre  il  furore  e il  numero  degli  assalitori  cresceva 
ad  ogni  momento,  furono  sudditi  veneziani  quelli,  che 
fecero  una  sortita  sotto  la  condotta  di  Scholembourg, 
e gettandosi  sui  retroguanli, turchi  ne  fecero  orribile 
strage,  disordinarono  le  file,  ed  assicuraroiK}  un  com- 
piuto successo.  Ben  presto  l' annunzio  dell'  avvicina- 
mento d' una  flotta  spagnuola  mandata  dal  Cardinal  Al- 


I guerra  (1).  La  marina  turca  fu  però  tbaltuta 
I da  una  serie  di  dis.astri,  che  furono  attribuiti 
alla  negligenza  del  capudan-pascià  ; onde  in 
suo  luogo  nel  febbraio  1718  fu  riposto  il  suo 
i predecessore.  Nel  mese  di  maggio  decadde  an- 
j che  il  gran  visir,  che  lasciò  la  sua  carica  a 
I Damad  Ibrahim-pascià,  cui  non  restava  che 
I proseguire  le  pratiche  per  la  pace  già  incomin- 
I date  col  principe  Eugenio.  E infatti,  quanluo- 
{ que  da  una  parte  e daU’alIra  si  apprestas.scro 
le  armi  per  continuare  la  guerra , nulla- 
mono  fu  tenuto  in  Passarovilz  un  congresso 
per  trattar  della  pace , che  fu  poi  stipulata 
dopo  lunghissime  conferenze  il  21  di  luglio. 
Venezia  non  venne  gran  fallo  a cambiar  con- 
dizioni per  questa  pace:  dovè  restituire  Cerigo 
e alcune  dipendenze  delle  fortezze  dalmate, 
tra  le.  quali  Zarina , Ottovo  c Zubzi  intorno  a 
Ragusa.  Ai  Turchi  restò  la  Morea  ; ai  Vene- 
ziani tutto  quello  che  nel  corso  della  guerra 
era  caduto  in  lor  mano. 

Primo  artefice  dell’  alleanza  di  Filippo  V 
colla  casa  Farnese  era  stato  l’abate  Giulio  Al- 
beroni  di  Firenzuola,  a' consigli  del  quale  la 
giovane  regina  Elisabetta  deferiva  interamen- 
te, ond’egli  nell’ambizioso  animo  suo  inten- 
deva di  valersi  dell’  autorità  di  che  godeva  in 
Ispagna  per  salire  agli  onori  della  porpora. 
Il  perchè  si  fece  sostenitore  degl’interessi  della 
sedia  romana  presso  la  corte  spagnuola,  e lu- 
singò papa  Clemente  di  mandare  una  fiotta 
alla  difesa  di  Venezia.  L’AIbcroni  venne  a capo 
de’suoi  desideri;  ebbe  il  cappello  cardinalizio 
nel  1717,  intanto  che  si  facevano  nella  Spagna 


bcroni  In  lòcoorso  de’ Veneziani  mise  lo  spavento  nel 
campo  degli  OUomanni , i quali  io  lutia  frella  s' im^ 
barcarono  abbandonando  bagagli  c artiglieria  grire , 
e laiciando  Dciruola  quindici  mila  cadaveri. 

• iVofa  del  siy.  Dochfz. 

ft)  1 Veneziani  mandarono  venliseltc  haslimenli  alla 
Tolta  de' Dardanelli , comandali  da  iLodorico  Hangui, 
che  gettò  1'  ancora  nel  porto  d'imbro*  il  sei  giugno. 
Gli  Ottomanni  accorsero,  e vi  forooo  parecchi  scontri 
fra  i Ta.vcclli  cristiani  o turchi.  Un  combattimento  ge- 
nerale 8'  impegnò  il  sedici  colla  peggio  degli  infedeli 
che  doveilero  ritirarsi , non  senza  gravi  danni  ancora 
de’  Veneziani . ai  quali  morì  il  comandante  per  le  ferite 
riportate  nell'azione. 

Il  capitano  generale  Pisani  « che  si  trovava  in  sta- 
zione a Corfù,  s’ Inoltrò  pure  nei  mari  di  Levante  se- 
guilo da  venlisei  navi  fìoreoline,  cinque  Maltesi,  quat- 
tro ponliQvie,  sette  portoghesi,  ed  altrettanto  spagnuole. 
Si  venne  alle  mani  col  nemico  presso  Cerigo,  e venne 
fonalo  a rifagiani  in  quel  porto. 

A’ofa  del  siff.  Doehez. 
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immensi  preparalisi  per  la  guerra.  La  buona 
ToloDlà  mostrala  dal  cardinale  per  la  difesa 
de'Veneziani  non  valse  tuttavia  a togliere  dagli 
animi  ogni  sospetto  sulla  destinazione  di  tanto 
apparecchio  d'armi;  si  temeva  che  tendesse  a 
riconquistare  gli  antichi  possessi  Spagnuoli  in 
Italia:  vegliava  però  il  papa  di  continuo  sugli 
andamenti  del  gabinetto  di  Madrid,  e appena 
qnietavasi  alle  ripetute  proteste  del  duca  Fran- 
cesco di  Parma  c del  cardinale  Alberoni.  Ed 
ecco  improvvisamente  contro  la  data  fede  e le 
solenni  promesse  di  Filippo  V una  flotta  spa- 
gnunla  comparve  nell’  agosto  del  1717  nelle 
acque  di  Cagliari,  guardala  soltanto  da  una 
piccolissima  guarnigione  imperiale  (1).  Non 
andò  la  metà  di  settembre  che  l'isola  intera, 
ad  eccezione  di  alcuni  luoghi  fortificali,  era 
venuta  in  podestà  degli  Spagnuoli.  Gl'  imperiali 
partirono  da  Cagliari  ai  primi  di  ottobre  (2): 
un  rinforzo  di  Austriaci  che  da  Napoli  si  diri- 
geva a Tcrranuova,  tratto  fuor  di  strada  da 
un  prete  sardo  che  gli  serviva  di  guida,  si  dovè 
arrendere:  Alghero  assediata  ebbe  da  Milano 
pochi  ed  inutili  soccorsi,  onde  il  marchese  Rubi 
ai  21  di  ottobre  se  ne  ritrasse  e riparò  in 
Corsica,  lasciando  la  cura  della  difesa  a don 
Alonso  Cespedes,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
capitolò.  Alla  resa  di  Alghero  successe  tosto 
quella  di  Caslell’ Aragonese,  oggi  Castel  Sardo, 
e cosi  tutta  l’ isola  fu  in  potere  degli  Spagnuoli. 
Concesse  Filippo  una  generale  amnistia,  e a 
tutti  cui  piacesse  lasciò  libero  di  abbandonare 
il  paese  (3).  Tremila  Spagnuoli  rimasero  a 
conservar  la  conquista  sotto  gli  ordini  di 
don  Jose  di  Armcndariz  governator  generale. 
Il  favor  grande  di  cui  godeva  il  cardinale  Al- 
bcroni  presso  il  papa  quando  fu  apparecchiala 
e compita  l’impresa  della  Sardegna  (&),  indus- 


(I)  Dacché  il  marcheie  di  Rubi  Ih  creato  governa- 
tore di  Sardegna , gran  parte  delle  troppe  ataoziate 
nell'  ìfota  erano  alate  traaporlatc  a Napoli. 

(3)  Miinaut.  pa».  citalo,  p.  ISS. 

(3|  Per  racUilarc  la  aoininnsione  della  Sardegna . il 
marcheae  di  Leida  generale  apagnuolo  comandante 
della  apedixione  ai  giovò  deli'  aatuzia.  Fece  pubblicare 
che  le  lruj>pe  apagnuole  eran  venute  per  riporre  ì Sardi 
in  poaacsao  dei  privilegi  e liberta . di  cui  erano  atali 
spogliali  dai  loro  nemici.  Subito  cittadini  e villani  si 
posero  attorno  agli  Spagnooli. 

Nota  del  tip.  Dockei. 

(i)  Era  alalo  penetrato  il  miatero  dei  progelU  del- 
t'Alberoai,  perché  aveva  tentato  di  Urare  a sé  Vittorio 
Amedeo,  proponendogli  un'  alleanza  ofTcnaiva  e di- 


seru  sospetto  nella  corte  di  Vienna  che  il  papa 
andasse  d' intesa  col  cardinale,  e F imperatore 
se  ne  mostrò  tanto  sdegnato,  che  il  Nunzio 
pontiflcio  non  ardi  presentarsi  più  in  corte. 
Nel  Segno  di  Napoli  le  prebende  i cui  titolari 
rKiefLessero  in  Roma,  furono  sequestrale,  Carlo 
imperFlorc  voleva  che  il  cardinale  Alberoni 
fosse  cjiiamato  a Roma  a dar  conto  delle  sue 
fraudblenli  mene  (1);  al  che  il  papa  non  con- 
senti; ma  si  contentò  di  rifiutare  al  cardinale  la 
conferma  della  nominazione  all'  arcivescovado 
di  Siviglia.  Allora  fu  la  volta  del  nunzio  ponti- 
Gcio  in  Spagna  di  ritirarsi  dalla  corte;  di  più 
lutti  gli  Spagnuoli  che  erano  in  Roma  furono 
richiamali,  lo  Sardegna  lemevasi  di  un  im- 
provviso attacco  dell'Austria,  in  Spagna  grandi 
armamenti  si  apparecchiavano. 

L' ultimo  di  giugno  1718  nelle  acque  di  . 
Palermo,  si  mostrò  una  fluita  spagnuola , con 
liete  grida  salutata  dai  Siciliani  (2).  Il  conte 


fensÌTa  tra  la  Spa^a  e la  Sicilia  , a condizione  che  » 
conquistato  dalla  Spagna  il  regno  di  Napoli,  Vittorio 
Amedeo  fornisae  dodicimila  fanti  e tremila  caralJi  per 
la  conquista  del  Milanese,  che  resterebbe  alla  casa 
dì  Saroja;  c che  II  re  di  Sicilia  rimettesse  quell’  isola 
al  re  di  Spagna,  per  cui  sarebbegli  pagalo  un  milione 
di  scudi.  Vittorio  Amedeo  arerà  riapoato  che  gli  ab- 
bisognara  subito  il  milione  di  scudi,  e più  settemila 
scudi  al  mese  ; che  prima  d'intraprendere  alcuna  con- 
quista, Filippo  V doresse  mandare  dodici  mila  uomini 
nel  Milanese  per  unirli  ai  Piemontesi;  che  dopo  la 
sommissiooe  di  Napoli  dorcise  mandarne  rentimila;  che 
^ le  piazze  conquistate  nel  regno  fossero  occupate 
da’Spagnnoli  e Piemontesi  in  numero  eguale:  che  la 
8|>agna  non  doresse  deporrc  lo  armi  {prima  che  il  re 
di  Sicilia  fosso  posto  in  pieno  possesso  degli  stati  che 
gli  si  assognarano;  Alberoni  ride  bene  che  non  r’era 
da  sperar  cosa  alcuna  da  Vittorio  Amedeo,  e le  trat- 
tative cessarono.  Nota  del  sig.  Doehex. 

(t)  Le  minacce  dell' imperatore  andarono  ancora  più 
lungi,  le  quali  si  trorauo  esposte  in  dettaglio  nel  pic- 
colo scritto  seguente.  Diiertaeion  hittoricot  que  sirve 
de  explicaeion  d algunos  lugaret  obaettroi , que  te 
eneuentran  en  la  Mttoria,  eartat,  alìegactonet  y apo~ 
hgia  que  ha  dado  a lui  el  Cardinal  Alberoni  fS.  I. 
E.  A.)  p.  7. 

(ù)  Gli  SpagoDoIi  arerano  forze  cosi  imponenti,  che 
non  si  potè  pensare  a difendersi.  Allora  i magistrati 
municipali  e II  corpo  della  nobiltà  andarono  incontro 
' al  marchese  di  Leida,  e gli  presentarono  le  chiari 
della  citU  soUometleDdosi  all’ autorità  di  Filippo  V.  Per 
I mantenere  i Siciliani  nelle  loro  buone  dtsiiosizioni,  il 
i gabinetto  di  Madrid  pubblicò  un  manifesto,  nel  quale 
pretendere  che  le  armate  apagnuole  fossero  state  poste 
io  marcia  per  conscrrare  i pririicgj  della  Sicilia  rio- 
laU  dal  duca  di  Saroja,  rientrando  la  Spagna,  per 
cauM  di  tal  riolazione  , ne’suoi  diritti,  annullando  il 
trattato  di  ceMione  giA  fallo. 

Nota  del  tig.  Doehex, 
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Maffei  viceré,  scorgendo  di  non  poter  tenere 
Palermo , attese  a roiiilìcare  con  maggior  cura 
Siracusa,  Messina,  Trapani  e Melazzo,  alle 
quali  gli  Spagnuoli , presa  Catania  e di  fre- 
sche truppe  soccorsi  dalla  Sardegna,  posero  il 
blocco.  Questa  smania  di  conquistare  alla  One 
suscitò  contro  il  cardinale  i sospetti  drll'Olanda 
e dell’ Inghilterra,  oltre  quelli  del  l'imperatore 
e del  re  di  Sicilia,  gelosi  dell' altezza  cui  sem- 
brava aspirasse  la  Spagna:  ma  il  cardinale  non 
che  tener  conto  delle  rimostranze  che  glie  ne 
rcnivan  fatte,  volle  anche  por  mano  negli  af- 
fari della  Francia;  con  che  si  tirò  contro  lo 
sdegno  delle  maggiori  potenze  che  strinsero 
tra  loro  il  2 agosto  1718  la  lega  conosciuta  col 
nome  di  quadrupla  alleanza , perché  quantun- 
que stipulata  io  principio  soltanto  tra  l'Inghil- 
terra , la  Francia  e l’impero,  si  tenea  però 
sicura  r accessione  dell’ Olanda.  Novelle  con- 
dizioni portò  quel  trattato  all’Italia,  poiché  as- 
sicurava a don  Carlos,  figlio  di  Elisabetta 
regina  di  Spagna  la  successione  ai  ducati  di 
Parma  c di  Piacenza , e quella  di  Toscana 
eziandio;  mentre  toglieva  la  Sicilia  e la  Sarde- 
gna alla  Spagna,  dandola  prima  all’imperato- 
re, a Vittorio  Amedeo  la  seconda.  Dopo  breve 
opposizione,  Vittorio  Amedeo  dichiarò  di  acce- 
dere ai  patti  della  quadrupla  alleanza  il  18  di 
ottobre  1718  (!].  Una  squadra  inglese  incro- 
ciava già  da  qualche  tempo  nei  paraggi  sici- 
liani ; erano  giunti  in  Italia  poderosi  rinforzi 
mandali  dall’  imperatore  , e l'ammiraglio  spa- 
gnuolo  in  vano  avea  tentato  di  entrare  nel  porlo 
di  Messina.  Ring  ammiraglio  inglese  avea  bat- 
tuto fino  dall’ agosto  le  navi  spagnoole,  nè 
avea  dipoi  lasciato  loro  mai  un  momento  di 
pace , cacciandole  con  grave  lor  danno  conti- 
nuamente; pur  tuttavia  il  castello  di  Messina 
e il  forte  di  S.  Salvadore  dovettero  arrendersi 
agli  Spagnuoli  il  di  29  settembre;  i quali  po- 
sero subito  dopo  l’assedio  intorno  a Melazzo, 
d’onde  il  generai  Caraffa,  e il  generai  Vete- 
rani tentarono  inutilmente,  anzi  con  grave  lor 
perdila,  di  cacciarli.  Tutti  i luoghi  fortificati 
ove  fossero  truppe  imperiali , Melazzo  istessa, 
inalberarono  lo  stendardo  cesareo.  Il  grosso 


(I)  Con  un  trattalo  ipecìale  e supplementario  de’veo- 
tinovo  dicembre  , Tu  coorenulo  Tra  l'imporatore  e Vit- 
torio  Amedeo  di  unirti  a conquistar  la  Sardegna  » 
conterrando  ai  Sardi  i loro  pririlcgj. 

/Vota  del  eig.  Dochet. 
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deU’armala  imperiale  si  concentrò  presso  Sca- 
lcila nelle  prossimanze  di  Messina. 

Cominciò  allora  la  fortuna,  che  sempre  si 
era  mostrala  seconda  ai  disegni  del  cardinale 
Alberoni,  a mancargli  appunto  in  qnclio  sul 
quaie  egli  aveva  riposta  la  somma  delle  sue 
speranze.  Imperocché  le  sue  mene  onde  intri- 
gare l’Inghilterra  e la  Francia  nella  cura  e 
nello  scompiglio  delle  civili  discordie  ad  altro 
non  riuscirono  che  a stringere  più  forti  i vin- 
coli d’amicizia  tra  quelle  due  potenze  le  quali, 
ai  9gennaio  1719,  intimarono  insieme  la  guerra 
alla  Spagna.  La  regina  Elisabetta  non  vedendo 
altro  scampo  all’  imminente  pericolo  che  nel- 
r allontanamento  del  cardinale,  accettò  la  me- 
diazione dell’  Olanda  , e dopo  lunghe  negozia- 
zioni risolse  di  licenziare  il  suo  favorito:  tanto 
più  che  questa  cercavasi  come  fondamentale 
condizione  della  pace , e le  si  offrivano  in 
compenso,  negli  articoli  del  trattato  proposto, 
molti  vantaggi  a favore  della  propria  di  lei 
fhmiglia  (!]. 

Non  avea  però  cessalo  la  guerra  nel  tempo 
che  si  conducevano  le  pratiche  per  la  pace. 
Daun  era  stato  riposto  nella  dignità  di  viceré 
di  Napoli  per  l’ imperatore;  il  conte  Collorcdo 
in  quella  di  viceré  di  .Milano  dopo  la  morte  del 
principe  di  Loevrenstein:  ambedue  si  adopera- 
vano a tutto  potere  nella  leva  di  nuove  truppe 
onde  mandare  innanzi  vigorosamente  la  guerra 
siciliana.  Per  la  qual  cosa  nel  mese  di  maggio 
fecero  imbarcare  10,000  uomini , che  appro- 
darono vicino  a Patti.  All’arrivo  dei  quali  gli 
Spaguuoli  levarono  l’ assedio  da  Melazzo  e si 
ritirarono  a Francavilla , ed  ivi  conservarono 
le  loro  posizioni  contro  il  conte  di  Mercy  ge- 
nerale cesareo , che  li  assali  ai  20  di  giugno. 
L’armata  imperialeandavasempre  ingrossando 
per  gli  aiuti  chegiungevan  d’ Italia,  e poneva 
il  campo  innanzi  Messina  ; d’  onde  ai  9 d’ago- 
sto sloggiava  la  guarnigione  spagnuola, conti- 


ti; Le  corti  di  Francis  e d' Inihillerra  avetno  ri- 
■otulo , e vi  si  erano  imf>esnale  col  traUalo  dell'  Ajs 
concluso  Tra  loro  nel  novembre  mille  setteccnlo  di- 
ciannove, di  non  acconsentire  ad  alcun  trattato  di  pace 
senza  ii  preventivo  rinvio  d* Alberoni.  Un  decrelo  reale 
de'cinque  dicembre  milie  settecento  diciannove  con- 
gedò il  cardinale,  il  quale  dorò  nello  spazio  di  tre  set- 
timane abbandonare  la  Spagna  venendo  scortato  da  un 
distaccamento  di  troppe  francesi  tino  alla  frontiera  del 
tieoovessto.  F.  C.  Scblosser,  Storia  del  secolo  didot- 
letimo , divlsioae  prima,  p.  7i  , 75.  Mimaut , pass.  cit. 
p.  139. 


: "26d  by  Coogle 
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nuando  però  la  difesa  della  ciUadella  sollo  gli 
ordini  di  Luca  Spinola.  Finalmenlc,  costretta 
a capilolaiK! , il  18  di  ottobre  si  ritirava  con 
tutti  gli  ouori  della  guerra  (1).  Fu  fatto  vi- 
ceré di  Sicilia  per  l' imperatore  il  duca  di 
Monteleonc  della  famiglia  Pignaltelli.  Alla 
resa  di  Messina  tenne  dietro  quella  di  molle 
altre  città  (2J  : finché  avendo  Filippo  V ac- 
cettati i patti  della  quadrupla  alleanza  il 
26  gennaio  1720,  e sottoscritta  la  pace  cogli 
alleati  ai  17  febbraio  dello  stesso  anno,  il  conte 
di  Mercy  fece  intimazione  al  generale  spagnuolo 
di  sgoml>rare  dall’  isola.  E temporeggiando  il 
marchese  di  Leide,  l'esercito  imperiale  si  mosse 
verso  la  fine  di  aprile, e venne  a prender  campo 
intorno  a Palermo,  sennonché  l’ammiraglio  Ring 
s' interpose  Ira  i due  generali , e l'evacuazione 
della  Sicilia  fu  amichevolmente  conclusa.  L’ar- 
mata spagnuola  parti  a’  22  di  giugno , seguita 
da  500  Siciliani  volontariamente  arruolati,  di 
cui  furono  confiscati  i beni  (3). 

(t)  rtlU  di  Messina  fn  severarnenle  piinila  della 
facilili  rolla  quale  le  autorità  averano  accollo  1 Spa> 
gmioli.  Si  trattò  subito  di  darla  al  saccheggio , ma  ti 
redense  con  un  rnilione  di  scudi. 

Nota  del  sig.  Doehez. 

(S)  1/ imperatore  rodendo  che  l'isola  riconoscerà 
con  sollecitudine  la  sua  autorità,  fece  promettere  da 
Mcrcy  la  conserTaiionc  dei  pririlegj  de’  Siciliani.  Tai 
belle  parole  portarono  la  sommissione  di  ogni  rima- 
nente della  po|tola7iotie.  che  nulla  più  poterà  d’al- 
tronde sperare  dagli  Spagnuoii. 

Nota  del  tig.  Dochei. 

(3)  L’imperaloro  non  indugiò  molto  a riolaro  lo  suo 
promcstvc  ed  anche  i suoi  impegni,  perche,  secondo 
le  convenzioni  lirmate  fra  ì Tedeschi  ed  i Spagouoli,  1 
Siciliani  che  aresscro  voluto  abbandonare  l'isola  dove- 
vano avciue  la  liberta  con  un  termine  di  sei  mesi  per 
la  vendita  dei  loro  beni  mobìli  e immobili.  La  città 
di  Palermo,  che  non  dissimulò  tutta  la  sua  repugnanza 
pel  giogo  tedesco,  vide  innalzarsi  su  di  un'eminenza 
che  la  dominava  , una  ciUadella  per  contenere  lo  sue 
dimostrazioni  d'indìpendeoza.  Merry  non  perdo  un 
istante  |>cr  procurarsi  questa  garanzia  dell’  ubbidienza 
dei  Palermitani.  Un  tal  freddo  ed  inesorabile  rigore 
dei  Tedeschi  irritò  ì Siciliani,  che  anelavano  di  sot- 
trarsi ad  un  giogo  cosi  odioso.  Si  (ramarono  cospira- 
zioni . trattandosi,  come  dicevasi,  di  nuovi  vespri  si- 
ciliani. Un  prete  capo  del  complotto  fu  impalalo,  cd 
altri  aiKora  subirono  1' ultimo  supplìzio.  11  viceré, 
duca  di  Monteleonc,  colpi  molti  sudditi  colla  contìsca, 
spogliò  alcuni  grandi  de’  (Itoli  dei  quali  erano  stali 
onorali  dopo  la  morte  di  Carlo  11  vendendo  gli  onori 
all'incauto.  In  seguito  cambiò  di  maniere,  utteoeodo 
dalla  corte  di  Vienna  che  il  sindaco  e i seoalort  di 
Palermo  godessero  gli  ouori  già  accordali  ai  grandi  di 
S|>agna.  e guTurnò  risola  con  dolcezza.  1 Siciliani  si 
rassegnarono  , c sì  tennero  quieti  paventando  gli  elTotti 
di  ugni  cangiamento.  Nota  del  iig.  Dochet. 


Sui  primi  deir  agosto  don  Gonzales  Cba- 
coo  diede  possesso  della  Sardegna  a Giuseppu 
de' Medici  principe  d'OUaiano,  commissario 
imperiale , da  cui  la  ricevè  agli  8 dello  stesso 
mese  il  generale  Desporlcsio  nome  dì  Vittorio 
Amedeo;  e mai  più  ella  é uscita  dal  domi' 
dìo  della  casa  dì  Savoja.  Ne  fu  creato  viceré 
il  barone  di  SaiiU-Kcmi , nelle  cui  mani  presta- 
rono ì Sardi  al  nuovo  loro  sovrano  il  giura- 
mento di  fedeltà  c di  obbedienza  (1). 

Avevano  una  volta  avuto  lor  termine  an- 
che i negoziati  per  la  successione  della  Tosca- 
na , su  cui  da  ogni  lato  si  sollevavano  tuttodì 
nuove  pretese  }.  Cosimo  111  ai  desiderj  del 


(I)  Mimaul,  p.  lil.  I Sardi  crino  di  già  fianchi  del 
giogo  fpaguuolo,  perche  grinra»ori  non  continuarono, 
come  avevano  cominciato.  L' itola  evasi  trovala  esausta 
dall’ aver  dovuto  alloggiare,  c nutrire  un’armata  di 
ventimila  uomini.  Si  cacciavano  in  carcere  i magistrati 
delle  città,  tutti  i prìvilcgj  erano  conculcati  e risola 
trattata  come  paese  di  conquista.  Il  plenipotenziario 
austriaco  promise  di  fare  in  modo,  che  i privilegi  della 
Sardegna  rimanessero  intatti,  e con  tutte  lo  formo 
che  sembravano  garantire  la  costituzione  sarda,  se  no 
fece  la  cessione  al  rappresentante  dì  Vittorio  Amedeo. 
DiDiUi  la  cerimonia  ebbe  luogo  In  presenza  dei  capi  de- 
gli ordini,  ossia,  estamentos,  o braios,  braeeit  di 
Bernardo  di  Carignana,  arcivescovo  di  Cagliari,  prima 
voce  dal  braccio  ecclesiastico,  di  Pensa,  marcheso 
d'Albi,  primo  voce  del  braccio  militare  e di  Felice 
Efchirro , prima  voce  del  braccio  demaniale,  ed  il 
rappresentante  del  re  promise  di  confermare,  manlc- 
ucru  cd  ossorvarc  le  leggi . i privilegj  c i statuti  del 
regno.  Alcuni  giorni  dopo , il  barone  di  San  Kcmigio, 
dopo  aver  ricevuto  l' omaggio  e la  fede  del  tre  stali , 
giurò  egli  pure  di  osservare  le  leggi,  ì privilegi  o t 
statuti  della  Sardegna.  Aota  del  sig.  Dochei. 

(i)  <Ui  alleati  avevano  deciso,  che  venendo  ad  estin- 
guersi la  linea  mascolina  delle  case  ducali  di  Toscana 
c di  Parma,  succedesse  in  esse  il  Gglio  primogenito  di 
Ulisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  e i di  lui  discen- 
denti. o,  io  loro  mancanza,  il  Kcondogcoilo  o altri 
tìgli  cadetti  e i loro  discendenti;  che  il  granducato  di 
Toscana  c il  ducalo  di  Parma  e Piacenza  fossero  te- 
nuti come  feudo  a linea  maicolina  deirimperu . oche 
rimperalorn  s’adoprasse  presso  la  dieta  per  far  rila- 
Kiarc  i titoli  ai  chiamali,  senza  attendere  lo  spiravo 
di  alcuna  dilazione.  Fu  pur  convenuto  che  se  la  Spa- 
gna nel  termine  di  tre  mesi  non  avesse  aderito  a que- 
ste condizioui , gli  alleati . còl  consenso  dell'  imperatore , 
disporrebbero  della  Toscana  e dii  Parma  escludendo  i 
figli  della  regina  di  Spagna , con  espresso  riservo  cho 
io  nessun  caso,  nò  l'imperatore,  né  alcun  prineìpo 
della  casad'Auvlria  che  possedesse  stati  in  Italia  giam- 
mai potessero  divenir  sovrani  della  Toscana  , di  Par- 
ma c di  Piacenza.  La  ragione  per  cui  si  concedeva  la 
successione  della  Toscana  e di  Parma  ai  tìgli  di  Kh- 
sabella  si  era  per  esser  quella  principessa  del  sangue 
Famose,  c perché  Margherita  rie’ Medici  tìglia  di  Co- 
simo il  avea  sposato  Odoardo  Farnese  dal  quale  di- 
sccndea  Elìsabella.  JVuta  del  $ig.  Dochei. 
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quale  la  decisione  degli  alleali  riusciva  contra- 
ria (l]t  fu  costretto  di  più  a sborsare  i sussidj 
di  guerra  in  aiuto  della  quadruplice  alleanza, 
Onchò  dunV  la  guerra  dell*  impero  colla  Spa- 
gna. 1 (entatÌH  da  lui  fatti  onde  ottenere  la  ri- 
vocazione degli  articoli  riguardanti  il  suo 
stato,  si  conclusero  con  novelle  esigenze  e no- 
velle vessazioni  pei  sussidj , il  fornimento  di 
viveri  e di  alloggi  alle  truppe  cesaree,  ed  al- 
trettali gravami. 

Sul  caduto  .Alberoni  volle  papa  Clemente 
far  pesare  tutto  il  suo  sdegno,  il  percht^  or- 
dinò contro  di  lui  un’  inchiesta  , e tentò  farlo 
prendere  in  Genova  ; ma  il  cardinale  respinse 
cogli  scritti  le  accuse,  c dagli  attentati  alla 
sua  libertà  si  sottrasse  fuggendo  da  Genova  o 
riparando  nelle  terre  dell’Imperatore  nelle 
Langhc.  In  breve  Clemente  mori  ai  19  mar- 
zo 1721,  e l'Alberoni  intervenne  al  conciavo 
in  cui  fu  il  di  8 maggio  eletto  Michelangelo 
Conti  romano,  che  prese  il  nome  d’ Innocen- 


ti) È noto  ebe  il  graoduca  giammai  aveva  voluto 
riconoscere  la  aovranìta  dell' impero  su  Firenze,  poi- 
ché la  repubblica,  nei  diritti  della  ipiale  et*li  era  su- 
bentrato, giammai  era  stata  soggetta  all’impero,  ed 
egli  stesso  intendeva  derivare  la  sua  autorità  dalla  de- 
liberazione dei  quaranta  relativa  alla  elezione  di  Cosi- 
mo, e dal  consenso  del  popolo,  anziché  dal  diploma 
imperiale  conferito  da  Carlo  V al  duca  Alessandro. 
Noo  era  meno  offeso  il  papa  dalle  decisioai  degli  al- 
leali , perchè  r alto  domiaio  di  Parma  e Piacenza 
spettava  , secondo  lui , alla  Santa  Sede.  Cosimo  non  si 
rimase  ozioso  in  tal  circostanza;  Indirizzò  le  sue  pro- 
teste contro  il  trattato  a ciascuna  delle  potenze  con- 
traenti; rappresentò,  che  lo  stato  di  Firenze  essendo 
libero  ed  indipendento.  non  iioleva  ammettersi  altro 
successore  se  non  chi  fosse  eletto  dal  senato  rappre- 
sentante del  popolo:  che  ninna  potenza  area  diritto  di 
escludere  dalla  successione  reteUriee  patatina  sua  figlia, 
stala  eletta  solennemente  dal  senato  ed  accettata  colle 
acclamazioni  del  popolo;  che  la  violenza  soltanto  po- 
lca imporre  obbligazioni  feodali  a uno  stalo  libero,  il 
granduca  era  avvaloralo  nella  sua  opposizione  dalla 
resistenza  della  Spagna , che  non  si  dava  molta  cura 
dì  ricevere,  affetti  da  vincoli  feudali,  degli  stali  che 
sperava  posseder  liberi  per  via  di  successione  legitti- 
ma. .Ma  fu  replicalo  dagli  alleali , che  gli  siali  in  di- 
scorso , dovendo  passare  a un  prìncipe  della  essa  di 
Borbone,  era  necessario  alla  tranquillìU  dell'Italia  il 
freno  della  feudaliU.  La  Spagna  • che  anelava  princi- 
palmente alia  successione,  terminò  coll’ accettarla  coi 
suoi  vincoli,  e volle  di  piò  maodare  a Firenze  fin- 
fante  destinato  ìu  socressoro  a Cusimo.  e metter  goor- 
nigioni  spagnuole  in  IJvorno  e~in  Porioferrajo.  t'.osimo 
adoQtavasi  di  tali  pretese , e lo  coso  erano  per  iolor- 
hidarsi  ognor  piò,  quando  si  aprirono  le  conferenze  di 
Cambra!. 


zo  XIII  (I).  Il  processo dcU'Alberoni  fu  messo 
dn  banda. 

La  regina  di  Spagna  c il  granduca  si  ado- 
penrono  di  nuovo  nel  congresso  tenuto  a Cam- 
brai  dai  membri  della  quadruplice  alleanza 
perchè  fossero  tolte  di  mezzo  le  dipendenze 
feudali  di  Parma  c Piacenza  o della  Toscana 
dall’ impero,  mentre  il  duca  di  Parma  dal 
canto  suo  sollecitava  la  rcsliluziouc  di  Ca- 
stro (2)  : tulio  invano.  Le  proteste  anzi  fecero 
si  che  la  divisione  dell’  Italia  si  prolungasse 
oltre  la  stipulazione  della  pace,  tìli  SpagriuoU 
a(  crebbero  le  opere  militari  intorno  a Porto- 
longone;  l’impcraloro  aumentò  In  guarnigione 
nello  stalo  de'Prcsidj;  il  papa  si  oppose  for- 
malmente ali’  intenzione  di  trattare  Parma  e 
Piacenza  come  feudi  dclPimpero  (3]:  la  corte 
di  Vienna  si  adoperò  pel  matrimonio  del  prin- 
cipe Antonio  di  Parma  , sperando  di  eludere , 
se  il  principe  fosse  venuto  ad  aver  fìgli.  Io 
decisioni  della  quadruplice  alleanza,  c di  esclu- 
dere cosi  di  nuovo  la  Spagna  daU’Italia;  dal 
canto  suo  il  gabinetto  di  Madrid  si  apprestava 
a sostenere  i suoi  diritti  eziandio  colla  forza , 
ove  occorresse.  Affine  d’impedire  un’aperta 
collisione  Ira  V impero  e la  Spagna  il  re 
d' Inghilterra  s’ interpose  mediatore  ; e cosi 
passarono  gli  anni  susseguenti  tra  il  contìnuo 
tenzonare  c il  fare  c disfare  sempre  nuovo 
transazioni  Ai  7 ottobre  1723  venne  a morte 


(1)  Innocenzo  XIII  tc  U inteso  in  zegnito  coU'im- 
peralore,  <i«l  qtulc  ottenne  la  restituzione  di  Comac- 
chto;  determinò  allrevl  ì Farnesi  a renuiiztaro  allo 
loro  preletisiooi  »ul  ilivralo  di  Ca«tro. 

(Si  A quoiit'  epoca  comparvero  una  quantità  di 
trattali  e manirevli  politici,  sitila  libertà  della  cilU 
di  Firenze  c sulla  »ua  indipendenza  feudale.  1 piò  im- 
portanti trovanti  in  Lebrel,  p.  174. 

(3)  Nonotlanle  ciò  . il  di  nove  giugno  mille  aelte- 
cenlo  venlidue.  conferì  all' imperatore  f investitura  del 
regno  di  Napoli  e di  Sicilia. 

(4)  Quanto  allo  circottanze  ebe  hanno  rapporio  allo 
famiglie  de’ principi  ilaiìani  di  questo  tempo,  noi  cite- 
remo tollanlo  il  matrimonio  del  princi|>e  ereditario  di 
Modena,  Francesco  d’Etle,  con  Carlotta  Aglaé  Qglia 
del  duca  Filippo  d' Orléans,  celebrato  addi  dodici  feb- 
braio mille  sellerento  venti , o quello  di  Carlo  Emma- 
miele  dura  di  Itavoja  con  Anna  Oitlina  di  Stilzbaeli , 
nel  mille  settecento  venlidue.  Il  Gglio  nato  da  questa 
principessa  mori  nelfagoslo  mille  settecento  venticin- 
que , essendo  ella  di  gii  premorta  il  dodici  marzo 
mille  sellerento  venlilre.  Il  doge  Giovanni  Comaro 
morto  pure  il  dodici  agosto  mille  sellerento  venlidue 
eblK?  per  siiccossoro,  il  vontollo,  Sebastiano  Mocenigo. 
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Cosimo  111  lasciandoli  tronca  Giovan-Gastonc 
suo  figlio,  e Io  slato  oppresso  dai  debili,  esausto 
e privo  d'industria  (1).  Il  nuovo  granduca  sì  mo- 
strò  meno  inclinato  ai  frati  ed  alle  comunità  re*  j 
ligiosc  di  quel  che  fosse  stato  il  padre  suo;  sop- 
presse molte  pensioni  da  lui  accordate  ad  eretici, 
a turchi  e ad  ebrei  convertiti,  e venne  cosi  ad 
alleviare  in  alcuna  parte  tostato  dai  pesi  che 
r opprimevano  ; ma  gli  venne  meno  il  corag- 
gio nel  combattere  i mali  maggiori  (2).  Non 
volle  intorno  la  consorte,  che  di  presente,  in 
qualità  di  granduchessa  regnante  si  sarebbe  a 
lui  riunita.  Per  quello  che  fosse  di  politica 
esterna  calcò  le  orme  del  padre.  Continuò,  ma 
senza  speranza,  le  proteste  contro  il  decretalo 
deir  alleanza  quadruplice , curando  però  so- 


tti Il  lungo  ri'gno  di  Cosimo  III  hi  una  caUmili 
per  la  Toscana.  Lui  rifciilc  . si  cslinsc  il  gCDio  delle 
Irli  che  areva  dato  tanto  splendore  all'Italia.  Cosimo 
non  si  oceupaTa  che  di  allontanare  ogni  causa  di  agi- 
tazione e di  conservare  intorno  a sé  una  certa  quiete, 
e tutto  sacrìHcando  ai  bisogni  del  cuore  e dell' intel- 
letto, nulla  operò  per  la  prosperiti  materiale.  Ecco 
qualche  linea  del  quadro  che  fa  il  Galtuzzi  di  quel- 
r epoca  : H Gli  agricoltori  erano  oppressi  dallo  gra- 
vezze. Il  commercio  languiva,  e il  danaro  mancava  per 
le  cospicuo  emissioni  falte  nel  pagare  le  contribuzio- 
ni; le  ricchezze  si  ricouccntravaoo  nei  monopolisti,  e 
nei  possessori  dei  lati  fondi,  i quali  |irolÌltarano  della 
miseria  degli  altri.  Aggiungevasi  a tutto  ciò  l’asprezza 
del  governo,  l'ignorauza  già  radicata,  gli  spiriti  oppressi,  e 
la  simulazione  divenuta  abituate  per  tutti:  un  tal  governo 
avendo  durato  cinquantatrè  anni  variò  afTalto  i seoli- 
menli  e il  carattere  della  nazione,  e appena  restava  | 
la  memoria  del  glorioso  regno  di  Ferdinando  secondo.  | 
Non  é perciò  maraviglia,  se  il  grandnra  Cosimo  fu  j 
considerato  I’  autore  di  tutti  i mali  che  affliggevano  la  I 
Toscana  e so  fu  accompagnato  al  sepolcro  dalle  ese- 
crazioni dì  lutti  i sudditi;  t'odio  pubblico  contro  dì  esso 
estingueva  ogni  senso  di  dolore  per  la  mancanza  dì  una 
famiglia  che  troppo  ormai  aveva  degeneralo  dai  suoi 
autori.  » 

(i)  Se  il  governo  di  Cosimo  aveva  disseccate  le  sor- 
genti della  pubblica  prosperità,  Giovan-Gistonc  diffuse 
intorno  a sC  lo  scandolo , e portò  all'  ullimo  grado  la 
corruzione  de*  costumi.  Per  condursi  con  maggior  li- 
bertà allontanò  i preti  de’  quali  crasi  attorniato  suo 
padre.  Nella  sua  giovinezza  era  stato  amico  delle  arti 
e dogli  studj  severi  : ma  in  progresso  si  abbandonò  a 
ben  diversi  piaceri . scandalizzando  ancora  la  città  di 
Praga  colla  sua  condotta  allorché  si  portò  in  Boemia 
per  effellnarc  il  soo  matrimonio.  A Parigi  preferì  le 
taverne  alla  corte  di  Luigi  XIV.  Giungendo  al  supremo 
potere  fece  apparire  qualche  buon  tratto,  richiamando 
tulli  gli  esiliati,  per  cui  sì  predicò  la  di  lui  generosità 
e clemenza  ; la  liberalità  del  suo  spirilo  fece  pren- 
dere un  nuovo  slancio  all'  immaginazione  de'  Fioren- 
tini. 


prattuUo  di  assicnrarc  i beni  allodiali  della 
casa  Medici,  a slatuire  l'indcnnilà  dovuta  al- 
r elettrice  palatina  perla  traslazione  del  feudo 
a un*  altra  branca  medicea  in  linea  femmi- 
nina. 

A papa  Innocenzo,  morto  il  7 marzo  1724, 
successe  Vincenzo  Maria  Orsini , il  quale  ac- 
cettò, repugnantc,  gli  onori  del  pontificato  per 
ubbidire  al  generale  dei  domenicani,  aU'ordino 
dei  quali  apparteneva.  Prese  il  nume  di  Bene- 
detto \III  ; e incominciò  il  sao  regno  stipu- 
lando colla  corte  imperiale  un  trattato  in  cui 
la  decima  delle  rendile  ecclesiastiche  de'  suoi 
stali  coDcedcvasi  aU'impcratorc , il  quale  di 
ricambio  confermava  il  possesso  di  Comacchio 
al  papa , salvo  a sperimentare  dipoi  giuridi- 
camente i diritti  dell'  impero  c della  casa 
d'  Estc  su  quella  città. 

Gli  affari  di  Toscana  nel  1725  mutarono 
aspcltu.Crcdcvasi  allora  ebe  riufaolc  don  Carlos 
di  Spagna  volesse  venire  in  Toscana  colle  sue 
truppe , ond'  esser  pronto  ad  ogni  evento  a 
proteggere  c far  valere  i suoi  diritti  sia  con- 
tro il  trattalo  di  Cambra! , sia  contro  le  pre- 
tese dell'  imperatore.  La  corte  di  Madrid  in- 
tanto avea  segretamente  inviato  a Vienna  il 
barone  di  Riperda  necriandese , d' ingegno 
pronto  ed  attivo,  di  testé  convertito  alla  Chiesa 
cattolica , il  quale  riuscì  a stringere  un  trat- 
talo particolare  tra  Filippo  V c l' imperatore , 
con  cui  dccidcvasi , che  nessuna  guarnigione 
straniera  s’ introdurrebbe  in  alcuna  città  lo- 
srana  alfine  di  sostenere  l' infante  don  Carlos; 
e che  questi  entrerebbe  al  possesso  del  trono, 
secondo  era  stalo  stabilito  nell' investi  tura  con- 
dizionala già  datagli,  c cuororroementc  al  de- 
cretato dalla  quadruplice  alleanza.  Con  questo 
trattato  si  sciolse  il  congresso  di  Cambra!  ; fu 
il  granduca  guarentito  da  una  invasione  spa- 
gnuola  prima  della  sua  morte;  potè  proseguire 
tranquillamcate  il  suo  spensierato  teoor  di  vi- 
ta (1).  Ne  venne  anco  all' Italia  finalmente  al- 


ti) Il  gTtndnu  Don  dimotlrtva  però  per  l'aSàve  della 
rocceuione,  l' ìndifTcrenza  che  poteva  far  preromere 
il  tuo  amore  dei  piaceri  e la  na  ooocuruiza  abituale. 
Egli  non  volle  aottunaeUerat  ad  alcuna  delle  condi- 
zioni decrclale  delle  grandi  potenze . e ricusava  ogni 
vincolo  feudale , ogni  crede  ebe  gli  forre  assegnalo  , 
e aopratlulto  la  presenza  di  on  aucceasuro  in  Toscana, 
tinche  viveva.  Bkuaave  pertaslo  ogni  impegno,  e con- 
tava ani  (empo. 
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cuna  quiete,  che  presto  perù  disturbarono 
novelle  diffidenze  insorte  tra  i gabinetti  di  Ma- 
drid e di  Vienna  (1). 

Era  generalo  I'  aspettazione  del  matrimo- 
nio del  principe  Antonio  successore  c fratello 
di  Francesco  duca  di  Parma,  quantunque  pas- 
sasse i 48  anni,  e la  sua  obesità  fosse  smisu- 
rata. La  Francia , T Inghilterra  e la  Prussia  , 
timorose  che  la  potenza  austriaca  si  unisse  di 
nuovo  a quella  di  Spagna , e che  si  macchi- 
nasse di  maritare  un'  arciduchessa  con  un  In- 
fante, si  erano  strette  in  alleanza  segreta,  cui 
cransi  riuniti  eziandio  i Paesi-Bassi.  Il  principe 
Antonio  spalleggiato  da  quest’alleanza  con- 
tro la  Spagna  e l’impero , sposò  ai  5 feb- 
braio 1728  Enrichetta  d'Este,  figlia  di  Rinaldo 
duca  di  Modena. 

Benedetto  XIII  continuava  sul  Irono  ponli- 
Rcio  il  suo  tenor  di  vita  claustrale.  Abolì  la 
guardia  del  corpo  delle  lance  spezzate;  in 
pubblico  si  mostrava  senza  treno  e senza  fa- 
sto; i suoi  costumi  erano  piuttosto  umili  che 
modesti  ; al  generale  del  suo  ordine  deferiva 
come  a suo  superiore  ; al  duca  di  Gravina  suo 
nipote,  a lui  mollo  ben  affetto,  non  concesse 
che  una  molto  piccolissima  parte  di  autorità. 
Mal  conciliabile  sembra  coll'  indole  sua  un 
atto  vigoroso  del  suo  governo,  e per  le  condi- 
zioni deirilalia  d'assai  rilevante;  voglio  dire 
la  spontanea  ricognizione  di  Vittorio  .Amedeo 
in  re  di  Sardegna,  eia  cessione  so  molli  punti 
di  controversia  tra  la  Santa  Sedo  ed  esso  re  [2], 


(I)  Gli  sUti  imperUli  in  lUlia  raccolsero  qualche 
frutto  dai  due  trattati  di  pace  e di  commercio  che 
rimperator  Carlo  coocluse , il  primo  eoo  Tunisi  il 
Tcnlilré  settembre  millesctlccenlorcntisei  « o V altro 
poco  dopo  con  Tripoli.  Non  ostante  i barbareschi 
non  ffli  osserrarono  sempre  fedelmente.  Muratori. 
Tol.  XVII.  p.  13,  Un  terzo  trattalo  di  eimal  natura  fu 
concluso  con  Algeri  il  dì  otto  marzo  mille  settecento 
Tentisene.  Itì,  p.  t3. 

(9)  Le  controTersie  di  Vittorio  Amedeo  col  papa 
Clemente  XI  erano  state  di  non  llere  raoleslia.  Il  papa 
di  già  sdegnato  contro  il  re  a proposito  della  Sicilia, 
arerà  preteso  che  Vittorio  Amedeo  prendesse  da  lui 
rinresliliira  della  Sardegna,  ed  egli  non  la  roterà 
prendere , sostenendo  che  la  Sardegna  non  era  sog- 
getta alla  sorranilì  della  Santa  Sede.  Le  sedi  rcscorìM 
non  ai  riempierano:  1 vicaij  che  amministrarano  le 
diocesi  faceran  nascere  frequenti  liligj  fra  le  due  po- 
tesU  spirituale  e temporale.  Benedetto  XIII  rolle  far 
cessare  questo  disordine . e nell’  anno  mille  settecento 
remisei,  lasciala  dall’un  de' lati  la  questione  dell'alto 
dominio  e della  inreslitura,  con  protesta  per  l'integrili 
del  diritlo,  riconobbe  nel  re  il  patronato  delle  Chiese 


AllrcUanto  fece  rispetto  alla  moDarchia  Sicilia* 
na.in  cui  pose  sesto  agli  atfari  di  rcligiouccon 
una  bolla  dei  30  agosto  1728.  Una  delle  ,pìù 
grandi  imprese  del  suo  pontificalo  fu,  a suo 
dire,  un  viaggio  a Benevento,  ove  recossi  af- 
fìne  di  consacrare  una  chiesa  a 8.  Filippo  Ne- 
ri , cui  si  professara  devoto , come  a salvatore 
della  sua  vita.  Di  là  fu  a Viterbo  nel  novem- 
bre 1727;  c quivi  conrcrl  gli  ordini  sacri  aCle* 
meule  duca  di  Baviera,  elellore  di  Colonia. 
Può  dirsi  a tutta  ragione  ebe  papa  Benedetto 
si  consacrasse  intieramente  ai  vantaggi  delia 
Chiesa. 

Netta  estate  deir  anno  1728  adunossì  un 
nuovo  congresso  a Suissons  affine  di  toglier  di 
mezzo  qualunque  causa  di  divisione  potesse 
esistere  tra  le  potenze  d’Europa,  e stabilire 
la  pace  universale  sopra  basi  più  eque  c più 
solide:  cd  ivi  ancora  la  Spagna  fece  sonare 
altamente  la  minaccia  di  occupare  la  Toscana, 
vivendo  ancora  il  granduca  regnante.  Se  non 
che  accadde  a Soissons  come  suole  d’ordinario 
nelle  conrerenze  Icnute  per  via  di  ministri 
pleiiipolcnziarj;  la  questione  principale  non 
fu  agitata  nel  congresso,  c col  proceder  del 
tempo  I negoziati  presso  le  rispettive  corti  can- 
giarono alTaUo  V iodotc  che  avevano  mostrata 
dapprincìpio.  La  corte  di  Filippo  V consumò 
quasi  tutto  il  1729  nella  Spagna  meridionale. 
Ai  9 di  novembre  con  un  trattalo  concluso 
tra  la  Spagna,  la  Francia,  l’Inghilterra  e i 
Paesi-Bassi,  senza  P intervenzione  delPimpc- 
ratorc  fu  statuito  che  0000  uomini  delle  truppe 
spagnuolc  occuperebbero  Livorno,  Portofer- 
raìo,  Parma  e Piacenza,  prestando  però  giu- 
ramento di  fedeltà  al  granduca  c al  duca;  le 
quali  forze  starebbero  pronte  per  assicurare 
la  successione  deirinfante  don  Carlos  a quegli 
stali , quando  contrario  fosse  stalo  il  volere 
dcir  imperatore  (!].  Delle  dipendenze  feudali 


regie,  e la  facoltà  della  presentazione  allo  Chiese  me- 
tropolitane, rescorili  e abbaziali.  Botta,  Storia  cT /fa- 
lla, 1.  37. 

(1}  Fer  addolcire  il  rigore  dì  sìtTalia  misura  adottala 
per  abbattere  la  resistenza  di  Giovan-Gastonc,  le  poteozo 
contraenti  dichiararono,  che  sarebbe  pregalo  il  gran- 
duca e il  dora  dì  Parma  ad  ammettere  pacifìcamente 
le  guarnigioni  che  dorerano  esser  d'altronde  mantenute 
a spese  del  re  di  queste  truppe  giurereb- 

bero solennemente  a Gioran  Gaslonc  c ad  Antonio  di 
difendere  le  loro  persone.  I loro  dominj.  1 loro  beni , 
i loro  Itali  c i loro  luddili,  c di  nou  prender  parte  ne 
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del  granducato  c del  ducalo  dall’  impero  non 
fu  falla  menzione  di  sorte  alcuna  negli  arti- 
coli del  Irallato. 

Giovan-lìastone  cliiese  rbo  ne'  snoi  siali 
piutloslochi^  snidati  spagnuoli  si  mandassero 
truppe  italiane,  a spese  del  r^e  di  Spagna;  ma 
Timperatorc  si  oppose  con  tutto  I’  animo  al 
Irallato  di  Siviglia,  e aumentò  la  forza  delle 
suo  armi  in  Italia  (1).  Il  granduca  medesimo 
pensò  per  ogni  evento  a provvedere  alla  difesa 
di  Portoferraifl  c di  Livorno.  Irritato  contro  la 
Spagna,  l'imperatore  che  a di  lei  riguardo 
non  aveva  ricercato  fino  allora  che  lìiovan-Ga- 
stoiio  si  recasse  a Milano  per  ricevere  la  so- 
lenne investitura  di  Siena,  considerata  da  Fi- 
lippo come  un  feudo  dipendente  dalla  sua 
corona,  lo  intimò  di  presente  alla  elfelluazioiie 
di  quell'atto  di  sudditanza;  e il  gabinetto  di 
Madrid  dal  canto  suo  dichiarò  ebe  l'adcrapi- 
mcnto  della  cerimonia  d'investitura  sarebbe 
tenuto  come  una  dichiarazione  di  guerra.  In- 
fatti gli  Spagnuoli  si  apparecchiavano  a muo- 
vere un  intero  esercito  sulla  Toscana,  mentre 
il  conte  Daun  governatore  imperiale  a Milano, 
alTidava  30,000  uomini  al  conte  di  Mercf  (2) 
onde  accorrere  prontamente  al  bisogno.Giovan- 
Gastono  impaziente  delle  cure  del  regno,  di 
cui  lasciava  il  peso  a Giuliano  Dami  (3),  spe- 
rando evitare  l'imbarazzo  delle  guarnigioni 


itirettanvcDte  né  iniiircUamonte  a ciò  che  avene  rap- 
porto al  governo  della  Toscana  c di  Parma  e di  Pia- 
cenza. iVofo  dfl  sig.  Oochez, 

(I;  Sempre  sollecitando  dei  cambiamenti  al  trattato 
di  Siviglia,  tìiovan-tàastone  a' indirizzò  ancora  alla  corte 
di  Vienna . da  cui  sperava  soccorso  contro  ia  violenza 
degli  alleati.  I.’ imperatore  nulla  enravasi  che  i Bor- 
boni metlessero  guarnieiotii  nel  cenlro  dell'  Italia , e 
promise  il  ano  apinggio  al  principe  italiano.  In  sequela 
di  ciò  i minislri  del  granduca  diedero  risposte  dilatorie 
ai  coinmisurj  di  Francia  e d’ Ingbillerra  allorché  si 
prcsenlarono , il  sei  gennaio  mille  seitccento  trenta,  ad 
intimargli  r esecuzione  degli  articoli  relativi  all  inlro- 
duzione  delle  guarnigioni  ed  alla  successione  imme- 
diata dell'Infante  dopo  la  morte  di  Uiovan-Uastone.  I To- 
scani non  volevano  che  prender  tempo,  perche  temevano 
i Tedeschi  non  meoo  degli  Spagnuoli. 

{il  Quest'  armala  era  dislrihuila  nel  Milanese , nel 
Mantovano,  nei  feudi  della  Lunigiana  e nel  ducalo  di 
Massa.  Erano  venule  truppe  considerabili  a rinfor- 
zarle, dacché  erano  insorte  nuove  controversio  fra  lo 
corU  di  Vienna  e di  .Madrid , poiché  era  cosa  agevole 
all' Alemagna  a far  calare  i suoi  soldati  dai  Tir^o  in 
Italia,  dacché  Mantova  era  suggella  aH'im|>eratore. 

ISota  dfl  iig.  Dochez. 

(a>  Il  iJami  era  auto  tolto  dalla  piu  umile  condiziooe, 
ed  crasi  guadagnala  cou  dcslrezza  l' intera  confidenza  del 


spagnuole,  dichiarò  non  volere  opporsi  alla 
sucrcssione,  ed  esser  disposto  a ricevere  in 
Firenze  T infante  don  Garlos  con  una  guar- 
dia del  corpo  al  suo  servigio.  La  morte  del 
papa  intanto  sopraggiunta  cangiò  d’assai  la 
t'oodizion  delle  cose  (1). 

L'improvida  carità  di  Benedetto  XIII  aveva 
^ esauste  le  casse  ponliGcie,  e fallo  far  debiti, 
senza  che  i tesori  prodigati  recassero  alcun 
frutto.  Nella  primavera  del  1729  il  papa  si 
recò  di  nuovo  a Benevento  [2),  città  da  lui 
! prediletta;  c ai  21  febbraio  del  1730  nell' età 
j di  81  anno  mori , lasciando  esposti  alla  male- 
I voirnza  del  popolo  i Beiievcutini  stabiliti  a 
I Roma  all'ombra  del  suo  favore,  forse  di  troppo 
! parziale  verso  di  essi  che  ne  abusavano.  Molli 
I riuscirono  a sottrarsi  al  tumulto  popolare 
contro  di  loro  sollevato,  molti  presi  e impri- 
! giocati  ebbero  a subire  le  perquisizioni  e i 
processi  de'lribuiiali  [3].  La  elezione  del  nuovo 
pontefice  infrallanto  non  conducevasi  a ter- 
mine nel  conclave,  diviso  tra  i partiti  impe- 


I 


1 


I 

I 

I 


I 


8UO  padrone.  Il  granduca  cl>e  per  le  lunghe  diacoa- 
aloni  relatÌTu  alla  successione  sentiva  aumentato  il 
disgusto  per  gli  affari,  si  ritirava  nei  piu  interni  ap> 
partamenli  del  suo  palatzo,  per  non  sentirne  parlare. 
Darai  regolava  tutto,  ed  allo  scandalo  della  dissolulczaa 
aggiungeva  tpiello  della  venalità  , facendo  pubblico  com- 
mercia degl’ impieghi  c delle  grafie. 

Nota  del  iig.  Dochet. 

(f)  Noteremo  ancor  qui  per  Taono  mille  seltecenlo 
Tcntinove  la  morie  del  duca  Antonio  Ferdinando  di 
Guastalla  e di  Bozzolo,  cui  successe  suo  fratello  Giu- 
seppe Maria. 

(t)  Rra  stato  per  ravaiiti  arcivescovo  di  Benevento. 

(3;  Il  successore  di  Benedetto  creò  una  congrega- 
zione speciale  di  cardioslì  (la  eongregatio  de  nonnul^ 
/ù).  e fece  punire  rigorosamente  i servitori  infedeli  di 
Beoedetto.  Il  Cardinal  Coscia  principalmente  ebbe  a 
subire  terribili  persecuzioui:  dovette  restituire  dngooto 
mila  scudi  ; ma  se  ne  fuggi  da  Roma  il  trentuno 
marzo  mille  seltecefito  Irenliiao.  e trovò  un  appoggio 
nel  viceré  di  Napoli,  conte  Harrach.  11  papa  io  scomu- 
nicò in  quel  luogo  il  ventotto  maggio  ; ma  Coscia  non 
continuò  meno  a difendersi,  Lebret . p.  9I3-3SI.  Mura- 
tori, Tol.  XVII,  p.  46,  Nell’ anno  mille  settecento  tren- 
taduc  ritornò  a Roma  ove  visse  rinchiuso  nel  castello 
di  Santa  l’rassede , Gnu  alta  acatenia  pronunziala  il 
nove  maggio  mille  settecento  Irenlalre . colla  quale 
veniva  condannalo  alla  prigionia  per  anni  dieci  nel 
Castel  Sant'  Angelo , e alla  scomunica , ebe  non  po- 
teva easer  tolta  se  nou  dal  papa  in  articulo  tnoriù; 
inoltre  fu  condannato  alla  perdita  di  lutti  i bencGzj,  e 
pronisioai;  privato  del  voto  nell'elezione  del  papa; 
ed  a restituire  le  somme  iDgiuslaineiito  appropriatesi, 
dovendo  ancora  pagare  dugenlomila  scudi.  Muratori . 
I.  c.  p.  7i. 
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rialc,  gallo-ispano  csavojardo,  (questo  diretto 
dal  cardinale  Albani)  i quali  I'  un  l'altro  op- 
ponendosi non  areali  fatto  fin  allora  che  esclu- 
dere dal  pontificato  i migliori  cardinali  del 
sacro  collegio  (1);  fu  eletto  finalmente  ai  12 
luglio  il  cardinale  Lorenzo  Corsini  fiorentino , 
rersato  negli  affari  di  stalo,  sano  di  corpo,  e 
di  mente  vigorosa,  quantunque  di  79  anni. 
Prese  il  nome  di  Clemente  XIL 

Ma  ne  il  suo  zelo  nè  tutta  F attività  della 
sua  pacifica  intervenzione  potevano  ripromet- 
tersi di  ricondor  prontamente  l'ordine  c la 
concordia  nell’Italia  da  mille  conirarj  interessi 
agitala  e divisa.  Giovan-Gaslune  area  dovuto 
rassegnarsi  a ricevere  a Milano  rinvestitura 
di  Siena  , onde  lemevasi  che  la  Spagna  non 
incominciasse  davvero  lo  oslilii.à  (2)  ; ma  tanto 
poterono  la  mediazione  del  papa  o il  desiderio 
di  non  danneggiare  per  quanto  fosse  possibile 
l’eredità  dell'infante,  che  la  corte  di  Madrid 


ft)  Veramente  fu  la  corte  di  Firenze,  o piuttosto  U 
prìnci|*essa  Violante,  che  direase  reiezione;  ella  fere 
concorrerò  nella  lua  acella  in  farorc  dì  Lorenzo  Cor- 
sini i cardinali  Spa(;nuoli  e Francesi  ; roolro  del  quale 
opponevano  gl' imperiali  diretti  dal  rardinalo  Cienfuc- 
gos,  per  ta  soia  ragione  ebo  sembrava  convenire  ai 
Borboni:  ma  Violante  feco  osaervare  alla  corte  di 
Vienna  die  Corsini  possedendo  de’ feudi  imperiali  non 
ai  sarebbe  posto  in  lotta  coll' imperatore , ed  ottenne 
da  Vienna  delle  conceuioni  che  detcrminaruno  alla 
perfine  nel  dodid  luglio  l'elezione  di  Lorenzo  Coniiii. 
Una  tal  nomina  era  un  gran  trionfo  per  la  famiglia 
granducale,  poiché  l'inlervento  del  pontefice  poteva 
portare  delle  modificazioni  al  aislema  adottato  dalle 
grandi  potenze  alleate  in  rapporto  alla  successione 
della  Toscana.  Cosi  roodavansi  grandi  speranze  suH'at- 
taccamento  e capacità  del  Cardinal  OoreoUoo  elevalo 
alla  cattedra  di  San  Pietro.  iSota  del  $ig.  Doehez. 

(ij  GioTan-Gaslone  era  minaccialo  dagli  Spagnuoli, 
non  DIODO  che  dall'impero;  il  gabinetto  di  Madrid  esi- 
geva che  fosso  ricevuta  senza  ritardo  la  guarnigione 
spagnnola  ; la  corte  di  Vienna  significava  la  aua  oppo- 
sizione a tale  amniisaiooe,  ed  ordinava  al  granduca  dì 
tosto  recarsi  a Milano  per  ricevere  l' investitura. 
Il  disgraziato  principe  malcdiva  le  rivaliU,  che  gl’  impe- 
divano di  godere  in  pace  i piaceri  che  gli  offrivano  il 
suo  stalo  e lo  sue  ricchezze.  Reclamando  ciascuna 
delie  due  potenze  atti  di  aommissioue  che  contrariavano 
la  volontà  dtilt'altra,  era  impossibile  un'asaoluta  neu- 
tralità: bisognava  dunque  decidersi.  Grìniperiali erano 
giunti  in  Lunigiana  c nel  ducalo  di  Massa,  c fratlanlo 
la  spedizione  spagnnola  preparata  contro  Livorno  era 
tuttora  a Barcellona.  GioTan-Gasione  cedé  al  pericolo  più 
Ticino,  e sì  portò  a .Milano.  Da  tali  cose  si  compren- 
derà quant'  era  diIBcile  la  parte  del  nuovo  pontefice,  c 
l'inutilità  do’ suoi  primi  sforzi  per  mettere  io  concor- 
dia principi  irriUli  da  si  lunghe  querele,  e separali 
da  iolerebsi  cosi  apposti.  Sola  del  $ig.  Doehez. 


9'  indusse  a dichiarare  di  voler  considerare  la 
Toscana  come  un  paese  neutrale,  purché  il 
granduca  non  ricevesse  nelle  sue  piazze  alcuna 
guaruigiune  imperiale.  Gli  alleali  della  Spa- 
gna non  pensavano  che  il  trattato  di  Siviglia 
dovesse  condurli  fino  a romper  guerra  col- 
r imperatore,  e desideravano  che  le.  cose  si 
accomodassero  all'  amichevole.  Antonio  duca 
di  l’arma  morì  ai  20  gennaio  1730:  ed  essendo 
svanita  la  speranza  di  posterità , poiché  la 
sposa  sua  non  era  incinta,  com’egli  morendo 
credè,  la  successione  sarebbe  rimasta  libera 
ed  aperta  atl' infante,  se  l'imperatore  non 
avesse  fatto  occupare  militarmente  il  ducato 
pel  caso  in  coi  la  duchessa  vedova  fosse  ri- 
masa  gravida  (1),  talché  l’infante  non  polca 
realmente  prender  possesso  dello  stalo  prima 
di  essersi  inteso  con  Carlo  VI  (2).  La  corte  di 
Spagna  sdegnala  dell’indifferenza  de’ suoi  al- 
leali chiamossi  libera  dai  patti  di  Siviglia:  il 
re  d’ Inghilterra  concluse  coH'imperalore  un 
(ratlalo  in  cui  Carlo  prometlea,  purché  fosse 
guarentita  la  sua  prammatica  sanzione,  di  ac- 
cettare i patti  fermali  a Siviglia  intorno  a 
Parma  c alla  Toscana , c di  consentire  che  le 
truppe  spagnuole  occupassero  le  piazze  to- 
scane. Allora  Filippo  V dichiarò  l' Inghilterra 
esser  tenuta  aH’osservanza  del  trattalo  di  Si- 
viglia , c Giovan-Gaslune  pensò  di  dar  sesto 
coU'aiulo  della  Spagna  agli  affari  del  suo  stalo. 
L’  atto  relativo  fu  firmalo  il  25  luglio , e 
confermò  la  successione  della  Toscana  all’  in- 
fante don  Carlos  c alli  suoi  disi  endcnti,  o in 
caso  di  morte  prematura  di  esso  al  di  lui  fra- 
ti) Il  dura  fece  lealameulo  col  quale  l.lilul  erede 
il  lue  Gglio  poatunio.  e in  maucanza  di  queato  1*  ìo- 
fante  don  Carlos.  Alla  nuora  della  morte  di  Aolonio, 
il  sovernatore  di  Milano  mandò  il  conte  Slampa  alla 
Iella  di  on  corpo  di  truppe  a prender  poaaesso  degli 
atati  di  Parma  e Piacenza , in  nome  dell'inrante.  La 
reggenza  isUtuila  dal  duca  Antonio  volle  opporsi  al- 
r occupazione , col  preicsto  che  non  era  ancora  avve- 
nula  l' esitazione  della  linea  mascolina  dei  Fameai , 
attesa  la  gravidanza  della  Duchrsaa;  ma  Stampa  rt- 
spoae.  che  egli  non  doveva  eumioare  la  Irgiltimita  di 
un  allo  ordinalo  dall'  imperatore  suo  padrone.  I Tede- 
schi entrarono  in  Parma  e Piacenza  e vi  proclama- 
rono il  governo  dell'  inranle.  Nola  del  tig.  Docket. 

(9)  Il  papa  impiegò  tulli  i meati  per  far  riconoacere 
Parma  e Piacenza  come  feodi  della  Chiesa;  non  po- 
tendolo ollenere  richiamò  il  Cardinal  Grimaldi  da 
Vienna,  c fere  delle  proteste  , che  era  tulio  ciò  che 
poteva  in  realU  faro.  Nel  sellenihre  aoUanlo  fu  dicliia- 
rato  che  la  duchessa  non  era  ìucìota. 
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(cito  cadello  (1).  Accedè  il  senato  a queste 
condizioni,  e la  Spagna  guarenti  il  debito  pub- 
blico toscano  c l'istituzione  delTordinc di  Santo 
Stefano,  non  che  l’ordinamento  govcrnatiro 
di  tutto  lo  stato  e di  ciascuna  provincia  in 
particolare.  Fu  provveduto  eziandio  alle  re- 
lazioni commerciali , ai  beni  allodiali  e alla 
reggenza,  quando  per  avventura  la  morte  di 
Giovan-Gastonc  accadesse  prima  che  l' infante 
toccasse  l'epoca  della  sua  maggioriti.  L’in- 
fante pertanto  dovea  venire  in  Toscana,  avere 
guardia  speciale,  albergo  nel  palazzo  Pitti , 
gli  onori  e i privilegi  di  principe  ereditario. 
Intanto  gli  Spagnuoli  avevano  otlcnulo  il  22 
luglio,  giurando  come  il  re  d’Inghilterra,  di 
rispettare  la  prammatica  sanzione,  gli  stessi 
patti  dall’imperatore  a lui  accordati  riguardo 
all’Italia.  E siccome  il  granduca  nel  Iraltato 
colla  Spagna  non  aveva  espresso  il  suo  con- 
senso all’introduzione  delle  milizie  spagnuole 
nei  forti  toscani,  dovè  ancora  il  31  dicembre 
confermare  il  trattato  di  Vienna  (2).  Fino  dal 


(IJ  li  InUato  fu  firmalo  in  nomi*  di  (ìiovan-tiaslone  c 
deir eli'Urii’D  del  Palaliiialo  sua  sorella;  ambedue  con- 
venirano  ad  annullare  tulio  ciò  che  era  slato  fallo  an- 
lorlormenle  in  contrario  a queste  disiN>sizioni  in  To- 
acaiia,  ciò  che  implicava  T abolizioric  dell' allo  del 
senato  in  favore  deireleltrice;  sì  assicurò  al  granduca 
il  libero  escrri/io  della  sua  sovranità  sua  vita  durante; 
all’elcllrice  il  titolo  ed  onori  di  granduchessa , se  so- 
pravviveva al  fralellu:  ella  doveva  avere  in  quel  caso 
la  lotela  dcirinfaiile , se  era  lullora  minore;  l’intcr- 
vento  nei  consigli  allorcliò  quel  principe  fosse  giunto 
alla  maggiore  età.  Nota  del  tig.  Docbez. 

(t)  It  Iraltato  di  Firenze,  In  sostanza,  non  piaceva 
a nessuno  ! T imperatore  era  malcontento  che  non  si 
fosso  falla  parola  della  sua  sovranili,  e la  Spagna  la> 
gnavasi  sempre  di  non  poter  iniroilurre  guarnigioni  in 
Toscana;  rnllimo  giorno  di  settembre  mille  settecento 
trentuno  I plenipolenziarj  <li  Spagna  e dell’  impero  si 
trovarono  d‘  accordo  a decidere . che  il  trattalo  di  Fi- 
renze sarebbe  tenuto  soltanto  come  un  patto  di  fami- 
glia dal  quale  non  poteva  venir  pregiudizio  alle  conven- 
zioni antecedenti;  quanto  a Giovan-fìastonc , egli  era 
ben  lontano  dal  ritenere  come  valido  un  atto  ebe  gli 
era  stalo  imposto  dalla  forza.  Ad  onta  della  sua  co- 
stanza in  questo  aitare,  obbligato  a cedere,  depose  nelle 
mani  dcirarcivescovo  di  Pisa  una  segreta  protesta  da- 
tala del  di  nndìri  settembre  mille  settecento  trentuno» 
nella  quale  dichiarava»  che  era  pienamente  convìnto 
deir  attentalo  ai  diritti  c prerogative  di  Firenze  am- 
mettendo la  sovranità  imperiale , dei  mali  che  ne  ri- 
dunderebl>ero  ai  |xipoli , e del  difetto  di  qualità  per 
fare  le  concetaioni.  che  da  Ini  si  erano  volute  a forza; 
che  egli  protestava  contro  il  trattalo  stipulato  a Vienna» 
■ cui  i popoli  non  avendo  dato  consenso  non  erano  in 
uiun  modo  tenuti  ad  osservarlo;  che  quanto  a sé,  era 
SM^pre  stato  nell’  iotcnziooc  di  lasciare  Firenze  nella 


di  27  ritirante  approdava  a Livorno,  e ai  9 
marzo  17^  faceva  solenne  ingresso  in  Firen- 
ze (il.  La  duchessa  vedova  di  Parma  in  nome 
deirinfanle  in  età  minore  aveva  assunta  la 
reggenza  il  29  dicembre  1731  (2);  le  truppe 
imperiali  avevano  evacualo  il  paese;  monsi- 
gnor lacopoOddf  commissario  punltGcio  pro- 
testava contro  tutti,  ma  inulilmcnte.  Carlo  in- 
fante venne  quindi  a Parma  nel  settembre 
deH’anno  successivo. 

Mentre  i lunghi  negoziati  sulla  successione 
della  Toscana  si  agitavano  nelle  corti  d’Euro- 
pa, Villorio  Amedeo,  fra  i principi  d’  Italia 
potentissimo  volontariamente  scendeva  dal  tro- 
no. Dopo  avere  latamente  stesi  i confini  del 
suo  dominio,  procacciatasi  altissima  fama  di 
guerriero  o di  politico,  procurala  al  suo  re- 
gno» migliorando  le  leggi,  la  prosperità  del 
commercio  e dell' iaduslria,  costruita  la  for- 
tezza invincibile  di  Brunetta,  levala  l’educa- 
zione della  gioventù  ai  gesuiti  e fondata  l’uni- 
versità di  Torino  [3],  all’età  di  Gii  anni,  il  3 


piena  libertà  ed  indipeodenza  » di  cui  godeva  allor- 
quando si  pose  sotto  il  governo  di  sua  famìglia. 

Nota  del  s(g.  Ihe/tes. 

(1)  L'iufante  era  stalo  prereduto  da  sci  mila  sol- 
dati spagnuoli  e inglesi , che  sbarrarono  a Livorno  il 
ventisci  ottobre.  I,e  popolazioni  accorsero  a vedere 
questi  stranieri,  che  furono  ricevuti  colla  pompa  piO 
grande , ed  il  governo  militare  di  Livorno  fu  dato  al 
conte  di  Cberny  che  aveva  il  comando  de'  sei  mila 
soldati.  Molto  piò  brillanti  furono  le  lèste  a Livorno 
allorché  vi  fu  condotto  don  Carlos  con  una  poderosa 
flotta,  le  quali  furono  ripetute  a Firenze;  il  |K>polo 
acclamò  grandemente,  vedendolo  inchinarsi  avanti  il 
granduca  e relellrire.  e sentendogli  dare  11  nome  di 
padre  a Giovan-Gastone.  Nota  del  eig.  Dorhes. 

(i)  Ai  primi  di  novembre,  i rappresentanti  dell’ in- 
fante e della  duchessa  Dorotea,  come  tutrice,  presta- 
rono all' imperatore  Tomaggìo  ligio,  il  quale  subito 
rilasciò  r atto  del  possesso  formale  ed  cITeltivo 
del  ducalo.  La  cerimonia  ebbe  pomposamente  luogo 
addi  venlinovc  dicembre  mille  settecento  trentuno. 
Conferito  il  possesso , quattro  nobili , quattro  membri 
di  autorità  direttrici,  e quattro  plebei  prestarono  giu- 
ramento di  fedeltà  airinfantc  don  Carlos  di  Spagna, 
come  successore  e duca  di  Parma  e Piacenza  e corno 
feudatario  dell'impero,  nelle  mani  della  duchessa  Do- 
rotea e del  plenipotenziario  di  Toscana,  ed  aUrollanlo 
fu  eseguito  dai  deputali  del  comuni  di  Corte  Mag- 
gioro, Firenzuola,  Borgo  di  Val  di  Taro,  Bardi,  Com- 
piano, Caslell' Acqualo , Castel  San-Giovanni,  c di  Val 
di  Nura.  Nota  del  tig,  DocHez. 

(3)  Vittorio  Amedeo  fu  un  gran  protettore  delle  let- 
tere: egli  sapeva  apprezzare  i servigj  resi  alla  Kienza 
del  diritto  pubblico  dai  legisti  napolelani  Nìccola  Ca- 
passo  » Gaetano  Argento  e Pietro  Giannone  ; alla  fi- 
losofia dagli  emineali  personaggi  del  medesimo  liuto, 
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scllembrc  1730  nel  palazzo  di  Rivoli  abdicò 


Tele^  t Brooooe,  CaroptnelU  . Tommaso  Oirn^lk» , 
Leonardo  da  Capua,  Cammìllo  Pellegrino;  e;>li  vedeva 
Oorìr  le  leltent  in  Sicilia»  a Na(K>|i,  a Bologna  , a Ve- 
nezia, in  Toscana  , a Modena,  a Parma  , a Piacenza, 
e perciò  volle  che  ponessero  la  loro  prìncipal  sede  in 
Piemonte.  Vi  richiamò  dotti  e poeti  da  tutta  T Italia. 
Quindi  volendo  stabilire  più  liberta  negli  stndj , c ven- 
dicarsi ad  un  tempo  dei  gesuiti  per  l'appoggio  che 
avevano  prestato  alla  Santa  Sede  nelle  querele  gii  ele- 
vatesi con  Clemente  XI,  Vittorio  Amedeo  tolse  la  Ta- 
coltà  agli  ordini  regolari  di  tenere  pubbliche  scuole  in 
scienze  e lettere;  ma  per  impedire  t disastrosi  elTelU 
I>er  i suoi  sudditi,  che  sarebbero  derivali  dalla  cessa- 
zione delle  lezioni  de’ padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
aveva  avuto  cura  di  ripristinare  Ano  dal  mille  sette- 
cento venti  l'università  delli  studj  a Torino.  Ecco  i 
dettagli  dati  dal  Bolla  di  quanto  (oce  questo  glorioso 
principe  per  la  difTusionc  del  sapere:  «Adunque  Vit- 
torio Amedeo  al  pascolo  intellettuale  c morale  dei 
suoi  sudditi  mirando,  quale  allo  stato  e alle  famiglie 
si  conveniva , aveva  ristorato  , già  insin  dal  mille  set- 
tecento venti,  r università  degli  stiidj  . che  profuga  e 
desolata  ai  tempi  delle  goerre , ora  in  questa  città,  ed 
or  in  queir  altra  aveva  veduto,  e di  non  pochi  rami 
d'insegnamento,  c di  abili  professori  mancava.  Diedelo 
in  primo  luogo  stabile  sede  in  Torino,  inalzandole  un 
ediBzio  magnifico...  rhiaraovvi  dai  vicini,  e dai  lon- 
tani paesi . c dal  Piemonte  stesso , uomini  egregi  per 
dottrina , e per  virtù  , Apostolo  Zeno , Scipione  MafTei, 
Lodovico  Muratori , che  però  non  vennero  per  aver 
trovata  più  grata  condizione  altrove;  Gian-Viocenzo 
Gravina,  ebo  non  venne  perché  mori,  quando  era  già 
in  viaggio  per  venire.  Non  tulli  nominerò  ; solamente 
toccherò,  che  allettali  dalla  voce  del  piemontese  prin- 
cipe si  condussero  ad  insegnare  nella  rediviva  univer- 
sità di  Torino  tìiuscppo  Roma  Boarnese.  per  la  fisica, 
Mario  Agostino  Campiani  da  Piperno,  pel  gius  cano- 
nico, Ercole  Corazza  bolognese,  per  lo  malematiebe , 
Bernardo  Andrea  l.ama  di  Calabria , e Domenico  Ro- 
galoUi  da  Roma,  perla  rettorica  e lo  umane  lettere.... 
Nissun  ramo  di  scienza  fu  trascurato...  né  bastava  che 
la  università  rùtaurata , ed  ampliata  fosse . ma  era  ri- 
chiesto,  te  runiformità  degli  stud  , ed  il  medesimo 
spirilo  animatore  sì  voleva  nelle  provincie,  che  la  uni- 
versità di  Torino  come  capo , avesse  in  quelle  le  sue 
membra.  Cosi  in  ciascuna  provincia  furono  ordinali  gli 
sludj  inferiori  in  grado,  ma  in  modo  composti,  che 
dai  primi  dipendessero,  ad  essi  corrispondessero , ed  ai 
medesimi , come  per  accomodata  scala  conducessero. 
Sorse  |ier  tal  maniera  in  tulli  gli  stati  di  terra  ferma 
del  re  un  corpo  bene  ordinato  • e bene  subordinalo , 
che  dal  suo  capo  che  sedeva  nella  città  capitale  riceveva 
il  moto  0 l'indirizzo.  Il  capo  era  un  magistrato  detto 
della  riforma  degli  stndj . c che  uno  dei  primi  luoghi 
d'onore  nello  stalo  occupava.  Con  esso  lui  per  dovere 
d' officio  corrispondevano  i riformatori , che  in  ciaKtina 
provincia  esercitavano  il  magistrato  particolare  . ed 
ioforroalori  craoo , ed  esecutori  degli  ordini  del  magi- 
strato supremo.  Un  animo,  ed  una  mente  sola  lutto 
11  vasto  corpo  dirigeva...»  L'imperatore  incoraggiva 
egli  pure  a Milano  le  lettere  e le  arti,  ed  egli  poteva 
conseguire  un  più  fecondo  resultato , potendo  chiamare 
nel  ducato  i suoi  sudditi  del  regno  di  Napoli,  paese 


il  regio  potere  cedendo  la  sua  corona  a Carlo 
Emma  uelc  suo  figlio  (lì. 


d'onde  pareva  derivare  Io  splendore  di  esse;  d'altronde 
a Milano  eravi  più  libertà,  maggiori  dovizie,  e mollo 
tempo , dandosi  la  nobiltà  piu  allo  studio  che  alle  ar- 
mi. Del  rimanente,  l’Italia  modeltavasi  sugli  esempj 
della  Francia  di  Luigi  XIV,  e non  si  lasciava  corrom- 
pere dalla  licenza  che  scandalizzava  quel  regno  nella 
minorità  di  Luigi  \V.  Le  antiche  credenze  erano  an- 
cora inconcnsse . almeno  niun  filosofo  osava  attaccarlo 
apertamente.  Botta  , Storia  d'Jlalia,  I.  38. 

(1)  Vittorio  Amedeo  visse  in  seguito  a Cbambéry; 
e ben  preslo  pentissi  della  sua  sollecita  risoluzione.  Al 
principio  del  mille  sellerento  trentuno  ebbe  un  attacco 
di  a|K>plossia.  dopo  il  quale  parve  non  avesse  conservate 
compiutamente  le  sue  facoltà  intellettuali.  Non  essen- 
dogli di  giovamento  l'aria  di  Cbambéry  . se  ne  ritornò 
a Moncalier  nel  mille  sclterento  trentuno-  Di  là  tentò 
di  riacquistare  il  governo,  c ciò  determinò  il  figlio. 
aU'appoggìo  di  una  deliberazione  del  consiglio  di  stalo, 
a farlo  trasferire  al  palazzo  di  Rivoli , ove  fu  guardato 
a vista  quantunque  nel  modo  il  più  onorevole.  Se  no 
mori  il  trentnno  ottobre  mille  settecento  Irenladuc. 

.Voto  del  tig.  Dochez. 

V abdicazione  dì  Vittorio  Amedeo  diede  luogo  in 
Europa  ad  ogni  sorta  di  congetlore.  Si  credè  che  egli 
abbia  volalo  lasciar  il  regno  per  conservare  in  tutta 
la  sua  integrità  la  riputazione  di  abile  politico  e di 
gran  capitano  , prevedendo  una  novella  lotta  fra  le  caso 
d' Austria  e di  Borbone , nella  quale  non  sapeva  a 
qual  parlilo  appigliarsi.  Ciascuna  delle  parli  faceagli 
le  più  lusinghiere  proposizioni.  L' imperatore  offrivagU 
d'ingrandire  i suoi  stali  col  DeiOnalo  c la  Provenza, 
la  Francia  gli  prometteva  una  parte  del  Milanese^  e 
r Inghilterra , che  andava  a unirsi  colla  Francia,  facea 
sperare  a Vittorio  Amedeo  la  Sicilia.  Corse  fama, 
ch'egli  avesse  accettato  da  Carlo  VI  grosse  somme,  e 
rassicurazione  di  conseguire  in  perpetuo  il  governo  di 
Milano  per  sé  e per  i suoi  discendenti  a condizione 
di  giammai  separare  i suoi  interessi  da  quelli  dcll'Au- 
stria,  e che  pochi  giorni  dopo  avesse  promesso  al  mi- 
nistro di  Spagna  di  unirsi  alla  causa  de' Borboni,  pur- 
ché gli  fosse  garantito  l' acquisto  del  Pannigiano  e del 
Novarese.  Cosi  I’  inquietudine  del  suo  spirito  potè  con- 
durlo ad  abbracciare  un  nuovo  genere  di  vita;  e per 
rendere  la  sua  rinunzia  alla  regia  autorità  più  irrevo- 
rablle  , fece  pubblico  il  suo  matrimonio  colla  eoo  tessa 
di  San  Sebastiano,  che  era  da  lungo  tempo  sua  dama. 
Questa  donna  si  adoprò  in  appresso  ad  irritare  il  suo 
pentimento  eccitandolo  a tentare  di  ripreiKlere  lo  scet- 
tro , col  farlo  vergognare  del  suo  riposo,  allorché  l’Eu- 
ropa era  per  risuonare  novameute  dello  strepilo  dello 
armi.  Essendosi  condotto  a Moncalieri  diede  ordine  al 
marchese  del  Borgo  di  rimettergli  1’  atto  della  sua  ri- 
nunzia, e di  andare  ad  annunziare  al  figlio  la  sua  ri- 
soluzione. Del  Borgo  promise  di  ubbidirgli  e corse  a 
Torino  a portarne  la  nuova.  Di  notte  Icmfio  si  adonò 
il  consiglio,  nel  quale  l' arcivescovo  Carlo  Arborìc 
Gallinara  fece  adottare  il  parere  di  conservare  la  co- 
rona a Carlo  Emminuclc.  Nel  momento  giunse  un  of- 
flzialc  mandalo  dal  governatore  della  cittadella  colla 
Dolizia  che  Vittorio  Amedeo  crasi  presentalo  alla 
porta,  perchè  fossegli  consegnala.  Allora  fu  risoluto 
r arresto  del  vecchio  re,  furono  diretto  truppe  a Moo- 
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Ci  riconduce  alla  memoria  i secoli  prece- 
denti un  altro  fatto  della  primavera  dell’ anno 
medesimo  1730;  voglio  dire  la  ribellione  della 
Corsica  al  dominio  genovese,  in  cui  quegli 
isolani  vessati  dai  capricci,  dalla  cupidigia  e 
dalla  crudeltà  dei  governatori  non  avevan  mai 
posto  alletto.  I malcontenti  spalleggiati  da 
una  truppa  di  banditi  presero  le  armi  a un 
segnale  convenuto  e corsero  sovra  Bastìa:  lu* 
slogati  dalle  promesse  quelaronsi  un  momento; 
ma  toslocbè  videro  i fatti  esser  lenti  a seguir 
la  parola,  tornarono,  armati,  alle  minacce  (1). 
Oirolanio  Vcncroso  genovese,  clic  nel  tempo 
che  avea  governato  la  Corsica  crasi  resi  be- 
nevoli gli  abitanti,  non  riusci  a calmarne 
questa  volta  la  furia,  poiché  vi  era  chi  facea 
contrappcso  ai  suoi  consigli  attizzandola  [2). 


calieri , cJ  ivi  ViUorio  Amedeo  e aui  mofflic  Airooo 
arreaUli  in  letto,  la  marebeaa  fu  portata  in  una  car- 
rotta  » e condotta  iu  un  convento  dì  monache  a Cari- 
gnano,  e di  11,  faito  giorno  . nel  castello  di  Cova. 
Vittorio  Amedeo , a stento  svegliatoti,  proruppe  in  fo* 
rìose  impreraxioni  ; si  difese  colle  mani,  co’ piedi,  coi 
denti . fu  forza  trascinarlo  alla  vettura , e far  battere 
i tamburi  per  cuopriro  lo  sue  grida  e le  tue  allocu* 
tiooi  ai  soldati.  Giunto  a Rivoli  fu  rinchiuso  in  un 
appartamento  munito  d' inferriate.  Per  qualche  tero()o 
si  abbandonò  a trasporti  di  rabbia,  poi  si  calmò.  Fu- 
rono arrestali  i di  lui  partigiani , e mandate  allo  corti 
estere  delle  nolo,  colle  quali  rapprcsentavasi  l’ei-re 
come  attaccalo  ucllc  facoltà  inleUeltuali.  ViUorio  Ame- 
deo divenuto  piò  rassegnato  non  fu  custodito  piò  con 
tanto  rigore,  gli  fu  resa  la  moglie,  i suoi  cortigiani,  ì 
suol  libri,  ma  andò  ogni  giorno  languendo. 

Nota  dal  tig.  Doehez. 

(I)  Gl’ insorti  avevano  domandata  la  dimimizione 
dell’annuo  tributo,  o l’abolizione  di  una  tassa  vessa- 
toria; il  ristabilimcDio  delle  antiche  saline  dell' isola 
alBncbò  i Corsi  non  fossero  necessitali  a farne  acqui- 
sto dai  Genovesi,  e la  resiiiazionc  delle  armi,  che  gli 
erano  state  levate  nel  mille  acttecento  quindici  ; l’am- 
nissiooe  di  nazionali  agl’ impieghi,  ima  buona  ammi- 
oisiratioDe  della  giustizia,  la  spedizione  delle  liti  in 
sei  mesi,  l'abolizione  dei  commtssariaU  giudiciarj,  o 
la  soppresswne  de* magistrali  prevaricatori.  Tulli  que- 
lli reclami  erano  nella  sostanza  giusll , ed  il  vescovo 
di  Mariana , Saluzzi , mandalo  presso  gli  insorti , prò- 
melleodo  di  farli  valere  presso  il  governatore  o la 
signoria  di  Genova,  iodusse  quelle  genti  a ritirarsi  alle 
loro  case.  A Genova  si  temporeggiava  aspettando  soc- 
corsi stranieri , ed  il  governatore  volle  esigere  lo  tasso 
come  se  non  vi  fosse  stala  alcuna  protesta  : allora  i 
Corsi  fecero  risuonare  nuovi  gridi  di  guerra. 

Nota  del  tig.  Dochex. 

(S)  Grinsorli  volevano  in  loro  re  Veneroso;  ma  il 
nobile  genovese  ricusò  le  loro  olforte,  e vedendo  Tinu- 
Ulilà  de’ suoi  sforzi  per  dissipare  la  diffidenza  degl’ili- 
aorti , che  volevano  delie  garanzie , se  no  tornò  a (te- 
neva. 


Genova  ebbe  ricorso  in  tal  frangente  airim* 
peralure,  da  cui  venne  mandalo  nel  1730  il 
generale  Wacbtcmlonk  con  8000  uomini.  1 
quali  se  riuscirono  a cacciare  i ribelli  d’ in- 
torno Bastìa,  ebbero  pcn')  nel  cuor  dell’ isola 
a patire  irreparabili  perdile  [l);ondc  alla  tino 
s' imbarcarono  di  nuovo  per  Genova.  Un  altro 
esercito  più  poderoso  d’imperiali,  comaudato 
dal  principe  Luigi  di  Wurlembcrg,  venne  in 
Corsica  nei  1732,  mentre  Carlo  VI  proponeva 
che  si  concedesse  amnistìa  ai  ribelli,  o tra 
gl'  isolani  e i Genovesi  fosse  stipulato  un  Irai- 
tato,  della  cui  csocuzioitc  egli  imperatore  sa- 
rebbe stalo  garante.  Capi  dei  ribelli  erano 
Luigi  GiaiTeri  c Andrea  Ciaccaldi,  che  infalti 
vennero  colla  repubblica  ad  un  accomoda- 
mento assai  vantaggioso  (2).  Se  non  che,  rista- 


ci) Specialmente  in  una  luffa  presso  San  Pelle- 
grino, verso  la  floe  di  ottobre  mille  setteceulo  tren- 
tuno. 

fS)  Questi  due  capi  spiegavano  la  più  grande  energia 
nella  difesa  della  loro  patria,  e ponevano  la  più  grande 
unione  nelle  operazioni  dei  Corsi  ; eletti  in  una  assem- 
blea di  conciUadiiti,  chiamarono  la  nazione  a parla- 
mento il  di  primo  febbraio  mille  settecento  Irenladue, 
ed  allontanandosi  essi  per  attendere  alle  militari  spedi- 
zioni, lasciarono  ai  rappresonUnli  dei  diversi  cantoni 
dell'  isola  la  libertà  di  scegliere  Ailellì  in  presidente. 
Furono  prese  diverse  misure . c indirizzali  proclami  a 
tutti  i Corsi , che  si  trovavano  all’estero.  I due  gene- 
rali ai  dimostrarono  abili  ed  iiitrepHii  in  resistere  alle 
truppe  tedeKbe.  GìaBeri  otteone  frequenti  vantaggi 
nei  cantoni  montuosi  ov'cra  portalo  i Ciacealdi  non  fu 
meno  risoluto,  ma  la  sua  posizione  era  più  difficile, 
dovendo  difendere  un  paese  più  aperto.  Il  principe  di 
Wurlcmberg  non  cea^ava  di  offrire  perdono  ai  ribelli, 
e non  giungemio  alcun  soccorso . ì Corsi  si  dimostra- 
rono disposti  ad  ascoltare  le  protucsse  del  generalo 
deir im|>era(ore ; c quando  videro,  che  andava  a man- 
care r ap|M)ggio  della  popolazione , Giaffcri  e Ciac- 
caldi mandarono,  il  tre  maggio,  deputali  al  campo  di 
Wurtemberg  per  offrire  la  loro  aottomissionc  a giuate 
condizioni.  Duramente  furono  ricevuti  grinviati  dai 
Genovesi,  ma  i Tedeschi  fi^ccr  loro  più  graziosa  acco- 
glienza. A mediazione  del  principe  di  Wurtemberg. 
fu  il  di  undici  regolalo  l' accomodamento , del  quale 
questo  furono  le  principali  roodirkmi  : la  repubblica 
con  tonava  ai  Corsi  le  taglie  e«l  imposizioni  scadute; 
consentiva  che  vi  fosse  in  Corsica  un  ordine  di  nobiltà 
inscrillo  in  un  registro,  il  quale  godesse  de*  medesimi 
privilegj  dei  nobili  di  (erra  ferma  ; prometteva  di  non 
opporsi  all’ esaltazione  di  preti  corsi  all’episcopato,  di 
concorrere  alla  foudaiione  di  collegi  in  Corsica  per 
istruzione  della  gioventù:  si  confermò  l’antico  uso, 
che  la  Corsica  avesse  a Genova  un  incaricato  per  U 
difesa  degl’interessi  deli* isola,  i^i  regolò  l’istituzione  di 
(re  promotori  eletti  dai  mestieri  e dal  commercio,  t 
quali  dovevano  rinnovarsi  ogni  (re  anni,  e questi  do- 
vevano intendersela  col  governo  per  le  misure  più 


Digitized  by  Google 


DALL’  ANNO  1559  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI 


599 


bilila  la  pace,  lornale  le  truppe  imperiali  in 
Lombardia,  semlu  eglino,  pieni  di  Qdanza  nei 
trattali,  venuti  a (ìcnov.i,  furono  imprigionati 
e poeti  in  ferri  (lì,  di  che  i Corsi  presero  ar- 
gomento di  nuovi  tumulti;  e il  principe  di 
Wurtcmberg  ne  fere  furti  doglianze  all’  impe- 
ratore; alle  cui  energiche  instanze  costretti  a 
cedere  i Genovesi  restituirono  in  libertà  i pri- 
gionieri. L’ imperatore  confermò  allora  solen- 
nemente la  pace  conclusa;  ma  non  per  questo 
cessarono  dall’  animo  dei  Corsi  T odio  e il  so- 
spetto contro  la  repubblica. 

Dal  mese  di  gennaio  1731  Gnu  al  17V2  si 
agitarono  Ira  papa  Clemente  e la  corte  di  To- 
rino interminabili  questioni  intorno  al  concor- 
data concluso  fra  Benedetto  XIII  c il  re  di  Sar- 
degna. Passiamu  sotto  silenzio  gli  attentati  dei 
Francesi  contro  Avignone  nel  1733,  come 
quelli  che  se  grandemente  spiacquero  alla 
corte  di  Roma,  non  indussero  cangiamento 
nello  stalo  ecclesiastico  in  Italia.  Ebbe  Cle- 
mente a soffrire  T ingiuria  eziandio  delle  di- 
chiarazioni dell'infante  don  Carlos,  il  quale, 
forse  per  vendetta  delle  proteste  del  papa,  non 
volle  riconoscere  altro  sovrano  di  Castro  e di 
Ronciglione  fuorché  lui  medesimo. 

Arse  di  nuovo  la  ribellione,  correndo  il 
settembre  di  quest'anno,  in  molli  luoghi  della 
Corsica;  né  l’autorità  imperiale  fu  questa  volta 
di  valevole  freno  ai  rihelli.  I contrasti  sulla 
successione  della  Polonia  assorbivano  T atten- 
zione dell’  imperatore;  le  cose  della  Polonia 
mossero  la  Francia  a dichiarargli  gnerra;  il 
re  di  Sardegna  invocava  la  restituzione  di  Vi- 
gevano: il  re  di  Spagna  trovava  nella  condi- 
zione dell’  infante  soggetto  di  lamenti  (9]:  Spa- 


confadeaU.  da  prendersi  al  ben  essere  delle  arti,  del 
commercio  e dell' agricoltura.  Fu  convenuto  che  V im- 
peratore stabilirebtic  a Daslia  una  camera  dì  giustizia, 
a cui  Teniise  appellato  in  caso  di  Tìolazioni  fatte  dalla 
repubblica  agli  articoli  in  detta  convenzione  decretati. 

Nola  del  sig.  Dochei. 

(1)  Altri  furono  espulsi  dall’isola.  A Corte  furono 
arrestali  GialTeri,  Ciacraldi,  Simnne  Aitclli  e Simone 
RaRaelli , antichi  segretarj  del  consiglio  nazionale.  Vi 
rimanevano  ancora  in  Corsica  (ruppe  tedesche , ed  il 
generai  Wurlemberg  stesso  fu  quello  che  procedi  al- 
r arresto  dietro  l'ordine  del  commissario  genovese.  Un 
tal  atto  dicJc  toozo  a pravi  arciiaa  contro  il  principe 
di  Wurlemlicrp;  ambedue  si  difesero,  ed  il  principe 
per  dia$i|)are  ogni  aospello  si  adoprò  elticaccmenle 
prcsao  la  corte  dì  Vienna  in  favor  de'  pripionieii. 

Nola  dtl  siy.  Dochez. 

(i)  la  lai  puiia,  quantunque  l' infinte  foue  giunto 

Leo,  Vol.  II. 


gna  e Sardegna  si  riunivano  colla  Francia  ai 
danni  dell’  imperatore  (1)  primaclié  Carlo  V] 
potesse  attendersi  di  essere  assalilo  dalla  parlo 
di  occidente  (9].  Inloriio  alla  metà  d’  ollohre 
' un’  armala  francese  condotta  dal  maresciallo 
Villars  mosse  pel  Piemonte  e si  congiunse  alle 
•armi  di  Sardegna:  c le  forze  riunite,  coman- 
dale dal  re  come  generalissimo,  ai  96  di  ot- 
tobre varcarono  le  fronlicrc  del  Milanese.  Go- 
vernava Milano  il  conte  Daun, il  quale  provvide 
in  fretta  in  fretta  la  cittadella  di  vittovaglia; 
ma  alla  mancanza  d'  uomini  non  potè,  trovan- 
dosi le  compagnie  quasi  vuole,  e complete  sol- 
tanto ne’  ruoli  de'  capitani.  Appena  si  riuscì  a 
raccozzare  làOO  soldati;  BOO  ne  avea  spediti 
a Novara,  piegando  egli  col  resto  verso  Man- 
tova per  correre  a Vienna. 

Vigevano  apri  le  porle  al  re  di  Sardegna 
il  97  di  ottobre,  il  31  dello  slesso  mese  Pavia: 
Milano  mandò  deputati  innanzi  Carlo  Emma- 
nucle  colle  chiavi  della  cillà  implorando  cle- 
meuza,  c pregandolo  volesse  confermare  lo 


all’anno  diciottesimo . l'imperatore  non  cessava  dalla 
roggeuza  di  tutela,  e sosteneva  che  dalle  disposizioni 
dello  leggi  sì  richiedevano  venticintjuc  anni  per  la 
maggioro  CIA. 

(1)  l>a  lungo  tempo  Carlo  Emmanuele  era  istigato 
dair.\ustria  c dalla  Francia.  L’ini|>oraloro  |>er  trarlo 
al  suo  parlilo  uITrivagli  una  parte  del  Milanese;  la 
Francia  ìmpegnavasì  a lasciargli  una  grande  porziono 
di  quel  durato,  se  univa  le  sue  alle  armate  francesi. 
11  re  di  Sardegna  proponeva  di  cedere  alla  Francia  la 
Savoja.  se  gli  si  lasciava  occupare  lutto  il  Milanese  « 
al  che  per  altro  bramava  la  cooperaziono  della  Spa- 
gna. Il  gabinetto  di  Madrid  acconsentiva  a contentare 
Carlo  Emmanuele,  sperando  nel  suo  concorso  per  ricu- 
perare Napoli  c la  Sicilia.  L'aJesiunc  dell' Austria  ai 
progetti  della  Rus<iia  sulla  Folonia  |»orlò  alla  sua  con- 
clusione tutte  le  pratiche  vertenti  fra  le  tre  corti 
d’ Occidente.  11  venlisei  .settembre  fu  sottoKritto  iin 
trattato  d’alleanza,  col  quale  don  Carlos,  lasciando  il 
ducalo  di  Parma  e Piacenza  a Don  Filippo  suo  minor 
I fratello , veniva  (Misto  in  possesso  del  regno  delle  due 
.Sicilie,  c ceduto  in  piena  sovranità  al  re  di  Sardegna 
tutto  ciò  che  potrebbe  conquistarsi  del  Milanese  ; do- 
vendo quel  monarca  coniamiare  come  generalissima 
le  armate  dei  confederati  In  Italia  ....  Questo  trattato 
I rimase  involto  in  t into  mistero,  che  gli  Austriaci  non 
avendone  il  menomo  sos|iello  (lormisero  l esportazione 
{ di  viveri  dal  Milanese  in  Piemonte.  1 nianircsli  de'  re 
di  Francia  c di  Sardegna  recarono  la  confu.siono  nella 
I corte  di  Vienna  ; le  o(>erazioiii  degli  alleali  furono 
I tanto  piò  rapide,  in  quanto  che  il  maresciallo  di  ViJ- 
I lar.s  temeva  che  Carlo  Emmanuele  non  cedesse  alle  of- 
I ferie  vantaggiose  dell' Austria , ed  il  re  di  Sardegna 
non  aveva  meno  frellii  d'  impadronirsi  di  ud  pauM , 
I che  egli  desiava  da  Uvnto  tempo. 

1 11  Muratori,  p.  90. 
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statuto  milanese.  Le  squadre  franco-sarde  en- 
trarono poi  in  Milano  la  notte  del  3 novembre 
0 posero  tosto  l’assedio  alla  cittadella  difesa 
dal  maresciallo  imperiale  Annibaie  Visconti. 
Lodi  si  diede  ai  7 di  novembre;  Novara,  Tor- 
tona c l’izzighcttone  resisterono.  01'  imperiali, 
temendo  di  .Mantova,  abbandonarono  lircmo- 
na,  0 quella  rinforzarono.  Ai  i28  di  novembre 
anche  la  guarnigione  di  Pizzighetlone  inalberò 
bandiera  bianca,  ed  ebbe  facoltà  di  ritirarsi  a 
•Mantova.  Trezzo  c Lecco  vennero  in  podestà 
degli  alleali  senza  che  si  sguainasse  una  spa- 
da ; il  forte  di  Fuentes  che  tentò  di  resistere  fu 
tosto  ridotto  a capitolare  ; Bnalmcntc  circa  la 
metà  di  dccembre  Carlo  Emmanucle,  e Villars 
istesso  giunsero  per  dirigere  l'assedio  della 
cittadella  di  Milano,  cui  non  valse  l’eroica  di- 
fesa del  Visconti,  astretto  a ritirarsi  il  2 gen- 
naio 1734.  cogli  avanzi  della  sua  guarnigione 
verso  Mantova.  Non  era  compiuto  l’ anno  pre- 
cedente 1733  che  Cremona  nvea  ceduto;  No- 
vara od  Arona  capitolarono  ai  9 gennaio;  il 
conte  Palfj  lasciò  Tortona  il  26;  la  cittadella 
si  arrese  il  9 di  febbraio.  Una  Bolla  spagnuola 
sbarcò  nella  Spezia,  e a Livorno  4000  cavalieri 
c altre  milizie  condotte  dal  conte  di  Monte- 
mar:  il  duca  di  Castro  Pignano  occupò  Massa 
di  Carrara  e Lavenza;  il  forte  di  Aulla  gli  si 
era  dato  ancora  nel  passalo  derembre.  InGne 
avendo  alcuni  reggimenti  spaguuoli  penetrato 
nel  Parmigiano,  l’ infante  don  Carlos,  fatto 
generalissimo  delle  armi  spagnuole  in  Italia, 
prese  le  redini  del  governo  di  Parma. 

Correndo  il  febbraio  1734  le  milizie  impe- 
riali qua  e là  sparse  si  radunarono  in  gran 
parte  nel  Tirolo  meridionale  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  .Mercy,  e alla  fine  dei  mese  in  nu- 
mero di  26,000  uomini  mossero  verso  .Manto- 
va, luogo  di  convegno  delle  vinte  guarnigioni 
di  Lombardia.  Il  conte,  preso  da  grave  infer- 
mità, non  potè  operare  coll'attività  che  avrebbe 
voluto,  mentre  gli  Spagnuoli  si  spandevano 
nel  Modenese,  astringendo  il  duca  ad  esser 
loro  ospite.  Le.  forze  imperiali  adunale  in  Man- 
tova salivano,  secondo  le  gazzette  di  quel 
tempo,  a 60,000  uomini  (1).  L’esercito  franco- 
sardo  pose  r oste  lungo  il  corso  dell’  Ogiio  c 
sulla  destra  s|>onda  del  Po,  stendendosi  in- 
nanzi nel  Ferrarese.  Nella  notte  dal  primo  al 


(I)  Utttalori,  p.  90. 


secondo  giorno  di  maggio,  il  generale  conte 
di  Ligneviiie  passò  di  là  dal  Po  con  una  squa- 
dra di  truppe  imperiali  nelle  vicinanze  di  Be- 
nedetto. Il  Mercy  dipoi  gettò  un  ponte  sul 
Gume,  e passò  col  grosso  dell'armata  senza 
opposizione  dalla  parte  dei  Francesi,  che  anzi 
accorsero  da  tulli  i punti  sulla  sponda  meri- 
dionale del  Po  verso  il  Parmigiano,  c intorno 
a Sacca  si  riunirono.  (ìli  Austriaci  occuparono 
la  Mirandola,  minacciarono  Reggio,  presero 
(ìuaslalla  c Novellara,  c si  spinsero  più  oltre 
in  qpel  di  Parma.  Il  principe  di  Wurlemberg, 
il  quale  comandava  le  armi  cesaree  mentre  il 
generai  .Mercy  curava  in  Padova  la  sua  salute, 
lasciò  una  guarnigione  a-  Colorno,  d’ onde  il 
5 giugno  fu  falla  sloggiare  dal  re  di  Sarde- 
gna. .Mercy  riassunto  il  comando,  e trovando 
le  sue  truppe  di  malumore,  svogliale  e lasse 
di  cosi  faticosa  campagna,  retrocesse  di  nuovo, 
e pose  il  campo  a S.  Martino. 

Il  maresciallo  Villars,  mentre  a ragione 
dell'  età  sua  cadente  tornava  a cercar  riposo 
in  patria,  morì  per  la  via  di  Torino  (IJ:  e 
poiché  il  re  generalissimo  fu  in  quel  tempo  a 
visitare  la  sua  capitale,  restò  il  comando  del- 
l'esercito franco-sardo  ai  marescialli  di  Coi- 
gny  e di  Broglio.  Il  conte  di  Mercy  allora  d’im- 
provviso si  mosse  e presentò  battaglia.  Le  due 
armate  vennero  alle  mani  il  29  giugno  pressa 
Parma,  sovra  un  terreno  ineguale  intersecalo 
da  fossati  per  cui  erano  impedite  le  evolu- 
zioni della  cavalleria  e le  cariche  a baiouetta, 
Mercy  fu  morto  sul  campo  prima  ebe  potesse 
comunicare  il  suo  piano  di  battaglia  al  prin- 
cipe di  Wurlemberg,  in  cui  ricadeva  il  co- 
mando: tuttavia  il  fuoco  de’ moschetti  e della 
artiglieria  dorò  fino  a sera.  L'armala  impe- 
riale, sendo  rimaso  ferito  il  principe  di  Wur- 
lembcrg,  col  favor  della  notte  ripiegò  sul 
Reggiano.  Il  re  di  Sardegna  sopraggiunto  alla 
line  della  giornata  fece  immantinente  occupar 
Guastalla,  e trasportò  di  nuovo  il  suoquartier 
generalo  a San-Benedclto.  11  duca  di  Modena 
lasciò  che  la  guarnigione  francese  occupasse 
fino  la  cittadella  della  sua  capitale,  e ai  14  lu- 
glio con  tutta  la  famiglia  parli  per  Bologna, 


(I)  Il  maresciallo  era  quasi  sempre  m dìicordia  col 
re  di  Sardegna  • ^ffli  volerà  rìcecciare  rapidamente  1 
Tedeschi , e impedire  ciie  riceressero  rìnforai  dal  Ti* 
rolo,  e Carlo  Emmaauele  non  pensava  che  a stabilirti 
nello  sue  conquiste.  Seta  dei  tig.  DacAei. 
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cneDlre  il  suo  primogenito  renderasi  a Geno- 
va. I Francesi  e i Sardi  occuparono  altresì 
dopo  Modena,  Heggio,  Correggio  e Carpi;  i 
Tedeschi  si  mantennero  nella  Mirandola.  I due 
eserciti  stettero  l’un  contro  l'aUrosu  le  opposte 
rive  della  Secchia  lino  alla  meU  di  settembre, 
senza  che  vi  avesse  alcun  fatto  rilevante.  In 
luogo  dell'  ucciso  Mercy  ebbe  il  comando  su- 
premo de'cesarci  il  conte  Giuseppe  di  Koenig- 
segg;  il  quale  ai  15  settembre  piombò  sul 
corpo  condotto  dal  maresciallo  Broglio  a Qui- 
stello,  e lo  disfece.  Carlo  Emmanuele  allora 
lasciò  una  piccola  guarnigione  a S.  Benedet- 
to, abbandonò  Reggio  e Carpi,  c ritiratosi 
coir  esercito  a Guastalla,  ivi  si  trincerò.  In- 
torno a questo  campo  s' impegnò  battaglia  il 
19  di  settembre;  il  principe  Luigi  di  Wurtem- 
berg  valorosamente  combattendo  vi  lasciò  la 
vita;  il  conte  di  Koenigsegg  si  ritirò  in  buon 
ordine.  Si  passò  quindi  tranquillamente  il  ri- 
manente dell'  autunno;  ma  non  sì  tosto  ebbe 
il  re  presi  i quartieri  d' inverno,  gl'  imperiali 
passarono  l'Oglio,  occuparono  Bozzolo,  Via- 
dana , Casalmaggiore , Sabbionelta  e altri 
luoghi. 

Mentre  si  combatteva  nell’  Italia  superiore 
pel  Milanese,  le  armi  cesareo  pugnavano  ezian- 
dio nel  mezzogiorno  della  penisola  pel  reame 
di  Napoli.  Gli  Spagnuoli  sbarcali  a Genova  e 
in  Toscana  si  erano  ingrossati  di  numero; 
per  lo  che  Giulio  Visconti  viceré  per  l’impera- 
tore a Napoli  sollecitava  istantemente  soc- 
corsi da  Vienna,  vedendo  manifestamente  che 
contro  lui  dirigevasi  tanto  apparecchio  di  for- 
zo ; c i soccorsi  Rii  vennero,  ma  si  meschini 
che  non  potean  confortarlo  gran  fatto.  L’ in- 
fante don  Carlos  nel  febbraio  si  congiunse  col 
Montemar  al  qua rtier  generale  in  Siena,  ed 
ivi  attesero  l’arrivo  del  duca  di  Livia  collo 
truppe  che  si  erano  disperse  nel  Modenese, 
dopo  aver  abbandonale  le  piazze  da  loro  guar- 
nite ai  franco-sardi  ; quindi  mossero  tutti  in- 
sieme alla  volta  di  Roma.  Ai  15  di  marzo  pas- 
sarono il  Tevere  (1].  Una  flotta  spagnuola 

(l]Gli  Spagnuoli  dcvaslaroDo  i paesi  ov* erano  accolti 
come  ospiti;  saccheggiarono  i contorni  della  lUirandola, 
quindi  presero  detta  piazza  per  restitnirla  al  dnca  Pico 
che  ne  era  stato  spogliato  dagl'  imperiali,  e che  servirà 
allora  nelle  troppe  spagnnole;  il  principato  di  Piombino 
c il  dneato  di  Massa  furono  orribilmente  vessati.  Al- 
lorché r armata  di  Montemar  prese  la  strada  alla  volta 
di  Roma,  la  capitale  del  mondo  cristiano  tremò  pe'sooi 


frattanto  incrociava  a vista  di  Civitavecchia; 
e alcuni  vascelli  distaccatisene  il  20  marzo  pre- 
sero le  isole  di  Procida  c d' Ischia.  L’armata 
di  terra  s’avanzò  liberamente,  evitando  Ca- 
pua , lino  a S.  Angelo  di  Rocca  Canina  (1).  In 
Napoli  fermentava  il  malumore  (2),  onde  il  vi- 
ceré pensò  prudentemente  di  riparare  la  sua 
famiglia  a Vienna,  la  sua  cancelleria  a Gaeta, 
e sé  medesimo  ad  Avellino , quindi  a Barlet- 
ta (3J.  L’infante  non  trovò  ostacoli  Ano  a Mad- 
daloni , ove  una  deputazione  venne  ad  offrirgli 
le  chiavi  di  Napoli,  li  di  10  entrarono  3000 
Spagnuoli  ; l’ infanto  recavasi  di  persona  in 
Aversa  ; il  25  si  rendeva  il  Castel  Sant’  El- 
mo; il  3 maggio  il  Castel  dell’Ovo;  il  6 il  Ca- 
stel Nuovo  ; il  10  l’ infante  fece  solenne  in- 
gresso nella  capitale;  cinque  giorni  dopo  un 
decreto  dell’angusto  suo  genitore  lo  creava  re 
delle  due  Sicilie  (&]. 

Il  conte  di  Montemar,  saputo  chea  Barisi 
erano  raccolti  circa  7000  uomini  delle  milìzie 
cesaree , si  volse  colà , e il  27  maggio  gli  as- 


tempj  0 pe*  suoi  palazzi  : alcuni  commiasarj  roandaU 
dal  papa  fuvon  solleciti  a provvedevo  di  viveri  codesti 
inTaflon,  ì quali  noti  dero&Urono  meno  e senza  sera- 
tx>U  la  campagna.  Dopo  aver  lolkralo  che  si  commet* 
lessero  lanli  ecccasi  ne’dominj  delle  polcnzc  nenlrali, 
e alleate,  l’infanle  Don  Carlo*  pubblicò  un  proclama 
col  quale  dioe>a,  che  sua  maestà  cattolica  commossa 
pe’mali  delle  popolazioni  di  Napoli  c di  Sicilia  man- 
dava ua'arniata  per  toglierli  air  oppressione  o alla  mi- 
seria nella  quale  erano  tenute  dai  Tedeschi:  nel  tempo 
stesso  prometteva  a tutti  I sudditi  di  quel  regno  T oblio 
del  pasaato,  il  perdono  por  l' ubbidienza  prestata  agli 
oiipressori,  e la  conferma  degli  aolichi  pririlugj. 

^ofa  del  sig.  Dochex, 

(1)  Il  generai  CaraRa  avea  voluto  rarcogliere  le 
guarnigioni  delle  piazze  furti  per  combattere  « ma  il 
generai  Fraun  vi  si  oppose,  per  acquistar  tempo , per 
attendere  i promessi  rinforzi.  Muratori,  p.  lOò-lOd. 

(S)  Il  vicerò,  ridotto  agli  estremi,  chiamò  sotto  lo 
baodicrc  tulli  I banditi  e condannati  per  delitti,  eccet- 
tuati quelli  di  lesa  raaesU . di  omicidio  e falsili  di 
moneta:  tali  mezzi  dovevano  aumentare  il  disordine. 

IS'ota  del  »ig.  Dochex. 

(3)  A misura  che  Visconti  si  allontanava,  le  popo- 
lazioni si  sollevavano , proclamando  la  sovranità  di 
Spagna. 

(i)  La  ipcdizione  del  principe  non  fu  che  un  trionfo  ; 
ma  si  accrebbe  ancur  più  la  gioia  dei  Napoletani , al- 
lorché seppero  che  don  Carlos  divenii a loro  re,  c ebe 
non  sarebbero  più  governati  per  mezzo  di  delegali.  Il 
nuovo  monarca  dimostrò  a tutti  i sudditi  una  grande 
alTabililà.  e si  diede  principalmente  a contentare  la  no- 
biltà. che  abbraccio  con  ardore  la  sua  causa.  Nel  tempo 
stesso  fu  iostiluiU)  un  tribunale  per  punire  coloro  i 
quali  sollccilainenla  non  si  Tos-mjiu  sullomcssi. 

S'jtu  del  sig.  Dochez. 
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sali  nelle  Mcinnnzc  di  Bitonto.  GIMtaliani  al 
soldo  deir  inipernlore  cedeUero  al  primo  urto 
c si  sbandarono  : i Tedeschi  rimasti  soli  non 
cranoin  forze  da  far  testa  (lì.  (ili  abitantidi  quei 
contorni  presero  tosto  parte  pernii  Spa^nuoli  ; 
il  Montemar  vittorioso  ebbe  il  titolo  di  duca  di 
Bitonto,  e il  comando  dei  castelli  di  Napoli. 

Il  nuo^o  re  si  mosse  sul  cader  di  luglio 
air  assalto  di  Gaeta,  la  cui  guarnigione  au- 
striaca il  7 agosto  capitolò.  Agli  ultimidi  agosto 
il  duca  Montemar  sbarcò  presso  Palermo  colle 
sue  truppe;  ricevè  i deputati  della  città,  c 
il  2 settembre  entrò  nella  capitale  della  Sici- 
lia, investilo  della  dignità  di  vicerèdeir  isola. 
Nè  le  altre  città  c i castelli  .siciliani  furono 
mcn  presti  ad  arrendersi  che  quelli  del  n»- 
gno  di  Napoli.  Quivi  resistè  fino  ai  22  di  otto- 
bre la  sola  Capila,  ove  comandava  in  persona 
il  conte  Daun  ; c in  Sicilia  il  principe  Lobko- 
witz  difese  ostinatamente  la  cittadella  di  Mes- 
sina Gno  ai  22  febbraio  del  1733 , quando 
chiese  di  capitolare  : tuttavia  non  evacuò  il 
forte  prima  della  fine  di  marzo.  Illlima  ad  ar- 
rendersi agli  Spagnuoli  in  Sicilia  fu  Trapani 
che  tenne  fermo  fino  ai  20  di  giugno.  Siracusa 
aveva  ceduto  ai  16  dello  stesso  mese  (2). 


(1)  I Trilcftrhi  rirnusU  e»po«li  sulla  loro  diritta  per 
la  degl'llaliani  non  |H)tevano  sperar  più  alcun  tue* 
cesso;  non  ostante  si  difesero  con  valore  protetti  da 
fosfati,  da  muri  e da  altre  accidentalila  del  terreno; 
alla  perline  (fli  convenne  cedere,  e il  corpo  di  batta- 
glia si  ridusse  sotto  le  mora  di  Hitonlo.  Montemar  lo 
ridusse  a rendersi . e fece  pcrsoj*ui(are  la  loro  ala  si- 
nistra che  era  in  disordine;  ì fugstaschi  furono  ster- 
minali dalla  cavalleria  aiutala  dalle  genti  del  paese. 

Sofà  dfl  tifj.  lìnrhfi. 

(S:  Gii  Spagnuoli  diressero  una  formidabile  s^>edixione 
contro  la  Sicilia  ove  I Tedesctii  non  avevano  più  di  sei 
mila  uomini.  A Napoli  e a Darcellona  si  fecero  grandi 
armamenti  ; più  di  trecento  bastimenti  partirono  da 
Napoli , portando  ventimila  uomini  da  sbarco  oltre  i 
toro  equipaggi.  La  spedicione  avendo  preso  il  largo  si 
divise  in  due  partite,  una  si  rivolse  verso  Palermo. 
J'alira  fece  un  giro  per  abbordare  a Messina.  Il  go- 
vernatore , principe  di  Lobkowilr. , dove  ristringersi 
alta  difesa  di  Messina,  Siracusa  e Tra|>ani,  perché  egli 
aveva  pocive  forte  e gli  abitanti  erano  contro  di  lui. 
1 Siciliani  avevano  mandalo  deputali  a don  (Urlos  per 
fargli  t'offerta  dc’loro  beni  e delle  loro  persone.  Di 
falli  appena  Montemar  fu  sbarcalo,  le  campagne  c le 
citta  si  sollevarono,  e riconobliero  il  nuovo  potere. 
La  divisione  diretta  s^)pra  Messina,  e comandate  dal 
conte  di  Marziilac.  incontrò  ma::glnri  ostacoli,  poiché  i 
Tedeschi  avevano  da  quella  parte  concentrato  i loro 
mezzi . ma  la  difesa  di  Messiua , Siracusa  e Trapani 
non  era  che  una  soddisfazione  data  aU'onor  militare, 
c nulla  poteva  influire  sulle  sorti  dell’ isola. 

del  tig.  Djchta. 


Nel  febbraio  dello  stesso  anno  Mootcaiar , 
ito  rollo  sue  milizie  rnotro  lo  Stato  de'Presidj 
prese  S.  Filippo  a l’ortcrcole;  quindi  nel 
maggio  si  avviò  verso  F Italia  supcriore  , la- 
sciando un  corpo  di  osservazione  innanzi  Or- 
betclln , la  quale  ai  primi  di  luglio  si  arrese. 
Nel  marzo  il  re  Carlo  venne  in  Sicilia , e 
il  3 luglio  prese  in  Palermo  la  corona,  quindi 
fi  ritorno  a Napoli. 

Comandava  le  armi  francesi  in  Italia  il  duca 
di  Noailies;  ma  non  fu  aperta  la  campagna  pri- 
ma del  10  maggio,  in  cui  Carlo  Emmanuele 
giunse  a Cremona  : il  quale  trovando  il  suo 
esercito  d' assai  supcriore  a quello  de’  nemici, 
verso  la  fine  del  mese  penetrò  nel  Mantovano, 
il  Noailies  prese  tìonzaga;  il  generale  Koe- 
nigsegg  lasciando  passare  liberamente  il  Po 
agli  Spagnuoli  di  .Montemar  che  arrivavano 
il  13  giugno,  ritirò  le  sue  truppe  da  S.  Bene- 
detto , Rovere , Osliglia , Govemolo  c altre 
piazze  di  que'  contorni.  Il  duca  di  Noailies 
passò  il  Po  vicino  a Sacchetta,  e il  re  tragittò 
1’  Oglio  presso  Canneto.  Kocnigsegg , posti 
6004)  uomini  in  Mantova,  retrocedè  6no  a Ve- 
runa , passi)  l’Adige  a Ilussolengo  , e condusse 
le  sue  truppe  nel  Trentino.  Non  vi  avevano 
di  presente  clic  la  sola  .Mantova  e la  Mirandola 
gnernile  di  cesarei.  A quest’ ultima , difesa  dal 
Barone  di  Sicnz,  pose  assedio  il  .Montemar  circa 
la  metà  di  luglio.  La  guarnigione,  ridotta  allo 
stremo  per  la  penuria  di  vettovaglia,  sul  cader 
d'agosto  fu  astretta  a capitolare.  Allora  il  Mon- 
lemar  volle  cangiare  il  blocco  di  Mantova  in 
assedio  ; ma  si  opposcni  il  re  di  Sardegna  c il 
duca  di  Noailies  ( abbenchè  la  guarnigione  im- 
periale fosse  decimata  dal  contagio];  quegli 
perchè  punto  non  si  curava  di  forliGcarc  la 
potenza  spagnuola  nell’ Italia  supcriore;  que- 
sti perchè  sapeva  la  corte  di  Francia  avcraperlo 
segrete  trallativccoH’imperalore.  Dalle  quali 
il  16  novembre  nacque  un  armistizio  Ira  l’eser- 
cito francese  e il  generai  Klievenhuller  allora 
preposto  al  comando  delle  armi  imperiali  in 
Italia;  dopo  che  i preliminari  della  pace  erano 
già  stati  segnali  a Vienna  il  3 ottobre  tra  la 
Francia  c l’impero  su  queste  basi  : Che  il  re 
di  Sardegna  fra  le  tre  città  di  Novara,  Tortona 
c Vigevano  potesse  a piacer  suo  sceglierne 
due  : Che  il  rimanente  del  ducalo  di  Milano 
fosse  roso  all’ imperatore , cui  si  darebbe  al- 
tresì il  ducalo  di  Parma  c Piacenza  , c quello 
ebe  nc  dipendeva  sotto  il  dominio  francese: 
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Che  all’  cstiniionc  della  linea  mascolina  me- 
dicea la  Toscana  passasse  a Francesco  Slcfano 
duca  di  Lorena  : Che  l' infante  don  Orlos  in 
compenso  della  Toscana  e di  Parma  conser- 
vasse il  regno  delle  due  Sicilie,  lo  Stato  de’Prc- 
sidj  e r isola  dell'  Elba  (1). 

Adori  a questi  palli  il  re  di  Sardegna  ; scelse 
Tortona  e Novara,  e la  sua  adesione  solenne- 
mente dichiarò  il  primo  di  maggio  173C  (2). 
La  notizia  della  conclusione  della  tregua  fu  a 
Montemar  di  maggiore  maraviglia  (3),  in  quan- 


(1)  Le  principali  deposizioni  del  IraUato  di  pare 
concluso  fra  Tiniperalor  Carlo  VI , e il  re  Liiìj^i  XV 
furono  queste  : $UanisÌao  Ceczinski  suocero  del  re,  ri* 
nunr.ìava  alla  corona  di  Polonia  e di  Lituania;  Tim* 
peratore  acconsentirà , che  Stanislao  fosse  posto  in 
possesso  del  ducato  di  Bar;  era  stabilito  che  la  To* 
scana . dopo  la  morte  dell'  attuale  (^ratiduca  dovesse 
passare  alla  casa  di  I^rena  : che  quando  il  granducato 
di  Toscana  fosse  derolulo  alla  casa  di  Lorena , Stani* 
slao  doresse  avere  il  possesso  del  ducalo  di  Ivorena  con 
tutte  le  sue  dipendenze,  da  riunirsi  per  sempre  alla 
Francia  alla  morte  di  esso:...  che  le  truppe  spagnuole 
fossero  ritirate  dalle  piazze  forti  della  Toscana , ed  in 
loro  rece  ri  fosse  introdotto  un  egual  numero  di  sol* 
dati  imperiali,  a solo  fine  di  assicurare  la  successione 
erentuale  della  casa  di  Lorena;  che  Livorno  rimar- 
rebbe porlo  franco;...  che  don  Carlos  conserverebbe  il 
regno  delle  due  Sicilie,  e i porti  dello  stato  di  Siena 
e Porlolungone;  che  fosse  data  al  re  di  Sanlogna  la 
•celta  di  due  dislrelli  del  Milanese  al  di  là  del  Ticino 
e la  sovranità  dei  feudi  delle  Langhe;  che  sì  reslitiiireb. 
bero  aU'ifnperatore  liitli  i paesi  conquistatigli,  e gli  si 
concederebbe  lo  stalo  di  Parma , senza  poter  richie- 
dere al  papa  di  togliere  la  confisca  di  Castro;  che  per 
fissare  le  cose  in  modo  definitivo,  i plenipolenziarj  si 
unirebbero  in  congresso,  e frattanto  vi  sarebbe  sospen- 
sione d'armi. 

Siccome  ci  siamo  attenuti  a seguir  principalmente 
le  sorti  della  guerra,  ci  rimane  a notare  molli  avveni- 
menti interessanti  famiglie  principesche.  Nel  mille  set- 
tecento irenlacinque.  addi  tredici  gennaio  Carlo  Emma- 
nude  perde  la  seconda  moglie  Polissena  Cristina  di 
Hesae-Rothenburg.  Il  successore  di  Sebastiano  Moce- 
nigo  nella  dignità  di  doge,  fu  ne’  venlun  maggio  mille 
settecento  ventidiie.  Carlo  Ruzzini,  che  mori  li  cinque 
gennaio  mille  settecento  trentacinque  : a lui  successe 
Luigi  Pisani.  Il  principe  Eugenio  di  Savnja  mori  il 
ventuno  aprile  millo  settecento  Irentasei  in  età  di  set- 
tantadue  anni.  JYoia  df/l'  Aufore. 

(S)  Carlo  Kmmannele  si  senti  da  primo  offeso  della 
condotta  della  Francia,  che  aveva  trattato  interessi  della 
Sardegna  senza  consultarlo;  era  sdegnalo  di  veder  to- 
gliersi dalle  mini  delle  conquiste , le  quali  erano  per 
divenire  assicurate  mediante  la  totale  disfatta  degl'tm- 
periali.  Se  ne  lagnò,  indirizzò  rimproveri  al  suo  al- 
leato, ma  terminò  col  sottomettersi  alla  necessità. 

Noia  de/  siff.  DoeAes. 

(3)  Montemar  espresse  la  sua  indignazione  con  meno 
riguardi  di  CarloEmroanuele,  ed  annunziò  ancora  Fin* 
teozìooo  di  non  osservare  io  conto  alcuno  la  tregua; 


tochè  il  Noailles  gli  diede  per  consiglio  di  pen- 
sare alla  propria  sicurezza , non  avendo  egli 
ordine  di  aiutarlo  se  gl'  imperiali  lo  avessero 
attaccalo. 

I Tedeschi  scesero  velocemente  lungoTAdi- 
ge:  Montemar,  ripassalo  il  Po,  lasciati  rinforzi 
alla  Mirandola  e a Parma  col  grosso  dell’  ar- 
mata riparò  nel  Bolognese,  ove  si  riputava  si- 
curo: se  non  che  la  comparsa  degli  L'ssari  im- 
periali lo  indusse  a spingersi  più  oltre  verso 
Toscana  (1).  Allora  il  duca  di  Noailles  lo  per- 
suase facilmente  a stringere  un  armistizio  co- 
gl'imperiali,  nel  quale  fosse  compreso  il  Fer- 
rarese, il  Bolognese  c la  Romagna,  e si  stendesse 
fino  alle  Marche  c all'  Umbria.  NcU'aprilc  1736 
i Francesi  evacuarono  inirramenic  il  Manto- 
vano, e gli  Spagnuoli  uscirono  dalla  Miran- 
dola , e poco  dopo  da  Parma  c da  Piacenza , 
d'onde  tolsero  tutte  le  pitture  preziose  c le 
suppellellili  ricche  d'oro  c d'argento  della  casa 
Farnese.  Avrebbero  anco  portata  via  tutta  l'ar- 
tiglieria .se  gli  Ussari  di  Kbevenhuller  non  lo 
avessero  impedito.  Il  principe  Lobkowilz  prese 
possesso  net  marzo  degli  Stali  de'  Farnesi  in 
nome  dell’  imperatore.  Sul  cader  di  maggio  i 
francesi  sgombrarono  eziandio  dal  Modenese, 
c il  duca  Rinaldo  ai  24  dello  stesso  mese  tornò 
da  Bologna.  Incominciarono  i reggimenti  spa- 
gnunli  a partire  alla  spicciolala  della  Toscana 
per  Napoli  c la  Catalogna  : l' evacuazione  del 
Milanese  cominciò  ncU’agoslo;  due  reggimenti 
dell’imperatore  rientrarono  nella  città  il  7 di 
settembre,  c il  di  11,  occupata  Pavia,  lutto  il 
ducato  fu  ridotto  in  podestà  dell' imperatore. 
Avevano  eziandio  i Tedeschi  poro  alla  volta 
lasciato  lo  stato  del  papa;  ma  il  Montemar  oc- 
cupava tuttavia  in  Toscana  Pisa  e Livorno;  tal- 


ma  si  vide  nel  più  pramle  imbarazzo  trovamlosi  solo 
contro  le  forze  tedesche  senza  sapere  d'altronde  qual 
punto  preferire  per  fortificarvisi.  K^li  ÌKnnrava  il  te- 
nore del  trattalo  concluso  dalla  Francia,  e qual  parte 
d'Italia  rimaneva  definitivamente  alla  Spagna;  con  ciò 
si  spiega  l’esitazione  delle  sue  marco  o contromarce. 

Nota  dei  tig.  Doehei. 

(I)  I Toscani , vedendo  Montemar  fortificarsi  nel 
granducato,  e non  sapendo  più  che  pensare  sugli  arti- 
coli di  Vienna,  e sulle  disposizioni  della  Spagna,  rima- 
sero spettatori  passivi,  attendendo  intanto,  senza  bisbi- 
gliare , ciò  che  piacerebbe  alle  gramli  potenze  di 
pronunziare  dcfinilivamenlo  sui  loro  destini:  si  asten- 
nero io  conseguenza  da  ogni  manifestazione,  ignorando 
se  sarebbero  aatoggelUti  ai  principi  di  Lorena  o di 
Borbone.  Nota  del  sig.  Duthez. 
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mcDfccbòil  generai  Khcvcnhuller  alla  6nc  spedì 
UD  distaccamento  verso  la  Lunigtanat  che  non 
venne  però  ad  alcuna  decisione  » continuando 
sempre  la  Spagna  a condurre  in  lungo  le  pra* 
tiche  pcrchò  le  fossero  conservali  i beni  allo- 
diali de*  Farnesi  e de’Medici  con  altri  vantag- 
gi, abbenchè  Timpcratoro  dal  canto  suo  avesse 
abbandonato  senza  riserva  Napoli  e la  Sicilia. 
La  mediazione  del  papa  poco  valeva:  i tempi 
erano  venuti  a tale,  che  oltre  la  forza  mate- 
riale nulla  curavano  (!].  Aderì  finalmente  la 
Spagna  il  15  novembre  ai  preliminari  della 
pace  [2];  il  9 gennajo  1737  il  Montemar  eva- 


li) Il  malcoolCDlo  prodotto  in  Roma  dagl' ingaggia- 
tori apagnnolì  aveva  provoralo  nel  marzo  mille  svllc> 
cento  Irenlasei  I Traileverini  ad  una  aollcvationo,  alla 
quale,  rinnovandoai,  avevano  preso  parte  ancora  i Bor- 
ghigiani (abitanti  del  Borgo  puro  al  di  là  del  Tevere) 
e i Hontigiani  (abitanti  di  un  quartiere  di  Roma  sulla 
riva  destra,  i quali,  non  meno  dei  Trasteverini,  hanno 
fama  per  T energia  delle  loro  passioni).  Potè  essere 
ristabilita  la  quiete  allora  soltanto  che  Turono  posti  in 
libertà  tulli  i prigionieri  arrestati  a cagione  della  pre- 
cedente insurrezione  e fatta  promessa  d’una  piena  ed 
intera  amnistia.  Gli  arnitdanieoti  furono  proibiti.  .Mu- 
ratori p.  137,  138.  La  corte  di  Spagna  fa  grandemente 
Irritala  da  que'muti:  I cardinali  Acquaviva  e Belluga 
partirono  da  Roma,  i NunzJ  pontiflrj  escirono  da  Na- 
poli e da  Madrid,  ed  il  ministero  spignuolo  vietò  per 
lungo  tempo  i ricorsi  alla  dateria.  A Vellelri  gli  l^a- 
gnuoli,  che  si  ritiravano  erano  venuti  alle  mani  cogli 
abitanti;  ma  nel  maggio  comparvero  in  quella  città 
altre  truppe  spagnuolc,  che  T assoggettarono  a oua  con- 
tribuzione di  ottomila  scudi,  nel  tempo  ebe  altre  deva- 
starono lo  uline  d’Oslia,  od  altre  forzarono  Palcslrina 
a pagare  una  tassa  di  quindicimila  scudi.  Nel  medesimo 
tempo  gl'  imperiali  vessavano  il  papa,  ed  i cattivi  rap- 
porti colla  Spagna  non  continuavano  meno.  A poco  a 
poco  si  ristabilirono  le  amichevoli  relazioni  fra  Ma- 
drid e Roma,  e I due  cardinali  Acquaviva  e Delluga 
ritornarono  nella  capitale  del  mondo  rrisliano.  Final- 
mente il  ventiscllG  settembre  di  quell'anno  si  operò 
una  riror>rilìazione. 

(iì  Heeren,  JUanufl  de  T histoire  du  tytféme  poli- 
Uque  de  l' Europe,  prima  parte  p.  315.  Costava  molta 
pena  alla  Spagna  il  rìnoiiziare  agli  acquisti  oltennli 
coi  tralUli  antecedenti , c allo  conquiste  più  recenti 
falle  dalle  sue  armate.  I.a  regina  Elisabetta  era  quella 
principalmente  che  istigava  il  gabìouUo  dì  Madrid  a 
tenere  quella  condotta  da  invasore,  eccitala  com'  era  , 
dalla  brama  di  creare  uo  appannaggio  agf  infanti  di 
Spagoa  nati  dalla  sua  unione  con  Filippo  V ; ella  non 
era  contenta  ancora  di  vedere  la  corona  dì  Napoli  or- 
nar b fronte  dì  don  Carlos  suo  Aglio;  e provava  dolore 
di  perder  Parma  da  lei  riguardata  come  proprietà  di 
sua  famiglia,  c voleva  di  piu  andare  al  possesso  dei 
beni  allodiali  della  rasa  do'  .Medici,  nonostante  t diritti 
di  Anna  Luisa  de’  Medici  vedova  clctlrire  del  Palati- 
nato.  l)a  ciò  Montemar,  che  l>cn  conosceva  i senUroenli 
di  quella  principessa,  era  trattenuto  a dotcrroinaru  per 
l' armistizio . 1.3  Spagna  era  la  potenza  che  più  arrao- 
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cuò  Livorno,  dove  àubenlrarono  lesto  i Cesarci 
condotti  da  Wachtendonk. 

Molti  altri  fausti  avvenimenti  vennero  die- 
tro alla  conclasione  della  pace.  Nel  mese  di 
febbraio  1736  Francesco  Stefano  di  Lorena  fu- 
turo granduca  di  Toscana  sposò  Maria  Teresa 
Ogiia  dell*  imperatore.  Nello  stesso  anno  si  fe- 
cero lo  sponsatizic , quindi  nell’  anno  susse- 
guente le  nozze  del  re  Carlo  Emmanucle  di 
Sardegna  o di  Elisabetta  Teresa  sorella  di 
Francesco  Stefano  dì  Lorena.  La  morte  di 
Gioangastonc  avvenuta  il  9 luglio  1737  (!) 


laggiava  con  quel  trattato , o non  ostaulc  fu  quella 
che  fece  attendere  più  lungo  tempo  la  sua  raliOca.  ed 
accetUodolo  le  parve  di  sotlomcltcrsì  alla  più  dura 
Decessila.  Non  si  aspettava  ebe  la  sua  adesione  per 
ridurre  i preliminari  a dcOniUvo  trattato,  e questo  fu 
soUoacriUo  a Vienna  il  dicunoove  novembre. 

Piolo  del  sig.  Doches. 

(1)  Botta  espone  benissimo  gli  ultimi  sforzi  di  Giovan- 
Gastooe,  per  soUrarst  alle  determinazioni  delle  grandi 
potenze , l'inulile  sua  agitazione  a (al  elTeUo,  la  Ano 
dell’  ultimo  rappresentante  delb  gloriosa  stirpe  medicea. 
000  meno  che  le  misure  prese  per  assicurare  io  ap- 
presso r indipendensa  dei  Toscani. 

« Il  granduca  Gian-Gaslone , quando  intese  le  inten- 
zioni di  Francia  c d'Austria  , nc  senti  un  sommo  di- 
spbcimento.  e n’cmpI  di  querele  le  corti  di  Carlo  o 
di  Luigi'»  Restando  pei  nuovi  patti  annullato  il  sesto 
dato  alle  cose  di  Toscana  dalla  quadruplice  alleanza  e 
dalle  convenzioni  di  Firenze , il  grar>duca  si  persuase 
dì  essere  rimesso  ocUa  sua  libertà,  e pensò  di  ravvi- 
vare r antico  alto  del  senato  a favore  deH'Kleltrice.  Ma 
parlava  a chi  non  lo  volcta  udire,  né  altro  gli  restò 
o da  sperare  o da  temere  o da  operare  , se  non  ebe 
la  morte  venisse  a troncargli  una  vita  oramai  noiosa 
per  infercnib , per  affanni  e per  cupidini 

a Gian-Gastone  domandò  cto  la  Toscana,  devolveo- 
dosi  alla  casa  di  Lorena,  fosse  sciolta  dal  vincolo  di 
feudalità  , cui  l'imitero  pretendeva  sopra  di  lei,  • che 
il  granduca  s'investisse  dolio  qualità  di  vicario  impe- 
riale in  Italia , con  godere  i medesimi  diritti  e privi- 
legi che  nella  qualità  medesima  si  appartenevano  ai 
duchi  di  Savoja.  Ma  rimperalorc  non  prestò  orecchio 
alle  istanze  del  granduca.  Per  torre  lultavb  quasi  del 
tutto  ogni  aspellatìva  di  regresso  all' impero,  rirupera- 
tore  con  diploma  imperiale , dato  anche  per  consenso 
della  dieta  germanica  ai  vcntiqnaUro  di  gennaio  del 
mille  settecento  trenlasellc , statuì , che  dopo  la  morte 
del  granduca  Gian-Gaslone,  b sovranità . proprietà  o 
possesskKio  della  Toscana  fossero  investile  nel  dora 
Francesco  di  Lorena  , e ne’  suoi  disceodenU  maKbl 
per  ordine  di  primogenitura . e venendo  a mancare  la 
sua  dtsccndenia  mascolina,  si  devolvessero  al  principe 
Carlo  di  Lorena  suo  fratello  e suoi  discendenli  mtKhi 
con  risiesso  ordine  di  primogenitura;  caso  poi.  che 
ogni  disccudenlo  maschio  mancasse  nelb  stirpe  di  Ijy- 
rena,  intendeva,  decretava  c voleva  l'iroperatoce,  die 
r eredità  del  granducato  si  tramandasse  alle  femmine 
della  medesima  stirpe , (wrebò  fosse  da  esse  posaedoU 
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dopo  ionga  infcrmilà  c lunghi  dolori  per  mo' 
laUia  della  vescica  fu  appone  riguardala  come 
un  fallo  lulluoso.  Allora  il  principe  di  Craon 
prese  possesso  della  Toscana  in  nome  di 
Francesco  di  Lorena:  i beni  allodiali  passa- 
rono alla  vedova  eleilricc  palatina  Anna  Luisa 
do*  Medici. 

A Rinaldo  di  Modena  morto  in  età  decre- 
pita il  26  ottobre  successe  Francesco  II  suo 
unico  fìgUo,  il  quale  da  Genova  a Parigi,  c 
quindi  pei  Paesi-Bassi  e 1*  Inghilterra  viaggiava 
colla  sposa  Carlona  Aglac  d' Orléans,  inlanlo- 
chè  gli  stali  paterni  desolava  la  guerra.  Udita 
la  morte  del  padre  por  la  via  di  Vienna  volca 
tornare  in  patria,  ma  poi  cangiato  pensiere, 
andò  a combattere  in  Ungheria  cogl’imperiali, 
e solo  il  dicembre  recossi  a Modena  a pren- 
dere le  redini  del  governo. 

Torniamo  adesso  alla  Corsica  c percorria- 
mo rapidamente  la  serie  dei  fatti  accaduti  in 
quest’isola  dal  1734;  quindi  col  nostro  racconto 
proseguiremo  la  sposizione  delle  sorti  italiane. 
La  ribellione  contro  Genova  (come  sopra  fu 
detto  ) si  riaccese  nclU  isola  , correndo  il  set- 
tembre 1733  (1):  nel  febbraio  1734  una  banda 


colle  mcdciime  rapooi , dirìlli,  prerogelìve  e privilegi, 
rdie  spelUTaDO  ella  prole  maacolìQa. 

A....  1 Toacanl....  perché....  avevaao  perduto  il  go- 
verno di  un  principe  di  sangue  toscano . desideravano 
di  conservare  almeno  un  reggimento  domestico.  alQo* 
cliè  sembrasse,  che  la  loro  patria  la  sua  indipendenza 
c aovraniU  propria  manteneva.  11  granduca  ne  fece 
istanza.  I ministri  d'Austria  o di  Lorena  risposero... 
che  non  restando  la  Toscana  compresa  nella  pramma- 
lice,  né  |iolendo  a forma  del  trattato  di  Londra,  essere 
incorporata  con  gli  stati  ereditar]  della  casa  d'Austria, 
subito  che  la  succossiono  d'Austria  si  fosse  consolidata 
nel  prìmogcnilo  del  duca  Francesco,  U granducato  si 
Irasferirefa^  nel  secondogenito , o in  mancanza  di  esso 
nel  principe  Carlo  c suoi  discendenti , i quali  per  sa- 
tisfare ai  desiderj  dei  popoli  farebbero  il  loro  risedio 
in  Toscana. 

■ ...  la  vita  del  granduca  Gian-Gastone  veniva  man- 
cando: scemato  H vigore  dello  stomaco,  gli  divenne 
dìflftcilc  il  potersi  nutrire;  poi  sopragginose  la  febbre, 
e per  le  acque  ammassale  il  corpo  gli  gonliava.  Ai 
iwve  di  luglio  rendè  l'anima  io  eté  di  scssantasei  anni. 
Il  principe  di  Craon  mandato  dal  duca  di  Lorena  e 
dall' imperatore  per  trattare  certi  interessi  sopra  gli 
allodiali  dei  Medici,  spirato  Gian-Gaslone.  prese  pos- 
sesso dello  stalo . e tutti  gli  ordini  prestarono  giura- 
mento di  perpetuamente  nella  fedo  del  nuovo  granduca 
Francesco  duca  di  Lorena  volere  cascrc.»  Storia  d'/ta- 
iia , 1.  41. 

(I)  L'arresto  dei  quattro  capi  corsi  aveva  lascialo 
un  profondo  riscutimento  nel  cuore  degl' isolani,  e la 
sola  autorità  dell' imperatore  loro  imponeva,  nel  tempo 
ebe  frenava  l' ardore  della  vendclla  di  Genova  ; ma  i 


di  ribelli  prese  Corte,  e battè  in  molti  scontri 
ì Genovesi.  Il  reggimento  fu  ordinato  a repub- 
blica; giunsero  segretamente  soccorsi  dalle  po- 
tenze straniere;  le  autorità  genovesi  nell’isola, 
furon  ridoUc  nel  1735  a venire  a patti  co’sedì- 
ziosì,  ma  il  IritUaio  non  fu  sanzionato  a Ge- 
nova (1).  Degni  d’essere  registrato  fra  le  cu- 


Genovesi  non  potevano  astenersi  da  trattamenti  insnl- 
lanti  contro  1 Corsi  ai  quali  davano  sprssissimu  il  nomo 
di  ribelli.  La  guerra  insorta  fra  le  grandi  potenze  per 
la  successione  della  Polonia  lor  dava  timore.  Teme- 
vano. col  riliiilo  di  abbracciare  T alleanza  di  una  dello 
parti,  di  venire  ad  incoraggire  la  rivolta  in  un'isola  cosi 
diOìcHe  a governare.  Per  diminuirò  il  pericolo  man- 
davano in  esiglio  coloro,  che  si  erano  più  disUnti 
nelle  discordie  passale,  c violavano  gli  articoli  dcll’uU 
timo  trattato  concluso  sotto  la  garanzia  dell'  impera- 
tore. Questi  attentali  alla  giurala  fede  proTocarono 
parziali  sollevazioni.  Quindi  un  deputalo  sì  recò  a 
portare  delle  lagnanze  a Genova  e a domandare  soddi- 
sfazione dei  reclami:  il  senato  avendo  risposto  sdegno- 
samente , il  suono  del  corno  chiamò  i Corsi  dai  loro 
ritiri  nelle  montagne  , e scesero  ad  attaccare  1 Geno- 
vesi nelle  pianure.  Genova  mandò  il  senatore  Girola- 
mo Pallavicìiio,  ma  1 Corsi  si  fecero  più  arditi.  La 
fama  di  queste  agitazioni  interessò  i Corsi  ciigliali  sul 
contiocntc.  Allorché  i quattro  capì,  il  di  cui  arresto 
aveva  dato  luogo  a tanti  reclami  , furono  posti  in  li- 
bertà , Ciaccaldì  si  era  portato  in  S|>agna.  ove  fu  creato 
colonnello;  Simone  Raffaelli  era  andato  a Roma,  ove 
il  papa  lo  fece  auditore  del  tribunale  di  Montecitorio. 
AilelU  e Giafferi  si  erano  ritirali  a Lirorno,  e l’ul- 
timo dì  eui  avera  preso  servizio  oclle  truppe  di  don 
Carlos,  ma  abbandonò  le  bandiere  del  prìncipe  borbo- 
nico, e si  rimise  alla  patria , ove  non  andò  gnari,  che 
vi  fu  raggiunto  da  Alleili.  Questi  duo  osigliati  infiam- 
marono ancor  più  le  passioni  contro  i Genovesi:  si 
formarono  numerose  masse,  c settemila  montanari 
corsero  ad  attaccar  Corte.  La  guarnigione  della  città 
e della  cilladella  capitolò,  e si  concentrò  a San  Pelle- 
grino. I rivoltosi , ogni  giorno  più  aumentali  di  nu- 
mero ridussero  i Genovesi  a rìncbiudorsi  nelle  piazze 
forti  di  Bastia.  Calvi,  San  Fiorenzo.  Bonifazio  cd 
Aiaccio.  Raccogliendo  provvisioni  nei  canloni  più  fer- 
tili , le  trasportarono  ne’  luoghi  più  forti  delle  monta- 
gne per  prepararsi  a una  lunga  difesa,  so  i loro  pa- 
droni del  continente  mandavano  contro  loro  forze 
considerabili.  Nel  momento  i Genovesi  non  potevano 
stare  in  campagna  aperta.  Aofa  del  sig.  Dochsz. 

(Q  Gl'insorti  erano  beo  convinti  di  dovere  alla  fine 
curvarsi  sotto  il  giogo  di  Genova . senza  un'assistenza 
straniera.  Non  potevano  contar  molto  nell’ appoggio 
dell' ìin|»eratore  impegnalo  allora  in  una  lolla  difficile 
contro  La  Francia,  la  Spagna  e la  Sardegna:  della 
Francia  diffidavano,  e si  sentivano  inclinati  verso  la 
Spagna  in  oner  della  quale  inalberarono  in  più  luoghi 
Tantica  bandiera  d' Aragona.  Dopo  la  presa  di  Corte 
operando  con  maggior  regolarità  , si  riunirono  in  par- 
lamento . ove  si  trovarono  seicento  capi  di  lamiglia , i 
quali  risolsero  di  porsi  soUu  la  protezione  della  Spa- 
gna. Fu  mandato  un  deputalo  a Madrid  por  olTrire  al 
re  di  Spagna  la  sovranild  dell’  isola  . e per  domandargli 
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riosilà  isloriche  sarcbboro  il  nomp  e i fatti  di 
'IVodoro  Antonio  di  Neuhoff  barone  di  We- 
slfalia,  che  comparisce  nell’isola  l'anno  1736, 
l'ostui  venuto  da  Tonisi  con  poca  moneta, 
spalleggiato  da  venturosi  mercatanti,  seppe  sì 
bene  adombrare  col  mistero  la  sua  pochezza, 
che  fé  parerla  grandiosità  c potenza  somma.  I 
Corsi  appena  giunto  tra  loro  lo  acclamarono 
re.  .'^cppe,  a dir  vero,  sostenere  la  sua  parte 
per  alcun  tempo  assai  maestrevolmente,  finchò 
le  sue  strettezze  non  sorsero  in  troppo  mani- 
festo e miscrabii  contrasto  colle  sue  alte  pre- 
tese all’ubbidienza  dei  t^orsi.  Allora  vennero 
le  diilicollà  della  sua  condizione  a farsi  sentire, 
e lo  sdegno  degl’isolani  delusi  nella  loro  espet- 
lazione,  a fremere  in  modo  pel  novello  re 
troppo  pericoloso;  tantoché  gli  consigliò  pru- 
denza di  allontanarsi  sotto  colore  di  atfreltare 
i soccorsi  che  occorrevano  (1).  Il  4 novembre 


soccorsi.  Filippo  V pensar  ^allora  alla  conquista  di  Na* 
poli  ; ma  voIpdiIo  dissimulare  i suoi  progetti  rispose 
uoR  conrenirgli  di  sosteucrc  una  ribellione.  1 Corsi 
non  si  sgomentarono  punto  • cd  allorché  nnori  com* 
missarj  genoresl  grinritarono  ad  esporre  le  loro  do* 
mande , risposero,  rhc  non  intraprenderebbero  alcun 
accomodamento  senza  essere  assìrtirsii  della  garanzia 
della  Spagna,  della  Francia  c della  Sardegna.  Socces- 
siramente  GialTerì  eccitandoli  a reclamare  un»  Intiera 
indipendenza,  fu  tenuta  un'assemblea  rapprescntatira 
ai  trenta  gennaio  mille  settecento  (rentacinque  all' ef- 
fetto di  regolare  la  forma  politica  da  darsi  alla  Cor- 
sica , e vi  si  riconobltero  GiatTeri  e Ciaccaldi , adente, 
per  capi  e generali  della  nazione  ; GiafTeri  si  fece 
dare  p<‘r  collega  Giacinto  Paoli,  padre  di  Pasquale 
Paoli,  il  quale  più  lardi  doveva  acquistarsi  lauta  fama. 
Gli  insorti  elessero  per  protettrice  la  Santa  Vergine 
Maria,  di  cui  fecero  dipingere  l‘  immagine  sulle  loro 
bandiere.  Decretarono,  che  qualunque  traccia  della 
dominazione  genovese  fosse  canrellala  ; che  i beni  dei 
Genovesi  fossero  conBscati  : cite  fosse  punito  di  morto 
chiunque  proponesse  di  trattare  con  Genova  ; che  si  ! 
creasse  una  dieta  generale  composta  di  deputati  di  tutte 
le  citta  e di  tulli  i villaggi;  che  a quell' assemblea  ap-  ! 
partenesse  di  decidere  gli  afliiri,  di  stabilire  lo  tas- 
se . ec....  In  seguilo  gl'  insorti  levarono  conlribuiioni 
0 taglieggiarono  i partigiani  de' Genovesi.  L'arrivo  dì 
soccorsi  della  repubblica  gli  fece  subirò  de' rovesci;  i 
ma  ben  presto  eglino  sorpresero  i Genovesi  a Bigu-  | 
glia . ne  fecero  gran  macello  e ridussero  i superstiti  \ 
a tenersi  rinchiusi  nelle  piazze  forti.  Ma  la  marina  j 
genovese  Intercettava  ogni  comunicaziooe  al  ‘di  fuori. 

Le  rivaliti  de' capi  producerano  sanguinose  dissensioni, 
e Genova  maodd  nuovi  commissarj . che  si  adopra- 
rono  a callivarsi  gli  spiriti.  Il  consiglio  de'Corsi  sospese 
le  ostiliU  . e propose  dello  condizioni , che  furono  ri-  I 
gettate  dal  senato  di  Genova.  ! 

Nota  del  iig,  Doches. 

(1)  Sembra  che  questo  barone  di  NeubolT,  tiglio  ^ 
d'  un  gebtUuovQO  della  Marca  dì  Wcslfalia,  fosse  stato  j 


islitui  una  reggenza  pel  tempo  che  fosse  stato 
assente,  s'imbarcò,  e approdato  a Livorno, 


paggio  di  Madama  in  Francia , poi  luogotenente  nel 
reggimento  d'Alsazia.  Egli  percorse  molli  paesi,  cara- 
I Mando  nome  c titoli,  c facendosi  ora  di  una  nazione. 
I ora  di  un’altra.  In  Spagna  s'insinuò  presso  All»eroni, 
I c di  poi  presso  Riperda:  quiudi  s'intromise  in  ogni 
sorta  d'  alTari , dai  quali  l'onor  suo  non  sorti  senz.ì 
macchia.  Gettalo  ora  in  carcere . ora  allo  spedalo,  la 
cognizione  ch’egli  aveva  di  molte  lìngue  lo  poneva  in 
relazione  con  ogni  popolo.  Venne  a colloquio  in  Ge- 
nova con  alcuni  Corsi,  che  avevano  influenza  in  patria, 
e li  trasse  a' suoi  disegni.  Si  porto  quindi  a Tunisi,  o 
indu.ssc  il  boj  a fornirgli  i mezzi  per  stabilire  in  Cor- 
sica la  sua  sorranitA.  Con  un  seguilo  di  sedici  persone, 
I e rivestito  di  un  abito  straniero,  ascese  un  bastimento 
in|lcsc,  che  lo  sbarcò  in  Aleria  unilaroenie  ad  alcuni 
oggetti  preziosi,  dieci  cannoni,  quattromila  fucili , de- 
naro e roiioizioni  da  guerra  e da  bocca,  l-o  spirilo  del 
|K>|>olo  rimase  sedotto  dall'aspetto  singolare  di  quello 
straniero,  dai  soccorsi  ebo  portava,  dalle  sne  liberalità 
presenti  c dalla  speranza  che  dava  di  più  grandi  an- 
cora. 1 rapì  stanchi  dalle  discordie  vennero  a prestar- 
! gli  omaggio,  fu  portalo  come  in  trionfo  a (!ampoloro, 
c tìssò  la  sua  residenza  nei  palazzo  episcopale,  d'onde 
! trascinava  le  immaginazioni  colla  sua  magnificenza  o 
col  mistero  da  cui  era  inviluppato.  Poche  erano  le  per- 
sone che  sapessero  chi  egli  era,  d'onde  veniva,  ma 
si  astenevano  dal  dirlo,  sperando  che  quest' uomo,  a cui 
tanto  s'inchinavanoi('.orsi,  potesse  por  line  all'anarchia.  I 
capi  deH'isoU  vennero  chiamali  a consìglio  a Campo- 
\ loro  ai  diciassette  di  marzo.  Di  già  la  farea  da  sovrano; 

I scelse  per  gran  cancelliere  e guarda  sigilli  del  regno 
Sebastiano  Costa,  a gran  tesoriere  Giacinto  Paoli,  a 
I maresciallo  l.tiigi  Gìafleri.  c nominò  colonnelli  e rapi- 
j tani  die  incari»')  di  far  leve  d'uomini,  cd  ai  quali  di- 
i stribu  te  armi.  Raccolti  i soUlali,  ne  fece  la  rivista,  e 
ne  scelse  quattrocento  a guardia  della  sua  |>ersona. 
Addi  quindici  aprile  del  mille  settecento  Irenlasd  , 
r assemblea  generale  del  regno  di  Corsica , tenuta 
in  nome  del  popolo,  elesse  por  m il  barone  Teo- 
doro di  Neuhoff.  La  dignità  reale  doveva  passare  ai 
suo  i.isceodentj  maschi,  ed  anche  alle  femmine,  in 
mancanza  di  linea  mascolina.  Estinguendosi  la  di  lui 
posterità,  Corsica  doveva  ritornare  in  liberta  di  eleg- 
gere. Nel  tempo  stesso  fu  decretata  una  legge,  in  virtù 
della  quale  doveva  essere  creata  una  dieta  di  venti- 
quattro individui  fra  i più  distiuli  per  merito  e per 
scrvigj:  tre  membri  dì  essa  dovevano  risedere  conti- 
Duamente  alla  corte,  e senza  il  loro  consenso  il  ro 
non  poteva  prendere  alcuna  determinazione  riguar- 
dante le  imposizioni,  la  pace  e la  guerra.  Ogni  estero 
veniva  escluso  dai  pubblici  impieghi  ; ogoi  Genovese 
proscritto:  Corsi  dovevano  essere  tutti  i soldati,  tranne 
la  guardia  reale,  che  il  monarca  poteva  comporre  di 
stranieri,  purché  non  fossero  Genovesi,  etc Teo- 

doro giurò  questi  articoli,  dopo  di  che  fu  posta  sulla 
sua  testa  una  corona  di  lauro,  e l'assemblea,  compo- 
sta di  oltre  venticinque  mila  persone,  lo  salutò  re  di 
Corsica;  gli  si  prestò  fede  ed  omaggio;  si  portò  sulle 
spalle  per  le  campagne,  c l'Isola  tutta  risuooò  di  grida 
di  gioia.  A tali  nuovo  Genova  fu  presa  da  stupore-  Il 
senato  con  un  editto  fece  nota  la  vita  passala  di  Teo- 
doro: costui  dk'biarò.  che  le  accuse  de’ Genovesi  ermo 
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travestito  da  frate,  in  breve  prese  la  via  deTaesi- 
Bassi,  non  sapendo  ancora  a qual  partito  ap> 
pif^liarsi  per  la  salvezza  del  suo  reame  (1). 

1 Corsi,  quantunque  delusi  da  NeuhofT, 
non  desisterono  perciò  dalla  ribellione.  I Ge- 
novesi avevano  nell'  isola  pochissime  piazze  in 
lor  potestà;  il  partito  di  Neuboff  era  tuttora  po- 
deroso, ed  ef^li  nei  Paesi-Bassi  preparava  forze 
per  Tavvenire  (2).  In  questo  frangente  i Geno- 
vesi ebber  ricorso  a Luigi  XV,  presso  cui  non 
valsero  nè  le  rimostranze  de’Corsi,  nè  l’esporre 
ebe  fecero  i cattivi  trattamenti  sofferti  dai  Ge- 
novesi, che  il  5 febbraio  1738  sbarcarono 
presso  Bastia  3000  Francesi  condotti  dal  conte 


vani  inMilli.  Egli  prcnc  il  nomo  di  Teodoro  Primo,  per 
U grazia  della  Sanlissìma  Trinità . e per  elezione 
de' veri  e gtorm«iMifni  liberatori,  e padri  della  patria, 
re  di  Conica;  i»tìtul  l'ordine  cavalleresco  detta  libera- 
ziune;  creò  gran  numero  di  marcliesi,  di  conti,  di 
baroni  e di  luogolon<*nli  generali,  e quindi  annnnzìando 
il  prouimo  arrivo  di  una  flotta  mandala  dai  tuoi  alleati, 
fingendo  di  ricevere  frequenti  dispacci  da’  sovrani  etlcri, 
convocò  le  forze  dei  cantoni , riunì  venticinque  mila 
nomini,  fece  «ottomelterc  la  provincia  del  Nebbio,  < im- 
padronì di  San  Pellegrino,  non  riuscì  davanti  Aiaccio, 
e intimò  a Bastia  d'arrendersi.  Ma  ben  presto  atzarono 
la  testa  contro  di  lui  alcuni  nemici . c una  furiosa 
guerra  si  destò  fra  i Corsi,  del  che  i partigiani  di  Teo- 
doro divennero  malcontenti.  Il  re  prosiTisse  coloro 
che  censuravano  allamente  la  sua  condotta,  e vi  volle 
l'interposiziono  di  GialTeri,  devoto  alla  nuova  dignità 
regia,  per  impedire  Ire  partili  corsi  di  venire  alle  mani. 
Per  consolidare  il  suo  potere,  Teodoro  commise  orri- 
bili crudeltà  contro  i prigionieri  genovesi,  ma  conobbe 
obe  gli  spiriti  non  fidavano  piu  in  lui , c che  andava 
ad  esser  oggetto  del  comun  disprezzo.  Allora  adunò 
un  consiglio  a Sartena,  e fece  intendere  che  si  recava 
presso  i sovrani  suoi  amici  per  sollecitare  i soccorsi 
promessigli.  .Vota  del  tig.  Dachei. 

(1}  In  Olanda  I suoi  creditori  lo  fecero  porre  in  Car- 
cere, ma  in  seguilo  gl'  indusse  a stiacciare  il  suo  nome 
per  vendere  a' Corsi  delie  provvisioni.  Fu  posto  in  li- 
berla,  cd  alconi  bastimenti  Olandesi  trasportarono  nel- 
l'isola,  ove  avea  regnato,  dei  cannoni,  della  polvere  e 
dei  grani.  iVo/a  del  sig.  Dorhez. 

(9;  I Corsi  e i Genovesi  sì  fiicevano  una  guerra  di 
eslerminio , e l'ostinazione  degl'isolani  era  sostoniila 
dai  soccorsi  spedili  dall'Olanda.  Nell  isola  riprendeva 
credilo  Teodoro,  c la  Francia  sospettava  che  l'Olanda 
e l'Inghilterra  avessero  delle  vedute  su  <|uel  punto 
del  Mediterraneo  per  il  commercio  del  I.cvanle.  Si 
opinava  ancora  che  per  gli  antichi  vincoli  di  Teodoro  con 
BìpcrJa  potesse  farsi  qualche  trama  in  favore  della 
Spagna.  (ìenova  impotente  a sottomettere  1 suoi  sud- 
diti ribelli  risolse  di  profittare  delle  disposiziooi  e dei 
sospetti  della  Francia.  Inviò  pertanto  un  ambasciatore 
straordinario  a Versailles,  e siccome  nel  mese  di  luglio 
mille  settecento  trentasctlc  l' imperatore  e il  re  di 
Francia  eransi  obbligati  a non  tollerare  che  la  Corsica 
si  sottraesse  al  domìnio  di  Genova,  egli  trovò  le  cose 
ben  disposte.  Nota  del  $ig.  Dochei, 

Leo,  Vol.  IL 


di  Boissieux  (1).  I Corsi  ii  rassegnarono 
a dure  ostaggi,  e ad  acccllarc  Luigi  XV  per 
arbitro,  il  quale  intanto  fermò  una  tregua, 
la  quale,  malgrado  i tenutivi  fatti  per  rom- 
perla, durò  pure  alcun  tempo. 

La  pace  dTtalia  fumìnacciaU  nel  1738dallo 
pretese  messe  innanzi  da  Francesco  di  Lorena 
granduca  di  Toscana  sopra  Carpegna,  Scavo- 
lino e Monlefoltro;  ma  l’imperalure,  cui  l’ami- 
cizia col  papa  era  divenuta  utile  a cagiono 
della  guerra  accesasi  col  Gran  Turco,  interpose 


(I)  Fu  convennlo . che  la  repubblica  di  Genova  pa- 
gasse alla  Francia  un  sussidio  di  settecento  mila  lire, 

0 che  il  ro  mandasse  sci  battaglioni  por  rimoUero 
l'isola  sotto  l'iibbidien/a  dì  Genova,  c elio,  se  queste 
forze  non  fossero  suflidenti.  il  ro  farebbe  passare  in 
Corsica  sedici  battaglioni:  iti  tal  caso  la  repubblica  ne 
pagherebbe  due  milioni.  Saputosi  ciò  dagl’insorti , t 
capi  di  essi  si  riunirono  in  consiglio , c compilarono 
una  memoria  nella  quale  esponevano  i torti  de’  Geno- 
vesi, c la  loro  perfidia.  Fecero  presentare  quest'alto 
al  cardinale  Fleurr , il  quale  non  volle  farsi  giudice 
delle  loro  querele  co' Genovesi,  c gl' impegnò  a prefe- 
rire la  sommissione  ai  mali  della  discordia  e della 
guerra.  La  repubblica  fece  conoscere  ai  capi  degl'  in- 
sorti. ch'ella  accetterebbe  le  segocnti  condizioni:  ebo 

1 Corsi  potessero  rimanere  armati  ed  occu]>are  tutto 
le  piazze  dell'isola,  Bastia  eccettuala  ; che  di  cinquo 
vescovadi,  i nazionali  ne  oceupassom  quattro:  che  la 
repubblica  facesse  ai  Corsi  un  dono  dì  due  milioni  di 
lire.  Ma  Teodoro  scrisse  ai  reggenti  di  persistere  nella 
difesa  della  loro  libertà,  c clic  ben  presto  eì  giunge- 
rebbe con  forze  tali  da  imporne  ai  loro  nomici.  I reg- 
genti convocarono  una  dieta  generalo  in  Corte  per  il 
di  vAtisei  e veiilisolle  dicembre  mille  settecento  Ireo- 
taselle,  e là  lutti  i deputati  rinnovarono  il  giuramento 
a Teodoro . c protestarono  di  consacrare  i loro  beni 
e la  loro  vita  io  difesa  de’ suoi  dirilli.  GiaflTcri,  Paoli, 
cd  Ornano  sparstTO  circolari,  colle  quali  rammentando 
i servigj  di  quel  monarca,  chiamavano  i Corsi  alle  ar- 
mi. L'intera  popolazione  accorse  per  opporsi  ai  Fran- 
cesi. Quando  fu  noloche  qiiegliausiliarj  non  erano  elio 
tremila,  i capì  dei  Corsi  non  ne  tennero  che  diecimila, 
che  distribuirono  in  dieci  reggimenti.  .Nel  medesimo 
tempo  giunsero  i soccorsi  mandali  da  Teodoro,  can- 
noni  cioè,  artiglieri,  archibusi,  |K>lvere,  c qualche  uf- 
Oziale  tedesco.  Sembrava  dunque  imminente  la  guerra; 
ma  il  conte  di  Boissleui  fece  sapere  ai  capi  degl'  in- 
sorti, ch’era  venuto  per  una  missitflio  pacìfica,  e gl'in. 
vitò  a mandar  deputali  a Basila  per  trattare  una  riron- 
cilìazione.  Sì  aprirono  le  conferenze  con  gran  disgusto 
del  commissario  di  (ìenova,  che  finì  col  non  assistervi 
piò.  Si  convenne,  che  Tcosloro  sarebbe  rKonosciiilo 
dai  Corsi  |>er  loro  sovrano  sotto  la  protezione  delta 
repuidilica , e culla  garanzia  della  Francia.  I*er  garan- 
tire il  loro  impegno  di  starsene  in  ri|K)so,  i (x)rsi  die- 
dero ortaggi,  ma  ricusarono,  come  si  esigeva,  di  de- 
porre e consegnare  le  armi.  Questo  condizioni  furono 
stabilite  all' insaputa  di  Genova,  e dispiacquero  alla 
repubblica,  non  meno  che  ai  Corsi.  due  parli  dis- 
simulavano il  loro  oiàlconlcnlo  per  timore  della  Francia. 

Ào(a  del  sig.  Vochez, 
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la  sua  inoiiiaciono,  c i reclami  del  granduca 
giacquero  senza  clTello.  Nel  mese  di  maggio 
di  quest’  anno  la  principessa  Maria  Amelia  di 
Polonia  e di  Sassonia  Tu  sposala  al  re  di  Sici- 
lia, c giunse  a Napoli  il  22  giugno.  Il  18  no- 
vembre in  quella  città  Tu  defìnilivamentc  con- 
clusa la  pace,  già  proposta  in  Vienna  tempo 
innanzi. 

Il  granduca  Francesco  e I'  augusta  sua 
sposo  vennero  a Firenze  il  20  gennaio  1739, 
ed  iti  fino  alia  fine  d'aprile  dell'anno  mede- 
simo dimorarono.  La  storia  d'  Italia  in  questo 
tempo  è alTatlo  vuota  di  cose  degne  d'essere 
riferite;  taolochè  la  piccola  repubblica  di 
S.  Marino  ri  figura  principalmente.  Abbiamo 
altrove  narrato  come  quella  repubblica,  pri- 
vilegiala dalle  immunità  eeclesiaslicbe,  fosse, 
a tutto  rigore,  una  giurisdizione  sotto  il  patro- 
cinio dei  conti  di  .Montefellro  duchi  d’IIrbino. 
Estinti  i quali , era  successo  nelle  loro  ragioni 
il  papa  (11.  Correndo  l' anno  1739,  il  cardi- 
nale Giulio  Atberoni  legato  di  Ravenna  rap- 
presentò che  gli  abitanti  di  S.  Marino  erano 
malcontenti  della  loro  costituzione;  e gli  fu 
dalla  sedia  romana  risposto,  che  dove  i San  .Ma- 
rincsi  fossero  disposti  a rendere  spontanea  ubbi- 
dienza al  pontefice,  senza  più  la  ricevesse  (2). 
Il  cardinale  d' improvviso,  raccolti  dugento 
soldati  riminosi  c tutta  la  sbirraglia  della  To- 


(I)  Francesco  Klaria  11  della  RoTorc,  oUimo  duca 
d'IIrhino,  mori  nel  mille  setiecenlo  trenta;  In  Tìrtn  | 
del  Ilio  Irilameiito,  c del  conncnto  dato  dal  cooii|tlio  J 
lOTrano  delta  repubblica,  la  proiezione  di  San  Itarioo 
tu  traifcrita  alia  Santa  Sede,  «otto  il  ponUtlcalo  di  Cle- 
mente Viti;  qiiantniiqiie  il  territorio  della  Chiesa  cir- 
eondasse  la  montattna  di  Sao  Marino,  i ponteflci  non 
commisero  mai  alcuna  usurpazione  contro  quella  re- 
pubblica. yvta  dff  xig.  Ùocht/z. 

{S;  L'na  p'ande  indifferenza  per  (tli  aflari  pubblici  avera 
costretto  il  consif;lk>  principe  a ridurre  il  numero  dc’consi- 
glieri.  giaedu^  no»  vi  erano  mai  neirassemblea  Unti  mem- 
bri, da  render  legali  le  deliberazioni.  Molti  cittadini  ti  ten- 
nero offesi  dall’ esclusioae;  i piu  ambiziosi  bramavano 
dominare,  anche  coll' appoggio  d'una  forza  estera.  I,,a 
cognizione  di  questo  stalo  delle  cose  e degli  spiriti, 
inspirò  al  cardinale  Alberoni  sinistri  progetti  ; si  mise 
in  corrispondenza  coi  malcontenti,  che  si  dolevano  di 
vedere  il  governo  ridotto  a una  specie  di  oligarchia,  e 
che  dichiaravano  di  preferire  l’ ìmrncdial.'i  sovraniia 
della  Santa  Sodo  al  giogo  di  orgogliosi  oligarchi.  Per 
altra  parte  Alberoni  si  mise  in  dibcordia  cui  goverrm 
della  repubblica,  preteso  ch'ella  violasse  le  immiiniU 
ecdcsiaslif  he.  r terminò  coirotteuerc  dalla  corte  di 
Roma  raiitorizzazione  di  cui  0 qui  parola  ma  gli  fu 
raccomandato  di  agire  con  pntdenra.  e moderazione. 

.Vo/a  del  ùg.  Dochez. 


scaua,  occupò  S.  Marino,  c a di  25  ottobre  im- 
pose che  tutti  gli  abitanti  dovessero  venire  a 
prestare  giuramento  d’ omaggio  al  papa.  Alla 
quale  intimazione  alcuni  obbedirono,  molti  si 
rifiutarono  (1):  ma  non  per  questo  il  cardi- 
nale sgombrò  il  paese  (2),  finché  il  papa 
sapute  le  prepotenze  dell’ Alberoni  mandò  spe- 
dilamentc  a S.  .Marino  l' Enrigoez , governa- 
tore di  M.'icerala,  perchè  gli  riferisse  degli 
affari  della  repubblica;  e snlle  di  lui  informa- 
zioni, ai  primi  dell'anno  17U),  rescrissc  che 
fossero  tosto  a S.  Marino  restituite  le  antiche 
I franchigie  (3).  A’  6 di  febbraio  dell'  anno 
medesimo  Clemente  XII  passò  di  questa  vita. 

Clemente  XI  è il  primo  della  serie  di  quei 
pontefici,  che  nei  tempi  moderni  arricchirono 
i tesori  d' arte  c di  letteratura  de'quali  va  su- 
perba la  capitale  del  mondo  cristiano.  È noto 
come  Clciurnte  XI  acquistasse  per  la  Vaticana 
molli  manoscritti  orientali  da  Abramo  Ecchc- 
lense,  e molli  codici  coRi,  arabi,  etiopici  da 
Pietro  della  Valle;  come  a quella  riunisse  la 
hiblioleca  privata  di  Pio  II,  cd  altri  preziosi 
acquisti  facesse  per  le  cure  dei  dolli  Elia  e 
Giuseppe  Simone  Asscmanni  (A).  Proteggeva 
inoltre  splcudidamcntc  i lavori  di  mosaico  c di 
arazzerla,  e le  arti  e l' industria  in  generale. 
(Camminò  sulle  sue  tracce  il  suo  successore 
dello  stesso  nome:  le  costruire  il  palazzo  delta 
Consulla;  accrebbe  la  collezione  d’antichità 
del  l'ampidoglio,  c continuò  ad  arricchire  il 
V'aticano. 

Dopo  la  morte  di  CIcmcotc  XII  fu  lun- 
ghissimo e dalle  fazioni  agitalo  il  conclave  per 
la  elezione  del  nuovo  pontefice.  I Corsini , il 
parlili)  france.se  c il  parlilo  spagnuolo  erano 
tutti  pel  cardinale  Aldubraodini  bolognese; 
ma  gli  Zelanli,  alla  cui  testa  era  Annibaie 
Albani,  alirarcrsaruno  l’elezione  dell’Aldo- 
braudini:  Oiialmeule  il  1G  agosto  i voti  si  riu- 
nirono nell’aniabile  e spiritoso  cardinale  Pro- 
spero Lambcrlini  di  Bologna,  che  fu  poi  papa 
BencdcUu  XIV.  Il  quale  dei  parti  dcU'intclli- 
genza  fu  prolcllorc  cd  incoraggiatore  splen- 
dido insieme  c sapiente  (5),  come  addimostrò 


(1)  Alberoni  .IrnppO  I (rinrsmpnU  rollo  mfnooco. 

(2)  Converll  il  con.>|9io  Mvrano  in  conoigiio  monj- 
ripair,  riin  riempi  di  partigiani  di  Roma,  foco  iniprt- 
gionarr  i riltadini  indorili,  e devaatare  mollo  ciao. 

■ 31  Moratori.  p.  ISi. 

[4)  Fr.  Rlnme.  Iter  UaUrum,  IH,  p.  65-M. 

(5)  Il  caratloro  o rinlluenia  di  Benedetto  XIV  aoiio 
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fio  dal  principio  del  suo  pootiricalo,  comprando 
la  ricca  biblioteca  c la  preziosa  collezione  di 
medaglie  del  cardinale  OUoboni  (1],  c quindi 
la  biblioteca  Capponi,  senza  dire  di  molli  al- 
tri simili  acquisti , dei  quali  adornò  il  Vati- 
cano. Era  poi  Benedetto  scrittore  egli  stesso 
prorondu  ed  elegante  in  materie  religiose , e 
siccome  mecenate  magnifico  dello  arti  [21, 
0 saggio  discernitore  del  merito  di  quelli  ai 
quali  affidava  i diversi  ufficj  deiramininislra- 
zinne  du'pubblici  negozj,  grandemente  amato 
dai  suoi  sudditi  (3).  Su  non  potè  sulle  sorti 
d'Europa,  ne  fu  causa  il  decadimento,  già 
multo  innanzi  a lui  avvenuto,  dcirautorilà 
papale  sui  regni. 

Quantunque  l'Italia  non  potesse  in  quel 
tempo  sottrarsi  del  tutto  allo  sconvolgimento 
universale  originato  per  la  successione  della 
casa  d'Austria  dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  c 
ravvcnimcnlo  al  trono  prussiano  di  Feleri. 
go  II , tuttavolta  può  dirsi  ebe  a pareggio 
delle  tempeste  politiche  dallo  quali  era  deso- 
lala la  Germania,  ella  fosse  tranquilla. 

Carlo  VI,  morendo  il  20  ottobre  17à0, 
aveva  lasciati  i suoi  domiuj  ereditarj  a sua 
figlia  Maria  Teresa,  sposa  del  granduca  di 
Toscana;  ma  la  di  lui  prammatica  sanzione 
non  aveva  impedito  che  si  levassero  da  mille 
opposte  parti  alte  pretese  all'imperiale  retaggio. 


viali  apprc/rali  mollo  Icggcrmenlc  da  Carlo  Bolla,  <*on- 
furmu  ai  vedo  dal  paaao  aogucnle:  a La  auprema  aedo 
rortamente  ei  nieriiava  per  bontà  . per  dottrina . per 
inpeano , e per  quella  aopportazione  dello  cose  del 
mondo,  che  nasce  per  esperienza  in  dii  il  mondo  co- 
nosce ; du(io  Marcello  Cervini . troppo  presto  tolto  alla 
crislianita.  nissiin  palla  era  salito  al  seggio  di  Itoma, 
che  per  ingegno,  c por  pendenza  fosse  con  Laraberlini 
da  paragonarsi,  sebbene  per  l'integrila  della  vita  molli 
l' uguagliassero;  da  cardinale  era  già  conosciuto  dì  facile 
e mansueta  natura , tip  cambiò  alile  nella  novella  di- 
gnità. Trovò  modo , che  per  maoleuerc  le  ragioni,  il 
miglior  mezzo  e il  non  irritare  gli  avversari.  Egli  fo 
papa  quale  il  secolo  il  voleva.  Le  controversie  con 
Homa  non  furono  piò  ostilità,  ma  discussioni,  e Tin- 
credulila  che  pur  lrop|io  andava  serpendo  fra  le  gene- 
razioni, io  cosfiettò  di  un  papa  amabile  e spiritoso,  si 
arrestava.  Come  adirarsi  contro  il  grazioso  Benedet- 
to?... Storta  d’Itatta  I.  St. 

(I)  La  sola  biblioteca  Ollobooi  era  composta  di 
tremila  trecento  manoscritti.  Biume.  I.  c.  p.  7t. 

(a;  Si  trova  in  Muratori  raccolto  quanto  fece  Bene- 
detto durante  il  suo  regno , per  abbellimenlo  di  Boma, 
e per  lo  arti. 

(3;  Egli  proibì  a suo  nipote , Kgano  de'  lambertini 
senatore  di  Bohigoa,  di  venire  a Roma  senza  esservi 
chiamato;  e giammai  ve  lo  chiamo.  Muratori,  p.  19G. 


Nui  diremu  più  specialmcnlc  ili  quelle  propu- 
gnate dalla  branca  ispano-iiapolctana  dei  Bor- 
boni , clic  in  forza  di  un  (raltalo  concluso  Ira 
l'imperatore  Carlo  V c Ferdinando  I suo  fra- 
tello [Iratlato  che  risguardava  unicamenlc  la 
linea  mascolina  della  casa  di  Absliurgo  in 
Ispagna)  reclamava  gli  siali  della  branca  te- 
desca di  Altsburgo,  e prendea  parte  coi  nemici 
di  Maria  Teresa.  8.  .M.  cattolica  pensò  dunque 
ad  occupare  Milano  e Mantova,  l’arma  e Pia- 
cenza; gli  apparecchi  per  la  guerra  furano 
con  ogni  sollecitudine  comandali  in  Ispagna  c 
a Napoli.  Da  Napoli  c da  Barcellona  dopo  il 
mese  di  novembre  1711  furono  spedili  allo 
stalo  dei  l’residj  milizie  e munizioni  di  guerra, 
c ni  9 decembre  il  duca  di  Monlemar , gene- 
ralissimo designalo,  sbarcò  a Urbclello  ; in- 
lautocliò  sollccitavasi  da  Roma  il  passaggio 
libero  per  12,000  uomini  mandati  dal  regno 
di  Napoli.  La  Francia,  che  non  volca  perdere 
i diritti  che  le  ricadevano  sulla  Lorena,  si  op- 
pose ai  disegni  de'Ilorboiii  di  Spagna,  perchè 
questi  sembra  mirassero  a impadronirsi  della 
'l'oscana:  quindi  le  forze  militari  adunate  nello 
stalo  dc'presidj  doverono  dirigersi  contro  la 
Lombardia.  Il  granduca  dal  canto  suo  forti- 
ficò Livorno  e provvide  alla  difesa  dello  stato. 
La  corte  di  Vienna  cercava  di  aver  dalla  sua 
Carlo  Etnmanucle  re  di  Sardegna,  il  quale  dopo 
la  morte  dell'imperatore  avea  voluto  legarsi 
cogli  Spagnuoli  ; ma  il  gahinelto  di  Madrid, 
pensando  che  il  di  lui  appoggio  non  avrebbe 
granfalto  potuto  aiutare  nella  conquista  della 
Lombardia  austriaca,  e daU'altra  parie  non 
lo  credendo  formidabile  nemico,  aveva  prestala 
poca  attenzione  allo  di  lui  pratiche,  c solo  gli 
aveva  promessa  una  piccola  parte  del  Mila- 
nese, e uii'indennità  proporzionala  alla  gran- 
dezza dei  soccorsi  che  avrebbe  prestali.  Carlo 
Emmanucle  pertanto  si  alleò  strettamente  colla 
corte  di  Vienna  [IJ,  quantunque  i legami  di  pa- 


(1}  Carlo  Emmanuele  vi  tenue  da  primo  aulii  riaerva, 
per  polcr  premiere  più  tardi  il  partilo  più  utile  e si- 
curo a' »uoÌ  iatercssi  ; fuccefiivariienle  par>e  di»(»ostu 
ad  ailoltarc  un  trattalo  die  doveva  rrparliie  gli  siati 
ausiliari  d'Italia  fra  lui  e i Borboni;  ma  1' alterigia 
della  Spagna  lo  disgustò:  d’altronde  egli  temeva  d’es- 
aer  riitcbiusu  ùi  Italia  dai  Uorboiii.  Si  arreso  pertanto, 
dietro  lo  istanzo  dciriii&hilterra  . alle  oileilu  del- 
r Austria;  od  il  primo  febbraio  tiiille  sellercnto  qua- 
rantadue « fu  coiH'luM)  un  Iraltato,  in  for£a  del  quale 
r Austria  e la  Sanicgiiii  dovcTauu  unire  lo  loro  forse 
por  imiK'din' agii  Spvigmioii  d’invalere  i ducali  di  Mila- 
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rcntcla  c ili  amistà  che  lu  univano  alla  casa 
d'Austria,  per  la  morte  della  sua  giovane 
sposa  avvenuta  il  3 luglio,  fossero  sciolti  (1). 

Le  truppe  borboniche  adunate  nello  stalo 
de’  Prcsidj  si  mossero  nel  febbraio  1712,  e tra- 
versarono gli  stati  della  Chiesa  passando  per 
Foligno  e per  Pesaro,  dove  si  diressero  ezian- 
dio i reggimenti  napolitani  condotti  dal  duca 
di  Castropignano.  .\ltrc  milizie  giunsero  di 
Spagna  c sbarcarono  a Ijcnova. 

Frattanto  Carlo  Emmanuele  aveva  provve- 
duto a'  proprj  vantaggi.  Pubblicava  un  mani- 
festo, in  cui  protestava  voler  sostenere  le  ra- 
gioni sul  Milanese , che  gli  venivano  dalla 
eredità  dell’infanta  Caterina  figlia  di  Filippo  II. 
Conlutlociò  non  accennava  chiaramente  a qnal 
partilo  inchinasse.  -Maria  Teresa  però  .sapeva 
il  significato  delle  mosse  di  lui , poiché  il  primo 
di  febbraio  aveva  con  esso  concluso  un  trat- 
tato, col  quale  Carlo  Emmanuele  prometteva 
difendere  la  Lombardia  contro  gli  assalti  stra- 
nieri (2]. 

Nel  marzo  successivo  entrò  nel  Piacentino 
parte  dell’  esercito  sardo;  c inlanlo  il  conte 
Traun  governator  di  .Milano  intimò  al  duca  di 
Modena  che  dovesse  alloggiare  nei  territorj 
di  Carpi  e di  Correggio  i reggimenti  austriaci 
destinati  a guardare  le  sponde  della  Secchia 
fino  al  Reggiano.  Il  duca  di  .Modena,  France- 
sco, fu  posto  perciò  in  durissime  condizioni, 
ché  da  lina  parte  il  premeano  le  pretese  dei 
discendenti  da  Pico  della  Mirandola,  c i re- 
clami levati  riguardo  a .Massa , e i dibattimenti 
sul  possesso  di  Novellara,  il  perebù  temeva  i 
tribunali  dell'  impero,  e Carlo  VII  avversario 
di  .Maria  Teresa:  e dall’altra  inclinava  agli 
Spagnuoli,  cui  desiderava  condurre  il  suo  rin- 


no,  di  Parma  c di  Piacenza  ; lu  (ruppe  del  re  Carlo 
l^mtnanDfìle  doTcrano  csicr  ricevuto  nelle  piazze  forti 
di  quegli  »leti.  e le  due  parti  rimellcTano  la  dccUioiie 
(lolle  loro  pretensioni  relative  al  MiUnose  dopo  la 
guerra  generale.  jYorn  del  tig.  Dochei. 

(1)  Nel  mese  di  scllembre  mille  seltecctilo  quartn- 
luoo  Rinaldo  d'Kste.  erede  del  duca  Francesco  il  di 
Modena,  si  uni  in  matrimonio  colla  flglia  d'Alderano 
(Malaspina  C>bo)  duca  di  .Massa  e Carrara,  la  quale 
fu  erede  del  ducalo. 

{t]  « In  tale  irallalo  cumparro  la  rara  avrcdulcita 
del  marchese  d' Orinea  suo  primo  ministro,  perche  re- 
stò esso  re  dì  Sardegna  colle  mani  sciolte.  cio<^  in  li- 
berta di  ritirarsi  , quando  a lui  piacesse , colla  sola 
intimaziom^  di  un  mese  innanzi,  dall' alleanza  della 
regina.  » Muraleri,  p.  SiU. 


forzo  di  7000  (1)  uomini.  Fallo  6 però  che 
l’csercilo  di  Spagna  si  avanzò  Icnlissimamenle 
verso  Rimini:  le  truppe  sbarcale  a (ìcnova 
invece  di  muovere  sopra  Piacenza  traversarono 
tranquillamente  la  Toscana,  c Carlo  Emma- 
nuclc  recossi  di  persona  a Parma  il  30  d’apri- 
le. Il  duca  Francesco  ebbe  io  questo  mezzo  a 
Rivalla  un  abboccamento  col  marchese  d’ Or- 
mea  primo  ministro  del  re  di  Sardegna;  e 
parve  che  volesse  cangiar  d’avviso;  ma  vera- 
mente cercava  di  guadagnar  tempo. 

Infraltaolo  Montemar  a Forlì  conducea 
gioiosa  vita  tra  liete  brigate  c musica  e con- 
viti (2).  Colà  l’esercito  spagouolo  per  molte 
settimane  si  snervava  nell’ozio:  quindi  sol- 
tanto negli  ultimi  di  maggio  giungeva  a Ca- 
stelfranco. Non  cosi  Traun,  il  quale  facendo 
profitto  del  tempo  con  12,000  Austriaci  occu- 
pava le  sponde  inferiori  del  Panaro,  mentre 
Carlo  Emmanuele,  correndo  la  metà  di  mag- 
gio, presso  a .Modena  si  poneva  a guardia  delle 
sponde  superiori,  e il  sno  csercilo  di  20,000 
uomini  slendcvasi  fino  a Reggio.  Francesco  111 
fra  l’uno  c l’altro  parlilo,  incerto  pendeva: 
di  3000  uomini  aveva  fortificato  la  citladclla 
di  Modena,  di  5000  quella  ’dclla  Mirandola; 
negava  ricevere  in  alcuna  delle  due  il  re  di 
Sardegna;  che  anzi  per  logliersi  ad  ogni  rischio 
colla  sua  famiglia  riparava  a Venezia  (3),  la- 
sciando al  governo  del  ducato  un  consigliere 
de’  nubili,  il  quale  poco  dopo  capitolò  con 


(I)  II  due»  aTTcbl»  prcferilo  di  l«icr»(  neulride  , 
ma  la  brillale  ìnMlenza  di  Traun  gli  aveva  laicialo 
un  vivo  riaentinienlo , e la  vicinanza  degli  Spagnuoli 
gii  faceva  sperare  pronti  Miecorsi. 

(S)  La  condotta  di  Monleniar  sembra  inesplicabile, 
quando  si  rammenta  la  rapidità  de'  suoi  niovimenli 
nella  conquista  di  Napoli;  forse  aspellava,  per  agire, 
novelle  deirinfanle  don  Fili|qio  , ebe  dureva  ventre 
con  truppe  spagnuole  ad  invadere  la  Savoja  dalle  Alpi; 
forse  ancora  non  volle  egli  dar  appoggio  al  duca  di 
Modena , perche  sapeva . che  quel  principe  negoziava 
colla  Francia  per  essere  innalzalo  alla  dignìti  di  gene- 
rai iisimo. 

(3;  Ninna  pia  lusinghiera  oBeiia  poid  trarre  la  repub- 
blica di  Venezia  dalia  sua  neolralila  i i' ambasciatore 
dì  Spagna  sfiorava  teiilarla  col  possesso  di  Mantova , 
se  voleva  abbracciare  1'  alleanza  dì  Filippo  V e sum- 
miuislrare  dodici  mila  soldati  per  la  conquista  del  Mila- 
nese i l'Austria  e la  Sardegna  fecero  i maggiori  sforzi 
per  unirla  alla  loro  causa.  Il  senato  si  scusò  con  gra- 
ziose parole,  e ris|)osc , che  tutte  le  sue  cure , tutti  t 
suoi  pensieri  erano  applicali  alla  prosperità  de'sooi 
popoli.  Nel  temilo  stesso  pose  in  buon  stato  di  dìtèsa 
i suoi  possessi  di  torra  ferma.  .Veto  dei  zig.  Dockes. 
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Carlo  Emmanacle,  e gli  apri  le  porle  di  Mo- 
dena. Il  re  cominciò  a baltere  la  citudella,  e 
l'ebbe  il  di  28:  quindi  prese  inlerinamente  le 
redini  di  quello  sialo. 

Nò  per  questo  .Montemar  accennava  di 
voler  operare  alcuna  cosa.  Il  18  giugno  non 
si  era  pcranche  mosso  da  Caslellranco;  final- 
mente si  volse  verso  Cento  e S.  Giovanni , il 
di  26  fu  a Bondeno,  fece  passare  il  Panaro  ad 
una  parte  delle  sue  troppe;  ma  non  andò  in 
aiuto  della  Mirandola,  ove  cbiamavanlo  le 
istanze  del  cavalier  Marlinoni  comandante 
della  cittadella.  Gli  Austro-sardi  ai  13  luglio 
posero  l’assedio  intorno  alla  Mirandola,  di 
cui  la  guarnigione,  sfidata  per  l' inerzia  del 
Montemar,  a’^  dello  stesso  mese  capitolò.  Il 
generale  spagnuolo  precipitosamente  si  ritirò 
verso  il  Veneziano,  avendo  sempre  gli  Austro- 
sardi  alle  spalle:  ai  30  di  luglio  si  trincerò 
presso  Rimini;  ma  il  10  d'agosto,  mostrandosi 
il  nimico  in  quei  dintorni,  levò  di  nuovo  il 
campo,  e si  diresse  dalla  parte  di  Pesaro  e di 
Fano  per  gettarsi  nello  Spoletino,  dove  gli  fu 
scudo  la  riverenza  dell’autorità  papale.  Gli 
Austro-sardi  tornarono  quindi  sul  Panaro. 
Carlo  Emmanucle  richiamalo  dagli  alTari  della 
Savoja,  di  Reggio,  ove  infino  al  settembre  avea 
dimorato,  fò  ritorno  a Torino  (1).  Restarono 
tuttavia  delle  sue  truppe  alcuni  reggimenti  nel 
Modenese  comandati  dal  conte  di  Aspremont, 
il  quale  prese  le  posizioni  colle  milizie  del 


(t)  Cintante  don  Filippo  ora  venuto  dalla  Spagna 
con  nn'  armata  di  quìndici  mila  nomini , colla  quale  a 
poco  a |>oro  fi  era  inoltrato  nella  Provenza;  queste 
truppe  fecero  alcuni  tentativi  per  passare  il  Varo,  o 
per  penetrare  nella  vallata  di  Demont:  ma  i passi 
erano  guardali  cosi  bene , ebe  tutti  i tentativi  andarono 
a vuoto;  d'altronde  l’esito  era  tanto  più  dilQcile,  per- 
ché una  flotta  inglese  si  trovava  all'  intorno.  Ad  un 
tratto  ai  primi  di  settembre , l' infante  si  rivolse  colle 
sue  truppe  comandate  dal  conte  di  Glimes,  contro  la 
Savoja , prese  Cbambér;  il  dieci,  e richiese  agli  abi- 
tanti omaggio  e sussidj.  Un  tale  attacco  determinò  il 
ritorno  dì  Emmanucle  dal  Modenese,  ed  appena  s’ in- 
camminò con  soldati  da  Torino  alla  volta  della  Sa- 
voja, l'infante  si  rifugiò  sotto  lo  mura  di  lìarveau.  Il  re 
non  volle  inseguirlo  sul  territorio  francese,  ma  mise  in 
armi  i suoi  Savojardi , e sì  occupò  della  difesa  della  pro- 
vincia. Nel  dicembre  Tarmala  ipagnuola  ebbe  dei  rin- 
forzi , e Glimes  fu  rimpiazzato  dal  marchese  delia 
Mina.  11  nuovo  generale  penetrò  in  Savoja.  ed  il  re, 
che  conosceva  le  difltcolti  di  una  campagna  in  in- 
verno in  quelle  contrade , ritornò  in  Piemonte . e rien- 
trò in  Torino  ai  tre  gennaio  mille  setteceuto  quaran- 
tatre. Muratori,  p.  gtt,  913. 


Traun  sulla  diritta  del  Panaro,  e particolar- 
mente a Buonporto. 

Napoli  intanto  era  minacciata  di  bombar- 
damento da  una  fiotta  inglese,  nel  caso  che  il 
re  avesse  rifiutalo  di  richiamare  le  troppe  di 
Montemar,  e di  tener  ferma  la  pace  con  Ma- 
ria Teresa.  Entro  le  due  ore  concessegli  per 
manifestare  la  sua  risoluzione,  il  re  affretlossi 
ubbidire,  e dichiarossi  neutrale.  Pertanto  nello 
Spolctano  gli  Spagnooli  si  divisero  da’ Napoli- 
tani; e quelli,  io  numero  di  18,000,  si  acquar- 
tierarono intorno  a Perugia,  Foligno  ed  Assisi. 
A Montemar,  disgraziato,  fu  sostituito  don 
Giovanni  De  Gages,  neerlandese  d’origine,  il 
quale,  correndo  il  mese  di  settembre,  ridusse 
le  sue  truppe  a Fano,  e quindi  nell’ ottobre 
successivo  presso  la  Certosa  di  Bologna,  ove 
pose  il  campo.  I nemici  stavano  a Tignola  e 
a 8piIimberto;  il  conte  Traun  aveva  quartìer 
generale  a Carpi. 

Il  De  Gages  a’  primi  di  febbraio  volle  sor- 
prendere le  trincierò  austriache,  ma  il  Traun 
avvisato  a tempo  fece  evacuar  FinaIe,conginnso 
le  sue  colle  milizie  dell’ Aspremont,  e agli  8 
di  febbraio  mosse  incontro  gli  Spagnuoli.  At- 
taccossi  al  chiaro  di  luna  la  mischia , e durò 
tre  ore.  Gli  Spagnooli  perdenti  si  ritrassero 
nelle  trincee  (1);  l’esercito  austro-sardo  fu 
malconcio  anch’  esso  dal  canto  suo,  e l'Aspre- 
mont  ferito  a morte  io  battaglia,  il  27  spirò. 
Giunsero  dalla  Germania  frattanto  considera- 
bili rinforzi  al  campo  austriaco,  il  perchè  De 
Gages  temendo  non  gli  venisse  intercetta  la 
comunicazione  con  Napoli,  a’  26  di  marzo  ri- 
tirassi verso  Rimini.  Francesco  III  duca  di 
Modena , che  privatamente  viveva  a Venezia, 
dal  re  di  Spagna  ebbe  titolo  di  generalissimo 
delle  armate  italiane,  mentre  la  sposa  sua  re- 
catasi a Itimini  secolui,  di  là  rendevasi  in 
Francia  ad  implorar  soccorso  da  Luigi  XV(2'. 
Furano  per  alcun  tempo  sospese  le  ostilità  , 


(I)  La  baUa«;lia  data  presso  Cainposanto  fu  sanici* 
nosissima;  i Tedeschi  furono  respinti , e senza  il  loo 
corso  della  seconda,  anche  la  prima  divisione  piomon* 
teso  cominciava  a piegare.  Gli  Spagnuoli  si  trassero 
indietro g e la  notte  pose  fine  airelTusione  del  sangue; 
ambo  lo  parli  si  attribuirono  la  vittoria. 

.Vota  del  tig.  Doehex. 

(3)  Sul  cadere  dell’anno  mille  settecento  quaranta- 
quattro si  concluse  a Versailles  il  matrimonio  di  Peli' 
cita  d’  Elle  sua  figlia  primogenita  » eoo  Luigi  di  Bor- 
bone « duca  di  Pentbìevre. 
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perché  il  re  di  Sardegna,  onde  Maria  Teresa 
s' inducesse  a compensare  la  sua  alleanza  con 
maggiori  concessioni,  teneva  pratiche  colla 
Spagna  e culla  Francia  (1).  Finalmente  il  13 
settembre  concluse  a Worms  colla  regina  di 
Ungheria  e il  re  d’ Inghilterra  un  trattato,  che 
gli  assicurava  dopo  la  pace,  il  possesso  del 
territorio  di  Vigevano  e di  lutto  il  paese  a po- 
nente del  lago  Maggiore  c sulla  destra  riva  del 
Ticino  Qno  a Pavia,  non  che  di  Piacenza  col 
suo  territorio  di  là  dal  Po  fino  alla  Nuca  (2). 

Non  ardirono  gli  Spagnuoli,  trovando  tulli 
i passi  ben  custoditi,  oltrepassare  la  Saioja; 
Dia  quivi  lasciati  VOGO  uomini,  tentarono,  cor- 
rendo il  settembre,  di  penetrare  da  Brian- 
^n  nella  vallata  di  Castel  Delfino  [3).  Carlo 
Emniaiiuele  riuni  le  sue  forze  a Saluzzo  q 
mosse  ad  incontrarli,  ma  i nemici,  toccalo 
Ponte  ai  primi  d' ottobre,  essendo  imminente 
la  stagion  delle  nevi,  con  grave  lor  perdita  si 
ritirarono. 

Al  conte  Traun  richiamalo  in  Germania 
il  12  settembre  succedeva  il  principe  Cristiano 
di  Lobkowilz;  il  quale  senza  por  tempo  in 
mezzo,  ai  primi  di  ottobre  mosse  contro  gli 
Spagnuoli  a Rimini,  che  al  suo  appressarsi 
sgombrarono,  e si  forlificarono  in  Pesaro. 
Dove,  perché  il  terreno  non  era  favorevole 
alle  evoluzioni  della  cavalleria,  il  principe  si 


(I)  KrIì  avroltava  lo  nfTi.rle  della  SiNlgitn  relativa.  ! 
mente  al  Mdaiiesc  . ma  senza  intenzione  di  lasciarsi  \ 
gnadaitnarc  da  quella  potenza  c dalla  Francia,  sapendo  : 
bene  , clic  la  rovina  dell'Austria  lo  melterebbo  a di-  | 
sen-zione  dei  Borboni.  j 

C!J  In  questo  trattato  d'alleanza  fra  l'Austria  l'In. 
ptiilterra  n la  Sardegna,  fu  sllpulalo  : che  il  re  dì  Sar- 
degna riconoscesse  l' Online  di  successione  di'lla  casa  ' 
d'  .Austria  stabilita  dalla  prammatica  sanzione,  e ri- 
mettesse a Maria  Ten-sa  tutte  le  sue  pretensioni  sul 
Milanese  obbliaandosi  a direndere  la  laimbardia  con 
quarailtarìnqne  mila  nomini,  ai  quali  la  rcpina  ne  ag-  | 
gUingerebbe  trenta  mila,  cedendo  in  {ier[ielnu  alla  casa 
di  Savoja  l'alto  Novarese  , il  paese  di  lA  del  Pò,  Pia- 
cenza con  una  parte  del  Piacentino  sulla  sinistra  della 
N'ura;  inoltro  la  regina  abbandonereblie  al  re  di  Sar- 
degna ugni  diritto  sul  marchesato  dì  Finale,  e l' Ingbil-  ' 
terra  sosierrebbc  colle  sue  llollc  sul  medìlerraneu  le 
armi  del  re  e di  Maria  Teresa , ed  ella  pagherebbe  al 
re , durante  la  guerra , un  annuo  sussidio  di  quattro 
milioni  di  lire  piemontesi.  Alla  nuova  di  lai  trattalo 
il  re  dì  Francia  conchiusn  un'  alleanza  ofTensiva  e di- 
fensiva colla  Spagna.  -Yotn  del  jn't/.  Dorhfz. 

(ai  Allora  alcune  truppe  francesi  erano  unito  agli 
Spagnuoli.  Li  trenta  settembre,  la  Francia  diefaiard 
formalmente  la  guerra  alla  Sardegna. 

Nota  del  sig.  Dochn, 


arrestò,  e si  coalcotò  di  battere  i nemici  alla 
spicciolata.  Giunsero  nel  corso  dell*  inverno 
poderosi  rinforzi  agli  Austriaci,  mentre  Tar- 
mala spagnuola  per  lo  contrario  si  andava  di 
giorno  in  giorno,  per  la  penuria  che  pativa  di 
lutto,  struggendo.  Ai  primi  di  marzo  gli  Au- 
striaci si  posero  in  campagna,  e gli  Spagnuoli 
si  ritirarono  a Sinigaglia,  couUnuanicole  lor- 
mcalati  dalla  cavallerìa  leggera:  da  Sinigaglia 
passarono  a Loreto;  c quivi  presso  ebbero  ad 
^ abbattersi  con  25,000  Tedeschi,  (èonlinuarono 
I quindi  la  loro  ritirata  verso  Uecanali;  c il 
10  marzo  doverono  impegnare  la  retroguar- 
dia in  un  altro  scontro.  Finalmente  il  di  18 
passarono  il  Tronto,  e presero  i quartieri 
negli  Abbruzzi,  dove  gli  assicurò  la  promessa 
del  re  di  non  volere  a dispetto  della  sua  neu- 
tralità che  i Tedeschi  ponessero  piede  sul  suolo 
napoletano.  Gli  Austriaci  rimasi  nelle  Marche, 
da  Vienna  ebbero  comando  nell'  aprile  di 
avanzare  verso  Napoli  (1):  un  disUccamento 
spedito  negli  Abbruzzi  fu  accolto  con  gioia:  il 
principe  generale  s'innoltrò  più  verso  Ponente 
col  grosso  dcU’arouta,  onde  entrare  nel  re- 


fi) Il  re  di  Napoli  era  ben  dùposto  d*  impedire  la 
totale  rovina  U»ì;Iì  Spa^nunli;  pcrclió  cooiprcndeva 
bene  , ctie  i Borboni  di  Spa^iin  non  mono  ohe  qiirili 
di  Fraiiria  venivano  oìM'Iusì  ilall'ltalia,  o^li  non  rimar- 
rebbe per  lungo  tempo  re  delle  due  Sicilie;  dall’altra 
parto,  ramiDciitava  »empre  le  minacce  daU'amiuira- 
glio  inglf«e  ralto;;Ii  net  mille  Bottecento  quarantadue, 
e vedeva  I' arligliorìa  dello  squadre  della  Gran  Dretla* 
gna  pronta  a fulminare  la  sua  ca|iilale.  KìMilse  per- 
tanto di  temporeggiare  . ma  nel  tempo  atesso  racco- 
gliore  gli  avanzi  delle  truppe  spagnoole  e difeoderlc 
sol  suolo  napoletano,  se  si  veniva  ad  attarcarvele:  egli 
non  volle  prendere  defiuilivamenle  l' ofTettsiva , ma  si 
preparò  contro  le  ostilità.  Il  principe  di  Lobkowilz 
nou  si  dava  |)onsif>ro  d'iavadere  il  regno  di  Na|K>li: 
egli  sapeva,  che  una  tale  impresa  non  conveniva  punto 
al  re  di  Sardegna,  il  quale  , nella  lontananza  de’  suoi 
alleali , rimaneva  egli  solo  esposto  agli  alteccht  delle 
truppe  franro-spagnuole.  Il  generale  austriaco  avrebbe 
voluto  r(*carsi  in  Ltmigìaiia  per  leoerc  io  dovere  i Ge- 
novesi , ed  esser  in  slato  di  accorrere  in  favore  di 
Carlo  Emmanuclc  ; ma  l' ambìziooo  di  Maria  Teresa 
non  si  lasciò  ritenere  da  latte  quelle  consideraziooi  : 
ella  aspirava  al  possesso  di  Napoli , e si  avvisò  ebe 
fosse  voiiulu  il  momento  d' orciipan*  quel  regno.  D'al- 
tronde ella  prestava  fede  a tulle  le  relazioni  di  qual- 
che l»audito  o mal  contento  napoletano  o faceva  grandi 
promesse  per  cattivarsi  lo  popolazioni.  Parlò  in  un  ma- 
nifesto dì  scacciare  gli  Ebn'i,  di  distribuire  onori  e 
licompense . disgravare  i debiti,  di  perdonare  a tutti  i 
partigiani  della  Spagna.  Quindi  diede  urdioo  di  subito 
dar  principio  ai  movimenti  d’invasione. 

Nota  del  iiy.  Dochei. 
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DALL’  ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


gnn  dalla  parie  di  S.  Germano,  ma  non  plicl  ! 
permisero  i Napolitani, dai  quali  fu  insegnilo  a 
Operano,  a Frosinonc,a  Vicovaro,  c fino  sul 
Tevere. 

l,obknwltz  il  24  di  maggio  giungeva  a , 
Roma  (1),  e di  là  rcravasi  ad  occupare  le  j 
tnonlagnn  del  Lazio  (2].  I nemici  avevano 
il  campo  parie  presso  Anagni  sotto  gli  ordini  ; 
del  re  di  Napoli  in  persona,  parte  presso  Val-  . 
montone  sotto  il  duca  di  Modena , parte  sotto 
l>e  Gages  a Monlefortino;  e poiché  il  generale 
austriaco  accennava  di  voler  muovere  verso 
Vellctri,  i tre  corpi  d’armata  colà  si  riuni- 
rono. Stettero  i due  avversarj  eserciti  per  al- 
cun tempo  r un  contro  1'  altro  scambiandosi 
qualche  colpo  di  cannone:  il  De  Gages  gua- 
dagnò poscia  agli  Austriaci  ii  17  di  giugno 
Falterza  della  Faiola,  che  era  una  delle  mi- 
gliori loro  posizioni;  quindi  fino  al  10  d'  ago- 
sto le  cose  si  pa.ssarono  senz’  altro  fatto  di  ri- 
levanza, finché  nella  notte  dal  10  all’ 11  Lob- 
kowitz  apparecchiossi  a sorprender  Vellctri, 
come  gli  venne  fatto  felicemente  alla  punta 
del  giorno.  Il  re  di  Napoli  e il  duca  di  Modena 
riuscirono  a mala  pena  a sfuggire  alle  mani 
dei  Tedeschi;  i quali  però,  datisi  al  saccheg- 
gio della  città,  da  una  banda  di  nemici,  che 
in  quel  frattempo  ripreso  fiato  si  erano  rian- 
nodati , nc  furono  poco  dopo  cacciati  (3). 
Rientrarono  poscia  i due  eserciti , ciascuno 
nel  suo  campo,  e cessarono  dal  battagliare. 

I Tedeschi  penetrati  negli  Abbruzzi  nc  furono 
snidati  da  un  distaccamento  mandato  dal  re 
di  Napoli.  Sul  cader  dell'ottobre  il  principe 
di  Lobkowitz  preparò  la  ritirata,  e ai  primi 
di  novembre  I’  esegui.  La  sua  armala  passò  il 
Tevere  presso  il  Ponte  Molle,  mentre  gli  Spa- 
gnuoli  eiNapolitaui  si  avanzavano  sulla  sinistra 


(I)  Siccome  la  Santa  Sede  non  aveva  più  aicnna  in- 
ftiien/a  potiUca , gli  abitanti  dì  Roma,  interamente  di- 
ainterrfvati  nella  querela  fra  le  due  rase  d’  Austria  e 
di  Borbone,  sì  ocriipavano  degli  arvenimentì  della 
guerra  come  di  un  soggetto  di  puro  trattenimento;  al 
ginugere  delfarmata  di  l.obkovTÌtz  corsero  in  folla  al 
campo  di  Tivoli  per  vedere  tutti  qne*  soldati  di  vesti 
e di  lingue  diverse.  Anta  del  sig.  Darhr:. 

(S)  Il  quartier  generale  era  a Remi.  Intanto  il 
corpo  die  era  entrato  negti  Abbruzzi  occupo  Aquila  . 
Teramo  e Città  di  Penna. 

(3)  Fu  11  duca  di  Castropignano , il  quale  lasciato 
dal  re  presso  le  troppe  sorprese  In  Velletri.  che  giunse 
eoo  gran  sangue  freddo  e coraggio  a rannodare  qualche 
reggimento. 


del  fiume,  ove  il  duca  di  Modena,  essendosene 
il  re  tornalo  a Napoli , restò  solo  colla  sua  di- 
visione [1).  Id!  due  armate  nimichc,  quasi 
di  conserva  mossero  verso  l’Umbria.  Gli  Au- 
stri.aci  valicarono  il  passo  di  Furio  slcndcn- 
dnsi  Dcir Urbinate  c nella  Romagna,  dov’ era, 
e precisamente  in  Imola,  il  loro  quartier  ge- 
nerale. Il  De  Gages  prese  i quartieri  d'inverno 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  c pose  il  quartier 
generale  a Viterbo. 

Cominciava  la  primavera,  ed  un’armata 
francese  condotta  dal  principe  Conti  scendeva 
a congiungersi  cogli  Spagnuoli  che  minaccia- 
vano gli  stati  del  re  di  Sardegna,  e tentava  di 
penetrare  dalla  parte  di  Nizza.  Ove  non  ap- 
pena moslrossi,  che  tosto  si  videro  venire  in- 
contro gli  abitanti  colle  chiavi  della  città.  Lo 
opere  di  fortificazione  di  Villafranca  e di 
Montalbano  furono  fragile  inciampo  ai  nnovi 
arrivali , poiché  le  gu.irnigioni  di  ambedue  le 
piazze  si  arresero,  losloché  le  milizie  anslro- 
sardc  accampale  nc’  dintorni  ebber  ceduto  {2). 
Oneglia  fu  occupala  anch’essa  da  un  distacca- 
mento dell’  armala  gallo-ispana  il  6 giugno; 
e il  20  luglio  quelle  medesime  forze,  sceso  il 
Col-d’  Agnello  e varcato  altri  passi,  sboccarono 
nelle  valli  piemontesi,  presero  le  fortifica- 
zioni di  Monlecavallo  c di  Castel  Delfino,  oc- 
cuparono Demoni  il  17  di  agosto,  o posero 
l’assedio  a Cuneo,  soccorso  da  alcun  migliaio 
di  Vaudesi,  dal  marchese  d’ Ormea  , c dal 
marchese  Ferrarlo  suo  figlio  colle  milizie  dì 
àlondovt.  Niilladìmeno  gli  assedianli  a' 13  di 
settembre  aprirono  la  breccia  c proseguirono 
r as.sedio  ; il  perché  il  re  di  Sardegna  il  30  set- 
tembre volle  tentare  le  sorti  in  una  battaglia, 
clic  prolungossi  a notte,  c di  nulla  decise  (3}; 


ft)  Don  Carlos  si  portò  a Roma  . ore  fn  arroUo  con 
pran  pompa,  e date  feste  in  suo  onore.  Anche  al  principe 
di  Lobkowitz  fa  fatta  nel  suo  passaggio  un' accoglienza 
non  meno  graziosa. 

(S)  li  colonnello  Keller  g il  marchese  dì  Snra,  i 
quali  difemlcTano  que’ luoghi,  furono  fatti  prigiooicn.  Lo 
truppe  . rhc  si  erano  dirette  verso  altri  punti,  potendo 
in  seguilo  giungerò  alla  riva,  s’imbarcarono  aui  >asceIU 
deir  ammiraglio  inglese  Mathews.  e furono  trasportato 
a Oneglia. 

(.1)  Carlo  Kmmanuele  * che  avera  ricoTnto  da  f^b* 
kowilz  un  rinforzo  di  quattromila  Tedeschi  e Croati, 
fu  respinto  in  tutti  i suoi  eliaerhi  contro  le  linee 
ispano-francesi , o protlUò  della  notte  per  operare  U 
sua  ritirata  : i vincitori  erano  stali  per  altro  cosi  mal* 
trattati,  da  non  essere  in  stato  d'inaeguirlo« 

Nota  diti  iig.  Doehtt. 
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qoantuiiqae  gli  tcdìssc  fatlo  d’ introdurre  in 
Cuneo  considerabili  rinforzi  [1).  Gli  Spa- 
gnuoli  0 i Francesi  alla  Gnc  determinarono  di 
ritirarsi,  come  fecero,  sopra  Demunt  (2),  di 
cui  distrussero  le  fortificazioni,  c quindi  I’  ab- 
bandonarono. 

Ai  primi  di  marzo  del  17i5  De  Gages  coi 
rinforzi  di  Spagna  c di  Napoli  passò  gli  Ap- 
pennini, c il  18  fu  a Pesaro.  Gli  .Austriaci 
sgombrarono  da  Rimini:  Lobkowitz  il  5 aprile 
traversò  Bologna,  e seguendo  il  rorso  della  Sa- 
moggia  passò  nel  Modenese,  mentre  il  duca 
Francesco  da  Venezia  recavasi  a raggiungere 
Tarmata  spagnuola,  che  passava  ai  13  aprile  il 
Panaro  vicinoa  Spilimbcrto,  c spingeva  Tavan- 
guardo  a Formiginc,  & miglia  distante  da  Mo- 
dena. Lobkowitz  dal  canto  suo  prendeva  posi- 
zione tra  la  cittadella  di  Modena  e la  Secchia; 
quando  ecco  gli  Spagnuoli  repentinamente  vol- 
tare verso  la  tìarfagnana,  varcare  di  nuovo  gli 
Appennini  presso  S.  Pellegrino,  farsi  padroni 
sul  cader  d'aprilc,di  Montalfonso  c di  Verrucola, 
prendendo  alla  sprovvista  i comandanti  Tede- 
schi, c ridurre  insomma  in  brcv’ora  tutta  la 
Garfagnana  in  podestà  del  suo  antico  signore, 
duca  Francesco.  Il  quale  colla  sua  armata 
entrò  nel  Lucchese,  di  là  si  avviò  verso  Massa, 
c parve  avesse  disegno  di  recarsi  nella  riviera 
di  Ponente  del  Genovesato,  ove  si  formava  un 
secondo  esercito  francese.  Invano  Lobkowitz, 
penetrando  le  sue  mire,  corse  a Parma,  ed  op- 
pose alcuni  distaccamenti  al  nemico  che  non 
passasse  la  Magra:  ottenne  soltanto  una  vit- 
toria di  molto  rilievo,  della  quale  gli  Spa- 
gnuoli  si  compensarono  vicino  a Genova,  poi- 
ché nella  repubblica  trovarono  un  alleato  che 
non  avevano  sperato  di  avere  (3).  Giova  sa- 


lii Nel  mentre  che  la  hatlazlia  era  con  sommo 
furore  impegnata,  alcune  truppe  leggiere  introdussero 
un  convoglio  dì  vìveri  nella  citta,  e vi  entrarono  ad 
un  tempo  mille  cincjueceoto  uomini  dì  truppe  fresche, 
per  rimpiaxzarc  i feriU  e le  bocche  inutili. 

(Sj  Non  era  possibile  lo  star  più  oltre  in  campagna, 
perchè  era  cominciata  la  stagione  delle  piogge  e delle 
nevi. 

(3)  Gli  Spaglinoli  avevano  speralo  che  la  repub- 
blica concorresse  sinceramente . c l' infante  don  Fi. 
lippo  contava  acquistare  da  quella  parte  il  ducalo  di 
Parma.  Ecco  |ierchè  vennero  ordini  da  Madrid  a De 
Gages  e al  duca  di  Modena  di  non  continuare  le  loro 
mosse  contro  Lobkowitz  e dì  venire  a dar  aiuto  aH'ìn- 
fsnte;  perciiè  una  parte  delle  truppe  alleate  partendo 
da  Nizza  aveva  proseguilo  il  viaggio , intanto  che  Tal- 
tra  aveva  seguito  il  prìncipe  Conti  nella  sua  spedi- 


i  pere  come»  nonostante  la  vendita  fatta  del 
I marchesato  di  Finale  dall’  imperatore  a Gc^ 
I nova,  sotto  riserva  di  alto  dominio,  Carlo  £m- 
roanucle , appoggiandosi  sopra  giusti  titoli 
della  sua  casa  a que  possesso,  aveva  reclamato 
la  revoca  di  quel  contratto,  e come  nel  trat- 
talo di  Werms  era  stalo  fallo  diritto  alle  sue 
ragioni  colla  promessa , oltre  altre  molte,  del 
\ territorio  di  Finale.  Della  quale  concessioue, 
. abbeochè  tenuta  segreta,  non  si  potè  fare  che 
I i Genovesi  non  avessero  alcun  seniore,  c che 
i cogliendo  il  pretesto  di  custodire  i confini 
I dairunivcrsale  incendio  suscitato  dalla  guerra, 


ì rione  contro  Demont  e Lurìco.  La  Spagna  e la  Francia 
I erano  autorizzale  a creJere.  che  Genova  ti  volgerebbe 
I alla  parte  loro.  IN  falli  ti  é veduto,  che  col  IratUlo  di 
Worms  il  marchetalo  di  Finale,  che  l Genoveti  ave- 
vano i;ia  un  tem|>o  acquistato  dall'  impero  per  un  mi- 
lione e dugento  mila  scudi , era  alato  ceduto  al  re  di 
Sardegna.  Allorché  la  repubblica  fece  domandare  delle 
apiegazionì  tu  questa  parte  del  trattato  , i ministri  di 
Vienna  ti  contentarono  da  prima  di  semplici  nega- 
tive , quindi  non  diedero  che  deritorte  tpiegazioni. 
Allora  si  diede  orecchio  alle  itianic  dei  gabinelti  di 
Versailles  e di  Madrid , i quali  olTrivano  soccorsi  alla 
repubblica  , se  si  (rovAfa  esposta  agli  attacchi  de'Sardi  o 
degli  Austriaci  in  conseguenza  della  sua  inclinazione 
I a favore  della  rasa  di  Borbone.  L’ affare  fu  Irallalo  nel 
piccolo  consiglio  . chiamalo  Consigliotlo.  I pareri  si 
I trovarono  divisi:  gli  uni  opinavano  che  Genova  era 
I troppo  debole  per  entrare  In  siffatte  controversie;  cho 
ella  non  doveva  pensare  che  *alla  prosperila  del  suo 
commercio  e tollerar  con  pazienza  una  perdila,  che 
non  attaccava  la  esistenza:  altri  al  contrario  pensavano 
I esser  tempo  di  adottare  una  energica  risoluzione:  po- 
^ tere  il  re  di  Sardegna  creare  Finale  porlo  franco  e 
cosi  riunire  la  capitale:  non  saperti  ancora  te  la  mi- 
sura dc'sacriflzj  era  compiuta  rassegnandoti  alla  per- 
i dita  di  Finale;  avere  l'Austria  pretensioni  tempre  più 
’ esorbitanti,  e potere  dal  passalo  specchiarsi  quale  sa- 
rebbe stato  r avvenire  ; ctaersi  falla  cedere  nei  trat- 
tati antecedenti  delle  terre  spettanti  alla  repubblica,  o 
doversi  credere  . che  come  disposto  aveva  di  Finale  , 
senza  alcuno  scrupolo  soddisfarebbe  a ciò  che  le  con- 
venisH*:  non  esser  più  un  mistero  le  inlenzìooi  del  re 
; di  Sardegna . che  di  già  vantava  dirilii  di  proprietà  sul 
‘ golfo  della  Spezia  come  una  dipendenza  del  Fiacen- 

• tino,  c faceva  preparativi  per  attaccare  alcune  terrò 
! della  repubblica:  dovere  accostarsi  ai  principi  Borito- 
j Dici , i quali  vulcndo  creare  un  principato  all’  infante 

don  Filip|M>  in  Italia,  sarebbero  rioonosceoU  a Genova 
per  il  dato  aiuto-  Prevalae  questa  opinione,  c il  primo 
I maggio  mille  settecento  quarantacinque  fu  sottoscritto 
i un  trattalo  in  Aranjuez  fra  la  repubblica  c i re  di 

• Francia  . di  Spagna  e di  Napoli:  questi  monarchi  ga- 
I ranlirono  a Genova  i suoi  stali  c specialmente  Finale, 

I a condizione  che  olla  aggiungesse  alle  loro  forze  oo 

corpo  di  dieci  mila  ansiliarj,  e fornisse  un  parco  d’ar- 
! liglieria.  Sola  de/  stg.  Dochis. 


Digiti. 
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non  meUessoro  in  piede  un'  armata  (l).  Of- 
frirono quindi  l’ alleanza  loro  ai  Borboni , 
chiedendone  ed  ottenendo  in  compenso  la  gua- 
rcntigia  del  possesso  di  Finale,  o di  altri 
molti  vantaggi  quando  si  fosse  più  tardi  con- 
clusa la  paco  (2).  Ora  le  truppe  genovesi 
riunivansi  alle  spagnuole  (3). 


(I)  Furono  da  ensi  pre«e  hille  le  neccuMrìe  mliare 
per  difendere  il  loro  territorio  ; mandarono  ciiiqDe  mila 
•oldati  a Finale,  due  mila  a Savona,  e fortiflcaruno  i 
passi  che  potevano  dar  accevso  ai  Sardi  nel  loro  paese. 

(i)  Il  loro  commercio  ebbe  a sopportare  perdite 
aaaai  gravi.  L'ammiraglio  iiigleao  Matbews  scrìaae  al 
governo  per  avere  spiegazioni  sui  suoi  armamouli;  gli 
ti  rispose  che  Genova  voleva  far  rispettare  la  sua  neu- 
tralità, e che  il  trattalo  di  Worms  aveva  mostrato  al 
aenalo . quanto  fotse  pericoloto  T aUuindonarti  ad  una 
troppa  gran  tìcureiza.  L' ammiraglio  inglese  punto  da 
quella  replica  si  mise  a catturare  I bastimenti  genovesi, 
ad  attaccare  il  liUoralc,  e qualche  volta  lanciò  ancora 
come  per  aollazzo  delle  palle  sulla  citU. 

iVuto  del  tig.  Doehez. 

(3;  Siccome  nei  tempi  luccessivi  Genova  ricomparve 
rolla  scena  politica  per  rappresentare  ancora  una  volta 
una  parte  importante , mi  pare  a proposito  di  dar  qui, 
aeguendo  Lebret,  p.  397,  un’idea  della  sua  cosUlu-  | 
rione  tal  quale  erasi  conservala  Ano  allora.  Un  doge  ; 
eletto  ogni  due  anni  dal  gran  consiglio  era  capo  dello  j 
alalo  e ne  era  il  rapprcsealanlo:  egli  doveva  essere  in 
eU  di  cjaquaat'anai.  Al  termine  della  sua  carica  eo- 
travà  come  procuratore  perpetuo  nel  collegio  delle  Q- 
Danze  della  repubblica.  11  senato,  che  aveva  Taroroi- 
Distrazione  della  giustizia  c di  concerto  col  doge  regolava 
una  gran  parte  degli  affari  politici,  specialmente  allor- 
ché trallavasi  di  agire  con  prontezza , era  composto  di 
dodici  membri,  o goveì  notori  ^ ebo  sì  mutavano  ogni 
due  anni  e fra  i quali  eraveiie  sempre  due  ebe  risede- 
vano a palazzo  per  la  durata  dì  quattro  mesi.  Il  con- 
siglio di  fioanza  , che  amministrava  le  pubbliche  ren- 
dite , era  composto  di  lutti  gli  aolicbi  dogi  come 
membri  a vita,  ossia  procuratori  perpetui,  oltre  ad 
otto  procuratori,  che  si  rinnovavano  ogni  due  anni.  Il 
potere  politico  propriamente  dello  era  esercitalo  c<4- 
lellivamenlc  dal  senato  e dal  collegio  dì  finanza,  e le 
loro  sedute  si  chiamavano  coHegj.  Gli  aflari  stessi  che 
non  erano  di  loro  competenza , passavano  prima  per 
le  loro  mani,  o da  essi,  ordinati,  si  portavano  al  pic- 
colo consiglio.  Il  im'nor  consiglio  era  composto  di  du- 
genlo  iMbili  genovesi . che  dovevano  oltrepassare  gli 
anni  quaranta,  e quesU  esercitavano  in  certo  modo  il 
supremo  potere,  ed  avevano  il  diritto  di  pace,  di 
guerra  ec.;  non  era  valida  alcuna  loro  risoluzione  se 
si  adunavano  in  numero  nvnorc  dì  cento  trenta,  c so 
meno  di  quattro  quinti  dei  presenti  erano  I voli.  1 
dogo  c i collegj  facevano  parte  di  quel  piccolo  consi- 
glio, egualmente  che  del  grande,  il  quale  era  com- 
posto di  tulli  i nobili  dell'età  di  venlidne  anni,  che 
non  fossero  posti  né  al  servizio  di  uno  stato  estero . 
né  membri  di  qualche  ordine  cavalleresco.  Il  gran 
consiglio  era  conservato  nella  sua  integrità  numerica, 
e purgato  dai  membri  indegni,  per  mezzo  dì  trenta 
cittadini  eletti  ogni  anno  nel  mese  di  dicembre  dal 
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Frattanto  T infante  Filippo  si  fortiOcava 
nella  Prorenza  : nella  contea  di  Nizza  spedi- 
vansi  immensi  convogli  di  munizioni  da  guer- 
ra , e un'  armala  francese , condotta  dal  mar- 
chese di  Maillebois  [1]  dovea  colà  riunirsi  alle 
forze  spagnuole  (2).  Camminavano  le  milizie 
comandate  dal  duca  di  Modena  verso  la  Boc- 
chetta, e di  là  minacciavano  una  discesa  in  Pie- 
moole.  Da  ogni  parto  si  addensavano  tempeste 
sai  capo  di  Carlo  Emmauuele.  Lobkowilz  era 
stalo  richiamato  ; e lui  partilo,  i Tedeschi  co- 
mandali dal  conte  di  Scbulenburg , erano  ac- 
corsi in  aiuto  del  re , e avevano  occupalo  No- 
vi (3);  tantoché  Carlo  Emmanucle  liberato  in 
gran  parte  dalla  soggezione  che  gli  cagiona- 
vano i movimenti  de’ Genovesi  e del  duca  di 
Modena,  potè  volgere  l'animo  e le  forze  intie- 
ramente contro  l' infante  c il  Maillebois.  Il 
dnea  Francesco  a' primi  di  agosto  respinse  gli 
Austriaci  fino  a Rivalla  ; l’ iufaute  dal  suo 
lato  lasciala  la  riviera  di  poueute  si  avanzò 
nel  Piemonte,  e s'impadroni  di  Acqui,  e il  Mail- 
lebois si  spinse  nella  valle  della  Bormida,  co- 
slrigncndo.  il  generale  sardo  Sinsano  di  Gares- 
sio  a ritirarsi  sopra  Bagnasco  onde  coprir  Ceva. 


piccolo  contiguo  ; alconi  impiegati  apociali  ,i  chiama- 
vano supremi  tindicalori , c qucMi  ave.ano  la  aorvo- 
glianca  àello  «lato:  gl'  inquisitori  di  stato  arevano  la 
polizia;  agl'  inquisitori  di  guerra  era  aiTiiialo  lo  stato 
militare  ; quindi  gl' ispettori  snnonirj  ec.  Oltre  gl' im- 
piegati dello  stalo  v'erano  ancora  gl'impiegati  della 
banca  di  San  Giorgio. 

(t)  Questo  generale  arcra  rimpiazzala  il  principe 
de'  Conti. 

(1)  La  anione  dello  troppe  borboniche  era  tanto  pio 
importante,  in  quanto  che  Genova  arerà  fallo  sentire , 
ch'clls  non  si  dichistcrobbe  apcrlamonle  contro  l'Au- 
stria e il  l*icmonlc  , (inchC  le  forze  dei  due  re  non 
fossero  in  grado  di  proteggerla  contro  quelle  de' suoi 
polenti  ricini.  Perciò  la  corte  di  Maiiriil  arcra  dato 
ordine  al  duca  di  Modena,  suo  generalissimo,  di  aran- 
zare  rapidanicnlo  alla  rolla  degli  stali  di  Genera,  per 
incontrarvisi  colle  truppe  di  Maillebois  e dell’infante, 
prorcnienti  da  Nizza.  Ecco  la  causa  che  determinò  il 
duca  di  Modena  alla  marcia  sopra  descritta. 

iS)  La  repubblica  di  Genova  aveva  esiUlu  a unire 
le  sue  troppe  a quelle  degli  Spagnuoli;  l'iora-sione 
del  suo  territorio  l’ arcra  spaventata,  c andava  solle- 
citando  la  marcia  di  Maillebois;  ma  i principi  Borbo- 
nici domandarono  prima  di  lutto , che  gli  ausiliarj 
genovesi  concorressero  con  gli  Spagnuoli  a cacciare  i 
soldati  di  Schuienburg  da  Voltaggio  e da  Novi.  Allora 
il  senato  si  decise,  e pubblicò  un  manifesto  |icr  esporre 
i motivi  della  sua  alleanza  coi  Borboni,  e gli  attacchi 
portati  alla  sicurezza  della  repubblica  col  trattato  di 
Worms,  ec. ...  in  consegoenzs  di  ciò  gli  Austriaci,! 
Sardi  c gl’inglesi  agirono  ipcrlamenlc  da  nemici  di- 
chiarati di  Genova.  A’oln  del  sig.  fìurhez. 
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(.luindi  il  duca  mosse  contro  Capriata  , T in- 
fante 0 il  Maillebois  contro  .Alessandria.  Avendo 
il  conte  di  Schuienburg  ingrossalo  il  suo  escr- 
cilocollc  milizie  savoiarde,  si  condusse  con  esso 
Ini  verso  .Alontecastello  e Bassignana  in  un 
campo  fortiGcato,  quinci  difeso  da  Alessandria,  > 
quindi  dal  Poe  dal  Tanaro  (1): dall'altra  banda  ' 
tulle  le  divisioni  de'ncmici,  fallo  corpo  insieme  < 
■I  23  luglio,  si  postarono  tra  Bosco  c Rivalla  , , 
discendendo  sino  a Voghera.  Seravalle  fu  cinta  ' 
d'assedio  dalle  truppe  genovesi,  condotle  dal  ; 
marchese  (ìianfrancesco  Brignole  ; espugnala 
la  quale,  l'esercito  gallo-ispano-genovese  circa 
lamclàdiagoslofuinnanziTortona |2].A  capo  di 
pochi  giorni  il  comandante  di  questa  città  ne 
sgombrò  , e a'primi  di  settembre  ebbe  conse- 
gnala eziandio  la  cittadella  (3).  Piacenza,  sendo 
mal  goernita , fu  presa  il  5 settembre  da  un 
distaccamento  condotto  dal  duca  di  Vieville; 
il  castello  a di  13  fu  abbandonato  aneli' esso 
dalla  guarnigione  .sarda.  A di  IC  un  altro  di- 
staccamento s' impadronì  di  Panna  , c il  mar- 
chese di  l-aslellar  in  nome  della  regina  Elisa- 
betta  prese  possesso  degli  antichi  dominj  della 
casa  Farnese.  Non  lungi  da  Belgioioso  il  De  (ìa- 
ges  fece  passare  il  Po  a 3000  de'suoi  granatieri  ; 
per  coi  si  mosse  lo  Schulcuburg  a staccare 
4000  uomini  dal  suo  rampo  c spedirli  alla  di- 
fesa di  Milano.  Se  non  che,  sendosi  a un  tratto 
i granatieri  gettati  sopra  Pavia,  nella  notte 
dal  21  al  22 settembre,  vi  sorpresero  500  sebia- 
voni  eli  ebbero  la  città  in  loro  mani.  Questa 
perdita  determinò  gli  Austro-sardi  a levare  il 
campo  c separarsi  (4).  Carlo  Emnianucle  restò 

(t)  It  duca  dì  Misicna  ed  it  cenerate  apacm'iolo  De 
tlage»  avendo  earciato  gli  Austriaci  da  Voilaggio  e da 
Novi,  e purgale  da’  nemici  tulle  le  rive  di  Liiemmo , 
Scliiiieuburg.  si  vide  ridono  a concentrare  le  sue  forre 
sopra  un  punto  di  ilifesa  pii!  faciie. 

:S}  I Francesi  c gli  Ppagnuolì  abbandonarono  ai 
Genovesi  Seravaile  e il  marchesato  di  Oneglia. 

f3)  La  cittadella  non  fu  resa  se  non  dopo  esser 
stata  ridotta  un  ammasso  di  rovine.  Il  comandante 
sperava  sempre  d’ esser  soccorso  dal  re , ma  le  forre 
superiori  dei  Francesi  e degii  Spagnuoli  non  permisero 
a Cario  Emmannele  dì  tentare  la  liberazione  deila 
piazza. 

(i)  Un  motivo  ancora  più  grave  indusse  Schuien. 
burg  a levare  il  campo  ; il  duca  di  Vicvilie  avendo  ri- 
cevuto un  rinforzo  di  seimìia  uomini,  aveva  spinto  al- 
cune bande  sopra  .Milano , e questa  citta  vedendosi 
minacciata  fece  portare  a Vicvilie  per  mezzo  di  depu- 
tali ìe  sue  chiavi.  Il  duca  non  voleva  arrischiarsi  tanto 
lonlann  con  forre  poco  ennsiderahiii  ; ma  dimostrazioni 
taii  iloveUero  far  temere  Schiilenbiirg  por  il  ducato. 

.Votu  del  sig.  D'jchez. 


presso  Bassignana  ; Scbulenburg  passò  il  Po. 
Il  ru  assalilo  poi  da'  nemici  all’alba  del  27  sel- 
, tenibre  non  volle  arrischiare  le  sue  truppe,  e 
I ordinalameule  le  fece  ritirare  parte  verso  Va- 
lenza , parte  iitso  Alessandria  (t). 

Una  llnlla  inglese  fece  in  questo  mezzo  al- 
cuna vana  dimostrazione  di  bombardamento 
contro  lìcnova  c Finale.  Non  cosi  fu  di  S.  Re- 
mo, ridiilln  quasiché  in  cenere  dal  tempestare 
delle  artiglierie  (2). 

Presso  Oasale  gli  Austro-sardi  si  ricongiun- 
sero; i Gallo-ispani  ponevano  l’assedio  intorno 
ad  Alessandria  , d'onde  il  marchese  Oarraglio 
a' 12  ottobre  si  rilin'i  nella  cittadella,  che  a dir 
vero  fu  solamente  cinta  di  blocco  dagli  allea- 
li (3).  Mossero  essi  bensì  contro  Valenza,  della 
quale  il  ITcominciarono  Tassedio.  Riusci  peròal 
marchese  di  Balbiano  di  sottrarsi  furtivamente 
noUetenipo  colle  sue  truppe  dalla  piazza , ove 
lasciò  appcua  un  centinaio  di  soldati  (4). 


(I)  L'aia  «inU(r«  del  re  di  ^rilogna  fa  intcramcnio 
disfalla:  l’ala  destra  >i  difese  meglio,  mercé  l'arrifo 
di  einqiM*  hattaglioni  austriaci,  mandalt  in  frotta  da 
Srhuieriburg.  Questo  (>eneraln  accorse  e{;lì  pure  al 
rumore  del  caonone.  mn  l’ affare  ora  (ttà  deciso:  con* 
siderabile  però  fu  la  perdila  da  ambe  le  parti. 

Soia  del  siff.  i)orhe:. 

(S)  Grin{rle$i  avevano  già  comincialo  nel  luglio  a 
lanciar  bombe  in  Savona;  speravano  con  tali  minacce 
slaccarc  questa  città  dalla  rcpubblflra,  ma  nulla  oUen- 
nero,  c dopo  aver  ragionalo  qualche  guasto  nella  città, 
la  flotta  si  ritirò  per  dirigersi  contro  altri  Inogbi.  Il 
ventisolte  settembre  cotU{4arvc  alla  vista  di  Genova  . 
ma  erano  stati  falli  i necessarj  preparativi,  o le  batte- 
rie genovesi  la  tennero  a tal  distanxa  , ebe  non  potò 
c.agìonare  alcun  guasto  allo  case  contro  le  quali  diri- 
geva il  fuoco.  A Finale  non  ebi>e  miglior  successo,  e 
le  scariche  della  forlezia  le  cagionarono  qualche  dan- 
no: andò  allora  a .scaricare  la  sua  rendella  sulla  cilU 
di  Sau  Uemo,  meno  alta  a difendersi.  Gli  abitanti  vo- 
lendo evitare  quel  disastro  mandarono  deputati  all'am- 
miragiioinglcse  per  rappresentargli,  ch'eglino  non  erano 
sudditi  della  repubblica,  ma  pcipuG  conrensiomitt.  Tali 
spiegauoni  furono  duramente  rigettate  dagl'  Inglesi,  i 
quali  cominciarono  subito  il  fuoco,  pel  quale  settanta 
case  di  San  Remo  furono  rovinate. 

JVola  del  tiff.  Doekes. 

(3)  Il  vescovo  e gli  abilanU  aprirono  lo  porte  della 
citta  dopo  la  ritirala  del  marchese  di  Carraglio,  racco- 
mandandosi alla  clemenza  dei  vincitori  ; gli  Spagnuoli 
presero  possesso  di  Alessandria . come  d’ una  dipen- 
denza del  ducato  di  Milano. 

(I)  Il  marchese  non  prese  quel  parlilo  so  non  dopo 
aver  opposta  la  resistenza  reclamala  dalFonore  mili- 
tare: d’  Altronde  la  piazza  non  era  da  potersi  tenere. 
Iji  guarnigione  di  Valenza  operò  con  molta  fortuna 
la  sua  riltrala.e  giunse  sana  c salva  a Casale  , ove  il 
re  ]' aveva  chiamala. 
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Il  supremo  romando  delle  armi  austriarhe 
era  inlanlo  stato  aflìdato  al  principe  W'enzcl  di 
Lichtenstein;  il  quale  insieme  col  re,  passato  il 
Po  rìtirossi  sovra  Cresccntino.  I nemici  ocenpa- 
rono  tiasale  ai  5 di  novembre , e posero  l’ as- 
sedio alla  cittadella.  Sopravvennero  in  questo 
tempo  dirottissime  pioggie,  per  le  quali  le 
strade  si  resero  impraticabili,  e il  Po  usci  dal 
suo- letto;  c non  poterono  quindi  i Gallo-ispani 
trasportare  a Casale  I’  artiglieria  d'  assedio.  Il 
re  ebbe  agio  di  ritirarsi  verso  Trino  e Vercel- 
li. Poco  di  poi  i Francesi  ebbero  Asti , la  cui 
cittadella  il  18  capitolò;  quindi  venne  la  resa 
di  (iasale.  Di  queste  due  piazze  e di  Acqui  prese 
possesso  il  Maillebois  in  nome  del  re  di 
Francia. 

(ìli  .Spagnuoli,  presa  Mortara  e fattisi  pa- 
droni di  tutta  la  Lomellina  s' incamminarono 
verso  Pavia,  e accennavano  di  volgersi  a Mo- 
dena, quando  un  ordine  della  corte  ingiunse 
loro  la  via  di  Milano  (1).  La  città  inviò  loro  a 
presentare  le  chiavi,  e con  liete  grida,  spe- 
rando ebe  il  paese  si  avesse  a trasformare  in 
ducato  indipendente,  accolse  l’infante  don  Fi- 
lippa  c il  duca  Francesco.  Lodi  e Como  se 
non  si  diedero  tanto  gioiosamente,  certo  facil- 
mente si  diedero.  Il  principe  di  Lichtenstein 
non  si  oppose  in  modo  alcuno  agli  avanza- 
menti dell'  inimico;  ma  conservò  impassibil- 
mente le  sue  posizioni  nei  Novarese  sulla  de- 
stra del  Ticino,  in  faccia  alle  quali  sulla 
sinistra  sponda  pose  campo  il  De  tìages.  Per 
quanto  durò  l' inverno  la  corte  di  Francia  si 
diede  attorno  onde  staccare  il  re  di  Sardegna 
dal  partito  di  Maria  Teresa;  ma  invano  (2).  Fu 


(I)  Vani  furono  pii  afoni  che  fere  il  pownl  fraor<»sp 
por  impctliro  questa  separazione  depli  SpapnnoN  « che 

10  es{K>nova  a sostenere  pii  sforzi  di  tutta  la  potenza 
sarda. 

(9)  Carlo  Kmmanuele,  malcontento  de' suoi  alleati, 
che  r arerano  abbandonalo  a Ilat^ipnana»  c sparenlato 
d'  altronde  dai  continui  rovesci  che  lo  ponevano  in 
una  didlrile  situazione,  pensò  epii  stesso  d’accomo- 
darsi colla  Francia.  Fece  pertanto  qualche  passo  presso 

11  re  di  Prns.sia , perché  entrasse  mediatore  fra  la 
Saniepna  e la  Francia.  Frano  pia  convenuti  i prelimi* 
nari  fra  il  ministro  depli  afTari  esteri  di  Cario  Emtna- 
nnele  ed  il  revidenic  di  Francia  a tìenova  venuto 
furtivamente  a tale  elTelto  a Torino,  allurché  la  pace 
di  Dresda  ronchiusa  fra  Maria  Teresa , il  re  di  Prus- 
sia e il  re  di  Polonia  fece  canpiar  idea  a Carlo  Em- 
roannele , perché  l’ imperatrice  poteva  in  lai  caso  di- 
sporre di  forze  più  considerabili  da  mandare  in  Italia, 
e veniva  ritnpiaizato  da  IJchtenstein  il  generai  Schu- 
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aDche  in  ffuesto  tempo  circondata  dì  blocco  la 
cittadella  di  Milano,  aendochè  il  pessimo  grado 
a cho  erano  ridotte  le  strade  non  lasciava  che 
si  potesse  far  venire  V artiglieria  d' assedio. 
D.  Filippo  a Milano  consumava  allegramente 
il  tempo  tra  le  feste  e la  musica  ; il  dura 
Francesco  recavasi  a Venezia,  ove  dimorò 
tino  al  tebbraio:  Maria  Teresa  nou  cessava  dal 
mandare  rinforzi  nel  Mantovano,  o i capitani 
Spagnuoli  perciò  stavano  all*  erta  per  cagione 
di  Parma,  Piacenza  e («uaslalla,  che  Irovavansi 
allora  in  lor  mano. 

La  campagna  del  1746  fu  aperta  dal  re  di 
Sardegna  coll* assalto d*Asti, che  fu  in  suo  pò- 
tere  al  termine  di  tre  giorni.  I Francesi  abban- 
donarono spontaneamente  Alessandria  (1).  La 


iciilborp  oppcUo  principale  delle  doplianzo  del  re.  Carlo 
Cmmaiiuetn  |>cn84^  che  nel  momento  era  la  Francia 
che  doveva  rk-ercare  di  lui,  come  quella  che  avrebbe 
biaogno  del  tuo  ap|K>ppio.  c che  lo  pagherebbe  meglio. 
Ut  falli  il  re  di  Francia  fece  proporre  un  progetto,  che 
parve  vanlaggioao  al  sovrano  piemontese,  c cho  do>eva 
assicuran*  la  tranquillila  dell’ Italia.  I prcliminarì  di 
paco  tra  la  Fr^tcia  e la  Sardegna  furono  aoltoscritb  a 
Parigi  fra  I rapprosontauli  dei  due  sovrani , li  dicias- 
sette febbraio  nulle  scUecento  quarantasei.  Le  condi- 
zioni (lei  progetto  di  pacifìcazione  generale  erano  le 
seguenti  : .ftirinfantc  don  Filippo  ii  davano  i ducali  di 
Parma  e Piacenza,  più  il  Cremonese  con  PizaighoC- 
tone,  e la  {tarte  del  Maulovano  fra  il  Po  el’Oglio:  ai 
re  di  Sardegna  lutto  il  Milanese  eolie  sue  dipendenze 
sulla  riva  destra  del  Po  Ano  alla  Scrivia:  alla  repub- 
blica di  Genova.  Seravalle  ed  Oneglla  coi  tèndi  impe- 
I ritti  situali  fra  il  Tortoiiese  e il  territorio  di  detta  re- 
pubblica; il  duca  di  Modena  veniva  reintegrato  ne' suoi 
^ Stali  annientali  della  parte  del  Mantovano  situala  sulla 
riva  destra  del  Po.  accordandogli  di  più  U dirillo  di 
succedere  al  ducato  di  Guastalla.  Per  lar  entrare  i Ve- 
I nezìani  in  questo  accomodamento  otTrìvati  loro  la 
■ parte  del  .Mantovano  posta  sulla  riva  sinistra  del  Po  e 
deir  Ogiio.  e con  ciò  il  |iossesso  della  citta  di  Madlova. 
I Se  ricitvavann.  allora  la  parte  loro  destinala , sarebbe 
I divisa  a parli  egnalì  fra  il  re  di  Sardegna  e l' infante 
don  Fitip|*o.  Al  re  di  Sardegna  e al  duca  di  Modena 
I doveva  restituirsi  lutto  ciò  che  avevano  perduto  nella 
' guerra.  Conteneva  inoltre  questo  progetto  una  l»ga 
fra  tulli  i principi  italiani,  i quali  fornirebbero  un  con- 
’ tingente  di  soldati  da  unirsi  allo  tnipfio  di  Francia  e 
di  Sardegna  per  conquistare  snìl'  Austria  i paesi 
' do’ quali  fscevasi  11  reparto;  di  piu  dovei  esservi  una 
! confederazione  italiana  a somiglianza  della  confedera- 
] zione  germanica.  La  Francia  non  chiederà  che  un 
' piccolo  territorio  sulle  Alpi.  .Ma  Carlo  Eromanuelo  era 
' già  rientrato  nelle  sue  idee  di  persistere  nell’ alleanza 
' austriaca,  e i>on  lasciò  aprire  le  conferenze  a Rivoli  so 
non  che  per  prendersi  giuoco  della  Francia,  friacché  le 
sue  truppe  erano  allora  In  marcia  contro  i Francesi. 

Aofa  dft  stq.  lìorhft. 

(t)  Gli  Austriaci  agirono  allora  di  conreMo  col  re; 
<lu(‘  corpi  delle  loro  lrupj»e  da  Vercelli  marciarono  . 
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novella  cho  il  ^venerale  Bocrvnklau  da  Pizzi- 
gbettonc  movea  verso  Lodi,  e la  comparsa  di 
alcuni  Ussari  innanzi  le  porte  spaventarono 
siffatlamenle  il  dura  e l'Inlanle,  che  il  19 
marzo  all’alba  fuggirono  da  Milano.  Due  ore 
dopo  i Tedeschi  erano  padroni  della  città.  Lo 
forze  degli  Spagnuoli  erano  troppo  spicciolale 
e divise  in  nloltc  guarnigioni  di  là  dal  Po  in 
tutte  le  piazze  forti  da  Asti  fino  a Reggio,  e 
di  quà  dal  Po  in  Pavia,  in  Lodi,  e nello  for- 
tezze sull’ Adda;  quindi  per  mancanza  di  soc- 
corsi la  guarnigione  di  Guastalla  dov<v  darsi 
prigioniera  agli  Austriaci.  Quella  di  Reggio 
sponlanea  sgombrò  dal  paese,  e il  conio  àlar- 
tinenghi  di  Barcu  scacciò  gli  Spagnuoli  dal 
Ponto  d'  Enza  e li  respinse  fino  a Parma. 

Non  era  ancora  marzo  al  suo  fine,  che  già 
Garin  Emmanuelc  avea  ripreso  Gasale  ai  Fran- 
cesi, c minacciava  in  Valenza  i Napolitani  c 
gli  Spaglinoli.  Da  un  altro  lato  Parma  era 
bloccata  dagli  Austriaci,  o sulle  opposte  rive 
del  Taro  Spagnuoli  ed  .Austriaci  erano  a fron- 
te. Il  principe  di  Lichtenstein,  lasciate  nel  Mi- 
lanese tanto  truppe  per  l'appuntp  quante  po- 
tean  sembrare  bastevoli  a difenderlo  contro  la 
guarnigion  di  Pavia,  giunse  gli  11  aprile  al 
campo  sul  Taro,  e assunse  il  supremo  comando 
di  tnlla  l'armata.  Per  questo  suo  movimenlo 
gli  Spagnuoli  si  determinarono  ad  evacuare 
Pavia.  Così,  ad  eccezione  di  800  uomini,  il 
marchese  di  Gastellar  nella  notte  dal  18  al  19 
aprile  condusse  via  da  Parma  la  guarnigione, 
e ravviò  per  la  Lunigiana:  in  Parma  entra- 


t'  uno  verso  la  LomelUna  per  tenervi  ocenpati  ì Fran- 
cesi. t'aliro  verso  Moncalro,  intanto  ebe  i Piemontesi 
si  portavano  sopra  Asti.  Il  marchese  di  Maillebois . 
vedendo  che  tutti  questi  attacchi  tcnderano  a liberare 
Alessandria,  chiamò  in  soccorso  irli  Spagnuoli;  ma  la 
diOldenia  inspirala  dalle  conferemo  di  Rivoli  Irallenoe 
De  Gages  dal  mandar  truppe  dal  Parmigiano  e «lai 
Milanese,  e cosi  a lasciare  scoperti  i suoi  alleali. 
Maillebois  si  tenne  fermo  contro  gli  Anstriaci,  ed  ao- 
torse  a difender  Asti;  ma  il  marchese  di  Montai  cho 
(omandava  quel  posto  cede  ai  primi  attacchi , e cin- 
que nISiiali  generali,  trecento  sessanta  alQiiali  e cin- 
quemila soldati  furono  fatti  prigionieri  di  guerra. 
Maillebois  tratlennlo  in  cammino  da  tal  onora,  solle- 
citò di  nuovo  gli  Spagnuoli  a sostenerlo,  nu  costoro 
pensarono,  che  la  resa  di  Asti  fosse  il  resiillalo  delle 
Iraltalive  di  Rivoli  ; perciò  ai  dilTiisero  in  rimproveri, 
richiamarono  le  loro  troppe  piti  vicino  al  Parmigiano, 
e ritirarono  i Napoletani  e i Genovesi  d’ Alessandria  ; 
allora  i Francesi  dovettero  alTrellarsi  ad  abbandonare 
questa  ciim,  e levare  il  blocco  della  cittadella. 

.\iilti  del  lig.  Ihichei. 


runo  posci.-!  il  di  20  gli  Austriaci.  Il  2 maggio 
Valenza  capitolò  col  re  di  Sardegna;  il  3 gli 
Spagnuoli  levarono  il  campo  -del  Taro,  e fi 
ritirarono  oltre  la  Nura,  ove  tra  Piacenza  e il 
Seminario  di  S.  Lazaro  presero  nuove  posizio- 
ni, avendo  sempre  i Tedeschi  alle  spalle.  Dal- 
l'altra riva  ilei  Po  il  generai  Pignatlelli,  sor- 
prese e sconfisse  a Codogno  una  divisione  di 
Anstriaci.  Questi  frattanto  vennero  contro  il 
Seminario  di  San  Lazaro;  e si  fattamente  lo 
cannoneggiarono,  che  lo  ridussero  un  fascio 
di  rovine;  di  qui  bombardarono  poi,  sul  finir 
di  maggio,  la  città,  e il  & di  giugno  presero 
Rivalla  c Montechiaro.  Circa  la  metà  dello 
slesso  mese  venne  il  Maillebois  con  tutte  le 
sue  truppe  in  soccorso  degli  Spagnuoli , da 
ogni  parte  ricacciati  in  Piacenza  (1),  e gli  riu- 
scì a 14  di  giugno  di  entrare  nella  città,  lo 
questo  frattempo  riassunse  il  supremo  comauilo 
degli  Austriaci  il  principe  di  Lichtenstein,  il 
quale  per  ragion  di  salute  avendo  fatta  alcuna 
dimora  in  Firenzuola,  avea  lascialo  il  comando 
al  generale  d'artiglieria  Antooiotto  Botta  Ador- 
no cavaliere  di  Malia.  Nel  più  cupo  della  notte 
dal  IS  al  IG  gli  Spagnuoli  e i Francesi  si  or- 
dinarono in  battaglia,  ed  ivi  stesso  nelle  tene- 
bro gli  avamposti  vennero  ad  uno  scontro: 
divenuta  quindi  generale  la  mischia,  durò  fino 
alla  sera  dell’  indomani.  Lichtenstein,  Boeren- 
klau  e Butta  Adorno  si  comportarono  quale  a 
prodi  e prudenti  capitani  si  conveniva.  Lo 
armi  di  Maria  Teresa  furono  in  quella  gior- 
nata interamente  trionfanti  (2).  Spagnuoli  e 


Iti  Appena  parlilo , le  iruppe  piemonlesi  occupa- 
rono Novi,  ove  levarono  conlribuzioni. 

Maillebois  , malgrado  luna  la  sua  abilità  , erasi 
ridotto,  do|M>  la  rapitolaaione  d' Asti,  ad  evacuare  una 
dopo  Fallra  tutte  le  piazze , per  concentrare  le  sue 
forze;  in  tal  guisa  aveva  abbandonalo  Moncalvo,  Ca- 
sale , si  era  ritirato  dietro  il  Tanaro , quindi  dietro  la 
Borraida  e dietro  la  Scrivia.  Accampalo  sull'alto 
Mouferrato,  faceva  fronte  meglio  ebe  poteva  al  re  di 
Sardegna,  allorché  don  Filippo  dal  suo  campo  di  Pia- 
cenza gli  richiese  soccorso;  ei  glie  ne  mandò,  e a ul- 
teriori istanze  dell'Infante,  accorse  in  seguito  con  tutte 
le  sue  forze.  Nota  dei  tig,  Doohex. 

(ài  La  vittoria  fu  vivamente  disputata  ; la  coofusioDe 
cagiooala  dalia  notte  avendo  fatto  andar  a vuoto  i mo- 
vimenti dei  due  corpi  spagnuoli  e francesi , gli  Au- 
striaci profittarono  abilmente  di  quell'  istante.  Maille- 
bois tutta  volta  sostenne  ancora  la  battaglia,  e allorché 
gli  alleati  furono  rieutraU  nelle  loro  linee , parvero 
ancora  formidabili . quantunque  giungesse  il  re  di 
.‘Sardegna  a rinforzare  gli  Austriaci  ; la  marcia  ap- 
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Francesi  cacciali  dal  vincllnre  sulla  destra  riva 
<lel  Po,  c spinti  fino  in  Piacenza,  ebbero  ta- 
gliate tulle  le  comunicazioni  col  Genovese , o 
furono  quindi  ridotti  a sostenersi  foraggiando 
n mettendo  a coniribuzione  la  riva  sinistra. 
Intorno  la  meU  di  luglio  giunse  sulla  Trebbia 
il  re  di  Sardegna  col  grosso  del  suo  esercito , 
e là  unitosi  col  Lichtenslein  secolui  consiglia- 
vasi  sul  modo  di  continuare  la  guerra, quando 
la  nuora  della  morte  del  re  Filippo  soprar- 
renne  foriera  di  gravi  mutamenti  politici.  Suc- 
cesse al  trono  di  Spagna  Ferdinando  VI,  figlio 
di  primo  letto  del  re  defunto  e di  Maria  Luisa 
Gabbriella  di  Savoja  ; renira  perciò  ad  annien- 
tarsi r inlluenza  fino  allora  esercitala  nel  ga- 
binetto di  Madrid  dalla  regina  Elisabetta. 

Mentre  gli  Spagnuoli  per  questo  arreni- 
mento  si  trorarano  privi  de'  soccorsi  che 
avevano  sperato,  gli  Austro-sardi  si  erano 
Sempre  più  avvicinati  a Parma.  Finalmente  il 
9 agosto  i Galli-ispani  si  mossero  contro . San 
Giovanni,  e si  scontrarono,  mentre  piegavano 
a Rolofrcdo,  con  una  piccola  divisione  con- 
dotta dai  generali  Botta  Adorno  e Gorani,  che 
contrariamente  alle  loro  istruzioni  vollero  ve- 
nire a battaglia  coll'inimico.  E di  vero,  bencbè 
non  riuscissero  ad  arrestarlo  nella  sua  andata 
a S.  Giovanni,  tuttavia  lo  danneggiarono  con- 
siderevolmente (1).  Scontarono  però  gli  Au- 
striaci troppo  caro  questo  piccol  vantaggio 
colla  morte  del  generai  Boerenklau.  Piacenza 
fu  tosto  occupata  dagli  Austro-sardi. 

L'esercito  che  si  ritirava, ormai  riducevasi 
a circa  14,000  tra  Spagnuoli  e Napoletani  c 
6000  Francesi,  tormeotato  sempre  dalle  truppe 
leggiere  tedesche  flnchò  giunse  a Voghera.  1 

punto  di  quel  principe  a?ea  decito  De  Ga^  e Mail* 
leboù  a tentare  la  aorte  dell*  armi  prima  del  tuo  arrifo. 

yota  dfl  $ig.  Doches. 

(I)  Il  ranla^gio  g di  cui  qui  ti  parla,  fu  ottenuto 
aolamentc  tugli  Spagnooli  e Napoletani;  i Francctù 
aTCTano  gii  eiegoito  il  loro  morimenlo  sopra  San  Gio* 
Tanni  per  mezzo  di  marcie  c coniromarcie,  che  acqui- 
starono a Mailleboit  la  più  alta  fama  in  Italia.  Egli  se  { 
ne  andò  a depredare  le  rire  dell'  Adda,  prese  Lodi . e 
de?aitò  il  paese  fino  al  Lambro.  Allora  il  re  di  Sar- 
degna, ebe  ti  trorara  sulla  sinistra  della  Trebbia,  pattò 
il  Po.  e corte  dietro  a Mailleboit.  Ma  il  generai  fran- 
cete che  altro  tcopo  non  avera  ebe  di  separare  i Pie- 
reonteti  dai  Tcdetchi , e di  aprirsi  il  cammioo  vcrto 
Voghera  e Novi , ripattò  bnisctmentc  il  Po.  e giunte 
alle  rive  del  Tidone . raccolte  la  guarnigione  di  Pia- 
cenza, comandala  dal  roarebese  di  Cattellar.cbe  aveva 
evacuato  quella  piazza,  e arrivò  finalmente  a Sao  Gio- 
'•nni.  Nota  dei  tig,  ì)ochei. 


Piemontesi  non  asfieltarono  .n  Novi  un  nemico 
linlo  formidabile;  molto  più  che  il  marchese 
di  Mirepoix  eoo  circa  8000  Francesi  c Geno- 
v'esi  gli  moveva  incontro  a Gavi.  La  ritirata 
continnavasì  dunque  senza  ostacoli.  Il  Do  Ga- 
ges  e il  Maillebois  intendevano  di  sostare  a 
Voghera;  ma  il  marchese  di  Mina  giunto  im- 
provvisamente per  parte  della  corte,  munito 
di  assoluta  autorità,  prese  il  comando  degli 
Spagnuoli,  e non  ostante  la  presenza  dell'  in- 
fante don  Filippo  li  ricondusse  verso  Genova, 
e di  là  piegando  a Nizza  uscì  d’ Italia.  L' in- 
bnle  e il  duca  di  Modena  furono  costretti  a 
ubbidirgli;  quanto  al  Maillebois,  poiché  solo 
non  arca  bastevoli  forze  da  resistere,  cedé  al- 
r impero  delle  circostanze. 

Gli  Austro-sardi  che  avevano  inseguito  gli 
Spagnuoli  fiuo  a Voghera,  deliberarono  di  vol- 
gersi contro  Genova , e cominciarono  dal  porre 
il  blocco  intorno  a Tortona.  Novi  e Scravalle 
caddero  ben  presto  in  potere  de'  vincitori  ; 
quindi  gli  Austriaci  per  Voltaggio  andarono 
contro  a Genova,  e ì Sardi  presero  dalla  parte 
di  Savona  « di  Finale  per  la  valle  della  Bor- 
mida  e dell’  Orba.  Il  generai  Piccolomini  ri- 
mase a Gavi;  il  passo  della  Bocchetta  fu  for- 
zato; a sostenere  i vacillanti  Genovesi  dopo  la 
partenza  degli  Spagnuoli  noo  vi  fu  altro  ar- 
gomento fnnrcbc  le  allocuzioni  del  Maillebois; 
il  quale  però  anch’  esso  non  istctle  mollo  a 
tornarsene  in  Francia.  Il  quarlier  generale  de-  ' 
gli  Austriaci  fu  il  4 settembre  a San  Pier  di 
Arena. 

Stando  cosi  le  cose,  ai  reggitori  di  Genova 
non  mancavano  al  lutto  le  forze  per  la  difesa 
della  città,  ma  si  mancò  loro  il  coraggio  [1],  e si 
diedero,  come  a tavola  di  salvezza,  a negoziare 
coU'imperatore  (3).  Ilgcneral  Botta  Adorno  volle 
che  gli  fosse  consegnata  la  porla  di  S.  Tom- 
maso, e all’  indomani  accettò  la  capitolazione. 

(t)  Quf'sio  tcorig|nan>enlo  derivava  dai  acnUmeDU 
che  «i  supponevano  ne|;li  abilaotl  al  dlsolto  deirordioe 
della  nobiltà,  dc'quali  in  caso  di  attacco  del  nemico  si 
aveva  estremo  timore.  Muratori  p.  366. 

(Si  Furono  mandati  alcuni  patrizj  incontro  i’anli- 
froaedo  degli  Austriaci  • i capi  de'  quali  respinsero  1 
deputali  con  collera,  e disprezzo.  Botta  non  volle  ascol- 
tare nemmeno  alcuna  preghiera.  Era  forza  sottomet- 
tersi alla  legge  cb'egii  impooeva.  I collegi  noo  osando 
assumerne  la  responsabilità , si  adunò  un  consiglio  di 
guerra  il  quale  dichiarò  assolutamente  impoaalbile  ogni 
resistenza.  Il  governo  si  piegò  alla  necesaìU , nocoo- 
senti  alle  condizioni  del  vincitore,  che  il  piccolo  con- 
siglio pure  approvò.  Botta,  Storia  d'Italia^  1.  il. 
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T'u  convenuto  die  »li  Austriaci  occupassero 
tutte  le  porle,  il  che,  toltone  la  porla  S.  Tom- 
maso e la  porta  della  lanterna,  non  fecero  poi 
altrimenti;  e che  loro  fossero  consegnati  tulli 
gli  arsenali,  le  munizioni  da  guerra,  e i ma- 
gazzini de’  viveri  e de'  foraggi:  che  le  truppe 
genovesi  fossero  prigioniere  di  guerra:  die  si 
consegnasse  (lavi:  die  il  dogo  Itrigoole  con 
sci  senatori  dovesse  nello  spazio  di  un  mese 
recarsi  a Vienna  al  trono  di  Maria  Teresa  per 
implorare  perdono  delle  offese  fatte  dalla  re- 
pubblica a 8.  -M.  imperiale  (IJ:  che  lutti  i 
prigionieri  di  guerra  in  attuai  potestà  della 
repubblica  fossero  sciolti,  e clic  50,000  geiio- 
vinc  (2]  si  pagassero  immedialnmentc  all'  ar- 
mata austriaca,  .senza  pregiudizio  delle  contri- 
buzioni che  potessero  dipoi  volersi.  La  capito- 
lazione avrebbe  avuto  il  suo  pieno  valore 
quando  fo.ssc  stala  - munita  della  ratiQca  di 
Vienna. 

Il  conte  di  Cholck  in  nome  della  impera- 
trice chiese  una  contribuzione  di.3,000,000  di 
genovinc  (3);  per  soddisfare  la  quale,  e per 
evitare  il  minaccialo  saccheggio,  cuncorsero 
le  famiglie  più  doviziose  e la  banca  di 
S.  Giorgio. 

L'esercito  giunse  il  dì  8 di  settembre  a 
.Savona,  c il  9,  chiamala  dal  vescovo  e dai  go- 
vernatori, entrò  nella  città.  La  cittadella  co- 
mandala da  un  discendente  degli  Adorni,  de- 
gno de' suoi  antenati,  resistè.  Finale  per  lo 
contrario  si  arrese  aU’islanlc;  e il  di  15  quando 
r.arlo  Eiumanuelc  arrivò,  fu  ricevuto  tra  le 
acclamazioni  di  un  popolo  che  salutava  in  lui 
il  suo  futuro  padrone,  li  governo  genove.se,  a 
dir  vero,  non  era  punto  accetto  ai  suoi  sudditi. 
La  riviera  di  l‘oncnle,  toltone  Ventimiglia,  Vil- 
lafranca e -Montalbano,  si  sottoposero  spuota- 
neamenlc  al  re.  Ventimiglia  si  arrese  alle 
troppe  sarde,  cinque  giorni  dopoché  i Fran- 


fi]  Questa  umìliitcionc  fa  in  seguilo  risparmiala. 

(S]  Una  gonovina  Tale  Ire  fìorini. 

{3}  Il  rommissario  imperiale  prcMo  l'armala  giunse 
il  gionio  (k>i>o  l'entrala  di  butta  in  l»ei>oTa;  egli  di* 
V'hiarò  ai  patrixj  a lui  depnlati,  rho  rimperalrice  era 
ben  contenta  di  lasciare  ai  Genovesi  il  loro  stalo,  c le 
loro  leggi . ma  aveiulo  il  loro  pao.se  servito  di  itasso 
per  inlruihirre  i Francesi  c gli  Spagniioli  in  Lombar- 
dia, eglino  dovevano  subire  la  pena  di  una  guerra  cosi 
dìsastrósa:  perciò  Sua  Maestà  nella  sua  clementa  si 
degnava  cuiilenlarsi  di  tre  milioni  di  genuviiie  * delle 
quali  un  milione  fra  quarantotto  ore,  il  secondo  Tra  otto 
giorni,eilteno  fra  quindici.  Bolla,  Storia  d' Italia,  I.i4. 


cesi  chhero  ripassato  il  Varo.  Le  potenze  al- 
leale contro  i Borboni,  tra  due  progetti,  l’uno 
d’ invadere  il  regno  di  Napoli  (1)  presentalo 
dalla  corte  di  Vienna,  I' altro  d’ invadere  la 
Provenza  prescnlalu  dall’  Inghilterra,  scelsero 
quest'  uitiiiio,  e trarlo  Emmanuele  recossi  a 
Nizza  onde  apparecchiarsi  all'  impresa.  Intan- 
tochò  culà  facea  dimora,  Montalbano  c Villa- 
I franca  capitolarono.  La  sola  cilladclla  di  Tor- 
tona, unica  piazza  rimasta  ai  Francesi,  resi- 
stè lino  al  25  novembre.  In  questo  medesimo 
giorno  Carlo  Emmanuele  fu  attaccalo  dal  va- 
inolo, che  lo  tenne  lungamcnlo  infermo. 

L'esercito  austriaco  fino  dalla  metà  del 
novembre  era  passalo  soUo  gli  ordini  del  conte 
llruuiie,  pur  allora  giunto  a Nizza  per  con- 
durre r impresa  di  Provenza.  Dna  flolla  in- 
glese era  destinata  a secondare  le  operazioni 
dell'annata  di  (erra.  8ul  cader  dello  stesso 
mese  si  Irovavano  a Nizza  30,000  uomini,  dei 
quali  un  terzo  sardi,  comandali  dal  marchese 
di  Balbiano.  Il  Varo  fu  agevolincnle  passalo. 
Il  Brounc  |misc  il  quarlicr  generale  a Cannes,  e 
spinse  le  sue  truppe  a Castellano  c a Dragliigna- 
no.  Grasse  c Vencc  furono  occupale;  la  cillà  e il 
porto  di  .Antibo  assediato.  Nel  15  decembre  c 
ne’successivi  giorni  furono  prese,  Frejus  e le 
isole  di  S.  Onorato  e di  S.  Margherita.  Arri- 
deva fortuna  aUc  armi  austriaclic,  quaudo 
r antica  indole  alierà  e valorosa  del  popolo 
genovese  svegliandosi  a novello  vigore  pose 
termine  repentinamente  alle  vittorie  degli  al- 
leati. 

Intorno  a Genova , a S.  Pier  d' Arena , sulla 
riviera  di  Levante,  a Sarzana,  alla  Spezia  ec. 
rimanevano  circa  8000  Austriaci.  La  riviera 
di  Ponente,  fuori  liè  la  ciUadella  di  Savona, 
era  in  parte  in  mano  degli  Auslriaci,  in  parie 
de' Sardi.  Gavi  era  degli  Auslriaci.  La  repub- 
blica, cinta  d'armi  da  ogni  banda,  pure  avea 
conservala  la  sua  cusliluzionc.  Ma  già  iucomin- 
ciava  a divenir  soverchio  il  peso  dell'  oppres- 


fi)  Versa  U (ine  «Iciranno  scappi<rono  a Napoli 
alcune  tnrbolenzo.  perché  i rescovi  del  regno,  alla  (o* 
sta  dc'quali  era  rarciTCScovo  di  Napoli,  averano  rntro- 
dotto  una  specie  d’inquisitiunc.  che  al  popolo  sembrava 
oppressiva.  Noi  ci  limiteremo  a indicare  soltanlo  que- 
ste agitazioni,  giacché  non  ebl>ero  altro  resultato  se 
non  di  far  risolvere  il  re  a cedere  alle  rimostranze 
deircltf(/e.  il  quale  domandava  rabolizione  del  formi- 
dabile tribunale,  lo  riconoscenza  il  |M>polo  gli  offri  on 
dono  di  (rcccnlomila  ducali.  Muratori  p.  409. 
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slooc,  ti  per  rcnorinilà  delle  latte,  si  per 
r indegna  insolenza  de'  suldali  clie  circolavanu 
per  la  ciuà,  c per  l’assoluta  scliia>ilù  in  cui 
si  (enea  (ienova.  Il  conte  Cbutek,  non  con- 
tento di  2,000,000  di  gcnotinc  pagatigli,  uc 
vollr,  oltre  altre  molte  esigenze,  un  terzo  mi-  I 
linne  (IL  II  generai  Butta  Adorno  cliicsc  Far-  | 
tiglieria  di  grosso  calibro  per  la  spedizione  di  | 
Provenza,  e poiché  non  gli  fu  lilvuraraenle 
concessa , la  fece  prendere  da'  suoi  soldati  (21. 

Corse  allora  voce  fra  il  popolo  clic  gl'im- 
periali volessero  saccheggiare  la  città  (3). 

Il  3 deccmbre  un  grosso  mortaio  trasportato 
da  un  distaccamento  tedesco  per  la  città , 
sfondò  il  lastrico  sopra  una  fogna,  e vi  si  av- 
vallò. Mentre  i snidatisi alTaticavano  a trard’im- 
paccio  l'enorme  peso,  la  folla  ingrossò  a di- 
smisura intorno  a loro;  e i soldati  vollero 
costringerla  a dar  mano  all'  opera.  Un  uffl- 
ziale  austriaco  avendo  ardito  alzare  il  bastone 
sovra  un  uomo  del  popolo,  fu  tosto  da  un 
garzoncello  percosso  cu»  una  pietra,  la  quale 
parve  rompere  gli  argini  alla  piena  del  furor 
popolare,  tanto  fu  grande  la  tempesta  di  pie- 
tre che  piovvero  dopo  quella  prima  sui  Tede- 
schi, i quali  presero  la  fuga,  o il  popolo  per 
allora  fu  queto.  Ma  nella  notte  la  plebe  corse 
per  le  strade  gridando  all’  armi t c Viva  Ma- 
ria! al  che  gli  Austriaci  motteggiando  rispon- 


(t)  BencJcUo  XtV  aveva  fallo  ricorsu  alla  ctemenza 
di  Itlaria  Terci^s,  e rimperiitrico  a\ova  annunziato  rlio 
roriiionproltbc  i|ucl  trrzo  railionc  ; ma  Chotek  lo  re* 
clamò  con  più  insiatenxa  che  mai. 

(i)  Diiogna  B|;giuDgere  a queste  Tessazioni  gl'  in- 
sulti e gli  «pregj  aJ  ogni  momento,  specialmente  per 
parte  dì  Cholek , e lo  mostruose  esigenze  di  Botta: 
<c  I tribunali  cìtìIì  non  osarano  pronunziare  contro  co- 
lui , che  oUeneTa  la  sua  protezione.  Un  avTOcalo 
de’i.iù  onorali  dorò  rinunziare  a un  alTaro,  perche  Bolla 
cr.'i  contrario  a una  delle  Parli  > che  si  era  procurata 
delle  raccomandazioni  a Vienna.  Si  darano  passaporti 
e salTO-condotli  a debitori  e a mercanti,  che  si  erano 
fatti  un  giuoco  di  dichiarare  U loro  fallimento,  cc.  » 
lx>brel.  p.  ^20 

f3)  l.a  citta  era  clTcltiramcntc  sottoposta  a un  sac* 
cheirgio  regolare.  (ìli  Austriaci  prcndcraiio  senza  pa- 
gare . tutto  ciò  che  loro  piacoTa.  Il  re  di  Sardegna 
geloso  de' suoi  alleati,  rolle  avere  la  sua  parte  nel  bot- 
tino di  Genova;  l' ammiraglio  inglese  mandò  nel  porlo 
un  vascello,  con  altro  legno  minore,  i quali  s' impadro- 
nirono di  tulli  i bastimenti  mercantili . che  poterono 
prendere,  il  lutto  a prò  di  ('arlo  Kmmaniiele.  Bolla 
non  osava  opporsi  a questa  specie  di  piraterìa  commessa 
sotto  i suoi  occhi . perche  egli  stesso  abbamlonavasi 
ad  ogni  sorte  di  depredazioni. 

zVo/o  del  $ig.  Dofhe:. 


devano  Fioa  Maria  Tereia!  1 reggitori  della 
, repubblica  tentarono  invano  di  ristabilire 
I l’ordine;  1’  onda  popolare  per  lo  contrario  iu- 
I grossava  (!]:  l' indomani  chiedeva  furibonda 
le  armi  (2J,  s' impadroniva  delle  porle  uoo 
ancora  occupale  dagli  Austriaci,  saccheggiava 
le  olBciuc  degli  armaiuoli,  assaliva  la  porla 
S.Tommaso,ci>on  si  disperdeva  se  non  respinta 
da  poderose  pattuglie  di  cavalleria  tedesca. 

Nella  notte  susseguente  la  sommossa  si  or- 
ganizzò; il  popolo  serrato  in  follissime  scliicrc 
barricò  le  strade;  delle  case  de’ Gesuiti  fé 
centro  ai  suoi  movimenti  (3),  ed  ivi  collocò 
un  commissario  e molli  luogotenenti  generali 
da  lui  eletti  o in  autorità  costituiti;  dichiarò 
eziandio  nulla  e di  nessuno  valore  la  capitola- 
zione fermata  dai  nobili  della  città  cogli  Au- 
striaci. 

II  generale  Bolla  Adorno  fece  chiamare  a 
Genova  tulle  le  truppe  disperse  nelle  città  del 
■inorale;  o infrattaiilo  provvide  alla  difesa  dei 
luoghi  che  erano  in  sua  podestà.  Ma  il  7 di- 
cembre i valligiani  da  Bisagno  si  unirono  col 
popolo  (1)  e cogli  abitanti  del  quarticr  S.  Vin- 
cenzo, disposero  i cannoni,  e tirarono  suiTc- 
desclii:  il  di  8 molli  mercanti  e ricchi  artigiani 
fecero  causa  comune  cogl'insorti,  c ordinarono 
l'impresa.  Il  popolo  e i soldati  si  scambiarono 

(I)  Mandarono  un  patrizio  ad  informare  Bolla  di  ciò 
che  accadeva , e a pregarlo  a non  prendere  altrimenti 
r artiglieria  se  voleva  che  il  popolo  si  calmasse;  ma 
il  generale  rispose , che  1*  indomani  manderebbe  un 
diflaccimcnto  più  numeroso  a levare  il  mortaio,  e che 
egli  in  niim  conto  teneva  i clamori  ddl  popolaccio. 

(i)  Il  governo  fece  circondare  da  doppie  guardie  il 
palazzo  ov'  erano  depostc  lo  armi  ; e vedendo  il  po- 
polo alzar  delle  scale  per  entrare  dalle  finestre  dell'  ar- 
senale , le  auloviU  comandarono , che  per  mezzo  di 
soldati  regolari  fossero  altrove  lras|K>r(ale  lo  armi;  nel 
tempo  stesso  mandarono  ancora  messaggi  a Botta  per 
avvertirlo  e a pregarlo  di  diportarsi  con  prudenza  ; ma 
contro  o passioni  scatenale  riesci  impotente  ogni  loro 
pacifica  mediazione. 

(3)  Questo  fu  il  solo  edifizio  di  cui  forzarono  l' en- 
trata; i nobili  furono  lasciali  chiusi  nei  loro  palazzi, 
c togliendosi  ad  ogni  sguardo,  non  furono  TÌoIeotati 
a prestare  alcuna  assistenza. 

Nota  del  sig.  Dochez. 

(i)  Le  antorilA  di  Genova  avevano  dato  ordine  ai 
capitani  delle  vallate  di  Bisagno  c di  Polcevera  di  man- 
tenere quieti  i popoli  di  quei  cantoni,  e di  proibire, 
sotto  |iona  della  galera,  di  prendere  le  armi.  Botta 
sperava  che  il  governo  di  Genova  facesse  allacrare  il 
popolo  dai  soldati  regolari  della  repubblica , ma  il  go- 
veruo  non  disces?  punto  a tali  concessioni. 

Nota  del  sig.  Dochez. 
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cannonate  per  alcun  tempo  nella  strada  Balbi, 
quindi  vennero  a negoziare  (1).  II  popolo  do- 
mandò che  gli  Austriaci  lasciassero  le  porle , 
cessassero  dall' esiger  più  oltre  alcuna  cosa,  e 
restituissero  la  tolta  artiglieria;  ma  poiché  il 
Bolla  Adorno  non  potè  consentire  all’  evacua- 
zione delle  porte,  le  trattative  durarono  Gno 
al  di  9.  I Tedeschi  attendevano  l'arrivo  de’di- 
staccamenti  chiamati  a Genova;  i Genovesi 
alzavano  barricale,  trinccre,  batterie  ; d' armi 
c di  munizioni  oggimai  non  avea  penuria  il 
popolo,  che  imbaldanzito,  assegnava  al  gene- 
rale nemico  per  ultimo  termine  la  mattina  del 
di  10  a signiQcare  lo  sue  risoluzioni.  Spirato 
quel  termine,  S.  Lorenzo  e tutte  le  torri  della 
città  suonarono  a martello,  e cominciò  a tuo- 
nare da  ambe  le  parli  il  cannone.  .Allora,  ma 
troppo  lardi,  il  gener.iI  Botta  Adorno  volle 
consegnare  le  porle  al  Senato:  il  popolo 
dichiarò  che  non  voleva  avere  io  elemosina 
quello  che  do'  eva  per  giustizia  e poteva  adesso 
ottenere  per  forza:  e con  novello  ardore  git- 
tossi  nella  mischia.  Finalmente  gli  Austriaci 
retrocessero  dalla  città  versola  Bocchetta,  in- 
seguiti dal  popolo  e lungo  la  via  or  l'uno  or  l'al- 
tro de'loro perdendo  (2). Tutti  i magazzini, una 
gran  parte  dei  bagagli  degli  ufficiali,  caddero 
in  mano  dei  Genovesi.  La  nuova  di  questa  fuga 
sparsa  rapidamente  per  lutto  il  lillorale,  incitò 
i Piemontesi  a rinforzare  la  guarnigione  di 
Savona,  la  coi  cittadella,  vistasi  chiusa  dalla 
flotla  inglese  ogni  comunicazione  col  mare, 
capitolò  il  19  dicembre  (3). 


(tj  Erano  tempre  i patrirj  che  entravano  mcitialori 
fra  te  parti,  perche  temevano  te  turboteoxe,  c i com- 
battimenti. Fu  ottenuto  facilmoute  un  armistizio , per- 
che  Botta  sperava  nell' arrivo  dette  truppe  da  lui  chia- 
malo dai  contorni,  ed  il  popolo  desiderava  armarsi  più 
convenieotemeote;  ma  da  ambe  le  parti  non  si  atten- 
deva che  il  momento  di  venire  atte  mani  con  più  van- 
taggio. e ciò  Taceva  tremare  i nobili  genovesi. 

A'ofa  Uet  sig.  iiocAer. 

:Si  La  perdita  degli  Anstriaci  non  fu  da  primo  tanto 
grande,  perche  sparsero  la  voce,  che  la  toso  ritirata 
era  comandata  da  un  trattato,  in  virtù  del  quale  ritor- 
navano alla  loro  patria. 

(3}  1 Genovesi  conoscevano  quanto  era  importante 
per  essi  il  liberar  quella  piazza,  ed  il  governo  pope- 
lare  riunì  delle  truppe  per  mandarle  da  quella  parte; 
ma  aveva  pochi  soldati  regolari,  e la  canaglia  che  vi 
si  era  riunita  avendo  cominciato  a dare  il  sacco  in  San 
Pier  d' Arena . si  disordinarono  le  Glc , e non  vi  fu 
mezzo  d'intraprender  più  cosa  alcuna. 

.Voto  del  sig.  ìlorhei. 


V impresa  di  Provenza  per  causa 
sommossa  di  Genova  andò  fallita,  poiché  i 
trasporli  di  viveri  e di  munizioni  ncccssarj,  o 
I non  poterono  farsi,  o furono  arrestali  sulle 
slrndc.  L’cscrcilo  .Austro-sardo  si  sostenne  ve- 
ramente Gno  al. gennaio  del  1747,  ma  dovè 
I .sopportare  grandissime  privazioni  e la  penuria 
^ delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Una  gran 
[ parte  dei  soldati  disertò,  molli  furono  colpiti 
da  malattia.  Il  duca  di  Bellisle,  ricevuti  che 
ebbe  rinforzi  baslevoli  dai  Paesi-Bassi,  cacciò 
da  Castellane  il  conte  di  Meuhaus  ; il  generai 
Broune  si  ritirò  a Grasse , c ai  primi  di  feb- 
braio la  cavalleria  del  suo  corpo  d’ armata  ri- 
passò il  Varo. 

La  morte  di  Giuseppe  Maria  duca  di  Gua- 
stalla accaduta  il  15  agosto  174C  compensò 
in  alcun  modo  .Maria  Teresa  della  perdita  di 
I Genova.  La  successione  di  Guastalla  ricadeva 
I per  dir  vero  al  conte  di  Paredes  della  Cerda 
discendente  per  parte  di  donna  dalla  casa 
Gonzaga  di  Guastalla:  ma  l'imperatrice  fece 
tosto  invadere  il  ducato , lasciando  al  consi- 
glio aulico  il  pensiero  de’reclami.  Né  diversa- 
mente fu  trattalo  il  ducato  di  Modena  e quello 
di  Massa:  sugli  stati  Estensi  nello  slato  della 
Chiesa,  in  nome  dell' imperatrice  fu  messo  il 
sequestro. 

Più  severa  fu  .Maria  Teresa  co'  Genovesi , 
de'  quali  confiscò  tulli  i beni  che  erano  nc'suoi 
siati.  Vuol  giustizia  che  si  dica,  che  in  ap- 
presso restituì  ai  possessori  i loro  diritti,  ma 
non  però  clic  rendesse  Je  rendile  correnti,  le 
quali  erogò  nelle  spese  della  guerra.  Il  gene- 
rai Bulla  Adorno,  cadulo  infermo,  chiese  ed 
olicnne  congedo;  il  generai  Broune  avendo 
rapprcsenlalu  l’assedio  c la  resa  di  Genova 
come  sommamente  malagevoli,  fu  richiamalo, 
c a lui  fu  sostituito  il  generai  iìchuienburg.  I 
Genovesi,  spalleggiati  dagli  aiuti  di  Francia, 
che  loro  forniva  denaro,  e bravi  ufficiali, 
non  si  persero  d' animo  (1).  .A  poco  alla  volta 


(1^  Il  gabìnelto  frauceae  evilò  da  iirimo  nella  sua 
condotta  verso  Genova,  a cagione  dei  disordini  ai  quali 
era  abbandonata  quella  città  per  l' influenza  della  plebe. 
Durante  la  zuffa  i nobili  si  erano  chiusi  nei  loro  pa- 
lazzi, e non  si  erano  fatti  vedere  che  dopo  la  partenza 
del  nemico;  il  popoloda  se  solo  aveva  spezzato  il  giogo 
straniero,  quindi  era  hen  naturale,  di'  egli  volesse  di- 
rigere i suoi  interessi.  Sussisteva  ancora  di  diritto  l'an- 
tico governo,  ma  senza  elBcacia , perché  I capi  creati 
dal  (Kipolo,  dorante  la  lotta,  facevano  tatto:  si  trovava 
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gìQQsero  a Genera  per  diverse  strade  da  To- 
lone e da  Marsiglia  i^OOO  uomini  circa.  L’eser- 
cito austriaco  si  mosse  il  10  d’aprile  dalla 
Bocchetta  e si  spinse  fino  a Decimo:  il  di  15 
un  ufficiale  venne  ad  intimar  la  repubblica 
di  sottomettersi  senza  resistenza,  e di  ricono- 
scere il  suo  malcopcrato,  sotto  pena  di  veder 
trattare  la  città  culi*  estremo  rigore.  I Geno- 
vesi risposero  alteramente  che  speravano  man- 
tenere la  libertà,  in  cui  la  Dio  mercè  cran 
nati. 

Da  Massa  intanto  venivano  contro  la  ri- 
viera di  Levante,  evacuala  per  la  sommossa 

perù  che  la  loro  autorità  andava  troppo  in  lungo,  e lì 
richiedevano  uomini  più  regolari  : si  voleva  puro  che 
un  numero  più  grande  di  cKladioi  prendciie  parte  al 
pubblici  allbri.  Si  impalava  d’altronde  ai  capi  attuali 
d’eaaerai  attribuita  un'  enorme  porzione  di  boUioo. 
Addi  diciauette  dicembre  ii  leimo  una  riunione  di  po> 
polo  sulla  piazza  della  Nunziala  a ciclo  «coperto.  SI 
abolirono  i primi  magiitraU  del  quartifr  gtnerale  e Tu 
creato  un  nuovo  cooaiglio,  a cui  fu  dato  il  nome  di 
deputaiiotì^  composto  di  Ircntasei  membri . tulli  del 
popolo,  cioù  dodici  arligiani  tirali  a aorte:  olio  fra  gli 
avvocali,  nolari,  e mercanti;  dodici  fra  i primi  degli 
operaj.  che  avevano  prete  le  armi  ; e quattro  fra  gli 
abilaoti  dì  Poloevera  e di  Bisagno.  Furono  fatti  regola- 
menti per  la  pubblica  tranquillilà  , c per  armare  la 
popolazione;  ma  la  moltitudine  inipiictava  I nuovi 
magistrati  co’ tuoi  capricci.  Ad  ogni  momcolo  riprodu- 
cendosi i ditordini,  i popolari  chiamarono  prima  due 
vecchi  senatori  al  quartier  generale,  quindi  vi  chia- 
marono gli  altri.  Le  compagnie  di  arti  e meitiert  or- 
ganizzale ed  armato  riceverono  nei  loro  ordini  1 
patrizj  : Il  doge  fu  eletto  colonnello  di  quattro  compa- 
gnie del  quartiere  del  cartello.  A Polcevcra  o a Bìm- 
gno  furono  egualmente  mandati  alcuni  patrizj  per  re- 
golarne 1 movimenti,  nel  che  «piegarono  gran  zelo  per 
la  causa  pubblica.  Ma  gli  Austriaci,  che  maotenevano 
corrUpondeoze  in  Genova , vi  sparsero  della  diflhleoia 
contro  la  nobiltà.  Il  popolo  pensando,  che  fosse  dispo- 
sta a intendersela  col  nemico,  «i  portò  a degli  eccessi 
contro  di  lei.  Allora  I cittadini  amici  detrordine  senli- 
roDo  la  necesailà  di  ritornare  all’  antica  forma  di  go- 
verno. li  doge,  i collegj  c le  altro  magistrature  ripre- 
sero le  loro  funzioni  ; e non  fu  lascialo  al  quartier 
generale  del  popolo,  se  non  so  una  specie  di  sorve- 
glianza sulle  cose  della  guerra.  Ceuati  i pericoli  esterni 
cessò  ancora  interamente  quell’ autorità , e le  amiche 
magistrature  ritornarono  in  possesso  di  tutti  i loro  di- 
ritti. Ristabilita  l’unione,  i Genovesi  diressero  più  abil- 
mente io  loro  forze  contro  gli  attacchi  del  nemico.  Le 
potenze  estere  videro,  che  potevan  trattare  con  un  go- 
verno regolare.  1 re  di  Francia  e di  .Sjtagna  diedero 
fhroraggimenlo  ai  Genovesi  attaccati  da  considerabili 
forze  Austro-sarde , c ai  tre  febbraio  entrarono  nel 
porto  di  Genova  alcuni  ufliiiali,  e ingegneri  francesi, 
portandovi  denaro,  la  nuova  dello  scontiUe  degli  Au- 
stro-sardi sui  Varo,  c la  speranza  di  pronti  soccorsi 
per  parte  di  Luigi  \V  e di  Ferdioando  VI. 

Sola  del  sig.  Dochex. 
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di  GcDova  , altre  truppe  leggiere  austriache , 
tua  non  riuscirono  ad  invaderla  interamen- 
te (1).  I,e  truppe  di  Schuienbnrg  non  fecero 
che  lievissimi  danni  alta  cittì , quantunque 
padrone  dei  forti  Greto  e Diamante,  perchè 
non  avevano  artiglieria  di  grosso  calibro  quanta 
ne  bisognava  per  trar  partito  da  quelle  posi- 
zioni. Il  30  di  aprile  giunse  il  dnca  di  Bouf- 
flers,  comandante  delle  forze  francesi  inviate  a 
Genova.  Agli  Austriaci  giunse  un  rinforzo  di 
Sardi,  ma  non  per  questo  le  loro  condizioDi 
vantaggiarono  gran  fatto  (2). 

Ai  primi  dì  giugno  BelUsle,  passalo  il 
Varo,  s'impadroni  di  Nizza,  di  Hontalbano  o 
della  ciltadella  di  Villafranca;  e si  avanzò  fino 
a Ventimiglia  senza  ostacoli.  I^olì  incontrando 
un  grosso  corpo  di  milizie  sarde  fecescmbianle 
di  retrocedere;  quindi  rcpcnlinamente  piombò 
sai  castello  di  V'cntimiglia,  che  il  2 di  luglio 
si  arrese.  Dna  divisione  di  Gallo-ispani  più  po- 
derosa, comandata  dall’ infante  n.  Filippo  o 
dal  duca  di  Modena,  passò  il  Varo  nello  stesso 
luogo , venne  fino  ad  Oneglia , e quindi  tornò 
di  nnnvo  sul  Varo. 

L'esercito  austrìaco  frattanto  non  potendo 
operare  alcuna  cosa  dalla  parie  di  Folcevcra 
si  era  volta  a Bisagno;  ed  ivi  pure  la  previ- 
denza di  BoulBers  avea  preparati  forti  ostaco- 
li (3),  che  venivano  aumentati  dalla  mancanza 
di  artiglieria  d’assedio,  sempre  attesa,  ed  in- 
vano, da  Seslri  di  Ponente  dagli  equipaggi 
inglesi. 

Sul  cader  di  giugno  Carlo  Emmanuele  ri- 
chiamò a sé  dall’esercito  austriaco  a Genova 


(IJ  I coalacliai  di  qu.1  ooolomi  bale.tr.v.iH>  ioce.- 
unlemeaU)  gli  Àutlriici  e loro  •!  hoevano  incon- 
tro .Qcbo  in  linea;  cagionarono  enormi  pentite  e trat- 
tarono Knu  pietà  lutti  i widali  ette  cade.ano  nelle 
lor  nuoi. 

(S)  Queati  Mccor.1  vennero  lardi;  etaendovl  poco 
accordo  fra  i generali  anslriaci  e Carlo  Cniinanuele . il 
re  non  era.!  determinalo  a mandar  le  .no  truppe  » 
noQ  dopo  un  nuoro  aocomodameoto  con  un  negoaia- 
lore  di  Maria  Teresa.  Fu  convenuto , che  Genova  ri. 
marrebbe  libera , ma  mdu  territorio,  e come  città  aa- 
watica;  ebe  la  riviera  di  Ponente  apparterrebbe  al 
re,  quella  di  Levante  all’ imperatrice,  eccetlnati  i golU 
della  Spezia  o di  Saraana , i quali  passerebbero  sotto 
il  dominio  del  granduca  di  Toscana. 

Nota  del  sig.  Doehez. 

|3)  Su  questa  linea  vi  furono  scontri  sanguinosi  nei 
quali  i conladioi  rivaliiaarooo  per.  coraggio  o ostina- 
zione colle  truppe  svizzere  e francesi  al  servizio  di 
Genova.  Anche  gli  nfflzjali  spagnuuii  mostrarono  im 
brillante  valore. 
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It!  sue  truppe  onde  far  testa  a una  nuova  divi- 
sione di  Gallo-ispani  comandati  dal  Bcllislo  e 
il.ll  Mina,  la  quale  minacci.iva  la  valle  di  De- 
moni, e polca  racilmcnle  ricever  soccorsi  dal- 
l’Infante. Il  generale  Schulcuburg  rimasto  solo 
e con  un'esercito  consunto  in  gran  parte  dalle 
malattie  e dalle  dannose  ed  inutili  scaramuc- 
cie,  determinò  di  levar  T assedio,  e il  2 luglio 
incominciò  a muoversi  per  la  dipartenza.  Gli 
Inglesi  imbarcarono  l' artiglieria  che  avevano 
portata,  e nella  notte  dal  5 al  G l’assedio  fu 
tolto  interamente.  Gli  Austriaci  andarono  a 
Novi  e.  a Gavi;  i Piemontesi  rccaronsi  tran- 
quillamente per  mare  a Scstri  di  Ponente. 

I Francesi  non  intrapresero  alcnna  cosa 
contro  il  Piemonte  fino  al  10  di  luglio.  11  fra- 
tello  del  maresciallo  di  Bcllisle  tentò  in  quel 
giorno  il  passaggio  del  Colle  dell’  Assictia  tra 
Kxilics  e Fencstrelle,  e vi  lasciò  la  vita.  Il 
mal  esito  di  quest’impresa  parve  scoraggissc 
i Francesi  dal  tentar  più  oltre  da  questo  lato. 
Nel  settembre  successivo  soltanto,  un  corpo  di 
ivpagnuoli  e di  Francesi  dalla  parte  di  Genova 
scese  ili  Val-di-Taro,  ma  non  fere  altro  che 
levar  contribuzioni. 

II  re  di  Sardegna  aveva  in  questo  mezzo 
ripresa  Ventimiglia,  e un  bloccava  la  citta- 
della, alla  cui  liberazione  con  pieno  successo 
accorrevano  il  20  otlobre  Bcllisle  e Mina, 
r Infante  e il  duca  di  Modena.  I Piemontesi 
allora  perderono  di  nuovo  eziandio  la  città. 

Al  generale  BouOlcrs  morto  di  vainolo  (1| 
succedeva  il  duca  di  Richclicu.  Gli  ausiliarj  si 


(1)  Qiioslo  ^onorale  aveva  tapiilo  catlivarii  l'amore 
ili  (ulte  le  classi  del  popolo  colla  «ua  KCnoroiiU,  dol- 
cezza, ingegno  e coraggio;  la  iua  malatlia  o la  sua 
morte  produssero  una  de.Holazionc  generale.  Kcco  il 
quadro  presentalo  da  un  autore  anonimo,  n Dato  col 
suono  delle  campano  di  tutte  le  cbicsc  il  segno  di  sua 
agonia , non  può  racilmetilc  esprimersi  la  comuno  af- 
flizione e raiTnllamenlo  ne'iacri  (empj , ovo  da  ciasche- 
duno si  porgevano  a Dio  ardentissimi  voti  per  la  con- 
servazione di  una  Til«  tanto  cara  e benemerita  della 
repubblica,  tinche  sparsasi  dopo  breve  tempo  la  nuova 
d’aver  egli  rcndulo  al  Creatore  lo  spirilo,  tante  e cosi 
universali  furono  le  lagrime  ed  1 sinceri  segni  del- 
r acen^^-'^itno  doloro , che  a prevenire  le  commozioni 
e lo  sroarmià.^nlo  del  popolo  fu  saggiamente  preso  il 
partito  d' impiegai'  l'opera  di  varie  prudenti  persone, 
che  nel  pubblicare  il  rb<:!'vto  esso  procurassero  insieme 
di  consolare  gli  animi  e di  assicurarti  da  quc’timori. 
che  per  l'iuaspellala  ileplorabitr  •irb’fsort  fossero  por 
avventura  in  istatts  di  concepire.»  lì  ,?ran  consiglio 
derise,  che  il  tiglio  dì  Douillers  e tutti  t su^i  discen- 
denti fossero  insrrilli  sul  libro  d'  oro,  e che  poles»?ro 
jn>|iiarlare  allo  loro  armi  quelle  della  repubblica.  r 


impadronivano  di  Bobbio,  o ai  avanzavano 
sino  a Giacenza,  d’ondo  quasi  subito  retroce- 
devano. Gli  Austriaci,  ornai  stabiliti  di  piò 
fermo  in  Lombardia,  nell’  inverno  dal  1747 al 
1748  ebbero  dalla  Germania  poderosi  rinforzi 
di  ogni  genere.  Al  riaprirsi  della  campagna 
si  volsero  per  prima  cosa  alla  riviera  di  Po- 
nente. Il  duca  di  Richelicu  dal  canto  suo  si 
oppose  in  mille  modi  ai  loro  disegni , ripa- 
rando e migliorando  le  rortificazioni,  ponendo 
guarnigioni  francesi  nelle  piazze,  e collocando 
distaccamenti  qua  e là  nella  Lunigiana,  e prin- 
cipalmente a Massa.  Sul  principio  di  primavera 
un  corpo  austriaco  venne  fino  a Varese,  ma  il 
grosso  ilcU’escrcilo  fu  ritardalo  dalla  mancanza 
di  mozzi  di  trasporto,  per  cui  non  potò  pas- 
sare le  .Alpi. 

Al  principio  dell’ anno  si  erano  adunali  ad 
.Aix-la-Ghapcllc  i plcnipotenziarj  delle  polonzo 
belligeranti  per  trattare  della  pace;  ed  ivi  ai 
2 aprile  avevano  aperte  le  coafcrcnzc.  Maria 
Teresa  non  aveva  voluto  ammettere  gl'  inviati 
del  duca  di  Modena  nò  quelli  della  repubblica 
di  Genova , ma  si  era  in  appresso  lasciata  in- 
durre a riconoscere  le  loro  credenziali.  1 rap- 
presentanti di  Francia,  d'Inghilterra  e di 
Olanda  diedero  alla  fine  d'aprile  un  progetto 
di  pace,  che  fu  tosto  approvalo  da  .Alaria  Te- 
resa e dai  re  di  Spagna  e di  .Sardegna.  Dura- 
rono le  ostilità  cogli  Austriaci  sui  confini  ge- 
novesi e cogl'  Inglesi  lungo  il  lillorale  fino  ai 
2S  di  maggio,  allorchòfu  dichiarata  l’adesione 
della  corte  d’  .Austria  ai  preliminari  della  pa- 
ce. Fu  intanto  conclusa  una  tregua,  e Gual- 
menlc  il  18  di  ottobre  1748  fu  conclusa  in 
Aix-ln-Cliapcllc  la  pace,  della  quale  questi 
furono  gli  .irlicoli  concernenti  l’Italia  (1):  Che 
le  cose  tornassero  nello  stato  in  cui  erano 
prima  della  guerra:  che  i ducali  di  Parma  o 
Piacenza  e di  Guastalla  passassero  all’Infante 
don  Filippo  e ai  suoi  discendenti  maschi  con 
riserva  che  tornassero  all’Austria  in  caso  di 
cslinzione  della  linea  mascolina  dell’  infanto. 
Il  re  (li  Sardegna  por  queste  condizioni  perdeva 
la  sua  parte  nel  Piacentino  (2).  Fu  concordato 
che  si  aprisse  un  congresso  a Nizza  15  giorni 
dopo  la  ratifica  della  pace,  in  cui  fosse  fatto 


(Il  Aluratori,  p.  iSS. 

(2)  Ha  Botto  riserva  Hi  un' imlennìU:  non  la  ricevo 
però  rhc  nel  mille  tcllerenlo  iesuuialrc,  e con 
ima  riduzione. 
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diritto  a (atti  i reclami  particolari,  special- 
raeote  all’  indennità  richiesta  dal  duca  di  Mo- 
dena pei  feudi  ungheresi  confiscatigli,  e pei 
beni  allodiali  di  Guastalla, che  gli  ricadevano 

10  eredità. 

L’ anno  era  al  suo  termine , che  la  guerra 
durara  ancora  in  Italia,  perchò  il  congresso 
di  Nizza  non  aveva  chiuse  le  suo  conferenze. 
Maria  Teresa  finalmente  riuscì  a riacquistare 
i feudi  ungheresi  del  duca  di  Modena  già  stati 
alienati,  e a lui  co*  beni  allodiali  di  Guastalla 

11  rese.  A datare  pertanto  dal  febbraio  17^9 
cominciò  V evacuazione  dei  luoghi  militar- 
mente occupati,  e i benefizj  della  pace  porta- 
rono lor  frutti.  L'Italia  fiori  nella  quiete  per 
lungo  tempo;  solamente  la  Corsica  era  agitata 
per  molte  cause,  che  gioverà  riprender  più 
d’alto. 

Abbiamo  altrove  narrato,  come  i Francesi 
venissero  in  aiuto  ai  Genovesi.  Il  conte  di  Bois- 
sieux  generalo  delle  armi  francesi  nell’  isola 
diede  opera,  quanto  era  in  lui,  correndo  l'anno 
1738,  a ricondurvi  la  pace.  I Corsi  non  vollero 
arrendersi  ai  patti,  perebù  si  pretendeva  co- 
stringerli a deporre  le  armi  [1];  onde  il  Bois- 


(1)  Gli  spirili  erano  ancora  agitati,  allorché  nel 
mese  di  agosto  mille  settecento  trentotto  il  barone  di 
Drost . nipote  di  Teodoro,  sbarcò  nel  porlo  di  Aleria 
con  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  annunziando  il 
prossimo  arrivo  di  suo  zio:  di  fotti,  ii  dì  tredici  set- 
tembre, Teodoro  venne  ad  approdare  ed  Aleria  seguilo 
da  tre  vascelli  di  linea  e da  altri  legni  da  trasporto  eoo 
bandiera  olandese,  che  portavano  cannoni,  fucili  e 
munizioni  da  guerra.  Anmuizió  ai  Corsi , che  la  sua 
flotta  era  stata  dispersa  dalla  tempesta , ma  che  giun- 
gerebbe tosto;  che  quanto  a sé  egli  non  voleva  scen- 
dere a terra,  se  prima  non  sapeva  se  i suoi  sudditi 
orano  decisi  a scuotere  il  giogo  nemico.  I Corsi  ror- 
•cro  a rendergli  omaggio.  I.c  minacce  di  Boissieux  ri- 
condussero alla  ragione  i cantoni  di  qua  do'monli. 
ma  gli  aitrì  vollero  ricorrere  alle  armi.  Tutta  volta  il 
numero  di  costoro  non  parve  bastante  a Teodoro . il 
quale  tornò  ad  imbarcarsi  c approdò  a Portolungone , 
quindi  a Napoli  c nnalrocnte  in  Olanda.  I Francesi 
credettero  che  ora  l' isola  andasse  a paciflcarsì.  c molti 
cantoni  accettarono  le  condizioni  posto  in  essere  fra  la 
Francia  e Genova  per  un’ amnistia;  ma  le  truppe 
francesi  mandate  per  far  deporro  le  armi  furono  sor- 
prese a Borgo,  e rientrarono  in  Bastia  dopo  aver  sof- 
ferto perdite  enormi.  Gli  spirili  degl’isolani  fnrono  da 
capo  inflaromati  per  i nuovi  soccorsi  spediti  da  Teo- 
duro e per  la  nuova  comparsa  di  quel  sovrano,  che  quan- 
tunque si  fidasse  poco  d'internarsi  nell' isola,  sedusse 
ancora  assai  vivamente  gli  animi , a segno  che  i Corsi 
in  un’assemblea  tenuta  a Tavagna  ti  sei  genn.ito  mille 
scttccentn  trcnlanovc  gli  decretarono  il  titolo  di  re  e 
gli  prestarono  nuovo  gÌuraiiiL*iito  di  ubbiJionzj.  Con- 


sieux  nel  decembre  determinò  di  domarli  colla 
forza  delle  armi;  c fu  male  per  lui,  giacché 
fu  dagli  isolani  completamente  disfatto.  Né 
andò  molto  che  venne  a naorfe,  c a lui  fu  so- 
slitaito  il  Maillebois,  che  approdò  con  nuove 
truppe  nella  Corsica,  c nell' estate  del  1739 
sottomise  una  gran  parte  dell' isola,  quindi 
riannodò  le  negoziazioni  cui  capi  de’ ribelli,  i 
quali,  sperando  di  passare  sotto  il  dominio 
francese,  doposero  le  armi,  e si  tolsero  bando 
dal  paese  (1).  Il  Maillebois  faceva  impiccare 
(ulti  quelli  che  cran  trovati  con  armi  da  fuo- 
co; c cosi  l'isola  parve  per  alcun  tempo  tran- 
quilla ; ma  i Francesi  vi  fecero  più  lunga  di- 
mora di  quella  che  dal  bisogno  sembrava 
richiesta.  Nel  1743  Teodoro  Ncuhoff  ricom- 
parve di  passaggio  in  Corsica,  ma  tacque  ogni 
mormorio  di  ribellione  (9).  Finalmente  i (ìeno- 
vesi  dissiparono  dairanimodcgrisolani  ogni  so- 
spcUo(3),  fino  a che  la  guerra  del  continente  mi- 
nacciandoGenovadavicino,edesscndo  i Francesi 
troppo  occupali  dalTaltra  parte  del  mare, i Corsi 
coDCCpiroDo  speranze  di  essere  aiutali  dagl'in- 
glesi, c di  nuovo  Icvaronsi  a rumore.  Infatti 


loltociò  in  altra  assemblea  convocala  dai  doe  generali 
della  nazione,  GialTert  o Paoli,  non  si  parlò  più  di  que- 
sto monarca.  ffota  del  §ig.  iìachez. 

(1)  Seguendo  i consigli  di  Giacinto  Paoli,  il  quale 
venne  a faro  la  sua  sommissione  aecoTnpagn.i(T)  dai 
suoi  due  figli,  Clemente  e Pasquale,  dipoi  cosi  fa- 
mosi , Maillebois,  dopo  aver  domata  la  parte  bassa 
deU’isola,  li  presentò  nella  parto  montaosa  colle  sole 
truppe  francesi , giacché  1’  aspetto  dei  (ìcnovesi  ecci- 
tava i Corsi  ad  una  jdìspcrata  resistenza.  Invilali  da 
Paoli,  gli  altri  capi  vennero  a rimettersi  alla  discre- 
zione del  vincitore.  Fra  questi  eravi  il  barone  di  Drost 
nipote  di  Teodoro,  il  quale  al  era  messo  in  rorri- 
s(K>ndenza  col  generai  francese.  Tutti  s'imbarcarono 
per  Portolungone.  d’onde  passarono  a Napoli.  La  resi- 
stenza andò  in  lungo  negli  alpestri  cantoni  di  Zirravo; 
i montanari , animali  da  Giovan  Federigo  NeubofT,  al- 
tro  nipote  di  Teodoro,  prima  di  sotlometlersi  sì  bat- 
terono furìosaorente.  NeuholT,  con  alcuni  uomini  riso- 
luti si  portò  in  montagne  inaccessibili,  da  dove  scendeva 
ora  ad  attaccare  i Francesi . ora  i Genovesi  ; finalmente 
domato  dalla  Francia,  capitolò  , ed  ottenne  di  potersi 
imbarcare  con  quindici  dc'siioipìù  affozionati  compagni. 

j’Vofa  del  sig.  Dochex. 

(2)  Teodoro  si  presentò  come  alleato  di  Maria  Te- 
resa , ma  non  ispirò  più  alcuna  confidenza.  Se  ne  ri- 
tornò in  Inghilterra  ove  fu  imprigionato  per  debili,  e 
finalmente  mori  a Londra  nel  mille  settecento  cln- 
qnantasci. 

(.1}  Il  ritorno  a sentimenti  più  miti  fu  dovuto  prin- 
cipalmente aH’amniìnislrazioite  del  commissario  geno- 
vese Spinola,  il  quale  esegui  lo  condizioni  delle  capi- 
tolazioni 0 deir  amnistia,  c si  dimostrò  eqno  c aniorerolo 
vcr»o  i Cuisi. 
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nrJ  novembre  1745  gT  Inglesi  bombardarono 
Bastia,  e costrinsero  il  comandante  genovese  a 
ritirarsi,  tanto  più  ebe  si  avvicinavano  3000 
rivoltosi  condotti  da  Domenico  Rivarola.  Le 
calamità  da  cui  Genova  fu  oppressa  non  le  la- 
sciarono agio  di  pensare  alla  Corsica,  ove  la 
sommossa  si  andò  sempre  più  estendendo,  e 
tolse  ai  Genovesi  nel  174G  la  città  e la  citta- 
della di  Calvi  e i forti  di  San  Fiorenzo  (1). 
Tornala  poscia  la  pace  nel  conliocnle  gl’  iso- 
lani si  trovarono  spossali  : la  mediazione  fran- 
cese, sostenuta  mollo  Gaccamentc,  traeva  le 
coso  in  luogo,  e complicava  lo  stato  politico 
degli  affari  (2). 


(t)  Rivarola  s 11  quale  tempo  addietro  aveva  fatto 
un  vuoto  di  caMa  « quindi  coctretto  a fuggirsene,  aveva 
servilo  il  re  di  Sardegna  come  uiQzialc  arruolatore,  si 
stabili  con  valide  forze  a Bastia  o nel  Torrione  di  San 
Fiorenzo , o fece  ogni  sforzo  per  creare  una  repub- 
blica con  fornse  analoghe  a quella  di  Genova,  lo  altra 
parli  deirisola  egli  era  secondalo  da  Giampietro  Gaf- 
forio  e da  Aurio  Francesco  Maira.  i quali  erano  alla 
tosta  degl’  insorti.  I capi  si  trovarono  ben  presto  cosi 
discordi,  ebo  ne  nacquero  sanguinose  lotte.  Nel  tempo 
di  tali  disordini  gli  abitanti  di  Bastia  richiamarono  i 
Genovesi.  Lebret,  p.  303. 

Rivarola  si  mantenne  ancora  ncirisola,  quindi  andò 
a morire  in  Pierooolc,  c Carlo  Emmanuclc  fece  in  se- 
guito pasaaro  alcuno  troppe  in  Corsica.  Fra  questi  an- 
siliarj  degrinsorti , dei  Francesi  c degli  Spagnnoli  ve- 
nuti io  soccorso  del  parlilo  genovese  ri  furono  poi  delle 
trattative. 

(9)  1 capi  delio  truppe  francesi , che  da  qualche 
anno  erano  ritornati  in  Corsica  , nel  luglio  mille  sette- 
cento cinquantuno  leunero  un’  adunanza  de*  principali 
cilladiDÌ  dei  comuni  ribelli,  c li  fecero  risolvere,  sotio 
promessa  di  certe  vantaggiose  condizioni , a riconoscere 
(li  nuovo  la  lovranilà  della  repubblica;  ma  i comoni 
non  raliflcarono  tale  risoluzione,  e la  rivolta  continuò. 
Il  re  di  Francia  non  vedendo  a prò  suo  alcun  proOtto 
in  questa  guerra , che  pareva  eterna , richiamò  le  sue 
truppe  dall'  isola  nel  mese  di  marzo  mille  settecento 
ciiiquantatre,  e la  soUovaziooc  si  estese  con  maggior 
energia;  ma  nel  tempo  stesso  seguivano  fra  i capi  dei 
ribelli  sanguinose  battaglie.  Nel  raille  icttcconlo  cin- 
quantasci  I Genovesi  indussero  il  re  a mandare  ancora 
in  Corsica  tre  mila  uomini  sotto  il  conto  di  Vaux  per 
occupare  una  data  porzione  dei  iiltorale  e le  piazze  di 
Calvi . Ajaccio  e San  Fiorenzo;  ma  queste  truppe  non 
vi  giunsero  che  in  novembre.  L’anno  avanti  i ribelli 
avevano  eletto  per  capo  Pasquale  Paoli , Aglio  di  Gia- 
cinto Paoli  • il  quale  avea  militato  a Napoli  c 
si  era  trovato  io  grado  di  porre  un  certo  ordine  ne’loro 
alBiri.  In  seguilo  egli  ottenne  successi  tali,  che  i Ge- 
novesi si  videro  in  pericolo  di  |>erdere  l'isola  intera. 
Siccome  la  Francia  era  debitrice  alla  repubblica  di 
somme  rilevanti,  fu  convenuto,  che  per  sdebitarsi, 
mandasse  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Marbeiif  un 
nuovo  corpo,  il  quale  occupasse  Bastia . Ajaccio,  Calvi, 
Algajola  c San  Fioreuzo,  a nome  di  Genova;  ma 


Nel  corso  dei  15  anni  ebe  passarcHio  dalla 
conclasione  del  congresso  di  Nizza  Gno  al- 
l'anno 1765  non  ri  ebbero  in  Italia  che  affari 
di  famiglia  tra  le  caae  principesebe.  Era  ga- 
rantita la  pace  dal  trattato  di  Aranjuez  del  là 
giugno  1753,  per  cui  l’Austria,  la  Spagna 
e la  Sardegna  si  univano  a Napoli  o a Parma 
onde  vegliare  insieme  alla  conservazione  della 
quiete  italiana. 

La  casa  d'Austria  nel  1753  aggrandì  ancora 
i conGni  della  sua  potenza  in  Italia.  Il  prindpe 
ereditario  di  Modena  viveva  in  aperta  discor- 
dia colla  consorte,  di  cui  non  aveva  ebe  una 
piccola  Gglia  di  3 anni;  e dubitavasi  che  questo 
matrimonio  potesse  produrre  altri  Ggli.  Ma- 
ria Teresa  concbinse  il  matrimonio  dell’  arci- 
duca Leopoldo  suo  Qglio  cui  venne  poscia  so- 
stituito l'arciduca  Ferdinando, di  età  minore, 
colla  piccola  principessa  ereditaria  di  Mo- 
dena (1). 

Benedetto  XIV  sopravvisse  lungamente  alla 
conclusione  della  pace  coltivando  le  muse,  c 
spargendo  largamente  i bcneGzj  sui  suoi  stati. 
Nel  1736  fu  afflitto  da  una  piaga  al  naso,  che 
nel  175S,  andata  sempre  peggiorando,  lo  con- 
dusse a morte  il  3 di  maggio  nella  sua  età  di 
83  auni.  Ai  15  di  maggio  si  apri  il  conclave, 
che  durò  Gno  al  6 di  luglio,  dopo  molto  Qut- 
tuarc,  e terminò  colla  elezione  del  cardinale 
Carlo  Rczzonieo  Veneziano,  assunto  al  soglio 
poutiGcio  coi  nome  di  Clemente  XIII.  Questa 
scelta  cadde  felicemente,  attesoché  alcun  ma- 
lumore si  era  posto  tra  Venezia  c la  sedia  ro- 
mana, per  la  divisione  fatta  da  Benedetto  del 
patriarcato  di  Aquilea  in  ilue  arci  vescovadi  ;2); 
il  qual  malumore  per  opera  di  Clemente  ben- 
tosto fu  dissipalo. 

A’  10  agosto  1759  mori  il  re  di  Spagna,  o 
gli  successe  il  re  di  Napoli  suo  fratello,  il  quale 
prima  di  lasciare  la  capitale  del  suo  antico 
regno,  strinse  il  3 ottobre  colla  corte  d’Austria 


KDza  vho  qupsto  corpo  prendesse  per  altro  parlo  alta 
guerra,  doveva  limitarsi  a cuoprire  in  qualcho  mtxlo 
i relroguardi  de' Genovesi  nelle  loro  intrapreso. 

(1)  Annali  d'Italia  del  miilc  setlecento  cioqnanta  . 
compilali  da  A.  Coppi,  ioni.  1.  (Ronu  mille  ottocento 
ventiquattro , p.  30.)  Alla  promesaa  di  matrimonio  Tu 
aggiunto,  che  l'arciduca  sposo sarcirbc  govcrnatoc  ge- 
nerate della  Lombardia , e che  durante  la  sua  minorità  il 
duca  di  Modena  ne  disimpegnerebbe  le  funzioni. 

(3;  tino  per  la  parte  veneziana  delia  diocesi  di  Aqui- 
Irja . in  Udine , l' altro  |ier  la  parte  austriaca  tu 
Goerlz. 
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un  Iratiato,  per  cui  la  corona  di  Spagna  e 
quella  delle  due  Sicilie  non  dovevano  giam- 
mai essere  riunite,  escluso  il  caso  che  un  solo 
discendente  maschio  di  questa  branca  borbo- 
nica rimanesse  superstite  ; od  eziandio  io  tal 
caso  la  riunione  avrebbe  dovuto  durare  sol- 
tanto fino  alla  nascila  di  un  altro  principe  ol- 
tre r erede  presuntivo  di  Spagna.  In  ricambio 
l'Austria  rinunziava  ai  suoi  diritti  su  Parma , 
a lei  riservali  nella  pace  d’Aix-la-Chapelle  ; il 
re  di  Napoliabbandonava  le  sue  pretese  sui  beni 
allodiali  de'  Medici. 

EssendoilprimogcnitodclrediNapoli  scemo 
di  senno  ed  inetto  al  regno,  il  trono  di  Spagna 
ricadde  al  secondogenito.  Al  terzo  figlio  Fer- 
dinando, con  una  dichiarazione  del  li  ottobre, 
fu  dato  il  regno  delle  due  Sicilie,  il  quale  aveva 
nel  tempo  del  re  Carlo  passato  il  sccol  d' oro, 
comparativamente  al  suo  stato  anteriore  sotto 
i viceré.  Sendo  Ferdinando  in  eU  di  9 anni  [1) 

(t)  Gli  alTiri  furono  diretti , corno  lo  erano  atali 
lotto  il  re^o  di  Carlo , nel  tempo  della  reggenza,  dal 
marchese  Tanncci;  l'educazione  di  Ferdinando  fu  af- 


fu  istituita  una  reggenza  ebe  governasse  fino 
al  di  lui  16°  anno  compiuto,  età  statuita  per 
la  maggiorità  dei  re  di  Napoli.  Subito  dopo 
questa  trasmissione  della  dignità  reale,  Carlo 
s’ imbarcò  per  la  Spagna. 

Tra  Carlo  Emmanuele  e la  corte  di  Francia 
si  erano  sollevale  alcune  dissensioni  per  causa 
di  contrabbandi:  qnetalc  le  quali,  volle  il  re 
di  Sardegna  prevenirle  per  l'avvenire  ordi- 
nando una  più  esalta  delimitazione  di  confini 
la  quale  fu  compita  nel  1760.  Nè  mancarono 
provvedimenti  alle  fortificazioni  dei  passaggi- 
delie  Alpi,  alle  quali  anzi  consacrò  special- 
mente lo  sue  cure. 

Negli  anni  susseguenti  fino  al  1765  nessun 
altro  avvenimento  di  qualche  rilevanza  venne 
a turbare  la  pace  d' Italia , se  non  vagliasi  dire 
dell'  abolizione  do’  Gesuiti,  la  quale  passiamo 
sotto  silenzio  come  non  attinente  alla  Storia 
politica  dell’  Italia. 


fidata  al  principe  di  San  Nicandro.  Coppi,  p.  i7.  Ta- 
oneci  era  Tenuto  dalla  Toacana  a Napoli  con  Carlo: 
era  stato  iTanli  profeaaorc  di  diritto  pubblico  a Pila. 


CAPITOLO  IL 


Compendio  delle  vicende  d" Italia  dall’anno  1765  iruino  all’anno  1830. 


S I. 

Dalla  eueeenione  dell'  areiduea  Pietro  Leopoldo 
d'  Austria  ni'I  pranducuto  di  Toscana,  fino  alla 
coimesiione  degli  erenti  della  Riroluzion  Fran- 
cese colle  cose  d'Italia. 

L’ imperatore  Francesco  I di  Lorena,  il 
quale  era  allo  stesso  tempo  granduca  di  To- 
scana, morì  ai  18  d'agosto  del  1765  in  Inspruck 
d' un  colpo  d'apoplessia,  c suo  figlio  Giuseppe, 
eh’  era  il  primo  Ira  i nati  di  esso  c di  Maria 
Teresa,  e che  già  l'anno  precedente  era  stalo 
eletto  re  de'  Romani,  gli  succedette  sul  trono 
imperiale.  In  Toscana  la  successione  andò  a 
Pietro  Leopoldo  suo  secondogenito,  il  quale, 
sposata  r infauta  Maria  Luigia  di  Spagna,  ap- 


pena morto  Francesco  I,  parti  per  Firenze,  dove 
giunse  il  quattordicesimo  giorno  di  settembre 
dell'anno  sopraddetto  in  mezzo  al  giubbilo 
universale  dei  Toscani;  i quali,  dopo  esser 
passali  per  le  mani  di  parecchi  principi  tristi 
od  inetti,  avevano  ultimamente  avuto  a patire 
il  danno  della  lontananza  di  un  principe 
buono. 

E' non  si  può  negare  che  questo  paese  non 
avesse  ereditatodalla  dinastia  medicea  una  soma 
d’aggravj,  i quali  da  nessuna  ragione  erano 
giustificati  fuorché  dai  fini  egoistici  di  coloro 
che  gli  avevano  imposti:  nè  mcn  vero  si  è, 
che  per  tali  fini  i principi  avevan  potalo  gio- 
varsi di  quelle  peculiarità  della  costituzione 
tramandala,  per  cui  le  città,  le  provincic,  gii 
ordini  dello  stato  conservavano  i loro  diritti 
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particolari.  Il  Pisano  viveva  con  altre  leggi 
che  il  Fiorentino;  il  Sanesc  pagava  altri  tributi 
che  l'abitante  della  Lunigiana ; la  nobiltà 
e il  clero  godevano  importanti  privilegj  (1).  Il 
male  si  fu,  che  il  perverso  uso  fatto  dai  go- 
vernanti di  queste  particolari  relazioni,  e gli 
effetti  da  esso  conseguenti,  furono  ora  con- 
siderati come  qualità  necessariamente  inerenti 
alle  relazioni  medesime,  c la  mira  del  nuovo 
governo,  fu  per  conseguenza  rivolta  princi- 
palmente contro  questa  particolarità  di  forme, 
particolarità,  tuttavia,  senza  la  quale  non  fu 
mai  Stato  bene  ordinato. Molto  grano  fu  giltato 
dietro  alla  loppa;  ma  siccome,  ciò  non  ostante, 
il  più  delle  istituzioni  tolte  di  mezzo  erano 
veramente  disutili  c dannose,  e però  un  più 
florido  e libero  stato  di  cose  sottenirò  di  pre- 
sente in  luogo  dell’antico,  ò invalso  1’  uso  di 
citare  questo  riforme  toscane  per  mostrare, 
come  la  felicità  d' un  popoto  riposi  sopra  l’an- 
iiicntamcuto  dei  vincoli  che  lo  connettono  coi 
secoli  precedenti. 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Firenze,  Pietro 
Leopoldo  si  occupò  con  grandissimo  zelo  della 
cosa  pubblica  ; alle  osservazioni  già  fatte  in- 
torno al  modo  generale  del  suo  governo,  noi 
aggiugneremo  qui  alcune  specialità,  non  per 
ordine  cronologico  ma  di  materie. 

Pietro  Leopoldo  cercò  di  rimuovere,  per 
quanto  era  possibile,  tutti  i pesi  particolari 
clic  gravitavano  sul  suolo.  Abolì  pertanto  i pa- 
scoli comuni,  e insistè  sult' alienazione,  spe- 
cialmente enflteutica,  dei  terreni  comunali: 
i possessori  potettero  d’ora  innanzi  cingere 
i loro  poderi  di  stabili  difese.  Abuli  ancora 
altri  pesi  di  simil  natura,  e ristrinse  la  facoltà 
di  disporre  del  suo  per  fcdecoin messo.  Ri- 
spetto alt' industria  cittadina,  egli  rimosse  gli 
ostacoli  che  l' inceppavano,  e ravvivò  il  com- 


(IjB  Krano  prima  ili  l.ropolilo  lo  lc|a!i  di  Toscana  par- 
ziali. iiilricalc,  incomode,  improvvide  , siccome  quol- 
ie  clic  parie  erano  siale  fatte  ai  tempi  della  repubblica 
di  Firenze,  tumultnaria  sempre  c piena  di  umori  di 
parli,  e parte  fatte  dopo,  ma  non  consonanti  coilo  I 
anlidie , le  quali  tullavia  sussislevano.  Altro  ancora 
erano  per  Firenze,  altre  pel  contado,  queste  per  Pisa, 
quelle  per  Siena,  poebe  o nissune  generali.  .v*orgevano 
incertezze  di  foro,  cenlese  di  giurisdizione , lunghezze 
d’agari,  un  tacersi  per  istracchezza  dei  poveri,  un 
procrastinare  a polla  del  ricchi , ingiustizie  facili , vaine 
di  famiglie  , rancori  inevitabili.  » Storia  il'  Itntla , dal 
ITSn  al  tsu  , 1. 1.  I 


mercio  coll’  agevolarli  i mezzi  di  comunica-  - 
zionc  (1).  Colà  dove  la  natura  del  suolo  s'oppo-  ' 
neva  alla  coltivazione,  siccome  nelle  Maremme 
sanesi  e in  altri  luoghi  delle  coste  e in  alcuno 
valli  dell’  interno,  Pietro  Leopoldo  soccorse 
con  grandiosi  lavori,  emulando  in  questo  i 
migliori  tra  ì suoi  predecessori  Medicei. 

Nel  sistema  giudiziario  molte  riforme  fu- 
rono operale  da  Pietro  Leopoldo,  molli  miglio- 
ramenti introdotti;  ma  cedette  anch’egli  a 
quella  uniimmlalità  che  ora  cominciava  a ve- 
nire in  voga,  c discioisc  l'antica  c severa 
ordinanza  criminale.  In  questo  senso  e su  que- 
ste orme  furono  intraprese  le  tante  revisioni 
di  leggi  d’ogni  maniera,  e la  confezione  d’un 
codice  nuovo  per  l' auditore  di  Ruota  Vernac- 
cini  c il  consiglier  Ciani  (2ì.  Anche  le  scuole 
pubbliche  della  Toscana,  gii  sludj  di  Pisa  c di 
Siena  (3),  proflllarono  dello  spirilo  riformatore 
di  Pietro  Leopoldo;  il  quale  trovò  un  modo 
appropriatissimo  per  guadagnarsi  la  stima  e 
l'affezione  universale  dei  sudditi,  col  pubbli- 


(t)  « Considerato  quanto  i;li  appalti  generali  dei 
dazj  fosaero  molesti  ai  popoli  e gravi  ai  governi  buoni, 
lzi*opoldo  gli  abolì.  Molto  privative  ancora  furono 
tolte,  quella  della  vendila  dei  tabacchi,  dell'acqua- 
vite e del  ferro;  a tulli  si  diò  facoltà  di  cavar  mi> 
niere:  le  gabelle  sui  contralti  e la  regalia  della  carta 
bollala  si  moderarono...  S'aggiunsero  le  dogano  in- 
terne soppresse,  nuove  strade  atiorle,  canali  scavali, 
porli  e lazzeretti  o nuovi  o ristorali,  fatto  sicuro 
in  Livorno  agli  esteri  rcsercizìo  della  loro  religione, 
aboliti  i corpi  dell' arti  e le  matrìcole,  surrogali 
agl' impeiiimcnlì  premj . facitilA  ed  esenzioni,  mas- 
sime in  benelkio  dell'  arti  della  teleria  c del  laoi- 
ficìo.  » Ibid. 

(f)  a Circa  i criminali  ordini  annullò  altresì  ogni  im- 
munili  e panialiU  di  foro  ; abolì  la  pena  di  morie,  aboti 
la  tortura  , il  crimcnlesc  , la  cuolìsca  dei  beni , il  giu- 
ramento dei  rei;  statuì  le  querele  doversi  fare  per  for- 
inile  istanza,  e dovere  stare  il  querelante  per  1<1  ventò 
deir  accusa;  restiluissersi  i contumaci  airinlcgrilà  delle 
difese;  del  ritratto  delle  multe  e pene  pecmiiarie.  cosa 
degna  di  gramlitsima  lode  , ti  formasse  un  deposito  se- 
parato a beneficio  e sollievo  di  quegl’ iriiiocetili . cheti 
Docessario  c libero  corto  della  giustìzia  sottopone  tal- 
volta alle  molestie  di  un  processo,  e anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  soccorrere  i danneggiati  per  delilli 
altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravìglìosa  , un  fìsco  che 
dava  invece  di  torre:  le  pene  stabili  proporzionate  al 
delitto.  » Ibid. 

(3)  0 Gli  stuJj  di  Pisa  c di  Siena  meglio  s' ordinava- 
no, nuovi  palazzi  fonJavansì , gli  antichi  t'abbellivaoo, 
nuovi  |àas8dggi  si  aprivano,  le  librerie  s'arricchivano, 
H g.*ibinetlo  di  tìsica  s' accresceva  , cJ  uii  orlo  bolauico 
si  piantava.  » Ibid. 
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.care  il  rendiconto  della  sua  ammioistrazio- 
• ne  (1). 

Maggior  commozione  nel  mondo  inlcllet- 
(uale  eccitò  Pietro  Leopoldo,  quando,  dopo 
aver  riformato  lo  stato  temporale  della  Tosca- 
na , imprese  a riformare  anco  il  redime  ec- 
clesiastico. Lo  scopo  di  queste  riformo  in 
generalo  tendeva  a crescere  riputazione  allo 
parrocchie,  a scemarla  ai  conventi,  a rendere 
la  Chiesa  toscana  più  indipendente  (2),  ad 


{1}  «Tra  mezzo  a tuUoqueslo.il  principe , siccome 
quello  che  giusto  era  e sincero , non  tolle  starsene 
oscuro:  o però  fò  pubblicare  la  dimoatrazionfl  per  en* 
trala  e per  uscita  delle  rendite  dello  stato,  dal  1765  Ano 
al  178!).  In  questo  quasi  specchio  dell’ economia  di  To* 
scana  redonsi  ej  i rtsparnij  fatti,  e le  imposizioni  mo- 
deralo . ed  il  denaro  convertito  in  cose  pietoae  di  sot- 
lievo  c d' ornamento  pubblico,  a Ibid. 

tSj  it  Slabil).  le  parrocchie  desserst  a concorso,  a’ au- 
mentassero ì reiltJili  loro,  veruna  lassa  piu  non  pagas- 
sero ai  vescovi  forestieri  . aonullassersi  lo  pensioni  di 
qualunque  sorta  sopra  i beneflzj  carati . pcrinulaaaeai 
la  deslinazioDC  dei  fondi  destinati  ad  usi  religiosi,  o 
indifTerenli . o poco  utili,  ed  il  provento  di  tali  capitali 
in  aumento  dello  scarse  congrue  dei  parrochi  più  biso' 
gnosi  t' impiegasse  : con  questo  , ed  in  compenso  di  tali 
concessioni , i rettori  dello  core  dairesaziono  delle  deci- 
me, oda  altri  emolumenti  di  stola  desistessero  ; i parrochi 
alla  residenza  obbligati  fossero  : niuno  più  d' nn  be- 
nefìzio goder  potesse  ancorché  semplice,  massimamente 
se  residenziale  fosse;  tulli  i sacerdoti  che  benefltìo  re* 
aidcn/ialo  avessero,  fossero  alla  chiesa  ov’cra  fondalo 
iocardinati , c tutti  ì sacerdoti  sempUri.  alla  chiesa 
parrocchiale  dove  abitassero,  e ciò  con  dipendenza  dal 
parroco,  ed  obbligo  di  alotarlo  nel  pio  suo  ofSaio;  I 
benefizj  tanto  di  collazione  ecclesiaslira . quanto  di 
nomina  regia . a dii  servilo  avesse  od  attualmente  ser- 
visse la  chiesa , solo  ed  unicamente  si  conferissero . 1 re- 
golari ed  ì canonici  dal  parroco  dipendessero , o ad 
aiutarlo  in  tutto  ebo  abbisognasio  obbligati  fossero;  alla 
sussistenza  degli  ecclesiastici  o poveri  od  inferrai  proT- 
vedossero;  i romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero,  abo- 
lìsscrsi;  tulle  le  compagnie,  congregazioni,  e con- 
fraternite soppriroessersi ; le  chiese,  oratorj,  refellorj 
e stanze  dello  compagnie  soppresse  ai  parrochi  gra- 
tuilaracnlc  si  consegnassero;  i religiosi  regolari  dal  ve- 
scovo dipendessero;  Tabito  non  resUssero  prima  dei 
dIcioU'anni,  non  professassero  prima  dei  2i;  le  reli- 
giose non  prima  dei  il)  vestissero , non  prima  dei  30 
professassero;  11  tribunal  del  santo  ofìlcìo  si  annullasse; 
le  censure  di  noma  , per  quanto  si  risolvono  in  pene 
trmiK>rali,  od  i monitor]  di  scomunica  senza  il  regio 
consenso  non  s'eseguissero,  nò  pubblicarsi , né  ioti* 
marsi , né  attendersi  dal  foro  c>U’rno  |>olessero:  s’ in- 
tendesse abolito  il  privilegio  degli  ecclesiastici  dì  ti- 
rar i laici  al  foro  loro.c  nelle  cause  criminali  intuito 
e per  tutto  ai  laici  parifìcati  fossero  ; le  curie  m lesia- 
sttche  delle  cause  meramente  spirituali  conoscessero, 
G peno  puramente  spirituali  definissero;  gli  ordinar] 
ogni  duo  anni  il  sinodo  diocesano  |)cr  conservare  la  pu- 
rità delia  dottrina  c la  santità  della  dUdplioa,  convo- 
cassero. B Ibid. 


annicbilaro  ogni  Iraccia  (l'Inquisizione.  Que- 
slc  allerazioni  radicali  nello  sialo  della  To- 
scana occilarono  naluralmcnlo  grandissima 
altenzionc  in  lulla  Tllalia:  c siccome  egli  d 
facile  T interessare  contro  uno  sialo  di  cose, 
che  per  la  sua  stessa  antichilA  e lungo  uso  Ira 
la  gente  ha  contratto  qua  e là  qualche  mac- 
chia d’egoismo,  quella  moltitudine  semi-eru- 
dita, clic  per  mancanza  appunto  d’una  perfetta 
educazione  non  sa  vedere  altro  che  quello  che 
le  rispicndc  in  palma  di  mano;  cosi  le  riforme 
ecclesiastiche  o civili  di  Pietro  Leopoldo  furono 
in  ugual  grado  applaudite  dagl’  Italiani. 

Simili  principi  avevano  intanto  prodotto 
simili  frutti  nel  regno  di  Napoli;  il  qual  go- 
vernato per  lunga  serie  d’ anni,  come  provin- 
cia, per  mauo  di  luogotenenti,  era  in  Uno  di- 
venuto una  secondogenitura  della  cosa  di 
Spagna.  Ferdinando  IV , succeduto  ancor  mi- 
norenne al  padre  nel  regno,  fu  per  ciò  stesso 
cosi  alieno  dalle  maggiori  cure  dello  stalo,  che 
i suoi  ministri  godettero  d’un’insolita  libertà 
d’azione;  Ira  i quali  il  marchese  Tanucci,giàda 
tanto  tempo,  e fìn  sotto  il  padre  di  Ferdiuando 
alla  lesta  dell’  amministrazione,  era  non  meno 
di  Pietro  l-eopoldo  invaso  dallo  spirilo  di  rifor- 
ma, ni  mcn  pieno  d’antipatia  (quivi,  per  le 
peculiari  relazioni  politiche  del  reame,  anche 
più  cIBcacc]  verso  la  curia  romana  (1).  Un  di- 
sfacimento totale  delta  costituzione  fcudalc^di 
Napoli  c della  Sicilia  non  era  veramente  cosa 
da  potersi  lonlaro  (2);  ma  il  Tanucci  fece, 
nondimeno,  quanto  potè  per  abbreviare  i pri- 
vilcgj  della  nobiltà,  per  attirare  i baroni  alla 
corte,  c per  infondere  in  essi,  invece  di  quel 


(1)  Il  Tanucci  aveva  inoltre  iin  motivo  pervonale 
d'ira  contro  la  corte  di  Roma  , per  avergli  questa  proi- 
bito un  suo  libro  aopn  il  diritto  d'asilo. 

tS)  Botta  p.  m Oltre  i solili  bandi  della  caccia , 
della  pesca,  dei  rorni,  dei  mulini , essi  tri'oC  i baroni; 
Dominavano  i giudici  dello  terre , essi  i governalort 
delie  citta;  per  loro  erano  le  prime  messi,  per  loro 
le  prime  vendemmie . per  loro  le  prime  ricolle  degli 
olj,  dello  sete  e dello  lane;  per  loro  ancora  i daaj  d' en- 
trala nello  terre,  i pedaggi , le  gabelle  , le  decime  ed  i 
servigi  fcndalsrj.  s Questa  rappresentazione  0;  alquanto 
esagerata  : qual  fosae  l' uso  circa  lo  coniribuzioni  io 
natura  , s'é  dimostrato  altrove  quando  avemmo  occa- 
siono di  ragioDire  distcsamcnlo  della  coodiaionc  dei 
contadini  in  Italia;  del  rimanenlo  i baroni  del  regno 
di  Napoli  alavano  in  molli  rispetti  verso  il  re  loro  nella 
stessa  rclaziufie  cl»  i pnorjpi  d' AIcmagna  verso  l'im- 
peratore . c s' erano  appropriati  una  gran  parte  dei  di- 
ritti di  sovranità  nei  loro  Icrrilorj  : cosa  al  tulio  con- 
venevole e chìaremcnio  conaenlanea  alla  ragion  civile. 
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rigoglio  principesco  di  coi  si  pascctano,  sen- 
timcnli  di  dipendenza  cortigianesca.  Egli  era 
però  troppo  sincero  partitante  della  casa  di 
Spagna,  onde  non  dorere  in  One  soccombere 
all' influenza  della  principessa  austriaca  mo- 
glie del  suo  giovino  re  (Ij:  e cosi  fu  , che 
nel  1776  egli  ebbe  a cedere  il  luogo  ad  un 
uomo  meglio  affetto  verso  la  casa  d'Austria, 
al  marchese  della  Sambuca  palermitano.  Ma 
la  direzione  che  il  Tanucci  aveva  data  al  po- 
tere governativo,  siccome  quella  che  troppo 
bene  quadrava  con  T interesse  della  corona,  so- 
pravvisse a lui  medesimo,  e il  suo  successore 
camminò  sulle  sue  pedale.  Imperocché  noi  ci 
andiamo  sempre  più  approssimando  al  tempo, 
in  cui  non  si  trova  quasi  più  traccia  di  no- 
bili 0 profondi  motivi;  nelle  determinazioni 
risguardanti  la  cosa  pubblica;  tempi  in  cui 
prevale  la  sollecitudine  per  i bisogni  più 
comunali , il  timore  di  far  malo  all’  indi- 
viduo e T opinione  ch’egli  sia  meglio  la- 
sciare opprimere  migliaia  di  galantuomini 
dalle  furfanterie  d’  astuti  bricconi , anzi  che 
alcuno  di  questi  riceva  torto  d'  un  capello 
per  via  di  giustizia,  opinione  che  metteva 


(I)  La  cagione  delta  caduta  det  Taoocci  fu  ta  le- 
guentc.  La  regina  di  Napoli  partorì  ocl  177i  un  tigtiuolo, 
0 oUenoe  cou  ciò,  secondo  un  antico  uao  del  regno, 
il  diritto  d'assiilere  c partecipare  alle  sedute  del  con- 
tiglio  di  Italo.  Da  quel  tempo  in  poi  I*  influenza  della 
regina  andò  più  o meno  contrariando  l’ autorità  tio  qni 
oooipotaeote  del  Tanucci;  il  quale,  non  possedendo 
quel  tanto  di  pieghevolezza  necessario  in  simili  rircu- 
slaozc,  dovette  nell’ anno  menlovalo  ritirarsi.  Pochia- 
sinH>  tempo  prima  d’uscir  d' affilio,  il  Tanucci  aveva 
impigliato  il  governo  in  una  mala  quisUono  con  la  corte 
di  Roma.  Il  principe  Colonna,  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli , soleva  ogni  anno  per  la  fesU  dì  S.  Pie- 
tro presentare  al  papa  una  chioea  bianca  insieme  con  ida- 
nari  del  censo  per  Napoli.  Accadde  che  nella  ricorrenza 
diqueata  solennità  Tanno  1776  il  governatore  di  Roma 
Tenne  a parole  con  Tanibaacìatore  di  Napoli  intorno 
al  diritto  di  precedenza  ; dal  che  il  Tanucci  prese  oc> 
catiofie  di  protestare  contro  questa  cerimonia  in  gene- 
rale , e Tanno  appresso  il  re  Ferdinando,  nel  man- 
dare al  papa  la  chinea , ordinò  che  gli  fosse  offerta 
non  corno  debito  feudale,  ma  quasi  in  segno  d' os- 
sequiosa cortesia.  Pio  VI  negò  di  ricevere  TofSarta 
Botto  questo  titolo  . o dichiarò  espressamente  eh'  egli 
la  consldi^rava  come  una  preslaziooc  feudale.  Finalmente 
nel  1788  Ferdinando  tralaaciò  affatto  di  mandar  la  Ghi- 
nea, e quanto  ai  danari  del  censo  (7000  ducati)  gli 
fece  offerire  a 8.  8.  non  colle  solilo  cerimonie,  ma  in 
privato , onde  recare  io  questo  modo  le  cose  a (ale , 
che  o Tubo  cessasse,  o perdesse  almeno  il  suo  signi- 
ficaio  (lolilico.  Pio  VI  protestò  contro  (ale  innovazione, 
Ferdinando  conlionò  a non  pagar  più  nulla. 


il  nostro  MoMr  in  apprensione , che  per  pura 
umanità  non  si  dichiarassero  in  Dne  tutti  i 
furfanti  gente  dabbene:  noi  ci  accostiamo, 
in  somma,  al  tempo  io  cui  comparve  nel 
mondo  quella  putrida  umanità,  prole  lebbrosa 
di  genitori  snervati  e mondani , della  quale  il 
nostro  tempo  porta  la  pena. 

Se  questa  corrotta  educazione  intellettuale, 
appetto  al  cui  sottile , penetrantissimo  veleno 
le  peggiori  dissolutezze  e crudeltà  di  altri 
tempi , sono  in  certo  modo  eventi  d’  una 
sfera  più  pura , ebbe  la  sua  prima  sor- 
gente c il  suo  principale  sbocco  io  Fran- 
cia; egli  e vero  altresì , che  due  grandi  inge- 
gni italiani  contribuirono  non  poco  a renderla 
predominante,  aiutarono  a pervertire  Tantica 
immagine  della  morale.  Uno  di  questi  è il 
roarrhese  Cesare  Beccarla  (n.  1735  a Milano 
m.  1793),  il  di  cui  libro  Dei  delitti  t delle  pene 
ebbe  un’  influenza  immediata  sulla  riforma 
delle  leggi  criminali  in  Italia , e che,  sia 
come  professore  d’economia  politica,  o come 
gran  funzionario  pubblico,  ioflui  più  special- 
mente sul  proprio  paese,  cioà  sulla  Lombar- 
dia. L’altro  e il  cavaliere  Gaetano  Filangieri 
[n.  1752  a Napoli  m.  1788),  il  cui  sviluppo 
mentale  può  rettamente  servire  d’indice  agli 
ultimi  priiicipj  politici  ed  agli  effetti  dell’  am- 
ministrazione del  Tanucci.  La  sua  Scienza  della 
legislazione  fu  accolta  con  applauso  quasi  uni- 
versale: in  essa  Tordino  esistente  delle  coso 
era  attaccato  poco  meno  che  da  ogni  banda, 
con  un  talento,  che  invano  si  negherebbe  al 
Filangieri.  8i  l’uno  che  l’altro,  ma  special- 
mente il  Beccarla,  a’ erano  informali  negli 
scritti  dei  Francesi,  di  Voltaire  o degli  Enci- 
clopedisti. 

Siccome  la  Toscana  nel  centro,  e Napoli  noi 
mezzodi  dell’  Italia  cammioavanu  verso  una 
trasformazione  totale  del  loro  essere , cosi 
sotto  un  certo  rispetto  anche  lo  stalo  di  Mi- 
lano. Se  non  che  quivi  già  lìn  dai  secoli  di 
mezzo  s’era  principialo  a lavorare  alla  distru- 
zione delle  particolari  forme  politiche:  onde 
Maria  Teresa  c,  dopo  di  lei,  Giuseppe,  trova- 
rono il  campo  netto , nò  fu  per  essi  bisogno 
d’adoperare  quasi  in  verno  caso  la  violenza: 
e se  mai  la  sopraccennala  direzione  politica 
convenne  ad  alcun  luogo,  conveniva  a questo; 
perciocché  quivi  delle  antiche  usanze  le  mi- 
gliori erano  da  lunghissimo  tempo  obliterale, 
c da  lunghissimo  tempo  ogni  cosa  volta  al 
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sensuale,  Ano  le  scienze  che  quivi  Borivano 
(scienze  naturali,  medicina,  economia  politica 
e rurale);  onde  in  perfetta  consonanza  con 
lo  stato  dello  coso  procedeva  il  governo,  allor- 
ché s'adoperava  con  tanto  studio  a promo- 
vqrc  la  prosperità  materiale  del  paese  [1]. 

Dopo  questi  cenni  generali  sullo  sviluppo 
delle  tendenze  dei  governi  d'Italia  tra  il  1765 
e il  1790,  passeremo  a notare  i pochi  avve- 
nimenti degni  di  memoria  seguiti  in  questo 
tempo. 

Nel  1765  mori  l' infante  don  Filippo,  duca 
di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  di  vainolo, 
addi  10  di  luglio.  Suo  figlio  Ferdinando  gli 
succedette  in  età  di  là  anni,  e l'amministra- 
zione fu  condotta  fino  alla  costui  maggiorità 
da  quello  stesso,  eh'  era  già  stato  ministro  prin- 
cipale del  padre,  cioè  Dutillot,  marchese  di 
Felino  (2).  Siccome  la  corte  di  Roma,  da  poi 
che  il  ducato  era  venuto  in  mano  di  don  Fi- 
lippo, ricevevadi  Spagna  considerevoli  assegna- 
menti, il  paese  si  trovò  al  principio  del  nuovo 
regno  in  tollerabile  condizione  (3),  Quivi  pure, 
e non  con  piccioli  passi,  si  seguitò  la  corrente 
delle  riforme:  imperocché,  quando  nel  novem- 
bre del  1767  i Gesuiti,  dietro  l'esempio  della 
Spagna,  furono  scacciati  dal  regno  delle  Due 
Sicilie,  il  governo  di  Parma  applaudì  e scac- 
ciò ancb'  esso  i Gesuiti  dai  suoi  dominj  ; ma 
già  negli  anni  precedenti  la  facoltà  di  lasciare 
per  testamento  alle  chiese  era  stata  ristretta, 
ed  altri  ordinamenti  fatti  in  pregiudizio  del- 
l'iutcresse  della  corte  di  Roma,  segnatamente 
quello  che  proibiva  la  pubblicazione  d' alcun 
decreto  o altra  scrittura  ufficiale  venente  da 
Roma,  senza  l' Exequatur  del  principe  (4).  Fi- 
nalmente Dutillot  si  oppose  risolutamente  alte 
rinnovate  pretensioni  della  corte  di  Roma,  dopo 
la  morte  del  duca  don  Filippo,  sulla  sovranità 
fendale  di  Parma  e Piacenza. 


fi)  Fa  principalmente  sotto  il  governo  del  conte  di 
Firmiin  al  tempo  di  Ginieppe  11 . che  la  Lombardia 
prese  gnet  colore  che  qui  si  descrive, 
ff)  Era  nato  in  Baiona  di  poveri  parenti. 

(3)  11  Botta . che  si  mostra  in  generale  molto  par- 
ziale delle  onore  tendenze  dei  governi  italiani  nel 
tempo  immediatamente  precedente  alla  rivolnzion  Tran- 
cese,  loda  a cielo  l' amministrazione  di  Dutillot,  rac- 
conta com'  egli  chiamava  a Parma  le  teste  più  liberali 
tra  gli  ecclesiastici . come  benetlcasse  I'  nniversits  . 
come  rondasse  un'accademia  di  belle  arti  e eoa  ricca 
biblioteca.  — 11  tutto  sta  nell'  intenzione  con  cui  si  Ta 
una  cosa. 

(i)  Coppi,  p.  S3. 

Lbo.  Vou  II. 


Il  segretario  di  stalo  del  papa,  Cardinal  Tor- 
rìgiani,  credette  di  potere  slogare  il  risenti- 
mtmto,  cagionatogli  dalla  disposizione  anliro- 
mana  di  quasi  tutte  le  corti  d'.  Italia , sopra  il 
duca  di  Parma  : e così  ai  30  di  gennaio 
del  1768  il  papa  Clemente  XIII,  a sommossa 
del  detto  cardinale,  pubblicò  un  breve  condan- 
natorio dello  novità  operate  in  materia  eccle- 
siastica in  Parma,  ammonendo  il  clero  di  non 
avere  ad  esse  alcun  riguardo,  e pronunziando 
pene  spirituali  contro  quelli  che  avevano 
cooperato  a siffatte  misure  anti-ecclcsiasli- 
che  (1).  Ma  Dutillot  fu  protetto  nel  suo  pro- 
cedere dall'altro  corti  borboniche  (2).  Luigi  XV 
sequestrò  Avignone  c il  contado  annesso,  o 
Ferdinando  IV  (o  piuttosto  il  Tanucci)  fece 
occupare  Benevento  e Pontccorvo;  di  guisa  che 
il  papa  sollecitò  in  fine  Maria  Teresa  a inter- 
porsi come  mediatrice,  ma  anco  da  questa  ri- 
cevette una  risposta  negativa.  Venezia  medesi- 
ma, patria  del  Santo  Padre,  si  uni  coi  riforma- 
tori nemici  di  Roma, c proibì,  già  prima  della 
fine  del  1767, l' alienazione  di  beni  stabili  alle 
chiese  (3)  e la  ricezione  di  nuovi  individui  negli 
ordini  religiosi,  sebbene  quest' ultimo  divieto 
fosse  poi  alquanto  modificato  nel  settembre 
del  1768.  Nel  mezzo  di  queste  scabrosissime 
controversie,  di  cui  non  era  facile  vedere  una 
fine  soddisfacente,  una  morte  improvvisa  tolse 


(1)  c A quella  tempo  corse  aoe  ^ave  conlrorersia  tra 
il  governo  del  daca  e la  corte  di  Roma;  imperciocebè 
avendo  il  doca  maodato  fborì.  una  sua  prammatica  in* 
toroo*alle  manimorte,  ed  un  editto  che  le  otòligava 
al  pagamento  delle  gravezie  pubMiebe,  il  papa  Cle- 
mente Sili  pubblicò  in  Roma  un  breve  monitorio , con 
cui  dichiarò  nulle  quelle  ordinationi  sovrane  di  Parma, 
come  provenienti  da  autorità  non  idonea  a farle , e 
lesive  deir  immunità  ecclesiastica,  ammonendo  exian- 
dio  che  tutti  coloro  che  cooperato  vi  avevano , erano 
incorsi  nelle  censure  ecclesiastiche.  » Botta , I.  c. 

(t)  11  doca  prima  proibì  severamente  il  monitorio 
del  papa  ne*  suoi  Stali  ; quindi  fece  il  6 di  aprilo  prc* 
scntarc  al  Santo  Padre  per  mano  dei  ministri  di  Francia, 
di  Spagna  e di  Mapoli  una  memoria,  nella  quale  prote- 
stava contro  il  decreto  pootiflcio,  e sosteneva  di  aver 
potuto,  per  diritto,  emanare  i decreti  che  Roma  avea 
cooJannati.  iVota  del  tig.  Dochei. 

(3)  11  Senato  andò  piò  oltre  : decise  potersi  impor 
tasse  al  clero  ne*  casi  ordinar}  senta  l’ approvazione  del 
papa,  cui  si  avrebbe  avuto  ricorso  solamente  ne' casi 
straordinarj  : che  le  dignità  di  rettori . procuratori  e 
proviociali  dovessero  darsi  esclusivamente  a soggetti 
della  repubblica , e che  quanto  al  temporale  i religlo- 
li  soggiacerebbero  all*  autorità  de' magbtrati.  Cosi  fu 
deliberato  oel  settembre  1768.  N.  del  tig.  Doches. 
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Clemente  XIII  ai  travagli  di  qaesto  mondo,  la 
sera  de*  2 febbraio  1769. 

In  questo  fraUempo  le  cose  di  Corsica  erano 
ile  prendendo  una  piega  risolutiva.  La  già  men- 
tovata conronzione,  in  virtù  dcìlà  quale  i Fran- 
cesi avevano  occupati  certi  lu<^hi  dell’  isola  , 
scadde  nell' agosto  del  1768  senza  che  i Geno- 
vesi avessero  nell’  intervallo  conseguito  alcun 
vantaggio  importante  sopra  i rivoltosi,  ma  peg- 
giorato air incontro  la  lor  condizione;  pe- 
rocché questi  nel  1767  tolsero  loro  anche  l’isola 
della  (Capraia  (l].<^onvinti  pertanto  dell* impos- 
sibilità di  tenere  da  se  soli  la  Corsica,  i (ìeno- 
vesi,  prima  del  termine  succitato,  cioè  agli  11 

(I)  L’anima  o il  motore  dei  Corsi  era  Pasqoale 
Paoli,  |>cr  cui  opera  era  cessata  l'anarchia  e surto  il 
goTorno  regolare.  L’ autorità  arca  dlTÌsa  in  IcgiilatiTa. 
esecutÌTa  c giudiciarìa.  A|>partonova  la  prima  alla  Con- 
Multa  generate  composta  di  500  membri  eletti.  Ogni 
comune,  ove  Tnssc  un  giudice,  mandava  un  Proewatore 
all'essemblra  generale.  I.e  elezioni  si  facevano  annual- 
mente. Il  dcro  di  ciasrnna  pteee  o cantone,,  ed  ogni 
chiesa  collegiata,  aveva  un  deputato.  L’assemldea  Do- 
minava i magistrali  e i membri  del  potere  esecutivo 
in  numero  di  nove.  Paoli  era  presidente:  (re  dei  nove 
esercitavano  l' autorità  per  quattro  mesi  : Paoli  aveva 
il  titolo  di  Generale  del  regno  e capa  del  magistrato 
supremo  di  Carsica  , o potere  in  fatti  assololo.  Una 
legge  delta  Consulta  generalo  sotto  pene  severissime 
proibiva  a chiunque  di  parlare  o scrivere  contro  il  su- 
pit*mo  consiglio,  e soprattutto  contro  il  generale.  Noi 
loro  alti  erano  libere  le  provincie  c ì comuni  : gli  af- 
fari coilinnali  erano  spedili  da  magistrati  municipali 
eictU  dai  cittadini.  Paoli  volse  il  pensiero  eziandio  ad 
ammansire  la  ferocia  de' suoi  compalriotli:  fece  faro 
da  G.  G.  Rousseau  una  legislazione  per  la  Corsica:  ma 
non  fu  d’accordo  col  flloeofo  ginevrino  dcU* opinione 
che  r ignoranza  giovasse,  al  benessere  degli  uomiot , e 
fondò  un’  Università  a Corte.  Scarsi  però  erano  i 'mezzi 
che  area  di  soddisfare  a'  pubblici  bisogni , poif bò  lo 
imposizioni  appena  fruttavano  un  t. 000.000  di  lire;  e 
gli  oiUcoli  erano  molti  e gravi.  Non  era  beoaccello  a 
Roma , {icrcbò  i prelati  devoti  alla  repubblica  genovese 
avevano  lasciata  l'isola,  vedovata  dc'suoi  vescovi,  c i Gc> 
Dovesi  non  si  stavano  dal  porro  ogni  mezzo  perche  i ri- 
belli isolani  venissero  ad  aperta  rottura  colla  Santa  Sede. 
Al  che  riparò  Clemente  papa . inviando  un  delegato  a 
riordinare  le  diocesi , e lo  autorità  Corse  dandogli  roano 
nell’ esecuzione  do' snoi  provvedimenli.  Anzi  siccome 
ì Genovesi  tentarono  d’imftedìre  al  delegato  il  passag- 
gio nell’ isola,  si  guastarono  essi  col  papa;  tentarono 
poi  eziandio  di  ricondorre  all' obbedienza  i ribelli,  o 
di  metterli  in  diffidenza  contro  Paoli , ma  non  attec- 
chirono. Allora  i Genovesi  disperamio  di  ottenere  altri- 
menti  alcun  felice  successo,  strìnsero  col  re  di  Francia 
nel  1760  il  trattato,  che  menzionammo  a suo  luogo.  I 
comandanti  francesi  sforzaronsi  di  paciHcare  gli  spi- 
riti: ma  i t'orsi  domandavano  indipendenza , i Genovesi 
la  rìHutavano.  Dopo  lo  scambio  di  alcune  trattative  da 
una  parte  e daH'alIra,  grinsorgeoti  s'impadronirono 
di  Capraia.  Sola  del  tig.  Doehes. 


di  maggio  del  1768,  fecero  nn’ altra  oooten- 
alone  col  re  di  Francia  dd  segneole  tenore: 
Che  il  re  dovesse  far  occupare  dalle  sue  truppe 
tutte  le  fortezae  e i porli  dell’  isola,  e in  gene- 
rale ogni  luogo  che  fosse  riputato  necessario 
per  impedire  ai  ribelli  di  nuocere  ai  Genove- 
si ; che  i detti  luoghi,  fortezze  e porti  fossero 
occupali  dal  re  in  piena  signoria,  Gnoacchè  la 
repubblica  non  gli  avesse  rifatto  le  spese  della 
guerra,  salvo  ch’egli  non  poteva  disporne  a 
favore  d' un  terzo  senza  il  consenso  della  repub- 
blica; e che  in  Gne  il  re,  per  lutto  l'anno  1771 
al  più  tardi,  rimettesse  i Genovesi  in  posses- 
sione della  Capraia  (1).  Fatto  questo  accordo, 
i Genovesi  si  partirono  afTalto  dall’  isola,  ma 
i Corsi  continuaron  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia. Nella  primavera  del  1769  il  conte  di  Vaux 
luogotenente-generale  del  re  sbarcò  con  un 
grosso  di  soldati  nell’  isola,  e circa  i primi  di 
maggio  s’inoltrò  tripartito  contro  i rivolloai. 
Pasquale  Paoli,  dopo  diversi  scontri  col  nemico, 
si  ritirò  in  disordine  sopra  Aostino,  dove  fu 
di  nuovo  battuto  ; in  conseguenza  di  che  Corte, 
sede  principale  dei  sollevali,  fu  occupala  dai 
Francesi  il  diciannovesimo  giorno  di  maggia 
Parecchi  capi  ribelli  rifuggirono  allora  in  To- 
scana , e costrinsero  con  ciò  da  ultimo  Paoli 
medesimo  a far  lo  stesso.  A mezzo  giugno  que- 
sti s'imbarcò  in  Portovecebio  per  Livorno, 
d’ onde  passò  in  Inghilterra  : tutta  la  Corsica 
si  sottomise  ai  Francesi  (2). 

Un'importante  mutazione,  già  poc’anzi 
rammenUita,  era  accaduta  nelle  relazioni  del 
regno  di  N.-IPOIÌ  l’ anno  1768,  per  il  matrimo- 
nio del  giovine  re  coU’arcidnchessa  Maria  Ca- 
rolina Ogliuola  di  .Maria  Teresa.  Per  quasi  tre 
secoli  avevano  i papi,  non  ostante  il  graduale 
ioGevolimcnto  del  loro  potere  politico.  Stipulo 


( I J Per  concluiTe  i Genovesi  a questa  cessione  si  erano 
valsi  i Francesi  del  pretesto  dell*  arrivo  dtf'Gesaili , cui 
davano  asilo  io  Corsica  i Genovesi  ileaai.  Poiché  i Fran- 
cesi retrocedendo  appoco  appoco  dei  looshi  che  occu- 
pavano. tosto  so  ne  impadronivano  grisolaoi,  e In 
repubblica  sempre  più  sì  persuadeva  di  non  poter  man- 
tenere il  iuo  dominio  nell’  is<^a  : quindi  si  decideva  ad 
olTriroe  la  sifooria  ai  Francesi,  che  simulavano  avo- 
gUalezza  neU’accettarla,  mentre  infatti  era  quello  il  fine 
a cui  tendevano  tutti  i loro  maoe^i. 

Aofo  del  tig.  Doehes, 

(2)  La  storia  susseguente  della  Corsica  csseudo  io- 
limameale  collegala  con  quella  della  Francia,  e sol 
poche  relazioni  conservando  essa  all’ iocoolro  coni  Ita- 
lia , noi  d'ora  innanzi  considereremo  la  Corsica  come 
disgiuDta  da  questo  paese. 
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almeuo  ttoniare  uoa  si  furmidabile  congiun- 
ziooe  ; ora  la  Chiesa  pareva  desUoala  a cedere 
io  tatto  alla  prepotenza  dei  principi  tempora- 
li. Da  NiccoIòII  in  poi  non  s'era  ancor  rista  una 
situazione  cosi  difficile  per  un  papa  che  volesse 
fare  degnamente  il  suo  ufficio,  come  quando 
I cardinali  si  ordinarono  in  conclave,  il  deci- 
nraquinto  giorno  di  rehhraio  del  1769,  per  dare 
un  successore  a Clemente  XIII.  In  breve  il 
conclave  ai  divise  in  due  parli,  l'una  detta 
de’ Zelanti  e l’altra  delle  Corone.  Dopo  lungo 
ondeggiare  la  scelta  cadde  sopra  il  Cardinal 
Ganganelli , figliuolo  che  era  d' un  medico  di 
Sant’Arcangelo  terra  vicina  a Rimini  ; il  quale 
io  onore  del  papa  precedente,  a cui  doveva  la 
sua  promozione,  si  pose  nome  Clemente  XIV. 

Alle  pressanti  sollecitazioni  delle  corti  bor- 
boniche e portoghese  per  l’ abolizione  defini- 
tiva dcirordine  do’Gesuiti,  il  nuovo  capo  della 
Cristianità  non  oppose  altra  eccezione  che 
quella  d’un  tempo  ragionevole  per  deliberarsi. 
Già  la  solita  rinnovazione  della  bolla  in  Ccena 
Domini,  che  dava  ai  governi  tanta  offensione, 
era  da  esso  Stata  intermessa;  e il  contegno 
suo  in  generale  era  tale,  da  far  credere  che 
egli  fosse  per  cedere  in  più  d’  un  punto  a 
quella  tendenza  riformatrice  del  tempo  d’  al- 
lora, alla  qual  puro  Clemenle  XIII  aveva 
contrapposto  una  calma  inconcossibile.  In- 
tanto le  riforme  non  procedevano  dappertutto 
cosi  di  piano  come  in  Toscana  : Dutillot  si 
era  procacciato  colla  sua  condotta  tanti  ne- 
mici, che  tra  il  popolo  cominciarono  ad  ap- 
parire segni  di  mala  contentezza,  il  che  dette 
occasione  alla  Spagna  e alla  Francia  di  fare 
esaminar  le  cose  per  loro  commissaij.  Questi 
licenziarono  Dutillot  ( cosa  già  desiderala  dal 
giovine  duca  ) e messero  in  sua  vece  uno  Spa- 
gnuolo  cognominalo  Lana:  il  quale  sotto  l'au- 
torità del  duca,  già  da  qualche  tempo  mag- 
giorenne ed  oggimai  disposto  a rinunziare  ad 
ogni  tentativo  di  riforma  antipapale  jl),  con- 


ti) Qemente  papa  sospese  sobito  il  monitorio  e ri- 
benedisse  il  duca  di  Parma . e partecipo  tosto  questa 
sua  risoluzione  alla  corte  di  Fraucia,  sperando  cbe  gli 
venisse  restituito  ÀTignooc  ; ma  i Borboni  oon  si  con- 
tentarauo  di  cosi  poco.  Il  duca  riconciliossi  aOaUo 
con  Roma  , e restaurò  t’ inquisizione  nel  ducato  : ma 
questo  tece  con  tanto  garbo  e con  tanta  dolcezza , cbe 
ninno  fu  olSeso  delle  misure  prese  affine  di  mantenere 
il  rispetto  al  cullo  esterno. 


dusse  d’ ora  innanzi  ramminislrazione  del  du- 
cato. 

Gli  stati  del  re  di  Sardegna,  por  ciò  che 
riguarda  quello  che  nelle  tendenze  del  tempo 
era  veramente  degno  di  lode,  nò  rimasero  af- 
fatto indietro,  nò  la  somma  delle  cose  fu  in 
essi  recata , siccome  in  tanti  altri  stati  d’Ita- 
lia , ad  un  compatto  ammasso  meccanico  in 
grazia  d’ un  migliore  ordinamedlo.  Imperoc- 
ché Carlo  Emmannele  introdusse  bensì  nelle 
leggi  e nei  tribunali  molte  utili  riforme , ma 
lasciò  sussistere  il  diritto  statutario,  e il  diritto 
comune  conservócome  sussidiario:  ncllaChicsa 
pure  innovò  molte  cose,  ma  di  concerto  con 
la  corte  di  Roma  (1)  : i pesi  feudali  cercò  di 
alleggerire  o rese  altramente  redimibili,  e 
alcuni  segni  in  particolare  di  vassallaggio, 
siccome  il  diritto  del  capo  migliore  (2),  che 
tuttavia  sussisteva  io  molte  parti  della  Savoja, 
cercò  affatto  d'abolire:  senza  perciò  beffarsi 
delle  antiche  iostituzioni,  nè  anco  indiretta- 
mente appuntarlo  come  sragionevoli:  nelle 
quali  cose  tutte  egli  procedette  in  perfetta 
anione  con  la  nobiltà  ^’suoi  Stati  (3). 


(I)  11  papaooiTCSM  per  LaSaroja  T abuso  degli  asili 
religioii.  JYola  del  $ig.  Doehe:. 

(I)  Il  diritto  del  aigoorc , dopo  la  morte  del  raasallo, 
di  appropriarsi  il  più  bel  rapo  di  bestiame  del  defunto: 
in  (edcKOt  Besl-haupt,  Haupt-fall ; io  francese,  droit 
du  meilleur  catel.  / Trad, 

(3)  La  legge  di  redenzione  dei  pesi  feudali,  promul- 
gala da  Carlo  Emmanuelc,  può  considerarsi  quasi  come 
□n  modello  per  simili  casi.  Un  brere  sunto  se  ne  può 
vedere  nel  Coppi  a p.  lOt. 

< Erano  in  Savoja  le  oianimorto  a guisa  dell’ an- 
tico reame  di  Borgogna  , di  coi  il  primitivo  domi- 
nio della  casa  di  Savoja  fu  membro.  Queste  maniroorlc 
di  due  sorte  si  numeravano,  o delle  terre  o delle  per- 
sone. 11  supremo  domìnio  di  quelle  terre  apparteneva 
al  signore  feodaiario.  o laico  fosse  o ecclesiastico,  l’u- 
tile all* attuale  po.sseaiore  spellava,  il  quale  se  senza 
prole  virile  moriva,  la  terra  ritornava  in  arbitrio  del- 
l’alto  signor  feudatario,  col  carico  però  di  dotare  le 
QgUuole  e pagare  i debili  deirullimo  possessore.  Quanto 
alle  persone,  o erano  s<^rvi  addetti  alla  gleba,  privi  di 
ogni  libertà  personale , se  non  quella  di  lavorare  le 
terre  del  signore,  od  almeno  soggetti  a taglia  a sua 
volontà.  L’uso , la  civiltà  cresciuta,  la  tolleranza  dei 
signori , alcuni  editti  dei  sovrani  avevano  già  iniligala, 
anzi  quasi  totalmente  otirpalo,  le  servitù  personali,  ma 
sussistevano  ancora  lo  reali  con  cvidcnlc  pregiudizio 
della  comune  prosperità. 

B Già  ii  re  infln  dall’anno  176S.  abolite  io  Savoja  le 
iDlicbe  servitù,  cioò  le  manimorlc  sopra  dilBnite  nelle 
terre  di  dominio  regio,  aveva  esortalo  i signori  feuda- 
tarj  , acciocchò  pigliando  l’ esempio  imitativo  da  lui . 
nelle  proprie  terre  le  eblioguessero.  Nò  volle  die  a 


Aofa  d«l  iig.  Docbei. 
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Ai  IO  d’ottobre  1771  fu  dato  compimento 
in  .Milano  al  matrimonio  dell'  arciduca  Ferdi- 
nando, terzogenito  di  Maria  Teresa,  con  Ma- 
ria Beatrice  Ricciarda  d’Este,  crede  presun- 
tiva di  Modena;  matrimonio  gii  da  lungo  tempo 
concertato  tra  Francesco  III  d'Este  e la  casa 
d’Austria,  ma  dal  padre  della  sposa  si  abbo- 
minato,  che  Francesco  dovette  tenere  il  figlio 
in  prigione  Ano  a nozze  consumate.  Il  1772 , 
anno  d’altronde  nella  storia  d’Europa  cosi 
memorabile  [D,  non  ci  presenta  in  Italia  al- 
cun evento  importante,  ma  si  l’anno  seguen- 
te 1773;  perciocché  Carlo  Emmanucle  III, 
già  da  più  tempo  infermo  d’idropisia,  e per 
la  sua  grande  età  tanto  meno  atto  a resistere 
ai  progressi  del  male,  passò  ai  21  di  febbraio 
all’altra  vita,  lasciando  il  regno  a Vittorio 
Amedeo  III  sno  primogenito,  uomo  istruito  e 
bene  intenzionato,  ma  vago  oltre  al  dovere  di 
giuoeare  ai  soldati,  secondo  l'uso  generale  pre- 
valente in  quel  tempo  in  Germania.  Federigo  II 


tìlolo  gratuito  le  manirooKe  acquistassero  la  libertà, 
ma  bensì  dando  un  compenso , di  cui  egli  determinato 
area  l' importare.  Sulle  prime  non  consegui  il  One  che 
desiderava  , sia  perche  fra  i signori  reudalarj  molli  non 
si  curarono  di  seguilaro  la  benigna  intenzione  dei  re , 
sia  perche  fra  coloro  stessi,  che  a quel  modo  di  feu- 
dalità eVano  sottoposti . non  pochi  amarono  meglio  nel- 
r antica  condizione,  da  coi  porosi  sentivan  gravati, 
perseverare  , che  dare  un  compenso , per  molU  gra- 
voso, per  alcuni  insopportabile;  costoro  non  avevano 
voluto  riscattarsi  per  lettere.  Vidersi  eziandio  alcuni 
che  non  si  vollero  nemmeno  riscattare  per  le  persone, 
perdio  da  una  vita  certa,  quantunque  non  libera, 
non  volevano  passare  ad  una  vita  Incerta  e forse  più 
noiosa,  ancorché  libera  fosse  divenuta,  a Cosi  pas- 
sarono le  cose  tino  al  ITTI,  e il  pregiudizio  che 
per  le  terre  vincolalo  sentivano  1 popoli  e lo  stato 
era  il  medesimo;  Il  re  nel  1771  venne  sforzando 
le  ritrose  volontà  con  avere  ordinato , ebe  ad  ogni 
modo  le  feudali  servitù  si  riscattassero,  cosi  delle  terre 
come  delle  persone , riduceodole  alla  stima  di  una  ren- 
dila, cui  il  gravalo,  per  divenire  svincolato  , doveva 
pagare  all’  antico  signore , moltiplicala  95  volte.  Pri- 
vaU  uomini  e comunità  erano  tocche  da  queste  feuda- 
lità ; per  facilitare  i pagamenti  del  riscatto  fu  ordinato 
che  i beni  soggetti  pagassero  un'  imposta  ,*  o quanto 
essa  gettasse  depositato  fosse  in  una  cassa  particolare  , 
che  presterebbe  , mediante  un  interesse  , ai  gravati  le 
somme  di  cui  bisogno  avevano  per  liberarsi  ; il  re  volle 
tlnalmenle,  che  alllnché  i patrimonj  dei  signori  feuda- 
tari "u"  minorassero , i capitali  ritraili  dai  gravati 
riscattatisi  in  luoghi  fermi  e non  soggiacenti  a fallire 
a loro  profìtlo  s’investissero.  Venutosi  ai  conti  si  rin- 
venne che  questi  gravami  feudali  sommavano  a dodici 
milioni  di  lire  o di  vantaggio,  a Botta  , Si.  d*  II-  1.  àà. 

(I)  Per  la  rivoluzione  monarchica  in  Svezia,  c per  la 
prima  partizione  della  Polonia.  / Trad. 


re  di  Pmssia  era  il  modello  ch’egli  area  preso 
I ad  imitare  in  molle  cose  esteriori,  anzi  a sor- 
passare, giacché  soleva  dire  eh’  egli  stimava 
piu  un  tamburino  che  nn  letterato , sebbene 
in  fondo  apprezzasse  e le  lettere  e i letterali  (1). 
Per  amore  di  questa  trastullo  il  tesoro  paterno 
fu  dissipato , le  imposte  furono  aumentate  e il 
debito  dello  stato  crebbe  ad  un  segno  fino  al- 
lora inaudito.  E nou  solo  i gradi  d’ ufficiale 
nella  milizia  furono,  dietro  l’esempio  della 
Prussia,  riserbati  ai  soli  gentiluomini,  ma 
eziaodio  tutte  le  cariche  civili, contro  l’uso  di 
tutti  i tempi  in  Italia.  Con  la  Chiesa  romana 
Vittorio  Amedeo  si  studiò  costantemente  di 
evitare,  siccome  il  padre,  ogni  controversia. 

Clemente  XIV,  che,  quand’  anche  avesse 
avuto  molli  e stringenti  motivi  per  l’abolizione 
dell’ordine  de’ Gesuiti,  mai  non  doveva  però 
lasciarsela  strappar  di  mano  a questo  modo, 
cedette  in  fine  alle  minacce  delle  corti  borbo- 
niche e di  Portogallo,  e addi  23  di  luglio  1773 
abolì  r ordine  sopraddetto  con  una  bolla,  che 
fu  pubblicala  in  Roma  ai  16  del  mese  susse- 
guente. Il  generale  Lodovico  Ricci,  e con  esso 
alcuni  altri  superiori  dell’  ordine,  furono  allo 
stesso  tempo  incarcerati  in  Castel  Sant’Angelo. 
Non  la  sostanza  di  questo  alto  del  papa  è 
quella  che  si  biasima,  poiché  Clemente  aveva 
senza  dubbio  l'autorità  di  sopprimer  l’ordine, 
e nelle  circostanze  della  Chiesa  poteva  vedere 
ragione  sufficiente  per  ciò  dover  fare  ; ma  che 
un  papa  si  sia  scordato  a tal  punto  della  mas- 
sima fondamentale,  che  aveva  un  tempo  levato 
Roma  sopra  tolto  il  mondo;  ch’egli  abbia  ce- 
duto in  questo  modo  alle  istanze  dei  principi 
temporali  (2). 

Di  frutti  temporali,  papa  Clemente  raccol- 
se, per  vero  dire,  con  la  sua  condotta,  buona 
misura;  perciocché  il  duca  di  Parma  si  volso 


(!)  Botta,  p.  19. 

(>)  1 governi  «ecolari  accettarooo  di  gran  coorc  I 
bcoofizj  della  bolla  d’abolizione  de’GeauiU*  ma  non 
accetlarono  egualmente  l’ obbligo  di  applicare!  boni 
della  Compagnia  a fondazioni  religiose.  Cosi  il  s>enato 
di  Venezia  diede  al  patriarca  facoltà  di  eseguire  il  breve 
quanto  alla  parte  spirituale  » ma  fece  prender  possesso 
dei  beni  dell'ordine  in  nome  della  Repubblica.  A Ge- 
nera i collegi  furono  inrestiti  per  decreto  speciale  di 
tulli  i beni-fondi , mobili  » rendite , oggetti  preziosi  ec.  di 
pertinenza  dei  Gesuiti  negli  Stati  della  Repubblica.  Il 
re  di  Piemonte  significò  al  papa  che  il  disporre  dei  beni 
temporali  dell'  ordine  soppresso  spcttara  di  pieno  di- 
ritto all'  autorìU  secolare.  11  re  di  Napoli  si  mostrò 
alquanto  piò  condìKendente.  Nota  del  sig.  Dochei. 
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ora  per  Ini  come  niedialorc  alle  altre  corti 
horbotiiche,  e rersn  la  fine  dell'anno  il  re 
Ferdinando  di  Napoli  restituì  alla  Chiesa  Be- 
nevento e Pontecorvo,  e nell'aprile  del  1774, 
pochi  giorni  prima  della  sua  morte,  Luigi  XV 
ordinò  l'evacuazione  di  Avignone  e del  con- 
tado annesso.  Clemente  XIV  era  pieno  d'al- 
legrezza per  la  restaurata  concordia  coi  prin- 
cipi dianzi  si  minacciosi,  ma  poco  ne  godette. 
Vuoisi,  che  per  rimedio  contro  agli  avvelena- 
menti (di  che  molto  egli  temeva}  egli  solesse 
usare  d' alcuna  contravveleno,  il  qual  gli 
avesse  talmente  indebolita  il  corpo  da  ren- 
derlo raciimcnie  preda  d'un  morbo  anche  leg- 
giero. Avvenne  che  un  giorno,  avendo  egli  vo- 
luto applicarsi  da  sé  stesso;  senza  consultare 
alcun  medico  ( Torse  perché  non  se  ne  fidava  ], 
mignatte  al  collo  per  un  dolore  apparente- 
mente reumatico  che  vi  sentiva , cadde  poco 
tempo  appresso  in  un'estrema  fiacchezza,  e fu 
assalito  dalla  febbre , il  di  10  settembre  1774. 
Il  male  andò  peggiorando,  e addi  19  vi  s'ag- 
giunse un’infiammazione  di  basso  ventre;  addi 
22  il  malato  mori.  Il  suo  cadavere  era  in  tal 
condizione,  ebe  ad  onta  della  tarìchensi  tutto 
si  disciolse. 

Nel  settembre  del  1773  i Palermitani  tu- 
multuarono per  cagione  dell'annona,  e scac- 
ciarono Il  marchese  Fogliani , viceré,  uomo 
pauroso  ed  inetto.  L'arcivescovo  Filangieri  ri- 
stabilì la  quiete  e condusse  tempohaneamente 
il  governo  della  città,  oltre  la  quale  il  tumulto 
nons'era  molto  esteso.  Il  re  concedette  in  fine 
il  perdono  agli  abbottinati , ed  ogni  cosa  ri- 
tornò nell'ordine  di  prima:  nel  rimanente  il 
Tanucci  governava,  come  s'è  detto,  a suo  ar- 
bitrio le  cose  del  regno. 

Il  conclave  adunalo  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente XIV  durò  dai  5 d’ottobre  1774  insinu 
ai  15  di  febbraio  1775,  nel  qual  di  solamente 
i cardinali  riuscirono  a fermare  la  scelta  del 
nuovo  pontefice  nella  persona  di  Giannangelo 
Braschi  nobile  cesenale.  L'eletto  si  pose  nome 
Pio  VI , e la  prima  sua  cura  fu  di  sollecitare 
la  conclusione  del  processo  dei  Gesuiti  soste- 
nuti in  Castel  Sant'.Angelo;  contro de’quali  non 
si  trovando  cosa  alcuna  di  rilievo,  furono  tutti 
verso  la  fine  dell'  anno,  o al  principio  del  se- 
guente, rimessi  in  libertà , tranne  il  generai 
Ricci  ch'era  nel  fi-altcmpo  passato  all’ altra 
vita. 

Pio  VI  era  stato  eletto  principalmente  a 


cagione  del  suo  contegno , interamente  oppo- 
sto al  fare  modesto  e poco  imponente  del  suo 
antecessore.  Egli  era  facondo,  pieno  di  magni- 
ficenza e di  coltura;  ma  ( come  sempre  accade 
quando'qucste  qualità  sono  unite  in  un  indivi- 
duo) sdegnoso  e facilmente  irascibile.  Volentieri 
si  sarebbe  egli  adoperato  a ritornare  la  sedia  ro- 
mana in  qucU’inlluenza  politica  che  un  tempo 
aveva  posseduta  ; ma  quantunque  il  cardinale 
Orsini  avesse  in  mente  un  progetto  di  lega  tra 
i principi  italiani,  sotto  la  presidenza  in  certo 
modo  del  papa,  ì tempi  non  erano  adatti  a si- 
mile impresa.  Onde  Pio  cercò  piuttosto  di 
acquistarsi  fama  come  principe , con  opere 
grandiose  nei  dominj  della  Chiesa;  e siccome 
il  suo  grado  non  gli  permetteva  di  scegliere 
la  via  che  sola  in  quel  tempo  conduceva  i 
sovrani  alla  gloria  , la  via  cioè  delle  riforme 
(non  almeno  in  quel  senso  che  il  mondo  ri- 
chiedeva per  applaudire) , intraprese  la  solu- 
zione d’un  gran  problema  amministrativo , 
il  prosciugamento  delle  paludi  pontine,  opera 
d'altronde  alTatlo  conforme  allo  spirito  del 
tempo.  11  Rapini,  a cui  papa  Pio  affidò  la  con- 
dotta di  questo  gran  lavoro , scavò  un  nuovo 
canale  maestro  che  fu  detto  la  linea  pia , ap- 
profondò il  letto  dell’Ufente  e dell'Amazeno, 
ripristinò  un  antico  canale , detto  il  fiume  Si- 
sto , e le  acque  ingorgate  condusse  al  mare 
per  il  portatore  di  Badino  (1).  In  questa  guisa 
l’impaludamento  fu  in  parte  levato,  e in 
parte  impedito  per  l'avvenire. 

Dopo  questa  cura  principale,  quello  che 
più  occupava  Pio  VI  era  lo  splendore  arti- 
stico di  Roma.  Già  fin  da  quando  Clemen- 
te XIV  l'aveva  nominato  tesoriere  della  Camera 
Apostolica , egli  aveva  persuaso  quel  papa  a 
fondare  nel  Vaticano  una  magnifica  collezione 
di  monumenti  dell'  arte  antica  ; ora  questa  fu 
da  esso  ampliata  ed  arricchita  io  modo  mara- 
viglioso,  talmenleché  a ragione  può  egli  con- 
siderarsi come  il  vero  creatore  del  museo  Pio- 
Clementino.  Ma  se  Pio  VI , non  polendo  nè 
dovendo  gareggiare  coi  principi  dell’  età  sua 
nella  carriera  per  cui  questi  s' erano  messi , 
fece  nondimeno  cose  nel  loro  genere  grandis- 
sime e stupende:  non  altrettanto  gli  venne 
fatto  o gli  consentirono  i tempi  di  operare 
contro  i pericoli  dai  quali  era  minacciata  la 
Sedia  Apostolica. 

(t)  B«(U,  p.  38. 
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I primi  anni  dopo  l' assunzione  dì  Pio  VI 
al  pontificato , trascorsero  senza  alcun  evento 
dc{tno  di  memoria.  Nel  1780  ( T hanno  mede- 
simo in  cui  mori  .Maria  Teresa]  il  duca  Fran- 
cesco III  di  Modena  compii  in  Varese  ai  22  di 
febbraio  il  suo  corso  mortale , in  età  d' anni 
oltantadue.  Anch'  egli  aveva  arricchito  il  suo 
paese,  durante  il  suo  regno,  d' un  codice  di 
leggi  I c malgrbdo  le  sue  infelici  esperienze 
dì  guerra  continuò  fino  alla  morte  a gra- 
vare i sudditi  col  trastullo  de'  soldati  (l). 
Succcdettegli  suo  figliuolo  Ercole,  terzo  dì 
questo  nome,  ultimo  rampollo  maschile  del- 
l'antica casa  d'Este;  figlio  anch' esso  del  suo 
secolo , iuimico  del  sistema  feudale , sprezza- 
lore  dell' autorità  ecclesiastica  dove  questa  vo- 
leva inceppare  il  poter  temporale,  ma  già  pre- 
vedente da  lunge  le  venture  tempeste. 

Poiché  la  morte  di  Maria  Teresa  lasciò 
Giuseppe  li  interamente  libero  di  sé  medesi- 
mo , non  si  gettò  già  egli  nella  via  dei  rifor- 
matori italiani  (siccome  quegli  che  v'era  già  da 
lungo  tempo),  ma  s' affrettò  piuttosto  a precor- 
rere tutti  i principi  del  suo  tempo  in  quella  di- 
rezionc.PioVI, vedendo  le  sue  rappresentazioni 
circa  il  procedere  dell'  imperatore  in  materia 
ecclesiastica  rimanere  senza  effetto , presunse 
tanto  della  sua  apparenza  personale , eh'  egli 
credette  che  basterebbe  a rivoltare  l'animo  di 
Giuseppe.  Egli  si  risolse  pertanto  d'  andare 
personalmente  a Vienna  , a rischio , non  riu- 
scendo, di  scapitare  vie  maggiormente  nella 
sua  riputazione,  e contro  il  parere  dei  cardi- 
nali più  prudenti.  Parti  di  Roma  ai  27  feb- 
braio 1782,  e per  Loreto,  Cesena,  Ferrara  ed 
Udine  giunse  ai  di  marzo  a Vienna , rice- 
vuto per  tutto  dove  passò  con  grandissimi  se- 
gni d' allegrezza  e di  venerazione:  l' impera- 
tore stesso  r onorò  esternamente  con  ogni 
sorta  d' onori  ; ma  quanto  allo  scopo  prin- 
cipale del  suo  viaggio.  Pio  VI  s’accorse  io 
breve  eh'  egli  era  al  tutto  fallito  (2)  : onde 


(1)  Onesti  tu  die  veodetto  ta  galleria  Ktlense  , con 
ta  Notte  dei  Correggio  etc. , a Federigo  Augusto  di 
Sassonia  per  100,000  zecchini.  R gìnsto  pero  aggiun. 
gore,  ch'egli  non  si  bevelte  nO  biscazzò  i danari  ri- 
cavati da  quella  vendila , ma  gl'  impiegò  a costruire 
la  sUada  che  da  Modena  conduce  ai  coolini  del  Pistoiese 
lauto  ammirata  dall' Alfieri. 

(gl  Accorsero  dovonqun  sul  suo  passaggio  le  pojro- 
lazioni  a rendergli  omaggio.  In  Vienna  ricerca  Tre- 
quenli  risile  dall' imperatore.  Pio  VI  contcnlissimo  di 


ai  22  d'aprile  si  mosse  di  nuovo  per  ritornare 
in  Italia,  dopo  aver  rifiutato  la  dignità  di 
principe  dell'impero  per  suo  nipote  Luigi  Bra- 
sebi;  e per  Monaco  venne  a Venezia,  e quindi 
per  Ferrara,  Bologna  ed  Ancona  a Roma,  il 
di  13  di  giugno.  Giuseppe  II , clic  aveva  già 
stabilita  per  leggo  la  tolleranza  religiosa  io 
tutti  ì suoi  stati  ereditar];  che  non  permetteva 
ai  pubblicasse  alcuna  cosa  venuta  da  Roma 
senza  la  sua  approvazione  o do'  suoi  ministri  ; 
che  aveva  sottoposto  le  regole  de' frati  al  ve- 
scovo diocesano,  proibito  loro  ogni  commercio 
con  le  autorità  superiori  dell' Ordine,  c sop- 
presso molli  conventi;  che  anco  le  cause  ma- 
trimoniali aveva  recale  alla  giurisdizione  del 
vescovo  diocesano,  vietando  ogni  ricorso  a 
Roma  per  questa  cagione , ed  altre  simili  ri- 
forme ancora  aveva  effettuale:  non  mutò  nulla 
in  questi  nuovi  ordinamenti,  ed  anzi  riparti  di 
propria  autorità  io  nuovo  modo  i circondar] 
vescovili  ne'suoi  dominj  d'Italia  elevò  lutti  i 
seminai]  ecclesiastici,  sostituendo  io  loro  vece 
educatorj  dove  ì cherici  ricevessero  un'  educa- 
zione più  conforme  alla  sua  mente. 

Quanto  poi  Giuseppe  II  si  credesse  operare 
rettamente  in  queste  sue  riformagioni,  appare 
ad  evidenza  dal  viaggio  eh'  egli  fece  a Napoli 
nel  178à  (1),  nel  quale  non  dubitò  di  passare 
due  volte  per  Roma,  si  nell' andata  che  nel 
ritorno.  E sebbene  egli  non  volle  in  guisa  al- 
cuna uscire  dalla  forma  privala  sotto  la  quale 
viaggiai  a,  i suoi  ragionamenti  però  con  Pio  VI 
nel  ripassare  per  Roma  apriron  l' adito  ad  un 
concordato  sopra  le  cose  ecclesiastiche  della 
Lombardia  austriaca. 


tale  accofflicaza  glie  oc  rese  grazie  in  pubblico  conci- 
Btoro  tennto  nel  palazzo  Unperiale  ; ma  non  per  qoealo 
r imperatore  cesaò  dai  looi  diaegni  di  rilbmia. 

Nota  del  sig.  Dochez. 

(I)  A Napoli  cercò  i fliosofl»  ebbe  frcquenli  collo- 
quj  con  Filangieri»  e.  accolse  nella  sua  inlimiU  I mi» 
oislri  riformatori , Tanucci  c Carlo  di  Marco  » mentre 
si  abolivano  i privilegi  baroni  . si  sopprimevano  gli 
appelli  a Roma,  la  nunciahira  e il  tribunale  Jcirin- 
quisizione,  e sì  parlava  di  sopprimerci  conventi  inu- 
tili. In  Sicilia  i tribunali  dell'  inquisizione  si  sopprime- 
vano volta  ptY  volta  ebo  gl'  inquisitori  morivano.  Nel 
1783  on  decreto  sovrano  abolì  il  SantTllizio.  t'.aracciolo 
viceré  dava  mano  a.vsiduamenle  a deprimere  l’ esorbi- 
tante poter  dei  baroni , e ad  equilibrarlo  con  quello 
degli  altri  due  ordini.  Alleviò  1' <q>pressjooe  che  i si- 
gnori facevano  pesare  sui  loro  vas.salU,  ma  non  ebbe 
riguardo  a ferire  i senlimenti  religiosi  del  popolo  cof- 
suo  disdegno  por  le  cose  sacro  e il  suo  afleltarc  incre- 
dulità religiOM.  Nota  del  $ig.  Dochez. 
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Rimarchevole  ancora  è qncslo  tempo  per 
un  tentativo  della  repubblica  di  Venezia  ( che 
ciascuno  credeva  morta  di  vecchiaia  ],  in  difesa 
dei  proprj  interessi , a mano  armata  contro  il 
4ey  di  Tunisi  (1],  il  qual  domandava  soddisfa- 
zione dei  danni  sofferti  da  certi  suoi  sudditi 
per  r incendio  di  due  navi  veneziane.  La  cosa 
era  gii  da  più  tempo  in  trattalo,  quando  l’am- 
basciator  veneziano  presso  il  dey  essendo  stato 
gravemente  insultato  dagli  abitanti  di  Tunisi, 
la  repubblica  ffnalmcntc  mandò  in  quelle  parli 
Angelo  Emo  con  un'armata:  il  quale  bom- 
bardò la  Goletta  ed  alcune  altre  fortezze  de'Tu- 
nisini,  mentre  che  una  parte  della  sua  flotta 
iacrociava  nell'Arcipelago;  ma  in  sostanza 
con  si  poco  frutto,  che  la  repubblica  dovette 
da  ultimo,  per  sicurtà  del  suo  commercio, 
sottomettersi  a pagare  al  de;  nuove  somme  di 
danaro.  Anzi,  per  contentare  questo  loro  av- 
versario, i Veneziani  si  condussero  nel  1799 
ad  abolire  il  divieto  d’esportazione  di  legnami  i 
da  costruzione,  di  attrezzi  navali  c di  muni- 
zioni da  guerra  ai  porli  di  Barberia  (S). 

I prossimi  anni  dopo  il  1784,  passarono 
senza  materia  di  storia  per  l’ Italia;  tranne  che 
questo  fu  il  tempo  in  cui  le  riforme  io  Tosca- 
na, in  Napoli  e nella  Lombardia  furono  spinte 
al  loro  massimo  grado,  e furono  in  certo  modo 
una  preparazione  alle  dottrine  sparse  imme- 
diatamente- dopo  dai  Francesi. 

Nel  mezzo  di  queste  riforme  Pietro  Leo- 
poldo fu  sorpreso  dalla  morte  di  suo  fratello 
Giuseppe,  accaduta  il  dì  20  febbraio  1790;  onde 
il  primo  di  marzo  egli  si  parti  di  Firenze  per 
andare  a raccogliere  la  ricca  successione  dei 
dominj  austriaci,  e poco  dopo  anche  quella 
della  corona  imperiale.  Trasmise,  prima  di 
partirsi,  il  granducato  al  suo  secondogenito 
Ferdinando,  giusta  le  disposizioni  esistenti  a 
questo  riguardo;  e si  esso,  che  il  suo  primoge- 
nito Francesco,  imparentò  con  la  casa  di  Na- 
poli, sposandoli  ambedue  (questo  già  in  seconde 
nozze  ) a due  figliuole  del  re  Ferdinando  IV. 
Dall’  altro  lato  il  principe  ereditario  di  Napoli, 
Francesco,  fu  fidanzato  all' arciduchessa  Ma- 


tti La  ditTerenze  tri  U repabbtica  di  Venezia  e gii 
stati  barbareschi  con  erano  quasi  mai  disconlinoate , 
ma  noi  per  ta  loro  picriolezza  le  abbiamo  omesse. 
VimIII.  Chiodiamo  in  questa  occasione  la  serie  dei  dogi  di 
Loi»l  Pisani  + I7«t,  PieU-o  Grimani  tl73i. 
Francesco Loredano  t l7Sa.  Marco  Foacarini  71703. 1.nigi 
Mocenigo  t 1779,  Paolo  neoicr  7 1788,  Luigi  Manin. 


ria  Clementina  [1];  c cosi  con  molteplici  nodi 
furono  i Borboni  di  Napoli  vincolali  agl’inte- 
ressi della  casa  d’ Austria  in  Italia. 

Nel  breve  spazio  di  tempo  che  ancora  ri- 
mane, prima  che  la  guerra  surta  dalla  rivo- 
lozion  francese  pervenga  in  Italia,  altro  non 
abbiamo  da  ricordare  fuorché  la  morte  nel  1791 
della  duchessa  Maria  Teresa  di  Modena  erede 
del  ducalo  di  Massa  e Carrara;  il  quale  ella 
trasmise  morendo  all’  unica  sua  figliuola  Ma- 
ria Beatrice  Ricciarda,  moglie,  come  s'c  detto, 
dell’arciduca  Ferdinando  d’ -Austria  (2). 

$ II- 

Yicende  if  Italia  tino  al  Congresso  di  Fienna. 

Gii  fin  dall' anno  soprannominalo,  1791, 
erano  incominciali  ad  apparire  negli  stati  con- 
tinentali del  re  di  Sardegna  dei  frutti  dell’  al- 
bero piantalo  nel  vicino  regno  di  Francia. 
Nello Sciablese il  popolosi  rivoltò,  e la  Savoja 
in  generale  si  veniva  agitando;  in  Torino 
un  tumulto  della  scolaresca  tenne  per  più 
giorni  la  città  sossopra,  c dappertutto  si  scor- 
gevano indizj  sediziosi.  Le  truppe  reali  in  Sa- 
voja e una  dolcezza  bene  usala  in  Torino  ri- 
stabilirono, 6 vero,  facilmente  la  quiete;  ma 
il  governo  senti  nondimeno  l’ instabilità  del 
terreno  su  cui  posava,  senti  il  pericolo  che  lò 
minacciava  dalla  Francia,  e quindi  cercò  di 
persuadere  le  altre  corti  d’Italia,  che  tanto 
avevano  contribuito  coi  loro  operati  a prepa- 
rare il  campo  per  la  semente  della  rivoluzion 
francese  (3),  a stringersi  in  una  lega  comune, 
il  di  cui  scopo  fosse  di  preservare  i loro  Stali 
dal  contagio  delle  massime  francesi  (4).  Ma  le 


(1)  Figliuola  di  Fraocesco  primogeoilo  di  Leopoldo. 

(S)  Solo  dopo  la  morte  di  Maria  Beatrice  net 
novembre  del  1RÌ9 , fu  il  ducato  di  Maaaa  riunito  de- 
flaitiramente  a Modena.  Ved.  aopra  p.  ibft  col. 

(3)  Se  in  generale  tutta  la  atoria  6 un  magnifico 
comiDCoto  di  quel  dettalo  della  Sapienza,  ebe  con  quello 
I con  cKe  uno  pecca  egli  tard  medetitnamenle  punito,  ella 
! lo  é specialmente  rispetto  all’ Italia  nel  tempo  io  cui 
! siamo  e nel  susseguente. 

I (4)  Coppi , p.  Ì33.  — a In  tale  stato  di  cose  pertanto 
I essere  indispensabile  di  formarsi  tra  te  potenze  Ma- 
I liane  una  lega,  la  quale,  escluso  ogni  altro  oggetto 
I polìtico,  mirasse  soltanto  a preservare  i rìspetUrt 
terrilorj  dalla  corruzione  e dalle  insìdie  degli  emis- 
sari francesi . a comunicarsi  scambievolmente  tulle 
le  cognizioni  e le  misure  a tal  proposito  relative , e 
a soccorrersi  nel  caso  che  qualche  esplosione  nell’ uno 
0 nell’ altro  de*  rispettivi  dominj  richiedesse  la  som- 
' mioistrazionc  d*  nomini  o di  danaro.  » 
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corti  iUIUmc,  da  Napoli  in  fuori,  ritennero 
che  i timori  della  corte  di  Torino  fossero  esa- 
gerati, e nessuna  considerò  che  col  lato  del 
Piemonte  era  congiunto  quello  del  resto  del- 
T Italia.  Quando  nel  seguente  anno  1792  le 
circostanze  si  fecero  più  pressanti,  e il  re  Fer- 
dinando di  Napoli  rinnovò  la  stessa  proposi- 
siziooc  (ora  più  specialmente  direna  ad  una 
difesa  militare  dell'  Italia  ] presso  la  corte  di 
Sardegna  e la  repubblica  di  Venezia;  questa 
persistette  nella  sua  inOngarda  neutralità,  e il 
re  Ferdinando,  che  a sommossa  principalmente 
dalla  moglie  aveva  preso  parte  contro  la  Fran- 
cia, fu  poco  dopo  costretto,  come  vedremo,  a 
starsene  anch’esso  neutrale.  Cosi  la  casa  di 
Savoja,  quando  il  re  Vittorio  Amedeo  nel  1792 
si  ristrinse  coi  principi  confederati  contro  la 
Francia,  e in  modo  particolare  coll’Austria  (1), 
rompendo  ogni  relazione  diplomatica  colla 
Francia  (2),  stava  sola  in  Italia,  con  un  eser- 
cito, per  forza  numerica  a vero  dire  non 
contennendo,  ma  uso  soltanto  alle  parale  e a 
simili  giuochi  soldateschi.  Di  questo  esercito 
dicci  mila  uomini  sotto  due  vecchi  gentiluo- 
mini, il  conte  Lazzari  e il  marchese  di  Cordon, 
dovevano  guardare  i passi  della  Savoja,  otto- 
mila sotto  Tottuagcnario  generai  Curien  di- 
fendere la  contea  di  Nizza,  c il  soprappiù 
rimanere  in  Piemonte  a disposizione  del  go- 
verno. 

I Francesi  dal  canto  loro  assembraro- 
no 8,000  uomini  sul  Varo  c 1S,000  nel  DclG- 
nalo,  sotto  il  generai  .Monicsquiou;  c quindi 
il  decimoquinto  giorno  di  settembre  intiniaron 
la  guerra  al  re  di  Sardegna,  perchè  aveva  ri- 
cettato e favorito  gli  emigrati  francesi,  perchè 
non  aveva  voluto  ricevere  l'ambasciator  fran- 
cese, e perchi  perteguilava  gli  amici  della  li- 
bertà ne'iuoi  Stati.  Ma  già  fln  dai  dieci  del 
mese  Monlesquiou  aveva  avuto  comandamento 


(I)  Villorio  Amedeo,  oltre  all’  avere  i sooi  Siati 
eapoftti  in  prima  linea  agli  avvalli  dei  Krancevi,  era 
circondalo  da  una  banda  d’emigrati  die  t’aizzavano: 
arrogi  la  «trella  parentela  della  casa  dì  Savoja  con 
quella  di  Francia. 

(S)  semonville , che  la  Francia  aveva  deputalo  am- 
baveiatoro  alla  corte  di  Torino . aveva  commiuiono  di 
osservar  lutto  diligentemente,  di  fomentare  gli  cle- 
menti rivoluzionar]  in  Piemonte,  di  sollecitare  il  re  a 
collegarsi  colla  Francia  contro  l’ Austria  , ed  altro  di 
questo  tenore.  Egli  era  già  giunto  ad  Alessandria, 
quando  il  re  gl’  intimò  di  tornare  addietro. 


d’entrare  in  Savoja,  e d’occupare  per  la  Fran- 
cia quella  provincia. 

Le  truppe  piemontesi  in  Savoja  erano  , 
quando  la  Francia  dichiarò  la  guerra  a Vit- 
torio Amedeo,  distribuite  alla  peggio;  pcroccliè 
non  credevasi  che  il  nemico  fosse  per  avan- 
zarsi con  tanta  furia,  ch’e’non  dovesse  lasciar 
tempo  d’ ordinarsi  convenevolmente  alla  di- 
fesa. Monlesquiou  all’opposlo,  appena  ricevuto 
l’ordine  d'appiccar  la  barulTa,  mandò  il  gene- 
rale Anselme  con  parte  dell'esercito  francese 
per  il  Varo  contro  Nizza,  ed  egli  col  rima- 
nente s’indirizzò  verso  il  forte  Barreauxai  con- 
Qni  della  Savoja,  d’onde  si  proponeva  di  fare 
occupare  da  una  brigata  de’ suoi  il  passo  di 
Monmelliano  e coll’altra  serrare  la  strada 
della  Morienna.  Ma  mancatogli  per  la  malva- 
gità della  stagione  l'uno  e l’altro  disegno,  as- 
saltò direttamente,  la  notte  del  21  settembre, 
le  truppe  nemiche  nelle  gole  di  Mians.  1 Pie- 
montesi si  ritirarono  da  ogni  banda  cosi  pre- 
cipitosamente , che  Montesquieu , temendo 
d’un  agguato,  essendo  già  le  sue  genti  sotto 
Chambérv,  fece  sosta  prima  d’entrare  nella 
città.  Il  passo  di  Monmelliano  fu  similmente 
abbandonalo  dai  Piemontesi. 

Colla  medesima  codardia  si  ritirarono  lo 
truppe  reali  da  Nizza,  appena  intesero  la  mossa 
d’Anselmc  di  qua  dal  Varo,  il  di  23  di  set- 
tembre. Villafranca  si  arrese  senza  colpo  di 
spada,  abbandonando  ai  Francesi  una  gran 
quantità  di  cannoni,  una  fregata,  una  corvetta 
e i magazzini  reali;  poco  dopo  la  rocca  di 
Montalbano  si  arrese  a patti.  E sebbene  un 
corpo  d’ Austriaci  venisse  in  questo  frattempo 
in  soccorso  de’ Piemontesi,  questi  non  riusci- 
ron  però  a riconquistare  la  contea  di  Nizza, 
ma  presso  a Saurgio  si  rimasero  i due  eser- 
citi, l'uno  di  rimpetto  all’altro.  Il  contram- 
miraglio Truguet,  che  aveva  accompagnato 
con  la  flotta  francese  la  spedizione  di  Nizza 
con  intenzione  di  fare  uno  sbarco  sulla  costa, 
avendo  mandato  a terra  un  palischermo  verso 
Oneglia  per  parlamentare,  quei  terrazzani  ri- 
cevettero la  deputazione  colle  schioppetta  le; 
onde  la  terra  fu  cannonala,  presa  e crudel- 
mente saccheggiata , ma  per  la  poca  im|inr- 
tanza  del  silo  di  nuovo  abbandonala. 

Toslochè  Monlesquiou  ebbe  notizia  del  fe- 
lice progresso  dell' armi  francesi  dalla  parte 
di  Nizza,  deliberò  di  purgare  aifatto  la  Savoja 
dalle  truppe  piemontesi  ; c in  pochi  giorni 
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Wltii  I*  proriocìa  fa  a i aa  dhmione.  L’ ap- 
propiBqaani  del  verno  poao  ^indi  temine 
alle  oatililà,  ai  ne’moati  di  Savoja  che  nelle 
Alpi  marUtime.  Sia  in  Piemonte  i disastri 
dell’esercito,  per  amor  del  quale  il  paese 
aveva  dovuto  lidlerare  gl  gravi  pesi,  eccitarono 
grandissimi  clamori;  o so  non  che  quivi  la 
casa  reale  era  piu  amata  che  in  Savoja,  fa- 
cilmente sarebbero  i Francesi  stati  accolti  vo- 
lentieri anche  in  Piemonte. 

In  questa  diScile  situazione  la  corte  di 
Torino  Ai  soccorsa  di  truppe  dall’  Austria , e 
poco  poi  sussidiala  di  danari  dall’  Inghilterra; 
ma  i Veneziani  ricusarono  ogni  soccorso.  La 
corte  di  Napoli,  la  sola  potenza  italiana  che 
fosse  disposta  a venire  in  aiuto  di  Vittorio 
Amedeo,  fu  impedita  da  forza  maggiore  ; pe- 
rocché avendo  essa  negalo  di  ricevere  un  am- 
basclator  liraneese,  il  contrammiraglio  Latou- 
che  comparve  ai  16  di  dicembre  con  novo 
vascelli  di  linea  e con  quattro  fregale  davanti 
a Napoli,  e con  la  minaccia  d’  un  bombarda- 
mento costrinse  il  re  a riconoscere  il  nuovo 
governo  francese,  e a rimanere  neutrale  (1). 
La  Convenzione  Nazionale  verso  la  line  del 
1799  riunì  la  conica  di  Nizza  alla  Francia 
come  dipartimento  dell’ Alpi  marittime,  o al 
principio  del  1793  la  Savqja  come  dipartimento 
del  Montebianco. 

Le  potenze  collcgate  contro  la  Francia  por 
la  difesa  dell’Italia,  desideravano  soprattutto 
di  smuovere  i Veneziani  dalla  loro  nentralité; 
ma  nè  i progressi  dei  Francesi  contro  il  re  di 
Sardegna,  né  le  rimostranze  del  gabinetto  im- 
periale ebbero  alcuna  forza  sopra  quegl’  im- 
poltriti repubblicani.  Solo  alcuni  di  miglior 
senno,  tra  i quali  sì  ricorda  specialmente  il 
procuralor  di  San  Marco,  Francesco  Pesaro, 
consigliavano  che  si  desse  opera  a riempire 
il  tesoro,  ad  armar  la  flotia,  a riordinare  lo 
esercito  per  trovarsi  pronti  a qualunque  emer- 
gente; ma  un  altro  partito  sosteneva  in  con- 
trario che  né  anche  questo  doveva  farsi,  c il 
tuo  consiglio  prevalse.  La  repubblica  di  Ge- 
nova perseverò  similmente  nella  sciagnrala 
risoinzionc  di  starsene  neutrale  e disarmala. 

Per  la  campagna  del  prossimo  anno  1793 
molto  tornarono  in  acconcio  al  re  di  Sardegna, 
oltre  si  rinforzi  di  truppe  austriache  condotti- 


ci) C«|iN  > p.  su  se*. 
Leo,  Vul.  11. 
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gli  dal  generai  Dovine  (1),  i moli  anlirivolii- 
zìonaij  del  mezzogiorno  ddia  Francia,  i quali 
seguirono  in  parte  con  previa  inloHigenza  con 
la  corte  di  Turtno  (9).  Ma  la  brama  di  Vittorio 
Amedeo  di  vedere  innanzi  tutto  liberate  dalla 
presenza  degl’  inimici  le  sua  contea  di  Nizza , 
dove  gli  abitentì  se  gli  erano  dimostrali  fedeli 
e avversi  in  tutto  al  nome  francese,  fa  causa 
che  i sopraddetti  moti  non  fossero  convenevol- 
mente aiutali  con  una  rapida  marcia  sopra 
Lione.  Intanto  il  governo  francese  collocò  alia 
testa  delle  sue  truppe  verso  l’ Italia  il  generale 
Kellermann,  dando  a quella  parte  di  esse  che 
erano  nella  contea  di  Nizza  il  nome  tfeiereilo 
d^itaUa.e  quelle ch’ersno  in  Savqja  designando 
col  nome  d’esemfo  dtlF  Alpi.  La  forza  totale 
de’ due  eserciti  Ai  allo  slesso  tempo  aumentata 
6no  a 90,000  combaltentì. 

Kelicrroann  fece  il  suo  principale  alloggia- 
mento nella  valle  di  Queiras , fortiOcò  Termi- 
goone,  8.  Giovanni  di  Morienna  e Monastero 
di  Tarantasia,  allogò  un  corpo  considerevole 
in  CooRans,  e costitol  l’aHora  di  Fogasso,  sulla 
ala  sna  diritta,  centro  della  sua  linea  di  difesa. 
In  tal  modo  si  trovava  libero  di  voltare  il 
nerbo  delle  sue  forze,  a norma  dello  circo- 
stanze, veno  mezzodì  o verso  tramontana.  Ma 
prima  ebe  Farmi  potessero  moversi  da  que- 
sto lato,  l’ ammiraglio  Truguel  usci  dal  porto 
di  Tolone  con  molto  maggioro  sforzo  che 
Panno  antecedente,  portando  seco  6000  uomini 
di  truppe  da  sbarco,  e a’  ik  di  gennaio  del  1793 
comparve  dinanzi  a Cagliari  in  Sardegna  (3). 
Siccome  nel  caso  d’Oneglia,  cosi  quivi  la 
lancia  parlamenteria  mandate  a terra  dall’am- 
miraglio Al  accolta  ostilmente  dai  terrazzani  ; 


(I)  Il  oriate  aasimae  qaiiidi  fl  oomaiulo  seoeralé  aa- 
ctM  delle  truppe  piemoolesl. 

(9)  11  re  Vittorio  Amedeo  aveva  coocepilo  un  rio. 
lento  odio  pertonale  contro  i Sarojanli,  per  la  pron- 
teiza  che  averano  maniféatala  nel  darvi  alla  Francia  ; 
odio  che  lo  indnaae  perlina  a riflntar  di  concorrere  in 
openiiooi  attti  per  lacaoaa  ch’asti  dilbadera.  Bolla 
p.  ISS. 

(SI  Ciò  che  faceva  decidere  la  flotta  IVanceae  ad  rnva- 
dere  la  Sardegna  al  era  che  Paoli , rtchlanato  lo  Cor- 
liea  dalla  CoaUloenla,  aveva  cadalo  alle  Wigatiooi 
delle  potente  alleate , ed  Indotto  gt'  isolani  a rivotlarai 
contro  la  Francia.  La  ConvenzioDe  voleva  Ihral  della 
Sardegna  na  ponto  d'appoggio , par  aotlonwttera  i vaot 
tudditl  rihelli  ; acro  pérefaò  poco  prima  tau  aveva  of- 
ferto a Vittorio  Kmmanaeia  di  latciare  la  tua  halla  lo 
stato  di  Genova , ae  entrava  in  alleanta  colta  Francia , 
e le  cedeva  la  Sardegna.  Nota  iti  tig.  DacAei. 
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sopracchi  I*  amiiuraglio  cominciò  a bombar- 
dare ia  cUlà,  ia  quale  gli  rispose  con  palle 
infuocale  che  cagionarono  all’ armata  francese 
danno  gravissimo.  Oli  abilanti  della  montagna 
scesero  io  aiuto  della  capitale,  e le  truppe 
sbarcale  furono  con  grave  perdita  rimesso  in 
mare  dagl'  isolani.  Laonde  Truguct  dopo  pochi 
giorni,  sentendola  mala  disposizione  ch'era  Irai 
suoi,  e sopraggiunto  inoltre  da  una  tempesta, 
fu  costretto  ritornarsene  a Tolone. 

Sul  continente  italiano  il  timore  di  uno 
sbarco  d’ Inglesi  (1)  o di  Spagnuoli  mosse  da 
prima  i Francesi  ad  assalire  i nemici  nella 
contea  di  Nizza,  dove  il  generai  Brune!  sotto 
gli  ordini  di  Kellermann  comandava  l’esercito 
d'Italia.  Avevano  quivi  i Francesi  ì generali 
sardi  Colli  o Dellera  dirimpetto,  i quali  Brunct, 
diviso  r esercito  in  più  parti,  si  proponeva  di 
scacciare  dalle  allure  che  occupavano.  L’as- 
salto incominciò  il  di  otto  di  giugno,  e tutte  le 
posizioni  nemiche  caddero  di  fallo  io  potere 
degli  assalitori,  tranne  quella  di  Hans;  quivi  i 
Francesi,  non  ostante  il  loro  temerario  valo- 
re, toccarono  una  sconfitta.  Un  secondo  assalto 
dato  da  essi  il  di  12  alla  medesima  posizione, 
non  ebbe  miglior  successo.  Kellermann  venne 
in  persona  dalla  Savoja  onde  esaminare  questo 
stato  di  cose,  per  cui  le  truppe  piemontesi 
cominciavano  a ripigliar  coraggio;  e per  po- 
tere in  caso  di  bisogno  recare  tosto  soccorso 
in  queste  parli,  fece  occupare  da  un  forte  di- 
staccamento i gioghi  che  separano  le  valli  della 
'i'inea  e della  Vesubia.  Intanto  una  grossa 
compagnia  di  Tedeschi  e di  Piemontesi  s’ an- 
dava raccogliendo  nello  vicinanze  di  Saluzzo. 

Verso  questo  tempo  la  corte  di  Napoli, 
rinfrancala  dalla  venuta  d' un'  armala  inglese 
nel  .Mediterraneo,  si  dichiarò  di  nuovo  contro 
la  Francia  (2),  chiuse  i suni  porli  ai  basti- 
menti di  questa  nazione,  c promise  ai  confe- 
derali aiuto  contro  di  essa  di  GODO  uomini  per 


(1)  Un  Irallato  d'atteanii  era  slato  conci  uso  ai  SS 
(l’aprile  1793  tra  la  Sardegna  c l' Inghilterra . nel  quale 
la  prima  si  obbligava  di  proseguire  la  guerra  coatro 
la  Francia  con  un  esercito  di  50,000  uomini,  per  il 
cui  sostcnlamenlo  F Inghilterra  prometteva  di  pegaro 
alla  Sardegna  300,000  lire  sterline  1’  anno  finche  do- 
rava  la  guerra,  e di  mandare  in  aiuto  deireserrito 
terrestre  una  flotta  nel  Mediterraneo.  Uoppi.  p.  S7&-0. 

{3}  I.a  lega  tra  Napoli  e l' Inghilterra  fu  ooncinsa  il 
di  13  luglio  1793.  L'inglese  Aclon  dirigeva  allora,  per 
favore  della  regina,  il  ministero  nafolelano.  Coppi, 
p.  377.00. 


terra;  c d'ana  squadra  di  dodici  navi  da 
guerra»  cioè  quattro  vascelli  di  linea»  quattro 
fregale  e quattro  bastimenti  minori.  11  |>apa 
medesimo  promise  alla  lega  aiuto  di  genti  di 
guerra  (Ij:  c se  Genova  e la  Toscana  non  fecero 

10  slesso»  DC  fu  in  parie  cagione  il  superbo 
oltraggioso  contegno  degr  inviati  inglesi  in 
quegli  Siali  (2).  Nel  loro  disprczio  per  questi 
piccioli  Siali» gl'inglesi  procedettero  (aal’oUre, 
cir  eglino  s’ impadronirono  nel  |>orto  neutrale 
di  Genova  d' una  fregata  francese  (la  Modesta) 
e lagliaronno  a pezzi  Tequipaggio;  il  che  pro- 
ci) Ad  onta  di  talli  (rrinsolU  della  ratkme  rcfraaole 

ÌD  Francia  conlro  la  coslUozione  della  ChieM  e con- 
tro lo  a(efr»o  pontoCcc  » ad  onla  della  rapina  d' Arigoone 
e del  VenaÌMin , ancora  »i  troTava  in  Roma  un  con- 
solo francese.  Costui  avendo  roloto  appiccare  sopra  la 
porta  della  sua  residenza  l’Insegna  della  repubblica, 
fu  impedito  dal  gorerno  romano , U quale  allo  stesso 
tempo  rinnovò  tulle  le  sue  querele  conlro  il  governo 
francese.  L’ambasciatore  francese  in  Napoli  icrisac  al 
cardinale  Zelada  segretario  di  stato»  che  il  console 
francciie  doveva  tenere  Tairoo  della  sua  oazione  so- 
pra la  porta  sua  » sia  che  il  governo  ponliOcio  rico- 
noscesse , o no,  la  reptibblira  francese.  Il  popolo  ro- 
mano» sentemlo  questo,  cominciò  a sunorrare»  e il 
governo  fece  sapere  a duo  agenti  francesi  ebe  allora 
si  ritrovavano  in  Roma»  I,jiIoUo  cDasville»  ch’eglino 
si  guardassero  per  propria  salvezza  dal  (colare  alcuna 
novità  che  polease  hrilarc  Tirmaggiormente  il  popolo; 
ma  essi  non  solo  com|tarvero  io  pubblico  con  l’ insogna 
Irirolorc  addosso . ma  la  |K>rlarono  quasi  per  dispetto 
nel  luogo  più  cospicuo  della  loro  persona.  11  popolo 
gl' inseguì  colle  fìschiitc.  c quel  ch'ò  peggio  co* sassi; 
quegli  spararono  ima  pistola  e si  rifuggirono  in  una 
casa , dove  il  itofvolo  li  seguitò  gridando  fica  5.  Pie^ 
Irò!  llasviitc  , elio  volle  diiendersi»  fu  ferito  d'un  ra- 
soio nella  pancia  da  uii  l»arbierc»  della  qual  ferita  il 
giorivo  s|>presso  morì:  gli  altri  fnron  salvati  dalla  forza 
pubblica  accorsa  ai  rumore.  Anche  all'accademia  di 
Frauda  il  popolo  ronimise  var]  eccessi , e con  fatica 

11  governo  riuscì  a quietarlo.  Coppi»  p.  854-dl. 

il)  Venezia»  Genova  e la  Toscana  aveauo  risoluto 
di  persistere  nella  iicutraliU  , e perciò  gli  agenti  di- 
ploniaU'i  deir  Inghilterra,  presero  un  tuono  minac/ciuso 
l>or  farli  ileviare  da  tal  sistema;  ma  refretlo  riesci  contra- 
rio alle  tor  viste,  llatvcv . ministro  inglesea  Firenze,  scrisse 
al  capo  del  governo  del  granduca,  che  se  entro  dodici  ora 
Sua  Altezza  non  avesse  espulso  l'incaricato  d’affari  fran- 
cese. la  flotta  inglese  avrebbe  attaccato  Livorno;  che 
il  miglior  mezzo  di  prevenire  l'Inimicìzia  dell' Inghil- 
terra era  di  eseguire  appuntino,  e nel  momooto,  quanto 
ella  domaodava,  doe  di  espellere  il  residente  delle 
repubblica , e di  unirsi  alla  lega.  Il  ministro  toscano 
rispose , che  erano  siati  dall  gli  ordini  per  far  partire 
dalla  Toscana  l'incaricato  d’affari  francese , ma  nulla 
disse  sul  proposito  della  lega  o della  guerra  colla 
Francia.  Nel  tempo  stesso  il  ministro  inglese  Drake  di- 
cliiaraTa  a (icoova , che  scacciasse  all’  istante  il  resi- 
dente francese»  arccitasso  l' amicìzia  dell'  Itigliillerra  c 
ricevesse  ue’suoi  porli  le  flotte  degli  alleati. 

yo(a  del  sijf.  Dochet. 
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Toeó  nalaralmenle  una  domanda  di  aoddisfa- 
zione  per  parte  della  Francia,  che  cioè  i Ge- 
noteai  doreasero  intimar  la  gnerra  alla  Gran- 
Bretagna.  Ad  onta  di  ciò  la  repubblica  perai- 
stette  nella  ana  neutralilA,  e il  medeaimo  fecero 
I Veneziani,  non  ostante  le  rappresentazioni 
fatte  loro  in  tuono  più-conrencvoìe  dagli  agenti 
dell’  Inghilterra  (1).  All’  incontro  il  gran  mae- 
stro dei  cavalieri  di  San  Giovanni  scacciò  dal- 
risola  di  lifalta,  a petizione  del  re  delle  Due- 
Sicilie,  tulli  gli  agenti  francesi , chiose  i suoi 
porli  alla  bandiera  tricolore,  e protestò  di  non 
voler  mai  riconoscere  la  repubblica  france- 
te (9). 

Nel  mese  d’agosto  finalmente  i collegati 
apersero  le  osliliU  contro  a’  Francesi  in  Ssvoja. 
L’esercito  destinato  a riconquistare  questa 
provincia  era  sotto  il  comando  del  duca  di 
Monferrato,  terzogenito  di  Vittorio  Amedeo,  il 
quale  s’avanzò  in  persona  contro  la  Morienna, 
mentre  il  generai  Gordon  assaltava  la  Taran- 
tasia  e un  terzo  corpo  minacciava  il  Faucignj 
e r estrema  ala  sinistra  de’  Francesi.  Concios- 
siaebè  Kellcrmann  fosse  stalo  costretto  a man- 
dare una  parto  delle  sue  truppe  contro  Lione, 
i Piemontesi  o gli  Austriaci  riuscirono  ad  in- 
noltrarsi  fino  a Bellorte  e ad  Acquabella,  ap- 
poggiandosi con  la  destra  a Ssllenche;  i Fran- 
cesi fecero  testa  a Conilans.  All'  uscita  d’agosto 
Kellermann  accorse  dal  campo  di  Lione  con 


(1)  Wonley  revtdenle  iogicce  a Tenetia  fu  meno 
insolente;  le  suo  donisnde  Turono  prcscolsle  in  sonalo 
in  forma  |ti  consigli.  Foco  ogni  sforzo  por  unire  ts  rc- 
pnbbliBS  alia  canta  degli  alleati . esagerandolo  I torti 
de'Fianoeai;  dlehlara,  eho  so  U senato  eongodaaso  l'am- 
baaciata  francese , e coradsonassc  II  Irasporto  d armi  e di 
viveri  fallo  ai  Francesi  della  classe  commerciante,  gli  al- 
leali sarebbero  soddisfalli;  c por  dar  più  peso  aile  sue  pa- 
role asserì,  che  tali  proposizioni  le  faceva  a nome  del  re 
d’Inghilterra,  detrimperatrice  di  Rosala,  deirimpcralore 
d'Aoslria  e del  re  di  Prnssia.  Il  senato  rispose  di  voler 
conservar  nna  intera  neutralità  ; che  la  sola  concessione 
che  poteva  fare  agli  alleati,  era  di  intitolare  il  residente , 
di  cui  domandavasi  T espnisione,  incaricato  d’ aflari  del- 
la  nazione  francese  , piollosto  che  Incaricalo  d' aibri 
della  repubblica  francese.  JVoto  del  Docftez. 

(V)  Il  piccolo  principato  di  Monaco,  che  all* estin- 
zione della  linea  principesca  maschile  del  Grimaldi 
nel  1731  era  stalo  portato  dall'nllima  erede,  Loigia 
Ippolita,  nella  casa  di  suo  marito  Francesco  Leonoro 
di  Goyon-Malignon  , e che  cento  anni  prima  (ved. 
sopra  p.  45S  noi.  3]  a' era  sctollo  dal  patronato  della 
Spagna  per  collocarsi  sotto  quello  della  Francia,  vide 
anch'osso  la  spa  rivoluzione , essendo  ai  lidi  febbraio 
del  1733  stato  incorporato  dalla  Convenzione  nazionale 
con  la  Francia.  Coppi,  p.  Mi. 


le  milizie  naziunaii  dui  diiiarlimeuli  circonvi- 
cini, tirò  a gè  una  parte  delie  truppe  dell’ala 
destra,  c per  tutto  il  30  settembre  fu  di  nuovo 
padrone  dell’eminenza  di  Montcomet.  Il  ge- 
nerai Gordon  fu  pertanto  obbligato  a sgombrare 
Acquabella  la  notte  del  primo  di  ottobre,  e fu 
quindi  da  Kellermann  ricacciato  sopra  il  pic- 
colo S.  Bernardo.  Questi  eventi  costrinsero  si- 
milmente il  duca  di  Monferrato  ad  evacuare 
la  Morienna  o a ritirarsi  a Termignone,  dove 
arrivò  il  di  8 d'ottobre. 

Nel  mese  di  settembre  il  generale  Devins 
si  spinse  con  la  maggior  parto  delle  sue  forzo 
per  la  valle  della  Tinca  insioo  a Glans,  dove 
il  duca  d’ Aosta,  secondo  figliuolo  del  re,  dopo 
d'aver  cacciato  i Francesi  da  Caqlasca  e ri- 
spinlili  sopra  Ulelle,  si  accozzò  seco  con  AOOO 
soldati,  li  re  medesimo  era  presente  nell'eser- 
cito, e desiderava,  non  meno  che  il  duca,  che 
si  progredisse  velocemente  verso  il  Varo;  ma 
Devins, allegando  la  manranza  di  provvigioni, 
s' indugiò  lungo  tempo;  e quando  infine  si  ri- 
solse di  mettere  il  campo  a Castel-GilcUe , 
Dugommier,  eh’  era  in  questo  frattempo  suc- 
ceduto a Brunel  nel  comando  dell’  esercito  di 
Italia,  l’assalsc  ivi  sotto  ai  19  d' ottobre,  c io 
costrinse  a ritirarsi  con  la  perdita  d' una  parlo 
delle  sue  masserìzie  da  guerra.  Due  giorni 
dopo  il  conte  di  S.  Andrea,  generale  piemon- 
tese, si  credette  sorprendere  i Francesi  in 
Ulelle,  ma  non  gli  venne  fallo.  Dugommier, 
chiamato  ad  impresa  più  alla , cedette  intanto 
il  comando  a Uumorbioii,  il  quale  addi  Ib  di 
novembre  mandò  il  generai  di  brigata  Masséna 
contro  gii  Austriaci  o i Piemontesi,  trincerali 
presso  Caslel-Gilelle.  I Francesi  condotti  da 
questo  intrepido  soldato  espugnarono  i nemici 
con  la  baionetta,  gli  scacciarono  da  un’  altra 
posizione  dov’ e’ cercavano  d’afforzarsi,  c an- 
nientarono in  lai  modo  le  speranze  concepite 
da  Vittorio  Amedeo  per  i suoi  fedeli  Nizzardi. 

AU’cDlrare  del  179b  una  parie  delle  truppe 
francesi , stale  adoperate  contro  Tolone , si 
congiunsero  coi  loro  commilitoni  d' Italia;  ma 
la  Sardegna  eziandio  fece  ogni  sforzo  per  con- 
tinuar la  guerra  con  maggiore  energia.  Il  duca 
di  ìlonfcrralo  aveva  in  questo  mezzo  evacualo 
la  Savoja,  e comandava  un  corpo  di  truppe 
nella  Val  d’Aosta;  in  luogo  del  marchese  di 
Gordon  era  stalo  messo  il  colonnello  Chino , 
e questi  teneva  le  sommità  del  Moncenisio  ; 
Proverà  comandava  nel  Piemonte  proprio  e 
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DoUa  rrgioDO  sapcrioro  del  Po;  Colli  fronteg- 
giava i Francesi  nei  monti  di  Niiza.  li  comando 
dell'esercito  francese  dell' Alpi  era  stato  affi- 
dalo dal  Comitato  di  salute  pubblica  al  gene- 
rai Dumas;  il  quale  del  mese  d’aprile  commise 
al  generai  Bagdelonoe,  ch'era  in  ’l'arantasia  , 
di  andare  contro  corti  ridotti  guardali  da  un 
ufflziale  svizzero  al  servizio  del  re  di  Sardegna. 
Bogddonne  corruppe  con  danaro  il  comandan- 
te, e venne  in  possessione  di  questi  ridotti  che 
aprivano  ai  Francesi  il  passo  del  piccolo  San 
Àirnardo.  Il  duca  di  Monferrato  non  potò  fre- 
nare la  loro  discesa  verso  Aosta,  che  al  cosi 
dello  campo  del  principe  XiHnnMXo,  luogo  torlia- 
aimo.  Al  principio  di  maggio  i Francesi  assal- 
tarono ancora  il  Moncenisio,  e vennero  inaino 
al  forte  della  Brunetta.  Dumas  medesimo,  mo- 
vendo da  Briaozone,s’ impadronì  di  Oulx  o del 
forte  di  Mirabouc,  ma  fu  rispiato  dal  duca  di 
Aosta. 

Già  nel  marzo  di  questo  anno  Napoleone 
Bonaparte  [ disceso  d'  un’  antica  famiglia 
toscana  da  lungo  tempo  domiciliata  in  Cor- 
sica od  amica  di  Paoli,  educalo  in  Francia  a] 
servigio  militare  ) era  venuto  all’  esercito 
d’ Dalia  come  generale  d'artiglieria.  Questi 
presentò  al  generale  in  capo  un  suo  progetto 
di  campagna  por  l’ istante  primavera,  il  quale 
ricevclle  l’approvazione  quasi  illimilala  di 
Dumorbìon,  ma  era  fondato  sulla  violazione, 
per  parto  della  Francia,  del  territorio  genovese; 
mentre  che  Vittorio  Amedeo  aveva  pur  dianzi 
negalo  d’accousentire  all'ereziouo  d’un  campo 
fortiflcato  tra  la  Noja  e la  Ncrvia, siccome  in- 
compatibile col  diritto  delle  genti  (1).  I depu- 
tali della  Convenzione  presso  l’esercito  d’Italia, 
Saliceli,  Robespierre  il  giovine  e Rioord,  di- 
chiararono pertanto  alla  repubblica  di  Genova; 
che  il  governo  francese  non  era  ignaro  dei 
disegni  dei  collegati  d’occupare  il  territorio 
genovese  in  servigio  della  guerra  contro  la 
Francia;  che  la  cura  della  propria  salate  ren- 
deva quindi  necessaria  all’  esercito  francese  la 


(1J  Dopo  la  cattura  btta  dagl'  Ingicai  di  una  Tra. 
gita  frai>ce»e  nel  |ior(o  di  Gcdoti.  le  relizioni  erano 
diveante  dìfBclli,  c Genori  ireva  doruto  acquietare  U 
Confensiooe,  pagando  queUro  nilioai  di  lire.  Riatahi- 
lita  la  buona  armonia  « i commisaarj  rranceti  prele- 
•ero  rho  Tarmata  della  Conrenzìone  non  Tcniaae  ae  non 
per  preaervarc  gli  Siali  di  Geoora  dai  coroploUi  dei 
Npitt  dei  eig-  Ùvchts. 


octnpazione  d’ una  porte  della  costiera  di  Ge- 
nova (1). 

Ai  6 d’  aprile  del  1704  Dumorbìon  co- 
mandò ai  generali  BizoneUe  e Macqaaii  d’ as- 
saltare i nemici  a Saorgio,  mentre  Massénn 
col  forte  dell’  esercito  rasreiava  sopra  Oneglia 
e r occupava  il  di  olio;  jquiodi,  proseguendo 
il  cammino  verso  Loaoo  e piegando  a sinistra, 
ributtava  il  generale  .Argenteau,cbe  con  2000 
Tedeschi  s’era  afforzato  al  ponte  di  Nevi,  ed 
entrava  il  di  17  in  Ormea,  la  di  cni  rocca  si 
arreodetlo  il  giorno  segueule.  Il  generai  Colli, 
temendo  per  questo  Bsovimeoio  d’essere  cir- 
condalo dai  nemici  in  Saorgio,  s’ allargò  al- 
quanto, aicchè  solo  il  suo  corno  destro  s*  ap- 
poggiava ancora  a questa  fortezza.  Dumorbioa 
fece  assaltare  ai  27  d’ aprile  il  posto  di  Rana 
da  Macquart  e il  colle  delle  Forche  da  Masséon, 
ambo  i quali  aasalti  ebbero  felice  esito.  Il  ca- 
valiere di  Sant’  Amore,  preposta  alla  guardia 
di  Saorgio,  costernalo  da  questi  eventi  abban- 
donò vilmente  la  forlczaa  ai  nemici.  I collegati 
fecero  testa  di  nuovo  sul  colle  di  Tenda  al 
PÌ.SSO  di  Briga,  luogo  forte  per  i lavori  Ibllivi 
di  Iriocce  o d’altro,  ed  ivi  sostennero  per 
qualche  tempo  l’impeto  di  .Masséna;  ma  poi 
che  videro  Macquart  padrone  deUe  alture  vi- 
cine, temettero  «Tesser  circondali  anche  «]uivi, 
e si  ritirarono.  Colli,  vedendo  impedire  in  ogni 
caso  la  congiuDiione  deU'roercito  ddl’Alpi 
con  quello  d’ Italia  per  la  valle  di  Barcelto- 
netla,  ridusse  i suoi  in  un  forte  alloggiamento 
presso  Borgo  San  Dalmazzo  Ira  la  Stara  ed  il 
Gesso,  appoggiando  Tala  sua  dritta  a Dcmonle 
e la  sinistra  a Cuneo.  Riusci  di  fallo  in  questo 
modo  a frenare  alcun  poco  il  progresso  degli 
inimici;  ma  questi  ai  14  di  luglio  s’ impadro- 


(1)  Coppi,  p.  305.  La  r^abblica  di  GenoTa  eooti* 
ntiava  ad  csacro  tralUla  dall*  loghiUerra,  e hoibÌimU* 
mente  dal  miniilro  inficia  Fratoceaco  Drake  • lo  modo 
ioKdenUaaiiDO»  o eoo  inioaccc  di  blocco  m caaocb’etla 
nminxlaaao  alla  sua  netUraHU.  Ciò  ooo  pertanto  i Ge- 
no?e*Ì  rimasero  fermi  nel  cooaigUo  in  iM’ima  preso  ; m 
quando  il  territorio  loro  non  fti  più  riapettato  <Ui  Fran- 
cesi . proteiUrooo , ebe  questo  si  Csceva  contro  l'espressa 
TolooU  loro,  oiYanUzarooo  una  miliiia  cittadina,  a 
CQoduMcro  mcrcenaij  al  soldo  loro  » code  Tenendo 
le  cose  agli  oatreml.  potere  almeno  proteggere  la  cllU. 
A qaesU  traTagU  de’GeooTesi  si  a^iansc  ora  una  di- 
chiarazione dJ  guerra  per  parie  dei  Corel,  i quali  li- 
berati da  Paoli,  sebbeo  per  poco,  della  d^ieadensa 
delia  Francia,  s'eraoo  dati  all' Inghilterra.  La  guerra 
fu  conitotU  dai  Corsi  a modo  d*  una  TeadelU  nano 
naie,  in  cui  sì  sfogara  Todio  conteoario  d'  un  popolo. 
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nirono  di  Vernante,  ai  15  di  Roccavione.egiA 
fln  dai  Ire  del  presente  mese  un  corpo  di  AOOO 
Piemontesi  era  stalo  sforzato  alla  Pietra  presso 
I/Moo,  di  modo  che  la  via  di  Lomliardia  era 
aperta  ai  Francesi.  In  tale  stalo  di  cose  l’Austria 
mandò  in  soccorso  de’  Piemontesi  il  generai 
Wallis  con  10,000  uomini;  il  quale  sui  primi 
di  settembre  arrivò  al  Dego,  si  pose  da  mano 
ritta  in  comunicazione  con  Argenteau,  e fece 
in  sulla  stanca  occupare  da  Colloredo  alcune 
furti  posizioni  verso  il  Finale.  Ma  Dumorbion, 
continuamente  diretto  da  Ronaparte,  mandò 
gente  per  occupar  Savona  prima  che  venisse 
in  mano  degli  Austriaci,  fece  assaltare  Argen- 
teuu  c Colloredo,  o rispinsc  l' ultimo  sopra  il 
Cairo;  con  ebe  indusse  Wallis  a ritirarsi  di 
booa’ora  alle  stanze  d’inverno  su  quel  d’Alcs- 
sandria  (1). 

Mentre  ebe  Vittorio  Amedeo  andava  con  si 
poca  fortuna  combattendo  i nemici  esteriori, 
egli  non  era  senza  travagli  in  casa  propria.  In 
prima  un  certo  Barolo,  medico  suo,  ordi  una 
congiura  per  ammazzarlo  insieme  con  tutta 
la  famiglia  reale,  e per  introdurre  i Francesi 
in  Torino:  per  buona  sorte  la  cosa  fu  scoperta 
a tempo.  Poscia  i Sardi  domandavano,  se  pur 
si  voleva  eh’ e’ continuassero  energicamente  a 
difendere  il  loro  paese,  l’abolizione  di  certi 
ordini  e la  concessione  di  certe  franchigie  e 
privilegi,  per  cui  specialmente  ricercavano  con 
instanza  la  convocazione  dei  tre  ordini  del  re- 
gno: ma  la  corte  di  Torino  dopo  avere  intrat- 
tenuto per  più  di  sci  mesi  i deputati  dcU’isola 
con  parole,  da  ultimo  li  licenziò  senz’  alcuna 
conclusione.  Del  che  gl’  isolani  irritali  comin- 
ciarono a dar  segni  di  mal  umore,  e io  Gnc 
in  Cagliari,  addi  28  d’aprile,  l' agitazione  tra 
il  popolo  giunse  a tale,  che  il  magistrato  fece 
arrestare  parecchi  cittadini  e mettere  la  guar- 


ii; SfsmotrM  de  Napoléon,fìar  dionthoUn;  e Nspoléoo 
> CDiplor*  le  reilcde  l'iutomneà  nUre  irmer  de  boooei 
■ baUcries  ter  promonloirer, deputi  Vado  jusqu'eu  Yar , 
a aOn  de  proléser  ta  navi^alion  de  tidnea  à Nice.  a 
A cagione  di  certi  conaigli  clie  Napoleone  auaaeguen- 
temenle  diede,  per  aiaicurare  i magazzini  dette  pol- 
veri 0 delle  armi  dalla  rapacità  delta  SoeUU  popufnire, 
fu  accusato  come  nemico  della  libertà  e corvè  pericolo 
della  vita;  se  non  che  prudentemente  seppe  da  prin- 
cipio  afuggire  al  rendiconto,  col  far  dichiarare  ai  do- 
potati  delta  Conseozionc  preaio  1'  esercito  d'Italia, 
che  la  sua  preaenza  quivi  era  aaaolulameote  indiapen- 
sabile:  in  qocato  modo  la  cosa  fu  in  brave  dimenti- 
cala , c i denunzialort  ritirarono  la  loro  accusa. 


niglone  sotto  le  armi;  la  quali  misure,  lungi 
dalTattulare  il  popolo,  lo  spinsero  aH’incontro 
a pigliare  le  armi  e insieme  alla  risoltiziooe  di 
scacciare  dalla  città  tutte  te  autorità  piemon- 
icai.  La  guaraigiooe  si  difeso  per  alquanto  di 
tempo  nelle  vie  della  città,  ma  infine  soggiac- 
que alla  moltiludine  degli  assalitori  e fu  di- 
sarmata. Il  viceré  Balbiano  fu  aiaediato  dal 
popolo  ia  palagio,  i citudini  dianzi  incaroe- 
rati  furono  rostituìli  in  libertà,  ed  nuche  quando 
per  opera  degli  abitanti  più  ragguardevoU  la 
quiete  fu  ristabilito  nella  terra,  il  viceré  rimase 
senza  antorilà,  e il  veniente  giorno  se  ne  parti 
con  gii  altri  ufficiali  piemontesi  per  mare.  Il 
governo  di  Cagliari  a del  diatrelto  addiacenie 
fu  preso  temporariamente  dall’udienza  rea- 
le (1),  magistrato  giudiciario  affatto  nazionale; 
ed  avendo  le  altre  città  dell’  isola  seguitalo  lo 
esempio  della  capitale,  gli  ordini  dei  regno  si  as- 
sembrarono, senza  aspettare  d’essere  convocali 
dal  re,  per  la  traltazione  degli  affari  pubblici. 
Ai  6 di  sellembre  venne  da  Torino  un  nuovo 
viceré,  che  fu  il  marchese  di  Vivalda,  il  quale 
i Sardi  accolsero  con  grandissima  riverenza, 
siccome  quelli  che  in  nulla  volevano  mancare 
della  fede  loro  verso  del  re;  ma  la  pubblica 
potestà  rimase,  ciò  non  pertanto,  presso  gli 
ordini  del  regno.  Lo  stalo  dell’  isola  in  gene- 
rale, in  questo  tempo  che  non  v’era  soldalc- 
sea  regolare,  era  estremamente  sconvolto. 

Torbidi  accidenti  contristarono  in  questo 
anno  anche  il  reame  di  Napoli,  dove  dai  tempi 
del  Tanncci  in  poi  la  reggenza  aveva  delibe- 
ratamente soppresso  ogni  riguardo  per  la 
Chiesa  c per  la  costituzione  feudale,  e il  Fi- 
iangieri  co’  anoi  scritti  aveva  anche  più  poten- 
temente cooperalo  allo  stesso  fine.  I prìncipi 
della  rivoluzion  francese  trovarono  in  questo 
regno  multi  aderenti,  e quivi  in  particolare  la 
società  dei  liberi-muratori  si  affaticò  a pro- 
muovere in  ogni  guisa  le  opinioni  antiecclc- 
siasliche  ed  anlifeudali;  lalmcnlcchè  le  segreto 
adunanze  delle  sue  logge  presero  sotto  l’ in- 
fluenza francese  un  colore  sempre  più  rivolu- 
zionario. Lo  quali  cose  essendo  pervenute  agli 
orecchi  del  governo  nel  marzo  del  1795,  furono 
per  ordine  suo  esaminate  giudizialmente,  e 
nell’  ottobre  susseguente  tre  persone  apparte- 
nenti alle  sopraddette  logge  furon  condannate 
a morte,  cd  altre  con  altre  pene  visitale.  E 


Di, 


( „ ..z[l 


(1)  Vcd.  sopra  p.  37S  col.  S. 
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l’olcodo  il  governo  provvedrai  al  caro  d'an 
assalio  per  parie  de’  Kranceai,  ordinò  la  for- 
mazione d' ana  milizia  voloiitoria  di  nobili  e 
proprietarj  di  terre  per  lutto  il  regno,  divisa 
in  sessanta  battaglioni,  ciascheduno  d’ottocento 
uomini:  il  rimanente  della  popolazione  som- 
ministrò reclute  all'esercito,  o tre  reggimenti 
di  cavalleria  partirono  nei  mesi  di  luglio  e di 
agosto,  per  la  Lombardia,  sotto  il  principe  di 
Cntò  (Ij.  I.a  repubblica  di  Venezia,  fatta  ac- 
corta dal  modo  con  cbe  i Francesi  averan 
trattato  la  neutralità  genovese,  decretò  final- 
mente la  leva  di  40,000  uomini,  e Tarroamento 
delle  fortezze  dello  Stalo  per  sostegno  della 
sua  neutralità;  ma  quel  partito,  addietro  no- 
minato, avverso  ad  ogni  onesto  consiglio, 
seppe  tanto  diro  e fare,  proponendo  di  conli- 
nno  la  miseria  dell'  erario,  che  il  decreto  fu 
lascialo  cadere  a terra  (2). 


(I)  Onde  poter  recare  ad  eOkUo  queste  misuro 
guerresche , il  governo  napoletano  ricorse  a certi  ape- 
dienti  flnanztarj , che  non  sono  veramente  de'  più  lo- 
devoli: e impose  una  lasu  del  7 per  100  sopra  i beni 
a ecclesiaslict , e prese  gli  ori  e gli  argenti  non  neces- 
a saij  che  servivano  di  mero  ornamento  alle  Chiese, 
a prorocUendo  ai  sorveoitori  t' iotcresse  del  3}  lyS 
a per  100.  Tolse  inoltre  il  danaro  depositato  ne'ban- 
s cht  pubblici , cambiandolo  con  caria  monetala,  che 
a deisominarano  fed*  di  eredito,  a Coppi , p.  SIS. 

(SJ  « Sorse  di  nuovo  io  seualo  il  procuralor  Pesaro , 
al  quale  ai  aggiunse  il  suo  fratello  Pietro , uomo  an- 
ch'egli  di  molla  autoritS , con  efltcacisslme  parole  di- 
mostrando  eaaere  templicìU  non  comporterole  il  pre- 
atar  fede  al  aoare  parlare  di  Francia...  Cbe  già  le 
Alpi  erano  auperate,  che  già  rilalia  udiva  il  rimbombo 
delle  artiglierie  barbare...  Ch'era  oggimaì  tempo  di 
svegliarsi  dairimbelle  sonno,  e di  non  restar  piò  disar- 
mati a discrezione  eltrui.  Sorse  le  sensto  un'aspra 
contesa,  dÌKrepaodo  con  parole  veemeuU  dalla  voloots 
del  Pesaro  la  parte  contraria  , nella  quale  moslrarano 
maggior  ardore  Girolamo  Giuliani.  Antonio  RurzinI,  An- 
ton» Zesso.  Zacraria  Valaresco,  Francesco  Baltaglìa, 
Alcasaodro  Marcello  primo , sciamando  loUì , che  l'ar- 
marsì  non  era  possibile  , perche  P erario  era  esansto  ; 
non  a Icnipo  , perche  prima  le  genti  forestiero  sareb- 
bero nel  tervilorj  della  repubblica  , che  i soldati  e l'armi 
pronte  ; inutile,  perché  la  massa  sarebbe  di  genio  frcaca, 
cd  inesperta , più  atta  a crescer  disordine , che  ad  al- 
lonlanarlo  ; non  aversi  per  la  lunga  pace  capi  di  spe- 
rimctiiaio  valore...  Dopo  molte  contese  fa  vinto  il 
partito  poalo  dal  Pesaro  eoo  cento  diocinove  voli  favore, 
voli  e aesscntaselto  contraij.  Dccretoasi  cbiamasaersi  lo 
triip|>e , si  a piede  che  a cavallo , dalia  Dalmazia  , per- 
chè venissero  ad  assicurare  la  terra  ferma;  le  recinte 
degli  Schiavoni  si  ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si 
lovaaaero , le  Icre  in  terra  ferma  per  riempire  i reggi- 
menti ilaliani  si  facessero,  le  compagnie  dalle  quaranlotto 
alle  cento  testo, quelle  degli  Schiavoni  alle  ollanlasi  ac- 
crcKeiKro  ; flssalniente  l'erario  eoa  le  Itsae  si  riempiste, 


Al  prìocipto  del  1795  i Francesi  fecero  al 
re  di  Sardegna  proposizioai  di  pace,  per  mezzo 
dei  loro  inviali  negli  Svizzeri:  dimandavano  il 
passo  per  i domiiij  sardi  alla  volta  di  Lombar- 
dia, 0 promettevano  al  re  in  compenso  di 
quella  parte  de'  suoi  dominj  eh'  era  stata  in- 
corporala con  la  Francia , uu  pezzo  della 
I»mbardia  austriaca.  Vittorio  Amedeo  rifiutò 
naluralmeule  siffatta  proposta,  il  granduca  di 
Toscana,  Ferdinando  III,  aveva  all’ opposto 
mandato  a Parigi  fin  dall’  anno  precedente  il 
segretario  del  suo  consiglio  di  stalo.  Neri  Cor- 
sini, affino  di  negoziare  con  la  repubblica 
francese  un  trattato  di  paco  e d' amicizia , c 
quindi  del  mese  di  novembre  v'avoa  man- 
dalo per  il  medesimo  effetto  il  coale  Carlelli, 
il  quale  flnalmeolc  ai  9 di  febbraio  del  1795 
recò  la  cosa  a compimento.  Il  granduca  si 
sciolse  affilio  da  ogni  ufflcio  verso  de'  colle- 
gati, ed  ottenne  in  ricambio  la  promessa 
d’essere  rispettato  nella  sua  neutralità  (t). 
Più  adatti  di  questo  esempio  della  Toscana 
a commuovere  Vittorio  Amedeo,  parevano  i 
negoziati  di  Basilea  e lo  paci  ivi  concluse;  ma 
egli  continuò,  non  pertanto,  animosamente  la 
lotta. 

Il  comando  supremo  delle  genti  francesi 
verso  r Italia  fu  di  nuovo  commesso  in  questo 
anno  a Kellcrmann  (2),  sotto  del  quale  il  ge- 
nerai Moulins  comandava  l'esercito  dell' Alpi 
( 15,000  uomini  ) che  occupava  i passi  delle 
Alpi  dal  picciolo  S.  Bernardo  insino  alla  valle 
di  Queiras.  L’esercito  d’Italia  era  diviso  in 
quattro  corpi , c si  stendeva  da  Santo  Stefano 
sulla  Tinca  insino  a Vado.  L’estrema  ala  si- 
nistra di  questo  esercito,  consistente  in  4000 
uomini,  era  sotto  il  governo  di  Garnicr,  al 


Volle  inoltre  il  zenzlo  che  si  rendessero  sicore  con  le 
neri  della  repubblica  le  navigazioni  aul  goltb  infestalo 
da  corsari  africani  e francesi....  Ma  i savj  del  consi- 
glio , ai  qnali  apparteneva  la  esecuzione  dei  psrUto 
vìnto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior  parte  dì  con- 
traria sentenza  , tanto  fecero,  scasandosi  con  la  penuria 
delle  finanze,  che  eccettuala  una  malia  di  seitemita  aot- 
dali , nissuD  effetto  ebbe  la  deliberazione  del  Senato  . 
esclamando  sempre  in  contrarlo  il  procuratore  Pesaro. 
Botta,  Storia  f Italia,  dal  1789.  al  I8U-  Hb.  IV. 

(I)  Fra  la  repubblica  francese,  o Ferdinando  non 
vi  erano  mai  stati  veri  molisi  di  odio  ; sì  operò  fbcilmentn 
r sccordo,  ed  i Toscani , e sopra  tutti  i l.iTorneai,  ac- 
colsero con  gioia  la  nuora  della  pace. 

Voto  del  tig.  Doehei. 

(i)  Napoleone  fu  richiamalo  dall' esercita  d'Italia 
4f<m.  de  ,Vop.  I.  c.  p.  7Z. 
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quale  conseguitava  Hacquart  col  secondo  corpo 
di  7000  uomini;  il  terzo  c il  quarto  corpo  sotto 
Massdaa  e Sermrior  nei  monti  della  Liguria 
c sulla  Riviera  comprendevano  19,000  uomini. 
Incontro  a queste  forze  della  repubblica  stava 
l'esercito  Austro-sardo  con  gli  aiuti  napoleta- 
ni, in  numero  di  circa  65,000  combattenti  ; 
ma  ad  onta  di  tale  immensa  superiorità  Devins 
stette  lungo  tempo  senza  tentare  alcuna  fazione 
d’ importanza.  Al  principio  della  campagna 
egli  aveva  il  suo  quartier  generalo  al  Cairo  , 
col  più  delle  truppe  tedesche  e napoletane: 
Colli  alloggiava  tuttora  nelle  vicinanze  di  Ceva 
c di  Cuneo;  ottomila  uomini  guardavano  la 
Val  di  Stura;  il  duca  d’Aosta  teneva  occupate  la 
valli  d’Oolx  e di  Susa,  e il  duca  di  Monferrato 
la  Val  d'Aosta  (1). 

Le  operazioni  dell'  «ercito  dell’ Alpi  furon 
di  picciolo  rilievo  (2];  contro  Tcsercito  d'Italia 
Devins  non  mosse  le  armi  che  verso  la  One 
di  giuguo.  Ai  21»  di  questo  mese  egli  a’  impa- 
droni della  forte  posizione  della  Madonna  del 
Monte,  tra  Vado  e Savona,  e il  giorno  seguente 
ordinò  un  assalto  sopra  i Francesi  da  tre  parti. 
Argenteau  prese  Settepani  e Melogno,  Colli  si 
spinse  verso  Spinardo  e Garessio,  e Devins 
medesimo  prese  con  un  terzo  corpo  San  Gia- 
como presso  al  Finale.  La  fortuna  favori  i 
collegati  anche  nei  giorni  susseguenti , e il 
campo  IbrtiGcato  di  Spinardo  cadde  in  loro 
potere;  sicché  Kellermann  dovette  concentrare 
il  grosso  delle  sue  forze  tra  il  Gorghelto  e il 
colle  di  Terme.  Devins  trasportò  il  suo  quar- 
tier generale  a Savona,  dov’egli  poteva  valersi 
dell’ aiuto  dell’ armala  anglo-napoletana;  ma 
nessun  altro  fatto  importante  fu  combattuto 
durante  restale:  tutto  si  risolse  io  zuffe  ed 
imprese  di  poco  momento. 

Frattanto  la  pace  conclusa  con  la  Spagna 
procurava  alla  repubblica  francese  agio  mag- 
giore di  muoversi  a suo  talento.  Dodicimila 
Francesi  vennero  dai  Pirenei  in  rinforzo  del- 


ti) Coppi,  p.  337. 

(S)  Ai  IS  d'aprile  tre  batlagUoni  francesi  diedero 
r assalto  al  colle  del  Monte  nell' osella  superiore  della 
Val  d'Aosta:  furono  rispinli:  ma  un  secondo  assalto, 
addi  la  di  maggio,  fu  pio  felico.  Nel  luglio,  agosto  e 
settembre  alcuni  scontri  ebbero  luogo  sul  Monceolaio, 
e a'  ti  d'  ottobre  i Francesi  s' impadronirono  del  vil- 
laggio della  Novalesa.  Un  assalto  tentato  dai  Sardi  nel 
mese  d'agosto  contro  il  forte  alloggiamento  dei  Fran- 
resi  so  Monginevra , ebbe  cattivo  esito. 
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T esercito  d’ Italia , al  cmaamlo  del  quale  fu 
ora  preposto  Schérer,  ritenendo  Kellermann 
stdamente  quello  dell’ esercito  dell’  Alpi.  Men- 
tre che  questi,  sulla  fine  di  novembre,  con 
ostili  dimostrazioni  contro  il  giugo  deU’Argcn- 
tem  e la  valle  d’  Oulx  teneva  i nemici 
sospesi  da  questo  lato,  Sebórer  s’avanzava  di 
nuovo  per  la  riviera  di  Ponente  contro  I con- 
federati, comandava  a Serruricr  di  tenere  a 
bada  le  genti  di  Colli  nei  dintorni  d’ Ormea , 
faceva  d|i  Masséna  assaltare  Argenteau  a Roc- 
cabarbena  e a Bardinetto,  e procedeva  egli 
stesso  il  di  23  di  novembre  contro  Devins, 
cacciando  gli  Austriaci  da  Moncalvo  c da 
Loano.  L’esito  fortunato  degli  assalti  di  Mas- 
séna costrinse  Devins  a ritirare  l’ ala  sinistra 
del  suo  esercito  dalla  marina  verso  la  monta- 
gna, nella  qnal  ritirata  fu  continuamente  se- 
guitalo da  Masséna  e da  Augereau  (1).  Il  quar- 
tier generale  degli  Austriaci  fu  trasferito  ad 
Acqui;  Argenteau  sbaragliato  e lacero  cercò 
ricovero  sotto  Ceva,  dove  pure  si  ritirarono  le 
genti  di  Colli.  Tutti  i vantaggi  conseguiti  dai 
collegati  nell’  estate  precedente  andaron  per- 
duti per  questa  rotta,  e Devins  cedette  il  go- 
verno dell’  esercito  a Wallis. 

A questi  sinistri  di  guerra  convicuo  ag- 
giungere nuove  contrarietà  nell'  isola  di  Sar- 
degna. Imperocché  nell’estate  del  1795  avendo 
il  marchese  diPlanarga, comandarne  delle  poche 
forze  militari  organizzale  nell’  isola,  e l'inlOQ- 
dente  generalo  cavalier  Pizzolo,  tentato  di  ri- 
vendicare l’anlorità  regia,  il  popolo  di  Cagliari 
si  levò  di  nuovo  a rnmorc,  il  di  6 di  loglio. 
L’intendente  fu  ammazzalo,  il  Pianargia  messo 
ip  prigione,  ma  indi  a pochi  giorni  trattone  e 
fucilato.  La  città  di  Sassari,  abbonendo  questi 
eccessi  dell’anarchia  popolare,  volle  mettersi 
in  diretta  relazione  con  la  corte;  ma  verso  la 
line  di  dicembre  il  popolo  della  campagna 
entrò  a furia  nella  città, e ne  trascinò  via.l’ar- 
civescovo  0 il  governatore  a Cagliari;  onde  la 
maggior  parte  dei  nobili  domiciliali  in  Sassari 
si  rifuggirono  chi  in  Corsica  chi  a Livorno. 
Nel  regno  di  Napoli  succedettero  in  questo 
anno  moltissimi  arresti,  in  parte  di  persone 
nobilissime,  senza  che  però  si  pervenisse  a 
scoprire  alcun  certo  indizio  di  congiura,  come 
si  voleva.  Una  congiura  tramala  in  Palermo 

(l.i  Augereaa  era  venuto  all’ esercito  d'Italia  con 
gU  4iuti  dai  Pirenei. 
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per  goTTertere  T ordine  esistente  delle  cose,  e 
stabilire  in  Sicilia  nna  forma  di  goremo  simile 
alla  francese,  fini  colla  presa  e condannazioDe 
del  congiurati. 

La  corte  di  Vienna  trasfori  il  comando  ge- 
nerale delle  sue  genti  in  Italia  nel  vecchio  ge- 
nerale Beanlicn,  nomo  di  gran  lunga  piu  ar- 
dito di  Devins,  ma  il  cui  fare  troppo  soldatesco 
dispiaceva  ai  Piemontesi,  c Ri  causa  che  tra 
esso  c Colli  non  fosse  mai  perfetta  armonia: 
dall’  altro  canto  ripugnava  a Beaulieu  il  vedere 
Argcntean  nell’ esercito.  Tutte  le  quali  cose 
contrappesavano  per  lo  meno  le  buone  qualilA 
di  Beaulieu,  senza  coniare  che  le  truppe  au- 
strìache, come  esercitoda  sé,  non  costituivano 
una  massa  abbastanza  imponente. 

II  Direttorìo  della  repubblica  francese 
mando  nella  primavèra  del  1796  in  luogo  di 
Schérer  il  generai  Bonaparte,  stato  in  questi 
nitimi  mesi  comandante  della  forza  armata 
nell* interno  della  Francia.  L’esercito  d' Italia 
alla  venula  sua  consisteva  in  quattro  divisioni 
di  fanterìa  e due  di  cavalleria,  sotto  gli  ordini 
di  Massèna,  d'Augereau,  di  Laharpe,  di  Ser- 
mrier,  di  Stengel  e di  Kitmaine,  sommanti  in- 
sieme a forse  25,000  uomini  a piede,  2500  ca- 
valli e 2500  tra  artiglieri  ed  altre  specialità. 
La  cavallerìa  era  in  pessimo  arnese;  gli  arse- 
nali di  Nizza  0 d’ Antibo  erano  beo  fomiti,  ma 
mancavano  i mezzi  di  trasporto,  e circa  8000 
uomini  orano  neccssaij  per  guarnire  le  fortezze 
del  paese  di  Nizza  e i passi  dell’  Alpi  maritti- 
me. Indicibile  era  la  scarsezza  del  danaro,  e 
quantunque  l’ esercito  pennriasse  quasi  d’ogni 
cosa,  pur  non  v’  era  nulla  da  sperare  di  Fran- 
cia. In  questa  miserevole  condizione,  in  cui  se 
la  vittoria  non  veniva  in  soccorso  dei  Francesi, 
questi  non  potevano  più  sostenersi.  Napoleone 
Bonaparte  prese  il  supremo  comando  del- 
l’esercito in  Nizza,  il  di  27  di  marzo. 

Il  nuovo  generalissimo  trasportò  subito  il 
qnartler  generale  da  Nizza  ad  Albenga,  indicò 
all'  esercito  le  ricche  pianare  dell’  Italia  sic- 
come quelle  dove  il  suo  valore  troverebbe  e 
gloria  0 ricchezze,  e dispose  ogni  cosa  per  dar 
principio  alla  campagna  (I).  Egli  pareva  se- 


ti) L’ orUlotioenta  Ssto  di  Mapalsaoe  ali'uercilo 
d’ lidia  si  rileverà  mc(Iio  dalle  sue  stesse  parole  ; 
1 Serrorier  prit  position  a Uaresaio  avo?  aa  division , 
m poor  otMerver  les  eainpsdo  Colli  prSs  de  Cera  ; lUas- 
• teoa  et  Aagereau  a Loaao,  rìnsle  et  Strane.  Labavpe 


prallnlto  minacciar  Henova , dove  l’ inviato 
francese  domandava  il  passo  per  la  Bocchetta 
aireaercilo  repubblicano  e te  chiavi  della  for- 
tezza di  Gari,  perché  Bonaparte  voleva  pas- 
sare in  Lombardia.  Accorse  Beaulieu  in  difesa 
di  Genova , trasporlando  il  suo  qnartier  gene- 
rale a Novi,  e facendo  tre  parti  dell’ esercito 
collegato;  la  prima  delie  quali  sotto  Culli  do- 
veva guardare  la  regione  della  Stura  e del  Ta- 
naro,  ed  aveva  il  sno  principale  alloggiamento 
a Cova:  la  seconda  sotto  Argenteau,  già  rac- 
colta in  Sasaello,  doveva  spingersi  innanzi  nella 
dirczionedi  MonlcDottepcr  tagliar  RioraiFran- 
eesi  che  camminavano  verso  Genova;  la  terza, 
condotta  da  Beaulieu  in  persona,  era  destinata 
a marciare  per  la  Bocchrìta  sopra  Vollri,  in 
soccorso  immediato  di  Genova. 

Il  decimo  giorno  iT  aprile  1796  Beaulieu 
assaltò  Cervoni  in  Voltrì  ; questi  si  tenne  in6no 
a sera,  e quindi  si  ritirò  sopra  la  divisione  di 
Lsbarpe.  Ma  Napoleone  dirizzò  il  suo  princi- 
pale aforzo  aopra  Argenteau,  contro  del  quale 
mandò  Masséua  ed  Augerean:  il  primo  nasci 
a girargli  intorno  sotto  Montenotte,  e la  mat- 
tina del  giorno  12  Argenteau  si  vide  asMitato 
di  fronte  da  Rampon  e l-aharpc,  e di  cmU  da 
Messéna:  la  sua  disfalla  Ri  completissima  (1|. 
Intanto  Beaulieu,  scacciati  i Francesi,  aveva 
occupalo  Vollri,  dov’era  pure  venata  a porsi, 
condona  da  Nelson,  Tarmata  iaglcse;  ma  In- 
tesasi il  giorno  13  per  Beaulieu  la  scooBita 
d’ Argenteau,  e’ cotti  cane  di  onovo  pensare 
alla  ritirata;  la  qoale,  por  non  volere  il  gene- 
ralissimo suslrìaco  abbandonare  i suoi  magaz- 
lini  in  preda  ai  nemici,  fu  con  lentezza  eae- 
guita.  Le  reliquie  del  corpo  d’ Argenteau  al 
erano  in  questo  mezzo  raccolte  al  Dego;  a Mil- 
lesimo era  una  squadra  di  Ficinootcsi , con  cui 
si  congiunse  in  breve  il  generai  Colli  con  tutte 
quelle  geuti  che  non  erano  indispensabilt 
all’  ala  diritta.  Il  corpo  di  Beaulieu  si  dirizzò 
similmente  verso  il  Dego,  la  comauicaziono 
tra  il  quale  c Millesimo  era  manicnula  da  una 


> etait  piace  pour  menacer  GSnea;  ion  avaal-zardc. 
» comflundée  par  le  général  de  brigade  Cerfooip 
• oecopaH  Veltri.  • I.  e.  p.  Ii7. 

fi}  L' autore  non  narra  coovenefolmeote  qoealo 
fbtto  di  Montenotte.  cosi  importante  per  tanti  rispetti. 
Dalla  foa  narrnione  parrebbe  ohe  Argenteau  foaae 
•Urto  Tatsalito  anzi  ebe  rasaalitorc»  e ohe  l'idea 
originaU  di  Napoleone  Ibsac  di  volgere  il  nerbo  deUe 
sue  fbne  contro  di  lai  ; il  che , come  si  sa  » é oontra  - 
rio  al  vero.  f Thid. 
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brigala  sarda  locata  sdIIc  alture  di  Bieslro.  In 
questo  modo  parerà  almeno  chele  rie  del  Pie- 
monte e della  Lombardia  fossero  coperte.  Ma 
il  qusrtodecimo  giorno  d' aprile  Augerean  at- 
taccò Millesimo,  e Masséna  il  Dogo,  mentre 
Laliarpe  per  il  dosso  dei  monti  procedeva  verso 
il  Cairo.  11  generale  austriaco  Proverà,  che  il 
giorno  innanzi  era  stalo  dai  nemici  interciso, 
fu  ora  costretto  a deporre  le  armi:  .Masséna  e 
Laharpe  presero  il  Dego,  Ménard  e Joiibert 
s’ impadronirono  delle  allure  di  Bieslro,  c gli 
Austriaci  fuggirono  sotto  gravissime  perdile 
ad  Acqui.  Colti  pure  fu  rispinlo,  e si  ritirò  so- 
pra Cera  per  protegger  Torino;  i due  eserciti, 
piemontese  ed  austriaco,  erano  completamente 
separali.  Vero  è che  una  divisione  di  grana- 
tieri austriaci  sotto  il  colonnello  Wukassonicz, 
i quali  venivan  da  Voltri,  ripresero  il  gior- 
no 15  il  Dego;  ma  furono  dopo  un  aspro  com- 
batlimento  sopraffatti  dai  nemici,  e quasi  tutti 
o ammazzali  o presi. 

Tosto  che  Serrurier  ricevette  in  Garessio 
la  nuova  dei  fatti  di  Montenotle  e di  Millesimo, 
si  spinse  verso  Cova,  o il  giorno  17  costrinse 
Colli  a levarsene  con  perdita  della  sua  arti- 
glieria. L’ esercito  francese  passò  il  Tanaro  e 
si  distese  nelle  pianure  piemontesi  ; trulli  si 
ritirò  verso  Mondovi  e ributtò  a S.  Michele  un 
nuovo  assalto  dei  repubblicani;  ma  soprag- 
giunto il  di  12  d’aprile  da  Masséna  e da  Bo- 
naparte  medesimo,  fu  sconGIto  con  danno 
gravissimo  soltoMoodovl.Napoleone  s'indirizzò 
quindi  al  cammino  di  Cherasco  (1),  Serrurier 
si  volse  verso  Possano  e Augereau  verso  Alba. 
Una  diversione  tentala  da  Beaulieu  in  favore 
dell’  esercito  sardo,  non  giunse  a tempo,  e 
r armistizio  concluso  in  Cherasco  da  Napo- 
leone con  la  corte  di  Torino,  indusse  il  gene- 
ralissimo austriaco  a ritirarsi  del  tutto  verso 
le  rive  del  Po  (2).  Perciocché  Colli,  dopo  la 
rolla  di  Mondovi,  s’era  ridotto  con  le  sue  genti 
a Carignano  per  ultima  difesa  della  capilalc: 
ma  in  Piemonte  s' eran  commessi  elementi 
affini  alla  rivoluzion  francese,  e la  corte  aveva 
perduto  il  coraggio  di  resistere  vigorosamente 
ad  un  nemico  vittorioso  (3],  non  ostante  le 


(I)  Il  di  S5  d'  aprile  Napoleone  fece  allaccare  Che- 
raaco.il  qnale,  quanlunquo  forte  e provvisto  di  latto 
il  neccuario.  non  fu  quasi  punto  difeso  dal  coman. 
dante. 

(S)  Napol.  Mém.  I.  c.  p.  ISS. 

(3)  Il  Direttorio  aveva  dato  ordine  d' luviare  In 

Leo,  Vol.  IL 


premare  vivissime  del  ministro  britannico 
Francesco  Drake,  accorso  in  questo  frangente 
da  Genova,  e dell'ambasciatore  austriaco,  mar- 
chese Gherardini,  per  tenerla  salda  nella  fede 
verso  la  lega;  non  ostante  ancora,  l’effetto  ap- 
parente prodotto  in  principio  da  queste  pre- 
mure sull'  animo  del  re  e del  principe  eredi- 
tario (1).  Le  contrarie  rappresentazioni  del 
Cardinal  Costa,  arcivescovo  di  Torino,  lempe- 
raron  di  nuovo  la  mente  del  re  alla  pace  con 
la  Francia  (2'.  Commissari  piemontesi  furon 
quindi  spedili  a Parigi  per  negoziare  col  Diret- 
torio un  trattalo  a questo  effetto,  e a Colli  fu 
commesso  di  domandare  a Bonaparte  una  so- 
spensione d’  ostilità.  Accordolla  il  generale  re- 
pubblicano, poi  che  Vittorio  Amedeo  ebbe  ac- 
consentilo alle  seguenti  condizioni:  che  Cuneo, 
Tortona  e la  fortezza  di  Cera  fossero  consegnale 
ai  Francesi  con  tutti  i magazzini  ed  artiglierie 
loro;  che  l’esertito  francese  potesse  liberamente 
comunicare  con  la  Francia  per  il  Piemonte; 
che  le  truppe  napoletane  sgomberassero  Va- 
lenza, e la  cedessero  ai  Francesi;  che  le  milizie 
piemontesi  fossero  sbandale,  e le  truppe  rego- 
lari disperse  in  guarnigione  per  le  provincie. 
Cosi  gli  Austriaci  nell’Italia  superiore  si  tro- 
varono ad  un  tratto  abbandonali  dal  loro  al- 
lealo, I di  cui  negoziati  con  la  Francia  proce- 
dettero ora  con  tanta  furia,  che  a’15  di  maggio 
il  trattalo  Gnale  di  pace  tra  questa  e la  Sar- 
degna fu  concluso  in  Parigi,  a termini  anche 
più  duri  che  l’ armistizio  (3). 


tutta  l' Italia  predicatori  dptl'  eguagliaou  : quanluoqne 
il  Ficraonlo  non  fosse  punto  preparalo  a ricevere  s 
praticare  tali  dottrine , il  re  era  spaventalo  di  vederti 
aUaccato  con  ogni  sorta  di  armi. 

Sola  del  sig.  Doehes. 

(I)  Bolla  p.  33S. 

li)  Il  re  di  Sardegna  prestalo  a prendere  un  parlilo, 
aveva  mandalo  in  luna  frena  dc’commissarj  a Gcuova 
presso  Faipoult  ministro  plcnipoleoziario  di  Francia. 
Costui  non  avendo  istrusioni  per  negoziare,  gt'indirizzò 
al  Direttorio:  ed  eglino  partirono  immediatamente  per 
Parigi.  iFola  del  eig.  Docttes. 

i3)  e Par  ce  traile  (ideet,  la  pace)  Ics  placcs  d'Ale- 
o xaodrie  et  de  Coni  furcnt  remises  a l'armee  d'ilalie; 
a Suze , la  Bruocitc  , Exilics , deroolies . et  Ics  Alpcs 
0 ouvertes;  ce  qui  mit  le  roi  à la  disposition  de  la 
a rCpublique,  n’ayant  plus  d'auires  points  fortilics  que 
a Turinet  le  fori  de  Bard.  a Mém- de  Nap-  I.  c.  p.  1U7. 
Nizza  e la  Savoja  rimasero  uaturalmentu  nella  paco 
alla  Francia,  come  pure  nelle  condizioni  della  tregua 
non  fu  cambialo  nnlla , e perù  nemmeno  nell' occupa- 
zione di  Cera  e di  Tortona.  Tulli  gli  emigrali  francesi 
dovettero  abbandonare  gli  stali  del  re,  tulli  i processi 
intentati  per  opinioni  politiche  furon  soppressi,  e nei 
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Col  tenore  deU’accordo  di  Cberasco,  Napo- 
leone avea  fatto  crederò  a Bcauliea,  eh'  egli 
fosse  per  traghettare  il  Po  a Valenza , nella 
quale  opinione  rercò  di  confermarlo  con  ap- 
posite dimostrazioni  c con  richieste  di  simile 
apparenza  falle  al  governo  piemontese.  Bean- 
licu  pertanto  alloggiava  i suoi , novamentc 
rinforzali  d'  Alemagna , in  un  forte  alloggia- 
mento Ira  la  Sesia  o il  Ticino  presso  Valeggio: 
quivi  menlr'  egli , ingannato  dalle  dimostra- 
zioni del  nemico,  lo  sta  aspettando,  Napoleone 
si  muove  celcremcnlecon quella  parte  dell'eser- 
cito che  era  destinala  al  passaggio  del  Po  verso 
Piacenza,  dove,  appena  arrivalo,  fece  passare  il 
fiume  all’  anliguardo,  il  di  7 di  maggio.  Certe 
barche  tolte  nel  cammino  ai  Tedeschi  facilita- 
rono l' operazione  ; e duo  squadroni  d' ussari , 
che  soli  si  trovavano  sulla  ripa  sinistra,  furono 
troppo  debole  intoppo.  Laharpe  andò  la  me- 
desima sera  ad  alloggiare  ad  Emclri , Inogo 
situato  tra  Fombio  e il  Po;  e il  generai  Lip- 
tay , che  mandalo  frettolosamente  da  Beaulieu 
giunse  la  mattina  seguente  a Fombio,  fu  ribut- 
talo con  molla  perdita  dai  Francesi.  Laharpe 
occupò  immantinenlo  Cologno,  ma  cadde  poco 
dopo  in  una  zuffa  notturna , percosso  per  er- 
rore da'  suoi  proprj  soldati. 

La  venuta  dell'esercito  francese  nelle  terre 
di  Parma  indusse  il  duca  a cercare  senza  in- 
dugio accordo  col  generale  della  repubblica  ; 
e già  la  mattina  dei  9 di  maggio  la  tregua  era 
bella  e conclusa  : tutto  il  paese  fu  messo  ai 
piedi  di  Bonaparte  (1). 


Iiaesi  occupati  dai  Francevi  comcrvò  il  co  il  aovcrno 
civile,  ma  vi  otililizò  a pacare  lo  taglie  mililari,  ed 
a fornir  viveri  e virante  ali'  cvercilo  repubblicano. 

(tj  J/Cm.  de  JVup.  I.  c.  p.  I7S.  V 1.0  due  pnya 
s, 000,000  (non  airallo  duo  iniUoni,  ma  volo  sci  mi- 
lioni  di  lire  di  Parma.  1,500,000  franchi  a uu  diprevM) 
cn  argenl , verrà  danv  lev  magasius  do  l'arroec  unc 
grande  quanlité  do  blo . d'avoiuc  eie.,  foumit  1000  che- 
vaux  d'arlìllcric  mi  de  ravalcrie , et  f'cngagoa  a dO- 
frajer  tontcs  Ics  routes  mililaircs  et  Ics  bòpìlaux  qui 
scraicnt  etoblis  dans  ses  eiats.  Cosi  dans  celle  occa- 
sion  fjtif  ?(npfìléon  impnta  >ine  contrthution  d'objett 
d'art  pour  la  .HwsCr  de  Paris.  C’esI  le  premier 
crempìe  de  ce  ffenre  gii'un  reneonfre  dans  l'Itistoire 
moderne.  » K si  vanta  di  questa  azione!  Per  rite- 
nere il  8.  Gimlamo  del  Correggio , thè  era  tra  lo 
venti  pilliirc  destinale  per  il  Museo  di  Parigi,  il 
duca  Ferdinando  offerse  a Napoleime  a, 000, 000  di 
franchi;  ma  questi  li  riensO.  dicendo  rlie  il  dinaro 
era  previo  consumalo.  « landis  que  la  possesvion  d’uo 
parcil  chef  d'teuvre  0 Paris  ornerail  celle  capitale 
pendant  des  siecle»,  enfanterait  d'aiitres  chcfl-J'ieu* 


Il  decimo  giorno  di  maggio  restretto  fran- 
cese moverà  da  Caatcl  Puslerlego  contro  Lo- 
di, dove  Bcauliea  aveva  raccolto  il  grosso  delle 
sue  truppe , mentre  che  Colli  ( ora  militante 
agli  stipendj  dell’  Austria)  c Wukasaowicz  cam- 
minai ano  verso  Milano  e Cassano.  Una  divi- 
sione di  granatieri  austriaci  fu  rispinta  dai 
nemici  in  Lodi,  i quali,  mescolali  coi  fuggia- 
schi, entrarono  nella  terra.  Beaulieu  col  corpo 
principale  era  schierato  sulla  riva  sinistra 
dell’ Adda,  il  di  cni  ponte  di  legno  era  difeso 
da  forse  trenta  bocche  da  fuoco.  Ciò  nondi- 
meno i granatieri  francesi,  dopo  alcune  poche 
ore  di  riposo,  passarono  il  detto  ponte  sotto  il 
fuoco  nemico  e diedero  di  nuovo  una  fiera  bat- 
titura ai  Tedeschi.  Slanleché  Colli  e Wokasso- 
wicz  erano  già  in  piena  ritirata  verso  Brescia, 
i Francesi  si  volsero  a Pizzighetlone,  e subito 
r ebbero.  Cremona  fu  occupata  dalla  loro  ca- 
valleria; Beaulieu  si  ritirò  diclro  al  Mincio. 

In  Milano,  per  l'approssimarsi  dei  Francesi 
e per  le  disfatte  degli  .Austriaci , I’  agitazione 
era  grandissima.  L’arciduca  Ferdinando,  go- 
vernatore del  ducato,  non  credendo  alcuna  di- 
fesa possibile  da  questa  parie,  abbandonò  la 
città  per  rifuggirsi  a .Mantova,  o s’era  d'uopo, 
in  Alemagna  ; ma  prima  di  partirsi , volendo 
assicurar  .Milano  dai  pericoli  dell’  anarchia  , 
inslitui  nna  milizia  urbana,  e l'amminislra- 
zinne  commise  ad  una  giunta  provvisoria: 2800 
uomini  rimasero  per  guarnigione  nel  Castello. 
1 Francesi  entrarono  in  Milano  il  di  13  di  mag- 
gio, dopo  che  Napoleone  ebbe  ricevuto  in  Ma- 
Tignano  le  congratulazioni  dei  cittadini  pre- 
sentatogli da  una  deputazione , a capo  della 
quale  era  il  conte  Melzi.  Il  giubbilo  manife- 
stato in  questa  occasione  dagli  aderenti  della 
rivnluzion  francese,  di  cui  molli  aveva  anche 
in  .Milano , fu  cosa  maravigliosa.  — Intanto , 
per  alcuni  giorni,  le  armi  stettero  quiete:  i 
Francesi  avevan  bisogno  di  riposo,  ed  essendo 
particolarmente  male  in  arnese,  volevano  al- 
meno rivestirsi  a spese  degl’  Italiani.  Però  il 


Tre.  0 — Dopo  questa  cooTeniioM , U doca  mandò  a 
Parigi  il  conte  Politi  e Luigi  Bolla  per  trattar  la  pace 
col  Direttorio,  la  quale  fu  conclusa  sulla  base  della 
Nopraiidctta  coorenzione  per  mezzo  dell'  ambaKialore 
spagnuolo,  marchese  dei  Campo,  il  di  5 di  oorembre. 
Tutti  gli  emigrati  francesi  furono  esclusi  per  qtieata 
pace  dai  territori  di  Parma . i quali  dover^m  rimaoer 
neutrali,  ma  consentendo  il  paaso  ai  Francesi»  e ne* 
gandok)  ai  loro  oemiri.  Coppi,  p.  4M. 
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Milanese  fu  tassalo  in  reati  milioni  di  franchi 
di  contribuzioni  di  guerra  (1):  la  giunta  ordi- 
nata dall'arciduca  fu  disciolta,  e una  congre- 
gazione di  stato  fu  nominata  in  sua  vece , la 
quale  governava  Milano  ad  arbitrio  dei  gene- 
rali francesi. 

Ai  21  di  maggio  Napoleone  parli  di  nuovo 
per  Lodi,  lasciando  in  Milano  il  generai  Despi- 
nois  perche  attendesse  all'ossidione  del  costello. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Milano,  Napoleone 
aveva  già  conchiuso  un  trattalo  di  tregua 
col  duca  di  Modena,  sullo  stile  di  quello  di 
Parma  (2).  I tumulti  sopra  accennali  lo  ri- 
chiamaron  quindi  per  pochi  giorni  a Mi- 
lano e a Pavia  ; ma  questi  chetati , ritornò  di 
volo  all'  esercito,  eh’  egli  raggiunse  a Soocino 
sull’  Ogiio.  L’ esercito  nemico  era  accampato 
tra  Goito  e Peschiera:  Napoleone  si  voltò  verso 
Brescia  e , non  ostante  la  neutralità  de'  Vene- 
ziani, l'occupò;  con  che  pareva  accennare  a 
Peschiera , siccome  il  punto  dov’  egli  inten- 
desse di  sforzare  il  passo  del  Mincio:  ma  il 
di  29  di  maggio  d' improvviso  si  dirizzò  verso 
Borghelto,  e quivi,  a dispetto  de’  nemici,  la 
cui  resistenza  però  non  fu  mollo  ostinala,  tra- 
ghettò aU’altra  riva.  Beaulieu,  veduto  i nemici 
di  qua  dal  fiume,  abbandonò  Peschiera  ch'egli 


(1)  Id  deduziono  di  quetti  90  milìooi  NapoI(K)ne 
CODIÒ  gli  argenti  delle  chiese , eh*  egli  fece  |>i>rlar 
via. L' umore  del  pofiolo  si  riroltò  in  breve  di  nuo?o 
contro  a'  Francesi.  Coppi  » p.  379.  Ai  9 i di  maggio  i 
Pavesi  fi  sollevarono,  e fecero  prigioni  quei  pochi 
Francesi  che  erano  a guardia  della  terra.  Olio  o die- 
cimila conladioi  armati  vennero  in  aiuto  de' Pavesi, 
ed  anche  in  Milano  fu  qualche  tumulto.  Napoleone , 
aentcndo  questo , ritornò  addietro , fece  moschettare 
un  certo  numero  di  riottosi . e da  Laones  foce  disper- 
dere un  grosso  di  paesani  armati  presso  llinasco.  Entrò 
quindi  per  forza  io  Pavia , dove  gli  abitanti  sì  difesero 
ancora  nelle  strade , il  che  dette  occasione  ai  repub- 
blicani di  metter  la  terra  a sangue  e a sacco. 

(9)  Uém.  d*  Nap.  1.  c.  p.  I(U.  < Il  paya  (cioè  il 
duca  di  Modena)  10,000,000  do  franca,  donna  des 
ebevaux,  des  suhsistanccs  de  loulo  eapèce  et  un  cer- 
tain  nombre  de  cbefs  d'ceuvre.  Il  envoya  des  plCni- 
potentiaires  à Paris  ponr  trailer  de  la  paia;  mais 
elle  ne  fui  point  concine;  les  nògociations  languirenl, 
et  eoflo  furent  rompues.  » — La  tregua  fu  conciosa 
da  un  fratello  naturale  d’Èrcole  IH.  il  commendator 
d’ Este.  Ercole  poi  al  rifuggi  co'sooi  tesori  a Venezia  , 
lasciando  il  governo  dello  Stato  in  mano  d' un  consiglio 
di  governo.  Napoleone  ollrepasaa  il  vero  nel  porre  la 
contribuzione  pagala  dai  Mo^neai  a dicci  milioni;  il 
Coppi,  scrittore  in  ciò  ebe  riguarda  le  cose  diploma- 
tici a<dto  accoralo , dice  soltanlo  (p.  iOl  J 7,500,000 
franchi. 


aveva  occupala  sopra  i Veneziani , c si  rico- 
verò in  Tirolo:  e Napoleone,  messe  sue  genti 
in  Peschiera  e in  Verona  (1),  condusse  il  rima- 
nente deircsercito  sotto  Mantova;  della  quale, 
per  non  avere  ancora  sufficiente  artiglieria 
d* assedio,  ordinò  intanto  la  chiusura,  prepo- 
nendo a tal  bisogno  il  generale  Serruricr. 

I progressi  giganteschi  dei  Francesi  nellita- 
lia  superiore  empierono  di  timore  e tremore 
hn  la  corte  di  Napoli.  Gli  è vero  che  quivi  fu- 
ron  falli  alcuni  provvedimenti  per  ingrossare 
r esercito  e per  rifornire  V erario;  ma  nel  tempo 
medesimo  il  principe  Pignotelli  di  Belmoolc  fu 
deputato  a Napoleone  per  concluder  seco  un 
accordo,  come  Torino,  Parma  e Modena  avean 
già  fatto.  Ai  5 dì  giugno  in  Brescia  fermaronsi 
le  condizioni  dì  questo  accordo,  contenenti  in 
sostanza  la  cessazione  d'  ogni  ostilità  tra  Na- 
poli e la  Francia,  la  rivocazione  delle  truppe 
napoletane  dall*  esercito  austriaco  e delle  navi 
da  guerra  dall*  armata  inglese  (2).  Un  uomo 
del  re  andò  quindi  a Parigi  con  pieni  poteri 
per  trattar  la  pace , la  qual  finalmente  fu  re- 
cala ad  effetto  agli  11  del  susseguente  otto- 
bre (3). 

L*  intervallo  trascorso  Ira  la  ritirata  degli 
Austriaci  io  Tirolo  e la  ricomparsa  in  Italia 
di  un  poderoso  armamento  ostilo  ai  Francesi, 
venne  in  parte  impiegato  da  Napoleone  in  dare 
una  nuova  costituzione  ai  paesi  da  esso  con- 
quistali ; al  che  fare  egli  era  per  natura  eccel- 
Icntemonto  qualiOcalo.  Imperocché,  essendo 
la  civiltà  del  secolo  tutta  volta  a regolare  le 
cose  conformo  a certe  idee  assoluto,  c quindi 
a demolire  tulle  le  antiche  barriere,  non  man- 
Cziva  a Napoleone  nè  V acume  necessario  per 
comprendere  queste  idee,  nè  la  risolutezza , 

(I)  Le  rimostranze  del  provveditore  Veneziano  (ler 
(ar  rìspeUare  la  neulraliia  della  repubblica,  ebbero 
coti  poco  peso  preaao  Napoleone , come  avevano  avuto 
pretso  Beanlìeu. 

(9)  Coppi,  p.  406. 

(3)  Questa  pace  mise  U re  di  Napoli  a sedere  ira 
le  potenze  neulrati.  Lo  altre  condizioni  concernevano 
principalmente  io  italo  dei  Franeeai  dimoranti  noi 
regno  di  Napoli:  ma  eranvi  inoltro  articoli  segreti: 
«r  Si  convenne  inoltre , dice  il  Coppi,  ( p.  407-K  ),  che 
il  re  avrebbe  pagato  alla  repubblica  S, 000, 000  di  lire, 
ed  il  governo  francese  non  avrebbe  fatto  avanzare 
truppe  nello  alalo  pooUncio  (oltre  Ancona),  flntan- 
toebe  non  fossero  terminate  le  questioni  peodcoU  con 
Roma,  e di  più  non  avrebbe  in  alcun  modo  favorito 
le  innovazioni  che  i popoli  doli’  llalia  rocridioiiale  |k>- 
Icssero  desiderare  contro  i loro  governi.  » 
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sprczzalricc  d'ogni  riguardo,  per  mandarle  lo- 
gicamenlc  ad  plTeUo  (1).  Vero  è rh'egli  ebbe 
Il  cumbaUcre  in  Italia  parecchi  oslaculi  di  pe- 
culiar  natura,  perchè  ad  onta  degli  sforzi  dei 
governi  precedenti  non  ogni  sintomo  di  vita 
particolare  ancora  era  spento;  ma  dall'altro 
canto  i dcsidcrj  di  migliaia  o migliaia  d'  uo- 
mini, specialmente  della  classe  più  colta, 
gli  corsero  per  cosi  dire  incontro.  Del  mese 
d'ottobre,  parendo  le  cose  mature  per  un  più 
regolare  ordinamento  politico,  Napoleone  sta- 
bili nel  Milanese,  in  luogo  del  governo  anzi 
militare  che  altro  stato  fin  qui,  un'ammini- 
strazione civile  sotto  un  consiglio  di  .Stato; 
il  quale,  sebbene  in  lutto  dipendente  dal  ge- 
neralissimo francese,  effettuò  nello  Stato  ulte- 
riori riforme,  e introdusse  ordini  amministra- 
tivi alTallo  conformi  al  genio  della  rivoluzion 
francese.  Una  legione  lombarda  di  3500  no- 
mini fu  ordinala  in  Milano  c posta  sotto  il  go- 
verno di  Lahoz.  Ma  prima  di  passare  a discor- 
rere dell'  opere  civili  di  Napoleone  noi  paesi 
situali  a diritta  del  Po , è necessario  ripi- 
gliare per  un  poco  il  filo  degli  avvenimenti 
militari. 

Quando  Napoleone  al  principio  di  luglio  si 
vide  sufficicntomcntc  provvisto  d'  artiglieria 
grossa , ordinò  la  trasformazione  del  blocco  di 
Mantova  in  assedio  regolare  (2]:  insino  al  qual 


(1)  Alcuni  cscropj  «piccheranno  meglio  quello  che 
qni  «'  accenna  come  carallcrc  delle  rlruliiziuni  mo- 
tlerm*.  1.'  Idea  aasulula  della  proprielà  eseluile  ogni 
pravame  Tendale , opni  limilatlooe  del  possesso  per 
mezzo  di  sostilnzioni  ec.  ; quindi  tulli  questi  ostacoli, 
che  impedirano  che  l'idea  assoluta  della  proprietà  non 
si  realizzasse  nella  proprietà  elTellita,  erano  per  la 
civilla  del  tempo  un’  alibomìnazione.  L'idea  assoluta 
del  governo  esclude  il  dovere  de'  governanti  di  atten- 
dere a certi  diritti  particolari,  quali  possedevansi  al- 
lora per  alcune  terre , ordini  di  p4>rsonc , paesi  o 
lamiglie;  quindi  lutto  questo  era  un' abbominazione 
per  la  civiltà  del  tempo . il  cui  sistema  politico  si  com- 
poneva Èulummodo  d’elementi  suscettibili  d’essere  svi- 
luppati a seconda  della  pura  ragione, 

(8)  Nel  frattempo  il  oaslello  di  .Milano  azera  capi- 
tolalo (89  giugno],  rimanendo  la  guarnigione  prigio- 
niera di  guerra.  1 Fra,icesi  ebbero  a sostenere  in 
questo  tempo  una  guerricciuola  di  montagna  contro  al- 
enne  bande  d’ insorti  nei  feudi  imperiali  della  Lunl- 
giana.  Un  tìcrola.  ministro  d’Austria  a Genova,  era 
quegli  che  aveva  eccitato  I detti  feudi  a rivoltarsi,  or- 
ganizzando in  essi  alcune  compagnie  IVanche,  con  le 
quali  venne  a congiungersi  qualche  resto  d’  Austriaci 
sviati  o fuggiti  di  cattivila , e qualche  disertore  pie- 
muntese.  Lannes  fu  adoperalo  da  Napoleone  per  sop- 
piimere  questi  moli.  Costui  presa  Arquala , tagliò  a 


tempo  le  segaenti  cote  s' erano  IhUo  in  Italia. 
Augeroau  ai  14-  di  giugno  aveva  varcato  il  Po, 
e s'era  impadronito  delle  legazioni  di  Ferrara 
e di  Bologna  c della  città  di  Ravenna.  Napo- 
leone, dopo  aver  soggiornato  qualche  tempo 
in  .Milano,  se  ne  parti  ai  19  di  giugno  e venne 
per  la  via  di  Tortona  a .Modena,  dov'ebbe  ad 
usare  tutta  la  sua  autorità  per  ritenere  gli  abi- 
tanti del  ducalo  dal  ribellarsi  subito  dal  loro  si- 
gnore. Poscia  venne  a Bologna,  ricevuto  da  quel 
popolo  con  maravigliosa  allegrezza  ; e dalle 
fortezze  dello  stato  ecclesiastico  in  particolare 
trasse  egli  l'artiglieria  opportuna  per  l’oppu- 
gnazione di  Mantova.  Il  papa  atterrito  da  que- 
sto si  rapido  avanzare  dei  nemici,  sollecitò 
da  Napoleone  una  tregua,  simile  a quella  che 
gli  altri  principi  italiani  avevano  ottenuta,  per 
poter  trattare  la  pace  in  Parigi  : fugli  accor- 
dala per  interposizione  del  cavaliere  Azara , 
ambasciatore  di  Spagna , ai  23  di  giugno,  con- 
chè  le  due  legazioni  di  Ferrara  e Bologna  ri- 
manessero frattanto  in  mano  dei  Francesi,  ai 
quali  inoltre  fosse  consegnata  la  cittadella  d'An- 
cona [1],  Bologna  s'ora  ordinata  repubblicaoa- 


pczzi  una  parte  dei  rivoltosi  cho  quivi  trovò,  e (beo 
«mantellare  la  rocra  dei  marchesi  Spinola.  Allo  stesso 
tempo  Murat  pressava  il  senato  genovese . tanto  ebo 
questo  ebbe  mantlalo  via  il  Gerola  e gli  altri  agenti 
dell'Austria  . c ristabilita  con  lo  suo  troppe  la  aicarczu 
delle  puhblicho  vìe. 

(I)  a Et  qu'on  lìvrAt  cent  objets  d’art  an  eboix  dea 
Commissaires  fran^ais,  pour  Atre  envoyés  an  Musèo 
de  Paris.  A Mém.  df  Nap.  1.  c.  p.  SIS.  Già  flo  dal 
primi  d|  ciiigno  Pio  VI  aveva  cercalo  di  negoziare  per 
mezzo  del  marrhcso  Guidi  con  Napoleone  in  Milano; 
ma  questi  avera  rimesso  ogni  negoziazione  alla  sua 
venata  nello  Legazioiii.  Occupato  che  queste  furono 
dalle  sue  truppe , molli  tesori  d*  arte  furon  portali 
via  anche  di  lo,  o Mologna  sola  dovè  pagare  4.000.000 
di  franchi  di  contribuzione.  Ivi  tregua  stipulava  inoltro 
la  liberazione  di  Inlli  gl* individui,  sudditi  di  S.  S. , 
eh*  erano  sostenuti  por  opinioni  politiche . soddràfaiione 
per  la  morte  di  BasvillesO  raprimento  dei  porti  dello 
Stalo  ecriesiastìro  alle  navi  rranresl.  Cinquecento  ma* 
noscritti . oltre  ai  cento  capi  di  piUura  c scultura  so- 
prannominati » e vent'  un  milione  di  franchi , del 
quali  t.‘»,.^no.000  in  contanti  e il  reato  in  somministra- 
zioni naturati,  con  la  farollA  del  passo  per  i Icrritoij 
della  Chiesa»  qualunque  volta  i Francesi  lo  richiedes- 
sero , compierono  le  condizioni  di  questa  tregua. 
Coppi,  p.  4t0-tl.  Indi  a poco  gUabitanti  di  Lugo  in  Roma- 
gna, stanchi  della  rapacità  e delle  oppressioni  dei  Fran- 
cesi. si  sollevarono,  c coll' aiuto  delle  terre  vicino 
misero  in  piedi  un  esercito  caltolìco  papale.  Esortavali 
il  Cardinal  CbiaramonlJ,  vescovo  d' Imola,  a levarli 
da  siffatta  impresa,  ma  essi  lo  chiamarotso  giacobino, 
lina  piccola  s((uadra  mandata  contro  di  essi  da  Augereau 


-zw^Il 


S61 


DALL’ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


mente  sotto  la  protezione  della  Francia,  c spe- 
rava d'essere  come  tale  riconosciuta  anche 
nella  prossima  pace. 

Appena  assestale  in  questo  modo  le  cose 
dello  stalo  ecclesiastico , Napoleone  voltò  il 
pensiero  a scacciare  gl'  Inglesi  dal  porto  neu- 
trale di  Livorno.  Però,  mentre  egli  si  ritro- 
vava ancora  in  Bologna,  il  generai  Vaudois 
con  una  divisione  dell'  esercito  francese  mar- 
ciava per  ordine  suo  da  Modena  sopra  Pistoia, 
dove  egli  medesimo  lo  raggiunse,  e il  vescovo 
Ricci,  cosi  famoso  per  la  sua  opposizione  con- 
tro la  corte  di  Roma,  sommamente  onorò.  Il 
marchese  Manfredini,  primo  ministro  del  gran- 
duca Ferdinando,  si  recò  presso  Napoleone, 
dal  quale  fu  assicuralo  che  l' intenzione  dei 
Francesi  era  di  procedere  per  Siena  alla  volta 
di  Roma.  Ma  d' improvviso  .Murai,  che  con- 
duceta  T antiguardo,  si  volse  contro  Livorno, 
dal  quale  fortunatamente  il  più  de'mercalanti 
inglesi  avevano  avuto  tempo  di  scamp.vrc  le 
persone  e la  roba  loro  in  Corsica  : quelli  che  { 
rimasero  furono  staggiti  essi  e le  sostanza  lo- 
ro, e staggita  similmente  la  roba  degli  Austriaci 
e dei  Russi.  Fatto  questo.  Napoleone  se  n'andò 
senza  accompagnatura  militare  a Firenze  ; pe- 
rocché già  da  Pistoia  egli  aveva  scritto  al 
granduca , che  la  bandiera  francese  e le  pro- 
prietà francesi  erano  esposte  in  Livorno  a con- 
tinui insulti  ed  angherie  per  parte  degl'  Inglesi, 
che  la  Toscana  era  troppo  debole  per  far  rispet- 
tare la  sua  neutralità,  e ch'egli  veniva  per  com- 
missione del  Direttorio  a repellere  in  Livorno 
la  forza  con  la  forza.Ilgranduca  gii  aveva  rispo- 
sto cortesemente,  ed  ora  in  Firenze  lo  trattò  | 
cortesissimamenle.  Intanto  Vaubois  rimase  in 
Livorno  con  2800  uomini  di  guarnigione,  c il 
ducalo  di  Massa  e Carrara,  che  non  era  stalo 
compreso  nell'accordo  concluso  con  .Modena, 
fu  ora  occupato  dai  Francesi  insieme  con  tutta 
la  Lunigiana  [1).  Gl'  Inglesi  all'  incontro,  con- 
dotti da  Nelson,  occuparnuo  ai  9 di  luglio 
Porloferraio  nell'Isola  dell'Elba;  la  molestia 
del  quale  accidente,  di  cui  Napoleone  ricevette 
la  nuova  in  Firenze,  temperò  alquanto  la  le- 
tizia arrecatagli  pochi  giorni  innanzi  nel  me- 


fu  ributtala  : allora  Augeroau  marciò  egli  ttosso  sopra 
Lu^  aj'li  8 di  luirlio  con  un  battaglione  di  fanti,  due 
pezzi  d'  artiglieria  c 900  caralieri . espugnò  la  terra  o 
la  diede  in  preda  ai  soldati , c soppresse  con  terribili 
misure  ogni  apparenza  di  sollevazione. 
i.ì)  BelU,  p.  U». 


desimo  luogo  dall'  annunzio  della  resa  del  ca- 
stello di  Milano.  Da  Firenze  Napoleone  se 
n'andò  per  Bologna  al  campo  di  Mantova, 
l'assedio  della  qual  fortezza  era  di  già  tanto 
innoltrato,  che  a' 18  di  luglio  poterouo  gli  as- 
sediatori  principiare  a bombardarla. 

L'esercito  francese  aveva  in  questo  mezzo 
ricevuto  considerevoli  rinforzi  da  casa.  Napo- 
leone, per  proteggere  l' assedio  di  Mantova 
contro  i tentativi  clic  i nemici  facessero  per 
disturbarlo,  collocò  Masséna  a Rivoli,  Auge- 
reau  a Legnago,  e Sauret  a 8alò  sulla  riva 
occidentale  del  lago  di  Garda.  Conciosslicbè  il 
gabincllo  austriaco,  ragunato  un  nuovo  eser- 
cito di  circa  50,000  comballenli  nelTirolo,  ne 
aveva  commesso  il  governo  al  maresciallo 
Wurmscr,  con  ordine  di  marciare  speditamente 
in  soccorso  di  Mantova.  Il  quale  ai  29  di  lu- 
glio si  mosse  contro  a'  Francesi,  ordinalo  nel 
seguente  modo:  Davidovicz  con  l'ala  sinistra 
calava  lungo  la  sponda  sinistra  dell’ Adige 
sopra  Dolce  e Verona;  egli  stesso  conduceva  la 
battaglia  tra  l’ Adige  e il  lago  di  Garda  alla 
medesima  volta,  e Quosdanowicz  con  l'ala 
diritta  (28  battaglioni  e 18  squadroni)  proce- 
deva per  la  riva  occidentale  del  lago  inverso 
Brescia.  Masséna  fu  risospiiito  dagli  Austriaci 
fln  solto  Peschiera;  Sauret  fu  rotto  a Salò  da 
Quosdanowicz,  il  quale  appresso  prese  Brescia, 
0 fece  prigioni  i Francesi  che  v' erano  a guar- 
dia, tra  i quali  Murai,  Lannes  c Lanusse. 

In  queste  circostanze  Napoleone  levò  prov- 
visoriamente il  campo  da  .Mantova  c raccolse 
le  sue  forze  in  sul  Gumc  Chiesa,  meotre  che 
Wurmscr  entrava  in  Mantova,  distruggeva  i 
lavori  dell' assedio,  o andava  quindi  a porsi  a 
iioilo,  per  effettaare  la  sua  congiunzione  con 
Quosdanowicz  che  già  era  a Montccbiaro.  àia 
lo  prevenne  Napoleone,  il  quale  l'ultimo  giorno 
di  luglio  assaltò  Quosdanowicz  a Montccbiaro 
e a Lonato,  c lo  costrinse  a ritirarsi  a Gavardo. 
Vani  pertanto  tornarono  i vantaggi  riportati 
dal  generalissimo  austriaco,  il  secondo  giorno 
d'agosto,  sopra  i nemici  a Castiglione,  vano 
Tessersi  Quosdanowicz  spinto  di  nuovo  fino  a 
Lonato:  perocché  Napoleone,  rotto  e fugato 
una  seconda  volta  Quosdanowicz,  c appresso 
ributtato  Tanliguardo  di  Wurmser  a Castiglio- 
ne, ass.iltò  quindi  ai  5 d'agosto  tra  Guidizzolo 
e Solferino  Wurmser  medesimo,  e lo  ruppe  e 
ricacciò  in  Tirolo.  Ai  7 d’agosto  Napoleone 
rientrava  rillorioso  in  Verona,  e dopo  aver 
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collocato  di  nuovo  .Alasséna  ed  Augercau  a 
guardia  dei  passi  intorno  al  lago  di  (iarda , 
riconduceva  il  resto  dcH'esercito  sotto  Mantova 
di  cui  faceva  ricominciare  il  blocco  al  gene- 
rale Sahugoet. 

La  venuta  di  AVurmscr  io  Italia  aveva  ca- 
gionato in  parecchie  terre  di  Lombardia,  sic- 
come in  Cremona,  Casalmaggiore  ed  altre, 
movimenti  d' insurrezione  e violenze  parziali 
contro  a’ Francesi.  La  disfatta  del  maresciallo 
ricondusse  tulli  all’obbedienza;  Casalmaggiore 
pagò  un  milione  di  franchi,  ed  alcuni  caporali 
dei  rivoltosi  furono  mo.schetlali. 

Ambo  i capitani  nemici  ricevettero  in  questo 
tempo  considerevoli  rinforzi  dai  loro  rispettivi 
governile  aU'entrata  di  settembre Wurmser  ini- 
ziò di  nuovo  lo  ostilità.  L’intenzion  sua  questa 
volta  era  di  lasciar  Davidowicz  con  20,000 
uomini  suU’Adige  per  tenero  il  nemico  a bada 
da  quella  parte,  ed  egli  con  25,000  calare  da 
Trento  per  la  vallo  della  Brenta,  c per  Batsano 
e Legnago  riuscire  a Mantova.  Tosto  che  Na- 
poleone intese  di  questo  ordinamento  delle 
forze  nemiche,  mandò  a Vaubois  o a Guyeuz, 
che  stavano  sulla  sponda  occidentale  del  lago 
di  Garda,  di  marciare  per  Riva  sopra  Rovo- 
redo  , impose  ad  Augereau  di  osservare  il 
corpo  di  Wurmser,  ed  esso  con  la  divisione  di 
Masséna  si  spinse  velocemente  su  per  la  riva 
dell’Adige.  .Ai  3 di  settembre,  assaltò,  in  com- 
pagnia di  Vaudois  o di  Guyeux,  Davidowicz 
ad  .Ala  e a Torbole,  e in  breve  l’ebbe  rispinto 
di  là  da  Roveredo:  ai  5 i Francesi  entrarono 
in  Trento,  ritirandosi  i nemici  continuamente 
dinanzi  a loro.  Era  già  Wurmser  arrivato  a 
Bassano,  quando  il  sesto  giorno  di  settembre 
ricevette  la  nuova  della  ritirata  di  Davidowicz; 
onde  fere  alto.  Il  medesimo  giorno  Napoleone, 
lasciato  in  Lavisio  Vaubois,  discese  di  nuovo 
l’Adige  con  la  divisione  di  Masséna,  si  con- 
giunse in  Levico  con  Augercau,  c si  mise  ad 
inseguire  Wurmser.  Arrivollo  il  di  8 a Bassa- 
no, lo  ruppe,  ed  entrò  vittorioso  nella  terra; 
d’onde,  mentre  Quosdanowicz  con  una  parte 
dell’esercito  austriaco  si  volse  verso  il  Friuli, 
Wurmser  con  10,000  pedoni  e 4000  cavalli  si 
dirizza  alla  volta  di  Vicenza  e quindi  a Legnago, 
dove  passa  l’Adige,  e dopo  sostenuti  alcuni 
incontri  cui  nemici  entra  Qnalmcutc  in  Man- 
tova, il  di  13  di  settembre.  Quivi  trovandosi 
avere  sotto  di  sé  presso  di  27,000  uomini , 
cercò  di  mantenersi  libera  la  campagna  din- 


torno a Mantova:  ma  Napoleone,  adduccndo  le 
divisioni  di  Masséna  e d’ .Augercau,  lo  costrinse 
in  piccini  tempo  a rinchiudersi  dentro  le  mora: 
ordinò  quindi  por  la  terza  volta  il  blocco  della 
fortezza,  del  quale  diede  la  direzione  a Kil- 
maine,  prepose  di  nuovo  Augereau  alla  guar- 
dia dei  passi  dell’ Adige,  o a Masséna  commise 
di  vigilare  la  strada  della  Brenta,  e tutte  le 
uscite  del  Tirolo  in  generale  fece  custodire. 

Tanti  disastri  non  avevano  ancora  abbat- 
tuto r Austria.  Quarantacinque  mila  uomini 
sotto  il  maresciallo  Alvinzi  si  asscmbraron  di 
nuovo  nei  cooGni  del  Tirolo  per  marciare  io 
due  divisioni  sopra  Verona,  e quindi  uniti  so- 
pra Mantova.  Ai  4 di  novembre  del  1796  Al- 
vinzi  giunse  sulla  Brenta , mentre  che  Davido- 
wicz per  il  cammino  dell'  Adige  si  divallava. 
Ma  Napoleone,  fedele  al  suo  sistema  di  sca- 
gliarsi intero  contro  i nemici  spartiti,  perven- 
ne, benché  non  senza  fatica,  a dissipare  anche 
questa  tempesta.  Da  Montebello,  dov'cgli  riuni 
le  divisioni  d' Augereau  e di  Masséna,  corse 
pertanto  incontro  ad  .Alvinzi  sulla  Brenta;  ma 
dopo  alcuni  combattimenti  d'incerto  successo, 
sentendo  che  Davidowicz,  superati  i passi  del 
Tirolo,  era  già  vicino  a Rivoli,  si  ritirò  sopra 
Veruna.  Scguitollo  Alvinzi  cclcrementc  inGno 
a Caldiero;  poche  ore  soltanto  di  cammino  se- 
paravano i due  eserciti  austriari,  quando  Na- 
poleone, dopo  un  Gero  assalto  dato  ad  Alvin- 
zi per  arrestarlo,  il  giorno  12  di  novembre 
presso  Caldiero,  tratte  a sé  alcune  migliaia 
d’ nomini  dal  campo  di  Mantova,  e queste  la- 
.sciate  per  guarnigione  in  Verona,  camminando 
velocemente  lungo  la  riva  destra  dell’ Adige, 
ripassò  d' improvviso  il  Gumc  a un  luogo  sotto 
Verona  chiamato  Ronco,  ed  assaltò  il  giorno  15 
gl'  Austriaci  da  un  lato  dove,  a c.agione  del 
suolo  basso,  paludoso  e pieno  di  tagli,  non  si 
poteva  combattere  so  non  su  gli  argini,  onde 
la  superiorità  numerica  degli  Austriaci  divcii- 
tava  inutile.  In  questo  assalto  Napoleone  me- 
desimo corse  grandissimo  rischio  della  perso- 
na, e solo  dalla  virtù  de’ suoi  fu  campato. 
Ritirossi  la  sera  sulla  riva  destra  del  Gume, 
lasciando  sulla  sinistra  quant’  era  necessario 
per  la  guardia  del  ponte:  poscia  la  mattina  se- 
guente rirominciò  T assalto  nello  stesso  modo 
di  prima , c conlinuollo  iuGoo  a sera;  e il  giorno 
appresso,  che  fu  il  17  di  novembre,  vedendo 
di  non  potere  spuntare  i nemici  di  fronte, 
mandò  una  parte  de'  suoi  a minacciarli  di 
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flanco,  passando  TAIpone  presso  al  conlIacDlo 
deir  Adige,  e insieme  ordinò  alla  goamigione 
dì  Lcgnago  d'uscire  c romoreggiarc  alle  spalle 
loro.  Per  questo  modo  il  generalissimo  austria- 
co, assalito  quasi  da  ogni  lato,  fu  in  line  co- 
stretto a cedere  il  campo  ai  Francesi,  e si  ri- 
tirò a Montebcllu  con  animo  di  avvicinarsi 
per  altra  via  a Davidowicz,  il  quale  il  di  16 
aveva  espugnalo  il  posto  di  Rivoli,  e s'era  ac- 
costato assai  vicino  a Verona.  .Ma  la  ritirala 
d’ Alvinzi  avendo  permesso  a Napoleone  di  di- 
sporre altramente  del  grosso  delle  sue  forze, 
questi  si  volse  subito,  il  diciottesimo  giorno  dì 
novembre,  contro  Davidowicz,  e lo  rispìnsc  ìn- 
sino  ad  Ala,  onde  Alvinzi  medesimo  sì  ritirò 
co’  suoi  a Rassano.  Ora  Gnalmenle  potettero  i 
Francesi  ristorarsi  delle  loro  fatiche:  Mantova, 
pressala  dalla  strettezza  delle  vettovaglie  o 
delle  malattie,  era  in  grave  pericolo;  tuttavia 
la  discesa  d' un  altro  esercito  tedesco  in  Italia 
cosi  di  subito  non  era  da  temersi. 

Recali  in  tal  modo  con  la  nostra  narra- 
zione i sommi  eventi  della  guerra  insino  a 
questo  punto,  ci  volgeremo  ora  per  poco  a con- 
siderare le  cose  occorse  in  questo  frattempo 
nelle  provincie  italiane,  venute  in  poter  dei 
Francesi,  a meriggio  del  Po.  Conciossiacbè, 
occupalo  che  fu  per  i Francesi  il  duralo  di 
Massa  e Carrara,  una  banda  di  Reggiani  par- 
tilanti  dei  Francesi  levaron  la  terra  a rumore 
la  notte  dei  25  d'agosto,  gridando  liberti  cc., 
c domandando  d’essere  costituiti,  non  ostante 
l' accordo  tra  il  duca  c Napoleone,  repubbli- 
canamente (1).  Il  picciolo  presidio  duchesco 
ch’era  nella  città  fu  cacciato  vìa,  e i sollevati 
ricercarono  per  loro  messi  la  proiezione  del 
generalissimo  francese  ; dal  quale  essendo  esor- 
tati alla  quiete,  sollecitarono  il  favore  dei  pa- 
Iriutli  milanesi  c propagarono  la  rivoluzione 
per  tutto  il  contado  di  Reggio  e per  la  Garfa- 
gnana:  quindi  si  recarono  in  arme  sopra  Mo- 
dena, ma  pochi  spari  della  guarnigione  basta- 
rono a dissiparli.  Il  duca  promise  da  Venezia 
di  venire  in  soccorso  degli  abitanti,  aggravali 
dalle  contribuzioni  di  guerra , con  le  proprie 
sostanze,  c i Modenesi  rimasero  quieti:  ma 
verso  il  principio  d’ ottobre  Napoleone  scrisse 
al  Direttorio,  essere  i Modenesi  tenuti  in  sug- 
gezione  con  la  forza,  potersi  considerare  la 
vendita  di  provvigioni,  fatta  dagli  agenti  del 


duca  al  presidio  di  Mantova,  come  violazione 
della  tregua  ronchiusa  col  duca,  tanto  più 
che  pesavano  ancora  sul  paese  resti  di  contri- 
buzione non  pagati  al  debito  tempo;  esser 
quindi  necessario  occupare  lo  stato  Modenese. 
E seguitando  il  dello  col  fatto,  senza  aspettare 
la  risposta  del  Direttorio,  fece  occupare  .Mo- 
dena e le  altre  terre  principali  del  contado, 
dichiarando  l’armistizio  sciolto,  e ricevendo 
Modena  e Reggio  nella  proiezione  della  repub- 
blica francese.  Pervenutagli  quindi  la  risposta 
inibitoria  del  Direttorio,  espresse  il  suo  rincre- 
scimento eh'  ella  giugnessc  troppo  tardi. 

A questo  mutamento  di  cose  s'opposero 
tamnlluariamcnte  alcuni  popoli  della  Garfa- 
gnana,  per  soddutta  d'un  frate  francescana  per 
nome  Maggesi-,  ma  ia  sola  fama  dcli'appropin- 
quarsi  del  generai  Rusco  disperse  gli  abbolli- 
nali,  parecchi  de' quali  furono  presi  e moschet- 
tali. 

Intanto  il  Direttorio  francese  nelle  sue  nego- 
ziazioni con  la  Santa  Sede  aveva  presentato  al 
papa  un  progetto  di  pace  a condizioni  tali,  da 
non  potersi  da  questo  accettare  senza  avvilire 
affatto  la  dignità  della  Chiesa;  con  la  minaccia 
per  soprappiù,  che,  non  accettando  esso  lo 
condizioni  proposte , le  cose  ritornerebbero 
all’  armi.  Il  papa  rifiutò  una  pace  offerta  a tal 
prezzo,  cercando  lultavolla  di  continuare  le 
negoziazioni;  e come  il  Direttorio  pareva,  sulla 
fine  di  settembre,  disposto  a rompere  ogni  re- 
lazione con  la  corte  di  Roma,  Napoleone  gli 
rammentò  che  l'autorità  del  papa  in  Italia  era 
tuttavia  grandissima,  e che  un'aperta  rottura 
seco  aggiugnerebbe  forza  aU’Austrìa.  Conobbe 
il  Direttorio  l’ importanza  di  queste  ragioni,  e 
rimise  tutto  il  trattato  in  Napoleone,  dando- 
gli insieme  autorità  di  procedere,  se  gli  pa- 
resse necessario,  coll' armi  (1).  Il  papa  dal 
canto  suo  cercava  d'acquistar  tempo,  per  po- 
tersi regolare  a seconda  della  fortuna  dell’  ar- 
mi austriache;  sicché  l’anno  passò  senza  che 
la  paco  si  conchiudesse.  Ma  le  due  Legazioni 
di  Bologna  c di  Ferrara  s' erano  intanto  orga- 
nizzale repubblicanamente,  alla  foggia  di  Mo- 
dena 0 Reggio,  sotto  la  protezione  di  Francia. 
Cento  deputali  di  questi  quattro  distretti,  ra- 
gunati  in  congresso,  proclamarono  i diritti 
deU'uomo  e la  sovranità  del  popolo,  abolirono 
la  nobiltà  feudale,  c crearono  una  Giunta  co- 


ti) Copili,  p.  ioa. 
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mane  di  ticarezza  che  provvedesse  all’ ordina- 
menlo  d’una  forza  cornane  militare,  e vigi- 
lasse i nemici  del  nuovo  ordine  di  cose.  Quindi 
nel  gennaio  del  1797  i soprannominali  quattro 
distretti  si  unirono  in  una  sola  repubblica  Ci- 
spadana, adottarono  nel  marzo  susseguente 
una  costituzione  simile  alla  francese,  e fecero 
Bologna  capo  del  novello  Stato  (1). 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  nelle 
Legazioni , il  papa  parlo  continuava  a nego- 
ziare, parte  si  ordinava  alla  guerra,  e ristri- 
gneva  la  sua  congiunzione  con  la  corte  di 
Vienna.  Molli  privali  lo  soccorsero  volontaria- 
mente di  danari  e di  cavalli  (2)  ; altri  esibi- 
rono nella  stessa  guisa  le  loro  persone  per  il 
servizio  militare;  tutto  lo  stato  era  in  commo- 
zione. 

Maggiore  eziandio  di  quello  del  papa,  era 
l’ imbarazzo  delle  antiche  repubbliche  di  Ge- 
nova e di  Venezia  verso  i moderni  repubbli- 
cani di  Francia  : quanto  a Lucca,  ell'cra  sfug- 
gita fin  qui  quasi  miracolosamente  all’occhio 
del  conquistatore.  Ora  accadde  che  una  lartana 
francese  fu  predala  dagl'inglesi  nel  settembre 
del  96  sulla  spiaggia  di  San  Pier  d’.\rena  ; 
onde  i Genovesi,  per  atleslarc  almeno  con 
qualche  fatto  la  velleità  loro  di  difendere  la 
loro  neutralità,  diressero  alcuni  colpi  di  can- 
none sopra  gl’inglesi.  Questa  cosa  fu  magni- 
ficata da  Nelson  come  un  insulto  contro  la 
maestà  della  bandiera  inglese,  per  cui  chiedeva 
soddisfazione  alla  repubblica;  mentre  che  il 
residente  francese  Faypoult  esclamava  contro 
una  violazione  cosi  manifesta  della  neutra- 
lità genovese.  La  repubblica,  stretta  a que- 
sto modo  tra  l’ incudine  c il  martello,  si  risolse 
a chiudere  intcrinalmcnte  i suoi  porti  agl’  In- 
glesi : sopracebè  l’ammiraglio  inglese  per  ven- 
detta occupò  l’isola  della  Capraja  (3>.  1 Geno- 
vesi Gonchiuiero  allora  un  trattato  con  la 
Francia  {9  ottoh.  1797],  nel  quale  l’esecuzione 
del  decreto  contro  i bastimenti  inglesi  era  pro- 
lungata inGno  alla  pace,  e l’ assistenza  della 
Francia,  in  caso  di  bisogno,  per  la  difesa  del 


(1)  Vém.  de  yap.  t.  c.  p.  3fi5. 1 Ire  Direttori  nomi- 
nali dai  configli  legislativi  di  questa  repnbblira,  il  di  SO 
d'  aprile , foruno  Igoaiio  Magnani , Lodovitxt  Ricci  e 
Giovanbattista  Guastavillani. 

(2;  « E fra  gli  altri  segnalossi  il  principe  Filippo 
Colonna  , il  quale  regalò  uu  reggimento  di  cavalleria.  » 
Coppi,  p.  ila.  Dono  degno  d'un  cofilTallo  barone! 

(S)  Coppi,  p.  iS7. 


territorio  genovese  era  stipulata.  La  Francia 
guarentiva  alla  repubblica  genovese  l’integrilà 
del  suo  territorio,  prometteva  d’affrancare 
quelle  parli  del  suo  dominio  eh’ erano  vinco- 
late per  diritti  di  feudo  all’ impero  germani- 
co, e di  comporre,  come  mediatrice,  le  sue  dif- 
ferenze con  la  Sardegna.  1 Genovesi  in  fine 
consentivano  a pagare  alla  Francia  due  mi- 
lioni di  franchi,  e a prestargliene  altri  due  a 
capitale  morto  fino  alla  pace  generale. 

Quantunque  i Francesi  non  mostrassero  più 
rispetto  per  la  neutralità  veneziana,  di  quello 
che  i Tedeschi  si  facessero,  pure  il  Direttorio 
era  lungi  dall’  approvare  il  consiglio  di  Napo- 
leone, d' accollare  alla  serenissima  repubblica 
una  contribuzione  di  quattro  o cinque  milioni 
di  franchi  ; anzi  comandavagli  d’evitare  ogni 
rottura  decisiva,  c insieme  invitava  la  repub- 
blica ad  una  lega,  da  stabilirsi  tra  loro  due, 
la  Porla  e la  Spagna,  contro  l’Austria,  la  Rus- 
sia c r Inghilterra. 

Ma  nè  il  pericolo  di  rimanere  schiacciata 
tra  le  due  potenze  belligeranti  sul  suo  territo- 
rio, nè  le  rappresentazioni  fattele  dalla  corte 
di  Madrid  e dal  Reis  Effendi  in  sussidio  delle 
proposte  della  Francia,  smossero  la  repubblica 
dal  suo  primo  slolliasimo  proposito:  diceva, 
non  volersi  dipartire  da  quella  politica  scevra 
d’ambizione,  che  da  essa  per  tanto  tempo  c 
con  Unto  successo  era  staU  seguila  (1). 

Rifiutò  parimente  l’ alleanza  propostalo 
dall’ ambascia lor  prussiano  in  Parigi,  perchè 
sotto  r ali  della  Prussia  ella  potesse  almeno 
godere  d’ una  neutralità  meno  sprczzaU.  Tutto 
ciò  ch’ella  fece,  si  risolvette  in  alcuni  ripari 
per  sicurezza  di  Venezia  dal  lato  di  terra,  ncl- 
r assembramento  d'uno  stuolo  di  piccioli  legni 
da  guerra,  e nell’  armamento  di  6000  Sebia- 
voni  per  difesa  delle  lagune.  Le  spese  a tale 
sfarto  necessarie  furon  coperte  in  parte  con 
nuovi  balzelli,  c in  parto  con  sussidj  volon- 
tà rj. 

Vittorio  .\medeo  III  sopravvisse  di  poco  alla 
pace  con  la  Francia  : ai  15  d' ottobre  fu  col- 
pito io  .Moncalicri  da  un  accidente  di  gocciola 


(I)  Fu  11  ptù  roesrhina  confenioiw  di  duIIìU  poti- 
lici , che  rone  mai  Stato  raccaae  : non  volere , diceva 
il  Sciuto  , aggravare  i audditi  con  peli  di  guerra  ; es- 
sere d'  altronde  lo  forze  della  repubblica  cosi  minime, 
eh’  elle  non  potevano  eaiere  d' alcun  giovamento  alle 
altre  tre  potenze.  Coppi,  p.  43S  (. 
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0 il  giorno  appresso  si  mori,  in  età  settnage- 
naria.  Prima  di  morire  egli  ebbe  la  contentezza 
di  «edere  le  cose  di  Sardegna  prendere  un  mi- 
gliore incamminamenlo.  Imperocché,  essendo 
r arcivescovo  di  Cagiiari  d’ accordo  con  gli 
stati  dell' isola,  andato  a Roma  per  sollecitare 
la  mediazione  del  papa , questi  aveva  ac- 
cettato r nllìzio , e il  re  aveva  accordato  un 
perdono  generale,  promesso  la  convocazione 
delle  corti  o stati  dell’  isola  almeno  ogni  dieci 
anni,  assicurata  agli  abitanti  la  possessione 
eaclnsiva  di  tutti  gii  ufllzj  dell’  isola,  tranne 
quello  di  viceré,  e acconsentilo  all’istituzione 
d’uo  consiglio  di  Stato  da  sedere  allato  a que- 
sto: aveva  in  fine  confermati  tulli  gli  antichi 
privilegi,  usi  e franchigie  dell’isola  e degli 
abitanti,  ed  ogni  cosa  era  tornala  al  suo  luo- 
go. Carlo  Emmanucle  IV,  il  maggiore  dei  cin- 
que figliuoli  di  Vittorio  Amedeo,  succedette  al 
padre  nel  regno. 

Il  bisogno  di  Mantova  costrìnse  finalmente 
gli  Austriaci  a fare  nel  forte  del  verno  un  nuovo 
sforzo  per  soccorrerla.  Addi  7 gennaio  1797 
pertanto  Alvinzi  ordinò  ebe  il  generai  Proverà 
si  movesse  da  Padova  verso  Portolegnago,  che 
un  altro  corpo  sotto  Quusdanowicz  si  dirizzasse 
da  Bassano  sopra  Verona  , mentre  eh’  egli 
medesimo  col  grosso  dell’  esercito  scende- 
rebbe per  la  via  diretta  dell'Adige.  Ai  12 
di  gennaio  Joubert,  che  con  una  divisione  del- 
l’ esercito  francese  guardava  i passi  del  Tire- 
Io,  fu  sforzalo  dal  generalissimo  austriaco  a 
ritirarsi  sopra  Rivoli,  e quivi  Napoleone,  ac- 
corso frctlolosamcnle  da  Bologna,  si  fece  in- 
contro ad  Alvinzi  la  mattina  del  di  quattordici 
di  gennaio.  Durò  la  battaglia  tutta  la  giorna- 
ta, ma  sulla  sera  gli  Austriaci  furon  costretti 
a voltar  le  spalle.  Intanto  Proverà  aveva  pas- 
sato l’Adige,  e il  giorno  15  gingneva  dinanzi 
a San  Giorgio,  sobborgo  di  Mantova,  occupato 
per  i Francesi  dal  generai  Miollis.  Usciva  Wur- 
mser  dalla  fortezza  per  aiutarlo,  ma  già  Napo- 
leone con  incredibile  rapidità  marciando  arri- 
vava la  notte  medesima  da  Verona,  e il  giorno 
appresso  sforzava  il  vecchio  maresciallo  a ri- 
dursi di  nuovo  dentro  le  mura  di  Mantova,  o 
Proverà  con  tutti  i suoi  a deporre  le  armi.  Al- 
vinzi, udito  questo,  si  ritirò  dietro  la  Piave; 
e .Masséna  entrò  in  Bassano,  Augereau  in  Tre- 
viso e Joubert  in  Trento.  Wurmser,  sentendo 
l’impossibilità  di  mantenersi  più  a lungo  nella 
terra,  voleva  aprirsi  coi  ferri  la  strada  verso 
Leo,  Vol.  II. 


Romagna  ; ma  una  gran  parte  della  gnamigione 
era  stata  consunta  dagli  stenti  e dalle  infermi- 
tà, e di  quegli  che  rimanevano  in  vita  I più 
erano  negli  spedali,  o pure  affatto  debilitali. 
Altro  adunque  non  rimaneva  a Wurmser  che 
cercare  accordo  con  gli  assedialori  : cosi 
ai  2 di  febbraio  1797  fu  conchiusa,  a palli 
onorevolissimi  per  il  generale  austriaco , una 
capitolazione  che  metteva  Mantova  in  mano 
de'  Francesi,  i quali,  entrali  il  giorno  appresso 
nella  terra,  vi  trovarono  da  500  bocche  da 
fuoco. 

La  perdita  di  Mantova,  ultimo  sostegno 
della  potenza  austriaca  in  Italia,  toglieva  al- 
l'Austria ogni  speranza  di  rimediare  alle  sue 
cose  da  questa  parte,  se  non  forse  per  mezzo 
dell’arciduca  Carlo  altrove  vittorioso,  il  quale 
però  fu  destinato  a condurre  un  altro  esercito 
contro  Napoleone.  Ma  già  sulla  fine  di  feb- 
braio i Francesi  s'erano  ingrossati  sull’Adige  o 
presso  ai  confini  del  Friuli,  inaino  al  novero 
di  60,000  combattenti. 

In  questo  frattempo  la  corte  di  Spagna, 
dove  il  principe  della  Pace  poteva  dò  che  vo- 
leva. era  entrata  in  uno  strano  pensiero,  di 
procurare  al  ramo  di  Parma  la  dignità  realo 
con  lo  stalo  della  Chiesa,  e ai  papa  assegnare 
in  compenso  l’ isola  di  Sardegna.  Non  pareva 
Napoleone  alieno  da  questo  progetto;  ma  non 
però  restava  dal  trattare  il  duca  di  Parma  con 
quella  stessa  insolenza  con  cui  trattava  gli 
altri  principi  d’Italia:  oltreacchè  il  Direttorio 
era  avverso  alla  cosa,  e il  duca  medesimo 
piissimo  principe,  nulla  meno  che  inorridì  al 
sentirsela  mentovare. 

Il  rumore,  ciò  non  pertanto,  di  siflalta 
pratica  inclinò  naturalmente  sempre  più  il 
pontefice  all'amicizia  dell’Austria,  la  quale 
moltoinopporlunamcntedomandava  per  prezzo 
della  sua  assistenza  Ferrara  c Cumacchio. 
Colli , intanto,  con  alcuni  altri  ulBziali  fu 
mandato  a Roma.  Napoleone  intercettò  del 
mese  di  gennaio  un  corriere  veneziano,  i cui 
dispacci  lo  illuminarono  a pieno  sulle  tratta- 
zioni  della  corte  di  Roma  con  quella  di  Vienna  : 
end' esso,  fatta  subito  pubblicare  nelle  gazzette 
una  parte  del  contenuto  di  delti  dispacci,  ri- 
chiamò da  Roma  l' invialo  della  repubblica 
francese,  e si  preparò  con  un  corpo  misto  di 
Francesi  c di  Cispadani  ad  assaltare  lo  stato 
ecclesiastico.  Mandava  innanzi,  il  di  primo  di 
febbraio,  un  manifesto  nel  quale  accusava  la 
74 
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perfidia  della  corte  di  Ruma,  e quindi  coman- 
dava a Victor  di  muoversi  con  le  (ruppe  de- 
stinate contro  a' papalini,  i quali  in  numero 
di  circa  9000  sotto  il  comando  di  Colli  erano 
sparsi  da  Roma  Ono  in  Romagna.  Il  capilano 
Lopez,  che  doveva  difendere  con  quadro  pezzi 
d' artiglieria  il  ponte  del  Senio  tra  Imola  e 
Faenza,  diede  dopo  pochi  spari  il  segno  della 
fuga,  la  quale  ora  continuò  senza  riparo  sopra 
tutta  la  linea  tra  Faenza  ed  Ancona,  trasci- 
nando seco  ogni  altro  corpo  intermedio,  nnclié 
i Francesi  ai  9 di  febbraio  giunsero  alle  porle 
d’Ancona.  Il  generai  Barlolini  abbandonò  an- 
che questa  città,  solo  lasciando  un  poco  di 
presidio  nella  fortezza, e sopra  il  monte  vicino 
che  domina  la  città  il  maggiore  Borosini  con 
un  migliaio  d'uomini.  Questi  dopo  breve  difesa 
si  arrendette  prigione  con  tutti  i suoi;  il  si- 
mile fece  il  comandante  della  fortezza,  prima 
pure  d’aver  dato  fuoco  a un  pezzo  di  cannone. 
Acquistata  Ancona,  Napoleone  mandava  in- 
contanente Marmont  ad  espilare  il  santuario 
di  Loreto;  ma  la  parte  vitale  del  tesoro  era 
già  stata  rimossa,  onde  i Francesi  non  trovando 
altro  rubarono  l’ immagine  stessa  della  Ma- 
donna, e mandaronla  a Parigi  per  adomarne 
il  loro  Museo.  Da  Livorno  i Francesi  occup,i- 
ron  Perugia;  dall'altra  parte  Macerata,  Tolcn- 
tino,Camerino  e Fuligno,  vennero  senza  alcuna 
opposizione  in  potere  degl’  invasori.  Colli  era 
con  le  (ruppe  di  Roma  e di  Civitavecchia  a 
Terni,  e con  queste  e coi  fuggiaschi  delle  Mar- 
che si  proponeva  di  difendere  le  gole  dei  monti 
tra  Fuligno  e Spoleli.  Ma  Pio  VI,  che  non 
aveva  mai  dato  saggio  di  molta  fortezza,  per- 
dette per  questo  subito  assalto  qualunque  bri- 
ciolo ancora  gliene  rimaneva, e già  ragionava 
di  fuggirsene  a Napoli.  lai  nuova  della  capito- 
lazione di  Mantova  aveva  spento  in  esso  ogni 
raggio  di  speranza.  Il  principe  di  Belmonte, 
ambasciator  di  Napoli  presso  la  corte  di  Roma, 
fece  a Napoleone  proposte  di  pace  in  .àncona, 
facendogli  insieme  presentire  che  il  suo  signore 
manderebbe  genti  in  soccorso  di  Sua  Santità. 
Napoleone  rinviò  l’ ambasciatore  con  un  sor- 
riso ironico;  ma  quantunque  nella  sua  risposta 
ulGciale  gettasse  tutta  la  colpa  addosso  a Roma, 
pur  lasciava  travedere  io  essa  qualche  spe- 
ranza di  pace. 

Prima  che  questa  risposta  pervenisse  a 
Roma,  l'io  VI  aveva  di  già  incaricalo  il  Car- 
dinal Mattel,  insieme  con  monsignor  (ìalcppi. 


col  duca  Luigi  Braschi  e col  marchescCammillo 
.Massimi,  di  concludere  a qualunque  patto  la 
pace  coi  Francesi.  Trovarono  i deputati  del 
papa  Napoleone  in  Tolentino,  nel  tempo  che 
questi  riceveva  le  novelle  dell'  arrivo  dell’  ar- 
ciduca Carlo  in  'Trieste,  e però  era  anche  più 
prono  ad  una  presta  conclusione  della  pace, 
la  qual  tuttavia  abbastanza  fu  dura  ed  igno- 
miniosa per  il  successore  di  S.  Pietro.  Fu  sot- 
toscritta in  Tolentino  il  di  19  febbraio  1797  (1). 

Per  riempire  il  vuoto  cagionato  nelle  casso 
pontiflcie  dalle  enormi  contribuzioni  stipulate 
nel  trattato  di  pace  di  Tolentino,  il  governo 
romano  richiese  in  prestito  da  lutti  i posses- 
sori di  beni  ecclesiastici  nello  stato  della  Chiesa 
un  .sesto  del  valore  del  capitale;  aumentò 
quindi  le  gabelle  vecchie  e ne  mise  delle  nuove, 
c ciò  nondimeno  nel  novembre  si  vide  di  nuovo 
sforzalo  ad  ordinare  la  vendita  d’ una  quinta 
parte  de’  beni  ecclesiastici  o comunali , e di 
quelli  che  avendo  un  tempo  appartenuto  ai 
Gesuiti  non  erano  in  seguito  stati  allivellati. 
Volle  inoltre  il  governo,  che  tutte  le  cedole 
monetate  del  valsente  di  più  di  cento  scudi 
non  avesscr  più  corso,  eccettochè  come  prezzo 
di  compera  dei  beni  sopraddetti:  cosi  sperava 
di  raddrizzare  il  credilo  pubblico;  ma  prima 
che  questa  ed  altre  misure  potessero  sortire  il 
loro  effctlo,  lo  stalo  della  Chiesa  era  già  in 
preda  a nuovi  sconvolgimenti. 


(1)  Le  condizioni  furono , ebe  il  papa  rinunziafse  a 
qualunque  lega  palese  o segreta  contro  la  Francia,  licen- 
ziassc  iti  cinque  giorni  dopo  la  ratitlca  della  pace  tutte 
le  truppe  ch'c'non  si  trovava  avere  già  prima  doll’ar. 
misUtio  di  Bologna  ; chiudesse  i suoi  porti  a tutti  i 
legni  da  guerra  nemici  della  Francia;  reslituissc  la 
repubblica  rrancese  in  tulli  i diritti  e privilegi  che  la 
Francia  aveva  per  l'addietro  goduti  si  in  Roma  che 
nel  rimanente  dello  stato  ecclesiastico;  cedesse  alla 
Francia  in  pieua  proprietà  Avignone  con  1'  annesso 
contado;  cedcssele  ugualmente  le  legazioni  di  Ferrara 
c di  Bologna  e la  Romagna  ; lasciasse  Ancona  in  mano 
de' Francesi  inaino  alla  pace  generale  sut  continente; 
pagasse  dentro  il  termine  di  1.5  giorni  in  Fuligno  ai 
Frarn-esi  l.5,OUO,000  di  tumesi.  dieci  in  moneta  nume- 
rata,  c cinque  in  diamanti  ed  altre  pietre  preziose;  pa. 
gassene  altri  dieci  per  tutto  il  mese  di  maggio,  simil- 
mente in  contanti  e in  pietre  preziose , o cinque  per 
lutto  il  mese  d' aprile  ; somministrasse  cavalli , buoi  , 
bufali  ed  altre  bestie  da  Uro  dello  sialo  ecclesiastico; 
desse  quanto  prima  i manoscritti , i quadri , le  statue 
pattuite  nel  trattato  di  Bologna,  e flnoacebé  queste 
condizioni  non  fossero  adempiute  rimanesse  l' esercito 
francese  nello  stato  pontilieio  ; liberasse  in  fine  tutti  i 
carcerati  per  cause  politiche,  e pagasse  per  ristoro 
della  famiglia  di  Basville  300,000  franchi.  Coppi,  II.  130. 
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Appena  rermala  la  pace  col  papa.  Napo- 
leone corse  di  nuovo  nel  veneziano.  Ai  10  di 
marzo  Mas$<^na  muoveva  con  la  su.i  divisione 
da  Bassano  sopra  Fcltre  c Belluno,  mentre 
che  il  generalissimo  eon  le  divisioni  di  Serru- 
ricr,  d' Augercau  c di  Bornadollc  procedeva 
per  la  pianura  del  Friuli  verso  la  Piave.  Le 
sue  genti  passarono  il  giorno  12  questo  lìumc, 
il  16  il  Tagliamento  o il  19  l’ Isonzo,  ritiran- 
dosi l’ arciduca  continuamente  dinanzi  a loro. 
Una  banda  di  Francesi  a cavallo  entrò  addi  23 
in  Trieste,  e Bernadottc  occupò  Gorizia  c Lu- 
biana. Allo  stesso  tempo  Massòna  e Guyeux 
s’ insignorirono  dei  passi  della  Ponteba  c di 
Tarvisio,  i quali,  avendo  l’arciduca  tentato  di 
riprendere,  siccome  importantissimi,  con  una 
parte  dello  sue  troppe,  non  ne  venne  a capo. 
Un’altra  divisione  dell’esercito  francese  con- 
dotta da  Joubert  era,  in  questo  frattempo,  per 
Bolzano  e Bressanone  e quindi  per  la  valle 
della  Poster  giunta  a V’illaco.  dove  si  con- 
giunse col  grosso  dell’  esercito  napoleoniano: 
il  quale  appresso,  cacciati  gli  Austriaci  da 
Klagenfurth  e rottili  sui  primi  d’aprile  a Frie- 
sacli,  s’ innoltrò  fino  a Borgo  de’ Giudei  e a 
Camporandcllo,  e occupò  coll’antiguardo  Leo- 
ben.  Quivi  Napoleone  conchiuse  con  gli  Au- 
striaci, che  ne  Io  richiesero,  un  armistizio  per 
sei  giorni,  il  dì  7 d’aprile  (1);  e due  giorni 
dopo  trasferì  il  suo  quartier  generale  a Leoben 
medesimo,  e spinse  le  sue  guardie  avanzale 
in  fino  a Ponte.  Ai  13  d’  aprile  il  conte  di 
Mcerveldt  c il  marchese  di  Gallo,  ambascia- 
tore napoletano  presso  la  corte  di  Vienna, 
vennero  al  campo  francese  come  delegati  del- 
r imperatore  Francesco  II:  la  tregua  fu  pro- 
lungala infino  al  di  20,  ed  essendo  tre  giorni 
dopo  arrivato  nel  campo  il  barone  di  S.  Vin- 
cenzo con  poteri  anche  più  ampj,  le  negozia- 
zioni procedettero  con  tanta  rapidità,  che  il 
di  18  d’ aprile  ì preliminari  della  pace  cran 
già  sottoscritti  [2). 


(1)  .1/Cm.  de  Adp.  vul.  IV.  p.  Si.  a Toiit  lo  pajs 
jusqu’au  Simmeriuz  fui  occupa  |iar  rarmee  francaiic: 
(jraetz,  UDO  des  plus  grandes  vilics  de  la  nionarchio 
aulrichicnnc,  lui  fui  rcinise  avee  sa  citladellc-s 

{%  A tenore  dì  qucsii  preliminari  ì plenìpoten- 
zìaij  delle  due  parli  dovevano  ronveoìro  in  Berna,  e 
concludere  dentro  tre  mesi  prossimi  una  pace  delinì- 
tiva,  rimanendo  intaulo  le  ostilità  sos|>esc  da  ambe  le 
|>arti.  L’imperatore  sì  obbligava  di  cedere  alla  Francia 
le  sue  antiche  proviiieio  de 'Paesi-Bassi , e dì  ricono- 
scere la  repubblica  francesi*  ne' suoi  termini  attuali  ; 


Quanto  all’articolo  di  questo  accordo  pre- 
liminare, il  quale  stipulava  la  convacazione 
d’  un  congresso  per  la  pace  definitiva  in  Ber- 
na , r imperatore  fece  conoscere  verso  la  line 
d’  aprile  il  suo  desiderio  di  trattar  prima  se- 
paralanienle  la  sua  pace  con  la  Francia  in 
qualche  città  d’ Italia  ; al  che  avendo  il  Diret- 
torio acconsentito , nominando  Napoleone  e il 
generai  Clarke  picnipotenziarj  per  la  Francia  in 
questa  bisogna,  c l’ Austria  similmente  avendo 
confermato  al  Mcerveldt  e al  marchese  di  Gal- 
lo i medesimi  poteri  che  avevano  prima , si 
dette  principio  alle  conferenze  addi  25  mag- 
gio 1797  in  Montebello,  dove  Napoleone  quasi 
come  principe  era  corteggiato.  In  questo  mezzo 
i Francesi,  come  appresso  narreremo,  avevano 
occupalo  tutta  la  Terraferma  veneziana , e la 
base  delle  incoatc  negoziazioni  fu,  che  tutto  il 
paese  veneto  a sinistra  deW  Adige  fosse  dell’Au- 
stria, il  rimanente  della  Francia , per  disporne 
a favore  della  nuova  repubblica  italiana.  L’ in- 
sistenza dell’Austria  perchè  le  si  concedessero 
inoltre  -Mantova  e Brescia,  fu  causa  che  lo  ne- 
goziazioni riuscissero  oliremudo  prolisse  ; lo 
che  d’  altronde  coinciiicva  perfettamente  coi 
disegni  dell’  Austria.  La  speranza  d’  una  pace 
generale  diveniva  ogni  giorno  più  vana  ; certi 
cambiamenti  sopravvenuti  nel  Direttorio  ca- 
gionarono il  richiamo  di  Clarke , e crebbero 
autorità  a Napoleone.  L’ Austria  finalmente  si 
diede  per  vinta,  c la  lunga  pratica  continuata 
in  Udine  (1)  dove  intervenne  ancora  il  conte  Co- 
bentzel , fu  recata  a fine  la  notte  dei  17  otto- 
bre inCampoformio,  tra  Udine  c Passeriano  (2). 


rinuDZiara  altresì  allo  sue  antiche  possessioni  di  lom- 
bardia.  ma  ricereta  p4»r  ristoro  dello  tue  perdite  la 
Dalmazia  o V Istria  Teoezìane , e quella  parte  dei  do> 
minj  Tendi  di  Tcrraferma,  cho  giaceva  tra  l’Oglio,  il 
Po  c i suoi  propij  stali  erodilarj  : coropenserebbonsi  i 
Veneziani  con  le  legazioni  di  Ferrara,  Bologna  e Ro< 
ma^na,  ecccltocbò  Forte  Urbano,  ossia  Castelfranco, 
doTcra  rimanere  in  mano  dei  Francesi.  Dei  territurj 
ceduti  dall*  imperatore  e dalla  repubblica  di  Venezia 
alla  Francia  a ponente  deirOgUo , ti  doveva  fare  una 
repubblica  .sovrana,  c il  duca  di  Modena  doveva  essere 
indennizzato  alla  pace  generale  per  il  suo  perduto  du- 
calo. 

(1)  Napoleone  slava  in  Patseriaoo  , e i negozialori 
austriaci  in  Udine.  Coppi,  p.  S3. 

(4)  Conforme  alla  baso  slabilUa  nei  preliminari,  la 
pace  rispetto  all*  Italia  cunleneva  le  seguenti  disposi- 
zioni: la  Francia  pigliava  dello  stalo  veneto  Corfù, 
/ante,  Cefalonia,  S.  Maura,  ('erigo,  inin  le  loro  per- 
tinenze , siccome  RutrinU'i,  Aria,  Venizza  etc.  L’Au- 
stria riceveva  pci  sua  parte  l' Istria,  la  Dalmazia,  le 
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Dopo  aver  condoUo  gli  eveoti  della  guerra 
ÌQ8ÌDO  al  loro  lermine , é d' uopo  rivolgersi  a 
considerare  le  altre  vicende  politiche  contem- 
poranee dell’  Italia  superiore.  Non  guari  dopo 
la  creazione  dei  Direttori  cispadani,  Napoleone 
scriveva  loro  (19  maggio  1797)  : esso  o la  Ro- 
magna desiderare  I'  unione  di  questa  provin- 
cia con  la  repubblica  Cispadana  ; Modena  e 
Reggio  all'  incontro  doversene  separare  e in- 
corporarsi con  la  Cisalpina.  Cbccchà  si  pen- 
sassero i Cispadani  di  siffatto  modo  di  proce- 
dere, la  volontà  del  conquistatore  non  fu  più 
tosto  espressa  che  soddisfatta  ; dal  che  risultò 
naturalmente  un  desiderio  quasi  universale 
nelle  legazioni  (I),  d'essere  anch’esso  incorpo- 
rate con  la  Cisalpina.  Il  Direttorio  francese  si 
mostrò  da  prima  avverso  a questa  unione,  ma 
finalmente  si  lasciò  vincere,  e del  mese  di  lu- 
glio diede  autorità  a Napoleone  di  mandarla  ad 
effettu,  con  che  la  repubblica  Cispadana  cessò 
d'esistere.  In  questo  mezzo  un  agente  francese 
per  nome  Comcyras,  aveva  predicato  la  rivo- 
luzione nei  distretti  italiani  del  paese  de'  Gri- 
gioni  con  tal  successo,  che  del  mese  di  maggio 
la  Valtellina,  Bormio  e Chiavenna  si  levarono 
in  arme  contro  i loro  signori.  Ambo  le  parti 
domandarono  la  mediazione  di  Napoleone,  il 
quale  ai  10  d’ ottobre  pronunziò:  avere  il  mo- 
do, con  che  i sollevati  erano  stati  trattati  dai 
Grigioni , sciolto  i primi  da  ugni  obbligazione 
verso  di  questi  c rimesseli  nello  stato  di  li- 
bertà naturale , onde  potevano,  secondo  il  de- 
siderio loro , unirsi  con  la  repubblica  Cisalpi- 
na. Questa  dichiarò  i distretti  sollevati  parto 
costituente  e inseparabile  del  suo  territorio. 

Per  questi  eventi  l’ estensione  territoriale 
della  rcpubhliea  Cisalpina  potò,  nella  pace  di 
Campoformio,  venire  determinata  nel  seguente 


isole  deir  Adriatico , le  Bocche  di  CitUro , la  città  di  Ve- 
nezia con  le  laipine;  della  Terrarenna,  tutto  quello  che 
lacera  tra  gli  alati  ereditar]  suoi , V Adige . il  Tar- 
taro, il  canale  della  Pnlitclla  , il  Po  o il  mare  Adria- 
tico. Il  rimanente  della  Terrafcrma  Tcueta  dorerà  far 
parte  della  nuora  rcpubblira  italiana  (Gsalpina),  la 
quale  Insieme  era  riconoMiuta  dall' imperatore  : questi 
cederà  al  duca  di  Modena,  in  compenso  de* suoi  stati 
d’Italia,  la  Brisgoria  (Broisgauj.  In  artìcoli  segreti  poi 
l’imperatore  promclicva  di  non  molestare  la  Francia 
nelle  sue  disposizioni  sopra  i feudi  imperiali  di  là  dal 
Po , e dì  adoperarsi  presso  l’impero  pcrchò  rinunziasse 
ai  suoi  diritti  di  maggioranza  .«opra  I*  Italia. 

(1)  Gli  animi  religiosi  sollaiito  temevano  il  contatto 
dei  più  spregiudicati  Lombardi. 


modo:  in  prima  le  antiche  possessioni  dell'Au- 
stria in  Italia,  a ponente  dell’Adige;  in  secondo 
luogo  i territorj  veneziani,  similmente  a po- 
nente dell'Adige;  in  terzo  luogo i territorj  del 
già  ducato  di  Modena , insieme  con  Massa  e 
Carrara;  in  quarto  luogo  Campione,  Macagno 
ed  altre  terre  d'impero  sitnate  nella  Luiilgia- 
na,  e sottoposte  parte  alla  Toscana  e parte  a 
Parma;  in  quinto  luogo  le  tre  Legazioni;  in 
sesto  luogo  la  Valtellina,  Bormio  e Cbiaven- 
na.  Finalmente  addi  9 novembre  1797  furonvi 
aggiunti  alcuni  distretti  del  Parmigiano  sulla 
sinistra  riva  del  Po. 

Per  ciò  che  risguarda  rintemo  ordinamento 
delia  nuova  repubblica,  fu  esso  l'oggetto  delle 
deliberazioni  di  varie  commissioni  ragunate 
da  Napoleone  in  Milano,  e tutte  naturalmente 
dipendenti  da  lui,  il  risultato  de’ cui  lavori  fu 
pubblicalo  addi  8 di  luglio  in  questa  forma  ; 
Il  territorio  della  repubblica  Cisalpina,  una  ed 
indivisibile,  si  divide  in  dipartimenti , diiiretti 
e commità.  I cittadini  d’ogni  distretto  si  radu- 
nano ogni  anno  il  21  di  marzo  in  atiemblee 
primarie,  ed  eleggono  i giudici  di  pace  e un 
elettore  per  ogni  dugento  cittadini.  Gli  elettori 
si  radunano  quindi  il  9 d’ aprile  da  tatti  i di- 
stretti del  dipartimento  io  aaembìee  elettorali, 
ed  eleggono  i membri  del  corpo  legislativo, 
della  corte  di  cassazione,  dell'alta  corte  di 
giustizia  (1),  e gli  amministratori  del  diparti- 
mento: oltracciò,  il  presidente,  l’accusator 
pnbblico  e il  cancelliere  del  tribunale  crimi- 
nale, e i gindici  dei  tribunali  civili.  Il  corpo 
legislativo  si  compone  d’uoConaigfùi  di  5rmori 
non  maggiore  di  sessanta  nè  minore  di  qua- 
ranta membri,  e d'un  Gran  Consiglio  di  non 
più  di  centoventi  nè  di  meno  d’ottanta:  que- 
sto ha  la  proposta  delle  leggi,  quello  l'ap- 
provazione. La  potenza  esecutiva  è affidata  a 
un  Direttorio  di  cinque  membri,  eletto  dal 
corpo  legislativo,  c il  Direttorio  nomina  i mi- 
nistri. L'esercito  ubbidisce,  e nulla  più:  le 
gravezze  pubbliche  si  votano  ogni  anno  dal 
corpo  legislativo:  la  libertà  di  parlare,  di  scri- 
vere, di  stampare  è assicurata  a tutti,  e la 
creazione'd'un  Istituto  scientifico  è decretata. 

I primi  Direttori  della  repubblica  Cisalpina 
furono  eletti,  quasi  per  isebemo  della  nuova 


(1}  Questa  aveva  a giu^iicarc  ne*  casi,  nei  quali  il 
rorpo  legislativo  voleasc  procedere  coolro  qualcuno  ilei 
suoi  membri  o dei  direttorio. 
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costituzione,  da  Napoleone  medesimo  (1):  i 
nomi  loro  sono,  Scrbelloni,  Alessandri,  Mo- 
scati, Paradisi  e Costabili  Conlaini;  un  Som- 
mariva  fu  il  loro  segretario  (2).  L’esercito 
francese,  non  ostante  la  solenne  dichiarazione 
della  Francia  di  rinunziare  ad  ogni  diritto  di 
conquista  e di  riconoscere  la  repubblica  Cisal- 
pina come  stato  indipendente,  rimase  in  gran 
parte  sulle  terre  della  nuova  repubblica,  le 
cui  forze  militari  erano  governate  dal  Corso 
Fiorella,  e molti  dc'principali  uffizj  occupati 
similmente  da’  Francesi.  Il  popolo  tollerava  di 
malissima  voglia  questo  stalo  di  cose:  le  im- 
poste erano  più  gravi  che  mai  ; tutte  le  cose 
ch’egli  era  avvezzo  a considerare  come  sacro, 
erano  o profanale  o non  più  sicure;  e di  fatto 
alcune  scene  tumultuose  occorsero  in  Bologna, 
in  Lodi,  in  Monza,  in  Pavia  e ne’ paesi  stac- 
cati da’  Grigioni , ma  dappertutto  furon  com- 
presse con  la  forza.  Le  corti  di  Parma,  di  To- 
scana e di  Torino  riconobbero  senza  indugio 
la  nuova  repubblica;  e il  papa  che  si  peritava 
fu  minacciato  da  questa,  non  solo  sfacciata- 
mente, ma  eziandio  villanamente;  il  che  tutto 
il  povero  vecchio  si  prese  in  santa  pazienza , 
c riconobbe  anch’esso  la  repubblica  il  di 
primo  di  dicembre  1797  [3).  Ora  è tempo  di 


(1)  Coppi,  tl.  39. 

(a)  Napoleone  volle  qolndi  che  ti  allertaae  anche  la 
Icgialaziooe  civile  a modo  ano , aboleoda  i lédecom- 
messi,  I maloraiclii  etc. 

(3)  Sebbene  quello  non  ila  veramente  il  luogo  da 
narrare  parUlamenta  la  ilorìa  delle  elBmere  moderne 
repobblicbe  italiane  , tuttavia . in  grazia  delle  auia». 
guenli  vicende  della  Civalpina,  noteremo  come,  cssen- 
doli  quivi  manireitalo  un  principio  d‘  op|K)SÌzione  con- 
tro Il  diipoUimo  rranceie , Bcrthier  ricereaio  l'ordine 
dal  Direttorio  di  lolTocarlo  in  qualunque  modo  ai  tòme. 
I deputati  della  Ciaalpina  a Parigi,  ViaconU,  Bangoni 
e Serbellooi  (che  aveva  abdicato  la  aua  dignità  di  Di- 
rettore),  concloacro  quivi  ai  9t  di  Tebbraia  del  1798 
col  miniitro  Tallejrand  un  trattato  d'alleanza  difen- 
aiva  tra  le  due  repubbliche , che  aaaoggettava  affaUo 
la  Ciaalpina  alla  Francia  c la  faceva  sua  tributaria. 
Coloro  che  vollero  opporsi  in  Italia  alla  ratitleazionc 
di  questo  trattato  , furono  perseguitati  e privati  dei 
loro  ufflcj.  lin  trattato  di  commercio  della  steaaa  na- 
tura fu  pur  conclusa  Ira  le  due  repubbliche  ; quindi 
il  Direttorio  crrelluO . per  mezzo  di  Trouve  suo  am- 
basciatore presso  la  nuova  repubblica,  alcuni  cambia- 
menU  nella  coatituzioue  data  da  Napoleone , perche  il 
direttore  LarCvciilere-la:peauz  invidiava  la  gloria  di 
qoeato.  Brune  tento  d'opporsi  con  la  forza  a queste 
innovazioni  (30  die,  1798);  ma  fu  richiamalo  dal  Di- 
rettorio a Parigi  e mandalo  in  Olanda-  I-a  Cisalpina 
rimate  serva  ubhidicnie  del  Direttorio-  Coppi,  II.  lóo  71 . 


voltarci  a Venezia,  per  considerare  la  dissolu- 
zione di  qnest’anlica  regina  dell’ Adriatico. 

Già  fin  dagli  ultimi  mesi  dell’  anno  prece- 
dente s' eran  venule  formando  nel  Bresciano 
e nel  Bergamasco  società  rivoluzionarie,  snl- 
r esempio  di  quelle  di  Francia,  le  quali  empi- 
vano di  timore  le  autorità  veneziane.  Il  podestà 
di  Bergamo,  Oltolini , dubitando  per  certi  in- 
dizi di  un  movimento  nella  terra,  fece 
armare,  la  notte  degli  11  marzo  1797,  la  guar- 
nigione veneziana,  forte  di  circa  600  uomini, 
e mandò  pattuglie  a girare  per  la  terra.  Ma 
i Francesi,  che  tenevano  pure  guarnigione  in 
Bergamo,  presero  anch’  essi  le  armi , e tutta 
la  città  fu  in  breve  levala  a rumore.  I mem- 
bri della  società  rivoluzionaria  sì  congregarono 
nel  palagio  pubblico,  dove  elessero  nuovi  ma- 
gistrali municipali  e gridarono  libertà.  Il  pre- 
sidio veneziano,  non  osando  a cagione  dei 
Francesi  adoperare  le  armi  contro  i rivoltoai, 
minaccialo  da  questi,  si  arrendette.  — I rivo- 
luzionarj  di  Brescia  chiesero  ora  soccorso  a 
quelli  di  Bergamo,  ed  avutolo  intimarono  al 
podestà  Mocenigo  e al  provveditore  straordi- 
nario Francesco  Battaglia  l’arrivo  imminente 
d’ altri  aiuti  francesi  da  Milano,  e per  si  fatto 
modo  gli  spaurirono  ( siccome  gente  da  nulla 
e abborrenti  dall’  implicarsi  in  alcnna  mala 
faccenda  con  i Francesi  ),  che  nulla  fecero  per 
contrastare  la  ribellione.  I novatori  gridarono 
libertà,  e la  guarnigione,  abbandonata  dai  capi 
della  città,  depose  le  armi , il  giorno  18  di 
marzo;  pochi  giorni  dopo  anche  Crema  si  ri- 
bellò, e in  piccini  tempo  la  rivoluzione  si 
estese  in  tutto  il  territorio  veneto  di  ià  dal 
Mincio. 

1 Veneziani  portarono  i loro  lamenti  a 
Parigi,  e insieme  spedirono  a Napoleone 
Francesco  Pesaro  e Giambattista  Comaro  per 
richiedere  dalla  sua  giustizia,  che  almeno  in 
segno  di  disapprovazione  dell’  accaduto,  fa- 
cesse restituire  alle  autorità  veneziane  le  cit- 
tadelle di  Brescia  e di  Bergamo.  Risposo 
Napoleone  in  Gorizia,  dove  i deputati  lo  tro- 
varono perseguitante  gli  Austriaci,  che  Dis- 
sona colpa  avevano  i Francesi  della  ribellione 
dei  sudditi  di  Venezia,  e che  le  cittadelle  era 
necessario  rimanessero  in  mano  sua  per  assi- 
curarsi la  ritirata  io  caso  di  bisogno.  Nel 
resto  si  studiò  di  tranquillare  la  repubblica , 
perché  gli  premeva  d' aver  libere  le  spalle; 
ma  questa  dovette  contentarsi  di  pagare  ogni 
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mese  un  milione  di  franchi,  per  cessare  le 
oppressioni  parziali  c le  angherie  dei  soldati 
francesi  nelle  sue  terre. 

Ora  flnalmenle  incominciarone  i Veneziani 
a credere  al  pericolo  che  li  minacciava,  ora 
pensarono  a furtincarc  convenevolmente  la 
loro  capitale,  assembrarono  11,000  Schiaroni 
e 3500  uomini  di  troppe  italiane,  raccolsero 
nelle  lagune  206  legni  da  guerra,  ristabilirono 
le  batterie  vecchio  e ne  piantarono  delie  nuo- 
ve, provvidero  alla  sufficienza  delle  vettova- 
glie c dell’acqua  dolce.  Oltreacciò  i paesani 
delle  montagne  di  Bergamo,  di  Brescia  c di 
Verona,  sudditi  de’ Veneziani , odiavano  il 
nome  francese,  e già  s' erano  in  parte  armati 
spontaneamente  a favor  del  governo,  dal  quale 
ora  furono  abbondevolmente  provvisti  d’ armi 
e a guisa  di  milizie  organizzati.  Costoro  sce- 
sero dalla  Val  Trompia,  dalla  Val  Sabbia  e 
dalla  V’al  Camonica  nella  regione  sottoposta, 
c piombarono  sopra  i Francesi  sparsi  in  di- 
staccamenti per  la  campagna,  e vennero  fin 
sotto  le  mura  di  Bergamo  e di  Broscia.  Gli 
abitanti  della  prima  città  si  difesero  con  l'aiuto 
dei  Francesi,  i quali  anche  ricacciarono  i pae- 
sani nelle  gole  delle  montagne.  Ma  1’  altra 
banda  di  montanari,  che  sotto  la  gnida  del 
conte  Fioravante  s’era  dirizzata  sopra  Brescia, 
principiò  ai  A d'aprile  a cannoneggiare  la 
città:  il  giorno  appresso  fu  volta  in  fuga  dai 
Bresciani  e inseguita  Qno  a Salò,  dove  Fiora- 
vante, non  solo  difese  la  terra,  ma  vi  rinchiuse 
dentro  i persecutori.  Quivi  uno  dei  fratelli 
Lecchi,  che  conducevano  i Bresciani  in  questa 
fazione,  fu  preso  e condotto  a Venezia  prigio- 
ne; ma  Lahoz  con  la  legione  lombarda  disperse 
finalmente  i paesani,  e le  sue  genti  sacclicg- 
giaroii  Salò,  addi  là  aprile. 

Intanto  l' odio  contro  i Francesi  aveva 
eccitato  gli  abitanti,  anche  in  altri  luoghi  del 
Veneziano,  ad  alti  molteplici  di  violenza;  tal- 
mcntechè  Napoleone  fu  in  parte  indotto  da 
questi  eventi  a concbiuderc  quel  precipitoso 
armistizio  con  l’Austria,  che  addietro  s'è 
mentovato.  Allorché  Venezia,  per  la  ritirata 
dell’ Austria  dal  teatro  della  guerra,  si  vide 
sola  nel  pecoreccio,  riassunse  il  suo  contegno 
neutrale  e condannò  quello  che  dianzi  aveva 
approvato.  .Ma  Napoleone,  appena  conchiuso 
r armistizio  con  l'Austria,  aveva  commesso  a 
Kilmainc  il  comando  delle  truppe  rimaste  in 
Lombardia,  e a Victor,  ehe  era  in  Romagna  , 


aveva  mandato  di  passare  co’  suoi  nel  Veae- 
ziano.  Lallemand,  ambasciatore  per  la  repub- 
blica francese  a Venezia,  ricevette  quindi  da 
Napoleone  l’ordine  di  domandare  al  Senato 
veneto  risposta  perentoria  dentro  dodici  ore , 
s' egli  voleva  pace  o guerra  con  la  Francia  : 
nel  secóndo  caso,  l’ ambasciatore  doveva  par- 
tirsene incontanente;  nel  primo,  chiedere  la 
liberazione  di  tutti  i carcerati  per  opinioni  po- 
litiche, il  disarmamento  de’ paesani,  l'accet- 
tazione della  mediazione  francese  per  l' ordi- 
namento delle  cose  di  Bergamo  e di  Brescia. 
Allo  stesso  tempo  Junot  fu  spedito  da  Napo- 
leone al  doge  Manini  eoo  una  lettera  pubblica, 
di  cui  voleva  la  risposta  in  ventiquattro  ore , 
concepita  in  termini  cosi  minacciosi,  che  il 
Senato  attonito  e spaventato  rispose  come  si 
conveniva  a gente  pnsillanime.e  insieme  spedi 
a N’apoieone  due  nuovi  oratori,  Francesco  Do- 
nato e Leonardo  Giustiniani. 

In  questo  tempo  succedette  un  caso,  per 
cui  molto  s’aggravarono  le  condizioni  di  Ve- 
nezia. Erano  in  Verona  in  servigio  della  re- 
pubblica 3000  uomini  di  troppe  regolari , c 
forse  altrettanti  di  milizie,  sotto  il  marchese 
àlalTei-Muridei  e i conti  Nogarola,  Giusti  e 
Marescalchi.  Un  corpo  di  Tedeschi  era  nova- 
mente  sceso  per  i monti  del  Tirolo  nelle  vici- 
nanze della  città.  Queste  cose  dettero  animo 
ai  Veronesi , singolarmente  crucciati  contro  ai 
Francesi,  di  sollevarsi  contro  di  questi;  c il  lu- 
nedi di  pasqua  del  1797,  che  fu  il  di  17  di  aprile, 
vennero  sccoloro  alle  mani  nelle  strado  della 
città,  e ne  ammazzarono  presso  a quattrocento: 
novecento,  o poco  meno,  si  rifuggirono  nel 
palazzo  pubblico,  dove  foron  protetti  dai  ma- 
gistrati, c alcuni  riuscirono  a scampare  nelle 
castella.  Queste  furono  similmente  assaltate 
dai  rivoltosi,  ma  senza  prò,  mentre  che  da 
esse  i Francesi  fulminavano  la  città.  In  tale 
stato  rimase  Verona  per  cinque  giorni,  nel 
secondo  de’  quali  il  podestà  veneziano  Conta- 
rini  c il  provveditore  Giovannclli  si  ritirarono 
a Vicenza,  Ma  trovando  la  mossa  de'  Veronesi 
favore  in  Venezia , tornarono  i sopraddetti 
addi  20  in  Verona  con  2006  soldati,  credendosi 
con  essi  pigliare  le  castella.  Sennonché  Laboz 
con  i suoi  Lombardi  e Chabran  con  3000 
Francesi  furono  in  breve  sotto  le  mura,  c mi- 
sero i Veneziani  e i Veronesi  in  grande  ap- 
prensione. Poscia,  venute  addi  22  le  novelle 
della  conclusione  dei  preliminari  della  pace , 
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le  aulorìlà  veneziane  domandarono  ai  coman- 
danti francesi  nna  tregua  per  trattare  degli 
accordi.  Ora  il  generai  Balland,  che  comandava 
nelle  castella,  voleva  dai  Veronesi  poco  meno 
che  una  resa  a discrezione;  lo  che  i due  prov- 
veditori Giovaiinelli  ed  Erizzo  non  osando , 
per  timore  del  popolo,  concedergli,  uscirono 
segretamente  di  Verona  la  notte  dei  23  d'apri- 
le, e scrissero  da  Padova  al  senato,  essersi  con 
industria  dovuti  sottrarre  dalla  vista  del  po- 
polo e dalla  furia  de'  Francesi.  Tosto  che  i 
Veronesi  conobbero  la  vergognosa  fuga  dei 
provveditori,  si  accordarono  con  Balland  il 
di  3A  agli  stessi  patti  che  questi  aveva  offerto 
ai  provveditori,  e pagarono  per  ricomperarsi 
dal  sacco  40,000  zecchini.  Restò  la  guarni- 
gione veneziana  prigioniera  di  guerra,  occu- 
parono i Francesi  la  terra,  e nominarono 
nuove  autoriti  municipali  io  luogo  dello  anti- 
che. Ma  nel  primo  impeto  dell’occupazione 
molli  eccessi  furon  commessi  dalle  truppe 
francesi,  c Kilmaine,  appena  giunto,  impose 
sugli  abitanti  una  seconda  contribuzione 
di  120,000  zecchini.  Quindi  Napoleone  ne  volle 
altri  50,000,  portò  via  lutti  gli  argenti  delle 
chiese,  confiscò  a benefizio  dell’esercito  fran- 
cese lutti  i cavalli  da  sella  e da  tiro  eh'  erano 
nella  terra , fece  incarcerare  un  gran  numero 
di  cittadini  ed  alcuni  ne  fece  ammazzare. 

Nel  mezzo  di  queste  cose  nn  legno  armato 
con  bandiera  francese  si  appresentò,  la  sera 
dei  20  d’aprile,  alla  bocca  del  porto  di  Ve- 
nezia. Il  comandante  del  Lido  gl'  intimò  di 
tornare  addietro,  atteso  che  per  ordine  della 
signoria  nissuna  nave  armala  di  nissuna  na- 
zione doveva  poter  entrare  nell’  estuario.  11 
capitano  del  legno  francese  { chiamarasi  Lau- 
gier  ] volle  farla  da  prepotente  o sforzare  il 
passo,  e la  conseguenza  si  fu  che  i cannoni 
del  Lido  trassero  sopra  di  lui , c che  i circo- 
stanti Schiavoni  I'  assalirono  ed  uccisero  in- 
sieme con  altri  dell'equipaggio,  e lutto  il  legno 
misero  a ruba.  Quest’ultimo  fallo  fu  biasi- 
mato dal  governo  veneziano,  il  quale  ordinò 
la  restituzione  della  preda. 

Quando  Napoleone  si  abboccò  coi  deputali 
veneziani.  Donato  c Giustiniani,  il  di  25d'aprile 
in  Gradisca,  dopo  la  conclusione  della  paco 
preliminare  con  l’Austria,  ancora  non  aveva 
inteso  dell’ accidente  del  Lido  c della  morte  di 
Laugicr,  c ì suoi  ragionamenti  erano  ancora 
di  conservar  viva  la  repubblica  veneziana , 


sebbene  con  multi  cambiamenti  di  territorio 
e di  costituzione  politica.  Ma  immediatamente 
dopo  le  nuove  del  Lido,  tutta  la  Terraferma 
fu  occupata  dai  Francesi  e dagli  Austriaci, 
espulse  le  autorità  veneziane,  .staggite  le  so- 
stanze dei  nobili,  Venezia  stessa  minacciala 
dal  lato  di  terra.  In  tale  stalo  erano  le  cose, 
quando  addi  30  d' aprile  giunse  in  Venezia  il 
rapporto  dei  deputati  da  Graetz.  Il  doge  con- 
vocò la  medesima  sera  una  consulta  affatto 
straordinaria  di  quarantatre  nobili,  che  occu- 
pavano le  prime  cariche  della  repubblica,  o 
ottenuto  r assenso  loro  propose  la  mattina 
appresso  al  maggior  Consiglio,  che,  attesa  la 
gravità  delle  circostanze,  si  concedessero  ai 
deputati  presso  Napoleone  insoliti  poteri.  La 
proposta  passò,  e Alvise  Mocenigo  fu  aggiunto 
ai  due  primi  deputali.  Ma  al  ripigliarsi  delle 
negoziazioni  Napoleone  domandò  l’arresto  e 
la  punizione  degl’inquisitori  di  stato,  siccome 
quelli  che  avevano  specialmente  favorito  le 
sollevazioni  de’ paesani  nel  Veneziano,  e del 
comandante  ch'era  stato  causa  della  morte-  di 
Laugicr  ; sospenderebbe , diceva , le  ostilità 
insino  ai  7 di  maggio.  La  consulta  del  doge 
deliberò  di  sottoporre  queste  richiesto  al  gran 
Consiglio,  e insieme  di  persuaderlo  a consen- 
tirle; e il  gran  t'onsiglio  ai  4 di  maggio  de- 
cretò l'arresto  degl’  Inquisitori  di  stato  ( Bar- 
barigo,  Cornaro,  Gabrielli  ) e del  comandante 
del  castello  del  Lido  ( Pizzamano),  o la  libe- 
razione di  tutti  i carcerali  per  cause  di  stato. 
Con  tale  inaudita  vigliaccheria  cercava  la  re- 
pubblica di  prolungare  la  sua  esistenza. 

Poco  dopo,  il  di  8 maggio,  comparve  un 
manifesto  di  Napoleone,  in  cui  questi,  com- 
memorata di  nuovo  la  perfidia  de’  Veneziani 
ncH'assallarlo  alle  spalle  mentre  era  in  Germa- 
nia, intimava  a lutti  gli  ufficiali  veneti  di 
sgomberare  dentro  ventiquattro  ore  la  Terra- 
ferma,  comandava  all' ambascialor  francese 
di  partirsi  subito  di  Venezia,  e dichiarava  lo 
truppe  veneziane  nemiche  della  repubblica 
francese.  Al  Direttorio  poi  scriveva,  doversi  il 
nome  di  Venezia  cancellare  dalla  lista  dello 
nazioni;  c l' ambascialor  Querini  dovette  an- 
darsene da  Parigi.  Già  le  truppe  veneziane  di 
Terraferma  erano  tulle  prigioniere  de’ Fran- 
cesi, quando  i legvli  della  repubblica  annun- 
ziarono a Napoleone  in  Milano  le  codarde  ri- 
soluzioni del  loro  governo;  il  che  lo  indusse  a 
sospender  le  armi,  per  trattare  coi  legali  della 


""  Google 


S92 


STORIA  D’ ITALIA  - LIBRO  XII. 


rìfuima  democratica  dello  alato  Tcnoziano.  In 
questo  mezzo  la  repubblica  era  venata  in  co- 
gnizione della  natura  degli  articoli  stipalati 
in  Leoben  a danno  suo:  la  città  era  bloccata 
per  terra;  ì nobili  erano  intimiditi  per  il  se- 
questro dei  loro  beni;  i macchinatori  di  cose 
nuove  incominciavano  a scoprirsi;  gli  Schia- 
voni,  che  da  lungo  tempo  non  avevano  rice- 
vuto soldo,  minacciavano.  Un  Condulmer,cho 
aveva  la  guardia  delle  Lagune,  e nn  Moro- 
sini,  ('be  era  preposto  alla  difesa  della  città, 
protestarono  di  non  avere  suflkirnti  mezzi  di 
resistenza,  in  caso  fossero  assaltati.  Ogni  om- 
bra di  coraggio  morale  era  sparita;  talmen- 
techè  il  senato,  già  fln  dai  5 di  moggio,  aveva 
autorizzato  il  Condulmer  a concludere,  in  caso 
d'assalto,  nn  trattalo  per  l’ occupazione  paci- 
fica della  città.  Agli  8 il  doge  parlava  già 
d’ abdicazione,  e solo  dai  conforti  degli  altri 
fu  tenuto  ritto:  ma  come  i provvedimenti  per 
la  difesa  della  città  parevano  ad  ogni  modo 
insufficienti , cosi  fu  deliberato  di  saldare  gli 
Schiavoni  e di  licenziarli.  Ma  la  viltà  del  Mo- 
rosini  strascinò  la  repubblica  anche  più  oltre. 
Costui  non  sognava  altro  che  Catilini  e Ceteghi 
nel  seno  di  Venezia  (!];  per  lo  che,  rivoltosi 
ad  uno  ascilo  testò  di  prigione  dov'era  stato 
messo  come  reo  di  pratiche  sediziose,  e cbia- 
mavasi  Giovannandrea  Spada,  lo  pregò  ad  in- 
terporsi eoo  quelli  di  sua  parte  perché  qualche 
grande  sciagura  non  accadesse  alla  rillà.  I» 
Spada  conferì  la  cosa  con  Francesco  Battaglia, 
gentiluomo  di  molta  riputazione,  c quindi  si 
recò  da  Villelard,  segretario  dell' ambasciata 
francese  che  era  rimasto  io  Venezia,  il  quale 
propose  il  modo  con  che  il  governo  veneto 


(t)  Dal  aegucnlc  quadro  che  ci  olire  il  Bolla  appa- 
rirebbe rhe  i timori  di  MoroiinI  non  loiaero  intiera- 
mente  aenu  motivi  ; a A questo  fine  ancora  Villelard 
a gli  altri  repubblicani  rimaitj  in  Venezia , meuavano 
un  remore  incredibile  contro  l' aristocrazia , come  se 
ella  fosse  la  maggior  peste  ebe  sia  al  mondo,  esalla- 
veno  la  democrazia  , accennavano , rhe  il  solo  mezzo 
di  placare  lo  sdegno  di  Boaaparle  era  di  ridurre  11 
governo  alla  democrazia  ; a questo  fine  alUesI  dai  me- 
desimi conlinuamenie  si  animavano , e si  concitavano 
contro  le  antiche  forme  gli  amatori  di  novità,  ed  eglino, 
confortaU  dall*  aspetto  delle  cose  ai  disegni  loro  tanto 
favorevole  , pia  apertamente  invidiavano  e minaccia- 
vano lo  stalo;  al  medesimo  Intento  ilnalmente  si  spar- 
gevano ad  arte  voci  di  congreghe  segrete,  di  coogiure 
occulte  , di  armi  preparale.  Il  terrore  era  grande . le 
fazioni  accese,  i malvagi  trionfavano...  a Storia  <T  Ita- 
tio  dal  I7S*J  al  ISU,  libro  decimo. 


poteva  riguadagnarsi  la  confidenza  del  popolo 
e del  generalissimo  francese.  Questo  modo, 
che  non  era  altro  che  abolire  il  patriziato  e 
recare  lo  stalo  a pura  democrazia,  fù,  non 
ostante  la  sua  enormità,  dopo  breve  consulta- 
zione accettato  dal  Consiglio  sovrano  (1),  la 
democrazia  fu  proclamala,  e il  comandante 
dell'esercito  assediatore  fu  invitato  a venire, 
dopo  la  partenza  degli  Schiavoni,  a presidiare 
la  città  ; prima  della  venula  del  quale  essen- 
dosi il  popolo  levalo  a rumore  contro  i nova- 
lori  e i partilanli  della  Francia,  (k  represso 
dal  govtmo  con  la  fona.  Ai  15  di  maggio  Ba- 
raguay  d' llilliers  fece  occupare  i luoghi  forti 
della  città,  e il  giorno  dopo  la  città  medesima, 
che  dal  suo  nascimento  in  poi  non  aveva  mai 
visto  armi  forestiere.  Il  doge  informò  il  po- 
polo, die  le  redini  dello  stalo  eran  passate 
nelle  mani  d'nn  magistrato  municipale,  e che 
il  gran  Consiglio  s'ora  volontariamente  tagliato 
la  gola. 

Napoleone  ricevette  in  Milano  ai  14  di 
maggio  le  nuove  delle  ultime  deliberazioni 
del  gran  Consiglio,  e dell'alterazione  degli 
ordini  della  città;  sopracchè,  due  giorni  dopo, 
conchiuse  coi  deputali  veneziani  nn  trattalo 
di  pace  e d'amicizia  in  nome  della  repubblica 
francese,  stipulante  in  sostanza  ciò  che  dal 
corso  degli  avvenimenti  era  già  stalo  determi- 
nalo [3],  ma  strignenle  in  segreto  Venezia  a 


(1)  Mentre  che  il  gran  consiglio  stara  deliberando 
sulle  proposiiioni  di  Villetard,  slruno  Karichc  di  fu* 
Cile . falle  in  segno  di  fbsta  dagli  Sebiaroni  che  nel 
sottoposto  canaio  s*  imbarcavano  per  riloroarseoe  io 
patria,  misero  tale  spavento  nei  nobili  ragunslì,  ebe» 
credendo  cb'e'  fussc  il  popolo  scalenslo.  passarono  im- 
medìalanieDlc  allo  squittinio,  e decretarono  la  demo 
craiia  con  Mi  voti  farorevoU  sopra  537  votanti.  Coppi, 
p.  75-77. 

(8)  K Si  stipulava  da  ambe  le  parti , Il  giorno  sedici 
maggio,  in  Milano  un  Iratlato  di  pare  c d'amicizia 
tra  la  repobblica  Francese  e la  Venexiana:  cessassero 
tra  di  loro  tutte  le  offese;  rtoonziasse  da  parte  sua  il 
gran  consiglio  al  suo  diritto  di  sovranità  . ordinasse 
l'annullazione  dell'arislocrazia  ereditaria,  riconoscesse 
la  sovranità  dello  stato  consistere  nell'  universalità 
de' cittadini;  a tutte  queste  cote  consentisse  eoo  palio 
che  il  nuovo  governo  garanlisae  il  debito  pubblico , il 
viicre  dei  palri^  poveri,  le  provvisioni  a vita;  la  re- 
pubblica francese  concedesse,  siccome  ne  era  stata  ri- 
chiesta, una  schiera  di  soldati  a Venezia,  acciocché  vi 
conservasse  intiero  T ordine  e la  tranquillità',  vi  tute- 
lasse le  persone  e le  proprietà,  procurasse  la  esecu- 
zione delle  prime  risoluzioni  del  governo  nuovo 
questi  soldati  partissero  da  Venezia,  tosto  clic  il  ouotd 
governo  dichiarasse  ooa  averne  bisogno  : le  altre 
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consentire  innanzi  (ratto  ai  camlq  di  terri- 
torio che  la  repubblica  francese  fosse  per  pro- 
porre, a pagare  a questa  tre  milioni  di  torneai 
io  contanti  e (re  milioni  in  arnesi  di  marine- 
ria, a cederle  tre  vascelli  di  Già,  e due  fre- 
gate, venti  dipinture  e cinquecento  manoscritti 
a scelta  del  geocraltasimo  francese.  Oltracciò 
Baraguay  d' llilliers,  (osto  che  fu  in  Venezia, 
mise  le  mani  sopra  la  roba  degl'  Inglesi,  dei 
Russi  c dei  Portoghesi , e sopra  190,000  zec- 
chini del  duca  Ercole  III  di  Modena , che  questi 
per  iieureua  aveva  allogati  in  casa  dell'  am- 
basciatore imperiale  (1). 

Poiché  Brueys,  capo  dell'  armata  francese, 
si  fu  accozzalo  nell'  Adriatico  con  lo  sopra- 
scritte navi  veneziane,  s' impossessò  dell'  isole 
ioniche.  Nella  Terraferma  italiana  lo  nuov^ 
municipalità  dei  luoghi  Gn  qui  sottoposti  ai 
Veneziani  ricusarono  l' ubbidienza  alla  muni- 
cipalità di  Venezia,  onde  tutto  il  territorio 
della  repubblica  si  sfasciò.  Nel  mese  di  giugno 
l’Austria  fece  occupare  T Istria  c la  Dalmazia. 
Dopo  la  pace  di  Campoformio  la  municipalità 
di  Venezia  ebbe  per  un  momento  l’idea  di 
opporsi  coir  armi  all’  esecuzione  dei  capitoli 
risgnardanti  Venezia;  e un  Dandolo,  die  era 
de’ nuovi  magistrati,  interrogò  il  popolo  s’cgli 
fosse  disposto  a difendere  la  sua  libertà.  Il 
popolo  disse  di  si  ( 28  ottobre  1797  ) ; ma  Na- 
poleone , pregalo  ad  aver  riguardo  a questa 
espressione  della  volontà  popolare,  rispose 
verso  il  mezzo  di  novembre  eh’ e’ non  poteva 
far  nulla  per  Venezia:  gode  i municipali,  con- 
vinti della  perfetta  inutilità  d’ogni  tentativo 
di  difesa,  si  risolsero  da  loro  medesimi.  I re- 
pubblicani più  clamorosi  si  ritirarono  io  Ci- 
salpina, e la  città  fu  retta  da  una  commissiono 


Iruppp  rrancfsi  sgorobruscro  gli  altri  lerritorj  Tcncti, 
tosto  che  la  pace  del  rooUncnte  foste  conclusa  « ai 
facctae  sollcchaineote  il  processo  agl'  inquisilorì  di 
stato,  cd  ai  comandante  del  Udo.  La  repubblica  fran- 
cese perdonasse  ad  ogni  altro  Teoeaiaoo.  a Botta  * 
Storia  d' Italia^  libro  decimo. 

(I)  Coppi»  p.  Si.  In  vece  dei  3,000,000  di  loroeti 
stipulali  in  Milano,  Napoleone  ne  chiese  in  seguilo  ciu* 
que,  in  conto  de’ quali  accettò  gli  argenli  delle  chiese 
c I pegni  del  monte  di  pietà.  11  sequestro  sui  beni  dei 
nobili  fu  levato  , ma  vi  rimase  il  marchio  della  mano 
per  la  quale  eran  passati.  Gl' inquisitori  di  Stalo  furono 
condannali  nella  metà  del  loro  avere,  per  cui  pagaro- 
no 50,000  zecchini.  11  libro  d'oro  fu  arso,  ed  arso  il 
bucentoro  » per  raccortic  le  dorature , e strappati  i 
fermagli  d'argento  da  quei  codici  della  libreria  di  San 
Marco  che  non  furono  rubali. 
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insino  all'arrivo  delle  autorità  (cdciehe,  lo 
che  fu  nel  gcbnaio  dell’  anno  seguente. 

In  questo  fatale  anno  1707  rovinò  simil- 
mente l’antico  ediGzio  della  seconda  repubblica 
italiana,  superstite  dai  tempi  del  medio-evo, 
della  repubblica  genovese. 

Giàerapiù  tempo  che  Tambascialor  francese 
Faypoult  fomenlava  ìnGenovaumori  sediziosi  o 
nemici  allo  stato,  quando  l’annunzio  dell’  im- 
minente dissolnziooo  dell’  aristocrazia  vene- 
ziana venne  come  ad  elettrizzare  gli  animi  dei 
nuovi  patriolli  genovesi,  che soievano  adunarsi 
a viso  aperto  nella  bottega  d’ no  vecchio  spe- 
zialo per  nome  .Morando,  o di  là  spargere  semi 
d'agitazione  per  la  città.  Napoleone  avendo 
espresso  il  desiderio,  che  Genova  seguisse 
Tcsempio  di  Venezia,  non  valsero  a salvarla 
né  le  preghiere  con  pubblico  decreto  ordinate, 
né  r autorità  straordinaria  conceduta  agl’  in- 
quisitori di  stato;  perché  il  governo,  per  paura 
della  Francia,  non  ardiva  adoperare  i rimedj 
forti,  sebbene  i palriotU  della  bottega  di  Mo- 
rando fossero  di  si  vii  tempra,  che,  essendone 
per  avventura  stali  arrestali  due,  tutti  gli  altri 
scapparono  o si  nascosero.  Alla  Gue  il  governo 
deputò  all’ambascialor  francese  due  principali 
cittadini,  Gianluca  Durazzo  o Francesco  Cat- 
taneo, perché  gli  rimostrassero  urbanamente 
la  scellerateua  della  sua  condotta  verso  la  re- 
pnbblica;  ma  se  ne  tornarono  dall’ udienza 
quasi  scornati.  Allora  i patrioUi  morandesebi 
addì  2t  di  maggio  domandarono  tumultuosa- 
meute  la  scarcerazione  de’  loro  due  compagni, 
e rispinti  dal  magistrato,  ricercarono  la  media- 
zione dell'ambasciator  francese.  Quindi  la  mat- 
tina seguente  comparvero  armati  in.  numero 
d'ottoceato  con  le  nappe  tricolori,  liberarono 
per  forza  i due  carcerati,  s'impadronirono 
delle  porle  della  darsena  e d’altri  punti  im- 
portanti della  città.  Ma  le  genti  d'arme  della 
repubblica,  non  meno  che  il  popolo  minuto, 
erano  beo  disposte  a favore  delle  autorità  co- 
stituite, e quest’ultimo  s’armò  di  proprio  molo 
contro  i novatori.  Tuttavia  il  governo,  a per- 
suasione del  ministro  francese,  dichiarò  d' es- 
ser pronto  ad  una  riforma  nello  stato  per  il 
bene  universale;  la  qual  risoluzione  volendo 
Faypoult  comunicare  ai  novatori,  fu  nell' uscir 
di  palazzo  assalilo  dal  popolo  con  una  tempe- 
sta d’insulti,  ed  anche  con  qualche  scarica 
d’arnii  da  fuoco.  Or  mentre  i rettori  della  cillà 
proseguono  a deliberare,  il  popolo  cominciò  la 
73 


59i 


STORIA  D' ITALIA  — LIBRO  Xll. 


ballaglia  coi  noTatori,  la  qasi  darò  sino  alla 
roatlina  seguente,  e Gni  colla  disfalla  totale  di 
questi.  Alla  vittoria  succedettero  le  persecu- 
2Ìoni,  e quindi  un  correre  aH'arme  dei  villani 
circonvicini  io  difesa  del  governo.  Napoleone, 
informato  che  fu  di  queste  cose,  scrisse  al  doge 
Giacomo  Brìgnolc:  provvedesse  il  senato  alla 
tranquillità  di  Genova,  liberasse  dentro  venti- 
qnatlr’oro  tutti  i Francesi  imprigionati,  disar- 
masse il  popolo  e punisse  i capi  del  tumulto, 
altrimenti  i’ambasciator  francese  uscirebbe  di 
(ìenova,  e la  Francia  comincerebbe  la  guerra. 
Questa  lettera  fu  letta  in  senato,  addi  30  di 
maggio,  da  Lavalettc  aiutante  di  Napoleone. 
CoQCioasiachd  i senatori  desiderassero  essi  me- 
desimi il  disarmamento  del  popolo,  facilmente 
consentirono  a questa  domanda,  come  pure  a 
quella  dello  .sprigionamento  dei  Francesi;  più 
costò  loro  raccomodarsi  alla  richiesta  di  Faj- 
poull,  che  si  carcerassero,  come  principali 
seduttori  del  popolo,  ì due  inquisitori  di  Sta- 
to, Francesco  Maria  Spinola  e Francesco  Gri- 
maldi, e il  nobile  Niccolò  Cattaneo;  tutta- 
via cedettero  anche  in  questo  punto,  e incon- 
tanente spedirono  a Napoleone  tre  deputati  (I) 
con  pienissimi  poteri , per  elaborare  una  nuova 
costituzione:  solo  la  chiesa  e le  proprietà  pri- 
vate dovevano  rimanere  intatte. 

Le  conferenze  dei  deputati  genovesi  con 
Napoleone  principiarono  il  di  A di  giugno  in 
Montebello,  e in  breve  furon  condotte  a ter- 
mine. L’ autorità  sovrana  fu  stipulato  che  rise- 
desse d'ora  innanzi , non  in  un  corpo  aristo- 
cratico, ma  nell’ università  degli  abitanti  del 
territorio  genovese:  due  consigli  legislativi  fu- 
rono iostiluiti,  uno  di  150  e l'altro  di  SOOroem- 
bri:  la  potestà  esecutiva  fu  data  ad  un  senato 
di  dodici  membri  sotto  la  presidenza  d’un  do- 
ge. Ma  Gnoacchò  tutti  i particolari  della  nuova 
costituzione  (la  qual  doveva  guarentire  la  rc- 
ligion  cattolica , la  libertà  del  porlo  di  Genova, 
il  debito  pubblico  e il  banco  di  S,  Giorgio) 
non  fossero  stabiliti  da  una  commissione  spe- 
ciale, la  repubblica  doveva  amministrarsi  per 
una  commissiono  di  stato,  composta  del  doge 
e di  ventidue  consiglieri.  Nel  rimanente  la  re- 
pubblica francese  concedeva  amnistia  completa 
alla  genovese.  Stabiliti  questi  capitoli  prelimi- 
nari, Napoleone  nominò  da  sè,  in  una  lettera 


(t)  Mtchelangelo  Cambialo , Luigi  Carbonaro  e 
Girolamo  Serra. 


al  doge,  i ventidue  membri  della  <»mmissioDc 
provvisoria,  la  quale  entrò  in  uffizio  il  di  14 
giugno  (!].  I feudi  imperiali  della  Liguria, 
siccome  Acquata,  Ronco,  Torciglia ec., furono 
incorporali  nella  nuova  repubblica  genovese. 
La  costituzione  che  s’andava  manipolando  era 
affatto  conforme  alla  Cisalpina,  e di  tanto  si 
scostava  dai  principj  stipulati  nei  prcliminaii, 
cbè  per  essa  tutti  i beni  ecclesiastici  erano  di- 
chiarati proprietà  dello  Stato.  1 nobili,  i preti, 
e la  massa  del  popolo  in  generale,  vedevano 
di  malissimo  animo  la  preponderanza  che  il 
celo  medio,  forte  solo  della  protezione  dello 
straniero,  conseguirebbe  per  la  promulgazione 
di  siffatta  costituzione.  Però  sui  primi  di  set- 
tembre, essendo  alcuni  nobili,  come  troppo 
aperti  oppositori  del  nuovo  ordine  di  cose,  stati 
arrestati,  la  nobiltà  e i contadini  del  vicinato 
presero  le  armi,  da  prima  io  Val  di  Bisagno, 
e circondarono  la  città  quasi  da  ogni  lato.  Il 
generai  Uuphot,  che  Napoleone  aveva  mandalo 
a Genova,  raccolse  alcune  migliaia  d'uomini, 
parte  di  gente  disciplinala  e parte  d’ aderenti 
della  Francia,  e il  di  5 di  settembre  assaltò  e 
ruppe  quelli  di  Val  di  Bisagno,  ma  nello  stesso 
tempo  i Polceveresi  s’impadronirono  del  forte 
dello  .Sperone  e di  parecchie  importanti  batte- 
rie. Mentre  che  l'arcivescovo  Lercari  stava 
parlamentando  con  questi,  una  terza  banda 
di  paesani  diede  l’assalto  al  forte  di  S.  Beni- 
gno ; contro  de'  quali  essendosi  ora  voltato  Du- 
phot,  li  ruppe,  o quindi  anche  quelli  dello 
Sperone:  molti  furono.!  presi,  alcuni  de’quali 
furono  moschettati.  Poscia,  addi  13,  Lannes 
entrò  in  Genova  con  due  battaglioni  di  fanti 
c con  uno  squadrone  di  cavalleria  (2).  Alcuno 
cose  furono  alterate  nella  costituzione;  intorno 
ai  beni  di  chiesa,  per  esempio,  non  fu  presa 
alcuna  deliberazione:  il  potere  legislativo  fu 
diviso  Ira  due  consigli,  uno  di  trenta,  1’  altro 


(t)  Anche  nella  da  Me  elevata  trovavanal  ardeelia- 
simi  partigiani  delle  idee  rìTolazienarìe  francesi.  Cosi 
proclamata  la  democraaia  si  videro  molti  cittadini  Inal- 
berare i tre  colorir  alcune  dame  ancora  di  no  ordine 
superiore  si  ornarono  il  capo  col  berretto  della  libertà. 
11  libro  d’ oro  depositato  io  palazzo  si  diode  alle  6am- 
me,  egualmente  che  Toma  in  cui deponeraosi  i nomi 
de'  senatori  per  le  elezioni.  Nota  del  sig.  Doehez. 

(ì)  Lannes  non  si  occupò  affetto  delle  discussioni 
politicbc;  si  contentò  di  alloggiare  I suol  soldati  nella 
citta,  e di  contenere  ad  un  tempo  in  calma  e silenzio 
i nobili»  e il  riero,  I plebei  e i patrìolti. 

Nota  del  sig.  Doehet. 
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di  scssaoU  membri;  l’ esecutivo  fu  dato  in 
preda  al  solilo  quinquevirato;  i fedecommessi, 
i maioraschi  er.,  secondo  il  solito,  aboliti  (Ij. 
Ai  2 di  dicembre  questa  costituzione  ricevè 
l'assenso  delle  assemblee  primarie,  e il  primo 
di  gennaio  1798  fu  mandata  ad  eifetlo,  e la 
nuova  repubblica  ligure  ebbe  cominciamenlo,  i 
di  cui  primi  direttori  furono  Molfino,  Maglio- 
ne, Corvetto,  Littardi  e Costa  (2). 

Quanto  al  resto  dell’  Italia , dallo  stato 
della  Chiesa  io  fuori,  non  ci  rimane  in  que- 
st’ anno  molto  da  raccontare.  Ai  16  d’ aprile 
gl’inglesi,  in  virtù  d’una  convenzione,  sgom- 
berarono Portoferraio,  e i Francesi  [ previa  la 
ricevuta  d’ un  milione  di  lire  dal  granduca  ) 
uscirono  di  Livorno.  Uopo  la  pace  di  Campo- 
formio,  la  quale  d’altronde  lasciò  la  Toscana 
intatta,  Ferdinando  111  dovè  contentarsi  di  pa- 
gare alla  Francia  altri  due  milioni  di  franchi. 

Il  re  di  Sardegna,  Carlo  Emmanuelc  IV, 
era  in  questo  frattempo  stato  continuamente 
tribolato  da  congiure  e moti  rivoluzionarj,  resi 
più  pericolosi  da  una  carestia  che  fu  questo 
anno  in  Piemonte.  Bando  di  malcontenti  per- 
correvano il  paese,  la  maggior  parte  per  fare 
lor  prò,  anzi  che  altro,  della  confusione  che 
creavano.  In  Cortemiglia,in  Monsiglio,  in  Cova, 
costoro  assaltarono  in  prima  le  autorità  regie, 
poscia,  nel  luglio,  lo  spirilo  di  ribellione  si 
stese  sopra  una  gran  parte  della  contrada.  Ma 
la  massa  del  popolo  essendo  affezionati  al  go- 
verno, le  truppe  riuscirono  io  breve  a fermare 
i tumulti.  Perocché  Napoleone  non  dette  quivi 
aiuto  0 favore  alcuno  qi  novatori , avendo,  di 
concerto  col  Direttorio,  fatto  negoziare  un  trat- 
tato col  re,  per  legarlo  intimamente  alla  Fran- 
cia; il  qual  trattato,  già  conchiuso  da  Clarke 
ai  S d’ aprile  del  1797,  ancora  non  era  raliC- 
cato  del  mese  di  settembre;  ma  Napoleone  in- 
dusse allora  il  Direttorio  a ratlGcarlo,  perché 
temeva  in  quel  tempo  d' una  rottura  de’  nego- 
ziati coir  Austria,  c conosceva  d’  altronde 
l’attaccamento  dei  Piemontesi  alla  casa  re- 


ti) La  repabblica  fu  divisa  in  quindici  dipartimenti, 
del  Centro,  di  Bitagno,  del  Gotro  Tigulio,  delia  Ceru- 
sa,  del  Lemma,  dei  Monti  Liguri  Orienlaii,  dei  Monti 
Liguri  Occidentali , delle  Palme  , dell*  Enlella  , della 
Vavs,  del  Lctimbro,  della  Maremola,  della  Spezia,  del 
Capo-Yerde  e della  Polcevera.  La  magiatralnra  giu- 
diciaria.  le  auloriU  dei  dialretli,  e delle  municipaHU, 
tulio  ebbe  un'  organizzazione  Tranceae. 

Aera  del  $ig,  Ihchez. 

;S}  Coppi,  p.  lOé, 


gnante,  per  modo  eh’ e’ soleva  dire  che  il  Pie- 
monte non  era  ancora  maturo  per  una  rivo- 
luzione (1). 

Nuovi,  spiacevoUssirni  avvenimenti  dove- 
vano rendere  alla  corte  di  Roma  il  resto  di 
quest’anno  non  mono  amaro,  che  il  principio 
si  fosse  stato.  Il  comandante  francese  della  cit- 
tadella d'Ancona  favoriva  in  questa  città  le 
pratiche  dei  malaffetti  verso  il  governo:  onde 
questi  il  di  5 di  giugno  si  ribellarono,  ed  in- 
stituirono  un' magistrato  municipale  per  go- 
vernare la  terra.  Seguirono  da  questo  molo 
varj  disordini;  ma  Napoleone,  non  ostante  le 
rappresentazioni  della  corte  pontificia,  non 
mosse  un  passo  per  sopprimere  la  ribellione 
degli -Anconitani,  ed  anche  dopo  la  pace  di  Cam- 
ptfformio  continuò  a tener  guarnigione  in  An- 
cona. Ai  19  di  novembre  pertanto  gli  abitanti 
proclamarono  Ancona  repubblica  iodipenden- 
te, e coi  soccorsi  mandati  loro  dai  Cisalpini 
fecero  ribellare  nel  mese  seguente  Sinigaglia 
e Pesaro.  Il  generai  Dombrovrski,  che  coman- 
dava una  legione  di  fuorusciti  polacchi  al  ser- 
vigio della  repubblicaCÌ8alpina,costrinMS.  Leo 
alla  resa. 

11  Direttorio  francese  pensava,  morto  che 
fosse  il  papa,  d’ impedire  che  se  ne  facesse  un 
altro,  e di  approfittarsi  della  circostanza  per 
voltare  lo  stalo  di  Roma.  All’  incontro  erano 
in  Roma  alcuni,  caldi  partitanti  delia  rivolu- 
zion  francese,  i quali  negavano  di  voler  aspet- 
tar tanto.  Costoro  si  volsero  nel  mese  di  giu- 
gno per  aiuto  a Napoleone , e favellarono  dei 
loro  progetti  cosi  apertamente,  che  il  governo, 
verso  il  principio  d’agosto,  fece  arrestare  al- 
cuni de’ più  focosi.  11  ministro  di  Francia, 
Cacault,  e Giuseppe  Bonaparle  fratello  di 
Napoleone,  che  pure  si  ritrovava  in  Roma  per 
mandato  pubblico  del  suo  governo,  s’inter- 
posero in  favor  loro  presso  le  autorità  di  Ro- 
ma. Gli  altri  di  loro  setta,  capi  do’  quali  erano 
un  Ceracchi  scultore  ed  un  Agretti  notaio  da 


(IJ  11  re  di  Sardegna  solleciiara  dal  Direttorio  la 
conclasione  di  iin’alleaota  e la  i^arentifia  de*  sirai 
alati,  cui  aTrebbe  voluto  ettendere  a acapito  di  molto 
potcnxo  italìaoc,  c soprallutlo  delle  nuove  repubbliche. 
E^li  era  per  vero  dire  mollo  iDchincvole  a aostmere 
le  parti  della  Francia  contro  1*  Aostria:  ma  il  Direi* 
torio  non  mostrò  di  acccltare  le  sue  offèrte.  Interce- 
deva però  con  mollo  calore  per  gl’  interessi  del  re  il 
generai  Bonaparle,  il  quale  tenea  corrispondenxa  eoa 
uno  de'  principi  del  Piemonte. 

Aota  dri  tig.  Uuch<s. 
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Perugia,  ai  raganarono  armali  la  notte  dei 
‘JIJ  dicembre  sul  monte  Pincio,  per  piantarvi 
la  bandiera  tricolore;  ma  furono  dissipali  da 
una  pattuglia  pontifìcia.  Il  giorno  dopo,  non 
parendo  a questi  di  alar  bene  a casa  loro , si 
rifuggirono  nel  palazzo  Corsini,  residenza  dcl- 
l’ambasciator  francese,  in  Trastevere.  Giuseppe 
Bonapartc  disse  loro  che  se  n’andassero,  e pa- 
recchi ufiìziali  francesi  si  disponevano  a darò 
effetto  alle  sue  parole;  ma  Ginseppe  li  riten- 
ne, 0 in  questo  mentre  si  appresenló  una  pat- 
tnglia  di  cavalleria,  la  quale  per  ispavcntare 
i palriolti  rifuggiti  nel  palazzo  fece  una  scari- 
ca. Era  essa  seguila  da  un  drappello  di  fante- 
ria, il  qual  si  fermò  alla  porla  Sctiimiana;  i 
patriolli  corsero  su  per  lo  scale  del  palazzo,  e 
Giuseppe  chiese  di  poter  parlare  al  coman- 
dante del  drappello.  Mentre  che  i soldati  pois- 
tificj  gli  facevano  luogo,  i palriotli  incomin- 
ciarono ad  aizaro  minacciosi  la  voce  dall’  allo 
delle  scale;  onde  i pontìGcj  fecero  loro  fuoco 
addosso.  Il  generai  Duphot,che  pure  era  pre- 
sento in  Roma , si  fece  allora  innanzi  rimpro- 
verando e minacciando  i soldati,  i quali,  sti- 
mando cb’  egli, fosse  un  amico  de’  rivoltosi,  lo 
distesero  morto  in  terra.  Il  ministro  Cacaull , 
eoo  un  biglietto  degno  d’ un  pecoraio,  citò  il 
segretario  di  stato,  Cardinal  Doria,  a recarsi 
immantinente  sol  luogo;  e vedendo  che  non 
compariva,  domandò  con  un  secondo  foglio  i 
snoi  passaporti,  e la  sera  medesima  parti  per 
Firenze. 

Intanto  Napoleone  aveva , a mezzo  novem- 
bre, abbandonato  l’ Italia.  Il  quinqneviro  La- 
r£veillère-l.epeaux  fece  gran  festa  di  questa 
morte  di  Duphot,  perché  sperava  con  questa 
occasione  di  far  gran  cose  in  Italia  , e di  por 
fine  per  sempre  al  reggimento  papale  (1).  Ales- 
sandro Berthier,  che  già  a’  aspettava  qualche 
cosa  di  simile,  ricevette  quindi  le  opportune 
istruzioni  da  Napoleone,  e già  verso  la  One  di 
gennaio  del  1798  egli  era  io  cammino  alla 
volta  di  Roma.  In  Loreto  fece  prigione  una 
compagnia  di  dugento  papalini,  la  quale,  non 
meno  che  tutte  le  altre  genti  ponlilicic,  non 
fecero  resistenza  alcuna  ; cosi  era  loro  stato 
comandato.  Il  papa  tentò  d’aiutarsi  con  le  ne- 
goziazioni, ma  Berthier  non  volle  dare  orco- 


(t)  Pochi  ffono  che  non  luppiaDO,  elio  qucAlo  dirot- 
(o?i*  della  R.  france.«c  ambiva  a fondare  una  nuova 
aclU  rvUgioaa  « scilo  il  oonsc  di  Teofilaniropia. 


chio  a proposizione  di  sorta.  Ai  10  di  febbraio 
i Francesi  giunsero  su  Monte  Mario,  e doman- 
darono la  consegna  di  Castel  i^nl’ Angelo,  la 
qual  fu  senza  indugio  effettuata:  il  giorno  se- 
guente occuparono  in  simil  gnisa  gli  altri 
punti  principali  della  città,  dove  i noratorì 
cominciaron  subito  di  bel  nuovo  a rimestar- 
si (1).  Il  giorno  12  Berthier  fece  disarmare 
tulle  le  milizie  pontifìcie,  e feep  sostenere  mon- 
signor Consalvi , il  governator  di  Roma , con  al- 
cuni altri  (2). 

Addi  15  di  febbraio  1798  una  frotta  di  pa- 
triolli romani  si  ragunarono,  sotto  la  prote- 
zione dello  baionette  francesi,  in  Campo  Vac- 
cino. 0 quivi,  in  presenza  di  Gioacchino  Murai 
0 del  generai  Ccrvoni,  fecero  da  Ire  notar! 
rogare  un  atto,  nel  quale,  in  virtù  degl’ im- 
prescrittibili diritti  deir  uomo,  dichiaravano 
abolito  il  governo  pontifìcio.  Poi  Cervoni  no- 
minò sette  consoli,  e la  scialla  compagnia  si 
recò  In  processione  al  Campidoglio,  ed  ivi 
eresse  l’ albero  della  libertà.  BerOtier  mede- 
$imo  tali  trionfante  e coronato  di  lauro  il  clivo 
capitolino,  e giunto  colassù  favellò  magnifìca- 
mentc,  c disse  cosi;  che  i figli  della  Gallia 
eran  venali  coll’ulivo  in  mano  a ristabilire 
l'altare  della  libertà,  fondato  in  Roma  dal 
primo  Rruto.  Poscia  fece  pubblicare,  che  la 
repubblica  francese  riconosceva  la  repubblica 
romana  come  stato  indipendente:  gli  slaticlii 
furono  liberati , e a’  18  di  febbraio  fu  cele- 
brato in  San  Pietro  nn  solenne  ringraziamen- 
to, al  quale  intervennero  perfino  i cardinali. 

Air  udire  della  creazione  d’  una  repubblica 
romana,  Pio  VI  protestò,  che  il  suo  diritto 
veniva  da  Dio,  e che  però  non  poteva  in  al- 
cun mudo  spodestarsene;  del  resto,  un  vecchio 
d’oltanl’anni  aver  più  poco  da  temere  in  que- 
sto mondo.  In  conseguenza  di  questa  prolcsla- 
zionc  Pio  VI  ricevette  l' ordine  di  partirsi  den- 


(1)  In  princìpio  Rcrlhier  operò  con  molU  circo* 
spozione,  e anzi  mandò  un  suo  udìciale  ad  o.W4|UÌarc 
fi  papa . 0 ad  assicurarlo  che  gli  sarebbero  manlenuli  I 
diritti  della  sua  antica  •ovranità.  Il  generai  fraiircso 
amava  poco  i democrati,  c incoraggiandoli  ubbidiva  ad 
un  impulso  maggiore  della  sua  forra,  o straniero  alln 
sua  opinione  : ma  il  torrente  degli  avveiiimeoU  lo 
trascinò  nel  suo  corso.  Nota  del  sig.  Doehet. 

(S)  Oltracciò  votlo  in  ostaggio  quattro  cardinali  c 
quattro  principi  romani , domandò  900,000  scadi  di 
contribuzione,  sequestrò  i beni  dei  cardioeli  Busca  ed 
Albani,  c quanto  v'era  di  roba  inglese,  rossa  c por* 
logbcsv.  Coppi,  p.  178. 
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tro  due  f^iorni  di  Roma,  o il  d)  30  di  buon'ora 
parli  cIToUivamento  con  piccola  comitiva  alla 
volta  di  Toscana.  Tre  mesi  risedelto  in  Siena 
nel  convento  degli  Agostiniani;  quindi  passò 
Ira  i monaci  della  Certosa  di  Firenze.  Verso  i 
primi  di  marzo  quei  cardinali,  eh’ erano  ri- 
masti in  Roma,  furono  presi,  imbarcati  a Ci- 
vitavecchia e trasportati  chi  io  Toscana,  chi 
nelle  dne  Sicilie,  chi  nel  Veneziano.  I cardi- 
nali Antici  ed  Altieri,  per  non  soggiacere  al 
medesimo  fato  o alla  conflscazione  che  T ac- 
compagnava, rinunziarono  al  cardinalato.  Tutti 
i cherici  forestieri  furono  egualmente  cacciati 
di  Roma.  Il  paese,  non  occorre  dirlo,  fu  aggra- 
vato di  prestazioni  d’ ugni  maniera,  e gli  ori  e 
gli  argenti  furon  portati  via  dalle  chiese  della 
nazion  portoghese  e dei  cattolici  inglesi,  o in 
parte  ancora  daU’  altro.  Ma  siccome,  ad  onta 
di  ciò,  gli  ulBziali  francesi  non  eran  pagali 
dei  loro  stipendj,  i privati  nemmen  provvisti 
di  sufliciento  vestiario,  o Masscna,  che  molti 
odiavano,  era  per  soltcntrare  in  luogo  di  Ber- 
thier;  si  raccolsero  i primi,  il  di  Si  di  feb- 
braio, nel  Pantcone  d’ Agrippa,  e di  comune 
consenso  dichiararono,  che  l’ esercito  era  in- 
nocente delle  ruberie  commesse  nelle  case  pri- 
vate: si  punissero  i rei,  e a loro  si  desse  ciò 
che  loro  era  dovuto.  Mentre  che  Masséna  e 
Berthicr  stavano  ancora  negoziando  con  gli  uf- 
lìziali  abbottinati,  il  più  de’  Romani,  il  quale 
odiava  fieramente  i Francesi,  credette  il  mo- 
mento propizio  per  levarsi  contro  i disertori 
della  loro  patria,  e il  di  23  di  febbraio  i Tra- 
steverini diedero  il  segno.  Ma  prima  che  la 
sollevazione  avesse  tempo  d’allargarsi,  e i Mon- 
tigiani  di  venire  io  soccorso  dei  Trasteverini, 
questi  furono  oppressi  dai  Francesi.  Chetali  i 
tumulti,  gli  uffizioli  iterarono  le  loro  doman- 
de: Massòna  si  ritirò  a Monterosi,  Ilorthierse 
n’andò  in  Lombardia.  Finalmente  gli  uffiziali 
furono  soddisfalli  del  loro  avere;  ma  l’ esem- 
pio di  questi  eccitò  simili  richiami  tra  quelli 
cb’ erano  rimasti  in  Cisalpina,  e con  fatica  i 
capi  pervennero  a calmare  T esercito. 

Alcuni  movimenti  nelle  montagne  del  La- 
zio a favore  del  papa  furon  soppressi  da  Mu- 
rai; e al  principio  di  marzo,  ritornato  che  fu 
Masséna  in  Roma,  fu  promulgata  la  costitu- 
zione della  novella  repubblica,  simile  a quelle 
che  già  in  tanta  copia  si  sono  descritte  (1). 


(1)  Tranne  alcuni  nomi  attUebi,  cLc  furono  btinb- 


Con  la  repubblica  romana  fu  incorporata  l’an- 
conitana , ma  Pesaro  e S.  Leo  furon  ceduti  alla 
Cisalpina.  Tutto  il  potere  reale  rimase,  come 
negli  altri  paesi,  nelle  mani  dei  capi  delle  sol- 
datesche francesi  che  continuarono  a stanziare 
in  Roma,  e la  misera  repubblica  dovette,  se- 
condo le  circostanze,  fare  ai  suoi  protettori 
enormissimi  pagamenti  di  danaro,  di  cui  non 
fu  possibile  venire  a capo  senza  intaccare  or- 
ribilmente le  sostanze  dei  privati.  La  mina 
maggiore  provenne  dal  dispregio  della  carta 
monetala,  di  cui  prima  della  venuta  de’  Fran- 
cesi il  governo  aveva  emesso  per  il  valsente 
di  27,000,000  di  scudi;  dispregio  che  andò 
continuamente  aumentando  a dispetto  d’ ogni 
sforzo  in  contrario,  soprattutto  perché  la  gente 
in  generale  era  avversa  dal  comperare  beni  di 
chiese  e di  conventi,  che  erano  il  principal  ca- 
pitale del  nuovo  governo.  Lo  stato  e I partico- 
lari vennero  in  questo  tempo  in  terribili  an- 
gustie, a cui  s’ aggiunse  per  sopraccarico  una 
carestia  di  grani  (1). 

Del  mese  d’aprile,  insurrezione  neU’Um- 
bria  contro  la  repubblica  romana;  del  mese 
di  loglio,  insurrezione  nel  paese  di  Roma.  La 
prima  fu  soppressa  dai  Francesi,  poiché  i ri- 
voltosi, sotto  la  guida  d’ un  tal  Bernardini, 
ebbero  preso  città  di  Castello  { dove  il  presidio 
francese  e tulli  quelli  che  aveano  voce  di  gia- 
cobini furono  trucidati  ],  Sant’Angelo,  Urbania, 
e posto  il  campo  ad  Urbino.  La  seconda  ebbe 
fine  con  l’occupazione  di  Ferentino,  di  Fru- 
sinone  e di  Terracina. 

Dello  stesso  mese  d’  aprilo  il  re  di  Napoli 
sequestrò  Benevento  e Pontecorvo,  c raccolse 
un  esercito  negli  Abruzzi  e in  Terra  di  Lavoro. 
La  presa  di  Malta  per  i Francesi  provocò  la- 
gnanze e reclamazioni  dalla  corte  di  Napoli,  o 
in  Sicilia  il  nome  francese  era  cosi  abbomi- 
nato,  che  a Trapani  o a (ìirgenti  alcuni  di 
questa  nazione,  che  s’avventurarono  a terra, 


ncsramenlc  adaUati  al  nuovo  ordine  di  coae.  Cosi  il 
consìglio  degli  Anziani  fu  chiamalo  aonato,  quello  dri 
Junior]  (ribtinalo . ì cinque  direllori  conaoU  etc.  1 primi 
consoli  (che  nominò  il  generai  rranccac  Dallcmagnc) 
furono:  Angelucci,  de  Mallhcis,  Panazzli  Reppi  e Vi* 
sconti. 

(Ij  Con  tali  angnstie  i Romani  atrapagsrano  certa- 
mente l'abolizione  del  feudalismo,  dei  fedecomniea»i . 
delU  Centura  tulle  ttampc  etc.  Il  malvolere  del  po- 
polo. la  petsima  coodizione  della  cota  pubblica,  la  ra- 
pacità dei  oommittarj  franceti  faceva  perllno  i patriolli 
avversi  al  nuovo  Stalo. 
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furono  uccisi,  come  bestie  feroci,  dagli  abi- 
tanti. Tali  occorrenze,  e l'aspetto  generale  dello 
cose,  rendevano  una  guerra  con  la  Francia 
più  che  probabile;  onde  la  corte  di  Napoli  si 
ristrinse  più  che  potette  con  le  potenze  nemi- 
che della  Francia.  Costai  19  di  maggio  il  duca 
di  Campochiaro  stipulò  in  Vienna  col  barone 
di  Thngut  una  lega  difensiva  tra  Napoli  e 
r Austria  (1)  ; dopo  di  ebe  la  corte  fè  nego- 
ziare un  trattato  d’alleanza  con  la  Russia,  il 
quale  fu  recato  a termine  addi  29  novembre 
in  Pietroburgo  dall’  ambasciatore  napoletano. 
Serra  Capriola.  In  Napoli  stessa  si  trattava  tra 
il  marchese  di  Gallo  e il  ministro  inglese  Ha- 
milton, nna  lega  offensiva  e difensiva  con  l’In- 
ghilterra, la  qual  pure  fu  condotta  a compi- 
mento il  primo  di  dicembre. 

Tutte  queste  congiunzioni  però  non  vale- 
vano ad  assicurare  i terrilorj  napoletani  contro 
gli  assalti  dei  Francesi  padroni  d'Italia.  Laonde 
il  governo  con  mezzi  non  guari  meno  violenti 
di  quelli  che  i Francesi  solevano  usare  ne’pacsi 
da  loro  conquistati,  s’era  procacciato  il  da- 
naro necessario  per  levare  e mantenere  ai  con- 
fini del  regno  nna  forza  efficiente  di  circa  48,000 
uomini:  e siccome  tra  i Napoletani  non  avea 
generalo  atto  a governare  tanto  esercito,  Mack , 
generale  austriaco,  passò  al  servizio  di  Napoli. 
Il  re  medesimo  onorò  l’ esercito  della  sua  pre- 
senza, e del  mese  di  novembre  dal  campo  di 
S.  Germano  mandò  fuori  un  manifesto , nel 
qualeaonunziava  Usua  intenzione  di  ristabilire 
in  Roma  l’ordine  di  prima:  non  voler  esso, 
diceva,  guerra  con  nessuno,  eccetto  con  chi 
fosso  per  contrastarlo  con  la  forza  in  questo 
disegno.  Il  di  23  novembre  1798  T esercito 
napoletano  valicò  il  confine  del  regno:  Hiche- 
ronx  con  10,800  uomini  passò  il  Tronto  alla 
volU  di  Fermo,  San  Filippo  con  9000  si  portò 
dall’ Aquila  sopra  Rieti;  Moesk  con  5000  da 
Sulmona  per  Tagliacozzo  sopra  Tivoli;  Mack 
con  15,000  e con  la  persona  del  re  da  S.  Ger- 
mano per  Frnsinone  sopra  Roma,  e il  duca  di 
Sassonia  finalmente  con  9000  da  Sessa  per 
Terracina  medesimamente  sopra  Roma. 

Capo  delle  genti  francesi  nel  territorio  della 
repubblica  romana  era  in  quel  tempo  Cham- 


M)  Per  piA  preciw  notizie  foCorno  a qoetti  Irallati 
tK alleanza  , rod.  Coppi,  p.  904*7.  Nel  j^onaio  dell'anno 
«ej^ncnle  la  corto  di  Napoli  ai  coll^ò  contro  la  Frao* 
eia  Ano  con  la  Porla. 


pionnet;  il  quale , sentita  la  mossa  dei  Napo- 
letani, provvide  in  diligenza  alla  sicurezza  del 
cammino  di  Spoleti , e quindi  U notte  dei  25 
novembre,  dopo  aver  conchiuso  nna  conven- 
zione con  Mack,  si  ritirò  da  Roma,  Usdando 
guarnigione  in  Castel  Sant’Angelo.  Ritiraronsi  i 
Francesi  similmente  da  CiviUvecchia.  Il  giorno 
seguente  il  popolo  già  tumultuava  in  Roma, 
e atterrava  o distruggeva  le  insegne  del  nuovo 
governo;  e un  tal  Gennaro  Valentino  innalzò 
la  bandiera  napoletana:  ma  la  guamigion  fran- 
cese risUbill  con  alcune  arebibugiate  la  quiete, 
e condusse  seco  in  Castello  parecchie  persone 
io  oaUggio.  La  sera  dei  27  entrò  nella  città  la 
vanguardia  napoletana,  e un  distaccamento  fu 
mandato  ad  occupare  Civitavecchia.  Il  re  Ferdi- 
nando entrò  addi  29,  e nominò  una  commis- 
sione provvisoria  per  l’ amministrazione  dello 
Stato  ecclesiastico:  i più  noti  repubblicani  fu- 
ron  perseguitati  dal  popolo;  e in  generale  nelle 
terre  vicine  gli  abitanti  si  sollevarono  contro 
le  nuove  autorità,  specialmente  in  Viterbo  e 
Nepi  (1). 

Ma  il  progresso  ulteriore  dei  Napoletani, 
siccome  di  gente  non  usa  alla  guerra,  appa- 
riva pieno  d' insuperabili  difficoltà.  Imperocché 
la  divisione  di  Micherouz  fu  ributtata  da  pochi 
Francesi  e Cisalpini  sul  Tronto;  due  reggi- 
menti tra  Rieti  e Temi  furono  sconfitti  con 
gravissima  perdita;  nn  picciolo  corpo  di  Po- 
lacchi ne  fugò  uno  molto  maggiore  di  Napo- 
letani a Mogliano  in  Sabina  ; e quattro  colon- 
ne, che  Mack  indirizzò  sopra  Civita  Castellana 
per  cacciarne  nn  corpo  di  Francesi  e Polacchi 
ivi  ragunato  da  Macdonald , furono  esse  mede- 
sime rincacciale  infino  a Roma.  Vero  è che 
Moesk  ai  6 di  dicembre  s' impadronì  d' Otri- 
coli ; ma  la  terra  fu  ripresa  il  9 da  Macdonald, 
e Moesk  dovette  arrendersi  prigioniero.  Per 
tutte  Io  quali  cose  essendo  chiaro  che  l’ im- 
presa era  fallila,  il  re  scn  tornò  a Caserta,  e 
r esercito  ai  12  di  dicembre  evacuò  Roma.  Vi- 
terbo ritornò  all’  ubbidienza  dei  Francesi,  e i 
consoli  romani,  eh'  erano  fuggiti  fino  a Peru- 
gia, rientrarono  in  Roma. 

L’ esercito  napoletano,  abbandonata  la  di- 
fesa delle  frontiere  del  regno,  si  ritirò  a Capna; 
e il  generai  Mallieu  con  la  vanguardia  fran- 

(1}  Nepi  fu  qiiinJi  rìprcM  ai  9 di  dicembre  dai 
Franreiii , e chiunque  nuo  era  fufcgito  fu  pawalo  a lìl 
di  spada.  Coppi,  p.  213. 
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oese  passò  il  Gar!(;liano,  il  di  28  dicembre,  c 
venne  a San  Germano , dove  due  giorni  dopo 
Cbampionoel  c Macdonald  s’ accozzarono  seco. 
Nel  medesimo  tempo  Lemoine  occupava  l'Aqui- 
la, e Duhesme  Pescara.  La  corte  di  Napoli, 
credendosi  tradita  dal  suo  ministro  di  guerra 
Ariola,  lo  fece  arrestare:  quindi  il  re  chiamò 
con  un  proclama  gli  Abruzzesi  alle  armi;  i 
quali,  seguendo  alla  chiamata , si  levorno  e 
diedero  assai  che  fare  a Dnhesme  e Lemoine 
che,  riunitisi  in  Popoli,  camminavano  verso 
Capua.  In  Napoli  similmente  il  popolo  era  sol- 
levalo ed  inquieto;  ed  avvenne  che  no  corrie- 
re, che  la  corte  spediva  all’  ammiraglio  Nelson, 
essendo  colto  dalla  moltitudine  in  iscambio 
per  un  francese,  fu  da  essa  ammazzato.  Per 
lo  che  il  re,  pauroso  del  proprio  popolo,  deli- 
berò di  rifuggirsi  in  Sicilia  ; e commesso  il  go- 
verno delle  cose  di  Napoli  al  principe  France- 
sco Pignalelli,  la  notte  innanzi  alla  vigilia  di 
Natale  s’ imbarcò  con  lotta  la  corte  sopra  un 
bastimento  inglese  per  Palermo  (1).  Le  auto- 
rità civili  di  Napoli  tranquillarono  il  popolo, 
ed  ordinarono  una  guardia  urbana. 

Il  terzo  giorno  dell’  anno  1799  Uacdonald 
giunse  a Capna,  e subito  assaltò  il  campo 
trincerato  di  àlack , ma  non  potò  averlo.  In- 
tanto il  generai  Rey  con  un’altra  divisione 
dell’  esercito  francese  marciava  da  Terracina 
sopra  Gaeta , e con  lo  spauracchio  d’  alcuno 
granale  iodnceva  il  comandante  alla  resa. 
Cbampionnet  alloggiava  il  di  9 in  Yenafro, 
ma  la  popolazione  dei  dintorni  era  in  arme  e 
condnceva  una  guerra  spicciolata  molto  peri- 
colosa. L’ agitazione  cresceva  intanto  nella  ca- 
pitale , dove  il  magistrato  civile  contendeva  per 
soprappiù  col  viceré  Pignatelli  intorno  alla 
giurisdizione.  Nè  i partitanli  dm  Francesi  si 
stavano  inoperosi.  Hack,  per  la  sua  mala  ca- 
pitaneria , era  disprezzato  da  tutti  ; la  disci- 
plina s’ andava  rapidamente  sciogliendo,  ogni 
cosa  accennava  aU’  anarchia  : però  il  viceré  ri- 


ti) I mobili  più  prezkMi  da’ palazzi  di  Caseria  e di 
Napoli  foroDO  caricali  so  vascelli  inglesi  e portoghesi; 
come  pota  le  gioie  della  corona,  Il  tesoro  di  S.  Gen- 
naro, conlenenle  più  di  SO, 000,000  di  metallo  conialo, 
e una  quantità  enorme  di  vasellame  d’ oro  e d'  ar- 
gento. Ferdinando  aveva  investito  il  Pignalelli  di  pieni 
poteri  per  trattare  co’ Francesi.  La  manina  del  di  Si 
egli  era  ancora  in  vista  del  porto  quando  Nelson  fece 
dar  fuoco  a Intti  i bastimeoU  napoletani  che  non  erano 
in  grado  di  mettere  alla  vela,  e ai  magazzini  dell' ar- 
senale. Nola  iti  $ig.  Votiteli. 


cercava  da  Cbampionnet  un  ormistizio.  Ma 
questi,  quantunque  egli  stesso  in  grave  peri- 
colo, non  volle  concederlo  se  non  a patto  di 
aver  Capna  nelle  mani,  insieme  con  una  vasta 
estensione  di  territorio  (1).  Capua  fu  ceduta  ai 
Francesi  il  di  11  di  gennaio;  d’onde  le  comu- 
nicazioni con  Roma  erano  assicurate  da  Bey. 
Broussier  si  recò  per  Maddaloni  a Benevento, 
e un  Laubert,  giacobino  napoletano  rifuggito 
presso  Cbampionnet,  organizzò  nel  campo 
francese  un  conciliabolo  per  br  rivoltare  Na- 
poli. La  conclusione  dell’ armistizio  avea  cagio- 
nato gran  movimento  nella  città;  e quando  il 
comminario  francese  Arcambal  venne  il  di  14 
di  gennaio  per  pigliare  la  prima  rata  dei  da- 
nari stipulati,  secondo  il  solito,  nell’ armisti- 
zio, i Lazzaroni  furiosamente  levaron  la  terra 
a rumore.  Arcambal  fu  messo  prestamente  in 
salvo  dal  viceré;  ma  non  per  questo  il  tumulto 
cessò,  contro  del  quale  vani  tmmaron  pure  gli 
sforzi  del  cardinale  arcivescovo  Capece-Zurla 
Gli  abbotlinati  spezzarono  le  prigioni,  c s’ im- 
padronirono delle  castella,  dove  trovarono 
ampia  provvigione  d’armi.  Hack,  vedendo 
questo,  credette  che  non  gli  resUsA;  altro  par- 
tito da  prendere  che  fuggirsene  nel  campo 
francese;  e l’esercito  reale,  eccetto  alcune 
poche  reliquie  che  rimasero  sotto  il  governo 
del  duca  di  Salandra,  si  disciolse.  Anche  l’an- 
torità  del  viceré  andò  perduta  in  questi  tumulti, 
e il  popolo  acclamò  per  suo  capo  e condottiero 
il  principe  di  Holiterno,  Girolamo  Pignatelli. 

Costui,  con  r aiuto  del  magistrato  civico, 
tentò  di  ricondurre  la  quiete  nella  città , o 
mandò  deputati  al  campo  francese  per  trattare 
con  Cbampionnet  (2)  ; Io  che  venuto  a notizia 
del  popolo,  questo  lo  gridò  traditore  e ricusò 


(I)  Volle  ancora  Cbaropionoets  che  i porli  di  mare 
napoleUni  fotiero  subito  dichiarati  neutrali  » e quelli 
di  Sicilia  t tosto  che  il  re  atesse  mandalo  ambasciatori 
a Parigli  per  la  pace.  La  città  dì  Napoli  si  obbligò  inol- 
tre a pagare  all' esercito  francese  10,000,000  di  tor- 
neai , cioè  cinqoe  per  tolto  il  giorno  15 , e cinque  per 
tutto  il  i6  di  gennaio.  Coppi,  p.  300. 

(9)  Recossi  egli  stesso  in  persona  alle  conferenze 
d'Atersa  affine  d*  intendersi  con  Cbampionnet , poiebé 
il  seltaggio  furore  della  plebaglia  eoniiociata  ad  inti- 
morirlo. Quando  tornò  ad  aunuotiare  che  il  generai 
francese  non  toleta  prestare  orecchio  ad  alcuna  pro- 
posizione d*  accomodamento  se  prima  di  ogni  altra 
cosa  non  ateta  in  sua  podestà  i castelli,  e se  non  de- 
ponerano  le  armi,  tolti  quelli  che  non  erano  arruolali 
nelle  milizie,  poco  mancò  non  lo  facessero  In  pezzi. 

iVofa  del  sig,  Deches. 
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d’ ubbidirlo  più  oltre;  e addi  19  si  elesse  per 
capi  un  vcndilor  di  farina  cognominalo  Paggio, 
e un  facchino  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mi- 
chele il  Pazzo.  Saccheggi  ed  uccisioni  d’ indi- 
vidui accusati  di  giacobinismo  seguirono 
questo  mutamento:  l' arcivescovo  cercò  di  ri- 
mediarvi con  una  processione  solenne.  Final- 
mente il  popolo  usci  per  andare  a combattere 
i Francesi,  il  ventesimo  giorno  di  gennaio,  ma 
fu  rotto  con  grande  strage  tra  Aversa  e tlapua. 
Ora  i patriotti  di  Napoli , i quali  erano  in  cor- 
rispondenza col  conciliabolo  adunato  nel 
campo  francese,  proGltato  della  sconBtta  del 
popolo,  s’ impadronirono  la  notte  vegnente  del 
castello  di  Sant’Elmo,  e v’  inalberarono  la  ban- 
diera tricolore  (1).  I Francesi  s'accostarono 
il  giorno  appresso  alla  citU,  ma  combattuti 
continuamente  dai  Lazzaroni , e allo  stesso 
modo  entrarono  il  di  ^ in  Napoli,  riGulando 
il  popolo  qualunque  negoziazione,  e conti- 
nuando a combattere  anehe  la  notte  per  le 
strade.  Finalmente  la  dimane  i Francesi  e i loro 
aderenti,  fatto  un  grandissimo  sforzo,  riusci- 
rono a sfondare  la  massa  dei  Lazzaroni:  so- 
pracchè  Michele  il  Pazzo,  che  era  caduto  in 
mano  de’  nemici , essendo  assicurato  da  Cham- 
pionnet  che  i Francesi  avevano  tutto  il  rispetto 
possibile  per  la  religione  e per  San  Gennaro , 
proclamò  la  repubblica,  e agli  ultimi  che  an- 
cora si  difendevano  comandò  si  posassero.  In 
tal  modo  vennero  i Francesi  in  possessione 
della  città  o delle  castella. 

Una  commissione  straordinaria  di  venticin- 
que persone,  nominala  da  Championnet,  prese 
interinalmcnte  le  redini  del  governo,  sottopo- 
sta, ben  s’ intende,  in  tutto  e per  tutto  all'ap- 
provazione di  quello  ebe  l' aveva  nominala  (2). 
Al  popolo  furon  levate  le  armi,  e Championnet 
domandò,  non  solo  il  resto  dei  danari  dello 
armistizio  della  capitale,  ma  quindici  altri 
milioni  di  lire  dalle  provincic,  e i residui  delle 


(1)  atolilcn»  andava  d’accordo  coi  rìroluaionarj. 
Aveva  introdollo  in  Cartel  Sant'  Cimo  c in  Castel  del- 
l’Oro  alcuni  soldati  simì  lìttj , e per  mezzo  di  agenti 
aegrelj  aveva  indotto  il  popolo  a gir  contro  Aversa , 
perché  intanto  a lui  fosso  più  libero  il  disporre  a pia- 
cer suo  delle  fortezze.  A'ola  del  eig.  Doefui. 

(S]  Il  NafKtletano  fo  diviso  in  11  dipartimenti;  della 
IVscara  , de]  Gariglìano,  del  Volturno,  del  Vesuvio, 
del  Sangro,  dell' uranio,  del  Sete,  dell' Ideo,  del  Brcn- 
dano , ilei  Crali , della  Sagra.  I dipartimenti  erano 
suddivisi  in  distretti  c in  comuni.  la  repubblica  Tu 
chiamala  Partenopea.  Nula  del  tig.  Iloclic:. 


imposizioni.  Quindi  Faypoult,  mandato  dal 
Direttorio  francese  per  suo  commissario  a 
Napoli,  reclamava  i beni  della  corona  si  pub- 
blici che  privali,  le  commende  dei  cavalieri  di 
Malta,  le  antichità  di  Pompei  e d’Ercolano  c 
un'  inGnità  d’ altre  cose,  siccome  cadute  per 
diritto  di  conquista  alla  Francia;  ma  Cbam- 
pionnel,  per  non  irritare,  più  che  già  non  lo 
fosse,  il  popolo,  lo  cacciò  via  da  Napoli.  La 
maggior  parte  deUe  provincia  era  in  aperLi 
sollevazione  contro  il  nuovo  governo  (1);  i di 
cui  sforzi  per  domare  i ribelii,  e la  minuta , 
sebben  crudelissima , guerra  che  ne  segni . 
appartengon  piuttosto  alla  storia  speciale  di 
Napoli,  che  ad  un'opera  generale  come  questa. 
Dopo  la  giornata  di  Verona,  di  cui  faremo 
parola  più  sotto,  àlacdonald  (perocché Cham- 
pionnet per  la  cacciala  di  Faypoult  era  stalo 
deposlo  e messo  sotto  processo  ) ricevette  dal 
Direttorio  l’ ordine  di  condurre  l’ csercilo  nel- 
r Itaiia  supcriore,  mentre  che  un  corpo  di 
troppe  anglo-napoletano  sbarcava  a Castellam- 
mare, 0 i Lazzaroni  erano  a fatica  tenuti  fermi 
da  àlicbele  il  Pazzo.  Gli  sbarcati  furono  ancora 
ricacciali  in  mare  da  Macdonald,  il  di  28  di 
aprile;  ma  sui  primi  di  maggio  I’  esercito 
francese  si  raccolse  in  Caserta:  d' onde  ai  7 
del  mese,  lasciali  alcuni  pochi  soldati  a guar- 
dia di  Castel  Sant’Elmo,  di  Capua  e di  Gaeta,  c 
abbandonando  del  resto  la  repubblica  parte- 
nopea a sé  medesima,  si  pose  in  cammino  per 
alla  volta  di  Roma,  conlinuamrnto  infestato 
dalle  vicine  popolazioni,  tulle  levate  a romoro 
c accanitissime  contro  il  nume  francese.  Tutta- 
via la  repubblica  non  cadde  subito  con  la 
partila  de' Francesi,  ma  le  nuove  autorità  or- 
dinarono in  Napoli  una  guardia  nazionale, 
ordinarono  il  governo  provvisorio,  con  divi- 
dersi tra  loro  in  commissione  legislativa  o in 


fi)  Negli  Abruzzi  zi  dislinguevzno  sopraltutto  le 
bande  di  nn  Salomone  ez-raitore,  di  un  Pronio  cx- 
alunno  d' una  caia  di  correzione , e d' un  GiusUnì  vo- 
caio  Sciabolonc:  io  Terra  di  Lavoro  )>rifneggiavauo 
Michele  Pezza  cognominato  fra  Diavolo,  e Mammone 
già  mugnaio  in  Sora.  Coppi,  p.  313.  Tutte  queste  bande 
antirivoluzionarie  erano  inaicme,  di  DCceoaité.  bande 
ladronesche.  Nei  conlorni  di  Taranto  c di  Brindisi  duo 
Curai  , Giambatista  de  Cesare  c Gianfrancesco  Bocche- 
ciam|te  , divenlaron  |MSr  caso  capi  dei  solievati:  in  Ca- 
labria la  corte  mandò  espressamente  il  Cardinal  Fab- 
brizio  Ruifo  a pigliare  la  direzione  di  lotta  la  cosa. 
Coppi,  p.  3U-13. 
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riirctiorio  esccalivo  (1),  misero  in  piedi  COOO 
uomini  di  truppe  regolari,  e trovarono  oltrac- 
ciò modo  di  sovvenire  ai  bisogni  delle  classi 
più  povere.  Anche  qui  le  iiistituzioni  Teudali 
furono  abolite,  le  possessioni  regie  furon  ven- 
dute come  proprietà  nazionale,  ì novatori  più 
caldi  si  affratellarono  in  società  patriottiche , 
e r arcivescovo  Capecc-Zurlo  li  favorì. 

Intanto  il  cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  man- 
dato da  Ferdinando  IV  come  suo  vicario  in 
terraremia . si  appropinquava  con  le  sue  bande 
cristiano  ed  antidemocratiche  (2):  al  principio 
di  giugno  egli  era  di  già  con  forze  considere- 
voli ad  Ariano  nel  principato  ulteriore.  Verso 
Io  stesso  tempo  .Micheroux  sbarcò  a Manfre- 
donia con  alcuni  pezzi  d’ artiglieria,  con  due 
compagnie  di  granatieri  siciliani  o con  500 
Ira  Russi  e Turchi  (3);  ed  essendosi  congiunto 
col  cardinale  marciarono  insieme  sopra  Nola. 
Le  cose  dei  novatori  andarono  ora  a precipi- 
zio: le  bande  del  cardinale  ingrossavano  di 
continuo;  Caserta  e Salerno  si  rivoltarono, 
Ischia  c Precida  furon  prese  da  una  squadra 
anglo-siciliana.  Tnltavia  i repubblicani  si  ap- 
parecchiavano a fare  buona  resistenza  in 
Napoli,  dove  avevano  di  recente  instituilo  un 
tribunale  rivoluzionario;  ma  il  popolo,  allo 
avvicinarsi  del  cardinale,  gli  abbandonò,  e 
r assalto  de'  regj  essendo  efficacemente  aiutalo 
,da  quel  drappello  di  Russi  c Turchi  di  sopra 
mentovato,  le  masnade  cardinalizie  entrarono 
la  sera  dei  13  giugno  nella  città.  La  batta- 
glia continuò  anche  il  giorno  seguente;  lazza- 
roni e masnadieri  misero  a sacco  la  città, dove 
insino  ai  17  regnò  una  spaventosa  anarchia 
con  uccisioni  ed  eccessi  d’  ogni  maniera.  Fi- 
nalmente nel  giorno  sopraddetto  il  cardinale 
fece  pubblicare  a nome  del  re  il  perdono  a 
tulli  quelli  che  deponesscro  lo  armi,  e la  quiete 


(1}  I cinf|ac  membri  di  questo,  furono;  Agneso, 
Abaniooli  , Albanese  . Ciaja  e Delllro.  Coppi,  p.  321. 

(S;  1 più  rinomali  tra  i capi  di  queste  bande  erano; 
un  Rodio,  giovane  gcnlituomo  di  Catanzaro;  un  Gual- 
tieri, soprannominato  Pan  di  grano;  e un  Pansanera. 
Coppi , p.  3S7. 

et)  Dopo  la  pace  tra  la  Russia  e la  Turebia  una 
squadra  russa  area  varcato  i Uardanelli,  e coogiuolasi 
alla  flotta  ottomana  si  era  impadronita  di  tutte  le 
isole  venete  dell'  Arcipelago  c dell'  Ionio.  Le  vittorie 
de'  nuovi  alleati  iiifiammavaDO  pili  che  mai  il  fanatismo 
di  un  popolo  già  fanatizzalo,  che  fu  ben  presto  in  co- 
monicazione  colle  flotte  coalizzate  , e no  trasse  op- 
portuni soccorsi.  .fdla  (Iti  il}.  D(ir/(t:. 

Lbo,  Vol.  11. 


fu  ristabilita  dai  soldati  forestieri.  Casteluuovu 
e l.'aslcl  dell’  Uovo,  tenuto  dai  repubblicani . 
si  arresero  a palli;  Sant'Elmo  era,  come  tt'è 
detto,  a guardia  de’Francesi.  Il  re  Ferdinando, 
arcompagnalo  dal  suo  ministro  Acton,  rom- 
pane r ultimo  dì  del  mese  nella  rada  di  Napoli 
sopra  un  vascello  inglese,  e senza  scendere  a 
terra  tolse  alla  citta  di  Napoli  la  sita  coslilii- 
zionc  0 i suoi  privilegi,  annullò  i seggi  dei 
nobili,  creò  una  giunta  di  stalo  per  ricercare 
i rei  di  maestà,  cd  istituì  uoa  commissiunc  per 
purgare  le  provincic  dai  giacobini  (1}.  Le  ma- 
snade del  cardinale  in  Napoli  cominciaron  di 
nuovo  a saccheggiare,  c in  questi  tumulti  fu 
ammazzato,  come  sospetto  d'amicizia  per  i 
Francesi,  Michele  il  Pazzo.  Seguirono  infinite 
persecuzioni  e morti  giudiziarie  di  quelli  che, 
poco  o assai,  avevano  partecipato  delia  rivo- 
luzione. Sant'  Elmo  si  arrendette  agli  11  di 
luglio,  e la  guarnigione  ritornò  in  Francia  ; 
Capua  s’ arrendette  ai  28,  e (ìacla  ai  30:  di 
modo  che  al  principio  d'agosto  il  reame  intero 
era  a divozione  di  Ferdinando  ; il  quale  già 
prima  di  queste  cose,  confermalo  il  cardinale 
nella  dignità  di  suo  vicario  e capitano  gene- 
rale di  qua  dal  Faro,  era  rilurnato  a Palermo. 

La  repubblica  romana  aveva  in  questo 
mentre,  non  ostante  la  ritirala  dei  Napoletani, 
avuto  a comballCTC  quasi  dì  continuo  solleva- 
zioni parziali  nel  suo  territorio;  c avvcguacliò 
Civitavecchia,  la  Tolfa , Subiaco  fossero  ridotte 
per  viva  forza  all’ubbidienza,  pure  il  movi- 
iiicuto  a'  andava  sempre  più  dilatando;  e dopo 
la  partita  de’Francesi  per  l'Italia  superiore, 
tutto  il  paese  fu  in  breve  coperto  di  bande  di 
insorti,  venate  d’Abruzzi  e di  Terra  di  Lavoro 
Delie  Marche  e nella  campagna  dì  Roma.  In 
questo  tempo  il  generale  cisalpino  Lahoz,  ve- 
dendosi venato  in  sospetto  de' Francesi,  passo 
alia  parte  opposta  c si  fece  capo  delle  bande 
controrivoluzionarie  delle  Marche,  coll’ inten- 
zione di  fondare  una  forza  militare  italian.i 
affatto  indipendente.  In  Roma,  in  conseguenza 
di  questi  eventi,  era  carestia  di  viveri  c di 
danari.  Poiché  quindi  gli  alleali  ebbero  nt;ru- 


(tj  K nula  che  fu  per  Oellu  e fello  iteli' ammirzglio 
Nelson  ohe  il  re  non  rollo  rntJliceru  il  IrzIUto  co'  re- 
publilirani.  Le  riuioslr.vuze  ilei  cariJinal  Rulfo  riusci- 
rono vane.  L'amniiraeliu  ingleso;  ciiiraniio  nel  porlo 
eolia  flotta  tliiiiiarii  i lepiilililii'aiii  pri-iooieri  di  guerra, 
c DOii  ci‘sfo  poi  il.rl  litimeularli  in  mille  modi. 

.Vota  (Iti  si(j.  Dochti. 
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(iato  anche  U To5t:ana,  (iarnier,  clic  cuiiiau- 
itava  i Krancosi  rimasti  nello  stato  rumano, 
dichiarò  I'  undccimo  giorno  di  luglio  Roma  in 
istato  d'assedio,  abolì, addi  consoli,  senatori 

e tribuni;  insliluì  una  commissione  provviso- 
ria, ed  ogni  cosa  ordinò  alla  soldatesca.  Frat- 
tanto Orlieto,  Viterbo,  Ronciglione  si  rivolta- 
rono: questo  fu  ripreso  da' Francesi,  ed  arso 
e distrutto.  Verso  la  line  di  luglio  il  Cardinal 
RulTu  mandò  gente  contro  Roma  sotto  la  con- 
dotta di  Rodio;  il  quale,  liberale  per  via  Anagni, 
l’aleslrina  e Zagarulo,  giunse  ai  9 d' agosto  a 
Frascati:  tutta  la  montagna  del  Lazio  gli  fa- 
ceva spalla.  Tuttavia  Uarnier  lo  ruppe  il  di  20 
d' agosto,  c lo  ricacciò  Gn  terso  il  Garigliano.  In 
questo  fratlemiio  un  corpo  d' Aretini  sollevati, 
c di  soldati  Austriaci,  prese  Perugia,  e appres- 
so, venuto  a Civita  Castellana,  s' impadroni 
anche  di  questa.  (ìli  scorridori  austriaci  spaz- 
zavano il  paese  Gn  sotto  le  mura  di  Roma  ; 
Rodio  ritornò  a Frascati,  c fra  Diavolo  venne 
con  la  sua  masnada  a Vdletri.  A mezzo  set- 
tembre giunsero  da  Napoli  alcune  migliaia  di 
truppe  regolari,  c una  .squadra  inglese  com- 
parve nell' acque  di  Civitavecchia. 

In  tale  stato  di  cose  (ìarnier  vide  la  ne- 
cessità di  capitolare,  e a'  27  di  settembre  con- 
chiuse con  gli  alleati  una  convenzione,  che 
assicurava,  tanto  alle  truppe  france.si  quanto 
alle  italiane  e polacche,  la  ritirata  libera,  e a 
quo’  Romani  che  volessero  seguitarle  la  facoltà 
di  cosi  fare  senza  impedimento  veruno.  Cor- 
nelu  e Civitavecchia  furono  rimesse  il  di  29  in 
mano  agl' Inglesi,  c Roma  fu  consegnata  il 
di  .10  ai  Napoletani,  i quali  vi  stabilirono 
provvisoriamente  una  giunta  suprema  di  go- 
verno. Perugia,  I'  Umbria  e il  Patrimonio  si 
reggevano  ad  arbitrio  del  generale  austriaco 
Fròhiich,  il  quale  del  mese  d' ottobre  passò 
nelle  Marche  per  aiutare  ail’assedio  d'Ancona, 
che,  lungamente  e valorosamente  difesa  dal 
generai  Monnier,  si  arrese  a patti  onorevoli  il 
di  13  di  novembre  (1).  Frflhlicli  prese  il  pos- 
sesso della  terra  a nome  dell'imperatore:  .S.  Leo 
era  già  da  più  tempo  in  sua  mano.  L’Umbria, 
il  Patrimonio  c le  Marche  furono  ora  gover- 
nalo da  una  reggenza  provvisoria  in  nome  del- 
l’Austria. A poco  a poco  le  bande  che  inonda- 


ti) l’oirlie  l’Autore  Ila  qui  tofrà  Tallo  menzione  di 
Ijilioz . non  era  Tuor  di  proposila  il  notare  rhe  egli 
mori  a quest' assedio.  A'otu  dai  Irati. 


vano  il  territorio  romano  si  ritirarono  alle  case 
loro,  c un  poro  d'ordine  c di  quiete  ritornò  nel 
paese;  ma  non  già  rilornovvi  il  suo  capo  legit- 
timo, che  sforzato  dai  Francesi  ad  abbandonare 
la  Certosa  di  Firenze  il  di  27  di  marzo,  era  stalo 
coodollo  a Parma , quindi  a Torino  c a Brian- 
zone,  e finalmente  a Valenza  in  DelGnato,  dove 
infermatosi  passò  di  questa  vita  la  mattina 
del  29  agosto  1799.  Prima  di  morire  lasciò 
detto,  che  il  conclave  per  la  nomina  del  suo 
successore  si  tenesse  colà  dove  fosse  il  più  gran 
numero  di  cardinali:  il  che  era  in  Venezia , 
dove  perciò  il  cardinale  .Albani,  decano  del 
sacro  collegio,  indisse  il  conclave,  e col  con- 
senso dell' imperatore  l'aperse  nel  chiostro  di 
S.  Giorgio  Maggiore  il  dì  primo  di  dicembre, 

10  presenza  di  trentaquattro  cardinali  (!].  — 
Ora  ci  volteremo  di  nuovo  all’  anno  1798,  per 
considerare  il  corso  degli  eventi  principali  an- 
che nell'  Italia  superiore. 

Il  re  di  Sardegna  aveva  avuto  nella  prima- 
vera del  1798  a combatter  di  nuovo  alcune 
bande  di  fuorusciti  piemontesi,  i quali  dalla 
vicina  Lombardia  irrompevano  di  quando  in 
quando  nel  regno  (2).  Una  di  queste  bande  fu 
inseguita  dai  regj  fin  sotto  le  mura  della  for- 
tezza ligure  di  Gavi,  dove  le  due  parli  conti- 
nuando, non  ostante  la  neutralità  del  luogo, 
a combattersi,  la  guarnigione  fece  fuoco  sopra 
di  loro,  ma  in  fine  dette  ricetto  ai  fuoruscili  (3). 

11  governo  ligure,  avute  le  nuove  di  questo 
fatto,  dichiarò  ai  G di  giugno  il  territorio  li- 
gure violato,  oltraggiata  la  dignità  della  repub- 
blica, c subito  alcuni  battaglioni  di  regolari, 
con  la  sopraddetta  banda  di  fuoruscili  e con  un 


(I)  Coppi,  p.  35S. 

(S)  I dcpuiali  francesi  in  Italia  avevano  inUsiono 
di  proenrare  ta  rovina  dei  anverni  monarchici;  e per- 
ciò davan  mano  ai  rivoluzionarj  che  minacciavano  il 
trono  di  Carlo  Emmannele.  Gli  esali  piemontesi  erano 
spalleggiati  anche  dalle  repubbliche  circonvicine. 

Nola  del  zip.  Dothrz. 

(3)  1 democratici  eran  venuti  a disperato  combatti- 
mento coi  regj  a Omaveaso.  e si  erano  ritirati  in  piena 
rotta  lasciando  molti  prìgiooieri  che  furono  fucilaU  a 
Casale . e tra  essi  due  Francesi  ; d’onde  l’ ira  del  Di- 
reltorio  contro  il  re  di  Sardegna.  Il  generai  Brune  per- 
tanto era  disposto  ad  rvccitar  moti  nel  Piemonte,  e 
animava  i Liguri  a secondare  i proscritti  piemontesi^ 
i quali  trovavano  in  conseguenza  net  territorio  Ligure 
alleati  ed  armi.  Il  re  di  Sardegna,  dacché  il  Direttorio 
di  Genova  non  manteneva  la  sua  neutralità,  risolse  di 
perseguitare  i suoi  nemici  nel  loro  asilo. 

iVofo  del  tip.  Dochtt. 
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corpo  di  volonlarj,  cnlrarooo  nelle  (erre  del 
re.  I Piemonlcsi  di  rincontro  presero  Pieve  e 
Porto  Maurizio;  ma  venne  in  breve  un  ordine 
dal  Direttorio  franecsc,  che  si  posassero  le  ar- 
mi, al  quale  Luna  parte  e l'altra  ubbidirono. 
Il  marchese  di  S.  Marrano,  deputato  dal  re  di 
Sardegna  al  generai  Brune  in  Milano,  eon- 
chiuse  con  questo,  verso  la  fine  di  giugno,  un 
trattato  per  il  mantenimento  della  quiete  nei 
dominj  piemontesi,  nel  quale  il  resi  obbligava 
di  cedere  per  un  certo  tempo  la  cittadella  di 
Torino  ai  Francesi,  a cui  di  latto  il  terzo 
giorno  di  luglio  fu  consegnata  (lì.  Il  perdono 
generale  conceduto  da  Carlo  Emmanuele  il 
di  29  di  giugno  a tutti  quelli  che  s’ erano  mi- 
schiati in  pratiche  sediziose,  non  fece  ebe  ac- 
crescere r audacia  dei  novatori.  Un  certo  nu- 
mero di  questi,  armato  e provvisto  di  quattro 
cannoni,  apparve  nelle  vicinanze  di  Marengo, 
ma  Ri  sbaragliato  dalle  truppe  reali  con  l’aiulo 
dei  villani  di  quei  dintorni  (2).  Dopo  questo  le 
cose  rimasero  per  alquanto  di  tempo  assai 
quiete,  finché  nel  mese  di  settembre  una  sozza 
mascherata  fatta  da  certi  Francesi  della  guar- 
nigione di  Torino  a scherno  della  corte  e delle 
autorità  piemontesi,  riaccese  l'ire  c i dispetti,  e 
fu  cagione  di  violenze  parziali  da  ambo  le  parti. 
In  questo  stato  erano  ancora  gli  animi,  quando 
i Napoletani  assaltarono  Roma  , nella  quale 
occasione  i Francesi  richiesero  il  re  di  Sarde- 
gna d'una  quota  di  gente.  Non  ricusò  il  re  di 
venire  in  aiuto  de’ suoi  novelli  amici,  solo 
domandò  tempo  per  prepararsi  (3):  la  qual 
risposta  parendo  ai  Francesi  sospctta.il  gene- 
rale Joubert  dichiarò  da  Milano,  il  di  5 dicem- 
bre, che,  avendo  il  re  di  Sardegna  messo  final- 


(I)  Fermate  latte  le  condizioni  della  pace , Brune 
volle  ancora  qnest'  ultimo  facriOzio  dal  re  di  Sardegna, 
e pubblico  poscia  in  un  mamfesto , quello  ezsere  un 
pegno  di  pace  dalo  ai  Francesi.  1 ministri  delta  Russia, 
del  Porlogallo  e dell'  Inghilterra  si  disposero  allora  a 
lasciar  Torino,  ove  il  re  altro  non  era  ornai  che  to 
schiavo  della  Francis.  Piota  del  tig~  Dochti. 

(S)  Dopo  la  sconQlta  dei  repubblicani , i eampa- 
gnuoli  massacrarono  spietatamente  tutti  ì fuggitivi 
che  loro  capitarono  tra  roano,  e durarono  per  due 
giorni  a fucitarli.  Piota  del  tig.  Doches. 

(3)  11  re  fu  domandato  di  6000  uomini,  ed  ei 
diede  gli  ordini  per  riunirli;  si  volle  inoltre  la  con- 
segna dell'  arsenale  di  Torino  in  mano  ai  Francesi , 
ed  egli  rispose,  non  esser  questo  ìnchiuso  nel  trattato 
d' alleanza , e avere  S|>edilo  un  corriere  a Parigi  af- 
fine di  sentire  la  volontà  del  Direttorio. 

Piota  tiet  3ig.  Doche:. 


mente  ila  canto  Ogni  tlissimulazionc,  le  truppe 
francesi  entrerebbero  in  Fiemonic.  E conto 
disse,  così  fece;  il  giorno  seguente  Victor  colla 
sua  divisione,  Dessollcs  coti  uii  altro  corpo 
d'armati,  passarono  il  Ticino;  Novara  fu  presa 
; con  assalto  improvviso:  i comandanti  delle 
fortezze  d' Alessandria,  di  Cuneo,  di  Susa  s’im- 
padronirono delle  sottoposte  città,  il  caman- 
danle  della  cittadella  di  Torino  occupò  Clii- 
vassoidappertutto  le  truppe  regie  furon  trattate 
come  nemiche.  Il  re  si  rivolse  a Parigi , e ri- 
cercò la  mediazione  dell’  arobasciatnr  di  Spa- 
gna; ma  quando  vide  i Francesi  avvicinarsi 
da  ogni  banda  alla  sua  capitale,  c intese  che 
la  repubblica  francese  gli  aveva  intimalo  la 
guerra,  per  non  esser  lui,  diceva  il  manifesto, 
stato  mai  sincero  nella  sua  amicizia  verso  la 
Francia,  c dal  ministro  francese  Eyinar  rice- 
vette Tordinc  di  partirsi  dai  suoi  stali  di  ter- 
raferma; Carlo  Emmauuele  si  perdette  alTalto 
d'animo,  c sottoscrisse  una  convenzione  in  cui 
cedeva  alla  Francia  tutte  le  sue  |x>ssessioni 
d'Italia,  esortava  i sudditi  a sottomettersi  dì 
buona  voglia  al  loro  novello  signore,  ricordava 
all'esercito  ch’egli  avesse  a considerarsi  come 
parte  dclTescrcito  francese,  e per  sé  e sua  fa- 
miglia stipulava  la  facoltà  di  ritirarsi  libera- 
mente per  Parma  e Toscana  in  Sardegna.  Que- 
sta miserevole  convenzione  fu  sottoscritta  dal 
re  il  di  9 dicembre  (1),  e la  notte  medesima 
partì  con  tutta  la  famiglia  reale  per  Parma. 
Quindi,  visitalo  il  vecchio  pontefice  nella  Cer- 
tosa di  Firenze,  c messosi  in  mare  a Livorno, 
arrivò  il  terzo  giorno  di  marzo  del  1799  a vi- 
sta di  Cagliari,  o immantinente  protestò  con- 
tro Tallo  carpitogli  per  forza  dalla  Francia. 

Intanto  Joubert  ordinava  in  Piemonte  un 
governo  provvisorio  (2].  Il  popolo  mostrossi 


(1)  1 repubblicani  procurarono  che  l'aUo  ili  abdi- 
cazione Tomo  MUoacrilto  anche  dal  duca  d'Aosta  Aglio 
del  re.  La  sUpulazione  era  passata  fra  II  generale 
Claozel  per  la  Francia»  e Raimondo  di  S.  Germano  pel 
re.  Fu  sollecitala  la  partenza  per  tema  che  il  Diretto- 
rio non  facesse  condurre  la  famiglia  reale  prigioniera 
in  Francia.  Carlo  Emmanucle  grato  al  generai  Clau- 
zcl  pel  suo  modo  di  comportarsi , gli  donò  il  famoso 
quadro  di  Gherardo  Dow  rappresentante  la  Donna 
idropica , il  quale  attualmente  si  vede  nella  galleria 
del  Lourre  a Parigi.  Nota  del  tig.  Doehes. 

(g)  La  sola  antoriU  miliUrc  dominara  veramente  in 
Piemonte , e lo  opprimeva  «otto  un  giogo  durissinm. 
Frano  ^>ogliati  i palazzi , i musei , le  biblioteche  ; i 
principali  personaggi  trasportati  prigionieri  in  Francia: 
i niifilari  incorporali  nelle  truppe  IVanccivi»  e avviliti: 
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qaa  e là  rocalritranin  al  iiumo  ordine  di  cose, 
ipcsialmcntc  nella  provincia  ili  Monferralu; 
ma  ogni  manircstazione  di  questa  specie  fu 
soppressa  con  la  forza.  Le  somme  potenze 
d'Europa  andavano  frattanto  preparando  alla 
Francia  nuova  e potente  lotta,  altrove  ed  in 
Italia.  .Alla  storia  di  queste  potenze  si  appar- 
tiene il  narrare,  da  quali  cagioni  mosse  l'Au- 
stria, la  Russia  e T Inghilterra  entrassero  in 
lega  a dannaggio  di  Francia,  e come  questa 
dichiarasse  guerra  alla  prima  il  ventesimo 
giorno  di  febbraio  1799.  In  Italia  la  lotta  in- 
cominciò alquanto  più  tardi.  Scherer  venne 
agli  11  di  marzo  a Milano  per  pigliare  il  su- 
premo comando  dell'esercito  francese,  e in- 
contanente dopo  mandò  Gautbier  con  una  di- 
visione in  Toscana,  per  cacciarne  il  granduca 
e per  occupare  il  parse;  Itrssolles  con  un’altra 
fu  mandato  in  Valtellina;  esso  poi  con  cir- 
ca àS,000  uomini  venne,  il  di  21  di  marzo,  ad 
alloggiare  tra  il  Mincio  c l'Adige,  a fronte  del 
generalo  austriaco  Kray,  che  in  assenza  di  Me- 
los governava  le  genti  tedesche,  uguali  presso 
a poco  di  numero  alle  francesi. 

Il  di  26  di  marzo  Scherer  commise  a Mo- 
reau,  che  serviva  sotto  di  lui  in  questa  cam- 
pagna, di  fare  con  tre  divisioni  una  Unta  mossa 
sopra  l’crona,  mentre  ch’egli  stesso  con  al- 
tro Ire  pensava  d'assaltare  l’ala  destra  degli 
Austriaci  presso  il  lago  di  Garda.  Questo  di- 
segno del  generai  francese  fu  reso  vano  da 
un  movimento  dell’ala  sinistra  dell’esercito 
austriaco,  che  spuntando  da  Legnago  c supe- 
rati i nemici  gli  si  volse  addosso:  ond'cgli, 
vedendosi  in  procinto  d'essere  sopralfatto,  in- 
dietreggiò; ma  la  divisione  di  Serrurier,  che 
doveva  coprire  questa  mossa  retrograda,  fu 
quasi  tolta  esterminata.  Kray  s’ordinava  ora 
dal  canto  suo  contro  Scherer  ; ma  questi  lo  pre- 
venne, c di  nuovo  assaltatolo  presso  Verona 
(propriamente  alTisola  dilla  Scala),  ricevette 
una  grandissima  rotta.  Per  la  qual  co.sa,  la- 


esaurite  le  risorse.  I biztieui  di  credito  ridotti  a un 
terzo  det  loro  valore  ; aboliti  i Iktecommissì  c i 
maioraseati  ; i titoli  di  nahilu  brurIaU  sella  piazza  di 
Torino.  Stanco  di  esser  trattato  come  cosa  di  conqui- 
sta , il  governo  chiese  di  essere  riunito  alla  Francia. 
Aderì  la  municipalità  di  Torino  , aderirono  le  provin- 
cie  inierrogate  dai  commissarj  a ciò  inviali.  Questo 
unanime  consentimento  fu  recalo  a Parigi,  e uncom- 
misaario  rrancese  venne  a ordinare  rranceKameote  il 
Piemaule.  ,V,(„  Jii  «g.  Dachn. 


sciati  in  Mantova  10,000  soldati  sotto  il  go- 
verno d’un  Lnlour-Foissac,  si  ritirò  col  re- 
sto dell'esercito  dirctro  all’ Adda.  Il  generale 
auslriacn,  mentre  col  grosso  delle  genti  si 
tratlcncva  aneora  intorno  all'  isola  della  Sca- 
la, mandò  l'anllgnardo  contro  Mantova,  e Bcl- 
legarde  sceso  dal  Tirolo  occupò  Rocca  d’Anfu: 
le  troppe  leggiere  (leU'esercilo  tedesco  scorre- 
vano insino  a Brescia.  In  tale  stato  si  trova- 
vano le  cose,  quando  Kray  agli  11  d’aprile 
rimesse  il  bastone  del  comando  a Melas  : tre 
giorni  dopo  arrivò  Suwarovr  coll' antignardo 
russo,  e prese  il  governo  supremo  della 
guerra. 

Con  un  esercito,  che  in  breve  aggiunse  al 
novero  d’ ottantamila  combattenti,  Suwarow 
passò  il  Mincio,  c a' 19  d'aprile  giunse  sul 
fiume  Chiese.  Il  generai  Klenau  con  un  corpo 
d'.Austriaci  passò  il  Po  a Borgoforle,  e s'impa- 
dronl  della  .Mirandola  il  di  21,  il  medesimo  di 
che  Kray  con  un  altro  corpo  prendeva  Bre- 
scia. Suvvarow  procedette  senza  impedimento 
alcuno  verso  l'Adda,  facendo  insieme  occupar 
Cremona  da  llohenzollern  e Piacenza  da  Kaim. 
Scherer,  per  arrestare  se  fosse  possibile  questa 
piena,  richiamò  di  Toscana  Gaulhier  c Des- 
sollcs  dalla  Valtellina,  c similmente  a Maedo- 
nald  fu  maudato  di  lasciar  Na|ioli  e di  veniro 
al  soccorso  delle  rose  di  Lombardia.  Allo 
stesso  tempo  Scherer  chic.se  al  governo  il  suo 
congedo,  c consegnò  l’esercilo  a .Morcau,  il 
quale  fece  prova  di  tenersi  sull’  Adda  Gno  alla 
venula  delle  truppe  che  Scherer  avea  mandato 
a chiamare , ma  già  Suvrarovr  gli  era  dirim- 
petto sulla  sinistra  del  fiume.  Costui . appena 
giunto,  indirizzò  AVukassowicz  e Rosenberg 
con  parte  dell'esercito  sopra  Lecco,  ZopR  ed 
Otto  con  le  divisioni  loro  sopra  Vaprio,  c .Me- 
las  col  rimanente  sopra  Cassano  ; Seckeiidorf 
prese  Crema,  e già  il  russo  Bagratioii  rorao- 
reggiava  nelle  vicinanze  di  Como.  Parecchi 
altri  corpi  passarono  nella  node  del  26  d’aprile 
sulla  riva  nlleriore  del  Qume;  di  modo  che 
Morcau,  dopo  una  forte  resistenza  in  Cassano 
ed  altrove , vedendo  una  gran  parte  dell'  eser- 
cito morta,  ferita  o in  mano  dei  nemici,  fu 
necessitato  ritirarsi  col  rimanente  a .Milano. 
Quivi  lascialo  a guardia  dei  castello  il  gene- 
rai Béchand  con  1300  uomini , conlinuò  il 
di  28  la  sua  ritirata  di  là  dal  Po  ; provvide 
alla  sicurezza  della  cilladella  di  3'orino,  dove 
lasciò  per  governatore  il  generai  Fiorella,  c il 
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resto  dcircsercito,  in  numero  di  rirca  26,000 
uomini,  adunò  in  un  forte  alloggiamento  Ira 
Alessandria  e Tortona.  Molte  persone  s’ erano 
accompagnate  in  Milano  coll'esercito  francese, 
parte  che  occupavano  impieghi  nella  repub- 
blica Cisalpina,  parte  che  altramente  crede- 
vano di  non  esser  sicuri  in  mano  degli  Austria- 
ci': TI  chericato  della  città  e l’antico  magistrato 
civico  dei  decurioni,  che  tornò  su  in  questa 
circostanza,  ricevettero  il  di  20  d’aprile  gli 
alleati  in  Milano.  La  Lombardia  fu  di  nuovo 
occupata  in  nome  deirimperatore,  e tutti  i 
repubblicani  più  notoij  che  non  se  n’erano 
andati  con  gli  altri  fnron  messi  in  prigione. 
In  molli  luoghi  della  Cisalpina  e del  Piemonte 
gli  abitanti  si  sollevarono  contro  a’  Francesi  ; 
della  quale  disposizione  dei  popoli  Suwarov 
seppe  molto  bene  avvantaggiarsi.  Con  l’ aiuto 
degli  abitanti  di  Novara  Wukassowicz  s’impa- 
droni  di  Vercelli,  poi  prese  il  forte  di  Bard  ed 
Ivrea,  e s’inoltrò  sino  a Chivasso.  ^uwarow , 
lasciato  in  Milano  un  corpo  di  gente  per  op- 
pugnare il  castello,  ed  un  altro  mandatone 
verso  Chiavenna  e Bellinzona,  voltava  il  grosso 
delle  sue  forze  contro  Morean , dirizzandone 
una  parte  sopra  Tortona,  e all’altra  commet- 
tendo di  passare  il  Po  a Bassignana  ; ma  quivi 
i confederati  furono  rispinti  dai  Francesi , il 
di  12  maggio.  Tortona  fu  presa  coll’  aiuto  dei 
terrazzani,  e i cavalleggeri  tedeschi  corsero  Dn 
sulle  terre  di  Modena. 

Morean,  avendo  in  questo  frattempo  tratto 
a sé  qualche  rinforzo,  collocò  il  generai  Péri- 
gnon  alla  guardia  della  Bocchetta  e degli  altri 
passi  che  conducono  di  Lombardia  nel  Geno- 
vesato,  ed  insieme  cercò  di  mantenersi  sulla 
riva  diritta  della  Burinida.  Ma  cacciatone  per 
la  superiorità  del  nemico,  mandò  Victor  con 
una  parte  dell’esercito  nella  Riviera  di  ponen- 
te, ed  egli  col  resto  si  voltò  d’ improvviso  il 
diciottesimo  giorno  di  maggio  verso  Torino,  c 
venne  ad  alloggiare  tra  Moncalieri,  Carma- 
gnola, Racconigi  e Savigliano.  Questo  faceva 
per  dar  tempo  alla  salmeria  delle  carra , che 
seu  portavano  il  bottino  d’Italia,  di  passare  a 
salvamento  il  .Moncenisio(l).  Il  seguente  giorno 


(1)  1 moTÌmenli  di  Moreau  erai»o  «Mai  imbarazsali 
in  queste  parli  dalle  popolazioni  che  doTUoqne,  nel 
('anavesc  , a Mondorl.  a Fossaoo,  a Cberasco,  a Ce- 
%a , ad  ÀIha  e ad  AsU  si  soUetavano  contro  ì Fran- 
cesi. Mota  dtl  tig.  Dvchcz, 


SQwarow  muoveva  anch’esso  alla  volta  di  To- 
rino, lasciando  in  Alessandria  un  distacca- 
mento  per  1*  assedio  della  fortezza.  Addi  24  I 
castelli  di  Milano  c di  Ferrara  si  arrendevano 
a patti  : Klenau  occupava  in  questo  mentre 
Imola,  Forti,  Cesena,  Rfmini,  assediala  forte 
Urbano,  osservava  Bologna.  Ai26 Wokassowicz 
comparve  colFantigaardo  dciresercito  confe- 
derato sotto  le  mura  di  Torino,  di  cui  gli  age- 
volò Tentrala  la  guardia  nazionale  mede,sima, 
col  disarmare  alcuni  posti  dì  Francesi  (1\ 
Fiorella  per  vendetta  saettò  palle  infuocate 
Balla  città,  ma  una  convenzione  conchiusa  il 
giorno  appresso  lo  fé  ristare  da  siffatta  barba- 
rie (2).  Suwarow  ristabilì  Tantico  governo  in 
nome  del  re  di  Sardegna,  confidandone  prov- 
viaorìamentc  ramministrazione  ad  un  consiglio 
supremo  ch*ogli  nominò,  e il  presidente  del 
quale  fu  dì  Sardegna  confermato  dal  re  io  suo 
luogotenente  (3). 

In  questo  mezzo  Morean  s*era  ritirato  nella 
Riviera  di  ponente,  di  cui  Grouchj  custodiva 
le  uscite  in  verso  Piemonte,  il  quale  per  con- 
seguenza venne  tutto  in  potestà  dei  confede- 
rati (4}.  Ai  22  di  luglio  il  geueral  Gardannc, 


(t)  Slowarow  ÌDdiriztalo  da  Voghera  ai  P»a- 

mootesi  on  maoifiMlo  a nome  dearimperalori  di  Ras- 
aia  e d*  Austria  , dicendo  eh'  egli  Teniva  a restaurare 
il  legittimo  re  sul  trono  dc'suoi  antenati,  e a rendere 
la  religione  al  primo  splendore-  Chiamavall  però  ai- 
ranni,  promettendo  loro  aasisteuza',  e roÌDacciando 
tremendi  caiUgbì  a’ giacobini  oslioaU.  Ne  nacque  uua 
orribile  guerra  civile  per  coi  fitrono  devastati  i con- 
torni di  Torino.  Le  truppe  di  Wukassowicz  quando 
entrò  nella  capitale  del  Piemonte  coll'  avaugvardo  erano 
grosse  di  gente  del  paese.  Nota  del  tig.  Doehet. 

ft)  Fiorella  capitolò  ai  SO  del  prossimo  mese  di  giu- 
gno. Coppi,  p.  gal. 

(3)  Carlo  Emmanuele  renne  quindi  del  mese  di  set- 
tembre in  Toscana,  come  per  rientrare  ne' suoi  stali; 
ma  r Austria  lo  consigliò  a tornarsene  in  Sardegna. 

(i)  Le  forze  delle  due  parli  erano  in  qiiealo  tempo 
distribuite  nel  seguente  modo  { Coppi,  p.  3634};  1"  Al- 
leati: 30,000  ooniini  sotto  Mantova:  11,300  nei  monti 
che  dividono  l' Italia  dalla  Francia  o dagli  Svìzze- 
ri ; 40,000  tra  il  Tantro  e il  Po  ; 30,000  sotto  Belle- 
ganle  daranli  alle  cittadelle  di  Tortona  e d' Alessan- 
dria: 8.500  in  Piacenza,  Parma.  Reggio,  Modena  , e 
negli  Appennini  Ira  Botóio  c Pontremoli , 8000  sul 
Panaro  nel  Ferrarese  e in  Romagna.  3*  Francesi  e 
Cisjlpini:  Moreau  con  96,000  uomini  nel  Gcnoresato; 
Mootrichard  con  una  divisiune  mantiene  la  comuaica- 
zione  con  Bologna:  Ganlhier  con  un'altra  sta  aspet- 
tando in  Toscana  Macdonald  che  viene  da  Napoli.  — 
Macdonald  gionsc  il  di  34  maggio  a Fìrenie.  d'  onde  al 
principio  di  giogno  passò  a Pistoia  e quivi  soggiornò  con 
GauUiier  insino  al  di  7 fareodo  occupare  da  Dorobro- 
w&kjr  pontremoli , al  tempo  stesso  che  Moreau  faceva 
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che  comandava  nella  cittadella  d’Alcssandria, 
capitolò,  e aei  i;iorni  dopo  Latour-Foissac  in 
Mantova  : il  corpo  assediatoro  di  questa  fnr- 
terza  si.  volse  in  parte  verso  Toscana. 

Il  governo  rrancese  richiamò  in  questo 
tempo  Moreau  d'Italia,  per  collocarlo  alla 
testa  dell'esercito  del  Reno,  e in  suo  luogo 
surrogò  Joubert,  il  quale  giunse  a Genova 
ai  ó d'agosto.  Quivi  Mardonald  s'era  pur  volto 
con  tutte  le  reliquie  del  suo  esercito,  dopo  la 
rotta  di  cui  si  parla  in  nota , verso  il  principio 
di  luglio,  e quivi  pure  aveva  il  governo  man- 
dato rinforzi  considerevoli  di  Francia.  Era  il 
disegno  di  Joubert.  che  mentr'egli  scendeva 
per  soccorrere  il  castello  di  Tortona  , Cbam- 
pionnet,  che  aveva  raccolto  in  Grenoble  da 
quindici  migliaia  d'uomini,  facesse  una  dimo- 
strazione contro  Torino,  ed  ambo  si  riunissero 
io  Cuneo.  Calò  di  fatta  Joubert  il  di  15  d'ago- 
sto dalla  Bocchetta  per  alla  volta  di  Tortona, 
ma  scontratosi  a Novi  in  Suwarow  c venuto 
seco  alle  mani,  cadde  in  sul  principio  della 
battaglia;  c Moreau,  che  a sua  richiesta  era 
rimasto  con  l'esercito  e che  ora  sottcntrò  in 
sua  vece,  fu  costretto  in  sulla  sera  a ritirarsi, 
non  senza  qualche  disordine.  Il  seguente  giorno 
Moreau  distribuì  l'esercito  Ira  la  Bocchetta  e 
Millesimo,  poscia,  addi  7 di  settembre,  stan- 
techè  la  guarnigione  della  fortezza  di  Tortona 
s'era  accordata  di  arrendersi , se  dentro  venti  j 
giorni  dai  IH  d’agosto  non  era  soccorsa,  tentò  I 
di  nuovo  di  aprirsi  il  varco  per  Novi  verso 
Tortona,  ma  inutilmente.  La  fortezza  si  arrese 
secondo  il  convenuto  agli  11  di  settembre,  c 
poco  dopo  Championnet  assunse  il  comando 
delle  genti  francesi  nella  Liguria,  in  luogo  di 
Moreau  che  partiva  per  il  Reno. 


da  l.apo7pe  occupar  Bobbio.  Ai  7 Macdonald  a*  iodi, 
rizzò  da  Piatola  vcrao  Modena.  IKimbrowakv  e Victor 
marciarono  sopra  Regalo.  Mootrtehard  e Rusca  sopra 
Bologna.  Kleuau  fu  risospjnto  verso  Ferrara , e cosi 
pure  gti  altri  generali  tedeschi  in  quelle  regioni  furoo 
costretti  a ritirarsi.  Ai  tf  di  giugno  Macdonald  riunì 
tulli  e Ire  i corpi  in  Reggio,  marciò  sopra  Piacenu, 
e si  trovò  ai  17  in  faccia  a Suwarow  sulle  rive  della 
Trebbia.  Quivi  i due  avversari  vennero  il  giorno  dopo 
a sauguioosa  battaglia , la  qual  durò  anche  il  giorno 
seguente  e fluì  colla  disfatta  di  Macdonald  , che  ai  ri* 
tirò,  per  la  medesima  strada  ond'  era  venuto,  a Lucca 
e a IMstoia,  inseguito  da  presso  dai  nemici.  Gli  Au. 
striaci  ricuperarono  tutto  il  perduto,  e addi  30  del 
mese  si  arrcndelle  loro  anche  Bologna  , e poco  dipoi  | 
forte  turbano. 


Tulle  le  prove  fatte  dai  generali  francesi 
per  penetrare  dalla  Savoja  o dalle  regioni 
Svizzere  in  Italia,  tornarono  vane.  Suwarevr 
medesimo  dopo  la  metà  di  settembre  condusse 
i suoi  Moscoviti  negli  Svizzeri,  dove  noi  non 
intendiamo  seguirli.  Melas,  alla  lesta  degli 
Austriaci,  ritenne  il  supremo  comnndo  in  Ita- 
lia ; sperava  di  cacciare  i Fritneesi  anche  dalla 
Liguri, 3.  .AU’entr.vta  d'ollohre  Klenau  s'mollrò 
per  la  Riviera  di  levante  insino  a Chiavari  ; 
ma  S.  Cyr  (Clara),  che  Championnet  mandò 
verso  le  sorgenti  del  Varo,  lo  costrinse  con 
questa  mossa  a ritirarsi  di  nuovo  sulla  Ma- 
gra. Championnet  tentò  quindi  di  penatrare 
in  Piemonte,  e il  dì  4 di  novembre  venne 
alle  mani  con  gli  Austriaci  nei  dintorni  di 
Fossano  e di  Savigliano  ; ma  vìnse  la  fortuna 
di  Melas.  Rilirossi  il  generalissimo  francese  a 
Borgo  S.  Ualmazzo,  c quindi  ai  monti,  dove 
gli  Austriaci  lo  seguitarono.  Cuneo  si  arrese 
ai  3 di  dicembre:  Klenau  ritornò  a Chiavari  c 
si  spinse  6u  sotto  le  mora  di  Genova;  ma  poco 
stante  si  ridusse  di  nuovo  sulle  rive  della  Ma- 
gra. Cosi  fini  l'anno  io  queste  regioni  (1). 

Rispetto  alla  Toscana,  ell'cra  stala  occu- 
pala nel  marzo  di  quest' anno  dai  Francesi, 
per  sospetto  clie-il  granduca  nella  nuova  guerra 
non  tenesse  fede  alla  Francia.  Gauthier,  man- 
dato come  s'è  visto  da  Scherer,  giunse  addi  25 
marzo  io  Firenze,  e subito  intimò  al  granduca 
l'ordine  di  partirsi  di  Toscana  ; il  che  fu  fatto 
addi  27.  Il  paese  fu  dato  temporaneamente  a 
governare  a tre  uomini  oscuri,  che  il  commis- 
sario dd  Direttorio  Reinhart  credette  più  op- 
portuni a servirgli  di  strumento  per  ispogliaro 
la  Toscana;  Chiarenti,  de  Gores,  Puntelli.  Ven- 
deronsi  i beni  allodiali  del  granduca  , vende- 
ronsi  i beni  drU'Ordinc  di  Malta,  confiscaronsi 
le  merci  inglesi  c portoghesi  in  Livorno,  de- 
predaronsi  le  pubbliche  gallerie.  Del  rima- 


ti) in  quest'anno  anche  Lucca  fu  manomessa  dai 
Francesi.  Ella  avea  già  dovuto  pagare  intra  più  volle 
da  tre  milioni  di  franchi,  oltre  a vario  somministra- 
zioni in  natura.  Uomini  invasi  delie  massime  rivolu- 
zionarie si  levarono  anche  qui  contro  l' aristocrazia  ; 
e a*  15  di  gennaio  17119,  a richiesta  di  Serrurier,  l'an. 
tica  costituzione  fu  riformala:  ai  4 di  febbraio  questi 
fece  accettare  provvisoriamente  la  mrova  coaliluzionn 
ligure.  Ai  17  di  luglio  ì Francesi  sgombrarono  la 
città,  e il  giorno  dopo  v'  entrarono  i Tedesclii,  i quali 
di  nuovo  introdussero  una  forma  di  governo  aristo, 
cràtica.  Coppi , p.  S90. 
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nenie,  non  essendo  più  in  Toscana  né  inslilu- 
zioni  feudali  né  altre  simili  anticaglie , poco 
trovò  la  rivoluzione  da  riformare  nell'interno: 
eon  lutto  ciò  il  popolo  odiava  fleramenle  i 
Francesi,  e chi  con  loro  s'accostava.  Alcune 
minori  sollevazioni  in  F'irenze  e in  Pistoia  fu- 
rono agevolmente  soppresse  ; ma  il  di  G di 
maggio  un  uomo  alTatto  sconosciuto,  a cavallo, 
con  una  bandiera  imperiale  in  mano,  si  fé  ve- 
dere in  varie  parti  dei  dintorni  d'Arezzo,  gri- 
dando elio  i Francesi  erano  rotti  e battuti  per 
ugni  dove,  e il  popolo  immediatamente  si  levò 
contro  i novatori  c le  nuove  instiluzioni  : un 
capitano,  Mari  da  Montevarchi,  si  pase  alla  te- 
sta dei  sollevati,  la  guarnigion  francese  fu 
cacciata  d’Arezzo,  c un  distaccamento  di  Po- 
lacchi che  veniva  da  Perugia  fu  ributtato  in- 
dietro dagli  Aretini,  il  di  12  maggio.  Il  non 
avere  la  sollevazione  fallo  progressi  più  rapi- 
di, fu  dovuto  alla  passala  di  .Macdonald  per 
alla  volta  di  Lombardia;  ma  subito  dopo,  cioè 
ai  9 di  giugno,  gli  Aretini  presero  Cortona, 
ed  essendo  rinforzali  da  un  piccioi  corpo  di 
Austriaci,  c molli  soldati  toscani  accostandosi 
con  loro,  addi  29  presero  Siena.  Indi  a poco 
i Francesi  abbandonarono  di  per  loro  quella 
parte  di  Toscana  che  ancora  tenevano,  il  pre- 
sidio di  Livorno  capitolò,  c il  governo  gran- 
ducale fu  ristabilito  in  tutta  la  Toscana  sotto 
il  nome  di  Ferdinando  III. 

In  questo  mezzoNapoleone  ritornò  da  quella 
sua  maravigliosa  spedizione  d'Egitto,  c disfallo 
il  governo  che  allora  era,  fece  sé  stesso,  sotto 
il  nome  di  primo  console,  capo  e dittatore 
della  repubblica  francese.  Quantunque  in  vista 
desideroso  della  pace,  egli  non  tralasciò  però 
d’apparecchiare  tutto  l’ occorrevole  per  una 
campagna  decisiva.  In  luogo  di  Championnet,  | 
passato  al  principio  del  verno  a miglior  vita, 
mandò  nel  Genov  esalo  Masséna,  il  quale  divise 
subito  l'esercito  in  due  corpi:  uno,  sullo  il  ge- 
nerai Soult,  fu  alloggiato  tra  llecco,  la  Boc- 
chetta e Savona  ; l' altro,  sotto  il  generai  Su- 
chel,  tra  Noli  e Nizza:  ciascuno  era  di  12,000 
uomini.  Oltracciò  il  generai  .Miollis,  con  una 
squadra  a parte  di  5000  uomini,  slava  tra 
Becco  e il  colle  di  Torciglia  per  difesa  dell’ala 
destra  dell'  esercito;  e una  riserva  della  stessa 
forza  stava  sotto  Marbot  in  Genova  (1). 


(t)  Mimolret  de^apoléon,  par  le  générai  Guwgaud,  I 
voi.  I.  p.  ISO. 


Dal  canto  dei  collegati,  l’imperator  Paolo 
di  Russia  aveva  richiamato  le  sue  truppe  a 
casa.  La  situazione  adunque  delle  cose  era 
presso  a poco  la  stessa  che  quando  Napoleone 
venne  per  la  prima  volta  in  Italia.  Melas  fron- 
teggiava nella  Liguria  I'  esercito  francese,  la 
sinistra  sua  governata  da  Otto  e Ilohenzollcrn, 
il  mezzo  da  Bellegarde  e San  Giuliano,  la  di- 
ritta da  Etsnitz,  Morzin  e Laltermann.  Addi  6 
e 7 d' aprile  del  1800  Melas  fece  assaltare  i 
Francesi  quasi  su  lutti  i punti  della  loro  linea 
di  difesa,  si  spinse  egli  stesso  per  viva  forza 

10  Savona,  e separò  in  tal  guisa  i due  corpi 
d'esercito  nemici.  Il  passo  della  Bocchetta  fu 
espugnalo  da  Hohenzollcro,  e addi  21  d'aprile 
i Francesi  di  verso  Genova  erano  ridotti  quasi 
appiè  delle  mura  della  città.  Un’  armata  an- 
glo-napoletana impediva  le  comunicazioni  Ira  i 
due  corpi  anche  per  mare.  L’ ultimo  giorno 
d' aprile  Genova  fu  assaltata  con  assalto  gene- 
rale per  mare  e per  terra;  da  prima  prospera- 
mente; ma  poiché  Soult  e .Masséna  in  persona 
furono  usciti  contro  gli  assalitori,  cnu  dubbio 
evento,  sebbene  il  primo  vi  restasse  c grave- 
mente ferito  e prigioniere.  Melas  s' indusse  per 
ciò  a cambiare  l'oppugnazione  in  ossidione; 
tanto  più  che  lo  stalo  della  vettovaglia  nella 
città  era  tale,  da  far  supporre  la  resa  non 
mollo  lontana  (1).  Mentre  pertanto  che  Otto 
con  una  parte  dell'esercito  attendeva  a questa 
bisogna,  Melas  con  I'  altra  si  voltò  contro 
Suchet,  e assaltatolo  il  di  7 di  maggio  sulle 
allure  di  S.  Barlulommco  lo  costrinse  a ritirarsi 
dietro  alla  Taggia,  e poco  poi  di  là  dal  Varo. 
In  Ventimiglia,  Villalranea  c .Montalbano  ri- 
mase tuttavia  presidio  francese.  Agli  11  di 
maggio  .Melas  entrò  in  Nizza,  dove  si  trat- 
tenne più  tempo  rivoltando  io  capo  il  pen- 
siero d'  un’  invasione  in  Provenza , Gnché 
addi  21  di  maggio  la  nuova  della  calata  di  Na- 
poleone per  il  S.  Bernardo  lo  fece  frettolosa- 
mente tornare  addietro  (2). 

La  fame  intanto  era  in  Genova  giunta  al- 
l' estremo  ; ma  l' anima  ferrea  di  Masséna  non 
si  muoveva  a pietà  dei  patimenti  del  popolo: 
egli  rispinsc  tutte  le  proposte  d’ accordo  che 

11  nimico  gli  fece,  e lasciò  gl'inglesi  scagliar 
bombe  a lor  talento  sopra  la  città.  Quando 
s’accorse  che  i mezzi  di  sussistenza  per  la 


(f)  Coppi,  p.  ase.  Mem.  de  liap,  I.  c.  p.  170. 
(S)  Htm.  de  Nap.  1.  c.  p.  175. 
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guarnigioDe,  cosi  soni  c «elenosi  com’erano, 
non  aggiugnerebbooo,  con  (iuta  la  parsimonia 
possibile,  olire  ai  k di  giugno,  chiamali  gli 
ulliziali  a consiglio,  propose  loro  di  aprirsi  la 
via  co*  ferri  attraverso  a’ nemici,  c ritirarsi  in 
Francia  per  Nizza.  F ugli  risposto,  che  con  8000 
uomini  aCTamati,  chi  a tanti,  da  22,000  cb'erano 
in  principio  dell’ assedio,  s’ erano  ridottigli 
abili  a sostenere  le  armi,  silTalU  impresa  non 
era  eseguibile.  Allora  lìnalmenle  si  piegò  agli 
accordi,  ebe  furono  dal  generale  austriaco 
voloulcrosamenle  consentiti,  siccome  quello  cui 
già  maggior  cura  stimolava  (1).  La  notte  in- 
nanzi ai  k di  giugno  tu  pertanto  concbiusa  tra 
Massella  da  una  parte.  Otto  c l'ammiraglio 
inglese  Keilh  dall’altra,  una  convenzione,  la 
quale  concedeva  al  primo  la  facoltà  di  riti- 
rarsi con  tutte  le  sue  genti,  libere  della  fede 
c delle  persone  loro,  a Nizza  per  terra,  c chi 
non  potesse  andare  per  terra,  e le  artiglierie 
e i carriaggi  lutti,  stipulava  che  fossero  tra- 
sportati per  mare  dai  confederati  ad  Antibo, 
c che  (ienova  fosse  incontanente  provvista  di 
viveri.  Questa  convenzione  fu  sottoscritta  da 
Masséna  la  sera  dei  U,  c subito  dopo  la  porta 
della  Lanterna  fu  consegnata  agli  Austriaci. 
I F'rancesi  partirono  il  giorno  6,  e il  principe 
d’ Hobenzollern  rimase  nella  terra  con  una 
guarnigione  austriaca  di  10,000  uomini. 

Già  liii  dal  mese  d’ aprile  un  esercito  di 
riserva , di  cui  la  città  di  Bigione  era  annun- 
ziata corno  luogo  di  riunione,  s’era  venuto 
formando  sotto  il  comando  di  Bcrihier.  La 
mano  di  Napoleone  dirigeva  lutto;  ma  egli  vo- 
leva che  questo  apparecchio  comparisse  agii 
occhi  del  pubblico  più  meschino,  che  fosse 
possibile:  o riusclgli  l’ inganno  annaraviglia. 
L’ Europa  ri.se , quando  vide  Napoleone  ai  7 
di  maggio  passare  in  rassegna  in  Bigione  una 
squadra  di  sette  o ottomila  uomini,  male  ar- 
mati e peggio  vestiti;  ina  il  vero  esercito  era 
sparso  in  piccioli  corpi  per  la  contrada,  ar- 
malo e provvisto  celatamcnte  di  lutto  l’occor- 
rev  ole  ;o  quando  Napoleone  ai  13  di  maggio 
ne  passò  la  vanguardia  in  rassegna  a Losanna, 
esso  si  componeva  di  30,000  eccellenti  sol- 
dati, con  un  Lannes,  un  Murai,  un  Victor  ec. 


(Ij  Olio  tfea  già  ricevulo  l'ordine  di  levare  il 
blocco,  e di  condurre  le  sue  genti  sul  Po.  Mém,  de 
Map.  p.  179. 


alla  loro  lesta  (1).  Il  primo  console  lo  condusse 
Ira  i 17  c i 20  di  maggio  per  il  gran  S.  Ber- 
nardo in  Italia.  Ai  19  Lannes  colla  vanguar- 
dia era  già  in  Aosta , dove  Napoleone  col  re- 
troguardo  non  giunse  che  il  di  21.  Maggioro 
ostacolo,  che  i dirupi  del  S.  Bernardo,  minac- 
ciava d’ opporre  al  progresso  di  questo  eser- 
cito il  picciolo  forte  di  Bard,  all’  uscita  della 
valle  d'  Aosta:  c’  non  v’era  altra  via  che  per 

10  mezzo  del  borgo  che  giace  appiè  della  for- 
tezza, interamente  dominalo  da  questa;  ma 
soccorse  anche  qui  il  genio  di  Napoleone.  .Al 
cader  della  notte  del  di  25  egli  fece  assaltare 

11  borgo  sopraddetto,  e mentre  gli  Austriaci 
attendevano  a tempestare  con  le  artiglierìe  da 
questa  parte,  le  fanterie  francesi  e la  caval- 
leria sQlavaiio  per  un  calle  di  costa  alla  for- 
tezza, per  il  quale  non  s’era  mai  creduto  che 
cavalleria  alcuna  potesse  passare,  e continua- 
rono a sfilare  anche  le  notti  susseguenti:  l’ar- 
tiglieria poi  fu  strascinata  silenziosamente  per 
la  strada  del  borgo  sopra  uno  strato  di  letame 
senza  che  il  comandante  della  fortezza,  il 
quale  assicurava  continuamente  per  lettere 
Melas  eh’  c’  non  lasccrebbe  passare  nè  carretta 
nè  cannone , punto  so  n’  avvedesse. 

Addi  22  Lannes  si  apprescntò  sotto  Ivrea, 
dov’ erano  alloggiali  da  5 a 6000  Tedeschi, 
r assaltò  e la  prese  insieme  con  la  cittadella. 
Addì  26  battè  di  nuovo  la  guarnigione  che 
s’  era  ritirala  a Romano , c la  ricacciò  verso 
Torino:  due  giorni  dopo  Napoleone  potè  fare 
in  Cbivasso  la  mostra  del  suo  antiguardo, 
mentre  il  corpo  principale  era  già  tutto  rac- 
colto in  Ivrea. 

Melas  frattanto  area  trasferito  il  snoquar- 
tier  generale  a Torino,  dove  gli  giunsero  an- 
cora considerevoli  rinforzi  dalla  Riviera  di  po- 
nente. Napoleone  si  volse  verso  Milano  ; d’onde 
alla  peggio  gli  restava  sempre  aperta  la  riti- 
rala negli  Svizzeri.  Arrivò  il  31  di  maggio  in 
sul  Ticino,  dine  trovò,  schierali  sulla  riva 
opposta , un  grosso  di  Tedeschi  raccolti  da 
varj  corpi  d’osservazione.  Il  primo  a passare 
I il  (lume,  sotto  un  fuoco  micidiale,  fu  l’aiulantc- 
generalc  Girard,  il  quale  fu  in  poco  d’ora  se- 
guito da  lutto  l’esercito:  a’2  di  giugno  Napo- 
Iconeenlrava  in  Milano,  e tosto  faceva  circon- 
dare il  castello.  Lannes  era  giunto  per  altre 


(I)  Mim,  de  Nap.  1.  c.  |>.  SOS. 
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vie  il  primo  di  giugno  a Pavia,  doro  trovò 
magazzini  o provvisioni  di  guerra  d'ogni  ma- 
niera. Dubesme  entrò  il  dì  h in  Lodi , Pizziebet- 
tono  fu  cinto  d'assedio,  Cremona  occupata; 
Mantova , scarsa  di  viveri  e senza  presidio 
suQicienle,  entrò  in  grandissimo  spavento.  Il 
generai  Monce^,  a cui  Napoleone  aveva  com- 
messo di  condurre  15,000  uomini  per  il  S.  Got- 
tardo, era  già  il  31  di  maggio  in  Bellinzooa. 

Otto,  richiamato  in  fretta  da  Melas,  si  volse 
celercmenle  da  Genova  verso  Piacenza,  cre- 
dendosi impedire  ai  nemici  il  passo  del  Po;  ma 
già  Murat  s'era  impadronito  di  Piacenza,  e 
Lannes  era  passato  a San  Cipriano,  e Dubesme 
a Cremona;  il  perchè,  dopo  un  Gero  com- 
baltimento  sostenuto  per  quattordici  ore  con- 
tinue contro  i Francesi  a Costeggio  e a Monte- 
bello,  fu  costretto  a ritirarsi,  la  notte  dei  9 di 
giugno,  a Voghera  e quindi  ad  Alessandria, 
dove  Melas  raccolse  tutte  le  sue  genti,  da  quelle 
in  fuora  eh' erano  sparse  in  guarnigione  per 
le  fortezze.  Napoleone  ragunò  da  30,000  no- 
mini a Stradella  in  sul  Po,  e vedendo  che  Me- 
Iss  non  si  muoveva,  passò  il  giorno  13  la  Seri- 
via,  e avanzò  verso  Marengo.  Era  due  giorni 
prima  arrivato  nel  campo  francese  il  generai 
Oesaix,  ardente  di  vendicare  sopra  i nemici 
della  Francia  i mali  trattamenti  ricevuti  da- 
gl'inglesi in  Egitto  {!].  Napoleone,  stupito  del- 
l’inazione dei  nemici,  lo  mandò  con  una  divi- 
sione sulla  strada  che  da  Alessandria  conduce 
a Novi,  e a Victor  ordinò  d'assaltare  Maren- 
go ; il  quale,  ito  e cacciatine  da  3 in  & mila 
Tedeschi  che  vi  trovò,  riferì  a Napoleone  che 
il  grosso  dell'  esercito  austriaco  non  si  vedeva 
in  nissuna  parte. 

Egli  era  che  Melas,  chiuso  io  Alessandria, 
aveva  in  questo  mezzo  tenuto  consiglio  di 
guerra  e deliberato  di  andare  sopra  i nemici  : 
l’ opposizione  d’ Alessandria  toglieva  a questi  la 
vista  del  suo  esercito.  La  mattina  pertanto  dei 
là  giugno  1800  il  generalissimo  austriaco  var- 
cava tripartito  la  Bormida  c assaltava  con  im- 
peto! Francesi,  i quali  si  difesero  per  buona 
pezza  virilmente.  Quando  Napoleone  [il  quale 
ai  primi  colpi  di  cannone  del  nemico  aveva 
mandato  in  fretta  a richiamare  Desaix)  giunse 
verso  le  dieci  del  mattino  sul  campo  di  batta- 
glia tra  Marengo  e San  Giuliano,  la  divisione 
di  Victor  era  Qualmente  statasforzata  nel  primo 


(I)  àtZffi.  de  yap.  I.  c.  p.  926. 
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di  questi  luoghi , e si  ritirava  con  passi  più 
che  veloci  sopra  San  Giuliano.  Lannes  com- 
batteva ancora  presso  Marengo,  ma  vedendo 
gli  Austriaci  spiegare  potentemente  la  loro  si- 
nistra come  per  invilupparlo, si  ritirò  anch'es- 
so,  lento  ed  ordinato,  alla  medesima  volta.  Im- 
perocché Desaix  (tanto  era  già  dilungato)  non 
giunse  sul  campo  che  verso  le  quattro  dopo 
mezzogiorno,  quando  Melas , credendo  già  la 
battaglia  vinta,  stanco  se  ne  tornava  in  Ales- 
sandria, lasciando  la  cura  di  Gnire  i Francesi 
a Zach,  capo  che  era  del  suo  stato-maggiore. 
Frattanto  anche  la  schiera  di  Victor  s'era  rior- 
dinala, e ardeva  di  desiderio  di  far  dimenticare 
con  qualche  forte  prova  la  fuga  del  mattino. 
Mentre  adunque  che  Zach  con  una  colonna 
di 6000 granatieri  faceva  forza  d'impadronirsi, 
come  per  ultimo  coronamento  della  vittoria , 
di  San  Giuliano,  Napoleone  comandò  a Desaix 
di  scagliarsi  co'sooi  sopra  di  lui.  Appena  aveva 
Desaix  dato  l’ordine  deirattacco,  quando  cadde 
colpito  d’ una  palla  d' archibugio  nel  petto  ; 
ma  i suoi  vinsero  nondimeno,  e in  poco  più 
di  mezz'ora  la  colonna  de' seimila  fu,  con 
l'aiuto  de’ cavalli  di  Kellermann,  sbaragliala, 
e Zach  con  tutto  lo  stalo  maggiore  fallo  pri- 
gione. Lannes,  Victor,  Cara -Saint -Cyr  si 
serrarono  quindi  addosso  ai  nemici,  e in  brevis- 
sim'ora  Napoleone  ebbe  consegnila  una  splen- 
didissima vittoria.  L’ esercito  austriaco,  in 
pienissima  rotta  c inseguito  dai  Francesi,  si 
ricoverò  di  nuovo  oltre  la  Bormida.  La  mat- 
tina seguente  un  messaggiere  austriaco  com- 
parve nel  campo  francese,  dimandando  tregua; 
per  la  qual  conchiudere  essendo  Bcrthier  an- 
dato personalmente  in  Alessandria,  fu  pubbli- 
cata il  giorno  dopo  coi  seguenti  patti  (1).  Tre- 
gua Ira’ due  eserciti,  Gnchè  da  Vienna  venisse 
risposta  ; consegnassero  gli  Austriaci  all'eser- 
cito francese,  dentro  quattro  giorni,  le  fortezze 
di  Tortona,  d’Alcssandria,  di  Torino,  di  Mi- 
lano, di  Pizzigheltone , d’Arona  e di  Piacen- 
za; consegnassero  dentro  otto,  quelle  di  Cuneo, 
di  Ceva,  di  Savona  c di  Genova,  e dentro  il 
di  26  di  giugno  Forte  Urbano;  sgombrassero 
il  Piemonte,  la  Liguria,  il  Milanese,  e ritiras- 
sonsi  dietro  al  Mincio,  ritenendo  Peschiera, 
Mantova  e Borgoforte  (2},  come  pure  il  Ferra- 


(t)  Coppi,  p.  IOj.  Mém.  de  Sap.  1.  c.  p.  S37. 

(S)  Il  paese  tra  il  Mincio  e la  Chiese  non  dOTevs 
essere  occupalo  oò  da'  Francesi  dò  dagli  Austriaci. 
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rese,  Ancona  c la  Toscana  ; condacesaero  seco 
le  loro  arliglicrie,  ma  cedessero  ai  Francesi  la 
metà  della  munizione;  in  One,  qualnncjue  si 
fosse  la  risposta  di  Vienna,  le  ostilità  non  si 
ripigliassero  se  non  dopo  dicci  giorni  d' ar- 
viso. 

Poiché  Napoleone  ebbe  in  tal  modo  rapito 
in  un  giorno  solo  agli  Austrìaci  il  frutto  di 
quasi  tutte  le  loro  vittorie  d’uo  anno,  cedette 
a Masséna  il  comando  dell’ esercito,  e soggior- 
nato alcuni  giorni  in  Milano  scn  tornò,  verso 
r uscita  di  giugno,  per  Torino  e il  Monceni- 
sio  io  Francia. 

Quclaronsi  dopo  questo  le  armi  in  Italia, 
per  comune  consenso  delle  due  parti  ; nel  qual 
tempo  la  fortuna  della  guerra  corse  cosi  con- 
traria agl'  imperiali  anche  in  fìermania,  che 
addi  29  settembre  un  nuovo  trattato  di  tregua 
fu  stipulato  in  Castiglione  per  le  cose  d’ Italia 
tra  i due  eserciti  nemici,  il  qual  doveva  du- 
rare quarantacinque  giorni.  Allo  spirare  di  que- 
sto termine.  Brune,  che  era  sottentrato  a Mas- 
séna nel  comando  dell’esercito  d’ Italia,  aveva 
sotto  di  sé  90,000  combattenti  : Macdonald  nei 
(jrigioni  con  15,000,  e Miollis  in  Toscana 
con  6000  uomini,  gli  coprivano  i flanchi.  Gli 
Austrìaci,  in  numero  di  circa  70,000,  erano 
alloggiati,  sotto  il  governo  di  Bellegarde,  lungo 
il  Mincio,  da  Borgoforte  in  sul  Po  sino  a De- 
senzano  in  sul  lago  di  Garda.  Un  corpo  d’ os- 
servazione occupava  il  Ferrarese,  e in  Ancona 
era  un  grosso  presidio  austriaco  sotto  il  gene- 
rai Sommariva,  ritiratosi  colà  di  Toscana  per 
la  seguente  cagione.  Aveva  Napoleone  ottenuto 
il  consenso  della  corte  di  Spagna  ad  una  per- 
muta del  ducato  di  Parma  contro  uno  stato  di 
maggiore  estensione,  il  quale  intendeva  che 
fosse  la  Toscana.  Il  duca  di  Parma  abborriva 
da  questo  mercato  non  meno  del  granduca  ; 
tuttavia  la  volontà  di  Napoleone  doveva  avere 
il  suo  compimento.  In  Toscana,  dopo  la  par- 
tila dc’Fraocesi,  comandava  le  forze  imperiali 
il  soprascritto  Sommariva , il  quale  s’ era 
rinforzalo  di  6000  uomini  di  truppe  italiane. 
Verso  i primi  d'ottobre  del  1800,  Brune,  così 
comandalo  da  Napoleone,  ricercò  il  Sommariva 
che  licenziasse  le  truppe  da  esso  raccolte,  e 
sulla  risposta  negativa  di  questo  mandò  per 
Bologna  in  Toscana  uua  schiera  di  Francesi 
sotto  il  generai  Dupont  Questi  occupò  senza 
spargimento  di  sangue  Firenze  il  di  15  d’ ot- 
tobre, c il  di  dopo  Livorno.  Gl’Inglesi  ritorna- 


rono in  Portoferraio,  e il  Sommariva  si  ritirò 

10  Ancona,  dove  disarmò  le  truppe  toscane  e 
le  licenziò.  Arezzo  solo  si  ostinò  a contrastare 
ai  Francesi,  ma  il  generai  Monnier  Io  prese 
d’assalto  il  di  19:  sopracché  Dnpont,  lasciato 

11  comando  in  Toscana  a Miollis,  sen  tornò  in 
Lombardia. 

Brune  e Bellegarde  rimasero  inoperosi , 
l’uno  dirimpetto  all’altro  fra  l'Oglio  e il  Min- 
cio, fin  dopo  l’enlrata  del  mese  di  dicembre  ; 
quando  Bellegarde,  in  conseguenza  delle  nnove 
sciagure  sopravvenute  all’armi  austriache  nella 
Germania  superiore,  ricevette  da  Vienna  l’or- 
dine d’accostarsi  ai  confini  degli  stati  eredita- 
li ; lo  che  Bellegarde  volendo  faro  con  meno 
disdoro  che  fosse  possibile,  ordinò  il  di  17  di- 
cembre un  assalto  sopra  tutta  la  linea  nemi- 
ca, dal  Po  iosino  al  lago  di  Garda.  Le  truppe 
eh’  erano  nel  Ferrarese  vennero  fin  sul  Pana- 
ro, c il  Sommariva  occupò  Pesaro  e Rimini; 
ma  in  mezzo  a questo  movimento  generate  il 
grosso  dell’esercito  si  ritirava  di  là  dal  Mincio. 
Seguilavanlo  i Francesi,  c il  di  di  Natale  ve- 
nivano seco  a Pozzuolo  ad  un’aspra  battaglia. 
Bellegarde,  lasciato  sufficiente  presidio  In  Man- 
tova, in  Peschiera  e in  Sermione,  si  ritirò  .sulla 
sinistra  dell’Adige,  dove  Brune  lo  segui  il 
primo  giorno  dell’anno  1801,  passando  il  fiu- 
me a Busaoicngo  dì  sopra  a Verona.  Poi , ve- 
nute le  nnove  della  convenzione  conclusa  a 
Sleyer  dopo  la  battaglia  d'IIohenlinden,  Bcl- 
legarde  propose  al  generalissimo  francese  un 
simile  armistizio  ; ma  il  prezzo  che  questi  ne 
chiedeva  era  tale,  che  Bellegarde  non  si  cre- 
dette autorizzalo  a concedergliene  senza  ulte- 
riori istruzioni  da  Vienna.  Però,  messa  guar- 
nigione nelle  castella  di  Verona  e in  Legnago, 
seguitò  a ritirarsi  oltre  la  Brenta  verso  la 
Piave.  Quivi  ricevette  da  Vienna  le  desiderate 
istruzioni;  onde  ai  16  dì  gennaio  potè  fermare 
in  Treviso  col  capitano  francese  la  seguente 
convenzione:  Si  sospendessero  le  offese  fino 
ai  25  del  mese,  nè  potessero  ripigliarsi  se  non 
quindici  giorni  dopo  la  disdetta  della  tregua  : 
non  oltrepassasse  l’esercito  francese  la  Licenza 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  e quindi  il  confine 
tra  i due  eserciti  fosse  una  linea  che  dallo 
sorgenti  di  questo  fiume  andasse  a ricongiun- 
gersi per  il  monte  Maura  con  la  linea  stabi- 
lita in  Germania;  l’esercito  austriaco  pari- 
mente non  si  estcnde.ssc  oltre  la  sponda  sini- 
stra del  'ragliamento,  d.illa  sua  foce  fino  al 
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predetto  monte  Maura  : consegnassonsi  ai 
Francesi  Pescbiera,  Sermione,  Verona,  Le- 
gnago,  Ferrara  ed  Ancona:  Mantova  rima- 
nesse chiosa  dai  Francesi,  ma  con  facoltà  al 
presidio  di  provvedersi  di  vettovaglia  di  dieci 
in  dieci  giorni. 

Coosegnitó  di  poco  a questa  tregua  rac- 
cordo conchiuso  in  Lnncville  da  Napoleone 
con  l'Austria,  per  il  quale  anche  Mantova  fu 
consegnata  ai  Francesi  e l'armistizio  prolun- 
gato, finché  ai  9 di  febbraio  fu  cambiato  in 
pace  definitiva  (1). 

Un  corpo  di  Napoletani,  condotto  dal  conte 
Ruggiero  di  Damas,  s’era  mosso  dal  regno  per 
venire  in  soccorso  degli  Austriaci,  e si  trovava 
al  tempo  del  primo  armistizio  nelle  vicinanze 
di  Roma.  Quando  gli  Austriaci  nel  dicembre 
del  1800  ricominciarono  le  ostilità , questo 
corpo  entrò  in  Toscana  e s'inoltrò  fino  a Sie- 
na. Miollis,  lasciata  una  picciola  guardia  in 
Firenze,  raccolse  i suoi  [circa  &000  nomini 
tra  Francesi,  Piemontesi  e Cisalpini)  in  Pisa  ; 
quindi  ai  li  di  gennaio  del  1801  venne  sopra 
Siena,  e battuti  per  via  i Napoletani  e ap- 
presso'cacciatili  anche  di  Siena,  li  persegui 
fino  sul  territorio  romano.  In  questo  mezzo 
Murai,  con  10,000  Francesi  destinati  per 
r Italia  inferiore,  aveva  passate  le  Alpi  e sen 
veniva  alla  volta  di  Toscana:  maudògli  Brune 
in  rinforzo  due  divisioni  del  proprio  esercito, 
di  modo  che  in  Fuligno  egli  si  trovò  alla  lesta 
di  forze  ragguardevoli.  Quivi,  apertasi  per 
mediazione  della  Russia  una  pratica  d' accor- 
do, venne  per  parte  del  re  di  Napoli  il  cava- 
lier  Micheronx  e stipulò  col  generai  francese, 
addi  18  febbraio,  una  tregua,  la  quale  obbli- 
gava i Napoletani  a sgomberare  dentro  sci 
giorni  lo  stato  della  Chiesa;  stabiliva  che  i 
Francesi  potessero  estendersi  lungo  la  Nera 
fino  alla  sua  foce  nel  Tevere;  ma  non  valicare 
qncsio  fiume  ; serrava  i porti  di  Napoli  c di 
Sicilia  ai  Turchi  cd  agl'inglesi,  e liberava  tutti 
i Francesi  prigioni  nel  regno,  tra  i quali  il 


(f)  I principali  arliculi  della  pace  di  LooeTÌUecon< 
errnenli  V Italia  forono  i seguenti  ( Coppi , toI.  hi. 
p.  i-6  ) : quanto  a Venezia  cd  a Modena  si  confermano 
i rispeilìTi  articoli  della  pace  di  Campolormio  : il  gran- 
duca rinoDzia  alla  Toscana,  la  qnal  rien  data  al  duca 
di  Parma,  e ricere  un  adeguato  compenso  (ciò  che 
mai  non  rìeeTette  ) in  Germania  : T imperatore  riccmo* 
ace  di  nooro  le  repubbliche  cisalpina  e ligure  i e ri- 
nunzia ad  ogni  tuperiorìU  feudale  io  Italia. 


dotto  Dolomieu  fu  specialmente  nominalo.  Al- 
tre disposizioni  furono  aggiunte,  in  favore  de- 
gl'individui perseguitati  dal  governo  napole- 
tano per  opinioni  politiche.  La  tregua  fu  non 
guari  dopo  seguita  dalla  conclusione  della  pace 
in  Firenze,  addi  28  di  marzo,  stipulanti  Mi- 
eberoux  per  Napoli  c Alqnier  per  la  Francia. 
In  questo,  confermata  Tcsclusionc  delle  navi 
turche  ed  inglesi  dai  porli  del  regno  delle  due 
Sicilie,  Ferdinando  IV  cedeva  alla  Francia  lo 
stato  de'Prcsi<y  e quanto  possedeva  nell’ isola 
delTElba  e la  sna  maggioranza  sopra  Piom- 
bino ; concedeva  perdono  generale  a lutti  i de- 
linquenti politici  ; prometteva  di  risarcire  gli 
agenti  francesi,  per  danni  da  essi  sostenuti  in 
Napoli,  in  Viterbo  ed  altrove,  di  500,000  fran- 
chi ; e riconosceva  le  nuove  repubbliche  ita- 
liane ÌDSliluite  dalla  Francia  (1). 

Recati  gli  eventi  della  guerra  al  loro  ter- 
mine, ci  rimane  ora  a considerare  Tandamenlo 
interno  delle  cose  nell' Italia  superiore  dorante 
questo  intervallo  di  tempo. 

Prima  di  tutto  Napoleone,  fatto  che  si  fu 
di  nuovo  padrone  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia, si  studiò  di  mitigare  con  appositi  re- 
golamenti le  apprensioni  eh’  eccitava  negl’ita- 
liani il  frivolo  disprezzo  dei  Francesi  per  la 
Chiesa  ed  il  chericalo.  Rimossa  questa  bar- 
riera spirituale,  pregiudicevotc  alPinfiueoza 
della  Francia  io  Italia,  ordinò  la  demolizione 
di  quelle  barriere  temporali  che  avrebbon  po- 
tuto servire  d'appoggio  ai  nemici  della  Fran- 
cia nelle  riconquistale  provincie;  e furono 
Arona,  Dard,  Cuneo,  Ceva,  Tortona  e Serra- 
ralle.  Similmente  le  fortificazioni  di  Torino, 
tranne  la  ciltodclla,  furono  spianate  e il  ra- 
slcllo  di  Milano  e Forte  Urbano.  Volendo 
quindi  riordinare  le  relazioni  civili  od  ammi- 
nislrative  della  Lombardia,  Napoleone  creò  in 
Milano  una  consolla  straordinaria  per  soprin- 
tendere a questa  faccenda,  e la  potestà  esecu- 
tiva attribuì  ad  una  commissione  di  governo, 
di  cui  il  ministro  di  Francia,  Petict,  era  il 


(1)  Coppi,  1.  c.  p.  19-1.).  — In  articoli  sogreli  fu 
hiollre  convenuto,  che  fino  ^la  pace  aua  coll’  Inghil- 
terra e colla  Turchia  la  Francia  occuperebbe  con  4000 
uomini  la  coala  abruzzeae  inaino  al  Baogro,  c la  pro- 
vincia d' Otranto  maino  al  Brandano  eoo  IS.OOO , e 
che  la  apeaa  di  qoeatc  truppe  mrebbe  sopportata  dal 
re.  Soult  conduaac  del  meae  d’aprile  questi  16,000  uo- 
miui  nel  regno. 
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personaggi»  principale  (1].  La  repubblica  Ci- 
salpina, richiamala  in  vita  gii  prima  della 
villoria  di  Marengo,  dovette  obbligarsi  alla 
Francia  per  dne  milioni  di  franchi  il  mese:  il 
flume  Sesia  le  fu  dato  per  confine  a ponente 
nel  sctlembre  del  1800. 

Quanto  al  Piemonte,  Napoleone  lasciò  per 
qualche  tempo  in  dubbio,  s'egli  per  avventura 
non  lo  restituirebbe  alla  casa  di  Savoja  (2)  ; 
ma  frattanto  ordinò  anche  quivi  una  commis- 
sione provvisoria,  e collocò  similmente  alla 
lesta  del  potere  esecutivo  un  ministro  france- 
se, che  fu  Jourdan,  nel  mese  di  luglio.  Questa 
forma  di  reggimento  provvisorio  subì  qualche 
alterazione  ncirollobre  susseguente,  c di  nuovo 
fu  ritoccata  verso  la  fin  dell'anno.  Il  Piemonte 
ebbe  a pagare  alla  Francia,  in  segno  di  sog- 
gezione, da  prima  un  milione  e mezzo,  poi 
solo  un  milione  di  franchi  il  mese.  A Genova 
Napoleone  mandò  per  ministro  Dejean,  il  quale 
vi  ordinò  una  commissione  simile  a quelle  di 
Piemonte  c di  Cisalpina.  Finalmente  ai  2 di 
aprile  del  1801  il  Piemonte,  con  decreto  con- 
solare, fu  organizzalo  al  lutto  franccseamente; 
Jourdan  con  sci  consiglieri  rimase  alla  lesta 
delle  cose,  c il  paese,  diviso  in  sei  diparti- 
menti, fu  considerato  come  una  dipendenza 
militare  della  Francia,  senza  però  venire  in- 
corporalo con  essa.  Leggi  ed  instituzioni  fran- 
cesi , e nel  1802  anche  la  coscrizione , furono 
introdotte  io  Piemonte.  La  città  di  Genova  (ma 
non  il  territorio  ligure)  fu  evacuala  nel  mag- 
gio del  1801  dai  Francesi  (3)  ; cosi  la  Liguria 


(f)  Il  coromUsario  riapri  runiversiU  di  Padova» 
chiata  gii  dagli  AusUiaci»  e dotò  le  caltedro  di  groMO 
rendilo  ; ma  non  vi  ebbero  » come  per  lo  paaaalo  » io- 
«oraggiameoti  ai  rivoluzionarj  ; i favorì  cadevano  ami 
au  quelli  ebe  manifestavano  inchinare  ali’arUlocratia. 

Nota  dtt  9ig.  Dochet. 

(i)  Anzi  flcmbra  che  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
nresse  offerto  a Carlo  £mmanuelc  di  restaurarlo  sul 
trono,  a condiziono  che  rhiunziassc  alla  Savoja  e alla 
contea  di  Nizza,  lo  appresso  ponsò  a riservare  il  Pie- 
monte alla  Francia  » dando  la  Cisalpina  a Carlo  Em- 
maoui’le , il  quale  non  voile  consentire  ad  alcuno  dì 
questi  palli.  Tale  incertezza  imbarazzava  l'ammini- 
slraiioue,  e metteva  il  disorilinc  nella  popolazione. 

Nota  del  $ig.  Dofhti. 

(3)  ÌJè  sorti  di  Genova  non  erano  siate  più  taoslo  dt 
quello  delle  altre  capitali  degli  stati  italiani.  In  virtù 
della  capitolazione  di  Alessandria,  Hocnzollem  si  era 
ritirato,  non  prima  però  di  aver  avuto  da  60  do' più 
doviziosi  negozianti  un  milione  a titolo  d' imprestilo. 
I Francesi  entrarono  in  Genova  condotti  da  Sucbcl. 
Na[H>leoac  vi  pose  di|)oi  una  commissione  govcrualiva 


G la  Cisalpina  (la  qbai  mise  in  piedi  un  eser- 
cito di  22,000  uomini)  ripresero  un  lai  quale 
aspetto  d’indipendenza,  mentre  il  Picmonle 
anche  nella  sua  forma  esteriore  si  apprrsen- 
tava  come  provincia  francese. 

Venendo  ora  allo  Stato  della  Chiesa,  note- 
remo come  in  questo  frattempo  egli  avea  rice- 
vuto dal  conclave  di  Venezia  un  nuovo  signore. 
Dopo  lungo  ondeggiare  tra  varj  candidati,  spe- 
cialmente tra  i cardinali  Bcllisomi  o Mattei,  la 
scelta  si  fermò  sopra  il  Cardinal  Chiaramonti 
vescovo  d’Imola  ; il  qual  da  principio  ricosò , 
per  vero,  di  sobbarcarsi  in  tempi  cosi  difficili 
a tale  incarico,  ma  persuaso  in  fine  dal  Car- 
dinal Ruffo  e dal  prelato  Cousalvi  ai  lasciò 
proclamare,  addi  là  marzo  1800,  sotto  il  no- 
me di  Pio  VII,  e subito  nominò  il  sopraddetto 
Consalvi  prosegretario  di  Stato.  Voleva  egli 
partire  immediatamente  per  Roma , ed  assu- 
mere il  goteroo  dei  suoi  dominj;  ma  questo 
non  quadrava  coi  disegni  dell’Austria  né  con 
quelli  della  corte  di  Napoli,  ambo  le  quali  po- 
tenze desideravano  di  tenersi  quello  provincie 
fino  alla  pace.  Appena  finalmente  Ferdinan- 
do IV  ebbe  dato  il  suo  ronseuso.  Pio  VII 
mandò  innanzi  i cardinali  Albani , Roverella 
e della  Somaglia,  a prender  possesso  di  quella 
parte  dello  Stato  pontificio  cb’  era  occupata 
dai  Napoletani.  Le  vittorie  de’Francesi  resero 
quindi  anche  l'Austria  più  rondiscendevolo , 
talché  la  restituzione  del  patrimonio  della 
Chiesa  al  suo  sovrano  legittimo  fu  effettuala 
quasi  coolemporaneamenle  dagli  Austriaci  e 
dai  N.-ipolclani,  questi  avendo  rimesso  la  parte 
che  occupavano  alle  autorità  pontificie  il  di  22 
di  giugno  1800,  o quelli  il  di  25.  Pio  VII,  che 
già  fin  dai  9 del  mese  s’ era  imbarcalo  sopra 
una  fregala  in  Venezia,  o dopo  travagliosa 
navigazione  era  sbarcato  a Pesaro  il  di  17, 
fece  il  suo  ingresso  in  Roma  il  terzo  giorno  di 
luglio,  fra  le  acclamazioni  degli  abilanli.  Ri- 
pristinò, salvo  alcuni  piccioli  cambiamenti , 
l’antico  modo  di  governo,  e concedette  un 
perdono  generale.  II  Consalvi,  suo  principal 
consigliere,  fu  creato  nell’agosto  cardiualo  e 
segretario  di  Stalo. 


direUa  da  Dojean.  L'anmiiaiiLrazjoiie  camminò  qui  più 
i|,editamentc  che  in  Piemonte,  la  repubblica  liffure 
eaiilenda  da  lunao  tempo  ; ma  Genova  periva  di  mi- 
aeria.  L' aimniragUo  ingleM  Keitb  incrociava  innanzi 
la  città , 0 non  laaciava  entrarvi  cova  alcuna. 

Nola  del  lig.  Dochei. 
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Napoleone  propose  al  nuovo  ponteQcc  la 
trallazionc  d’  nn  concordalo  per  la  compiuta 
rcsiaurazione  del  cullo  cattolico  in  Francia; 
onde  Pio  VII  mandò  a Parigi  lo  Spina,  arci- 
vescovo titolare  di  Corinto,  il  che  fu  principio 
di  più  amichevoli  relazioni  tra  la  corte  romana 
e il  capo  della  nazion  francese  (1).  Le  interno 
relazioni  dello  Stalo  ecclesiastico  erano  in  certo 
modo  più  spedilo  ad  ordinarsi,  in  quanto  che 
sotto  il  precedente  governo  repubblicano  la 
carta  pecuniaria  era  subissata  in  una  specie 
di  bancarotta;  ma  con  tutto  ciò,  le  finanze 
erano  ancora  in  gran  confusione,  nè  altro  ri- 
medio v’  era  che  d’ un  nuovo  ordinamento 
delle  tasse  pubbliche.  A questo  pertanto  applicò 
T animo  Pio  VII,  o insieme  ristrinse  le  spese 
della  sua  corte  e cercò  di  sovvenire  con  van- 
taggiosi provvedimenti  al  commercio;  con  che 
finalmente  venne  a capo  di  ristabilire  nello 
stalo  un'ordinata  amministrazione  (2). 

In  conseguenza  della  pace  di  Luncville 
crasi  di  nuovo  stipulalo  in  Madrid,  addi  21  di 
marzo  1801 , tra  la  Francia  e la  Spagna  una 
convenzione,  per  la  quale , attesoché  il  duca 
di  Parma  per  iscrupolo  di  coscienza  ricusava 
di  consentire  ad  uno  scambio  di  territorj,  la 
Toscana  e lo  Stalo  de'  Prcsidj  [ ma  non  Piom- 
bino ] doveano  passare  col  titolo  di  regno 
d’ Elruria  al  figliuolo  suo  Lodovico  , che  am- 
mogliato con  l' infanta  Maria  Luisa  dimorava 


tl)  Nel  siugDO  del  ISOI  le  IraltaUvo  creo  sU  il  in- 
Doltrate,  che  il  Consalvi  steaao  ai  reco  a Parigi,  e a'  IS 
del  nieae  tussegucnlc  il  concordato  tu  condono  a ter- 
mino. Il  suo  contenuto  però  non  entra  nei  UmiU  della 
nostra  storia.  Ved.  Coppi,  I.  c.  p.  88  aeg. 

(Sj  a Nò  molto  tempo  corse , che  volendo  provve- 
dere dall’uno  de*  lati  alla  camera,  dall'altro  all’inte- 
resse dei  comuni  e dei  particolari , tolse  alcune  tasse, 
nuove  ne  pose.  Volle  . che  i comuni  si  liberassero  dai 
debiti , sulla  camera  pontificia  Irasrerendogli , salvo  I 
dehiU  contratti  per  l’annona  c gl'loteressi  corsi  del 
debiti  anteriori  : liberava  ì comuni  dai  luoghi  di  monte 
sullo  sialo  investendoli;  ma  al  tempo  medesimo  sta- 
tuiva, che  finché  l’ erario  non  fosse  ristorato . solo  i 
due  quinti  dei  frutU  dei  monti  si  pagassero.  Corasn- 
dava,  che  i quattro  quinti  ai  eorrlspondessero  ai  pos- 
sessori dei  monti  vacabili , e che  I luoghi  di  monte  il 
per]»etui  che  vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qualun- 
que tassa  0 contribuzione.  Aboliva  le  gabelle  privile- 
giate, dko  quella  dei  bargelli , del  bollo  estinto,  dei 
ravalli  morU  , o le  trasferiva  a benefizio  dei  comuni. 
L’opera  poi  delle  contribuzioni  indirizzava  a più  gè- 
ncralc  ed  uniforme  condizione:  creava  due  tasse  . 
abolito  ogni  privilegio  o consuelndine  antica  che  fosse 
contraria.  Chiamò  Pana  reale,  l’ altra  dativa,  n Botta 
Storia  t Italia  dal  tTBO  al  t8U. 


da  lungo  tempo  in  Madrid  (1).  Quegli  foce 
prendere  in  suo  nome  possesso  del  regno  il 
di  2 d’  agosto  1801,  e quindi  addi  12  celebrò 
con  gran  pompa  il  suo  ingresso  in  Firenze. 
.Ma  in  Pisa  c in  Livorno  rimasero  guarnigioni 
franresi.  Il  padre  del  novello  re,  Ferdinando  III 
duca  di  Parma,  fu  lascialo  per  ora  in  posses- 
sione del  suo  ducalo;  ma  mori  non  guari  dopo 
d’ una  colica  improvvisa,  il  di  9 d'ottobre  1802: 
onde  ai  23  dello  stesso  mese  i Francesi  s’im- 
possessarono del  ducalo,  e l’amministrarono 
per  più  tempo  alla  foggia  del  Piemonte,  come 
provincia  francese,  per  mano  d'un  Moreau  di 
Salnt-Mèry. 

Le  premure  e i rigiri  di  Napoleone  per  farsi 
nominare  console  a vita  della  repubblica  fran- 
cese, c quindi  la  nomina  stessa  accaduta  nel- 
l’ agosto  del  1802,  ebbero  un’  influenza  prin- 
cipalissima anche  sopra  gli  stali  d'Italia,  per 
la  posizione  sempre  più  monarchica  che  Na- 
poleone veniva  con  ciò  assumendo.  Ai  21  di 
settembre  dell'  anno  sopraddetto  il  Piemonte 
fu  riunito  definitivamente  con  la  Francia  (2). 
Rispetto  alla  Lombardia,  giù  fio  dal  novembre 
dell'  anno  precedente,  il  primo  consolo  aveva 
convocalo  a Lione  un  congresso  di  Cisalpini 
per  trattare  delia  riforma  della  loro  costitu- 
zione. Eranvi  convenuti  in  numero  di  quattro- 
cento cinquanta,  e nelle  lunghe  loro  discus- 
sioni e deliberazioni  Tilluslre  Tallcyrand  aveva 


fi)  L’Elba,  tanto  la  parte  toscana,  quanto  la  napo- 
letana e la  piombinesca,  rimase  separala  dalla  Toscana, 
e fu  diplomaUcamento  assegnala  alta  Francia,  sebbene 
in  fatto  fosso  in  poter  degl’  Inglesi  o tale  sì  rimanesao 
Infine  alla  paco  d’Amiens.  Ai  sa  d’agosto  ISOSellatli 
quindi  riunita  con  la  Francia.  — lo  quanto  a Piombi- 
no, i Francesi,  valendosi  delle  vaghe  espressioni  della 
pace  di  Firenze  , non  solo  si  appropriarono  i diritti 
cmlnenU  dì  sovranità,  il  che  solo  era  quello  di  che  il 
re  di  Napoli  poteva  spodestarsi , ma  l’ luterò  princi- 
pato in  corpo  o in  anima,  senza  altramente  curarsi  nò 
tampoco  fare  allusione  ai  diritti  della  case  Buonoom- 
pagtti-Ludovisi. 

(S)  La  reai  casa  di  Savoja  fu  travagliala  in  questo 
tempo  da  diverse  mutazioni.  11  re  Carlo  Emmanuele, 
debole  d’animo  e di  corpo,  perdé  nel  marzo  del  1808 
la  sua  consorte  Maria  Clotilde,  sorella  ebe  era  del  fu 
Luigi  XVI  di  Francia.  Questo  colpo  lo  abbatté  si  fbt- 
lamente,  che  a’  S dì  giugno  susseguente,  in  Horoa  dove 
allora  si  trovava,  abdicò  la  corona  in  favore  dì  suo  fra- 
tello Vittorio  Emmanuele  , duca  d’Aosta.  Due  altri 
fratelli,  il  duca  di  Monferrato  e il  conte  dì  Morienna. 
morirooo  entrambi  in  quest’  anno.  Il  quinto,  duca  del 
Genovese,  che  fn  poi  re  sotto  il  nome  di  Carlo  Felice, 
.spoaò  nel  1807  la  principessa  Maria  Cristina  di  Sicilia. 
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dedalo  di  far  loro  da  presidcolc.  Poscia, 
quando  Napoleone  medesimo  venne  nel  gen- 
naio del  1602  a Lione, l’antico  vescovo d’Au- 
gustodono  cedette  la  presidenza  al  cisalpino 
Marescalchi:  il  quale,  addi  gennaio,  io 
nome  de’  suoi  compagni  adunati  in  congresso, 
dichiarò  che  n la  patria  loro,  siccome  giovine 
repubblica  ancor  travagliata  dalconlrasto  d’in- 
teressi nimichevoli,  aveva  bisogno  della  pro- 
tezione della  Francia:  pregare  il  congresso  il 
primo  consolo  a pigliare  la  suprema  direzione 
della  repubblica  Cisalpina.  » Napoleone  accettò 
la  concertata  offerta  il  di  26,  e nominò,  io  sua 
qualità  di  presidenle.Melzi  vice-presidente  della 
repubblica,  la  quale,  non  più  Cisalpina,  ma 
italiana  fu  chiamala.  La  Chiesa  fu  ricevuta 
con  un  decreto  organico  in  parte  dello  Stato, 
ma  subordinala,  siccome  in  Francia,  al  poter 
temporale;  o una  nuova  costituzione  fu  pub- 
blicata io  Milano  addi  15  di  febbraio  1802  (IJ. 


(1)  So  si  Tool  prender  cognizione  della  costituzione, 
de’codici  e deiramminiitraziono  di  queste  efflincre 
repubbliche  italiane,  se  ne  troreranno  i dettagli  oel 
C<^pi  I p.  65-87.  Botta  nella  sua  Storia  d' Italia 
dal  1786  al  18U,  1.  81,  analizzava  quella  di  Genova 
nel  modo  seguente  : « Importava  la  oosliluzione  cho 
no  senato  reggesse  con  potesti  eaecoliva  la  repob- 
blioa , presiedeatelo  un  doge  ; dlvtdesaesl  In  cinque 
magistrali,  il  magistrato  sapremo,  quello  di  giustizia 
e legislazione , quello  dcU'interoo , quello  di  guerra 
e mare , quello  di  finanza:  Irenta  membri  il  compo- 
nessero; ufflrio  suo  fosse  presentare  ad  una  coosatta 
nazionale  le  leggi  da  farsi , eseguire  le  fitte , eleggesse 
Il  doge  sopra  una  lista  triplice  presentata  dal  collegi. 

» Il  doge  presiedesse  il  senato , ed  il  magistrato 
sapremo  ; stesse  io  carica  ael  anni  ; rapprescolatse  , 
quanto  alla  dlgnilli  cd  agli  onori,  la  repubblica:  ae- 
desse  si  palazzo  nazionale,  la  guardia  del  governo  gU 
obbedisse  ; no  delegalo  del  magistrato  supremo  in  ogni 
suo  atto  rasaiateoe.  Foase  il  roagiatrato  supremo  com- 
posto del  doge , dei  presidenU , degli  altri  quattro  ma- 
gistrati e di  quattro  albi  senatori;  il  aenalo  gli  eleg- 
gesse ; gli  a’  appaiieneese  specialmente  1’  eaecozlone 
delle  leggi  e del  decreti;  pobUicaaae  gli  ordini  e gli 
editti  che  credesse  convenienti  : lotti  i roaglslratl  am- 
ministralivi  a lai  snbordinati  t’ intendeaaero  ; reggmae 
gli  affari  esteri....  Provvedesse  alla  aalate  si  Interna  , 
ebo  esterna  dello  stalo;  vegitasae  che  la  giustizia  ret- 
tamente e secondo  le  leggi  ai  ministraase coman- 

daase  all’ esercito... 

B Stanziò  il  consolo , che  vi  fossero  1 tre  collegi 
dei  possidenti,  dei  negozianti,  dei  dotti,  dai  quali  ogni 
potestà  suprema  o politica  o civile  o ammiAittraUva 
come  da  fonte  comune  derivasse:  eleggessero,  ogni 
due  anni,  i collegi  un  aindacato  di  sette  membri  : in 
pcrteita  del  sindacato  fosse  censurare  due  membri  del 
teoato,  due  della  cooaalta  nazionale , due  di  ogni  oon- 
aoha  fiurtadiziooale , due  di  ogni  trìbomde , e chi  fosse 
ceoiurato,  ìromsnUoeDte  perdeiae  la  carica;  le  giorb- 


Qnel  passo  verso  la  monarchia,  che  la  re- 
pubblica Cisalpina  aveva  ratto  coll' eleggere 
Napoleone  in  auo  presidente,  non  poteva  re- 
stare senza  effetto  sulla  contigua  repubblica 
ligure;  la  qual  di  fatto  nel  corso  di  questo 
SODO  riformò,  coli’  assenso  del  primo  consolo, 
la  sua  costitazione,  e si  ridusse  di  nuovo  a 
dogato  (1).  Napoleone,  disdegnando  o non  cre- 
dendo opportuno  d' accumulare  agli  altri  suoi 
titoli  anche  quello  di  doge,  nominò  a que- 
sta dignità  Francesco  Cattaneo,  e,  poiché 
questi  ebbe  rinunziato,  Girolamo  Durazzo,  i 
quali  in  sostanza  non  furono  nè  potevano  es- 
sere altro  che  suoi  vicegerenti.  Nò  la  piccioUs- 
simà  Lacca  andò  esente  da  mutamenti,  seb- 
bene con  forme  più  analoghe  alla  costituzione 
degli  antichi  comuni  toscani:  imperocché  la 
potestà  esecutiva  fu  quivi  commessa  ad  un 
collegio  di  dodici  Auziaui,  i quali  tra  loro  sce- 
glievano ogni  due  mesi  un  presidente,  sotto  il 
titolo  di  gonfaloniere.  Questa  maggior  latitu- 
dine, lasciata  da  Napoleone  ai  Lucchesi,  pro- 
cedeva dalla  certezza  ch’egli  avea  di  poterne 
disporre  a suo  grado  quando  più  gli  pa- 
resse. 

Dopo  la  pace  d’ Amicns  le  truppe  francesi, 
ebe  occupavano  per  trattato  le  coste  del  r^no 
di  Napoli  tra  i Dumi  Tronto  e Brandano, 
a’ erano  partite  del  regno.  Al  rinnovarsi  della 
guerra  tra  la  Francia  e T Inghilterra,  Napo- 
leone domandò,  come  già  sua  per  diritto,  la 
facoltà  d’occupar  di  nuovo  quelle  coste,  a 
spese,  come  T altra  volta , del  governo  napo- 
letano: la  corte  di  Napoli  s’ uniformò  alle  cir- 
costanze , e un  nuovo  trattato  a questo  effetto 
fu  concluso  tra  Napoli  e Francia  il  di  25  di 


diiiooi  o dMrelU  DomiuMero  ciMnmo  un  comulU 
giurìidizioatte  ; lo  contulto  ftorlBdisionli  t membri 
delU  coDsulU  oazlonlo  etoggouero;  Mdeiao  io  questa 
la  poteaU  legtalaUva.» 

Del  rimaueute  le  il  conceutramento  del  potere  Mite 
mani  del  capo  del  governo  cagloaò  dei  diaguali  agli 
amici  delle  libertà  democratiche  , le  popolaaioni  trova- 
rono di  che  cooaolarsl  nella  proipertlà  che  rìpreae  il 
•uo  corto,  nei  lavori , che  abbellirono  le  cillà.  Là  ove 
crà  la  cittadeUa  di  Milano  il  vide  ealenderai  una  ma- 
gnifica piazza  cnl  hi  dato  il  nome  di  Foro  : il  duomo 
cominciato  da  piu  aecoli  addietro,  ai  cootinuù  con  at- 
Uvita. 

(t)  I membri  del  governo  di  fìenora  presero  l'ini- 
liaUva,  e domandarono  a Napoleone  un  cotUtuzIone 
non  lontana  da  rorme  aiMooralicbe. 

fiata  dii  ng.  Doektz. 
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giugno  1803.  Nel  rimanente  Ferdinando  IV 
protestò  di  rolersene  stare  neutrale,  e profittò 
del  riposo,  che  eoo  ciò  assicurava  ai  suoi  Stati, 
per  risanare  le  antiche  piaghe  e diminuire,  in 
particolare , il  debito  pubblico.  La  repubblica 
italiana,  all'opposto,  e l’esercito  e l’erario 
italiano  erano  interamente  a disposizione  di 
Napoleone;  e ben  questi  se  ne  ricordò  nella 
rinnovata  guerra  con  l’ Inghilterra.  Il  decreto 
organico,  dianzi  mentovato,  sullo  relazioni 
ecclesiastiche  nel  territorio  della  repubblica 
italiana,  fu  invalidato  per  un  nuovo  concor- 
dato colla  Sede  .Ipostolica  dei  16  di  settem- 
bre 1803  (1);  e la  libertà  della  stampa  fu  gra- 
dualmente inceppata  [2]. 

In  riguardo  al  rimanente  d’Italia',  note- 
remo che  in  questo  medesimo  anoo  1^, 
addi  27  del  mese  di  maggio,  mancò  di  vita  il 
re  Lodovico  d’Etruria,  e gli  succedette  nel 
regno  Carlo  Lodovico  suo  figlinolo  ( il  presente 
duca  di  Locca  ),  sotto  la  tutela  della  madre  (3). 
Addi  poi  là  del  prossimo  ottobre  mori  in  Tre- 
viso, in  età  molto  avanzata,  il  duca  Ercole  III 
d’ Este , ultimo  discendente  maschio  di  quella 
nobilissima  casa,  le  cui  possessioni  tutte  e di- 
ritti d' ogni  sorta  passarono  sul  capo  di  Fer- 
dinando d’ Austria  suo  genero,  ebo  era  zio 
dell’ imperatore  regnante. 

Importanti  mutazioni,  comecché  per  l’Ita- 
lia solo  d’  un’  inOuenza  mediata,  portò  seco  il 
prossimo  anno  180à.  Imperocché  gli  ambiziosi 
sforzi  di  Napoleone  toccarono  in  esso  il  loro 
termine,  col  senatoconsulto  organico  dei  18  di 
maggio  che  lo  nominò  imperatore  de’  Fran- 


ti) Si  troveranno  i capitoti  di  qoeato  concordato  in 
Coppi,  I.  c.  p.  119  aeg.  Il  concordato,  veramente,  noo 
eaaemio  italo  promulgato  in  Milaoo  che  a’  SS  di  gen- 
naio del  ISOi,  la  legge  vecchia  allora  lolamenUi 
cenò  d' aver  forza. 

(S)  Nel  1903  anche  l’amministrazione  del  Vene- 
ziano fn  deflnilivamenle  ordinala  dall'Anuria.  Tolto 
il  paese  fu  diviso  in  sette  provincie  ( Venezia.  Udine  . 
Treviso.  Padova,  Vicenza,  Verona  e Bassano),  cia- 
scuna delle  quali  fu  collocata  aotto  un  capitano  gene- 
rale, capo  allo  stesso  tempo  dell’  arominisiraziooe  ci- 
vile e della  polizia.  Il  sistema  giudiziario  ricevette 
solo  un’  organizzazione  provvisoria. 

(3)  Il  senato  florentino , i magistrati,  i deputali  delle 
citta  principali  giurarono  Ihdeltà  a Carlo  Lodovico;  ma 
in  fatto  il  potere  era  in  mano  de’  Francesi.  Maral  a 
Livorno  comandava  le  truppe  che  ocenpavano  il  lilto- 
rale  tossano,  e dettava  i voleri  di  Napoleone  a tutto  U 
paese.  JVoto  del  zip.  OocAcs. 


cesi;  e dall’altra  parte  l’Imperatore  elettivo 
de’Romaui,  Francesco  II,  presentendo  senza 
dubbio  il  vicino  scioglimento  dell’impero  ger- 
manico, con  manifesto  del  di  11  agosto  si  di- 
chiarò imperatore  ereditario  d’Austria.  Noi 
tralasceremo  di  narrare  gli  effetti  che  T in- 
nalzamento di  Napoleone  al  trono  di  Francia 
produsse  sopra  lo  corti  d'Europa,  perché  la 
natura  del  nostro  lavoro  ci  comanda  d’ esclu- 
dere da  queste  pagine  qualunque  cosa  che  non 
sia  strettamente  connessa  con  la  storia  d’Ita- 
lia; sebbene,  a dir  vero,  la  maggior  parte  di 
questa  penisola  dipendesse  allora  affatto  nelle 
sue  condizioni  politiche  dallo  stare  e dall’  an- 
dare di  Napoleone.  Tra  gli  Stati  italiani  colle- 
gati con  la  fortuna  della  Francia,  quello  che 
più  da  presso  risenti  gli  effetti  della  guerra 
con  r Inghilterra  fu  la  repubblica  ligure;  la 
quale,  addi  ^ ottobre  1804,  s’obbligò  per 
trattalo  a levare  in  servizio  della  Francia  6,000 
marinari , e a farle  copia  di  tutti  i suoi  can- 
tieri ed  arsenali  di  mare;  in  compenso  di  che 
la  Francia  le  concedette  alcuni  privilegi  com- 
merciali e la  proiezione  della  sua  bandiera  (1). 

Nella  Chiesa  romana  si  veniva  in  questi 
tempi  insinuando  sempre  più  quella  falsa  opi- 
nione, non  men  perniciosa  alla  Chiesa  nell'  in- 
terno suo,  che  alta  a procacciarle  discredito 
al  di  fuori,  la  qual  facea  credere  che  si  potesse 
esaltare  la  gerarchia,  già  si  stabile  c digni- 
tosa in  ogni  tempo,  con  un'apparente  arrende- 
volezza alle  circostanze  del  tempo:  opinione , 
la  quale  a nnU’altro  poteva  condurre  fuor- 
ché a far  comparire  lo  stalo  (d’altronde 
cosi  maestoso  e d’ un’ influenza  cosi  salutare 
nella  vita  pubblica  dell’  Europa  ) della  corte 
romana,  come  una  cosa,  se  non  pericolosa, 
almeno  sospetta.  Mancato  era  il  coraggio 
di  difendere  i Gesuiti  nei  loro  diritti  con- 
tro le  corti,  ma  si  favori  la  formazione  di 
nuove  quete  associazioni  gesuitiche.  Cosi  la 
compagnia  della  Fede  di  Gesù,  la  quale  aveva 
avuto  cominciamento  in  Roma  nel  1797,  adottò 
la  regola  di  S.  Ignazio,  e per  ordine  di  Pio  VI 
fu  dal  tirolese  Niccolò  Paccanari  unita  con 
quella  del  Cuor  di  Gesù,  fondala  nella  meridio- 
nalcGermania'da  certi  fuorusciti  francesi. Nella 
Polonia  russa  s'era  conservato,  per  favore  delle 
circostanze,  un  ramo  dell'  ordine  proprio  dei 
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Gesuiti,  o questo  fu  courermato  da  Pio  VII 
nel  1801:  in  Napoli,  nonostante  T opposizione 
di  Acton,  l'Ordine  fu  ristabilito  dalla  regina 
Carolina , mediante  un  breve  dello  stesso  pon- 
tefice dei  30  luglio  1804.Ma  mentre  che  Pio  VII 
si  crede  con  tali  atti  di  dare  alla  Chiesa  nuore 
fondamenta,  egli  si  piega  al  volere  di  Napo- 
leone tanto  da  andarlo  a coronare  a Parigi 
ai  2 di  dicembre  del  ISOi,  colla  speranza  na- 
turalmente di  ottenere  da  lui  nuove  conces- 
sioni per  la  Chiesa  romana.  Qualche  cosa,  di 
fatto,  ottenne,  ma  nessuna  di  momento.  Ai  A 
d’ aprile  del  1805  si  parti  dalia  corte  di  Napo- 
leone, c a’  16  di  maggio  rientrò  nella  sua  ca- 
pitale. 

Intanto  Napoleone  aveva  commesso  al  vice- 
presidente  Melzi  di  preparare,  insieme  con  gli 
altri  uificiali  e deputati  delia  repubblica  ita- 
liana ebe  r avevano  accompagnato  a Parigi 
per  la  solennità  dell’  incoronazione,  un  nuovo 
abbozzo  di  costituzione,  confaccvole  coll’ alte- 
rala situazione  del  capo  della  repubblica.  Que- 
sto favellare  fu  inteso  dagl’  Italiani  nel  suo 
retto  senso,  e dopo  alcuni  alti  preliminari, 
addi  15  marzo  1805,  fu  proposto  di  trasmu- 
tare la  repubblica  in  regno  d’ Italia  e di  farne 
Napoleone  re  ereditario,  ma  sì  che  sotto  i suoi 
discendenti  la  Francia  e l’ Italia  avessero  a 
formare  due  regni  separati  sotto  due  diversi 
regnatori.  Ai  17  di  marzo  Napoleone  accettò 
TolTcrtagli  corona,  c il  di  dopo  Melzi  e gli 
altri  che  seco  erano  gli  prestarono  il  giura- 
mento di  fedeltà.  La  costituzione  fu  raffazzo- 
nata lotta  a norma  della  francese,  furono  in- 
trodotti i gran  dignilarj  cc.;  Melzi  fu  crealo 
gran  cancelliere  e guardasigilli  della  corona. 
Poi , volendosi  far  coronare  anche  in  questo 
suo  nuovo  regno.  Napoleone  si  parli  di  Parigi 
ai  2 d'aprile,  e giunse  agli  8 di  maggio  a 
Milano;  dove  addi  26  nel  magnifico  duomo  con 
la  Corona  del  ferro  da  sò  stesso  si  coronò.  No- 
minò ai  7 di  giugno  Eugenio  Bcauharnais, 
suo  figliastro , in  viceré  d’ Italia , ed  altre 
molle  ordinazioni  fece  in  questo  tempo,  non 
solo  di  cose  attinenti  allo  stalo,  ma  eziandio, 
contro  la  lettera  del  recente  concordato,  di 
cose  ecclesiastiche.  Viaggiò  per  diverse  parli 
del  regno,  ordinando  dappertutto  editìzj,  ca- 
nali, vie,  od  altro  simile  pubblico  lavoro,  e 
provvedendo  alla  regolarità  dell’  amministra- 
zione. Al  doge  della  repubblica  ligure,  venuto 
a Milano  per  l' incoronazione,  fu  fallo  inten- 


dere, che  la  repubblica  non  poteva  pigliare 
miglior  parlilo,  che  di  pregar  l’imperatore  ad 
unirla  con  la  Francia.  La  preghiera  fu  falla 
ed  esaudita,  e la  Liguria  tutta  fu  divisa  in  tre 
dipartimenti,  l’uno  de’quali  fu  detto  di  Genova, 
l’altro  di  Monlcnotte,  il  terzo  degli  Apennini. 
Il  doge  fu  fallo  prefetto  provvisorio  (1). 

Un  semplice  decreto  di  Napoleone  aveva  di 
già  investito  nel  marzo  di  questo  anno  sua  so- 
rella Marianna,  adesso  non  più  Marianna  ma 
Elisa,  maritala  a Pasquale,  adesso  non  più 
Pasquale  ma  Felice,  Raciocchi,  del  principato 
di  Piombino.  Ora  il  gonfaloniere  (Belluomini) 
e gli  anziani  di  Locca,  che  erano  similmente 
venuti  a Milano  per  la  festa  dell’  incorona- 
roento,  furono  avvisati  eh’  egli  era  tempo  di 
metter  da  canto  le  loro  iostiluzioni  repubbli- 
cane; lo  che  da  essi  senza  contrasto  alcuno 
fu  fatto  il  di  & di  giugno.  Poco  dopo  Napoleone 
riuni  il  territorio  lucchese  col  principato  dei 
consorti  Raciocchi,  i quali  fecero  la  loro  entrala 
in  Locca  il  quattordicesimo  giorno  di  luglio; 
verso  il  qual  tempo  medesimo  Napoleone  ri- 
tornò in  Francia. 

La  condotta  di  quest’uomo  in  Italia,  al 
tempo  della  sua  incoronazione,  contribuì  as- 
saissimo ad  impigliarlo  in  nuova  lotta  con  le 
primarie  potenze  d’Europa,  parte  della  quale 
toccò  pure  T Italia,  dove  i dominj  di  Napo- 
leone confinavano  con  quelli  dell' Austria.  I 
bellicosi  apparecchi  di  questa  nel  Veneziano 
dettero  al  primo  cagione  di  addomandarla  del 
significato  loro , e delle  intenzioni  sue  in  ge- 
nerale; sopracebè  manifesti,  poi  dimostrazioni 
ostili  in  Germania,  e finalmente  la  miracolosa 
marcia  da  Bologna  a mare  allo  sorgenti  del 
Danubio. 


(1)  Le  conrcrcncc  di  Napoleone  col  doge  e coi  do- 
patali liguri  ai  aggirarono  dapprima  sul  partito  da 
prondeni  ondo  conaervare  e aumentare  la  proapcrita 
della  repobblica;  ma  gli  emissari  dell'  imperatore 
sparsero  poi  nelle  provincie  che  lo  alato  non  sarebbe 
sicuro  se  non  si  rinnisse  alia  Fraocia.  Le  cose  furono 
condotte  in  modo  che  i reggitori  di  Genova  domanda- 
rono questa  riunione , e l' imperatore  mandò  Lebrun 
a preparare  il  riordinamento  del  Genovese.  Il  30  giu- 
gno Napoleone  rcrossi  a Genova  di  persona  e fu  ac- 
colto con  entusiasmo  grandissimo.  Assiste  alle  pom- 
pose Teste  ordinate  in  onor  suo  , Tece  rialzare  la  statua 
di  Andrea  Doria,  rovesciata  dai  Giacobini,  e quindi 
partissi  per  la  Francia.  Lebrun  diede  opera  per  molli 
mesi  alla  organizzazione  del  nuovo  stato  , curò  so- 
prattutto la  prosperità  delle  lettere , o il  4 di  ottobre 
ebbe  condotta  a termine  dellnìtiramentc  la  riunione  di 
Genova  alla  Francia.  Nora  del  tiy.  Dor/iez, 
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Ma  ia  Italia  Napoleone  pensò  innanai  tallo 
a aicararai  le  spalle,  con  an  trattato  con  Na- 
poli stipalato  in  Parigi  addi  21  settembre  1805; 
nel  quale,  dichiaralo  Napoli  neutrale  per  latta 
la  durala  della  guerra,  il  re  s’ impegnare  a 
prorredere  che  niuna  dirersione  fosse  fatta  da 
quella  parte  da  potenza  guerreggiante  contro 
la  Francia.  Napoleone,  all’  incontro,  appena 
il  re  ebbe  ratificalo  questa  convenzione  il 
di  0 d’ ottobre,  ritirò  le  sue  guarnigioni  dal 
regno,  le  quali  nella  loro  marcia  verso  l’Itaiia 
superiore,  quasi  per  'compenso  di  ciò  che  la- 
sciavano, s'impadronirono  per  sorpresa  d'An- 
cona. Del  resto  il  governo  dell'  esercito  d'Ita- 
lia, nel  quale  si  numeravano  55,000  Francesi 
e 16,000  Italiani,  Napoleone  confidò  a Mas- 
séna. 

Poiché  quindi  fu  venato  il  tempo  di  co- 
minciare le  ostiliU  anche  in  Italia,  essendo 
già  trascorsa  buona  parte  del  mese  d' otto- 
bre, Masséna , ragnnali  nei  dintorni  di  Zevio 
da  52,000  nomini,  si  proponeva  di  traghettar 
l’Adige  vicino  a Verona;  ma  solo  verso  la 
fino  del  mese  gli  riuscì  di  recare  ad  effetto  il 
suo  intento.  L'arciduca  Carlo,  che  comandava 
l’opposto  esercito  austriaco,  si  ritirò  al  forte 
alloggiamento  di  Caldiero,  dove  avendolo  Mas- 
séna assaltato,  il  di  30  d’ottobre,  fu  rispinlo. 
Ma  r andamento  fatale  preso  dalla  guerra  in 
Germania  per  la  casa  d’  Austria,  costrinse 
anche  T esercito  suo  d’Italia,  che  al  princi- 
piare delle  ostilità  era  forte  di  circa  80,000  uo- 
mini, a indietreggiare;  onde  hiasséna  potè  spi- 
gnersi  innanzi,  occupare  ai  3 di  novembre 
Montebcllo,  prendere  il  giorno  dopo  Vicenza, 
passare  ai  5 la  Brenta  e mandar  gente  a im- 
possessarsi di  Padova  e di  Bassano.  L’arciduca, 
lasciata  una  guardia  di  cesarei  in  Venezia,  si 
ritirò  dietro  al  Tagliamento;  poscia,  ai  12  di 
novembre,  abbandonò  anche  questa  posizione, 
usci  d’ Italia,  e a’  27  giunse  in  Cilli.  Masséna 
lo  seguitò  fino  a Gorizia,  d'onde  mandò  ad 
occupare  Trieste,  ed  anco  Venezia  fu  bloc- 
cata: quindi  avendolo  un  corpo  d' Austriaci, 
che  dal  Tirolo  era  sboccato  nel  Veneziano, 
richiamato  addietro,  venne  c circondò  il  detto 
corpo  c sforzollo  a darsi  prigione,  il  di  24  no- 
vembre. 

Poco  dopo  queste  cose  gli  eventi  della  guerra 
in  Germania  condussero  le  potenze  guerreg- 
giami ad  un  armistizio,  poi  1’  Austria  c la 
Francia  ad  una  pace  finale,  che  fu  fermala  in 
Leo,  Vol.  II. 


Presburgo  il  dì  26  dicembre.  In  questa  pace 
l’ imperatore  Francesco  II  approvò  tutto  ciò 
che  Napoleone  aveva  fatto  in  Italia,  e rinunziò 
a quella  parlo  dell’antico  territorio  veneto, 
che  nei  trattali  di  Campoformio  e di  Lunevillo 
gli  era  stata  consentita;  e fu  la  delta  parto 
incorporala  col  regno  d’ Italia. 

Dorante  il  corso  degli  avvenimenti  che 
precedettero  la  paco  di  Presburgo,  un  corpo 
di  13,000  Ira  Inglesi,  Russi  e Montenegrini, 
comparve  il  di  19  novembre  in  vista  di  Na- 
poli, dove,  ad  onta  del  trattato  teste  concluso 
in  Parigi,  fu  lietamente  ricevutò:  anzi  la  corte 
di  Napoli  s’ordinò  immantinente  alla  guerra, 
e diede  il  comando  delle  sue  genti  a un  gene- 
rale russo.  Per  lo  che  Napoleone,  come  prima 
la  tregua  ebbe  posto  fine  alle  ostilità  in  Ale- 
magna, mandò  contro  Napoli  un  còrpo  d’eser- 
cito, che  per  ordine  suo  s’era  assembralo  in 
Bologna  (1),  dì  cinque  divisioni  di  fanti  sotto 
Dulmme,  Rejnier,  Verdier,  Partouneaux  e 
Lecchi,  e di  tre  divisioni  di  cavalleria  sotto 
Mermet,  Dombrowski  e d’Espagne.  Tutte  que- 
ste genti  ubbidivano,  come  a capo  sapremo, 
a Giuseppe  fratello  di  Napoleone  (2),  a cui  sul 
principio  di  gennaio  1806  venne  per  consiglio 
od  aiuto  Masséna.  Verso  i primi  di  febbraio 
la  maggior  parte  di  questo  esercito  era  adu- 
nato nei  dintorni  di  Roma;  Lecchi  con  cir- 
ca 6000  uomini  rimase  in  Rieti.  Intanto  i Russi 
avevan  di  nuovo  abbandonalo  Napoli,  dicendo 
esser  venuti  in  Italia  solo  come  confederali 
dell’ Austria;  e gl’inglesi  similmente  si  riti- 
rarono in  Sicilia.  In  tale  stato  di  cose  la  corte, 
disperata  di  poter  resistere  coll’ armi  alle  forze 
napoleoniane,  non  avendo  il  Cardinal  Fabbri- 
zio  Ruffo,  incaricalo  di  chiedere  ai  comandanti 
francesi  un  armistizio,  potalo  ottenerlo,  né 
pratica  alcuna  d’ accordo  essendo  da  essi  vo- 
lata ricevere,  s’era  ancor  essa  imbarcata  il 
di  23  di  gennaio  per  tornarsene  al  suo  antico 
asilo  di  Sicilia,  ove  pure  furono  sgomberate 


(I)  Egli  ucrireva  a ragione  tutte  le  dimodrazionl 
oaUlì  della  corte  di  Napoli  atta  regina,  e protestò  che 
la  violazione  delta  neutralità  sarebbe  rnltimo  de' suoi 
misfatti , giaocbò  la  casa  di  Napoli  aveva  cessato  di 
regnare. 

(S)  Verso  questo  tempo,  nelle  regioni  mediane,  te 
quali  erano  quasi  allatto  sfornite  di  soldati , nacque 
una  sollevazione,  da  prima  in  Castel  ftan  Giovanni  nel 
Piacentino,  e si  dilatò  assai.  Gnche  da  gente  venuta  da 
Genova  net  gennaio  del  1S06  fu  soppressa.  Coppi , 1. 
c.  p.  Sto.  , 

78 


£i.-u  uy  vjOOgle 


618 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  XU. 


tulle  Io  cose  piò  prexiose  e i copi  principali 
dell' arte  antica  e moderna.  In  Napoli  rimasero 
il  principe  ereditario  come  viceré,  e Leopoldo 
suo  rralcllo  principe  di  Salerno.  Gaeta,  Pe- 
strara  e Civilella  del  Tronto  furon  guarnite  di 
truppe,  il  resto  delle  quali  fu  mandalo  in  Ca- 
labria sotto  il  conte  di  Damas.  Quivi  si  ritira- 
rono poco  dopo  anche  il  principe  ereditario  e 
suo  Iralello,  di  modo  che  in  Napoli  non  rimase 
altro  che  una  reggenta  provvisoria,  c alle 
provincie  settentrionali  del  regno  fu  ingiunto  di 
soltomellersi  quietamente  ai  Francesi  quando 
venissero. 

Hasséna,  rinforzato  in  questo  frattempo  di 
truppe  a bizzeffe,  entrò  tripartito  nel  regno. 
Una  parte  delle  sue  genti  fece  la  via  della 
marina,  da  Terracina  a Gaeta;  un' altra  schiera 
procedeva  di  Banco  a questa  perla  via  de'monti, 
c la  terza , con  la  quale  erano  il  maresciallo 
e Giuseppe  Bonaparlu.  s'innollrò  per  Feren- 
tino e S.  Germano  inflno  a Capua , dove  ar- 
rivò il  giorno  12  di  febbraio.  La  reggenza  di- 
mandò una  tregua  di  due  mesi,  offerendo  in 
prezzo  la  cessione  spontanea  delle  provincie 
settentrionali  con  le  loro  fortezze; ma  nè  anche 
questo  potè  ottenere,  e solo  per  Capua,  Napoli  o 
Fescarafu  conscntitauna  capitolazioncmilitarc. 
Addi  14  febbraio  i Francesi  entrarono  paciflca- 
mentc  in  Napoli;  Giuseppe  Ronaparte  v’entrò 
il  giorno  dopo.  Lecchi,  che  in  questo  mezzo 
era  penetrato  co' suoi  negli  Abruzzi,  occupò 
ai  19  Pescara;  ma  Civilella  del  Tronto  si  tenne 
infino  ai  20  di  maggio.  Da  Napoli  Masséna 
mandò  Saint-Cyr  contro  Taranto  ed  Otranto,  e 
Keynier  contro  .Salerno  c le  Calabrie;  il  quale 
facilmente  penetrò  anche  in  qucst’ultima  pro- 
vincia, per  lo  spavento  che  la  nuova  del  suo 
avvicinarsi  sparse  tra  i regolari  napoletani  ; 
di  modo  che  il  conte  di  Damas  riuscì  con  fa- 
tica a tenerne  insieme  alcune  migliaia,  con  le 
quali  andò  a porsi  a Campotenese,  Quivi  Rey- 
nier  essendo  venuto  seco  alle  mani  il  di  9 di 
marzo,  la  metà  di  Napoletani  fu  ammazzata  o 
presa,  e l’altra  meti  parte  si  disperse,  parte 
s’imbarcò  a Cotronc  per  la  Sicilia,  e chi  s’im- 
barcò Ira  Bagnara  c Reggio  col  conte  di  Damas 
e col  principe  ereditario.  Saint-t^yr,  dal  canto 
suo,  venne  senza  quasi  alcuna  resistenza  in 
possessione  di  Taranto  e d'Otranto:  solo  Gaeta, 
per  virtù  del  principe  d’ Assia  Pbilippsihal  che 
v'era  dentro  a guardia  con  4000  uomini,  si 
difese  buona  pezza  contro  i Francesi,  diretti 


da  Masséna  medesimo.  Ma  essendo  il  principe 
stato  ferito  di  ferita  gravo  il  decimo  giorno  di 
loglio,  la  guarnigione,  qnando  gii  tatto  era 
pronto  nel  campo  nemico  per  T assalto,  si  ar- 
rendette a patti , il  di  18  luglio  1806. 

Cosi  la  resistenza  delle  truppe  regolari 
napoletane,  come  sempre  é accaduto  quando 
eserciti  forestieri  hanno  invaso  quel  regno,  fu 
facilmente  superata.  Ma  ora  incomincia  la 
guerra  del  popolo  per  bande,  guerra  mirabil- 
mente adattala  al  carattere  de’ popoli  meri- 
dionali, dove  il  senlimenlo  della  forza  perso- 
nale negl’individui  è più  forte  che  nei  popoli 
settentrionali,  ma  dove  il  freno  della  subordi- 
nazione e della  disciplina  militare  fiacca  o 
distrugge  ogni  interna  energia.  Solo  in  guerre 
di  questa  sorta  la  risolutezza  c la  rapidità  del- 
l’individuo hanno  campo  di  spiegarsi,  mentre 
che  in  una  guerra  regolare  l’ individuo  scom- 
pare nella  massa.  Antichi  rapi  di  bande,  sic- 
come Pansanera  , Pandigrano  , Sciabolonc , 
fra  Diavolo;  nuovi,  siccome  Merco,  Santoro, 
Falsetti  ed  altri,  comparirono  sulla  scena:  in 
aiuto  de'  quali  essendo  il  generale  Stuart 
con  4800  Inglesi  e con  una  mano  di  soldati 
siciliani  sbarcalo  il  di  primo  di  luglio  nel  golfo 
Nepelino,  ed  essendo  Reynier  andato  co’ suoi 
ad  incontrarlo  presso  il  Lamalo,  i Francesi 
furono  rotti  e ripinli  sopra  Catanzaro  ond’erano 
venuti  ( 4 luglio  1806  ).  Tutta  la  Calabria  si 
levò  in  arme,  c cominciò  una  guerra  crudele 
contro  a’Francesi,  in  cui  molti  soldati  sparsi, 
molli  posti  isolali  furon  tolti  di  mezzo:  Maida, 
Reggio,  Castello  di  Scilla  caddero  in  poter  de- 
gl'inglesi; Verdier  si  ritirò  a Matera,  Reynier 
a Cassano. 

Dopo  la  presa  di  Gaeta,  Masséna  condusse 
in  persona  16,000  uomini  in  Calabria,  e verso 
i primi  d’ agosto  attaccò  c ruppe  gl’  insorti  a 
I.auria  c sopra  il  monto  Cocuzzo;  Lauria  fu 
distrutta.  Murano  e Castrovillari  si  arresero. 
Masséna  portò  il  suo  quarlier  generale  a Co- 
senza, e quindi  mandò  Reynier  sopra  Monte- 
leone,  Franceschi  sopra  Catanzaro,  e Gardannc 
verso  la  costa.  Da  ambo  le  parti  si  commiscro 
eccessi  orribili;  gli  animi  furiosi  non  conó- 
scevano più  freno  di  sorta.  Il  generale  Stuart 
fu  costretto  sul  principio  di  settembre  a rim- 
barcarsi c tornarsene  in  Sicilia,  solo  lasciando 
guarnigione  in  Reggio  e in  Castello  di  Scilla: 
ma  parecchi  altri  luoghi,  siccome  Amantea, 
Fiumefreddo,  Cariali,  si  difesero  coll’opera 
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fola  degli  abilanli;  di  modo  che  Maasdaa  ai 
troTava  impedito  quasi  ad  ogni  posso:  arrogi 
le  malattie  epidemiche,  pecoliari  a quelle  re- 
gioni, che  lo  infestarano,  soprattutto  negli 
alloggiamenti  grossi  dove  più  gente  era  rac- 
colta. 

Negli  Abruzzi,  Rodio  tentò  di  sommovere 
il  popolo  contro  i Francesi;  ma  Ri  preso  e 
messo  a morte:  il  simile  accadde  a un  altro 
capo,  per  nome  de  Douatis.  Sciabolone  ed 
Ermenegildo  Piccioli  si  sostennero  per  qualche 
tempo  con  pochi  seguaci;  poi,  per  salvarsi  la 
vita,  si  sottomisero.  Più  si  sostenne  fra  Dia- 
volo in  terra  di  Lavoro;  ma  dopo  varj  casi, 
abbandonato  dai  suoi  , fu  Analmente  preso 
anch'esso  ed  impiccato  in  Napoli  il  di  11  di 
novembre.  Verso  la  Dne  dell’anno  Masséna 
abbandonò  Napoli  e l’Italia,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore , nel  comando  delle  genti  francesi  , 
Regnier. 

Con  un  semplice  suo  decreto,  dell’ ultimo 
di  marzo  1806,  Napoleone  aveva  creato  suo 
fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  esso  c tutti  i 
suoi  discendenti  maschi  secondo  il  diritto  di 
primogenitura.  Questo  decreto  pervenne  al 
fortunato  Giuseppe  in  Bagnava  il  dì  13  di  apri- 
le, c addi  13  di  maggio  il  novello  monarca 
entrò  con  pompa  reale  in  Napoli,  dove  subito 
si  diede  a far  vita  beata,  e a spendere  più  là 
che  lo  suo  rendile  non  comportavano.  Tutto  il 
reame  fu  foggiato  alla  francese,  lutti  i migliori 
uOizj , o poco  meno,  dati  a persone  di  questa 
nazione  (1).  L’ordine  delie  imposte  fu  intera- 
mente riformato:  e siccome  al  tempo  de' viceré 
spagnooli,  c prima  una  parte  dei  redditi  pub- 
blici era  stata  alienata  a persone  priv.vle,  questi 
cosi  detti  arrendamenti  furono  ora  aboliti,  e 
in  luogo  delle  varie  c molteplici  lasso  dirette 
funne  introdotta  una  sola,  da  esigersi  sopra  i 
beni  stabili,  sopra  le  cedole  di  stato  e sopra  i 
capitali  investili  in  commercio.  Anche  i beni  di 


(1)  Duma»  rbbe  il  mìiiiAlero  della  ;;iicrr8.  Miot  quello 
deir  iiilcrno,  Rcderer  le  Gnanze,  Salireli  il  buon  eo* 
verno:  solo  il  marchese  dì  Gallo  Tu  messo  sopra  (rii 
aflbri  esteri,  e un  Ktcciardi  fu  fallo  segretario  di  sialo. 
Coppi.  1.  c.  p.  Fu  inslituilo  un  consiglio  di  Tenti* 
quattro  persone  ; tutto  il  regno  fu  diviso  in  quattor- 
dici proTincie . ciascuna  sotto  un  intendente  » e diessi 
opera  alla  forroaxione  d'on  esercito  napoletano.  Il  Car- 
dinal Luigi  Ruffo.  arcirescoTO  di  Napoli,  avendo  ri- 
cusato il  gioramenlo  di  fedeltà  al  re  (ìiusefipe.  dorctio 
uscire  del  regno:  similmente  ì tìesuUi  furon  mandati 
via.  verso  il  principio  di  luglio. 


ragion  feudale  furono  solloposii,  senza  distin- 
zione alcuna,  a questa  tassa;  ma  peggio  fu, 
che  tutti  i diritti  di  qualsivoglia  natura,  con- 
nessi con  un  lenimento  feudale,  furono  ad  un 
tratto  spietatamente  aboliti  (1):  nella  violenta 
esecuzione  della  qual  legge  questo  ancora  ebbe 
di  veramente  stomacoso  ed  intollerabile,  che 
in  tutte  le  cose  risguardanti  la  delta  abolizione 
il  giudizio  era  riscrbalo  ad  una  commissione 
speciale,  inappellabile.  In  tal  modo  un  gran 
numero  di  nobili  napoletani  furono  inginstìssi- 
mamente  ridotti  all’  indigenza. 

Mentre  che  queste  cose  nel  regno  di  Napoli 
si  facevano,  Napoleone  non  avea  risparmiato  i 
decreti  al  suo  regno  d’Italia,  il  quale  ora 
comprendeva  anche  l’antico  dominio  Veneto 
ad  eccezione  dell’  isole  Ioniche;  aveva  unito 
Massa,  Carrara  e la  Garfagnana  Ano  alle  sor- 
genti del  Serchio  col  principato  di  Lucca  ; 
aveva  introdotto  il  codice  napolconiano  e il 
sistema  metrico  francese  si  nel  regno  d’ Italia 
che  in  Lucca,  e sottomesso  quest’ ultima  al 
concordalo  italiano  del  1803.  A sua  sorella 
Paolina , maritata  col  principe  Cammillo  Bor- 
ghese, regalò  Guastalla  come  ducato  ereditario 
secondo  il  diritto  di  primogenitura,  c si  riserbò 
la  facoltà  di  disporre  nello  stesso  modo  di 
Parma  o Piacenza;  siccome  pure  nel  regno  di 
Napoli  certi  diritti  c proventi  volle  che  gli  si 
riscrbasscro  come  cosa  soa  ; e creò  io  questo 
regno  sei  fendi  francesi  e dodici  nel  regno  di 
Italia,  sebbene  di  forma  molto  diversa  da  quella 
che  per  T addietro  solevasi  intendere  sotto  il 
nome  di  fendo  (2).  Di  Parma  e Piacenza  di- 
sposo in  seguito  in  questo  modo:  delle  la  pri- 


(1}  GiS  T.nncci , come  in  principio  di  questo  tibro 
i*é  veduto,  avevi  fatto  il  possibile  per  intaccire  e 
sminuire  i dirilti  della  nobilU  in  questa  parte.  Nel  t7U1 
furono  aboliti  i qiiìdas-i.  e tutti  i feudi  ricadenti  alla 
corona  furono  spogliati  del  loro  carattere  feudale  : 
nel  ITM  fu  ordinato,  ebe  tutti  i fondi  zravail  di  aer- 
Titù  feudale  si  dividessero  tra  1'  occupante  e il  signore 
del  fondo.  Cosi  le  vie,  come  si  vede,  erano  assai  bene 
spianale. 

(%)  La  potestà  pubblica  in  questi  sedicenti  fendi , 
tanto  sotto  il  rispetto  amministrativo  ebe  sotto  il  ri* 
spello  della  qiusliiia  e della  IceisUzioiie,  rimase  iole 
ramente  nelle  mani  del  sovrano.  Il  feudatario  dunque 
non  riceveva  altro  che  un  titolo  vano,  connesso  con  una 
certa  rendila  che  era  pafala  dal  tesoro  pubblico.  I 
sopraddetti  diciolto  feudi  furono  dati  a generali  od  uo- 
mini di  stalo,  tutti  Francesi;  come  ed  a ehi  nomina - 
lamcnie,  trorasi  scritto  in  mille  lunghi;  sulle  condi- 
zioni dot  paese  la  coaa  non  ebbe  la  menoma  influenza. 
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ma  a CambaGérèa,  la  asconda  a Lebruo,  ambo 
tuoi  colleghi  antichi  nel  consolalo,  ma  senza  di- 
ritio  alenilo  di  sovranità.  Benevento  all'incoa- 
tro,  e Pontecorvo,  ch'egli  tolse  alla  Chiesa  roma- 
na,converli  io  due  vere  signorie,  sotto  la  mag- 
gioranza della  Francia,  con  diritti  principeschi, 
di  coi  fece  presente  a TalJeyrand  e a Berna- 
dotto. 

Tra  il  papa  e l’imperator  de’ Francesi  le 
bnone  relazioni,  dopo  1* improvviso  ratto  di 
Ancona  per  lo  truppe  imperiali  ritornanti  da 
Napoli , s'erano  singolarmente  alterale.  Pio  VII 
aveva  protestato  altamente  contro  quel  fallo 
(13  noT.  1805),  ed  avea  domandato  peronlo- 
riamcnle  PcTacuazione  della  cillà,minacciando 
in  caso  contrario  di  rompere  ogni  relazione 
diplomatica  con  la  Francia.  Napoleone  gli  ri- 
sposo ai  7 di  gennaio  1806:  che  l'occupazione 
d'Ancona  era  una  conseguenza  del  malo  ordi- 
namento della  cosa  militare  nello  Stato  ponti- 
licio,  peroccliè  il  papa  non  sarebbe  stalo  ca- 
pace di  difendere  quella  fortezza  né  centra  gli 
Inglesi,  nè  conira  i Russi  od  i Turchi:  che 
quando  a S,  S.  non  piacesse  più  d’ aver  seco 
commercio  diplomatico,  ed  egli  si  rimanesse. 
AI  Cardinal  Fesch  poi  scriveva:  che  il  papa 
d’ora  innanzi  doveva  fare  soltanto  ciò  ch'egli. 
Napoleone,  voleva;  e ch’egli  si  considerava 
verso  di  lui  nello  stesso  predicamcnlu,  che 
Carlomagno  era  stalo  verso  i papi  del  suo 
tempo.  Dopo  siffatto  dichiarazioni  Pio  VII  si 
ravvide;  ad  onta  di  che  Napoleone  tuonò  di 
nuovo,  il  di  13  di  febbraio,  e disse:  essere  il 
papa  signor  di  Roma,  ma  lui  essere  impera- 
tore, e dover  del  papa  essere  l'andar  d’ac- 
cordo con  l’ imperatore:  però  a nissun  agente 
sardo,  nè  russo,  nè  svedese,  nè  inglese  doversi 
d' ora  in  poi  permettere  di  stanziare  in  Roma, 
nè  ad  alcuna  nave  di  lor  nazione  consentir 
r entrata  noi  porti  della  Chiesa.  La  risposta 
del  papa,  data  con  l'avviso  de' cardinali  il 
di  21  di  marzo . portava  in  sostanza:  che  l’agire 
verso  le  mentovate  nazioni  nel  modo  soprad- 
detto ripugnava  agli  obblighi  del  suo  ministero 
ecclesiastico;  ch'egli  non  conosceva  alcuno, 
fuori  di  sè,  che  possedesse  diritti  di  sovranità 
sopra  lo  stalo  della  Chiesa;  Napoleone  non  es- 
sere impcralor  di  Roma,  perchè  questa  dignità 
non  esisteva  ; l’ impcralor  poi  romano  essere  il 
re  de' Tedeschi,  onde  neppur  questo  titolo  po- 
tersi assumere  da  Napoleone.  — Truppe  fran- 
cesi continuavano  iulaulo  a passare,  senz'om- 


bra di  rispetto,  per  lo  Stato  eccleaiastico  ; alle 
spese  del  qual  passaggio  dovendo  il  governo 
ponliGcio  provvedere,  si  fece  anticipar  danari 
dai  sudditi  a conto  dei  tributi  decorrenti,  pro- 
mettendo di  scontarli  loro  nei  pagamenti  fu- 
turi, tosto  che  Napoleone  l’avesse  rimborsato. 
Questo  procedere  del  governo  romano  parve 
un'  ingiuria  a Napoleone,  il  quale  si  lagnò  che 
e' si  voleva  metterlo  in  odio  presso  a' sudditi 
della  Chiesa.  Fallo  quindi  più  ardito,  portò  via, 
come  poc’anzi  dicemmo,  Benevento  o Ponte- 
corvo  al  pooteGce,  del  mese  di  giugno;  e non 
guari  dopo  fece  occupare  da’suoi  tutte  le  città 
costiere  dello  Stato  ecclesiastico,  e più  minac- 
ciò di  fare  se  il  papa  non  si  conformava  inte- 
ramente al  suo  volere.  Le  domande  di  questo 
uomo  di  ferro  diventavano  ogni  giorno  più 
esorbitanti;  nuove  complicazioni  nacquero  per 
cagioni  ecclesiastiche  in  Lucca  o nel  regno  di 
Italia:  al  che  conviene  aggiungere,  che  Pio  VII 
non  avea  mancalo  di  rammentare  a tempo 
debito  le  ragioni  della  Chiesa  sopra  l'alto  si- 
gnoraggio  del  regno  di  Napoli,  ed  areale  con 
particolare  energia  ripetulq,allorchè  Napoleone 
con  la  sua  solila  prepotenza  volea  farne  cen- 
cio e pan  bollito.  In  tale  stato  era  il  ponteGce 
romano  per  le  pretensioni  di  Napoleone  alla 
antorilà  imperiale  sovra  tutta  l' Italia. 

Nè  meno  manifeste  erano  queste  preten- 
sioni nel  regno  d'  Elruria,  avvegnaché  non 
colla  medesima  acerbità  di  parole,  ma  solo 
con  prcsidj  francesi  in  Pisa  e io  Livorno  si 
dichiarassero  (1).  Anzi  la  soluzione  fu  quivi 
più  tostano  che  là  : perciocché  avendo  Napo- 
leone, nel  trattato  concluso  con  la  Spagna 
addi  27  ottobre  1807  contro  il  Portogallo,  sti- 
pulalo che  la  provincia  portoghese  Ira  Duro 
e Minio  si  desse  al  te  d' Elruria  in  cambio  del 
suo  regno  presente,  il  quale  la  reggesse  sotto 
il  titolo  di  re  di  Lusitania,  la  cosa  lU  mandata 
ad  effetto  in  un  batter  d' occhio;  l’ Etraria  fu 
occupala  dalle  genti  napolcoiiianc,  e la  regina 
Maria  Luisa  ebbe  a partirsene  col  Ggliuolo, 
per  intimazione  del  ministro  francese  residente 
in  Firenze,  prima  d’aver  ricevuto  alcun  aviiso 
della  cosa  dalla  corte  di  Spagna,  il  decimo 


(IJ  Noteremo,  come  Deceuerìamente  connesM  con  la 
■torta  d' Italia,  la  morte  deU‘  arciduca  Ferdinando , ter- 
zogenito di  Maria  Teresa,  avvenuta  alla  fino  di  qncst’an- 
no  isoa.  Le  ragioni  sue  sull*  eredita  della  casa  d'ilste 
tra|iassarono  in  Francesco  ano  priroogeaito,  duca  pra- 
seule  di  Modena.  Coppi.  I.  c.  p.  3SI. 
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gioroo  di  dicembre  1807,  onde  (ornarsene  per 
Francia  in  Ispagna  (!].  Cosi  gli  ultimi  Barboni 
furon  cacciati  d’ Italia.  Rimaneva  il  papa,  solo 
tra  tutti  i principi  dianzi  regnanti  in  Italia,  ed 
ora  anch'esso  ridotto  all'  ultime  angustie.  Già 
fin  dal  principio  dell'  anno  summcnlovato  le 
truppe  francesi,  che  tenevano  le  coste  dello 
Stato  ecclesiastico,  avevano  dato  olTetto  ai 
decreti  di  Napoleone  concernenti  il  blocco  conti- 
nentalcjoutro  l'Inghilterra:  Pio  aveva  protesta- 
lo, ma  invano,  come  in  lutto  il  resto.  Oltracciò, 
il  ministero  del  culto  del  regno  di  Italia  aveva, 
sin  dal  settembre  deiraonn  antecedente,  propo- 
sto al  papa  i nomi  di  parecchi  vescovi  per  al- 
trettante sedi  vacanti  nel  regno;  al  che  il  papa 
aveva  risposto,  che  sebbene  la  proposta  fosse 
conforme  ai  termini  del  concordato,  questo  con- 
cordato medesimo,  siccome  quello  che  era  stato 
violato  da  Napoleone  quasi  appena  fatto,  non 
aveva  più  forza  agli  occhi  della  corte  di  Roma, 
e però  nò  anche  il  diritto  di  proposta.  Il  papa 
tuttavia,  invitato  da  Napoleono,  non  ricusava 
di  negoziare  intorno  a queste  dilTcrenze;  ma 
le  persone  elette  da  Pio  a questo  uffizio  furon 
tutte  rifiutate,  l’una  dopo  l’altra,  da  Napoleo- 
ne (2)  ; e a’  21  d’ agosto  del  1807  Champsgny 
disse  chiaramente  al  Cardinal  legato,  che  il 
papa  si  consigliasse  o di  perdere  le  Marche  di 
Ancona  e di  Camerino,  o di  mutar  registro 
verso  la  Francia.  Quindi,  senza  aspettar  l’ar- 
rivo del  Cardinal  di  Bayanne  invialo  del  papa. 
Napoleone  mandò  un  Lemarois  suo  soldato,  il 
di  primo  di  novembre,  a prender  possesso  delle 
Marche;  il  quale  subito  s’ intitolò  governatore 
generale  dei  distretti  d’Ancona,  di  Macerala, 
di  Fermo  e d’ Urbino,  e comandò  a tutte  le 
truppe  pontificie  in  quelle  parti  di  ricono- 
scerlo ed  ubbidirlo  come  loro  capo.  Il  papa 
allora  ritirò  ai  suoi  legati  presso  Napoleone  i 
pieni  poteri  ond’ erano  investiti  ; questi  richiese 
■1  papa,  addi  9 gennaio  1808,  di  nominare 


(1)  Una  comminlone  fn  tosto  mandata  dall’impera- 
tore por  dare  alla  Toscana  le  istitnxioni  francesi.  I tri- 
bunali e ramminislrazkine  furono  all' istante  ordinati, 
quindi  venne  la  coscrizione:  le  imposte  furono  miti. 
La  commissione  si  diede  cura  soprattutto  di  fondazioni 
di  generale  utHiU,  d'istrniione  e di  grandi  lavori  pub* 
bitei.  Insomma  le  cose  camminavano  con  assai  ordine, 
quando  rantoriU  (b  data  al  Baciocebi  e alla  princi- 
pessa KUm.  Nota  del  tig.  Dockei. 

(i)  Solo  il  Cardinal  di  Bayanne  ( a francese  e sor- 
dissimo » } Al  io  seguito  accettato  da  Napoleone.  Coppi. 
I.  c.  p.  968. 


tanti'cSrdinsli  francesi  di  suo  gradimento  che 
aommasacro  a un  terzo  del  sacro  collegio,  di 
riconoscere  Giuseppe  Bonaparte  per  re  di 
Napoli,  di  cacciar  di  Roma  il  console  siciliano. 
Pio  Vii,  ad  onta  de’  minacci  che  accompagna- 
vano queste  domande,  ricust)  perentoriamente 
l' ultima,  e la  prima  similmente,  siccome  cosa 
inaudita:  sopracebò  Miollis,  raguoati  di  To- 
scana sei  mila  uomini  in  Terni,  marciò  sopra 
Roma  e l’ occupò  insieme  con  Castel  Sant’An- 
gelo, il  di  2 di  febbraio  1808.  Non  per  questo 
mostrossi  Pio  più  condisceodevole  di  prima  ; 
onde  P ambasciator  francese  si  parli  di  Roma, 
e Miollis  cominciò  a cacciarne  i cardinali, 
prima  sei,  eoo  tutti  i prelati  napoletani,  poi 
dieci,  poi  quasi  (ulti  e prelati  e cardinali.  Pio 
mandò  ai  suoi  legati  di  partirsi  di  Parigi,  se 
l' imperatore  non  levava  le  sue  genti  di  Homo; 
ma  questi  protestò  di  non  essere  mai  per  le- 
varle, se  il  papa  non  si  univa  seco  in  lega  e 
confederazione.  E già  fin  dal  precedente  gior- 
no, che  fu  il  dne  d’aprile  1808,  Napoleone, 
in  sua  qualità  di  successore  di  Carlomagno, 
avea  rivocalo  la  donazione  di  questo  alla 
Chiesa  romana,  siccome  oggimai  usala  solo  a 
vantaggio  dei  nemici  della  vera  Chiesa  di  Cri- 
sto, dei  miscredenti  Inglesi.  Sul  fondamento  di 
questa  dichiarazione  , Ancona  , Macerala , 
Fermo  ed  Urbino  coi  loro  contadi  furono  in- 
corporate à tool  jamaii  col  regno  d’ Italia:  del 
che  come  prima  Pio  VII  fu  informato,  vietò  ai 
vescovi  delle  Marche  di  prestare  omaggio  al 
nuovo  signore,  e dichiarò  risponsabile  della 
sua  condotta  chiunque  desse  aiuto  o favore  al 
nuovo  reggimento. 

Il  generai  Miollis  intanto  procedeva  contro 
i cardinali  e prelati,  incaricati  delle  bisogne 
di  sialo  in  Roma,  con  la  massima  tracotanza, 
cacciavali  o facevali  guardare  a vista,  trstta- 
vali  in  somma,  nuii  solo  senza  riguardo  alcuno 
di  giustizia,  ma  senza  pure  le  più  comuni  con- 
venienze sociali.  Pio  VII  dovette  proteggere 
della  sua  persona  il  Cardinal  Pacca:  infine 
tulle  le  sue  guardie  gli  furon  lolle,  eccetto  gli 
Svizzeri,  che  pur  Miollis  voleva  recare  sotto 
di  sò;  ma  c'  ricusarono  di  aver  nulla  che  fare 
con  lui.  Ordinò  invece  Miollis  una  guardia  cit- 
tadina , nella  quale,  avendo  il  papa  inlcrdello 
a tutti  T entrarvi , non  si  scrissero  per  lo  più 
che  paltonieri,  mascalzoni  e simile  gentaglia. 
Il  papa  fece  (ulto  quello  eh’  era  in  suo  potere 
di  fare,  cioè  protestò  per  la  ceulcsinia  volta  ; 
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ma  per  la  centnima  Tolta'inutilmeiitc.  Essen- 
dogli quindi  offerta  un'occasione  di  fuggirsene 
a Palermo,  non  volle  valersene;  e l’anno  tra- 
scorse senza  che  nel  suo  stato  succedesse  al- 
cun cambiamento.  In  simil  mudo  trascorsero 
i primi  mesi  del  1809;  ma  del  mese  di  giugno 
fu  Gnalmente  reso  noto  un  decreto  di  Napo- 
leone dei  19  di  maggio,  nel  quale,  dopo  aver  ri- 
cordato che  Carlomagno  e Pipino  aveano  do- 
talo i papi  di  possessioni  terrene  come  loro 
feudatarj,  e che  per  conseguenza  Io  stato  della 
Chiesa  era  nn  feudo  della  corona  di  Francia, 
lo , soggiungeva  Napoleone , come  successore 
di  Carlomagno  reclamo  questo  fondo;  tanto  più 
che  r unione  del  poter  temporale  con  lo  spi- 
rituale forza  6 rhe  generi  confusione.  Dichia- 
rava quindi  Roma  cillà  libera  d' impero , e il 
debito  pubblico  dello  Stalo  Romano  aggiugneva 
al  debito  dell' impero;  al  papa  assegnava  una 
pensione  annua  di  due  milioni  di  franchi.  11 
quale , avolo  contezza  di  questo  decreto , ful- 
rainè  una  bolla  di  scomunica  contro  chiunque 
attentasse  alle  immunità  della  Chiesa  o sue  pos- 
sessioni. 

Dopo  questo  Miollis  ebbe  comandamento 
dal  suo  governo,  pretendendo  la  possibilità 
d’ una  rissa  Ira  la  guardia  svizzera  e i Fran- 
cesi, di  condur  via  il  papa  da  Roma.  La  notte 
pertanto  innanzi  ai  6 di  luglio , un  Radet  ge- 
nerale , per  commissione  di  Miollis , presenta- 
tosi d'improvviso  al  Quirinale,  propose  al  papa 
l'alternativa,  o di  rinunziare  al  suo  poter  tem- 
porale, o di  seguirlo  da  Miollis.  Rispose  il  papa 
come  al  suo  ufficio  si  conveniva,  in  modo  de- 
gno dei  più  generosi  tra  i suoi  predecessori  : 
la  sventura  l’ aveva  fallo  maggiore  di  sé  me- 
desimo, e gli  prestava  una  forza  eroica.  Radet 
lo  serrò , insieme  con  Pacca  cardinale , in  un 
cocchio  a chiave,  sul  dinanzi  del  quale  si  pose 
egli  stesso  a sedere , e cosi  lo  condusse  fuori 
della  città.  Quindi  per  Radicofani  c la  To- 
scana e attraverso  al  Piemonte , il  nobile  pri- 
gioniero giunse  il  di  21  di  luglio  a Grenoble. 
Napoleone,  non  affatto  contento  della  condotta 
de'  suoi  ministri  in  Italia  in  questa  bisogna,  lo 
fè  ricondurre  a Savona,  dove  arrivò  il  di  17 
d’agosto;  ma  non  fu  possibile  indurlo  mai  ad 
uscir  di  casa  : dello  persone  che  per  dovere 
d'uffizio  gli  stavano  intorno,  la  maggior  parte 
furon  condotte  a Parigi,  por  comandamento  di 
Napoleone.  Quella  parte  dello  Stato  ecclesia- 
stico che  non  era  già  incorporata  col  regno 


d'  Italia , fu  ora  divisa  io  due  dipartimenti , 
giusta  la  moda  francese  (del  Tevere  c del  Tra- 
simeno, con  Roma  e Spoleti  per  capiluoghi), 
e francescamente  amministrata  (1). 

Ora  volgiamoci  di  nuovo  per  poco  all’anno 
1807,  del  quale  ci  rimane  ancora  qualcosa  da 
rispigolare,  soprattutto  intorno  alle  cose  di 
Napoli.  La  guerra  popole.sca  durò  quivi  nelle 
parti  meridionali  anche  in  quest'  anno , ai  20 
del  quale  Amantea , dopo  valorosa  difesa  , si 
arrese  ai  Francesi;  similmente  Fiumefreddo 
venne  pocodopo  in  potere  di  Reynier.  Nella  pri- 
mavera il  prìncipe  d'  Assìa-Philippsthal  tra- 
ghettò di  nuovo  con  alcuni  regolari  di  Sicilia 
in  Calabria , accompagnato  dai  capi  di  banda 
Santoro , Pandigrano  c Francatrippa  : ma  le 
sue  forze  non  erano  tali  da  poter  tener  fronte 
a Reynier.  Del  resto  le  particolari  fazioni  di 
questa  guerricciuola  non  possono  trovar  luogo 
entro  i limiti  di  quest’  opera.  Durante  eh'  ella 
si  combatteva,  addì  13  di  febbraio,  il  re  Giu- 
seppe abolì  tutte  le  regole  de'  monaci  e frati 
non  mendicanti,  c i loro  beni  aggiudicò  al  fi- 
sco: poscia,  addi  15  di  marzo,  abolì  le  sostitu- 
zioni fedccommissarie. 

L’ Italia  superiore  ricevette  verso  I'  uscita 
del  sopraddetto  anno  1807  una  seconda  visita 
dall’  imperatore  Napoleone.  Ai  21  di  novem- 
bre egli  giunse  nella  capitale  del  suo  regno 
d'  Italia , d'  onde  visitò  Venezia  , il  Friuli  c 
Mantova,  ritornando  a Milano  il  giorno  15  di 
dicembre.  Non  mancarono  io  questa  visita  le 
solile  ordinanze,  che  s’aggirarono  questa  volta 
specialmente  intorno  alle  cose  ecclesiastiche  di 
Venezia:  il  viceré  Eugenio  ottenne  il  titolo  di 
principe  di  Venezia  , ed  una  sua  figlioletta  fu 
creata  principessa  di  Bologna  : Mclzi  fu  fatto 
duca  di  Lodi.  Dopo  il  suo  ritorno  di  là  dai 
monti,  Napoleone  cro(>,  ai  7 dì  febbraio  del  1808, 
il  principe  Borghese,  suo  cognato,  governatore 
generale  dei  paesi  dianzi  sardi  e genovesi,  ora 
parte  dell’  impero  francese  ; poscia  , ai  24  di 
maggio  incorporò  ugualmente  l’arma  e Pia- 
cenza con  la  Francia,  sotto  il  nome  di  dipar- 
timento del  Taro  ; e il  simile  fece  della  Tosca- 
na, dividendola  in  tre  dipartimenti. 

La  guerra  cominciata  da  Napoleone  alla 
Spagna  nel  1808  avendogli  dato  cagione  di  chia- 
mar suo  fratello  Giuseppe  al  trono  di  quel 
reame,  trasferì  sul  trono,  ora  divenuto  vacan- 


ti) Coppi,  1.  c.  p.  &03. 
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' le , di  Napoli  con  motaproprio  dei  15  luglio 
Giovacchino  Murai,  marito  che  era  di  aua  so- 
rella Carolina  e notcllamcnle  granduca  di  Berg, 
coi  medesimi.dirilli  d'  eredità  per  primogeni- 
tura eh’  erano  stati  conceduti  a Giuseppe.  Il 
nnoro  re  giunse  in  Napoli  ai  6 di  settembre, 
e subito  cercò  di  conciliarsi  la  grazia  del  po- 
polo; lo  che  per  esso  era  più  facile  che  prima 
per  Giuseppe  non  era  slato  (1).  Tra  i & e i 17 
d’  ottobre  cacciò  di  Capri  gl’  Inglesi , che  se 
n’  erano  impossessati  sotto  la  guida  d’ Hudson 
Lowp,  c quindi  pubblicò  un'  amnistia.  Essendo 
le  Calabrie  oramai  pacificate , tranne  alcuni 
briganti  isolali,  Gioacchino  pensò  ad  assaltare 
la  Sicilia  medesima.  Quivi  la  corte  aveva  con- 
chiuso r ultimo  di  di  marzo  una  convenzione 
con  r Inghilterra,  la  qual  conteneva  una  lega 
oOensiva  e difensiva  Ira  I due  contraenti , e 
T obbligazione  per  T Inghilterra  di  difendere 
Angusta  c Messina , e di  pagare  un  determi- 
nato sussidio  al  re  Ferdinando. 

Nel  1809  T Italia  superiore  fu  per  breve 
tempo  turbala  dalla  guerra  in  quest'  anno  ri- 
sorta Ira  Napoleone  e l'Austria;  ma  di  questa 
campagna,  siccome  senza  importanza  per  le 
cose  italiane , noi  non  daremo  ebe  un  cenno. 
Il  viceré,  soprafTalto  da  prima  dal  numero 
de'  nemici , indietreggiò  fino  a Caldiero , dove 
concentrò  tutte  le  sue  forze  ; poi , quando  il 
vittorioso  progresso  di  Napoleone  in  Germania 
ebbe  costretto  l'arciduca  Ferdinando  (che  que- 
sti aveva  il  comando  dell’esercito  austriaco  in 
Italia  ] a ritirarsi  verso  le  Alpi  camiche,  il 
Beaubarnais  ricuperò  facilmente  tutto  il  per- 
duto. E seguitando  gli  Austriaci,  che  addi  3 di 
maggio  ripassaron  la  Brenta,  valicò  addi  8 la 
Piave  e rispinse  i nemici  sopra  Conegliano; 
valicò  agli  11  senza  contrasto  il  Tagliamento, 
ai  IV  l' Isonzo,  e quindi  continuò  ad  inoltrarsi 
verso  Lubiana. 

Nel  medesimo  tempo  crasi  per  gl’  Inglesi  e 
per  il  re  Ferdinando  apparecchiata  in  Sicilia 
una  spedizione  contro  il  regno  di  Napoli , ma 
non  con  la  debita  diligenza  ; per  guisa  che  i 
Francesi  avevan  già  conseguilo  replicalo  vit- 
torie in  Alemagua  , quand’  ella  si  mosse  dai 
porti  di  Sicilia.  L' imbarco  ebbe  luogo  il  di  11 


(I)  Tra  i mezzi  adoperali  a quello  eiTcllo  da  Gioac. 
ehino,  il  Coppi  ( i.  c.  p.  4S5)  meolova  il  aegueiile; 
« accrebbe  le  reodile  e gli  onori  ai  capitolo  delta  cap. 
D pella  del  patrono  San  Germaro.  a 


giugno , e flirono  8000  Inglesi  e 12000  Sici- 
liani sotto  il  comando  di  Stuart,  col  quale  era 
il  principe  Leopoldo  secondogenito  di  Ferdi- 
nado.  Una  banda  di  Napoletani  rifuggiti  in 
Sicilia  passò  allo  stesso  tempo  in  Calabria  , e 
prese  Reggio.  Degl’  Inglesi  una  parte  sbarcò 
presso  Castello  di  Scilla , e si  mise  ad  as- 
sediarlo: altri  curpicciuoli  furono  esposti  a 
terra  in  diversi  punti  della  costa;  ma  il  grosso 
dell’esercito  navigò  nel  golfo  di  Napoli , dove 
addi  2V  di  giugno  occupò  senza  contrasto  le 
isole  d' Ischia  e di  Procida.  Gioacchino  tutta- 
via s'  era  provveduto  alla  difesa  : cinque  mila 
Francesi  stavano  in  Calabria  sotto  Partou- 
neaux;  dieci  mila  Francesi  e altrettanti  Napo- 
letani erano  ragunati  nei  dintorni  di  Salerno, 
e questi  ora  Gioacchino  fece  rapprossimare  alla 
capitale;  ma  le  barche  cannoniere  ed  altri  pic- 
cioli legni,  coi  quali  si  pensava  estcrminaro  i 
nemici  sbarcati , caddero  quasi  tolte  in  mano 
degl’inglesi.  Alcune  bande  di  malaffetti  ricom- 
parvero nell’interno  del  paese:  Partouneaux  si 
ritirò  sopra  Castrovillari , ma  scacciò  nondi- 
meno gl’  Inglesi  dall'  assedio  di  Scilla;  e poco 
poi,  venute  le  nuove  dell’armistizio  conchinso 
in  Alemagna,  tutta  la  spedizione  anglo-sicula 
si  rimbarcò  e tornò  in  Sicilia.  Dopo  la  paco 
con  l’Austria,  Napoleone  staccò  di  nuovo  la 
Dalmazia  veneziana  dal  regno  d’  Italia , e ne 
compose,  insieme  ad  altri  distretti  cedutigli 
dall’  Austria , un  governo  parlicolare  die  de- 
nominò le  provincie  illiriche  della  Francia.  E 
già  prima  di  questo,  cioè  all'  entrata  del  mese 
di  marzo,  egli  aveva  trasformato  i dipartimenti 
della  Toscana  in  feudo  dell’  impero  francese , 
con  titolo  di  granducato , e avevane  investilo 
sua  sorella  Elisa , principessa  di  Lucca  e di 
Piombino , con  alcuni  diritti  d’ amministra- 
zione: in  conseguenza  di  che  la  prefata  princi- 
pessa era  venuta  il  di  primo  d’aprile  a rise- 
dere a Firenze.  In  luogo  della  perduta  Dalmazia, 
il  regno  d’ Italia  ottenne  da  Napoleone  nel  feb- 
braio del  1810  una  porzione  del  Tirolo. 

Continuavano  intanto  le  contenzioni  tra 
l’imperatore  de' Francesi  e il  pontefice  roma- 
no , con  non  lieve  imbarazzo  del  primo  ; ma 
non  essendo  esse  necessariamente  connesse  con 
le  sorti  politiche  dell'  Italia  , noi  le  omettere- 
mo, non  ostante  le  sempre  crescenti  usurpa- 
zioni di  Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche  di 
questa  contrada.  .Ai  17  febbraio  del  sopranno- 
minalo anno  1810  i due  dipartimenti  del  Te- 
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vere  e del  Trasimeoo  furono  annessi  deOnitiva- 
mciile  aU'impero  francese,  e Roma  fu  dichiarata 
seconda  città  dell' impero;  lo  che  tuttavia  non 
valse  a trattenerne  la  decadenza  ( inevitabile 
dappoi  che  il  papa  so  n’  era  andato  ) , nè  più 
nè  meno  che  i diversi  ordinamenti  ideati  per 
la  sua  miglioro  amministrazione. 

AI  principio  di  questo  medesimo  anno  Gioac- 
chino introdusse  nel  suo  regno  la  coscrizio- 
ne , c fece  grandi  apparecchi  nella  primavera 
per  una  spedizione  contro  la  Sicilia.  Qualche 
fazione  fu  combattuta  nel  Faro  tra  i legni  delle 
due  parli , ma  solo  la  notte  innanzi  ai  17  di 
settembre  credette  Gioacchino  di  poter  tentare 
il  passaggio.  Già  erano  le  truppe  imbarcate,  e 
parte  cran  già  mosse , quando  T arrivo  d' un 
corpo  d’ Inglesi  sulla  spiaggia  opposta  fece  a 
Gioacchino  mutar  pensiero  ed  ordinare  agl' im- 
barcati di  risbarcaro:  quelli  che  già  erano  tra- 
ghettali vicino  a S.  Paolo  sulla  costa  siciliana, 
tornarono  frettolosamente  addietro  o caddero  in 
mano  de’  nemici  ; sopracchè  tutto  il  pensiero 
della  spedizione  fu  abbandonalo  (1).  In  Cala- 
bria le  reliquie  de’  briganti  furono  estirpate 
con  un  sistema  di  crudeltà  veramente  tiranni- 
ca, la  quale  fu  esercitata  contro  tutti  gli  abi- 
tanti della  provincia  per  ogni  minimo  sospetto. 
Ma  in  Sicilia  il  timore  dell’invasione,  che  spinse 
la  corte  a cercare  ogni  via  per  conciliarsi  l’af- 
fetto del  popolo , fece  che  gli  antichi  ordini 
dell’  isola  e lo  loro  adunanze  tornassero  in  ri- 
putazione. 

L' anno  1811  non  ci  olire  altro  d' interes- 
sante nella  storia  d' Italia,  che  l' origine  della 
Carboneria  e i primi  dissapori  del  re  di  Sicilia 
con  gli  ordini  dell'  isola.  Quanto  alla  prima  , 
egli  pare  che  un  uflìziale  francese  in  Capua 
fosse  quegli  che  delle  all'  associazione  dei  li- 
beri muratori  questa  tendenza  politica  di  cui 
esso  inventò  il  nome , c che  spacciò  come  in- 
stituzione  d'  un  re  Arrigo  di  Francia,  ch'egli 
non  disegnava  senza  altramente.  In  seguilo  la 
predella  institnzione  si  volle  far  risalire  ad  un 


(I)  In  questa  intrapresa  Marat  non  ebbe  il  braccio 
Set  cognato.  Napoleone  allora  negoziava  scgretainenle 
eoo  la  regina  Carolina  di  Sicilia,  la  qaale  stanca  di  star 
soggetta  agl*  Inglesi  avida  del  potere  assoluto,  purché 
lo  avesse,  era  incbiuevolc  a trattare  col  suo  pie  nero 
nemico.  Gl'  Inglesi  però  avendo  scoperto  i maneggi 
della  regina  cetrarooodi  allontanarla. 

Itola  dal  lig,  Dothtt, 


romito  francese  dell’ undecimo  secolo,  e in- 
sieme connettere  col  cullo  d’ Iside  e di  Mitra: 
i suoi  principj  erano , che  lo  presenti  institu- 
zioni  politiche  erano  affatto  corrotte,  e che  la 
Carboneria  sola  poteva  ricondurre  gli  uomini 
all’amore  universale,  all’odio  del  dispotismo 
e alla  conoscenza  del  bene  pubblico,  I membri 
di  questa  società  segreta,  che  si  arrogava  il  di- 
ritto di  vita  e di  morte  su  gli  uomini , erano 
ordinati  gerarchicamente,  si  ragunavano  in 
logge  separate  e usavano  tra  loro  un  linguag- 
gio mistico. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  le  differenze  tra  il 
re  Ferdinando  e i suoi  stati  di  Sicilia,  elle  erano 
queste  una  conseguenza  del  non  essere  i sus- 
sidj,  volali  dal  parlamento  l’anno  innanzi, 
bastanti  ai  scrvigj  dello  stalo:  per  lo  che  il 
re  aveva  sposto  in  vendita  c beni  comunali  e 
beni  di  chiesa  { dov’  egli  aveva  il  giuspatrona- 
lo],  sotto  riserva  d’ un’ equa  compensazione 
ai  possessori,  ed  aveva  oltracciò  imposto  dL 
propria  autorità  un  nuovo  balzello.  Il  parla- 
mento sosteneva  a ragione,  che  il  re  con  sif- 
lalto  procedere  violava  la  costituzione  del  re- 
gno, e protestò,  il  di  24  d’aprile  1811.  II  re 
tenne  la  protestazione  per  non  avvenuta,  e la 
notte  innanzi  ai  19  di  luglio  (1)  fece  pigliare 
cinque  baroni  e conBnogli  nello  vicine  isolellc, 
e più  ne  avrebbe  bili  arrestare,  se  Guglielmo 
Bcntink,  divenuto  in  questo  frattempo  ministro 
plenipotenziario  dcU’Inghillerra  presso  la  corte 
di  Sicilia,  non  l'avesse  rattcnuto.  Bentink  na- 
vigò quindi , verso  la  One  d’agosto,  a Londra 
per  farsi  dare  istruzioni  precise  dal  suo  gover- 
no, il  quale  gliele  diede  amplissime,  con  fa- 
coltà di  occupare  militarmente  l' isola.  Al  suo 
ritorno  pertanto  in  Sicilia  domandò  al  re,  sui 
primi  giorni  del  1812,  la  restituzione  dei  cin- 
que baroni  esiliali  e il  comando  supremo  per 
sé  di  tutte  le  truppe  dell’ isola.  Il  re,  non  sa- 
pendo come  esimersi  da  queste  domande,  e pur 
parendogli  duro  l'acconsentirle,  cedette  le  re- 
dini dello  stalo  al  principe  reale,  e si  ritirò 
alle  sue  ville  nei  dintorni  di  Palermo.  Il  prin- 
cipe Francesco  s’ accordò  allora  con  Bentink 
in  tutto  ciò  che  questi  domandava,  e rivocò  la 
tassa  ch’era  stata  cagione  del  dissidio  tra  il  re 
e il  parlamento.  Quindi  il  primo  di  maggio 
convocò  slraordinariamenle  gli  ordi  ni  del  re- 


ti) Due  giorDi  prima  era  morto  il  minìslio  Aclon. 
Coppi,  1.  c.  p.  S9. 
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gno,  aOBnc  non  solo  di  provvedere  ai  bisogni 
del  presenle,  ma  eziandio  per  emendare  la  co- 
Btiluzione  del  regno.  L'  apertura  di  questa  as- 
semblea fu  falla  addi  18  di  giugno,  e il  risul- 
lamento  de'  suoi  lavori  fu  la  concozione  d'una 
nuova  coslituzionc  che  somigliava  assaissimo 
all’ inglese  (1).  Ai  6 di  novembre  l'assemblea 
fu  disciolla  dal  principe  reale,  come  vicario 
del  re,  e la  nuova  costituzione  confermata  con 
due  manifesti,  dei  13  di  febbraio  e dei  25  di 
maggio  1813. 

Nel  mese  di  giugno  del  1813  Napoleone 
fece  portare  il  papa,  allora  infermo,  da  Sa- 
vona a Fontainebicau,  per  impedire,  diceva, 
che  i nemici  della  Francia  non  l’ involassero. 
Il  grande  infortunio,  sopravvenutogli  poco  di- 
poi in  Russia,  lo  rese  più  pieghevole,  e dispo- 
sto a negoziare  con  Pio  a condizioni  diverse 
dalle  passale;  il  quale  dal  canto  suo  si  mostro 
cosi  facile,  che  a'  35  gennaio  del  1813  una 
convenzione  preliminare  fu  conchiusa  tra  esso 
e l’ imperatore,  per  la  quale  i cardinali,  so- 
stenuti per  ordine  di  questo,  furono  restituiti 
in  libertà,  e licenziali  di  raccogliersi  tutti  in- 
torno al  papa  in  Fontainebicau.  Ma  nell’  ulte- 
riore trattazione  dell'accordo  apparvero  in 
breve  dilCcoltà  insuperabili. 

II  re  Gioacchino,  die  aveva  accompagnalo 
|uu  cognato  nella  spedizione  di  Russia,  ritornò 
verso  la  fine  di  gennaio  del  1813  a Napoli;  e 
siccome  egli  aveva  abbandonalo  l'esercito  con- 
tro il  volere  di  Napoleone,  la  buona  intelli- 
genza tra  loro  se  n'  alterò.  Del  resto  Gioac- 
chino sopportava  di  mal  animo  le  pretensioni 
della  moglie  e del  cognato,  e le  prime  tanto  più 
eh'  egli  era  per  natura  inclinato  alla  gelosia. 

(I)  Il  far  leggi  e 1'  ordinare  imposte  doveva  essere 
I>rivilcgio  del  {larlamcnto,  ma  il  re  areva  il  diritto  di 
Mozione.  Il  parlamento  ai  coniponcra  di  due  camere  , 
una  della  dei  Pari  c l’altra  dei  Comuni t comprendeva 
la  prima  6l  barone  ecclesiastico  e iSi  laici,  con  fa- 
coltà alla  corona  di  crearne  do' nuovi;  la  seconda  i.'ii 
deputali  delle  città  e dei  diiUrelti  drll’  isola . per  con- 
correre all'  elezione  dc'qiiali  conveniva  avere  nna  certa 
rendila  l' anno.  Al  re  solo  spettava  il  convocare  il  par- 
lamento. lo  scioglierlo  e il  prorogarlo;  ma  uno  ogni 
anno  scn  doveva  ragunarc.  Le  leggi  concernenti  In  im- 
poste. dovevano  in  prima  dclilierarsi  nella  camera 
de’  Comuni . e la  persona  del  re  essere  sacrosanta.  La 
religioD  cattolica  , apostolica  e romana  doveva  essere 
la  religione  dello  Stalo.  Per  il  resto,  vedi  Coppi,  IV 
p.  lOà-lli.  Verso  la  fìne  del  1HI9  gl'  Inglesi  avevano 
con  loro  in  Itpagna  truppe  siciliane  : cosi  assoluta- 
mente  disponevano  ossi  delle  forze  dell*  isola. 

Lso,  VOL.  11. 


035 

Il  nembo  della  guerra  s'andava  intanto  ac- 
costando anche  all’  Italia.  Nel  maggio  del  so- 
prascritto anno  1813,  Napoleone  rimandò  il 
viceré  suo  figliastro  io  Italia,  per  quivi  levare 
no  esercito  d’ 80,000  nomini;  in  capo  a Ire 
mesi  Eugenio  era  pervenuto  a raccozzarne  so- 
lo 45,000,  i quali,  divisi  in  tre  corpi,  collocò 
sotto  gli  ordini  di  Verdicr,  di  l’ino  e di  Gre- 
oier.  Ai  10  d’ agosto  il  sno  quartier  generale 
era  in  Udine,  e l' esercito  era  alloggiato  Ira 
Fiume  e Tarvisio,  per  modo  che  Verdier  nel 
mezzo.  Pino  a sinistra  e Greoier  a destra  si 
distendevano.  In  contro  a questo  esercito  l'.Au- 
slria  mandò  da  prima  il  generale  Ililler 
con  50,000  nomini,  i quali  verso  la  metà  di 
agosto  presero  posizione  Ira  Villaco  e Agram. 
Le  provincie  illiriche  furono  in  breve  levato 
tutte  contro  i Francesi,  e gli  Austriaci  entra- 
rono il  di  37  d'agosto  in  Fiume:  tuttavia  que- 
sto e il  mese  sussegncnle  trapassarono  senza 
abbattimenti  decisivi  tra  i due  eserciti.  Ala  sul 
principio  d’ ottobre  il  viceré  incominciò  passo 
passo  a retrocedere,  c i nemici  in  pari  passo 
a seguitarlo:  all’ uscita  del  mese  egli  era  sulla 
Piave;  d'onde  fatto  occnparc  Venezia  ed  altri 
luoghi,  si  ritirò  sotto  Verona,  non  avendo 
seco  più  che  ^,000  uomini.  Gli  Austriaci  si 
calarono  medesimamente  per  la  vallo  dell’Adi- 
gc;  di  modo  che,  senza  l’eccellente  posiziono 
strategica  dì  Verona,  l'esercito  franco-italo 
non  avrebbe  potuto  tenersi,  come  fece,  in 
quelle  regioni.  Ai  10  di  dicembre  nn  corpo 
d' Austriaci  prese  Ravenna,  e si  spinse  quindi 
più  innanzi  verso  Cervia  c Rimini  e Forlì.  In 
questo  frattempo  Bellegardc  fu  surrogato  a 
Ililler  nel  comando  supremo  dell’esercito  au- 
striaco; c il  viceré  dal  canto  suo  riunì  di  nuovo 
sotto  di  sé  all’  uscire  dell’  anno  oltre  a 40,000 
combattenti.  Nel  soprindicalo  giorno  10  di 
dicembre  gl’  Inglesi  sbarcarono  in  numero  di 
circa  mille  uomini  sulla  spiaggia  di  Viareggio, 
ma  furono  facilmente  ributtali  dalla  guarni- 
gione di  Livorno. 

Mentre  che  le  cose  in  Italia  verso  la  line 
dell’anno  1813  tendevano  ad  nn  manifesto 
scioglimento,  e che  insieme  qnellc  nazioni,  di 
cui  r Italia  per  gli  ultimi  Ire  secoli  era  stata 
senza  intermissione  o serva  o dipendente. 
Tedeschi,  Francesi  c Spagnuoli , erano  nei  loro 
affari  medesimi  impediti  ; parve  a molti,  i quali 
credevano  che  la  libertà  c la  felicità  d’Italia 
dipendessero  dalla  sua  forza  esteriore  c questa 
79 
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dall’  unione  di  ludi  gli  Stati  italiani  in  uno 
Stalo  solo,  die  ora  fosse  il  momento  propizio 
pi'r  tentare  i|ualdic  sforzo  a tale  cllello.  L’uo- 
mo più  acconcio  a ragunarc  gl’italiani  sotto 
la  sua  bandiera  come  iin  popolo  solo,  pareva 
a lutti  il  re  Gioacchino  di  Napoli;  e i carbona- 
ri, elle  in  questo  mezzo  s’orauo  maravigliosa- 
mente dilatati  nel  regno,  fecero  quest'  unione 
e libertà  dell’  Italia  loro  scopo  principale.  Gli 
incitamenti,  pertanto,  non  mancarono  a Gioac- 
chino; ma , signoreggiato  in  molte  cose  dalla 
■uoglie,egli  non  sapeva  appigliarsi  ad  alcun  par- 
tito decisivo.  Tenne  da  prima  trattato  con  l’Au- 
stria, quindi  rigettò  la  proposta  dell’Inghilterra 
che  voleva  ch’egli  lasciasse  Napoli  e pigliasse 
qualch’altra  cosa  in  contraccambio,  e fìnalmentc 
ritornò  all'esercito  di  Napoleone  in  Germania. 
IKipo  la  battaglia  di  Lipsia  gl’  Inglesi , per  ti- 
more ebe  Gioacchino  non  congiungessc  le  sue 
forze  con  quelle  del  viceré,  desistettero  dalla 
loro  domanda,  e Gioacchino  tornò  da  capo  a 
negoziare  con  l’ Austria.  Napoleoue  cercò  di 
tenerlo  in  fede,  al  quale  effetto  gli  mandò 
Fouché;  ma  egli  si  lasciava  piegare  a lutti  i 
venti.  In  Qne,  del  mese  di  novembre , si  dis- 
disse dell’ osservanza  del  blocco  continentale, 
e propose  all’Auslria  di  dividersi  l’Italia  tra 
loro;  c frattanto  mandò  innanzi  quattro  divi- 
sioni pcrclié  occupassero  il  paese  insino  al  Po, 
e promossa  e favori  lutto  ciò  che  tendeva  a 
render  popolare  l’ idea  dell’  unità  o dell’  indi- 
pendenza dell’  Italia. 

In  Sicilia  il  re  Ferdinando  IV  aveva  di 
nuovo  ripreso  il  limone  dello  Stato,  On  dai  9 
di  marzo  del  1813;  del  che  sdegnato  Bentink, 
voleva  sforzarlo  a deporrc  la  corona;  ma  Fer- 
dinando non  si  lasciò  recare  a tanto,  c solo 
consenti  a rimetter  di  nuovo  il  governo  dello 
Stalo  al  figliuolo,  addi  29  del  detto  mese  di 
marzo.  La  regina,  siccome  quella  che  più  di 
tulli  si  mostrava  avversa  all'  influenza  del- 
r Inghilterra,  fu  astretta  da  Bentink  a partirsi 
dell’  isola  del  mese  di  giugno.  Per  Costanti- 
nopoli ed  Odessa  ella  rocossi  a Vienna,  dove 
l’anno  dopo  la  notte  dei  7 di  settembre  passò 
di  questa  vita.  Il  principe  reale,  volendo  ri- 
mediare allo  sconcerto  delle  finanze  del  regno 
convocò  del  me.se  d’ aprile  il  parlamento , le 
cui  deliberazioni  ( incominciale  il  di  8 di  lu- 
glio ) furon  piene  di  tumulto  c d’ animosilà  : 
impv'roccbc  due  parlili  erano  sorti  nell’isola, 
uno  per  il  re  e la  cosliluzionc  antica  , l'altro 


per  la  costituzione  nuova;  questi  chiamavansi 
Cronici,  dal  nomcd’una  gazzella  intitolata  la 
Cronica;  quelli,  Anlicronici.  Onde  il  principe 
vedendo  il  nissun  frullo  che  per  tali  divisioni 
veniva  alla  cosa  pubblica  dalle  discussioni  del 
parlamento,  sciolse  addi  30  d’ottobre  l’assem- 
blea. 

Il  progresso  degli  eventi  della  guerra  fuori 
d’ Italia,  nei  primi  mesi  del  181k,  determinò 
gradualmente  anche  la  sorte  delle  difTerenti 
parli  di  questa  contrada.  Nelle  negoziazioni 
degli  alleati  con  Napoleone  iutorno  alla  sua 
abdicazione , i ducati  di  Parma  e Guastalla 
furono  assegnali  in  piena  sovranità  alla  moglie 
sua  Maria  Luigia  (1) , per  il  trattato  degli  11 
d’aprile,  il  quale  concedette  a Napoleone  me- 
desimo la  signoria  dell’isola  dell’Elba,  come 
principato  indipendente.  Poscia , col  trattato  di 
Parigide’dl  30  di  maggio, Luigi  XVllI  fulascialo 
in  possesso  dei  distretti  di  l^bambéry  c d’ An- 
necy.e  le  relazioni  della  Francia  verso  la  re- 
staurata signoria  di  .Monaco  furono  rimesse  sul 
più  di  prima.  Similmente  Avignone  c l’annesso 
contado  riinasvrro  alla  Francia.  In  un  articolo 
segreto  poi  fu  stipulalo,  che  il  re  di  Sarde- 
gna, oltre  alle  antiche  possessioni  della  sua 
casa  sul  continente  d'Italia,  avrebbe  ancora  il 
Grnovesalo:  l’Austria  all’incontro  aveva  avere 
tutto  quello  che  giaccv  a a sclleolrioue  del  Po 
e a levante  del  Ticino. 

Né  l’Italia  in  questo  frattempo  era  stata 
senza  moli  di  guerra  o pratiche  diplomatiche. 
Quivi  il  re  di  Napoli,  a cui  le  |iolenzc  stra- 
niere aveano  sin  qui  mostrato  grandissima  de- 
ferenza , era,  come  s' é detto , il  punto  centrale 
delle  speranze  della  nazione.  Ma  sul  principio 
del  1814  l’Austria  significò  a Gioacchino,  che 
se  dentro  quattro  giorni  il  trattato  d’ alleanza 
lungamente  ragionato  tra  essa  e lui  non  era 
conchiuso,  l’ambasciatore  austriaco  si  parti- 
rebbe di  Napoli.  In  tal  modo  finalmente  la 
pratica  fu  coodoilaa  termine,  il  di  11  di  gen- 
naio; e Gioacchino  si  sciolse  da  suo  cognato  c 
si  uni  con  l’.lustria,  la  quale  in  un  articolo 
segreto  si  obbligò  d’ indurre,  se  pussibit  fosse, 
il  re  di  Sicilia  a rinunziare  a Napoli,  e d’ in- 
terporsi per  far  la  pace  tra  Napoli  e l’Inghil- 
terra. Prima  della  ratificazione  di  questo 
trallalo  per  parte  dell’ Austria,  l’ Inghilterra 
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domandò  gunreatia  d' un'  indennizzazionc  per 
il  re  di  Sicilia , alla  quale  avesse  pure  a con- 
tribuire il  re  di  Napoli.  Anche  a questo  ac- 
consenti Gioacchino,  c l’Austria  ratifìcò  il 
di  24  di  febbraio,  ma  non  riii;;iiillerra  né  pii 
altri  confederati.  Solo  Bcntink,  a nome  del- 
l’ Inghilterra,  aveva  concluso  con  Napoli  un 
armistizio  addì  26  gennaio. 

Durante  questi  maneggi  coi  nemici  della 
Francia,  Gioacchino  si  studiava  (cosa  difficile!)  ! 
di  non  rompere  aCTalto  neppure  con  Napoleo- 
ne. Le  suo  genti  occupavano  tutto  lo  Stato  | 
della  Chiesa,  insino  alla  Rom.vgiia  calla  lega- 
zione di  Ferrara;  imperocché  anche  Bologna 
era  io  mano  sua,  ed  egli  stesso  v’entrò  il  primo 
di  febbraio  e fu  accollo  da  quelle  leste  esalla- 
bili  come  liberatore  d’Italia.  Gi.i  nel  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  una  banda  di  palriolli  aveva 
innalzalo  la  bandiera  italiana,  ma  solo  per 
pochi  giorni.  Nella  prima  metà  di  febbraio  i 
Napoletani  occuparono  eziandio  Firenze  e 
Locca,  c i Francesi  sgomberarono  Ancona  e 
le  altro  fortezze  che  ancora  tenevano  in  quelle 
parti. 

Dall’  altro  canto  Bclicgardc,  con  un  mani- 
festo dei  5 febbraio  1814,  nolillcò  agl’italiani, 
essere  intenzione  degli  alleati  il  ripristinare, 
per  quanto  ciò  era  possibile,  le  cose  in  Italia 
nello  stato  in  coi  erano  prima  dell'  invasione 
de'  Francesi.  Indi  a pochi  giorni,  essendosi  il 
viceré  ritirato  da  Verona,  Belicgarde  si  spinse 
innanzi  alla  volta  di  Piacenza,  ma  senza  rice- 
vere, come  s’ aspettava , aiuto  alcuno  dai  Na- 
poletani. Già  era  una  parte  delle  sue  genti 
passata  di  là  dal  Mincio  al  luogo  detto  il  Bor- 
ghetto,  quando  il  viceré,  rivoltosi  improvviso 
contro  di  lui,  venne  seco  ad  un  fiero  combat- 
timento sulle  due  sponde  del  fiume,  il  qual 
rimase  indeciso  e lasciò  i due  eserciti  nei  giorni 
susseguenti  a fronte  I'  uno  dell'altro.  In  fine  il 
re  di  Napoli  intimò  la  guerra  alla  Francia,  il 
decimoquinto  giorno  di  febbraio,  e apparcc- 
cliiossi  come  per  passare  il  Po  alla  Sacca  ; ma 
si  lenti  e neghittosi  furono  i suoi  provvedimenti, 
che  prima  riusci  al  viceré  di  rispingcrc  Bcllc- 
garde  in  sull’  Adige.  L’ arrivo  finalmente  della 
ratificazione  dell'Austria,  in  sui  primi  di  mar- 
zo, mosse  Gioacchino  a far  qualche  viva  dimo- 
strazione in  favore  de’  suoi  nuovi  allenti.  Ma 
verso  lo  stesso  tempo  giunsero  a Livorno  set- 
temila tra  Inglesi  e Siciliani  sotto  il  governo 
di  Bcnliuk;  il  che  dispiacque  sommamcnlc  a 


Gioacchino,  ignaro  di  simile  apparecchio,  dai 
quale  si  vedea  contrariato  ne’  suoi  disegni  so- 
pra la  Toscana,  Negò  pertanto  di  ritirare  le 
sue  truppe  da  questa  provincia:  Benlink,  dal- 
r altro  canto.  Io  trattò  con  superbia  c durez- 
za, 0 in  fine  Bellegardc  dovette  entrare  di 
mezzo:  ma  Gioacchino  rimesse  mollo  d'allora 
in  poi  della  sua  prontezza  nella  guerra , che 
poi  fu  terminala  il  dì  IC  d’aprile  colla  conven- 
zione di  Schiarino-Rizzino.  In  virtù  di  questo 
accordo  i Francesi  dell’esercito  del  viceré  ri- 
tornarono di  là  dai  monti,  e gl’italiani  riten- 
nero ciò  che  non  era  in  potere  degli  alleali, 
eccetto  i luoghi  di  là  dall'  Adige , e per 
conseguenza  anche  Venezia , la  qual  fu 
consegnata  agli  Austriaci  il  ventesimo  giorno 
d’ aprile. 

Siccome  sempre  suolo  accadere,  colà  dove 
un  popolo  conserva  tuttavia  la  memoria  d’una 
I forma  di  stato  particolare  coordinata  ai  suoi 
I molteplici  inlercssi,e  ancora  non  sié  disciolto 
I in  atomi  impercettibili,  che  le  formo  pura- 
mente meccaniche  dell’  amministrazione  gene- 
rano disgusto  ed  avversione:  cosi  anche  nel- 
r Italia  supcriore  il  popolo  aveva  in  odio  la 
costituzione  impostagli  a benefizio  d’ interessi 
non  suoi,  c la  persona  stessa  del  viceré  fran- 
cese, e parzialissimo  a quelli  di  sua  nazione. 
Però,  appena  le  vittorie  dei  confederali  ebbero 
distrutto  la  potenza  di  Napoleone,  la  pmlile- 
zione  per  le,  antiche  formo  amministrative, 
ciascuna  città  col  suo  contado  a parte,  e l’ovlio 
del  popolo  per  i Francesi  o i loro  doni,  chia- 
ramente si  dimostrarono.  Qualche  parlilante 
dell’  unità  e indipendenza  italiana  si  trovava 
anche  in  Lombardia,  ma  il  popolò  in  generalo 
non  intendeva  queste  teorie.  Una  piccola  setta 
v’era,  per  lo  più  d'ufflziali d’alto  grado, come 
Fontanelli  e /.ucchi,  la  quale  desiderava  di 
avere  Eugenio  per  re;  ma  il  senato,  che  il  duca 
Mclzi  tentò  di  vincere  a favore  di  questa  sen- 
tenza, si  mostrò  renitente,  e solo  decretò  l’in- 
vio d'una  deputazione  agli  alleali  per  pregarli 
a guarentire  l’ indipendenza  del  regno.  Parli 
adunque  questa  deputazione  da  Milano,  il  dì  19 
d’aprile;  ma  già  nel  medesimo  giorno  parecchi 
Milanesi  di  conto  cominciarono  a b<H:inre,  che 
il  senato  non  era  più  adattato  alle  circostanze, 
c che  non  si  dovea  badare  alle  sue  dclibcra- 
Z'oni.  Onde  il  giorno  seguente,  come  prima  il 
senato  fu  ragunalo,  il  popolo  ( Ira  cui  si  no- 
tava in  particolare  Federigo  Goufalonieri  ] si 
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raccolse  lumoltuosamente  intorno  al  palazzo 
delle  sue  sedute,  gridando:  Noi  non  vogliamo 
più  viceré;  noi  non  vogliamo  più  Francesi: 
vogliamo  un  re  indipendente,  vogliamo  una 
costituzione  ! — Finalmente  la  folla  ruppe  den- 
tro il  palazzo  e nella  sala  stessa  delle  adunan- 
ze, dimandando  ad  alte  grida  il  richiamo  della 
deputazione;  lo  che  dal  presidente  fu  consen- 
tito, e la  seduta  levata.  I.'  immagine  di  Napo- 
leone fu  lanciata  fuori  della  Bnestra.  Di  là  la 
folla  si  portò  alla  casa  del  ministro  di  Gnanza 
Prina,  e la  disfece:  tutte  le  premure  dei  gene- 
rali Peri  e Pino  per  ristabilire  la  quiete,  furono 
indarno.  Prina  fu  trovato  nascosto  sotto  la 
cappa  d’un  camino,  fu  malmenato  dalla  plebe 
c calalo  per  un  balcone  nella  via  pubblica, 
dove  da  alcuni  pietosi  fu  trafugato  in  una  casa 
vicina  : ma  cavato  anche  di  là,  e legato  e stra- 
scinato con  butte  ed  insulti  per  la  città,  in  Gne, 
.accordatigli  alcuni  instanti  per  confessarsi  in 
una  bottega  di  vinatticre,  lo  spacciarono  a colpi 
di  martello.  Il  suo  cadavere  servi  ancora  per 
qualche  tempo  di  trastullo  alla  moltitudine  [1). 
Alcune  voci  gridavano  Pino  re;  altre  volevano 
1.1  libertà  c T eguaglianza:  a fatica  la  guardia 
civica  pervenne  da  ultimo  a ricondurre  la 
quiete  nella  città,  e il  consiglio  comunale 
elesse  allora  una  reggenza  provvisoria.  Conli- 
nuossi  tuttavia,  nei  cerchi  politici  c nelle  adu- 
nanze degli  elettori , a farneticare  intorno  al 
futuro  destino  del  regno  d'Italia:  ma  gli  eventi 
di  Milano  indussero  il  viceré  a concbiudere  con 
Rellegardc  un’  altra  convenzione,  il  di  23 
d’aprile,  per  la  quale  egli  rimise  tutto  il  regno 
all’ arbitrio  de’  confederati.  Mantova  fu  quindi 
occupata  dagli  Austriaci,  e il  generai  Somma- 
riva  pigliò,  addi  26,  in  Milano  possesso  per  i 
confederali  di  tutta  quella  parte  del  regno  che 
rimaneva  ancora  ad  occuparsi  per  loro,  e due 
giorni  dopo  le  truppe  imperiali  entrarono  pa- 
ciGcamente  nella  capitale  del  regno.  L’ impe- 
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ralor  Francesco  con  decreto  dei  li  maggio 
nominò  Belicgardc  governatore  interinale  dei 
paesi  occupali  in  Italia  dall'  esercito  austriaco; 
sopracché  Bellegardc  non  disfece  la  reggenza 
provvisoria  stabilita  in  Milano,  ma  si  pose  egli 
stesso  in  capo  di  essa.  Con  manifesto  Gnaimcnto 
dei  12  giugno  181  i Bellegarde  fece  nolo  che 
il  Po  e il  Ticino  erano  i limiti  assegnali  nella 
pace  di  Parigi  all'  Italia  austriaca.  .Molli  uHì- 
ziali  usciron  dei  ranghi  dell’  esercito  italiano, 
allorché  questo  fu  organizzalo  alla  moda  au- 
striaca; i più  de'  quali  si  accostarono  quindi 
al  partito  de’  patriolti  italiani,  le  cui  speranze 
si  fondavano  sopra  il  re  Gioacchino. 

In  questo  mezzo  Bentink  s’ era  mosso  di 
Toscana  contro  il  Gcnovcsalo,  dove  piccolo 
presidio  era  rimasto.  Arrivò  ai  17  d'aprile  di- 
nanzi a Genova:  il  popolo  non  era  disposto  a 
lasciarsi  bloccare,  c poco  stante  si  sparse  la 
nuova  dell'abdicazione  dcll'iiupcratorc;  sicché 
il  generai  Fresia,  che  comandava  nella  città, 
stimò  bene  di  accordarsi  coi  nemici.  Entrò 
licniink  nella  città,  ed  intese  il  desiderio  de’Ge- 
novesi  di  vedere  ripristinato  l’antico  loro  go- 
verno; al  che  Bentink  per  ora  acconsenti,  ri- 
stabilendo ai  26  d'aprile  la  repubblica  antica, 
stitlo  un  reggimento  provvisorio,  di  cui  Giro- 
lamo 8crra  fu  capo.  Ma  vani  tornarono  tutti 
gli  sforzi  dei  Genovesi,  per  procacciarsi  quindi 
dagli  alleali  la  ricognizione  della  loro  indipen- 
denza. 

I Francesi  avevano  iiitantosgomlicrato  an- 
che il  Piemonte , e rimesso  le  fortezze  di  que- 
sta contrada  agli  alleati.  Il  conte  Rubna  fu 
nominalo  temporaneamente  govcrnator  mili- 
tare, c il  marchese  di  S.  àlarzano  govemator 
civile  della  contrada,  e presidente  d' un  consi- 
glio di  reggenza.  Il  re  Vittorio  Emmanucle 
venne  da  C.agliari  a Torino  il  dì  20  di  maggio, 
passando  per  Genova,  c il  giorno  appresso  ri- 
pristinò con  un  editto  [ per  quanto  ciò  era  fat- 
tibile} gli  ordini  e i modi  dell’antico  governo, 
c riserbossi  di  modiGcare  ulteriormente  il  si- 
stema dei  tributi  c della  moneta.  Riordinato 
quindi  che  fu  l'esercito  reale  sardo,  gli  Au- 
striaci gli  cedettero  a mauo  a mano  le  fortezze 
del  regno,  eccetto  Novara  ed  Alessandria. 

Circa  la  metà  del  mese  di  maggio  il  re 
Gioacchino  di  Napoli,  cedendo  dall’  Italia  su- 
pcriore, si  mccolsc  con  tutti  i suoi  nelle  Mar- 
che; per  lo  che  gli  Austriaci  occuparono  il 
Parmigiano,  il  Modenese  c il  Bolognese  tuttov 
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Addi  6 di  giufnio  gli  nbilantì  di  Parma,  Pia- 
cenza e Guastalla  furono  informati  aulorcrol- 
mentc,  che  1’ ex-imperatrice  de’ Francesi  era 
.stata  eletta  a regnare  sopr.')  di  loro,  e una  reg- 
genza provvisoria  fu  stabilita  in  nome  suo,  da 
prima  sotto  la  presidenza  del  conte  Cesare  Ven- 
tura, poscia  del  conte  Ferdinando  Marescalchi: 
le  leggi  e le  istituzioni  francesi  rimasero  per 
Io  più  in  vigore.  Nel  luglio  poi  susseguente  in 
luogo  della  reggenza  provvisoria  fu  ordinalo 
un  consiglio  di  stalo  sotto  il  conte  .Magawly- 
Cerali.  Francesco  IV  d’ Austria  (1)  venne  ad- 
di 16  di  luglio  a Modena,  come  duca  di  Mo- 
dena c Reggio,  c ristabilì  con  quattro  decreti, 
dei  28  d’agosto  successivo,  le  cose  sull’antico 
piede,  eccettoctil'  nè  la  tortura  nè  i fedecom- 
messi  non  furono  ristabiliti.  Il  ducalo  di  Massa 
e Carrara  fu  restituito  a sua  madre,  vedova 
deH’arciduc.i  Ferdinando. 

Già  verso  la  metà  d'aprile  il  principe  Giu- 
seppe Rospigliosi,  in  nome  di  Ferdinando  III 
antico  granduca  di  Toscana,  aveva  richiesto 
al  re  Gioaccliinn  l'evacuazione  di  questa  con- 
trada. Il  primo  di  maggio  ebbe  luogo  la  con- 
segna del  granducato  nelle  sue  mani,  cui  da 
principio  il  Rospigliosi  fu  lasciato  governare 
presso  a poco  con  gli  ordini  esistenti;  ma 
quando  il  granduca  medesimo  ritornò  il  di  17 
settembre  a Firenze,  già  quasi  ogni  cosa  era 
rimontala  all’  antica. 

I Lucchesi  s’ erano  sollevali,  dopo  la  par- 
tenza dei  Napoletani,  addi  A di  maggio,  spe- 
rando di  poter  ripristinare  il  loro  antico 
governo  repubblicano  ; ma  il  giorno  dopo 
Slarhemberg  con  un  corpo  d’.Austriaci  venne  a 
trarli  d’inganno:  c’  rimase  qualche  tempo  Ira 
loro  come  governatore  interinale.  Quanto  alle 
legazioni,  gli  .\ustriari  avevano  crealo  in  Bo- 
logna una  commissione  provvisoria  di  governo, 
sotto  la  presidenza  del  conte  Giulio  da  Slrasol- 
do.  Quanto  poi  al  papa,  egli  è da  sapersi  che 
Napoleone,  quando  le  cose  incominciarono 
anilargli  alla  peggio,  era  venuto  olTercndogli 
sempre  condizioni  più  grasse,  e in  line  vedendo 
ch’egli  pur  persisteva  a rivolere  il  lutto,  l’avea 
fatto  ricondurre  a Savona,  dove  giunse  il  di  IG 
di  febbraio, e a’  19  di  marzo  fu  lascialo  libero 
della  sua  persona.  Addi  25  pertanto  di  questo 
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mese,  essendosi  presentato  alle  guardie  avan- 
zate auslro-napnielann  sul  lìume  Taro,  fu  ac- 
collo come  al  suo  grado  si  conveniva,  e quindi 
quasi  trionfalmente  entrò  nella  città  di  Parma: 
di  là,  per  Modena  e Bologna,  si  recò  a Cesena 
sua  patria.  Gioacchino,  sebbene  Pio  VII  non 
lo  conoscesse  per  re,  gli  restituì  nondimeno 
tutta  quella  parte  dello  stato  ecclesiastico 
rb’era  di  recente  annessa  all’  impero  francese 
(Roma,  il  patrimoniocl’  Umbria), euna  parte 
delle  .Marche.  Pio  VII  annunziò  quindi  ai  Ro- 
mani la  sua  prossima  venuta , con  un  breve 
dei  di  A di  maggio,  c mandò  loro  frattanto 
monsignor  Rivarola  per  suo  vicario.  Questi 
abolì,  con  editto  dei  13  di  maggio,  i codici 
francesi,  e nominò  una  congregazione  prov- 
visoria di  governo.  .Addi  2A  Pio  VII  rientrò 
con  .solenne  pompa  nella  capitale  del  mondo 
cristiano,  e Consalvi  fu  di  nuovo  segretario  di 
stato.  Addì  7 d'agosto  fu  ripristinato  l'ordino 
de’  Gesuiti. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  Gioacchino 
vide  bene  eh’  egli  era  tempo  di  metter  da  banda 
i progetti  magni6ci,  che  il  suo  tentennare  cogli 
alleali  non  gli  avea  partorito  nulla  di  bene, 
e che  anche  con  meriti  stragrandi  avrebbe 
avuto  assai  ehe  fare  a sostenersi  contro  le  pre- 
tensioni della  casa  di  Borbone.  Meltcrnich, 
primo  ministro  deir.Austria,  di.sse  chiaramente 
all’ambasciatore  napoletano  Campochiaro,  che, 
tranne  l’austriaca,  tutte  le  corti  erano  avverse  a 
Gioacchino.  Ogni  premura  fatta  per  ottenere 
l’approvazione  del  papa,  anche  coll’ investi- 
tura ( giacché  anche  a questo  si  sarebbe  ora 
Gioacchino  sottoposto  per  essere  riconosciu- 
to], riuscì  a vuoto.  Nell'  interno  del  regno  di 
Napoli  r abolizione  della  feudalità  e le  meno 
dei  carbonari  avevano  intrattennto  e fomen- 
tato lo  spirilo  giacobbinico  ; talché  anche  da 
questa  parte  Gioacchino  era  pressato  da  do- 
mande di  costituzione,  di  rappresentanza  po- 
polare ec.  I carbonari  degli  Abruzzi  s’  erano 
accordali,  il  di  17  di  marzo  181A,  di  fare  un 
movimento  simultaneo  per  costringere  il  re  a 
dar  loro  una  costituzione:  ma  solo  in  Civita 
S.  Angelo  c in  Civita  di  Penna  fuvvi  un  prin- 
cipio d'esecuzione,  il  quale  fu  tosto  soppre.sso. 
.Morti , csilj  e la  condanna  della  Carboneria , 
addi  4 d’ aprile,  furono  le  conseguenze  di  que- 
sta incomposla  dimostrazione.  Due  generali  di 
divisione  dell'  esercito  napoletano  nelle  Mar- 
che si  volsero  quindi  a Bentink , pregandolo 
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dell’  aiolo  suo  per  carpire  a Gioacchino  ciò 
di’  egli  a concedere  si  mostrava  cosi  restio. 
Ma  Bentink  rispose , che  volentieri  aiutereh- 
heli  a cacciar  Gioacchino  del  regno;  ad  altro 
no.  Quando  Gioacchino  fu  ragguaglialo  di  que- 
ste nuove  macchinazioni,  tornato  che  fu  a Na- 
poli promise  di  dare  al  popolo  una  costituzio- 
ne; ma  non  fece  nulla  per  recare  le  sue  parole 
ad  effetto,  e conlcntossi  d’ abolire  la  coscrizio- 
ne , di  diminuire  alcune  gravezze , e d' altre 
simili  riforme , che  ad  ogni  modo , cessata  la 
guerra,  non  si  poteano  ricusare  al  popolo. 

In  Sicilia  il  re  Ferdinando  aveva  ripreso , 
col  consenso  degl'  Inglesi , l'amministrazione 
del  regno,  addì  5 di  luglio;  nei  qual  mese  an- 
che Bentink  cedette  al  principe  reale  il  co- 
mando supremo  delle  truppe  siciliane.  Un  par- 
lamento convocato  dal  re , poco  dopo  la  sua 
tornata  agli  affari , ebbe  di  nuovo  ad  essere 
licenzialo  per  mancanza  del  numero  oppor- 
tuno di  rappresentanti  nella  camera  bassa. 
Fanne  ragunato  un  altro  addi  22  d’ oltobrc , 
al  quale  il  re  raccomandò  il  miglioramento 
della  costituzione  e la  necessità  dell’erario. 

Cosi  nell'estate  del  ISti  l'Italia  quasi  tutta 
era  già  ridotta  ad  uno  stalo  assai  conforme 
all’antico,  che  i Francesi  avevano  distrutto; 
ma  le  cose  non  ottennero  tutta  la  loro  stabi- 
lità, se  non  per  le  decisioni  del  congresso  adu- 
nato.si,  a tenore  della  pace  di  Parigi,  in  Vienna 
d'Austria:  la  storia  del  quale,  siccome  di  cosa 
più  generale  del  nostro  scopo,  noi  non  perse- 
guiremo , ma  comunicheremo  al  lettore  il  ri- 
sultalo delle  sue  deliberazioni  concernenti  l'Ita- 
lia , quale  si  rileva  dall’  alto  tinaie  dei  9 di 
giugno  1813. 

1°  Il  re  di  Sardegna  cede  alla  confedera- 
zione elvetica  un  piccolo  distrcllo  della  Sa- 
voia (1).  La  parte  settentrionale  di  questa  pro- 
vincia è dichiarata,  siccome  gli  Svizzeri,  terra 
neutrale  ; e in  caso  di  guerra  da  quelle  parti, 
dev’  essere  evacuata  dalle  truppe  sarde,  ed  oc- 
cupata da  quelle  della  confederazione  Svizze- 
ra. La  parte  però  migliore  della  Savnja  fu  con- 
fermata , a tenore  del  trallalo  di  Parigi , alla 


(i)  n Tra  rArvo.  il  Rodano,  i confini  della  por* 
zionc  cedut.1  alla  Fri*incia  col  (rallatu  dì  Parisi . e la 
itioiilagiia  di  Saldrc  &ino  a Veiry;  e di  più  «imdla  clic 
d compresa  fra  la  strada  del  Sempionc , il  lago  di  (ji* 
nesra  e l' Hcriuanaocc.  u Coppi  I.  c*  p.  337*8. 


Francia.  Dalla  banda  di  Parma  c Piacenza  i 
confini  ritornarono  quali  erano  nel  1792;  ma 
tutto  il  paese  di  Genova,  con  tulli  i feudi  im- 
periali in  esso  incastrali  e coll’isola  di  Capraia, 
fu  dato  alla  Sardegna.  Né  guari  slctle  eh’  ella 
ricuperò,  per  il  secondo  trallalo  di  Parigi  dei 
20  novembre  1813,  anche  i territorj  ceduti  alla 
Francia,  essendo  nel  suddetto  trattato  i confini 
tra  questa  e la  Sardegna , dal  nuovo  cantone 
di  Ginevra  fino  al  mare  mediterraneo,  ristabi- 
liti com’erano  nel  1790. 

2°  L’imperatore  d’ Austria  ba  Chiavenna, 
la  Valtellina  c Bormio,  ed  inoltre  il  Milanese, 
il  .Mantovano  e il  Veneziano  (con  parte  ancora 
del  Parmigiano  c del  Ferrarese),  a settentrione 
del  Po  e a levante  delTicino.Già  fin  dai7d'aprilc 
queste  provincie  aveano  ricevuto  da  France- 
sco I l’appellazione  di  regno  lombardo-vene- 
to , il  quale , diviso  dal  Mincio  in  due  distinti 
governi,  doveva  tuttavia  esser  retto  da  un  solo 
viceré.  Ciaschedun  governo  doveva  avere  il  suo 
governatore. c questo  un  consiglio  governativo 
a fianco:  c per  non  trascurare  i bisogni  c i dc- 
sidcrj  del  popolo,  due  congregazioni  dovevano 
essere  instiluite,  una  in  Milano  e l'altra  io  Ve- 
nezia, dei  diversi  ordini  d'abitanti. 

3'’  L’arciduca  Francesco  IV  ricupera  Mo- 
dena, Reggio  e la  Mirandola  coi  loro  rispettivi 
territorj,  nei  limili  che  questi  av  evano  al  tempo 
della  pace  di  Campoformio.  Sua  madre.  Maria 
Beatrice  d' Eslc,  rientra  nel  suo  retaggio  ma- 
terno di  Massa  c Carrara , o nei  feudi  annessi 
della  Lunigiana. 

k"  L'arciduca  Ferdinando  III  ricupera  la 
Toscana,  nei  limili  ch’ella  aveva  prima  della 
p.sce  di  Luneville,  oltracciò  riceve  lo  Stalo  dei 
Presidj,  i feudi  imperiali  di  Vernio,  di  Mon- 
laulo  e di  Santa  Maria,  l' isola  dell'Elba  ( per- 
chè in  questo  frattempo  era  succeduta  l'eva- 
sione di  Napoleone  dall’isola,  di  che  ci  converrà 
toccare  più  sotto  ),  c l’ allo  dominio  .sopra 
Piombino,  il  quale  fu  restituito  al  suo  legit- 
timo principe  Lodovico  Buoncompagni. 

3°  Quanto  ai  Borboni  di  Parma,  dopo 
lunghi  dibattimenti  col  plenipotenziario  di 
Spagna  ( ebe  in  fine  non  solloscrisso  ],  fu 
convenuto,  che  l'infanta  Maria  Luisa  ricevesse 
per  sé  e per  i suoi  discendenti  maschi  il  prin- 
cipato di  Lucca,  col  titolo  di  ducca;cd  inoltre 
che  fiuoallantoché  questo  ramo  di  casa  Bor- 
bone non  fosse  meglio  allogato,  l'Austria  e la 
Toscana  gli  passassero  300,000  franchi  l'anno, 
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per  sicarlà  de’  quali  s’ ipolccasscro  i beni  ba- 
Taru-palatini  di  Boemia.  Venendo  poi  questo 
ramo  de’  Borboni  o a mancare,  o ad  essere  al- 
tramente provveduto,  Lucca  dovca  cadere  alla 
'Toscana,  eccetto  le  comunità  del  Borgo,  di 
Castiglione,  di  .Minucciano,  di  Gallicano  e di 
Montignoso,  che  doteano  andare  a Modena , 
insieme  con  Barga,  Fivizzauo  e Pietrasanta, 
memlira  disjecta  del  granducato  di  Toscana. 

6°  Quanto  a Napoli , le  discussioni  furono 
similmente  lunghissime  e scabrosissime,  pe- 
rocché s'eran  trovati  io  Parigi  documenti  che 
mostravano  chiaramente  T animo  disleale  di  \ 
Gioacchino  verso  i confederati.  L’ incertezza 
del  suo  destino  fu  quella  che  determinò  Gioac- 
chino a fare  quello  che  fece,  quando  Napo- 
leone tornò  dall'Elba,  come  appresso  diremo: 
ma  la  conseguenza  di  questa  sua  condotta  fu, 
che  l’Austria,  che  fin  qui  l’aveva  sostenuto, 
ora  gli  mosse  guerra  ( 10  aprile  1815);  talché 
il  congresso  non  trovò  più  incaglio  nè  difficoltà 
a regolare  a suo  modo  anche  lo  cose  di  Na- 
poli. Fu  pertanto  questo  regno  assicurato 
di  nuovo  a Ferdinando  IV,  il  quale  già  n’era 
in  possesso  prima  che  l’ alto  finale  del  con- 
gresso lo  redintegrasse.  Ai  12  di  giugno  Napoli 
o I’  .Austria  si  strinsero , per  mezzo  di  loro 
plenipotenziarj,  in  lega  difensiva  per  rispetto 
ai  loro  Stati  d’Italia;  ma  Ferdinando  dovette 
contribuire  cinque  milioni  di  franchi  per  l’ap- 
pannaggio del  principe  Eugenio  ex-viceré 
d’ Italia. 

7°  Il  papa,  costretto  di  nuovo  ad  allonta- 
narsi da  Roma  per  gli  eventi  che  or’  ora  nar- 
reremo, lasciala  la  cura  della  cosa  pubblica 
ad  una  giunta  di  stato , era  partito  il  di  ^ di 
marzo  alla  volta  di  Firenze  c di  Savona,  e 
quindi  a Parma  e a Modena  era  venuto.  Fu 
accoltodappcrlulto  con  grandissima  onorificen- 
za. Ai  7 di  giugno  quando  Pio  tornò  a Roma, 
trovò  lo  Stato  ecclesiastico  evacuato,  e il  gior- 
no 9 l’ alto  finale  del  congresso  di  Vienna  ri- 
stabilì i termini  delio  Stato  pressa  a poco  nella 
loro  antica  integrità:  conciossiaché  e le 
Marche  d’ .Ancona  e di  Camerino,  e il  ducalo 
di  Beneveoto,  c il  principato  di  Pontccorvo  fu- 
rono restituiti  senza  alcuna  diminuzione  alla 
Chiesa;  c similmente  le  Legazioni,  tranne  una 
striscia  del  Ferrarese  sulla  riva  sinistra  del 
Po,  la  quale  l’Austria  ritenne  per  sé,  insieme 
col  diritto  di  guarnigione  nelle  fortezze  di  Fer- 
rara c di  Comacebio.  Il  Cardinal  Consalvi  rin- 
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graziò  addi  lA  giugno,  in  nome  di  Pio  VII,  i 
monarchi  collegati,  ma  protestò  allo  stesso 
tempo  contro  la  ritenzione  della  striscia  sum- 
mentovata  del  Ferrarese,  come  pure  del  con- 
tado d' Avignone,  c contro  il  diritto  di  guarni- 
gione riserbatosi  dall’ Austria.  Le  Legazioni, 
non  meno  che  T altre  parli  del  dominio  eccle- 
siastico , furono  riordinate , il  più  che  fu 
possibile,  nel  modo  che  prevaleva  prima  della 
venuta  de’ Francesi.  I fcdecommessi  vecchi 
non  furono  ristabiliti,  ma  fu  data  facoltà  di 
instituime  dc'nuovi:  la  tortora  rimase  abolita. 

Tali  furono  i risultati  del  congresso  di 
Vienna  per  rispetto  all’Italia,  e tale  l’ordina- 
mento finale  dello  stalo  di  questa  penisola. 
Ora  é tempo  di  volgerci  a considerare  la  na- 
tura degli  eventi  che  precipitarono  Gioacchino 
dal  trono  di  Napoli , c che  al  ro  di  Sardegna 
dettero  occasione  di  reclamare  tutta  la  Savoja. 

Allorché  giunse  in  Napoli  la  nuova,  dcl- 
r evasione  di  Napoleone  dall’ isola  dell’Elba, 
il  re  Gioacchino,  ancora  incerto  delle  risolu- 
zioni che  il  congresso  di  Vienna  fosso  per 
prendere  in  riguardo  suo,  fece  di  nuovo  assi- 
curare si  l’Austria  che  T Inghilterra  del  suo 
attaccamento  alla  causa  comune,  o dne  giorni 
dopo  mosse  il  suo  esercito  verso  T Italia  supc- 
riore per  principiar  guerra  alla  prima.  Ai  17 
di  marzo  Napoleone  ( in  Auxerre  ) ricevette 
da  lui  la  promessa  di  assaltare  gli  Austriaci 
in  Italia:  al  quale  cffelto  Gioacchino  fece  do- 
mandare al  papa  il  passo  per  le  terre  della 
Chiesa,  dicendo  che  la  causa  di  Napoleone  era 
la  sua,  e che  ben  mostrerebbe  che  cosi  era 
sempre  stato  e non  altramente.  Il  papa  gli 
negò  il  passo  , protestò  quando  i Napoletani , 
ciò  nondimeno,  passarono,  e sapendo  che 
Gioacchino  aveva  dato  ai  suoi  l’ordine  d’ ar- 
restarlo c di  condurlo  a Gaeta,  fuggi,  come 
s’é  detto,  da  Roma,  prima  che  i Napoletani 
giugncsscro.  Non  guari  dopo  segui  la  dichia- 
razione di  guerra  dell’Austria  di  sopra  men- 
tovata, ed  anche  Ferdinando  IV  preparò  in 
Sicilia  una  spedizione  contro  Gioacchino  [1). 

Trentamila  Napoletani,  sotto  i generali  Lec- 
chi, d’ Ambrosio  e Carascosa,  s’ erano  raccolti 


(1)  In  UQ  maoifeslo  puM>licaU>  da  Fcnlinaiido,  il  pri- 
mo di  mtfniio  egU  promcUoTa  a tutU  i Napole- 
tani o ia  più  piena  e perCclla  amnulia  e la  conaerva- 
zlooc  ai  militari  de*  soldi , dei  gradi  e degli  onori  ebe 
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verso  r uscita  di  marzo  nelle  Marche,  e circa 
seimila  erano  entrali  in  'Toscana  sodo  Lirron 
e l’ignatelli-StroognIi.  Appena  Ciiuacchino  fu 
giunto  egli  stesso  nel  campo,  pubblicò  un  ma- 
nifesto, in  cui  chiamava  gl'italiani  alTarmi, 
dicendo  esser  ora  il  momento  di  restituire  al- 
r Italia  la  sua  indipendenza:  — ma  chi  dava 
fede  alle  parole  d'un  traditore,  che  il  bisogno 
moveva  .'  — Ai  29  di  marzo  le  genti  napole- 
tane occuparono  Riniini,  indi  Itavcmia  e For- 
lì: addi  2 d'aprile  Gioacchino  entrò  io  Bologna, 
d'onde  Carascosa  essendosi  inoltrato  verso  Mo- 
dena si  scontrò  sul  Panaro  col  tenente-mare- 
sciallo Bianchi,  che  con  un  corpo  d' Austriaci 
stava  a guardia  del  punte.  Gioacchino  stesso  es- 
sendo accorso  sul  luogo,  il  generale  austriaco, 
dopo  emersi  difesa  per  alquanto  d i tempo,  si  ritirò 
sopra  Borgoforte:  sopracchè  i Napoletani  oc- 
cuparono Ferrara  e circondarono  la  fortezza. 
In  Toscana  intanto  le  truppe  austriache  e 
granducali  s’ erano  raccolte  vicino  a Pistoia  e 
impedivano  a Livron  e Pignatelli  il  cammino 
verso  Bologna.  Di  voiontarj  italiani,  appena  se 
n'accostaron  tanti  a Gioacchino  da  poterne 
fare  un  battaglione. 

In  questo  mezzo  il  generale  di  cavalleria 
FrifflOnt,  preposto  dall' Austria  alla  condotta 
di  questa  guerra,  aveva  adunato  il  suo  eser- 
cito tra  Piadcna , Gasalinaggiore  e Borgoforte. 
Modena  e Parma  unirono  seco  le  loro  forze. 
Ai  10  d'aprile  gli  Austriaci  presero  Carpi,  e 
Gioacchiuo  dovè  pensare  a raccogliere  le  sue 
forze  nelle  Legazioni,  perocché  i nemici  già 
gli  erano  addosso.  A quelli  di  'Toscana  mandò 
l'ordine  di  ritirarsi  su  Pesaro.  In  pochi  giorni 
la  sua  situazione  divenne  cosi  grave,  ch'egli 
teutò  d'anuodare  una  pratica  con  Frimunt; 
ma  non  gli  venne  fatto.  Frimunt  entrò  addi  10 
d'aprile  in  Bologna,  d'onde  siKtdi  Neipperg 
con  parte  dell'esercito  dietro  a Gioacchino, 
mentre  Bianchi  e N’ugeut  col  rimanente  per  la 
via  di  'Toscana  procedevano  verso  Roma. 


godevano.  » tu  un  altro  proclama  dei  20  dello  slesso 
mese,  Ferdituimlu  diceva:  a Assicurare  la  litierta  indi- 
viduale e civile:  le  proprietà  essere  inviolabiti  o sa- 
cre : irrevncaliile  la  rendila  dei  Irr-iii  dello  stalo.  Le 
imposizioni  si  sarebbero  decretate  secondo  le  forme 
che  dalle  leggi  si  sarebbero  prescrille:  guarentire  il 
debito  pubblico:  conservare  la  nobiltà  antica  e la  nuo- 
va; ogni  napolitano  essere  ammissibile  agl' impieghi 
civili  e militari.»  Coppi  1.  e.  p.  .157-0. 


Gioacchino  sgomberò  le  Legazioni,  c a'  20  di 
aprilo  si  ritirò  sopra  Ancona;  dove  lascialo 
Garascosa  per  trattenere  Neipperg,  egli  con 
Lecchi  e d'  Ambrosio  andò  a Macerala  a con- 
giungersi  con  le  truppe  che  venivano  di  To- 
scana. Una  divisione  fresca  di  5000  uomini  si 
era  frattanto  raccolta  tra  Fondi  c S.  Germano, 
sotto  i generali  .Mauhcs  e Pignalclli-Ccrchiora; 
ma  gli  Austriaci  si  spinsero  da  Ruma  negli 
Abruzzi  e penetrarono  insino  alT.Aquila.  Bian- 
chi venne  co' suoi  a Fuligno,  c il  terzo  giorno 
di  maggio Gioacehino  combaltéseco  feliccmento 
presso  Tolentino;  ma  il  giorno  dopo  avendo 
rinnovato  l'assalto  controforze  maggiori  delle 
sue,  fu  rispinlo , c la  notte  seguente  una  parto 
delle  sue  genti  si  dispersero.  Rilirossi  Gioac- 
chino col  resto  delTcscrcilo  sul  'Tronto:  lo 
sbandamento  non  finiva.  Neipperg  c Bianchi 
essendosi  riuniti,  i Napoletani  abbandonarono 
le  posizioni  del  'Tronto  c della  Pescara,  c solo 
tentalo  un  poco  di  difesa  a Roccarusa  c a Ga- 
sici di  Sangro,  si  ritirarono,  quanti  di  loro  nc 
rimanevano,  a Gapua.  (Juivi  Gioacchino  cc- 
dcllc  il  comando  a Garascosa , e ritornò  ad- 
I di  18  di  maggio  a Napoli,  di  dove  fece  una 
] ultima  prova  per  recar  le  cose  agli  accordi , 

I ma  inutilmente.  Il  che  sentitosi  per  Garascosa 
oonchiusc  il  di  20  una  convenzione  con  Neip- 
I perg  a Gasalanza,  per  la  quale  tutte  le  for- 
tezze del  regno  furono  consegnate  agli  Au- 
striaci, tranne  Gaeta,  Pescara  c la  cittadella 
d’  Ancona,  tuttora  occupala  dai  Napoletani  (1). 
La  mattina  dei  23  di  maggio  gli  Austriaci 
entrarono  in  Napoli.  Gioacchino  s'era  già 
imbarcalo  a .Miniscola  presso  Baja  sopra  un 
picciolo  legno,  il  di  20  per  tempo,  come  per 
andare  a Gaeta,  mai!  timore  degl' Inglesi  lo 
aveva  indotto  a riparare  in  Ischia.  Quivi  il 
seguente  giorno  montò  sopra  un  altro  legno, 
noleggialo  per  condurre  in  Francia  il  generai 
Manhes  ed  altri  fuggitivi,  il  quale  con  felice 
navigazione  lo  approdò  il  di  23  a Cannes  in 
Provenza  (2). 


(IJ  In  i|iiànlo  a qucvl' ullimà . .V-ipiMT;;  lik-hiarò  ili 
non  |M>b:rn  vlipnlar  nulla , sicconic  Inori  del  reri'hio 
delle  suo  operazioni.  Coppi,  p.  572.  All'avviso  della 
eonvenzionc  di  Casalanza , Pescara  e la  eiUadella  d'An- 
cona ti  arresero  subito:  (ìacta  si  tenne  tino  agli  S 
d'agosto,  tiravi  dentro  a guardia  un  Itegani. 

(2)  Egli  ollbrsc  successivamente  i suoi  servigj  a Na- 
poleone e a Luigi  XVIII:  ambo  li  ripudiaronu.  In 
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li  prìneJfM  Leopohlo  di  Skilta  eri  in  qao< 
sto  merzo  eotrato  con  |11  Aostriad  in  Napoli» 
4ot6  il  giorno  appresso  arrivò  poro  on  nodo 
di  troppe  siciliane.  Il  parìamento  di  Sicilia, 
che  molto  e veementemente  aveva  parlato,  ma 
nessun  sussidio  éveva  votato  al  governo,  era 
finaimeotc  stato  dal-  re  ammonito,  T ultimo  di 
d’aprile  del  1815,  ad  avere  tutte  le  sue  lac^ 
cende  sbrigate  dentro  sd  dì;  nel  qual  termino 
di  fatto  tutto  fu  spedilo  secondo  la  mente  del 
re,  sebbene  P assemblea  non  folsc  poi  sciolta 
che  addi  15  di  mag^o.  Il  giorno  appresso  Fer- 
dinando parli  per  Messina,  dopo  aver  nomi- 
nato nna  commissione  per  la  riforma  del  re- 
gno, secondo  certi  principj  da  esso  stabiliti. 
Io  Messina  nominò  il  principe  reale  suo  vica- 
rio in  Sicilia;  poscia  all’uscita  dei  mese  imbarca- 
tosi» approdò  a*7di  giugno  alla  spiaggia  di  Baja, 
6 a*  17  fece  con  molla  solennità  il  suo  ingresso 


breve  egli  non  tb  più  ilcaro  della  proprie  persona , 
per  ropinkxie  che  U popolo  aree  ch'egli  everse  re- 
calo aeoo  atermiDali  (eaori.  Fe  eoiirctto  a naicondenh 
i mieiatri  regj  lo  cercarono  per  arrealarlo:  inOne  la 
notte  dei  fi  d'agosto  ISIS  gli  rioscl  d'imbarcarsi  so- 
pra on  piccolo  legno  che  lo  portò  in  Basila.  Molli  fot- 
dati  vecchi  si  raccolsero  in  Corsica  d'intorno  a lui. 
Mentre  gli  aUeati  in  Parigi  gli  aoeordarano  on  asilo  io 
nna  delle  proviocie  eeUentriooaU  dairAoatria,  Gioac- 
chino concepì  il  disegno  di  mostrarsi  di  ddoto  nel  re- 
gno di  Napoli.  Ragunati  perUnto  SlO  nomini , 0 talli 
sta  rapare  prodtomi  In  booodato  e noleggiati  alcuni  ha- 
atimenti,  adolae , la  notte  del  tS  aeUembre,  di  Cor- 
sica. 1 venU  disaiparooo  U ano  stuoia:  esao  eoo  dne 
legnetU  a’  acooato  nondimeno  a S.  Lucido  ; ma  Je  genti 
che  mandò  a terra  forooo  ioooolanente  arrestate.  Tentò 
qQindi  di  sbarcare  ad  Amaltee , ma  derelitto  quivi  da 
no  terzo  legno,  che  a'eradi  noovo  accMzato  aeco,  li 
ahigotU  al  forte,  che  voleva  approGUarti  delle dispoai- 
zioni  degli  alleali  e andare  a Trieate.  Ma  a* oppose  U 
capitano  delle  navi , il  qoale  disse  che  cotalJ  legnetti 
non  erano  fotti  per  navigare  in  si  tempestoaa  atagione 
r Adriatico.  Allora  Gioacchino  ai  propose  di  sbarcare 
al  Pizzo,  per  cercare  d'no  bastimento  più  grosso;  e 
qaivl  sceso  a terra  egli  stesso  II  di  8 d'ottobre,  con  96 
armati  (perchè  II  capitano  non  al  Sdiva  dello  scendere) . 
vedati  alenai  soldati  • dieasi  loro  a conoscere . e oo- 
maodò  loro  di  seguitarlo:  doe  soli  gli  nbtddirooo.  Qoio- 
di  • TedenUosi  gli  abitanti  avversi,  a' incamminò  verso 
Monteleone,  oramai  HmIoIo  di  tentare  la  ina  fortuna  ; 
ma  1 Piziani  lo  inaagoirono.  Volle  allora  salvarsi  frig- 
gendo verso  le  navi . ma  sopragginnto  dai  PiizanJ , 
dopo  breve  combaUiroento  de'aooi , fa  preso , e dsl 
governo  folto  giudicare  per  un  consiglio  di  guerra  in 
Pizzo  medesimo.  Alle  interrogazioni  de' giudici  non 
rispose  altro,  se  non  ch'egli  era  Gioacchino  Napo- 
leone re  di  Napoli:  sopra  la  qual  risposta  il  consiglio 
lo  condannò  a morto,  come  generai  Muret,  per  aver 
volto  la  pace  del  regno,  e addi  U d’ottobre  in  ralla 
aera  lo  fece  moschettare. 
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in  Napoli.  Conièrraò  per  ora  le  coso  nel  lem 
stalo  presente:  Ira’suoi  minislrì  quelli  che  più 
riuscirono  a guada^are  la  sna  confldenza, 
furono  il  ministro  di  6nanza  don  Lnigi  Medici, 
e il  ministro  di  giustizia  Donato  Tommasi.  Ai 
Napoletani  emigrati  con  seco  in  Sicilia  Ferdi- 
nando restituì  i loro  beni  conoscati  (1)  annul- 
lando le  donazioni  di  Giuseppe  e di  Gioacchi- 
no. Il  grosso  dell’  esercito  austriaco  ricevette 
in  breve  l' ordina  di  evacuare  il  paese;  ma  un 
corpo  di  16,000  nomini  rimato  a disposizione 
di  Ferdinando. 

Per  ciò  che  rìsgnarda  le  cose  del  re  di  Sar- 
degna, Napoleone,  ritornalo  dall'  Elba, ordinò 
due  corpi  d’esercito  ai  conQoi  d’Italia,  uno 
dì  15,000  uomini  sotto  Sucbel  in  Savoja,  l’al- 
tra sotto  Brune  sul  Varo.  Contro  questi  ap- 
parecchi l’Austria  e la  Sardegna  indirizzarono 
poco  meno  di  100/)00  uomini,  cioè  la  prima 
Frimont  con  75,000  imperiali,  e la  seconda 
il  generale  della  Torre  con  18,000  Piemontesi. 
Ma  quando  Suchet  ai  15  di  giugno  si  mosse 
co’  suoi  di  Cbambèry,  le  forze  sarde  erano  an- 
cora quasi  tutte  nei  dintorni  di  Torino , e 1 
reggimenti  austriaci  sulla  riva  sinistra  del  Ti- 
cioo:  quindi  facilmente  rinsd  Suchet  a rincac- 
ciare le  deboli  guarnigioni,  che  erano  nella 
Savoja  sarda,  sui  Houceuisio  e sul  San  Ber- 
nardo. Ma  ora  gli  Austriaci  accorsero  a gran 
passi,  e gii  il  di  35  erano  suII’-Arve,  Le  nuove 
quindi  della  battaglia  di  Waterloo  e ddle  sue 
consegnenzo  indosserò  i Francesi  a sgombrare 
Il  Fancigny,  lo  Sciablcse  e Carouge.  Dalla 
parte  pure  di  Conflans  si  combattè  aspra- 
mente, e i Francesi  si  ritirarono  a Farergs. 
Bnbna  e della  Torre  scesero  per  il  Honceni- 
sio , e giunsero  il  di  primo  di  luglio  a Mon- 
melliaoo;  due  giorni  d<^  gli  alleati  entrarono 
in  Chambéry.  Della  Torre  valicò  quindi  il  con- 
fine francese,  o a’9  di  luglio  entrò  in  Grenoble 
per  capitolazione;  Frimont  marciò  sopra  Lio- 
ne, e l’occupò,  il  di  11  di  luglio. Suchet  si  ri- 
tirò Doir  interno  della  Francia. 

In  virtù  di  questi  eventi , lo  Savoja  tutta 
ritornò  sotto  il  dominio  del  redi  Sardegna , il 
quale,  volendone  regolare  diligenlcmeate  I con- 
fini, conchinse  a tale  efletto  nna  oonvenzione 
con  gli  Svizzeri  il  di  16  marzo  del  1816.  Nel 
febbraio  di  questo  anno  gl’inglesi  si  partirono 


(I)  Se  ermo  vendali,  i compratori  ricevevano  una 
indenniU. 
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alTalto  del  fìoooTesalo,  e rullimo  di  di  marxo 
i Tedeschi  evacuarono  rulUnla  lorteiza  che 
ancora  tenevano  sul  (errìtorio  sardo,  Alessan* 
(Irla  della  Paglia.  ' 

’ t 

S III. 

Brtr*  cenno  tni  mutamaiti  poliliei  dall’  Italia  dopo 
■ , i il  Cangm/o  di  rianno.  ' ' 

Lo  scopo  del  congresso  di  Vienna  era  di  fon- 
dare in  Europa. un  lalcordine  di  cose,  che  ad 
esso  attenendosi,  i popoli  potessero  di  nuovo  im- 
medesimarsi con  lo  Stato,  e questo  con  loro.  Se 
questo  scopo  Sa  raggiunto,  l’opera  del  con- 
gresso di  Vienna  sarà  stata  in  altissimo  grado 
benefica  airumanilà,  comecché  vario  possa  es- 
sere il  giudixio  (né  altramente  é possibii  che 
sia  nell' opere  dell’ uomo)  intorno  d questo  o 
a quell’atto  in  particolare.  In  Italia  sin  qui 
l’opera  nelle  sue  parti  fondamentali  non  é 
stata  smossa,  quantunque  superficiali  tentativi 
contro  di  essa,  come  facile  era  a prevedersi  fin 
da  principio,  non  siano  mancati  ; perciocché 
troppo  era  durato  il  calpestamento  d’ogni  santa 
e venerata  instituziuno,  troppo  lungo  era  il 
crollo  dato  ad  ogni  fortezza  della  vita  civile. 
Lasciando  agli  statistici , come  provincia  loro 
propria,  la  rappresentaziouc  delle  inloroe  con- 
dizioni degli  Stati  italiani  ai  giorni  nostri , noi 
ci  contenteremo  d'un  breve  sommario  delle 
occorrenze  politiche  sino  all’anno  1830. 

Alla  storia  del  soprascritto  anno  181G  ci 
rimane  da  aggiugnere,  che  in  esso  l’imperalor 
d’Austria  Francesco  1 introdusse  ne’suoi  stati 
d’Italia  il  codice  austriaco,  e che  Pio  VII, 
per  vantaggio  dell’  amministrazione  , divise 
tutto  lo  Stato  ecclesiastico  fuori  di  Ruma  in 
diciannove  scompartimenti  : dolscgli  di  vedere 
die  il  re  di  Napoli,  anche  dopo  la  sua  restitu- 
zione, ricusava  di  pagare  il  solilo  tributo  della 
chinea.  Ferdinando  non  solo  lasciò  le  cose  nel 
regno  di  Napoli , in  generale,  sul  piede  fran- 
cese, ma  cercò  eziandio  d’ordinare  in  simil 
modo  le  cose  di  Sicilia,  per  il  gran  profitto  che 
vedea  derivarne  all’  autorità  regia  : onde  abolì 
anche  quivi  la  feudalità,  e dichiarò  perma- 
nente il  quantitativo  dello  tasse  consentite  dal 
parlamento  nel  1813 , iosinu  e dentro  al  qual 
termine  potesse  il  re  levar  tributi  anche  senza 
il  concorso  del  parlamento  (1). 


CoB  una  convenzione  sottoscritta  in  Parigi 
addi  10  di  giugno  1817  brono  finalmente  ap- 
pagata anche  le  pretensioni  della  Spagna  su 
Parma  e Piacenza.  In  virtù  di  questo  accordo, 

10  stato  di  possessione  in  Panna  ed  io  Lucca 
doveva  per  ora  rimanere  quale  il  congremo  di 
Vienna  l’avea  definito;  ma  dopo  la  morte 
dell’  imperatrice  Maria  Luisa , moglie  di  Na- 
poleone, Parma,  Piacenza  e Guastalla  doveano 
passare  in  piena  sovranità  nell’  infanta  Maria 
Luisa  o in  Carlo  Ixvdovico  suo  figliuoto;  il 
Lucchese  poi  esser  diviso  giusta  le  disposizioni 
del  congresso  sunuominalo , tra  Toscana  e 
Modena.  L’imperator  d’Austria  dovea  poter 
tener  guarnigione  nella  cittadella  di  Piacenza; 
e in  caso  d’ estinzione  della  discendenza  di 
Carlo  Lodovico,  doveva  procedersi  a norma 
delle  antiche  disposizioui  del  1748,  cioè  l’im- 
peratore pigliarsi  Parma,  e il  re  di  Sardegna 
Piacenza.  Aggiustate  le  cose  in  questo  modo, 
Lucca  fu  rimessa  addi  22  di  novembre  da  un 
commissario  austriaco  ad  un  plenipotenziario 
dell’  infanta,  la  qual  poi  ai  7 del  mese  seguente 
venne  da  Roma  nella  capitale  del  suo  nuovo 
ducalo. 

La  notte  precedente  al  di  25  di  giugno  di 
questo  anno  1817,  i carbonari  delle  Marche 
(i  quali  rran  molto  cresciuti  per  il  contatto 
dei  Napoletani,  si  qui  che  nelle  Legazioni] 
tentarono  di  levar  Macerata  a romoro;  ma  si 
spaventarono  da  sé  stessi  al  trovarsi  cosi  po- 
chi insieme,  e i carabinieri  pontificj  fecero  il 
resto.  Tredici  di  questi  seltarj  furon  condan- 
nali a morte,  ma  Pio  VII  fece  grazia  a tutti 
della  vita.  — Nel  luglio  e nell’agosto  del  me- 
desimo anno  gli  Austriaci  finirono  d’evacuare 

11  regno  di  Napoli.  > 

L’anno  1818,  non  riguardando  che  agli 
avvenimenti  della  politica  esterna,  fu  senza 
caso  alcuno  d’importanza  per  l’Italia.  L’arci- 
duca Ranieri,  fratello  dell’Imperatore,  fu  fallo 
viceré  del  regno  lombardo-veneto.  La  società 
de’  carbonari  cominciò  a distendere  le  sue  ra- 
dici anche  in  questa  parte  d’ Italia  ; ma  fu  dal 
governo,  poiché  se  n’accorse,  vigorosamente 
contenuta. 

Carlo  Emmanucle  già  re  di  Sardegna,  ge- 
suita dal  1815  in  poi,  e casso  da  ultimo  del 


(Ij  In  altra  parale,  r|li  lofipretse  il  parlamento. 


Nel'ISIS  autorizzò  altresì  l' abolnione  dei  fedecommoaii 
e majoraachi  naiatenli,  e motto  rialrinae  la  bcolU  di 
crearne  de' nuovi. 
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lume  itegli  occhi,  mori  ai  6 d'oltobrcdcl  1319 
in  Roma.  Il  re  Ferdinando  di  Napoli  fece  pre- 
icnto  in  quest’ anno  ai  suoi  stali  d'un  nuovo 
libro  di  leggi,  il  quale  aveva  per  fondamento 
il  codice  napoleoniano  ; e le  instiluzioni  fran- 
cesi furono  al  poslatlu  trapiantale  in  Sicilia. 

Con  tale  disposizione  in  quelli  che  gover- 
navano, c col  popolo  gravato  dal  peso  dei  tri- 
buti , i carbonari  andarono  continuamente 
acquistando  terreno  nelle  Due  Sicilie.  La  ri- 
loluzione  di  Spagna  del  18'20fu  la  scossa  che 
lìnalmcnle  li  determinò  a mandare  ad  rRcIto 
i biro  disegni,  e il  secondo  giorno  di  luglio 
del  1820  un  tenente  di  cavalleria  in  guarni- 
gione a Nola  e un  prete  di  questa  terra  leva- 
rono il  primo  rumore.  Il  tenente  (Michele  -Mo- 
relli), avendo  persuaso  i suoi  cavalieri,  corse 
con  loro  la  terra,  gridando  Dio,  ro  e costitu- 
zione : il  prete  ( Lodovico  Minichini)  con  altri 
carboviari  si  accozzò  seco,  c quindi  mar- 
ciarono insieme  sopra  .\vcllino  dov’era  a guar- 
dia il  tenentc^xilonoelln  Lorenzo  de  Conciliis. 
Onesti  s’intese  eoi  rivoltosi  in  Mercogliano, c 
addi  3 di  loglio  il  .Morelli  entrò  in  Avellino. 
Pervenuta  a Napoli  la  novella  di  questo  mo- 
lo, il  governo  voleva  mandar  truppe  incontro 
ai  ribelli  ; ma  debolmente  obbedito  dagli  uf- 
iìziali  superiori,  indispettiti  dalla  nomina  del 
generale  austriacoNugent  al  supremo  romando 
di  tulle  le  truppe  del  regno , la  ribellione  si 
estese  il  giorno  5 anche  in  Salerno.  In  Napoli 
il  generale  Guglielmo  Pepe  si  pose  alla  testa 
d'un  gruppo  di  malcontentij  condusse  i suoi 
dragoni  fuori  della  cittò,  e prese  quindi  il  co- 
mando di  tutto  l'esercito  rivoluzionario.  L’in- 
cendio si  lece  allora  universale  ; c il  solo  reg- 
gimenlo,  che  ancora  serbasse  la  sua  fede, 
mandò,  insieme  con  la  guardia  civica,  una 
deputazione  al  re,  pregandolo  a «oler  condi- 
scendere alle  voglie  del  popolo.  Do|>o  lunga 
deliberazione  co’  suoi  ministri , Ferdinando 
promise  lilialmente  con  un  proclama , il  di  6 
di  luglio,  di  dare  al  popolo  una  costituzione. 
Ma  i rapi  dei  sollevati  non  si  contentarono  di 
questa  vaga  promessa,  c domandarono  risolu- 
tamente r acrellaziono  per  il  re  della  costitu- 
zione delle  corti  dì  Spagna  del  1812,  entro  le 
V enliquatlr’orc.  In  questo  frangente  Ferdinando 
s'avvisò  dell' espediente  da  esso  usato  altre 
volle  non  senza  successo  in  Sicilia,  e cedette 
r amministrazione  del  regno  al  duca  di  Cala- 
bria, suo  primogenito  t ma  i sollevali  lo  co- 


strinsero, ciò  nondimeno,  ad  obbligarsi  solen- 
nemente di  approvare  e fare  eseguire  ciò  che 
suo  figliuolo  prometterebbe  per  lui.  In  questo 
mentre  Nugont  esaendoseoc  fuggito  a Roma, 
Guglielmo  Pope  soitcntrò  in  suo  luogo.  E non 
solo  le  provincie  del  regno  si  accostarono  tutte 
a questo  movimento,  ma  eziandio  Benevento 
c Ponlecorvo,  dove  gli  abitanti,  sollevatisi, 
cacciaron  via  gli  ufficiali  del  papa  ;j avvegna- 
ché poi  il  principe  reggente  ricusasse  di  rice- 
verli, come  domandavano,  in  parte  del  regno 
di  Napoli.  Ai  13  di  luglio  il  re,  il  principe 
rcaie  e il  principe  di  Salerno,  Leopoldo,  giu- 
rarono la  costituzione  spaguuola.  Seguirono . 
come  sempre  suole,  a questo  rivolgimento  di- 
sordini di  più  specie,  destituzioni  d' impiegati 
vecchi  c insliluziooi  di  nuovi,  giornali  scritti 
col  &cle  e l'aceto  ec.  Un  parlamento  nazionale 
fu  convocato  per  il  di  primo  d'  ottobre. 

Le  certe  novelle  degli  avvenimenti  di  Na- 
poli misero  in  fuoco  la  Sicilia,  dove  i primi 
movimenti  tumultuosi  successero  il  di  lì  di 
luglio.  Quivi  non  tre,  ma  quattro  furono  i co- 
lori adottali  per  contrassegno  dai  rivoltosi , i 
quali  inoltre  volevano  un  parlamento  proprio, 
0 la  separazione  dell'  isola  in  materie  costitu- 
zionali da  Napoli,  com'era  sempre  stata,  tranne 
da  pochissimo  tempo  in  qua.  Il  generai  Gliurcli, 
comandante  di  Palermo,  avendo  eccitalo  con- 
tro di  sé  l’ indegnazione  del  popolo,  dovette 
fuggire:  gli  sforzi  del  tenenlc-goneralu  Naselli 
per  acchetare  il  tumulto  furono  vani.  Il  po- 
polo s' impadroni  dei  forti  di  Savita  c di  Ca 
.slellammarc,  si  armò,  ruppe  le  Carceri  pubbli- 
che, e scouGsse  nella  città,  sotto  la  guida  d'un 
frale,  le  truppe  reali,  saccheggiò  quindi  e com- 
mise eccessi  d'  ogni  maniera.  Molte  persone 
delle  prime  città  perdettero  la  vita  in  questo 
tumulto.  Naselli  con  una  picckila  mano  di  sol- 
dati  si  rifuggi  a Napoli.  Ai  18  soltanto  del  mese 
riuscirono  le  autorità  municipali  e i magistrali 
dell'  Arti  a procacciar  rispetto  ad  una  giuuia 
provvisoria  di  governo,  sotto  la  presidenza  del 
cardinale  arcivescovo  Gravina  ( c trovandosi 
questi  per  caso  as.sente , sotto  il  principe  di 
Villafranca  , come  suo  sostituto),  la  quale  ri- 
stabilì in  buona  parte  l’ordine. 

Dopo  questo  la  giunta  divise  tutta  l' isola 
io  distretti  militari , provvide  alla  formazione 
d’ un  esercito  sotto  il  comando  del  marebesu 
di  S.  Cataldo,  e levò  un  imprcslito  forzalo.  Ma 
Trapani  e Messina  non  riconobbero  l' autorità 
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della  giunta , e il  disardiao  eh’  ora  stato  coQ' 
(]uiso  in  Palcmio  si  sparse  per  tutta  l'isola.  Nè 
migliora  fu  l’accoglienza  che  i deputati  delia 
giunta  trovarono  io  Naptrii,  dorè  gli  animi 
frano  al  tutto  alieni  dall'  idea  d'  una  coatitu- 
zione  particolare  per  la  Sicilia  : le  teorie  gia- 
cobbiniebe  dei  carbonari  riebiedavano  l’appli* 
razione  astratta  del  principio  d'unità;  i Siciliani 
all'  incontro  ai  riitrivano  alle  antielw  usanze 
dell'Isola,  in  One,  dopo  lungo  e vano  negociarc) 
i Napoletani  deliberarono  di  mandare  in  Sici- 
lia il  generale  Florestano  Pepe  con  circa  àOOO 
uomini,  per  ridurne  l' isola  all’ ubbidienza;  il 
quale  sbarcò  a Helazzo.  Parocebio  ciltè  a’  ac- 
costarono a Pepe,  e la  guerra  ciriio,  che  già 
malmenava  la  Sicilia,  divenne  adesso  più  rio- 
Irnla.  Pepe  sforzò  Tormini  alla  resa  ; le  nari 
do'  Palermitani  si  arrendettero  ad  una  squadra 
di  legni  napoletani,  ed  avendo  in  fine  la  giunta 
voluto  trattare  con  Pepe , il  popolo  ( guidalo 
Sempra  dal  frale  summentorato , che  si  chia- 
mava Vaglica  ) dj  nuovo  si  sollevò,  disléce  la 
ginnta,  e mia»  in  suo  luogo  una  commissione 
col  principe  di  Palcmo  per  pretidenlc.  Ài  25 
di  settembre  i Napoielani  entraron  Qnalmente 
per  forza  in  Palermo,  rea  poco  stante  di  nuovo 
ne  uscirono.  Ai  98  incomiuciarooo  a bombar- 
dare la  terra,  e a'  cinque  d’ ottobre  conclusero 
cogli  abitanti  una  capitolazione,  la  quale  poso 
Sue  alle  ostilità , ed  ordinò  una  giunta  novel- 
la, sebbene  anche  questa  sotto  la  presidenza  di 
Paterno.  Ma  siccome  la  quistione  della  separa- 
zione politica  dell’  isola  era  nel  detto  accordo 
rimessa  alla  dcdsione  d'  un  parlamento  siei- 
lisoo,  però  il  parlamento,  adunato  in  Napoli 
il  di  primo  d’ ottobre , non  ratificò  l' accordo, 
e il  generai  Colletta  ( lo  storico  ) fn  incaricato 
di  aottomettere  i Palsrmitani,  c di  esigere  una 
grossa  GODtribnziooe  dalla  città. 

Ma  il  pericolo  maggiore  per  questo  nnovo 
ordine  di  cose  veniva  a Napoli  dal  di  fnori; 
suntochè  le  grandi  potenze  d' Europa  erano 
determinate  di  non  lasciar  cadere  la  loro  opera 
a terra , nè  permettere  che  nuovo  materie  di 
rivoluzione  ai  sviluppassero  impunemente  in 
Europa.  Il  gabinetto  austriaco,  in  |iarUcolare, 
si  espresse  in  modo  forte  o significativo  sa  que- 
sto punto , G il  principe  Ruffo , eh'  era  amba- 
sciatore per  Ferdinando  alla  corte  di  Vienna , 
rteosò  d’ ubbidire  al  nuovo  governo  alabilito 
in  Napoli.  Il  prìncipe  di  Cariali  e il  duca  di 
Serra  Capriola,  mandati  in  missione  sùaordi- 


narla  a Vienna,  non  vennero  a capo  di  nulla; 
e il  duca  di  Gallo,  che  veniva  in  iteambio  del 
Ruffo,  pervenuto  già  in  Chiarentana,  fu  rimau- 
dalo  addietro:  e la  corte  di  Russia,  similmente 
non  volle  ricevere  ambasciatore  dal  nuovo  go- 
verno. 

Il  parlamento  intanto , airetto  dal  bisogno 
di  danari,  cercava  d' aiutarsi  con  la  rendita  di 
beni  denaaniali  e con  accatti  : naa  il  pericolo 
della  guerra  rendeva  ogni  cosa  estremamente 
difficile  ; e il  comune  del  popolo  non  parteci- 
pava doirinvasanzento  de' carbonari  per  le  vano 
forme  e Io  astratte  dottrine,  della  rivoluzione. 
Il  progetto  d' armare  il  popolo  ripugnava  allo 
abilndini  e alla  natura  de’  Napoletani , e con- 
tro siffatto  ostacolo  nulla  potevano  le  decla- 
mazioni delle  gazzette  o le  apostrofi  teatra- 
li. Fecionsi  in  questo  tempo  proposizioni  nel 
parlamento  per  confiscare  i beni  de'  conven- 
ti, o per  abolire  talli  i maioraschi  senza  ec- 
cezione. 

Le  apprensioni  della  guerra  diveatavauo 
ogni  giorno  più  forti,  e facevano  dubitare  i 
più  sicuri.  I monarchi  della  santa  alleanza 
( tranne  l’Inghilterra  ) icrissero  ai  20  di  no- 
vembre al  re  Ferdinando,  invitaudolo  a con- 
gresso con  loro  in  Lubiana  ; in  conseguenza 
di  che  ai  7 di  dicembre  un  messaggio  reale 
annupziò  al  parìameuto,  che  td  onta  della 
sua  grave  elà  il  re  intendeva  di  recarsi  a Lu- 
biana al  congresao,  e pregavate  ad  eleggere  tra 
i suoi  membri  una  commissione  per  accompa- 
gnarlo. Ma  il  parlamento  dannò  allatto  il  pro- 
getto del  re,c  negò  il  suo  consenso  per  randata. 
Ferdinando  nominò  allora  un  nuovo  mìnislerUt 
e cercò  di  ottenere  con  negoziazioni  l’ assenso 
del  parlamento.  Ebbelo  io  fine  il  di  13  di  di- 
cembre , ri  che , durante  )a  sua  stanza  fuori 
del  regno , tutta  la  sua  autorità  risedesse  od 
principe  reale.  Il  giorno  appresso  Ferdinando 
montò  sopra  una  nave  inglese, e addi  19  giunse 
a Livorno. 

In  questo  mezzo,  cioè  il  di  18  di  dicembre, 
il  principe  reale  giurò  di  nuovo,  come  reg- 
gente del  regno,  la  coslituziooe  in  parlsmeoto; 
il  quale  coutinuò  quindi  l'opera  sua  rivoluzio- 
naria, abolendo,  prima  che  l'anno  finisse,  ogni 
resto  d’ instiluzione  feudale , auebe  iu  Sicilia , 
gii  recata  a dovere.  II  re  continuò  per  Firenze 
il  suo  viaggio  alla  volta  di  Chiarentana  accom- 
pagoato  dal  duca  di  Gatte,  il  qual  però  non  fu 
laaciato  entrare  iu  Lubiana , dove  Fmdinando 
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•rrivù  il  di  R gennaio  1831.  Il  principe  Ruffo 
labenlrò  presso  del  re  in  luogo  del  duca  di 
Gallo  ; e questi  ebbe  commissione , all'  uscita 
del  mese,  di  recare  a Napoli  le  dichiarationi 
del  congresso  (sTera  questo  aperte  le  sue  con- 
fereuze  il  di  13  di  geausio),  dichiarazioni  che 
non  lasciarano  ombra  di  speranza  per  l’opera 
dei  carbonari  napoletani.  Ai  31  di  gennaio  il 
parlamento  chiuso  la  sua  sessione , e a’  7 di 
febbraio  giunse  in  Napoli  una  lettera  del  re 
dei  38  del  passato , la  qual  fu  causa  che  la 
giunta  permannitc,  nominata  dal  parlamento 
prima  di  separarsi,  non  pensasse  quasi  ad  al- 
tro che  a pror redimenti  di  guerra.  L’ oratore 
austriaco  disse  il  di  9 di  lebbraio,  che  le  truppe 
del  suo  signore  occuperebbero  Napoli  per 
amore  o per  forza , e che  s'  elle  non  bastas- 
sero Terrebbero  i Rossi  a rìaforzarle.  Alto 
spavento  comprese  lotta  la  città,  e qualche  di- 
sordine sarebbe  al  certo  segnilo,  se  il  principe 
reggente  non  avesse  dichiaralo  di  volere  egli 
alesso  tare  ogni  prova  per  la  difesa  dei  diritti 
e deU’  indipendenza  del  popolo  napoletano.  Gli 
oratori  delle  tre  potenze  alleale,  Austria,  Prus- 
sia e Russia , si  parliron  di  Napoli.  Il  parla- 
mento si  assembrò  di  nuovo  il  di  13  di  febbraio, 
e rigettò  nelle  prime  sedute  le  proposizioni  del 
congresso:  molli  provvedimenti  di  sicurezza 
pubblica , molte  misure  di  difesa  furon  quindi 
divisale;  ma  in  sostanza  furon  tutte  parole  mani 
e prive  di  senso,  non  pid  efficaci  dei  nomi  im- 
posti ai  battaglioni  delle  nuove  milizie:  Bruzj, 
Saonili  ee. 

Già  fio  dai  A febbraio  Frimout  aveva  inti- 
malo da  Padova  l’ imminente  passaggio  del  Po 
per  l’esercito  austriaco  alla  volta  di  Napoli, e 
il  giorno  dopo  l'aveva  mandalo  ad  esecuzione, 
lo  Bologna  l’ esercito  si  divise  in  due  parli: 
l’ una  procedette  per  la  Toscana  e l’Agro  ro- 
mano (Tivoli,  Frascati,  Albano),  c l'altra 
per  le  Marche:  il  papa  aveva  consentilo  il  passo 
all’imperatore.  Una  banda  di  carbonari, che 
circa  la  metà  del  mese  entrò  dagli  Abruzzi 
nello  stalo  ecclesiastico  noo  incontrò  il  minimo 
favore.  Intanto  il  re  si  parli  per  venire  a Fi- 
renze. Frimout  giunto  il  di  37  foUn’aio  a Fo- 
ligno, ammoni  eoo  un  proclama  i Napoletani 
perchè  ritornassero  all’ubbidienza  del  loro  le- 
gittimo re,  Ferdinando. 

L’ esercito  napoletano  era  parimenti  diviso 
in  due  corpi;  Pano  de’ quali,  sotto  Carascosa, 
era  alloggialo  a 8.  Germano,  con  un  prolun- 


gamento della  sua  sinistra  sopra  Gaeta;  l’altro 
era  negli  Abruzzi  sotto  Guglielmo  Pepe.  Il 
quale,  appena  giunto  all’  Aquila  il  di  30  feb- 
braio, si  mosse  per  andare  incontro  agli  Au- 
striaci che  venivano  di  verso  Rieti;  ma  fu 
rispinto  dalla  loro  cavalleria.  Nel  tempo  me- 
daimo l’ala  sinistra  degli  Anstriaci  sotto  Wall- 
moden,  e la  destra  sotto  Stutteriieim,  cammi- 
navano, la  prima  per  le  Marche  e la  seconda 
per  il  paese  di  Roma,  contro  gli  Abruzzi.  Ai 7 
di  marzo  Pepe  rinnovò  I’  assalto  contro  i ne- 
mici, ma  fu  sconfitto  verso  sera,  e le  sue  genti 
si  disordinarono  e si  dettero  sbandatamenle 
alla  foga,  e furono  peaeguitate  da’  nemici  in- 
aino a Civita  ducale.  Uopo  quato  i Napoletani, 
non  potendo  tenersi  sol  Velino,  si  ritirarono 
ad  Antrodocco  ( Interoerta  ),  ini^  forte  per 
natura;  ma  fuggirono  anche  di  là,  all’appros- 
simarsi  de’  nemici,  e nissuno  oppose  più  da 
questa  parte  alcuna  raistenza  al  progresso 
degli  .Austrìaci.  Tutti  gli  Abruzzi  vennero  in 
poter  loro,  e Guglielmo  Pepe,  non  avendo  po- 
tuto mccorrc  un  nuovo  aercito  né  in  Snimona 
nè  io  Castel  di  Sangro,  ritornò  per  Saiemo  a 
Napoli.  Dall’ altra  parte  Carascosa,  intesa  la 
rotta  di  Pepe,  temendo  di  non  essere  spuntato 
dai  nemici,  si  ritirò  da  S.  Germano,  il  reg- 
gente, che  s' era  mosso  per  essere  in  persona 
con  quato  esercito,  incontrò  sulla  via  di  Ca- 
pua  un  aiutante  di  Carascou,  il  quale  lo  con- 
sigliò a Immare  a Napoli;  e cosi  fece,  lo  Na- 
poli poi  non  era  consiglio  nessnnu;  chi  gridava 
orza,  « chi  poggia.  Finalmente  convennero  di 
levare  il  bastone  a Pepe. 

Il  parlamento,  veduta  la  (nega  che  le  cose 
prendevano,  deliberò  in  sedata  segreta , il  di  11 
marzo,  di  volgersi  per  iscrìtto  al  principe  reale, 
e di  pregarlo  ad  interporsi  presso  suo  padre, 
che  già  era  arrivato  a Firenze.  Il  principe  spedi 
al  re  T aiutante  ano  Fardella,  il  quale  fu  gra- 
ziosamente ricevuto;  ma  nessuna  certa  rispo- 
sta potè  ottenere.  Nel  medesimo  giorno  che  il 
Fardella  giugoeva  a Firenze,  che  fu  il  di  17 
di  marzo,  il  de  Conciliis  tentava  ancora  un 
poco  di  resistenza  a Ceperano.  Carascosa  si 
ritirò  a Magnano,  dove  il  suo  esercito  entrò 
in  un  disordine  indicibile  e perdette  ogni 
forma  di  disciplina;  solo  la  guardia  reale  lo 
segni  a Capua.  Addi  30  le  ostilità  furon  sospe- 
se, e addi  23  fu  capitolata  la  resa  di  Napoli  e 
delle  fortezze  di  Gaeta  e di  Pescara.  Guglielmo 
Pepe,  ed  altri  molti  de’  più  intinti  in  queste 
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raccende,  oUcnncro  dagli  Austriaci  racoltà  di 
potersi  sottrarre  colla  fuga  dalla  diritta  puni- 
zione che  li  minacciaTa.  Addi  ik  il  parlamento 
fu  sciolto,  c poco  stante  i Tedeschi  entrarono 
in  Napoli. 

Ferdinando  nominò  subito  il  marchese  di 
Circello  capo  d’una  reggenza  provvisoria, 
infino  alla  sua  venuta.  Questi  disarmò  le  mili- 
zie nazionali,  e disperse  le  truppe  regolari  in 
guarnigione  qua  e là,  accompagnate  sempre 
da  un  corpo  più  considerevole  di  Tedeschi. 
Morelli, de  Conciliis,  e Minicbini  tentarono  la 
guerra  per  bande,  ma  poco  si  sostennero:  il 
papa  riebbe  Benevento  e Pootecorvo.  All’  in- 
contro in  Messina  scoppiò  una  nuova  ribellio- 
ne, per  opera  d’ un  certo  generai  Rossaroli , il 
quale  proclamò  la  repubblica,  e trovò  da  prin- 
cipio favore  si  ne'  terrazzani  che  ne’  soldati: 
ma  avendo  poscia  tentato  uno  sbarco  in  Cala- 
bria e non  essendogli  riuscito,  i .Messinesi  non 
lo  vollero  più  ricevere  nella  loro  terra  ; ond’egli 
fu  costretto,  come  Guglielmo  Pepe  e molti  al- 
tri implicati  io  queste  cose,  a rifuggirsi  in 
kpagna.  In  Napoli  frattanto  la  reggenza  prov- 
visoria aveva  creato  quattro  giunte  di  censura, 
per  frugare  minutamente  la  condotta  degli  ec- 
clesiastici, degl’impiegati  pubblici  c dei  pen- 
sionati tutti,  durante  la  rivoluzione.  Gli  scritti 
d’ogni  specie  e l’ insegnamento  furono  sotto- 
posti a severissima  revisione,  e tutto  in  somma 
fu  governato  con  mano  severissima,  Bnchè  il 
re  alla  sua  venula  mitigò  molte  cose;  ma  la 
ritenzione  d’armi,  e il  ricetto  di  persone  in- 
quisite dall’ autorità,  continuarono  sotto  pene 
gravissime.  Ferdinando  ritornò  a Napoli  il 
di  15  di  maggio  1821.  Ordinaronsi,  nondime- 
no, anche  dopo  il  suo  ri  tomo,  consigli  di  guer- 
ra, per  giudicare  i militari  che  avevano  preso 
parte  nella  rivoluzione;  e parecchi,  stati  del 
parlamento,  o resisi  in  altro  modo  cospicui 
nella  causa  della  rivoluzione,  furono  sbandeg- 
giali, e parte  menati  prigioni  nelle  fortezze 
della  Boemia  c dcH’Ungberia.Coo  decreto  dei  16 
maggio  Ferdinando  eresse  un  consiglio  di  stato, 
ordinò  il  governo  della  Sicilia,  appartalo  da 
quello  di  Napoli,  ed  altramente  provvide  alla 
tranquillità  c conveniente  amministrazione  del 
suo  reame.  Gon  altro  decreto  del  primo  di  lu- 
glio disciolse  l’esercito,  c congedò  tulli  gli  uf- 
flziali,  dal  grado  di  colonnello  in  giù,  senza 
pensione.  La  qual  misura,  insieme  con  le  ag- 
gravate imposizioni,  cagionò  nuove  inquietu- 


dini e nuovi  sobbollimenli  nelle  provincic,  e i 
carbonari,  non  ostante  la  vigilanza  della  po- 
lizia, vennero  di  nuovo  dilatandosi  quasi  in 
ogni  angolo  del  regno;  se  non  chela  presenza 
delle  truppe  tedesche  frenò  dappertnlto  lo 
sbocco  di  questi  umori.  La  dimora  dell’esercito 
auslriaro  nel  regno  fu  fermata  per  convenziono 
dei  di  28  d’ottobre,  a tre  anni:  Wallmodeu 
con  una  parte  del  detto  esercito  passò  in  Sici- 
lia , dove  del  mese  di  dicembre  le  milizie  na- 
zionali furono  similmente  casse  o disarmate. 

Se  la  rivolta  di  Napoli  era  in  prindpal 
modo  proceduta  dall’avere  il  re  Ferdinando 
nutrito,  da  un  lato,  inscientemente  e irriflel- 
tutameole  lo  spirilo  d’ innovazione,  coll’  adot- 
tare le  massime  francesi;  dall’  altro,  provocato 
contro  di  sé  lo  sdegno  di  certo  classi  dotalo 
ancora  di  particolari  diritti:  in  Piemonte,  ca- 
gioni dirittamente  contrarie  produssero  il  me- 
desimo effetto;  cioè,  il  ritorno  subitaneo  ed 
assoluto  allo  stalo  anteriore  all’ epoca  francese 
[ il  ebe  quivi,  a cagione  del  vicinato  della 
Francia,  era  eziandio  di  peggiore  effetto), 
produsse  una  scontentezza  generale  tra  il  po- 
polo. Però  le  idee  d’ unità  e d’ indipendenza , 
che  vagavano  allora  per  l’Italia,  trovarono 
facilmente  accesso  in  Piemonte,  non  solo  tra 
le  classi  medie,  ma,  per  l’apparcole  nobiltà 
dello  scopo,  anche  Ira  persone  di  grande 
stalo.  Le  rivoluzioni  di  Spagna  e di  Napoli 
sollevarono  tutti  gli  animi:  si  credeva  alla  re- 
sistenza dei  Napoletani,  si  confidava  nel  con- 
corso dei  Lombardi  c dei  Veneziani , delle 
Legazioni  c delle  Marche  : il  grido  dovea 
levarsi  quando  Tesercito  austriaco  fosse  giunto 
sui  conOiii  di  Napoli,  per  costrignerlo  alla  ri- 
tirala o per  circoncluderlo. 

Il  primo  rumore  venne  da  un  tumulto 
della  scolaresca  in  Torino,  il  di  12  di  gen- 
naio 1821;  sulla  quale  le  rimostranze  del 
ministro  dell' interno,  Balbo,  non  avendo  fatto 
alcuno  effetto,  convenne  venir  seco  alle  mani 
nel  palazzo  deli’ università.  Fu  dispersa,  be- 
ninteso, e qualcuno  de'  riottosi  fu  messo  in 
prigione;  ma  quantunque  la  città  rimanesse 
per  qualche  tempo  tranquilla , tutti  si  presero 
a biasimare  il  rigore  del  governo,  il  quale  in 
vece  aveva  agito  in  questa  bisogna  con  ecces- 
siva dolcezza.  Una  voce,  quindi,  che  i Tede- 
schi durante  la  loro  impresa  contro  Napoli 
richiedessero  in  deposito  certe  fortezze  piemon- 
tesi, aumeulò  T agitazione  degli  animi.  Final- 
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roeole  sulla  fiae  dì  rcbbraio,  csaendot  ad  In» 
stigiziooe  dell'  Austria  , stalo  fotte  aicnao 
arrcstazioni  di  persone  notabili  (il  marchese  di 
Priè,  il  conte  di  Peron  e il  principe  della  Ci- 
sterna), gli  uffiziali  che  s' erano  coagiurati 
per  rivoltare  lo  Stato,  videro  il  pericolo  della 
loro  situazione,  e già  pensavano  di  differire  a 
tempo  migliore  l’ esecuzione  del  coucerlalo 
movimento:  ma  i roogiurati  pià  lontani  da 
Torino  si  trovavano  già  compromessi;  onde  il 
conte  di  Santa  Rosa,  il  conte  di  San  Marzano 
(figliuolo  del  mioisira  di  questo  nome),  il 
conte  Lisio  e il  cavalier  Prorana  di  CoHegno 
partirono  di  Torino  per  avacriar  la  cosa,  e si 
recarono  parte  a Vercelli  e parte  a Pinerolo. 

Addi  dunque  10  di  marzo,  la  mattina  per 
tempissimo,  il  conte  Palma  in  Alessandria 
alla  testa  del  suo  reggimento  proclamò  la  co- 
stituzione di  Spagna:  pochi  ufiiziaU,  e indar- 
no, si  opposero;  la  guarnigione  quasi  tutta  si 
aceostò  al  confo.  Il  medesimo  giorno,  in  sai 
mezzo  del  di,  la  medesima  cosa  fu  fotta  in 
Pinerolo  dal  conte  Lisio,  che  appunto  gingneva 
da  Torino,  dinanzi  al  suo  reggimento  di  ca- 
vallcggeri.  San  Marrano , all'  incontro , non 
avendo  potuto  vincere  in  Vercelli  il  suo  reg- 
gimento, venne  a ricongiongcrsi  in  Asti  con 
Lisio  e Santa  Rosa.  Dna  giunta  provvisoria  fu 
quindi  creala  da  essi  in  Alessandria,  -di  cui 
fecero  capo  il  leoente-colonnello  Ansaldi , e 
cercarono  di  propagare  la  rivoluzione  in  Ca- 
sale. 

Il  re  Vittorio  Emmanueie,  sentile  queste 
cose,  s'era  frettolosamente  recato  da  Honca- 
lieri  a Torino,  con  intenzione  da  prima  di 
marciare  alla  testa  delle  sue  truppe  sopra 
Alessandria,  ma  poi  si  lasciò  svolgere  da  tal 
proposito.  11  capitan  Ferrerò,  mandalo  con  un 
distaccamento  a Carignano,  travolse  in  cam- 
mino le  sue  genti,  le  ricondusse  verso  Torino, 
e rinforzalo  da  un  nuntero  considerevole  di 
persone,  previamente  accordate  seco,  entrò 
con  esse  nella  città  gridando:  Viva  il  re  e la 
costituzione  di  Spagna  I I tentativi  che  taluni 
fecero  contro  questo  molo  del  Ferrerò,  riusci- 
rono vani,  e gli  eludenti  presero  anch’essi 
parte  nel  tumulto:  tuttavia  il  Ferrerò,  non 
vedendo  seguire  dal  suo  principio  una  com- 
mozione generale,  stimò  bene  dì  ritirarsi  ad 
Alessandria. 

Ma  il  di  13  di  marzo,  al  tocco  dell'  una 
dopo  mezzogiorno,  Ire  colpi  di  cannone  an- 


nunziarono che  la  cittadella  era  in  potere  dei 
costituzionali;  il  che  fu  fatto  coll'opera  di  sei 
nfflziali  mischiati  nella  conginra.  Allora  anche 
la  cillà  si  sollevò,  e il  popolo  fece  ccheggiaro 
per  tutte  le  vie,  allato  al  nome  del  re,  il  grido 
di  ooslitnzione  spagnuola.  II  principe  di  Carì- 
gnano,  mandalo  dal  re  a riconoscere  Io  stato 
della  cittadella.  Ri  pressato  dalla  moHitudind 
a patrocinare  la  loro  causa  presso  del  re.  Ap- 
punto era  tornalo  da  Lubiana  il  ministro  degli 
affari  esteri,  conte  di  San  Marrano  ; questi 
persuase  in  questa  stretta  Vittorio  Emmanuelo 
a rinunziare  alla  corona,  in  favore  di  Carlo 
Felice  suo  fratello  minore,  duca  del  Genovese, 
che  era  in  quel  tempo  in  Modena  e però  fuori 
delle  mani  dei  rivoltosi.  Onesto  fu  fatto  la 
notte  medesima,  a la  cosa  comunicata  incon- 
tanente agli  ambasciatori  stranieri.  Poscia,  li- 
cenziato anche  il  suo  ministero,  Vittorio  Em- 
mannelc  usci  con  la  moglie,  sotto  la  scorta  del 
reggimento  di  Savoja,  dalla  cHlà  e andò  a 
Nizza,  dove  la  sua  presenza  impedì  che  lo 
cose  non  si  turbassero  anche  in  questa  terra. 

Il  principe  di  Carignano,  Cario  Alberto, 
era  stalo  nominato  reggente  fino  alla  venuta 
del  nuovo  re;  e sebbene  la  nuova  della  par- 
tenza del  re  vecchio  facesse  da  prima  maravi- 
gliare il  popolo,  la  rivoluzione  però  progredì 
tanto  più  speditamente.  11  popolo  carpi  tumul- 
tuando dal  principe  la  promessa  della  costiln- 
zioBe  di  Spagna,  del  che  questi  da  prima  si 
schermiva;  soprscchò  i cittadini  fecero  magno 
feste  ed  allegrezze.  Ordinassi  una  giunta  per 
preparar  le  vie  allo  stabilimento  delta  nuova 
costituzione,  e pubblicossi  no  perdono  gene- 
rale. Quindi  il  giorno  stesso  in  cui  la  giunta 
tenne  la  sua  prima  seduta,  il  principe  reggente 
giurò  la  costituzione  di  Spagna,  e insieme  fe- 
deltà al  re  Carlo  Felice.  Ma  questi  dichiarò  ; 
non  volere  accettare  il  titolo  di  re,  se  prima 
suo  fratello  non  glielo  confermasse  da  tal 
luogo,  dove  potesse  considerarsi  come  di  sua 
ragione;  e ad  ogni  modo  non  essere  mai  per 
consentire  alle  domande  dei  rivoHosi.  Egli 
esortò  quindi  tutti  ì sudditi  sardi,  fedeli  al  loro 
principe,  a levarsi  contro  i ribelli , e nominò 
il  conte  Salier  della  Torre,  comandante  che 
era  di  Novara,  capo  dell’esercito  reale,  anti- 
rivoluzionario. ! 

La  giunta  di  Torino  driiberò  di  mandare 
una  deputazione  al  duca,  per  chiarirlo,  come 
essa  credeva,  della  natura  degli  eventi;  al  che 


; ..  '-jOO-,  - 


STORU  D’ ITALU  — LIBRO  XII. 


6M 

«ccoasenU  aacbe  il  principo  reggente,  il  quale 
d’ altronde  non  s’ indacera  né  a spedire  l’ or- 
ganiizaiione  del  nooro  esercito,  né  a dichiarar 
la  guerra  all’Austria,  come  i ritoltosi  doman- 
darano.  II  popolo,  tuttavia,  tumultnosameote 
sforzò  r ambasciatore  austriaco  a partirsi  di 
Torino,  la  notte  dei  19  di  marzo.  Santa  Rosa, 
Listo  e Collegno  vennero  quindi  da  Alessandria 
a Torino,  per  muovere  il  principe  alla  guerra: 
la  giunta  acconsenti  a questa  misura;  Santa 
Rosa  fu  fatto  ministro  della  guerra,  c i rivol- 
tosi si  credevano  oramai  giunti  alla  meta  di 
ogni  lor  desiderio,  quando  Carlo  Alberta  il 
di  22  di  marzo  si  riparò  presso  il  conte  della 
Torre  a Novara,  e di  li  fece  nota  la  sua  abdi- 
cazione deir  uffizio  di  reggente.  Questa  partita 
del  principe  tolse  il  fiato  a molli  capì  della 
rivoluzione,  e impedì  ogni  progresso  ulteriore 
di  essa.  Tuttavia  Santa  Rosa  rappresentò  .al 
popolo  il  re  Carlo  Felice  come  prigioniero 
delTAuslria,e  lo  eccitò  a prender  le  armi  per 
liberarlo,  e sé  medesimo  ad  no  tcmptk 

Le  dichiarazioni  di  CarioFelice  parbn-irono 
scene  tumnltuose  in  Genova.  S’ erano  i Geno- 
vesi accostati  alla  rivoluzione,  gaudenti,  ma 
quietamente;  ora  la  disapprovazione  del  re  li 
esacerbò.  In  un  lumulto,  nato  in  conseguenza 
di  questa  disposizione  degli  animi,  il  gover- 
nator  generale  ebbe  a perder  la  vita;  per 
lo  che  ai  dimesse  dal  suo  uffizio,  lasciando 
in  sua  vece  una  commissione  di  governo,  la 
qnale  ristabilì  la  quiete  nella  cìtté.  Questa 
sollevazione  de' Genovesi  ravvivò  il  coraggio 
della  giunta  torinese,  la  qual  mandò  nuovi 
capi  nelle  diverse  provincie  del  regno,  sotto- 
pooendo  loro  latte  le  autorità  dalle  giudiziarie 
in  fuora,  e dando  loro  quasi  la  pienezza  del 
potere  politico.  Ma  grande  sgomento  arrecamo 
di  nuovo  le  notizie  delle  disfatte  dei  Napole- 
tani, e del  congregarsi  d’nu  esercito  anslriaco 
di  quindici  o ventimila  uomini  sol  Ticino, 
sotto  il  conte  Buhna.  Carlo  Felice  dichiarò 
novamente,  addi  3 d’aprile,  ribelli  e tradi- 
tori tutti  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  fos- 
sero per  alterare  la  costituzione  del  regno, 
quale  trovavasi  prima  dei  13  marzo, e ingiunse 
a tulli  i soldati  piemontesi  di  accostarsi  al- 
T esercito  reale  del  conte  della  Torre.  Questo 
passò  la  Sesia,  il  di  k d’aprile,  e venne  a 
Vercelli:  i patriolti  avevano  ragunato  presso 
Casale  sotto  H coUmnelio  Regis  un  corpo  di 
circa  6000  uomini,  i quali  ora  marciarono 


sopra  Vercelli.  Il  conte  della  Torre,  al  loro 
avvicinarsi  si  ritirò;  mentre  che  gli  Anstriad, 
nella  notte  de’  7 venenti  gli  8 d’ aprile,  pas- 
savano il  Ticino,  per  venire,  come  diceva  il 
manifesto  di  Bubna,  in  ainto  dell’ esercito  del 
legittimo  re. 

i rivoltosi  intanto,  innoltralisi  verso  No- 
vara, assaltarono  i regj  sulle  allure  di  San 
Martino;  ma  essendo  questi  stali  soccorsi  da 
alcuni  reggimenti  d’ Austriaci,  gli  assalitori 
si  ritirarono  verso  il  ponto  dell’  Agogna,  dove 
tale  si  mise  Ira  loro  un  disordine  ed  una  pau- 
ra , che  tulli  si  dettero  a fuggire  senza  rime- 
dio, 0 saper  dove.  Questa  rotta  annichilò  si 
fattamente  c^ni  speranza  di  resistenza  nei  capi 
della  rivoluzione,  che  la  giunta  ( erano  gli 
Austriaci  comparsi  in  questo  mezzo  anche  a 
Casale  e a Voghera  1 ai  discioisc,  e il  ministro 
della  guerra  Santa  Rosa  consegnò  la  cittadella 
di  Torino  alla  guardia  nazionale,  licenziando 
la  guarnigione.  I principali  autori  della  rivo- 
luzione si  salvarono  quasi  tutti  o in  Ispsgna 
per  lìenova,  o negli  Svizzeri.  Torino  fu  occu- 
pato tranquillamente  dal  conte  della  Torre. 

Con  un  nuovo  atto  del  19  d’aprile  1821 
Vittorio  Emmanuele  confermò  il  fratello  nella 
cedntagli  dignità  reale;  ma  questi  continuò 
fino  all’  ottobre  a soggiornare  in  Modena,  no- 
minando intanto  per  suo  Inogotcneote  Thaon 
di  ReveI , conte  di  Pralolongo.  Parecchi  Ira  i 
fuggitivi  furono  giustiziati  in  effigia,  altri , 
meno  fortunati,  lo  furono  in  realtà  : diverso 
pene  furono  pronunziale  contro  altri  colpevoli. 
In  virtù  d’ una  convenzione  fermata  il  di  16 
di  Inglto  snssegnente,  12,000  Austriaci  dove- 
vano rimanere  in  Piemonte  fino  al  mese  di 
settembre  del  1822  (1),  in  guarnigione  nello 
seguenti  piazze:  Siradella,  Voghera,  Tortona, 
Alessandria,  Valenza,  Casale  e Vercelli.  Nel 
settembre  poi  del  1821  la  commissione  slraot^ 
dinaria  incaricata  della  ricerca  o punizione 
dei  complici  della  rivoinzione,  fd  abolita,  e 
a’ 30  dello  stesso  mese  il  governo  pubblicò 
nn’ amnistia.  Le  società  segrete  furono  proibite 
sotto  gravissime  pene.  Ai  17  d’ottobre  Carlo 
Felice  fece  il  suo  ingresso  in  Torino. 


(t)  Neppur  allora  ebbe  luogo  l'evacuatioiie  ; ma  per 
nuovo  tratlalo  dei  li  die.  tSH  lii  atlpulato  ch'ella  si 
tbcesae  in  Ire  termini,  rultimo  do* quali  fu  il  di  31 
d'ollobre  dal  tsas. 


DALL'  ANNO  1559  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI  6U 


Uoa  nuota  congiura, KgaiU da naote  per- 
secuzioni e da  nuoti  tupplizj,  è la  miscretole 
storia  della  Sicilia  per  l' anno  1832.  Sul  con- 
tinente, ai  38  di  settembre  Tu  emanato  nn  de- 
creto d’ amnistia  per  (]uelli  che  prima  del  2A 
maggio  1821  erano  ascritti  alla  Carboneria 
e s' erano  rivoltati  contro  il  governo,  ma  non 
senza  numerose  eccezioni  individuali,  talché 
i processi  per  queste  cagioni  nel  regno  delle 
Duè-Sicilie  continuarono  per  tutto  l’anno  1823 
ed  anzi  toccarono  il  182A.  Ai  22  d’ottobre  del 
predetto  anno  1822  il  re  Ferdinando  se  n’andò 
al  congresso  di  Verona;  la  cui  storia,  siccome 
quella  già  del  congresso  di  Vienna  c per  le  me- 
desime ragioni,  noi  pretermettiamo.  Da  Ve- 
rona egli  andò  poi  a Vienna,  e non  prima 
dei  i d’ agosto  dell’  anno  seguente  ritornò  a 
Napoli.  Al  suo  ritorno  fece  ministero  nuovo , 
di  coi  nominò  presidente  D.  Luigi  Medici.  Una 
parte  delle  guarnigioni  tedesche  si  partirono 
del  regno. 

Addi  6 di  loglio  di  questo  anno  1823,  papa 
Pio  VII  essendo  nel  suo  scrittoio,  e volendosi 
alzare  da  tavolino,  cadde  e si  ruppe  l’anca: 
questa  Tu  la  cagione  della  sua  morte,  la  quale 
sopravvenne  la  mattina  dei  20  d’agosto.  Il 
conclave  si  divise  in  due  partiti,  uno  dei  rigidi 
zelatori  della  disciplina  ecclesiastica,  l’altro 
di  quelli  eh’  erano  disposti  a concedere  qual- 
che cosa  alla  natura  de’  tempi.  Addi  28  set- 
tembre il  cardinale  Annibaie  della  lìcnga  spo- 
ietino  ( del  primo  partito  ) fu  eletto  papa , e 
prese  il  nome  di  l>;one  XII. 

L’anno  1824  cinquemila  Austriaci  usciron 
di  nuovo  del  regno  di  Napoli;  ma  gli  altri,  a 
tenore  d’ una  convenzione  conclusa  il  di  31  di 
agosto,doveanorimanere  insinua  maggio  1826. 
La  Toscana  perdette  il  suo  granduca  Ferdi- 
nando, addi  t8  di  giugno:  seguitò  sul  trono 
granducalcrunico figliuolo  del  mortogranduca, 
Leopoldo  li,  senza  mutamento  alcuno.  Prima 
di  lui,  ai  10  di  gennaio,  aveva  t'altu  la  sua 
parlila  da  questo  mondo  Vittorio  Fmmanuele 
già  re  di  Sardegna  (l).Nel  seguente  anno  1825 
mori  carico  d’anni  il  re  Ferdinando  I delle 


(t)  Di  quattro  fl^liuole  che  lasciava , la  maggiore  era 
aposata,  come  già  s’ò  veduto,  al  duca  Francesco  di 
Modena:  di  altre  due,  eh' erano  gemelle,  una  aveva, 
ed  ba,  per  marito  Cirio-Lodovico,  allora  non  anche 
duca  di  Lucca;  l'altra  ò la  presente  imperatrici!  d' Au- 
stria : la  quarta  fu  la  prima  moglie  del  presente  re  di 
Napoli.  N,  dei  Trad. 

Leo,  Voi.  IL 


duo  Sicilie,  ai  3 di  gennaio,  di  morto  repen- 
tina: suo  figlio  Francesco  I gli  succedette  ucl 
regno;  il  quale  ai  28  di  maggio  susseguente, 
in  occasione  d’ una  visita  all’  imperatore  in 
.Milano,  conchinse  con  questo  nna  convenzione 
circa  l’evacnazione  finale  del  regno  per  le 
troppe  anslriacho.  Il  giorno  conscguente  al 
suo  ritorno,  che  fu  il  di  18  di  luglio,  pubblicò 
tre  decreti  conteuenti  mitigazione  di  pena  a 
certi  individui  condannali  per  colpe  di  stalo  : 
poi  nell’  ottobre  pubblicò  nuove  disposizioni 
anche  più  miti. 

Ai  9 d’aprile  1826  gli  .Austriaci  si  parti- 
rono al  lutto  dell’isola  di  Sicilia;  e dal  gen- 
naio al  marzo  del  1827  sgomberarono  anclic 
la  parte  continentale  del  rt^no.  L’ ordine  c la 
pace  furono  assodati  nel  regno  coll’opera  di 
queste  genti  straniere;  c solo  alcune  reliquie 
di  malaffetti  si  manleuovano  ancora,  favorite 
dalla  natura  de'luoghi,  in  forma  di  bande  la- 
dronesche. Una  sollevazione  in  senso  carbona- 
resco,  avvennia  nel  1828  in  Bosco,  ebbe  per 
conseguenza  rannicbilamcnlo  della  principale 
di  queste  bande,  la  quale  s’ era  accostala  ai 
rivoltosi. 

I banditi,  peste  dello  Stalo  ecclesiastico  al 
tempo  di  Pio  VII , scomparvero  quasi  tulli 
sotto  la  più  rigida  amministrazione  di  Leone 
XII:  le  finanze  romane  migliorarono  pur  d’as- 
sai sotto  Leone.  E quelle  del  regno  di  Sarde- 
gna si  rialzarono  dal  loro  depresso  stato,  tanto 
che  l’esercito  sardo  potò  di  nuovo  recarsi  a 
quella  consistenza  che  aveva  prima  degli  ul- 
timi rivolgimenti. 

Un’infiammazione  dell’uretra,  seguila  da 
violenti  convulsioni,  condusse  papa  l-cunc  a 
morte  il  dì  10  febbraio  1829.  Ai  31  di  marzo 
il  conclave  gli  dette  per  successore  il  Cardi- 
nal Francesco  Saverio  Castiglioni  da  Cingoli , 
il  quale  si  fé  chiamare  Pio  Vili.  1 Romani  ac- 
cettarono r augurio  del  nome , come  prono- 
stico d’ un  governo  più  dolce; il  che  fu  vero. 

Cosi  ci  congediamo  noi  dall’Ilalia  coll’anno 
1830,  anno  apportatore  di  nuovi  e possenti  mo- 
tivi di  disturbo  all’  Europa;  laiche  uno  dei 
più  difficili  problemi  che  mai  fossero  in  poli- 
tica, sembra  quello  di  teuer  ritta,  almeno  ncl- 
r essenziale,  l’opera  del  congresso  di  Vienna. 
In  Italia , dove  tanto  il  mezzodì  che  il  setten- 
trione [ dopo  le  ultime  commozioni  loro  c gli 
effetti  che  ne  seguirono  ] sembrano  quasi  ra- 
dicalmente guariti  dei  loro  appetiti  rivoluzin- 
81 
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narj , è riiucito  finora  di  mantener  l’ordino, 
oppure  di  ricondurvelo , aocbo  nello  regioni 
mediano,  più  scommosse  dagli  eventi  di  Francia 
ileir  anno  sopraddetto.  Faecia  Iddio  clic  la  cosa 
riesca  anche  per  l’ avvenire  ; giacché  la  storia 


degli  anni  decorsi  dal  1792  al  1815  abbastania 
ha  dimostralo , che  ciò  che  manca  all'  Italia , 
cioè  la  nazionaliU , non  le  verri  dalle  teorie 
politiche , nè  dal  modo  di  gnerreggiare  dei 
tempi  nostri. 


(1)  Morto,  all'  uscita  dell'  anno  1890,  papa 
l’io  Vili , i cardinali  gli  dettero  per  successore , 
ai  3 del  susseguente  febbraio,  il  Cardinal  Mauro 
Cappcllari  da  Belluno,  generale  d' una  regola 
di  frati,  e rinomalo  soprattutto  per  la  sua  pe- 
rizia nelle  lingue  orientali;  cbiamoasi  Gregorio 
papa  XVI.  Mentre  che  i cardinali  erano  occu- 
pali in  questa  elezione,  una  congiura  per  ri- 
voltare lo  Stato  ecclesiastico  era  venuta,  quasi 
apertamente,  crescendo  e dilatandosi  nelle  pro- 
vincie  settentrionali:  la  quale,  quantunque  già 
da  più  tempo  si  praticasse,  fu  nondimeno  ma- 
ravigliosamente accelerata  daU'ioQuenza  della 
rivoluzion  francese  del  1890.  E non  nelle  Le- 
gazioni soltanto,  ma  quasi  in  ogni  parte 
d’Italia  simili  umori,  più  o meno  coperta- 
mente, bollivano.  Nel  ducato  di  Modena,  spe- 
cialmente, la  congiura  aveva  forti  radici;  ed 
ivi  di  fatto  la  ribellione  ebbe  cominciamento. 
Conciossiacbè,  essendosi  alcuni  dei  congiurati, 
la  notte  innanzi  ai  4 febbraio  1831,  ridotti  in 
una  casa  in  Modena,  coll'  intenzione  di  levare 
quella  medesima  notte  il  romoro  nella  terra  ; 
il  governo,  informato  della  cosa , fece  circon- 
dare la  dotta  casa;  c ricusando  quelli  di  dentro 
di  arrenderai  ( siccome  quelli  che  aspettavaoo, 
secondo  il  convenuto,  soccorso  dal  contado  ad 
una  ceri' ora  di  notte],  furono,  dopo  una  re- 
sistenza di  parecchio  ore,  espugnati  col  can- 


ti) A tenore  della  promessa  ralla  ai  lellori  nel  rron- 
llspiiio  della  presente  Storia , I IradullorI  ne  danno 
ora  in  brevi  cernii  la  conlniiiazioao  inflno  alPanno  iste. 

I Tradaltori 


none.  In  tal  mudo  adunque  l' insurrezione  in 
Modena  fu  compressa  ed  annichilata  nel  a«io 
principio:  ma  in  Bologna  la  cosa  procedette 
difiercntemenle.  Quivi  il  romore  fu  levalo  dai 
congiurati  la  mattina  dei  4 febbraio;  e il  go- 
vernatore pontifìcio,  non  patendogli  lo  forze 
a sua  disposizione  bastevoli  per  frenare  i rivol- 
tosi, si  compose  con  loro,  e il  giorno  appresso 
abbandonò  la  città,  li  duca  di  Modena,  udendo 
questo,  non  si  ripalò  più  sicuro  nella  sua  ca- 
pitale; e il  medesimo  giorno,  al  cader  della 
notte,  usci  con  tutta  la  guarnigione  dalia  città 
e si  ritirò  verso  Mantova. 

Intanto  l' esempio  dei  Bolognesi  fu  s^ilo 
con  incredibile  rapidità  da  tutte  le  terre  vicine, 
da  Bologna  insino  ad  Ancona.  Da  pertnlto  le 
deboli  guarnigioni  pontificio  fnrono  sopraffatte, 
o volontariamente  si  sottoposero  ai  rivoltosi: 
Ferrara  medesima,  non  ostante  la  guarnigiooe 
austriaca  del  Castello,  si  sollevò.  In  Modena, 
dopo  la  partenza  del  dnea,  i congiurati,  seguiti 
da  una  parte  del  popolo,  disfecero  la  reggenza 
che  il  duca  aveva  lasciala  in  sua  vece,  libera- 
rono tulli  i carcerati  per  cause  di  Stato,  e in- 
stiluirono  un  reggimento  provvisorio,  finoac- 
chè  si  potesse  radunare,  com'era  divisalo,  un 
congresso  generale  delle  provincie  insorte.  I 
Parmigiani  si  sollevarono  il  giorno  10,  e la 
duchessa  si  ritirò  a Piacenza;  la  quale,  parte 
per  la  presenza  sua,  parte  per  rispetto  del  pre- 
sidio tedesco  della  cittadella,  non  prese  parte 
nella  rivoluzione  della  capitale.  I Bolognesi  c 
gli  altri  sollevati  delle  Legazioni,  presa  che 
ebbero  Ancona,  mandarono  una  banda  d'ar- 
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mali  oltre  l' Apeonino  Terso  Roma , per  tentar 
di  sommorere  anche  questa  metropoli  : ma 
T auloriU  pootiOcia  era  qairi  troppo  bene  sta- 
bilita, e le  classi  inferiori  prontissime  alla  di- 
fesa del  goTerno;  talché  nusno  effetto  risnlté 
da  qnella  mossa,  sebbene  i soUerati  si  spignes- 
sero  fin  sotto  Otricoli. 

Egli  era  da  credersi  che  T Aostria  non  ri- 
marrebbe spettatrice  indifferente  di  moti  di 
tal  natura,  in  sulle  porto  medesime  de' suoi 
dominj  italiani:  e se  la  sna  ingerenza  nelle 
cose  delie  prorincie  ribellate  [ imperocché  e il 
papa  e Modena  e Panna  invocarono  subito  il 
ano  aiuto)  non  fu  più  tosta,  ciù  deve  attribuirsi 
alla  necessilé  d’ intendersi  innanzi  tutto  con  la 
Francia,  la  quale  dopo  la  rivolnzione  di  loglio 
aveva  altamente  proclamato  il  principio  asao- 
Inlo  di  non-inlervenlo,  a fidanza  di  cai  soprat- 
tutto gl'  Italiani  erano  itali  cosi  pronti  a rifael- 
larsL  Espediti  pertanto  ■ negoziati  con  la 
Francia  (1),  il  barone  di  Frimont,  comandante 
supremo  nella  Lombardia  austriaca  (3),  rico- 
velte  r ordine  di  marciare  per  la  terza  fiata 
verso  r Italia  inferiore,  e di  ristabilire  in  tutti 
i paesi  sollevali  l' autorità  del  legittimo  sovra- 
na Nei  primi  giorni  di  marzo  l'esercito  au- 
striaco passò  il  Po  : Modena  e Parma  vennero 
incontanente  in  suo  potere;  solo  a Novi  un 
poco  di  resistenza  111  tentata  da  un  drappello 
di  Modenesi,  i quali  quindi  con  tolte  le  auto- 
rità rivoluzionarie  si  ritirarono  a Bologna. 
Dopo  l’occupazione  di  àiodena,  il  generalissi- 
mo austriaco,  qual  che  se  ne  foue  la  cagione, 
rimase  per  più  giorni  inoperoso  : nel  qual 
tempo  in  Bologna  furono  tra  i sollevati  molti 
ragionamenti  di  difesa,  ma  nessun  provvedi- 
mento effettivo:  sicché,  all'  annunzio  dell'  ap- 
prossimarsi dell' esercito  nemico,  il  piccolo 
stuolo  dei  rivoltosi  { forse  4000  uomini  armali, 
con  qualche  pezzo  d’artiglieria  leggiera)  si 
ritirò  senza  più  sopra  Ancona.  Addi  21  di 
marzo  gli  Austriaci  entrarono  in  Bologna,  e 
subito  mandarono  una  parie  dei  loro  ad  inse- 


(1)  Il  Mpo  del  gaWnelto  fVtnceM,  che  era  In  quel 
leaapo  il  baacàiere  LafBtie , riapote  alle  inierpeliauMii 
dell’  ÀiMlria  ; che  la  guerra  era  poitibila , le  gli 
AaitHaci  ìovaderaoo  il  Modeoeao;  probabili  ^ se  inra- 
dcTaao  lo  Italo  eccleiiasUco  ; certa,  le  ioradetano  il 
PieiDoale.  Ma  TAailria  a’accorae  bsoe,  obe  capo 
del  capo  del  gabioetto  fraocMe  io  oeiatni  caao  avrebbe 
couieoUlo  alla  guerra. 

(t)  Che  poi  mori  ai  fb  di  dirembre  dì  quello  me- 

dMitDO  8OD0. 


gnire  i ribelli:  addi  35  l'amiguardo  imperiale 
arrivò  la  retroguardia  nemica  presso  Rimini , 
e venne  seco  alle  mani,  ma  senza  risultato 
decisiva  I rivtfftosi  continuarono  la  loro  riti- 
rata sopra  Ancona,  pensando  coll’ alato  di 
questa  fortezza  di  sostenersi  alquanto  e di  far 
lesta  contro  i nemici.  Ma  il  governo  provviso- 
rio, che  quivi  da  Bologna  s’ era  riAiggito,  di- 
sperato d’ogni  altro  mezzo  di  salvezza,  trattò 
ròl  Cardinal  Benvenuti  ( il  qual,  mandalo  sol 
principio  dell'  insurrezioDC  dal  papa  nelle  pro- 
vincie  sollevale,  era  caduto  in  mano  de’  ribel- 
li ),  e sotto  promessa  d' amnistia  generale  gli 
consegnò  la  città.  I principali  tra  i soUevati , 
veduto  questo,  s’ imbarcarono  per  la  Francia; 
e parte  di  loro  furon  lasciati  andare  a loro 
viaggio,  parte  ( coi  quali  era  il  capo  militare 
di  tutta  r impresa , il  generai  Zucebi , cni 
r Austria  considerava  come  suo  disertore  ) fu- 
roo  cacciati  da  due  golette  austriache,  presi  o 
ricondotti  io  Ancona,  dove  l'esercito  imperiale 
aveva  fatto  il  suo  ingresso  il  di  39  di  marzo  : 
di  là  trasportati  a Venezia,  rimasero  quivi  in 
prigione  inflno  all'anno  seguente,  nel  quale, 
per  intercessione  soprattutto  del  governo  fran- 
cese, furono  liberati,  tranne  lo  Zucchi,  e sbar- 
cati in  Francia. 

Ristabilita  in  questo  modo  la  quiete  negli 
Stali  pontiflrj,  la  Francia  domandò  l'evacua- 
zione dei  luoghi  ivi  occupati  dalle  troppe  im- 
periali; Io  che  però  non  ebbe  luogo  prima 
dei  17  del  sossegnente  mese  di  luglio.  II  papa, 
quantunque  ricusasse  di  ratificare  la  conven- 
zione del  Cardinal  Benvenuti,  si  mostrò  non- 
dimeno disposto  a riformare  molte  parti  delta 
pubblica  amministrazione,  a seconda  dei  desi- 
dcij  del  popolo;  ma  le  Legazioni  continuarono, 
ciò  non  ostante,  in  uno  stato  di  grande  agita- 
zione, Bologna  massimamente. 

Napoli  e il  Piemonte,  sulla  cui  coopera- 
zione i sollevati  dell'  Italia  centrale,  per  la 
memoria  delle  cose  ivi  operate  dieci  anni  pri- 
ma, avevano  fatto  gran  fondamento,  non  si 
mossera  Nel  primo  di  questi  regni  Ferdi- 
nando 11,  già  fin  dagli  8 di  novembre  del- 
l'anno  procedente,  era  succedalo  al  re  France- 
sco ano  padre:  in  Piemonte,  il  principe  di  Ca- 
rignano,  della  linea  collaterale  di  Savoia-Cari- 
gnano,  succedette  ai  37  d’ aprile  del  1831  al  re 
Carlo  Felice. 

Al  principio  del  seguente  anno  1833,  papa 
Gregorio  [ il  quale  in  questi  tempi  si  consi- 
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gliara  principalmcnlo  col  Cardinal  Beroelti  di 
Fermo  ),  vedendo  i Bolognesi  c i Romagnuoli 
ostinali  a non  voler  ricevere  i suoi  decreti, 
né  i suoi  soldati , né  tampoco  portare  i 
suoi  colori  (1),  deliberò  d'adoperar  di  nuovo 
la  forza  contro  di  essi.  Ai  20  di  gennaio  un 
corpo  di  fanterie  ecclesiastiche,  sostenuto  da 
un  reggimento  di  cavalleggicri  c da  otto  pezzi 
d' artiglieria,  si  mosse  da  Uimini  contro  Cese- 
na, innanzi  alla  quale  i rivoltosi  s' erano  schie- 
rati in  numero  di  circa  mille  e ottocento  con 
tre  pezzi  d' artiglieria.  La  battaglia  fu  contra- 
stala lungamente  tra  le  due  parti;  ma  in  Gnc 
i rivoltosi,  vedendo  il  loro  capo  morto,  si  riti- 
rarono sopra  Forli.  1 papalini  entrarono  in 
Cesena  c la  saccheggiarono,  e simil  fortuna 
incontrò  poco  dopo  a Forlì.  I Bolognesi,  riti- 
rati nella  loro  città,  parevano  risoluti  di  con- 
trastare gagliardamente  l'entrata  alle  genti 
ecclesiastiche,  quando  la  comparsa  del  gene- 
rale austriaco  Crabowski  con  fiOOO  uomini 
sotto  Io  mura,  il  di  28  gennaio,  gli  fece  accorti 
della  perfetta  vanità  d'ogni  tentativo  di  resi- 
stenza. 

Come  prima  il  gabinetto  francese  ebbe  in- 
tesa questa  nuora  invasione  dello  Stato  ponti- 
fìcio per  le  truppe  imperiali,  mandò  alcuni 
legni  da  guerra  con  truppe  da  sbarco  nel- 
l’ Adriatico,  o improvvisamente  fece  occupare 
Ancona.  Il  papa  protestò,  ma  senza  frutto;  fin- 
ché ai  IG  d'aprile  una  convenzione  fu  con- 
clusa tra  esso  e la  Francia,  mediante  la  quale 
i Francesi  dovevano  poter  rimanere  io  possesso 
d' -Ancona  (sebbene  sotto  molte  restrizioni), 
fìntanto  che  le  troppe  imperiali  continuassero 
ad  albergare  nel  territorio  ecclesiastico. 

Un'alleanza  matrimoniale  Ira  i reali  di 
Napoli  e di  Savoja  fu  fermata  addi  21  no- 
vembre di  quest'anno  in  Voltri  presso  Genova, 
dove  il  re  Ferdinando  II  venne  in  persona  a 
sposare  la  principessa  Maria  Cristina,  figliuola 
del  fu  Vittorio  Emmanuele  re  di  Sardegna. 

Nella  primavera  del  susseguente  anno  1833 
le  due  potenze  sunnominate  intrapresero  di 
concerto  una  spedizione  contro  Tunisi,  del  cui 
governo  si  l' una  che  l' altra  avevano  giusta 
cagione  di  lagnarsi.  Il  bey,  intimidito  alla  vi- 


(1j  In  iin' adunanza  di  deputali  dello  quattro  Lega- 
zioni* fa  Tinto  un  parlilo  — 19  contro  1.^—  che  nes- 
suno doTCtsc  porlirc  la  corcania  pontilicìa. 


sta  del  loro  apparecchio,  concedette  ad  amen- 
due  la  soddisfazione  che  ricercavano.  Del  resto 
la  storia  d'Italia  non  presenta  in  quest'anno 
altro  di  memorabile,  se  non  la  scoperta  d’ una 
vasta  congiurazione  negli  stali  continentali 
del  re  di  Sardegna,  che  stendeva  i suoi  rami 
persino  nei  ranghi  dell'esercito  reale,  e ten- 
deva a capovolgere  affatto  lo  stalo  delle  cose 
in  Savoia  e io  Piemonte.  Il  centro  di  questa 
congiura  non  era  in  Italia,  ma  in  certi  faoru- 
sciti  italiani,  che  avendo  creato  in  Francia 
una  società  segreta  sotto  il  nome  di  Giovine 
Italia,  cercavano  per  mezzo  di  loro  cmissarj 
di  propagarla  per  tutta  la  penisola.  Ed  è cosa 
notabile,  che  non  ostante  le  scoperte  fallo  in 
Picmuntc,  lo  quali  avevano  reso  le  pratiche 
dei  congiurali  notissime  a tutti  i governi  ita- 
liani, essi  tuttavia  persistessero  nei  loro  matti 
disegni  di  rivoltar  l’ Italia.  Imperocché,  verso 
il  principio  di  febbraio  del  183A,  due  bande  di 
rotali  fuoruscili,  aiutale  da  una  compagnia  di 
esuli  polacchi  ed  anche  da  qualche  voloutario 
francese,  tentarono  da  Ginevra  e da  Granopoli 
di  penetrare  in  Savoja.  .Ma  l' ultima  di  queste 
schiere,  assaltata  improvvisamente  di  notle- 
tempo  dalle  genti  del  re,  riuscì  a mala  pena 
a salvarsi  sul  territorio  francese:  l'altra,  ap- 
pena tocca  la  terra  nemica,  spaventala  della 
sua  propria  audacia,  si  ritirò  di  nuovo  fretto- 
losamente su  quel  di  Ginevra. 

La  Toscana  conchiuse  in  quest'anno  un 
trattalo  di  commercio  e d’  amicizia  con  la 
Porta  ottomana,  il  quale  assicurava  alle  navi 
toscane  il  libero  passaggio  dei  Dardanelli  e 
del  Bosforo:  c la  corte  di  Sardegna  aderì  for- 
malmente alla  lega  della  Francia  o dell'  In- 
ghilterra per  la  soppressione  totale  deU'infame 
commercio  de’ Negri,  con  trattalo  stipulalo  in 
forino  il  di  8 d' agusto.  — 11  governo  klode- 
ncsc,  che  durante  gli  ultimi  tre  anni  non  era 
mai  sialo  senza  sospetti  di  congiure,  fece  in 
quest’ anoo  sostenere  e punire  molle  persone, 
incolpale  d’essere  addette  alla  società  della 
Giovine  Italia.  I processi  e le  condanne  per 
questa  cagione  continuarono  eziandio  nell'anno 
seguente.  — Del  mese  di  maggio  una  squadra 
napoletana,  composta  d’una  fregata  e di  tre 
altri  minori  legni  da  guerra,  fece  vela  verso 
le  coste  di  Marocco,  per  leolarc  di  ricondurre 
queir  imperatore  a senlimcnli  più  sani;  per- 
ciocché aveva  chiuso  i suoi  porli  alla  bandiera 
napoletana,  c in  altro  modo  s’era  dimostrato 
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ottile  a questa  nazione.  Il  padre  dei  veri  cre- 
denti s'  affrettò  a concbiudere  col  capitano 
della  spedizione  un  trallato  di  pace,  nel  quale 
gl’interessi  del  commercio  napoletano  erano 
guarenlilì. 

La  morte  dell’  imperalor  Francesco  I,  ar- 
renala la  notte  innanzi  ai  2 di  marzo,  e l’ in- 
vasione del  cholera-morbus  nell’  Italia  supe- 
riore e in  Toscana , sono  i principali  eventi 
della  storia  italiana  per  l’ anno  1835.  Una  di- 
sputa, insorta  tra  le  corti  di  Sardegna  c di 
Portogallo,  e ebe  cagionò  per  parie  della  prima 
alcuni  armamenti  nel  porlo  di  Genova , fu 
composta  amicbevolmenic  al  principio  del- 
l'anno segnenle  per  mezzo  dell’Inghilterra. 
L’ immenso  retaggio  di  Francesco  I imperator 
d’Austria  passò  tutto  quanto  al  suo  primoge- 
nito Ferdinando  I,  il  quale  conservò  intatto, 
si  nelle  sue  possessioni  d’ oltremonti  che  in 
Italia,  il  sistema  politico  del  suo  genitore. 
Le  citli  che  più  soffrirono  per  la  propaga- 
zione del  cholera  in  Italia,  furono  Genova, 
Livorno  o Verona;  nella  prima  delle  quali 
non  meno  di  duemila  persone  caddero  in 
poco  più  d' un  mese  Titlime  di  quella  nuova 
pestilenza. 

A di  31  di  gennaio  1836,  la  regina  Maria 
Cristina  di  Napoli  passò  di  questa  vita,  pochi 
giorni  dopo  aver  dato  alla  luce  un  principe 
ereditario,  a cui  fu  posto  nome  Francesco. 
Nella  primavera  seguente  il  vedovo  re  viaggiò 
a Vienna  e a Parigi,  o non  guari  dopo  il  suo 
ritorno,  addi  31  ottobre , fece  domandare  la 
mano  delT arcidnehem  Maria  Teresa  d’Au- 
stria, flgliuola  del  glorioso  arciduca  Carlo: 
matrimonio  che  fu  poi  solennizzalo  in  Trento 
il  di  8 del  sussegucnle  gennaio.  Del  resto  la 
corte  di  Napoli  fu  in  quest’anno  travagliata 
da  un  grave  dissapore,  tra  il  re  e il  principe 
di  Capua  suo  fratello,  per  un  matrimonio  di 
sua  testa,  che  questi  volle  contrarre  con  una 
damigella  irlandese. 

Memorabile  negli  annali  dell'  isola  di  Sar- 
degna è il  presente  anno,  per  l’abolizione 
delia  giurisdizione  feudale  ordinata  dal  re  con 
decreto  dei  21  maggio,  seguita  non  mollo  dopo 
da  una  riforma  totale  dell’ amministrazione 
municipale  dell'  isola.  Quasi  ogni  resto  di  feu- 
dalità fu  quindi  estirpato  dall’  isola  I’  anno 
seguente,  quando  Carlo  Alberto,  con  un  nuovo 
decreto  dei  30  di  giugno  abolì  tulli  i scrvigj 
personali  conoaciati  in  Sardegna  sotto  il  nome 


di  comandamenti  dominieati;  ed  insieme  insli- 
tui  una  commissione  per  regolare  deOnitiva- 
mente  il  censo  da  pagarsi  anno  per  anno,  dal 
vassallo  al  signore  del  feudo,  in  luogo  d’ogni 
altro  servigio  o prestazione  qualunque.  Con- 
temporanea con  questi  editti  era  la  promulga- 
zione d’ un  nuovo  codice  civile  per  tulli  gli 
Stati  di  S.  M.  Sarda,  destinato  a sotlenlrare 
in  luogo  del  codice  francese  finora  io  vi- 
gore. 

Tristi , miserabili  eventi  segnalarono  la  sto- 
ria d’ Italia  nell'anno  1837.  Il  cholera-morbus, 
(che  già  nell’  anno  precedente  era  ricomparso 
in  Lombardia,  a Genova,  a Livorno,  aveva 
invaso  lo  stato  ecclesiastico,  e in  Napoli  spe- 
cialmente aveva  fatto  terribili  danni  ),  si  ma- 
nifestò verso  la  fine  di  luglio  nella  capitale  del 
mondo  cristiano:  dove  per  queirincredibile  ac- 
cecamento (quasi  universale  io  quei  tempi  nella 
plebe,  e non  in  Italia  soltanto),  che  Iacea 
credere  alla  moltitudine,  ebe  gli  effetti  del 
morbo  fossero  opera  d’  avvelenatori,  lo  spa- 
vento, la  confusione,  la  rabbia  giunsero  allo 
eccesso,  e parecchi  infelici  furono  dall’  insana 
plebe  scannati.  Ma  in  Sicilia  lo  scempio  del 
morbo  e le  abbominazioni  della  moltitudine 
superarono  di  gran  lunga  lutto  quello  che  o 
prima  o poi  si  vide  nel  resto  d’ Italia.  Napoli, 
dove  il  flagello  ricomparve  in  quest'  anno  più 
crudo  di  prima,  e in  poco  più  di  due  mesi 
scemò  la  popolazione  di  12,000  abitanti,  ri- 
mase, siccome  sede  c centro  del  governo,  tran- 
quilla. Palermo,  ebe  tra  il  mese  di  giugno  e 
quello  d' agosto  perdette  per  questa  pestilenza 
piu  di  25,000  abitanti,  sebbene  tenuto  geoc- 
ralmente  in  freno  dall’ autorità  pubblica,  fu 
nondimeno  funestalo  dallo  strazio  popolare  di 
due  innocenti  vittime:  ma  in  Siracusa  la  mol- 
titudine proruppe  in  lunghi  ed  esecrabili  ec- 
cessi. Quivi  appena  il  morbo  ebbe  fatto  la 
sua  apparizione,  parecchi  individui  furono  ac- 
coppati dalla  plebe  come  avvelenatori  (18  lu- 
glio): a questi  conseguitò  l'uccisione  dell' in- 
tendente della  provincia,  sbranalo  sulle  porle 
della  città;  poi  del  presidente  del  tribunal 
criminale , poi  d’  altre  persone  ancora.  La 
città  rimase  io  preda  della  feroce  plebaglia, 
(essendosi  il  picciolo  presidio  napoletano  riti- 
ralo nella  fortezza),  infinoacchè  il  marchese 
del  Carello,  ministro  di  polizia,  mandalo  dal 
re  con  pienissimi  poteri  per  comprimere  ogni 
tumulto  in  Sicilia,  entrò  il  di  9 d'agosto  con 
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un  corpo  di  truppe  reali  in  Siracusa.  La  pu- 
nixione  fu  aspra,  ma  non  maggiore  del  pec- 
cato. 

Da  qn^a  generale  soUesaxione  degli  ani- 
mi , cagionata  ‘dallo  spaventoso  progresso  della 
pestilenza,  presero  occasione  alcuni  maictm- 
tenti  d' eccitare  il  popolo  a rumore  e a sedi- 
zione contro  il  governo.  In  Catania  soprattntto 
e in  Civita  di  Penna  si  scopersero  i loro  dise- 
gni con  un  principio  (T  esecuzione:  se  non 
che  ciascuno  di  questi  moti  aveva  troppo  de- 
boli fondamenta,  onde  non  dover  subito  esser 
compresso  dalla  forza  del  governo.  Il  mar- 
chese del  Carello  ricondusse  facilmente  l'or- 
dine nella  prima  diti;  e la  pronta  sottomis- 
sione deir  altra  fìi  in  modo  speciale  dovuta  al 
coraggio  ed  all'  energia  del  vescovo.  La  amse- 
gneoza  dei  moti  tumultuosi  delia  Sicilia  fu  un 
editto  del  re  dei  81  ottobre  1837,  il  quale  riu- 
niva affatto  la  Sicilia  al  regno  di  Napoli,  abo- 
lendo la  dignità  di  viceré,  e quasi  ogni  resto  di 
governo  particolare  che  ancora  rimanesse  nd- 
r isola. 

Anche  la  Sardegna  nel  presente  anno  non 
fu  senza  qualche  agitazione  politica.  Imperoc- 
ché, avendo  il  re  Carlo  Alberto  ricusato  di  ri- 
conoscere come  legale  il  governo  stabilito  in 
Ispagna  dopo  la  morte  dell'  ultimo  re,  ogni 
rdazione  diplomatica  tre  le  due  corti  era  già 
da  piò  tempo  cessata:  al  che  s'aggiunse  in 
quest’  anno  l'interruzione  totale  delle  relazioni 
commerciali,  essendosi  le  due  potenze  chiuse 
reciprocamente  i loro  porti. 

In  quest'  anno  Onalmente,  addi  6 giugno, 
la  commissione  straordinaria  institnita  in  Mo- 
dena dal  duca  Francesco  IV  dopo  il  suo  ri- 
torno nel  1831,  per  giudicare  i complici  della 
precedente  rivoluzione,  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza. Due  già  de’ principali  butori  della  delta 
ribellione  erano  stati  giustiziati  in  Modena 
subito  dopo  la  twnata  del  duca:  delle  nume- 
rose condanne  a morte  pronunziale  ora  dalb 
commissione  nessuna  fu  mandala  ad  effetto, 
per  essere  tutti  i condannati  contumaci;  né 
la  confisca  lampoco,cfae  accompagnava  queste 
condanne  capitali,  fu  dal  governo  applicata 
con  tutto  il  rigore  permesso  dalla  legge. 

L’ incoronazione  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando I d’ Austria  io  re  di  Lombardia  c Ve- 
nezia, celebrata  con  gran  pompa  in  Milano  il 
di  7 di  settembre,  e seguita  da  magnifiche 
feste  date  da  quell'  opulenta  città  al  suo  im- 


periale sovrano,  é 11  più  rimarchevole  evento 
che  la  storia  italiana  ci  presentì  ndl'anno  1838. 
Un  atto  di  regia  clemenza  contribuì  non  poco 
ad  accrmccre  imporboza  a questa  grave  so- 
lennità: un  perdono,  cioè,  quasi  illimitato 
per  latti  quei  sudditi  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto, che  per  delitti  politici  si  trovavano  in 
potere  delb  giustizia,  o erravano  fuggiaschi 
in  paese  stranilo.  L’imperatore,  ch'era  giunto 
per  la  ValteUina  a Milano  il  primo  di  settem- 
bre, dopo  aver  visitalo  Pavia  ( dove  il  re  di 
Sardegna  venne  a riverirlo  j Lodi,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona,  Mantova  e Verona , e sog- 
giornato parecchi  giorni  in  Venezia,  ritornò 
addi  18  d' ottobre  per  la  via  del  Friuli  in 
Germania.  — In  Toscana  il  granduca  Leo- 
poldo II,  con  un  motuproprio  del  di  3 d’ ago- 
sto, riformò  da  capo  a fondo  il  sistema  giudi- 
ziario del  granducato. 

La  corto  di  Roma  cominciò  in  questa 
tempo  ad  essere  travagliala  da  dispute  e dis- 
sensiooi  con  varie  corti  d’ Europa , per  vario 
cagioni.  la  Prussia  era  la  quistioae  dei  matri- 
mooj  misti  tra  cattolici  e protestanti;  in  Russia 
la  conversione  dei  vescovi  cattolici  alla  chiesa 
greca  scismatica;  in  Ispagna  l’abolizione  dei 
conventi,  l’appropriazione  dei  beni  ecclesiastici 
agli  usi  dello  Stato,  il  rigor  generale  del  go- 
verno contro  la  chiercsia.  Ma  di  tali  novità, 
siccome  spellanti  propriameote  alla  storia  ge- 
nerale della  Chiesa,  a noi  basterà  l’ avere  ac- 
cennato cobnto. 

La  nula  intelligenza,  da  bolo  bmpo  esi- 
stente tra  i gabinetti  di  Torino  e di  Madrid, 
venne  in  parte  a mancare  per  la  caduta  del 
pretendente  Don  Carlo  in  Ispagna,  nel  1839, 
avendo  il  re  di  Sardegna  consentito  dopo  que- 
sto evento  a riaprire  i suoi  porti  agli  Spa- 
gnuoli:  ma  non  però  rinnovò  egli  le  sue  rela- 
zioni diplomaiicte  con  quella  nazione,  e stelle 
fermo  in  negare  ai  consoli  spagouoli  ne'  suoi 
dominj  il  regio  Extguatur.  — In  questo  anno 
fu  messo  mano  in  Iblia  alU  prima  strada  di 
ferro  che  ancora  si  tosse  vedub  io  quesb  con- 
trada; ciò  fu  nel  regno  di  Napoli,  tra  questa 
metropoli  eCastellammare.Similmenbil  primo 
congresso  degli  scienziati  italiani,  savia  imi- 
tazione d’ un  ialitato  già  propagato  io  molte 
parti  della  colb  Europa,  fu  tenuto  in  Pisa 
dei  mese  dì  settembre. 

Già  Od  dal  1838  il  govm’no  napoletano 
aveva  conchiuso  con  una  compagnu  di  mer- 


Digitìz'  ■ i t.i'.  i.iK 


m.LL’ANNO  1559  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI 


647 


caUali  rrancesi  un  contralto,  che  assicurava 
a questa  il  monopolio  dei  zolG  in  tutta  la  Si- 
cilia. Alcuni  mercatanti  inglesi,  che  si  trova- 
vano lesi  da  questa  disposizione  nei  loro 
interessi,  ricorsero  per  protezione  al  loro  go- 
verno; il  quale  immantincnto  dispiegò  una 
tal  fermezza  di  risoluzione  nel  voler  la  cosa 
accomodata  a sua  guisa,  c tali  forze  ragunò 


nelle  acque  di  Napoli  in  sostegno  della  sua  do- 
manda , che  fu  per  qualche  tempo  a temersi 
di  un'aperta  rottura  fra  i due  potentati:  se 
non  che  il  re,  accettata  la  mediazione  della 
Francia,  consenti  alla  rescissione  del  soprad- 
detto contralto,  riserhandosi  di  compensare 
la  compagnia  con  una  liberale  rifazione  di 
danni  (21  luglio  1840]. 
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Dichiaraiione  delle  note  ed  abbreviaiionl  Male  in  questo  Indice.  — A primo  rolumo . B tccomlo  ToUjmo  ; 
a prima  colonna,  ò tecoada  colonna.  N nota,  NN  noie;  a sc;iiienlc,  ai  aeguenti ; ib.  ibidem;  fl.  figliuolo; 
fra.  fratello;  imp.  imperatore;  io  pr.  in  principio;  in  f.  io  fine;  t morte.  La  lioeella  oriiiontale  — tra 
due  cilaaioni  indica  cbe  non  r*  0 tra  eaae  relazione  immediata. 
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1 nomi  dei  principi  ai  troveranno  mito  le  rubricbe  delie  caie  a coi  queati  appartengono,  in  ordine  ero- 
nologico.  Longobardi , tuttavia . Benevento  e Normanni  faranno  eccezione. 
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A 328  b.  sue  relazioni  in  Lombardia  G09a,s. 
giunge  a Roma  o conviene  col  papa  iniorno 
al  regno  di  Sicilia  380  n.  ballagliadi  Bene- 
vento  381  a.  sosseguenti  sue  relazioni  con 
Clemente  IV.  B 12  a,  s.  in  Toscana.  A 
64 1 b,  B.  battaglia  di  Tagliacozzo  382  b.  suo 
modo  di  governo.  B 94  b,  ss.  io  Africa  96  b. 
sue  relazioni  con  Niccolò  IH  18.  b s.  92  a. 
{lerde  la  Sicilia  98  o,  s.  rispinto  a Messi- 
na 99  a.  vana  sOda  tra  esso  e Pietro  d' Ara- 
gona ib.  s,  e N 3.  — 100  a,  s.  f 1385  (V. 
r Errata-Corrige). 
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Anmò:  Orlo  11,  del  preeedeote:  tae  coelilnuoni 
di  8.  Martino.  B 100  b,  a.  prigione  degli 
Aragonesi  100  a.  101  6.  liberato  103  a.  — 
103  a.  10^  b.  tOO  b,  8.  t 1309. 

Carlo  Martello;  V.  più  giù:  ramod*  Un- 
gheria. 

— Roberto,  fi.  di  Carlo  II:  duca  di  Olabria. 

B 104  a.  b.  103  b.  A 6M  a,  s.  re.  D 107  b. 
sue  relation i coi  cnelfi  di  Toscana.  A 638  b. 
con  quelli  dì  Lombardia  489  b.  ^ 680  b. 
proscritlo  da  Enrico  VII  400  b N 3.  B 108  a. 
seguilo  delle  sue  relazioni  coi  guelfi  di  Lom- 
bardia. A 400  a.  614  a.  nominato  vicario 
deir  impero  dal  papa  490  b.  eletto  signor 
di  Firenze  a tem^K)  661  a.  rinnova  la  guerra 
contro  Federigo  di  Sicilia.  B 108  b,  s.  in  Ge- 
nova. A 878  a.  contro  Matteo  Visconti 
491  b.  libera  Genova  dall'assedio  de'  Gbi- 
heltini  492  a.  in  Avignone  ib.  soccorre  i 
guelfi  di  Genova  ib.  b.  878  b,  ss.  ritorna  in 
Italia  880  a,  s.  nuova  spedizione  contro  la 
Sicilia.  B 110  0.  nuove  relazioni  con  Firen- 
cc.  A 671  a.  minaccialo  da  Lodovico  il  Ba- 
varo.  B Ito  b.  continua  la  guerra  con  la  Si- 
cilia 113  0.  b,  ss.  ultime  sue  relazioni  coi 
Fiorentini.  A 684  b.  f 1343. 

Filippo,  principe  di  Taranto,  fra.  di 
Roberto:  prigione  degli  Aragonesi.  B 105  b. 
liberato  *106  b.  In  aiulo  de’  Fiorentini.  A 
662  b.  — B 111  a.  f 1332. 

Pietro,  duca  di  Gravina , fra.  di  Rober- 
to: vicario  in  Firenze  per  il  (rateila  A 662  b. 
scoo6tto  e morto  a Montecatini  663  <t. 

Carlo,  duca  di  Calabria,  fi.  di  Roberto: 
in  Sicilia.  B 110  a.  eletto  signore  a tempo 
di  Firenze.  A 671  a.  b,  se.  ritorna  a Napoli 
per  opporsi  al  Bavero  674  a.  B 111  a. 
+ 1328. 

— Giovanna  I,  sua  figliuola:  sposata  ad  Andrea 

d’Ungheria.  B IH  o.  succede  all' avolo 
114  b,  ss.  sposa  Lodovico  dì  Taranto  117  b. 
fa  pace  con  la  Sicilia  118  a.  (ugge  dal  regno 
ib.  b.  in  Provenza  119  a.  b.  ritorna  ib.  paco 
col  re  d’  Ungheria  120  b.  » 132  b.  sposa 
don  Giacomo  d' Aragona  123  a.  nuovo  trat- 
tato con  la  Sicilia  124  a.  sposa  Ollone  di 
Brunswick  ib.  b.  adotta  Luigi  d'Angiò 
128  a.  prigione  di  Carlo  111  ib.  b.  uccisa 
126  a.  8.  e N 1.  t 1382. 

— Lodovico,  prìncipe  di  Taranto  (V.  l'alb.  ge- 

nealogico): B 117  d.  sposa  la  regina  Gio- 
vanna ib.  b.— 118  a,  8.  1190.  b,  ss.  coronalo 
re  di  Napoli.  121  a.  122  b.  in  Sicilia,  ib.  — 

123  o.  1 1362. 

Carlo,  dora  di  Durazzo  (V.  l’alb.  ge- 
nealogico); B 123  b.  117  b.  decapitato  118  b. 

— Cario  111  {V.  l’alb.  genealogico);  B 123  b,  s. 

124  b.  chiamato  in  Italia  da  Urbano  VI. 
62  a e N 3.  A 733  b,  s.  124  b,  s.  conquista 
il  regno  dì  Napoli  128  b,  s.  assaltato  da 


Luigi  d'Angiò  126  b.  suo  diaseoaioni  «on 
! (>apa  Urbano  62  b o NN  3,  3.  eletto  re 

d'  Ungheria  127  a.  ammazzato  ib.  f 138<t. 

Margherita,  moglie  di  Carlo  111:  B 
123  6.  126  a.  reggente  dopo  la  morie  del 
marito  127  a,  ».  128  b. 

Angiò;  l..adjslao,  fi.  di  Carlo  III:  B 127 a.  128  b,  se. 
a Zara  129  b e N 2.  sue  relazioni  con  In- 
nocenzo VII  66  a,  8.  67  a.  invade  lo  staio 
della  Chiesa  68  b.  in  Toscana.  A 744  b.  as- 
saltato da  Luigi  11  d'Angiò  748  a,  b.  in- 
vade di  nuovo  lo  stato  della  Chiesa  746  a. 
B 70  0,  sua  morte.  A 746  b.  f 1414. 

~ Giovanna  11,  sorella  di  Ladislao:  B 127  a. 
auccede  al  fratello  nel  regno  131  o.  suo  infe- 
lice matrimonio  col  conte  Giacomo  delta 
Marcia  ib.  b.  ss.  adotta  Alfonso  d*. Aragona 
133 a. rivoca l'adozione d’ Alfonso,  e adotta 
Luigi  111  d’Angiò  ib.  b.  — 134  b.  f 1438. 

&AKO  o'UireasmiA 

— Carlo  Martello,  A.  di  Cario  II  : B 102  a.  107  b. 

— Caroberto,  suo  figliuolo:  B 107  b. 

— Andrea,  fi.  di  Caroberto:  B 111  a.  114  b, 
ss.  sua  fine  116  b.  f 1348. 

— Luigi,  fra.  d' Andrea;  B Iti  a.  A 419  a.  B 
117  a,  9.  viene  in  Italia  38  a.  118  a,  ss.  torna 
in  Ungheria  119 a.  io  Italia  di  nuovo  120  a. 
sua  generosa  pace  con  Napoli,  ib.  b c N 3. 

Angiò:  Seconda  Casa.  Albero  genealogico.  B 128. 

— Luigi  I:  B 128  a.  sua  impresa  del  regno  con- 
tro Carlo  III  126  b.  f 1384. 

— Luigi  II,  suo  figliuolo:  B 127  a.  sua  impresa 
del  regno  contro  l.adislao128b,  ss.  secondo 
lenlalivo.  A 748  a.  b.  B 130  b.  f 33  a. 
t 1417. 

Luigi  111,  fi.  del  precedente:  B 133  a.  con- 
trasta la  successione  di  Napoli  ad  Alfonso 
d’ Aragona  ib.  s.  adoltato  dalla  regina  Gio- 
vanna Il  ib.  134  b.  t 1434. 

~ Renalo,  fra.  dì  Luigi  III:  B 134  b.  138  a.  sua 
impresa  di  Napoli  contro  Alfonso  d’ Aragona 
ib.  b,  8.  si  rilira  in  Francia  136  b e N 2.  in 
soccorso  di  Francesco  Sforza.  A 452  a.  con- 
tro Genova  per  il  re  di  Francia  849  b o N 1. 
a Ischia  in  soccorso  del  figliuolo.  B 85  b. 
t 1480. 

>-  Giovanni,  fi.  di  Renalo:  in  Genova  per 
Carlo  VII  re  di  Francia.  A 548  b s.  chia* 
mato  nel  regno  contro  Ferrante  d' Aragona. 
B 137  a,  8.  84  a,  ss.  ritorna  in  Francia  85  b. 
fl47l. 

Anglori  (Burello):  barone  napoletano.  A 373  b,  s. 

Annksk  (Gennaro):  surrogato  dai  Napoletani  a Ma- 
saniello. B 467  o,  ss.  decapitalo  468  b. 

Ansklmb:  generai  francese:  conquista  la  contea  di 
Nizza.  B 568  b. 

Anselho:  duca  del  Friuli:  fondatore  e abate  della 
1 badia  di  Nonaiitula.  A 84  b N 1.  86  b. 
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Antuifo:  da  Basidio:  A ino.  ififlò.  papa,  V.  Ales- 
sandro II. 

Apnano  (Jacopo  d'):  (oalie  la  siaooria  e lo  vUn  a 
Pietro  Gambacorti  suo  benefaltore.  A 738 
a,  ss.  2AQ  b.  jì22  b.  i 1308. 

— Jacopo  II,  suo  rigliuolo:  vende  Pisa  a G.  G. 

Visconti.  A b.  signor  di  Piombino  e del- 
r Elba  ib.  susseguenti  vicende  di  questa 
casa.  A Tifi  n N 3.  700  n.  770  a e N 3^  B 
aQ2b.aoJa.ma.  309.  b.  m 6,  fi.  ÌM  b. 
ÌA1  b e N 2L 

AfiAeo.iA  (casa  d'):  erede  dei  diritti  della  casa  di 
Svevia  sopra  le  due  Sicilie.  A 383  b.  B flS  b. 

— Pietro  (111  io  Aragona.  J in  Sicilia):  genero 

del  re  Manfredi.  B &2  b,  a.  in  Sicilia  a,  s.  ~ 
101  a,  s.  t 1288. 

— Giacomo  (Il  ia  Aragona):  fì.  di  Pietro.  B 

101  b,  8.  succede  io  Aragona  (1301)  103  b. 
suo  trattalo  con  Bonifaiio  Vili  103  a.  sue 
spedizioniin  Sicilia  contro  il  fratello  lOi  b,  ss. 
si  adopera  per  far  pace  tra  Napoli  e la  Si- 
cilia 108  a.  lofi  (i.  b. 

— Federigo  Li  fra.  di  Giacomo:  B 101  b.  102  b. 

103  a.  proclamato  re  di  Sicilia,  ib.  b assaìlato 
da  Napoli,  dal  papa  e dall’ Aragona  lOJ  b,  ss. 
pace  di  Caslronuovo  lOfi  a.  fa  lega  con  l' imp. 
Enrico  V 11  108  a e N 3.  assaltato  da  Roberto 
di  Napoli  ib.  b,  s.  tregua  a,  s.  aiuta  i ghibel- 
lini di  Genova.  A 839  a.  b.  scomunicalo  da 
papa  Giovanni.  B lOfi  b.  assaltalo  di  nuovo 
da  Ruberto  HO  a.  fa  lega  col  Bavaro  ib.  b. 
ulteriori  vicende  del  suo  regno  11 1 b,  s f 1337. 

— Pietro  li,  suo  fUliaolo:  B IM  b.  HO  a.  con- 

duce un’armata  in  aiuto  del  Bavaro  ib.  b. 
A filfi  a.  succede  al  padre  nel  regno.  B H3  a 
in  L assaltalo  da  Roberto  di  Napoli  ib.  b,  s. 
sue  leggi  per  la  costiturione  e per  il  go- 
verno della  Sicilia  liO  b,  ss.  1. 1337. 

Giovanni,  duca  di  Ratidauo,  fra.  di 
Pieiro  11:  B HO  b.  reggente  per  il  nipote 
ib.  6.  HS  a.  121  b.  stalo  interno  della  Sici- 
lia sotto  H suo  governo  11&  b,  s.  f 1348. 
Luigi,  fl.  di  Pietro  11:  succede  al  padre  in 
eli  di  À anni.  B 113  b.  121  b,  a.  f 1358. 

— Federigo  11,  fra.  di  Luigi:  succedo  al  fratello 

sotto  la  tutela  d 'Eufemia  sua  sorella.  B 122  b. 
trattalo  di  pace  con  Naf>oU  121  a. — 146  a,  s. 
141  o.  f 1377. 

Giacomo,  infante  di  Maiorca:  terzo 
marito  di  Giovanna  i di  NapolL  fi  123  a,  s. 
t 1374. 

— Maria,  figliuola  di  Federigo  11:  succede  al  pa- 

dre sotto  tutela.  B 124  a.  128  a.  sposa  il 
principe  Martino  d’  Aragona  ib.  b.  Ii3  b.  — 
m 6.  f 1402. 

— Martino  L prinri|>e  d'  Aragona,  marito  della 

regina  Maria:  B 128  a.  143  b.  sbarca  in  Si- 
cilia 148.  a.  coronalo  re  133  b.  parlameoli 
da  esso  tenuti  in  Catania  e io  Siracusa. 
148  0,  sa.  1 1409. 


Abagona:  Martino  ILred’AragooB  (dal  1395  io  poi): 
padre  del  procedente.  R 128  a.  12fi  a e N H 
si  dichiara  re  di  Sicilia  dopo  la  morte  del 
Ogliuolo  130  6.  1 1410. 

— Fenlinando  (di  Casliglia):  succede  a Martino 

il  vecchio  in  Aragona  e in  Sicilia.  B 131  a 
e N D 150  a,  i 1416. 

— Alfonso  (V  in  Aragona),  B.  di  Ferdinando: 

succedo  al  padre  in  Aragona  e in  Sicilia. 
B 131  a.  150  b e N.  adottalo  da  Giovanna  li 
di  Napoli  133  a.  sua  guerra  con  Luigi  111 
d’ Angib  ib.  b.  134  b.  prigione  de’  Genove- 
si 135  a.  A 533  ^ s.  sua  guerra  con  Renalo 
d’Angiò  per  la  successione  di  NapolL  B 
135  b,  sa.  sue  relazioni  con  Francesco  Sforza. 
A 445  b,  ss.  768  a.  B 33  b,  8. 60  0.  A 443  a.  b. 
muove  guerra  ai  Fiorentiui  770  a e ai  Ve- 
neziani 44fi  b.  s.  pace  coi  primi  770  a N 3. 
pace  e lega  coi  secondi  451  a.  nuove  osti- 
lilà  contro  i Fiorentini  771  a,  a.  pece  452  b. 
a’  imparenta  con  la  casa  Sforza  548  b.  fa- 
vorisce gli  Adorni  usciti  di  Genova  806  b,  a. 
548  b.  I 1488. 

— Ferrante  L B.  naturale  d’ Alfonso:  io  Toscana 

contro  1 Fiorentini  A 771  a.  succede  al  pa- 
dre in  Napoli.  B 133  a.  (la  Stoilia  continua 
sotto  il  ramo  principale  di  Spagna  ib.)  sua 
guerra  per  la  successione  del  regno  con 
Giovanni  d’ Anelò.  84  a.  sua  guerra  coi  Fio- 
rentini in  servigio  del  papa.  A 701  b,  ss. 
pace  704  a.  soccorre  Ercole  d' Este  contro 
il  papa  e i Veneziani,  462  6.  in  guerra  eoo 
la  Ohieaa  e eoi  proprj  baroni  B ItQ  a,  ss. 
pace  fil  a,  a.  nuovi  dissidj  e nuova  pace  con 
Ruma  112  b.  — 168b.  mbeNrt  1404. 

— Alfonso  n,  suo  figliuolo:  duca  di  Calabria. 

A 55Q  b.  in  Toscana  per  la  Chiesa  contro  i 
Fiorentini  701  b.  3fi  a.  b.  disfatto  da  Ro- 
berto Malatesla  a Caropomorto  469  a.  in 
Lombsnlia  contro  i Veneziani  ib.  b.  — B 
6fi  b.  &Q  a.  fil  a.  succede  al  padre  nel  re- 
gno 132  a.  suoi  provvedimenti  contro  la  ve- 
nula di  Carlo  Vili  ib.  b,  s.  abdica  e fugge 
in  Sicilia  138  b.  f 1498. 

— Ferrante  11,  fi.  d’ Alfonso  11:  duca  di  Cala- 

bria. B fiU  b,  fi.  133  a.  136  a.  succede  al  pa- 
dre 135  b.  si  ritira  in  Ischia  138^  a.  in 
Calabria  186  b.  rientra  in  N^m>Iì  183  a. 
ricupera  il  regno  ib.  b.  muore  18fi  a.  i- 1400. 

— Federigo,  fra.  d' Alfonso  11.  B fiO  b.  132  b.  as- 

salta le  coste  di  Genova  133  a N 4.  — 136 
Ut  a.  139  a.  182  6.  186  b.  succede  al  nipote 
180  a e N 2»  assaltato  proditoriamente  dalla 
Francia  e dalla  Spagna  e spogliato  del  re- 
gno 2Q4  a,  ss.  si  ritira  in  isefaia  205  a.  suo 
accordo  con  Luigi  XII  ib.  N 3.  f 1504. 

Ferdinando  (il  io  Aragona  e V in  CasUglia), 
dello  il  Cattcdico:  protesta  contro  l’ invasione 
di  Napoli  per  Carlo  VIIL  B 138  a.  si  lega 
col  papa  ec.  contro  di  esso  182  a.  conviene 
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con  Luigi  XII  inlurno  alla  divisiooo  c con- 
quitta  del  regno  di  Napoli  2^  nuova 
convenzione  col  medesimo  222  6.  in  lla^ 
lia  22H  6.  22S  22S  a,  ai  accosta  alla  lega 

di  Cambrai  222  b.  22fi  a.  suo  tratlato  con 
Massimiliano  imp.  2i3  ò.  con  Giulio  I12ii  6. 
in  tega  eoi  papa  e coi  Veneziani  contro 
Luigi  XII  2ii2  b 8.  — 264  b.  in  lega  con 
r imperatore  contro  Venezia  269  a.  — 239  a. 
1 1M6. 

AacELLi  [Filippo  d'):  A 621  b.  622  a,  b.  426  b. 

Aacos  (duca  d'):  virerò  di  Napoli  al  tempo  di  Ma- 
saniello. B 464  b,  sa. 

Auioim:  marchese  d*  Ivrea.  A 164  b.  si  fa  procla- 
mare re  d'Italia  dopo  la  morte  61  Ottone  111 
166  a.  sue  batoste  con  Enrico  11  ìb.  b,  s. 
166  b)  a.  si  fa  monaco  in  FruUaaria  162  a. 

AresxQ:  ghibellina.  A 249  <>•  in  guerra  con  Firenze 
646  a.  642  a e N b.  649  b.  666  b.  662  a.  b. 
66S  0,  s.  661 0.  in  guerra  con  Perugia  669  a. 
624  a.  68Q  a.  viene  sotto  il  dominio  de’Fio- 
rentini  ib.  b.  ritorna  libera  691  a.  dà  l' ub- 
bidienza a Carlo  IV  imp.  6^  b.  riconosce 
per  signore  Carlo  di  Durano  734  a.  com- 
perata dai  Pioreulinì  736  b e N.  si  ribella. 
B 262  b.  restituita  ai  Fiorentini  dal  re  di 
Francia  2Qfi  a e N 2.  — 246  b.  261  a N L 
sisoUeva  contro  i Francesi  rivoluzionarj  607 a. 

Abgknteau:  generale  austriaco  in  aiuto  del  re  di 
Sardegna.  B 622  b.  626  a.  b.  626  a.  dìsralta 
a Montenolte  ib.  b. 

Auazdo  d*  Alzale:  riformatore  religioso.  A 122  a. 
IfiS  b,  g.  196  a.  191  a.  sua  morte  miserabi- 
le 192  b. 

AnuionRo:  Longobardo  libero.  A 26  b.  61  a. 

Aaiosro.:  B 296  a,  ss. 

AaitALOo  da  Brescia:  rirormalore  religioso  e politi- 
co. A 234  o.  s.  246  a.  b,  & sua  flne  244  b,  s. 

Aas  (Luigi  d’}:  generai  francese  nel  regno  di  Na- 
p^i.  B212b.  22QbeNL 

Abtois  (Roberto  d*):  reggente  di  Napoli  durante  la 
cattività  di  Carlo  IL  B 166  b.  162  a. 

AsrasMONT  (conted’)  : generai  piemontese.  B 541  a.  b. 

Assebiato  (Biagio):  ammiraglio  genovese.  A 622  b,  s. 

Absu-Cassel  (Federigo  prìncipe  d'):  rotto  dai  Fran- 
cesi a Castiglione  delle  Sliviere.  B 666  b. 

Assia-Pujuppstiial  (principe  d’):  io  Gaeta  perFer- 
, dìnando  lY  dì  Napoli.  B 616  a in  f.  s. 

Atakasio:  vescovo  di  NapoU.  A 169  a.  161  n.  t 900 

Atteedolo  (Michele)  : condoUiere  al  servizio  de’  Ve- 
neziani. A 442  a.  448  a.  b.  449  b.  622  a N 2. 
622  a. 

Aubigny  (Everardo  Stuart  signore  d’):  generale  al 
servìzio  di  Carlo  Vili.  B 122  b.  126  a.  b.  in 
Calabria  129  b.  182  a.  vince  a Seminara 
186  b.  — 182  b.  188  b.  189  a N ^ al  servizio 
di  Luigi  XII  191  b.  264  b.296a.  206  a.  vince 
a Terranuova  212  b.  sconbltu  a Semiuara 
212  0.  prigione  degli  Spagnuoli  ib.  b.  — 
264  a.  morto  nella  giornata  di  Pavia  368  a. 


.U'oaaiAii.  generai  francese:  P.inLiguria.B575b,ss. 
in  Lugo  681  e N.  nel  Veronese  6Si  b,  ss. 
in  Treviso  686  o.  682  a. 

AvaispA  (Giovanni):  A 767  b. 

AvnoAKfiHi:  capi  di  parte  gbiMlina  in  Lodi.  A 
268  a.  468  a. 

Aveesa:  sua  fondazione.  A 181  a. 

Austbu  [casa  d’): 

— Alberto  Ij  fondatore  di  questa  casa.  A 649  b. 

Arrigo,  duca  : chiamato  in  Italia  dal 
papa  contro  i ghibellini.  A 494  a.  ritorna 
per  moneta  di  là  da'  monti  ib.  b. 

— Federigo  III:  A 466  b,  in  Italia,  461  b.  642  b. 

coronato  da  Niccolò  V 770  b,  s. 

— Massimiliano  L auo  6gliuolo  : B 181  b,  s.  scende 

in  Italia  191  a.  assedia  ìoulilmenle  Livorno 
ib.  8.  ritorna  di  là  dal  monti  ib.  e N L — 
266  b,  s.  trattati  di  Blois  con  Luigi  XII 
221  b.  si  dispone  a passare  in  Italia  228  a,  s. 
guerra  co*  Veueiiaoi  229  a,  s.  tregua  236  o. 
lega  di  Cambrai  222  <u  226  a.  222  a.  asse- 
dia inutilmente  Pa4lova  229  b,  s.  si  adopera 
per  far  pace  248  b.  — 26J  a.  264  b.  scende 
in  Italia  contro  i Francesi  229  a.  si  ritira 
a modo  di  foggiasco  ib.  b.  si  paciflca  coi 
Veneziani  ^ b,  s.  e NN  1,  3.  — 283  a. 
t 1519. 

Fili^qx),  fl.  di  Massimiliano:  B 212  b. 
re  di  Casliglia  222  b.  223  6.  226  b.  f 1506. 

— Carlo  V,  6.  di  Filippo:  B 212  6.  221  b.  pace 

di  Noyon  tra  esso  e la  Francia  286  a.  si 
lega  col  papa  contro  la  Francia  286  b.  in 
lega  con  Venezia  266  b,  s.  rtmvova  la  lega 
con  la  Chiesa  261  a.  sua  condiziono  dopo 
la  batlaglia  di  Pavia  269  b,  s.  suo  trattalo 
con  Francesco  1 312  e.  menda  rinforzi  in 
Italia  21i  b.  sua  convenzione  eoi  papa  pri- 
gione 226  a e N L si  pacifica  col  papa  226  b. 
con  la  Francia  ib.  a.  viene  in  Italia  226  a. 
ai  abbocca  col  papa  ib.  b,  ss.  coronalo  sm. 
soe  relazioni  coi  fuorusciti  Borentiai  242  b,  s. 
— 348  a.  266  b.  a Nizza  263  a.  264  a,  in 
Locca  ib.  e N L — 266  a.  pace  di  Crespy 
366  o.  manda  gente  contro  Siena  256  a. 
tregua  di  Vauxellef  e abdicazione  (1556). 
226  L 

Filippo  II:  V.  più  gii:  Ramo  dì  Si>agna. 
Don  Giovanni,  fì.  naturale  di  Carlo  V: 
a Lepanto.  B 429  b.  a Genova  402  b,  s. 

Margherita,  Ogiinola  nsturaiedi  CaiioV  : 
moglie  d’ Alessandro  de'  Medici.  242  b.  mo- 
glie d’  Ottavio  Farnese  362  n.  governalrice 
de’  Paesi-Bassi  462  b,  s.  f 1586. 

— MasanDÌliauo  11  imp.:  B 292  b.  466  b.  464  b. 

411  b.  413  b.  414  b. 

— Rodolfo  11  imp.:  B 416 a.  b.  414  b.  461  a.  466  b. 

— Mattia  imp.:  B 466  6.  438  ò. 

— Ferdinando  di  Sliria:  B 432  n<  soa  guerra  coi 

Veneziani  a cagkm  degli  Uscocebi  428  b.  ss. 
pace  441  b.  ìroperalore  (Il  di  questo  nome) 
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44K  a.  iiS  a.  ffnerra  con  la  Francia  a ca- 
gion  di  Mantova  iiS  a,  ss.  pace  4M  a. 
ArsTBU:  Ferdinando  III  imp.:  B 4tlfi  6. 

~ Leopoldo  I irnp.:  B 4fii  in  lega  con  la  Savoia 
contro  la  Francia  ib.  estorce  danari  sotto 
ragion  d*  impero  dai  principi  italiani.  4fi2n 
0 N L suo  editto  feudale  403  b e N 2. 
guerra  con  la  Francia  per  la  successione  di 
Spacna  SfiQ  ò,  ss.  in  lega  con  la  Savoia  contro 
la  Francia  503  6.  s.  — a,  s.  -j-  170S. 

— Giusep(>e  1 imp.:  B SQ5  b.  sua  convenzione 

con  Luigi  XIV  rispetto  all'  Italia  SOI  a.  sua 
controversia  con  lloroa  310  6,  s.  pace 
MI  6.  8. 

Carlo,  fra.  di  Giuseppe:  pretendente  alla  sue* 
cessione  di  Spagna.  B Sfl3  n N 1^  viene  in 
possesso  del  Milanese  301  a.  e di  Napoli 
308  6.  ss.  e della  Sardegna  310  <i.  impera* 
tore  fVI  di  questo  nome)  313  o.  Mi  n.  pace 
di  Itasladt  Ib.  ò.  perde  la  Sardegna  318  a. 
acquista  la  Sicilia  3^  a.  — 321  b.  322  b.  324  a. 
323  b.  328  b.  as.saltato  dalla  Francia  e dalla 
Savoia  nel  .Milanese.  32fi  b ss.  perde  Napoli 
e la  Sicilia  331  n,  ss.  pace  svantaggiosa 
532  b,  fi.  — 33fl  n.  t Ì740. 

— Maria  Teresa,  figliuola  di  Carlo  VI:  B 334  b, 

succede  al  padre  330  a.  assaltala  da  quasi 
tulle  le  potenze  europee  ib.  ss.  confisca 
Guastalla  332  b.  pace  d' Aquisgrana  3M  b. 

— 366  a.  i 1780. 

Haaso  oi  Spmka 

~ Filippo  II,  Aa  di  Carlo  V:  inveelilo  del  Mila* 
ncse.  B 303  a.  in  Milano  308  a,  s.  — 370  b 
c N 2.  cede  Siena  a Cosimo  J 338  b.  339  b. 
300  a,  s.  sua  guerra  con  Paolo  IV  310  u,  s. 

— 403  b.  sue  susseguenti  relazioni  con  la 
corte  di  Toscana  401  b.  412  a.  b.  410  a,  b. 
419  b,  & i21  a.  con  la  eorle  di  Roma  ib.  b 
c N L 422  a.  suo  malvolere  verso  Perdi* 
nando  1 di  Toscana  424  a,  s.  423  a.  f 1368. 

— Filippo  III,  suo  figliuolo:  B 423  b.  431  fl-  432  a. 

434  a.  b,  8.  431  a.  guerra  con  la  Savoia  ib. 
b,  ss.  pace  438  b.  7 1621. 

— Filippo  IV,  fi.  del  precedente:  B 444  b.  guerra 

della  Valtellina  ib.  s.  440  o.  s.  trattato  di 
Monzon  447  a.  guerra  per  la  successione 
di  Mantova  447  b , ss.  pace  di  Cherasco 
4M  a.  — 131  b.  guerra  con  la  Francia  e con 
la  Savoia  432  b,  ss.  433  b.  430  b.  ss.  439  6,  s. 
402  o.  ^ 8.  sollevazioni  dì  Palermo  e di  Na* 
poli  403  3 ss.  continuazione  della  guerra  in 
Lombardia  408  b,  s.  409 b.  s.  419  b.  411  b,  s. 
472  0»  s.  pace  de'  Pirenei  413  a.  f 1663. 
Carlo  II,  fi.  di  Filippo  IV:  sollevazione  di 
Messina.  B 483  b.  ss.  lega  con  la  Savoia  e 
guerra  contro  la  Francia  491  b,  ss.  cooveo* 
ziooe  di  Vigevano  Ì93  b.  4M  a.  *2*  1700. 


Bacioccdi  (Felice):  principe  di  Piombino  e di  Lue- 
ca:  B.  010  b. 

Babiiskiau:  generale  austriaco.  B 348  a,  (V.  TEr- 
ra(a*Corrige },  ucciso  34fl  u. 

Bagliotu:  capi  di  parte  ghibellina  in  Perugia.  A 
739  b.  B 190  a.  123  b N 3.  321  a N L 

— Pandolfo:  A 740  «. 

*~*  Gian  Paolo  : al  servizio  de’  Fiorentini.  B 125  b. 

— 200  b.  204  b.  201  b.  cacciato  di  Perugia 
dal  duca  Valentino  210  b.  ritorna  211  a. 

— 219  a,  s.  2^  b.  222  b.  sue  relazioni  con 
Giulio  II  224  a,  s.  al  soldo  de*  Veneziani 
243  a.  233  b.  235  a,  s.  239  b.  268  a.  prigione 
degli  Spagnoolì  210  a.  sua  fine  miserevole 
284  a.  i 1320. 

— Malatesta,  fi.  di  Gian  Paolo:  6 234  b.  293  b. 

313  b.  321  a N L 330  a.  331  b.  al  soldo 
de’  Fiorentini  349  b.  312  a.  traditore  313  a 
e N 1 344  a NN  2.  3. 

— Orazio,  fra.  di  Malalesla:  B295  b.  321  a N L 

capitano  delle  bande  nere  de’  Fiorentini 
320  b.  321a  N L ucciso  sotto  Naimli  3:^a  N. 

— Ridolfo:  B 374  a s.  369  a. 

— Astorre:  al  soldo  de’  Veneziani  in  Cipri.  B 

a N 1.  429  a. 

Bagnacavallo  [conti  di):  A 302  Ò.  R 2 a. 

Baiabdo  (il  cavalìer):  in  Puglia.  B 290  b N 2.  a Bre- 
scia 235  b.  rollo  in  Uebecco  203  b N 2.  sua 
fine  304  b. 

Bajazet  11:  sua  guerra  con  Venezia:  B ili  a,  ss. 
paco  210  u.  — 246  a. 

Balzo  [Dgo  del):  capitano  generale  in  Lombardia 
per  il  re  Roberto  di  Na|>oIi.  \ 490  b,  s.  492  a. 

— Beltramo:  vteario  in  Firenze  per  il  re  Roberto. 

A 003  a. 

— Rinaldo:  gmndeammiraglio. Bl20b.  12la  N 3. 

— Roberto,  suo  figlio:  B 121  a c N 3. 

— France.sco:  duca  d*  Audria.  B 121  u.  b N L 

— JacoiKi,  suo  figlio:  imperalor  titolare  dì  Co- 

stantinopoli. B 124  a.  b N L 120  a. 
BABAUUATo'HiLUBas,*  generai  francese:  io  Venezia. 
B 392  b,  s. 

Babbabigo  (Jacopo),  provveditor  veneziano:  impa- 
lato. A 436  0. 

Babbabossa  (Chaireddin):  B 314  u.  304  o.  253  b. 
1 1348. 

Babba VARA  (Francesco)  : ministro  di  Giovan  Galeazzo 
e di  Giovan  Maria  Visconti  A 520  a.  327  a 
e N 3. 

Barbbrim  (Maffeo):  V.  Urbano  Vili. 

— Taddeo:  B 4M  m 438  a.  b.  s.  401  a.  402  a.  b. 

— Antonio,  cardinale:  B 459  a.  400  a.  b.  401  b. 

41Q  a.  411  a. 

— Francesco,  cardinale.  B 402  u.  b 470  a,  471.a.  b. 
BABBEZiEOx:amraìraglio  francese  sotto  Francesco  I: 

B 329  a.  b.  331  A. 
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BitiuMO  (Alberico  da)t  fondatore  della  nuova  mi- 
baia  italiana.  A u N 3.  al  soldo  fi'  llr- 
tnoo  Vi.  B 00  b,  s.  di  Carlo  111  di  Duraz- 
ao  125  a.  126  b.  di  G.  G.  Visconti.  A 522  b. 
740  b,  8.  524  0.  al  soldo  della  lega  contro  I 
figliuoli  di  G.  Galeazzo  526  a.  B 65  b,  s.  e 
N 1.  al  soldo  di  Francesco  da  Carrara.  A 
433  b.  — B66òe  N 3.A534  b N 2.f  1409. 

— Giovanni:  B 65  o. 

Bar»:  presa  dai  Saracini.  A 114  b.  ripresa  da  Lodo- 
vico  Il  116  a.  198  b.  247  b. 

Biiiso,  giudice  d’ Arborea:  crealo  per  danari  re  di 
Sardegna  da  Federigo  Barbarossa.  A 260  a,  s. 
Bakoni  del  regno  di  Napoli  : loro  origine.  A 229  b. 
— 225  b,  s.  si  ribellano  contro  Ferrante 
d'  Aragona.  B 90,  ss. 

Baitaglia  di  Legnano:  A 265  b.  20  maggio  1176. 

— di  Cortenoova.  A 344  a,  s.  27  nov.  1237. 

— ovvero  sia  rotta  di  Parma.  A 360  a,  s.  18  feb- 

braio 1248. 

— di  Moolaperli , ovvero  sia  deU'Arbia.  A 636  b,  s. 

4 settembre  1260. 

— > di  Benevento.  A 391  a.  28  febbraio  1266. 

— di  Taglìacozzo,  ovvero  sia  di  Scurcola.  A 386  a.  s. 

23  agosto  1268. 

— navale  della  Melorìa.  A 573  b.  agosto  1282. 
di  Campaldioo,  ovvero  sia  di  Certomondo.  A 

647  a N 1.  11  giugno  1289. 

— navale  di  Curzola.  A 409  a , s.  1296. 

— navale  di  Capo  Orlando.  B 105  a e N 2.  4 lo- 

glio 1299. 

~ di  Montecatini.  A 663  a.  29  agosto  1315. 

— d' Altopascio.  A 670  b.  23  settembre  1325. 

— dì  Ferrara.  B 32  b e N 1.  14  aprile  1333. 

— di  Zagooara.  A 534  b e N 3.  28  luglio  1424. 

— navale  di  Ponza.  A 537  b,  s.  agoeto  1435. 

— d'Angbiari.  A 767  b.  V9  giugno  1440. 

— di  Caravaggio.  A 448  b.  15  seUetnbre  1448. 

— di  Caropomorlo.  A 463  a.1462. 

— del  TarOt  ovvero  sia  di  Fornuovo.  B 185  a. 

6 luglio  1^95. 

— della  Cirignuola.  B 213  a,  s.  28  aprile  1503. 

~ ovvero  sia  rolla  del  Garigliano.  B 220  a.  18  di- 

eerot>re  1503. 

— della  Ghiaradadda,  ovvero  sia  diVailà.  B 234b. 

14  maggio  1509. 

— di  Bavenna.B257.  Pasquadi  resurrezione  1512. 

— di  Novara.  B 268  a e N 2.  6 giugno  1513. 

— ovvero  sia  rotta  di  Vicenza.  B 269  b s.  7 oUo- 

bre  1513. 

— di  Marignano.  B 876  a,  ss.  13  e 14  settem- 

bre 1515. 

— dì  Pavia.  B 307  a,  ss.  25  febbraio  1525. 

~ di  Ccrisola.  B 365  b.  14  aprile  1544. 

— navale  di  Lepanto,  ovvero  sia  delle  Curzolari. 

B 429  b.  1571. 

— dì  SlalTarda.  B 492  a.  18  agosto  1690. 

— di  Torino.  B 506  a.  7 settembre  1706. 

— di  Parma.  B 530  b.  29  giugno  1735. 

— di  Guastalla.  B 531  a.  9 settembre  1734.  1 
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Ballaglia  di  Camposanto.  B 541  b.  8 febbraio  1743. 

— di  Piacenza.  D 548  b.  16  giugno  1746. 

— di  MontenoUe.  B 676  b.  12  aprile  1796. 

— di  Millesimo.  B 577  a.  14  aprile  1796. 

— dì  Ludi.  B 578  b.  10  maggio  1796. 

— di  Castiglione.  B 581  b.  5 agosto  1796. 

— di  Arcoli.  B 582  b,  s.  15, 16, 17  novembre  1796. 

— di  Kivoli.  B 583  a.  14  gennaio  1797. 

— di  Verona  ovvero  sia  di  Magnano.  B 604  a.  6 

aprile  1799. 

— di  Cassano.  B 604  b.  27  aprile  1799. 

— della  Trebbia,  fi  606  N.  18,  19  giugno  1799. 

— di  Novi.  B 606  a.  16  agosto  1799. 

— di  Marengo.  B 609  a.  b.  14  maggio  1800. 
Baviesa  (casa  di):  Lodovico,  re  de’ Tedeschi:  A 

496  a,  8.  in  Trento  497  a,  672  b.  in  Stilano 
487  a,  8.  io  Pisa  673  b.  in  Viterbo  674  a.  co- 
ronato imp.  ib.  b.  sua  dipartila  da  Roma 
675  b.  in  Pisa  di  nuovo  676  a.  sua  condotta 
verso  i figliuoli  di  Caslruccio  ib.  s.  io  Lom- 
bardia di  nuovo  498  b,  s.  e NN.  — B 41  b N. 
BaATaiCS  di  Toscana:  madre  della  contessa  Matil- 
de. A 182  b,  s.  187  b.*  196  b,  s. 

Bsacuabnais  (Eugenio):  viceré  d’ Dalia  per  Napo- 
leone. B 616  a.  principe  di  Venezia  622.  b. 
Bbacubc,  generale  anslriaco:  in  aiuto  del  re  di 
Sardegna.  B 576  a,  ss.  si  ritira  nel  Milane- 
se 578  a.  si  ritira  nel  Mantovano  ib.  b.  si 
ritira  in  Alemagna  579  a,  s. 

Bbccadbiu  (Antonio)  da  Palermo.  A 780  a. 
Bbccabia:  famiglia  primaria  di  Pavia.  A 481  b.  483  b. 
503  b s.  510  a B. 

— marchese  Cesare:  B 560  b. 

Bblla  [Giano  della):  A 648  a.  649  a,  s. 
Bbllbgabob:  generale  austriaco.  B 604  b.605  b.  N 4. 

generalissimo.  B 627  a. 

Bbllb-]sle  {maresciallo  di):  B 552  b.  553  b.  554  a. 

— cavaliere:  fra.  del  precedente.  B 554  a. 
Bellini  (Giovanni  e Gentile):  B 293  b. 
Behmelbeeo  (Currado  dij  : B 3 1 8 a N 1 . 320  b.  325  a. 
Benedetto  111  papa:  A 115  a, 

— IV  papa:  corona  imperatore  Lo^vico  di  Pro- 

venza. A 129  b. 

— VI  pa|>a:  morto  di  fame  in  prigione.  A 150  b. 

— VII  papa:  A 151  a. 

— Vili  papa:  A 156  b.  in  Germania  157  6. 

~ IX.  papa:  A 174  b.  cacciato  di  Roma  ib.  ri- 
stabilito da  Currado  il  Salico  175  a.  rinun- 
zia al  papato  per  danari  177  b,  s.  sue  sus- 
seguenti vicende  179  a,  s. 

— X papa:  A 189  b.  abdica  (1039),  190  a. 

— XI  papa:  B 27  a,  s.  A 654  b.  t 1304. 

— XII  papa:  terzo  dei  papi  d‘  Avignone.  B 43  b 

e N 2.  A 503  b.  f 1342. 

— XIII  papa:  B 322  b.  523  o,  s.  524  b.  | 1730. 

— XIV  papa:  B 538  6 s.  556  b.  t 1758. 

— XIII  [Pietro  da  Luna)  antipapa:  B 67  b,  68  a. 

b.  70  a. 

Beiwvtnto  : A 35  o.  51  b,  83  b.  93  b,  s.  96  o,  s.  esten- 
sione del  ducalo  al  tempo  di  Carlomagno 
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97 d N 9 — 6,  t.  HA  d,  •.  HA  a.  raa  »t<H 
ria  dall*  874  al  1094.  A 1A8  a,  M.  seguito 
iAl  6,  6.  viene  sotto  f alto  dominio  delta 
Chieea  lAQa.ifild.  203 o,  9.229bN.  232  a. 
preso  da  Federigo  IL  A 3AQ  b.  ritorna  sotto 
la  Chiesa.  B 12  d.  b.  infeadato  a Sforza 
AUeodolo  11  a.  N 2.  a Tallejrand.  B.  A20  d. 
serie  dei  principi  longobardi  dì  Benevento: 
Sennenlo:  Zotlo,  primo  duca.  A 33  d.  fiA  a. 

— Kodoaldo:  A fiA  a. 

— Grimoaldo,  fra.  del  precedente:  A 9A  a.  re. 

V.  Longobardi. 

— Komualdo  fi.  di  Grimoaldo:  A 80  a,  s.  f 6S3. 

— Gtsolfo,  fi.  di  Romualdo:  A fiA  b. 

Gisolfo  11,  fi.  del  precedente:  A 9A  b. 

->  Liatprnndo:  A fil  d. 

» Arieti  11:  A 82  d.  sue  relazioni  con  Adelchi 
e con  CariooMgno  ib.  b.  con  rim|>eraloro 
d’ Oriente  SA  a. 

~ Grimoaldo  111,  suo  figlinolo:  A 92  b.  fiA  a.  sua 
guerra  con  Pipino  re  d’ Italia  ib.  b. 

Grimoaldo  IV:  Iribotario  dei  re  Franchi.  A 
fifi  b e N 2.  ammazzato  113  b.  f 817. 

— Skone:  A 113  b.  s. 

~ Sicardo,  suo  figlinolo:  A ili- a.  ammazzalo 
ib.  t 840. 

~ Radal^iao:  A ili  o 6 N 2.  Salerno  e Capua 
si  staccano  da  Benevento  ib.  o N 

— Adelghiso:  A HA  d,  s.  e N 2. 

Alendfo:  principe  di  Capua  e di  Benevento. 
A ii&  d,  8.  suoi  discendenti  ib.  b S. 

Pandolfo  Testa  di  ferro,  principe  di  Capua, 
Benovento  e Salerno.  A Ufi  b,  s. 

l.andolfo  IV  suo  figliuolo:  principe  di  Capoa 
e Benevento.  A lAQ  a. 


s ALsniro 

Pandolfo  li,  fraleUodì  Landolfo:  prin> 
dpe  di  Salerno.  A lAfi  d.  perde  la  signoria 
1A2  a. 

Waimaro:  principe  di  Salerno.  A ISO  b. 
ottiene  Capoa  da  Corrado  il  Salico  181  b. 
ucciso  ib.  I 1052. 

Gisolfo  11  fi.  di  Waimaro.  A ifii  b.  ul- 
timo principe  longobardo  nell’  llalia  meri- 
dionate  203  d e N 2.  estinzione  del  prìnci* 
palo.  A.  D.  1027. 

Catva 

PandoMb  IV,  principe  di  Capua:  pri- 
gione d'  Enrico  11  iisp.:  A lAA  a.  liberato 
da  Currado  il  Salico  lAQ  b.  iSi  e.  b.  f 1060. 

Pandolfo  V,  suo  figliuolo:  A iSi  a.  181  a. 

Landolfo,  fi.  di  Pandolfo  V:  ultimo 
firincipe  longoliardo  di  Capua.  A 181  a. 
estinzione  del  principalo.  A.  D.  1002. 


Bntcrnito:  Pandolfo  1 1 1 e l^ndotCa  VI t aitimi  pritieip  i 
longobardi  dì  Benevento.  A ^ b.  181  a.  il 
principato  viene  sotlolasovranilà  dellaChie- 
sa.  A.  D.  1052.  ISfi  b. 

* Bsirnm  (Guglielmo)  : ministro  e generale  inglese 
in  Sicilia.  B fl2i  b.  fiSfl  a.  in  Genova.  B fi^  b. 
BBimvooLi.  famiglia  primaria  di  Bologna:  cacciali. 
B 22A  a.  ritornano  25fl  a.  2A2  a,  N.  231  a a. 
escoii  di  nuovo  2flQ  b. 

— Giovanni:  occupa  la  aignoria  di  Bologna.  B 

33  a,  s.  sua  fine.  A 324  b.  f 1402. 

~ Anlonio.  soo  figliuolo:  B 22  a e NN  2^  2. 
24  a.  2A  a. 

» Annibale:  B 28  b.  ucciso  a tradimento  29  a. 
t 14411 

~ Santi  : preteso  nipote  adollerino  d’ Annibaie. 
D 28  b.  Al  b N.  t 1453. 

^ Giovanni  11,  figliuolo  d’ Annibale.  B Al  b N. 
82  a,  a.  172  b.  180  a.  conviene  col  duca  Va- 
lentino, c uccide  lutti  i suoi  avversari  in 
Bologna  203  b.  nuova  convenzione  eoi  Va- 
lentino 2fì8  b,  8.  caccialo  di  Bologna  da 
Giulio  II  m b,  s.  — 228  a.  1 1808. 

— Annibale,  suo  figliuolo.  B 181  a.  228  a. 

— Ercole,  fra.  d’  Annibale.  B 223  a. 
BaaRNeiaio:  marchese  del  Frioli.  A 112  b.  HA  a 

N 2. 118  a.  121  b,  s.  creato  re  d' Italia  123  a. 
suo  trattato  di  divisiooc  con  Lamberto  da 
Spoleio  123  a.  fogge  in  Baviera  ib.  b.  ri- 
torna 126  a,  coronalo  imperatore  ib.  b.  sua 
morte  122  b.  f 024. 

— 11:  marchese  d' Ivrea.  A 132  b,  a.  re  d'Italia. 

135  a,  ss*  sua  contesa  oon  Ottone  1 135  b,  ss. 
depoelo  13A  a.  assedialo  in  San  Leo  ib.  6. 
condotto  prigione  in  Germania  138  b.  066. 
Bergamo:  presa  da  Arnolfo  imp.:  A 124  a.  — 142  a. 
262  a.  283  b.  344  b.  338  b.  4A3  b.  sotto  i Vi- 
sconti 4A4  0. 481  a.  sotto  i Veooziani  446  a. 
B 3A9  b.  aocto  la  casa  d'  Aostria. 

BntGOuni:  nome  d'una  fazione  popolare  io  Pisa. 
A A&3  a. 

BzaiiAaiMiri  (Martino)  : goofalooier  di  Lucca  (1556). 
B 426  Q. 

BRaNsano:  (San):  A 224  b.  222  a.  240  a N 1. 

Bbini  (Francesco):  B 392  a,  s. 

BaaTRiEB  (Alessandro)  : generai  francese.  B 3S9  a 
N 3<  mandato  contro  il  papa  386  u.  mula 
lo  stalo  di  Roma  ib.  b,  a,  — «. 

Bssisaiona:  cardinale.  A 781  b,  s.  B Al  b. 
BiANCsano  (Ugolotto)  : capitano  Visconlino.  A 436  b. 
431  «.  322  a.  b.  432  b. 

Bunchi:  fazione  politica  io  Pistoia  e io  Firenze.  A 
636  b,  ss.  cacciali  di  Firenze  633  b.  espu- 
gnati in  Pistoia  636  n,  i. 

~ generale  austrìaco:  baitelo  dai  Napoletani  sul 
Panaro.  B 632  a.  battalo  a TolenUno.  ib.  b. 
Bobbio  (convento  di):  A 63  b.  232  b. 

Boccscao:  A 755  b ss. 

BoccANiai  (Guglielmo):  capiUno  del  pofulo  geno- 
vese. A 362  o.  deposlo  068  a. 
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Boccinira  (Simone):  primo  doge  di  Genova.  A 663 
d,  8.  abdica  661  b.  dogo  di  nuovo  6S6  a. 
8oa  morto  ib.  s. 

— Ballisla:  suo  figliuolo.  A 6fl2  a.  623  a.  621  a. 

creato  dal  popolo  rettore  di  Genova  622  a. 
caccialo  di  seggio  ib.  b.  decapitato  6fiS  o. 

Boiabdo  (Matteo  Maria),  conte  di  Scandiano.  D 
369  6,  8. 

BOI581KPX  (conte  di],  generai  francese:  in  Corsica 
per  Luigi  W.  B 632  b.  666  a,  s. 

Bologna:  A liia.  sua  scuola  di  diritto  236  6.  chiama 
il  primo  podestà  tra  tutte  le  città  d’ Italia 
269  a.  guerreggia  contro  Modena  331  a. 
muta  stato  323  a , 8.  — 331  b,  s.  continua  la 
guerra  con  Modena  339  b.  3iA  a , s.  discor* 
die  tra  la  nobiltà  3i£  a e N ij  361  a.  suo 
stato  air epoca  delia  morto  di  Federigo  II. 
B 2 a.-rirorma  degli  ordini  della  città  8 b,  s. 

• ~ 9 b,  8. 19  b , universUà  divisa  per  na- 

vioni  il  b.  — 13  A.  nuova  guerra  con  Mo- 
dena il  A , 8.  — 18  b.  19  b N S.  21  b-  28  b. 
29  A,  8.  31  0.33 a.  sotto  la  signoria  de’  Pe- 
poli  33  b.  ss.  di  Bernabò  Visconti  36  b,  s. 
di  Giovanni  da  Oleggio.  A 608  b.  B 66  a e 
N 2.  della  Chiesa  66  b.  suo  accordo  con  Gre* 
gorio  XI  68  A e N.  alleala  con  Firenze 
contro  G.  G.  Visconti.  A 62Q  b.  occupala 
da  Giovanni  Benlivoglio.  B 66  a,  s.  sotto 
G.  G.  Visconti.  A 621  b.  sotto  la  Chiesa. 
B 66  b.  si  rivolta  69beN2,29a.  A lAl  a. 
di  nuovo  sotto  la  Chiesa.  B 22  a.  nuova  ri- 
volta e nuovo  accordo  con  la  Chiesa  21  a c 
N 2.  — 26  A.  occupata  da  Niccolò  Piccinino 
28  b e N 3.  sotto  i Bentivogli  19  a,  i.  cou- 
veoziooe  eoa  Niccolò  V 81  A si  ribella  dalla 
Chiesa  269  a.  assediata  261  b.  liberata  dai 
Francesi  266  a.  capitale  della  repubblica 
Cispadana  581  a, 

BoaKLLo:  nobile  calabrese.  A 269  b,  s. 

Bongaido  (Aniebino):  capilaoo  di  ventura.  B 66  a 
N 3^  in  soccorso  de’  Cortooesi.  A 293  b. 
prigione  do*  Perugini  291  a.  ^ 296  a.  nel 
regno.  B 123  a.  al  soldo  de*  Pisani.  A 213  6. 
conviene  cei  Fiorentini  711  a. 

Bonivazio  VII  papa^A  169  b.  fugge  a Costantino- 
poli 161  A.  ritorna  162  a.  f 986 

— Vili  papa:  B 23  b.  21  a.  sua  entratura  nello 

cose  di  Sicilia  193  a.  |)erseguita  i Colonncsi 
26  0.  chiama  in  Italia  Carlo  di  Valois  ib,  sua 
entratura  nelle  cose  di  Toscana.  A 661  a,  s. 
sua  contesa  col  re  di  Francia.  B 26  b,  ss. 
f 1303. 

— IX  papa:  secondo  del  grande  scisma.  B 63  a b. 

ih  favore  di  Ladislao  re  di  Napoli  128  b,  s. 
in  Perugia.  A 219  a.  sua  convenzione  coi 
Romani.  B 61  u,  s.  muove  guerra  a Milano 
66  b,  s.  f 1404. 

— marchese  di  Toscana:  A 121  a.  128  b,  a e 

N 1,’  182  b. 

Bo^.'UVKT  (Gnglielmo  Goufller  di]  : conduce  una  spe- 
Lko,  Vol.  II. 


dizione  per  Francesco  i contro  Milano.  B 
S02  a.  a campo  a Milano  393  a.  si  ritira  a 
Novara  391  a.  ritorna  di  là  dall’ Alpi  ih.  b.  a 
Pavia  con  Francesco  1 396  b.  morto  in  quella 
giornata  39S  a. 

Bobbokb  (casa  di]: 

— ^ Giacomo,  conte  della  Marcia:  marito  di  Gio< 
vanna  11  regina  di  Napoli:  B 131  b,  ss. 

— Carlo  111,  duca  di  Borbone:  B 223  a,  276  b 

c N.  278  b,  279  b.  passa  a parte  imperiale 
301  b.  393  b.  sua  spedizione  in  Provenr.'i 
391  b,  s.  a Pavia  396  b,  ss.  in  Ispnen.n 
319  b.  in  Italia  di  nuovo  313  b.  in  Milano 
311  A.  316  b.  generalissimo  degl’ imperiali 
in  Italia  312  a.  nel  Bolognese  ib.  b.  in  To- 
scana 318  A e N 2.  sotto  Roma  319  b.  uc- 
cìso 329  A.  f 1527. 

— Francesco,  conte  di  S.  Polo:  B 329  a.  331  a. 

331  b.  sorpreso  e fatto  prigione  da  Antonio 
Leva  336  a. 

— Francesco , duca  d’Engbien:  B 366  b.  vkicc  a 

Cerisola  ib. 

Enrico  IV,  re  di  Francia:  sua  guerra  con  la 
Savoja.  B 399  b,  ss.  sue  relazioni  con  Fer- 
dinando 1 di  Toscana  122  A.  121  b.  126 a,  s. 

— Luigi  Xlll:  in  Italia  in  soccorso  del  duca  di 

Mantova.  B 118  6,  s.  in  Savoja  169  b.. 

— Luigi  XIV:  sua  contenzione  con  papa  Ales- 

sandro Vii.  B 123  b,  s.  accordo  gravoso 
por  la  Sedia  Apostolica  121  b.  sì  arroga  il 
dirillo  di  giudicare  tra  Genova  e la  Savoja 
183  A,  6.  soccorre  i ribelli  Messinesi  181  b, ss. 
gli  abbandona  186  b,  s.  sua  quislione  con 
Gemente  X 182  a.  compra  Casale  dal  dtfea 
di  Mantova  189  a.  suo  superbo  contegno 
verso  Genova  ib.  s.  sua  quistione  con  In- 
nocenzo XI  180  b,  8.  — 1^  A.  guerra  con 
la  Savoja  191  a,  ss.  pace  e lega  196  a.  guerra 
con  r Austria  per  la  successione  di  Spagna 
699  A , ss.  convenzione  692  a.  pace  d’Utrccht 
613  b. 

Filippo  V di  Spagna:  raccoglie  la  suc- 
cessione di  Napoli.  B 199  a,  s.  692  a.  e di 
Milano  ib.  b.  693  a.  perde  Milano  696  b.  o 
Napoli  699  A.  e la  Sardegna  619  a.  sposa 
Elisabetta  Farnese  611.  b.  riconquista  la 
Sardegna  618  a.  e di  nuovo  la  perde  629  a. 
trattalo  di  Siviglia  concernente  la  succes- 
sione in  Toscana  623  b.  621  a.  626  a,  s.  ri- 
conquista Napoli  e la  Sicilia  631  a,  ss.  p«ice 
con  r imperatore  631  a.  suoi  discendenti  v. 
più  giù:  Ramo  di  Napoli  e Ramo  di  Parma. 

Luigi  XV:  muove  guerra  all’ imperatore  in 
Italia.  B 629  b,  ss.  pace  632  b,  s.  sua  inge- 
renza nelle  cose  dì  Corsica  632  a,  s.  666  ss. 
muove  guerra  a Maria  Teresa  in  Italia 643  b. 
pace  d’Aquissrana  661  b.  nuovo  relazioni 
con  Genova  per  rispetto  alla  Corsica  666  a 
N 2.  viene  in  possesso  dell’  isola  662  b. 

— Luigi  Filippo:  occupa  Aocona.  B.  fili  a. 

aa 
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Amo  si  Vavou 

Huhio!<(  Cirio  (VII  In  Napoli,  III  in  lipagaa),  lì.  di 
Filippo  V:  B 519  a.  522  6.  dichiaralo  aur- 
ressorc  dei  Medici  in  Toacana  525  6.  sne- 
rede  in  Parma  ai  Farnesi  526  6.  530  a.  as- 
salta ed  occupa  il  regno  delle  due  Sicilie 
531  a,  s.  perde  Parma  e diviene  re  delle 
due  Sicilie  532  b,  s.  in  lega  con  la  Spagna 
e la  Francia  contro  Maria  Teresa  530  b. 
541  b.  543  a , s.  succede  io  Ispagna  (lT59j 
556  b,  8. 

— Ferdinando  (IV  in  sino  al  1816,  I da  quel- 

l’anno in  poi),  il.  del  precedente:  succede 
in  Napoli  scilo  tutela.  B 557  a,  s.  562  b. 
568  a.  569  a.  Irallalo  con  l’ Inghilterra  570 
a c N 2.  manda  aiuli  alla  lega  contro  la 
F'rancia  574  a.  accordo  con  Bonaparte  579 
0 e N 3.  — 597  b.  teghe  con  l’ Auslria,  con 
r Inghilterra,  con  la  Russia  e con  la  Porta 
598  0 e N 1.  invade  Io  stato  romano  ih.  ai 
ritira  ih.  b.  fogge  in  Sicilia  599  a.  nella  rada 
di  Napoli  601  b.  pace  di  Firenze  611  b. 
nuova  convenzione  con  la  Francia  614  b. 
Irallalo  di  neutraliU  con  la  Francia  617  a. 
non  l’osserva  ih.  b.  i assaltalo  dai  Fran- 
cesi e fogge  in  Sicilia  ih.  ih.  sue  spe- 
dizioni contro  Napoli  623  a.  sue  quislioni 
col  parlamento  siciliano  624  a,  s.  ri- 
cupera Napoli  con  l’ aiuto  dell’  Austria  633 
a.  sforzato  dal  popolo  a giurare  la  costitu- 
zione di  Spagna  635  a.  in  Lubiana  636  b. 
ristabilito  dall’  Austria  nella  pienezza  della 
sua  autorità  638  a.  f 1825. 

— Francesco,  suo  figliuolo:  B 633  a.  viceré 

di  Napoli  per  il  padre  635  a.  re  641  b.  f 1830. 

Leopoldo,  fra.  di  Francesco:  principe 
di  Salerno.  B.  633  a.  635  b. 

— Ferdinando  II,  fi.  di  Francesco  : B 643  b.  644  a. 

645  (I. 


Rmìo  di  Vausa 

— FilipiKi,  fi.  di  Filippo  V di  Spagna  : B 541  a N. 

545  b.  547  b.  548  a.  549  b.  553  b.  duca  di 
Parma  e Guastalla  554  b.  561  a.  f 1765. 

— Ferdinando,  suo  figliuolo:  succede  nel  ducalo 

sotto  lulela.  B 561  a.  suo  accordo  con  Bo- 
naparle  578  o e N 1.  — 585  b.  f 1802. 

— Lodovico,  11.  del  precedente:  re  d’Elrnrin. 

B 613  b.  f 1803. 

— Carlo  Lodovico,  suo  figliuolo:  succede  nel 

regno  sotto  la  lulela  della  madre  615  a. 
scaccialo  da  Napoleone  616  a.  duca  di 
Lucca  630  b,  s.  convenzione  di  Parigi  a 
suo  riguardo  ih.  ih. 

Uoacii  (Rodrigo):  cardinale.  B 82  b,  s.  87  a.  papa 
vedi  Alessandro  VI. 

— GiuRré,  suo  figliuolo.  B 171  b.  172  b. 


I Boaou  (Francesco)  fra.  di  GiulTrè  : dura  di  Candia. 
I B 172  b ( dove  v.  l’Errata- Corrige  ) 193 

bN2. 

— Cesare,  terzogenito  di  Rodrigo:  cardinale, 
j B 172  b.  177  b.  193  b N 2.  rinunzia  il  car- 

dinalato 195  b.  duca  di  Valenlinois  ih.  sposa 
j Carlotta  d’ AIbret  197  b.  si  dispone  a disfare 

I coir  aiolo  della  Francia  i signori  dello  stalo 

I ecclesiastico  201  b.  prende  Imola  e Ferii  ih. 

espugna  Faenza  202  a.  occupa  Rimini  e 
Pesaro,  ed  è crealo  duca  di  Romagna  ih.  e N. 
si  volge  contro  la  Toscana  ih.  b,  sa.  assalta 
Piombino  204  a.  occupa  il  ducalo  d’  Urbino, 
Sinigaglia  e Camerino  207  a,  a.  congiura 
contro  di  lui  209  a.  conviene  coi  congiurali 
I ih.  b.  gli  uccido  210  b.  caccia  il  Baglione  di 

I Perugia,  il  Pclniccio  di  Siena  e assalta  gli 

Orsini  in  Terra  di  Roma  ib.  ss.  sua  condi- 
zione alla  morie  del  padre  217  a.  conviene 
con  la  Francia  ib.  b.  col  Cardinal  della  Ro- 
vere 218  a , a.  prigione  del  papa  219  a , s. 
prigione  di  Ferdinando  il  Cattolico  220  a. 

— I.ucrezia,  sorella  di  Cesare:  B 193  b N 3. 
200  b e N 3.  va  sposa  a terze  nozze  ad  Al- 
fonso d’ Eslo  207  a. 

BoaeocNA  (seconda  casa  di): 

— Benone:  luogolenenla  in  Italia  per  Carlo  il 
Calvo.  A 118  d.  119  b e N 3.  fonda  il  nuovo 
regno  di  Borgogna  (879)  120  a. 

— Lodovico  di  Provenza  suo  figliuolo:  chiamalo 
in  Italia  contro  Berengario  I 125  b.  impe- 
ratore (905)  126  o.  accecalo  ed  espniso  d’ Ita- 
lia ih. 

I — Ugo  di  Provenza:  chiamalo  a prendere  la  co- 
rona d’Italia.  A 128  6.  marito  di  Marozia 
131  a,  s.  suo  governo  132  a.  spoglialo  del 
^ regno  da  Berengario  II  (945)  ib.  b. 

— I otarie,  suo  figliuolo:  A 132  o b.  f 950. 

Boaaouzo  (S.  Carlo)  : B 40l  b e N 1.  362  b. 

Bosco  (nurchesi  del):  A 272  a N 1. 275  a NN  1 , 3. 
293  b N 1. 

j Boscoti  'Pietro  Paolo):  B 266 a,  s e N 1. 

I Bostou:  capi  di  parte  guelfa  in  Arezzo:  A 692  6. 
I 694  b.  734  a. 

i Botta  Adobmo  (Anloniollo),  cavalier  di  Malta:  al 
servigio  di  Maria  Teresa.  B 548  b.  549  a.  in 
Genova  ib.  b,  s.  551  a e N 2 b.  caccialo 
552  a b. 

BomcEiLi  (Sandro)  r B 278  b. 

^ Boociqoaut  (Giovanni  Lemaingre  maresciallo  di):  al 
I soldo  de’Genovesi.  A 442  a e N.  govemator 

di  Genova  per  il  re  di  Francia  598  a.  in 
Cipri  ib.  sua  amminisiraiiono  in  Genova 
599  a.  si  lega  con  Gio.  Maria  Visconti  529  b. 
in  Milano  530  a.  escluso  da  Genova  600  a, 
I 434  b.  rollo  da  Facino  Cane  e caccialo 

d’ Italia  435  a. 

BouFFLias  (duca  di)  : in  aiuto  de'  Genovesi.  B 583 
b.  554  0. 

BaACCiOLiai  (Poggio);  A 776  b,  ss.  778  a b,  s. 
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BaiQADiNO  (Marctntooio;:  covernalore  di  Fareago- 
•la.  B a.  Kuojalo  vivo  ib.  b e N. 

Bìandolmo  (Tiberio):  al  addo  de’ Venexiani.  A 
AÀ&  b.  di  Francesco  Sforu  &iSt  a. 

Brficia:  collegala  con  Milano  contro  Federigo  Bar- 
barossa. A 24A  a,  2211  à.  — 2fifi  ò N 2.  as- 
sediala da  Federigo  11  2US  a,  s.  — 4lK  a 
b.  Itti  a.  185  a.  b.  ifli  b.  si  dà  a Gio- 
vanni re  di  Boemia  Ififi  b,  s.  soUo  gli  Sca- 
ligeri ilA  b.  sodo  1 Visconti  iI8  a.  Iiii2  b. 
•olio  i Vencaiani  4iO  a.  assediala  dai  Vi- 
scontini  113  b,  ss.  presa  da  Gaslono  di 
Foia.  B 2M  b e N soUo  la  casa  d’ Aaslria 
B89  b. 

BaiijfNt  (Giovanni  di)  re  di  Gerosalerame  : vicario 
temporale  nello  stalo  ecclesiastico  per  Gre- 
gorio P.  IX.  A 322  b , s.  330  a. 

~ Gualtieri  duca  d*  Alene:  vicario  in  Firenze 
per  Carlo  di  Calabria.  A fili  b.  — Qfil  b. 
occupa  la  signoria  di  Firenie  fiM  n>  acac- 
cialo fififi  b. 

Bsisssc  (raaresciallo  di):  in  Pieraoole  per  Enrico  II 
di  Francia.  B 3fiS  b,  370  a.  311  a. 

Baoauo  (maresciallo):  in  Ilalta  al  servizio  della 
Francia.  B 330  b.  sorpreso  a Quislello 
331  a. 

Bbourb  (conio):  generale  anslriaco.  B 330  b.  332  b. 

Bacai:  generai  francese  in  llatia.  B 3S0  a N 3. 

Bidnellbschi  (Filippo).  A 759  b.  774  b,  775  b. 

BaoNi  (Leonardo).  A 777  b , s. 

BacNSiriCK  {Ottone  di):  alla  corle  di  Mooferralo.  A 
619  b,  8.  fi2Q  b.  quarto  marito  di  Giovanna 
1 di  Napoli.  B 121  b.  prigione  di  Carlo  di 
Durazzo  123  b.  nel  regno  per  Luigi  11  d’An- 
giò  123  a , a.  i2fi  b. 

— Erico:  nel  Friuli  in  servigio  di  Massimiliano  1 

imp.  B 229  b.  ( dove  V.  l Errala-Corrigo} 
23fi  a.  239  a, 

— Arrigo:  sua  spedizione  in  Lombardia  in  ser- 

vigio di  Carlo  V.  B 32S  b. 

fìcBNA  (conio)  : generale  auslrtaro.  B-  fi^  b.  fi33  b. 
filo  a. 

Bclgaio:  dottor  di  legge.  A 238  6.  219  a. 

Bconacossi  I Passerino):  signor  di  Manlova.  A i9fi 
b e N L [dove  V.  ì Errata-Corrige ) 492  a 
N 3.  B 30  b e N 2.  501  a N I.  f 1328. 

Buosapabts  (Napoleone):  generale  d’artiglieria.  B 
322  a.  generalissimo  per  la  Francia  in  Ita- 
lia 3Ifi  a.  a Monlcnolte  ib.  b.  a Millesimo 
322  A.  a Mondavi  ìb.  costringe  la  Sardegna 
alla  pace  ih.  b.  suo  accordo  col  duca  di  Par- 
ma 328  a c N L a l^odi  ih.  b.  in  Milano  ib. 
accordo  con  Modena  579  a e N 2.  solto  Man- 
tova ib.  b.  accordo  con  Napoli  ib.  accordo 
col  papa  380  b e N L occupa  Livorno  imi 

a.  assaltato  da  Wurmscr  ih.  b.  382  o , s. 
assaltalo  da  .àivinzi  382  b,  s.  occupazione 
del  Modenese  e delle  Legazioni  583  b.  vil- 
loria di  Rivoli  683  e.  presa  di  Manlova  ib. 

b.  invasione  dello  Stato  ecclesiastico  3fifi  n 


pace  di  Tolentino  ib.  b.  seguilo  della  guerra 
con  r Austria  382  a.  preliminari  di  Lcobeti 
ib.  e N 2.  pace  di  Campoformio  ib.  b e N 2. 
creazione  della  repubblica  Cisalpina  388  <i, 
ss.  distruzione  dcFla  repubblica  di  Venezia 
389  bf  ss.  mutazione  dello  sialo  di  Genova 
593  a,  ss.  ritorna  d’EgiUo  fi02  a.  scende  in 
Italia  fiOi  e»  s.  a Marengo  609  a.  tregua  con 
TAustria  ih.  b.  rinnovazione  delle  ostilità  e 
pace  di  LunévìUefiiOb,  s.nuovoordinamenlo 
del  Piemonte  e della  Cisalpina  ib.  ss.  con- 
cor  iato  col  papa  fil3a.  occupazione  di  Parma 
ib.  ib.  il  Piemonte  incorporalo  con  la  Fran- 
cia ib.  b.  presidente  della  repubblica  ita- 
liana fili  a.  nuovo  concordato  col  pai>a 
ib.  ib.  re  d’Italia:  Vedi  Napoleone. 

Buonapastk  (Giuseppe):  in  Roma  per  la  repubblica 
francese.  B 393  b,  s.  re  di  Napoli  fili!  a. 
re  di  Spagna  622  b. 

— Elisa:  principessa  di  Piombino  e di  Locca,  li 

filfi  0.  granduchessa  di  Toscana  623  b. 

— Carolina:  regina  di  Napoli.  D fi23  a. 

— Paolina:  prìorìpessa  di  Guastalla.  B 619  b. 

Bckcbiku.0:  B 381  b. 

BuitsMAccm  (Francesco).  B 33i  b. 

BussOLAii  (laco(>o)  frate  agostiniano:  fuga  i Mil>i- 
oesi  daU'asscdio  di  Pavia.  A 309  b.  310  a,  s. 

By5G  (Giorgio):  ammiraglio  inglese.  B 319  a.  (dove 
V.  r Errala-Corrige  ) 320  o. 


C 


Cacal'lt:  ministro  |>er  la  repubblica  francese  in 
Roma.  B 393  b,  s. 

Cadore  (paese  dì):  B 229  b N 1 (dove  V.  I*  Errai.)- 
Corrige). 

Coffa  .•  A 409  a.  fiOfi  b. 

Calsoli:  capi  de*  guelfi  di  Forlt.  B 11  b.  22  a N 1 
b.  21  b.  28  b. 

Caldosa  (Iacopo):  condoUiere  napoletano:  al  soMo 
della  Chiesa.  B 21  a.  al  soldo  della  parlo 
angioina,  contro  Alfonso  d’ Aragona.  A747  L 
B 22  b.  lafio.  f 1439. 

Antonio,  suo  figliuolo:  B 134  a.  136  o. 

Causto  II  papa:  A 216  a.  finisce  la  quislione  dello 
investiture  ib.  218  a.  f 1124. 

— Ili  papa:  B 82  b,  s f 1458. 

— IV  (Giovanni  da  Struma)  antipapa:  A 263  o, 

268  a.  221  a. 

Cambi-ai:  lega  ivi  conchiusa  contro  Venezia.  B 232  a,  s. 
pace  ivi  negoziala  tra  Carlo  V e France- 
sco L 333  a b,  s.  congresso  321  a. 

Camiko  ( signori  da  ) ; A 333  b.  338  a.  3i8  n.  30J  b. 

— Tolberto:  A 332  a, 

— Guecello:  A 319  b. 

— Biaquino:  A 362  a 

— Ricciardo:  A 416  6. 

— F.rcole:  A 136  b. 


Digitized  by  Google 


(m  INDICE  DELLE  MATERIE 


(^AMrio?iK  (Marco  da):  primo  archiltUo  del  duomo 
di  Milano.  A 52S  a. 

CiMPorsEGOso  (Domenico  da):  doi;o  di  Genova. 
A 587  a.  dcposlo  e imprigionato  (1378) 
688  b. 

— Pietro,  suo  fratello:  ammiraglio.  A 887  b,  s. 

588  a b.  500  b.  501  a. 

— Iacopo,  fi.  di  Domenico:  doge  di  Genova. 

A 501  b. 

Tommaso:  A 601  a.  doge  di  Genova  602  a. 
conviene  con  F.  M.  Visconti  533  a.  gli  cede 
la  sicnoria  di  Genova  ib.  b.  602  b.  suol 
tenlalivi  per  ritornare  603  a,  s.  restituito 
nel  dogalo  605  a.  spoglialo  di  nuovo  ib.  b. 
ricusa  il  dogato  606  a. 

— Abramo,  fra.  di  Tommaso.  A 602  a.  003  b. 

536  a. 

— Giano:  occupa  arduamente  11  dogato  di  Ge> 

nova.  A 606  a. 

— Lodovico:  succede  a Giano  nel  dogato.  A 606  a. 

abdica  ib.  rieletto  549  b.  caccialo  dall’ arci* 
vescovo  Paolo  ib.  — 558  a. 

— Pietro:  A 606  a.  doge  di  Genova  ib.  a.  dà  la 

signoria  a Carlo  VII  ro  di  Francia  007  a. 
548  b.  tenia  di  cacciare  i Francesi  di  Ge- 
nova, e resta  morto  (1459)  540  a. 

Spinetta  : dogo  di  Genova.  A 549  b.  abdica 
ib.  ~ 550  a. 

— Paolo,  fratello  del  doge  Pietro:  arcivescovo  dì 

Genova.  A 540  a.  occupa  violentemente  it 
dogato  ib.  b.  fugge  530  a.  doge  di  nuovo 
562  a.  cede  la  signoria  a Lodovico  il  Moro 
ib.  b.  — B 173  a.  181  b. 

— Batlistino:  scaccia  Prospero  Adorno,  ed  oc- 

cupa il  dogato.  A 558  a.  prigione  dell*  arci- 
vescovo Paolo  562  a. 

— Giano:  doge  di  Genova  coU' aiuto  del  papa. 

B 200  b.  cacciato  dagli  Adorni  coll’  aiuto 
della  Francia  267  a,  s. 

— Ottaviano:  suo  tentativo  contro  Genova  a 

soddotla  del  papa.  B 244  b,  s.  buon  cor- 
riere 258  b.  doge  di  Genova  268  b.  sue  re- 
lazioni con  Francesco  1 271  b.  272  a.  286  a. 
prigione  degl’  imperiali  209  a. 

Lanslb  (Niccolò  da}:  aroniiraglio  veneto.  A 456  b,  s. 
Cundia:  sotto  i Veneziani.  A 394  b,  s.  colonizzala 
dai  Veneziani  397  a,  a.  — 398  a.-  406  b. 
415  a,  s.  422  b,  s.  conquistala  a grande 
stento  dai  Turchi.  B 474  b,  ss. 
t'axDiixo  1 (Pietro):  duca  di  Venezia.  A 160  b. 
f 887. 

Il  — duca  di  Venezia.  A 167  a. 

— Ili  — duca  di  Venezia.  A 167  a. 

— IV  ~ duca  di  Venezia:  A 167  a, 

lenta  di  rendere  II  dogalo  ereditario  nella 
sua  famiglia  ib.  s.  f 976. 

Vitale,  tì.  di  Pietro  IV:  patriarca  di  Grado. 
A 167  b. 

— — fra.  di  Pietro  IV  : duca  di  Venezia. 
A 167  b,  s. 


Cane  'Facino]:  A 622  a.  al  soldo  di  G.  G.  Viaconli 
522  b.  524  a.  — 526  b.  434  b.  527  b.  828  a,  a. 
529  6,  8.  in  aiuto  de’  Genovesi  600  a.  rompe 
Bouciquaol  435  a.  governatore  dello  alato  di 
Milano  per  G.  M.  Visconti  530  a,  ss. 
f 1412. 

CanoMu:  A 135  b.  201  a. 

Capitani  vescovili:  A 145  a.  242  b e N.  278  ò e 
N 2.  478  b. 

— do’ boni  roalildini  : A 277  a,  s. 

Capitano  del  popolo:  in  Firenze.  A 630  b.  io  Mi- 
lano 469  a.  in  Genova  567  a. 

Capo  d‘  ttlria:  A 406  a.  455  a. 

Cappello  (Vittore):  ammiraglio  veneto.  A 456  a. 

— Bianca:  B 411  a.  414  b.  415  6.  416  a.  419  a,  a. 

420  a.  f 1587. 

— Vittore,  fra  di  Bianca;  B 417  a b. 

— Giovanni  : ammiraglio  veneto.  B 476  a.  477  a. 
Capponi  (Neri):  A 769  b.  770  a b N 3. 

— Pietro:  B 178  b.  176  b e N 4.  181  a. 

— Niccolò:  B 322  b,  s.  gonfaloniere  annuo  di 

Firenze  324  a.  326  b.  riconfermato  334  a. 
deposlo  339  a,  a. 

Capebia  (Bernardo):  grande  siciliano.  B 130  b. 
149  a b.  131  a N 1. 

Capua:  A 114  a.  115  6,  158  b,  ss.  101  a.  presa 
dai  Francesi:  B 205  a.  Vedi  ancora  Be- 
noverilo. 

Caeacciolo  (Sergianni):  gran  siniscalco  del  regno 
di  .Napoli.  B 132  a,  s.  133  a,  s.  134  a.  am- 
mazzalo ib.  b.  f 1432. 

• Ottino.  B 132  a,  134  b e N 1. 

Casacina  (marchese  di):  governalor  di  Milano  per 
la  Spagna.  B 468  b,  s.  470  b.  471  b. 
Carappa  (Gian  Pietro]  cardinale:  B 378  a N 2. 
papa,  V.  Paolo  IV. 

— Carlo,  suo  nipote:  cardinale.  B 372  a.  407  b 

N 2. 

Giovanni,  fra.  di  Carlo:  conte  di  Monluriu. 

B 375  b.  372  «,  s.  407  b,  N 2. 

Antonio,  marchese  di  Moniebcllo,  fra.  di  Car- 
lo: B 376  0.372  a.  407  b N 2. 

— Alfonso,  0.  d'Antonio:  card.  B 372  N.  407  6 

N 2. 

Carascosa:  generale  napoletano.  B 031  b,  ss.  637,  s. 
Carbonaii:  B 635  a. 

Carogna  (Raimondo  da):  A 494  o.  495  a.  al  servi- 
gio de*  Fiorentini  669  b.  rotto  da  Caslruc- 
cio  670  b. 

— l’go:  in  aiuto  di  Ferrante  II  d’  Aragona. 

B 186  b.  al  soldo  del  duca  Valentino  200  b. 
al  servigio  di  Spagna  212  a.  213  a. 

-<•  Don  Ramondo:  viceré  di  Napoli  per  Fenlì- 
nando  il  Cattolico.  B 253  a.  254  b.  255  a. 
a Ravenna  256  a,  sa.  258  a,  261  a.  contro 
Firenze  262  a.  assalta  Prato  ib.  b.  capitola 
coi  Fiorentini  263  a.  — 261  a.  2*68  6.  invado 
il  Veneziano  260  a,  s.  rompo  PARiano 
presso  a Vìcanza  ib.  b , s.  — 274  a. 
277  b. 
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CàfiBTTO  (marchési  del):  A 318  6 N 2.  $69  6.  684  a. 
680  b.  688  a.  B 371  b. 

CAtLOMAG?fo:  A 83  b.  in  Italia  84  b , ss.  cambia  la 
coslilozione  del  resino  longobardo  67  a,  ss. 
sua  terza  calata  in  Italia  94  b.  quarta  ca- 
lala 90  a.  97  b.  quinta  calata  99  a.  coronalo 
imperalor  d’  occidente  ib.  — 107  a,  s. 
t 814. 

Cabuagiiuola  (Francesco  Bustone  da):  al  servizio  di 
F.  M.  Visconti.  A 632  a,  s.  c^ovcrnator  di  Ge- 
nova 603  <1.  534  b.  passa  al  servigio  de’  Ve- 
neziani 636  a 6.  428  b.  439  b.  440  b,  ss. 
decapitato  441  b.  f 1432. 

Cabolingi  (dinastia  de')  in  Italia:  Albero  f^eneal. 
A 123  a N 1.  (dove  V.  I' Errata-Corrige). 

— Pipino,  fì.  di  Carlomasno:  re  d'Italia.  A 94  b. 

96  b.  97  b.  98  b 101  b,  8.  sua  guerra  con 
Venezia  107  a b.  f 811. 

— Bernardo,  fì.  naturale  di  Pipino:  re  d'Italia. 

A 107 be  N 2.  108  a.  accecalo  ib.  b.  -ì-  818. 

— Loiario,  fì.  di  l.odovico  il  Pio:  re  d’Italia  o 

imp.  A 109  a.  abdica  in  favore  del  fìgliuolo 
(843)  ib.  b. 

— Lodovico  II , fì.  di  Lotario:  re  d’Italia.  A 100  b. 

imperatore  114  b.  115  a.  sua  varia  fortuna 
nel  mezzodì  dell’  Italia  ih.  b,  ss.  f 876. 

— Carlo  il  Calvo,  zio  dì  Lodovico  11:  re  d' Italia 

e imp.  A 117  a,  s.  119  a.  f 877. 

— Carlomanno,  nipote  del  preceflente:  A 118  a. 

occupa  il  regno  d’ Italia  119  a b.  120  b. 
880. 

— Carlo  il  GroMo,  fra.  dì  Carlomanno:  A 117  b. 

re  d'Italia  120  b.  impcralore  (881)  121  a. 

— Arnolfo, fì.  naturale  di  Carlomanno:  A I23a,ss. 

imperatore  (896)  124  b. 

Cirpineto:  luogo  nel  Recziano,  una  volta  impor- 
tante. A 274  b.  277  b. 

Carrara  (Giacomo  da)  ; A 343  n.  346  b.  decapitalo 
per  ordine  d’ Ezzelino  252  b. 

— Marsilio:  A 418  a e N 2. 

— Ubertino,  signor  di  Padova:  \ 418  a e N 2. 

420  b N 1.  f 1346. 

— Francesco  il  Vecchio:  A 420  b.  422  a.  sua 

guerra  con  Venezia  e prima  pace  423  6,  s. 
nuova  guerra  in  ronaìunzione  con  Genova 
424  b.  seconda  pace  427  a.  guerra  con  l’ Au- 
stria ìb.  e N 3.  acqufsto  di  Treriio,  Cene- 
da,  Fellre  e Belluno  429  a N.  prolegge  il 
patriarca  d’Aquileia,  Filippo  d' Alansone, 
contro  i Veneziani  428  a.  minaccialo  da 
Milano  c Venezia  rinunzia  alla  signoria 
ib.  b.  ss.  ricupera  lo  stalo  430  b.  pace  con 
Milano  ib.  b.  soccorre  Francesco  signor  di 
Mantova  contro  G.  G.  Visconti  431  a.  nuova 
guerra  con  Milano  432  b.  occupa  Verona 
433  a.  guerra  con  Venezia  ìb.  s.  si  arrende 
a discrezione  ed  è strangolalo  438  b. 
i*  1406. 

— Francesco  Novello,  fì.  del  precedente:  signor 

di  Padova  dopo  la  rinunzia  del  padre.  A 


661 

429  b.  prigione  in  Asti  ib.  s.  rientra  In  Pa- 
dova 430  a.  strangolato  insieme  col  padre 
433  b. 

Carrara  [Giacomo)fra.  di  Fr. Novello: A 43 3 a. stran- 
golato insieme  col  padre  e col  fratello  ib.  b. 
Carroccio:  ritrovalo  d'  Eriberlo  arcivescovo  di  Mi- 
lano. A 178  a,  s. 

Casale  (famìglia  da):  signori  di  Cortona.  A 706 a,  s. 

722  a.  737  a N.  741  b.  744  b N 6. 
Casielbaldo:  lega  ivi  conclusa  tra  i signori  di  Lom- 
bardia contro  Giovanni  re  di  Boemia.  A 
601  a e N 3. 

Castellar  (marchese  dì)  : generale  spagnoolo.  B 
646  a.  648  a. 

Cartiglia  (Arrigo  di):  senatordi  Roma.  A 386  a. 
387  a.  B 12  b. 

Castiglio:<e  (BaMassar):  B 268  a N 4.  elogio  sper- 
ticalo che  fa  del  suo  libro  il  nostro  autore 
382  a,  s. 

Castropig^ano  (duca  di):  generale  napoletano.  B 

630  a.  640  a. 

Catari:  A 308  a.  367  b N 3. 

Catirat:  B 488  b N.  in  Casale  per  la  Francia  489  0. 
vince  a SlaOarda  492  a.  vince  ad  Orbaz- 
zano  493  b.  — 494  b.  600  b.  801  a. 

Causidico:  magislrato  municipale  dei  tempi  di  mez- 
zo. A 196  b e N. 

Cavai.cabò:  capi  di  parie  guelfa  in  Cremona.  A 
487  a.  492  b. 

Iacopo:  rotto  cd  uccìso  da  Galeazzo  Visconti 
A 494  0. 

~ Ugo:  A 826  b e N 3.  trucidato,  insieme  con 
Carlo  suo  fratello , da  Cabrino  Fondalo 

631  b N 2. 

Ceccano  (Annibale  da)  cardinale:  legalo  per  la  corte 
d' Avignone  in  Italia.  B 48  b,  s.  120  0. 
Celano  (Tommaso  conte  di):  A 302  b.  305  a.  316 
0 b,  s. 

Celestino  II  papa:  A 240  a.  f 1144. 

— Ili  papa:  corona  imp.  Enrico  VI.  A 286  b. 

— 289  b.f  1198. 

— V papa;  B 23  0 e N 2. 102  b.  abdica  (1394)  23  a. 
C.BiiiKNATB  (Giovanni  da):  istorico.  A 488  b. 
Cervia:  B 38  b.  85  0 N 4.  A 466  b.  B 236  b. 
Ceeena:  A 340  a.  B 10  b.  22  b.  31  b.  63  b.  s.  202  b. 
Coampionnrt:  generalissimo  francese  in  Italia  B 

598  0,  s.  invade  il  Napoletano  669  0,  s.  en- 
tra in  Napoli  600  a.  rirocalo  ib.  b.  rimesso 
alla  lesta  dcU'esercilu  608  a,  s.— 607a. 
Chadmont  (Carlo  d'Amhuosa  signore  di):  luogote- 
nente di  Luigi  XII  in  Italia.  B 212  b.  226  a. 
234  a.  2(2  b.  213  0,  8.  215  a.  246  b,  ss. 
248  0 c N 2 b.  f 1611. 

CiiiABAifONTE  (conti  di):  possenti  baroni  di  Sicilia. 
B 121  b.  122  b.  146  a N 2. 

— Giovanni:  vicario  per  Lodovico  il  Bavaro  in 

Cesena.  B.  31  o,  s.  40  b 1.  — Ut  b,  5. 
112  b.  113  a.  140  a N 1. 

— Manfredi,  suo  figliuolo:  grande  ammiraglio  dì 

Sicilia.  B 128  a b c N 1. 
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CntiiAiioNTi  iCo$(an£a.\  figliuola  di  Manfredi:  ma* 
ritala  a Ladislao  re  di  Napoli.  B 1^  6. 
o e N 1. 

~ Andrea,  IL  dì  Manfredi.  B tifi  fr.  leirarca  di 
Sicilia  12tt  a.  ammazaalo  i3fi  6. 

Chiesa:  sua  condizione  prima  di  Gregorio  Magno. 
A IM,  ss.  sotto  Gregorio  Magno  ^ ss.  al 
tempo  dei  Carolingi  Iti  6,  ss. 

Cuioi  (Mario):  fratello  d'Alessandro  VII.  B 412 a. 
ili  6.  414  6. 

Chioggia:  A 3dlLa,8.4fi4  6.  presa  dai  Genovesi  42fib. 
ripresa  dai  Veneziani  42fi  b. 

CuoTBX  (conte  di):  commissario  per  Maria  Teresa 
in  Genova.  B fiil  a. 

CuaPBLLO.'is:  luogotenente  generale  di  Francesco 
Sforza.  A Si8  b.  Oifi  a. 

Cimadite:  a 751  a. 

Ciompi:  A 122  a.  rivoltano  Io  stato  di  Firenze 
730  a,  ss. 

Cipri:  viene  in  potere  de'  Veneziani.  A ififi  a,  ss. 
4fi2  b.  conquistala  dai  Turchi.  B 421  b,  ss. 

CiuLio  d*  Alcamo:  .A  23fi  b,  a. 

Cirifella  del  Tronto:  luogo  fatale  a Leone  IX.  A 
180  a.  182  a.  — B 376  b e N 1. 

Clbmbntb  II  papa:  corona  imp.  Enrico  HI.  A US  a. 
— 11  0.  i*  1017. 

— Ili  papa:  A 2S2  a.  ristabilisce  la  pace  tra  Pisa 

e Genova  ib.  b.  2SS  b.  f ll9l. 

— IV  papa:  A 31®  b.  suo  trattato  con  Carlo 

d' Angiò  intorno  alla  Sicilia  SS®  a.  corona* 
mento  di  Carlo  ib.  b.  sue  susseguenti  rela* 
zioni  con  esso.  B 12  a,  s.  f 1268.  vaca  la 
Sede  dopo  la  sua  morte  33  mesi. 

V:  primo  de' papi  d' Avignone;  B 21  b,  a.  A 
490  b.  B 42a.  1 1314. 

— VI:  quarto  do*  papi  d' Avignone.  B 43  b.  A 

fi03  b a.  806  a.  B 46  b N 3.  49  b.  31  b N 4. 
sue  relazioni  con  la  corte  di  Napoli  UH  a. 
ma  ma.  120  b.  i 1382. 

— VII  papa  : B 302  6.  304  b.  tratta  con  France- 

sco 1 305  b,  8.  sua  condizione  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  30S  b.  tratta  con  Carlo  V 
300  a.  in  lega  con  la  Francia  eie.  contro 
Carlo  V 312  a,  s.  suo  vano  tentativo  con- 
tro Siena  31i  a,  s.  sforzalo  dai  Colonnesi  a 
staccarsi  dalla  lega  318  a,  s.  assale  il  regno 
di  Napoli  311  a,  s.  tregua  con  gl’ imperiali 
311  b 0 N.  tua  vana  confidenza  310  a,  s.  as- 
saltalo da  Borbone  31®  b.  fogge  in  Castel  S. 
Angelo  320  a,  sua  capilolaxionc  cri  capi- 
tani imperiali  321  6,  a.  328  a N L nuova 
capitolazione  con  gl*  imperiali,  ib.  6 e N L 
lasciato  fuggire  32fi  b e N 2.  suoi  negoziati 
con  Carlo  V 334  b.  sua  convenzione  con 
esso  338  b.  congresso  di  Bologna  336  b,  ss.  ; 
inondazione  del  Tevere  sotto  il  suo  ponti- 
ficalo 313  a.  riacquista  Firenze  alla  sua  fa- 
miglia 343  b,  I.  ^ a.  nuovo  abboccamento 
e nuova  lega  con  Carlo  V 340  a*  f 1834. 

— Vili  papa:  B 4Sf  a.  riconcilia  Enrico  IV  di 


Francia  con  la  Chiesa  romana  ib.  b,  s.  to- 
glie Ferrara  alla  casa  d'Este  408  b.  —432  a. 
tl6<W. 

Clemente  IX  papa:  B 480  b.  soccorre!  Veneziani  in 
Candia  41®  a.  f 1669. 

~ X papa:  B 481  a.  481  a.  f 1676. 

— XI  papa:B49ficL2l01a.804b.808b.suedispulc 

con  r imperatore  801  b,  s.  810  b,  s.  Iraltalo 
di  pace  811  b,  s.  controversia  con  Vittorio 
Amedeo  II  re  di  Sicilia  5l4b.  — 821  a.f  l72l. 

— XII  papa:  D 828a.  82®a.  8Iffl  b.  1 1740. 

— Xlll  papa:  B 880  b.  suo  dilTereoze  con  le 

corli  borboniche  8fil  b,  s.  *{*  1769. 

— XIV  papa  : B 803  a.  abolisce  l‘  ordine  de'  Ge- 

suiti 8&4  b,  s.  t 1774. 

— HI  (Ghiborlo  arciv.  di  Ravenna)  antipapa  : 

A 208  a.  200  a.  ^1  6.  sua  morte  20®  b. 

— VII  (Roberto  di  Ginevra)  antipapa:  B fiOb.  in 

Napoli  128  a. 

Clero  cattolico:  A 82  a.  sua  costituzione  sotto  i 
Longobardi  04  b,  s.  sua  condotta  in  Italia  nel 
secolo  XI  Ufi  b,  ^ violato  ne’ suoi  privilegi 
dalle  nascenti  repubbliche  italiane  290  a c 
N 3.  324  a,  s N. 

CoLABD  DE  Callbtillb:  govemalor  di  Genova  per 
Carlo  VI  re  di  Francia.  A 893  e.  scacciato 
ib.  891  b. 

CoLLEONE  (Barloloromeo)  : al  servigio  de*  Veneziani. 
A 448  b.  al  servigio  de'  Milanesi  843  b.  al 
servigio  di  Fr.  Sforza  844  a.  —451  b,  482  a. 
passa  di  nuovo  al  soldo  de' Veneziani  ib.  b. 
al  servigio  de'  fuoruscili  fiorenlioi  contro 
Piero  de'  Medici  582  a,  s. 

Cou.1:  generalpiemonlese.  B SlOa.  822  a b.  818  a,  s. 
510  ss.  al  soldo  dell' Austria  818  b.  al 
soldo  del  papa  888  b, 

Coloni:  loro  condizione  negli  ultimi  (empi  dell'im- 
pero romano.  A 21  ò,  s.  nel  secolo  Xlll  e 
prima  38  a,  ss. coloni  dell’agro  romano  12®  a. 
Colonna  (casa  della':  possenti  baroni  romani,  capi 
di  parie  ghibellina.  B 21  b.  23  a.  persegui- 
tali da  Bonifazio  Vili  28  a.  26  a.  — 41  b,  s. 
48  a.  60  b.  18  b,  s.  perseguitali  da  Sisto  IV 
88  b.  — 00  a.  134  b.  violentano  papa  Cle- 
mente Vili  318  a,  8.  guiderdone  che  he  ri- 
cevono 316  b e N L perseguitati  da  Paolo  IV 
318^  $6. 

— Giovanni,  cardinale:  per  il  papa.  A 34®  a.  in 

discordia  col  papa  380  b.  per  Federigo  li 
contro  il  papa  381  b. 

— - Stefano,  conte  di  Romagna  per  la  Chiesa: 
B 22  a 6.  — 21  a.  21  a. 

— Sciarra:  B 26  a,  s.  42  b. 

— Stefano,  signore  di  Paleslrina:  guelfo.  B 42  b 

0 N 2.  44  b,  8.  41  a.  ucciso  ib.  b.  t 1347. 

— Prospero:  B 169  b e N L IH  b.  193  a.  al 

servigio  degli  Aragonesi  dì  Napoli  181  a. 
208  b N.  al  servigio  della  Spagna  206  a b. 
218  b.  prigione  de*  Francesi  218  b.  genera- 
lissimo della  lega  contro  Francesco  1 280  b, 
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«s.  2SI  b,  vince  alla  Bicocca  2lffi  a,  a.  — 
SOI  a.  3Q2  0.  asaedialo  in  Milano  da  Boii- 
nivet  3B3  a b.  f 1823. 

CoLOiOiÀ  (Fabbriiioi  fra.  di  Prospero:  B 18S  6 e N 1. 
138  a.  139  6.  183  a.  prisione  de'  Francesi 
208  a e N 3.  al  servigio  della  Spagna  298  a. 
213  6.  2i3  a.  b.  a Ravenna  2S1  a b. 
— 299  b e N 2. 

— Pompeo,  cardinale:  B 299  a.  392  a,  e.  318  a 

N 2.  degradalo  319  b.  321  a.  resliloilo  ib.  b. 

— Marcantonio:  al  soldo  do'Fiorenlini.  B 221  b. 

del  papa  2U  b.  281  b.  in  Ravenna  289  b. 
prigione  de' Francesi  288  a,  a.  — 289  a.  sua 
One  293  b N 2.  f 1822. 

— Stefano  : al  servigio  de'  Fiorentini  contro 

Carlo  V e Clemente  VII.  B 3M  ».  3i9  b. 
341  b.  342  a.  343  a.  314  a N 2. 

— Ascanio.  B 338  a.  assaltalo  dal  figlio  ih.  b. 

— Marcantonio,  fi.  d' Ascanio:  B 338  b,  ss.  a 

Lepanto  429  b. 

Cornacchia;  A 199  b.  183  a.  B 242  b e N 1 (dove  V, 
r Errata-Corrige)  433  a b.  434  b.  819  b,  a. 
812  a. 

Conmaa  (Filippo)  : signore  d' Argenlon.  B 182  a. 
188  b. 

Commercio  degl'  Italiani  al  tempo  degli  Ottoni.  A 
148,  ss.  dei  grani  e de)  sale,  faltn  dai  Ve- 
neziani nei  tempi  di  mezzo  494  a,  ss. 

Como  ; sua  scuola  d’ arcbiletlura  nel  medio-evo.  A 
191  b.  — 142  a.  beneficato  da  Currado  il 
Salico  139  a.  — 439  a.  in  mano  de’ Visconti 
891  b,  s.  sua  condizione  amministrativa 
sotto  i Visconti  839  b,  ss.  viene  in  potere 
della  famiglia  Rosea  829  b.  ritorna  sotto  i 
Visconti  832  b. 

Compagnia  del  conte  Landò,  ossia  la  gran  com- 
pagnia. A (93  b.  394  b. 

— di  Fra  Mortale:  A 998  b. 

— bianca:  A 811  b.  313  a.  in  f.  s. 

— del  cappelletto:  A 111  b,  s.  312  b N 3. 

— di  S.  Giorgio  tedesca  A 892  b. 

— di  S.  Giorgio  italiana:  A 824  a N 3. 

Conciuis  (Lorenzo de'):  nfliziale napoletano. B 938  a. 

638  a. 

CosssLvi  (monsignor)  : B SSS  b.  segretario  di  stato 
929  b. 

Consiglio  grande  in  Venezia:  A 399  a.  riformalo 
398  b.  serralo  411  b,  s. 

r.onsoli:  magistrato  municipale  dello  citta  italiane. 
A 80  a,  s.  143  a.  148  b,  8.  283  b,  a.  283  b. 
894  a,  s.  magistratura  commerciale  294  a,  s. 
Contado  (eomiUtliu):  A 144  b. 

Coarsaiai  (Iacopo)  doge  di  Venezia:  nuovi  regola- 
menti inlrodolli  in  occasiono  della  sua  crea- 
zione (1278).  A 498  b. 

— Andrea,  doge  di  Venezia:  A 423  «.  428  b. 

423  b.  t 1382. 

Conti:  iiisliluili  in  Italia  da  Carlomagno.  A 83n,  s. 

— palalini:  A 91  a. 

— di  contado:  A 188  a N L 


663 

Coniraddole  (Morgenjabe)  presso  1 Longobardi. 
A 48  a.  49  a,  s. 

Coaoovs  (Gonzalvo  dai)  : B 182  a e N 3 b.  in  aiuto 
de’Veneziani  contro  i Turchi  218  b.  ingan- 
natore e spergiuro  294  b,  s.  298  a N 3.  dis- 
sensioni e guerra  col  duca  di  Nemours 
298  b,  ss.  in  Barletta  299  a,  s.  212  a.  alla 
Cirignnola  213  a,  s.  sol  Garigliano  219  b,  ss. 
223  b,  s.  — 228  b.  f IBIS. 

Carfi;  Conquistala  dai  Normanni  di  Puglia.  A 243  a. 
sotto  il  dominio  de’Vciieziani  394  b.  399  b,  a. 
423  b.  assaltala  dai  Turchi.  B 819  b,  s. 

CoBNsao  (Caterina):  regina  di  Cipri.  A 489  b.  488  b. 

Girolamo:  capitano  generale  dei  Veneziani 
in  Grecia.  B 493  b. 

Corpus  Sanclum:  A 134  a,  a. 

CoanaoGio  (Giberto  da):  signor  di  Parma.  A 488  b 
eNl489bNL489b,M  perde  la  si- 
gnoria di  Parma  899  a N.  toglie  Cremona 
ai  ghibellini  492  b. 

— Azzo:  A 894  b.  899  b. 

Corsica;  in  potere  de’ Saracini.  A 194  b,  s.  libe- 
rala dai  Cristiani  198  a.  infeudala  dal  papa 
ai  Pisani  213  b.  sua  storia  nel  XIII  secolo 
839  b,  ss.  832  b,  a.  — 994  b.  infeudala  dal 
papa  al  re  d' Aragona.  A 839  a,  a.  sua  sto- 
ria nei  secoli  XIV  e XV.  B 189.  ss.  solle- 
vallone  di  San  Piero  Ornano  491  6,  s.  si 
ribella  da  Genova  828  Oi  838  a , ss.  888 
a,  ss.  viene  in  potere  della  Francia  892 
n , a. 

CoaTBKUovs  (Egidio  da):  prolellore  de'palerini.  A 
499  b.  439  a. 

Cossi  (Baldassar)  cardinale:  legalo  per  la  Chiesa 
in  Romagna.  B 99  a.  98  a b.  99  u.  papa, 
V.  Giovanni  XXIII. 

CosTsirra  II,  imp.  bizantino:  in  Italia.  A 119  a. 

CosTSUTiao  da  Nepi  : eletto  papa  illegalmente.  A LI 
a,  s.  82  b. 

Cotimttt  (paca  di  ):  A 231  b,  ss. 

CoDCT  (Enguerrando  di);  in  Italia  per  Luigi  I di 
Angiò.  A 738  b e N. 

Credenza  : consiglio  segreto  delle  città  italiane  nel 
medio  evo.  A 293  a e N. 

— di  S.  Ambrogio  in  Milano.  A 294  b,  s.  329  a 

e N 2 43L  b. 

Crema:  presa  da  Federigo  Barbarossa.  A 282 a. 

Cremona  ; A 93  b.  142  a.  393  b.  (V,  Parma)  presa  o 
manomessa  dai  guelfi  492  b. 

Catoni  (duca  di):  amhaseialore  in  Roma  per  Loigi 
XIV.  B433  b.  434aeN2b. 

Caascanzio:  senalor  di  Roma.  A 189  b.  182  a,  a. 
sua  morte  183  a. 

— prefetto  di  Roma  per  Enrico  IV  imp.  A 299  a. 

Caasconio:  riordina  la  collezione  dei  canoni  e de- 
creti di  Dionigi  lo  Scila.  A 33  b. 

CaisoLons  (Mannello)  : A 787  a,  s. 

CaisTisKO;  arcivescovo  di  Magonza.  A 291  a,  s.  292 
a.  294  0,  s.  298  a.  231  o.  f 1183. 

Coisti!»  di  Svezia;  B 432  o.  499  b N L 
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CftUTorofto,  primicerio  della  Chiesa  romana:  A 82 
Of  ss. 

di  Pota,  patriarca  di  Grado:  A 1R3  b. 

— papa  : A iZD  a in  pr. 

Ctoo  (Giovan  BaUisla}:  V.  Innocenzo  Vili. 

— FrancescheltOf  fl. del  precedente: B SU  h N 2. 

A 79S  6.  B 91  b.  188  b. 

— Innocenzo^  0.  di  Franccscbetto:  cardinale.  B 

a48  b,  8.  282  a.  Susseguenti  vicende  di 
questa  famiglia  362  a N L b N.  488  a , s. 
648  a N 1 ( dove  V.  1'  Errata-Corrige  ) 
287  b. 

» 

Balmoiia;  ceduta  dai  Greci  ai  Veneziani.  A 22Q  o. 
396  a N 2. 

Damiano  (S.  Pier}:  A 189  b.  194  a. 

Dandolo  (Enrico}  : doge  di  Venezia:  A 299  b.  392  b. 
signore  d’un  quarto  e mezzo  di  lutto  l’im- 
pero di  Romania  393  b.  292  b,  1206. 

— Giovanni:  doge  di  Venezia.  A 406  b.  i 1289. 

— Francesco:  doge  di  Venezia.  A 410  a.  418  b. 

f 1339. 

— Andrea:  doge  di  Venezia.  A 418  a.  421  a. 

f 1364. 

Dante:  A 766  a,  s.  767  a. 

Dativi  : magistrato  giudiziario  dell'Esarcato.  A 143  a. 

144  b.  in  Ruma  120  a N 1. 

Daun  (conte):  difende  Torino.  B 606  a.  conquista 
il  regno  di  Napoli  per  l’ Austria  608  b,  ss. 

— 610  b.  612  a.  213  b.  viceré  di  Napoli 
610  b.  govcroalor  di  Milano  624  a.  629  b. 

Davalo  (Ferdinando)  marchese  di  Pescara:  a Ra- 
venna B 267  b.  a Genova  208  b.  all’  Olmo 
presso  Vicenza  Sfl9  b.  — 280  b.  208  b.  303  b 
e N 2.  in  Provenza  304  b,  s.  — 300  a.  a 
Pavia  ih.  b,  ss.  sue  relazioni  col  Fiorone 
aio  b,  ss.  f 1626. 

~ Alfonso  marchese  deIGuas(o:a  Pavia.  B 307  b. 

— 313  a.  318  a.  324  b.  prigione  di  Filip- 
pino Doria  328  a.  320  b.  — 330  a.  contro 
Firenze  342  b.  in  Siena  363  a.  in  Provenza 
303  a.  governator  di  Milano  ib.  b.  in  princ. 
306  0.  302  o.  rotto  dai  Francesi  a Cerisola 
306  b. 

DAviDOvncz:  generale  austriaco.  B 681  b.  682n.  b,  s. 
Decurioni  dei  municipi  italiani  al  tempo  del  basso 
impero.  A 21  a. 

Desaix:  generai  francese,  morto  a Marengo.  B600b. 
Devins:  generale  austriaco,  in  aiuto  del  re  di  Sar- 
degna. B 309  0.  611  b.  676  a,  8. 

Diavolo  (Fra)  : ca()o  di  bande  iu  Terra  di  Lavoro. 

B 600  b N.  002  a,  018  b.  impiccalo  019  a. 
DiroLDO  (Diephold):  conte  d’Accrra.  A 302  a,  ss. 

duca  di  Spoleto  306  a,  s.  313  a.  310  a. 
Dionioi  lo  Scila  [Dionytiut  exiguw)  : raccoglitore 
dei  canoni  e delle  decretali.  A 68  b,  Sl. 
Diritto  romano  : suo  risorgimento  in  Italia.  A 
237  a,  ss. 


Discordie  civili:  favorevoli,  secondo  T antere,  allo 
sviluppo  della  civilli.  A 240  b.  580  b.  in  f.  s. 
Dolcino  (Fra):  eresiarca.  A 480  a N L 
Dombeowsei:  generai  polacco,  al  servigio  della  rep. 
Cisalpina.  B 696  b.  006  6 N 4.  al  servigio 
della  Francia  012  b. 

Donati  (Corso)  : A 049  a.  MI  u,  s.  063  a.  064  a,  s. 
067  a,  8 e N. 

— Manno:  autore  ai  Fiorentini  della  vittoria  di 

Cascina.  A Hi  b. 

Donoiatico  (Gherardo  da):  compagno  di  Corradino 
di  Svevia.  A 387  a.  (dove  V.  l’ Errala-Cor- 
rige)  31^  a. 

— Gaddo,  signor  di  Pisa.  A 004  a b.  000  a.  f 1320. 

— Neri,- zio  di  Gaddo:  signor  di  Pisa.  A 000  a. 

002  b.  072  b.  t 1326. 

— Fazio,  fi.  di  Gaddo:  073  b.  078  b.  congiura  di 

Grandi  pisani  per  abbatterlo  080  b,  s.  684  a 
N L i 1340. 

— Rinieri,  fi.  di  Fazio.  A 084  a.  093  a.  ^ 1346. 
Doeia:  nobili  genovesi  e capi  di  parte  gbibcIliDa. 

A 609  a.  loro  risso  con  gli  Spinoli  670  ss. 
riconciliazione  677  b. 

~ Oberto:  capilano  del  popolo  in  Genova.  A 
609  a b.  670  a.  676  b. 

» Currado  suo  figliuolo:  A 673  a.  succede  al 
padre  nel  capitanalo  ib.  b e N 2.  676  a. 
670  a.  al  servìgio  di  Federigo  ro  di  Sicilia. 
B 104  a.  106  b. 

— Lamha  : A 670  a N 1.  sua  vittoria  navale 

sopra  i Veneziani  409  a,  ss. 

— Bernabò:  A 670  b, 

~ Paganino:  sua  vittoria  sopra  i Veneziani  a 
Negroponte  (1361).  A 419  b,  s.  — 420  b. 
vince  di  nuovo  I Veneziani  nell' acque  di 
Scio  421  a. 

— Luciano:  sua  vittoria  sopra  Tarmata  veneziana 

io  Pola  (1379)  426  a. 

^ Andrea:  al  soldo  della  lega  contro  Carlo  V: 
B 314  b.  310  b.  322  a.  al  soldo  di  France- 
sco I 326  b.  328  a.  si  volta  a parte  impe- 
riale 329  a,  t.  330  a.  caccia  i Francasi  di 
Genova,  e riforma  lo  stalo  della  cillà331  a,  ss. 

— 334  b.  duca  di  Melfi  330  a.  — 347  a e 
N 4.  303  0.  304  a N b.  300  b,  s.  372  d. 
guerreggia  in  Corsica  a 84  anni  360  b N 3. 
f 1660. 

— Filippino,  suo  nipote  : sconfigge  Tarmata 

spagnuola  nel  golfo  di  Salerno.  B 328  a. 

— 320  b.  331  a. 

— GianneUino , nipote  d’  Andrea  : vince  e fa 

prigione  Dragul.  B 304  b.  ucciso  nella  con- 
giura di  G.  L.  del  Fiesco  307  a. 
Dbagut-Reis:  B 301  b.  377  a,  s.  427  a. 

Duccio  da  Siena:  A 761  a. 

Duces:  in  Ravenna  c nell'Esarcato.  A li3  b c NN. 
Dcdesme:  generai  francese  in  Italia.  B 699 a.  009 a. 
017  b. 

Dcmosbion  : generalissimo  per  la  Francia  coolro  il 
Piemonte.  B Idi  b.  672  a,  ss. 
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DcraoT:  generai  francese.  B IM  b.  ucciso  1196  a. 
Doqoisiix:  in  Sicilia  in  soccorso  dei  Messinesi.  B 
4aaa. 

DraArmTE  (Aslorgio  dij  : conte  di  Romagna  per  la 
Chiesa.  B 2i  6,  ss. 

Dotillot  : marchese  di  Felino.  B Siti  a,  a.  !!&3  a. 


E 


Eaou  (Marino  da):  capitano  di  Federigo  II  imp.  A 
3111  a.  3S2  a.  338  b.  prigione  dei  Bolognesi 
3H2b. 

Elmichi:  a 3i  h,  8. 

Etrinio:  patrixio  di  Sicilia.  A ili  a. 

Emo  (Angelo):  provveditor  reneziano.  B filli  a. 
Ammiraglio  veneziano.  B fifil  a. 

Estusdes:  castellano  di  Fisa  per  Carlo  Vili.  B 

las  a,  s. 

Erra  (tiiovanni  d’)  : conte  di  Romagna  per  la 
Chiesa.  B lit  h. 

Erodili;  leggi  che  la  regolavano  presso  i Longo- 
bardi. A ài  b,». 

Eeieeeto  , arcivescovo  di  Milano.  A IfiS  b.  sollo- 
mette  Lodi  131}  6.  in  L a.  suoi  tentativi  per 
estendere  la  sua  autorili  temporale  131  a , 
ss.  in  guerra  con  la  Motta  122  b,  a.  prigio- 
ne di  Corrado  il  Salico  123  h.  fogge  174  a. 
sua  potenza  ih.  b.  Ili  b.  nuova  guerra  con 
la  Molta  12S  a,  s.  1 1048. 

Eaizzo  (Paolo)  governatore  di  Negroponte:  segato 
vivo.  A 433  a. 

Eblembaldo  di  Cotlis:  riformatore  religioso.  A 100 
a.  121  h.  102  b.  s'insignorisce  di  Milano  123 
0. 124  a,  s.  123  b.  scaccialo  (1078)  lofio. 

Eemeeoaboz:  A 12S  o,  a. 

Esercito  bandito  (Heerbann);  presso  i Longobardi. 
A fil  0.  presso  i Franchi  21  6,  s. 

Este  (casa  d’):  sua  grandezza  nel  Xll  secolo.  A 
281  I),  s. 

— Alberto  Azzo:  A IM  o. 

— Tedaldo,  ano  figlio.  A 133  a e NN  b. 

— Obizzo  I;  A 282  o. 

— Azzo  VI,  fi.  d’ Obizzo:  A 292  b.  324  o,  a. 

marchese  d'Ancona  323  a.  — 392  h.  f 1212 
Bonifazio,  ziod’Azzo  Vi:  ASOfioN  6. 
Aldobrandino,  fi.  d'Azzo  VI:  A 323  o,  a. 
marchese  d’Ancona  30B  a ( dove  notisi 
l'errore  tipografico  Ferono  invece  d'An- 
cona ) 322  o.  -f  1218. 

— Azzo  VII,  fra.d' Aldobrandino:  A 302  o.  Mar- 

chese li  Ancona  312  6 in  f.  o.  313  b,  a.  332 
0.  334  o.  338  b.  343  a.  343  b.  343  b.  signor 
di  Ferrara  364  a N.37Q  a,  382  o,  ss.  rompe 
e la  prigione  Ezzelino  da  Romano  ^ a,  a. 
t 1264.' 

Rinaldo,  suo  figlinolo:  sposa  Adelaide 
da  Romano.  A 334  o.  3^  b.  va  ostaggio  pel 
padre  io  Foglia  343  b.  dove  muore  372  a. 

Leo,  Voi.  II. 
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ana  discendenza.  B 29  ( dove  vedi  l'Errala- 
Corrige  ). 

Este  (Obizzo  II  d'],  fi.  di  Rinaldo:  A 37Qo.  signore  di 
Modena  e Reggio.  B 21  o.  f 1293.  — Vi- 
cende di  questa  casa  tra  la  fine  del  XIII  c 
il  principio  del  XV  secolo.  B 24  o.  28  b.  28 
b.  32  o , 3.  33  o,  a.  5S  o.  A MA  b in  L 413 
b.  417  o N 3.  420  b \ 3.  804  ^ s.  428  b .N  2 
430  b.  433  g.  443  b N 3. 

— Niccolò  III:  A 4i3  bN3.32fla.  BS2b.  A 

833  a e N 2.  f I i4l. 

— Lionello,  suo  figliuola:  A 431aeN  2.  t 1481. 

— Sorso  fra.  di  Lionello;  A 431  a.  duca  di  Mo- 

dena ib.  b.  e di  Ferrara  481  b N L f 1471. 

— Ercole  l,  fra.  di  Lionello:  A mb,  s.  gene- 

ralissimo de' Fiorentini  792  a,  s.  assaltalo 
dal  papa  e dai  Veneziani  4fi2  a,  ss.  — B 
182  b.  121  a.  arbitro  Ira  Pisa  e Firenze  12fi 
b e N 2.  — 222  g.  f 1808. 

— Alfonso  L il-  del  precedente:  A 8A2  b.  B 182 

b.  sposa  Lucrezia  Borgia  201  a.  succedo  al 
padre  222  a.  congiura  domestica  per  levar- 
gli la  vita  ib.  N.  entra  nella  lega  di  Cam- 
bra! e assalta  i Veneziani  233  b,  a.  vittoria 
della  Pulisella  241  a.  trogna  ib.  b.  sue  qui- 
slioni  con  Ginlio  II  242  b.  241  a,  a.  assal- 
talo dal  papa  248  a.  24fi  a b.  243  b.  230  b. 
284  b.  23S  a.  a Ravenna  237  a.  in  Roma 
2SQ  b,  s.  pratiche  del  papa  per  togliergli  lo 
stato  e la  vita  283  b,  s.  ^4  b.  in  lega  con 
la  Francia  contro  il  papa  e l' imperatore 
287  a.  29S  a e N 2.  si  pacifica  con  la  Chiesa 
299  b.  ricupera  Reggio  302  b.  — 30fi  a N 3 
sua  capitolazione  col  viceré  Lannoy  316  b 
N 2.  ricupera  Modena  322  a.  ai  lega  di  nuovo 
con  la  Francia  3211  b.  sue  relazioni  con 
Carlo  V 33fi  b.  331  a e N 2.  lo  assiale  con- 
tro i Fiorentini  340  a.  — 34fi  b.  361  a.  f 1834. 

Ippolito,  fra.  d' Alfonso;  cardinale:  B 
222  a e N.  241  a.  248  a. 

— Ercole  II , fi.  d'Alfonso  I ; sposa  Renala  di 

Francia.  B 326  b.  — 338  b.  340  a.  succedo 
al  padre  361  a,  a.  generalissimo  per  la 
Chiesa  contro  Filippo  II  371  a.  312  b.  f 
1889. 

— Alfonso  II,  fi.  del  precedente:  B 371  b.  suc- 

cede al  padre  372  b.  404  a,  a.  408  a.  f 
1597. 

— Cesare,  cugino  del  precedente;  B 405  n,  a. 

spogliato  di  Ferrara  dal  papa  403  b , s.  in 
guerra  con  Locca  431  b.  — 431  b.  — 448  a 
N 2. 1 1628. 

— Alfonso  III,  suo  figliuolo:  B 434  a.  431  b.  ab- 

dica per  farsi  cappuccino  (1629)  448  a N 2. 

— Francesco  L &-  ■!'  Alfonso  III:  B 448  a N 2 

483  a b.  acquista  Correggio  484  a.  aiuta 
Odoardo  Farnese  contro  la  Chiesa  438  b. 
439  b.  460  b.si  volta  a parte  francese  462  b,s. 
guerreggia  in  favor  della  Francia  contro  la 
Spagna  4fiS  ^ a.  accordo  4S9  a.  nuova 
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guerra  471  i.  gcncraliasimo  per  la  Fran- 
cia in  Dalia  471  a,  a.  f 1038. 

Estk  (.\lfonso  IVd’),  n.diFrancearo.B47l6.8uecede 
al  padre  471  b o N 1.  inimicalo  dal  papa  a 
ragion  di  Comacchio  473  a.  f 1681. 

— Francesco  II,  fl.  del  prccedenlo  : succede  al 

padre  sodo  lulcla.  B 473  b.  490  b N 1.  salas- 
sato dall'imperatore  491  u N.  — 493  b N 1. 
494  a.  t 1694. 

Laura  (Martinozzi):  madre  di  France- 
sco II,  c rcggenle  durante  la  sua  minoriti 
473  b.  471  b N 2.  490  b N 1. 

— Hinaldo,  zio  di  Francesco  II;  cardinale;  suc- 

cede al  nipote.  B 494  a e N 1.  300  a.  espulso 
dai  Francesi  nella  guerra  della  soccession 
di  Spagna  301  b.  BOI  a.  ricupera  lo  stato 
.3070.  compra  la  Mirandola  Silo.  — 330  6. 
333  b.  533  0.  + 1737. 

— Francesco  III , 11.  di  Rinaldo:  B.  333  a.  scac- 

cialo de'suoi  stati  340  a,  s.  generalissimo 
Iter  la  Spagna  in  Italia  541  b.  a Velleiri 
343  a.  — 544  a.  345  6.  347  b.  383  a.  834  a. 
ricupera  lo  Stato  alla  pace  d'Aquisgrana  ib. 
b,  s.  — 830  b.  govcrnator  di  Milano  ib.  N 1 
504.  300  o.  t 1780. 

— Ercole  III,  suo  Rgliuolo;  B 840  a N 1 ( dove 

V.  rErrala-Corrigc  ).  850  6.  804  a.  succede 
al  padre  360  a.  suo  accordo  con  Bonaparle 
379  0 e N 2.  perde  lo  stalo  883  a,  s.  gli  è 
;>roineMa  in  compenso  la  Brisgovia  388  a 
N.  rubalo  893  a — 018  a f 1803. 

Maria  Beatrice  Ricciarda,  figliuola  di 
Ercole  III:  ultima  della  sua  casa.  B 836  b. 
maritala  airarcidoca  Ferdinando  d' .\uslria 
364  a.  succede  alla  madre  nel  ducalo  di 
Massa  867  6 o iN  2.  vedova  620  b N.  t 1829. 
Fi  FZHIO  di  Sicilia;  A IH  b,  ss. 

Et  Gemo  Ili  papa:  A 240  6,  s.  242  b.  f 1183. 

— IV  papa:  B 74  6.  conciavo  memorabile  in  cui 

fu  eletto  ib.  ss.  Tugge  di  Roma.  A 837  a.  in 
Firenze  763  b.  763  b.  in  Bologna.  B 70  b. 
in  Ferrara  77  a.  contro  Alfonso  d'Aragona 
133  b.  contro  Francesco  Sforza  77  6 . 80  a , 
s.  sue  relazioni  con  la  Corsica  162  b.  f 1417. 
F.i  casto  di  Savoja:  in  Piemonte  contro  i Francesi. 

B 492  a b.  494  b.  generalissimo  per  l' Au- 
stria in  Italia  800  b,  s.  802  a,  ss.  808  u 
b,  ss.  sua  vittoria  di  Torino  800  u,  s.  soc  j 
vittorie  contro  i Torchi  816  b,  s. 


r 


Furasa;  A 317  b in  f.  s.  io  lega  con  Bologna  con-  | 
Irò  Fori!  e Ravenna  340  a.  341  b,  s.  asse-  | 
diala  dai  Bolognesi  B 13  b.  — 18  b.  31  n.  ' 
33  a N 1.  34  n N 2 b.  66  6,  s.  69  b.  77  a. 
sotto  il  Valentino  202  n.  sotto  i Veneziani 
219  n.  ritorna  sotto  la  Chiesa  233  b. 


Fsogiools  (Dgnccione  della]  ; A 682  b N 1.  037  b,  a. 
058  b.  governator  di  Genova  per  Enrico  VII 
imp.  630  a.  signor  di  Pisa  061  a.  a’  impa- 
dronisce di  Locca  662  a.  sconfigge  i Fio- 
rentini a Montecatini  663  a.  perde  ad  un 
trailo  Pisa  o Locca  664  a.  tenta  di  ritor- 
nare in  Pisa  ib.  b.  in  Lombardia  69t  b. 

— Francesco,  suo  figlinolo;  governator  di  Lucca 

pel  padre  A 062  6,  morto  a Montecatini 
663  b N 2. 

— Neri  fra.  di  Francesco:  A 663  b.  vicario  in 

Roma  per  il  Bavero  673  a.  s' impadronisce 
di  Borgo  a San  Sepolcro  ^ a.  — 698  a. 
701  6. 

— Francesco,  fl.  di  Neri:  A 701  b,  s.  (dove  V. 

l' Errata-Corrige)  706  a. 

Faida:  vendetta  del  sangue  presso  i Longobardi. 
A 49  0. 

Fsicinno  (Ugo):  sua  cronica  siciliana.  A 267  a. 
Fiuebo  (Marino)  : A 421  b,  ss.  -(■  1383. 

Fara  (casato)  presso  i Longobardi  : A 30  b N 3. 
Fabsese  (casa  da); 

— Piero:  al  servigio  de'  Fiorentini.  A 712  a,  s. 

t 1363. 

— Ranuccio,  suo  fratello:  al  servigio  de’ Fioren- 

tini. A 712  b.  prigione  de'  Pisani  713  a. 

— Alessandro,  cardinale:  V.  Paolo  III. 

— Pier  Luigi,  fi.  naturale  d’  Alessandro:  duca 

di  Castro.  B 333  a.  378  a.  duca  di  Parma  e 
Piacenza  360  a o N.  367  a.  ucciso  ib.  b,  s. 
1 1547. 

— Ottavio,  fl.  di  Pier  Luigi:  duca  di  Cameri- 

no. B 254  a N 3.  sposa  Margherita  d' Au- 
stria 383  a.  snccede  nel  ducalo  di  Parma 
368  a.  si  mette  sotto  la  proiezione  della 
Francia  369  a e N 1.  assaltalo  dal  papa  e da- 
gl’imperiali  ih.  b.  371  a.  403  b,  s.  f 1386. 

— Alessandro,  fi.  d’ Ottavio;  B 403  b,  s.  f 1892. 

— Ranuccio,  fi.  d’ Alessandro:  B 404  a.  436  a,  s. 

448  b.  f 1622. 

— Odoardo,  fi.  di  Ranuccio:  B 443  b.  in  lega 

con  la  Francia  contro  la  Spagna  432  b. 
483  b.  sue  relazioni  con  Urbano  Vili  484  a. 
436  a.  assaltalo  dai  Barberini  488  a,  b.  aiu- 
tato da  Venezia,  Modena  o Toscana  ib.  ss. 
400  a b.  pace  401  a.  — 462  b.  f 1646. 

— Ranuccio  II,  fi.  d’ Odoardo:  B 462  b.  469  a. 

ha  quislione  con  la  Chiesa  o perdo  Castro 
ib.  b.  472  o.  — 480  b N 2.  salassalo  dall’im- 
peratore 492  b N.  — 494  a.  f 1694. 

Odoardo,  suo  primogenito:  B 490  b 
N 2.  494  a.  1693. 

Elisabetta,  figliuola  d’ Odoardo  : B 494  a 
N 2.  sposala  a Filippo  V di  Spagna  314  b. 
817  b.  819  b.  821  b.  849  a. 

— Francesco,  fl.  di  Ranuccio  II  : B 494  a.  802  a. 

escusso  dall’  imperatore  507  b.  1727. 

— Antonio,  fra.  di  Francesco  : B 821  b.  823  a. 

828  b.  + 1731. 

Faipoclt:  ministro  francese  ip  Genova.  B 384  a. 


Digitized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE 


m 


il03  6,  f.  caccialo  di  Napoli  da  Champion- 
net  600  h. 

Kauca  V (Amedeo  di  Savcya)  anlipapa:  B 7T  b. 
80  h.  A 621  b. 

Fuu  [duca  di):  goTernalor  di  Milana  per  la  Spa- 
gna. B 442  6.  spigne  i Vallellinesi  a rirol- 
larsi dai  Crigioni  443  b,  s,  — 448  a.  446  b, 
482  6. 

Ffrrara:  coniraslala  Ira  i Salinguerra  e gli  Estensi. 
A 29?  0.  300  a.  304  a.  306  h.  307  a.  315  b,  s. 
342  6.  349  a , s.  contrastala  Ira  il  papa  e i 
Veneiiani  413  6,  s.  inreudala  dalla  Chiesa 
alla  casa  d*  Esle  (1320).  B 32  a N 3.  lolla 
dalla  Chiesa  agli  Estensi  (1597)  408  a,  a. 

Faaauca  (Francesco):  B 341  b.  342  6,  s. 

Feudalità:  introdotta  in  Italia  da  Carlomagno.  A 
89  b,  s. 

Fkuiliioe  (duca  della  ):  in  Italia  in  servizio  della 
Francia.  B 504  5.  s.  805  6. 

Ficiao  (Marsilio):  A 781  n,  s. 

Fiasco  (casa'  del)  : conti  di  Lavagna.  A 242  a.  565  b. 
566  a,  a.  capi  do'  guclli  genovesi  569  h. 
572  a,  8.  loro  discendenza  nel  secolo  XIII 
ih.  6 N 1. 

— Niccolò:  A 570  a.  572  a. 

— Sinibaldo,  V.  Innocenzo  IV. 

— Oliobuono,  V.  Adriano  V. 

— Ihiello:  A 550  a.  556  a.  lenta  di  liberar  (ìe- 

nova  dalla  servitù  di  Milano  ih.  h,  s.  impri- 
gionalo 557 a.  liberalo  558  a.  — 559  a.  B 181. 

— Gian  Luigi:  fra.  d’ Ihiello:  A 556  b.  ballalo 

daGian  JacopoTriulzi557  b. — B 225  6. 226  b. 

— Gian  Luigi  II:  suo  teulalivo  per  rivollare  lo 

stalo  di  Genova.  B 367  a. 

Fii  iaGzai  (Gaclano):  B 56?  b. 

FiLEiro  (Francesco):  A 778  a,  s.  780  a,  ss. 

F’irrnze;  capo  di  Toscana  per  la  sua  siluazione. 
A 15  b.  colpo  d' occhio  sopra  il  suo  eslerno 
19a,  s.  beneGcala  daOllone  1 142 a.  149 a,  s. 
suoi  incrementi  o costumi  primitivi  280  a,  ss. 
inalirallala  da  Federigo  1 281  b.  in  lega  con 
r altre  città  di  Toscana  per  Innocenzo  III 
contro  r impero  291  b.  si  divide  in  due  fa- 
zioni 309  b.  -4  312  b.  in  guerra  con  Pisa  318  a. 
con  Siena  340  b.  349  a.  i gnelli  cacciali 
3.87  b,  s.  primo  popolo  630  b,  s.  ritornano  i 
guelfi  631  a.  i ghibellini  cacciali  ih.  b.  pace 
con  Siena  634  a,  s.  con  Pisa  6.3.8  a.  rompe 
di  nuovo  i Pisani  ih.  i ghibellini  cacciali 
per  1.3  seconda  volta  63.8  b.  nuova  guerra 
con  Siena  c rolla  di  àlonlaperli  ih.  ss.  escano 
i guelfi  e rientrano  i ghibellini  637  a.  nuovi 
ordini  639  n.  i guelfi  rientrano  c i ghibel- 
lini escono  640  a.  si  mello  sello  la  signo- 
ria di  Carlo  d’ Angiò  a tempo  ih.  governo 
de’ guelfi  6IU  b,  s.  ghibellini  riammessi,  e 
riforma  della  cillà  643  a.  inslilozione  del 
priorato  [1282;  611.  felice  staio  de' Fioren- 
tini in  questo  tempo  ih.  b,  s.  guerra  con 
Arezzo  646  a.  647  n,  s,  con  Pisa  ih.  b.  Or- 


dini della  ginalizia'e  inaliluzionc  del  gonfa- 
lonleralo  '(1292)  648  a.  pace  con  Pisa  ih.  b. 
ediOcazione  del  dnamo  649  b.  fazioni  dei  Neri 
0 dei  Bianchi  681  a e N.  i Bianchi  cacciati 

683  b.  battaglie  ciltadinc654  b.inccndio635b. 
assaltala  vanamente  dai  Bianchi  656  a.  cs|>u- 
gna  Pistoia  656  b.  Esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  657  a.  minacciala  da  En- 
rico VII  658  b,  s.  assediala  660  a.  si  peno 
sello  la  signoria  del  re  Roberta  di  Napoli  a 
tempo  661  0.  guerra  con  Uguecione  della 
Faggiuola,  e rolla  di  Moolecalini  663  a.  sotto 
Landò  d’Agobblo  ih.  b.  664  a,  a.  guerra 
con  Castmccio  665  b,  ss.  668  o,  s.  leggo  delle 
imborsazioni  (1325)  669  b.  rolla  d’  Allo|ui- 
scio  670  b.  dà  la  signoria  a tempo  al  duca 
di  Calabria  671  a e N 2.  legge  delle  imbor- 
sazioni  riformala  677  a.  lenta  vanamente 
Lucca  678  b,  s.  guerra  con  Mastino  della 
Scala  680  a.  417  b.  compera  Arezzo  dai 
Tarlati  680  b.  pace  con  Mastino  419  a.  681  a. 
bilancio  deile  suo  finanze  in  questo  tempo 
ib.  ss.  altre  netizie  slalislicbe  682  a N 2. 
nuovi  regolamenti  contro  i grandi  683  a. 
congiura  ib.  b.  compra  Lucca  assediala  dai 
Lucchesi,  o vi  perde  il  ranno  e il  sapone 

684  b,  s.  cade  sotto  il  dominio  del  duca 
d’ Atene  685  a,  ss.  si  rimette  in  liberlà 
688  o,  s.  finisce  d’ ahballere  ■ grandi  e ri- 
forma la  sna  costituzione  690  a,  s.  accordo 
con  Pisa  intorno  a Lucca  091  a.  fallimenti 
ib.  b,  8.  fame  692  a.  nuovi  ordini  contro 
a’  ghibellini  ib.  a o N 2.  pesto  692  b.  fon- 
dazione dello  studio  693  b.  reca  Pisloia  alla 
sua  ubbidienza  694  n.  guerra  con  l’ arcive- 
scovo di  Milano  ib.  s.  pace  695  a.  506  b,  as- 
saltala dalle  bande  di  Fra  Muriate  696  a. 
sue  relazioni  con  Cario  IV  imp.  ib.  b,  ss. 
nuovo  discordie  con  Pisa  701  a,  s.  origino 
deli'  Ammonire  (1357).  702  a,  ss.  conse- 
guenze 703  0.  seguilo  della  dissensione  con 
Pisa  703  b,  s.  perseguila  i Tarlati  706  a.  gli 
Alberti  ib.b.  congiuradi  Bartolommeo  do’Me- 
dici  708  a,  s.  sottomette  Volterra  ib.  b,  s. 
guerra  con  Pisa  710  a,  ss.  pace  715  b.  in 
lega  contro  Bernabò  Visconti  721  a.  depra- 
vazione generale  della  cillà  in  questo  tempo 
723  a,  s.  fazioni  de' Ricci  o degli  Albizzi 
ib.  b,  8.  leghe  e guerra  conira  la  Chiesa 
725  a,  ss.  pace  727  b.  lumullo  de'  Ciompi 
728  0,  ss.  trionfo  della  setta  arislocralirn 
735  a.  coro|>cra  Arezzo  da  Engucrrando  ili 
Coucy  ib.  b e N.  ha  quistione  ron  Siena  a 
cagione  dì  .Montepulciano  736  b,  si.  guerra 
737  b,  s.  820  b,  s.  pace  521  a.  nuovo  lu- 
mullo della  plebe  T39  a,  s.  nuova  gucrr.i 
con  G.  G.  Visconti  740  b,  ss.  — 742  b,  s. 
compera  c sollomello  Pisa  743  b.  guerra 
con  Ladislao  re  di  Napoli  744  a,  ss.  pace 
74.8  b.  rinoovamcnio  della  guerra  e nuova 
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pace  TàSt  a,  t.  Imllato  cou  F.  M.  Viscooli 

a.  li&  (L  guerra  con  esso  tiZk  u>ss.  lega 
con  Venezia  6,  ss.  legge  dei  Catasto 
(1427J  u.  ribelliono  e castigo  di  Volterra 
ib.  b,  guerra  di  Locca  758  paco  di 

Ferrara  li2  a.  nuova  guerra  eoo  Milano  706a. 
tregua  ib.  6.  rtnnovamenlo  delia  lega  con 
Venezia  contro  Milano  767  a.  assaltata  da 
Alfonso  d’ Aragona  770  a,  771  a,  s.  riforma 
negli  ordini  della  città  772  ss.  sue  vicende 
sotto  Piero  di  Cosimo  de’  Medici  782,  ss. 
sotto  Lorenzo  il  Magnifico 785,  ss.  sotto  Piero 
di  Lorenzo.  B 182  b,  s.  si  solleva  e discaccia 

1 Medici  ilS  Cf  8.  soa  coovenzionc  con  car- 
io Vili  i2fl  b,  s.  nuovi  ordini  dopo  la  cacciala 
de'Medici  18Qu,  s.guerra  di  Pisa  IBla.nuova 
convenzione  con  Carlo  Vili  USS  a.  congiura 
l>cr  riroeller  dentro  i Medici  lit2  b,  s.  con- 
tinuazione della  guerra  di  Pisa  ifl5  b,  ss. 

202  b N 3.  Assaltata  dal  duca  Valentino 

203  b,  8.  sue  relazioni  con  Massimiliano 
imp.  208  b,  8.  gonfalonierato  a vita  208  b. 
continuazione  della  guerra  di  Pisa  211  b. 
negoziali  con  la  Francia  e con  l’ Aragona 
per  cagiono  di  questa  cillà  230  b,  ss.  con- 
giura di  Prinzivalle  della  Stufa  251  a.  ac- 
cordo con  Siena  intorno  a Montepulciano 
ib.  b.  sfonala  a ricevere  di  noovo  i Me- 
dici 201  b,  ss.  nuova  cosliluzione  203  b,  s. 
congiura  del  Boscoli  200  a,  s e N 1.  di  Ia- 
copo da  Diaccelo  290  b,  s.  tumulto  conico  i 
Medici  318  b.  sodalo  319  a.  i Medici  cac- 
ciati 322  Oj  ss.  nuova  costituzione  332  b,  s. 
peste  333  b.  elegge  Cristo  per  suo  re  331  e 
N L suoi  provvedimenti  contro  1’  esercito 
di  Carlo  V 338  a,  s.  339  b,  s.  3iQ  b,  s.  tra- 
dita dal  Baglione  313  b.  capitola  con  gl’  im- 
periali ib.  8.  governo  assoluto  315  b. 

Flabahico  (Domenico):  primo  do^c  di  Venezia.  A 
218  b,  8.  1 1043, 

Foia  (Gastone  di)  : B 219  b.  251  a.  soccorre  Bolo: 
gna  255  a.  ricupera  Brescia  ib.  b.  vinco  a 
Ravenna  ed  è ucciso  250  a,  ss. 

Folco  ju  Msbsiqlu,  trovatore:  A 230  a. 

Forti:  ghibellina.  A 319  a.  311  b.  B il  a b,  s.  19  b. 
sotto  gli  OrdelalB  29  o.  31  a,  a.  sotto  la 
Chiesa  32  o.  di  noovo  sotto  gli  Onielafli  53  a. 
di  nuovo  sotto  la  Chiesa  55  a.  ritorna  sotto 
gli  OrdelafB  50  a N L ripassa  sotto  la  Chiesa 

02  a.  riconquistala  dagli  OrdelafQ  09  b.  occu- 
pala da  Filippo  51.  Visconti.  A 531  a-  ceduta 
alla  Chiesa  535  b.  ritorna  sotto  gli  Orde- 
lafll.  B 23  b.  sotto  la  Chiesa  20  b.  sotto  gli 
Qrdelafl)  72  a.  sotto  la  famiglia  Riario 

a N L sodo  il  duca  Valentino  201  b. 
sotto  gli  OrdelaOn  218  b.  sotto  la  Chiesa  221  a. 

Fobmoso  papa:  chiama  Arnolfo  in  Italia,  e lo  corona 
imp.  A 121  (J.  129  b. 

Foscabi  (Francesco):  doge  di  Venezia.  A 437  a, 
112  b.  ii5  b.  depoflo  (1457)  153  b,  s. 


Fbancbi:  condizione  dell’  Italia  sollo  il  loro  domi- 
nio. A 100  ^ 88. 

— Batlisla  : capitano  del  popolo  genovese.  A 592  a. 

5ìffi  a b,  000  fl. 

Fbahcbsco  d’ Assisi  (San):  A 328  a,  ss.  751  b,  s. 
Fiabcipakì:  schiatta  di  baroni  romani,  capi  di  parto 
imperialo  in  Roma.  A 211  b.  215  a.  a. 

219  a.  283  n.  3ii  b.  382  b. 

— baroni  illirici,  vassalli  dell’ Austria:  B 230  a. 

239  a.  138  b.  139  b. 

Fiecosi:  V.  Campofregoso. 

Fri^iumo:  distretto  montuoso  del  Modenese.  A 290  a. 

339  b. 

FatnoNT  generalo  austriaco:  soa  prima  spedizione 
contro  Napoli.  B 032  a.  in  Savoja  033  b.  se- 
conda spedizione  conlro  Napoli  032  a,  spe- 
dizione contro  r Italia  centrale  013  a. 

Friuli;  A 13  b. 

FtOEHLicu:  generalo  austriaco.  B 092  o. 

FauNDSBEBG  (Giorgto)  : capitano  imtieriate  sotto  Mas- 
similiano 1 e Carlo  V.  B 219  b.*292  b.  390  b. 
viene  con  12,000  uomini  levati  a sue  spese 
in  soccorso  degl’  imperiali  in  Lombardia 
310  a.  318  a N 1. 

— Gaspare,  suo  figliuolo:  B 315  b.  312  b. 

FcE?fTes  (Pietro  Enriquez  conte  di):  governator  di 

Milano  per  la  Spagna.  B 139  b,  s e N 1. 

431  b e N. 

Fl’blano  (Taliano):  condotUere  al  soldo  do’  Fioren- 
tini, A 535  a.  al  soldo  di  F.  M.  Visconti 
442  b.  B 79  g b. 

et  C 

Gabkiblu:  farolglìa  primaria  d’Agobbio: 

— Landò:  chiamalo  dai  Fiorenlini  per  loro  bar- 

gello. A 003  b.  O'M  0,  s. 

~ Iacopo:  capitano  di  guardia  In  Firenze  conlro 
1 grandi.  A 083  a,  s.  — 693  b. 

— Giovanni:  A 093  b.  095  a.  B 51  a. 

— Francesco:  BOl5N3.01aN. 

Gnrta  (ducalo  di):  A 102  b. 

Gagu  (don  Giovanni  di),  generale  spagnoolo:  com- 
batte a Caropoianlo.  B 511  b.  si  ritira  nel 
regno  512  b.  avanza  di  nuovo  513  a,  s.  5ii 
540  a,  ss.  vinto  a Piacenza  518  b.  519  b. 

Gali  qway  (lord)  : generale  inglese  in  aiolo  del  duca 
di  ^voja.  B 191  b. 

Gambacobti:  capi  di  parte  pigolare  in  Pisa.  A 090  a. 

099  0,  ss. 

Andrea:  A 093  a. 

— Lotto:  A 095  a.  decapitalo  290  a. 

— Francesco:  A 090  b.  decapitalo  299  a. 

— Piero:  A 219  a.  sua  prima  spedizione  per  ri- 

tornare in  Pisa  ib.  b.  seconda  112  a.  signor 
di  Pisa  229  u.  737  b.  sua  fine  738  n,  ss. 
f 1392. 

Gahbatssa  (Ricciardo):  vicario  in  Genova  per  il  re 
Roberto  di  Napoli.  A 528  b.  529  a. 
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Ga«6A€NATB  (FranccMo  da):  capitano  viaeontino.  A 
400  a.  405  b.  406  a. 

Garfaqnam:  valle  superiore  del  Scrchio.  A 360  b. 
665  b.  B 261  a.  431  b.  437  b.  503  a.  544  a. 
583  b. 

GsBNiBa  generai  francese:  in  Roma.  D 602  a, 

Gusindi  presso  i Longo/>ardi:  A 31  a.  54 

a.  89  b,  8. 

Gastaldi:  magistrato  longobardo.  A 41  b,  ss. 
54  a,  8.  88  a,  s.  in  Venezia  301  a.  in  Lucc.i 
633  a N 4. 

tfiTTAiiBLATA  da  Narni:  al  soldo  de' Veneziani.  A 
442  b,  s.  443  b,  s.  generalissimo  444  a.  cede 
il  comando  a Fr.  Sforza  ib.  onori  renduligli 
dopo  la  sua  morte  445.n. 

Gatti  (Salvestro  de'):  signor  di  Viterbo.  A 675  o. 
B 42  b,  s. 

Cavi  : suoi  marchesi.  A 274  b N 2. 

Gelasio  11  papa:  A 214  b,  s.  216  a.  f 1119. 

(jrcnora:  A 59  b.  principio  della  sua  inimicizia  con 
Pisa  217  Gf  ss.  sue  relazioni  con  Federigo 
Barbarossa  250  a,  s.  sua  costituzione  verso 
questo  tempo  257  b,  ss.  sua  guerra  con  Pisa 
250  d,  ss.  sue  fazioni  interne,  o pace  con 
Pisa  283  a , ss.  nuove  fazioni  287  a,  s.  aiuta 
Enrico  VI  irop.  nell'  impresa  di  Sicilia, 
287  b,s.  padrona  di  Siracusa  300b.— 312a. 
ribellioni  di  fuora  e nuovi  dissidj  di  dentro 
318  b, ss.  sue  relazioni  con  Federigo  II  346 
a , 8.  351  a , s.  assaltata  da  tulli  i suoi  vicini 
352  a.  357  a.  sua  costituzione  nel  XIII  se- 
colo  561  a , ss.  guerreggia  in  Sardegna  con- 
tro i Pisani  566  b.  567  b.  guerreggia  coi 
Veneziani  in  Siria  401  b,  s.  nuove  ordi- 
nanze civili  568  a b e N 1.  distruzione  del 
suo  navìlio  nell’  acque  di  Sicilia  (1265) 
403  a.  nuova  guerra  con  Pisa  a cagione 
della  Corsica  572  b,  ss.  vittoria  della  Melo- 
ria  573  b.  pace  574  a.  estensione  del  suo 
commercio  in  queslo  tempo  574  b e NN. 
ripiglia  la  guerra  contro  Pisa  575  a,  s.  rin- 
novamcnlo  della  guerra  con  Venezia  408  a. 
, vittoria  di  Cnrzola  400  b.  pace  410  a,  s. 
tregua  con  Pisa  576  a.  divisioni  tra  i nobili 
ib.  s.  i ghibellini  escono  della  città  577  b. 
si  mette  sotto  la  signoria  del  papa  e del  ro 
di  Napoli  578  a.  assediala  dai  fuoruscili 
ib.  b.  vicende  di  questa  lotta  ib.  ss.  perdila 
delle  possessioni  di  Sardegna  580  a.  conti- 
nuazione delia  guerra  civile,  e rìnessioni 
singolari  dell'  autore  su  queslo  stato  di  cose 
580  b,  n.  guerra  con  1*  Aragona  a cagione 
della  Sardegna  581  b.  pace  tra  t guelfi  e i 
ghibellini  ib.  nuove  risse  fra  1 nobili  582  a. 
pace  con  l’ Aragona  ib.  b.  tumulti,  cd  ele- 
zione del  primo  doge  (1330J  ib.  s.  nuova 
cosliluztoae  583  b.  si  dà  all*  arciv.  Giovanni 
Visconti  585  b.  rilorna  in  libertà  ib.  s.  in- 
sliluzione  per  il  cancellamento  del  debito 
pubblico  587  b.  guerra  con  Cipri  c con  Ve- 


nezia ib.  424  b,  ss.  infortunio  di  Chìoggia 
(1380)  426  a.  s.  pace  con  Venezia  580  a. 
427  a.  tumulto  popolare  e creazione  d'una 
balia  589  a,  ss.  pace  con  Cipri  590  b.  in  f. 
6.  straziala  dalle  fazioni  dogli  Adorni  e dei 
Fregosi  591  a.  ss.  passa  solto  la  signoria 
del  ro  di  Francia  595  b.  nuove  battaglio 
eìtiadine  506  b,  ss.  sotto  il  governo  del  ma- 
resciallo Boocicaul  598  a.  acquisto  di  Sar- 
zana  e insiiluzione  del  banco  di  SanGiorgio 
599  a,  8.  si  solleva  contro  la  reggenza  fran- 
cese 600  a.  dà  la  signoria  a tempo  al  mar- 
chese di  Monferrato  ib.  b.  gliela  leva  601  a. 
nuove  ballaglio  cilladine  ib.  b.  assaltala 
dai  suoi  proprj  fuorusciti  e dal  duca  di  Mi- 
lano 602  a,  s.  nuova  guerra  con  1*  Aragona 
Ih.  b.  viene  in  potere  di  P.  M.  Visconti 
ib.  533  b.  pace  con  l’ Aragona  603  b.  guerra 
da  capo  e vittoria  navale  dì  Ponza  537  b,  s. 
si  rimette  io  libertà  605  a.  pace  con  Al- 
fonso d' Aragona  606  a.  |>erde  Pera  ìb.  b. 
nuova  guerra  con  Alfonso  d'  Aragona  ib.  si 
dà  a Carlo  VII  re  di  Francia  607  a.  548  b. 
si  solleva  e rinserra  i Francesi  nel  Castel- 
lelto  549  a.  ballagUe  cilladine  Ira  i Fregosi 
e gli  Adorni  ib.  s.  viene  sotto  Francesco 
Sforza  550  a.  movimento  contro  il  governo 
sforzesco  554  a,  s.  torna  in  libertà  557  b,  s. 
in  guerra  con  Firenze  a cagioo  di  Sarzana 
462  a.  soUo  Lodovico  Sforza  ib.  s.  sotto  il 
dominio  della  Francia.  B 198  b e N 2. 
225  b,  8.  si  rivolla  226  b.  ó soggiogata 
227  b.  ritorna  libera  260  b.  267  a,  a.  268  b. 
299  a.  occupala  di  nuovo  dai  Francesi  326  a. 
i Francesi  scacciali,  e costituzione  d'Andrea 
Doria  (1528)  331  o,  ss.  congiura  di  G.  L. 
del  Fiesco  367  a.  nuovi  dissidj  intestini  o 
riforma  del  1576.  402  a,  ss.  congiura  di 
G.  C.  Vacchero  481  b,  s.  assaltata  dal 
Francesi  e dalla  Savoja  446  b.  bombardala 
da  Luigi  XlV  480  a,  s.  salassata  dall'im- 
peratore 492  b N.  chiama  i Francesi  in  Cor- 
sica 637  a,  555  a,  8.  entra  nrila  lega  coolro 
Marta  Teresa  644  a,  ss.  sua  cosLitnzione  in 
questo  tempo  545  a N 3.  in  poter  degli  Au- 
striaci 549  b,  8.  si  solleva  551  a,  s.  asse- 
diala indarno  dagli  Austriaci  e dai  Pie- 
monlesi  653  a,  ss.  nuove  relazioni  con  la 
Francia  intorno  alle  cose  di  Corsica  556  a 
N 2.  cede  l’ isola  alla  Francia  562  a , s. 
neutrale  nella  guerra  della  rivoluzion  fran- 
cet^e  569  a.  ìnsullala  dagl’inglesi  570  b.  e 
dai  Francesi  572  a.  in  guerra  con  la  Corsica 
ib.  b N 1.  accordo  con  la  Francia  584  a,  s 
distruzione  dell’antico  governo  593  b,  ss. 
occupala  dai  Francesi , e assediala  dagli 
Austriaci  607  b,  s.  nuova  co8liluzionc6l4  b. 
iocorporala  con  la  Francia  616  b.  donala  alla 
casa  di  Savoja  630  b. 

! GenovtMto:  A 14  b,  s. 
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Gtnovtii:  giodlilo  dell’  aalare  inlorno  al  loro  ca- 
rallere.  A IH  a.  &&3  b N.  007  a , a. 
Gaaonao  (Giallo):  Elcllodcl  popolo  Napolelaao. D 
413  a.  — 4fiS  a. 

Gsara  (Ghiberlo  da)  : signor  di  Parma.  A 41S  a 
N L 

Geeiiiei:  capi  di  parie  guelfa  in  Bologna.  B 7 a.  8 
b.  9 b,  s.  li  a.  12  a.  17  b. 

Gesuiti:  scacciali  di  Napoli  e di  Parma.  B Mi  a. 

aboliti  364  b.  ripristinali  829  b. 
GuEiunesci  (Ugolino  della):  A 843  a.  644  a,  s. 
846  b.  f 1288. 

GaEEAEDiNi  Gruedonb  (Laiiaro):  podesUi  di  Ge- 
nova (1227).  A 319  a b. 

GiiiaEBTi  (Lorenio):  A 774  b. 

— Giammalleo:  vcscovodi  Verona.  B 393  b.  ain 

b.  312  a. 

GnnEETO:  Arcivescovo  di  Ravenna.  A 193  b N 2. 

292  b N.  antipapa,  V.  Clemenlc  IH. 
GniaLiNDÀJO  (Domenico):  B 288  b. 

Gucoain  (Antonio)  : commissario  fiorentino  contro 
Pisa.  B 223  0. 

Gieevei  (Roberto  di)  cardinale:  legala  in  Italia  per 
la  Chiesa.  A 726  b.  B 39  o.  99  a.  antipapa, 
V.  Clemente  VII. 

Ginocchio  : significalo  eh'  egli  aveva  presso  i Lon- 
gobardi. A 47  b 0 N L 
GioneiosE;  B 293  b. 

Giotto:  A 751  b,  a. 

Giovarsi  Vili  papa:  A 117  o.  119  b,  ss.  corona 
irop.  Carlo  il  Grosso  121  a.  f 883. 

— IX  papa:  A 129  b.  f 900. 

— X papa:  A 139  o.  126  b.  carceralo  131  o e 

N L 

— XI  papa:  A 131  a. 

— XII  papa:  A 138  a,  s.  deposlo  139 o. 

— XIII  papa:  A 139  b in  f.  147  b.  139  b. 

— XIV  papa:  A 131  b.  carceralo  ed  ucciso  132 a. 

— XV  papa  : A 132  o b. 

— XVIII  papa:  A 139  b.  i 1009. 

— XIX  papa:  corona  imp.  Currado  il  Salico.  A 

179  b.  174  b.  t 1037. 

— XXI  papa:  B 17  b.  t 1277. 

— XXII  papa:  secondo  d' Avignone.  B 42  a.  A 

491  a,  8.  878  a.  493  b.  499  b.  B 43  b.  ì 
1334. 

— XXIII  papa:  scalo  ed  ullimo  del  grande  sci- 

sma. A 748  0,  s.  fogge  di  Roma  746  a.  in 
Coslanta.  B 79  o.  deposlo  (1413)  ib. 

— XVI  antipapa:  A 133  a. 

— di  Crescenzio:  senalor  di  Roma.  A 139  o,  s. 
Gisoiro:  primo  duca  longobardo  del  Friuli.  A 33  o. 
Giclio  II  papa:  B 218  b.  229  b.  principio  della  sua 

discordia  con  Venezia  221  o,  s.  in  Perugia, 
224  o,  s.  in  Bologna  223  o.  — 228  o.  si  ac- 
cosla  alla  lega  di  Cambrai  232  b.  234  o.  233 
0,  s.  si  riconcilia  con  Venezia  241  b,  g,  sua 
lega  con  gli  Svizzeri  242  o,  s.  muove  qui- 
slioiio  ad  Alfonso  d'Rsle  242  b.  lo  scomu- 
nica e gli  muove  guerra  244  b.  243  o.  in 


Bologna  di  nuovo  249  a b,  ss.  alla  Miran- 
dola 247  b.  assaltalo  dai  Francesi  219  b.' 
231  a,  s.  in  lega  con  Venezia  e con  la  Spa- 
gna contro  la  Francia  232  b.  suoi  consigli 
dopo  la  giornata  di  Ravenna  238  b,  s.  suo 
accorda  con  tlassimiliano  d'Austria  294  b.— 
263  b.  1 1513. 

Giuuo  (III  papa):  B 388  b , ss.  379  a.  4 1333. 
Giustiniari  : consorteria  di  nobili  genovesi.  A 393  b 
N L possessori  dell'  isola  di  Scio  G94  a N. 
GorrEEOo:  duca  della  Lorena  inferiore.  A 189  a. 
marito  di  Beatrice  di  Toscana  182  b. 
183  a.  marchese  di  Toscana  e vicario  impe- 
riale in  Italia  187  b.  189  b.  191  a,  192  a e 
N 2. 193  b.  f 1069. 

— il  gobbo,  duca  di  Lorena:  marito  della  con- 

tessa Matilde.  A 197  a.  199  b e N. 

— arcivescovo  di  Milano:  A Iffl  a.  194  a b,  s. 

— di  Biandrato:  conte  di  Romagna  per  Federigo 

li.  A 317  b,  s. 

Gonzaoa  (signori  da).  A 391  a N 1.  813  a. 

— Lodovico , signor  di  blantova.  A 391  a e N 1- 

suoi  discendenti  394  b N L 

Filippino,  suo  figliuolo:  A 391  a N L 
303  a,  8.  300  a 0 N 1. 

Feltrino,  fra.  di  Filippino:  signor  di 
Reggio.  A 313  b. 

— Francesco,  nipote  dei  due  precedenti:  signor 

di  Mantova.  A 321  b e N 2. 322  a , s.  431  a. 
324  0.  329  b. 

— Gian'Fxancesco , signor  di  Mantova:  al  servi- 

gio de’  Veneziani.  A 438  b,  s e N 3,  442  a. 
compra  il  titolo  di  marchese  ib.  N L 448  b 
N 2 (dove  V.  r Errata-Corrige),  f 1444. 

— Lodovico  II,  suo  figliuolo:  A 448  b.  439  b,  g 

eNL348o.  fifiiaNLt  1478. 

Carlo,  fra.  del  precedente:  A 448  b. 
342  0.  capitano  del  popolo  milanese  344  o. 
tenta  di  farsi  signore  di  Milano  ib.  b o N 1. 
passa  nel  campo  di  Fr.  Sforza  343  b.  dal 
quale  ottiene  Tortona  ib.  ed  è nominala  go- 
vernalor  di  blilano  349  b.  imprigionalo,  poi 
confinalo,  fogge  presso  i Veneziani  347o,  s. 
e N.  439  b,  a.  348  a.  432  b. 

— Federigo,  fi.  di  Lodovico  11:  A 493b,s.49i  b. 

1484. 

— Francesco  II , fi.  di  Federigo:  A 494  b N 2. 

generalissimo  della  lega  contro  Ciarlo  Vili. 
B 184  b,  s.  al  servigio  della  Francia  219  b. 
217  b.  219  b,  s.  — 224  b,  s.  239 a. prigione 
de'  Veneziani  239  u.  243  a.  liberalo  i>er  in- 
tercessione del  |>apa  e del  Gran  Turco 
249  u , s.  283  b.  f 1319. 

Federigo  da  Bozzolo,  fra.  di  France- 
sco II:  a Ravenna.  B 237  u.  in  aiulo  del 
duca  d’  Urbino  2«1  b.  - 283  b N 3.  286  n. 
298  a b.  393  u.  in  Firenze  319  o c .\  2. 

— Federigo  II,  fi.  di  Francesco  111  B 233  b.  al 

soldo  della  Chiesa  289  b.  298  o.  .102  a.  393  b. 
— 326  n in  L 339  b.  duca  di  Mantova  337  b. 
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acqoisla  il  Hoofcrralo  363  b.  366  a, 
t 1540. 

Ferrante , fra.  di  Federigo  II  : in  Roma. 
B 320  b.  contro  Firenze  340  a.  343  b.  in 
Siena  352  b.  355  u.  in  Provenza  363  a.  go- 
vcrnator  di  Milano  360  b,  362  a.  367  b,  a. 
368  b.  369  a,  8.  fondatore  del  ramo  gnaalal- 
lese  371  a.  400  b.  f 1557. 

(jonzica  (Francesco  Ili  da  ),  6.  di  Federigo  II:  B 365 
a.  369  a.  f 1550. 

— Guglielmo,  fra.  del  precedente:  B 365  a N. 

succede  al  fratello  369o.  413  b.  400  b.  f 1587. 

Luigi,  fra.  di  Guglielmo:  B 365  a N. 
[dove  V.  r Errata-Corrige)  ; fondatore  del 
ramo  di  Nevers  401  a.  f 1595. 

— Vincenzo,  fi.  di  Guglielmo:  B 400  b,  s.  418  a 

S 1.  401  a.  435  b.  f 1012. 

— Francesco  IV,  suo  Qgliuolo:  B 434  a.  435  b. 

t 1612. 

— Ferdinando,  fra.  del  precedente:  cardinale. 

B 435  b.  sua  contesa  con  la  Savoja  a ca- 
gione del  Monferrato  436  b,  a.  — 441  b. 
447  (I.  f 1626. 

— Vincenzo  II,  fra.  del  precedente:  cardinale. 

B 435  b.  succede  al  fratello  447  a b.  f 1027. 

— Carlo,  11.  di  Luigi  duca  di  Nevers:  B 437  a. 

succede  in  Mantova  o in  Monferrato  dopo 
la  morto  di  Vincenzo  11  447  b.  contrastato 
dall'  irop.  c dalla  Savoja  ib.  sa.  aiutalo  dalla 
Francia  448  b.  o dai  Veneziani  449  a.  asse- 
dialo in  Mantova  450  a.  si  arrende  ib.  b.  ri- 
cupera lo  stalo,  meno  una  parte  del  Mon- 
ferrato, per  la  paco  di  Cherasco  451  a.  455  b. 
t 1637. 

Carlo,  duca  di  Rhctel,  suo  figliuolo:  B 
447  b.  4SI  a. 

— Carlo  11,  fi.  del  precedente:  B 451  a.  succede 

all’  avolo  sotto  tutela  455  b.  si  lega  con  la 
Spagna  contro  la  Francia  470  b.  472  b.  — 
474  b.  f 1606. 

— Ferdinando  Carlo,  fi.  di  Carlo  II  : succede  al 

padre  sotto  tutela.  B 474  b.  481  a.  occupa 
Guastalla  488  a.  vende  Casale  alla  Francia 
489  0.  491  a e N 1.  salassalo  dall’imp. 
402  a N.  parteggia  per  la  Francia  nella 
guerra  della  succcasion  di  Spagna  600  a,  s. 
504  b N 2.  perde  per  confisca  lo  stalo  507 
b N 1. 1 1708. 

Vincenzo,  discendente  del  duca  Fer- 
rante di  Guastalla.  B 481  a,  s.  viceré  di  Si- 
cilia 486  b.  escluso  dalla  successione  di  Gua- 
stalla 488  a.  ricupera  Guastalla  e più  493  a , 
s.  escluso  ingiuslissimanienlo  dalla  succes- 
sione di  Mantova  507  b N 1.  514  b.  f 1714. 
GosiÀ  (Martino):  dottor  dì  legge.  A 230  a.  249  it. 
Gozzsdini  (Beno  de’)  : chiamalo  a riordinare  le 
finanze  de’  Milanesi.  A 469  a e N 2.  ucciso 
a furor  di  popolo  (1257)  470  o,  s. 

— Brandeligì  : B 32  a.  rivolta  Bologna  dalla 

Chiesa  ib.  b.  scaccialo  33  b. 


671 

Gisdekibo  (Pietro):  dogo  di  Venezia.  A 411  b.415b. 
t 1311. 

Graf  (Comes)  : A 30  a N 3. 

Gbeci  nell'  Italia  meridionale:  A 160  a,  ss. 
Gaiooaio  Msgho:  A 60  a,  ss.  004. 

— Il  papa:  A 76  b.  -J-  731. 

— Ili  papa:  A 75  b.  76  b in  f.  s.  t 741. 

— V papa:  corona  irop.  Ottone  HI  152  b.  153  a. 

+ 999. 

— VI  papa:  A 177  b.  abdica  (1046)  178  a. 

— VII  papa:  A 195  a.  principio  della  sua  con- 

tesa con  Enrico  IV  199  a.  scomunica  so- 
lenne 200  b.  scena  di  Canossa  201  a,  a. 
relazioni  con  la  contessa  Matilde  o con  Ro- 
berto Guiscardo  202  b,  ss.  seguilo  della 
contesa  con  Enrico  IV  204  a,  ss.  206  b.  f 
1085. 

— Vili  papa:  A 283  a.  f 1187. 

— IX  papa:  A 321  a,  scomunica  Federigo  II 

ib.  b.  costretto  a partirsi  di  Roma  322 
0.  sua  guerra  contro  Federigo  assente  ib. 
b,  ss.  — 335  a.  pronunzia  Ira  Federigo  e 
la  lega  lombarda  336  a,  s.  si  pacifica  coi 
Romani  337  b.  — 343  b,  s.  347  a.  350  b. 
351  b.  f 1241. 

— X papa  : B 13  b.  A 572  a.  642  b.  suo  concilio  di 

Lione.  B 16  a , s.  — A 643  o.  B 16  b.  f 
1276. 

XI:  ultimo  de’  papi  d’ Avignone.  B 57  b.  con- 
tro i Visconti  A 616  a b.  contro  i Fiorenti- 
ni 724  b,  s.  ribellione  dello  cillé  ponti- 
ficie 725  b,  s.  ri|K>rla  la  Sede  in  Italia  726 
b.  — 727  o , s.  B 58  b.  f 1378. 

— Xll  papa:  quarto  del  grande  scisma.  B 67  b, 

s.  deposto  (1409)  68  b.  69  a e N 2.  70  b. 

— XIII  papa:  B 412  b.  sue  relazioni  coi  Farnesi 

415  b.  coi  Medici  418  e N 3 b.  f 1585. 

— XIV  papa:  B 423  a b.  f 1591. 

— XV  papa:  B 444  a.  a’ intrometto  nelle  cose 

della  Valtellina  ib.  b,  a.  fondatore  della  Pro- 
paganda 445  a N.  f 1623. 

— XVI  papa:  B 642  a.  ribellione  nelle  Lega- 

zioni ib.  occupazione  d’Ancona  per  i Fran- 
cesi 644  a. 

— Vili  (Maurizio  Bordino)  antipapa:  A 215  a. 

216  0. 

GaiasLDi:  nobili  genovesi,  capi  di  parte  guelfa.  A 
569  a.  in  Monaco  584  a.  585  e.  588  a N 2. 
B 406  a N 1.  458  b N 2.  571  a N 2. 
Gaiasin  (Antonio):  ammiraglio  veneto.  B.  186  b. 

214  b e N 2.  doge  a 87  anni  300  b.  f 1523. 
Garrri  (Andrea):  negozia  la  paco  tra  Venezia  e la 
Turchia.  B 216  a.  — 233  b.  ricupera  Pa- 
dova alla  rep.  veneziana  238  b,  s.  Vicenza 
340  b.  Brescia  255  a.  prigione  de’  Francesi 
ih.  b.  negozia  la  lega  tra  Venezia  e Luigi 
Xll  265  a.  liherato  267  a.  281  a.  286  b.  doge 
300  5.  364  b.f  1538. 

Guasco  (Niccolò  da)  : doge  di  Genova.  A 588  b.  fogge 
590  b.  carceralo  (1385)  591  a. 
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Gcaico  (Anionio  da),  tuoflgliuola:  dogedi  Genova 
(1394).  A iiSi  (>.  funge  ib.  SOS  a.  S8$  a,  a. 

Gutaino  da  Verona:  A 787  6. 

Guastalla:  A ^ » N 2.  318  a. 

GuicaianiNi  (Francesco):  ambasciatore  a Ferdi- 
nando il  Cattolico.  B 281  n,  a.  in  Modena 
per  Leon  X ffil  b.  in  Reggio  28&  a.  com- 
missario generale  per  la  Chiesa  2SÌ  6 c N L 
in  Parma  ^ a N — 3D2  6.  loogotenenle 
pel  papa  nell’esercito  della  lega  contro  Carlo 
V 312  b in  r.  a.  318  b.  pallesco  31Q  b.  341 
b.  318  0.  governatore  di  Bologna  per  la 
Chiesa  ib.  b.  316  b.  consigliere  d'Alessandro 
de’Hedici  317  b.  318  b.  coopera  all'innalza- 
menlo  di  Cosimo  1 318  a b.  con  che  inlen- 
iione380  a e N L guiderdone  che  ne  riceve 
382  o in  t 8.  — 39S  o,  s.  •)■  1810. 

Goini:  conti  del  Casentino  e di  Modigliana.  A 312 
b ( dove  V.  l’ Errata-Corrige  ). 

— Gnido  Novello:  capo  de' Ghibellini  usciti  di 

Firenze.  A 831  a.  vicario  in  Firenze  per  il 
re  Manfredi  837  o.  vicario  generale  di  To- 
scana ib.  b.  — 838  a 0 N L caccialo  di  Fi- 
renie  dal  popolo  ib.  b.  — 611  b e N 2. 

— Guido  da  Ballifolle,  guelfo:  vicario  in  Firenze 

per  il  re  Roberto  di  Napoli.  A 881  a,  a. 

— Roberto  da  Ballifolle:  ricupera  S.  Minialo  ai 

Fiorentini.  A 721  a. 

Gmoo  dnea  di  Spoleto  : A US  b.  188  b.  138  a.  re 
d'Italia  e imp.  m b,  ss.  ■)■  891. 

— di  Velale,  arcivescovo  di  Milano:  A 177  a in 

f.  8.  sne  brighe  coi  riformatori  188  a,  s.  189 
b.  182  b.  fogge  di  Milano  e rinunzia  all’  ar- 
civescovato 183  a.  ultime  sue  vicende  181 
0,  s.  -|- 1072. 

— d?  Arezzo:  A 332  b N & 

Gi'iooTTt  ( Ansedisio  de' ):  podestà  di  Padova  per 
Ezzelino  da  Romano.  A 388  a,  s.  a,  s. 
decapitalo  3ffl  a. 

Gemei  (Lazzaro):  A 711  b. 

— Paolo:  occupa  la  signoria  di  Locca  (1100).  A 

712  a,  s.  — 711  b.  788  b.  800  modo  di  go- 
verno 789  a 0 N L assaltato  dai  Fiorenlini 
ib.  s.  perde  la  signoria  e la  libertà  (tl30) 
760  a. 

Gvzzosa  (Boccolino):  signore  d'  Osimo:  B 81  b in 
f.  s.  e N 2. 

H 

Ilsasaoao  (Rodolfo  di):  ano  relazioni  con  Grego- 
rio P.  X.  B 18u,  s.  con  Napoleonedella  Torre. 
A 178  b.  con  Niccolò  P.  III.  B 18  o,  l con 
Ottone  Visconti  arciv.  di  Milano.  A 188  u. 

UswavooD  (Giovanni]  : condottiere  inglese  al  soldo 
dei  Pisani.  A 713  b.  711  ».  rollo  dai  Fioren- 
tini ib.  b.  — 718  a.  718  b.  al  soldo  di  Ber- 
nabò Visconti  313  a b.  731  a b.  taglieggia 
i Fiorenlini,  i Pisani  e i Sanesi  738  a e N 
3.  in  Romagna.  B 88  a N.  al  soldo  de’  Fio- 


renlini. A 72A  b,  a.  733  b.  781  a.  nelle  Mar- 
che. B 62  6.  al  soldo  del  prefetto  Francesco 
da  Vico.  A 738  b,  al  soldo  de'  Fiorenlini 
820  b,s.710  a.  f 1391. 

HiLLaa:  generale  austriaco.  B 623  a. 

HoBEnaoao  (Bertoldo  di)  : A 368  b.  reggente  del 
regno  di  Sicilia  dopo  la  morte  del  secondo 
Currado  di  Siaufen  372  b,  s.  abdica  in  fa- 
vor di  Manfredi  373  a.  u71  n.  378  a b.  si 
unisce  col  papa  contro  Manfredi  376  a b. 
imprigionalo  377  «.  condannalo  a carcere 
perpetuo  ib. 

HoBENSTicran  (casa  d’)  : 

— Currado  : in  Italia.  A 223  a,  ss.  re  di  Germa- 

nia (III  di  questo  nomo)  2^  a,  s.  211  b.  f 
1182. 

— Federigo  1 (F.  Barbarossa)  suo  nipote:  re  di 

Germania.  A 211  b.  sua  prima  calala  in 
Dalia  (1184)  212  b,  s.  coronala  imp.  213  b. 
sue  idee  intorno  all'  aulorilà  imperiale  213  b. 
primi  suoi  dissapori  col  papa  216  ».  scende 
di  nuovo  in  Italia  contro  Milano  (llSSj  2i8a. 
la  quale  si  arrende  a palli  ib.  b.  dieta  di 
Roncaglia  219  a,  ss.  nuova  guerra  con  .Mi- 
lano, terza  discesa  (11891,  assedj  memora- 
bili di  Crema  e di  Milano  e resa  di  Milano 
a discrezione  281  a,  ss.  insliluzione  dei  po- 
testà imperiali  281  b.  nuova  visita  al  suo  re- 
gno d’ Italia  (116.3)  288  b,  s.  sua  ingerenza 
nelle  cose  di  Sardegna  289  b,  s.  quarta  ca- 
lala contro  il  papa  (1167),  e distruzione 
dell’  esercito  imperiale  in  Roma  per  la  ma- 
laria 281  b,  ss.  quinta  calala  contro  la  lega 
lombarda  (1171)  e battaglia  di  Legnano  2M 
b,  ss.  pace  col  papa  e tregua  di  Venezia 
268  a.  pace  di  Costanza  (1183)  271  b,  ss. 
ultima  sua  risila  all’ Italia  hl91),  e conclu- 
sione del  parentado  con  la  casa  di  Sicilia 
279,  ss.  t 1190. 

— Enrico,  suo  fìglinolo:  sposa  Costanza  di  Sici- 

lia. A 282  b.  Inogotenenlo  per  il  padre  In 
Italia  ib.  in  Germania  (VI  come  re)  283  a. 
coronalo  imp.  da  Celestino  P.  Ili  288  b in  f. 
in  Paglia  coniro  Tancredi  286  a.  ritorna  in 
Germania  ib.  in  f.  in  Italia  di  nuovo  287  a. 
compie  la  conquista  del  regno  di  Sicilia  ib. 
b,  ss.f  1197. 

— Filippo,  fra.  d’ Enrico:  investita  del  ducalo  di 

Toscana.  A 288  b.  re  di  Germania  291  a. 
non  riconoseinlo  dal  papa  292  a.  assassi- 
nato (1206)  ib.  b. 

— Federigo  II,  6.  d’ Enrico:  A 288  b.  sposa  Co- 

stanza d' Aragona  397  a.  proclamalo  re  da 
una  parte  dell'  AIcmagna  396  a.  va  in  Ale- 
magna (1212)  397  u.  coronalo  in  Aquisgrana 
308  b.  sne  negoziazioni  con  Onorio  III  319 
b,  s.  ritorna  in  llalia  (I220j  313  b.  coronalo 
imp.  da  Onorio  IH  311  b.  segnilo  delle  sue 
negoziazioni  con  questo  papa  intorno  al  suo 
passaggio  contro  gl'infedeli  316a,  ss.  sposa 
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Jolanda  di  Brienne  S20  b.  principio  della 
tua  contesa  con  le  cilU'lombarde  320  a. 
scomanicalo  da  Gregorio  IX  (1227)  321  6. 
ra  in  Palestina  322  a.  assaltalo  in  soa  as- 
senza dal  papa  ib.  b,  s.  ritorna  in  Italia  323  a, 
eodice  rsderidano  327  a,  s.  pece  col  papa 
330  b,  s.  331  a,  s.  dieta  di  Ravenna 
(USI)  332  a.  333  a.  cagioni  di  nuovi 
dissidj  Ira  esso  a il  papa  333  «,  s.  sentenza 
del  papa  Ira  esso  e la  lega  lombarda  336  a. 
ribellione  d' Enrico  suo  figliuolo  337  a.  330  a, 
sposa  Isabella  d‘  Inghilterra  ib.  in  Lombar- 
dia c<inlro  la  lega  341  a,  s.  343  a,  ss.  vit- 
toria di  Corlenuova  344  a,  s.  salto  Brescia 
343  a in  f.  s.  sue  relazioni  con  Genova 
346  a,  s.  scomunicalo  di  nuovo  347  a,  s.  se- 
guilo della  soa  lolla  coi  guelfi  dell’  Italia  su- 
periore 348  a,  8.  sua  eondolla  verso  i se- 
gnaci della  Chiesa  nel  regno  di  Sicilia  348 
8,  a.  assaHa  la  Romagna  330  a,  s.  presura 
dei  prelati  del  concilio  di  Roma  331  a.  ele- 
zione d' Innocenzo  IV  333  b.  suo  Irallalo  di 
pace  con  questo  papa  334  b,  s.  concilio  di 
Lione,  escomunicazione  e deposizione  (1243) 

336  0,  s.  seguilo  della  guerra  di  Lombar- 
dia 337  a,  8.  congiura  in  Puglia  338  b.  a 
campo  sotto  Parma  330  b,  s.  rolla  irrepara- 
bile 360  a,  s.  suo  governo  del  regno  di  Si- 
cilia 304  a,  ss.  suo  testamento  367  a (sape- 
rìnsj,  s.  1230. 

Enrico,  fi.  primogenito  di  F.  II:  re 
de’  RomanL  A 311  a.  320  b.  322  a.  332  a. 
333  o.  si  ribella  contro  II  padre  336  b in  L s. 
soa  One  339  a. 

Enzo,  fi.  naturale  di  F.  Il;  A 347  a. 
vicario  per  il  padre  in  Italia  348  b e N 1. 

337  b.  339  b.  rollo  e preso  dai  Bolognesi 
(1249)  362  0,  8. 

HoatnsTscran  (Currado  IV  d'),  fi.  di  Federigo  II: 
A 322  n.  re  de’ Romani  343  a.  343  u.  339  a. 

• succede  al  padre  nelle  possessioni  ereditarie 
della  casa  367  a (superius) , s.  viene  in  Italia 
368  b.  in  Puglia  369  b.  371  a b.  inimicate 
dal  papa  372  a b.  f l‘234. 

— Manfredi,  fi.  oalurale  di  Federigo  II:  principe 

di  Taranto.  A 367  b.  luogolenonte  per  Cur- 
rado IV  nel  regno  di  Sicilia  ib.  368  a,  s. 
vessalo  da  Currado  371  a,  s.  reggente  dopo 
la  morte  di  qnotio  373  a.  vince  tulli  i suoi 
nemici  nel  regno,  riapinge  le  truppe  ponti- 
ficie ed  è proclamato  re  di  Siciiia,  da  373  a 
a 377  b.  invade  lo  stalo  delle  Chiesa  378  a. 
sue  relazioni  coi  ghibellini  di  Toscana  636  a 
eNS.  ~BllaN2.  parentado  eoo  la  casa 
d’ Aragona.*  A 378  b.  suoi  provvedimenti 
contro  T imminente  lampesla  380  a in  f.  s. 
battaglia  di  Beoevenlo  381  a. 

— Corradino,  fi.  di  Currado  IV  : A 372  b (infe- 

rios).  suo  infelice  lenlalivo  per  ricuperare 
il  regno  di  Sicilia  383  b,  sa. 

Leo,  Vol.  II. 
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Costanza,  figlinola  di  Manfredi:  mari- 
tale a Pieiro  d’ Aragona.  A 378  b.  salva  la 
vita  al  principe  Carludi  Salerno.  B 100  a. — 
103  a in  f.  101  a. 

Husatin  pascià:  in  Candia.  B 476  a.  capndan-paacìà 
478  0.  governatore  di  Romelia  ib.  N 1. 

1 

ianzBia  gran  sullano:  moove  guerra  a Venezia  a 
cagion  di  Candia.  B 473  a,  deposlo  ed  uc- 
ciso 476  b. 

IiBuazaDO  da  Sov.ma;  A 179  b.  180  a.  142  b.  186 
a,  sa.  191  b.  193  a.  papa,  V.  Gregorio  VII. 
Iminunilè;  A 183  a,  s. 

Jmola:  A 308  s.  331  a.  340  u.  330  a.  B 11  u.  13  b. 
22  a.  24  b.  28  b.  31  a.  34  e \ 2.  36  a.  A 
334  0.  B 77  a e N 4.  87  b.  218  b. 

Ivrsauu  (Fr.  Maria):  doge  di  Genova.  B 489  b. 
Impoaizioni  in  Italia  al  tempo  del  basso-impero. 
A 20  b. 

liiGHiazni  (Iacopo):  cavaliere  di  S.  Stefano.  B 437  b. 
laaocanzo  li  papa:  A 224  a,  a.  227  b,  s.  239  A 
t 1143. 

— Ili  papa:  A 289  a.  procede  contro  gli  usurpa- 

tori dello  stalo  della  Chiesa  290  b,  s.  reg- 
gente del  regno  di  Sicilia  per  Federigo  II 
301  b.  sa.  ai  dichiara  contro  Filippo  d’Hohcn- 
staufen  292  a.  in  lolla  coi  Romani  293  b,  a. 
corona  imp.  Ottone  IV  304  b.  lo  scomoniea 
303  b.  licn  concilio  in  Roma  308  b.  sna 
morte  e rifies.siooi  dell’  autore  intorno  al- 
l’ opere  del  suo  pontificalo  Sto  a.  f 1213. 

— IV  papa:  A 333  b,  a.  338  b,  s.  suo  Irallalo 

di  pace  con  Federigo  li  334  b , a.  concilio 
di  Lione  e deposizione  di  Federigo  336  b,  s. 
tenia  di  rivoltare  il  regno  dopo  la  morte  di 
Federigo  367  a,  ss.  372  a,  s.  sue  relazioni 
con  Manfredi  373  b.  — 375  b.  B 8 a.  f 1234. 

— V papa:  B 17  o e fi  2.  A 572  o.  1 1276. 

— VI,  quinto  dei  papi  d’ Avignone.  B 30  a.  A 

3U  b.  B 36  b.  f 1362. 

— VII  papa:  terzo  del  grande  scisma.  B 66  a. 

sue  rélazioni  con  Ladislao  re  di  Napoli  67 
0,  s.  t Ufi®- 

— Vili  papa;  B 89  a,  a.  muove  guerra  a Fer- 

rante d' Aragona  90  a.  pace  91  a.  noovi  dis- 
sapori e nuova  pace  92  b e N 2.  f 1492. 

— IX  papa:  B 423  A f 1391. 

— X papa;  B 461  b.  suoi  processi  contro  i Bar- 

berini ib.  462  a.  sua  contesa  con  Parma 
469  b.  — 471  0.  f 1635. 

— XI  papa:  B 487  a,  s.  ha  qoislione  con 

Luigi  XIV  circa  il  diritto  d’asilo  489  b,  s. 
f 1989. 

— XII  papa:  B 492  A 493  b.  494  b,  s.  sue  rela- 

zioni con  r imperalore  495  A — 496  a.  499  a 
N 1.  f 1700. 

— XIII  papa:  B 321  a,  a e N 1.  322  b.  f 1724. 
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laquiiiiion»  di  Bitta:  taa  itabilimento  in  Veneiia. 
A 414  b,  B.  B 3114  6 N.  fato  degli  aitimi  tra 

> inquitilori  391  b.  393  a N 1. 

IxTtaiaNtLu:  capi  de'  ghibellini  di  Lneea.  A 933  6. 
633  b.  682  a.  694  a. 

— Cattroccio  Caetracani:  A 663  b.  signor  di 
Lucca  664  a e N 2.  muove  guerra  a Fi- 
renze 663  b.  soccorre  i ghibellini  genovesi 
379  a.  assale  Prato  668  a.  viene  in  possesso 
di  Pistoia  669  a.  sconfigge  i Fiorentini  ad 
Allopascio  670  b.  sue  relazioni  con  Lodo- 
vico  il  Bavaro  672  b,  ss.  crealo  duca  di 
Lucca  674  a,  in  Roma  col  Bavaro  ib.  b. 
suoi  meriti  verso  la  casa  Visconti  498  a. 
eletto  signor  di  Pisa  673  a.  ricupera  Pistoia 
ib.  b.  f 1328.  vicende  de'  soni  ligliooli  dopo 
la  taa  morte  676  a,  t.  677  b.  678  a.  679  b. 
304  a.  690  a.  700  a b. 

— Francesco  Caslrar^mi:  A 676  b.  677  b.  al  soldo 

di  Giovanni  Visconti  arciv.  di  Uilano  694  a. 
807  b.  [dove  V.  l’Err.  Corr.)  sue  relazioni 
con  Carlo  IV  imp.  696  b.  698  b e N 3.  ucciso 
dai  nipoli[699  a. 

Invcslilure;  A 199  a,  s.  211  a,  s. 

lanaaio;  A 238  a,  s.  213  a N. 

IsaasoBB:  pascià  di  Bosn'm.  B 197  b.  214  b. 

Itoitm  (Iacopo)  cardinale:  legala  per  la  Chiesa 
nello  stalo  ecclesiastico.  B 70  b,  s.  gover- 
nalor  di  Genova  per  F.  M.  Visconti  333  o. 

Jtalia  : configurazione  fisica  e conseguenze  politiche 
da  essa  derivanti.  A 9,  s. 

— settentrionale:  divisa  dall' autore  in  cinque 

regioni.  A 11  a,  ss. 

— meridionale:  divisa  dall' autore  in  quattro  re- 

gioni. A 14  b,  ss. 

' — cenni  sulla  sua  storia  dalla  caduta  dell'  impero 
d' occidente  Ano  all'  invasione  de'  Longo- 
bardi. A 22  b N.  sua  costituzione  dopo  la 
cadala  de'  Goti  24.  sua  costituzione  tolto  il 
dominio  de'  Longobardi  37,  ss.  effetti  mo- 
rali di  questo  dominio  69  b,  ss.  sua  eoslila- 
zione  sotto  i Carolingi  87  b,  ss.  sue  scuole 
in  questo  tempo  101  a,  s.  conseguenze  della 
dominazione  dei  due  primi  imp.  Salici  183 
a,  BS.  riflessioni  sullo  stalo  dei  minori  mu- 
nieipj,  e sulle  relazioni  dei  nobili  di  contado 
colle  grandi  città  nel  XII  secolo,  da  272  b 
a 278  b.  progresso  della  libertà  popolare 
nelle  città  italiano  al  principio  del  XIII  se- 
colo 292  b,  s.s.  principio'dclle  risse  tra  il 
popolo  e la  nobiltà  296  o,  s.  sua  condizione 
politica  e religiosa  al  tempo  di  Federigo  II 
323  0,  ss.  sua  condizione  politica  alla  line 
del  XV  secolo.  B 166,  s.  stalo  politico 
determinalo  dal  congiesto  di  Vienna  630 
o,  ts. 


! Jzcora  dt  Porta  Xammalt:  dottor  di  legge.  A 
I 239  a.  249  a. 

JodBEtT  generai  francese:  nel  Veronese.  B 383  a. 
in  Tirolo  387  o.  occupa  il  Piemoate  602  a,  s. 
generalissimo  606  a.  ucciso  a Novi  ib. 
Jooasiii:  governatore  del  Piemonte  per  la  Francia. 
B 612  a. 


HL 


Keith:  ammiraglio  inglese.  B 608  a. 

KzLLzaaAxn  : generalissimo  per  la  Francia  contro 
il  Piemonte.  B 369  6,  370  a b,  ss.  374  b,  ss. 

KHtvExtmLLia  : generalissimo  per  Carlo  VI  in  Ita- 
lia. B 532  b.  333  b,  s. 

Kiliuine:  generai  francese:  B 376  o.  382  b.  390  o, 
in  Verona  391  a. 

Kicniu  (Uaomello):  gran  visire.  B 477  a.  478  a 
e NN. 

— Aehmed , suo  figliuolo  a successore.  B 478  a. 
assedia  Candia  ib.  b,  ss.  l' espogna  480  a, 

Kleiuv:  generale  austriaco.  B 604  b.  603  b e N 4. 
606  b. 

KoBiaGBEGO : generalissimo  per  Carlo  VI  in  Italia.- 
B 531  a.  632  b. 

Koimgshaee:  generai  tedesco  al  soldo  de' Veneziani 
in  Morea.  B 497  a,  s. 


LABAara:  generai  francese.  B 376  u,  ss.  ucciso 
378  a. 

Laboz;  generale  cisalpino.  B 380  a.  390  a.  morto 
sotto  Ancona  602  a N. 

LAnazaTAZzi:  capi  di  parte  ghibellina  in  Bologna. 
B 7 a.  8 b.  9 b,  s.  11  0.  12  a.  cacciali  18  b. 
18  b. 

LAnEUTo:  fi.  di  Guido  da  Spoleto.  A 124  b.  suo 
trattalo  di  divisione  con  Berengario  1 123  a, 
f 897. 

— arcivescovo  di  Uilano.  A 127  a.  128  a.  chia- 

ma in  Italia  Ugo  di  Provenza  ib.  b. 
LAarooxANO  (Gianoandrea):  A 853  a,  s. 

Lance  spezzale:  B 433  a. 

LanaA  (Federigo):  zio  materno  di  Manfredi  d'Ho- 
faenstaufen.  A 371  b.  governatore  di  Cala- 
bria e di  Sicilia  377  a,  cbnle  di  Squillace  ib. 
in  aiolo  di  Corradino  386  b. 

— Gnalvano,  suo  fratello:  A 371  b.  374  a.  373  b. 

principe  di  Salerno  e gran  maresciallo 
377  0.  a Tagliacozzo  con  Corradino  387  a. 
decapitata  388  a. 


Digitized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Linai  (Gtordano);  mandalo  da  Manfredi  in  aoecorao 
dei  ghibellini  di  Toscana.  A 637  in  pr.  e 
N 2.  richiamato  ih. 

— Manfredo,  marchese  d' Incisa  ; eletto  aignore 

di  Milano  a tempo.  A 368  6 in  f.  s. 

— Manfredo,  goremalor  di  Malta  per  la  casa  di 

Aragona.  B 100  e N 1. 

Limi,  signori  di  Val  di  Taro;  A 302  a.  spogliali 
dai  Farnesi.  B 367  6 N.  410  b.  i quali  ne 
pagano  il  /lo  1 12  anni  dopo  402  b N. 

— Verzusio  : rivolta  Piacenia  a favor  della  Chiesa 

A 483  in  f.  a.  407  a N 2.  B 30  b,  a. 
LiaDopapa:A130a.f  914. 

— Corrado  di...  ( conte  Lmdo:  propriamenle 

Corrado  di  Landanj  : sua  compagnia  di  ven- 
turieri. A 807  6 e N 1.  nel  regno  di  Na- 
poli. B 120  a.  121  a,  s.  122  a b.  in  Lom- 
bardia. A 809  t.  negli  Apennini  toscani 
704  b.  in  Romagna.  B 84  b.  di  nuovo  in 
Lombardia.  A 810  b.  811  a.  713  b.  sua 
morte  812  a N. 

— Loizo  di...  (conte  LusioJ:  condottiere  tedesco. 

A721  be  N3. 818  b,  s.726b.  733  b.  B62  a. 

— Michele  di....  capo  de' Ciompi  di  Firenie:  A 

732  b,  8.  738  a. 

— Pietro:  ammiraglio  veneto.  B 328  a.  doge 

364  b.  366  b.  j-  1848. 

Linnoiro:  vescovo  e principe  di  Capua.  A 188  b. 

— di  Collis:  riformatore  religioso.  A 177  a. 

188  b,  a.  190  a. 

Linnaiino  (Guglielmo  da)  : nobile  milanese.  A 
470  a. 

Lineo  (Mattia)  : vescovo  di  Gnrk.  B 237  a.  in  Man- 
tova 248  b.  in  Bologna  249  a.  — 262  a. 
264  b.  cardinale  268  a.  269  a. 

Linooscni;  conti  palatini  di  Lomellina.  A 618  b 
N I. 

— GolTredo:  capo  de' Ghibellini  milanesi  fuorn- 

scili.  A 477  a.  i 1276. 

— Ritzardo  conte  di  Lomello:  capitano  di  pnerra 

d'  Ottone  Visconti  arcivescovo  di  Milano.  A 
47?  b,  s.  podesli  di  Milano  478  a. 

— Filippo  ( conte  F'ilippone ) , signor  di  Pavia; 

contro  Malico  Visconti.  A 484  a.  487  a. 
prigione  di  M.  Visconti  490  a.  t 1313. 
Linnaa:  generai  francese.  B 879  a N 1.  in  l.nni- 
giana  880  a N 2.  prigione  degli  Austriaci 
881  b.  in  Genova  894  b.  — 608  b.  609  a.  a 
Marengo  ib.  b. 

Linnov  (Carlo  di)  viceri  di  Napoli  per  Carlo  V. 
B 303  a,  B.  306  a,  ss.  conduce  Francesco  I 
in  Ispagna  310  a e N.  in  Italia  di  nuovo 
316  b e N 2.  conclude  una  vana  tregua  col 
papa  317  b e N.  — 318  a.  324  b. 

Linzo:  capo  della  Motta  in  Milano.  A 176  a,  s. 
Lirmi  (Brunetto):  A 637  a e N 2.  f 1294. 

LiTiao  (Malabrancal , cardina'e:  legala  per  la 
Chiesa  in  Romagna.  B 18  b.  in  Toscana 
A 643  a. 

Litoccbe,  ammiraglio  francese;  a Napoli,  B 869 a. 


67S 

LaunegUt:  regala  che  il  donatario  io  caso  di  merlo 
doveva  fare  al  donatore  presso  i Longobardi 
A 48  b. 

Liuraac  (Odetto  di  Foia,  signore  di);  B 283  b. 
284  b.  ferito  a Ravenna  di  venti  ferito 
288  a.  — 273  a.  in  soccorso  de'  Veneziani 
278  b,  a.  govcrnalor  di  Milano  per  France- 
sco I 279  b.  280  a.  assaltalo  dalla  lega  pon- 
tificio-imperiale  286  b,  as.  297  a.  a campo 
sotto  Milano  ib.  b.  vinto  alla  Bicocca  298  a, 
s.  mandalo  di  nuovo  in  Italia  contro  gl’impe- 
riali 328  b.  in  Lombardia  326  a.  nei  regno 
ib.  b.  a campo  sollo  Napoli  327  b , a.  329  a,  s. 
muore  330  u.  -{■  1828. 

Liviaoiao(marebe8edi):ambascialore per  Luigi  XIV 
alla  corte  di  Roma.  B 290  a e N. 

Lbcchi:  generale  italiano.  B 617  b.  618  a.  631  b in 
r.  632  b. 

Lega  lombarda  contro  Federigo  Barbarossa:  A 262  b. 
contro  Federigo  li  320  b. 

Leoiìiez  (Diego  marchese  di):  govemator  di  Mi- 
lano per  Filippo  IV.  B 483  a b.  488  b. 
487  a , s.  richiamalo  488  b. 

— Diego  Filippo:  gov.  di  Milano  per  Carlo  IL 

B 492  b io  r.  493  a. 

Lkgsiiui  d’  Andbbotto:  capo  di  Perugia.  A 709  b. 
710  b N. 

Leo  (San):  fortezza  dell'  Umbria.  A 138  b.  B 40  b 
e N 4.  280  b. 

l.ioHB  III  papa:  A 98  b.  va  in  Germania  a chie- 
dere aiuto  a Carlomagoo  99  a io  pr.  lo  co- 
rona imp.  d’occidente  (800)  ib.  in  f.  a. 
t 816. 

— IV  papa:  costruttore  della  ciltb  Leonina.  A 

114  in  f.  s.  f 888. 

— V papa  : imprigionalo  ed  ucciso  dopo  tre 

mesi  di  papato.  A 129  b.  in  f.  a. 

— Vili  papa:  A 139  a b in  f. 

— IX  papa:  A 179  b.  ottiene  da  Enrico  IV  sue 

cugino  la  signoria  di  Benevento  180  a.  sna 
guerra  contro  i Normanni  di  Puglia  182  a. 
i quali  in  line  conferma  io  Inlte  le  loro  con- 
quiste presenti  e future  ib.  b.  f 1084. 

-■  X papa:  A 266  a.  principi  del  suo  pontifi- 
ficalo  270  b.  ottiene  Modena  in  pegno  dal- 
r imperatore  271  a.  si  accorda  con  Fran- 
cesco I 277  b si  abbocca  seco  in  Bologna 
278  a,  8.  crea  31  cardinale  ad  nn  tratto 
283  a.  sua  pratica  contro  Alfonso  d' Està 
ib.  b.  abbatte  il  Baglioni  di  Perugia  ed  altri 
lirannelii  dello  Stalo  ecclesiastico  284  a,  s. 
insidia  la  vita  ad  Alfonso  d’ Esle  ib.  b.  si 
lega  con  Carlo  V contro  Francesco  I 288  b. 
287  b in  f.  8 e N 1.  f 1821. 

— XI  papa:  non  vive  nel  papato  che  26  gior- 

ni. B 432  a.  f 1608. 

— XII  papa:  B.  641  a b. 

— arcivescovo  di  Ravenna:  A79  a,  s.  83  b. 
81  a. 

— Pietro  ebreo  eonverlile,  della  fazione 
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dei  conli  di  TomoIo.  A UH  a.  — Pietro  lue 
figlinolo;  creato  da  Pasquale  II  prerello  di 
Roma  21Ì.  a 6.  aulipapa,  V.  Anacleto  II.  di- 
scendenti di  questa  casa  ila  a,  s. 

LiKOnt  (Tommaso  di  Foia,  signore  dì);  B 2S6  o. 
•2S7  6.  2IQ  n.  2118  a b.  sua  convenxione  con 
Prospero  Colonna  230  a.  morto  nella  sior- 
nala  di  Pavia  3QS  a. 

Lasnisintiaes  (conicalabile  di):  B 3fia  6,  a.  ilQ  b. 
usa  b. 

Letlerainra  : suo  risorgimento  in  Italia.  A TS3  è.  in 
L ss.  sua  Blorla  in  connessione  con  Cosimo 
de' Modici  77A  b,  ss.  secolo  di  Leon  X. 
B 3^  ss. 

Larva  (Antonio  da)  : B 212  a M 3.  XIT  b,  381  b. 
in  l’avia  SQÌ!  b.  in  Milano  313  a.  323  b. 
320  b.  rompe  e fa  prigione  il  conte  di 
San  Polo  331  b,  s.  conto  di  Pavia  239  b. 
governalof  di  Milano  per  Carlo  V 391  b N. 
in  Provenza  393  a.  -{-  1339. 

LlicBTKKSTBnr  (Venceslao  principe  di):  In  Italia 
per  Maria  Teresa.  B SÀI  a,  ss.  vince  a Pia- 
cenza 3i8  b. 

Lionau  (Gentile  da);  governalor  magnifico  del- 
r e.sercilo  veneziano.  A Atti  a in  L b.  ferito 
morlalmenle  (1433)  132  a. 

Livelli  al  tempo  de'  Longobardi.  A 91  b. 

Locasno  (Simono  da):  A 129  a 121  b.  capitano  del 
popolo  milanese  UH  a. 

Lodi:  A 111  a.  disirulta  dai  Milanesi  211  a.  riedifi- 
cala da  Federigo  Barbarossa  218  a.  — 119 
b.  si  db  ai  Veneziani  111  b.  ai  db  a Frane. 
Sforza  139  b. 

fonowm  di  Provenza  : V,  Borgogna. 

Lomtllo:  A 63  b.  99  a.  239  b .N  3, 

Luna  (ossia  I’  Homo)  da  Jesi:  B 3S  a N 2.  91  a. 

— Manetlo,  suo  figliuolo:  al  soldo  de'  Pisani.  A 

113  a.  219  0. 

Lokgiso:  prefella  bizantino  di  Ravenna.  A 39  a. 
Lo.sQOBiaoi:  seguaci  d'  Odina  A 2^  s.  loro  sfocia 
primitiva  22  b,  s.  loro  cosliluaione  militare 
2S  b,  ss.  loro  leggi , da  12  b a 91  a.  loro  tri- 
bunali e procedura  giudiziaria  91  b,  ss.  loro 
lingua  99.  loro  conversione  al  Cristianesimo 
tu.  loro  commercio  119  b N.  serie  dei  loro  re: 

— Albotno:  A ^ ss.  assassinalo  39  a. 

— ClcD:  A 39  a,  s.  assassinalo  (979)  39  b. 

— Autari,  suo  Dgiinolo:  A 92  b,  a.  avvelenato 

(9W)  93  a in  L s. 

— Agilolfo,  gib  duca  di  Tarino:  A 93  b.  69b.  f 919. 

— Adelvatdo.  suo  figliuolo:  A 99  b.  sforzato  a 

bere  il  veleno  (629)  ib. 

— Ariovaldo:  A 99  a.  s.  -{■  B3A. 

— Rolari:  A 99  b,  a,  f d.ti. 

— • Rodoaldo,  suo  figliuolo;  A 91  a.  ucciso  ìb. 

— Ariberlo  (d'origine  bavera):  A 92  a.  t 693. 

— Berlari  e Gondeberle,  suoi  figliuoli:  A 91  a. 

questi  è ammazzato,  quegli  fnggein  Cughe- 
ria  ib.  b.  susseguenti  vicende  di  Bertari  93 
a.  ricupera  il  treno  ib.  b.  f 980. 


iDauouani  (Grimoaldo  re  dei),  gib  duca  di  Bene- 
venie;  A sa  n.  f fili, 

— Cuniberto,  fi.  di  Berlari:  A 98  b.  70-1. 

— Linlperto , 0.  del  preeed.  A 98  b.  Deciso  ib. 

— Ariberlo  li,  nipote  ex  /ilio  di  Goadeberlo:  A 

93  a.  allbga  nel  Ticino  (713)  fiS  a. 

— Ansprando:  A fiS  b,  a.  f 713. 

— Liulprando,  suo  figlinolo:  A 68  b in  L s.  12 

a , ss.  19  a.  -j-  744. 

— RachI , gib  duca  del  Friuli  : A 19  a.  abdica 

(749)  11  b.  lenta  di  rirooulare  sul  trono 
IH  b. 

~ Aslolfo,  suo  fratello:  A 11  b,  18  a,  sa.  f 796. 

— Desiderio,  gib  duca  di  Toscana:  A 19  b,  s.  ‘ 

83  a,  ss.  prigione  di  Carlomagno  89  b. 
Lotiniso  (Pietro)  : A 132  b in  L a.  rompe  i Geno- 
vesi in  mare  (1431)  111  a.  — 112  a. 

— Leonardo:  doge  di  Venezia:  B 219  e.  239  b. 

318)  b.  t 1921. 

Louzni  (casa  di)  : 

— Renalo,  duca  di  Lorena:  A 793  a b.  al  servi- 

zio della  rep.  veneziana  193  b e N 3.  — B 
9Q  b. 

— Renalo,  principe  di  VaMimonle:  B 312  a. 

318  b.  323  b.  33D  a. 

— Francesco,  deca  di  Guisa:  in  Italia  in  soc- 

corso di  Paolo  IV.  B 311  a.  319  a,  s. 

— Arrigo,  duca  di  Guisa;  eletto  dai  Napoletani 

loro  capo  conlro  la  Spagna.  B 191  a,  ss.  pri- 
gione degli  Spagnuoli  Ififi  u.  suo  tentativo 
per  ritornare  in  Napoli  421  a. 

— Fraucesco  Stefano,  duca  di  Lorena;  chiamalo 

allà  successione  del  granducato  di  Toscana. 

B 933  a.  sposa  Maria  Teresa  d'Auslria  931 

b.  succede  nel  granducato  di  Toscana  939 
a.  932  b,  a.  imperatore  991  a.  f 1799.  suoi 
discendenti: 

Ramo  laaruxiàzx 

— Giuseppe  II,  suo  figliuolo:  imperatore.  B 592 

a.  succede  alla  madre  nelle  |M>sseasioni  ere- 
ditarie della  casa  d' Austria  999  a.  sue  re- 
lazioni con  Pio  VI  e sue  riforme  ib.  a.  -J- 
1790. 

— Leopoldo  11.  V.  Ramo  granducale. 

— Francesco  II,  fi.  di  Leopoldo  II  ; B 962  a. 

guerreggia  in  Italia  contro  la  Francia  come 
ausiliario  della  Sardegna  998  a,  ss.  come 
principale  928  a,  ss.  preliminari  di  Leoben 
e paco  di  Campoformio  981  a,  s.  e N.N.  se- 
conda guerra  con  la  Francia  901  a,  ss.  pace 
dì  Lundville  911  a.  imperatore  d'  Austria 
(Francesco  I)  019  b.  terza  guerra  e pace  di 
Presburgo  919  b,  ss.  quarta  guerra  e pace 
di  Vienna  923  a b.  ultima  guerra  929  b. 
lega  con  Gioacchino  926  b.  guerra  con 
Gioacchino  632  a,  s.  allo  finale  del  con- 
gresao  di  Vienua  630  « , is.  in  aiuto  del  ru 
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di  NapoU  coolro  i carbonari  637  d,  aa.  f 
1833. 

Carlo,  fra.  del  preoedenle:  opposto  a 
Booaparle,  non  pud  raltenerlo.  B 387  a.  in 
llalia  di  nnovo  contro  la  Francia  617  a. 

LoatHA  (Ferdinando  I di),  fi.  di  Francesco  II:  imp. 
d’Anstria  B 618  n.  coronalo  re  di  Lom- 
bardia 646  a. 

lUmo  OBuraDcua 

— Pielro  Leopoldo  fi.  di  Francesco  I di  Lorena: 

aoceede  al  padre  nel  grandocalo  di  Tosca- 
na. B 367  a,  a.  sue  vaste  riforme  358  a,  ss. 
succedo  al  fratello  (jiuseppo  II  367  a. 
1792. 

— Ferdinando  III,  fi.  del  precedente:  succedo  al 

padre  in  Toscana.  B 367  a.  suo  trattato  di 
pace  con  la  rep.  francese  374  3.  sue  rela- 
lioni  con  Bonaparle  381  a.  333  a.  scac- 
cialo di  Toscana  606  6.  gli  rien  promesso 
nn  adegualo  compenso  in  Germania  611  a N. 
ricupera  lo  Stalo  629  a.  f 1824. 

— Leopoldo  II,  fi.  di  Ferdinando:  B 641  a.  646  6. 

Bamo  SucAia 

Ferdinando , fi.  di  Francesco  I di  Lo- 
rena: fidanialo  all'  erede  del  ducalo  di  Mo- 
dena. B 364  0.  govemalor  di  Milano  ib.  N. 
celebrazione  del  suo  matrimonio  364  a. 
scaccialo  di  Milano  dai  Francesi  378  b. 
succede  nei  diritti  del  suocero  613  a.  — 620 
b N.  t 1806. 

— Francesco  IV,  suo  figliuolo  : ottiene  il  pos- 

sesso dot  ducalo  di  Modena.  B 629  a.  suc- 
cede alla  madre  nel  ducalo  di  Massa  367 
6 N 2.  ribellione  ne'  suoi  Stali. 

Loasro  (marchesi  di):  A 242  a N 2. 

Loau  (Buggeri  di)  : B 99  3 e N 1.  rompe  e fa  pri- 
gioniero il  principe  Carlo  d'Angiò  100  a.  — 
103  a N 3 (dove  V.  l' Errala-CorrigcJ.  sua 
dissensione  con  Federigo  di  Sicilia,  e pas- 
sala al  serviiio  dell’Aragona  103  3,  a.  rom- 
pe Tarmala  siciliana  103  a e N 2.  — ib.  3. 
106  3. 1 1304. 

— Giovanni,  suo  nipote  ex /rolrs  ; B 104  a 3. 

decapitalo  103  a. 

LoTsaio  re  d‘  Italia,  V BoauoeaA. 

— Imperatore,  V.  Sasso.m. 

Lucca,  concessione  d'nn  distretto  fattale  dal  duca 
Guelfo.  A 277  a N 2.  parteggia  per  l'impero 
contro  Gregorio  VII  203  3 in  pr.  e N 1.  an- 
tica sua  costituzione  e nuove  concessioni 
degli  iinpp.  Arrigo  VI  e Ottone  IV  633  a 
N 4.  alleala  di  Firenze  633  a.  633  a.  ricetta 
i guelfi  di  Firenze  637  3.  costretta  a licen- 
ziarli 638  0.  — 642  0.  sna  ceatilnzione  al 
principio  del  XIV  secolo  632  a,  s.  cade  in 


mano  d'  L'gaceione  della  Faggiuola  662  a. 
viene  in  poter  di  Castruccio  664  a o N 2. 
dichiarata  città  libera  imperiale  676  a 3 N I. 
occupala  da  Marco  Visconti  677  6.  venduta 
678  a.  assediala  dai  Fiorentini  ib.  3,  s.  sotto 
la  signoria  di  Giovanni  re  di  Boemia  679  a. 
sotto  i Bossi  di  Parma  ib.  3.  sotto  Mastino 
della  Scala  680  a.  venduta  ai  Fiorentini  684 
3.  assediala  dai  Pisani  ib.  si  arrende  688  a 
0 N 2.  vuotala  d’ abitatori  dai  Pisani  711  b. 
ceduta  all'  imp.  Carlo  IV  716  3.  si  ricompera 
in  libertà  720  a,  s.  sua  costituzione  verso 
questo  tempo  720  3 N 2.  — 724  3.  sotto  la 
signoria  di  Paulo  Guinigi  742  a , s.  assal- 
tala dai  Fiorenlini  739  3,  s.  — 766  a,  s.  B 
190  a.  332  3.  334  3.  legge  martiniana  426  a. 
guerra  eoo  Modena  431  3.  437  3.  — 457  3, 
s.  salassala  in  nome  dell'  impero  402  3 N. 
visitala  dai  Francesi  e dai  Tedeschi  606  3 
N.  nuova  cosliluzione  614  3.  ingoiala  da 
Napoleone  616  3.  ritornala  in  vita  per  poco 
630  3,  8.  634  3. 

LucEMBcaco  (casa  di); 

— Enrico  VII  re  di  Germania;  scendo  in  Italia 

A 487  a.  entra  in  Milano  ib.  3.  sua  avari- 
zia 488  a.  489  a \ 3.  dello  signor  di  Ge- 
nova 377  a.  in  Toscana  639  a.  in  Roma  ib. 
3.  coronato  imp.  ib.  assedia  Firenze  660  a. 
muore  ib.  3 o N (dove  V.  TErrala-Corrige). 

1314. 

— Giovanni,  suo  figliuolo,  re  di  Boemia;  chia- 

malo in  llalia  dalla  città  di  Lombardia.  A 
499  3.  riconoeciulo  per  signore  da  quasi 
tutta  la  Lombardia  (1331)  300  a,  a.  e da 
Locca  679  a.  lega  dei  principi  lombardi  con- 
tro di  lui  301  0.  abbandona  vilmente  l'Italia 
ib.  3. 

— Carlo,  fi.  di  Giovanni:  A 501  3.  re  di  Germa- 

nia (IV  di  questo  nome)  307  o.  scende  in 
Italia  308  o.  in  Milano  ib.  in  Pisa  696  a,  ss. 
in  Siena  608  a , s.  coronato  imp.  (1338)  ib. 
3.  in  Pisa  di  nuovo  ib.  ss.  io  Pielrasaota 
700  a.  suo  ritorno  per  la  Lombardia  308  3. 
sua  seconda  calala  in  llalia  (1368)  SIS  a.  B 
86  3 N 4.  in  Lacca  A 717  a.  in  Siena  718  a. 
in  Roma.  B.  56  3 in  f.  a.  in  Siena  di  nuovo. 
A 718  3.  attenta  alla  libertà  dei  Sanesi,  ed 
è rollo  e caccialo  via  dal  popolo  719  a.  suo 
accordo  coi  Pisani  720  a.  vende  la  libertà 
ai  Luccheai  ib.  a. 

— Venceslao,  suo  figliuolo,  re  di  Boemia  e di 

Germania:  concede  il  titolo  di  doea  a Gio- 
van  Galeazzo  Visconti.  A 521  3.  deposto  in 
Germania  523  3 e N. 

— Sigismondo,  fra.  del  precedente,  re  d'  Unghe- 

ria e di  Germania:  origine  della  sna  inimi< 
cizia  con  Venezia.  A 434  a.  sua  gnerra  con 
questa  repubblica  438  a.  tregua  ib.  3.  esclo- 
so  da  Milana  331  3.  rinnovamento  delia 
guerra  con  Venezia  436  a,  ss.  scende  in 
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Italia  per  prendere  la  corona  imperiale  I Mmsnm  (Mornello)  : A S71  a,  a . in  Sardegna  57J 


(1433)  760  A 


AS74o. 


Lucio  li  papa:  A 240  a,  a.  t 1148. 

— Ili  papa:  A 271  a.  279  a A f 1188. 

Lononsi:  B 445  a N.  acquistano  Piombino  451  6 

N 2.  470  o N. 

Lucono:  sotto  Milano.  A 246  a.  ceduto  agli  Svia* 
zeri  280  a N. 

Lunigiana  ; B 431  b.  580  ò N 2. 

I.usiGSSNO  (Pietro  di)  re  di  Cipri:  A 587  A sua 
guerra  con  Genova  588  a N 1.  425  a. 

— Giacomo:  fa  la  paco  con  Genova.  A 560  b in 

f.  8. 

— Giacomo  III:  A 459  a.  vicende  della  sua  casa 

dopo  la  sua  morte  ib.  sa.  cessione  solenne 
di  Carlotta,  sua  figliuola,  in  favore  della 
casa  di  Savoja  (1485)  628  A 
LUZZI1.IHABDO  (Currado):  in  Puglia  con  Enrico  VI. 
A 286  a A marchese  di  Spoleto  388  A 
ricaccialo  in  Germania  da  Innocenzo  III 
280  b,  8. 


IH 


UscooKiLD,  generai  francese:  sotto  Roma.  B 598 
A a Capoa  509  a.  succede  a Championnel 
, nel  comando  dell’ esercito  600  A sua  s;>edì- 
zione  verso  l' Italia  superiore , e battaglia 
della  Trebbia  603  b N 4 — 606  a.  610  a. 

Macruvilu  (.Niccolò):  B 201  uN  1.  209 N 1.231  A 
253  a.  266  a,  s.  324  u N 1.  396  a.  f 1827. 

Hacu:  generale  austriaco  al  servigio  del  re  Ferdi- 
nando IV  di  Napoli.  B 508  a , ss. 

HArrii  (conte  Annibaie):  viceré  di  Sicilia  per  Vit- 
torio Amedeo  II.  B.  518  b in  f.  s. 

Magiari  (Cngari):  chiamali  in  Italia  da  Berenga- 
rio I.  A 125  A ritornano  suo  sponlc  126  A 
chiamati  di  nuovo,  disiruggon  Pavia  io  ser- 
vizio di  Berengario  127  b,  s. 

MAGiaraKDo:  conto  di  Milano  per  Arnolfo  imp.  A 
125  a. 

Magislri  mililum:  in  Venezia.  A 76  a N 2.  105  a. 
in  Ravenna  e nell’  altre  cillb  dell’Esarcato 
143  A in  Napoli  ( irfaarootgaroi } 160  a N.*229 
a N. 

Maidalchiui  (Olimpia):  cognata  d’ Innocenzo  X.  B 
461  A guadagnala  dai  Barberini  462  A — 
460  a e N b.  470  a.  471  0. 

Maillibois  (maresciallo  di):  in  Corsica  B 558  b.  in 
Italia  per  Luigi  XV  548  b,  s.  547  a.  548  A 
549  A 

Maino  (Agnese  del;:  .A  532  A 543  a. 

Maio  (Giorgio)  : gran  cancelliere  di  Sicilia  A 231 
A 247  b.  260  b. 

Malaspini:  marchesi  di  Lunigiana.  A 269  b N 2 
275  a 0 N 2 278  a.  307  A 312  a. 

— Alberto:  capitano  da’  Torlonesi  e trovatore. 
A 336  a. 


— Spinetta:  A 666  a,  s.  672  a. 

Malatisti  da  Verrucchio  : 

— Halalesta  I fondatore  della  casa:  A 361  a. 

362  A 364  a.  B 16  A 31  A 24  a.  sua  discen- 
denza 36  N ( dove  vedi  l’ Errata-Corrige  ) 
f 1312. 

— Malatestino,  suo  figlinolo:  B 21  A 24  u c N 1. 

t 1317. 

— Pandolfo  I , fra.  di  Malatestino.  B 36  A 

t 1320. 

— Ferranlino,  fi.  di  Malatestino.  B 31  b N 3. 

36  b,  ss.  vicende  della  sua  famiglia  37  a 
NN  3,  5.  b N 3.  t 1353. 

— Malalesla  II,  fi.  di  Pandolfo  I:  signor  di  Ri- 

mini.  B 36  b,  s.  31  b .N  5.  32  b N 1.  37  A 
38  a e N 2.  f 1304. 

— Galeotto,  fra.  del  precedente;  signor  di  Fano. 

B 32  b N 1.  36  b,  s.  37  b,  ss.  35  a.  al  soldo 
do’ Fiorentini.  A 714  la,  ».  715  A — B 61 
b,  s.  62  A t 1385. 

— Pandolfo  II,  fi.  di  Malatesta  II:  signor  di  Pe- 

saro. B 37  b.  al  soldo  de’  Fiorentini.  A 713 
a.  licenzialo  ib.  b.  — B 61  A f 1373. 

— Malalesla  Ungaro,  fratello  del  precedente.  B 

38  a NN  1 , 2.  35  a.  in  Siena  per  Carlo  IV 
imp.  A 718  a.  caccialo  7t9  a.  f 1372. 

— Carlo,  primogenito  di  Galeotto  : B 62  A gon- 

faloniere della  Chiesa  64  a N.  al  servizio 
de'  Visconti.  A 522  a.  524  a.  528  b.  528  A 
528  b.  435  A rollo  e preso  da  Braccio  da 
Montone  747  a.  rollo  e preso  da  Agnolo  della 
Pergola  534  b e N 3.  f 1429. 

— Pandolfo  III,  fra.  del  precedente:  signor  di 

Fano.  B 62  b.  64  a N.  al  servizio  de’  Visconti. 
A 527  a.  ottiene  Brescia  ib.  A 528  a A 
829  b,  s.  434  A 530  A 532  a.  spogliato  di 
Brescia  da  F.  M.  Visconti  533  o N 1.  B 73 
o.  t 1427. 

— Malalesla,  fi.  dell’ Ungaro:  signor  di  Pesaro. 

B 61  b.  62  A 66  b N 3.  A 433  a.  B 73  a.  f 
1429.  Galeazzo  suo  figlio  vende  Pesaro  a Fr. 
Sforza.  B 78  A A 446  b. 

— Sigismondo  ( comun.  Gismondo) , fi.  di  Pan- 

dolfo  III.  B 73  a.  76  a.  A 445  a N 2.  446  A 
B 78  A 79  b.  82  a.  generalissimo  delle  truppe 
veneziane.  .A  450  a.  cassato  451  a N 5.  al 
soldo  de’ Fiorentini  771  a.  — B 83  A 84  a 
A sua  composizione  col  papa  85  a.  genera- 
lissimo pei  Veneziani  in  Morea.  A 455  a.  — 
B 86  b c N 2.  f 1468. 

— Domenico  ( comun.  .Malatesta  Novello),  fra. 

di  Sigismondo:  signor  di  Cesena.  B 73  a.  76 
a.  A 445  a N 2.  vende  Cervia  ai  Veneziani 
455  A B 85  a. 

— Roberto , fi.  naturale  di  Sigismondo  : B 85  A 

86  b N 2.  A 791  b.  vince  i papalini  al  Tra- 
simeno 792  b in  f.  s.  generalissimo  della 
lega  contro  Ercole  I d’Esle.  A 462  a. 
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rompe  il  daca  di  Calabria  a Campomorto 
463  a e N 2.  t 1482. 

HiUTiaTi  Pandoiro  IV, 0.  nalorale  di  Roberto:  B 88 
a.  200  b.  fo^ge  dinanzi  al  Valentino  203  a N. 
ritorna  218  b.  cede  Rimini  ai  Veneziani  ib. 

— Gismondo,  fi.  di  Pandolfo  IV:  rientra  in  Ri- 

mini.  B 296  a.  n‘  esce  290  b.  ritorna  322  a. 
n’  esce  di  nuovo  327  a N 1. 

UaLAYOtTi:  famiglia  primaria  di  Siena,  A 888  a. 

711  a.  710  a.  717  b.  736  o.  738  a. 
Hii-nivaasi:  nome  di  fazione  in  Vicenza:  A 298  b 
e N 1.  in  Pisa  898  b.  in  Bol<^na  727  a. 
B 30  a. 

Miivizzi  (Lucio):  al  servigio  de' Pisani.  B.  181  a. 
* 190  b.  — 198  a.  al  servigio  do’  Veneziani 
239  a.  243  6.  233  6. 

Manssie:  vescovo  di  Verona.  A 132  a,  s.  arcive- 
scovo di  Milano  136  a,  ss.  142  b. 
MsaicOLDO  da  Brescia:  primo  podestà  di  Genova. 
A 284  a.  287  0. 

Mssraani:  capi  de'  guelfi  di  Faenza.  A 330  a N 4. 
361  a.  B 13  a à.  18  b. 

— Francesco:  signor  di  Faenza.  B 29  a N 2. 

31  a. 

— Ricciardo,  suo  figliuolo:  podestà  d' Imola.  B 

31  a.  32  b N 1. 

— Alberghetlino,  fra.  di  Ricciardo:  toglie  la  si- 

gnoria al  padre.  B 31  a.  sua  fine  ib.  b, 

— Giovanni,  fi.  di  Ricciardo:  occupa  la  signoria 

di  Faenza  (1330).  B 34  6.  sua  composizione 
col  cardinale  Albornoz  33  6. 

— Asiorre,  fi.  di  Giovanni:  B 38  a ff.  A 343  b. 

388  b.  ricupera  Faenza.  B 61  3 e N 1.  62  a. 
63  6.  vende  la  terra  alla  Chiesa  66  6.  è 
frustralo  del  prezzo  e decapitalo  67  a e N 
2.  1 1403. 

— Giovan  Galeazzo,  fi.  d’  Asiorre:  rientra  in 

Faenza.  B 69  b. 

— Guidanlonio:  suo  accordo  con  F.  H.  Visconti. 

A 334  a in  f.  s.  acquista  Imola.  B 77  a e 
N 4.  82  a.  t 1448. 

— Asiorre  li,  suo  fi.  signore  di  Faenza.  B 82  a. 

al  soldo  de’  Fiorentini.  A 771  o.  — B 87  3. 
■h  1468. 

' Taddeo,  fra.  d'Astorre  II:  signore  d' Imola. 
B 82  0.  cedo  la  terra  al  duca  di  Milano 
87  3. 

— Galeotto,  fi.  d'  Astorre  11:  B 87  3.  ucciso 

dalla  moglie.  A 795  a.  f 1488. 

— Asiorre  III  fi.  di  Galeotto:  B 92  a.  200  3.  as- 

sediato dal  duca  Valentino  202  a.  sua 
fine  ib. 

— Francesco , fi.  naturale  di  Galeotto:  B 218  3. 

spogliato  dai  Veneziani  219  a. 

Haaraom  (Gian  Paolo):  condottier  veneziano.  B 
191  0.  233  3.  prigione  de'Francesi  249  3. — 
269  3. 

HanaoNs  (conti  di):  V.  Albeuti. 

Masso:  duca  d' Amalfi.  A 162  a,  s. 

Mentova;  A 33  a.  43  3 in  f.  presa  da  Enrico  IV 


imp.  208  0.  — 213  a,  s.  262  a.  320  3. 357 a. 
382  a.  sotto  i Bonaccorsi  496  3 N 1 (dove 
V.  r Errata-Corrige),  sotto  i Gonzaghi  301  a 
N 1.  sotto  la  casa  d’ Austria.  B 307  3 N 1. 
assediala  da  Bonaparle  579  3.  581  3. 
382  a.  583  a.  presa  ib.  3. 

HaojiETTO  II:  sua  guerra  coi  Veneziani.  A 434  3,  ss. 

conquista  Negroponle  436  3,  s.  pace  461  3. 
MaaaiiaLoo  (Fabbrizio):  B 340  a.  sue  prodezze  con- 
tro Francesco  Ferrucci  343  a e N 2. 
HaEEOEor  (conte  di):  generai  francese  in  Corsica. 
B 836  a. 

Marca  verone»;  A 13  3.  riunita  con  I’  Alemagna 
142  3,  B.  sue  vicende  sin  verso  la  fino  del 
secolo  XI  221  3,  ss.  sue  vicende  sotto  gli 
Ezzelini  304  a.  332  a , ss.  337  3 , ss.  34 1 a,  s. 
342  a,  ss.  343  3,  g.  347  3,  s.  348  3.349  3,  s. 
332  3,  s.  361  3.  370  a.  sua  condizione  dopo 
la  cadala  degli  Ezzelini  384  3,  a. 

— anconitana;  infeudala  agli  Estensi.  A 304  3 in 

r.  s.  308  a (dove  osservisi  l’ errore  di  Verona 
invece  d' Ancona)  309  u.  3t2  3 in  f.  s.  sue 
vicende  sotto  gli  ultimi  Ilohenslaafen  3393,  s. 
349  a.  378  a B 11  a N 2.  — 17  3.  sua  storia 
nella  prima  metà  del  XIV  secolo,  da  39  3 a 
41  3 e N.  soggiogala  dal  cardinale  Albornoz 
50  3,  ss.  si  ribella  dalla  Chiesa.  A 726  a. 
infeudata  a Fr.  Sforza.  B 76  a.  gli  è ritolta 
79  3,  s. 

HìeCbllo  11  papa:  B 370  a.  393  a.  ■(■  1335. 

— la>rcnzo:  ammiraglio  veneto.  B 477  a. 
Miacitno  (Rinuccio  da):  al  servigio  de' Fiorentini. 

B 189  a.  190  a.  197  a.  di  Giovanni  Beoti-: 
voglio  203  a.  di  Federigo  d' Aragona  203  a. 
ucciso  (1501)  ib. 

Maecovaloo:  duca  di  Romagna  e marchese  d’An- 
cona. A 288  3.  spoglialo  da  Innocenzo  HI 
290  3.  contrasta  a questo  papa  la  tutela  di 
Federigo  II  302  a 3.  f 1202. 

— vescovo  d' Augusta  vicario  in  Pisa  per  Carlo  IV 

imp.  A 700  a.  701  a. 

Maei  (Ansaldo  de'):  ammiraglia  di  Federigo  II.  A 
351  a in  f.  s.  332  a. 

Marino  (San)  : B 207  a.  538  a,  a. 

Mabozu:  eoe  relazioni  con  Sergio  P.  IH.  A 130  a 
a N.  con  Alberico  di  Spoleto  ib.  3.  sposa  il 
marchese  Guido  di  Toscana  ib.  in  f.  sposa 
il  re  Ugo  di  Provenza  131  3. 

MsETino  IV  papa:  B 19  a.  20  a,  s.  f 1283. 

— V papa:  B 70  3.  sue  relazioni  con  la  regina 

Giovanna  li  di  Napoli  71  a N 2.  3 N 1.  sua 
gnerra  e susseguente  composizione  con 
Braccio  da  Montone  7t  3,  s.  sostenitore  di 
parto  angioina  72  3.  74  3.  f 1431. 

Habzako  [Tommaso) , conte  di  Squillace:  in  Lom- 
bardia in  servigio  de'  guelfi.  A 490  a.  in  Si- 
cilia contro  il  re  Federigo.  B 109  a. 

— Giolfredi,  conte  di  Squillace:  in  Sicilia  con- 

tro il  re  Pietro.  B 113  a. 

— lacupo,  duca  di  Sessa:  B 129  3. 
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limccio:  A 774  A T76  a. 

HASiiHnu.o:  tìU,  morie  e miracoli.  B 465  a,  •>. 
Mawxka:  io  Lignria  B 57t  i,  ts.  575  a 6. 576  a,  u. 
nel  Verooeia  581  b,  sa.  in  Besaano  SSS  a. 
—587  a.  in  Roma  5V7  a.  in  Uenova  607  a,  a. 
ena  convenzione  con  gli  Aiutriaci  608  a.  — 
610  0. 617  a.  ana  cpeditione  contro  il  regno 
di  Napoli  617  b,  ss. 

Matiuii  iconleata)  : A 197  a.  201  a.  £01  6.  207  6,  za. 
209  a b.  213  a,  a.  ana  donazione  alla  Chiesa 
romana  210  a,  ss.  vicende  di  questa  dona- 
zione 213  6.  250  6. 268  a.  288  b.  314  a.|  1115 
Matti  (Iacopo]:  autore  agli  Svizzeri  della  viltorla 
di  Novara.  B 268  a e N 2. 

Mattiou  (Ercole]:  minialro  venale  di  Ferdinando 
Carlo  duca  di  Manlova.  B 488  5.  presunta 
Uasehtra  di  Ferro  ib,  N. 

Hazzazim  (Giulio):  Nunzio  apostolico.  B 451  a. 
cardinale  - o primo  ministro  di  Francia 
462  a,  a.  471  ò. 

Hemci  (casa  de’;  : A 655  a N.  600  a. 

— Bartolommeo:  A 708  a,  a. 

— Salvestro:  A 708  6.  728  b.  731  b.  732  a. 

— Vieri:  A 730  o. 

— Giovanni:  A 747  b.  748  ò,  ss.  suoi  discen- 

denti 795  N.  (dove  V.  r Errata-Corrige) 
t 1420. 

— . Cosimo  ano  figlinolo  : A 747  ò.  749  6,  a.  car- 
cerato'761  ò.  confinalo  ib.  sna  vita  nell’esi- 
lio 762  a , a.  richiamalo  763  b.  ano  sistema 
politico  764  0,  a.  766  5 in  1.  a.  768  b,  e. 
sue  relazioni  con  Fr.  Srorsa  76‘>  a.  770  ft. 
consolidazione  del  potere  della  aua  famiglia 
772  a,  ss.  suoi  meriti  verso  le  arti  e le  let- 
tere 774  a,  ss.  f 1464. 

— Pietro,  fi.  di  Cosimo:  A 782,  sa.  -)■  1469. 

— Lorenzo,  fi.  di  Pietro:  A 784  a.  785  a.  786  a,  ss. 

in  guerra  col  papa  e con  Napoli  791  a , ss. 
va  a Napoli  per  trattar  la  pace  793  b.  794  a. 
— 795  b,  as.  f 1492. 

— Giuliana,  fra  di  Lorenzo:  accisa  nella  con- 

giura de’  Pazzi.  A 790  a. 

— Pietro  II,  fi.  di  Lorenzo:  B 167  b,  a.  172  b. 

sue  trattative  con  Cario  Vili  175  a.  cac- 
cialo con  tulli  i suoi  di  Firenze  ib.  a.  — 
183  b.  189  b.  anni  tentativi  per  ritornare 
192  b,  a.  196  0.  animga  nel  Garigliano 
220  o.  f 1503. 

— Giovanni,  fra.  di  Pietro:  cardinale  a 16  anni. 

B 91  b.  175  a,  a.  190  0.  207  b.  253  a 
N 3 b.  legalo  pontificio  nel  campo  della 
lega  254  b.  257  a.  prigione  de’  Francesi 
258  a N 3.  liberala  260  a.  rientra  in  Fi- 
renze 263  b.  papa , V.  Leone  X. 

— Giuliane  II,  fra.  del  precedente:  B 175  b. 

190  0.  183  a.  196  a.  203  b.  262  a.  rientra 
in  Firenze  263  a,  $.  271  0.  s’ammoglia  con 
nna  sorella  dei  duca  di  Savoja  272  a.  gon- 
faloniere della  Chiesa  273  a e N 1.— 280  b. 
t 1516. 


Manta  [Gioliodo’)  fi.  naturale  di  Gioliano  I:  cavalier 
di  Rodi.  B 259  a N.  rientra  in  Firenze  264  a. 
cardinale  e legalo  di  Bologna  266  a.  in  Fi- 
ronza  dopo  la  morte  di  Lorenzo  II 283  a,  a. 
congiura  contro  di  lui  296  b,  a.  intimo 
consigliere  d’ Adriano  VI  300  a.  papa,  V. 
Clemente  VII. 

— Lorenzo  II,  fi.  di  Pietro  11.  B 264  a.  capo 
, della  repubblica  fiorentina  271  a.  generale 

delle  genti  ecclesiastiche  274  a.  duca  d’  Ur- 
bino 280  b.  sua  guerra  con  F.  M.  della  Ro- 
vere 281  b,  a.  sposa  Maddalena  della  Torre 
283  a.  muore  della  sifili<le  ib.  f 1519. 

Caterina  , sua  figliuola:  B 283  a.  sposata 
ad  Enrica  di  Francia  346  b.  416  b.  420  binf.  a. 

— Ippolito,  fi.  naturale  di  Giuliano  II:  B 264  a. 

capo  (sotto  tutela)  della  repub.  fiorentina, 
dopo  r assunzione  di  Clemente  VII  al  pa- 
pato 302  b.  scaccialo  di  Firenze  323  a e N, 
cardinale  335  b N.  346  u.  muore  avvele- 
nato 347  b.  f 1535. 

— Alessandro:  incerto,  se  fi.  nainrale  di  Lo- 

renzo II,  oppor  di  Giulio.  B 264  a.  duca  di 
Penna  285  b e N 2. 302  b.  scacciatodi  Firenze 
323  0.  335  b e N.  duca  di  Firenze  344  b o 
N 2.  suoi  modi  di  governo  345  b,  a.  sposa 
Margherita  d’Austria  347  b.  ucciso  348  a. 
i 1537. 

Loronzino  (V.  albero  genesi.  A 795 
con  la  correzione  corrispondente):  B 348u,  a. 
350  b N 3. 

Giovanni  delle  Bande  nere  (V.  alb.  ge- 
oeal.  soprac.);  B 284  u.  al  soldo  della  Fran- 
cia 297  b.  al  soldo  della  lega  contro  Fran- 
cesco I 302  0.  303  b N 2.  304  a.  di  nuovo 
al  soldo  della  Francia  306  a N 3.  307  a.  al 
soldo  della  lega  contro  Carlo  V 312  b.  in  f. 
315  b.  316  a.  f 1526. 

— Cosimo  I,  0.  di  Giovanni  soddetto:  elstlo 

dnea  di  Firenze  dopo  la  morte  d’ Alessan- 
dro. B 349  a,  ss.  confermalo  da  Carlo  V 
350  a.  aua  fortuna  a Honlemurlo  351  b,  a. 
stabilisce  la  sua  auloritb  352  a.  sue  relazioni 
con  Sieim  355  a b.  356  a.  357  a,  ss.  la  reca  in 
ano  potere  358  b.  la  riceve  in  feudo  dalla 
Spagna  359  b.  sue  negoziazioni  con  Carlo  V 
e con  Filippo  II  intorno  a Piombino  o al- 
r isola  deir  Elba,  e formazione  dello  Stato 
do’ presidi  ib.  ss.  compie  la  conquista  del 
Saoeia  361  a,  a.  — 407  a b.  408  b,  a. 
410  a,  s.  granduca  411  b,  s.  412  b.  f 1574. 

— Francesco,  suo  figliuolo:  ammesso  dal  padre 

in  parte  dello  Stato  409  a.  origine  della  sua 
tresca  eoa  la  Bianca  Cappello  411  a.  suc- 
cede al  padre  nel  granducato  412  b.  sue 
modo  di  governo 413  a,  a.  confermalo  nella 
dignili  granducale  dall’ imperatore  ib.  b. 
sposa  la  B.  Cappella  415  b.  soccorre  Fi- 
lippo li  d’ uamioi  e di  danari  416  a A sua 
diiaensione  con  Venezia  417  b.  aua  diifo- 
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rema  eoi  signor  di  Piombino  118  6.  — 
12D  a.  t 158-). 

Medici  (Ferdinando  1 de’),  fra.  del  precedente:  cardi- 
nale. B loti  a.  llA  a b,  s.  llS  b.  sncrcde  al 
fratello  Ì2Q  a.  principio  del  suo  eoverno  ib. 
b,  I:  rinunzia  il  cardinalalo,  e sposa  Cri- 
siina di  Lorena  121  a,  s.  si  mescola  nelle 
case  di  Francia  288  b.  aiuta  Arrigo  IV 
laà  a.  s' ingerisce  nell’  elezione  de’  papi 
ib.  b.  123  a b.  suo  proridenle  governo  121  a. 
assiste  r imperatore  ib.  b.  123  a.  sua  con- 
venzione con  la  Francia  ib.  b.  — 131  a. 
comballe  i pirati  barbareschi  133  a.  131  a. 
f ltW)9. 

• Pietro,  fra.  de’ due  preccdcnli:  B 1130. 
ammazza  la  moglie  111  b.  — 416  b.  118  a. 
121  b.  in  discordia  col  fratello  Ferdinando 
1»  b.  121  b.  133  b.  131  o,  s.  132  o.  f 1604. 

— Cosimo  II,  fl.  di  Ferdinando  1;  B 133  o.  snc- 

cede  al  padre  131  a.  aiuta  il  duca  di  Man- 
tova 131  a.  — im  b.  Ili  b.  prosegue  la 
guerra  contro  l Barbareschi  113  b.  — 111  o. 

+ 1621. 

— Ferdinando  II,  fi.  di  Cosimo  II:  succede  al 

padre  sotto  tutela.  B Ili  a b.  trattalo  con 
la  corte  di  Roma  a cagione  d’  Urbino 
116  0.  — US  o.  131  b.  132  b.  parteggia  per 
la  Spagna  133  a,  s.  131  o b.  soccorre  il 
Farnese  contro  la  Chiesa  ISS  b.  iSH  a.  Iral- 
lalo  di  neuiralilb  con  la  Francia  112  b.  dis- 
sapori con  la  Spagna  113  a.  riconciliazione 
lim  b.  acquisto  di  Ponlremoli  128  a.  — 112 a. 
181  a.  f 1670. 

Mattia,  fra.  di  Ferdinando  II:  B 16Q  a,  s. 
180  b N 1- 

Leopoldo,  fra.  de'  due  precedenti:  car- 
dinale. B 180  b.  181  a.  183  b. 

— Cosimo  III,  fi,  di  Ferdinando  II  : sposa  una 

engiru  gemuna  di  Luigi  XIV.  B 473  a. 
succede  al  padre  181  a.  — 188  a.  sue  rcla- 
ziooi  con  Luigi  XIV  a cagion  della  moglie 
ISO  b.  e verso  il  principe  ereditario  suo 
Aglio  181  a.  salassato  contro  sua  voglia  dal- 
l’ imp.  182  b N.  noiato  dalla  Francia  Iffl  b. 
— 600  a.  303  0.  nuova  estorsione  dell' imp. 
303  b.  — SU  a.  negoziazioni  rispello  alla 
prossima  estinzione  della  sua  casa  312  b. 
sue  reiazioni  con  Carlo  VI  imp.  313  a , s. 
Sii  a,  s.  Sne  dei  negoziati  intorno  alla  suc- 
cessione del  granducato  328  b,  s.  — 521  b | 
in  f.  a.  i 1723.  1 

Francesco  Maria,  fra.  di  Cosimo  III: 

B 181  a N.  cardinale  181  a N.  suo  infelice 
iiMirimoDio  con  Eleonora  di  Gnastalla  SU  b.  | 
B12  a in  L a.  1711. 

Ferdinando,  primogenito  di  Cosimo  IH:  I 
sposa  una  principessa  di  Baviera.  B 188  b l 
e N 2.  sua  convenzione  col  padre  181  a.  — 
Su  a in  f.  a.  muore  coiuniito  dalla  siAlide 
(1713)  SU  a. 

Leo,  Voi.  II. 


Medici  (Giovan  Gastone  de'),  0.  di  Cosimo  III:  sposa 
nna  principessa  di  S<78Sonia-Laoenbnrg.  B 
181  a N.SU  b.  succede  al  padre  S22a.  be  N. 
suoi  travagli  a cagion  della  successione  di 
Toscana  323  b,  s.  523  a b,  s.  — 331  b. 
•{■  1737. 

Medici  (Gian  Iacopo):  castellano  di  Musso.  B 383 o. 
312  b.  313  0.  311  a.  323  b.  363  a.  368  b. 
marchese  di  Malignano  337  b.  rompe  Pie- 
tro Strozzi  a Lucignano  338  a in  f.  338  a. 
378  b in  pr.  f 1353. 

— Giovannangelo , suo  fratello:  cardinale.  B 

187  a in  f.  papa,  V.  Pio  IV, 

Mediiu-Celi  (duca  di)  : viceré  di  Napoli  per  Fi- 
lippo V.  B 381  a,  ss. 

Melis:  generalissimo  austriaco  in  Italia.  B 604  b. 
688  b.  sotto  Genova  883  a.  — es&  b.  a Ma- 
rengo 688  a,  s.  sua  capitolazione  con  Bo- 
naparte  689  b. 

Melzi:  vice-presidenle  della  repubblica  italiana 
AU  a.  gran  cancelliere  del  regno  d’ Italia 
616  a.  duca  di  Lodi  622  b. 

Maimozz  (Don  Francesco):  governalcr  di  Mitono 
per  Filippo  IH.  B 138  b.  133  b,  s.  rivocalo 
436  b. 

Meect  (conte  di)  generale  austriaco:  in  Sicilia  per 
Carlo  VI.  B 318  b,  s.  in  Lombardia  321  a. 
338  0.  ncciso  alla  battaglia  di  Parma  ib.  b. 

IfcMina.'  assediala  indarno  da  Carlo  d’ Angié.  B 
88  0.  si  ribella  dalla  Spagna  183  b,  ss. 

Michele  il  Pazzo:  capo  dei  Lazzaroni  di  Napoli 
nel  17091  B 888  a b.  uccisa  881  b. 

Micheli  (Domenico):  doge  di  Venezia.  A 228  b,  s. 
abdica  (1130)  236  a. 

MiCBELom  (Biordo  de’):  capo  de’  goelB  di  Perugia. 
A 741  a N 3.  (dove  V.  l'Errata-Corr.).  B 82a. 

— Ceccolino,  ano  fratello.  A 741  a N 3.  747  a. 

Michelozzo:  A 774  b,  773  b in  f. 

Micbeiodx:  generale  napoletano.  B BSS  a b.  881  n. 
811  a. 

Milano;  A a3beN2.13SbinLs.sDe  scnola 
nel  IX  e X secolo  232  b.  sue  vicende  nel 
secolo XI,  da  169a  a 176  b.  177n.  s.  188a, 
ss.  181  b,  8.  182  b,  8. 181  a,  s.  183  b,  ss. 
281  0.  sua  guerra  con  Lodi  212  a.  2U  a. 
con  Como  213  a,  a.  sue  relazioni  con  Cur- 
rado di  Slaufen  223  a in  f.  s.  — 227  a.  suo 
prime  relazioni  con  Federigo  Barbarossa 
243  a.  assediala  e presa  da  esso  Federigo 
218  a,  s.  si  ribella  231  u,  s.  nuovo  assedio 
e resa  a discrezione  233  a,  s.  battaglia  di 
Legnano  265  b.  sue  relazioni  con  Federigo 
dopo  la  paco  di  Costanza  278  b.  in  guerra 
con  le  città  vicine  SC  a.  Credenza  di  San- 
t’ Ambrogio  282  b.  281  b in  f.  s.  società  dei 
Gagliardi  286  a in  f.  s.  311  a.  — 387  b. 
311  b,  a.  dissidi  Ira  il  popolo  e i nobili 
318  b,  8.  riforma  negli  ordini  della  città 
328  a,  s.  in  lega  contro  Federigo  li  ib.  b. 
331  0.  3370.311  a.  313  b.  battaglia  di  Cor- 
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leoMova  Sàia,  t.  creaiioM  del  espilano  del  | 
popolo  ^ a.  liftl  6.  ML  a,  s.  tuo  sialo  i 
nel  leropo  eosBeguenlo  alla  morie  di  Fede- 
rigo il  8B.  lumuKo  coniro  i nobili  o . 

cacciata  di  questi  dalla  città  iiQ  a.  pace  di  ! 
Sant' Ambrogio  ib.  b.  sotto  i Torriani,  da  | 
i7n  b a 4IS  a.  sotto  i Visconti , da  a a 
4SI  b.  i Ternani  ritornano  ib.  i Torriani 
cacciali  c i Visconti,  rimessi  UlS  o,  s. 
sua  storia  sotto  la  dominazione  dei  Vi-  | 
sconti,  da  iHil  a a Mi  b.  sua  lolla  con-  t 

« tre  i Veneziani  e contro  Francesco  Sforza,  j 
da  111  a a Ikifi  b.  sua  storia  sotto  il  do-  ' 
minio  sforzesco,  da  -li?  et  a 5fil  6.  conqui- 
stala dai  Francesi.  Il  liS  6,  ss.  conquistala  I 
e difesa  dagli  Svìzzeri  a prò  di  Massimi-  > 
li.ino  Sforza  1^  b,  ss.  b,  ss.  riconqui-  ' 
stata  da  F^an^4^sco  1 HI  a,  ss.  riconquir  i 
stata  da  Leon  X o <la  Carlo  V a prò  di 
Francesco  11  Sforza  2115  b,  ss.  viene  in  po- 
tere della  casa  d' Austria  6.  ceduta  da 
Carlo  V a Filippo  11  IfiS  a.  sua  costituzione 
.«otto  il  governo  spacnuolo  IUI2  a,  s.  {>assa 
sotto  il  dominio  del  ramo  tedesco  «Iella 
casa  d'Aiislriii  2iU>  b.  conquistata  da  Napo-  Ì 
leone  Bonat»artG  5IS  b.  capitale  <lcl  regno 
d' Italia  Uliì  a.  ritorna  sotto  la  casa  d*  Au- 
stria 1I2S  a.  i 

Misàs  (marchese  de  Las):  generale  spagnuolo.  11  < 
flit  rt  N.  519  b.  a?U  a. 

MiKicniNi  (Lodovico):  prete  nolano.  R C!15  a. fi3fia. 

Minislerium  c minislerialis:  lorosignifìcaloal  lcm[H) 
de'  Carolingi.  A QQ  u N iL 

Mim>briso  (conti  di),  baroni  di  Puglia:  B ili  6.  ; 

— *GiovaD  Pipino:  B Ili  a N 2 b.  iH  o>  120  a. 

Ili  a.  impiccato  122  b. 

MioiLis:  generai  francese,  il  585  a.  G03  a.  in  To-  | 
Senna  &10  b.  &ii  a.  in  Roma  021  b.  622  a.  < 

Missi  dominici:  A fiO  a,  s. 

Miziz  ; ini{>eralor  di  Sicilia.  A 110  b. 

Mocenigo  (Alvise):  ammiraglio  venelo.  B 416  b.  | 

— Lazzaro:  id.  B iH  b.  j 

jlfodciM;  A 155  u.  chibellina  221  a.  22fi  b.  2iO  a.  • 

2ift  a.  2ifi  b.  250  b.  passa  a parte  cuclfa  1 
202  b.  fazioni  dei  (jraisolfì  e degli  Aigoni.  ) 
B il  o.  12  0.  li  u,  s.  15  a.  11  a.  19  a.  si  j 
dà  alla  rasa  d’  Este  (1289;  21  a.  si  ril>ella 
29.  alh.  gcncal.  arlic.  Azzo  111  (dove  V.  [ 
r Errata-Corrige)  20  b.  21  b.  22  u.  ritorna  i 
sotto  gli  Estensi  ib.  h.  viene  in  mano  della  I 
Chiesa  215  a.  consegnala  «'iir  imperatore  i 
2i8  b.  impegnala  da  questo  alla  Chiesa  211  o.  | 
ripresa  da  Alfonso  1 d*  Este  222  a.  occupala  ; 
dai  Francesi  nel  1702.  502a  in  pr.  nel  1724. 
520  u,  s.  dai  Piemontesi  nel  1742.  511  a in  i 
pr.  dai  Francesi  nel  1795.  5fi2  b.  confermala  ! 
nella  casa  d*. Austria  520  b. 

MofiLUao  (Gentile  da):  signore  di  Fermo.  D 28  <i,  s. 

6 N 2.  SO  b in  f.  c N.  «I  a c N 4. 

ItoLiNO  (Alessandro);  ammiraglio  veneto.  B 420  6.  - 


provveditore  dell’  isole  490  a.  capitano  ge- 
nerale ib. 

Mo?<cada  (don  Ugo  dì):  D 212  a.  215  u,  a.  321  b. 
224  b.  vicetò  di  Napoli  per  Carlo  V 222  b. 
sua  morte  2^  o. 

Mo^tcev:  generai  francese.  B GfiO  o. 

MoHraRBATO  (marchesi  di)  : favole  intorno  alla  loro 
origine.  A 001  a,  ss.  loro  albero  geocalog. 
fìuo  alla  metà  del  XIII  secolo  fiOA  N. 

— Guglielmo  IV:  A 201  b.  252  a e N.  282  b N 2. 

f lisa. 

Currado  suo  figliuolo , re  di  Gerusa- 
lemme: A ^8  a N.  284  u. 

— Bonifazio  L di  Currado:  A ^2  a b in  f. 

e N 2,  Oli  a.  re  di  Tessalia  e Macedonia 
212  a in  f.  a.  1 1207. 

— Guglielmo  VI,  fi.  di  Bo.  I:  A 300  a N.  302 

a in  pr.  (dove  V.  I’  Errala-Corrigc).  212  b. 
t 1225. 

Bonifazio  li,  fl.  del  procedente:  A Oli  b « 
>•  2.  221  b.  335  a N 2.  239  ti.  Gli  b c N 1. 
251  b c N L 252u  in  f.  s.  254  a.  009  a.  1 1353. 

— Guglielmo  VII  (il  gran  marc.bese] , fi.  di  Bo.  11: 

A 009  a.  occupa  Torino  ib.  b.  Olla. ~ 475 a. 
signore  a lempo  di  Milano  428  b,  s.  prigione 
di  Tommaso  principe  di  Piemonte  012  a. 
sua  visita  al  suocero  in  Casliglia  ib.  b.  si- 
gnore a tempo  dì  Como  429  a in  f.  perde  la 
signoria  di  Milano  ib.  6.  si  maoliene  io 
Como  48Q  a b.  signor  di  Pavia  481  a,  s. 
prigione  degli*  Alessandrini  482  a e N. 
012  b.  t 1293. 

— Giovanni,  fi.  di  Ga.  VII;  A 012  a.  sforzalo  a 

nominar  Malleo  Visconti  governatore  del 
Monferrato  ib.  482  b.  482  a b in  f.  a.  013  b. 
I 1305. 

— Teodoro  (fi.  deU'imp.  Andronico  11  Palcologo 

e di  Iolanda  sorella  del  marchese  Giovanni 
aopraddcllo):  A 012  b.  sua  guerra  con  Man- 
frciii  di  Saluzzo  Oli  o.  con  Roberto  di  Na- 
poli ib.  acquista  Casale  ib.  b.  sua  dieta  di 
Chtvasso  015  a,  s.  sua  lega  eoo  Roberto  di 
Napoli  615  a in  f.  s.  f 1338, 

—•  Giovanni  11,  fi.  di  Teodoro:  A 010  u b.  in 
guerra  con  la  Savoja  012  a,  dello  signor 
d'Ivrca  ib.  in  f.  s.  e di  Valenza  012  b.  suo 
accordo  con  la  Savoja  018  a.  io  lega  con- 
tro i Visconti  509  a.  s*  iosignorìsce  d*  Asti 
018  ò.  599  a.  c di  Novara  ìb.  ò e N 3,  si- 
gnore sovrano  di  Pavia  510  a.  conduce  in 
Italia  la  compagnia  bianca  coniro  i Visconti 
511  b.  sua  pace  con  Milano  512  a.  019  b. 
nuova  guerra  con  Galeazzo  Visconti  515  a. 
in  L 8.  019  6.  f 1372. 

— Sccondodo,  fi.  di  Giovanni  11:  succede  al  pa- 

dre sotto  la  lulela  d’Ollone  di  Brunsvrick. 
A 019  b,  s.  sua  lega  colla  Savoja  contro 
Galeazzo  Visconti  020  a e N 2.  suo  accordo 
e parentado  con  Galeazzo  511  a.  ucciso  ib. 
620  6.  t 1378. 
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IloRriBiiTO  (Giovanni  111  di),  fra.  di  SecoodoUo: 
A fi20  à.  guerra  ed  armistizio  con  G.  G. 
Visconti  ib.  uccìso  sotto  Napoli  ib.  f 1381. 

— Teodoro  11,  fra.  de* due  precedenti:  A fi2Q  6. 

cede  Asti  a G.  G.  Visconti  ib.  tli8  6.  assal- 
tato dal  principe  Amedeo  di  Piemonte 
Sii  a,  s.  vani  negoziati  per  un  accordo 
fliì  a.  tregua  ib.  b e N ricupera  Casale 
e 8*  impadronisce  di  Vercelli  ib.  S21  b.  va 
sopraGenova  per  cacciarne  i Francesi  SQQ  a. 
eletto  signore  a tempo  di  Genova  ib.  b.  scac- 
cialo 6(U  a.  vicario  imperiale  in  Lombardia 
S22  a.  S31  ò io  f.  s.  sua  convenziono  con 
F.  M.  Visconti,  a coi  restituisce  Vercelli 
532  b.  S23  u.  i 1418. 

— Gian  Iacopo,  fi.  di  TeodoroIhA  fi22b.flS3a. 

in  lega  con  la  Savoja  contro  F.  M.  Visconti 
S3fi  a.  sua  convenzione  con  la  casa  di  Sa- 
roja  524  a o NN.  624  b.  f 1445. 

— Giovanni  IV,  fi.  di  G.  Iacopo:  A 634  a b. 

626  a.  i 1464. 

^ Guglielmo  Vili , fra.  del  precedente:  A 624  b. 
sue  relazioni  con  Francesco  Sforza  ib.  s.  al 
soldo  del  re  Alfonso  di  Napoli  625  b.  sua 
riconciliazione  con  Fr.  Sforza  625  b io  f.  s. 
succede  al  fratello  nel  marchesato  626  a. 
sua  lesa  con  Milano  ih.  suoi  scandalosi  ma- 
Irimonj  62X  a Ò.  f 1483. 

— Bonifazio  111,  fra.  de* due  precedenti:  B 624 

b.  succede  a Giovanni  nel  marchesato  622 
b.  abbiettezza  d’ un  suo  atto  628  a.  f 1493. 

~ Guglielmo  IX,  (Ldi  Bo.  Ili:  succede  al  padre 
sotto  la  tutela  della  madre.  A 628  a.  B 124 
a.  185  b.  ^3  a in  pr.  o N *-337  6 N 2 (dove 
V.  r Brrala-Corrise),  1518. 

~ Bonifazio  IV,  fi.  del  precedente  : B 332  b (dove 
V.  l’ Errata-Corrige)  c N 2.  f (in  età  mi- 
norile ) 1530. 

~ Gtovan  Giorgione , fra.  di  Gu.  IX  ; oltìmo  della 
sua  casa.  B 363  b.  f 1533. 

Adelaide,  tnoglio  di  Rusgeri  conto  di 
Sicilia:  A 213  b.  resgeote  dell’  isola  durante 
la  minorità  del  fialiuolo  ib.  225  b.  235  b. 

Bianca , moglie  di  Carlo  I duca  di  Sa- 
voja: A 622  b.  Tessente  per  il  figliuolo  mi- 
norenne 6220.  B 124  a e N 5i  185  b.  261  b N. 

Mosnibr:  generai  francese.  B 602  a. 

Montaloo  (Leonardo  da)  : A 586  b,  s.  doge  di  Ge- 
nova 580  b.  sua  morte  521  a.  f 1384. 

— Antonio  suo  figliuolo:  doge  di  Genova.  A 592 

a in  f.  cacciato  di  sesgio  ib.  b.  si  rimette 
per  forza  d’ armi  523  b.  fugge  a Gavi  591  a, 
rientra  in  Genova  5S4  b.  ritorna  a Gavi  595 
a.  rientra  dì  nuovo  e muore  526  b.  -f*  1398. 

Montalo  (Niccolò)  da  Gaggio:  A 555 a. 

Montacto  (Giulio  da):  cavaliere  di  S.  Stefano.  B 
443  b. 

Montecaisino  : A 149  a N 1. 

MoBTZccni:  capi  di  parlo  ghibellina  io  Verona.  A 
202  a.  299  a,  s. 


Moivtbcuccou  (conte  Raimondo):  B 46Q  6. 
MoBTKrBi  TBO  (cuss  d«i  ) : B 2 b. 

— Buoncontc:  B 2 b in  L s.  A 240  o.  24i  b.  f 

1241. 

— Guido,  suo  nipote  fx  filio:  B 8 a.  12  b.  13  b. 

15  n.  16  b.  17  b in  f.  a.  18  b.  rompe  il  ca|>i- 
(ano  della  Chiesa  a Forlì  19  b.  si  soltomette 
a papa  Onorio  IV  20  a.  chiamalo  dai  Pisani 
|>er  loro  signore.  A 641a  b.  levalo  di  signoria 
648  b.  B 22  b.  23  a.  monaco  24  a.  1296. 

Buonconle,  fi.  di  Guido:  rompe  1 Sa- 
nesi  alla  Pieve  del  Toppo.  A 646  a.  muore 
nella  battaglia  di  Campaldino  (Dante  Pur- 
gai. V)  642aNL 

— Galasso,  engino  dì  Guido:  B 24  a in  f.  e N 3 b. 

— Federigo,  fra.  dì  Buonconle  11;  B 24  b.  32  6. 

A 665  b.  ucciso  dai  suoi  proprj  sudditi.  B 4Q 

a.  A 662  a,  s.  f 1322. 

— Nolfo,  fi.  di  Federigo;  B 4Qa  in  f.  ss.  SZ  b N 3 

(dove  V.  r Errata-Corrige ) . 

— Federigo  II,  fi.  di  Nolfo:  B 55  b. 

— Antonio,  fi.  di  Federigo  II  : B 55  b.  61  b.  64 

a N.  i 1404. 

— Guidantonio,  fi.  d’Antonio:  B 64  a N.  22  a 

NL23aeNLal  soldo  de* Fiorentini.  A 
760  a.  — B 28  a e N 4.  f 1443. 

— Oddanlonio,  fi.  dì  Guìdant.:  B 23  a N L. 

duca  d'  Urbino  28  a.  ammazzato  dai  sudditi 
(1444)  ib. 

— Federigo  111,  fi.  naturale  di  Goidantonio:  B 

73  a N 1.  78  a b.  80  a e N 3.  82  a.  84  a.  al 
solilo  de'FiorentÌDÌ.  A 552  b.  786  b.  al  soldo 
della  Chiesa.  B 82  a.  A 791  b.  793  b.  — B 
89  a.  f 1482, 

— (ìoidobaldo,  fi.  di  Federigo  III;  B 1^  «.  123 

b.  al  soldo  de’ Fiorentini  189  a.  prigione  di 
Vìlellozzo  Vitelli  192  a.  — 206  b.  cacciato 
di  signoria  dal  duca  Valentino  202  o,  s.  ri- 
cupera lo  stalo  209  a.  fogge  di  nuovo  210 

' a.  ritorna  212o.22laeN  2.235b.t  1508. 

IfOHTBLCNGO  ( Gregofìo  da):  Cardinal  legalo  per 
la  Chiesa  in  Milano.  A 353  a,  in  Parma 
359  b,  8. 

Montbmaggiobb  (abate  di)  — Monlmayenr: — legato 
per  la  Chiesa  in  Perugia.  A 222  a N L 724 
b.  726  a.  cardinale.  B 60  u. 

MoifTEMAR  ( conte  di  j : generale  spagnuolo.  B 530 a. 

531  a.  duca  di  Bilonto  531  b,  s.  in  Sicilia  532 
a.  sua  prima  spedizione  nell*  Italia  superiore 

532  6.  si  ritira  in  Toscana  5^  b.  abbandona 
la  Toscana  534  a in  f.  s.  sua  seconda  spedi- 
zione 639  b.  540  a,  ss.  richiamalo  ( 1742  ) 
541  b. 

Mobtbsccdaio  ( Pafetla  conte  di  ) ; A 696  b.  699  b. 
200  0.  201  a ( dove  V.  1*  Errata-Corrige  ) 
e N 1* 

Mo!nt..sqdiou  : generai  francese:  conquisla  la  Savoja. 
B 568  0,  s. 

Mobtfobt  ( Guido  di  );  maresciallo  per  il  re  Carla 
in  Firenze.  A 6iO  a.  641  b. 
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MomroiT  (Goglielinodij:  govenutor  di  Milana  per 
Lodovico  il  Bavaro  dopo  la  deposizione  dei 
Visconli.  A iSi  6 e N 2. 

— Arrigo;  capo  di  venturieri  al  soldo  de'  Fioren- 

tini. A 212  6.  213  b,  a. 

Moxnoc  (Biagio  di  ]:  in  Siena.  B 33S  b in  pr. 
Mo.vtonz  ( Braccio  da  ):  A 241  a N 3.  244  a.  24S  a. 
governator  di  Bologna  per  la  Chiesa  746  b 
in  L a.  B 26  6.  assalta  Perugia  e se  no  in- 
signorisce. A 747  a,  s.  in  Roma.  B 11  o.  sna 
pace  col  papa  12  o.  al  soldo  dì  Giovanna  11 
di  Napoli  ih.  b.  d’ Alfonso  d’ Aragona  ih.  133 
a.  ana  morte  12  b.  A 747  b.  f 1424. 

— Oddo,  soo  figlio:  al  soldo  de’ Fiorentini.  A 748 

a.  535  a.  ncciso  ih.  f 1429. 

— Carlo,  fra.  d’ Oddo:  A ilS  b.  788  b,  a.  792  b. 
Momtoiio  ( conti  di  ):  B SQ  a.  125  a. 

Pietro:  B 95  a,  s.  91  b.  V.  anche  Csasrrs. 
HoarrEssiBB  (Gilberto  di):  viceré  di  Napoli  per 
Carlo  Vili.  B 1S3  a.  182  a.  abbandona  Na- 
poli ìb.  b.  capitola  con  Ferrante  d' Aragona 
188  b.  muore  ib.  N 2.  t 1496. 

Monsa  : A M a. 

— ( Enrica  da  ) . A 311  a.  351  a. 

Hoaaiu:  generai  francese.  B 651  a.  comandante  su- 
premo in  Italia  ib.  b.  a Cassano  ib.  in  Pie- 
monlc605u.  in  Liguria  ib. b e N 4. a Novi  606o. 
Houiu  (Michele):  ullìziale  napoletano.  B 635  a. 
638  a. 

MoauLE  ( Fra  ) — Montréal  — : capo  di  ventnriori. 
B ili  a.  121  a.  invade  la  ‘Toscana.  A 695 

a.  taglieggia  i Sanasi,  gli  Aretini,  i Pisani 
e I Fiorentini  ib.  s.  ucciso  per  ardine  di  Cola 
di  Rienzo.  B 52  a. 

Moto  ( Cristoforo  ) : doge  di  Venezia.  A 151  b.  in 
Ancona  155  b.  158  a.  f 1471. 

Motoins  ( Girolamo  ) ; B 111  b.  211  a N 2.  ^ b,  s. 
297  b.  353  a.  sua  pratica  col  marchese  di 
Pescara  315  b.  tradito  e imprigionato  311  b 
e N L liberalo  316  b.  ' 

Moiosim  ( Francesco  ]:  io  Greti.  B 471  a.  478  o 
N 2 b,  ss.  capitola  coi  Tnrcbi  185  a e N 3 
capitano  generale  nella  guerra  di  Morsa  156 

b.  sue  conquiste  ib.  ss.  doge  497  b.  198  a. 
1694. 

Motta:  orìgine  di  questa  institnziono  in  Milano.  A 
112  a.  sue  susseguenti  vicende  115  b,  s.  293 
a.  411  b.  io  Genova  519  b.  585  o. 

Hundium  : pressa  i Longobardi.  A 13  a,  ss. 
HunicipJ  italiani  al  tempo  del  basso  impero:  A 25 
b in  f.  ss. 

Moeit  ( Gioacchino  ),  generai  francese  : in  Genova. 
B 585  b N.  in  Toscana  581  o.  prigione  de- 
gli Austriaci  ib.  b.  in  Roma  596  b.  591  a. 
re  di  Napoli  623  a.  621  a.  625  a.  sue  nego- 
ziazioni con  T Austria  626  a.  si  lega  con 
r.lustria  contro  la  Francia  ib.  b,  as.  628 b. 
629  b,  s.  aua  mossa  ìofeiice  dopo  il  ritorno 
ilalT  Elba  di  Napolttone  631  b,  s.  fuga  632 
if.  Gnc  miseranda  ib.  N 2. 


Mceti  (Giovanni  di  ):  aecondo  doge  di  Genova. 
A 581  b.  685  o.  1 1350. 

Motolo  ( Alfonao  del  ):  B 231  b N 2 ( dove  V.  TEr- 
rata-Corrige  J 215  a N 1. 

N 

NsroLEona:  re  d'Italia.  B 616  a.  oecopaiione  di 
Lacca  ib.  b.' occupazione  d’Ancona  611  a. 
gnerra  con  T Austria  in  Italia  ib.  pace  di 
Presbnrgo  ib.  in  La.  occupazione  del  regno 
di  Napoli  612  b.  quielioni  col  papa  e occn- 
pazione  di  Ponlecorvo  e di  Benevento  6^ 

a,  a.  occnpazione  della  Toscana  620  b.  vi- 
sila  al  ano  regno  d’ Italia  622  b.  occupazione 
di  tallo  lo  Stalo  cccleaiaslico  621  a , a.  im- 
prigionamenlo  del  papa  622  a.  nnova  gnerra 
con  T Anatrìa  623  a.  pace  di  Vienna  ib.  b. 
convenzione  col  papa  625  a.  nlUma  guerra 
con  r Aualria  ib.  b.  e Irallato  di  Parigi  626 

b.  ritorno  dall’Elba  631  b. 

Nipou  (regno  di)  : natura  del  paese  e carattere  de- 
gli abilanli.  A 16  b,  a.  carattere  della  ana 
aioria  sotio  la  dinastia  angioina.  B 91.  soo 
stato  sotto  il  regno  di  Roberto  d’ Angiò  113 
b,  8.  aollo  i viceré  spagnnoli  311  b,  ss. 
viene  in  potere  della  casa  d’ Aualria  55S  b, 
ss.  passa  sotto  il  dominio  dei  Borboni  di 
Spagna  531  a,  88.  invaso  dai  Francesi  598 
b in  f.  ss. occupato  da  Napoleouc  612  b,  as. 
ritorna  sotto  la  casa  di  Borbone  633  a , a. 
rivoluzione  del  1820.  635  a , ss. 

— cittì;  sotto  i duchi  bizanliui.  A 58  b.  165  a, 
ss.  falla  capitale  del  regno  da  Carlo  1 d’An- 
giò.  B 95  0.  ai  ribella  dalla  Spagna  161  b , 
ss.  combalte  contro  i repubblicani  francesi 
605  a. 

Navsus  (Bianca  di]  : moglie  di  Martino  d’ Aragona 
re  di  Sicilia.  B 135  b.  governatrìco  del  re- 
gno dopo  la  morte  del  marito  ib.  119  a,  ss. 
131  0 N L 

Nsvsato  (Pietro):  generale  spagnuolo.  B 213  a b. 
215  b.  292  b.  256  b.  a Ravenna251b.  258  o N 3. 
passa  al  servigio  della  Francia  212  a N 2. 
213  a.  225  b N.  218  u.  prigione  degl’  impe- 
riali in  Genova  259  a.  capilano  d’  una  flolla 
francese  311  b.  315  o.  — 325  b.  321  b.  pri- 
gione degl’ imperiali  in  Napoli  335  a.  messo 
a morie  ib.  b.  f <928. 

Atgroponlz:  assaltala  o presa  da  Maomello  li.  A 
156  b,  s. 

NitprEBG  (conto  Adamo  di)  : generala  austriaco.  B 
532  0 b e N 1. 

.Vaisoa;  B 581  a 584  a.  651  N. 

Nanocas  (Luigi  d’Armagnac,  duca  di)  ; governator 
di  Napoli  per  Luigi  XII.  B 255  b.  aua  guerra 
con  Gonzalvo  da  Cordava  256  a,  a.  212  a. 
rollo  ed  ucciso  alla  Cirignuola  213  b. 

Neri:  nome  di  fazione  in  Pistoia  e in  Firenze.  A 
655  b,  s. 
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NicHorr  (Teodoro  barooe  di):  re  di  Corsica.  B S3fi 

a,  ss.  SU  i a N 3. 

Niccou  (Niccolò):  A 7T7  b. 

Niccolò  1 papa:  A US  a, 

— 11  papa:  A IMti.  suoi  imporlanii  regolamenti 

iolornaalla  disciplina  ecclesiastica  UiQ  a,  s. 
soe  relaiioni  coi  Normanni  di  Puglia  ISQ  b, 

S.  1 1061. 

— Ili  papa:  B IS  a.  sue  reiasioni  con  Rodolfo 

d' Ibbsbargo  ib.  s.  con  Carlo  1 d’ Angiò  IS 
ò,  s.  — A S::2  b.  6A2  a.  1 1280. 

— IV  papa:  B 21  a e N 1 b.  22  a b.  lOl  b.  102 

0.  t 1292.  vaca  la  Sede  dopo  la  sua  morie 
mesi  22. 

— V papa:  B »b,  ss.  A 771  a.  TT9  b.  + USB. 

— V (Pietro  da  Corvara)  antipapa:  A 198  a (dove 

V.  r Errata-Corrige  ].  StS  a.  S28  b. 

Noanxas  (duca  di)  : in  ItaUa  per  Ln^i  XV.  B S32 

b.  S33  b. 

NoaiUNKi  in  Italia:  A Ili  b.  IM  b^  s.  fondano  la 
contea  di  Puglia  182  a.  ottengon  dal  papa 
r inveslitura  di  Capua  18Q  b in  f.  loro  co- 
slitniione  in  Sicilia  e nell'  Italia  meridio- 
nale 228  a,  ss.  serie  dei  loro  principi  : 

— Rainolfo:  primo  conte  d’A versa.  A 181  u.  190  b. 

— Hiceardo;  conta  d’Aversa.  A 192  b.  182  a. 

principe  di  Capna  ib.  s.  192  a.  199  a in  pr. 
223  b.  1 1078. 

— Giordano,  suo  figliuola:  conte  di  Capua.  A 

223  b.  22Sa.  f 1098.  Riccardo  II,  fi.  di  Giord.; 
vassallo  del  duca  di  Puglia  209  a in  L s. 

— Guglielmo  Braccio-di-ferro  (fi.  di  Tancredi 

d' Altavilla):  primo  conte  di  Paglia.  A 182 
a.  Drogone  ed  Umfredo  (Onofrio,  Noferi, 
Onupbriiu)  suoi  fratelli  e successori  ib.  197  a. 

— Roberto  Guiscardo,  fra.  di  Guglielmo:  A 182 

a.  conte  di  Puglia  197  o.  duca  di  Puglia  e 
di  Sicilia  198  b.  io  discordia  con  Gregorio 
VII  199aeNl.3Q3ii.saa  pace  e eonven- 
lione  con  esso  ib.  b,  s.  sua  vitloria  di  Du- 
rano 2QS  b.  a Roma  io  soccorso  di  Gregorio 
VII  326  0.  rilorna  in  Grecia  227  a.  t 1088. 

— Roggeri  ^ fra.  di  Roberto;  A 197  a,  conqui- 

sta la  Sicilia  sopra  i Saracini  ib.  b,  s conte 
di  Sicilia  198  b.  207  a.  213  b.  f noi. 

Boemondo,  fi.  di  Roberto:  A 226  a b, 
s.  suo  trattata  di  divisione  con  Roggeri  suo 
fratello  227  a.  principe  d’ Antioccia  213  b. 
t 1111. 

— Roggeri,  fra.  di  Boemondo:  A 227  a duca  di 

Puglia  ib.  2Q9a  in  f.  s.  Guglielmo,  suo  fra- 
tello 213  b.  225  b.  1127. 

— Buggeri  II  di  Sicilia,  fi.  di  Buggeri  I:  suc- 

cede al  padre  sotto  la  tutela  della  madre.  A 
213  b.  223  b.  riunisce  la  Puglia  alla  Sicilia 
226  a,  B.  ro  di  Sicilia  226  b.  227  a in  f.  ss. 
sue  liislituiioni  civili  232  o,  s.  suoi  ultimi 
fatti  216  b,  a.  I 1184. 

— Guglielmo  il  cattivo,  fi.  di  Rugg.  Il;  A 247  a. 

s.  262  b,  s.  i 1166.  1 


Noiiuain  ; Guglielmo  lì  il  buono,  fi.  del  precedente. 
A 261  a.  266  a.  suo  relaiioni  con  Federigo 
Barbsrossa  279  b.  282  in  f.  s.  283  a.  f 1189. 

— Tancreili  il  bastarda,  fi.  naturale  d’  un  fra.  di 

Gugl.  Il:  A 283  b.  assaltato  da  Enrica  VI 
imp.  286  a,  s.  f 1194. 

— Guglielmo  HI,  fi.  di  Tancredi:  A 286  b.  suo 

trattato  con  Enrico  VI  imp.  ^ a.  accecalo 
e castrato  ib.  b. 

Costania  di  Sicilia:  A 279  b.  sposata  ad 
Enrico  fi.  di  Federigo  Barbarossa  ^2  b in 
pr.  ffl6  a b.  reggente  del  regno  di  Sicilia 
dopo  la  morte  del  marito  306  a.  3Q1  b.  ± 
1198. 

Novi  (Paolo  di):  dogo  plebeo  di  Genova.  B 227  a 
(dove  V.  l’Err.  Corr.  ) b. 

Ncoairr:  generale  austriaco.  B 631  a in  L al  servi- 
gio di  Napoli  633  a b. 


O 

OsELESio:  duca  di  Vcnciia.  A 126  o,  s.  fogge  107  a. 

ritorna  (830)  ed  b ucciso  163  b io  f.  a. 
OrviDA  (Baldassarre  da):  podestà  di  bologoa  per  la 
Chiesa.  B 76  a e N 8.  b c N 3. 

Olesoio  (Giovanni  Visconti  da):  in  soccorso  dei  Pi- 
sani. A fisi  a.  686  b.  cimiro  i Pisani  824  a. 
governatordi  Bologna  per  l'arcìv.  Giovanni 
Visconti  326  (l  B 36  a.  guerreggia  contro  i 
Fiorentini.  A fiOi  o.  s' insignorisce  di  Bolo- 
gna 828  b.  B 84  b,  s.  cede  la  terra  al  cardi- 
nale Egidio.  A 311  a.  B 88  a.  signor  di 
Fermo  Ib.  b e N L t 1366. 

OiauTO  (Girolamo)  : A 888  o,  s. 

Olivseez  : ambasciatore  alla  corte  di  Roma  per  Fi- 
lippo II.  B 422  a.  4£l  a. 

— ministro  e gran  bvorilo  di  Filippo  IV.  B 

481  b. 

OiivEtoTTo  da  Fermo  : B 227  a e N.  229  a.  stroi- 
lato  212  b. 

OaoEio  II  papa:  A 218 a.  226  a b e N.  224  a io  pr. 
f 1130. 

— HI  papa:  A 312  b.  sue  relazioni  con  Fede- 

rigo H 311  a.  lo  corona  imp.  314  b.  316  b,  ss. 
321  (1.  f 1227. 

— IV  papa  : B 22  b.  riceve  la  sollomissione  di 

Guido  da  Montcfcllro  ib.  a.  — 191  a b (dove 
V.  r Errala-Corrige)  n N 3.  f 1287. 

— li  (C.adol.vo  vescovo  di  Parma)  anlipapa:  A 

191  b.  192  0.  rnnbeNL 
OiÀESE  iTiliberlo  d’;  : B 320  b.  321  b.  324  b c N 3.  con- 
duce le  reliquie  dell’  esercito  borbonico  nel 
regno  di  Napoli  327  a.  assedialo  in  Napoli 
dai  Francesi  ib.  b,  s.  distrugge  1’  esercito 
assediatore  332  o,  s.  viceré  di  Napoli  per 
Carlo  V ib.  332  «.  contro  Firenze  337  b. 
342  a,  ss.  ucciso  a Gavinaoa  (1830)  343  a 
e N L 
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OiciGNi  (ADiIrea  di  Clone;  dello  Q:  A 752  a in 
s e N C 753  a b. 

Oboiliffi:  capi  di  parie  ghibellina  in  Porli.  B li  b. 
il  a b,  a e N 2. 

— Tebaldo:  A 35Q  b. 

— Scarpella  ; A 6M  a.  B a e N 2. 

— Francesco;  B 32  a N 2,  b e NN  1^  3<  3i  b. 

signore  di  Porli,  di  Forlimpopoli,  di  Ce- 
sena, di  Caslrocaro,  di  Berlinoro  e d’Imola 
53  a.  sna  gnerra  col  cardinale  Egidio  ih.  b,  s. 
Si  a N L si  arrende  Si  b,  a.  sna  line  SS  a 
NCIarola  della  sna  parentela  7$  a N.fl374. 

— Sinibaldo,  suo  llgllaolo:  BS3a  NLlìlaN. 

— Pino,  nipole  ex  fratre  di  Francesco:  B S8  a 

N 1.  M 0 N.  65  b.  67  o N 3.  + 1402. 

— Francesca  II  (CecooJ  fra.  di  Pino:  B 64  a N. 

66  b N 3.  67  0 e N 3.  f 1405. 

— Anionio,  D.  del  precedenle:  B Gl  a.  69  b.  13  b. 

36  b.  77  0 0 N 5.  82o.  1448. 

— Giorgio  (V.  la  lavola  succilala]  : B 69  b.  31  b. 

A S3i  0.  f 1422. 

— Cecco  e Pino,  iìglinoU  d' Anionio:  B 33  a N 5. 

82  a.  Cecco  deposlo  1466,  e Pino  -ì-  1480. 
ma  N 1- 

— Anionmaria,  6.  di  Cecco:  B 88  a N L 218  b. 

221  a. 

— Luigi,  fra.  naturale  di  Anionmaria:  B 221  a 

e N 3. 

OuLitmnn  (Bartoloinmeo)  : A 769  b. 

— Pietro;  A 392  b. 

OaLtiMS  (Luigi  d'):  signore  d’ Asti.  B Ili  b e N L 
occupa  Novara  184  a.  asttedialo  da  Lodovico 
il  Moro  18S  b.  succede  in  Franeiaa  Carlo  V 111. 
V.  Valois. 

— Margherita  Luigia:  moglie  di  Cosimo  III de'Me- 

dici.  B 433  a.  suo  perverso  naturale  e di- 
acordio  col  marito  414  a e N 2.  48Q  b N 1. 
481  b e N 1.  400  b. 

— Filippo:  scouBllo  sello  Torino.  B 606  a b. 
OuMBÀ  (roarebese  d’)  : primo  ministro  del  re  Carlo 

Emmanuele  III.  B 540  o N 2,  B43  b, 
OiNiNo  (Sampiero):  B 401  b e NN  2,  3,; 
OioiiBKLLa  (Michele):  A B32  b. 

OtsioLO  Piclro  U duca  di  Veneiia  (076-7).  A 161  b. 

— Pietro  li,  suo  ftglinolo:  duca  di  Venezia.  A 

168  b.  Ottone,  6.  di  Pietro  11  ib.  espulsione 
di  questa  famiglia  da  Venezia  218  b. 
Oasiia:  possente  schialla  di  baroni  romani,  capi 
di  parte  guelfa.  A 296  a.  B 20  a b.  23  a. 
25  a.  26  b NN.  23  a.  41  b,  a.  43  a.  41  a,  s. 
• 63  a.  06  b.  m a,  s.  192  a.  211  a,  e.  218  a. 

— Napoleone,  cardinale:  B 25  b.  21  b.  legalo  per 

la  Chiesa  in  Lombardia.  A 486  a.  in  To- 
scana 653  a.  in  Romagna.  B m b N. 

— Giovanni,  cardinale:  B 43  a. 

— Paolo,  capitano  generale  per  la  Chiesa:  B 66  b. 

63  a N 1 b.  68  n.  al  soldo  del  re  Ladisiao 
di  Napoli  ib.  b.  per  la  Chiesa  di  nuovo.  \ 

745  a.  lascialo  dal  papa  in  preda  a Ladislao 

746  0. 


OasiKi  (Virginio);Bl68b.  gran  contestabile  del  regno 
di  Napoli  132  b.  139  a.  in  Toscana  in  favore 
di  Piero  de'  Medici  190.  a.  al  servigio  di 
Francia  183  b.  prigione  degli  Aragonesi  ad 
inslanza  del  papa  188  b.  192  a. 

— Paolo,  fra.  di  Virginio:  B 188  b.  192  a.  in 

lega  contro  il  duca  Valentino  209  a.  in6- 
nocchiato  da  esso  Valentino  ib.  b.  e stran- 
golalo 210  b. 

— Niccolò,  conte  di  Plligliano:  A 791  b.  B 90  b. 

l73  b.  139  a.  al  soldo  de’  Veneziani  196  b 
in  prin.  211  b.  228  b in  L s.  generalissima 
contro  la  lega  di  Cambiai  233  b.  234  b. 
241  b.  1510. 

— Renzo  da  Ceri:  B 211  b N L 233  b.  al  soldo 

do'Veneziani  243  a.  263  a.  in  Crema  269  a. 
231  a.  per  la  Chiesa  contro  il  duca  d' Ur- 
bino mo  b.  2S1  b.  al  soldo  della  Francia 
303  b.  304  a b N 3,  309  b.  per  la  Chiesa 
contro  Napoli  313  a,  s.  in  Roma  contro 
l’esercito  imperiale  319  b. 

— Napoleone,  cognominato  l’ abate  di  Farfa:  B 

327  a N 2.  331  a N L 339  a N 3.  333  a,  s. 

— Niccolò  II,  conte  di  Piligliano;  B 366  a.  355 

b.  407  b.  a. 

Orvielo:  B 20  a b.  suo  stato  verso  la  meli  del  XIV 
secolo  49  a N 2. 

Oiscai  (Pietro  Giron  duca  d’):  viceré  dì  Napoli  per 
Filippo  III.  B 440  0.  441  a N 1. 442  a b,  ss. 
Otranló:  preso  dai  Tnrchi  (luglio  1480).  A 4SI  b 
in  f.  ripreso  dai  Napoletani  (agosto  1481) 
462  0. 

Otto:  generale  anslriaco.  B 604  b.  sotto  Genova 
603  a,  a.  a Casteggio  e a MontebeUo  609  a. 
Ottosi  L II,  III,  IV:  V.  Sissoiiu. 


Padata:  A 63  b in  L 134  b e N.  in  guerra  con  Ve- 
nezia 308  b,  s,  io  lega  contro  Federigo  II 
320  b.  cade  in  poter  d' Ezzelino  342  a in  L 
s.  sotto  la  casa  di  Carrara  418  a.  sotto  I Ve- 
neziani 433  b.  assediata  da  Massimiliano  1 
imp.  B 239  b,  s. 

Palermo;  conquistalo  dai  Saracini.  A 112  b.  arso 
163  a.  conquistato  dai  Normanni  198  a b. 
dai  Tedeschi  288  a.  suo  commercio  ed  in- 
dustria nei  tempi  di  mezzo  300  b,  e.  vespro 
siciliano.  B m a,  s.  si  solleva  contro  la  Spa- 
gna 463  a,  ss.  lumullua  per  carestia  di 
grani  SM  a.  ribellione  del  1820  e guerra 
con  Napoli  635  b,  s. 

Palice  (La)  : prigione  di  Gonzalvo  di  Cordava.  B 
212  a.  sotto  Padova  240  a.  a Ravenna  253 
a.  generale  delle  genti  francesi  dopo  questa 
giornata  2S8  a.  259  a.  assaltalo  dagli  Sviz- 
zeri, ad  inslanza  del  papa,  e caccialo  di 
Stilano  ib.  b,  ss.  sorprende  Prospero  Co- 
lonna 233  a in  L s.  morto  nella  battaglia  di 
Pavia  3iffi.  a. 
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PiLizzi,  posieoti  baroni  di  Sicilia:  Vinciguerra  B 
ISa  a.  Damiano  112  6.  112  a.  Ii2  b.  Malico 
tra.  di  Dam.  112  a.  121  b.  122  a. lisa  N L 

Panco  (conii  di)  ; genlilnomini  del  contado  bologne- 
se. B ìà^  IS  a.  28  b e N l.  Ma-  -Il  a.  32 
a.  Bonilazia.'A  323  a.  Ellorc  SQ2  a. 

Piolo  Diacono:  A 27  b. 

— patriarca  d’ Aquileja:  A 33  a,  s. 

— esarca  di  Ravenna  •.  K "là  b.  IM  a. 

— Il  papa:  BSflo.  A127beNEf  1471. 

— Ili  papa:  B 247  a e N L soe  relazioni  con  Pe- 

rugia 314  b>  s.  coi  Colonnesi  378  a.  soe 
pratiche  e conFerenze  con  Carlo  V 283  a. 
3S4  o.  282  b N 1.  3S8  a b.  crea  il  ducalo  di 
Parma  in  favore  della  sua  famiglia  3fifi  b. — 
387  b.  3B8  b.  t 1549. 

— IV  papa:  B 320  a.  380  a,  s.  128  b.  muove 

guerra  a Filippo  II  32S  a.  370  b,  a.  I pace 
378  b.  371  a.  — 372  o,  s.  t 1589. 

— V papa:  B 422  o.  sua  disputa  coi  Veneziani 

ih.  b,  ss.  — 428  b.  444  a.  f 1821. 

Paoli  (Pasquale):  B 888  a N 2.  882  b.  872  b N. 

Parma  : A 134  b N.  142  a.  disertala  da  Currado  il 
Salico  178  0 , 8.  — 217  o N L in  guerra  con 
Piacenza  298  a,  s.  soe  strane  misure  con- 
tro il  clero  324  a,  s.  e N.  in  lega  con  Cre- 
mona e Modena  a favore  di  parte  imperiale 
312  a in  pr.  221  o.  348  o.  si  rivolla  a parte 
guelfa,  ma  è subito  soggiogala  357  a,  s. 
nuova  rivolla  389  b.  assedio  ib.  s.  vittoria 
memorabile  380  a,  s.  sue  vicende  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  475  a N 1,  sotto  Ghi- 
berlo  da  Correggio  485  b N L sotto  la  Chie- 
sa 4SI  o N 2.  sotto  L Rossi  490  a N 2.  sotto 
il  re  Giovanni  di  Boemia  800  a.  sotto  gli 
Scaligeri  SUI  a N 2.  sotto  Simone  ed  Azzo 
da  Correggio  804  b.  venduta  al  marchese 
Obizzo  d' Este  ib.  il  quale  la  rivende  a Lu- 
ebino Visconti  808  a.  sotto  Utloboono  Terzo 
827  b.  sotto  il  marchese  Niccolò  d'Este  833 
o N 2.  di  nuovo  sotto  i Visconti  833  a.  sotto 
Fr.  Sforza  848  a.  reclamata  dalla  Chiesa.  B 
^ b.  che  ne  prende  il  possesso  261  a.  in- 
corporala di  nuovo  col  Milanese  288  b.  in 
potere  delle  genti  ecclesiastiche  2S7  b.  in- 
feudala alla  casa  Farnese  388  a.  sotto  i Bor- 
boni di  Spagna  812  a.  828  b.  sotto  la  casa 
d' Austria  822  b.  di  nuovo  sotto  i Borboni 
di  Spagna  534  b.  sotto  la  Francia  813  b. 
conceduta  in  appannaggio  alla  vedova  di 
Napoleone  834  b.  ultime  disposizioni  a suo 
riguardo  828  b. 

Paanarzzio  (Agnello)  : duca  di  Venezia.  A 107  a. 
188  b.  t 827.  Giustiniano  e Giovanni  suoi  fl- 
gliooli  188  b,  a. 

— Orso  I:  188  b.  f 881.  Giovanni  suo  figlinolo: 

abdica  (886)  ib. 

— Orso  11:  A 187  a.  abdica  (932)  ib.  Pietro  ib. 

PtarouNBAni:  generai  francete.  B 017  b.  io  Calabria 

023  b. 


Pasquale  II  papa:  A 200  b.  sue  relazioni  con  En- 
rico V imp.  211  a,  s.  212  a,  ss.  214  b. 
1118. 

— Ili  (Guido  da  Crema)  antipapa:  A 288 a.  2fi2 

I b.  203  n. 

I Passebi.vi  (Silvio)  cardinale:  in  Firenze  per  Cle- 
mente VII.  B 392  b.  218  b.  line  del  suo 

I governa  322  a , ss. 

Pater  civitalis  : A 143  n.  148  a.  148  a b. 

Porto  : presa  dai  Longobardi.  A 34  o.  fi!  b.  espu- 
gnala da  Carlomagno  88  o.  JU.  o.  distraila 
dagli  Ungati  127  o in  f.  s.  arsa  da  Enriro 
Il  imp.  I8fi  0.  sì  solleva  contro  l'autorità 
imperiale  189  a.  assetliala  c sottomessa  da 

I Currado  il  Salirò  179  n,  s.  favorisce  i Tede- 

schi per  odio  di  blilano  173  b.  2tffi  b.  si  lega 
con  Milano  per  odio  maggiore  ronlro  Cre- 
mona 212  o.  rapo  della  fazione  ofiposla  a 
Currado  I d’IIohenslaufcn  223  b e N L presa 
da  Loiario  il  Sassone  227  o.  rapo  licita  fa- 
zione favorevole  a Feilerigo  Barharossa  2i8 
a.  283  b.  282  b.  283  a in  f.  s.  privilegi  con- 
rcdulile  da  Enrico  VI  imp.  288  b N 3.  in 
guerra  con  Milano  297  b.  311  b.  pace  312 
a.  — 346  b.  381  b.  383  n.  381  o.  388  a in  L 

a.  474  b.  cede  Vigevano  a Milano  478  b. 
478  b.  477  a.  47S  b.  si  dà  al  marchese  di 
Monferrato  4SI  b.  sotto  i conti  di  l.angosco 
483  b.  viene  in  poter  do'  Visconti  491  a. 
803  b in  f.  s.  si  rivolla  e si  cotlega  contro 
Milano  899  <i.  assediala  da  Galeazzo  Vi- 
sconti e difesa  da  frale  Iacopo  Bussolari  ib. 

b.  ritorna  sotto  i Visconti  819  b.  Certosa 
528  a,  università  ih.  b.  si  dà  a Francesco 
Sforza  842  a.  assediala  da  Francesco  L B 

I 398  b.  e difesa  da  Antonio  di  l.cyva.  B 398 

b.  298  b.  presa  o saccheggiata  da  Lautrcc 
328  a.  presa  c saccheggiala  da  Bonaparlu 
879  o N 1. 

I Pazzi:  loro  congiura  contro  de’Mcilici.  A 767  b,  ss. 

I — RalTacllo:  B 250  n.  234  b. 

; Pecoeaiia  (Iacopo):  Cardinal  vescovo  di  Paleslrina. 

I A 333  b.  381  0. 

j PtLAvictai  (marchese  Uberto):  contro  Genova  per 

: Federigo  II  381  b.  podestà  di  Cremona 

388  n.  sconfigge  i Parmigiani  379  u.  luogote- 
nente per  il  re  Manfredi  in  Lombardia  379 b. 
in  t 281  b.  383  b.  nimico  d’ Iddio  e di  Santa 
Chiesa  480  a,  in  lega  coi  goelfi  per  abbat- 
tere Ezzelino  384  a b.  capitano  generale  dei 
Milanesi  872  b,  ss.  — àÙ  b.  478  b.  -j-  1269. 

Pmlapoli:  A79n.8Qab.  84b.  filo.  148  b. 

Pepe  (Guglielmo):  generale  napolelano.  B 838  a b. 
837  b.  838  a.  Florestano,  suo  fratello  828 

Pepoli  (Romeo)  : B 39  a.  A 887  a.  caccialo  di  Bo- 
logna. B 39  b.  f 1322. 

I — Taddeo:  B 31  ».  32  ».  signor  di  Bologna 
33  ^ s.  soo  accordo  con  la  Chiesa  34  o. 

I muore  compianto  da  lolla  la  cillà  (1347) 

I ib.  b. 
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Pcppu  (GioTaoni},  fi.  di  Taddeo:  B fii  6,  in  lega 
eoniro  Luchino  ViscooU.  fidi  a.  prigione  di 
Aalorgio  di  Doraforle  2A  a.  vendo  Bologna 
all*  arcivescovo  di  Milano  ih.  b.  A 306  n,  s. 
Iacopo,  suo  fratello,  lenta  di  ribellar  Bolo- 
gna dai  Visconti.  B ^ a.  A tififl  n N 2 [dove 
V.  r Errata-Corrige). 

— Ugonc:  al  soldo  della  Francia.  B 282  b.  capi- 

tano delle  bande  nere  de*  Fiorentini  d2B  a 

N.  m b. 

PiasLTi  (Kamondo):  gran  cancelliere  di  Sicilia. 

B 112  b in  pr.  IM  n N 2. 

— Guglielma,  letrarca  di  Sicilia;  B 12Sa. 

Peseoo  (Fra  Leone  dai;  elegge  sé  stesso  arcive- 
scovo di  Milano.  A 222  a in  f.  o N.  168  b. 
ina  o N 2.  tlQ  n.  i 1267. 

PK1GOI.S  (Agnolo  della):  al  servigio  di  F.  M.  Viscon- 
ti. A 232  b.  lidi  a.  rompe  l' esercito  fioren- 
tina a Zagonara  ib.  b.  422  b. 

Perugia:  A 3fi  a,  s.  63  b.  12  b.  79  a.  B 12  b.  20  b. 

A Sfili  b.  669  a.  fili  a.  fifiO  a , s.  sua  dissen- 
sione con  Siena  fiìlìi  u.  muovo  guerra  a 
Cortona  702  a.  702  b.  rompe  i Sanasi  704  a. 
pace  70$  a.— 70b  b.  congiura  di  Tribaldino 
709  b.  assaltala  dal  cardinale  Egidio  Tifi  a,  s. 
— 716  a in  f.  s,  720  b in  f.  s.  si  sollometle 
alla  Chiesa  722  a e N.  si  ribella  726  a. 
sirage  e bando  dei  ghibellini  730  b,  s.  si  db 
a G.  G.  Visconti  741  a N 2.  cado  in  potere 
di  Braccia  da  Montone  747  a,  s.  ritorna 
sotto  la  Chiesa  747  b in  f.  a. 

PitoGliio  (Pietro)  : B 291  b o N 2, 

Pbsàio  (citU):  B 24  a N 3,  sotto  i Malatesti  3fi  b. 
37abior.Sla.fi2b.  sotto  la  casa  Sforza. 
A 446  b.  sotto  il  duca  Valentino.  B 202  a 
N.  ritorng  sotto  gli  Sforzeschi  217  a.  221  a. , 
(incorporato  sussogueulemenle  col  ducato 
d*  Urbino). 

— Benedetto:  ammiraglio  veneto.  B 216  a,  a. 

_ Francesco  iprocurator  di  San  Marco.  B fiffila. 
fififi  b. 

Petesbcs:  sue  relazioni  coi  Viaconli.  A 697  a. 
fil7  b.  — 768  b , ss. 

Piraccci  (PandoUò)  : capo  di  Siena.  B 193  a.  196  a 
e N 2,  202  b.  esce  di  Siena  211  a e N 4, 
ritorna  ib.  b.  222  b.  f 1612.  vicende  della 
sua  famiglia  dopo  la  eoa  morte  282  a,  s. 
29fi  a.  306  a N 4, 

— Alfonso,  suo  figliuolo:  cardinale.  B 2S6  b. 
282  a e N 3.  congiura  contro  U papa  c 
muore  strangolalo  ib.  b. 

— Raffaello:  vescovo  di  Grosseto.  B 282  b.  car- 
dinale 30fi  a N 4. 

'Pioemia:  collegata  con  Milano  contro  Federigo 
Barbarossa.  A 246  a.  261  b.  262  b.  in  guerra 
con  Parma  299  a,  s.  in  lega  con  l’ altre 
città  guelfe  di  Lombardia  contro  Federigo  11 
320  b.  369  b.  sotto  la  signoria  d'Alberto 
Scotto  484  a e N 3.  si  rimette  in  libertà 
486  b.  sotto  i Visconti  496  a.  occupata  da 


Filippo  d’ Arcelli  632  a.  sotto  i Visconti 
di  nuovo  ib.  b.  si  dà  a Francesco  Sforza 
644  a.  reclamala  dalla  Chiesa.  B b.  e il 
resto  come  Psoha  da  quest’  altima  citazione 
in  gid. 

Pule:  ammiraglio  turco.  B 377  a b.  a Malta  427  a 
in  f.  s.  conquista  Scio  sopra  i Genovesi 
402  a.  contro  Cipri  427  b. 

PicciMNO  (Niccolò):  al  soldo  de’  Fiorentini.  A 636 a. 
al  soldo  di  F.  M.  Visconti  ib.  b.  rompe  l 
Fiorentini  al  Ponte  a Sarchio  636  b.  760  a. 
assalta  lo  Stalo  ecclesiastico  637  a,  s.  va 
contro  Genova  638  a.  605  a.  in  Toscana 
contro  i Fiorentini  706  a.  rollo  presso  Barga 
ib.  assalta  I Veneziani  443  b,  s.  a fronte  di 
Francesco  Sforza  444  b.  guerreggia  di  nuovo 
contro  Firenze  767  a.  rollo  ad  Anghiari 
ib.  b.  di  nuovo  contro  i Veneziani  446  a. 
gonfaloniere  della  Chiesa  contro  Francesco 
Sforza  538  a,  s.  padrone  di  Bologna.  B 78  a 
e N 3.  rollo  a Montemilone.  A 638  b.  760  a. 
■{■  1444. 

— Francesco,  sno  flgliuolo:  in  Bologna  per  il 

padre.  B 78  b N 3 e '.  rollo  e preso  dagli 
Sforzeschi  a Monleloro.  A 766  a.  628  b.  li- 
beralo ib.  in  f.  al  servigio  de’  Milanesi 

448  b.  di  Francesca  Sforza  449  b.  643  a.  ri- 
passa al  servigio  de’ Milanesi  449  b N L i 
quali  lo  fanno  loro  capitano  generale  644  a. 
64fi  a.  f 1440. 

— Iacopo,  fra.  di  Francesco:  A 448  b.  642  a. 

449  b N L 644  a.  rotto  da  Fr.  Sforza  646  a. 
generalissimo  dell’  esercito  veneziano  con- 
tro Francesco  Sforza  647  b,  a,  462  a.  assalta 
il  Senese  771  b,  s.  al  servigio  della  corte  di 
Napoli.  B 82  b.  abbraccia  la  parte  angioina 
84  a b.  suo  accordo  con  Ferrante  d' Ara- 
gona 86  0.  sna  fine.  A 660  b,  ss.  1468. 

PKCOLzmnn  (Enea  Silvie):  B 83  a.  papa,  V. 
Pio  IL 

— Affonso,  duca  d’ Amalfi:  B 362  b in  f.  ss. 

— Alfonso,  duca  di  Hontemarciano;  B 413 a,  s. 

422  a.  423  a.  impiccalo  ib.  b. 

Pico  (Bartolommeo);  B 12  a. 

— Giovanni  ; A 782  a. 

— Gian  Francesco:  B 247  a.  248  a.  283  b N 3. 

assassinalo  da  Galeotto  suo  nipote  (t633) 
376  b N.  snssegnenli  vicende  di  questa  casa 
nifi  b.  804  n.  812  a. 

Pieno  OS  Veìosa  (S.  Pietro  martire'  : A 468  a.  a. 
PisNsnLii  SnoMcoii  (Francesca)  ; Viceré  di  Napoli 
per  Ferdinaodo  IV.  B 899  a. 

PiaazTtLLi  (GirolamaJ:  principe  di  Molilerno.  B 
899  b. 

PiG.vsTELLi  (Cerchierà);  generale  napoletano.  B 632  b. 
PiKO:  generale  italiano.  B 626  b.  6M  a. 

Pio  II  papa:  B 83  b.  in  Mantova  84  a,  aiuta  il  re 
Ferrante  d’ Aragona  contro  gli  Angioini  ib. 
ano  trattato  con  Sigismondo  Halalesla  S a. 
in  Ancona  ib.  b,  f 1464. 
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Pio  111  papa:  B 212  b in  (.  non  vive  nel  papato  ) 
che  11  gumi  21S  a.  f 1303. 

— IV  papa:  B ÌQ1  6.  iA9  3,  s.  f 

— V papa:  B iin  a.  iU  a.  112  a.  f 1373. 

— VI  papa:  B 303  a,  s.  sua  diircrenia  con  la 

corte  di  Napoli  30Q  a N.  a Vienna  3M  a. 
370  6 e N 1.  suo  accorilo  con  Bonaparle 
b e N.  pace  gravosissima  ili  Tolen- 
tino 380  3 e N.  (>or(alo  via  da  Roma  320  a,  s. 
trasportalo  in  Francia  602  a.  f 1700. 

VII  papa:  B &i2  b.  suo  concordalo  con  la 
Francia  613  a.  nuovo  concordato  per  la 
Chiesa  italiana  filH  n.  in  Parigi  tkilì  a.  sue 
controversie  con  Napoleone  622  a,  ss.  por- 
tato via  da  Roma  622  a.  in  Fontainebleau 
6210.  ritorna  ne' suoi  Stati  622  a,  s.  611 
fl.  t 1823. 

-H  Vili  papa:  B 611  b.  M2  f 1830. 

— (Manfrodo):  signor  di  Carpi  e vicario  impe- 

riale in  Modena.  B 31  3.  e N 2.  33  L 

— Marco:  signor  di  Carpi.  A 312  3 in  pr. 

— Alberto:  signor  di  Carpi.  B 211  o in  f.  283  3. 

spoglialo  da  Carlo  V 321  a.  316  3 N 2. — 
311 0.  Lionello , suo  fratello.  321  o.  312  a N 3. 

— Marco:  signor  di  Sassuolo.  B 123  3. 

Pipino  re  de’ Franchi:  chiamalo  in  Italia  da  Ste- 
fano P.  il.  A 78  Of  8.  sua  seconda  calata 
ih.  sua  donazione  alla  Chiesa  romana  72  a, 

— re  d’ Italia  : V.  Cìrolimìi. 

Pila:  conquista  la  Sardegna.  A 161  a,  s.  prende 
parte  nella  prima  crociala  216  3 N L prin- 
cipio della  sua  discordia  con  Genova  217  a. 
conquista  le  isole  Baleari  ib.  3 e N 3.  di- 
strugge Amalfi  227  3 in  pr.  guerra  eoo  Ge- 
nova c relazioni  con  Federigo  Barbarossa 
262  u,  ss.  261  a in  f.  s.  262  3 in  pr.  messa 
al  bando  dell’  impero  263  3.  si  pacifica  con 
Genova  283  3.  sua  estensione  in  Levante 
281  a.  aiuta  Enrico  VI  nell’  impresa  di  Si- 
cilia 282  3,  s.  Pisani  io  Siracusa  323  a e 
N L nuova  pace  con  Genova  312  a.  guerra 
con  Firenze  3 18  a,  rompe  un’armata  geno- 
vese carica  di  prelati  331  a,  suo  governo 
nella  prima  metà  del  secolo  XIll  633  a. 
guerra  con  Firenze  ib.  s.  cambiamento  di 
costituzione  631  3 o N 2<  pace  con  Firenze 
636  a,  8.  rinnovamento  della  guerra  611 3,  s. 
aiuta  Corradino  nell’  impresa  del  regno 
386  3.  divisioni  tra  il  popolo  e la  nobiltà 
642  3.  chiama  i Tedeschi  in  Toscana  613  3. 
guerra  con  Genova  672  3,  s.  rotta  mortale 
della  Meloria  673  3.  lega  generale  dei  guclG 
di  ToKana  cbiilro  di  lei  ib.  616  a.  sotto  la 
signoria  d’  Ugolino  della  Gherardesca  ib.  s. 
616  3.  di  Guido  da  Montefcltro  6il  a b. 
pace  con  la  Ioga  618  3 e N.  si  dà  ad  En- 
rico VII  imp.  662  a.  sotto  Uguccione  della 
Faggiuola  661  a.  sotto  il  conte  (iaddo  664  a. 
sotto  il  conte  Neri  666  ii.  tumulti  667  3, 
guerra  con  F Aragona  a cagione  della  Sar- 
Leo,  Vol.  il 


degna  682  a.  pace  e cessione  della  Sarde- 
gna. B 162  a.  A 673  a N.  suo  relazioni  con 
Lodovico  il  Bavaro  622  3,  ss. sotto  Castruc- 
cìo  Castracani  come  vicario  imperialo  671 3. 
come  signore  libero  676  a.  di  nuovo  sotto 
vicario  imperiale  678  a.  sotto  il  conte  Fazio 
da  Donoratico  677  3 in  f.  s.  678  3.  sua 
guerra  con  Firenze  a cagion  di  Lucca 
684  a,  s.  s' impadronisce  di  Lucca  68S  a 
e N 2.  suo  accordo  con  Firenze  intorno 
al  possesso  di  questa  città  621  a.  fonda- 
zione dello  Studio  623  a.  guerra  con  Lu- 
chino Visconti  321  a.  pace  323  a.  fazioni 
de’  Bercolini  e de’  Raspanti  c princìpio  della 
signoria  dei  Gambacorti  623  a e N E viene 
io  potere  di  Carlo  IV  iinp.  626  3.  tumulto 
dei  Kas|ian(i  contro  i Gambacorti  609  3,  s. 
fine  dell’ autorità  imperiale  721  d.  nuove  di- 
scordie con  Firenze  e origine  della  guerra  di 
Talamooe  ib.  s.  723  3,  a.  guerra  di  Tnla- 
mone,  da  7to  a a Ili  3 in  f.  usurpazione 
dì  Giovanni  d’ Agnello  113  a,  s.  pace  con 
Firenze  713  3.  fine  della  signoria  di  Gio- 
vanni 211  a,  5.  compagnia  dì  San  Michele 
112  3.  signoria  di  Pietro  Gambacorti  722  a. 
722  3.  721  3.  usurpazione  di  Iacopo  d'  Ap- 
piano 738  a,  ss.  venduta  a G.  G.  Visconti 
622  3.  comperata  cd  espugnata  dai  Fioren- 
tini 628  a.  743  3 e N 1«  concilio  ivi  tenuto 
nel  1409.  744  3.  ritornata  in  libertà  da 
Carlo  Vili.  B 116  a.  sue  provvisioni  conlro 
i Fiorentini  181  o.  negoziazioni  con  Entra- 
gues  182  3.  guerra  con  Firenze  121  a.  tre- 
gua 122  3.  rinnovamento  della  guerra  123  3. 
rifiuta  il  lodo  d*  Ercole  d Esic  126  3.  con- 
tinuazione della  guerra  con  Firenze  222  3 
N 3.  2U  3.  222  d.  223  3.  232  3,  fi.  si  ar- 
rende 231  3 in  f.  e N 3.  conciliabotu  ivi  ra- 
gunalo  da  Luigi  Xil  262  a.  233  a,  s. 

Pisani  ( Niccolò]  : ammiraglio  veneto.  A ll2  3,  ss. 
121  a. 

Vittore;  ammiraglio  veneto.  A 126  a.  126  a 
in  f.  3. 

Pistoia:  A 142  a N 2.  308  a e N 2.  340  3 e N 3. 
331  a e N 2.  fazioni  dei  Bianchi  e dei  Neri 
662  3.  assediata  dai  Fiorentini  e dai  Luc- 
chesi 631  a.  666  a.  presa  per  fame  ih.  3. 
in  potere  di  Caslruccio  662  a.  ripresa  dui 
Fiorentini  611  3.  riconquistala  da  Caslruc- 
cio 613  3.  suo  trattalo  di  pace  con  Firenze 
671  3.  viene  sotto  il  dominio  de’  Fiorentini 
621  a.  fazioni  dei  Panciatichi  e dei  Cancel- 
lieri. B 223  a N.  323  a.  331  a c N 2. 

piTiGUANO:  V.  Oasi.Ni. 

Pitti  ( Luca  J : A 773  a 3.  783  a.  784  a 3. 

Pittura:  suo  risorgimento  io  Italia.  A 760  a Duo 
a 753  3.  seguilo  della  sua  storia  fino  alla 
morte  di  Leon  X 774  3,  as.  B 288  d,  ss. 

Po  {vallo  superiore  delj:  A il  3,  s.  valle  inferiore 
12  d,  s. 
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PopuTi  imperiali:  inslilaili  da  Federigo  Barbarossa 
Delie  cillà  italiane.  A Sili  b. 

— municipali:  loro  origine.  A SliS  b,  sa.  loro  in- 

irodnxione  in  Toscana  2S1  6 e N 1. 

Poesia  italiana:  suoi  principj.  A 23i  b,  ss.  suo  svi- 
luppo [r autore  comprende  sotto  il  nomedi 
poesia  ognioptraifinvenzimeitma  riguardo 
di  metro  ),  da  753  6 in  L a 757  a.  epopea 
romaniesca.  B 282  a sino  a 393  a.  poema 
eroico  ed  eroicomico  3Kia,  ss.  opera  in  mu- 
sica 393  a. 

Potaars  (signori  daj:  A 3i9  a.  339  b.  339  b in  L 332 
b.  B 7 a.  17  a.  24  a. 

— Guido:  signor  di  Kavenna:  B 19  a.  21  b.  22 o. 

— Lamberto,  suo  figliuolo:  B 33  b.  1310. 

— Ostasio  Ij  signor  di  Cervia  : usorpa  la  signoria 

di  Ravenna  sopra  suo  zio.  B 33  b e N 3.  si 
sollometle  al  legalo  pontificio  31  b.  prigione 
dei  marchesi  d'  Eate  32  b N 1.  ricupera  Ra- 
veonaeCervia.es’iropadrouiscediBertiiioro 
32b.39aeN3.  — AU3b.t  1346.  vicende 
de'  suoi  figliuoli  dopo  la  sua  morte.  B 39  u. 

— Guido  li:  B 31  b (dove  V.  l' Errata-Corrige) 

S2  a e N 4.  deposto  e imprigionato  dai  fi- 
gliuoli (1300)  tu  b N 2. 

— • Obizzo,  fi.  del  precedente:  B 04  b N 2.  A 433 
b.  B 73  b. 

— Ostasio  II,  fi.  d' Obizzo:  lasciato  dal  padre  mo- 

rente alla  guardia  de'  Veneziani  (I)  A 433 
b.  volto  dal  Piccinino  a favore  del  duca  di 
Milano  443  b.  si  rivolta  di  nuovo  a Venezia, 
la  quale  lo  mangia  443  a. 

Poiizuno:  A 706  b. 

Pontefici  romani  : loro  aoloriti  in  Roma  al  tempo 
de'  Longobardi.  A ^ b,  g,  elenco  dei  loro 
nomi  fino  a papa  Zaccaria  77  N.  origine  del 
loro  potere  temporale  73  b,  s.  loro  condi- 
zione verso  la  fine  del  secolo  IX  129  b. 

Poro:  patriarca  d' Aqnileja.  A 213  b. 

Poaczii  (signori  di):  gentiloomini  del  contado  luc- 
chese. A 273  b N.  291  b N L 333  b N. 

— Stefano:  sua  congiura  contro  papa  Niccolò  V. 

B 31  a in  L ss. 

Pom  (Bertrando  di)  cardinale  ; legalo  per  la  Sede 
d'Avignone  in  Italia.  A 4ffl  a (dove  V.  l’ Er- 
rata-Corrige), contro  Matteo  Visconti  ib.  b. 
494  b.  fa  rivoltar  Milano  dai  Visconti  493  b. 
assedia  Milano  rioccnpalu  dai  Visconti  493 
a,  s.  sottomette  Parma  e Reggio  alla  Chiesa 
497  a N 2 sollometle  Modena,  Bologna  c 
molla  parte  della  Romagna.  B 31  a,  a.  in 
guerra  con  Parma,  Reggio  o Modena  ribel- 
late 31  b.  suo  abboccamento  con  Giovanni 
re  di  Boemia  ib.  soggioga  Porli  32  a.  disfalla 
sotto  Ferrara  dagli  Estensi  ib.  b.  nuovo  ab- 
boccamento e Irallalo  di  lega  col  re  di  Boe- 
mia. A 391  b.  caccialo  di  Bologna.  B 32b,  a. 

Prato:  preso  e saccheggialo  dalle  bande  di  G.  Hawk- 
VFood.A  721 0.  preso  e disertato  dalle  masnade 
di  Ramando  da  Cardona.  B 2fi2  b e N 3. 


PasTO  (Niccolò  da):  cardinale  vescovo  d'Oslia,  mao- 
ilalo  dal  papa  per  pacificare  Firenze.  A &34 
b , a.  6.55  b.  capo  di  una  fazione  nel  conclave 
di  Clemente  V.  B 27  b.  corona  imp.  Enrico 
VII.  A 339  b. 

Pregadi  (consiglio  de')  in  Venezia:  sua  origine.  A 
219  a.  sue  funzioni  399  a. 

Praidj  (Stalo  do')  : sua  formazione.  B 339  a , a.  sue 
susseguenti  vicende  432  b.  $09  b,  s.  314  b. 
332  b.  333  a.  fili  b.  339  b. 

Pams:  ministro  di  finanza  sotto  Napoleone,  B 
3^  a. 

PaociDi  (Gianni  da)  : B 97  b,  99  b.  193  a N 2 
(dove  V.  r Errata-Corrige  j.  194 a. 

Proprietà  fondiaria  : sua  condizione  in  Italia  negli 
ultimi  tempi  dell'impero  romano.  A 19a,  s. 

Paovias  : generale  austriaco.  B 371  b in  (,  a.  co- 
stretto a depor  le  armi  377  a.  costretto 
di  nuovo  a far  lo  stesso  333  a. 

Pdcci  (Lorenzo)  ; datario.  B 232  a.  cardinale  233  a. 

PcLU  (LuigiI;  B 338  a,  ss, 

PosTctLs  (Francesco)  ; congiura  contro  Luchino 
Visconti.  A 393  b.  334  a. 

— Giovanni  : eomandanlo  del  castella  di  Monza. 

A 328  a.  sua  fine,  e d'nn  suo  figliuolo 
329  a. 

Q 

Quadruplice  alleanza:  B 319  b. 

Quaranta:  supremo  magistrato  di  Bologna.  B 223 
a N 2 

Quarantia  in  Venezia.  A 338  b.  in  Firenze.  B 334 
a N 2. 

Qinaiiii  (Matteo):  rollo  e morto  dai  Genovesi  nella 
battaglia  di  Curzola.  A 499  u,  s. 

— Andrea:  rollo  nel  Po  da  Fr.  Sforza.  A 443 

a,  s. 

Quososaowicz:  geoerale  austriaco.  B 331  b.  332  a. 
383  0. 


RsrrizLLO:  B 291  b,  s, 

Raguti;  A 2%  b. 

RsiaSLDO : luogotenente  di  Federigo  II  nel  regno  di 
Sicilia.  A 322  b.  s.  330  a.  333  a.  350  a 
N 3. 

Rsacoin  (Gherardo  e Francesco  Maria):  ribellano 
Modena  alla  Chiesa.  B 243  a. 

— Guido:  condolliore  al  sòldo  della  Chiesa.  B 
281  b.  312  b.  321  0.  al  soldo  della  Francia 
339  s b 0 N 1.  333  b. 

Raspshti:  nome  di  fazione  aristocratica  in  Pisa.  A 
693  a,  in  Perugia  793  b.  in  Bologna  727  a. 

Raonna:  A 33  b.  33  a.  39  b in  pr.  presa  dai  Lon- 
gobardi 74  b.  presa  dai  Veneziani  IM  b. 
ripresa  dai  Longobardi  78  a in  pr.  cedola 
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alla  ChieM  ib.  6.  a,  a.  fti  a.  buìi  costì*  I 
lozione  militare  e cirile  dopo  la  sua  «epa*  ' 
razione  dall*  impero  d'Oriente  li3  a,  st.  | 
eoo  commercio  ed  induslria  nel  medesimo 
tempo  tifi  b.  sua  scuola  di  musaico.  B 282 
6 N 2.  sua  scuola  di  dirillo.  A 232  b.  — 218 
b.  ghibellina  HiD  a.  341  b.  guelfa  347  b N 
S.  presa  da  Federigo  II  3116  a,  s.  ripresa 
dal  card.  Ottaviano  degli  Ubaldini  3AD  b. 
fazioni  dei  Polentani  e dei  conti  di  Bagna*  ! 
cavallo  afi2  b.  B 2 a.  11  a.  sotto  la  casa  da  ! 
Polenta  Ift  a.  sotto  i Veneziani.  A ili  a. 
sotto  la  Chiesa  23A  b.  ! 

Ravimra  (Giovanni  da)  : uno  de'  restaaratori  delle 
lettere  Ialine.  A 757  a»  s. 

RAVBNSTaiN  (Filippo  di):  govcrnator  di  Genova  per 
ÌMìZi  XII.  BliSbN2.aQib.  205  aN2. 
215  b,  a.  226  b. 

Reggio  di  Lombardia:  A 112  o.  155  a,  223  b in  pr. 

2S9  a.  divisioni  tra  il  popolo  e la  nobiltà  { 
226  a.  — 231  a.  segue  parte  imperiale  253  | 
a in  pr.  b.  250  b.  262  a io  f.  a.  guerra  in-  ! 
testina.  B U b,  12  b.  si  dà  alla  casa  d’Eslo  j 
21  a in  f.  e N 2.  SI  ribella  ^ tav.  geneat. 
art.  AzzoIII  (dove V.rErrala-Corrige). sotto 
la  Chiesa.  A 122  a N 2.  ribellione.  B 21  b. 
sotto  r impero.  A 129  a N 2.  si  dà  al  re  di 
Boemia  500  u in  L sodo  la  casa  di  Gonzaga  | 
501  a N 2.  515  b.  in  potere  di  Bernal>ù  Vi* 
sconli  516  a e N.  sotio  Otlobuono  Terzo 
522  b.  ritorna  nella  casa  d'Esle  522  a N 2. 
sì  ribella  alta  Chiesa.  B 261  a.  ripreso  da- 
gli Estensi  302  b. 

— di  Calabria:  conquistato  dai  Normanni.  A 122 

«.  preso  dagl’ Inglesi.  B 61S  b. 

RifiUiBRaTO,  duca  di  Torino:  contrasta  il  trono 
longobardo  a Liudpeiio.  A 6&b. 

Retiqnie  de'  Santi:  loro  importanza  presso  le  città 
italiane  nei  tempi  dì  mezzo.  A 168  a e N L 

Repubblica  cispadana  : B 521  d e N L 52S  a. 

— cisalpina:  B 588  ^ ss. 

— ligure:  B 525  a.  602  6,  8. 

— romana:  B 526  b.  601  b,  s. 

— partenopea:  B 600  di  ss. 

^ italiana  : B 61i  d.  trasformata  in  regno  d'Ita- 
lia 616  d. 

RiTNiia:  generai  francese.  B 612  b.  rompe  i Napo- 
letani a Campotenese  618  a.  rollo  dagl’ln- 
glesi  a Maida  ib.  b.  — 612  d.  622  b. 

Riiiio  (Girolamo)  : B 82  a e tavol.  geneal.  signore 
d*  Imola  ib.  b.  A 788  d.  partecipe  della  con- 
giura de'  Pazzi  789  a.  usurpa  la  signoria  di 
Forti.  B 88  d e N L A 163  d in  f.  a.  e N 1. 
sue  relazioni  con  gli  Orsini.  B ^ d io  f.  b. 
saa  One  (1488).  A 704  b. 

— OlUviano,  suo  Ogliuolo:  B 22  a.  200  b.  spo- 

glialo dal  Valentino  201  b.  non  redintegralo 
dal  pepa  221  d. 

Raffaello:  cardinale.  A 700  b.  B 221  a.  |S2  b 
N2. 


Bicbiubd,  cardinale:  toglie  Pinerolo  alla  Savoia. 
B 150  b.  e lo  conserva  ^ a.  152  b.  452  a. 

— duca  : in  soccorso  di  Genova.  B 551  d,  s. 
Runzo  (Cola  di):  vita  morte  e miracoli.  B 13  b 

sino  a 48  b.  51  b sino  a 52  a.  f 1354. 
RiNOcaNi  (Ottavio);  B 325  a. 

Rivaioca  (Domenico):  cupo  di  sollevali  in  Corsica. 
B 556  a e N L 

~ Agostino:  cardinale.  B 622  b. 

RizzAaoo  da  S.  Bonifazio:  capo  de’guelQ  di  Vero- 
na. A 222  d (nipmus).  228  d.  222  b e N ^ 
sola.  306 b. esce  di  Verona  215  b.  prigione 
di  Salingucrra  216  d.  prigione  d’ Ezzelino 
232  b.  — 232  6.  321  (L_331  6 , t.  34l  ae  S L 

212  d.  212  a.  dichiarato  robello  d'impero 
348  a.  312  b io  pr.  253  a in  pr.  352  a.  in 
soccorso  di  Parma  contro  Federigo  II  352  b. 
— 362  d.  321  d.  f 1254.  Leonisio,  suo  fl. 

213  0.  253  a.  282  b.  281  d.  rientra  in  Ve- 
rona dopo  la  caduta  d' Ezzelino  ib.  b. 

Robbia  (Luca  della):  A 774  b.  B 289  a. 

Homo:  capo  di  bando.  B 601  d N 2^  602  a. 
Rodolfo  re  deila  Borgogna  transgiurana:  A 124  a. 
chiamalo  io  Italia  contro  Berengario  1 
122  d.  coronato  re  di  Lombardia  ib.  128  d 
in  r.  a. 

— re  di  Borgogna:  in  Roma  con  Currado  il  Sa- 

lìcn,  A 120  b. 

— di  Svevìa:  anlirè.  A 202  b.  201  b.  205  d. 

-|-  1080. 

— imperatore:  V.  Habsburgo. 

Roeust  (Marco)<  borgomastro  di  Zurigo.  B 221  a. 

2250.  a Marignano  ih.  b,  s. 

Roma:  carattere  generale  del  suo  territorio  e del 
suo  governo.  A 16  a.  suo  stato  al  tempo 
de’ Longobardi  59  b,  s.  80  d,  ss.  sua  storia 
nei  primi  anui  del  secolo  X 128  £ 1.  .«uo 
stalo  verso  la  metà  del  secolo  XII  232  b,  g. 
245  b.  verso  la  6ne  dello  stesso  secolo 
282  b,  8.  sue  relazioni  con  Federigo  II 
all  b.  358  ^ s.  chiama  senatore  forestiero 
322  a.  suo  stato  dopo  la  morte  di  Federi- 
go II.  B 8 d,  s.  9 d.  12  b N 2.  20  a,  8.  sua 
cosliluzione  nella  prima  metà  del  secolo  XIV 
13  d,  8.  signoria  di  Cola  di  Rienzo  li  b,  ss. 
governo  di  Cola  come  senatore  per  la  Chiesa 
SI  b,  ss.  tumulti  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XI  52  d b N.  riforma  negli  ordini  della 
città  sotto  Innocenzo  VII  66  a N L occu- 
pala dal  re  Ladislao  di  Napoli  68  b.  A 746  a. 
da  Niccolò  Piccinino  532  b.  dalle  genti  di 
Borbone.  B 312  b,  s.  tumulto  alla  morte  di 
Paolo  IV  326  b.  lumullo  sotto  Pio  VI,  e 
morte  di  BasvìHe  526  b N 1.  tumulto,  e 
morie  dì  Duphot  526  d.  occupata  dai  Fran- 
cesi ib.  b.  dai  Napoletani  5^  b.  ripresa  dai 
Francesi  ib.  ripresa  dai  Napoletani  662  a. 
restitnita  al  papa  612  b.  occupala  da  Napo- 
leone 621  b.  incorporala  con  Timpero  fran- 
cese 624  d in  pr.  occupata  da  Gioacchino 
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627  a,  CTacoala  629  b.  rioccupala  621  b. 
rilorna  sotto  il  suo  lecìUtmo  sovrano  ib.  a. 

Romagna:  A ila.  sua  costituzione  al  tempo  degli 
Ottoni  li2  S 2.  in  guerra  con  s6  medesima 
313  a,  s.  ZÌI  by  s.  a,  211 s.  si  stacca 
da  Federico  II  c rilorna  sotto  la  Chiesa 
360  6,  s.  suo  stalo  alla  morie  dì  Feflerìgo.  { 
B 7 Of  s.  seguito  delle  lolle  intestine  16  6. 

18  b.  21  ss.  22  b,  ss.  28  a,  ss.  sotto  il 
lecalo  Berlrando  di  Poyet  21  a,  ss.  sollo  il  j 
conte  Aslorgio  di  Duraforte  21  6,  ss.  ri-  { 
dotta  a dovere  dnl  cardinale  E.  Alhornoz 
89  ^ i-  21  £2j  infoiidala  al  duca  Valentino 
202  a c 211  n.  218  6. 

Koma?(0  (casa  da):  sua  origine.  A 2fil  a.  Ezzelino  L I 
ib.  6. 11183. 

— Ezzelino  11:  A 297  ò,  s.  capo  dei  Vivarcsi  in 

Vicenza  208  b.  scaccialo  di  Vicenza,  s'iin> 
padroniscc  di  Bassano  299  a.  |>odcslà  dì 
Verona  ib.  sue  relazioni  con  Azzo  VII  mar> 
chese  d' Esle  ib.  b,  a.  201  a,  s.  podestà  im* 
perialc  di  Vicenza  20fi  b.  rompo  Azzo  di 
Este  ib.  203  a,  s.  3U  a.  si  fa  monaco 
(1221)  ib.  b.  sua  lettera  ad  Ezzelino  c Al' 
bcrico  suoi  fii;liuoU  320  b. 

— Ezzelino  111,  ti.  del  prcredcnle.  A 307  a. 

311  b.  succede  al  padre  nel  capitanato  dei 
ghibellini  della  Marca  veronese  318  a.  orì- 
gine della  sua  inimicizia  col  conle  nizzardo  i 
di  San  Bonitazio  ib.  b.  suo  carattere  esti- 
malo dall'  autore  228  a,  ss.  guerra  contro 
Padova , ed  avverliroenli  del  Monaco  suo 
padre  228  a,  s.  in  lega  con  Treviso  222  a. 
contiene  Rassano  nell’  ubbidienza  del  fra- 
lello  ib.  b.  al  impadronisce  di  Verona 
222  a b,  s.  sue  relazioni  con  fra  Giovanni 
Schio  ib.  s.  seauiio  della  cucrra  coi  guelfi, 
pnr.ificaziono  o parentado  colla  cjisa  d’EsIc 
337  b,  ss.  rinnovazione  della  guerra  2Ì1  a 
N L vicario  imperiale  in  Vicenza  211  b.  si 
impadronisce  di  Padova  212  b.  a Cortenuova  ^ 
211  a.  S|K>sa  .*^lvaggia  Ggliuuia  di  Fede-  ■ 
rigo  11  (1238)  ih.  b in  C.  insidialo  da’ suoi  1 
nemici  218  b.  riforma  la  coslìluziono  poli-  ; 
lica  di  Verona  ib.  s.  signore  di  Verona,  Vi-  | 
cenza,  Padova  c Trento  218  a.  e Passano  | 
349  b.  terribilità  del  suo  governo  ib.  s. 

282  b.  seguito  della  guerra  coi  guelfi  282  a. 

283  a.  in  aiuto  degl’ imperiali  sollo  Parma 

280  b.  supplizj  in  Padova  c in  Verona,  espu- 
gnazione di  Feltro  e scomunica  del  papa 

281  6.  presa  di  Belluno,  matrimonio  con  J 
Beatrice  di  Castclnuovo  (1240  , occupazione  1 
di  Monsclice  e d'F.sle  382  a.  nuovi  orrori  in  ! 
Padova  3£S  b,  ss.  230  a,  s.  e in  Verona  230  b.  ' 
tentativi  d‘ assasj^ìnio  sopra  dì  lui  ib.  ribel- 
lione di  Trento  281  b.  s.  gli  è gridala  la 
croce  addo«so  da  P.  Alessandro  IV  282  o. 
perdila  di  Padova  ib.  6.  riconciliazione  con 
Alberico  suo  fratello  282  n.  lega  con  Buoso  | 


da  Dovara  e Uberto  Pclavlcino,  e acquisto  di 
Brescia  ib.  6.  riprende  Padova  384  a.  ri- 
volta di  Buoso  e d’ Uberto,  spedizione 
contro  Milano,  rotta,  prigionia  e morte 
281  a,  8.  f 1259.  Pine  d’  Alberico  suo  fra- 
tello, e sterminio  di  tulla  la  casa  da  Ro- 
mano 288  ri 

Romano  (Cunizza  da),  sorella  d*  Ezzelino  Ili:  A 
a e N 8 b (V.  Dante  Par.  IX). 

Roncaglia  (Dieta  di);  A 210^  ss.  288  b. 

Rosselli  (Cosimo)  : A 775  a. 

Rossi:  famiglia  primaria  di  Parma.  A 253  a.  185  6 
N L 100  a N 2.  comprano  il  possesso  di 
Lucca  da  Giovanni  re  di  Boemia  6796 in  L 
lo  cedono  a Mastino  della  Scala  880  a. 

— Rolando:  A 5QQ  a N.  118  a. 

— Marsilio  fra.  di  Rol.:  Alfl0aN2.B21b. 

— Pietro,  fra.  di  Marsilio:  A 109  a N 2.  802  b. 

417  b.  418  a. 

— Piermaria:  A 880  b.  182  a b.  881  a.  1 1482. 

— Filippo;  B 109  b in  pr.  e N G 

Rovelli,  storico  dì  Como:  A 812  b N 1.  820  b. 

Roveib  (casa  dellah  albero  genealogico.  B 83  N. 

— Francesco:  V.  Sisto  IV. 

— Giuliano:  cardinale.  B 83  n b.  80  o.  sotloOsimo 

02  n.  nemico  di  Alessandro  VI  169  b N L 
132  a.  sollecita  Carlo  Vili  a scendere  in 
Italia  ib.  b 182  b in  pr.  contro  Genova 
181  o.  102  papa,  V.  Gituo  li. 

~ Giovanni:  sitrnore  di  Sioigaglia  e prefetto  di 
Roma,  n 83  b.  80  Ot  a.  nel  regno  per  Car- 
lo Vili  182  a.  180  a N 2. 

— Francesco  Maria,  suo  figliuolo:  fogge innanti 

al  Valentino.  B ^13  b.  ricupera  Sinìga- 
glia  213  o.  adottato  dal  duca  d’  Urbino 
221  a N 2.  succede  nel  ducato  d' Urbino 
228  b.  al  soldo  della  Chiesa  218  a.  218  b. 
sconfitto  nella  giornata  degli  asinai  280  a. 
uccide  di  propria  mano  il  Cardinal  di  Pavia 
ib.  b.  perseguita  i fuggiaschi  della  battaglia 
di  Ravenna  288  a.  280  a.  deposlo  dal  du- 
calo da  P.  Leon  X 280  b.  sua  impresa  per 
ricuperarlo  281  b,  s.  lo  ricupera  dopo  la 
morte  di  Leone  208  b.  209  b.  al  soldo  dei 
Ve^ziani  201  a.  302  a.  202  b.  312  b.  gene- 
ralissimo della  lega  contro  Carlo  V dopo  la 
Hberaziorio  di  Francesco  1 312  a b,  a.  asse- 
dia Cremonn  218  a b.  va  incontro  a’ Tede- 
schi di  Frundsberg  218  a.  213  a.  218  a,  io 
Firenze  319  a e N 2.  in  Perugia  221  u.  soUo 
Roma  ib.  b.  in  Lombardia  228  b.  220  a. 

221  b e N 3.  282  b in  f.  s.  t 

Guidobaido,  fi.  di  F.  Maria:  B 281  a iu  pr. 
381  o N L IIJ  a.  t 1574. 

Francesco  Maria  11,  fi.  del  procedente:  B 
lOi  b.  lU  a.  121  a in  L a.  IH  b.  118  b. 
181  o.  7 1631. 

Federigo,  fi.  di  F.  M.  Il:  B 121  b.  IH  b. 
t 1623. 

Vittoria,  figliuola  di  Federigo:  fidan- 
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zjta  a Ferdinando  II  di  Toscana.  B ili  b.  , 
Ufi  a.  celebrazione  delle  sue  nozze  4M  a. 
4fl3  b N 2-  f ifl94. 

Burro  (Pietro):  conte  di  Catanzaro.  A 321b.  32^b. 

•«'  Fabbrizio:  cardinale.  B fiùQ  b N.  riprende 
Napoli  ai  riroluztotiarj  fidi  a,  a.  ùil  b. 
Ri'PEiTo:  re  di  Germania.  A b.  scende  in  Ila- 
Ha  a petizione  dei  nemici  di  G.  G.  Visconti 
Mi  a, 

Bi'scoai:  fazione  ghibellina  di  Como.  A 421  a.  433  b. 
AfUì  a,  482  b. 

Russill:  ammiraslio  inglese.  B ifii  b. 

Ruttei:  io  Sicilia  io  soccorso  della  Spagna.  B 48fi  a. 


S 


SàccBcm  (Franco):  A 754  a,  a.  e NN. 

Salerno:  A 114  a.  Ufi  b in  f.  suoi  princìpi,  V.  Bi- 
mvBNTO.  conquistato  dai  Normanni  2fi3  a. 

Salmi  (imperatori)  : 

— Currado  11:  A ifip  b.  sua  prima  discesa  in 

Italiafi026)eincorooatioiiein  Roma  13Qa,  s. 
sua  guerra  di  Borgogna  131  a.  seconda  di- 
scesa e relazioni  coH'arciv.  Eriberto  di  Mi- 
lano 133  ^ ss.  caso  di  Parma  134  b in  f.  s. 
impotente  a soggiogar  Milano  135  a,  a. 
f 1039. 

— Enrico  IH,  suo  fìgliuolo;  A 135  b.  scende  in 

Italia  (1046)  177  o.  concilio  di  Solri  l^o.  co- 
ronato imp.  ib.  suo  carattere  tb.  b.  sue  rela- 
zioni col  marchese  Bonifazio  di  Toscana 
ib.  s.  papi  nominati  da  lai  13fi  b.  182  b. 
dona  Benevento  alla  Chiesa  18Q  a in  f. 
scende  di  nuovo  in  Italia  (1055)  183  a. 
f 1056. 

— Enrico  IV,  5.  del  precedonle:  succede  al  pa- 

dre in  etili  pupillare.  A 181  b.  suo  perdalo 
carattere  (secondo  V autore)  fin  dalla  sua 
prima  gioventù  1A3  b,  a.  e N.  principio 
della  sua  discordia  con  P.  Gregorio  VII  100  b. 
scomunicato  e deposto  2QQ  b.  scena  di  Ca- 
nossa (10T7)  ^kl  a,  a.  considerazioni  dcl- 
raalore  su  questo  evento  202  o.  elezione  di 
un  antìré  in  Aleroagna  ib.  b.  nuova  scomu- 
nica e nuova  sentenza  di  deposizione  204  b. 
concilio  imperiale  di  Bressanone,  e crea- 
zione d’ un  aniipapa  205  a.  sua  apediziono 
contro  Roma  ib.  b in  L a.  coronato  imp. 
dall' antipapa  (1063)  205  a.  fogge  dinanzi  ai 
Normanni  ib.  scende  di  nuovo  in  Italia 
contro  Urbano  li  e la  gran  contessa  Ma- 
tilde  (1090)  2IM  0.  ribellione  di  Currado  suo 
fi.  ib.  b.  nuova  discesa  io  llalìa  (1094}  ib. 
ribellione  d'  Enrico  suo  G.  210  a.  f 1106. 

Currado,  fl.  d'  Enrico  IV:  si  rivolta 
contro  il  padre.  A 208  b.  re  di  Lombardia  I 
ih.  209  a b.  f noi. 


69.T 

SsLia:  Enrico  V,  fra.  di  Corrado:  rede'Romani.  A 
200  b.  si  rivolta  contro  il  padre  210  a.  re  di 
Germania  211  a.  conferenza  di  Chalons-sur- 
Marne  ih.  in  f.  s.  sua  |irìma  discesa  in  Ita- 
lia (ino),  negoziazioni  col  papa,  conven- 
zione violenta  e incoronamento  212  a,  sa. 
nuovi  dissidj  col  papa  e nuova  calata  in 
Italia  (lllG;,  213  b,  ss.  fa  eleggere  un  an- 
tipapa 215  a.  riconciliazione  con  la  Chiesa 
e accordo  di  Vormazia  210  a,  f 1125. 
$ALiMseNi:  famiglia  primaria  di  Siena.  A 004  b,  a. 
OlOa.  0S8a.I13a,8s.b.  324b  e N 3. 
738  a.  743  a. 

^ Giovanni  d’ Agnolino  Bottoni:  A 30Q  a.  311  a 
(dove  V.  r Errata-Corrige, 1. 113  a N L 

— Cocco  di  Ciono:  A 744  b in  f.  745  b. 
Saumgcbiia  Tobbllo:  capo  dei  ghibellini  di  Fer- 
rara. A 203  a.  209  b in  f.  scacciato  300  a. 
rilorna  304  a.  303  a.  300  u,  s.  315  b,  a.  as- 
aallalo  dai  guelfi  con  tre  eserciti  340  a,  i. 
condotto  prigione  a Veoesia  (1240)  ib. 

SttlonircAi;  si  dà  ai  Veneziani.  A 433  b.  presa  dai 
Turchi  438  a. 

Saluzzo  (marchesi  dì)  : 

— Tommaso:  A 613  a.  estensione  del  marche- 

sato a tempo  suo  ib.  N L f 1294. 

— Manfredo  IV,  suo  Ggliuolo:  A 613  a.  cunlra- 

sla  la  successione  del  Monferrato  a Teodoro 
Poleologo  ib.  b,  s.  in  guerra  col  re  Roberto 
di  Napoli  514  a.  divide  i suoi  possessi  tra  i 
suoi  quattro  figliaoli  515  b N.  f 1323. 

~ Manfredo  V,  G.  del  precedente:  A 515  5, 
N 616  b. 

» Tommaso  II,  G.  del  precedente:  A 615  b.  pri- 
gione di  Iacopo  conte  dì  Piemonte  ib.  618a. 
t 1359. 

— Federigo,  Q.  del  precedente:  A 618  n.  in 

guerra  con  la  Savoja  ib.  62Q  b.  si  dichiara 
vassallo  della  Francia  ib.  — 621  b.  f 1396. 

— Tommaso  HI,  fl.  dì  Federigo:  A 522  a.  dà 

r ubbidienza  al  marchese  di  Monferrato 
ib.  — 523  b.  f 1416. 

— Lodovico  l_j  fi.  di  Tommaso  IH:  succede  al 

padre  sotto  la  tulela  della  madre  (Marghe- 
rita di  Roucy),  la  quale  di  nuovo  preala 
omaggio  alla  Savoja.  A 623  b.  insignificanza 
del  marchesato  di  Saluzzo  in  questo  tempo 
626  a. 

— Lodovico  11:  frustralo  nella  sua  espettazìooe 

del  Monferrato.  A 627  a.  muove  guerra  a 
Carlo  duca  di  Savoja  ib.s. si  dichiara  vassallo 
della  Fraocia  5^  b.  spoglialo  dal  duca  di 
Savoja  ib.  restituito  dopo  la  morte  di  que- 
sto. B 251  b N.  — 1S5  b.  al  servigio  della 
Francia  nella  terza  spedizione  di  Napoli 
219  b.  rollo  sul  Garigliano  da  Gonzalvo  di 
Cordova  220  a,  al  servigio  della  Francia 
nella  quarta  spedizione  di  Napoli  B 303  a. 
314  b.  315  b.  311  u.  318  a.  321  a.  rollo  presso 
Napoli  da  Filil>erto  d'Orange  330 u.t  lb28. 
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SiLnrzo  (Francesco  di):  ultimo  dei  marcheei  di 
Salozxo,  B 3fi3  a 6.  lJt3*7. 

Saltani  (Provenzano),  capo  di  Siena  ftbibellina.  A 
fiSfl  b in  pr.  disfatto  ed  ucciso  a Colie  di 
Veldelsa.  A 6A2  a. 

SàNOoiMBTo  (Filippo  da):  luogotenente  in  Firenze  per 
Carlo  duca  di  Calabria.  A fili  a 6.  b. 

— Rugseri,  conte  di  Corigliano:  B Ufi  & N 2. 

±li  b in  f.  s. 

San  Maizako  (conte  di):  ministro  piemontese.  B. 
fiaa  b. 

Sansbvbhino  (Guglielmo  da):  A 228  b. 

— Tommaso:  B 121  b.  128  b.  1.70  a. 

— Roberto:  alta  corte  di  Milano.  A 856  a.  contro 

Genova  ib.  b.  in  consiura  con  Lodovico  il 
Moro  contro  la  rczgeuto  Bona  221  a.  fiizge 
ib.  in  Genova  222  a.  sconfìsse  le  Irappe  mi> 
lanosi  ih.  in  lesa  di  nuovo  col  Moro  2fift  a. 
in  l'oscana  792  b.  torna  al  , servìgio  delia 
corte  di  Milano  ih.  b.  fugsedi  nuovo2fifib,a, 
luogotenente  generale  dell’ esercito  vene- 
ziano nella  guerra  di  Ferrari  ififi  a.  ifii  a, 
negozia  la  pace  di  Bagnolo  ib.  b.  al  soldo 
della  Chiesa.  B fifi  b,  ss.  sua  morte.  A 4A2 
o,  + 1487. 

— Galeazzo,  suo  figliuolo:  al  servigio  di  Lodo- 

vico  il  Moro.  B Ufi  a.  197  b.  sua  vilissima 
foga  IM  b.  prigione  de’  Francesi  200  a. 
grande  scudiere  di  Francia  291  a. 

— Giovan  Francesco,  conte  di  Cajazzo,  fra.  del 

precedente:  al  servigio  di  Milano.  B 113  b. 
Ufi  b.  181  b N L 191  b.  passa  proditoria- 
mente al  servigio  della  Francia  198  b. 

— Gaspare,  dello  il  Fracassa,  fra.  de' duo  pre- 

cedenti: BU2aN4.189b.  196  a.  pri- 
gione dei  Francesi  200  a.  — 2iiì  b. 

— Federigo,  cardinale:  B 198  a.  199  a.  222  o. 

223  a.  legato  nel  campo  francese  per  il  con- 
cilio dì  Milano  22ft  a.  221  a.  o b.  290  a. 
rstipizciì  219  b. 

Sarta  Rosa  (conte  di):  ofiliiale  piemontese.  B 
A39  a.  ministro  della  guerra  fiiO  a b. 
Sanuto  (Marco):  duca  dctl*  Arcipelago.  A 291  b in 
L s. 

Saiauni:  in  Sicilia.  A 112  a,  ss.  ifl3  ss.  191  a 
io  L ss.  in  Sardegna  Ifii  a,  a.  in  Corsica 
Ib.  b,  s.  neir  Italia  meridionale  112  b.  Ili  b. 
Ufi  a.  119  a N.  2U  a.  314  b. 
famiglia  primaria  di  Siena:  A A98  u.  Ili  a. 
lU  a ft. 

Setrdcgtia:  sotto  i Saracini.  A ifi4  a.  conquistala 
dai  pisani  ib.  b.  suo  stato  sotto  la  domina* 
zinne  dei  Pisani  229  b,  s.  al  tempo  di  Fe- 
derigo Il  Ufi  b,  a.  verso  la  fine  del  \lll 
secolo  fili  a.  infeudala  dal  papa  al  re  di 
Aragona  239  b in  L s.  sua  storia  sotto  la  do- 
mioazìone  aragonese.  B 122  cap.  2.  sua 
condizione  sotto  i viceré  spagnooli  319  b. 
passa  sono  la  casa  d’ Austria  filfi  a.  ricon- 
quistala dagli  Spagouolì  218  a.  ceduta  alla 


casa  di  Savoja  22Q  b.  K22  a,  s.  212  b. 
282a.  fiifia,  s. 

Sardica  (sinodo  dì):  A 29  a. 

Sorsona:  sotto  i Pisani.  A 681  a.  sotto  i Genoveei 
299  fl.  fifìQ  b N.  sullo  la  casa  Pregosa  fifi2  b. 
comperata  dai  Fiorentini  789  b (lupsrius). 
262  0.  occupata  da  Carlo  Vili.  B là  a.  ri* 
venduta  ai  Geuovesi  189  b io  L 
Samoni  ^imperatori}: 

^ Ottone  I:  A 132  b.  sua  prima  calala  In  Italia 
(091),  roatrìmnnio  con  Adelaide  di  Borgo- 
gna e composizione  con  Berengario  II 
i3fi  b,  s.  seconda  calata,  coronamento  in  Ro- 
ma r062),  deposizione  di  Giovanni  P.  XII, 
debellazione  di  Berengario  11  138  ss. 
lerza  calala,  castigo  dei  Romani  ribelli  (966), 
relazioni  con  la  corte  di  Bizanzio  iil  b, 
ss.  I 073. 

— Ottone  11,  suo  figliuolo:  coronalo  imp.  A li8  b. 

sua  apedtzione  contro  I*  Italia  meridionale 
121  a.  s.  t 081. 

— Ottone  111,  fi.  del  precedente:  A 121  b (in/’e- 

rius).  sua  prima  venula  in  Italia  e corona- 
mento ^906)  122  ò.  seconda  calata  e puni- 
zione di  Crescenzio  (908)  123  a.  teru  calala 
(1000;  ib.  b in  pr.  e morte  124  a.  f 1002. 

— Enrico  IL  A 125  b.  scende  in  Italia  contro 

Arduino  /1004)  ib.  a.  seconda  calala  (1013) 
e coronamento  io  Roma  I2fi  b in  L s.  terza 
calata  e spedizione  in  Puglia  (1021)  123  b,  a. 
t 1024. 

— Lotario:  A 223  u.  suo  abboccamento  con  In- 

nocenzo II.  21i  b in  pr.  scende  in  Italia 
(1132)  ib.  coronalo  imp.  222  o.  nuova  calala 
(1136)  e spediziofto  in  Puglia  conlro  Ruggeri 
223  a . s.  — 228  a.  + 1137. 

— Ollone  IV:  A 2910.292  a,  s.  scendo  in  Italia 

(1209/  303  b,  s.  coronato  imp.  304  b.  origine 
della  sua  dtsaensione  cou  Innocenzo  111 
309  a.  scomunicalo  ib.  b,  a.  sconfitto  a Bou- 
vines  da  Filippo  Augusto  308  b.  — 310  b. 

t I2ia 

Satblu  (Luca),  seoator  di  Roma:  A 333  a. 

— Iacopo,  V.  Osoaio  IV. 

— Loca , senalor  di  Roma:  B 23  a. 

— Loca,  condoltiere  al  servigio  de* Fiorentini. 

B 222  b.  262  b e N 2. 

Sawna:  A 322  a,  s.  2fifi  a b,  rifugio  dei  ghibellini 
usciti  di  Genova  238  b.  sollo  F.  M.  Vi- 
•conti  233  b.  602  a.  aolto  Fraoeeaco  Sforza 
990  a.  — B 329  a N 2.  331  0. 

Savonaiola  (fra  Girolamo):  A 797  a,  a.  B ifiS  a e 
N 2.  180  a,  s.  interdetto  dal  predicare 
193  b.  sua  fine  ib.  ss.  f 1498. 

Savoja  (casa  di)  : sua  favolosa  origine.  A filfi  a. 

— Bertoldo:  primo  certo  autore  di  questa  casa  ib. 

— Oroberto  dalla  bianca  mano,  ano  figliuolo: 

fatto  da  Currado  il  Salico  conte  dello  Scia- 
blese e del  Vallese  ib. 

— Amedeo  L fi*  d’Omberto:  ìb. 
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Savoia  (Oddo  di),  fk^.d’ Amed.  I:  acquista  per  ma- 
Irimooio  Susa,  Torino,  Pioerulo  e Val  d' 
Aosta  ib. 

— Pietro,  fi.  d'  Odito:  ib. 

— Amedeo  II,  Tradì  Pietro: cognato  d’Arrigo  IV 

imp.  ib. 

— Omberlo  II,  fi.  d'  Amed.  Il  ib.  Il  f 1103. 

— Amedeo  111,  fi.  d'  Omb.  Il  ib.  f 1140. 

— Omberto  III  fi.  d’ Amed.  Ili:  parteggia  per  la 

Chiesa  con  tro  Federigo  Barbarossa  ib.  1 1 1 88. 

— Tommaso,  fi.  d’Otnb.  Ili:  A fili  a.  vicario 

imperiale  in  Lombardia  liifi  a in  pr.  i 
suoi  possessi  divisi  alla  sua  morte  tra  quat- 
tro suoi  figliuoli  611  A in  r.  s.  f 1232. 

— Amedeo  IV,  fi.  di  Tommaso:  A Ufi  a.  duca 

dello  Sciablese  e d'Aosta,  e vicario  impe- 
riale in  Lombaniia  fili  b.  3^  a.  f 1253. 

Tommaso,  fra.  d'  Amed.  IV : V.  in  fine 
deir  articolo:  Ramo  di  Pibmonti. 

~ Bonifario,  fi.  d’Amed.  IV:  cognato  di  Manfredi 
di  Sicilia.  A fili  6.  prigione  di  Carlo  d' A n- 
giò  ib.  f 1263. 

~ Pietro  11,  fra.  d’Amed.  IV:  A fili  a.  riunisce 
di  nuovo, con  la  sua  successione,  il  Fauci- 
gny  e il  paese  di  Vaud  alla  Savoja  fili  a, 
t 1268. 

— Filippo,  fra.  del  precedente:  A fili  a.  arcive- 

scovo di  Lione  fili  a.  succede  al  fratello  ib. 
f 1285. 

— Amedeo  V.  fi.  dì  Tommaso  succUalo  di  Pie- 

monte: A 612  a.  acquista  per  matrimo- 
nio il  Bcaugé  e la  Bressa  ib.  b.  succede 
allo  aio  Filippo  in  Savoja  ib.  in  lega  contro 
il  re  Roberto  di  Napoli  fili  a.  fiifi  a f 1323. 

— Eduardo,  fi.  d’Amed.  V:  A filA  a.  f 1329. 
Aymoo,  fra  d' Eduardo:  A fiifi  a.  in  guerra 

col  Monferrato  fili  a.  f 1343. 

— Amedeo  VI,  dello  il  conte  Verde,  fi.d’Ayroon: 

A fili  A.  conventione  col  Monferrato  in- 
torno al  poaseaao  d’ Ivrea  ib.  ^ s.  lega  col 
Monferralo  contro  Galeazzo  Visconlì  fiifi  a. 
620  A 6.  negozia  la  pace  Ira  Genova  e Ve- 
nezia dopo  la  guerra  di  Chioggia  iifi  6. 
f 1383. 

— Amedeo  VII,  detto  il  conte  Rosso,  fi.  del  pre- 

cedente: A fiil  A (iMprriiu  )q.  f 1301. 

— Amedeo  Vili,  fi.  del  preced.:  A fiil  ò.  arbi- 

tro tra  il  Piemonte  e il  Monferrato  nella 
quislione  di  Monlevico  fiiio  e N 2.  riu- 
nisce per  successione  il  Piemonte  alla  Sa- 
Toja  fii3  6 in  pr.  e N.  creato  duca  di  Sa- 
voja da  Sigismondo  imp.ib.  acquista  Vercelli 
da  F.  M.  Visconti  tiSé.  a.  sua  convenzione 
eoi  marchese  Gian  Jacofto  di  Monferrato 
Cmi  a in  pr.  c N L abilica  in  favore  del 
figliuolo  ( 1434  ) ib.  b io  pr.  eletto  papa  dal 
concilio  di  Basilea,  V.  Felici  V. 

— l.uigi.  fi.  d’  Amed.  Vili:  A fi24  a b.  fi2fi  b. 

1 1465. 

“ Amedeo  IX,  fi.  di  Luigi:  A Q2fi  a b.  f 1472. 


Bona  , sorella  d’  Amed.  IX:  sposala  a 
Galeazzo  M.  Sforza.  A fififi  b.  fififi  a.  reg- 
gente dopo  la  morte  del  marito  fififi  a.  sua 
debolezza  5511  b.  scacciala  dal  Moro  fiflQ  b. 
Savoja  (Filiberlodii,  fi.  del  prcced.:  succede  al  padre 
sotto  la  tutela  della  madre  (Jolanda  sorella 
di  Luigi  XI  j.  A 626  b in  f.  s.  fi2I  b e N 1^ 
f 1482. 

— Carlo,  fra.  del  preced.:  A fiil  b.  sua  guerra 

col  marchese  di  Saluzzo  fiifi  a,  a.  assume 
il  titolo  di  re  di  Cipri  fiifi  b in  L s.  f 1489. 

— Carlo  11,  fi.  del  preced.:  succede  al  padre 

sollo  la  tutela  della  madre  ( Bianca  di  Mon- 
ferrato ).  A fiifi  a.  B 114  a.  261  b N. 
t 1497. 

— Filippo  11,  fra.  d'Amedeo  IX:  B 2fil  b N. 

t 1497. 

— Filiberto  li,  fi.  di  Filippo  11:  B 2fil  b N. 

I 1504. 

— Carlo  ili,  fra.  di  Filib,  Il  : B 2fil  b N.  suo  trat- 

talo di  lega  con  gli  Svizzeri  ib.  — 222  a. 
332  b.  guerra  con  Ginevra  e Berna , e per- 
dita del  paese  di  Vaud  398  b,  s.  sue  rela- 
zioni con  Carlo  V 3fii  b.  assaltalo  dalla 
Francia  3fi3  a.  sue  pretensioni  sul  Monfer- 
ralo  ib.  b.  assaltato  di  nuovo  dai  Francesi 
365  A,  8.  pace  di  Crespy  fififi  a.  terzo  as- 
salto dei  Francesi  fififi  b,  s.  f 1553. 

— Emmanuelo  Filiberto,  fi.  del  preced.:  condi- 

zione in  cui  riceve  lo  stato  dal  padre.  B 
370  A.  pace  gravosissima  di  Chateau-Cam- 
bréais  322  a.  suo  modo  di  governo  ZSQ. 
A N.  convenzione  con  la  Francia  e ces- 
sione di  Pinerolo,  Perosa  e Savigliano 
397  b.  abboccamento  con  Enrico  111,  e re- 
stituzione 'alla  Savoja  di  queste  tre  piazze 
3fiS  A.  trattato  di  Losanna  eoo  Berna,  ebe 
conferma  a questa  il  paese  di  Vaud  3fifi  a 
e N 1-Ì  1580. 

— Carlo  Emmanuele  Ij  fi  dei  preced.:  B 39fi  a. 

occupa  il  marchesato  di  Saluzzo  ib.  b.  in 
guerra  con  Ginevra  e Berna  3S8  a,  a. 
sua  guerra  conlro  Arrigo  IV  fififi  b,  s. 
pace  con  perdita  del  Bugey,  Valroroay,  Gex 
e Casteidclfloo , ma  con  1'  acquisto  del 
march,  di  Saluzzo  40fi  b.  — 134  b,  s.  sue 
prelensioui  sul  Monferralo  436  b,  s.  guerra 
con  la  Spagna  432  ^ s.  — 445  a.  lega  con 
la  Francia  e con  Venezia  conlro  la  Spagna 
446  a e N 2 |)ace  441  a.  assalta  il  Monfer- 
rato 448  b.  rollo  dai  Francesi  ib.  conven- 
zione di  Susa  con  Luigi  XI  il  44fi  a*  nuova 
guerra  con  la  Francia  ififi  b.  1630. 

~ Vittorio  Amedeo  |j  lì.  del  preced.:  B 482  a 
N fi.  44fi  b.  445  a.  succede  al  padre  450  b.. 
pace  di  Cherasco:  aoquislo  d’ una  parte  del 
llonfernilo  e cessione  di  Pinerolo  ec.  alla 
Francia  451  a.  lega  con  la  Francia  contro 
la  Spagna  452  b in  f.  i,  454  a in  L t 1637. 
Tommaso,  fra.  di  Viiiorio  Amed.:  B 
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i37  a N 2.  a.  4M  b.  in  lega  con  la  • 
Spagna  contro  il  proprio  paese  4iifl  ss. 
4M  b.  si  rap(>aciOca  con  la  corte  lAfi  6,  s. 
4fi2  a,  comandaalo  d' una  flotta  francese 
ih.  b.  Afitt  a in  f.  s.  in  rolla  di  nuovo  con 
la  corte  ififin.  conduce  in  Italia  un  esercito 
francese  contro  la  Spagna  ili  b,  s.  1055. 

Satoja  ^Francesco  Giacinlodìjf  fì.  di  Vittorio  Aoicd:.  j 
succede  al  padre  in  età  di  & anni,  sotto  la  I 
tutela  della  madre  ( Crisiina  di  Francia  ! 
B AAA  b in  pr.  conlinuazinne  della  guerra  | 
con  la  Spagna , e ribellione  dei  ni  del  duca 
ila  6»  8.  t 1038. 

~ Carlo  Eoimanuele  II , fra.  di  Fr.  Giarinlo:  B 
4111  b in  pr.  succede  al  (rateilo  sotto  la 
medesima  tutela  iilfi  a in  pr.  continuazione  | 
della  guerra  co»  la  Sf»agna  ih.  b , ss.  i 
4.3H  b.  paeillcazione  coi  principi  ribelli  t 
459  b.  seguito  della  guerra  ih.  s.  ilLS  a. 
congiura  in  favore  de*  zìi  del  duca  IfiH  a. 
seguilo  della  gnerra  llfl  b.  ilg  a iu  f.  < 
persecuzione  de’Valdensi  49 1 a N 2^  pace  < 
de*  Pirenei  423  a.  assume  il  titolo  d*  Al-  < 
tezza  Reale  ÌA1  u.  assalta  Genova  4fi2  ; 
a,  ss.  ifil  o N 2.  t 1075.  j 

— Vittorio  Amedeo  11,  fi.  del  precedente:  suc- 
cede al  padre  sotto  la  tutela  della  madre. 

B ifi2  d N 2.  perseguila  i Valdonsi  ilii  a,  & 
ai  lega  contro  Luigi  XIV  491  6.  battuto  a 
SlatTarda  a.  ricove  aiuto  d' Alemagna 
ib.  b.invade  ilDelfinato  4Mu.  rotto  adOrbaz- 
lano  tb.  b.  pace  vantaggiosa  e lega  con  la 
Francia 4SUi n.generaUssimo  (>erlaFrancia  io 
Italia  5(lQa.  passa  a parte  imperiale  5iì3  b,  & 
505  b.  vittoria  di  Torino  606  a 6.  acquisto  di 
lutto  il  Monferrato  e di  parte  del  Milanese 
602  u.  fiacca  cootiiiuazionc  della  guerra  con- 
tro la  Francia  8ilO  b.  JLiiI  b.  pace  d’ Utrecht: 
acquisto  della  Sicilia  e della  dignità  reale 
ib.  a.  quistìoni  con  la  corte  di  Roma  a 
cagione  della  Sicilia  614  b c N 2f  perdita 
della  Sicilia  61fi  u , s.  ed  acquisto  della  Sar- 
degna 62Q  b.  abdicazione  ( 1730  ) 6:^  b,  ss. 
imprigionamenio  622  b N L 1 1732. 

--  Carlo  Emmanuele  111,  fi.  del  preced.:  suc- 
cede al  padre  per  liountia.  B.  6ZIb.628d. 
in  lega  con  la  Francia  contro  l’ imperatore 
ib.  b.  630  b,  s.  pace  vantaggiosa:  acquisto 
di  Tortona  e Novara  632  b.  in  lega  con 
Maria  Teresa  contro  la  casa  di  Borbone 
63fi  b,  S.  occupa  il  Modenese  640  b,  in 
Savoja  contro  l' infante  D.  Filippo  641  a 
N l(dove  V.  r Errata-Corrige  ).  Irallalo  di 
Worms:  nuovi  acquisti  nel  .Milanese  642  a. 
di  nuovo  contro  l’infante  D.  Filippo  643  b,  a. 
guerreggia  in  Lombardia  646  b.  ss.  642  b,  ss. 
contro  Genova  642  b.  a.  prende  parte 
nella  spedizione  di  Provenza  ib.  b.  662  b. 
663  b in  f.  s.  pace  d’Aquisgrana  664  b. 

662  b.  6A3  b.  664  a.  t 1773. 


SAvojA(Vitlorio  Amedeo  IH  di), fi.  del  preced.: B.  SSà 
a,  8.  prime  commozioni  in  conseguenza  della 
rivoluzion  francese  662  b.  lega  con  rAuslHa 
fififia.  perde  Niua  e la  Savcja  ib.  6.  seguilo 
della  guerra  con  la  Francia 6fii a,  ss.  Irallalo 
d’alleanza  cuti  l’Inghillerra  630  a N L se- 
guilo della  guerra  con  la  Francia  621  u,  ss. 
f»ace  umiliante  622  b.  664  in  f.  s.  f 1796. 

— Carlo  Emmanuele  IV , lì.  del  preced.:  B 666  u. 

suo  trattalo  con  la  Francia  626  a.  sua  con- 
tesa con  la  Kep.  ligure  fiOi  b,  s.  scaccialo 
di  Tcrraferma  dai  Francesi  fiU3  6.  6U6  b 
N 3^  abdica  (1802y  613  b N.  2.  gesuita  634  b 
iu  r.  s.  f 1819. 

— Vittorio  Emmanuele,  fra.  del  preced.:  duca 

d’  Aosta.  B 622  u.  626  a.  succede  al  fra- 
tello 613  b S ià  rientra  in  Torino  626  b. 
ricu|>cra  tulli  i suol  stati  (tranne  una  parte 
della  Savoia)  con  Genova  per  giunta  636a,s. 
ricupera  tutta  la  Savoja  663  6.  ribcilioue 
ne’ suoi  dominj  di  Terraferma  633  b,  ss. 
abdica  in  favore  del  fratello  (1821)  632  b. 
046  b.  Gli  d in  f.  o N.  f 1824, 

— Carlo  Felice,  fra.  do’ due  preced.:  duca  del 

Genevese.  B 613  b N 2.  re  639  b,  ss.  sua 
entrata  in  Torino  640  b in  f.0i3bin  f.fl830. 

— Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano:  B 

639  b.  640  d,  succède  nel  regno  dopo  Teslin- 
zione  del  ramo  principale  della  sua  casa. 
643  b.  ali  a,  8.  046  a,  a.  646  a b. 

HAmo  Dt  FiaomnTa 

~ Tommaso  ( Il  di  Savoja,  I dì  Piemonte  },  fì. 
di  Toro.  1 di  Savoja  ; autore  di  questa  linea. 
A.  Oli  d in  L s.  e N 2.  602  a.  612  a. 
t 1259. 

— Tommaso  ( Il  e III  ),  A.  del  preced.:  A 6i2  n. 

fa  prigione  il  gran  marchese  di  Monferrato 
ib.  e N 2.  - b.  -ì-  1282. 

.Amedeo,  fra.  di  Tommaso  11:  V.  so- 
pra Ambdco  V. 

— Filippo,  n.  di  Tom.  II  : A 012  b.  613  6 c N 

sue  relazioni  con  Arrigo  VII  irop.  482  b 
N L in  gnerra  con  Roberto  d'  Angiò  Oli  a. 
in  lega  con  Saluzzo  016d.  nuova  guerra  con 
Roberto  e col  Monferrato  ìb.  in  f.  a.  f 1334. 

— Iacopo,  (1.  di  Filippo:  A 016  b,  617  b in  f. 

aua  briga  col  conte  Verde  612  <i.  f 1366. 

Filippo,  fi.  di  Iacopo:  escluso  dalla 
successione.  A 612  a. 

— Amedeo,  fra.  di  Filippo  suddetto:  A 619  a. 

guerra  o negoziazioni  col  Monferrato  a ca- 
gione di  Montevico  621  b,  ss.  1 1402. 

— Lodovico,  fra.  de' due  precedenti:  A 622  b. 

fonda  L'  Università  di  Torino  ib.  io  f.  il  Pie- 
monte ritorna  dopo  la  sua  morte,  per  di- 
riUo  di  successione,  alla  Savoja  623  in  f.  s. 
f 1418. 
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Scabini:  inlrodoUi  in  Dalia  da  Carlomagno.  A 
8S  b,  u. 

Scacchesi:  nome  dì  noa  sella  polilica  io  Bolc^na. 
fi  30  a,  9.  58  a N. 

Scala  (famiglia  della): 

Booaventura:  A SAI  b.  Federigo  o Bonifazio 
3SS  a. 

Mastino  I:  A SB5  a in  pr.  (dove  V.  I*  Errala- 
Corrige),  capitano  del  popolo  io  Verona 
4lA  b N.  f 1279.  vicende  delta  sua  casa 
dopo  la  sua  morie  ib. 

— Cao  Francesco:  A ILA  b N.  capo  dei  ghibel- 

lini di  Lombardia  491  b in  f.  s.  492  b.  496  b. 
499  b in  f.  JL 

~ Maslino  II:  A 500  a in  pr.  in  lega  contro 
Giovanni  re  di  Boemia  501  a.  aggiunge 
Brescia,  Parma  e Lucca  ai  possessi  della 
sua  casa  ib.  e N 2<  502  a in  f.  s.  680  a. 
fa  ribellar  Snrzona  ai  Pisani  ^ a.  lega 
generale  ad  deiolationem  et  ruinam  sua  e 
d’Alberto  suo  fratello  ili  b.  pace  che  lo 
spoglia  dì  Ire  quarti  de*  suoi  possessi  419  b. 
vende  Locca  ai  Fiofenlini , assediata  dai 
Pisani,  per  190  mila  fiorini  d’ oro  694  b.  — 
420  b N 2.  f 1351. 

— Can  Grande,  suo  figliuolo:  A 420  b e N 2. 

509  a.  429  a N L f 1359. 

— Cao  Signore,  fra.  di  C.  Grande  : A 429  a N L 

514  b.  515  a 512  b.  f 1375. 

Beatrice,  della  Regina  della  Scala,  so- 
rella de’doe  precedenti:  moglie  di  Bernnbò 
Visconti.  A 506  a.  510  a.  511  b e N 2 (dove 
V.  r Errala  ~ Corrige).  519  b in  f.  e N 2. 
f 1384. 

— Antonio,  fi.  naturale  di  C.  Signore:  A 429  a 

N L 511  b.  perde  la  signoria  (1387j  429  b. 
uUime  vicende  de* suoi  consorti  430  b in  pr. 
432  ^ s.  434  b.  435  a in  pr.  e in  L 

ScofiaBi:  generalissimo  francese  in  Liguria,  fi  515  b. 
richiamalo  510  a.  comandante  supremo  per 
la  R.  francese  in  Italia  604  a.  rotto  a Ve- 
rona ib.  rassegna  il  bastone  a Moreau  ib.  b. 

Schiavi:  traOico  che  se  ne  faceva  in  Italia  a lempo 
di  Carlomagno.  A 94  b,  ss.  a tempo  de- 
gl' ìmp.  sassoni  li9  b,  s.  nel  secolo  XV 
431a  M 2. 

Schiavo  (Domenico):  corsaro  veneziano.  A 409  b. 

ScnuiNBB  (Matteo):  vescovo  di  Sion,  fi  242  a.  car- 
dinale 249  b.  252  b.  259  a.  250  b.  214  b. 
215  a.  a Marignano  276.  a.  — 219  b. 
291  a. 

Scflio  (Fra  Giovanni)  da  Vicenza:  negozia  la  pace 
tra  i guelfi  e 1 ghibellini  della  Marca  vero- 
nese. A 333  b,  6.  si  fa  elegger  signore  di 
Vicenza  e di  Verona  331  b N i.  prigione 
dei  Padovani  ib.  in  tex.  riconcilia  il  ve- 
scovo di  Bologna  con  la  sua  greggia  335aNl. 

Scbolae  : corporazioni  per  arti  e per  nazioni.  A 
24a,  s.  libNCSO  b.  391  a e N L echolae 
mtlilwm  8l  a. 
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ScBtTLaaauBG  (conto  di):  difende  Corfà  per  i Vene- 
ziani B 516  b, 

— generalissimo  in  Italia  per  Maria  Teresa,  fi 

545  b,  88.  contro  Genova  552  b,  ss. 

Scudolonb:  capo  di  bande  negli  Abruzzi,  fi  600  5 
N.  619  a. 

5cio.‘  in  potere  de'Gcnovesi.  A 419  b.  599  b.  604  a. 
sua  condiziono  rispetto  a Genova  ib.  N. 
conquistata  dui  Turchi  fi  402  a.  presa  ed 
abbandonala  dai  Veneziani  4ttS  a. 

Scisma  d' occidente  : B 60  b. 

Scotto  (Alberto)  : signore  di  Piacenza.  A 494  a o 
N 3.  aiuta  a scacciare  Matteo  Visconti  di 
Milano  ib.  b.  tenta  di  rimetterlo  dentro 
485  a e N 2 b.  scaccialo  luì  stesso  di  Pia- 
cenza ih.  ritorna  496  b.  prigione  di  M.  Vi- 
sconti 490  a.  liberalo  ib.  b N 1317. 

— Bernardo,  suo  figliuolo:  podestà  di  Milano.  A 

484  b.  495  a N X 490  a.  Francesco,  altro 
suo  figliuolo  ib.  502  a. 

Sculdascio  (Scbuhbeù#):  magisfralo  longobardo.  A 
30  b.  52  a.  81  b: 

ScMlari  d’Albania:  difesa  eroicamente  dai  Vene- 
ziani contro  i Turchi  A 45B  a.  461  a.  prezzi» 
della  pace  della  Kep.  con  Maometto  1 1 ib.  b, 

Sblim  11:  conquista  Cipri  sopra  L Veneziani.  B 
421  b,  ss. 

Senatore  di  Roma:  A 331  a in  C s. 

Seprio  (contea  di):  A 151  b (dove  V.  T Errata- 
Corrige).  226  b N.  232  b N.  320  b in  pr. 
c N 1* 

Skbsgo  (Cortesia  da):  A 428  b. 

— Brunoro:  B 239  b. 

Sebgio  hi  papa:  A 130  a.  f 912. 

— IV  papa:  A 156  b.  f 1012, 

— (L  di  Cristoforo  primicerio:  A 92  a,  ss. 

— patrìzio  di  Sicilia:  A 110  a. 

Sbbiubieb,  generai  francese:  in  Liguria.  B 515  a. 
SS  0.  sotto  Mantova  519  b.  nel  Friuli 
591  a.  in  Lucca  606  b N.  snll’  Adige  604  a. 

SroEZA  Attemdolo  (Iacopo)  da  Cotignola:  A 524  a 
N 3^  533  a N 2^  signor  di  Chiusi  745  b.  at  ser- 
vigio di  Ladislao  re  di  Napoli  ib.  in  f.  s.  della 
regina  Giovanna.  B 131a,ss.  scaccia  ì Drac- 
cesebi  da  Roma  21  a.  signore  di  Benevento 
e di  Manfredonia  ib.  N 2.  guehreggìa  per 
la  Chiesa  contro  Braccio  da  Montone  31  b,  s. 
in  favore  di  Luigi  111  d'Angiò32  b.  133 a,  s. 
. annega  nella  Pescara  ib.  b.  1 1424. 

— FranceKO,  suo  figliuolo:  A 536  a e N 2.  al 

servigio  di  Paolo  Guinigi  759  b.  rilorna  in 
Lombardia  comperalo  dai  Fiorentini  760  a. 
a sommossa  del  duca  di  Milano,  assalta  la 
Marca  di  Ancona  (1433)  536  b,  s.  volta  ca- 
sacca e si  unisce  col  papa,  che  lo  crea 
marchese  d’  Ancona  531  a,  s.  conquista 
Fori!  per  la  Chiesa.  B 16  b.  soldato  in  co- 
mune dai  Fiorentini  e dai  Veneziani  contro 
il  duca  di  Milano  7G6  o,  s.  nega  di  passare 
il  Po  io  servigio  de*  Veneziani,  vìnto  dalle 
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ofTerte  del  duca  ib.  b e N 1.  4i2  io  f.  9.  ca* 
pitano  generale  della  lega  contro  F.  M.  Vi- 
scomU  (1439)  àiA  cu  a fronte  dd  Piccinino 
ib.  b,  9.  ocgoiia  U paco  col  dica,  di  cui 
sposa  la  fìglia,  con  Cremona  per  dote  e 
l'cspetlazione  del  ducato  (1441)  445  b.  Silfio. 
Ioga  Ira  il  duca  suo  suocero,  il  papa  e il  re 
Alfonso  d’ Aragona  a sua  distruzione  115  b 
in  f.  a.  5Iifi  0,  9.  768  a,  s.  B IZ  b,  9.  il  duca 
si  ravvede,  c si  collega  con  Vcoeiia  c Fi- 
renze per  salvarlo  446  o,  s.  B 2fi  o.  trattato 
di  pace  col  papa  (1444).  A 538  b.  769  a in 
f.  9.  e N 1.  compra  Pesaro  per  suo  fra.  Ales- 
sandro 116  b.  B Ifi  b.  assaltalo  di  nuovo 
dal  duca,  dal  papa  o dal  re:  perdo  talla  la 
Marta,  eccetto  Jesi.  B 26  b,  s.  i Veneziani, 
xur»i  con/fderaiit  gli  tolgono  Cremona.  A 
111  a.  salvato,  come  prima,  dal  rlvolla- 
mcnto  del  duca  a favor  suo  ib.  in  f.  s.  B 
S6  b.  entra  al  soldo  ile*  Milanesi  dopo  la 
morte  del  suocero  511  a.  signor  di  Pavia  ib. 
vince  i Veneziani  per  acqua  e per  terra 
,448  a,  s.  si  lega  con  questi  contro  Milano 
^oU.  1448)  116  0.  a campo  sotto  Milano  ib. 

• b.  H5  a.  i Veoeziaoi  gli  si  rivolgono  contro 
c si  legano  coi  Milanesi  ( seti.  1449)  156  a. 
515  a e N.  rompe  J.  Piccinino,  espilano 
de'  Milanesi,  rispigne  il  soccorso  de’ Veno- 
’ ' ' liaiil  ed  entra  io  Milano  senza  capitolazione 
N26  febb.  1450}  516  a,  5,  guerra  solcnno  coi 
Veneziani  (1452)  151  b.  511  b.  soccorso 
dalla  Francia  152  a.  pace  di  Lodi  (apr.  1454) 
ib.  b.  parentadi  con  lo  casa  d’ Aragona  Slfib. 
s’  insignorisce  di  Genova  (1464)  556  a. 
aiuta  Luigi  XI  contro  la  lega  <Ul  ben  pti5- 
ò4ico  551  b.  f 1466. 

Alessandro,  fra.  di  Francesco:  signor 
di  Pesaro.  A 116  b.  B S6  a e N X in  aiuto 
de' Fiorentini.  A 771  b.  del  ro  Ferrante 
di  Napoli  fil  a b.  ]9[fi  a.  al  soldo  de'Ve< 
neziani.  A 156  b.  suoi  discendenti.  B 221 
u N 1. 

SroBZA  (GaleazzoMaria),ngliuolodiFr.A538b.coQte 
di  Pavia  512  a (lupertus).  51fi  b.  sposa  Bona 
di  Savoja  556  b.  va  in  Francia  in  aiuto  di 
Luigi  XI  551  b.  succede  al  padre  &S2  a.  va 
in  soccorso  de^Fiorenlini  ib.  b.  pace  gene- 
ralo 555  a.  tipo  del  vero  tiranno  555  b,  s. 
molo  in  Genova  contro  il  suo  Roverno,554  b. 
cade  sotto  i colpi  di  tre  congiurali  555  a,  s. 
i 1476. 

~ (ìiovan  Galeazzo,  0.  del  preced.:  Gdanzalo  con 
Isabella  d’Aragona.  A 555  b.  succede  net 
ducalo  sotto  la  tutela  della  madre  555  b in 
L 8.  sottratto  alla  guardia  della  madre  da 
suo  zio  Lodovico  56Q  o.  561  b.  celebrazione 
del  matrimonio  con  Isabella  562  b.  impedito 
dallo  zio  daircsercilare  la  sua  autorità  ib.  s. 
visitato  da  Carlo  Vili  nel  castello  di  Pavia. 
B 121  b.  ì 1494. 


Stoiza  (Lodovico),  fra.  di  Galeazzo  M.f  dettoilMoro: 
A 556  fl.  tenta  di  lor  la  reggenza  alla  co- 
gnata ib.  convenzione  con  essa  tb.  a.  con- 
giura contro  il  duca  e la  reggente  552  o. 
confinato  ib.  in  L s.  stimolalo  dal  ro  di  Na- 
poli contro  la  reggente  558  b,  a.  si  riconci- 
lia con  la  corte  550  a in  L s.  usurpa  la  reg- 
genza 566  d,  s.  guerreggia  contro  H.  da 
Sanseverìno,  contro  P.  M.  do'Rossi,  o soc- 
corre il  duca  di  Ferrara  contro  la  lega  del 
papa  e de' Veneziani  566  b,  a.  162  b e N L 
congiura  io  Milano  contro  di  lui  561  b.  soc- 
corro il  re  di  Napoli  contro  1 baroni  ribel- 
lati 562  a.  sotlomeUc  di  nuovo  Genova  a 
Milano  ib.  s.  suoi  dissapori  con  Napoli  a ca- 
gione della  sua  usurpazione  561  b.  B IBS  a. 
ottiene  da  Massimiliano  imp.  1*  investitura 
del  ducato  di  Milano  per  sé,  a pregiudizio 
del  nipote  16fi  6,  s.  o N C chiama  in  Italia 
Carlo  Vili  contro  la  casa  di  Napoli  126^  s. 
proclamato  duca  dopo  la  morte  del  nipote 
a pregiudizio  dei  diritti  del  pronipote  (1494) 
174  6.  aiuta  i Pisani  contro  i Fiorentini 
ifii  a.  si  lega  contro  Carlo  Vili  182  a.  as- 
sedia il  duca  d’Orléans  in  Novara  185  b. 
paco  con  la  Francia  186  a.  chiama  io  Italia 
(di  concerto  coi  Veneziani)  Massimiliano 
imp.  196  b.  si  Ioga  cm  Fiorenlini  contro  i 
Pisani  195 a.  assaltato  da  Luigi  XII 192  b, s. 
fogge  in  Germania  198  a,  s.  ritorna  169  a. 
tradito  in  mano  de'Prancest  da'suoi  sol- 
daii  (1500)  266  a.  morto  in  prigione  nel  ca- 
stello di  Loches  A.  D.  1510. 

Sforza  Maria,  fra.  di  Gal.  M.:  duca  di 
Bari.A  556a.  5570.  55S  bin  f.s.  e N 1.^1470. 

Ascanio,  fk^.  di  Gal.  M.:  A 556  a. 
152  a.  cooGnalo  ib.  6.  cardinale.  B 162  cu 
sostenuto  111  b.  — ilM  a.  199  cu  prigione 
di  Luigi  XII  M6  a.  liberalo  218  a e NN. 

Hermes,  fra.  di  G.  Gaieano:  B 266  a. 
206  b e N 4. 

Caterina,  fìglhiola  naturale  di  Gai.  M.: 
A 794  b N L sposata  a Girolamo  lUario.  B 
82  b.  reggente  d’ Imola  e di  Porli  per  il 
figliuolo.  A 794  b,  s.  moglie  di  Giovanni 
de*  Medici  795  b.  in  pr.  ~ B 126  a.  166  a. 
200  b.  cacciata  di  signoria  dal  duca  Valen- 
tino 26i  b. 

— Massimiliano,  fi.  di  Lodo,  il  bloro:  B 198  a. 

266  o b.  261  0.  rienpera  il  ducalo  di  Milano 
(1512)  26i  b in  L 8.  262  o.  sue  relazioni  con 
gli  Svizzeri  ai  suoi  slipemlj  221  b e N 
276  b.  si  arrende  a Francesco  I e gli  rinun- 
zia il  ducalo  (1515)  222  b e NN  1,  ^ 

— Francesco  II , fra.  di  Massim.:  B 198  a. 

274  a.  b.  riacquista  lo  stalo  coll'  armi 
del  papa  e deir  imperatore  (1522)  2^a,s. 
861  b.  36i  tu  565  e.  investitura  formale 
(1825)  311  a.  assedialo  nel  castello  di  Mi- 
lano dagl*  imperiali  ib.  b.  312  b.  315  b.  si 
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arrende  a |>aUi  Zii  a,  tua  pace  con  Carlo  V 
^ b.  3fil  b.  i 1535. 

Sicilia:  domÌDazione  greca  e conquiste  de*  Saraci- 
ni.  A HO  £ 2.  origine  dell*  appellazione  di 
Due  S*ci7»r  H3a.  ultime  conquisle  dei  Sa- 
racini  103  sa.  stalo  dell'  isola  verso  la 
metà  del  secolo  XI,  e conquista  dei  Nor- 
manni iSI  a,  ss.  SOS  condizione  verso  il 
principio  del  XI 11  secolo  ^ a,  ss.  go- 
verno di  Federigo  li  3fii  a,  se.  sottomessa 
da  Carlo  d*  Angiò  3SZ  b,  s.  si  ribellale  si 
dà  air  Aragona.  B Sfi  a,  ss.  sua  condizione 
interna  sello  il  regno  di  Federigo  d’ Ara- 
gona 13S IS 1 sotto  i suoi  successori  Ii5g2. 
sotto  i viceré  apagnuoli  319  Oi  s.  passa  sotlo 
la  casa  di  Savoja  (1713)  513  b,  s.  assaltala 
dagli  Spagnuoli  (1718}  5ifi  b,  ss.  sotto  la 
casa  d'Austria  (1730)  520  a.  sotto  la  casa 
di  Borbone  (1735)  532  a. 

5kfM  : in  guerra  con  Firenze.  A 340  b.  sua  pri- 
mitiva costituzione  rirorroata  031  b,  s.  esten- 
sione del  suo  dominio  nel  secolo  XIII  032  b. 
selle  dei  Nove  e dei  Dodici  033  u N L in 
guerra  con  Firenze 034a,  s.  ricetta  i ghibol- 
lini  usciti  di  Firenze  035  b.  sue  relazioni  con 
Manfredi  di  Sicilia  030  a.  Battaglia  di  Monta- 
perii  030  b,  i«  — 038  a.  fieli  a,  s.  rolla  di  Colle 
612  a e N 2.  entra  nella  lega  guelfa  ib.  b. 
riforma  la  sua  costituzione  043  b.  — 053  b. 
nuova  riforma  OOi  a,  s.  tumulto  della  plebe 
664  a,  a-  fondazione  dello  Studio  (1321) 
603  a,  — 639  a,  a.  091  a.  in  dissensione 
con  Perugia  a cagione  di  Montepulciano 
685  0.  dà  la  signoria  a Carlo  IV  ìrop.  093  a. 
rivoluziono  nella  forma  della  cillà  09fi  a.  il 
vicario  imperiale  caceiivlo  099  b.  guerra  con 
Perugia  393  b,  s.  pace  395  o.  congiura  di 
Giovanni  d’  Agnolino  BoUoni  311  a,  s.  — 
HO  a.  nuove  fazioni  ib.  b,  s.  rivolgimenti 
net  governo  113  b,  s.  tumulto  e battaglia 
popolare  contro  Carlo  IV  e le  sue  masnade 
(geon.  1369)  315  b,  s.  compagnia  dot  Bruco 
322  b.  --  IM  b e N 3^  733  b.  risse  cittadi- 
ne: 4000  persone  abbandonano  Siena73S  ^ s. 
contesa  eoi  Fiorentini  a cagione  di  Monte- 
pulciano 736  b,  ss.  guerra  737  b,  s.  si  dà  a 
G.  G.  Visconti  738  a.  eomeorteria  de'  Galeai- 
li,  743  d,  L si  lega  con  Firenze  coniro  il 
re  Ladislao  744  a.  74S  b.  si  lega  con  Lucca 
contro  Firenze  760  ab.  — 770  a,  s.  704  a. 
nnovo  riforme  nella  coslituzione.  B 133  a 
N L — 192  a N L Kcordo  con  Firenze 
iniorno  a bfonlepulcìano  251  b.  novilà  dopo 
la  morte  di  P.  Petrucci  282  a s.  o N C no- 
vilà por  la  venuta  del  duca  d'Albania  306  a 
N L — 309  b N L rompe  le  genti  pontifìcie 
311  a,  s.  congiura  e riforma  321  b N X vi- 
sitata dalle  truppe  Imperiali  352  b,  s.  nuovi 
ordini  353  b.  disordini  351  a,  s.  si  libera 
dal  giogo  dogi’  imperiali , c si  lega  con  la 


Francia  355  b,  s.  assaltata  dagl' iinperiaii 
0 da  Cosimo  I 353  a,  ss.  capitola  (1555, 
358  b.  subinfeudala  a Cosimo  l (1558j  359 b. 
rifuggiti  di  Monlalcino  369  b,  s.  (dove  V. 
r Errata-Corrige;. 

SiGNOBBi.i.l  (Luca):  B 291  a c N 3. 

Signoria  di  Venezia:  A 359  b. 

SiLTBSTio  11  papa  (già  maestro  d’Ollone  111):  A 
liP  a in  L s.  156  b.  232  b.  f 1003. 

— Ili  anlipapa:  A 133  b. 

SiMONB  DA  Locabno:  A 136  a.  133  b.  espilano  del 
popolo  milanese  I3fi  a.  scaccialo  di  Como 
480  g. 

SmoBBTTA  (Cicco)  : primo  ministro  di  G.  M.  Sfor- 
u A 552  a.  555  b.  sostenuto  559  docapi- 
lalo  (1480)  569  b. 

— • Giovanni,  suo  fratello:  segretario  di  Fr.Sforza: 
A 55i  a in  f.  s.  sostenuto  559  b.  confinalo 
569  b. 

SiNONBTTO  (Fra)  da  Camerino:  negoziatore  della 
pace  di  Lodi  (1484).  A 452  b. 

Simonia:  eccesso  al  quale  ora  giunta  sodo  i primi 
imperatori  salici.  A 154  £ L 

Sindacalo:  mezzo  divisato  dalle  repubbliche  italiane 
per  impedire  l'abuso  deiraulorità  pubblica. 
A 251  a.  239  b. 

Siraciua:  assediala  e presa  dai  Saracini.  A 193  a. 
in  potere  dei  Genovesi  3ÙÙ  b.  3fQ  a e N L 
lumullt  io  oceastone  del  cholera-morbus.  B 
645. 

Sisto  IV  papa:  B 86  b.  origine  della  sua  nimicizia 
con  Lorenzo  dc'Medici.  A 786  b.  guerra 
791  a,  ss.  pace  794  a.  in  Ioga  con  Venezia 
contro  il  duca  Ercole  d'Esle.  B 88  a.  A 
162  b.  193  a.  si  pacifica  con  Ercole  e si  ri- 
volge coniro  Venezia  ib.  s.  morto,  come  si 
crede,  per  dispiacere  della  pace  di  Bagnuo- 
lo.  B 89  a in  pr.  f 1484. 

— V papa:  B 118  b.  cstermina  l banditi  dello 

alalo  ecclesiastico  119  a.  — 121  a e N.  na- 
tura del  suo  governo  122  Oi  s.  f 1590. 

SoDSBMi  (Tommaso):  A 785  a,  s. 

— Pietro:  gonfaloniere  perpetuo  di  Firenze  (1502). 

B 2lffi  b in  C,  223  b.  251  a.  253  b.  è deposlo 
0 fuggo  (1512)  263  a. 

Francesco,  fra.  di  Pietro:  cardinale  e vescovo 
dì  Volterra.  B 269  a.  282  b N 2.  296  a b,  s. 
399  a,  s.  392  b N 1. 

SoMHAtiVA  : generale  austriaco.  B 619  a , s.  928  o* 

SoBANZo  (Giovanni):  A 199  a.  doge  di  Venezia  115 
b in  f.  a.  t 1328. 

SoBDELLo:  A 298  a in  L e N 5. 

SoBBsiNA  (Paolo  da)  : podestà  di  Genova.  A 346 
a,  8.  capitano  dei  nobili  Milanesi  499  n. 
432  b. 

SocLT,  generai  francese:  in  Genova.  B 693ci,  s. 
nel  regno  di  Napoli  911  b N. 

Sbako  (Pippo)  — Filip|>o  Scolari  — : generale  di 
Sigismondo  iiiip.  A 435  u,  s. 

SwKOLi:  nobili  Genovesi,  rapi  di  parte  gliibclliiui. 
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A Sfifi  a.  loro  briga  coi  Doria  ffTO  a»  ss.  sì 
rappalluraano  S23  b. 

Spinoli  (Uberto):  A b.  capitano  del  popolo  ge- 
novese (1270)  a.  523  b in  L 

— Currado,  suo  figliuolo:  A SfiS  b.  capilauo  del 

popolo  52ft  a. 

— Niccolò:  ammiraglio.  A 522  6 in  f.  a. 

— Obino  : rettore  c rapilano  generale  e perpe- 

tuo della  repubblica  o del  pof>olo  genovese 
(1300).  A 52fi  b.  scaccialo  ib.  ritorna  522  a. 
esce  di  nuovo  ib.  b. 

— Galeollo:  capitano  del  popolo  (1335, t.  A 5&2  a. 

scaccialo  5&3  a in  f.  5^  b.  535  a. 

— Gherardino:  compera  Lacca  dai  Tedeschi  del 

Cerruglio  (1339).  A 625  o.  la  cede  al  re 
Giovanni  di  Boemia  ib.  b,  s. 

— Francesco;  A fi02  b.  fi03  b.  rollo  in  mare  e 

preso  dai  Veneziani  ili  a.  capo  a liberar 
Genova  dalla  signoria  di  F.  M.  Visconti 
605  a. 

— Ambrogio:  capitano d’uo'armala  milanese  nel 

Po.  A iiO  b in  L 8. 

— Ambrogio:  governator  di  Milano  per  la  Spa- 

gna. B iifi  d.  ì5Q  6. 

Spolfto:  ratto  orribile  dei  ghibellini  di  questa  città. 
A 6fi5  b.  ducalo:  sotto  i Longobardi  25  a e 
N 2 b.  2ft  b.  55  b.  sotto  j Franchi  82  a.  fili  b. 
HA  b.  Ufi  b.  tempi  del  duca  Guido  121  b. 
123  b.  sotto  il  marchese  Alberico  i2fi  b. 
I3fi  b.  reclamato  da  Niceforo  ìmp.  Ii8  ò. 
sotto  Federigo  Barbarossa  25Q  b.  sotto  En- 
rico VI  ^8  b in  f.  incorporato  con  lo  stalo 
ecclesiastico  da  P.  Innocenzo  111  2fil  a. 
292  a.  conTermato  alla  Chiesa  dal  coucUio 
di  Lione  (1274).  B lA  a. 

Stamps  (Massimiliano)  : fortunato  castellano.  B 361 
b N 5. 

Stabubmberg  (conte  di):  In  Dalia  per  la  casa 
d'Auslris.  B 603  a.  5Q4  a.  505  o. 

Stalo  della  Chiesa:  sua  origine.  A 28  b,  s.  conside- 
razioni preliminari  sulla  sua  storia  negli 
ultimi  secoli  del  medio-evo.  B 5^  s.  sua 
estensione  determinala  nel  concilio  di  Lione 
A.  D.  1274.  lA  a.  sua  condizione  sulla  fine 
del  XV  secolo  167  a.  300  n,  ss. 

Stefano  II  papa:  A 28  u.  va  in  Francia  a ricercar 
l'aiuto  di  Pipino  contro  Astolfo  ib.  s.  f 757. 

— IV  papa:  A 1118  0.  f 817. 

— V papa:  A 121  b.  f 891. 

— VI  papa:  strangolato.  A 129  b.  f 897. 

IX  papa:  A 188  a fiupertus}.  18fi  o.  f 1058. 
V.  Fedebigo  ncirErrata-Corrìge. 

Stano  (Michele):  A 421  b.  doge  di  Venezia  431  b. 
435  b.  1 1413. 

Strozzi  (Filippo):  B 251  a.  222  b,  ss.  345  b.  241  a. 
24fi  0.  35fi  a in  f.  s.  cade  in  potere  d’A.  Vi- 
Icllt  351  o,  s.  si  taglia  la  gola  per  non  ve- 
nire in  mano  di  Cosimo  I (1838)  ib.  b in  f. 

— Pietro,  suo  figlio;  B 2A1  a,  s.  253  b.  sconfitto 

a Serravano  in  servigio  della  Francia  (1544. 


3AA  a.  mandalo  dalla  Francia  io  aiolo  do’Sa- 
nesi  252  a b.  sconfitto  a Locignano  da  G.  L 
Medici  (1554)  258  o in  f.  in  Mootalcino 
359  a.  in  Portercole  ib. 

Stuart,  generale  inglese:  vince  i Francesi  a Maida. 
B 618.  — • 623  b in  pr. 

Sucbbt:  generale  francese.  B 601  a b.  A23  b. 

SusiNANA  (Mainardo  da):  V.  Ubaldini. 

SuwAionr:  generalissimo  austro-russo  in  Italia.  B 
604  b.  a Cassano  ib.  in  Piemonte  605  a,  a. 
. sulla  Trebbia  fiOA  a N.  a Novi  600  a.  si 
parte  d' Italia  ib.  b. 

SeUzeri;  vinti  presso  Bellinzona  dal  Carmagnoola 
e da  Agnolo  della  Pergola  (1433).  A 533  b 
e N.  vincitori  ne'mcdesirni  luoghi  (1478) 
558  b e N.  scendono  in  Italia  io  aiuto  di 
Carlo  Vili.  B 186  a.  al  soldo  di  Lodovico 
Sforza  ififi  a.  lo  tradiscono  in  mano  dei  Fran- 
cesi ib.  b,  a.  acquistano  Bellinzona  212  b e 
N 2 loro  lega  con  P.  G iulio  1 1 243  a,  s.  s ccodooo 
a soa  petizione  in  Italia  245  o.  ritornano  a 
casa  ib.  b e N t. nuova  calata  e nuova  riliraU 
252  b.  253  b,  s.  terza  calala  25fi  a,  s.  con- 
quistano il  Milanese  per  Mass.  Sforza  ih.  b, 
ss.  261  b.  in  Novara  262  o.  sconfiggono 
l'esercito  francese  268  a e N 2.  scendon  di 
nuovo  contro  Francesco  L 221  a,  ss.  o,  ss. 
combattono  a Marìgnaoo  225a,  ss.  tornano 
di  là  dai  monti  226  b,  s.  pace  parziale  con 
la  Francia  228  b.  in  Italia  enn  Massim.  imp. 
22fi  a b.  scendono  in  servigio  della  Fran- 
cia 2fi2  a.  rotti  alla  Bicocca  2fi8  a,  s.  calao 
di  nuovo  io  soccorso  de’  Francesi  204  a. 
perdono  la  loro  ripotazione  nella  giornata 
di  Pavia  302  b. 


T 


Taddeo  da  Soessa:  gran  giustiziere  del  regno  di  Si- 
cilia sotto  Federigo  11.  A 354  b.  compare 
nel  concilio  di  Lione  in  difesa  del  suo  pa- 
drone 356  a,  s.  morto  nella  gran  rotta  di 
Parma  36Q  a in  f. 

— d’Esto:  condoltiere  al  servigio  de' Veneziani. 
A 439  a N'  2«  443  b.  prigione  de’ Milanesi 
444  b.  itmim  448  a.  543  b.  Bertoldo , suo  fi- 
gliuolo: capitano  generale  pei  Veneziani  in 
Morea  454  b.  ucciso  sotto  Coriuto  456  a. 

Tadiiui:  città  defunta  dell’ Umbria.  A 36  b. 

Tanucci  (marchese)  : B 552  a N.  559  b e N.  56Q 
a e N. 

raranto:  io  mano  do’  Saracini.  A 162  b in  f.  HA  a. 
assedialo  da  Gonzalvo  di  Cordova.  B 
bN. 

Taìlati  da  Pielramala:  famiglia  primaria  d'Arezzo, 
capi  di  parte  ghibellina.  A 652  b.  scacciali 
ih.  8.  rientrano  658  a (Vn/ra^.  escoo  di  nuovo 
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fifiQ  b.  loro  suise^uenti  vicende  fi&i  o.  204 
6.  706  o e N 2.  727  6 N 1. 

TitiATi(Guido);  vescovoesignore  d'Arczzo.  A QOOa. 
602  b.  600  a in  pr.  deposlo  Oli  b.  in  Trento 
612  b.  a campo  soUo  Pisa  col  Bavaro  612 
b in  pr.  sua  morte  ib. 

Pietro  Saccone:  eletto  signore  d’ Areno  a 
tempo»  dopo  la  morte  del  vescovo  Guido 
[1327).  A 614  a in  pr.  619  b.  B 40  b.  A 6SQ 
a.  vende  Arezzo  ai  Fiorentini  (1337)  ib.  b. 
s’impadronisce  di  Borgo  a 5.  Sepolcro 
(1331)  604  bj  lo  perde  di  nuovo  606  a,  lOl 
a in  pr. 

— Tarlatine  : vicario  in  Pisa  per  Lodovico  il 

Bavaro.  A 616  a.  scaccialo  6H  b. 

— Marco»  fi.  di  Pietro  S.:  A 106  b io  f.  s. 

— ‘ Tarlalioo:  capitano  dei  Pisani  contro  i Fio- 
rentini nell’ ultima  guerra  di  Pisa.  B 203  a 
N.  222  b.  al  servigio  de’  Genovesi  ribellali 
dalla  Francia  226  b.  221  b.  in  Pisa  dì  nuo- 
vo 231  b. 

Tassino  (Anionio)  : amante  di  Bona  duchessa  di 
Milano.  A 660  b 1.  sua  presunzione  e ro- 
vina 660  n e N 2. 

Tasso  (Bernardo):  B 202  b in  f.  s. 

— (il):  B 304  a»  8. 

Tassoni  (Alessandro):  B 304  b. 

Teck  (Luigi  dì):  patriarca  d’Aquileia.  A 435  b. 
436  a in  L sua  composizione  con  la  rep. 
Veneziana  (1421)  ib.  b in  f.  s. 

Tenda  (Beatrice  di):  A 631  a N 2.  632  b. 

Teodico:  duca  di  Spoleto.  A 82  a. 

Teodolinda:  regina  de'  Longobardi.  A 62  b,  ss.  61 
a.  66  b. 

Tbodona:  nomedi  doe  gentildonne  romane»  madre 
e ngliuola,  pur  troppo  famose.  A 130  a e 
N b. 

Teooobico:  A 24  a.  34  a.  68  a,  s. 

Teodoko  re  di  Corsica:  V.  Nkcjroff. 

Tbodoto:  patrizio  di  Sicilia.  A 112  b. 

Teofania  : moglie  d' Ottone  11  imp.  A 148  b.  scende 
in  Italia  conico  Crescenzio  162  a in  L s. 

Teimes  (monsignor  di),  generai  francese:  in  aiulo 
d’Ollavio  Farnese.  B 360  a.  in  aiuto  dei 
Sancsi  366  a»  s.  in  Corsica  ib.  b N 3«  solle- 
cita Arrigo  11  a favor  de’  Sanesi  ib.  in  f.  s. 

Tebzo  (OUobuono):  governalore  di  Perugia  per  G. 
G.  Visconti.  A 523  a.  contro  Roperlo  re  di 
Germania  524  a.  ricupera  Brescia  ai  Vi- 
sconti 621  a in  pr.  e toglie  per  sò  Reggio, 
Parma  c Piacenza  ib.  b.  628  b.  sua  6ne  633 
a N 2» 

Thtnx:  donazione  in  caso  di  morte  pressoi  Longo- 
bardi. A 48  a,  s. 

Tibpoi.o  (Iacopo),  duca  di  Candia.  A 3fil  a b.  doge 
di  Venezia  388  a f 1249.  Pietro,  suo 
figliuolo:  podestà  di  Milano  344  b. 

— Lorenzo,  doge  di  Venezia:  nuove  cerimonie 

divisalo  per  la  sua  elezione.  A 463  b.  f 
1275. 
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Tibpolo  (Baiamonte)  (1):  sui  congiura  (1310).  A 412 

b,  8. 

Tiziano:  B 293  b. 

Toledo  (Don  Pietro  di)  duc^  d^Alba:  viceré  di  Na- 
poli B 366  0.  governalor  di  Milano  370  a in 
f.  rimandalo  a Napoli  per  opporsi  ai  ponti- 
6cj  316  d.  negozia  la  pace  col  papa  311  a, 

— Don  Pietro,  marchese  di  Villafranca:  gover- 

nalor di  Milano  per  Filippo  III.  B 4^  b. 
449  b.  richiamalo  ad  istanza  de'  Veneziani 
442  b in  pr. 

Tolentino  (Niccolò  da):  condoltiere  al  servìgio  del 
Fiorentini.  A 634  a.  al  servigio  di  F.  M.  Vi- 
sconti 449  b.  de’Veneziani  ib.  del  papa  760 
b.  do’  Fiorentini  442  b in  f.  s. 

Tolombi:  ifaroiglìa  primaria  di  Siena,  avversaria 
de’  Salimbeni.  A 664  b,  619  a.  698  a.  169 
a in  f.  738  a. 

ToasLLo  (Salinguerra):  V.  Salingubììa. 

~ Guido:  condoltiere  al  soldo  di  F.  M.  Visconti. 
A 692  b.  603  a.  634  b.  636  o.  441  a in  pr, 
642  a. 

— Marsilio:  sconfìtto  dagli  Svizzeri  in  Leventina. 

A 668  b e N.  in  aiulo  di  Ferrante  d’Arago- 
na  662  a in  pr. 

Tonno  ; A 329  b.  364  a.  619  b,  a,  611  b e N 2.  612 
a.  B 696  b,  s. 

Tobrk  (casa  della): signori  di  Milano: 

— Pagano:  primo  capitano  del  popolo  milanese. 

A 363  a.  361  a. 

Martino:  anziano  del  popolo.  A 361  n.  capi- 
tano e difensore  del  popolo  contro  i nobili 
469  a.  419  a.  in  soccorso  dei  guelfi  di  Como 
471  0.  signore  del  popolo  milanese  ib.  b.  fa 
dare  la  signoria  al  march.  Uberto  Pelavi- 
cino  412  a,  s.  signor  di  Novara  413  b (iu- 
pra).  f 1263. 

^ Filippo,  fra.  di  Martino:  signore  di  Como.  A 
413  b (infra),  fa  dare  la  signoria  di  Milano 
a Carlo  d'  Angiò  474  a.  f 1265. 

— Napoleone:  signore  di  Brescia.  A 414  a ^ fn- 

fra  ).  capitano  della  lega  contro  i ghibel- 
lini di  Lombardia  475  a.  in  Lodi  ib.  b.  ri- 
bellione di  Como  416  a.  vicario  imperiale 
in  Milano  ib.  b.  guerra  coi  ghibellini  fuora- 
Bcili  411  a,  s.  disfalla  di  Desìo  e prigionìa 
(1277)  478  ob  N 3.  f 1278. 

Raimondo  fra.  di  Nap.:  vescovo  di  Co- 
mo. A 412  b (infra).  474  a (infra),  patriarca 
d’  4 quìleia  416  b.  419  a in  pr.  480  a b.  sua 
guerra  con  Venezia  in  difesa  do*  Triestini 
406  b,  8.  pace  407  b. 

Cassone,  fi.  di  Nap.:  A 4l6  b («opro) 
in  f.  421  b in  f.  scaccialo  di  Milano  418 
s' impadronisce  di  Lodi  ib.  b.  uccìso  (1281) 
419  a. 


(1)  quaoluoqur  ^rarnlmrnU  ricevuto,  non  « tllrA 

r)i*  aa  error  dì  prana  di  BttintitMtr ^ aalica  forma  ilaliana  d«1 
fiomf  Bofm^néo. 
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ToftiB  (GoiJo  della):  prigioniero  dei  Comaschi.  A 438 

a.  scampa  di  prigione  ifiQ  a.  rientra  in  Mi> 
lano  dopo  23  anni  d’esilio  (1302)  4HK  a.  ca- 
pitano del  popolo  (1307)  48d  a in  pr.  con- 
fermato a vita  ib.  {infra),  venula  d’Arrigo 
VII  io  Milano  e fìne  della  signoria  de’Tor- 
riani  (1311)  4Sla,  ss.  482  b in  f.  s.  f 1312. 

Cassone:  arcivescovo  di  Milano.  A 488 
a (dove  V.  rErraia-Corrigo)  b.  483  a io  L 
patriarca  d’Aquilcia  4fii  a in  pr. 

Toro:  duca  di  Ncpi.  A 81  b,  s. 

rofcono:  costituzione  fìsica.  A 18  a in  f.  a.  prima 
tega  guelfa  Ira  le  città  di  questa  provincia 
221  a , 8.  parte  meridionale  ( da  Radicofani 
in  giù)  confermata  alla  Chiesa  da  Ottone 
IV  irop.  292  a. 

TasicofiLU  (Luigi  maresciallo  della)  : B 199  b.  2ifi 

b.  213  b in  pr.  288  a.  generalissimo  in  Ita- 
lia per  Luigi  XII  288 b.  a campo  sotto  No- 
vara 283  b e N 2.  sconfìtto  dasli  Svizzeri 
288  a.  in  Italia  con  Francesco  1 233  a.  go- 
vernalor  di  Milano  3Qfi  a.  308  b.  morto  nella 
giornata  di  Pavia  388  a. 

TasssiioxDo:  duca  longobardo  di  Spoleto.  A 38  a 
b,  s. 

Tbaon  (conte  di):  governalor  di  Milano  per  Marta 
Teresa.  B a b.  combatte  a Camposanto 
Mi  b.  richiamato  in  Germania  842  a. 

TaivKBSAai  (Paolo):  capo  dei  guelfi  di  Ravenna. 
A 317  b N 3.  319  a in  f.  s.  350  a in  f.  e N. 

Ttebiionda:  A 398  b.  suo  commercio  con  Venezia 
nel  secolo  Xtll  400  a. 

Tbbitacoi.do  ( Pietro):  diventa  di  mugnaio  signore 
di  Lodi  ( 1328-1335  ].  A 802  a. 

Tbrvisabo  ( Ancelo  ):  ammiraglio  veneto.  B 239  a, 
rollo  alla  Pulisella  dal  Ferraresi  241  a,  a. 

Treviso:  A 33  a.  311  b,  332 n.  2^  a in  pr.  338  a.  341 
a b.  342  b.  viene  in  potere  d*.41berico  da  Ro- 
mano 348  a in  pr.  383  a.  388  a.  sotto  gii 
Scaligeri  418  b.  sotto  i Veneziani  418  o. 
ceduto  all’Austria  428  b.  vendalo  ai  Carra- 
rese hi  429  a N.  ritorna  sotto  i Veneziani 
ib.  in  testa,  si  solleva  contro  gl'  imperiali. 
B.  237b. 

Tbibaldino  di  Perugia:  sua  eongiora.  A 209  b. 

Trìboni  ncir  isole  della  Venezia.  A 34  b N.  102  b, 
283  b.  391  a.  in  Ravenna  143  a e N 3. 

7>ies(r;in  guerra  con  Venezia.  A 492  a.  pace  one- 
rosa ib.b.nbenione  e nuovo  Irallalo  di  pacc- 
423  a,  s.  si  dà  al  patriarca  d’Aquileia  428  b. 
nuova  convenzione  con  Venezia  423  a. 
nuova  guerra  e nuovo  trattalo  di  pace 
488  a,  8. 

Taissiao  ( Leonardo);  in  Treviso  per  Massimiliano 
imp.  B 231  a.  in  Padova  238  b. 

— Giorgio:  R 393  a»  ss. 

TaiiLzt  (Kasmino);condoUisre  di  F.  M.  ViKonti. 
A 439  b.  441  a io  pr.  governalor  di  Genova 
605  a.  — 447  g N 2. 

— Gian  Ucopo:  A 557  b.  559  a.  56 la  b in  f.  562  a 


io  pr.  passa  poco  onorevolmente  al  servigio 
della  Francia.  B 129 a.  l&i  a.  188  a b.  IBS  a. 
192  0.  governalor  di  Milano  per  Luigi  XII 
199  a.  in  Ghiaradadda  231  b e N i.  co- 
mandante supremo  dell’  esercito  francese 
248  b.  249  a,  a.  281  b.  a Novara  282  b «s 
N 2.  288  a,  8.  scende  in  Italia  con  Fran- 
cesco 1 223  a.  a Marignano  236  b.  in  aiuto 
de*  Veneziani  238  a.  allucina  àlassim.  imp. 
239b.  — 283aN2.f  1518. 

Tbiclzi  (Alessandro):  B 2i2  b.  238  a. 

— Teodoro,  nipolè  di  G.  Iacopo:  B 218  b.  288  b. 

308  a.  governalore  di  Milano  per  la  Fran- 
cia 328  0.  scacciato  da  Andrea  Dona  331  a. 
^ Teodoro,  cardinale:  al  servigio  della  Spagna. 
B 483  b in  L s.  in  Napoli  4138  a.  in  Palermo 
483  b.  in  L s.  in  Milano  412  b io  pr. 
Taocurr , ammiraglio  francese  : a Oneglia.  B 888  b.  a 
Cagliari  889  b,  a. 

Tuscolo  ( oonli  di  ):  capi  d'  una  fazione  poten- 
tissima in  Roma  nei  secoli  X e XI.  A 
138  a.  181  a.  188  b.  134  b.  123  b.  138  a. 
i89a,aeN  L198b.  191o.l92a. 

— città:  disfatta  da  Enrico  VI  imp.  a peltziono 

di  P.  Celestino  111.  A 288  b e N IL 


V 


Ubaldini:  signori  di  Mugello.  A 833  b.  884  a.  688  a. 
639  b.  894  a in  L B.  loro  dissensioni  dome- 
stiche 288  a in  L ss.  loro  caduta  724  a. 

— Ottaviano:  cardinale  diacono  di  S.  Maria  in 

Via  Lata:  legalo  per  la  Chiesa  contro  Fe- 
derigo 11.  A 388  b.  in  Romagna.  B 3 b. 
nel  Regno  contro  Manfretli.  A 328  a*  s. 
pacifìca  i Bolognesi  coi  papa.  B 18  a (iwpra). 
suo  dello  sopra  i guelfi  di  Firenze.  A 848  b. 
uno  de’ sei  cardioali  deputali  a dare  un  suc- 
cessore a Clemcnle  IV.  B 13  a N 4x 

— HuggcH  : arcivescovo  di  Pisa.  A 848  b. 

(V.  Dame  Inf.  XXXIll  ). 

— Mainardo  da  Susinana:  signor  di  Faenza.  B 

22  a b c N.  estensione  del  suo  potere  21 
b.  ^ a ( infida  ).  f 1302. 

UasaTi:  capi  di  parte  ghit)ollioa  in  Firenze.  A 382 
b in  r 630  b.  631  b.  635  0 e N 2 b. 

— Farinata:  A 838  a.  637  b,  s. 

— I.n'ipo,  suo  fieliuolo:  A 643  a. 

— Teiosato:  A 684  a.  888  a 6. 

Ubeitibi  di  Valdarno:  688  a b.  683  a.  831  b. 

891  a.  694  a ( dove  V.  L Errata-Corrige  ). 
288  a. 

— Guglielmo:  vescovo  e signore  d’ Arezzo.  A 

848  b,  I.  morto  nella  battaglia  di  Certo- 
mondo  842  a N L 
Ugo  di  Provenza:  V.  Borgogna. 

— de  Porta  ravennate:  dottor  di  legge.  A ^19  a. 

249  a. 
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ri.co«t*Au’  ( Occhiali }:  governalor  d’Algeri  per  In 
Porta.  B 4i&  a.  42S.  a.  a Impanio  ib.  b.  capu< 
dan-paaciii  ib.  13D  a. 

Umbria:  sua  scuola  di  pittura.  B 2SQb,  ss. 

UiiANO  11  papa:  A 202  b.  suo  concilio  di  Piacenza 
20£L  b*  s.  predica  la  prima  crociata  nel  con* 
cilio  di  Clermont  200  a.  nuovo  concilio  b. 
t 1099. 

— Ili  papa:  A S80  a in  pr.  e N 1.  282  b in  f.  s. 

f 1187. 

~ IV  papa:  B 10  a.  A 018  a.  offro  la  corona  di 
Sicilia  a Carlo  <1’  Angiò  ib.  b,  & f 12G4. 

— V:  sesto  de*  papi  d’ Avignone:  B 80  b.  A 

812  a.  viene  in  Italia  210  a,  s.  D ISO  b.  ri- 
torna in  Francia  52  u in  L s.  t 1370. 

— VI  papa  : primo  del  graude  scisma.  B SO  b,  ss. 

A 727  b.  B fiOb,  6.  chiama  in  Italia  Carlo  dì 
Duraxzo contro  la  reginaGiovannaldi Napoli 
02  a N 3j  121  b e N 4.125  a.  sua  dissensione 
col  medesimo  02  b c NN  ^ 2.  suo  viste  sul 
regno  di  Napoli  128  a.  sua  contesa  con  gli 
Orsini  08  0.  t 1389. 

— VII  papa:  non  vive  nel  papato  cho  12  giorni. 

B 122  b.  t 1590. 

— Vili  papa:  B 415  6.  HO  b.  incorpora  Or- 

bino con  lo  stato  della  Chiesa  4SI  b.  — 
1S2  a b.  4SI  a.  sua  dissensione  con  Ferdi- 
nando II  grand,  di  Toscana  ib  b,  s.  con 
Lucca  452  b»  s.  sua  guerra  contro  Odoardo 
Farnese  458  a b,  ss.  400  0|  s.  pace  401  a. 
i 1644. 

Urbino:  A 882  b^  s.  002  b.  B 414  a. 

Ubslikgen  ( Guarnieri  d’),  capo  di  venturieri  te- 
deschi: nel  Regno.  B 112  b N 1^  HO  b in  L 
s.  in  Romagna  84  b,  ss. 

Uscocchi:  B 488  b,  ss. 

UzzA?(o  ( Niccolò  da  ):  uomo  di  stalo  fforenlìno. 
A 746  b.  747  b 0 N 2.  748  b,  s.  759  b.  761  a. 


V 


Vaccukko  (Giulio  Cesare):  sua  congiura  per  rivol- 
tare lo  stalo  di  Genova.  B 482  o. 

Valla  (Lorenzo):  A 779  ss. 

Valois  (Reali  di): 

Carlo,  stipite  di  questa  casa:  chiamato 
in  Italia  da  P.  Bonifasio  Vili.  B 25  u b.  in 
Firenze.  A 008  a,  s.  imperatore  titolare  di 
Costantinopoli . B Ìfì6  a e N 1 (dove  V.  l'Er- 
rala-Corrige).  in  Sicilia  ib. 

~ Filippo , conte  di  Maine  ; io  Italia  contro 
Matteo  Visconti.  A 408  a.  sua  vergognosa 
ritirata  ib.  s e N L (fu  poi  re  soUo  il  nome 
di  Filippo  VI), 

— Carlo  VI:  signore  dì  Genova  [dal  1396  al  1409). 

A 595  g,  s.  60Q  o. 

— Carlo  VII:  aiula  Fr.  Storu  contro  i Vene- 
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ziani.  A 542  b.  signore  di  (ìcnova  (dal  1458 
al  1461)  548  b,  s. 

Valois  (Luigi  XI  di):  sue  relazioni  con  Fr.  Sforza. 
A 65Q  a in  L s.  551  b in  pr.  con  la  corto 
di  Savoja  522  a io  pr.  b N 1. 

— Carlo  Vili:  chiamato  in  Italia  da  Lodovico  il 

Moro.  B 129  o,  s.  sue  ambascerie  alle  corti 
d’ Italia  121  Ot  s.  suoi  preparativi  contro 
Napoli  123  a,  s.  varca  le  Alpi  ili  a.  suo 
relazioni  con  Firenze  ib.  6.  in  Pisa  125  b,  s. 
in  Firenze  128  b,  s.  sua  convenzione  con 
Alessandro  VI  122  b,  s.  in  Velletri  128  a. 
in  Napoli  i2fl  a.  182  b.  sì  parte  per  tor- 
nare in  Francia  l&l  a.  in  Siena  ib.  b c N 2. 
in  Pisa  ib.  s.  sul  Taro  184  b,  s.  suo  trat- 
talo di  pace  con  Lodovico  il  Moro  188  a. 

— 189a.l846NLf  1498. 

— Luigi  XII  (già  duca  d’  Orléans)  : B 195  a.  as- 

salta e conquista  il  ducato  di  Milano  192  b,a< 
199  b,  8.  conviene  con  Ferdinando  il  Catto- 
lico intorno  alia  conquista  e divisione  del 
regno  di  Napoli  294  b.  — 298  a,  s.  sua  con- 
venzione coir  arciduca  Filippo  d'Austria 
212  6,  s.  trattali  di  Blois  con  Massiniilinno 
d’  Austria  221  b.  nuova  convenzione  con 
Ferdinando  il  Cattolico  222  b.  — 224  a. 
soggioga  i Genovesi  rivoltati  226  b,  ss.  si 
abbocca  con  Ferdinando  il  Caltoliro  2^  a. 
si  lega  con  Massim.  imp.  contro  Venezia 
282  a.  rompo  i Veneziani  a Vailà  254  b. 

— 238  b,  s.  248  b.  244  a N L.  in  discordia 
col  papa  245  b,  s.  250  b.  251  b.  aduna  un 
conciliabolo  contro  il  papa  252  a.  lega  tra 
il  papa,  il  re  Cattolico  e [ Veneziani  per 
cacciarlo  d'Italia  ib.  6.  suoi  provvedimenti 
in  contrario  254  u.  si  lesa  coi  Veneziani  265 
a.  266  b.  manda  in  Italia  un  nuovo  eser- 
cito ib.  — 211  b.  1 1515. 

— Francesco  conte  d'  Ansouléme:  B 224  a. 

succede  a Luigi  Xll  211  b.  si  prepara  a 
scendere  in  llatìa  ib.  s.  varca  le  Alpi  (1515) 
218  a.  suoi  progressi  ib.  b,  s.  inutili  tratta- 
tive con  gli  Svizzeri  273  b.  275  a.  battaglia 
di  Marìgnano  ib.  ss.  entra  io  Milano  222  b 
e N 8<  accordo  col  papa  ib.  abboccamento 
col  medesimo  in  Bologna  a,  s.  pace 
parziale  con  gli  Svizzeri  ib.  b.  ritorna  in 
Francia  ib.  pace  con  la  Spagna  pace 

6nale  eoo  gli  Svizzeri  ib.  e N 1 ( dove  V. 
r Errata-Corrige),  lega  tra  il  papa  e l'ìmpc- 
ratorc  per  cacciarlo  d' Italia  (1521)  285  b. 
manda  in  Italia  un  nuovo  esercito  (1523) 
392  a.  scende  di  nuovo  in  Italia  (1524)  895  a. 
a campo  sotto  Pavia  ib.  b.  si  accorda  col 
papa  e coi  Veneziani  ib.  b,  a.  rotto  e fatto 
prigione  nel  barco  di  Pavia  396  b,  u.  con- 
dotto in  lsp«igna  519  a.  liberato  812  a,  rin- 
nova la  guerra  contro Cark>V(1627)325b,  ss. 
pace  ignominiosa  di  Carobrai  385a,  s.  nuova 
guerra  con  Carlo  V (1536)  31^  b,  ss.  tregua 


Digilized  by  Google 


704  INDICE  DELLE  MATERIE 


di  Niiia  3^a.  qoarla  guerra  (1542)  3fi5a,  a. 
pace  di  Crespy  a.  (f  1547] 

Valois  (Enrico  11  di}:  B ZSÈ.  a in  f.  s.  ricevo  soUo  U 
sua  protezione Onavio  Farnese  3^a.guerra 
col  papa  e con  V imperatore  per  questa  ca> 
gione  ib.  s.  tregua  col  papa  ib.  riceve  i 
Sanesi  in  protezione  2M  a,  ss.  continua- 
zione della  guerra  con  gl’  imperiali  in  Pie- 
monte Siti  a.  tregua  di  Vauzelles  (1555) 
ib.  b.  aiuta  Paolo  IV  contro  Filippo  11  ib.  s. 
aiA  a.  pace  di  Chaleau-Cambrcsis  (1559) 
311  6 in  f.  s.  afiO  b in  f.  (f  1569'. 

— Enrico  111:  sue  relazioni  con  Emm.  Filiberto 

duca  di  Savuja.  B 393  a. 

ViLoii  (Francesco)  : fi  193  b.  194  b. 

— Baccio:  B fii3  b,  e.  Oifi  b,  341  a c N 2.  330  a. 

sua  giustissima  One  331  b. 

VaUellina:  viene  in  poter  de’Grigioni.  B StflA  b.  si 
rivolta  443  b , s.  ritorna  all’  ubbidienza 
de’Grigioni  441  a e N 1.  incorporata  colla 
rep.  Cisalpina  538  b.  passa  soUo  il  dominio 
deir  Austria  339  a. 

Valvassori:  uno  dei  tre  ordini  in  cui  (secondo  Tao- 
lore)  tulli  i cittadini  c contadini  dell' Italia 
superiore  erano  divisi  nel  medio-evo.  A 
145  g.  146  b.  233  a.  391  6. 

VatAMO  (casa  da]:  B 34  b.  13  a. 

— Gentile:  signore  di  Camerino.  B 11  a N 2. 

13  a.  11  b.  rclloro  della  Marca  per  la  Chiesa 
29  a. 

— Berardo,  suo  fìgliuolo:  marchese  d'Ancona. 

B 4l  o,  s.  f 1329.  Gentile  11:  ib. 

— Kidoiro  (messcr  R.  da  Camerino):  B 51  a. 

59  a N 2i  al  soldo  de’  Fiorentini  contro  1 
Pisani.  A 111  b.  contro  la  Chiesa  726  b 
(V.  Franco  Sacch.  Novv.  104,.  ai  rivolta 
a parto  ccclesiaslica  ib.  e N L B 58  b. 

— Berardo  11:  B 38  a.  11  a. 

Giulio  Cesare:  B 13  o e N 3.  al  servigio 
de’  Veneziani  contro  l' Austria.  A 435  a 
(dove  V.  1!  Errata-Corrige).  — B 299  b. 
strangolato  dal  Valentino  291  b in  f. 

— Giovan  Maria,  suo  B 291  b N A ricupera 

la  signoria  299  b.  la  riperde  219  a.  la  ricu- 
pera 211  a.  duca  di  Camerino  295  b (in/ra) 
0 N.  321  a N 1<  f 1527.  vicende  del  ducato 
dopo  la  sua  morte  ib.  354  a e NN  ^ X 
339  0. 

Vainbfiido  (Paoto):  diacono  d’Aquileia.  A 232  o,  s. 
Vmai  [Giorgio):  B 295  b isupra). 

Vaox  (conte  di):  in  Corsica  in  aiuto  de  Genovesi. 
B 556a  N 2. 

ViLATK  (Guido  di):  V.  Goido. 

Vendetta  di  famiglia:  speciose  ragioni  dell* autore 
per  coonestarla.  B 291  a N. 

Vbndòms  (duca  di):  in  Italia  per  Luigi  XIV:  sua 
prima  campagna.  B 592b.s.seconda503a,ss. 
terza  591  b,  s.  quarta  595  a.  quinta  ib.  b,  s. 
richiamato  di  Ù da' monti  593  a N l. 
fennia:  prenozioni  desunte  dalla  sua  posizione. 


A 12  b,  s.  sna  orìgine  c storia  primitiva 
192  S 193  S 3,  BOguilo  della  sua  storia 
sin  dopo  il  principio  del  secolo  XI  135  g 7. 
sino  alla  morte  d’ Enrico  V imp.  213  g 19. 
291  (t  c N 3.  insìoo  alla  formazione  della 
gran  lega  lombarda  253$  4.  sistema  d’ele- 
zione graduata  introdotto  nella  creazione 
dei  dogi  (1172)  234  <i.  congresso  ivi  tenuto 
Ira  i deputali  dello  città  lombarde,  P.  Ales- 
sandro 111  e Federigo  1 imp.  (UT?)  232  b,  s. 
estensione  del  sistema  graduale  ncU’ ele- 
zione dei  dogi , e instiluzione  degli  avotja- 
dori  del  comune  234  b,  s.  costituzione  al 
principio  del  secolo  XIII  339  $ C nobili  e 
ontigui  popularee  391  b.  contesa  con  Verona 
392  a in  pr.  e N 1.  quarta  crociata  ed  ac- 
quisto d'un  quarto  e mezzo  dell' impero 
greco  ib.  $ 3.  estensione  di  questo  acquisto 
304  a,  8.  acquisto  di  Candia,  conquista  e 
colonizzazione  395  a.  391  a,  s.  colonie  in 
Costantinopoli , c in  Trebisonda  395  b. 
conquiste  private  dì  Gallipoli,  delle  Sporidi, 
delle  Cicladi  e dell’Eubea  393  b.  origino 
della  sua  inimicizia  con  Genova  ib.  contesa 
con  Padova  398  b sub  f.  s.  modificazione 
nella  costituzione  del  gran  Consiglio  393  b. 
estensione  e natura  del  suo  commercio  nel 
secolo  XIII  399$  1.  aiuta  ad  abbattere  il 
Salingucrra  di  Ferrara  349  b.  sue  relazioni 
con  Federigo  11  353  u.  aiuta  ad  abbattere 
la  casa  da  Romano  382  a.  335  a.  codice  di 
commercio  491  a.  guerra  in  Levante  con 
Genova  e coll’  imp.  Michele  Paleologo  ib. 
b,  ss.  pace  coll'  imperatore  493  a.  nuove 
cerimonie  introdotte  nell' eiezione  del  doge 
(1260)  ib.  b.  tregua  con  Genova  (1271)  494 

a.  495  b.  493  a.  commercio  dei  grani  e del 
salo  494  R,  s.  guerra  con  Ancona  a cagione 
del  commercio  dei  grani  495  b,  ss.  pace  406 

b.  guerra  con  Trieste  eroi  patriarca  d'Aquì- 
leia  ib.  8.  pace  (1289)  491  b.  rinnovamento 
della  guerra  con  Genova  (1294)  493  a,  s. 
fazioni  intesline  dei  Dandoli  e dei  Ticpoli 
0 serrata  del  gran  Consiglio  (1296)  419  b,  f, 
disfalla  di  Corzola  499  b.  pace  con  Genova 
(1299)  410  a (iupra).  ribellione  d'AIessi  Ca- 
lergis  in  Candia  415  a,  s.  guerra  col  papa 
a cagion  di  Ferrara  413  a,  ss.  congiura  di 
Baiamonle  Tiepolo  (1310)  412  b,  s.  consi- 
glio dei  Dieci  4l4  b,  s.  riconciliazione  col 
papa  413  a,  lega  con  Firenze  e i signori  di 
Lombardia  contro  gli  Scaligeri  4il  b.  acqui- 
sto di  Treviso  (1338)  413  a.  lega  col  papa, 
cui  gran  maestro  di  Rodi,  col  re  di  Cipri 
e coir  imp.  greco  contro  i Turchi  413  6 
(in/y^a;.  ribellione  di  Zara  4l9a.  rinnovazione 
della  guerra  con  Genova  (I350j  ib.  s.  lega 
coi  Catalani  e coll’  impcrator  greco  419  b. 
vicende  di  questa  guerra  tb.  s.  429  b.  411  a. 
lega  con  talli  i signori  di  Lombardia  con- 
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(ro  i Visconti  di  Milano  120  b.  Mario  Falicro 

121  a,  a.  pace  coi  Visconti  e con  Geno- 
va (1358)  ih.  (pietra  ron  I*  rnijheria  e 
perdita  della  Dairaazia  ^1388)  122  a,  s.  ri- 
bellione dei  coloni  venetiani  di  Candìa 

122  S (compressa  nel  1366).  guerra  con 
Trìesle  e V Austria,  e pace  umiliante  per 
Trieste  123  a sub  f.  a.  prima  guerra  con  la 
casa  di  Carrara  aiutata  dall’  Unchcria 

123  6,  a.  pace  umiliante  per  la  casa  di 
Carrara  (1373)  121  6,  a.  rinnovatione  della 
guerra  con  Genova  sostenuta  daH'Ungheria, 
dal  patriarca  d'Aquilcia  e dalla  casa  di 
Carrara  (l378j  ib.  pericolo  della  repubblica 
128  b)  s.  trionfo  di  Chioggia  12fi  b in  pr. 
cessione  di  Treviso  all*  Austria  o pace  ge- 
nerale (1381)  ib.  8.  progressi  deirarìsto- 
craila  nello  sialo  127  ^ s.  increroenlo 
della  prosperità  materiale  À3S  a e N 
guerra  contro  il  cardinal-polriarca  d’  Aqui- 
leia  e la  casa  di  Carrara  ib.  s.  lega  con  G. 
G.  Visconti  contro  la  casa  di  Carrara,  e ri- 
coperaaione  di  Treviso  (1388)  Ufi  a,  s.  suo 
contegno  nella  sosseguenlo  guerra  Ira  il 
Visconte  e i Carrareschi  i3ù  b in  f.  s. 
acquisii  nel  P^ponneso  131  a.  aiuta  indi- 
rettamente Mantova  contro  il  Visconte  ib. 
nuove  ostilità  coi  Genovesi  condotti  dal 
governatore  Bouciquaul  132  a e N.  lega 
e convenaione  colla  vedova  reggente  <ii 
Milano  contro  la  casa  di  Carrara,  acquisto 
di  Vicenta,  Belluno,  Bnssano,  Feltro, 
Verona  e Padova  (1464-6)  133  «,  s.  suo 
relazioni  con  papa  Gregorio  XII  131  a. 
acquisti  di  Zara  c di  Sebenico  ib.  b e 
N L gnerra  con  Sigismondo  re  d’ Ungheria 
e col  patriarca  d'Aqaìleia  (1411)  138  a,  e. 
tregua  di  cinque  anni  ib.  b.  guerra  col 
Torco  ed  armisliai»  (1416)  136  a.  ripresa 
delle  ostiNU  coir  Ungheria  e col  patriarca, 
e conquista  del  Friuli  ib.  s.  accordo  col 
patriarca  (1421)  133  b in  f.  a.  conquiste 
nella  Dalmazia  137  a.  dati  slalislicl  solle 
sue  finanze  e commercio  in  questo  tempo 
ib.  N.  acquisto  di  Saloniccht,  eooseguenle 
guerra  coi  Turchi,  perdila  dell’ acquistalo 
e nuovo  trattato  col  filano  ib.  b,  s.  partiti 
nell'  interno  circa  la  politica  da  seguirsi 
dalla  repubblica  in  Terrafernia  138  a,  lega 
eoo  Firenze  contro  F.  M.  Visconti  ib.  b. 
prima  guerra  con  Milano  e aeguisto  di  Bre- 
scia (1425-6)  ib.  8.  seconda  guerra  c acqui- 
sto di  Bergamo  (1427-8)  132  b,  s.  terza 
gnerra  eoo  Milano  e con  Genova  miJaneso 
(1431)  lift  b,  s.  Fr.  Carmagnuola  Ut  b,  a. 
pace  uguale  (1433)  412  «.  quarta  guerra 
(1434),  lega  con  Genova  ribellala  d.'tl  Vi- 
seoato  (1436)  e perdila  dell’ alleanza  di  Fi- 
renie  (1138)  ib.  b,  sa.  cooUnoasiene  della 
guerra,  nuova  lega  con  Firenze,  tìenova  e j 

Leo,  Vol.  11. 


il  papa  (1430)  113  ò,  ss.  acquislo  di  Ra- 
venna 118  a.  paco  vantaggiosa  (1441)  ib.  b. 
lega  con  Milano  per  salvare  Fr.  Sforza 
(1443)  118  b e N 2 lega  con  Firenze,  Ge- 
nova c Bologna  contro  Milano,  il  papa,  Na- 
poli e Sigism.  Malalesin,  per  il  medesimo 
fine  (1446)  111  a.  morte  di  F.  M.  Visconti, 
Lodi  e Piacenza  si  danno  ai  Veneziani 
(1447)  ih.  b.  continuazione  della  guerra  con- 
tro la  repubblica  milanese  ib.  s.  disfallo  di 
Casalmaggiore  o di  Caravaggio  118  a,  s. 
lega  con  Fr.  Sforza  contro  la  repubblica 
milanese  (1448;  ilfll  a.  guerra  con  Napoli 
ib.  b.  lAQ  a.  paco  con  la  repubblica  mila- 
nese e lega  contro  Fr.  Sforza  (l449)  ib. 
848  b e N.  dissensione  con  Firenze  per 
questa  cagione  ib.  c N 2.  pace  con  N‘a|)Oli 
(1480)  181  n.  c lega  con  esso  e con  Siena 
contro  il  nuovo  dura  di  Milano  e il  comune 
di  Firenze  (1431)  ib.  ilichiarazione  solenne 
di  guerra  al  duca  Francesco  181  b.  pace  di 
Lodi  182  b.  convenzione  col  Gran  Signore 
463  a.  guerra  col  (ìran  Signore  in  Murea 
(1463;  181  b,  s.  guerra  e pace  vanlaggiosa 
con  Trieste  186  a,  s.  vani  tentativi  per 
una  crociala  contro  i Turchi  ib.  b.  168  a N L. 
acquislo  di  Cervia  188  b in  f.  briga  col  gran 
maestro  di  Rodi  ib.  N 3.  seguilo  della 
guerra  coi  Turchi  188  a.  assedio  memora- 
bilo  e perdila  di  Negropoule  (1470)  ih.  b,  s. 
lega  generale  con  le  altre  potenze  d’ Italia 
• ' a difesa  comune  182  b.  sostiene  Ercole  I 
nella  contesa  con  Niccolò  d’Esle  per  la 
Nccesfione  di  Ferrara  ib.  alleanza  con  la 
Persia  188  a.  primo  assedio  di  Sculari 
(1473)  ib.  b.  relazioni  con  Cipri  e stabili- 
mento dell’  autorilà  veneziana  in  quc.sla 
isola  188  A,  ss.  secondo  assedio  di  Sculari 
e pace  umiliante  coi  Turchi  (1479)  181  n,  s. 
lega  col  papa  contro  il  dne^  di  Ferrara  soste- 
nuto da  Napoli  e da  Milano  (1482;  182  n,  ss. 
voltafaccia  del  papa  o continuazione  della 
guerra  colle  sole  forze  delia  repubblica 
183  b,  a.  conquiste  uell'  isolo  Ionie  161  a e 
N 2.  espugnazione  di  Gallipoli  in  Terra  di 
Otranto  ib.  pace  di  Bagnolo  (l4S4'f,  roslilu- 
zioue  di  Gallipoli  od  acquisto  del  Polesine 
IM  b.  guerra  e pace  con  1 Austria  nel 
I medesiuio  anno  (1487)  188  «,  s.  assoggella- 
mcnlo  finale  del  regno  di  Cipri  (l4R9i  ib.  b. 
considerazioni  deU’  autore  sullo  sviluppo 
della  potenza  veneta  infloo  a questo 
leDi|K>  ib.  fi  9.  lega  col  papa,  coir  impcra- 
lore.con  la  Spagna  o con  Milano  contro 
Carlo  VII!  [1496;.  B 182  a.  Irsllato  spic- 
..  Uto  d'alleanza  con  Ferrante  li  188  a. 
soccorre  i Pisani  contro  i Fiorentini  IM  b. 
lAl  b in  f.  198  a,  s.  si  lega  con  Luigi  \I1 
contro  Milano  122  «.  guerra  eoo  la  Porta 
(1499;  211  u,  ss.  aiuti  della  S|>agna,  dol 
fili 
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papa  e della  Francia  21fi  6.  pace,  perdila  di 
Lepanln,  Corone  e Modone,  ed  acquisto  di 
Cefalonia  216  ti.  Inquisi/iono  di  sialo 

ih.  0 N.  acquisti  in  Homasna  do|K>  la  ca- 
dala del  Valentino,  oriqìne  dell' inimici* 
zia  di  P.  Giulio  contro  la  re[>uhblica  21S  b,  a, 

221  a,  5.  ricusa  il  passo  all'  imp.  Massimi- 
liano 228  b.  Querra  che  ne  conseijae  (12K)8' 

222  a,  ss.  Ircsua  2I11Ì  a.  lesa  del  re  di 
Francia,  dell’ imperalorc.  del  re  di  Spagna  i 
o del  papa  o rovina  c dislruzione  della  [ 
repubblica  dir.  1508)  223  a , s.  rolla  di  I 
Vaiià  e precipizio  di  ogni  cosa  in  Terra-  | 
ferma  221  b,  ss.  abbandono  delle  piazze  j 
tenute  in  pegno  nel  Napoletano  22fi  a.  ri-  I 
conciliazione  col  papa  ih.  ò.  ricuperazione  | 
di  l'reviso  221  b.  e di  Padova  22fi  a.  asse-  j 
dio  memorabile  di  Padova  (dal  12  settem-  | 
bre  al  2 d*  oUobre  1509.  222  6,  s.  sintomi  i 
di  disunione  tra  i membri  della  lega  210  6.  | 
ricuperazione  di  Vicenza  e del  Polesine  ib.  | 
rolla  della  Puliscila  211  tregua  con  Fer- 
rara ib.  6.  pace  definitiva  col  papa  (fcb.  1510)  I 
212  n.  seguilo  della  guerra  con  la  lega,  | 
perdita  del  Polesine  e di  Vicenza  ib.  6,  ss. 
ricuperazione  di  Vicenza  e lenlalivo  sopra 
Verona  212  6.  in  lega  col  papa  contro  Fer- 
rara .sostenuta  dalla  Francia  246  a.  212  a.  8. 
negoziazioni  con  Massimiliano  imperatore 
249  a.  confeflerazionc  col  papa  c con  la  Spa- 
gna contro  la  Francia  ($anta  lega)  222  6,  s. 
ricuperazione  di  Boraamo  2fiDa.  e di  Crema 
264  6 in  pr.  nuovi  negoziali  coll’  iropcra- 
lore  ib.  6.  265  a.  Ioga  con  la  Francia  per 
niiiUrla  a ricuperare  il  ducalo  di  Milano  | 
fl513)  ib.  22fi  6,  s.  abbandona  tulio  il  ri-  | 
cuperalo  in  Terraferma,  eccetto  Padova,  j 
Treviso  c Crema  229  a in  pr.  rolla  di  ! 
Viren/a  ih.  6 , s.  guerra  spicciolata  con  i 
gl'  imperiali  e con  ali  Spagnooli  270  b | 
in  f.  rinnovazione  della  lega  con  la  I 
Francia  (1515)  211  b.  assedio  di  Brescia  ' 
271  b in  f.  s.  279  a.  presa  della  cillii  ib.  b. 
assedio  di  Verona  28Q  a.  composiziono  con 
l'imp.  c ricuperazione  di  Verona  genn. 

1516  ) ib.  b in  f.  s.  e NN  2.  assiste  la 
Francia  nella  difesa  di  Milano  contro  la 
lega  cesnrro-ponlifìcia  (i52l)  22i2  b e N 2< 
si  lega  con  Carlo  V per  la  difesa  del  Mila- 
nesoconlrola  Francia  (1523)  300b.lraltalo 
di  ncQlralità  conlaFraucia^i625)306  a. snoi 
provvidi  consigli  a P.  Clemente  dopo  la  bai- 
(aglia  di  Pavia  299  a.  sue  pratiche  contro 
Carlo  V.  219  o.  211  a b,  s.  lega  col  papa  c 
con  la  Francia  contro  il  medesimo  (1526) 

212  a,  s.  aiuti  terrestri  e marittimi  alla  spe- 
dizione francese  contro  Napoli  227  a.  ^29  u. 
pace  c lega  difensiva  con  Carlo  V,  e resli- 
luziofie  di  Cervia  e Kavenna  alla  Chiesa  ^ 
die.  1529  ) 2270.  lega  con  l'imp.,  col  papa, 
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con  Genova  o con  Malta  contro  i Tur- 
chi 391  o.  pace  gravosa  con  la  Porla 
(l.*>39  , perdite  io  Grecia  o in  Dalmazia, 
estensione  del  potere  degl’  inquisitori  dì 
stalo  ib.  6 c N.  anni  di  pare,  acquisto  di 
Marano  nel  Frìuli  272  b e N 2 ( dove  V. 
r Errata-Corrige  ).  sua  polìtica  in  questi  e 
nel  tempo  susseguente  426  6,  s.  guerra  di 
Cipri  (1570)  127  6,  ss.  battaglia  di  Lepanto 
129  6.  pace  colla  Porla  e perdita  dell’isola 
(1573)  439  a,  dissensione  con  la  Toscana 
417  b.  riconciliazione  129  b.  briga  con  papa 
Clemente  Vili  121  a.  contesa  con  Paolo 
V 122  ^ 6.  accordo  122  b.  guerra  con  gli 
Dscocchi  c con  U Austria  128  b,  ss.  lega  con 
r Olanda  ili  a.  pace  con  1*  Austria  (1817) 
ih.  b.  congiura  di  Bedmar  (1616)  112  o.  en- 
tra cautissimamente  in  lega  con  la  Francia 
e la  Savoja  contro  la  Spagna  (1624!  119  a. 
117  n.  si  lega  con  Modena  e la  Toscana,  a 
difesa  d'Od.  Farnese  «entro  P.  Urbano 
Vili  b in  r.  s.  159  b.  199  b.  pace  (1644) 
191  a.  guerra  di  Candia  (1645-1669)474  b,sB. 
pace,  perdila  dell’  ìsola  con  alcune  piccole 
eccezioni  199  o e N L allo  straordinario  di 
condiscendenza  verso  il  popolo  187  a N 2. 
Ioga  col  papa,  con  l'imp.  e con  la  Polonia 
contro  la  Porla  (1684)  Ififi  a in  L guerra 
in  Dalmazia  e in  Morea,  assedio  d’ Aieoe, 
occupazione  momentanea  di  Scio,  e pace 
gloriosa  di  Carlowiez  (gena.  1699)  ib.  b,  ss. 
ultima  guerra  con  la  Porla  (1714),  perdila 
inconcepibile  di  tutti  t possessi  greci,  as- 
sedio, dì  Corfù  c paco  deplorabile  di  Passa- 
rowkz  (1718),  che  spoglia  la  repubblica 
della  Morea  c la  ricompensa  con  (re  bicoc- 
ehc  in  Dalmazia  fil5a,  ss.  (dove  V.  rE.-C.) 
spedizione  contro  Tonisi  597  a.  ricusa  di 
mischiarsi  io  minimo  grado  nella  gnerra 
della  rivolnzion  francese  599  a.  571  a.  581 
b.  morta  di  decrepitezza  A.  D.  1797,  da  589 
b a 592  b.  Requiescat  io  pace. 

VENiBt  (Tito):  ribella  Candia  al  Veneziani.  A 122 
b,  (dove  V.  r K.-Corrige). 

— Anlonìo,  doge  di  Venezia:  A 127  b.  431  a b. 
f 1400, 

Leonardo,  ambasciatore  per  la  Sereniss.  Rep. 
presso  il  Comune  di  Milano.  A 159  b. 
VsKTADOUB  (Bernardo  di):  trovatore.  A ^ a,  s. 
Vesitb  (Luchino  del),  al  soldo  di  G.  Visconti  arciv. 
di  Milano.  A 599  b.  de'  nipoti  di  questo 
510  b.  512  a.  in  Candia  per  i Veneziani 
123  a in  pr. 

Iacopo,  suo  figliuolo:  il  più  vatenie  condot- 
liere  di  G.  G.  Visconti.  A 129  b.  rtspingo 
Giovanni  Uavkwood  e fa  prigione  il  coole 
d'Armagoae  con  tulio  il  suo  esercito  529  b,  s. 
costringe  i Fiorentini  a chieder  la  pace  al 
suo  signore  521  n.  mandalo  contro  il  Gon- 
zaga di  Mantova  522  a,  a.  contro  Rnperlo 
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re  di  Germania  Sài  a.  in  aoccorao  di  Bre- 
scia contro  i Carrareschi  a in  pr. 
rom(>e  Facino  Cane,  che  Cavea  soppianlato 
presso  il  duca  Giovan  Maria,  o ricnlra 
villorìosamcnie  in  Milano  528  a,  s.  se  ne 
parie  di  nuovo  per  non  vedere  la  nequizia 
della  roric  ib.  6. 

Verme  (Luigidei):  condoUicrc  dÌ2£iQ  lunccalservigio 
de*  Veneziani.  A a N 2.  capilano  eene- 
rate  per  P.  M.  Visconli  contro  i medesimi 
iAla  N 2.  — Silo,  al  servizio  della  rcp. 
milanese  Ufi  b, 

~ Pietro:  signor  di  Voghera.  A 5flQ  6.  fedeltà  ; 
singolare  di  questa  famiglia  verso  Lodovico 
Sforza.  B IfiU  6 in  pr.  e N 1. 

Vcrolobj  (Alberi;  presso  L Longobardi:  A 22o  e N 2. 

Verona:  A 88  a.  riunita  per  lungo  tempo  colCimp. 
germanico,  siccome  capitale  della  Marca 
veronese  221  b,  K.  epoca  dei  suo  distacca- 
mento 222  b (dove  V.  rErr.-Corr.).  Sua 
condizione  al  principio  del  XIII  secolo 
207  a [iupra],  289  ti  in  f.  s.  e N L risse 
sanguinose  Ira  i guelfi  ei  ghibellini  815  6. 
532  b.  cade  in  poter  d’ Ezzelino  (1232)  333  a. 
viene  sotto  la  famiglin  delia  Scala  (1259) 
3&i  b,  8.  scilo  i Visconti  di  Milano  (1387) 
428  b.  ritenuta  in  fede  dal  condoUier  vi- 
sconlino  U.  Biancardo  439  b.  ripr^  dagli 
Scaligeri  coll*  aiuto  de’Carrarescbi  (1404) 
432  b.  i quali  poco  poi  la  recano  sotto  il 
proprio  dominio  433  a.  espugnala  dai  Vene- 
ziani (i405)ib.  s.  ricusa  1*  entrata  alle  genti 
veneziane  dopo  la  rolla  di  Vailà.  B 233  a. 
occupata  in  nome  dell'impero  (1509)  232  a 
(tupra)  in  f.  ritorna  sotto  il  dominio  dei 
Veneziani  (1510)  2&1  a in  pr.  si  solleva 
contro  i Francesi  rivoluzionar]  <1797i5iH)b,  s. 

VETEli^o  [Lcooei,  pirata  genovese:  causa  imme- 
diata della  prima  guerra  tra  Genova  e Ve- 
nezia. A 39fi  b. 

Vbttobi  (Francesco):  uomo  di  stalo  Qorcntino,  ne- 
mico della  libertà  popolare.  B 283  a.  344  b. 
345  a.  uno  de’quatlro  Fiorentini  autori  del- 
l'esallazione  di  Cosimo  1 al  principato 
349  a,  8.  guiderdone  che  ne  riceve  352  a 
in  f. 

Vicenza:  fazioni  intestine.  A 298  b e N L si  sol- 
leva contro  l ghibellini  394  a.  multala  da 
Ottone  IV  39fi  b.  — 329  b.  331  b c N L in 
mano  dì  frati  e di  banchieri  338  b.  341  a. 
presa  da  Federigo  11  ib.  b.  sotto  Ezzelino 
da  Romano  348  a.  ritorna  in  libertà  385  a. 
sottomessa  dagli  Scaligeri  419  b e N.  passa 
sotto  i Viscooti  428  b e N L ceduta  da 
questi  a Venezia  433  a.  sue  vicende  nel 
corso  della  guerra  occasionala  dalla  lega  di 
Canibrai.  B 232  u («upra}  in  f.  249  b.  243  a 
e N 2.  245  b.  289  a. 

Vico  [Pietro  da):  A 329  a,  s.  B 19  b N 3.  I 

Giovanni,  prefetto  di  Roma:  sue  relazioni  ' 


con  Cola  di  Rienzo.  B 48  a.  42  b.  esten- 
sione del  suo  dominio  49  a,  s.  o N L suo 
accordo  col  Cardinal  Egidio  59  b. 

Vico  (Francesco  da),  suo  8.,  prefetto  di  Roma:  suo  ac- 
cordo con  Gregorio  XI.  A 727  b in  pr.  (V.  B 
57  b N 5.)  B 57  b in  L s.  A 735  a,  s.  B 60 
a b.  81  a. 

— Pietro  II  : B 81  o. 

— Giovanni  Sciarra:  B81aNL84a.8ìi(i. 
ViCToa,  generale  francese:  nello  stato  ecclesiasti- 
co. B 588  a.  599  a in  L a.  in  Liguria  895  a. 
698  a N.  a Marengo  899  a b. 

ViGNiTE  {Giovanni  da):  s'insignorisce  di  Lodi.  A 
528  b.  529  b.  531  a in  f.  sua  One  532  a. 
Viens  (Pier  delle);  gran  cancelliere  dei  regno  di 
Sicilia.  A 328  u.  354  b.  338  b.  sua  Olio  383  a, 
(V.  Danio  Inf.  XIII.) 

Villani  (Giovanni):  A 829  b.  881  a.  B 395  h. 
ViLLARs  (maresciallo  di;:  in  Italia  por  Luigi  XV. 
B 529  b,  ss. 

ViLLKRoi  (maresciallo  di):  in  Italia  per  Luigi  XIV. 

B 591  a.  592  b in  pr. 

ViHBBCATi  (Luigi  da):  A 581  u. 

Vinci  (Leonardo  da);  B 289  b,  ss. 

ViNTiMieuA  (Francesco  di)  conte  di  Geracc  : gran 
barone  siciliano.  B Hi  6 e N L csleusiuno 
de' suoi  possessi  143  a N 1^  sua  fine  112  b, 
Antonio:  telrarea  di  Sicilia.  B 129  a. 

— Giovanni:  B 159  u. 

— Francesco:  B 483  b. 

Visconli:  vìcarj  do'coiill,  governatori  d'uo  contado. 
A sa  in  r.  145  a. 

VisciiNTi  di  Campìglia:  A 834  a.  038  a.  841  a. 
894  0. 

Visconti  di  Pisa:  A 842  b.  643  a.  848  b N, 

— Dbaldo:  signore  di  tre  quarti  della  Sardegna. 

A 3410. 

— Giovanni  : giudice  di  Cagliari.  A 342  a.  c di 

Gallura  842  b. 

— Nino:  giudice  di  Gallura.  A 048  b e N L 841 

a.  483  b. 

Visconti  (Liberto)  di  Piacenza:  primo  podestà  di 
Milano.  A 282  b. 

Visconti  di  Milano: 

— Ottone:  arcivescovo  di  Milano.  A 412  b.  per- 

seguitato dai  Torriani  413  b in  pr.  428  b. 
capo  dei  ghibellini  milanesi  fuoruscili  ili 
a,  B.  rientra  villoriosaineDle  in  Milano  ed 
ò eletto  signore  della  cillà  (1277  118  «.  sua 
lega  con  Rodolfo  d'Ilabsburgo  489  in  pr. 
483  a.  t 1295. 

^ Matteo  suo  pronipote:  A 489  a.  capitano  del 
popolo  milanese  ib.  b.  signore  di  Novara  o 
Vercelli  482  a.  dì  Como  ib.  b.  occupa  il 
Monferrato,  stende  la  sua  autorità  sopra 
Alessandria,  e si  fa  nominare  vicario  regio 
dal  re  Adolfo  di  Nassau  ib.  confermato  da 
Alberto  d’Aostria  483  u.  prima  le^a  contro 
di  lui  ib.  b.  ribellione  di  Vercelli  c Novara 
i8i  a.  seconda  lega  e abdicazione  (1302  ib. 
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n.  MIO*  (colalÌYÌ  |»er  rientrare  in  Milano  4S5 
a 6.  «ua  rÌ!i|HMla  a tìui'lo  della  Torre  IftO  h 
S 4.  rientra  in  Milano  eoo  Enrico  VII  e 
ne  acaceia  i Torriani  (131J)  4SH  a»  ri* 
cunfermato  vicario  rei{io  in  Milano  489  6 in 
pr.  guerra  eoo  la  lega  de'guelii  di  Lombar* 
dia  aoatenula  da  Roberto  di  Napoli,  cd  in- 
cremento della  siua  polenta  490  a,  ss.  ri- 
nuncia al  titolo  di  vicario  regio  e ai  fa  crear 
signore  di  Milano  491  ^ e N 4.  Miccurre  i 
ghilicllini  usciti  di  tienova  ib.  b,  ».  fuga 
Filippo  di  Valoi»  dai  Mioi  dotnii\j  493  a. 
scomunicato  dal  papa  ib.  b.  seguito  della 
guerra  eoo  la  lega  guelfa  e discesa  in  Italia 
del  duca  Arrigo  d’Austria  494  a,  sa.  f 

ViscoNTi  tjaleazzo),  H.  di  Malico;  podestà  di  Novara 
(1299;.  A 483  b.  suo  matrimonio  con  Bea- 
trice d'Este(V’.  F.  Sacc.  Nov.  15)  ib.  scac- 
cialo di  Milano  484  ò.  485  6.  rientra  insieme 
col  pailro  488  6.  vicario  regio  io  Piacenza 
(1313)  490  a.  492  tf.  493  fl.  494  a.  succedo 
al  padre  nel  principato  della  rasa  495  a. 
perde  Piacenza  ib.  s.  esce  |>cr  forza  di  àli- 
lano,  G quasi  subilo  vi  ritorna  {8  nov.  29 
dir.  1322)  ib.  b,  ».  assediato  dai  suelR  di 
Lombardia  guidati  dal  legato  pontUlrio  490 
(I,  s.  levalo  dì  signoria  e imprigionalo  da 
Lodovico  il  Bavaro  (1327)  497  6.  liberalo 
per  intercessione  di  F^astruccio  Caklraraoi 
498  a.  i 1328. 

LetNirisio:  scaccia  Galeazzo  di  Milano, 
e poco  dopo  ve  lo  richiama.  A 495  6,  s.  — 
497  a.  suo  assalto  contro  Azzoiie  502  b,  s. 

Marco,  fra.  di  Galeazzo.  A 490  b.  sua 
viltoria  sopra  Ugo  del  Balzo  (1315)  ib.  in  f. 
f.  asse<lia  (ìenova  in  servigio  de*  ghibellini 
fuoruscili  491  6,  578  u.  sua  precipitosa  riti- 
rala il),  in  f.  s soccorre  Alessandria  coniro 
Ugo  del  Balzo  492  o.  ritorna  a campo  sotto 
Genova  ib.  b.  richiamato  contro  Filippo  di 
Valois  493  a.  sotlonielte  Vercelli  404  a. 
sconfigge  e fa  prigione  Raimondo  da  Car- 
dona  (1322)  495  a (infra).  — 49C  a e N i. 
chiama  io  Italia  Lodovic.o  il  Bavait)  contro 
Galeazzo  suo  fratello  497  a.  498  a.  sue  av- 
venture io  Toscana  076  b.  677  6.  678  a in 
pr.  sua  (ine  499  e,  s.  0 N 1.  7 1320. 

Stefano,  fra.  di  Galeazzo:  conquista  Pa- 
via (1315;.  A 491  a.  morto  per  troppo  bere 
(1327)  4976  NI. 

— Azzone,  fi.  di  Galeozzo:  mandato  dal  padre  in 
soccorso  di  Castracelo  670  6.  A 497  a.  ìm- 
prigioiisto  col  padre  da  Lo<lovico  il  Bavaro 
ib.  b.  liberato  e restituito  in  Milano  498  a. 
si  leva  coniro  il  Bavaro  ib.  b,  s.  e N 1.  si 
riconcilia  con  la  Chiesa  499  6.  sue  relazioni 
con  Giovanni  re  di  Boemia  500  b in  pr.  si 
lega  contro  di  lui  con  gli  altri  signori  di 
Lombardia  501  a.  riacquisla  alla  sua  casa  la 


I signoria  di  Bergamo  (1332)  ib.  di  Vercelli 

c di  Cremona  (1334)  ii>.  6.  di  Como  (1335) 
ib.  s.  di  Lodi  e Piacenza  {1335*6}  502  a. 
lega  contro  gli  Scaligeri,  acquislg  di  Bre- 
I scia  (1338;  417  a io  f.  418  a.  assaltalo  da 

Leodrbiu  suo  cugino  502  a,  s.  f 1339. 

Visco.'iTCLuchÌDO;,  fra.  di  Galeazzo:  govcroalor  di 
Pavia  per  Malico suopadre (1315;.  A 491  a. 
sua  villoria  sopra  L'gu  del  Balzo  (1319;  492 
a in  f.  — 496  a.  497  b.  succede  a suo  nipote 
Azzone  nel  principato  della  casa  503  a.  coo- 
giura  ili  F.  Puslerla  ib.  b.  acquisto  d'Asti 
I e di  Bobbio  ib.  si  soUomelle  i Pavesi  504  a. 

I sua  guerra  coi  Pisani  ib.  690  a.  sua  guerra 

I a ragion  di  Parma  ib.  b,  s.  accordo  con  Pisa 

505  a.  690  a S 2.  chiamato  arbitro  dai  Ge- 

{ novesi  585  a.  acquisto  di  Parma  (1346), 

di  Tortona,  d* Alessandria , d’ Alba,  Che- 
rasco  ec.  505  a.  assalta  i Gonzagbi  e manda 
aiuto  ai  nobili  usciti  di  Genova  ib.  b.  7 1349. 
suoi  eassutii  513  b N 2. 

— Giovanni,  fra.  di  Luchino:  eletto  dai  Milanesi 
I (>er  loro  arcivescovo,  ma  non  riconosciuto 

I dal  papa.  A 491  a,  — 496  u.  497  b.  cardi- 

nale scisniatiro  498  a (infra),  vescovo  giu- 
sto di  Novara  499  <1.  eletto  signor  di  Milano 
in  compagnia  di  Luebino  503  o.  arci>cscovo 
^ giusto  di  Milano  (1342)  ib.  b.  succede  al 

I fralellu  net  principato  della  casa  506  a.  ri- 

chiama i ni{K)li  dall’esilio  ib.  acquista  Bo- 
logna (1350;  ib.  s.  si  lega  coi  ghibellini  di 
Toscana  contro  ì Fiorentini  e i loro  alleati 
i 694  a,  s.  guadagna  il  pontefice  a favor  suo 

506  b.  pace  coi  guelll  di  Toscana  ib.  695  a. 
acquisto  di  Genova  (1353;  507a.585  b.  lega 

i generale  contro  di  lui  420  b.  507  b.  f 1354. 

I — Matteo  II,  fi.  di  Stefano:  A 503  b.  506  a.  suc- 
I cede  allo  zìo  Giovanni  io  parto  dello  Sialo 

I (Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bobbio,  Bologna, 

! e Milano  0 Genova  a comune  co'  suoi  fra- 

I tetti)  508 a e N 2.  sue  relazioni  con  Carlo 

I IV  imp.  ib.  8.  perde  Bologna  ib.  b.  {»acccoa 

j la  lega  421  a.  f 1355. 

I — Beriiabù,  fra.  di  Matteo  II,  A 503  b.  506  a. 

' succede  allo  zio  Giovanni  in  parte  dello 

Stalo  (Bergamo,  Brescia,  Crema,  Cremo- 
^ na,  Genova  c Milano  come  sopra  ) 508  a. 

raccoglie  uua  parte  dell’  crcilità  di  àlatleo 
( l.dli,  Parma  e le  ragioni  della  casa  sopra 
I Bologna)  509 a.  nuova  e possente  lega  coq- 

I tro  di  lui  e di  Galeazzo  suo  fralello  ib.  6. 

ribellione  di  Genova  (1356;  510  a.  585  b,  s. 
pace  con  la  lega  |,1358,  510  n.  aiuta  il  fra- 
I lello  a conquistar  Pavia  ib.  s.  suoi  (cnlalivi 

j per  ricondur  Bologna  sotto  di  sé  510  6,  a. 

I pace  e cessione  alla  Chiesa  delle  sue  ragioni 

sopra  Bologna  (136t)  511  b in  pr.  B 55  b. 
nuova  lega,  a sommossa  del  papa,  contro 
di  lui.  A 511  b,  s.  pace  e conferma  della 
! cessione  di  Bologna  (1364.  5i2  a.  suo  (iran- 
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Dko  jjovcrnn;  Ma  sTrenaU  pasaiono  per  la  i 
caccia:  uffizio  dfi  cani  ib.  b,  ss.  conside- 
razioni dellaulore  sul  potere  esercitalo  dai 
Visconti  in  queslo  tempo  s.  soo  pa- 

renladu  con  la  casa  d’Austria  jili  o.  nuova 
le^a,  a sommossa  dot  papa,  cotilro  di  lui  c 
di  Galeazzo  suo  fralello,  e pareuiadi  con  la 
casa  di  Baviera  (1307  ih.  6,  pace  con  la 
lesa  (1308;  a.  sua  ineerenza  nelle  cose 
di  l'oscana  Z2i  u b.  nuova  ie^a  e pace  lo- 
stana  (1370,  ib.  b.  acquieto  di  Keiigio  c rin- 
novanieido  della  guerra  con  la  lega  ib.  ss. 
armisliziu  o lega  con  Firenze  contro  la 
Chiesa  (1373^  ÌLIO  6 c N2.720  a (infraj  ba- 
lia datagli  dal  |>oiileiice  |)er  trattar  la  pace, 
e congresso  di  Sarzana  (1378;  727  a h.  dis- 
sensione, guerra  e accordo  con  gli  Scaligeri 

317  b.  cause  della  sua  discordia  con  G.  Ga- 
leazzo suo  nipote  &1B  a.  deposlo  e impri- 
gioDBlo  dal  nipote  a.  f 1383.  (ebbe  33 
tìgliuoli). 

Ambrogio,  fl.  naturale  di  Bernabò: 
capitano  d’ una  compagnia  di  ventura.  A 
386  b,  8.  B 123  b.  guerreggia  in  Lombardia 
per  il  (ladre.  A 316  a,  s.  f 1374. 

Visconti (Galeazzoll), fra. di  Bernabò:  A 363  b.  306 
d.  succeiJe  allo  zio  Giovanni  in  parte  dello 
Stato  { Como,  .Novara,  Vercelli . Asli,  Al- 
ba, Cberasco  ec.  Alessandria,  Tortona,  e 
Genova  e Mihino  come  sopra } 306  a.  lesa 
contro  di  luì  e di  Bernabò  suo  fra.,  ribel* 
bone  di  Genova,  pace  e perdita  d'Asti  309 
a,  ss.  s’iinpadrooiscodi  Pavia  (1339)  310  b. 
suo  parentado  coi  re  di  Francia  311  a.  as- 
saltalo dal  marchese  di  Monferrato  in  lega 
coi  Genovesi  311  b.  (lacc  e conferma  della 
cessione  d’Asli  al  Monferrato  312  a.  sua 
squisita  crudellò  ib.  b N.  parentado  con  la 
reai  casa  dei  Planlageneli,  e alienazione  di 
Alba  31i  b in  f.  s.  coiiicsa  col  Monferrato 
per  il  (^ossesso  d'Alba  313  b in  pr.  guerra 
col  Monferrato,  con  la  Savoia  e col  pa(ia 
uniti  insieme  316  u.  620  a.  tralUlo  di  paco 
col  papa  e parentado  col  Monferrato  317  «. 
f 1378,  fondatore  deU  univorsità  di  Pavia 
ib.  b ftuproj  e N L 

Violanle.  H.  di  Gal.  Il:  sposala  in  pri- 
me nozze  a Lionello  di  Chiarenza  (I3GH  . A 
31i  b in  L s.  in  secoo<ie  al  marchese  Secon- 
dollo  di  Monferrato  (1377)  317  a.  in  terze 
a Lodovico  Visconti  fi.  di  Bernabò  (1381) 

318  ». 

Giovan  Galeazzo,  fi.  di  Gal.  Il:  conte  di  Virtù 
(Vertus).  A 311  a.  316  a in  f,  g.  317  a in 
pr.  succede  al  padre  ib.  b^  suo  suvio  go- 
verno 318  a.  accordo  col  Monferrato  o ricu- 
perazione d'Asti  (1382)  ib.  6.  620.6.  impri- 
giona suo  zio  Bernatiò  e riunisce  sotto  di  sé  ' 
lutti  ) possessi  della  sua  casa  (1383,  310  a, 
s.  acquisto  di  Verona  e Vicenza  (1387;  128  * 


b,  parentado  fatale  con  la  casa  di  Francia  o 
alienazione  d'Asii  326  a.  lega  con  Veoezta 
contro  la  casa  di  Carrara  e occupazione  de- 
gli alali  di  questa  (1388;  i2il  »,  s.  guerra 
con  Firenze  per  pura  ambizione  di  nuovi 
acquisti  320  b,  s.  tentativo  so|»*a  Bologna 
c nuova  guerra  coi  Ca^rare^chi  130  a.  (tace 
coi  Fioreutirii  e coi  Cnrrareschi,  e restitu- 
zione di  questa  casa  nel  |>u&se.sso  di  Padova 
(1382;  ib.  b.  321  » in  f.  creato  duca  dal  re 
Veiiceslao  (I3t>3  ib.  b e N 2.  lega  conclusa 
in  Parigi  contro  di  lui  322  a.  guerra  ned 
Mantovano  e in  loscanu , e tregua  di  dicci 
anni  (1398;  ib.  s.  740  6,  s.  acquisto  di  Pisa, 
Siena,  Perugia,  Assisi,  Spoleto  e Noccra 
(1.398-1400^  322  b,  & nega  di  riconoscere  il 
re  Buperto,  c assaltato  da  lui  lo  ricaccia  in 
Germania  (1401-2;  32J  a,  s.  guerra  col  si- 
gnor di  Bologna,  o acquisto  di  questa  città 
321  b.  muore  in  mezzo  ai  preparativi  per 
(arsi  coronare  re  d' Dalia  Ji  seti.  1402)  ib. 
s.  (oodalorc  del  duomo  di  Milano,  della 
Ccrlosa  di  Pavia,  patrono  de' buoni  sludj 
323»,  s.  suo  sistema  amministrativo  310 
b,  a. 

Caterina,  ti.  di  Bernabò:  sposata  a G. 
Galeazzo.  A 3<h.  reggente  per  i figliuoli 
dopo  la  morte  del  marito  326  ».  imprigio- 
nata 328  ».  f 1404. 

Viscorn  (Giovao  Maria;,  fi.  dì  G.G.:  A 320  » e N2. 
succede  al  padre  in  Milano,  Como,  Lodi, 
Cremona,  Piacenza,  Parma,  Roggio,  Ber- 
gamo, Brescia,  Bologna,  Siena  e Perugia 
col  titolo  di  duca,  sotto  la  tutela  della  ma- 
dre e d’ un  consiglio  di  reggenza  323  b. 
lega  contro  di  esso,  e ribellioni  di  Como, 
IokIì,  Cremona  e Bergaiuo  326»,  s.  pace 
coi  |>a|»a , 0 restiluziooe  di  tulle  le  città 
(>onlificie  (1403;  326  b.  D 63  b {infra'^  8. 
insurrezione  dei  capitani  visconlini,  e per- 
dila di  Brescia,  Ucg::io.  Parma  o Piacenza. 
A 327  b.  ribellione  di  Siena  743»,  s.  Sgu»r- 
ci»  6«r»mm  329  a.  assedialo  in  Milano  da 
Facino  Cane  ib.  b.  sua  convenzione  con 
questo  c<i|K)  (14U0)  330  ».  sua  (ine  ib.  ;b. 
i 1412. 

— Filippo  Maria,  fia.  di  G.  M.:  succede  al  pa- 
dre In  Pavia,  .Novara,  Vercelli,  Tortona, 
Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Fclire, 
Belluno  c Bassano,  col  titolo  di  conte  di 
Pavia,  sotto  la  tutela  della  madre.  A 323  b. 
327  Al  guerra  coi  Carrareschi,  c cessione 
di  tulle  le  città  della  Marca  veronese  alla 
rep.  veneziana  (1404)  i32  b,  s.  perdila  di 
Alessandria,  Novara,  Tortona  e VcrcclU 
327  b.  suo  matrimonio  con  Beatrice  di 
Tenda  (ricuperazione  di  Alessandria,  No- 
vara c Tortona)  331  ».  procUmalo  duca  di 
Milano  un  mese  dopo  la  morte  del  fratello 
ib.  sue  relazioni  con  Sigismondo  imp.  ib.  b 


Digitizwj  by  GoogU 


710 


INDICE  DELLE  MATEKIB 


ricuperazionedi  Lodi, Crema  (V.  la  rab.  acg.} 
c Vercelli  1122  Ot  a-  sì  disfà  della  tnuglie 
(141S)  tb.  ricu|>era2ioae  di  Bergamo, 
BreKia,  Cremona  e Parma  023  a.  acquisto 
della  signoria  di  Genova  (1421)  ib.  b. 
fifìi  a,  ss.  occupazione  di  Forlì  c d*  Imola 
(1423-4)  324  a.  diserzione  del  Carma- 
gnuola  ib.  b,  s.  guerra  coi  Fiorentini  c coi 
Veneziani,  e pace  con  |>erdila  di  Brescia  e 
delle  città  di  Romagna  (1420]  223  o,  s. 
428  a,  8.  rinnovazione  della  guerra  c per- 
dila di  Bergamo  c di  Vercelli  (1428)  42S  b,  &, 
330  a.  manda  surcessivamentc  lo  Sforza  e 
il  Piccinino  in  servigio  del  signor  di  Lucca 
contro  i Fiorentini  ib.  s.  terza  guerra  con 
Venezia  e Firenze  c {tace  uguale  (1433, 
liOb,  ss.  sue  pratiche  contro  Eugenio  P.  IV 
330  b,  ss.  quarta  guerra,  accordo  con  lo 
Sforza  e pace  separata  con  Firenze  (l438j 
442  b,  8S.  pace  con  Venezia,  parentado  con 
lo  Sforza  e cessione  a questo  di  Cremona 
per  dote  (1441)  443  b.  sue  pratiche  contro 
Io  Sforza  suo  genero  338  a , ss.  quinta 
guerra  coi  Veneziani  e nuovo  accordo  con 
lo  Sforza  413  a,  s.  f 1447. 

Gabriele  Maria,  fi.  naturale  di  Giovan 
Galeazzo;  signore  di  Crema  e Pisa.  A 326 a 
in  pr.  vende  Pisa  ai  Fiorentini  328  a.  deca- 
pitalo ib.  f 1408. 

Bianca  Maria,  fi.  naturale  di  Filippo 
M.:  s|K)sata  a Fr.  Sforza  colla  reversione  di 
tolto  il  duralo  di  Milano.  A 413  b.  332  a. 
333  a.  t 1468. 

* Ettore  e Gian  Carlo:  usurpano  la  si- 

gnoria di  Milano  dopo  la  morto  di  Giovan 
Maria.  A 331  a,  s. 

Visconti  (Annittale):  generale  al  servigio  dell’ Au- 
stria. B 282  b.  comandante  della  cittadella 
di  Milano  per  Carlo  VI  2^  a. 

— Giulio  : viceré  di  Napoli  per  I’  Austria.  B 

231  a,  s. 

Visdomini:  giudici  dei  vassalli  della  Chiesa.  A 63 a. 
visdomino  veneziano  in  Ferrara  l(>2  u.  464  b. 
art.  1 della  pace.  B 233  b. 

VisTABiNi:  capi  ck*'guelfì  di  l.odi.  A 333  b in  f.  13So 
302  a, 

— Luigi:  B 213  b. 

ViTANi:  fazione  guelfa  di  Como.  A 131  n.  182  b 
e C 

ViTBLLBscHi  (Giovanni),  vescovo  di  Recanali:  go- 
vernatore della  Marca  per  la  Chiesa.  A 537  a. 
govcrnalor  di  Roma.  B 30  b.  nel  Re^no 
contro  Alfonso  d*  Aragona  133  b.  si  lega 
cui  nemici  della  Chiesa  e muore  avvelenalo 
(1440  72  b. 

V ITILI j (Niccolò  : signore  di  Città  di  (Ostello.  A 
788  (f.  702  b.  793  b N. 

-■  Paolo  su(i  figliuolo:  R 183  b.  sub  f.  103  a.  al 
soldo  do’  Fiorentini  103  b.  lofi  n.  sotto  Pisa 
ib.  b in  L s.  decapitalo  (1f99i  103  a. 


Vitelli  (Cammillo),  fr»,  di  Paolo.  B l&Z  b sub  t uc- 
ciso a Circelle  in  servigio  della  Francia 
210  b N 2!. 

— Vitellozzo,  fra.  de’ due  precedenti  B 102  a, 

103  <1.  20Q  b.  al  soldo  del  dura  Valentino 
^13  b.  204  o.  occupa  Arezzo  203  b,  s.  con- 
giura contro  il  Valentino  200  a.  210  a. 
strozzalo  ib.  b. 

— Chiappino:  B 223  a in  f.  213  a. 

— Vitello:  al  soldo  della  Chiesa.  B ^ b.  282  b. 

in  Perugia  2Sfi  a N C al  soldo  de’  Fioren- 
(ini  303  b.  312  b.  mandalo  dal  papa  contro 
i Coloniiesi  (1526)  3lfi  b.  contro  il  Regno 
317  ti,  s. 

— Alessandro:  a Gavìnana  col  principe  d’ Gran- 

ge. B 312  b,  8.  al  soldo  d’Alessandro  dei 
Siedici  313  b.  310  b sub  f.  fa  proclamar 
duca  Cosimo  1 310  b.  sua  doppiezza  320  a b. 
a Montemurlo  (1537)  321  a,  s.  si  parie  di 
Firenze  332  a.  al  soldo  della  Chiesa  3fi8  a. 

aoa  b N 1. 

Kiterbo:  A 202  b,  s.  333  b e N L 324  a.  assaltato 
inulilmenlc  da  Federigo  11  ib.  b.  — Silici  b. 
B 10  d.  20  0. 

ViTTOBE  II  papa;  A 182  b.  183  b.  f 1057. 

— Ili  |»apa:  A 203  b e N.  eletto  e morto 
nel  1087. 

— IV  antipapa  (Ottaviano],  cardinale  di  San- 
ta Cecilia):  A 232  b.  233  a b in  L s.  (libr- 
ile!). 

VivABBsi:  fazione  di  nobili  ghibellini  in  Vicenza.  A 
208  b e N. 

ViroNNB  (duca  dì):  mandato  da  Luigi  XIV  in  aiuto 
de'  Messinesi  rivoltali  dalla  Spagna.  B 
183  b.  183  d in  L s. 


Wai.lis,  generale  aastriaco:  in  aiuto  del  re  di  Sar- 
degna. B 333  d.  333  b. 

Wachtendonk,  generale  austriaco:  in  Corsica.  B 
328  b.  in  Livorno  331  b. 

" arangi  : A 31  d. 

Wti  i.a:  moglie  di  Berengario  11.  A 132  d.  138  a b, 
130  b. 

WoLrABT;  condolticr  tedesco  al  soldo  di  Luigi  il 
Grande  re  d’ Ungheria.  B 120  d.  121  d. 

Rorms:  concilio  ivi  convocalo  da  Enrico  IV  conico 
Gregorio  VII  (1076).  A 100  b in  f.  s.  trat- 
talo ivi  concluso  tra  Enrico  V e Calislo  II 
(1122'  21fi  d.  Ira  Maria  Teresa  e Carlo  Em- 
mnnuele  111.  B 312  d. 

WriiASsowicz  : uomo  <)i  guerra  al  servigio  dell*. Au- 
stria. B 577  d.  338  b.  fiOi  b.  003  d b. 

\Vl'bm!sEB  (maresciallo';  mandalo  dall’  Austria  in 
soccorso  di  Mantova.  B 381  b.  battuto  ib. 
rinnova  la  prova  con  ugual  successo  282  d. 
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rinchioso  in  Manlova  ib.  si  arrende  itSS  a. 
in  r.  s. 

WeaTiMBaac  (l.uii;i  |irincipe  di),  nenerale  anslria- 
co;  in  Corsica.  B K28  b.  S2S  a.  in  Lombar- 
dia 030  0.  feriio  neiia  battaglia  di  Parma  ib. 
ncciso  in  queMt  di  Gitaslalla  031  a. 

E 

Zicciais  papa:  A 70  a.  ZZ  6.  7S  a.  f 702. 

Zàch  : generaie  austriaco.  B 009  b. 

Zànchu  (Micbeiej  : giudice  di  Gallura  e di  Logudo- 
ro  (V.  Dante  Ini.  XXIIJ.  A 067  a.  074  a. 
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Zara:  A ^ b.  392  (>,  a.  309  u.  ilO  6,  i.  119  u. 

422  a.  B 129  b in  r.  e N 2.  A 434  b. 
Zavorra  singolare  usala  un  tempo,  da’  Veneziani. 
A 2QZ  a N a. 

Zeno  (Carlo):  ammiraglio  veneto.  A 420  b.  429  a b. 
432  a.  433  b iu  L a. 

— Antonio:  ammiraglio  veneto.  B 4ffl  a. 

ZiANi  (Pietro):  doge  di  Venezia.  A 399  a.  3^  a. 
t 1229. 

ZiTOLo  ni  PaauGU  : condoltier  di  fanti  al  servigio 
de’  Veneziani.  B 230  a b.  240  a. 

ZoTTo:  V.  BananirTO. 

Zuccni:  generale  italiano.  B 921  b.  943  b. 
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ii3 

1 

1 

CsHtll  Croj/e.clM 
tU  per  ùbaglio  mU 
lo  Carlo  il  Calvo, 
deve  eollocaru  tolto 
Lodovieoil  Cernì»* 
Dico,  allato  a Car* 
lomanoo  di  cui  era 
fratello. 

*Ì9 

9 

1 

a 

Coria 

Coirà 

15; 

a 

*9 

Sp«^rto 

Seprio 

iS8 

1 

a3 

fratrUo 

Ggliuolo 

164 

1 

4 

nono 

uodecimo 

all 

1 

6 

n«)  prìoci|Mo 

sul  finire 

ia3 

7 

SlauflTea 

Staufen  (e  rosi  per 
tu  Ilo:  e il  sìmile  ti 
esterii  per  Ilo* 
beottaufen  ). 

2^1 

1 

>4 

prima 

lecooda 

174 

* 

a8 

di  Frr^naao 

del  Frignane  ( a 
ceti  di  tolto)* 

1 

a 

1 

indir  rUc 

diretle 

3o7 

1 

1 

Bnai  Tazio 

Guglielmo 

3o6 

1 

lo 

Vrrona 

Ancona 

3ii 

a 

3o 

BoLbio 

Poppi 

Uq 

a 

a8 

ghibellini 

guelfi 

358 

1 

7 

10 

ia46 

.^8 

ia48 

i»49 

3;8 

1 

ao 

i5i9 

1*89 

385 

1 

1 

Martino 

Mattino 

387 

1 

Denorativo 

da  Doooratico  (e 
cosi  nella  faccia* 
la  seguente). 

393 

1 

»7 

Andrea 

Enrico 

!iìS 

a 

8 

GuùiinUni 

Cioslìniani  (c  cuti 
nella  colonna  so* 
guente  ). 

411 

a 

*9 

Veniier 

Venier  (e  il  timile 

Della  lagnanta  an 

Ioana  ). 

4M 

1 

a 

Trtriru 

Trento 

445 

1 

a 

a 

8igiimoado  • Pan- 
dol  To 

Sigitmondo  - Pan* 
dolfo 

448 

a 

a 

I 

Gioao  Gaìeauo 

Giovon  PraDcwo 

457 

a 

t 

8 

1481 

>47» 

464 

1 

a 

IO 

a3 

le  ifole 
Vennia 

le  bole  di  Eanlr  e 
di  Cefalooii. 
Beneta 

Leo, 

Voi.  II. 

COI.  nOT. 

■in 

LBOCI 

465 

1 

1 

Si 

3a 

i Turchi 

e 

finalmente 

gli  Anitruci 

(sWe) 

iacilnsente 

483 

* 

18 

Autliurge 

llabaiiurgo  ( a coti 
altrove). 

486 

1 

7-8 

Francesco  figlio  di 
Mosca  Cassone 

Castone  figlio  di 
Mosca 

4W 

1 

17 

Bernardo 

Berirasdo 

49^ 

1 I 

a 

Paperino 

Passerino 

498 

1 

4 

Carrara 

Corvara 

5o6 

1 

35 

insiame  a certe  altre 
rocche  e minori  ter* 

re» 

tranne  alcuna  poche 
castclle  del  con- 
tado. 

5o7 

a 

9 

11 

il  figlio  di  Caslrurcio 
Bisaoaeno 

{dèh) 

Bitsocero 

5ii 

1 

4-5 

quattrocento  mila 

qualtrorcnio 

517 

a 

3a 

6 

aoo.ouo  fiorini  al* 
l’anno 

rendere 

aooo  fiorini  all*  an- 
no, a il  pagamen- 
te immedulo  di 
400.000  fiorini, 
vendere 

533 

a 1 

3 

II 

ao 

Matoa 

Livinia 

Ridwaldco 

Misoi 

X-eventina  ( e lu 
sleato  più  sotto  ) 
Midwalden 

537 

1 

ia 

Olricati 

Otricoli 

555 

a 

ao 

Miglior 

Peggior 

593 

t 

18 

morir  di  fame 

quasi  morir  di  fame 

609 

1 

a-3 

nei  prrcrdcnle  vo* 
luma 

nel  quarto  libro  di 
quest*  opera 

6>4 

1 

33 

Chic  vi 

Cbicri 

8a:i 

a 

3t 

dominali 

domanialì 

618 

a 

40 

Ciuvantn 

Giacomo 

63i 

17 

novembre 

dicembre 

63i 

1 I 

a 

45 

a8 

PaaooediiMKb  i 
Caparlào 

Paunocebies»  hi 
CapallHO 

633 

a 1 

pcn. 

rinunzia 

nimicitia 

636 

1 1 

a 

li  pari.  eie. 

p.  978  co).  1 N .3. 

641 

64g 

a 

1 1 

i3 

Aldubrandinew  b> 

Aldobrandesi  hi 
( Riguarda  a questa 
N.  c da  cucrvar* 
si,  ebe  G.  Villa, 
ni  dice  espressa* 
mente,  che  il  pa* 
lagio  non  era  più 
(gii  fin  d’  allora) 
come  al  tempo  del* 
1*  accidenle  nar- 
ralo nel  lesto). 

90 
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